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C  I  R  V  G  I  A 

VNIVERSALE 

E  PERFETTA 

Di  tutte  le  parti  pertinenti  all'ottimo  Chirurgo. 
DI  GIO  ANDREA  DALLA  CROCE 

MEDICO    V  E  NE  TIANO, 

Nellaqualo 

SicontienelaTHEORlCA,  &:  PR ATTICA  di  ciò  ,  dio 
può  eflerc  nella  C  I R  V  G  1  A  neceflario  :  come  più 

ampiamente  nel  Sommario  fi  dichiara. .  {  J 

AGGIVNTOVI  HI  NVOVO  IN  gVEST'VLT  IMA  IMPRESSIONE     !  )^ 
oltre  li  disegni  di  tutti  gl 'Ijlromenti  Antichi ,  &  Moderni  in  tal  arte  neceSarii     *  ^> 
leFtguredeC  AV7 ERI  I ,  &  ANATOMIA,  con  le  dichiara-  J 


IN  VENETI  A,    M  D  C  V. 


Appreflo  Roberto  Megliettl. 


ALL  ECCELLENTISS 

S1GNQR 

GIACOMO  VEDOVA. 


>qaul  ib biadala 


R  O  B  E  R  T  O  .  M  E  G  L  I  E  T  T  L 

VESTO  libro  di  Gio.  Andrea  della  Cro- 
ce diChirugiaècofinotoa  V.S.Eccellen- 
tiflìma  perla  dottrina  di  Chirugia.chcin 
fe  contiene,  che'l  voler  farne  comme- 
moratione  à  lei  con  fomme  lodi,  farebbe 
vn  voler  mfegnar  Minerua.  Reftafolo, 
_J  ch'ella  lo  vegga  fegnaro  col  fuo  celebro 
nome,echeferua  pennd.ee  della  mohaVeruan*a,chiop£ 
to  alle  fue  virtu,&  ai  luoi  menti  :  iquali  non  potendo  k>  con  la 
mia  rauida  penna  d.ftendere  ,  ne  tralafacròla  maggior  parte 
chiufa  in  vn  circof  petto  filentìo  L  efler  nato  V.S  EceeH.da idot- 
to,òc  periti/fimo  Padre ,  io  d.co  de  iEccellentifs.  Signor France 
f  co ,  può  dar  a  vedere  a  tu tti ,  che  l'Aquile  non  generano  Co" 
lombc:po,chc  quafi  vn  nuouo  Podalirio,e  Macaone  có  la  ore" 
fonda  cognicione ,  che  tiene  di  quefta  parte  di  Mediani  che  fi 

PuochiamarelafuaMatematica,econIadefteritàdellan^no 

ondcdemia ilnomefuojhà datone!  corfo  di  tanti  anni Tan^ 
%nitfefTenlp^^ 

ua  neljeta  noftra.  Poiché  la  crudeltà  non  ha  Luto  tróur 2 

a    2  inuefti- 


inueOigatppm  per  guarirle  «^g*g|^°|t 
dimendcaro  di  me  fteffo,  volendo  porge  »  lp™ 

Itami  orme cammando  V^CCt" „do  gU  annila  Dotro- 
in  fapere,che m  credito ,  e  fama,  e  lupera n     „  ^ 

tichuà ,  che  ft.maua  ^"''P'o^^'^^fc  ella  è  Padre  più  to- 
n0n  n--  Per  lo  6nguc  che  J^ofig^  ^ 

«oche  6gbo  di  tanto  Padre.  Non  qUtftoPe- 

falote  al  mondo  con  la     oo^1™""'  '        aAfc  obU. 

„„o  della  mia  ^lf^*^^S,4tà.1|éè 

VaUen,IoffiolUàrPoX&àV.S.Eecel.pregolungh.irimian; 

SaTSf  ^tcomPm andandomi  in  fua  buona  grata, 
Di VenetiaiU /.Maggio  ìaof. 


i  . 

SOMMARIO  DI  CIO  CHE 

in  ciafcun  Libro, &c Trattato  fi  contiene, 

Prefationcncllaquale  fi  defcriue,  che  cofa  fia  Cirugia ,  il  modo  di 
irn  parar  l'arre  Chirurga:&  fi  tratta  in  generale  di  tutte  le  ferite, 
con  la  cura  particolare  di  ciafeuna.  car.i.a 

11  Primo  Libro  è  diuifo  in  Tei  Trattati, 

E  L  Primo  fi  defcriue  tutto  etiche  nella  materia  de  i  tumori  non  na 

turali  Mette  si  pò  fi  e  me  fi fu  ol' efami  n  are.  1Q.a 
Nel  Secondo  Jelle  apefieme  fangutnee:  dalle  quali  nafiono  tumori, che 
con  nomi  dmerfi fono  detti  ALfiff^fsnure,  Forùncoli,  Pananti  , 
Carboni  maligni,  Antraci, &  Carboni  venenofijfcon  la  cura  penco- 
lare dognvno,  ejr  vn  difior fi  /opra  la  preferuatione  ;  é  curatione 
dell 'fp/ de  mia.  ÌG»d 
NelTerzofie/le  Apofieme  coleriche, dallequali  vengono  l'Erifipi'e,  oli 
H  erpeti  a  Pruni  Je  formiche, le  Vefichcje  ufiationije  gangrene,t  sfaceli^  gli  ejhomtni 
con  la  cura  particolare  a  ci  afe  uri  a  indi  [pofit  ione.  z  -  a 

Nel  Quarto. de  (le  ApoHcmc flemmatiche, le  quali  producono  Edemi, Nodi, veri  AbfcfsLSiro- 
fole)&  GUnduL'icjr  (uà  cura.  ' 

Nel  quinto  Jdle  Apofieme  Melanconiche, come  fono  Scirri,  Cancri,  Cancri  vlcerati ,  enfia  < 
giom  dette  apofieme  ventofi^  acquofi,  AneurtfiM>  Echimomi,  &  Varici-,  con  la  fia  cu- 
ra .  Sa 

Nel Seflo ,& vltimoÀell'Efcrefien\e,comefono  Polipi  Mori,  Porri fichi, Porri.,  le  Verruche 
Calli ,& fifio  ditoidr fua  cura.  ,  J 

Il  Secondo  Libro  c  diuifo  in  fette  Trattati . 

Nel  primo  fi  tratta  dell' efienz,a,&  varietà  delle  forme  nelle  ferite  del  cavo , & fratture  del 

craneo>&  il  modo  di  curarle.  A 
Nel  fecondo  delle  ferite  della faccia  &  fue  parti.  j  ^ x  * 

N  el  ter\oÀt IU  ferite  de  nerui,  dt  tendoni  dette  cor  de, &  ligamenti,  é1  loro  cura.  m  b 
Nel  quarto,  delle  ferite  del  petto. & fue  differenze  >  &  cura. 

Nel  quinto  de  Ut  ferite  del  ventre  inferiore ,  &  fue  parti  >& cura.  2^"^ 
Nelfefi  o,del  modo  di  cattar  fuori  l'arme,&  fatte  del  petto ,  ejr  d'altri parti  del  corpo  &de 

ql'iflr omenti  intorno  à  ciò  nece farti.  ™  * 

NelfettimO>&  vltimo  dille  ferite  f  utte  da fihtopi,ey  la  fua  cura.  144  é 

Il  terzo  libro  è  diuifo  in  cinque  trattati. 

Nel  primo  fi  dt forre  della  varietà  delle  vlcere,&  delle  proprie  loro  differenze, &  cure .! 40  b 
Nel fecondo  delle  vi  cere  fimpltci  ejr  pure,  con  la  cura  di  quelle.  '  15  b 

*    3         Nei  ter* 


NclurzOyCu  He  viceré  particolari  fi  4  cura.  ljT>a 
Nel  quarto, della  natura  vmuerfaU  delle  fiJlole3&  fùa  cura.  j  8  i  a 

Nel  iji4into>&  vlt imo  fi dichiara  quanti  &  quali  furio  gli  affetti  della  felle  co'Jttoi  rimedij 
particolari.  18  8. 4 

II  quarto  Libro  è  diuifoin  due  trattati. 

N  ci  primo  fi  tratta  delle fratture  do  gli  osfi,  ejr fuoi  rimedij.  \  92  U 

Nel fecondo  delle  dif oc  attom  de  gli  oìj^&fitoi  rimedij. 

11  quinto  libro  èdiufoin  dodici  Trattati. 

Nel  primo fi  ragiona  de  i  Cauteri) \deVeJìcatorVj>&  delle  Fontanelle.  20  2. a 
Nel  fecondo  della  Flebotomia.  206  a 
Nel  ter^o, de  II' application  e  delle  Vento/è.  2 1  3  b 
Nel  quarto, dell'ufo  de  Ile  fanguette.  2\^b 
2V  el  quinto  del  modo  di  cauar  fuori  il parto  morta.  2 1 5 
Nel  Jeflo.de  Ila  procidcntia  del Jedere>&  della  natura.  2\C  b 
Nelfcttimo,deljedere.  &  della  natura  non  ferata3&  d'alcune pasfwni  à  quefli  luoghi  appar 
tenenti.  217  b 
Nell'ottano  del  modo  di  deporre  le  Catt arate.  2\%.b 
Nel  nono >del  modo  di  cauar Juort  la  pietra  della  V  efica.  220.  a 
Nefileamojel  m odo  di  cauar  fuori  l'orina.  ni:o 
Netti ndecimo>dcl modo  di  cauar  1  denti.  223*0: 
Nel  duodecimo^  vltimo^vn  Dialogo  del  mal  Francefe^on  la  cura  vnìuerfale  d'ejfo  mor- 
bo. 225 

11  feflo  libro  è  diuifo  in  due  Trattati. 

Nel  primo  fi  ha  un'  Anti  dotar  io  uniuer fiale  di  tutti  li  medicamenti f empiici  & compofli /he 
da  finitori Jono flati  propofit  ad  vjo  di  quell'arte.  2  3  9  .a 

NelJ'econdo  vrì  Antidot  arto  particolare  de'medicameuti femplict  &  compofli  .da  diuerjìan* 
tu  hi  Auttori  cjl ratto, 

Il  Settimo,  &Vltimolibroè  vn  folo Trattato  detto  Officina. 

In  quefla  fi  veggono  dipinti  tutti  gl' ìflr  omenti  fide  gli  antichi }ccme  de'  moderni  ,che  nell'ar 
te  della  Cirugia pojìono  cjfere  necefiarq \con i  jc  anni ^glofioc orni/  ,ejr  altri  macinamenti  del 
l'ifleffa  fatturatoti  la  dcfcrittione particolare  dell' vfò  di  ciafeuno  d'efii  iflr omenti  ;  dalla 
quale  ogni  curtofo potrà  eflrahére  una pr attica  uniuerfale >&mir abile  di  medicare.  281.* 


scoi 


 É241t  |> 

TAVOLA  DE  I  CAPI,  CHE  SI 

Contengono  in  tutta  l'Opera. 

NEL  PROEMIO. 


Natomia  delCraneo. 
ArteChirurga,  &fuo  foggetto. 


-irugia.checofa  fia. 


8  b 
2.a 

ia 


^rug.arofto^ualparredi  medicina  fi  contesa  !b 
T..  Condltl°'»  del  buon  Chirurgo  b 


8. a 


tf.b 


4.a 


 V4^i    UUUU  * 

Conditioni  delle  fafae,&  dell  infamate. 
Digreffionc  fopra  la  narratione  del  buon  Chirurgo. 
Intentioni  dell'Arre  Chirurgo.  ' 

Mòa;tr,1"n8Cr,l&nSUema'trefluifc«0Pi°fi-«'^avena, 

Modo  di  cucirle  ferite  7>a 
M  odo  di  fornir  hdnn, ,  o  peniceli ,  ò  come  dlconQ  ^  ^ 

7-b 


Mododifare,&  vfarci  piumacciuoli. 
Modo  di  rrar  fuori  delie  ferite  cofe  ettranee. 
Modo  a''r«parare  l' Arte  Chirurga. 

Parti  deli-Arte  Chirurga. 
Prinapij  dell'Arte  Chnurga. 

Si 

Ragioni  del  fafeiare. 
Vuìjtà  delle  fafcie. 


m 

7-a 
4-b 

4b 

2.b 

8. a 
8  a 

NEL 


NEL  PRIMO  LIBRO- 


Y 

%  DDITIOT^E  intorno  altapo 
Heine  li  a 

ostfdditione  [opra  le  caufe 
delL  aposteme  12  b 

esfdditione  /opra  il  modo  co-' 
me  fi  generano  le  poHeme 

'^5^  ^Addinone [opra  i  quattro  te 
pi  delle  aposteme  14.& 
Addinone  delle  terminatiorà  dell apoflémè       15  a 
Arboro  dì  tutte  le  aposteme  citeriori  i  7-b 

lAdditione  /opra  le  caufe jgiudkij,  &  cognizioni  della 
fanie  2$.b 
^Addinone [oprala  dubitazione  della  cura  dell' erijìpi- 
la  f$i 
Addinone  [opra  la  cura  del1  a  pruno.  40.6 
riddinone  [opra  la  digreffione  ddla  narr ottone  dello, 
Formica  4  .  a 

islddit. [oprala  digreffione  della  cura  della  Formica 
4Z.b 

Addinone [opra  lo  curo  delle  Scrofole  5  4 

xAdditione [opra  la  narratione  del  Scirro  5  j.a 

^Addinone  [opra  la  digreffione  della  cura  del  Cancro 
6  .a 

DeW^Aneuerifma  66.a 
Delle  aposteme  acquofe  6  5  .b 


Cura  della  Formica 

(uro  delle  Feficbei&  enfiagioni 

Cura  della  gangrena,sfacelo,&  e  filomena 

Qura  dillo  Edema 

Cura  delli  J^odi 

Cura  delle  Scrofole 

(uro  dellefilandule 

Cura  del  Scirro 

Cura  del  Cancro 

Cura  delle  Uopsleme  acquofe 

Cura  delle  Aposteme  ventofe 

Cura  deWaneurifma 

Cura  dell 'Echimoma 

Cura  delle  barici 

Cura  delTolipo 

Cura  delM  ro 

Cura  de  i  Vori^  Verruche 

Cura  del  Callo  detto  Clauo 

Cura  del  Sesto  dito 


D 


4I.& 
43" 
44" 

4%.0 

52. & 

31  b 
61  b 
66.0 

65.  * 

66.  b 
ibidem 

6l*a 
6S.a 

69>a 
jo.o 
J2.a 
nz  b 


Icbiaratione  dell'Arbore  ^Aposteme  1 
Dìgrcjjicne  fipra  lo  curo  del  flemmone  2\>a 
Ds^reffione  [opra  le  caufe '3giudictj,&  cognit ioni  della 

Dig>  effione  fipra  l  aposteme  mature  dette  abfef[h&  ef 


jiture 

Digreffione  foprail  Foroncolo 
'Digreffiontjopra  la  curo  del  Foroncolo 
Digreffion?  fipra  la  cura  delT onorilo 
Digreffione  j opra  il  carbone  maligno 
Digreffione  [opra  X.  Antrace  maligno 
Di  ^rtl/ìone  fipra  la  cura  deli  .A  ntrace 
DigrcJJ  iene  [opra  la  narratione  dell' Erifipila 
.  D  ig  reffione  fipra  la  curo  dell' ErifìpUa 
'Digreffione  fipra  Li  narratione  dell1  li  erpete 
v      •  i--j-™»w«,  3  i.y    Digreffione  [opra  la  cura  dell' Herpete 

Cura  del  principio  delle  aposteme  con  medicamenti  lo    qfì<y>  effione  fipra  la  narratione  della  Formica 

Digreffione  fipra  la  cura  della  Formica 


DE  l  Callo  detto  Caluo 
Del  Cancro 
Dtl  Cancro  ulceralo 
**ufcgwdicjjy&  cognìtwni  della  fanie 
Caufe  delle  aposteme 
(tira  del  flemmone 
~ura  de  ' 
cali 

Cura  dell' augumento  delle posteme 
fura  dello  flato  delle  posleme 
(fura  della  declinatane 
f  ura  d ei  Foroncolo 
Q*ra  del  TanarÌT^p 
Cura  dcll\ Antrace 
Cura  del  (arbone 
Cura  dell' FrifipHa 
Cura  dell'Hcrpcte 


"ji.a 

61.  a 

ivb 
2l.b 


22.0 

2$.b 
24.1 
29  b 
SO.a 
$i.a 
32.0 
38* 
39-* 


2S.a 
29-6 
29>b 
30.0 
32. b 

33  a 
34.b 

37  b 
38.0 

38.* 
39b 
AO.b 


Digreffione  [opra  la  narratione  dello  gangrena ,  sfice- 
lo,&  esiiomeno         ,      (  /4*i* 
Digreffione  fipra  la  cura  della  gangrena,  sfacelo ,  v5 

e[liomenot  ^ 
'Digrcfionc  fipra  la  narratane  dello  Edema  ^j.a 
'Pigrcffionc  fipra  la  cura  dello  Edema  4*^ 
Digreffione.  [opra  la  narratione  delli  T>iodi  ,  &  veri 
abfiffi  49-* 
'Digreffione  fipra  la  cura  delli  'Hodi  5  °^ 

Digrefi 


T>ìgY([fionc fopra  la  narratone  delle  Scrofole  5  i.a 
D.^rcf ione  fopra  la  cura  delie  Scrofole  5  2.6 

i>  ì<rr  r(]lonfj0pm  U  narrai  ione  del  Scirro  5  6.  a 

Digrejfione  fopra  la  cura  del  Scirro  5  7.6 

Digrejfione [opra  la  narratione  del  Cancro  6o.a 
Dìgrcff.one  fopra  la  ara\del  Cancro.  àl.b 
Digrejfione  [opra  la  narratione  delle  Enfiagioni ,ò  apo 

fleme  ventofe .  6^.b 
Digrejjìone  fopra  la  cura  delle  enfiagioni ,  ò  apoHeme 

ventofe  .  5-^ 

Digrejfione  fopra  la  narratione  dell' aneurifma  66.4 
Digrejfione  fopra  la  narratione  del  polipo  6y.b 
Digrejfione  fopra  la  narratione  del  Moro  tòporrofico, 

6g.a 

Digrejfione fopra  la  narratione  de iTori^ 'verruche 
69.b 

Digrejfione  fopra  la  narratione  del  Callo  detto  Ciano 
jì.a 

Digreffionefopra  il  flemmone  io.b 
Dubitationr:  fopra  l'apofieme  H.a 
^Dubitatone  fopra  le caufesdell 'apofleme  II  a 

Dubìtutione  fopra  il  modo  come  fi  generano  lapofle- 

iq.a 

Dubitatone  Jopra  i  quattro  tempi  delle  pojìeme  Ì4.& 
D  u  bitaiione  fopra  le  teminationi  dell' apoHeme.  1  ?  .b 
Dubitatane  fopra  la  cura  del  Vanari^o  3  z.a 
Dubitane me  fopra  il  flemmone  2  o,b 

Dubitatone  joprale  caufe ^giudici] cognitioni  del- 
la fame 

Dubitatone fopra  l'antrace  maligno 
Dubitatone  fopra  la  cura  dell' Erifipda  $%.b 
Drbitatione  fopra  l'additione  della  cara  delle  Scrofo- 
le 5+b 
Dub Catione  fopra  l'addinone  del  Scirro  $y.a 
D.bitatione  jopra  la  narratione  del  fonerò  vkeratot 
61.  a 

Dubitatione  fopra  l'additione  della  digrefsionc  del 
Cancro  6^ 


TAVOLA. 


D 


Eli' ilerpete 


3  8.« 


DEI  Moroyò  Torrofico  $g  4 

tJUodo  come  fi  generano  ? ApoHeme      1 3  4 


D^lU  a\aturayò  diffinitione  dell'aùoftema  10 
Dellinodi,&vemabfcJ]ì  *  ]z 


bfcffi 
V 


49.* 


DElle  Vronomcationi  dell' ApoHeme  i\m 
DelVanari^zo 
DelVolipo  *62]b 
De  1  ?orri,&  Verruche  6p  y 

Vreferuatione  della  Epidemia  per  corrottone  dell' ae- 

*  33.1> 

Ver  il  mangiare,®*  bere  ^ 

Ter  il  dormir  e  ,&  vegliare 
Ver  il  moto,  &  la  quieta 
Ver  gli  accidenti  dell'animo 
Della  Vrma 


3+* 

ibid. 

Ì9<* 


ce 


Vatu  0  tempi  delle  e^pqfiemt 
S 


D File  Scrofole 
Del  Scirro 
Del  Se^o  dito 


5U 

56.4 
72 


DEU'Eehimoma 
Dillo  Edema 
Delle  enfiagioni^  Apofleme  ventofe 
DtltEnfipiU  ' 


DEL  Flemmone 
Dilli  Formica 
Delforohcoh 


D 


Ella  gangrena,sfiicelo><&>  efìtomena 
Delle  Clanduk 


66.b 
47.4 
0$.a 
37-* 


z$.a 


4?^ 
55* 


THocifc'  che  operano  come  il  fuoco  +6.b 
Trocifci  diuerji  dì  mirabile  operatone  nelle  vice 
re  corro fmexputride& fimili  pajjioni  ^t(t 
Trattato  di  epidemia  ,  nelqualc  fi  dichiara  il  modo  di 
preferuarji^a-  curar  la  pelle .  ,  ^ 

Teminationi  delle  apofteme  x  £ 


D me  Varici  6 
Delle  Vifiche& 'enfiagioni  42,4 

NEL  SECONDO  LIBRO. 

Nel  Primo  Trattato. 

DEWcJJcnqt ,  &  varietà  delle  forme  nelle  ferite 
del  capo,  &  fratture  ad  Ci  anco .  fratone 
Vrìma.  73.4 

Delle 


TAVOLA. 


Dette  caufe  delle  fratture  del  Craneo .  TS^arratione 
IL  75;<* 
De  ifegni  delle  fratture  del craneo>&  nocumentt  in- 
teriori. TS^arratione  III.  75.fi 
Del  modo  di  pronofiicare  nelle  fratture  del  craneo . 

ls{arratione  4. 
Del  reggimento  nelle  fratture  del  craneo  nelle  fei  cofe 
non  naturdi^arratione  V.  80.0 
Dell'aere  Sob 
asfdditione  fopra  Xaere  detto  8 1  .a 

Del  mangiare  81.fi 
addinone  fopra  il  mangiare  8  i.b 

'Bel  bere  .  82Ì 

Delle  repletìoni,& euacuationi  ;  82.fi 

riddinone  fopra  le  repletvonì>&  euacuationi  %  1  a 
Del  dormire,  &  vegliare  8  3  .a 

Dei  mmo,&  quiete 

Delle  pajjìoni  dell'animo  8$  -b 

Delle  f empiici  ferite  del  capo,&  loro  cura.J^arratione 
VI. 

Delle  contufioni  del  capojen^a  rottura  di  cotìca^no 
cimento  di  craneo^Harratione  VII.  84^ 
*sfdditione  fopra  le  contufioni  dette  del  capo  84.0 
Delle  ferite  contufi  fen^a  nocumento  di  craneo .Ispana 
tioneVIIL   '  85.fi 
Digreffione  fopra  lt  j t 'ite  contufefen^a  nocumento  di 
craneo.  85*^ 
D  die  ferite  del  capo  con  frattura  anguHa  nel  craneo, 
fcn\af>.opertura>  0  nocumento  de'  pannicoli. ,7\[ar 
rat  ione  IX.  SO. a 

Dèlie  manifcfle  fratture  del  craneo  con  f copertura  de' 
pannicoli  interiori  T^arratione  X.  8  7  a 

Defcrittione  della  prima  fetta  empirica  8  7. a 

Defcrittione  della  feconda  fetta  empirica  8  8  .a 

Defcrittione  della  terza  fetta  attioaalc.  8  8  h 

(ur4 delie  fratture  del  craneo  con  iftì  omenti  8  <j.a 
Scorticatura  Tetragona ,  detta  Cruciale.  8  9  a 

Scorticatura  lineare,  detta  Inetta  89. a 

Del  tempo ^elqnale  fi  deue  operare  nelle  fratture  del 
craneo.rt{arratione  XI.  90.fi 
Digreffwnc  fopra  il  tempo  nelquale  fi  deue  operar  enei 
le  fratture  del  craneo.  90.  b 

Del  luogo  ccnuenicntc  all' operazioni  nelle  fratture  del 
craneojl^arratione  XII.  90.  b 

Della  quantità  dcWofia  da  effe?  e  tir  atto  nelle  fratture 
del  craneo.2{arratiorieXIII.  9ob 
Degl'IJiromenti  necefiarij  nelle  fratture  del  craneo. 

Islarratione  Xllli.  92.fi 
Del  modo  di  operare  nelle  fratture  del  craneo.  IStjrra- 
t ione  XV.  y2.a 
De  i  medicamenti  opportuni  dopò  l'operationi  ..T^ar- 

ratianeXVl.  ^^fr 


ratione  XVI. 


<P  \  U  T  T  I  C  J[. 


Della  membrana  ojfefa per  qual  fifìa  cagione  9  5  .c 
Del  ccruello  ferito 


Della  correttane  de  gl'i  accidenti,cbe  fopranafconoaU 
le  ferite  del  capo.'ì^arratione  XV  IL 


95-» 
no  ab 

96M 


Della  mala  temperatura9cbe  fuoV  occorrere  alla  cairn 

ria  rotta  96 
Deldolore,chefopranafce  atte  ferite,  b  fratture  della: 

caluaria.  y/  v 

Addinone  fopra  ildolore  cbefuol  nafecre  alle  ferii e>* 
fratture  della  caluaria.  97-  <* 

Delle  apofleme  ^'f 
Udditìone  fopra  la  varratione  delle  apoUeme  9** 
Deimahychèfoglwno  nafeere  doppo  l  cperatione  fat- 
ta con  fa  ri  nd  craneo;  &  principalmente  del  Fon- 

Z»  *  ,  9K 

Della  febre,che  {opramene  atte  fratture  del  cran.  99* 
Dell' alienatione,ò  perturbatone  di  mente,  che  foglio- 
no  patire  1  feriti  nd  capo  1  co'* 

Bel  perdere  la  f au  ella,  che  auien  talhora  nelle ferite^ 

11       !  100.0 
del  craneo  \  . 

DeVa  paralifia>che  auvne  nelle  fratture  della  caluaria. 

ìbidem  n 
Delt.apoplcffìa,  c be  uiene  quando  alcuno  cade  da  alto* 
ò  è  con  forra  percofjo  nel  capo  ìoi.jt 
Dcll'cpilcpjia,  caufata  dall' oppinone  de  ventricoli^ 

nelceruello  1CI* 
Dello  fpafimoycl>  amene  nelle  ferite  del  capo  ibidem 
badilone  fopra  lojpafima  detta  i02.fi- 
Dclla  ficcitd  delle  ferite:  1 olM 

Della  membrana  denigrata  103-* 
.Addinone  fopra  la  membrana  denigrata  \P&*\ 
Della  carne,cìk  crefee  ài  fopeubio  nelle  ferite  dclca~. 

103  .b 

addinone  fopra  la  carne  che  crefee  dì  fopeubio  nelle 

ferite  del  capo 
De'  medicamenti  v fati  nella  cura  della  Caluariaiot- 

ta.Tiartatione  XVIII.  . 
D'alcuni  medica-menti  per  conjìringcre  il  flw*  del 

r  lC.lt 

fannie  ■■•>'« 
Diuerfi  medicamenti  inibhtiui  detti  difenfiui  104-* 
Vartjpreparatiai'dcmDig;efliuì  l&éS 
Mfbrfiua  detta  mondificatiua  1 
Diuerfi  fa  cotici,dettifncarnatm  1 04.^ 

Diuerfi  cpidotici,dcttifigiH.atiui  104~* 
^Medicamenti  Anodini  detti  fedatiui  de'dolori.104  » 
Vnwenti  hfalicitcioe  capitali,diMatrcfilua,  &  alin 

r  vr,  ibidem 
diuerfi  ,  ;     *  f 

(eroti  capitali  de  modcrni>di  gomma  elenami^  d  ai* 

tri  {empiici  10  *' 

Ceroti  capita  U  degli  antichi  diuerfi  1  oó.a 

jLdditìone  fopra  1  detti  ceroti  ™6'* 
Di  alquanti  sperimenti  nella  cura  iella  caluariaro^ 
ta.NarratioìieXIX.  f°.  'Q 

Modo  di  curar  la  caluaria  rotta  di  Nicolò  V ^ 
dì  GioJiVìCOydi  Giacomo  da(arpi,di^a^^  y 
tOydiVegoriam  da  cParma,&  d'vnHebre0  ^ 
Modi  diuerfi  di  oirrar  le  ferite  con  acqua,  ora 

incantefimi  ;/  1 

Delle  offa  uationi  neceffarie  al  Cirugicof^  cura™ 
le  fratture  del  craneo.  T^arratione  XX,       1  7- 1 


?0L 


NEL  TRATTATO  SECOKDO 


T  A  V  O  L/A. 


,  lUeferm  dell*  facc,a,&  fretti  wgJ 
Hcilefirite4egU  occhi  b 
Pelle  finte  del  nafo 

Pelle  fi,  ite  nelle  labbra  "~"     '  ' 

Pelle  finte  delle  orecelne  jgg 


*fSf  felici, &hr,  cura,  j^pftfl^ 


NEL  TRATTATO  TERZO. 


V^jcgmdd-Pericardiooftf0 
Sdegni  del  citare  ferito 

^«er/è^  Diafragma 
I  '        Dey^  d die  ferite  delk  nuca^  dell,  tu  ' 

ìbidem 


Ve 'Jegni  del  Mero  f  nt0 

PdU  escile  finte  del  petto  penetranti.  g* 


U<.b 
ibidem 
126  a 
ibidem 
ìbidem 
ittica 

Ì2ò.b 
ibidem 


'atta- 


legamenti  T^arrationel 
Pelle  f0rmaU  differente  dttie  ferite  denerui 
veuecauje  delle  ferite  de  'neriti  n 
De -t  fegni  delle  ferite  de' 'neruì  ibidem 

Pei  pronostico  nelle  ferite  de' nerui               u>h  n  ;/ 

^dditione  al  gradetto  pronostico               KX  PeUf^  mdicationc ;iaquak  ìnfima  a  prolìblt 

Della  curabile  ferite  dettarH^  corde,  &lega£%  'fa  ^f^a  I,  rhduà  «Iffigfife 

pnatme  II,                       *  S  J*j  Dd£ I^nda  fattone,  kquak  dicliarZfl  mdodi 

Della  cura  delle fifiure  de'neruitf  corde,  granone  d"  tMt'°" Smalla  « 


* %™*  dtaeinc'f'mi  tenru'.Hamttione  mi 
addinone  alla  fopradetta  cura  j|' 
DfUa  cura  del,. -pinture  de'nerui.Varratione  Arr  i 

e^mododuurarTle  punture  dt'nenti       '  7 
atmnUo^IÌ.K^t,oneFI.  ,bldltn 

liZTr  de^^be  anengo^X 

f^delkf  .ne  de  nemunarrattoneyn.  13 
PeUacuraoel dolche  fiJauenire  n0lefint]àe 

nt,u\.  JiarrationeViu  ,  g 

Pellacura  dell' apoflomc.  7{jrratione  IX.  nH.b 
^ddnwne  alla  cura  delle  apoflerne.  ,  9.  a 

Vello  tpa  imo  che  appare*  li  >  r  \  j  »       ■  '> 

detrattone  X       "*         *  W 
^■  "c  differente  de:fpafimU 
l'elle  caufi  de  ■  Jpafimi. 

Pilkgeneraionede'  fpaflm; 
^■figa..de'fpafmL1P1,n"- 

T  0;pafmoJm*a materia- 

^arZ^!7ft>M4k¥n  ^  Vdmari°- 
Medicameli  di  dL^-r    ,       •  1     ,  ,JÌ-^ 
4?  méntri}      ^  ?er  U  ^tratnone 

Ut. a 


ibidem. 
1  19. ì> 
IIi,./> 

ìbidem, 
ilo.a 
lo  b 


-..tori,  dwerfì  ""'  ""^dà  ferita  flutfihim 
Dtllaterzaindìcithne,laaual,r,m  n  i 

quinta  indicanone ,  W^A,  • 

f*n*re  le  finte  delle  l£T«  1  SW^ 
j^p.?  ■  c'juie,  w  membri  mitri. 

Velia  cura  del  polmone  ferito 
fl^^a  della  Trachea  ferita 
Velia  a\ra  deiMeriférifù 

V  elL  cura  della  fina  ferita 
VeUaJesla  induationeja^al  diedra Ume^ tonti 

^c0pi0fofliJjodlf 

V  cila  fmta  angulla 
Vel fangne  coagulato 

^cllol^tofa)igHlmlcnte 
Vel  Catarro 
Velia  tof]e  moietta 
Vel  dolore 

V  eli  'infra  mmaggìone 
Vclloftracoftà  , 


ibidem 


ibidem 

lìì.b 
ibidem 
*34.a 

ibidem 
ibidem 
t$5.a 

TRATTATO  QVINTO 


123.  a 


UioiClnpcruodteio  dioico. 
O'ìu  amo  di  Melile,  &  PV/1  r     .  ..^ 

dellJZr,         ^Ppedalla  Croce  ,  Tadre 


izì.b 


n;el 

YYH*  cura  delle  ferite  del  y,entre  L 
fJl^pam,Xanatione  I  1 
^Udf  ^na  che  penetra 
Segnt  del  Stomaco  ferito 
Segni de  fi^o  offefi 
della  miKaferiu 


NEL  TRATTATO  OVAI?™     s^>lde glmeltinu 

ddiccondokbro  ^VART<)  •  ^ della  Mucafenta 
"f  Se&'»delltnneoffefe 


li^a 


Priore,  &  del 

lìà.a 
136* 
ì$6a 

ibidem 
&ìdi  m 
ibidem 
1  *  j.a 

ferite  dellavenacaua'y  &  arteria  grande 
addinone 


TAVOLA 


Mdkionefopra  i  fègni  delle  ferite  della,  vena  caua,& 

arteria  grande  lì7a 
Della  cura  della  ferita  femplice  del  ventre  inferiore 

7{arratione  II.  137a 
Della  cura  delle  ferite  compofite  deluentre  inferiore. 

?(arratione  III. 
Dé,rìmedìj,chefideonovfare  quando  ilreticello  èvfci 

lo  fuori  del  ventre  inferiore  }  3  8«i 

(De  gli  interini  vfcitifuori>& non  feriti  ibidem 
Della  prima  indicanone quando glint l 'flint  fonovfciti 

fuori 

Va rij  modi  di  cucire  t  interino  tagliato  ibidem 
Della  feconda  indicanone  ,  nella  quale  fi  dichiarano 
gl'ingegni,  co  quali  fi  vnifcono  le  ferite  del  uentrt 

Velia  ter^aindicatione,nellaqualefidefcrtueil  modo 
d'applicarti  fuori  li  medicamenti  locali  opportuni 
140.1 

iella  quarta  indicationc,  nellaquale  le  vifcerc  fi  pre- 
feritane da  nocumenti^  ebefono,  offefeji  curano  de 


gl'interini  feriti 
Dello  fìomacho  ferito 
Del  fegato  ferito 
Della mil^a  ferita 
Delle  reni  ferite 
Della  vefiìca  ferita 
Della  matrice  ferita 
De' tctticoli  feriti 


Ì4Q.4 

140.  fr 

I41-* 

141.  fr 
ibidem 

1+z.a 
131.fr 
ibidem 


'De ineriti  feriti  ò * 

Della  frattura  de gtofji  ^«f 
DeUoftafmo,cb-alCune  volte  occorre  nelle  ferite  degli 

archibugi  ,  '48£ 

<Del  vencno  caufato  nelle  ferite  da  arme  auenenate 

Dello  sfacelo.ch'alcunafiatafuol'occorrere  nelle  ferite 
auenenate  l49- 

NEL  TERZO  LIBRO 

NEL  PRIMO  TRATTATO, 

DElla  varietà  delle  viceré,  &  delle  propr  e  'oro 
differente  .«Jftf 
Delle  caufe  delle  viceré  ingenerale 
De  i  Segni  delle  viceré  :*Q  i 

<Di quelle  co[e,che  impedirono  la  curatane  iè^e  vfi 

cere 

De  i  fegnì pronostici  nelle  viceré  *h  t 

Del  modo  vniuerfale  di  curar  le  vlcère  J 5  ~M 


NEL  SESTO  TRATTATO. 

DEI  modo  di  cauar fuori Varmi,& le faete del pet 
toy&  altri  parti  del  corpo  kumano.lyarrat  io- 
ne   I.  14*-* 
De  i  luoghi  affettici  modo  di  operare ,  &  deglutirò- 
menti  atti  da  metter  inopera.T^arratione  II. la.}. a 

NEL  SETTIMO  TRATTATO. 

DElle  ferite  fatte  difchiopiyò  archibufi  ,  &  della 
lor  cura.Tfjrratìone    I  144-^ 
Della  prima  indicanone ,  la  quale  infegnatrar  furi  le 
palle  da  Schioppo,  &  altre  cofe  Jpinte  da  quello  nel 


la  carne 


Della  feconda  indicatione,laquale  dà  il  modo  di  leua> 
re  i  dolor  i&  ordina  la  regola  del  v  iuere  i45.fr 

Della  ter^a  indicanone, nella  quale  fi  deferiuono  alqua 
ti  medicamenti ,  che  aiutano  à  generarla  marcia 
146.1 

Della  quarta  indicanone, laquede  raccorda  alquanti  me 
dicamenti,  che  mondano  le  ferite  ,  &  generano  in 
quelle  la  carne  i46.fr 
Della  quinta  indicanone  ,laquale  infegna  correggere  al 

IJ  V»l  *VJ  /-*  /  »  Jnut        ..  /  .  ,  >  «stucca  <i  f°  -      '  ■  I  li 


NEL  SECONDO  TRATTATO. 

DElla  vlcera  femplice,&pura^ delle  fua  cura- 
tione  l^'b 
Digrejfione  circa  l'indur  la  pelle  nelle  viceré    i  5  5 
Digrefioncfopra  le  viceré  co  mala  temperatura  15  >.fr 
Della  vlcera  con  mala  temperatura  U  5 

Delle  viceré  c<  n  dolore  1 * 6'a 

'Digrcffwnefapra  le  viceré  con  dolore  156.» 
Dellvlcera  infiammata  1  \7* 

Digrcffione  delle  fanie,&  delle  caufe  &  differente  l»e> 

&  delle  cofe  che  fono  considerate  in  effa 
jidditionefopra  la  digrejfione  della  fame 
Dellvlcera  humìda,& virulenta 
Dell' vlcera  fordida 
Dell  vlcera  putrida 
Dellvlcera  corroftua 
Dell  vlcera  caua,ò  cauernofa 
Dellvlcera  callofit. 
Dellvlceravermicofit 
Dellvlcera  varicofa 
Dellvlcera  eon  toffo  corrotto 
dell  vlcera  con  carne  molle,&  humida 
Della  carne  fopracrefeente  nelle  viceré 
Dellvlcera  difficile  da  confolidare 
Delmembro  corrotto,^ del  modo dirimouerlo  ioy. 
Del  riparar, &  imbianchir  le  cicatrici  1 7oa 

Trattica Sopra  la  cura  delle  viceré  seplich&Pureì1+* 
Trattici  delle  viceré  infiammate 
<?rattica  dellvlcera  humida  cr  virulenta 


158i 
1  01 

lóO-fr 
l6l  •* 

16** 
ló$.fr 

16SÙ 
166.1 
I6  6.fr 

167^ 
168.* 
168.5 


«m  ^vimia  indicanone, taquaie  infegna  correggere  ai    'j'raiuta  acu  vm>» 
cuni  mali  accidenti \che  occorrono  alle  ferite  de  gli  *1y>  attica  dellvlcera  Sordida 
archibwri.ò  altre  armr  Cimili  • ^    Dr^ttir/i  dell  vlcera  tìutrìda 


archibugi,  0  altre  arme  fintili                   147  .a    Tr  attica  dell  vlcera  putrida 
Dell' attrition*,ò  comufione  da' Cjreci  detta  rh?gma,& 
thlafma   


-j —  147.4 
Della  combuHioneiChe  fuol  aprire  nelle  ferite  fulmina 


•pr attica  dellvlcera  corroftua 
Tr  attica  dellvlcera  caua,o  cauernofa 
T» -attica  dellvlcera  callofa 


157.fr 
160  a 
161.1 
162.1 
162.fr 
l6j.fr 
165  1 
Trattica 


Trattica  dell' ulcera  *Permicofk  l^f.b 

T>\v      ci  livlcera  varìfcofa  i  t>C.a 

Tra ttica  delCvh era  con  lofio  corretto  lòj.a 

TratùcA  dtll  vlcera  difficile  da  confolidare  K  8  6 

NEL  TERZO  TRATTATO, 


TAVOLA. 


TT^Ellè  viceré  della  cotica  del  capa 
XJ  Delle  viceré  degU  occhi 
Delle  viceré  del  nafo 
Delle  viceré  della  bocca 
Delle  viceré  delle  gengiue 
Delle  viceré  detk  lingua 
Delle  viceré  della  cotumellas& tonfille 
Delle  viceré  delle  labro. 
Delle  viceré  delle  orecchie 
bèlle  viceré  della  faccia 
Della  goccia  rofacea 
Dell' vlco'afHon  mi  toccare 
Delle  viceré  del  collo 
Delle  viceré  del  pettoy&  de  gli  homerì 
Delle  viceré  delle  mamelle 
Delle  viceré  delli  articoli 
Delle  viceré  della  verga 


171-6 
Iji.a 
172  b 

173-4 
\-]\.a 
173.6 
I7ì>b 

174.6 
174.6 

J7>  4 

175-a 
175.6 
175.6 
I  7C.4 
176.^ 


Delle  viceré  della  vùhu,& della  matrice  Ì77.6 
Aggiunta  allevare  della  vulua,  &  della  matrice 
ìyS.a 

Del' viceré  del  federe  J?Sa 
Aggiunta  [opra  le  viceré  del  federe  1 7*.6 

Delle  vlcere,&  fifiure  delle  ?naniy&  piedi  17  K.6 
Delle  feorticature  della  pelle  \  79-b 

Delle  parti  abbruciate  con  oglio.ouero  con  acqua  bol- 
lente l79}, 
Delle  parti  abbruciate  da  fuoco  attuale  180 
Trattici  delle  viceré  dell-  cotica  del  capo  1 71  6 
Trattica  delle  viceré  de  gli  cechi,  171.6 
Trattica  delle  viceré  del  nafo  1 72  a 

Tr -attica  delle  viceré  della  bocca  1 7  2  Jk 

Trattica  delle  viceré  della  lingua  \j].a 
Trattica  delle  viceré  della  columella  ,  &  tonfi  He 
175-6 

Trattica  delle  viceré  delle  làbra  \n  5,6 

lattica  delle  viceré  delle  orecchie  1 744 

Trattica  deW  vlcera  T^on  mi  toccare  i7$.a 
iranica  delle  viceré  dell  viduatf  della  matric  177-6* 
Trattica  delle  viceré  del  federe  1 7  $.a 

Trattica  delle  parti  abbruciate  con  ogli0)ouera  con  ac 
quagliente 

^àttJempamm^^afkmmmle.  280.4 
NEL  QVARTO  TRATTATO. 

Dm  mturavniuerfale  delle  filiale  1 8U 
Mie  caufe  delle  fiflok>&  com  flgemram%uh 

Delle  varietà,??  fc$M  delle  fittole  4  8 1§& 

De  ifegni  pronostici  delle  fifl0l€  J  g  *^ 

Del  modo  di  curar  le  fistole  i%z  a 

Delle  fiflole  lacrimali  1826 

Della  fi ftola  delle  mafcclle  Jg  £ 


Delle fiflole  del  petto  1 84.0 

Delle  fijt  ole  del  federe  ,  g4 a 

Delle  fittole  del  collo  della  Vefica  185,6 

Delle  fiflole  della  vulua,& collo  della  matrice  r86.« 
Delle  fiflole  delli  articoli  j  g  $a 

Dell'  fittole  con  Voffo  corrotto  l%6  b 

Delle  fittole  con  diuerfi  feni  j  g  ^  y 

Somma  di  alcune  ifterien^e  per  curarle  fiflole  185.* 
Trattica  delle  fiflole  lacrimali  j  o  a 

Trattica  delle  fittole  del  federe  ^'j, 
Trattica  delle  fittole  del  collo  della  ve  fica      j  $t.b 
Trattica  delle  fiflole  della  vulua&  collo  della  matrice 
186.4 

Trattica  delle  fiflole  delli  articoli  t^6.b 
Trattica  delle  fiflole  con  Voffo  corrotto  iSó.b 
Trattica  delle  fittole  con  diuerfi feni  i8  6.6 

NEL  QVINTO  T  RATTATO, 

QVantU&  quali  ftano  gli  affetti  della  pelle  m  t 

Del  prurìtoyouero  piaga  188.6 

T>ellafcabie,Oi4ero  rogna  1894 

Della  impet igne  189.Ì 

Della  fe,  pigine  .  lg  ".6 

tetta  pfora.  l9Q^ 

Ttigrejfione  fopra  la  narratone  della  pfora  igo  b 

D-liaelefantiafi  l<?.a 

'"Delle  caufe  della  lepra,& elefanti^  1 91.6 

Delli  fegm  della  lepra&  e  le  font  la  fi  ibidem 

Della  cura  della  lepra,&  clefantiafi  192  a 

Trattica  del  prurito  ò  pi\\a  188.6 

Trattica  della J cablerò  rogna  j  # 

Tr  attica  della  ferpigine  1 9  0.  ^ 

Trattica  della  pfora  190.6 

DEL  QVARTO  LIBRO 

NEL  PRIMO  TRATTATO. 


T uerfione  generale  delle  fratture  \  92.6 

Che  cofa  fio  fattura3&  quali  ftano  le  fue  dif- 
fenn\e  19  ]. a 

Delle  ca><fc,& defegni..  &  degiudicij  delle  fratture 
minerale  ig}  y 

'Del  modogeneralc  di  curare  la  frattura  194.6 

NEL  SECONDO  TRATTATO. 

Dluiftone generale  delle  luxationi,ò  dislocamenti 
de&  #  198.6 
De  gli  ojji  dislocati  nel  generale  1 9  S.6 

Che  cofafia  luxatione;  quali  ftano  le  fue  differente,  & 
m  quann  modi  fi  dislocavo  le  offa  \  9  S-6 

Delle  caufe,& fogni  della  luxatione  nel  general eiy  9.  a 
De  ipronofliciyò giudiaj  delle  luxatiom  199.6 
Del  modo  del  curargli  offi  dislocati  nel  generale  200.0: 
Ofiature^  fue  dichiarationi  1  oi  .a 

b       DE  JL 


TAVOLA; 


DEL  QVINTO  LIBRO.  NE'L  Q-VART.°  trattato. 

ir\Ell'vfo  delle  fanguette  21^ 
NEL  PRIMO  TRATTATO.        LJ  Dellvtilità  delle  fanguette  2\$* 

NEL  QVINTO  TRATTATO. 

TpV  El  modo  dì  ca»ar  fuori  il  parto  morto  2T5 
iLJ  Dellirimedij perfafvfcir'il  parto  216.* 

NEL  SESTO  TRATTATO. 

"T^E/ta  trocìdetia  del  federe  ,£?  della  natura  itfb 
)lJ  ùtili  rimeciij  dell' vfeita  del  federe  2  1 6.6 
Della  cura  di  queftaproiìdentia  quando  u*è  alcun  tu- 
more 217  * 
Della  pfe  ita  della  natura  2 1 7  •<* 
ù ella  cura  di  quefia  vfeita  2 1  J>* 

NEL  SETTIMO  TRATTATO. 

Jf*XEl  fedcre>&  della  v 'attira  non  forata, &■  d'alctt- 

Jl.  J  ne  paffioni  a  quefli  luo^i  appattièenti  21 7  I 
Della  cura  di  queHo ferramelo  * J  7<f 

Della  cura  del  federe  de' bambini  non  forato  218.* 
Della  tentigine,ò  irritamento  verter  co  218  <* 

Della  cura  della  te?itìpne  218^ 

Del  tby  monella  natura  2  8.^ 

Della  cura  218-6 

D  elli  condilomi  2i$'b 
Delle  mori  ci, &  morroidi  2 

NELL'OTTAVO  TRATTATO. 


T\  Ella  compofitione,&  virtù  deTautem,  Tonta- 

JLJ    elle,&  reficatorjj  20i.a 

Della  Ef  harvici  2Q2.b 

DelliSeoùei  2Qia 

DMFewgm  20^fj 

Deh  Cather etici  2Q^a 

applicatane  dc'canflìcipotentiali  .  204^ 

Dellt  folta  itj  attuali^  fue  vtihtà  zo^a 

NEL  SECONDO  TRATTATO. 

Ella  Flebotomia youero  dell'apertura  della  uena 

Delle  niH  à  della  flebotomìa  2o6.b 

Mie  conditioni  della  flebotomia  207  b 

Della  pienezza  delle  verte  207  b 
Della  virtù  del  corpo  da  effcrauertitanel  tagliar  le 

vcric  207.6 

Dell'età  di  chi  fi  puote,&  deefalaffare  2o3.a 
Detta  natura  del  male  di  chi  dette  eff.rfalaffatozo*  a 

Dell  babitudine naturale  2  0S6 

Della  Regione  2o8  £ 

Dd  tempo  dell'anno  2oy.a 
Del  tempo  particolare  dell'operatane 
Dell  bora  del  giorno 
DeHa  regola  acl  viuere 

Dd!a  confa  etti  dine  209.6 

D elU  quantità  del f angue  2  09 . 6 
Della  far  ma  de  gli  isì  omenti  per  fare  il falaffo  2 \o.a 

Del  modo  di  tagliar  le  vene  2  »  Q,b 

Dello  vene  d  etro  l'orecchie  1 1  n[b 

fìfM™6 Helle  TcmPie  2I9Ì 

Dem>ene  ne  gli  angoli  degli  occhi  2  o.b 

Del  a  vena  nella  punta  del  nafa  2ìua 

Delle  vene  nelle  labbra  2llA 

pettevene fitto  la  lingua  2n,a 

Vette  vene  nella  gola  2ti  a 

2** Snelle  braccia  21 1. a 

^  vene  nella  mano  2l2  a 
* ^nenelplede 

sm  ua  cuentanoneà  replicata  euacuatione  212.6 

%^TÉ&4c£nti  211.6 

Del  corfo  del  [angue 

Della  conti  tifone  .  ***** 
Del  tumore  non  naturale 


209.4 
209.4 
209.6 


El  modo  di  deporre  le  cata  ratte  2 1 8-6 

D  ella  cura  della  cateratta  2 1 9  é 


NEL  NONO  TRATTATO. 

~ir*\El  mododì  cattar  fuori  la  pietra  della  vzfa* 
Ì^J     zzo  a 

D ella  differenza  del  dolore  220.6 

Della  cu  ra  della  pietra  2ii  .>i 

1 Delle  operai  toni  dopò  vfeita  la  pietra  2  2 .  ■  6 

NEL  DECIMO  TiUTTAT  O. 

E L  modo  di  cauar  fuori  l'orina  222.it 
NELLVNDECIMO  TRATTATO 


21  \.a 
2iì.a 


NEL  TERZO  TRATTATO. 

TX£ INùfdicmèfk  delle  ventofe 
X^  Dd  modo  applicar  le  ventofe 


214.0 


"f-X  El  modo  di  cattar  i  denti 

Delle offeru ationi  de' denti 
Quello  che  fi  debba  fare  dopò  cauato  il  dente 
Del  modo  di  cauta  i^af il  dente 
Del  modo  dì  nettare  i  denti 
Della  negrezza  de  i  denti 
Del  dolore  dc'dentiy<^r  del  moto  di  Iettarlo 


222.a 

22^.4 
22  M 
22<b 
213.& 
22  y  b 


NEL 


T  A  V 


b 


.b 

.a 
a 
a 
.b 
b 


NEL  DVODECIMO  TRATTATO. 

DEI  mal  Francefe  22$. a 

Dill'cffen^a  del  mal  Francefe  225.6 
Delle  caufe  del  mal  Francefe,®  del  modo  delia  fuage- 
neratione  2  2  5  a 

Delti fegni del  mal  Francefe  2  2  S  .0 

Del  modo  di  pronofiicare  2  2  9. a 

Dei  modo  vmucrjale  di  curar  il  mal  Francefe  22^.6 
Del  modo  particolare  di  curar  il  mal  Francefe,®  le  òro 

fole  della  verga 
Delli  bufoni  nelle  inguinaglie 
Della  cura  delle  brofole,ò  trofìe 
Della  caduta  de'peli 

Delli  dolori  articolari  nati  dal  mal  Francefe 
D  Ile  viceré  Galliche 
Delli  nodi  Gallici 

Della  gonorrbea,ò  f colamento  difeme  - 
Dell'ardore  deli*  or  ina 
Del  legno fanto 

Della  prcparatìone  del  legno  fanto 
Del  decotto  del  legno  col  mino 
D  ella  falfa  periglia 
Della  radice  della  China 
Delle  ontioni  Mercuriali 


iso.b 

231  b 

232  b 
2?$.  a 

ibidem 
2?5.6 
ibidem 

236  b 

2]7.b 

ibidem 

2}8.b 


DEL  SESTO  LIBRO' 

NEL  PRIMO  TRATTATO. 

DElla  firurgia  in  vniuerfale  2  j  90 

Delle  cofe,che  ripercuotono  2^9.6 
Delli  rimedif,che  attrahono  2^.6 

Dell'i  rinicd^cherifuluono.detti  da  Qreci  Diafoletici 
241  a  J 

Delle  cofe  che  mellificano  242.6 
Delle  cofeebe  ammani/cono  244.0 
Del  tagliare  £f  apirc  in  vn  tumore  ammanito  245.0 
Deyime^che  purgano  &  after gono  246.0 
De  rimedu Jarcotici>Cioè3ch'empiono  dicarne&  incar- 

mno  247.6 
W  vimedij Epulotici  l48  b 

Pelle  cofe,  che  agglutinano  &  confidano  1 5  0.0 
veUcc%.€Vy->otue,cÌQé,  che  hanno  natura  feruida  ,  e 

cauftua  J  [b 

De'rimedijcontrail  dolore  2<2.a 
^J^^^^  9  della  fluffione  del  fangue 

Della  materiale  è  *tile& gioua  nelle  infirmità  del- 
l0#*  2,4* 

NEL  SECONDO  TRATTATO. 


DEllacirurgia  in  particolare 
Delie  aposteme ,  $  delle  co/è 

le 

Medicamenti  per  le  aperture^  l'enfiagioni,  &  per' le 


257.0 
e  pertinenti  à  quel- 
ibidem 


O  L  A. 

apofleme  ^ 
Medicamenti,chc impedirono,  &  ritardano  lapoHe- 
mc  * 5  8  6 

0>fe,che prohibifeono  il  fluffo  deglihumori  nelle  apo- 
steme 2  a 
Meduamenti,che fermano  ìapotteme  ,  &i doloriti 
•  quelle  . , 

Medicamenti,che  conferirono  manif eoamente  alle  apo 
fi^^^oJono  appUcatinel principio  del  m'ale 

m^ment^.ff(mm  nel  principio  delle  apotìeme 

Medicamenti  falciferi  alle  apofieme  calde  2<gb 
Medicamenti ,  che  conferirono  alle  apoiìeme  fantino 
lenti  y 

Medicamenti  che  conferirono  al? Eri  fipile  ibidem 
Medicamentiyche  giouanoal  male  della  Formica  2  6i.a 
Medicamenti  the  giouano  al  Fuoco  facro  26  ùb 
Medhame<ti,cbc  conferifeono  alla  Vefcica  2  62.0 
Medicamenti,  che  conferifeono  a  Scirrhi  ,ò  Epimttidì 
ibidem 

Medicamenti  per  i  (arbonchiyò  Carboni  26t  b 

Medicamenti ,  che  c  onfenfeono  alle  crofie  dette  bfnl 

Medicamenti  ,  checonferiJconosll'Herpeteesthwme- 

Medicamenti,che  conferifeono  alle  cffiikrefnppuratio- 
ni&  ali\Adiibelit  .    26^  a 

Me  i^ìncnti.chc  conferifeono  alle  rotture'  dure  2  ó/.6  : 
Medicamentybcconfj,  ifcono  alle  rotture  dure  ibidem 
Medicamenti,chc  rompono,®  aprono  le  rotture  ibidem 
Medicamenti,cbe  modificano  le  rotture  ibidem 
McÙAcamentiyche  mitigano  il  dolore  delle  fentc,&  del 

Jt°  . ,  ***** 

^eciicamenti.che conferifeono  alle  apofieme  alienate 

perpereoffe  .  2Ó 

Medicamenti  che  conferifeono  alle  bro^e,  &  0 1  foron- 

<f  .  .  ibidem 
Medicamenti,  che  conferifeono  alle  apofieme  maligne 

per  icolofe, pesi  iteratali,  cancrofe,  &  altre  ib.  dem 
Medicameli?  le  apofteme  frigide  et f  tematiche  2Ó4.6 
Medicamenti, che  conferifeono  alle  apoficme  molU,  che 

mandano  fuori  Tnattrìa  2  64.4  2  6  5 

Medicamenti, che  co'ifcìfconoalle  nodofnà  ,  &  alle 

gomme  delle  apoH e ràé  26 <  a 

tSl'Ceduamenti,cbe  conferifeono  alleglandule,  &aìle 

apoficme,che  nafeono  da  quelle  ibidem 
<Jl>t  edicamenti,chegiouano  allefcrofole  ibidem 
Medicamele  conferifeono  all' apofieme  dure,& aU 

la  durezza  de'membri  jfòfc  t 

Medicamenti  ,  che  conferirono  all' apofleme  uecchle 

Mcd:camcnti,che  conferifeono  all'upofteme  malinconia 
che&all'infiagioni  ìbidem 
CoJe,che  inducono  il  cancro  ibidem 
Meaicamenti,che  conferifeono  al  cancro  ibidem 
Medie  amentiyche  conferifeono  alle  crancrenc.ò g<  a <>/c 
**■  267,6 
DelUfolutione  del  continuo ne  gli  off,  &  della  j  uà  re* 
b    2  ftauratiùìì^ 


flauratìone.fap.Il. 

Medicamenti,che  conferì/cono  alle  parti  battute  &  fla 
gettate  %6%^ 

Medicamenti,che  conferì/cono  alle  contufioni,  alle  pèr^ 
coffe,allerotture,&  alle  fratture  26S  a 

Medicamenti,che  conferirono  alle  contufioni  rotture, 
&  commozioni  dell'offa  z6Sa 
HifìoratiuipJr  l'offa  rotte  2é8b 
Medicamenti  per  coprir  tofia  di  carne  2óÙ 
Medicamenti^  conferirono aWofia  rotte  2 é9.a 
Medicamenti,cbe  mandano  fuori  1  frammenti  dell'offa 

Medicamenti,  che  cauano  fuori  lefaette,&  altre  cofe 
limili  del  corpo  2<5p.4 
Della  folutiont  della  carne,  &  della  contenna.  Cap. 

Medicamenti  che  conferifeono  alle  viceré ,  <3?  alle  pia- 
**&he  2Ó9b 

Medicamenti,  che gìouano  alla  ine ifione  delle  arterie, 
&  delle  vene  .  271.4 

Medicamenti,che  conferitone  al  flufìo  del  f angue,  che 
procede  dalle  vene  271.4 

Medicamenti  per  prohibire,che  le  vene  ferite  non  fac- 
cino pofteme  2yUa 

Medicamenti,che  conferifeono  a  idolori,&  alle  infiam 
i  magioni  delle  ferite  271.6 

Medicamento  ,  che  conferire  al  dolore  della  puntura 
della  {fina  Ziuy 

Medicamcntiyche  conferifeono  alleapoflcme  ,& ài  do- 
lori delle  ferite.  %  zyiù 

Mcdkamer>ti,cbe  conferifeono  aW abbaiamento  del 
fuoco,&  dell  "acqua  bollente  2yi.b 

toedicamentiycheprobibijcono  ,che  le  feottature  non 
fivlcerino  1?zj, 

Medicamenti  d'adoperar  fi  all'infiagioni,  Valle  ap^ìc- 
me  delle  feottature  '  ibìd. 

Medicamentiyche  leuano  la  marcia,  &  le  crojlolè  delle 
future  2Jlh 

Medicamenti, che  conferifeono  alle  viceré  abbrufeme 
&  nate  per  le  feottature.  27z.b 
Della  difpofitione  delle  vlccrcXapJIII  2 72.6 
Medicamenti,che  conferifeono  alle  vlcfre  2yz.b 
Medicamenti  per  le  piaghe  delle  domie,&  de' fanciulli 

Medicamenti,  che  conferifeono  alle  piaghe  de  vecchi* 
&  de  corpi  forti        '  r  *  ' 

**cd]cammi^  27% 
^camentichec 

wwSth  Chefeì^rono  écLa 
Medicamenti  :  che  conferifeono  alle  viceré  cJrlfue 
Medicamenti ,  che  conferirono  alle]  viceré  cancherofe 
Medicamenti,cbe  conferifeono  aUe  viceré  fecche^  pie 


TAVOLA. 


neìdi  crofle  2^£j 

Medicamenti,  che  conferirono  alle  viceré  vermi  co ' ft 
277.4 

Medicamenti  >  che  conferifeono  alle  viceré  gialle 
277^ 

Medicamenti  per  le  viceré  dette  Faui.  2  77.* 

Medicamenti,che  conferifeono  alle pftolc  2.71* 
Medicamenti,cheleuano,&  diminuirono  la  carne  Su- 
perflua. 2y7.i 

Medicamcnti,che  c^folidano  &  incarnano      2  7  8.* 

Medicamenti  per  le  cicatrici  278Ì 

Medicamenti,  che  pianano  le  cicatrice  delle  vlecrc 
270. a 

Medicamenti  ^che  conferi feono  alle  veHigie ,  &fegni 

delle  ferite  279.X 

peritim  cicatri^antì  279 -A 

Eff amina  da  far  fi  da  leprofi  z  jy.b 

S egni  della  leprA  ncHeprofi  2  8  od 

S egni  dell'alopecia fanguinea,  Zh o.A 

S egni  della  Tiria  2  8 o.  A. 

S egni  della  L  ionina  2  S  O  A 

S egni  dell'Eie fantiafi  2  8o-4 


DEL  SETTIMO  ET  VLTiMO 

LIBRO. 

OFFICI^  VELL^i  Cl%vei^ 

Iftroaienti ,  che  continuamente  deono  effet 
portati  dal  buon  Chirurgo. 


^Orfiet 

Molettina)pixxcgarola,& getti 


2gl* 
2Sl> 

Specilli,} 'adiolo  di  piombo  2>ùi.b 
tstghi  triangolati,  rotondi,  curui,  <&  vagina  delti  agli 
282.4 

Ha foi  diuerfi  .  2  8  *  4 

Flebotomo  Oliuarc3Flebotomo  Mirtino  282-* 
Gamaut  282^ 
S  patume  fpinofo  fad. 
Elcuatorlij,ò  leue diuerfe,cioc  S errato, T{etto,T^o/ìro  La 
to,  Stillato,  Conuefio  282  .b.àìi  $  4 

Iftromenti opportuni  del  Craneo 
rotto 


^^Iclifchi 


282  b 

Scalpello  confueffo  28  2. b 

Scalpello  retto  28  2  b 

Martelletto  di  piombo  28  2 . b 

Scalpelli  lunati,  vn3^tnguflo,un  Medio  ,  &  vno  piò 
largo  2  8>  .4 

Scalpelli  %aforij,un  tondo,  un  piano,  un'acuto,  &  uno 
mandolato  283'^ 
Manubrio  pieno  283^ 
Manubrio  vacuo  283.^ 
Seghette  283  * 

Facoti 


TAVOLA. 


ì6.b 

cefi 

ialle 

77.4 

fu- 
7i 

■8.4 

■8b 

■.■ere 


m 

A 
a 


9 
9 


i 


.b 


.4 


Facoti  284.4 

Meningofìlachi  2$$.a 

TerebroyCiot  Triuella  rfata  da  Tabù  2844 

Terebro,che  non  profonda  detto  zsgba.  28  5.4 

Terebroyche  fi  auolge  con  la  Irena.  2  8  5  .a 

Terebroyche  fi  auolge  con  l'arco  2  8  S  .4 

Terebri9cbe  auolgono  con  una  mano  285.6 

Triuelle  fonili  aUi  aghi  triangolati  2  8  5  •  & 

Capi  perforati  con  il  terebroyò  tr lutila,  28  6. a 

Terebri  muniti  da  due  ali  2  8  6  .a 

Terebri  circondati  da  quattro  di  28  6. a 

Terebri  auolti  da  molte  ali,  »  86.6 

Terebri  limati  266.6 

Terebri  imaginati  28'  h 

Vcrtibulo  commune  2 ri 

Manubriolo  ouale  :  87.6 

Modioloydctto  Ch'incida  a87-6 

Modioli  con  due  ali  2884 

Modioli  c  inondati  da  quattro  ali  2  8  >  a 

Jjìromenti  di  ficurtà3ouero  sbattile  2 

Modioli  perforati  in  più  luoghi  2  8  8.  b 

Modioli  T  or  colati  2  88-6 

Modiolox annullato  288  6 

Cannulo  2  88  6 

(annulo  interiore  2  8  9 A 

Cannulo  efteriore*  2  £9  .a 

Modiolo  intiero  289.4 

Vertibuh  289.^ 

Manie beti  con  tre  forme  di  modioli  289.6 

Modiolo  maf ch'io  290.4 

Modiolo f emina  x  290.4 

Modiolopiano  290.4 

Chenition  piano  2  90.  a 

Modioli  nejpolati  2  $>o;b 

Modioli \che  jì  auolgono  con  una  mano  ibid. 

Modioli  ajpri  29 1.4 

Equatori  communi  2  9 1.4 

Tenaglia  cannellata            ■  291.4 

Iflr  omenti  per  inalbar  gli  cjfi  depreffi  291  .b 
Ferita  vineale  trigona  tetragona  nella  caluaria  2 9J.6 

ScalpelloreciforioappofU9          t  292.4 

F  or  fi  ce  ec  àfona  2  92 -a 

Mordente  29 i  4 

Crubio  29  za 

Serpentina  292. a 

Frangente  offi  292.4 
& fignidiuerfi nella curatione del craneo  392.6  ipi-* 


Iftromenti,che  Temono  ne  i  defetti  de  gli  ango 
lidomeftici  de  gli  occhi" 


TErebro  alato  di  (elfo  ■   2  9  3  .6 

Terebro  dell'acro  capo  di  ^Albucafi  19$. 6 

rràf  //e  4c#te  triangolate  294.4 

f  4»»«/i  dwer/i     */4r  «7  cauterio  attuale  2  94.4 


Iftromentiache  fi  adoprano  ne  i  condutti  delle- 
narici. 


Iftromenti  accommodati  alle  paffioni 
occhi* 


ALmagda 
^ilberià 
*JUagdaam,Ù 'Magda* 


COruo}ò  me^o  limar  e.$  *Auicenrki 
Spatume  rotto  d'zsflbucafi 
TineodiCelfOy&  Hamo picciolo  diTaolo 
yncinoydctto  Ciatifco  diTaolo 
Coltellino  da  affogar  fi 

Wr omento  cel  quale  fi  fa  il  cauterio  linguale 


294.4 
294.  4 
294.4 
294.4 
294.4 
294-4 


Iftromenti  d' adoperarli  nel  meato  audi- 
torio. 


Coltello*  <4lne fil 
Spata  tenue 
Tenna  d  vccello 
[anna  d*  argento 
Qmnollo 

Canna  retta  d'*s£ìbucafi 

Embuba  $*Auicenm 

tìamolo 

Vncino  cieco 

CeHi 

^Archadino 


294-fr 
294-6 
29*6 
1946 
294.6 

294-6 
294.6 
294.6 
29  4.. 6 

294.6 
294.6 


Iftromenti  che  fi  adoprano  nelle  paffioni  della 
bocca,&;  della  gola. 


Scalpelli  lunati 
Gloffocabocon,  cioèfpecchio  della  bocca 
Spata 

jtcanchohnyCioe  Volfelìa 


29S.a 
*9$>a 
295.4 
295.4 


delli 


293-* 
292.6 

292.6 


Iftromenti,  che  fi  adoprano  per  i  denti  indif- 
pofti. 


Gagnoli 
r 


Forficeeuulforìa  diTaolo 
Forfice  amatoria  di  Celfo. 
Pellicani 


295.6 
29  6 
2956 
295.6 
Ramificata 


Knvnficata  dìMbucaft 
palanca  d^ilbucafi 
Cauteri]  s  ferii  ed  cannato 
x  nfond ih. < lo&  Cu n nolo. 
l{bimrio  di  Taulo 
Rafyatwij  dìuerfi. 
"  Stafileparton 
Cocchiaro 
Sedagno,ò  Sctorio 
Ter  foratomi  Siilo  da  pungere 
Marno  picciolo  femplice 


TAVOLA 


%$6.a 
%$(>.a 
296.0 
Z?6.a 
296.6 
ibidem 
ibidem 
ìbidem 
ibidem 
ibidem 
*77-<* 


Iftromenti,chegiouano  alle  pasfioni  del  ven- 
tre di  mezonel  Thorace. 


Cannolo  mc^olunareydettoTiulcA 
Canuto  retto  perforata 
JniettOf  io,detto  Cotenchitas 
tritìo  iniettorio  detto  Metrenchìtas 
V e/cica  legata  al  (annoia 


ibidem 
ibidem 
ibidem 
297-b 
*97-b 


Iftròmen  ti,che  contengono  alle  infirmila  del 
l'infimo  ventre, 

MoimbiolOydetto  Be^el  ibidem 

Sputume  fpinofo  ibidem 

Cannoletta  di  fiiombo.ò  d'argento  2 9 8. a 

"Penna  d'y cello  298tU 

Iftromenti,  chevagliono  nelle  indifpofitioni 
deTefticolù 


Coltello  hydrocelko 
Flebotomo  Minino. 
Cult  oliare  conmune 
Cauterio  di  Taolo 
faterio  di  Mbucafi 
Cafiratere 


298.d 

ibidem 
ibidem 
ibidem 
ibidem 
29  S.  a 


Iftromenti ,  che  fi  adoprano  nella  ve- 

CÓCSL 


F ittole  Vefcicarìc,ò  Cbateteri 
H  Citerò  delle  Donne 
Candelette  per  fmngare 
^'"ladino 

Specillo  dilungbe^  d^n  palmo 

Iftromenti  da  cauar  le  pietre 
feica» 

Coltelli  raforij diuerfi 
C oltello  detto  Itinerario 
TenagUa 

Vnco  dicelf0)ò  Brococommune 
Ducilo  Condottieri 
imperiente 
Forfice  delicata 
forfice  anjerina 


*9%.b 
ibidem 
ibidem 
ibidem 
ibidem 


della  ve- 


/ 


29*b 

299.b 
%99.b 
3<òo.a 
200.a 
ibidem' 
300.& 
ìbidem 


Frangente  grande 
Scalpello  acciaio 
Scalpello  acuto 
Cocchiaro 

Verticolotdetto  Bottone 
ljir  omento  yche  ferue  per forfice 

Iftromentiperle  pasfioni  dellVtero- 

Specchio  della  matrìceydetto  Dioptera 
Specchio  d'.Anicenna 
Vertigine  d^llbucafi 
Specchio  iterino 
S pecchio  a  ccommodato  all'ano 
zsflcalih 


ibideM 
301.* 


ibidem 
ibidem 

1Q2.* 


Iftromenti  ches'adoprano  nelPeftrattionedel 
feto  morto. 


V Ticino  fe  per  il  capo 
Vncino  fe  nel  trauerfo 
Vncinofc  inpiede 

Cinguhyche  l'opcratme  fi  deue  cìngere 

Vertigine  d'  ^Ibucafi 

mromento  ramificato  .detto  Impellente 

C oltello  lunatoyclyè  ilrampino didelfo. 

*A  Imifdach  picciolo 

xAhnifdach  grande 

Dioptrion  di  Taolo 

Catopter3&  Leonida  d'Hìppocrate 


502.& 
ih  id etti 

ibidem, 
ibidem 
ìbidem 

ibidem 

ìbidem 
ibidem 


Iftromentipcrleinfirmitàchc  auengono  al- 
l'ano. 


falcetto  picciolo 
Me^a  fpata  dì  Paolo 


ìbidem 


ffiwmemiper  eftrahere i  Thimi  dettiMori  304.* 

Iftromenti  per  eftraher  le  faette  del 
corpo 

DIfegni  diuerft  di faette,& dardi}& altre  armi  fimi 
li304.b.30s.a.b 
Tropuljono  majchio,dctto  Zugi camulato ,  d\Auicen- 
na 

Vropulforiofeminaydetto  Zugi  caudaio 
Terebro  torculato  hit iti  0 
Terebro  torculato  diuifo 
Coruino 
Cruino 
^infermo 
Tenaglia  dentata 
Tenaglia  cannukta 
Diocleo 
Belulco 

Forfice  decettoria 
C  citello  femplicel 


505^ 

ibidem 
306  a 
ih  deM 
ibidem 
ibidem 
30  \b 
3°6.b 
3  .b 
3C0  b 

3°7'a 


Iftro- 


TAVOLA 


n 

DI.* 


lem 
ier» 


del 


JLtn 
km 
lem 
'erri 
3.a 
M 

em 


em 
al- 


\  iftromcnti  atti  a  cauar  le  palle  d'arcobufo. 


QVecillo  di  anguHo.e  di  largo  capo 

\5  Specillo  anulare 

Hàmulo  [empiee 

Hamulo  Bifido 

Cicognino 

infermo 

Grumo  orbiculato 

J[l fintino  chiù  fi 

^i'fonfino  aperto 

^ilfjnfino  con  la  palla 

Canna  di  ferro 

a^fia  di  ferro  con  quattro  ali 
ts^jìa  con  la  {uà  canna 
^Attrattore  cannulato  fen\a  terehro 
Terebro 

t^fsìrattorc  cannulato  con  il  T crebro 
(annoio  acuto  cen  il  terebro 
Cannolo  torchiato  con  il  terebro 
Cannolo  femplice 
Qmnolo  femplicc  col  Terebro 
'JDtJegni  doue  fi  dimoftra  la  forma  dell 
le  j f actte 


307.6 

ìbidem 
ibidem 
il  idem 
ibidem 
ibidem 

308  a 
ibidem 
ibidem 
ibidem 
ibidem 

308.6 
ibidem 
ibidem 

308.6 

K  9>* 

309.4 
3094 
309. 6 
eflrattione  dei- 
Sì  oa 


Come  fi  deuono  fabricare,  &c  operare  gPlftru- 
meati  da  far  Cautenj . 


imi 


CVltellaria 
Lunaria 
S  cut  alia 
M  alleai  ia 
Spberica 
Triangolata 
Quadrata 
Oli  '.aria 
Lmgi.alia 
J{adiolata 
Cannulata 
Cannu  lum  obliquum 
Canmlum  recium 


3 1  i.a 
3  11.6 
311.6 
3  11.6 
312.4 
•3  2,4 
3 1  z.a 
312.6 
3  2.6 
3  iz.b 
3  3-a 
ibidem 
ibidem 


Camaham.-duic. 

fcfe*  morbi  dijperati 

Cutter  exciforiuf, 

(auterium  cultellare. 

S enula.  Serra,  Serra  maina 

fjir amenti  per  far  l  Anatomia, 

Diuerjeimagini  di  I{aJoi. 

isffier 

ulum  reti'fumXlouaculum  acutum 
Cultdlì  quibi  s  i  alami  adeptantur 
^equeatuttis,  neque  obtujus 
[ulte III  magni 
UamilUfn.e vncini 
Specilli  varij 

SypboHts3aut  Cateteras,fme  Syring# 

Calami  Jrundinei 

SpatuUbuxca 

llabdlum 

Serra 

Forficula 

Ma  Ile us 

*Jcuum  varietà* 

xACUS  ÌCCÌ4 

*Acus  obliqua 
*Acustrìangulat& 
Filumglomeratum 
<ts€neum  Lìneum.Canapum 
Spongid 

Mag?Lc}M  ediocresfParua 
Tercbrum  quo  fabri  vtuntur  ® 
Tercbrum  quod  babena  auduitur 
T erebrum  quod  arcu  diidditur  < 
(auurn  in  quo  fubuU  imponuntur 
Subule  diuerfa 
T  macula 
Torpex 

Sca-nnum  Hippocratis 
yiintbium  \ilci 
Tlmtbium  herodoti 
Stala  firnplex 
Tlinthium  Oribasij 
Scala  organo  munita 


ibidem 
Ì  1  >  .6 

ibidem 

ibidem 
314.* 
3  1  ,.a 
«14  Z> 

ibidem 

ibidem 
3146 
3i)  -a 

ibidem 
1.1  j  .4 

ibidem 

3156 

ibidem 

ibidem 
*  16.4 
ibidem 
ibidem 
3  1  ó.b 
ibidem 
ibidem 
ib'mem 
ibidem 
ib  dem 
ibidem 
ibidem 
Si  '  a 
ibidem 
ibidem 
ibidem 
ibidem 
ibidem 
ìbidem 
3 18.4 
318.6 
318  b 
3  8.6 

ibidem 


rn- 

>.* 

em 
>a 
em 

Tftt 


i 


>b 

r.tt 


IL  FINE  DELLE  TAVOLE. 


CI* 


DI  GIOVANNI  ANDREA 


Dalla  Croce, 
MEDICO  VENETI  ANO 

NELLA   S  Y  A  CIRVGIA. 


t  <?é&> 

Prefatìone. 

^'ARTE  i  Meaica,  in  vero  piùd'ogn  altra  nobiliflTma,  &  vtiliff7ma  è  Hai» 
Cfe  *  da §h  Ant,chl  dmifa    tre parti.lVna delleouali  vft  i  '  ? 

ÉT  cioè  i  modo ,  &  reeeimento  del  »LP  n'JlcciLlal!  vla,& ordina ia  dieta , 

centica.Utetzarfflfcttittleopetationid etmani « ^kI^1 
perdutad.  alcun  membro  [«ricoh^èES* 
d.  tutte  trequcfteparti  delia  Medic.naTcome  èl V, H.ffi.n8  %  ???he 
colanoli  anco  e  più  antica.piu  nobile,&  p'ù  ™  „?h"ii1  .  ' &  H&fc 
na  molte  malattie  con  le  mani,&  diuerfi  SZ™  e  C  alttc'<luella  che  fa 
to  portano  le  forze  mie,  volendo  m  quella  parte  curatrice  in  Queftl  ^1'0  veramente>quan 
za  mancar  ,n  patte  alcuna,  coptamente  ragionare orima cZ  r  ,f'tmiont  amoreuolméte  (en 
dici.  3  inuocatòilnomedelgrande  IDDIO ^wtoSffi^pie?B,,mcdtfl)U0ttiM« 
trattate  fi  come  infogna  tlFiloiofo,  4  ^^iK^£n^dl^it'inuaAo 
«one  del  nome,*  della  d.ffimtionemercioche è  man  fèflò  cof SS- ?  P°  rfPll*r*  "*  5P"&a 
jmperoche  niuna  cola  veramenre  (i  n,,ò  in  J,,!i  ,."elro  C0Ii  a°uerfi  fare  in  tutte  l'arti  &  fcienze- 
cationedeìnome.  E  aZ 'L  com  SI  '  le  P»nla  «on  è  intcfo  .1  nome  fuo,  &  laSl 
Icptecipuevtilualuet^S^e^ 

molto  conaenieweàturr.nm3i,  ^a^taI . ciano1" -co" CIOIiache(  come  iniegna  Galeno  ì  ?  è 
pr.ma.cfiecofana^uél'Che1 f^i^C^^lS^^^^^ 
uentapHi^ontoadalcoìtatcviript^ 


i  Hip.li.dcleg. 
x  Celf.  in  prooe. 
Gal.  i.reg.  accó. 
6.h.de  par.ar.m. 
ca.  2.  in  intro.m. 
ca.i.  Aut^Lc,,. 


D 


CHE   COSA   SIA  C1R;vg|U. 


--IT    J*.  /I. 

drfu'of  M^Hr!?!?  ^'"namcn^di  quella  fcienza,ouero  Arte  Citusica  &  A?\  f„„  r 

icV-     v   ,1  v'k 

alcuna  a itc.o  <ueza,t  tenuto  có  ogni  ragione,  Primadichiarare  il  ',?hevuol<:in 
.^.ucat.on,  dei  m^lieùd o,&  dmtoftràdo  tutto  fili ch'ei  vuol  dite  Vinf  qUC"a  1  Pofc,a  ,e 
te,ouero  Icicnza.qlta  tanco  la  vii  A, \*r;a  i  7>  \ì- "  ■  "  i  •  U01  Ute,  &  infeguate  in  miell'ar 
acquifta  mediante  alcune " dlftlCh  °gm d°">'«*.& ogn,  affi» fi 
«liquello.che  fidefidera  iaperc,ò  éndf  V  v  K  ^  Pteco8nj'tio»>  MtaKto 
Primoè,chculi  principi)  ^^T&lltZ^  f 1  PU"C1P')  fiintendino  mtre  modi? 
Precognuione  deliaco  a  reale.  itSS^JSS^  ne"  arte;&  l'f  "a  cognittone  fi  addimanda 

A  rioni,, 


3  Rafis.Ii.i.fU(> 
rum  aphor.Hali. 
abb.r.the.cap.i. 
Zoar.Lthe.  tr.3. 
ca.i.Auici.can, 
ca.i.&  li.de  viri- 
bus  cor.cap.z. 

4  Arifto.4.  diui. 
philo. 

5  lib.de  not.Ioc. 
aff.&  ì.met.ca.  j. 


delcriue 
legnar  aL_ 
fignificafioni 


Prefatione. 

tionì \h  dueprim:  fouofempIici,&  la  terza  compofta,& per  ordine  di  dottrina  dalle  templi^  g, 

minciar  bilogna.  &  perche  delle  due  femplici  quella  del  nome  è  più  femplice,da  quella  a dunq ut  cr 

minciar  intcdo,pche  ahcocòfi  integhano  li  Fifofofi  doucrfnarc:&  pene  molce  &  dmerfe  dirnmw  fc 

ni  della  Cirugia  in  varij  luoghi  fi  leggono,dcllequali  per  hoia  tre  loledefcriuerò,  &  ^ primato  ^  dl 

dalla  ethimofogia,cioè  dal  lignificato  del  uome,fi  dichiara  in  quefto  modo:La  Cirugia,  e  vna  ari  ft| 

ciofaopcratione,fatta  con  le  manijaqual  foiamenre  fi  esercita  nei  corpo  humano,  per  (anar  le  pa  n{ 

foni  eihinfeche,che  a  quello  occorrer  fogliono.la  feconda  fi  piglia  dal  fine  di  eiTa  arte,  in  quella  n  gl 

niera:La  Cirugia  è  vnaartificiofa  operatione,fatta  dal  Medico  con  Iemani,&  vari)  ftromcmi.rcg  m 

'     ,            laxa  da  naturai  ragionerà  fine  di  recuperar  la  fanità  dellVnità  perdura  di  alcun  membro  particola  lo 

I.  de  phificaau-  nell.huomo:la  refza  fi  togiie  dalla  nobiltà  deirartc,&  e  defentta  in  quefta  maniera:  La  Cirugia  e»  pi 

failratione.          -  vecchla  &  la  più  certa  parte  di  tutta  la  medicina,^  è  vn'liabitodeli,mtellctcopratcico,acqum_  |  te 

4.  meihaphiflces  ^  r  ^        f  &  efpenmcnti,acciochecon  a.  tilìcio(aoperatione  delle  mani,  &  ftromenti  lc 

in  dtfpu.cotra  ne  commodati  Vnendo,fcparando,&  togliendo  via  moki  affetti  nel  continuo  delle  parti  del  corpo»  p; 

gantes  principia.  m    o     ft 0  hCUramente,&  con  poco  dolore  fanar  polh.dico,che  ^artificiofa  ope-  atione  latra  ir 


com 
E 
è 


reeoiata  aau  aiwiuinw,^     *  ..^  -u,.^  r- —  ~'    v       „  1       c  ,        ,  leno- 

ni fono  approbate  &  confirmate  con  frequente  e/scremo,  %  opera  none  ,  ce  anco  da  naturai  ragi* 
ne.imperocheelTcndo  arte,&5  opcrarionc,  che  cura  alcun  morbo  neceftanamente  pigna  1  in^egn 
!  vtl.&tf.mcth.  della  curadallacflcntia  di  quello,  i  laqual  è  dimoflratacon  icicnza,& naturai  ragione  dal  1  I* 
&  i.  adGlau.  in  rico.Et  dico,che  opera  a  fine  di  corrcggerc,oucr  recuperarla  perduta  vmta/h  alcun  membro-,  i* 
orine.    "  chequefta  è  Pintentionc,!!  commodo rine,&  la  vtiluà,che  fialetta,**  fi  conieguifceda  quefta  a* 

V  offendo  tutte  le  fuc  attioni,&  ogni  fuo  fine  a  ynire,&  confidare  quella  parte,che e :  rotta, paglia 

Ruafta,ò  altramente  diuifa:dico,nel  corpo  humano  (per  dimoftrai  la  differenza  Ira  Urte  Chini  * 
de'Medici,&  quella  de'mare(calchi,che  operano  ne  corpi  inhumani ,  &  de  bruti)  dico  vmentep» 
farconofcerlaChugia  cficri»oltodiuerfadaIIairionianatomiche,cheoperanoioIamcnteneK^ 
pi  morti. AddimandafiarteA  non  itTjmcritamente^perche  efiendo artificiofa  operaticene  fatta  coi 
mani,èarte,&numerafifra  le  corrcttiue,&  riftauratiuc;&  fe  voghamo  più  largamente  confiderà 
quefta  arte,&  per  quanto  non  fola  mente*  operai  mà  in  fegna  il  mode  >  d  i  ope  ì  arc,ÒV  via  l'altre  partii 
Ì  4.  tegni  cap.l.  ^c<jicina:cornc  ia  dietaria,cioè  il  reggimento  di  tutu  le  lei  cole  non  naturali*^  h  Milionaria  :  ci* 
il  modo  di  euacuar  li  corpi,fi  può  communementc  chiamar  icienza:  ficòmc.Galeno  i  chiama 
mcdicina:&  cofi  fi  può  dire,in  quanto  quefta  arte  in  fegna  a  operar  con  le  mam,per  fanar  le  palfaJJ 
cftnnfeche  del  corpo  humano,fidiè  chiamare  CH IKO  LO  GIÀ ,  dal  lignificato  di  quefti  due  n£ 
mi,  CHIROS,  che  vuol  dir  mano,  &LOGOS,  che  lignifica  fermone,cioè  fcrmone,  ouer  ferra 
anale  fcienza,cheinfegna  operare  artificiofamente  con  le mani,per  la  falure  de'  corpi  fiumani  ui* 


te 
m 


te 


eccellente  A  (come  affermano  alamaro  di  effa  primo  inuentore,&  può  efler  effondo  molto  ann<J 
1  inproce,        &  (come  dice  Cclfo)  3  celebrata  pnma,cheniuna  dell'altre  parti  di  medicina, &fò  molto  più* 

antichi,che  da  moderni  in  pregio,&  eflercitata:come  legger  li  può  di  molti  vecchi  commc<*  " 
4  lib.7.cap.i.    daCelfo,  4  quali  furono  Podalirio,  óc  Machaonc  figliuoli  di  kicuIapio,&  Filofeno,&  Golgi* 
<  fctifcthrtflfif  SoftratoA  quel  buon  prattico  sì  lodato  da  Gal.  5  Megetc  S idoneo,  liquali  quefta  arte  con  tan  £ 
diligenza  eflercitarono.Si  leggeanco  Achille  figliuolo  di  Pcleo,con  molti  luoifoldati  nella  guci  {  j 
Troiana,da  Chironc  Centauro,da  ferite  mortali  effer  itati  ridotti  a  fanita;.  Et  A  (clcpio,fìgliuolo 
Apollinei  difcepolo  di  Chironehatier fanato  Hippolito,figliuolo  di  Thcfco  calpeftato ,  <k  tUj 
lacerato  da  caualhxosi  anco  Androgeo,figliuolo  di  Min©e  da  moltetcnte  mirabilmente  haucri 
nato-òc  di  qui  viene,che  la  Cirugia  appreHo grand'huomilu  è  ftata  fempre  m  pregio,&  molto  ce 
brata  ^  piudaantichi,chcda  moderni  hauuta  in  nuerenza,&  efercitata .  e  adunque  quefta  pai 
di  mJdicina,antichifiima,&  molto  necefìana:^  auenga,che  lia addimandato  poliremo nromej 
della  medicina,  non  però  è  detta  cou,quanto  alla  perfettione,  o  nobiltà  delfoggetto,o  perlacei1 
tudine  della  dimoftratione,  ò  perche  fia  arte  vile  di  mun  momento,^  hauuta  in  ocho  -,  ma  c  f 
poftremo  per  la  ragioadeirvforimpcroche,  quanto  non  poficn  far  1  a.cre  partila  la 1  Urugia.  Qi3  j 
te  belle  cure  habbianofiitte  in  quefta  parte,Hipp.Galeno,0  n;  aiio,Aetio,Paolo,AlbucafisA  \ 
cennajodimoftralò  a'  fuoi  luoghi  particolari-,  ìlche  pretta  in  dubia  tede  Ja  Cirugia  efler  fiatai" .  .• 
10 antica^  da  buoni  Medici  clercitata-,ma  a  quefti  tempi  polla  talmente  albafto,chegh  emp^H 
cioc  quelli ,  che  vfano  il  iolo  ifpcrimento  la  elercitanol. 


Sotto  qual [parte  di  Medicina  fi  contenga  la  Cinigia. 

POtria  alcun'(dire,la  Cirugia  non  è,nè  fi  può  dimandare  parte  di  medicina-,percioche  quado 
1  diuidela  medicina  in  ne  parti,  vuole,cheniuna  delle  parti  di  ella  habbia  da  operare  tò  le»  ^ 
cap.  I.  &  i.canti-  nijck  dicé,che delle  arti  alcune  fono  Theorichc\&  prattichc,come  la  Hlofona ,  Òc  la  Medicina  » 
corum  cap.Zi      niuna  di  quefte  parti  ha  da  opcrare,oua'  far  cola  alcuna  con  le  mani  :  &  dicealtro  vogliamo  rl*l 
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Jn  ogni'vna  di  queftediutfiori!,quando  diccmo  Theorica,&  altro  quando  Praticarne  per  quello  va 
gliamodire,chevna(?a  fcicnza,&  l'altra  operinone  :  fi  come  molti  fiudiàdo  quefta  diuib'one  han 
credutomi.!  è  da  fapere,chc  quello  che  vogliamo  è  al  uro, &  che  ninna  delle  due  diuifioni  è  altroché 
fcienza,marvnadielfa-c  aiaperli  principi  j,&  l'altra  il  modo,o:  qualità  di  operare  :  &  tutte  cuefxc 
dmifioni  fono  (cicnzefpeculatiue-,&  quella.che  è  chiamata Theonca,folamentc  conferifee  in  dimo 
ftrar  fcienzajCv  fecondo  niun  modo  prefta  aiuto  nell  operationc:fì  come  quella  parte  di  medicina 
neilaqualc  fi  dichiarano  gli  clementine  compleiTìonuglihumoriJe  virtù,leipetie  delle  egritudini  ' 
gli  accidenri ,  &  le  caufe  :  &  quella,che  propriamente  è  detta  prattica,aiuta  a  dimoftrare  la  quali- 
tà dell'operatone ,  fi  come  quella  parte,che  in(egna  a  cuftodire  vn  corpo  fano,  ouer  preferuai  quel- 
lo da  maggior  egritudine>ò  curarlo  da  quellamella  qual  fi  ritroua  :  &  non  creder ,  che  la  parte  detta 
ptattica,:  a  operatione,  ò  attione,ma  è  arte,che  infegna  il  modo  di  opetare.Satto  adiìque  qual  par- 
te in  quelle  diuifìoni  fi  contiene  la  Cuugia,douendo(come  habbiamo  detto)operare  artificioiamen 
tecon  le  mani  ne  1  cotpi  humaniviuentr.fi comeafferma  Galeno,  i  quandodice-,  La  Cirugia  è 
parte  di  medicina  curatiua  con  meifionc ,  adutt.one,  &  operanone  circa  gli  articoli  a  fanar  Thuo- 
rno:&  dice,  2  è  moto  diligente  con  (perienza,delle  intrcmole  mani  nel  corpo  animato  à  commo- 
do fine-,  A  quefte  ragioni  nfpondendo,fi  può  direnile  la  Cirugia;  auenga  che  (ia  operatrice)  è  par- 
tedi  medicma,perchela  medicina prattica  3  fidiuidcin  due  modi',  ex  quanto  al  primo  modo  fi 


tornare  alla  priftmafuaconualelcenza,cv  (anità:&quefìaèdetta  feienza  meditatiua'  6c  vfa  4  tic 
inanierediiuomenti,cioè  il  reggimento  nella nutritionedc'corpi,^  ottima  ragione  di  viuerc  l'vfo 
de'farmachi,ò  potioni,ò  altro  medicamento  tolto  per  boccale,  euacuar  li  corpi,  ik  lartifìcioia  ope 
xatione  ideile  mani  detta  Cirugia-.penlchc  l'arte .  Cirugicaopcratrice9è  contenuta  fotte  queftavltima 
diuihone,&èpattedi  medicina,che  opera  nelle  pallioni  eiterion,con  le  mani,  affine  di  vnir  quella 
parte,che  è  rc*ta,ò  altramente  di  (unita.  n 
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Qual  (la  il  foggetto  dell'Arte  Chirurga. 
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VEcnamo  hora  qual  fia  il  foggetto  di  quena  arte,Pct  eflcr  il  fine  di  tutte  le  fue  operationi.  Impe- 
rché e  da  fapetc,che  il  logg€cto,&  hne  di  vn'arte  è  quel!o,circa  il  quale  tutte  le  operationi  & 
attieni  di  qUCJl  arte,U  .attfibu.fconoA  è  principalmente  conluicrato  in  quella,  &  vintamente  ef 
kquito:delqual  foggia  tutti  11  principi,^  furie  le  parti  in  efla  ai  teli  dichiarano  .  Et  perche  l'Arte 
Citugica  in  due  modi  e  coniiderata,cioc  m  qua  mo  inlegna  il  modo  di  operare  co  le  mani  &  il  vuà 
dimandar  lcienza,cuero  inquanto  è  opeiatrice,& 

hafclamenteda  inlegnareil  mododi  operatacelo  fi  introduca  la  fanità  nel  corpo  humannJmpc 
dito  dalle  naturali  operationi  delie  manml  fuo  ioggetto,e  fine  farà  la  (aniià  riducibile  in  alcun  mé- 
bro  ofTelo  per  tolution  di  continuo,  fotto  forma  di ierira,ò  piaga.ò  apoftema,  ò  contuGone ,  ò  altra 
limile  lenone  con  vniuerfal  conùderatione,ò  faenza,*  W  confufo,non  venendo  alle  attioni,&  o- 
perationidchemani,perchecomein(egnaAi-i(Ly  &  Gal.  6  le  Icienze  fono  circa  li  vniuer(ali>  la  «  ^.Mcthanhv 
ciercitationccM  amonee  elicali  particolari.  Et  per  quella  ragione,  (eia  Cintela  farà  confiderata  Le         aP  X" 

^mbrot:!^ 
SeTome^ 

che,comeimtgnaGal7laite^^  fH     _  •  , 

fetto,^rcalmcnte,eomc  l'atte  de  Cantori,ò  Sonatori-.akune  arti  poi  fono,che  dSSS  £jk  ,^cfa* 
tioniJa^ncMnatto^tcalnìentequello^heoperandohannofat^ 

arconda^^  - 
tìo  eV  ■  L  ?  Iut  ^;^e  erottolo  guaito  altnmétr,6c  Irà  c,uefte  è  numerata  l'arte  Cirugicafe  per  m£ 

rutt-  Hi*  -,  UOn  ne  '  PartlC0^"  membn,pcr  confeguit  un  determinato  fine ,  '  &  pecche 

co  do  ! PC1'aiC1 0ni,/0no  a  finc di  vnire>&  «mfoKdaw  quella  parte,che  è  rotta,feparata,oueto  fe 
S&mS^  Cirugia  confidc- 

mm^tie(hrlmrìCn  8  adun4«c  lavnione  8  H.thegnicoo 

SS 

"  '  /  ?5"-to)^i  V-uo  vederla  vmtadiqucilo,pcrcheieilCuugicoopetainfratturadio(Ia  ilrm 
con  ta ^vintele  «Qtcmiti  dl qutl!e  Jem C)  accc.ochclanaturacolhgamcnto,  di.mn dat^da 
Greci  prtw  l.uco,de,&  da  Arabi  Alrosbor.le  conferai  vnite:coi,  anco  (e  egli  opera  »  Z  uLfe 
iKa.chccmo.bo^omed.ceGal.c,  .':fiS^&coitt«*U«l«W«wK  ì     ■  .„ 

re,&  coniolidare  .ni.cme  lc  pattI  dlquella:iim.Ìmente  anco.fe  cura  una  piaga.ò  SufvS II  9  ^ 
Umento,oa Itra  cola  clUanca.ouero'deHdera  fanar  vn  rumore  apoftemoio  f  la  SS*  hSfctS** 
feparate  e  il  (oggerco,  &  hne  per  d  quale  lui  opera:nù  prefta  dubio  in  ouefto ,  fc  ben  Ani  •  ,o  d  £ T 

cnc  ue<  peMnayj  apoltema.pei  quantoe  morbo  comune  a  tutto  1  corpo,  &  uuò  nafeer  ino°ni 
(ua  parte  frgamca.&copoi  a^  non  nelle  icmphci.perche  ,  ,  cof «MBBOiSjgSgffi r  ,  , 
topo;i„oncddme,nbrojnelqualna(conoJ&pFercóLguemefeparanomquclffi^^ 

A    x  diccua: 


Prefazione. 

èképài  Li  foprabondanti  humori  quando  caufanq  vn'apofllcma  in  alcun  membro, feparano  leptf 
1  Gal.»,  deacc.  é  di  cjueffo,&  li  fi  fanno  vn  luogo,nè  fi  fa  apoltema  i  lenza  la  (eparatione  del  continuo  ;  & 
cV  mor.  c.  il.  il  Chirurgo,  nel  curar  l*apoftcme,ò  rnoluendo,ò  marurando  i'humore  contenuto  in  quelle,  ccrtf 
Auic.i.  i  .cap.de  vnir  le  partirne  (brio  di  fgi  unte  &:  feparate  ? a4phqi|^ Ui  rifletè itopera^oni  di  qtìefta  afte,  il 
segri  .compofitis.  l'vìru-nacola,  che  fi  conteguifee,  èia  ynionedelle  parti  (eparate:  e  per  quello  Galeno  2  diceua» 
a  3-tegn1.ca.90.  La  cura  di  tutte  le  feute,&aItrefblutioni  di  continuità  ha  vna  principalintentione,che  vlnniarn^ 
&  3.&  tf.metho.  te  ficonfeguifce,che  èia  vnione  delle  parti  feparatej  perche  3  le  ferine  con  la  vnjone  delle  parti»* 
3  3*tegni.ca.Qi,  &  conferuationedi  quelle  vnite  *,  &  la  perduta  (oitanza,c€>n  regeneratiope  di  vnafimileifi ftjl 

no  :  adunque  elFendo  tutte  l'operationi  dell'arte  Cirugica  vn  ire  le  parti  di  alcun  membro  feparate» 

fi  deue  dire,cheil  foggetto  finale  di  ella  ,  fìa  f'vnipiic  delie  parti  feparate  di  alcun  memo*0 

corpo  fiumano  vijuente. 

JLi  Principi;  dell'Arte  Chirurga? 


A Venga,  che  Parte  Chirurga  (la  dimandata  vltimo  inftrumento,ò  parte  della  medicina,non 
rò  è  più  ignobile  dell'altiere  quanto  alla  nobiltà  del  (oggetti,  nè  quanto  alla  certitudinc  dell' 
dimofttationprconcic^ia  che  per  vna  di  quelk  due  ragioni, vuole  il  Filolofiche  v  na  arte,  ò  fcieD** 
fia  più  nobile  deU'altni,e  preceda  quella,  è  che  fia  il  véro,  (e  vogliamo  ragionare  del  (oggetto  matC' 
(Je  anima.  *iale,nelquale  opera  il  Chiiurgo,come{;;ientihco,  quello  farà  il  coipohumano  viuente,  atto  adi 
uer  fanità ,  col  mezo  dell'operazioni  delle  aunittS;  i\  (oggetto  intentionale  iaràla  (anità.  di  alctJtl 
jriembroofTe(o,dae(Ter  in  quello  introdottala  Chirurgia.^  (e confideiiamod  (oggetto  finale, 
lo  farà  la  vnione  dj  alcuna  parte  d'un  membro, che  patifee  feparationc  nel  fuo  continuo,  ò  per  fcjj 
ta,ò  per  apoftcma,ò  per  ultra  lìmil  cagione:&  \c  due  prime  confiderationi  conuengono  alla  p*r{{ 
theoricaj&:  la  terza  ail'operatrice-'periJche  non  fi  può  dire  la  Chirurgia  edere  inferiore  all'altre  p^' 
ti  di  medicinale  è  meno  perlacertitu;dinedelladimoltratiope,percheha  più  certe  dimoftratio111' 
.  &  è  più  certo  il  proceder  nella  Chinirgia?ehe  in  niuna  delle  altre  parti  di  medicina  ,  precede^ 

4  ìnThimeo.  (empie  (en(atamence,&:  con  opera  di  fen(ìdiuerfr,&  Platone  diceua  4  quella  feienza,  òartee»ct 
%  i.  de  anima,    più  certa, che  n-j  conduce  afine,Ò<  ad  opera  placenta.  &  Arinotele  y  dicé,cheil  fenfonon  fi  ingafl' 

na  nel  proprio  obietto.  &  quello  che  lafcia  il  (enfoper  le  ragionigli  nobile  mtellettOjadunque^Pf 
rando  la  Chiru rgia  nelle co(e  manifefte,&  paflìoni  citeriori conofenuc  cja  diuerfi  (enfi ,  non  fi  pufl 
ingannare,e  procede  con  ficure,e  eerte  dimpttrationi  i  adunque  fi  può  dire ,  la  Chirurgi  a  precc# 
l'altre  partasi  per  le  predette  ragioni,comc  per  l'antichità,^  vtilità  delle  lucoperationi.-,  perciò 
Àlh  l'b  1  ca  2.  me^ volte  ^  cura,chefar  non  fi  puòcon  dieta,nè.ancocon  diuerfitàdi  potioni,ò altre  medici^ 
T  d  Tiafi-  ^l'fifuoIc  ^curamenteconl'pperatio^edelle'inani.  6  è  adunque  la  Chirurgia  nobile  &  vt-J le  # 
7  !"  l'a&-  dé  teAnalifa°i  principiasele  fueparri  :  percioche  diceua  Galeno,  7  le  arti  fi  conftituifeono  e0.1 
"  c  8  (uoi  principi)  c^rfuc  patti,&  come  Chirurgia  Theorica  deue  hauere  tutti  li  principi)  della  medi 

5  in  Vi  de  oarar  na»uRu^i4a'Gaieno  8  (ono  dimandati  Theoremimè  altro  fono,che  alcune  notitie,  <  he  fi  fai^ 

a  1  '  nell'anima  di  quello,che  vuole  imparare  quelle  artico  fcienze^lequali  notitie,come  dice  Themifii* 
m.trac.i.c  a*  ,  ^  debbono  efler  infite  quafi  natutalmente  a  quelli,che  ricercano  imparar  quella  arte,ò  faenza,  0* 
5  i.po  ^  •c^*  za  liquali  molte  volte  fi  affaticano  indarpo:  &  mentre  fono  dotati  di  quelli ,  acquiftano  le  parti»  | 
P^il  deconlT  ?utta'A,artc»nc^^  qualc  fi  concengono  li  principile  le  par;i-,&  come  dice  Gal.  io  fono  cinque  le  $ 
ar  me  &  de  Dar*  tlclelIa  medicina  Theorica,&  debbono  e(ferconfiderate,^r  intefedal  Chirurgo^omcTheorico;»1 
ribus  àr^rned     '  R^^P'j de  1  <luan  ieruono  al  Prattico  Óc  operatore  nelle  fue  attioni,^  fono  dimandate  quefte  ci? 

que  parti  di  medicina  l  heoricada  Gal.con  quefti  cinque  nomi ,  liquali  portano  fcco  quali  tutto1] 
proprio  figniricato,èV  contengono  ogni  principio  con fiderato  dal  Medico,cioè  fifiologica,caufio'0] 
gica,fignirìcatiua,(ànatiua,Òv:  curatiuaià  (e  ben  la  diuifione  della  medicina  principalmente  è  di^1' 
fa  in  tre  parti,in  dietaria,potionaria,&  Cbirurgiamondimeno  per  maggior  notitia  di  quanto  p*r' 
tiene  al  Theoiico,diuide  fecondariamante  Gal.quellanelle  ptedette cinque  parti,  &  vuole,  che1'' 

{>ri  ma  parte  di  medicina  detta  FISlOLOGlCA,cioènaturale,confidericomefuoi  principi),  le  c° 
è  naturali,  cofi  dette,perche  intrano  nella  inltitutione  del  corpo  humano,&  conferuano quello/' 
ciocheduri  lungaméte  in  lànitàl  qfte  (ono  fette,cioè  gli  elementi,  gli  humori,lecóple(Iioni  òf$ 
t\ Hip.mjib.de  temperature,ouer  commifti(  ni,Ie  mébra(emplici,&  cópofìe,le  virtì^ck  l*operationi:&  dicono v 
natura humaua.'  f^i  11  chegh  elementi,che  fono  corpi  iimplicilfimi  c^  communi  principi)  di  tutte  le  cofetfj 
Ariftii.Pbyfico-  te>nc  quah  anco  tutte  le  cole  li  nfoluono,fono  quattro,cioè  la  tcrra,l'acqua,  l'aere  ,&  il  fuoco.  &t 
rum.  in princ.  &  (^Ual1  ^ue  ^no  8rau  &  due  lieui.  &  dicono,che  la  natura,&  operatione  della  terra,è  fredda ,  e 
lib.4.  Metheoio-  ^a>^  Snella  dell'acqua  fredda  A'  humida.qudla  dell  aere  calda  &  humida,  &  quella  dei  fuoco 
pm&  in  lib.de  1a  C  *ecca-con fiderà  anco,  la  parte  hfiologica  gli  humori  dei  corpo  humano,liquah  fono  corpi M 
propnetatib.ele-  finSjt*  ef^rc°riueriì  in  nutrimento,c  (oilàza  de'  membri  particolari,  6:  qfti  anco  fono  quatt^ 
mcntorum.  Gal.  maliconia^J 
ìnlibris  de'tem-  tada  /pedlcI  bdenera,colera  nera,&  impropriaméteatra  biie,laquale nelle  proprie qualità-fiaff'^ 
peramentis .       8"^alla  ficgmadctto anco  pituita  vguale  all'acquaci  fanguefóteoi  padre d  vén'altro 

f  re,limile_all  aeie,6<:  la  colera  dimandata  biief  laua,&  amara,di  natura  di  fuoco,  cól.detaanco^ 

parte  (a  teperatura  delf  huomo,laquale  non  è  altroché  vna  qualita,che  reiultaA  nafee  dalia  fot^ 
ae  pnnn  clemeti,&  opera  (ecódo  il  predominio  di  aicun'liumore:fimilmérecófidera  la cópkfi0* 
di  ogn  altra  co(a,che  fi  opera  alla  cóleruatió  della  (alute  humana,  &  rimotione  d  alcuna  egritudif* 
U  come  qualità  séplicj  in  calidità,  frigidità,  humidità,^  ficcit^ouero  nelle  cópli«te,<fomc  frigi. ^,fa3 
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*  ficcita,fngidita,*humidita:ca1idità,& humidit.ì:ca!icì>tà,&  liceità:*  i Medici  aeeiuneono alf 
huomo  vna  compleflion  temperata^-  egual.dettada  Greci  eucraronxonfidera  anco  le  auahrà  del- 
liaggionti.f-corneiltcmpodell'anno.laPrimauera  temperata,  la  State  calda, &fecca  l'Autunno 
ineguale,*  per  laWggior  partefrcddo&  fccco,*  ,1  Vernofte;ldo,  &  iaumido ,  la  diuerfitì  anco 
del  lecco,&  delle  eta,li  come  la  infamia  fin'al  (emmo  anno,di  humidiflima  completane-  la  oneri 
uafinoaldcamoquartoanno ;,  di  calda  &  humida  natura,  l'adoiefcenzafino  al  vigefimo  oninro 
anno,d.  temperata  natura-,*  ]a  vinlità.cioè  età  florida,*  confluente,  fino  al  trigefimo  qu  in  w  In. 
»o;&  la  prima  vcoch.ezza.hno  al  quadrageflmo  ottauoanno.di  calda,*  lecca  natura ,  &  la  fecóda 
vecchiezza.hnoall  anno  fetruagefimo.di  fredda,*  lecca  compiendone;*  la  decrepità  finoa  eli  vhU 
mi ann.rconfidera  1  eferema,*  ,1  mododel  viuere,ilfitodellecittà,i luoghi  particolari  habitirii 
nàturade  «em.,d  Ignare,*  tramontar  del  Sole.la  bontà  dell'acque  nell'odore;nel  fapore?* nei  le 
fo,&  fiamll  altre  cola.che  fanno  alla  buona  nutritane,*  conferuatione  dell'huomo.ConCdera  an- 
co quella  parte.le  membra  di  quello,che  fabricanoil  corpo,*  femplici,&  compofitede  femplTa  d 
mandaie,pr1mevn1iorm1,1eppl1c,,homogeueeX,m.lari,&d-unaiftefl-ànatura:fo„oque™ 
gni  fa.  parte  e  fimile.come  Polche  ogni  parte  d.  off,  è  offo.i  nerui,che  ogni  parte  di  neruoè'ner 
uoe  nemodacarncle  vene,*  fi miU.dallequalifonofabricate  le cópofte, Squali Lodcm flint" u- 
mental,,orgamche,&  heterogence,*  d.diuerfa  natura,*  lonoquelle.checaufano ?™ion  & 
mou.me„^ 

mo  tialm  .mpIiei:&diceGal.  >  chede  icópof,ti5alcunifonoch,amatipr  ncipa li  come d  «mei  r 
p  il cuorc.,1  fegato,*  pereuer  conferitori  della  (^te&wliiaS^ffioXH  come 
ri polmone,illtomaco)rvtero,le  tem,la  velica,*  fimili»itli  fonodimand™  vrii;  ■  u r 

alcuni  séplici.comealcerueilo  lì  nerui.al  cuore  dartene S^tevelS&Tì^fiE^ 
narijiperdchefa  blfognoal  Chirurgo.efferotnmoanatonM^ 

deIeorpo,cbelonotre,l'an,malc,lav,tale,laNamraIe,ficelebralaan,maIe.Xt  el^  o!  fale  ue 
operano™  m  tre  modi,con  la:imafi,natione,ouer  virtù  fantaftica  nella  parte anterm/c ded canoxon 

ìitiua  con  la  operatone  di  cinque  feri  'narrim  ari  m-n~A.^r~>  „  «unuiiraia  uirtu  len  . 

quelli  dal  cernilo,  colir^^  z  ^vvn^  VIrtu  mandata  a  2  ?-de 'uuamen 

dellvdito,neltimpanodelleorecchieMcltattone!leeftrfmirr^ii   , l emamillaranclle  nari: 

tu  vta  e  fta  nel  cuore,*  conguagli  ,1  calor  naturale,*  opera medfl m«  SS"0"-  h  V'ì 
lo  per  le  arterie  a  dar  vita  all'huomoda  vfitù  naturale  fi  gfUK  fc  IT"0  m„qUel 
t.,*operaallagencraticne,&nutr,tionedelcoipohumanoa  colSddle^nT  vTi™ 
fchab.(ognodeiroperationeattra,t,ua,retentiua%ncott1ua,&e°p^fJU!.le'k 
coltrice  dello  ftomacho,*  dell*  vene  mefaraiché  i.creeneratorr  fw  p,  .  ?  e' dclla con 
fprrto  vitale  nel  eu^^kii^&^^^t^^Vs^^0^^^^  generalo 
/onfccutiue  a  que«e  dette  naturai,  /pS ™ln?^&^™^a^™?><« 
mta.lecauled,  quella,  gli  eri™,,  eh,  procedono  da  effa,  SSSSjkk^^SSSS^^ 
conluetud.ne  ,ndultna,&  modo  del  viuer  ^^^è^^^J^^t^^T'^ 
fono  caulate  dagl,  (p.na.paò  fono  da  quefta  parte  confiderati,,™  S  r  1? 

peiHuita:*  tono  fi  come  le  virtù  in  nume'  o  tre.cioè  l'animale  ,  v&e  fc  ft«  f  T'  altl'.a  f?: 
ne  cetueUo,* caufa la vntu mtellettma nevemncoli fuoida fa  fi  'a 'ne  a  S 5UW^  ^ 

*  h  monna  ne  ■  nei  ui,mufcoli,legament,,corde,&  offanl  .tScS&r ^ 
taall'nur,mo,&  conla„ao|,q,,ella,mcd.ante,l calor naaual^^^T"^e^,fda,:  lavI 
tioned, «omo fangue.con.klera anco  vhimàmente il  Filmlog^Stiwite?4  Blne?" 
nomot,)&att,on.cau(atedagliipi1t,,&dallev,rtù,fico1ne  ìCSIST''' 
Urbi.no  fuondl  mtédc,e,ncl  coWrfèem.hel  raccordarfi,nelloaate  n^lnÌTe  l S l  •  W 

me .1  moto deSonr  n  «?  f       '  V°'r1C,6C  'U°J  ma  recondo  1,ord'-'=  *  »=«ura  ,fi  co 

nel  fuo  ^Sli^  ^Ipirare.pel  cuore  m  attraher  col  fuo  cótinuo  moui  méto 
lagenerationedd  'huomn     8f  f  q  ^  ,in,ltloPr.odur  U'(Pir"°  «"ale,&  alni  Gmil,>come 
delnutit,o,&f™,rn%1~  GtetUb.it 
ognimodofuoridinamt  r^;ÌL  ?  2  Ì       °?'dMC01M  '<«>' prmapii  £  cole &m»'aribus  na- 

uerfi  ^impedilcononegl,  huS  lenai«aJi&m.?S&fono^^M,ld  di" 
turali.ouercontranJtuta,  &pcrautfte  fono  rrp-  Il  MOIìrA  i  /  «ettecole  pretema- 
g^ACCIDENTI,  ^ttSSS^^tìSSS^S^  '  & 

egntudinc,che  vn'affctto  pieternatu.ale.che  por  (e  &  nrincipalmpn°'       j  ?  e  *'  morbo •  ouer 
corpo,&dimoflrala.uapo,enza,ntlemodtì 

2\e\T>tm<fHUàUC2'°?Km^^  Hip.in!ib.de 
d   e  qualità  tolamente  li  alterano  p,„ della  !ua  propria  imemSlin'ffi,i^^^^  m<»*S.G«l-ili. 

^  5  fi  come 


Ili 


teperato  e  molto  ìodatojtim  amen  te  quei  eoe  u  ia  a  icmpu,ot  mogu ,    fucilo  e  Dianmaiu ,  y  * 
cap.86.  fife  ne1  corpi  pieni  di  mali humori,ouero  immediate  doppo  ilcibo,òil luogo  timorofo :  Se queU0. 

lodato  efercitio  pel  verno,che  fifa  nell'hora  del  mezo giorno  in  luogo  temperato,&  neli'eftate  &° 

9  in  lib.  de  ludo  to  più  per  tempo,&  in  luogo  frefro,èx:  fia  più  gagliardo  nel  verno,che  nell'eftate.faflì  il  moto  in  W 
panie,  sfera?.       go  d'eflercitio  diuerfaméte  caminàdo,caualcàdo,nauigàdo,giuocàdo  alia  palla-&  è  da  Gal.  9  il  p» 

10  i.aph.68.     lodatodi  tutti,oucro  eflercitando  alcun  fuo  proprio  cuercitio.&  Hippoc.dicc,  10  che  la  quiete  i°, 

glie  ogni  latitudine,  laquale  quàdo  è  lunga,è  pericoJofa:&  li  Medici  vfano  in  luogo  dicflercitio  *»  ' 

corpi  ammalati,lelieui  fregagioni^  li  bagni  opportuni,  per  rimuoucr  la  malattia ,  &  ne*  fam  Pe< 
.  confcruar  la  fanità.Confidera  il  fonno  &  vigiliate  è  ofleruato  in  tempo  debito,&  quantità  cond», 

1  \     P*  Ì"  q'  te:imPeroehe,  1 1  ervno,eraltro,quanto  eccedono  il  modoconueniente,è  biafìmato:  ne  è  altro 
3  .&  7.  aph.  68.    fonno, che  vna  concentration  di  fpiriti  nelle  parti  internej&  la  vigilia  è  vn  ritornar  di  quelli  alle  j*. 

operationi.è  lodato  il  fonno  ne'fani  di  hore  fcttcjéccctto  in  quelli,che  per  digerir  perfettamente  il  Q 
Y  ^c-'-cano,  bo,hanbifoguodipiù  lungo  tépo,ma  non  però  nel  giorno,perche  tale  ix  è  cagione  di  catarri* 
lcn.5.dott&  c.)?  diftillationi di  grauedini,paralifie,diftruttione  di  appetito,febri,aponeme,Sc  miiraltri  incenuej1' 

ti:è  il  vero,che  negli  afluefatti  1 3  dormir  nel  giorno,non  è  di  tanto  timore  il  fonno  >  dopò  il  cw  ' 

1 3  Hipp,  z.aph,  &  nella  notte  è  lodato,S<  fin  che  fia  digefto  il  cibo  perfettamente:&  li  Medici  dicono  ,  efler  ottir* 
*Q'  il  primo  fonnojlòpra  il  lato  deftro,&:  il  fecondo  (opra  il  finiftro,e  quello  efler  il  peffimo^heli^L 

pra il  dor(o:pcioche caufa  apople(k,paralifie,incubi,&:  altri  moleftiffimi  morbi.è  lodatoli  sóno1 
pra  il  ventre  ,peuche  molto  confenlcc  alla  digeftione.ne  gli  infermi  è  biafìmato  il  fonno,nel  prinC 
pio  de1  paroLiifmi,  ò  quando  patifeono  interna  infiammatione.Ie  vigilie  lunghe  fono  di  molto  ti ! ^  ^ 

14  ì.pronoftico-  re,perchecorróponola  céperatura  delcerueIlo,debilitano  i  fenfi,addurifconogli  humori ,  &eaU»*'l 
rum.  16.  n°rnorbiacuti,comefrenefie,manie,&zauariaméti.EtHippocrate  14  diceua  efler  buò^nol^  I 

ritrouar* 


Prefatione. 

il  come  hauer  fei  dita  in  vna  mano,molte  volte  diltrugge  la  quantità,grandezza,Sc  proportioncj  ^  ( 

come  hauer  vn'occhio  più  grande  dell'altro,©  vna  gamba  più  corta  deiì'altrajfuole  anco  corromp  lr 

il  fìro,cV  luogo  naturale  di'  alcuna  parte,fi  come  hauer  ie  intefìina  nel  fcroto,oucr  ofceo,luogo,  c  fr 

comraunemente  fi  dice  le  borie  de*  tefticoli-  dimorila  anco  il  morboje  fue  attioni,communem  s  c 

te  nelle  parti  femplici,e  compoiite,continue,&:  fane,quando  fono  caufate  in  quelle,folutioni  di  re 

tinuo,  dette  incifìoni  de  ferite;  ilche  occorrer  fuole  in  ogni  parte  del  corpo,  per  vn  tumore  mna  cc 

rale ,  detto  apoftema ,  ouero  per  ferita,  ò  piaga  nelle  parti  carnofe ,  ò  per  frattura  nelle  offa,  o  rv 

«locatione  nelle  giunture ,  ò  rottura  nelle  vene,conuulfione  ne  i  nerui,  efeoriatione  nella  colìC  '  *a 

Confiderà  anco  il  caufiologico,Ie  caufe  de'morbi,lequali  altro  non  fono,  che  affetti  preternat»  5, 

li,  che  precedono  il  morbo,  de  eccitano  quello,  de  fono  tre:  la  prima  dimandata  antecedente ,»  q 

tranea,&  da'  Greci  proigumenajlaqual  è  fcacciata  fouente  dalla  natura  fintomatice,  de  per  efler  tl 

pra  abbondante,  ò  critice,  cioè  per  via  di  fegno,che  dichiara  la  vittoria  della  natura  contra  u  1»  £ 

bo:& in  quefto  modo,  ogni  humore  alterato  in  qualità,  ò  quantità,  è  pronto  a  caufarun  morbo-  it 

t  Gal  in  lib,  de  feconda  1  fi  chiama  euidente,nota,progreua,primitiua,caura  di  faori,6V  da  Greci  procatartica.  <1 

caufis  procatarti  queftaè  tale,che  fubitocaufato  l'effettore  ne  parteda  quello,come  vnfafio,  che  rompe  ilcaP°j  P 

cis,    '  alcuno, òfpada,cheferifce,òfcorpione,cbemorde,ò  forte calidità,  chetrahendohumor  àiactio  d 

alcun  luogo ,  caufa  una  infiam  m atione  :  la  terza  detta  continente  congiunta ,  de  da  Greci  finec  £ 

ne  ,  è  quella,  che  produce  il  morbo  in  effetto,  de  ftà  con  lui ,  e  con  lui  fi  parte,fi  come  nel  fc-rrol  u 

mormelancolico,ò  nell'Edema  ilflegma.  Confiderà  anco  il  caufiologico  gli  accidcnn,chc  feg«.  ci 
no  il  morbo ,  propri j  &  communi  -,  proprij,  detti  da  Greci  patognomia ,  cioè  fignificatiui , q^, 
t              che  nafeono  infieme  col  morbo),  &prouanoil  morbo  efler  tale,  quale  egli  è,  à  differenza  de 
*  Gal.             gni,&  accidenti  communi,  cioè  apparenti  in  altro  morbo,  &  fono  z  conolciutipropnj  perla^ 

.  none  di  alcuna  parte  offefa,ouero  per  le  alterate  qualità  quella-,  ouero  per  gli  efeunti ,  &  eferern  -  J 

5  Gale,  fcfcgnu  timutati.  Sono  5  offefele  attioni  di  alcuna  parte  in  tre  modi  ,ò  quando  totalmente  fono  diltru  j 
cap^o,             te,come  il  non  veder  nell'occhio,  ò  diminuita,&  dcbilitata,come  la  debil  yifta,ouer  corrotta,  oc  « 

prauata,fi  come  quando  crede  alcuno  vederfi  innanzi  a  gli  occhi  mofche,ò  filo,o  uelo,ò  cofa  cne  J, 
vero  nonviè.LaparteSIGNiFlCATIVA,confidera  le  apparenti  caufe  efler  potenti  a  generare 

morbo,&  dichiara  le  paflioni  efler  tali,per  le  caufe  immediate^  propri)  accidenti,&  predice,oU  ^ 

pronoftica  quello,che  farà  dei  morbo?o  in  bene,o  in  male,o  in  breuità,o  in  lunghezza.La  parte  J  ^ 

NAT  IVA, confiderà  ne  glihuominilaprefente  (anità:  conferua  quella,  &  precuftodifce  ileorf  ^ 
da  future  egritudini^  confiderà  in  quefte  fue  operationi  non  folamente  le  cofe  naturali ,  de  qu/1 
che  fono  totalmente  fuori  di  natura,ma  anco  quelle,che  non  fono  naturali,cofi  dette,perche  110 c 

trano  nella  confìitutione  del  corpo  humano,ma  bene  quando  non  vfate  giuftamente  ;alterano  &  y 
ceffariamenre  quello,&  lo  conferuano,quando  con  debito  modo  fono  amminiftrate  -,  perche  Jfe  & 
s.  Gale  1  tesni  rag'Pne  agitano  nel  corpo,conleruano  quello,&  fc  fenza  ragionerò alterano,&diftruggono: 

caD  8  /  '       '  no  fei ,  4  cioè  l'acre  conferuatiuo  del  naturai  calore,  nel  quale  habitiamo  continouamente  J 
^  5*            circóda3<Jcloinfpiriamo,&  rifpiriamorquefto  alle  uolte  fi  parte  dalla  téperie,  &  fafli  più  caldo,  p» 

freddo,più  humido,più  fecco  di  quello  che  fi  conuiene  alla  naturai  difpofitione  de'tépiiouero  li  c  ^ 

rompc,ck:  diuenta  putrido,fi  come  nelle  Epidimic,ò  tempo  di  morbi  veder  fi  fuole,ò  fatti  più  pur°j  ^ 

r  .  più  nebulofo,più  groflò,più  fottile,  ò  infettato  di  alcun  mal'odorej&  molto  fi  rallegra  il  Medico»  >  } 

s  w      •  VA   Quando  la  natura  dell'aere  fi  concorda  con  l'ingegno  della  cura -,il  quale  quando  lodeuolmente  e  P 

(?  H1pp.ml1.de  mutat0j  6  molto  conferi(cene?  morbi  lunghi,  ne  7  deueeflèr  talpeimutationeda  eftremo  ad^  * 

^C  m    a<      a  ftremo,(enza  mezo.confidera  il  mangiare,^  bere,&:  ogni  altra  cofa,  che  per  nutrirfi ,  fia  dallwj  fl 
nipp.6.  epid.       vfìrata.fè  è  di  temoeram  aiialità.ConfideraancoiImoto,&  la  quiete  di  tutto  il  corpo,  &diog*. 
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Pref  adone.  4 

rirrcuare  il  patiente,quando  giace  fopra  il  lato  deftro,ò  lìniftro,&  per  il  contrario,quando  quali  im- 
mobile npola  (opra  il  dorfo.  confiderà  la  repletione,ouer  abondanza,  &  la  inanitione,  cioè  dibifo- 
gnodi  humori,&di  (pinti  :percioche  i  feilcorpoèpicnodimahhumori,fabifognoeuacuarlo,&  o-  va 
s'egli  e  vacuo,empirlo.La  parte  C  VR  ATIV  A,è  quella,che ordina  la  dieca,cioè  il  reggimento  in  kit  a  k^'^ 
te  le  fei  cole  non  naturali^  principalmente  nel  modo  di  nutrireli  corpi  infermi,  a  tempo  &  luogo,  "atIt)US,Cc  *• 
con  cibi  (onuenienti,e  contrarij  al  morbo,&:  pofeia  dà  al  paticte  la  medicina  opportuna,&:  cheeua- 
cuaFhumorc,che  pecca  ò  inquancicà,oin  qualità, quando  è  preparato  alla  euacuatione  ,  &  quando 
fa  bifogno,v(aroperationi  delle  mani,pcr  [aliarle  paflìoni  della  carne,  dell'offa,  denerui,  &  limili. 
Sono  adunque  quefte  le  cinque  parti,che  conftituilcono  tutta  la  medicina, &  thcorica,cV  prattica,& 
ognuna  ha  li  fuoiproprij  prmcipij,quali  debbono elTereintefi,& considerati  dal  Medico,come7cit 
titìco,&  artefice  di  queiraite.SimiImente  debbono  euerintefi,&:  confederati  dal  buon  Chirurgo,  co 
me  da  buon  medico, non  efiendo  altrimenti  la  medicina  diuifa,ck  come  vedrete  nel  procedo  di  que 
Ite  mie  digrefiionkil  buon  Chirurgo  è  ottimo  M^dico,&  come  Chirurgo  operatore,  è  tenuto  inten- 
dere,©^ otferuar  li  principi j,che  altro  non  fono,cheTheoremi,ouec  regole,  che  feruono  quello  nelle 
proprie operationr,fi  come  quefta  regola  vniuerfale,rutte  l'vlcerceccetro le  contufe ,  hanno  bifogno 
eli  e»Tìccatione,ouero  quefta  particolare-,rvlcercfordidefi  curano  con  after^one,  &  le  concaue  con  ri 
generatione  di  nuouacarne.il  membro  slocato  defidera  efìer  riporlo  al  ìlio  luogo,  &  il  fuperfluoef- 
ier  rifccato.ot  quefte  tal  regole,ouer  principi]  i  debbono  enee  nell'anima  dell'operatore,  alianti  che 
egli  cominci  ad  operare. 


Le  parti  dell'arte  Chi;  urga . 

LA  Cirugia,fi  come  tutte  Tal  tre  arti,èordinata,&  conftituita  dalli  fuoi  principi),  èV  dalle  Tue  par- 
ti,dellcquali  alcune  fono  ttmmunr,&  feruono  a  tuttala  medicina ,  come  la  dieta  per  nutrire  il 
corpo>&  la  medicina  per  euacuauquello,curandolo  dalla  prelente  egritudine ,  ck  preferii andou/da 
pcggior  difpofìtione,&  il  pronoftico  di  quanto  ha  da  enereraltre  fono  proprie  ad  ella  Cinigia,  con  le 
filali  con  (egui ice  le  iue  foteittioni,&  il  fuofine-,&  fono  tre  operationi  fatte  da  lui.La  prima  è'taplia- 
le.odiuideie  la  parte  di  un  membro  continua,vnita,&  fana,fi  come  nelle  ìncifioni  delle  apofteme» 
è dilaiicn ;  di  nftole.o  fontanelle^  fimili.La  feconda,è  vnire,& congiunger  |e parti  incile,  o aitarne 
ci  feparate,&  conieruarfc  in  quella  vnione:ikhc  falli  nelle  ferite,  &  dislocationi .  La  terza  fi  fa  con  la 
feparationc  di  alcun  membro  fuperfluo,comevn  leftoditu,òrimotionedi  vna  carne  (opra  nafeiuta 
come  un  moro,o  vn  polipo,o  altra  cola  non  naturalejck  ogn'vna  di  quefte  parti  hanno  li  fuoi  pvinci 
pii,cne  leruono all'operatore  nell'operatiom.La  parte  veramente,che  lepara  il  continuo,è  propria  al 
Cnirurgo,quandooperacon  il  ferto,o  con  mcdicamento,checon  la  propria  potenza  fepara  il  conti 
nuo,  fi  come  quello,  che  da  Medici  è  detto  cauftico,cauterio,&  rottoi  iorquclla  parte  poi,  che  aeere 
ga  il  contigno  difgiunto,da  fe  fa  quefta  opera,fenza  mezo  d'iftromento,come  riponere,  &  tornare  al 
iuo  luogo  un  membro  laftato,ouerdiliocato:perchefolo  il  Chirurgo  fa  con  le  mani  quefta  opera  :  nè 
tutta  latto  Medica,nè  anco  la  natura  può  far  quefto,ma  foloil  Chirurgo.  Nelle  ferite  poi  o  parti 


2  Gal.i.dccrifi. 
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altrimenti  diuile,quando  egli  opera  in  vnir  quelle,ralhor  via  mczi>&  ftromenti,con  li  quali  acciden 
talmente  fa  1  opera,&  la  natura  per  fe  vnifce,cx:  confolida,&  fono  li  mezi,ouero  ltromenti,aghi,filo, 
lafcie  lacc^coll^pmmaccmoli^plcnij^fimiliicome  anco  nella  rimotionc  dellefoftanze  luperflue 
perche  via  egli  o  crro,ofuoco,o  cauflico  potentiale,  ò  funil'altro  ingegno:  Se  però  diceua  Galeno m  • 
elk  medicinali  fanno  in  tre  modi,alcunefempliCemcnte  dal Medico,  c —  


3  3  x.devirtutib. 


   .^U  UH4UWUUu  4„  ucujuui,«m.-uiicwiiipncemenre  dai  Medico, come  tornare  naturalibus  &  a 

alfooluogoicmcmbra^^  ™  Us'^' 
namra,mentrenonna  impedita  da  altra  caufa,o  accidente,  comeprodur  ottimo  faneucconucrtir         '  '  ' 
quello  in  nimua  carne,rigencrar  la  perduta  (oftanza,legar  le  fratture  dell'olTo  con  il  poro,&  indurci- 

QX^™*-^  luoghi  quefte  operano-  4  Vt  docetGal. 

3.tegni.ca-90.cV 

»  .  .  .  ,  ....  fc  3 .meth.c. «.&■». 
Le  intentioni  dell  Arte  Chirurga . 


in>quì  fia  fine  in  quefta  parte. 


SOno_aleuneconnderationinelIaCirugia,chcfipouonocommunementeaddimandare  intendo 
hj,o  indicanoli i,ck  fonoprincipii,&  parti  di  quella,come  arte  prattica  :  percioche  (come  diccua 
Auerroe;^  learti  prattiche,m  quanto  iono  arti  pratticne,contengono  tre  intentioni:  la  prima  è  fa-  <  i  colici. 
?f"2^"ìtC  uC r^lu1°€hl»5i^t  ^pani,  la  coni  potitione,  6V  loperationcdi  tuttoil  fogoetro  ncl  " 


che  la  pimeli  lua  inteotìpne,  è  neUadUigcote ,  &  ordinata  incifione  de'  corpi  moni  topcrario- 
neda  Medici dena  Anatomia i&qucfto per (apcre.&conofcet  liluoshi,&  la  natura  delle  Datti 
doueegl,  opera.  &  per  età  riotend^GSc^  Theflàto,&  ^iS«pw5SSÌyS£& 
'^fSSSS*  «!* atti  Anat?m,.d:  «       dj  quanto  «ile  !.anoall'ope«nte, 


6  i.&i.tne^ho. 

7  j.meth.cap.j. 

8  denotitialoco 
rum  arTeólorum. 
cap.  k 


A  4 


coi- 


Prefatione. 

a  in  de  conftim.  coibenza  il  fito ,  &  la  fuperficie di  tutte  le  parti  dell'huomo-,  &  per  efempfo  diccua  Gala  chi  *rf 
ar.m.cap.3,  fapere  hi  che  modo  fia  fabricato  vn  palazzo ,  li  fa  bifogno  vedere,  &  intender  tutte  le  parti  di  quello» 
tino  allJ  virimi  fondamenti  $  &  fecondo  quello  medemo  ordine ,  l'artefice  per  l'anatomia  conofee" 
c  t.  de  interiori-  corpo  humano,sì  nelle  parti  didemro,coine  di  faori'A  come  GaUd.ceuaJeearkudini  cheocconfl- 
bus&z.ad  Glau.  nor;e  j  luoghi  occulti,^  intrinleci,&  che  non  fi  pollone  vedere,non  rtntcndonofacilmcntcjpcB*1 
cip.T,  ne  con  il  tónfo  dell'occhione  della  mano  fi  pouonoconofeerc,  ma  folamentecóiWratione  dell  m- 

f  inproocjmio,  telktto,d:  vi«atadortrinadelIicfpertianatomici$&  perqueftodiceua  Celfo,  fonando  nelle  parti  m- 
g  i.  de  crih.ca  9.  tenorile  dolori, &  altre  nature  di  morbi  lì  generano,non  penfì  alcuno  faper  applicargli  contieni 
h  i.coil.cap.i.  J^/ty»  ^prnna  non  fa  quale  fia  il  luogo  patiente  -,  adunque  è  necclfano  anatomizar  li  corpi  moj* 
i  Gal*. de  end.  «diligentemente  conofeer  la  fabrica  loro  trariofeca  &  eitrinieca,  Coii ottimamente  fece  HctoW* 
cap.9.  Aueirh.7,  OC  traiinrato,li  quali  dimandauanoal^ 

coll.cap.3  ».  Ui  anatom  Jzauano.  &  in  quefto  modo  dice  Gal.  %  la  principal  arte  dell'artefice  è  conofcere  le  (e&& 
K  i.decrilu  ci,  &com  polite  parti,con  le  virtù,  &  operationi  del  foggetto,nelquale  opera  •  E  adunque  la  co^1' 
1  Celi,  in  prooe.  none  anatomica  la  prima  intentione  del  Chirurgo 5  auenga  che  li  principij  dell  arte  anatomica  n» 
Scnbo.inepilio-  fono  consideraci  dal  Chirurgn,come  Chirurgo-,  percioche,comedice  Auenoe  ,  h  l'arteiicedi  vnV 
la.  Gal.m  mtrod.  re,inquanto  è  artefice  di  quell'arte-non  può  conofeer  li  principi)  di  elTaarte,fc  non  in  quanto  arW 
m.ca.p.in  depar.  d  vn'altra  arte.*  però  lifa  bifogno  pigliar  1  principij  della  fua  artedaquel  luooodoue  fono  più  n0^ 
ar.m.fu.x.c.x.ic  perche  e  diuedal'arte  anatomica  dalla  Chirurga,  per  ragion  del  foggetto,opcrDando  la  Chirugia* 
l.regi.acc.  co.6-  corpo  humano  viuentc ,  &  Ja  anatomica  nel  coi  po  morto,  per  ragione  del  fine ,  perche  li  affane*? 
Aui.  4,un  pn.  &  Chirurga  a  vnirele  parti,che  fono  fcpatate,ò  diuife,&  ia anatomica  a  feparar,cx:  diuider  le  parti* 
l.canticorum  f.  tinue&  vnite.  La  ieconda  intentione  dell'arte  è  il  fine,  da  effer  introdotto  dall'artefice  ncUoggeUj 
m  libata  princi  &  per quefto  dicono  li  Medici ,  \  che  la  feconda  coniidetatiorie  è  i!  fine ,  cioè  il  termine ,  nel  qu^ 
pio,  cefiailO  tutte  Je  fneoperationi  -,  &  quefio  altro  non  è ,  che  la  fanità  da  enei  introdotta  nel  loggerto  PJ 

n  Iib.decompofi  IffMftft  perche  il  Chirurgo  opera  a  fine  di  vnirele  parti  .eparate,  &  couvniteconferuarleipetf? 
tione  medicarne  feconda  tua  intennone,  &  il  fuo  fine,  è  la  vnionc  di  alcuna  parte  feparata-,  la  terza  intentione  fono11 
toni,  defcnpt.ee.  mezi &  ltromenn,coii  liquali  è introdotto  il  fine nel  (oggetto.  EtGal.  k  diceuarvltima confidi' 
o  1. rcg.ac.com-  none  del  Medico  fono  u  mezi,&  ftromenti,con  li  quali  efequifceil  fuofme/&  queftiicome  fikrf 
me.  6.  ».ad  Glau.  appretto  gli  antichi  )  \  come  communi ,  &  primari)  a  tutta  la  medicina  fono  tre -  il  modo  di  ordii* 
cap.i.m  ub.elpe-  Ja  dieta,!  arredi  dar  la  medicina,*  1  operanone  delie  mani  detta  Chirurgia:  &  tonoqucfti  tre  ing? 
rimcntoru,  t.  vlt.  gru  invio  al  buon  Chirurgo,nc  fi  puòdubitar,chela  Chirugia  vfila  dieta ,  &  ordinili  modo  del v1' 
jn  introduci,  m.  ner,fc  le  nutnnonià  l'miermo,&  2  nco  il  farmaco,ouer  medicina  per  purgar  il  corpo  di  quello. 
CI0.6C  ^.Katag.  ga  che  fia  dimandata  terza  parte  di  medicina^  perche  diceua  Celfo ,  «  La  terza  parte  di  medici^ 
p  in  ii.de  his  que  quella  che  cura  l'infermità  coti  l'operationi  delle  raani,&  è  chiaro ,  che  ha  bifogno,  &  non  laici*1' 
in  medica  trina  dieta,iie  il  rarmaco>auuenga,che  la  euidcnte,&  principal  fua  opcratione  ftia  nelle  mani-,!'efTetco<W' 
fluMnhb.de  me-  ìequalina  le  pam  di  medicina  è  euidentiflimot  &  Scribonio  Largo,  n  Medicoanco  lui  vecchi 
dico  vulnerano,  mo  diceua,  l  almente  fono  le  parti  della  Medici  nafta  loro  complicate,  Se  vnite,cheinniun  mof 
in  h.de  vulnenb,  SWotiO  lenza  la  total  fua  diftruteione  ,  fepararc  :  perilchebifogna  credere  &  intendere,che  ne  la<> 
in  ilb,  de  vlcerib.  ingia  lenza  quella  parte,che  ufa  la  dieta,ne  la  dieta  fenza  la  Cirugia,cioé  fenza  quella  parte,che ^ 
jnho.  de  fiftulis,  1  applicatione  de  medicamenti  vtili  fi  può celebrare ,  predando  lVnaà  balera  nell'operationi  co& 
inludehaérans.  modo&  manifefto  aiuto. Conferma quefta verità. Gal.  0  &dice,  Lafarmaciaèpartedi  medici 
jn  lib.de  caluarij  checura le egritudmi,(oiamentecon  mcdicamcnro,ehc euacua  il c©rpo,&  fanale  palljoni  non^ 
curanone.  mente  intrinfecheA  ha  fouente  bifogn0  de  Ja  dieta,*  della  Cirugia,  fi  come  la  Cinigia  ha  bifbg^ 

q  lib.$.4.f.6.&  3v  Wa  la  dieta  &  il  farmaco,  fi  può  vedere  quefta  dottrina  da  Hippoc.  Ma  Gal.  q  da  Accio,  s  ò 
t5.&i4..methi.  laolo,        da  Auic.  e  umilmente  anco  da  tutti  gli  antichi,  &  moderni  Sevi  rori,  liqualidi^ 
ad  Glaucone ,  5c  «ratio  nelh  tottiloroeuer  Itaci  diligcntiffimi  operatori  nella  Cirugia .  Adunque  è  il  vW che  ter*11' 
m  coiTirnent.  li-  do  in  vfo  il  buon  Chirurgo  tutte  le  parti  di  Medicina  fi  può  dimandar  buon  Medico  ;  ilche  non 
brorum  Hippòc.  maggior  parte  di  quelli.che  bora  fi  fan  chiamar  Medici,  non  fi  degnando  effercirar  la  bella  arte 
r  hb.  1       ^     rurga,o£  pochi  fono,che  lappino  ad  altri  infegnar  il  bello,  &  ficuro  modo  di  operare 

t  3.  &:  4.4.  H  modo  d'imparare  l'arte  Chirurga . 


10  PCU1-  tionedell,  Sft »' ftatd'"1»  anc.ùdcbba  imparare  .1  modo  di  lapcrc-qual  l.  fa  con  lacogn'' 
b  ».  mcuphyfì-  rare,(empte  à  <  l  "  5*,?'*  ^«^•^■««.òattc^  con  quello  tal  modo  di  imi*: 

cos,  in  hnc.  7     M  manco  Sf/if  ^SSSSS!iffif\  ÌT™^' allc  Particolan.ouerodalle  più  v£ 
à  quello  modo  qu»  lò  r,    t'  " (  ^djfce  llFdofòfo)  dalle  più  conofeiuce  alle  manco  conofaute^ 
c  in  l^.deconft.  co.deueprocedeVuw"  ^ 

«  m.  operatrice^  acq«,ita  coZe  n/r/""  Chuurg  '  f*»  1  *W  -,  La  P««e  poi  chiamata  prattica,  * 

«mo  ingegno ,  &  S^SS?"^*  vlo  continuo  d,  alcun  Medico  molto  adoperatoci?'.' 

'        S°  e,Pei'mc»to,  inuemore  di  nuom  milromentiA  accommodati  medicamért' , 


Pref  adone. 


ii  vuo! 
quello; 
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&  quando  hara  pratticato  lungamente  forto  alcun  degno  precettore,  &:  veduto  operare  diuerfame  n- 
te  ncllacuiadell  eftrinlcche  pail.oni,  incominci  lui  ,<5c  da  il  Tuo  principio,  &  cominci  operare  ne' 
morbi  pm  apparenti,;.  iù  feroplici,&  piùficuri,fuggendolacura  dclli  incurabili^  cofì  pianoiano 
cominci  a  curar  le  dirhcili,&  cophcate,fempre  oiTeruando  le  regole  delle  cofe  vniucrfali  &  l'inten 
tionipamcolari,  fi  come  veder  potranno  per  autorità  di  antichi  Medici  nelle  feguenti  Narrationi, 

Le  condition idei  buon  Chirurgo, 

E Sfendo quena  arte  operattice,&  le  Tue  opcrationi  circa  vn  foggetto  tanto  nobile,  non  è  giuria  co 
fa,cheoon  vno  1  euerciti,perche  debbeil  buon  Chimrgocflèr  di  molte  belle,  &  nobil conditio- 
nidotato,iicomevthi  eilongamentedadire,fjcondoladottrinadiCelfo,  a  &diGalen.  b  &di  a  Iib-7,cap.i. 
Hipp.  c  nondimeno  per  non  eHer  molto  proIiiTo,breuemente  dirò  qui  alquante  lue  conditioni,  le-  b  Inde  confidar, 
quali  poiiJiucopiofamenrevedretenelIefeguentifiguierdeueadu  d  efseril  c  inlibfdemedi 

buon  Chirurgogiouane,ouer  propinquo  allagiouentù,  cleome  dice  Hipp.  e  di  buona  habimdme  co,  de  officio  Me 
di  tutto  il  corpo,  di  bel  colore ,  fano,  non  rognofo,non  vlccrato,  ne  da  altro  morbo  moleftato,percio-  dici,  de  Medico 
cne  crede  il  vulgo,ch  eìTendo  tale,non  poffi,ò  fappi  a  gli  altri  prefiar  ianità  :  &  vuole  che  faro  le  Tue  vulnerario ,  ime 
veitimenta  graui,adornate,&  ifpeditc,aucnga  che  H ipp.dica  nel  libro  del  Medico,  che  l'inumo  no  de  officina  Chi- 
dimanda  1  ornamento  del  Medico  ;  ma  il  (uo  aiuto.  &  Celfo  dice  nel  fuo  proemio ,  che  li  morbi  non  ™rgiar. 
licurai  ~  c;n  decenza, n^  d  hb.ycp.  i. 

rallegrano  li  pattcmi  quando  fi  veggono  innanzi  Medici  Chirurgi  con  quefte  conditionì ,  &  vuole  c  in  lib.de  Medi 
cheli-  il  mododd  vmei  ìuo  modcftn,allegro,     (ecreto, acciò  da  tutti  fia  honorato  &  eiudicatode-  Co- 
gne dedico,  e  tenga  molta  Familiarità  con  li  paticnti:& quello  che  vuol  effer  buon  Chirurgo  li  fa 
blfogn      icfcu.,arhel1erciti,&to^  >&  ^  , 

un^..Vcrier.za,inucntoridinuouinromentiJ&  *  HirP  inlib.r 

lenticn.&rcdelrn  me:& molto  conferifee  8  al  Chirurgo  effer  fortunato,  elTendotalhork  buona  ^T^i^ 
fortuna  principalairadi  molti  morbi  perigliofi,nelliqualinon  fiefpona  il  Chirurgo  all'ope  a  fep  i-  ,n  hb' de  coftl^ 
maison  pred^con  a^  h  addiiSaiSico^^      ar.m.  cap.y. 

iiaaiic.acepmra«.,nanitancllcluiigh€,&  fredde,  ouer  mortali  paffioni>  come  cancri  S         8  Hipp.inlib.de 

uvcionone.  !i  come  dir.  eisendn  vnranrrn.fhVwli  .ìs  v«  „«J~  x„r~„-j  r_  i_    i  , 

vncar 
tuienell 


 „m  5.a4»va.  3  kj      i  appucauone aei  ìpccinu,  ic  ìciisure  manifefte  nel  ennen-n  cnmmPrfPr 

alcun  errorenel  tagliar^ 

rurgo  k  e  hauet  appiedo  ;di  fe  apparecchiati  tutti  li  ftrométi  neccfsan,  alle  lue  operatimi ,  acciòche  K 
hauendoneb.logno.non  Ucerchialtroue:efscndoaquellogtan  vergogna  mancarli  ferri,  machine  £  Zippati  h.dé 
medicamenti,**  cofe  pertinenti^  necefsane  alia  fila  arte.  ìlcbe  quando  aurne  fa  creder  à  oli  hmZ  Mcdlco-  "»  lib.de 
mini  quello  non  efserdihgente  Chirurgo  :  la  dottrina deiquale ,  è  nelle  ÒDetatiOrti  ofternaf?  1  \i  «P-vuIne-'n  l'-de 
noniArego1e:cVeiserlollec,toal.a<aluStedeWienti:&Ia\uac^ 


&  moki  meo  came,,n.  v  f      ^"PP'T^.a.^  commodi  moltt  ftromenti,  molte  machine,  m  „.     .  J 

lfon!TP^S  41  ll"'lJ°"°  ^Xm(lM  ,e,,  &  m,forrac  d,u«(e,de'quali  «  primo  non  è  fenza  ra-  °fficl?a  Sh,rur- 
g'°ne,cVerhraoltocoi™odoperdenudaruni^  gra,fiuedeMe- 

torihc^nonc  oddatatione,  ò  altra  Im^operatione:  &  ?add,mandato  da  Hipp.da  Celfo,&  da  Ani.  dlco  vul««ario, 

Swa^&^sa^sig^s  eccisori°'  &—  ~e 
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COLTELLO  RARORIO,. 


Il  fecondo  iftramcn^toé  molto  no» ,  de  adoperati  à  formar lichinì.ltafte, tagliar  p^vim,  ouec 
pcn3o co(3  altra iuperflua:& chiamafi communemente F  O  R  F I  C  E,  ouer  F  O  RF  ÌCVLE. 
tt  qucfto  è  il  fu»  modello  . 


F  OR- 


ce"  aua fuor ?S2 IT      ^ece,ran1oaI  Chi«»g0>  P«  fender  li  medicamenti  (òpra  le  pezze, 
SffiffiTHr?  V«  I*l0>vn:o,fat0'.  vn*        o  fimil  altra cofa .  è  commodo  anca 
•   •    SX  Wlsm  I  a  fìì^^  offici  «PPMtenenti  all'arte  Chimua  :  Se  e  detto  da 

lib  7.C18.&  30. 
Paul.  lib.  6.05*0. 


f|$fft  cap.4*.  per  &  m?ttJ^S^  dice  A,bucafis)  *  d'oro>  °  d'argento,  o  d'altro  metallo,  ouero 

tealC  Wpo nPSinale,dl  Pi°^bo,attoalla  cormofita^  e  Alitai  fommamente  conuenié- 
**>ouero  la  pcnetrauone  A q?C?°  Và  ricercando  la  profondità  di  alcun'vlcera  profonda,^  fmuo- 
fatture  nel  craneo-  oer  i\rh?A  f?*i0  <ìua,c»&  °iuanta  fia  una  fìftola,ò  la  corronattione  nell'olla ,  o 
KB,  &  ESPLORATOR  F TaiI^on  Ai^cafisèaddimandato  quefto  ifiromento  ESPERTO- 
dairocchio. Chiama  Hmn  lnnUeft,8atore»& fP'one dellepaffioni occulte,  &non  conofeiute 

.volgari  Cirurgici^ 

gicigi,dlcono  STILO     debbono  tflèr  diuerfi  fecondo  il  bifogno,  fatti  così. 

SPECILLI. 


I 


^Aj)lO MA "JM.BEVS  * 

llliltHI  iiUluluM 


^ad:olvs 


Pref  adone.  6 

Il  Quinto  iftromento  adoperato  fouente  dai  Ghirurgo,per  vn  ire  nelle  ferite  le  parti  carnofe,qua- 
do  fono  molto  diftanti,&  per  molti  altri  commodi,è  molto  conueniente,  &  fafti  di  foftanze  diuer* 
fe,&  di  nane  forme,  faffi  talhor  d'ottimo  acciaio,&  in  forma  triangolare  ,|fi  come  tengono  in  vfo  li 
maeftri  per  cucir  le  pellr.&queftì  debbono  effer  alquanto  più  lunghi  per  cucir  le  ferite  de*  membri 
ignobiii,&  afcofi,ouero  ne' corpi  duri  di  marinari5ruftici,&  altri  affuefatti  alle  fatiche.  Altrifi  for- 
mano rotonth,&  molto  fottih,per  vfo  delle  ferite  della  faccia,della  gola,  delle  mani ,  &  altri  fimili 
membri  delicati,&  apparenti,&  principalmente  ne'  corpi  molli,&  vilTuti  nella  quiete ,  &  ombra. 
Altri  fifanno  di  ferro  molto tenero,^:  flebile,atto  a  piegarti  per  cucire  leferite  de*  luoghi  angulofi 
&  per  penetrare  vna  flftola  tortuofa,ò  altra  cauità:&  fi  addimandanoquefti  iftromenti  AGHI ,  fa- 
bricati  fi  come  qui  veder  potete. 


1 


11  SeftoiCiromentoChirurgicaleaddimandato  da  Galeno,  i  Celfo,  z  Aetio,  z  &  Paolo  a  *  >*mf»1irwl*' 
SCALPELLO  CHIRVRGO  &daIUhs,&  Amc.  LANCEOLA,  & daTlbucafi^L^Bot     K  j 
THOMo,&communememe  SAGlTTELLA,&  LANCE  IT A/èconuenientiflìmoa^ppref  x  Kbì?c*x>  de 
foilChirurgo,perapnrvnavena,PeL-tagliarvn'afcefsononmo^  fcarifi^vffi  *  cuiabubonis 

bro,&  per  altre :  fimili  opcrationi.&  tiene  due  forme,una  che  fi  afl^  4  «Tfca  ,4 

ilcheedetto  lebotomomi5thino,& 

manonmoltoanpfta-&eaccommodatoiftromento,quandonelIe  flobothomiefi  defideraeul 
cuar  il  iangue  dalle  vene  crafsorpercioche  caufa  queftoftr omento  nella  vena  vn'afsai  larpo  forame 
tieneil  fecondo  iftromento fimaltudineconlefo4glie di oliuo ,  &pe «2  £«fiS 

mooliuareAèpiuacutodelpnmonellapunta.&facendonellavenav^ 

vfeir  fenon  il  (angue  fottde>&  colerico  :  eccoucli  ?  S  outicio,nolaisa 


i  i4.meth.quafi 

xj        r    i  r  infine, & 6.me- 

ciafreìr^j  a   [cft<^  ^rotnento,  vn'altro  commodo,per  aprir  l'apofteme  mature,detteda'Gre»  tao.  cap.4. 
Piolo  /QKArÀbi^ture:ilcluale  Per  hauer  for ma  curua>&  femilunare,è  detto  da  Galeno,  1  Se  da    lfo  c.74. 
TOMO   , OLOPOMACHERIO.  talhor  ancoèdettoda Gal.  3  &  da  Paolo  4  SIRINGO-  2.  6.  meth. ca.  4. 
Amr  -7  r  A^m^edo ^  quefto iftromento  ACICVLA:  Albucafis  6  SPATVME  CVRVO,  3  li^.meth.c.4. 
IwLei  £DJN>&i  volgari,  GAMEVL,  &  GaMAVT,  &  è  forte  iftromento  per  aprir  *  li.****. 
*  apoixcme  grandi  &pi-0fonde>nc»  colpi  durii  ^  fono  fatti  in  qUcfta  forma .  r     5  li.if  .ca.8£ 

%  li.zx.8cx 


sntyKCCToivcvivi: 


7  3.4.trac,i.c.J-. 


occorrendo  fhZZ  «E??    C' fia  in  continuo-°  quotidiano  vfo,  ma  perch'è  molto  opportuno , 
pSe  ne  1  cafe  >  ÌT^?^0  a  ChirurS°  Pcr  leUar  una  <quamad'ofso,  otìcVo  una  de 
CT 1 J ^  etcom^fn      addTnnv^toda  Gal- 1  fecondo  i  Greci  OSf  AGRAN.&daLatiniVE 
m.etcommunemente  LEVA, et  ELEVATORIO.queftififannodiuerfameme. 


*.meth.  in  fi. 


Molti 


Molti  altri  iftromentì  defcritti5&  vfìtatida  antichi,&  moderni, fono  al  buon  Chirurgo  neceffr' 


rìj,fìcome  Modioli,Terebri,Ciclilchi\Diopteri^  4 

nìchi,Clapfedrc)Serre,CauteLn)&:  fimili  altri  iltromenti  ferrei,ò  di  altro  metallo  fabricati. li  mili  ^ 

teanco ha  bifogno  di  molte  machine  fattedi  legno,  fi  come  Gloilbcomij,Tripaftri,(camni >fcale,c*  g 

fule,&  fimili.quaM  prometto^  Iddio  piacendo,deicriuere oc  metter  in  accommodatoduTegno  ,d1'  r 

chiarando  nei  luoghi  propri)  le  loro  vtilità,&:  operationi, quando  trattato  la  cura  de'  morbi  partii  f 

lari.  Molti  anco  nuouamente,&  da  me,&  da  altri  Medici  riuoua:i,vi  moftraròj  frà  liquaìi  veclrt'  r 

te  quel  tanto  dcuderato,&  detto  da  Celfo,da  Gal.&  da  Paolo,con  tante  lodi  nella  !  cura  perforati^1  c1 

ne  del  craneo,a ddimandato(per  non  poter  dilcéder  alle  membrane  del  ceraello)da  Greci  abaptifi*  {, 

&  da  Latini  iftromento  ficuro.  è  tenuto  anco  il  buon  Chirurgo^auere  almeno  apparecchiati  me*  f 

camenti  diuerii,per  riftringer  il  fangue3  per  confumar  vnacarne,ò  altra  foftàra  fuperflua,  per  acch*  f 

largii  mfòpportabili  dolori.per  mondificar  con  poco  dolore  vn'vlcera,  per  moline  le  durezze ,  #  t 

per  far  moltakrc  fimi  li  operationi  à  lui  pertinenti:*!  cornea  pieno  vi  dirò  nel  fello  libro,  douertfj  ( 
taLÒ  le  feconde  operationi  del.  Chirurgo 'ìequali  fi  affumono  dalla effenza  del  morbo,  &  dalla qaM 


^e  operationi  de).  Chirurgo,iequali  fi  affumono  dalla  effenza  del  moroo,  ce  dalla  qua»1  x 

tà  degli  accidenti-.^:  quefto  è  quaincTvi  voglio  dire  in  quello  proemio:&  (e  la  proliliità  ui  moJeft*  r 

le  orecchiemon  però  douetelaiciar  di  leggere  il  tutto  :  imperochc  la  grandezza  dell'arte  porta  fc^  ^ 

piùlunghenarracioni;nientedimeno quello  bafterauui  in  qucftaparte:&:  perche diuerfe  materie^  c 

corrono  alle  mani  de'  Chirurgici  come  apoitemc4f€rite,piaghe3fiattareJflccationi>&:  fimili  morbj  ^ 

cfteriori,&  apparenti  al  lenfo,cominciar  voglio  daquclle,che  fono  più  communi ,  per  communio  j 

delle  membra  femplici,6c  compofte,come  fono  le  ferjtc,che  altro  non  fono ,  che  morbi  a  membf*  a 

fempì:ri,&  compofte  commum:&  comincial  o  da  quelle  del  capo,  come  da  membro  de  gli  altri  il  <- 

più  nobile:  ma  prima  vi  dirò  alquante  operationi,che  debbono  effej  intefe,  &  esercitate  da  quello  ^ 

che  defidcra effer  buon  Cirugieo.  < 

Digreffione. 

AVenga,che  molte  cofehabbia  detto  per  auanti  del  buon  Cirugico3&  fue  conditioni,  del  fuo^ 
ficio,&  di  tutto  quello,ch  e  obligato  di  continuo  tener  per  fiio  commodo,&degH  infermi ,  ap 

paiecchiato  apprefso  di  (e,hora  incendo  breuemente  raccordar  quanto  ha  egli  da  offeruare  nei  tnf  l 

«lo  di  operate,^  principalmente  nella  curatione  delle  ferite,^  altre  orTefe,cheda  caufe  eftcriorioC  < 

corrono  nc  gli  huominimellequali  operatiorii  il  tutto  confifte,ò  la  maggior  parte  nellVnir  có.ragi0  < 

*|e  lc  labraA  parti  di  efse  ferite,&  conferuarle  vnite;,  efsendo  diligente  in  proibire  il  fopranaf<*J  i 

ftl  mola  accidentijche  fouente  auenir  fogliono  :  ilche  molte  volte  far  fi  fuole  nelle  femplici  ferite,^  j 

Mccommodatoauolgimento  della  fafciaauoltadaduecapi:hauendopnmaii  Medico  con  ogni  fltf.  j 

fubi^niraCCÌat0>fe  cola  alcuna  fuori  dell'ardine  di  natura  tolse  cóteniua,ò  afeoia  nella  ferita,]  aqtfj'  j 

P      C  elscr  tratta  mori>come  un  faffolino,vn  oisetto,  vn  ferricciuolo,un  peluzzo,  ò  cola  fimi}6  , 

Slir  P  n°l  /a?lone  di  P^ohibire  la  defidcrata  vnione  della  ferita,*  quella  efser  fuole  la  cura  delle  s?  , 

o      hp?  i       K  imprclse  nella  carne  :  &  feauiene,  che  da  quelle  efehi  copia  di  fangue ,  ila  1?  ] 

p Tviì  -    i  °*turato  l'officio  nella  vena.ò  arrena,*  pofeia  cucita  lafenta,o  talmente auolta  £  i 

nat  i ir  •  nJ .1 LU  ?      ,Ò a88ll"inamenti,che  le  parti  di  quella  mano  unite ,  &  feruino  la  lor  gin*?  , 

5  ui  duò  ne  folse    ^'  •        iaroi^enti>che  "eceisariamente  gli  bifognanoxome  particolannC'  , 


Modo 


Prefatlone. 


Modo  di  trar  fuori  dalle  fcrite,cofe  eftranee. 

VOlcndo  adunque  il  Cirugico  trar  fuori  d'alcuna  ferita,  cofa  che'  non  Ha  naturale  neirhuomo , 
che  non  ferui  affinità  con  lui,è  aft retto  primieramenteconfiderar  molte  cofe,cioèla  grandezz- 
ate fonanza,&  la  forma  di  quella  cola .  &  di  fubito,l'ofikio>rabitudÌRe,  &  il  tiro  della  fede ,  ouer 
parte  ofYefa.óc  poi  Ja  forma  deli'iftromento  opportunc,&  vincamente  il  m<xk>,  &  la  viadicauar 
del  corpo  firmi  cpla.ha  egli  anco  da  fapere,che  le  cofe  fpinrc  con  violenza  nel  corpo  de)  Pnuomo,fi 
ioghono  trar  fuori  con  dimcoItà,ouero  per  la  varia  forma  di  quelle,ò  per  la  natura  del  membro  fe- 
rito.&  ch'ogni  aima,comc  faetta,ò  palla  dijchioppo,fi  tira  fuori ,  òper  quella  parte  doue  entra ,  ò 
dalroppofta  &  contrariai  quelle  cofe,chè  profondamente  non  penetrano,ragioneuolméte  cauar. 
fi  debbono  per  quella  via  ìfteiTadouc  fono  entrate,  altrimenti  per  l'oppofta ,  hauendo  prima  fatta 
vn  apenura  col  ferro  in  luogocommodojyfandocgnidiligenzaycheòvenagrandejò  tendoni  ,ò 
nei  ui  non  Gano  ofTefmlche  far  fi  deue  con  quella  maggior  prettezza,che  fi  può,per  liberarli  dalle  Iu  ' 
■  fTk  r1^  ^  Pat*cme da  mo^Ì  peticoli:&  (e  auiene,che  tal  operatione  porti  feco  ò  difficoltà ,  ò 
impoiiibilità,per  le  caule  predettela  lafciata,finoche  la  carne  circonuicina  marcifca,&  l'arma  ca^- 
dadafe:&  (e  alcun  membro  nobile  farà  ofTefo,&  vi  fi  veda  pericolo  di  mòrte,  fa  bifognolafciaro- 
gni  operatione3cx  commetter  il  tutto  alla  potente  natura.cauata  Tarma  del  corpo^non  refta  altra  cu 
ra,che  le  la  ferita  non  hauelTe  conofeiuta  (ìbil  offefa:fi  come  coptamente  vidirò,piacendo  a  Dio, 
aeISeftolibro,con  miglior  metodo,cxr  più  lungo  ragionamento. 


Modo  di  conftringeril  fangue,mentre  fluifee  copiofamente  da  vena,ò  arteria  . 


SVolevfcirfouenre  da  vena,ò  arteria  il  fangue:&  talhor  in  quel  modo,chei  Greci  le  dicono,  Ana 
ftomohn,quando  è  apcrtoalcun'or  jficio  nella  vena^ouero  per  efo  quella  debo!e,ò  mentre  il  si- 
gue  fi  muoue  con  impeto  a  quella  pa  re,ò  quando  egli  è  alterato  da  vnaqualità  aerea A  acuta,  oue- 
ro  quando  la  vena  e  ferita  d  arma  f  ,ttile  pungente,*  che  perforai  habile  a  tagliarlo  quando  è  Tot 
radacau(agraue?dura,&checontonde:oueroquandoèlacerata  comeauienVda  ingraidiffimo' 
riu°ol\lto  ^^^^^^-op.agrande di  (angue groifo^  vaporofo, ò mentre^cun  S 

finirà  n'ì  4a  med'5a^nto,chabbruci  >  I» qwl  modo ,  che  i  Greciaddimandano Diabrofin. 
fin      !  '        5^  il  langue  efee  per  via  di  fudorc,che  i  Crea  chiamano  Diapede- 

£n: .quando  la  tunica  della  vena  e.  rarefatta^  le  prorofità  di  quella  tono  aperte,*  |  (angue  attenua- 
to,&  foto  fottiletf  conftnnge  poiquandoèotturatala  via,per  la  quale  e(ce  ii  fangue,  cioè  rinchiu- 
fa  la  ferita,ouem  per  la  vinone  delle  labra  di  quella  inficme,fattacon  la  mano  def  Medico,  quando 
Vi  fi  può  applicar  vn  dito  p  con  una  condecente cucitura,*  accommodata  legatura,  ò  con  apporui 
medicamenti  trcddi,&  attimgen^oueroquapdo^empito^ 

fWgUlato,^  ò 
da  cola  eueriore,.  hecuopra  1  apertura  della  ven^come  anco  fono  i  ljnamcnti ,  ò  penicilli  di  ftop- 
lz>°  jS&Srt  ^  b!anco  ^UVouo  ben  sbattuto  ò  (òlo,ò  mifto  con  altro  medica méto  empia 

f^&Stt  *a  t ,l CatrftjC° Che «9* Cfcaraj^  pcr  vlnmo nmcdi0  > il  fuoco •  fl conftringc 
anco  il  lanpac5quando  il  patjepte  cade  ne!  fmcope,per  la  ntratuone  di  quello  nel  centro  &  uerfo  il 
cuore,  molte  uolte  anco  con  le  diuemoni  fatte  alle  parti  contrarie  *  oppofte/con  legature,  frega- 
^An^rS^  fanfuShcttc>bagni>òcon  la  flebotomia,*  aprir  la  vena:  operatione  detta  %f 


Modo  eli  cucir  le  ferite. 

I Catione  !ì  ff lt3^  n/?lla  f°Jutio* dcl,c  Parti  carnofe,cV  de* mufcoli  tranfuerfalmente  tagliati,  ope 
rione  e  tenl?°  -ì0!^^- ana,mentr<?  *e  labra  fianr*°  al^uant0  ^anti,*  feparate:  &  in  quella  opera 
quella  vna  in  lru§lco  confiderai:  molte  cofeA'  pimai!  fine  della  cucitura,cioèJe  luiafpetta  da. 
effulion  di  faJStfl^?2^^ agglutinatione,come  nelle  nuuelle  afpettar  fi  fuole,  ò  di  conftringer  vna 
faccia  ò  nei^,!UniQdV^  alcun  tempo:  come  fi  fa  nelle  ferite  della 

inferióre  &  nnfrW  chealcuna  cola  non  deicenda ,  o  e(ca,  come  fi  coftuma  nelle  ferite  del  uentre 
breue  ^  al. cucire  conuenienti,come  laforma  dell'ago,  ò lunga,  t 

SS» 

citurt8non  folamcfe  alte^  F*B**fe  ^inbra  molto carnofe,nelle!quaì  lacu 

tedeS 

TcTd)  ^  S^Sf  lIìe?bn  apparenti:  vguale  &  lilcio,  doue  la  carne  è  mol 

teKfto  ?™  il  filoni  non  deue  effer  di  feta-,  perche  facilmen 

nóin&a^^^^^  Un0>*cìò  k  ?*ni  ^"a  ferita  più  lungamente  ftia 

Sè^^f^t^^  §^ppi,duplicato,&  forte,ma  no^  torto,lc  auolto,né 
cnt  indS  fottile.acciònon  fi  rompa,ò 

ntrindlacame,mafiafim1leaquellotantolodatodaGalcno,nel^ 

vfitato 


Prefittane. 


vfitato  in  Roma,detto  Gaierano5ò  quello.chc  venia  portato  della  Gallia .  vltimamente  il  modo  di 
loperarcjij  cojnc  quando  egli  opera  nelle  membra  (htffttiò&$&  piene'di  carne,mentre  le  labradd 
a  ^"gjfeo  tabneg  ferjarare,che  nècó  legature,nècon  altro  ingegno  vnir  fi  poiTono.  &  nelle  feria 
w  nonc,/e,!lpnrtio  punto.cinè  la  prima  cucitura  fia  fatra  nel  mezo  della  ferita  ,  &  la  fccondnB 
mezo  fra  il  punto  &  IVno  de'latijòc  con  procedendola  cucirà  tutta  la  fcrita,con  oflcruanza,  chele 
latta  nano  vnire,-5:  ade-enti. nèfa  brfògno,cheIa  cucitura  fia  né  troppo  rara  ,  né  trop- 

po fpeffarimperochc  la  rara  non  confcrua  il  vnira,&  la  fpeffa  fuòlcaufar  dolori,  Scaltre  offefe  :  * 
per  que/tomon  è  fu  or  di  lagionejafciar  nel  fondo  vn  talorificio,  che  le  fuperfìuitacom  modani 
te  pollano  vfcire:6V  quando  è  fedito  il  ventre  inferiore5è  di  necefhtà  cucire  le  parti  del  mirach  ,  . 
torre  modo  di  cudrdra,^  fe  l'interrino  è  o?Felo3con  vanj  modi  di  cucire  le  lue  ferite,  fono  vnitfl  M 


Modo  di  formar  Linchini,  ò  Penicilli ,  ò  (come  le  dicono]  molti) 
tafte,  de  tente. 

LE  turunde,dette  da'Grcci  emoca,&  da  Latini  Iichnij,lichinij,penicilIi,co!I,rij)Cv  lineamenti 
rormakmga  implicatila  volgari  cuneoli3a(teoij,  tente,  fratte,  &  fono  alcun  ifftromci* 
nella  cura  delle  tente  molto  accpitìifiSg^Sd  tenuti  in  vfo:  per  ilchedal  Cirugieoè  eotf  fetenti 
loto  materia,m  quanto  èdi  teladi  lmo,ò di  piomoo,òdi  fpugna  «rettamente  con  molesta,  ò  <Jf 
radice  di  gennana,di  dragontea,di  bnonia,di  ébuIo,di  medolia  di  canna  di  melica  ,  ò  lorgo,  ò  coft 
ìimilcmentre :  voghamo  dilattre  ò  h(bla,ò  alcun'omìcio  di  una  pia^òvlceraangufta,  ècauerrio1- 
ia,oueio  ratte  di  sfilacci  di  lino  mollati  rni,ò  di  (toppa  molle,&  ben  péttinata,&  e(putgata,per  mi 
nicarletentenoudlc.èancoconfiderata  la  loro forma,ò  piana  &  eftefa, nel  l' viceré  piane  &  iup'J' 
nciali,o  rotondai  lunga,aelle  angufte  &  profonde,ò  lunga  &  angufta  nelle  ferire  dVittr  & ftrétfl 
cannu!ata,quando  le  nari  fono  tranfuedal  mente  feritc,per la  infpiratione,  &  ri  f  pirati  r  ne  ò hffl 
rl  rul erpenetranci  del  borace  di  piombo,ò  ar°enco,per  la  continua  efpurgatione  di  molte  numi! 
laron  U  !a  n°  l?  cludlc,&  dl  cludte  ^"eturunde  alcune  fcrunno  effigie  di  chiodo,  col  cai 
iaigo,accio  non  calchino  facilmente  m  alcuna  catiità,&  alcune  debbono  -euer  Hgate  con  filo  calili 
con  m  Ca  C  Rt  CireL"  a?"e  fuon:&  n«tate,tal  legamento  deue  etfer  latro  nella  punta,acciòc3 
rnrh  u  IOf,  ì "raPofl"avfcirc«nqucl  modo^h'c entrai i.Sóiìo  anco conlìderate Iequalità,impl 
^cncailevoltefonoapphcatearide,iecche,&{cnzaalcun  medicamento,  ò  rUtuibiie,  ò  denlo  » 
moire  nate  auolta  con  alcuna  materia  medicmale.con fiderà  vltimamente  il  finc,conciofn  che  fono 
«^rtorrnatclcturundeperottucareiconienc^lutìidi&ngue.òad  aprire,come  fidlVlcfo  profdj 
x ?l|f  r"°;e'°  altrc  dilpofitioni  fiftulofe,quando  fa  bifogno  aprire,&  eonlèruar'apcrto^  con* 
quando  1  ofla  tono  teredinofe  &  corrotte,ò  alcuna  ferita  farà  venenata,ò  alcune  piaghe  malioneS 
PUWCdmo(e;ccmucngono grandemente queft'iftromenti  allapreparationedeli'vlcerecrudcocóta- 
i^amond.hcarqucH^chc  Ìonofordide,ò  putnde,ouero  a  generar  nuoua  carne  nelle  cauernoie,  4 
SKa/w^^  accidence^encre  è  cagione  di  prohibir  la  falutedi  una  ferita,©  che  quella 

Modo  di  farc,&  vfare  i  Piumacciuoli. 

SSf^  molt°  ?  vfoappre^  i  Medici  vuIneranj,molli,fatti  (otto  diuerfe  forme,  da  cf 
confi  W 

dtafSn^n??  f'?  ?nmi«am««ela  niatena:percioche  alcuni  (i  fogliono  tare  di  piuma  ci 
cita  tra  due  panm,dalche  fono  detti  piumacciolitaltn  fi  lormanodi  itoppa,  &  ij  pRl  delle  uolte  d] 
tè  .  c$  dl  .bamba§'^oai  lpongie,ò  di  panni  di  Imo  più  uolte  dupplicati,mentrep<! 

nroh, i- n  a    fencait,a  ^Umettata dialcun liquore,come  ogIio,per acchetar dolon: aceto,  M 

chealcnn  i a°wuC  W  vno^^ot  diuerfi,(econdo  l'occorrenza  -,  la  E  >rma  anco ,  cónc.òfJ 
àltriconcifii  r  ^rmatl  obIo"ghi^ltri  mezi  rotondi,molti  triangolari,  altri  quadrati ,  & 

niones&  auo  ,  comcta  bfbgno.confidera  anco  la  loro  vtihta,ciTendo  alcuni  formati  ad  aiutar  la 
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gule.alcuni  piumaeoiu(?l?n?0ÌmC1"' 
patene  putulcnti,&  lanini  .  °?§n ^,orno' Pel'  (cacclar  fuo"  dallVlcere  concaue , '  &  fmuofe,  le 
fannoper  tenerak  mtta  Z  ^Z.1^^^  qilefti  de°bonoeaer  di  mezo tondo. molti  an-  <  fi 
«icre  nelle  ferite  de'  llioXf^lr^fl"^  P^ga^héàbOndidi  molta  humidità:come  fi  fuòl  ve- 
b    n.ruoh.^  altri  fi  tengono  m  vfo  per  augumencarc,  ò  confeiuar  il  c.doc 


c. 
le 

o 

TJ 
fe 


naturai 


Pref  adone.  8 

Anii  Batur**e»comcfifa  nella  euiadcllacaluana  rotta,©  doue  naruralmcnre  il  calore  cdebole,come  ne 

del  Scremi  del  corpo  humano,&quem*  fi  (oglionoformarquadriangolati.il  pia  delle  volre  fi  appli 

f  ria  canN°fecchi,fenza  niun  liquorc,&  molte  volte  bagnati  nel  lifliuio,ò  vino,ò  bianco  dell'vouo,  òacc 

d nri  l°5°  aiCUn  dccotto  maSiuiale,fi  come  il  bifogno  richiede, 
rhelc 
troj* 

::  * 


iti» 
iena 


Lavtiliti  delle  fafeie. 

ET  perche  in  due  modi  ftanno  vnite  in  fìcme,&  fi  agglutinano  le  parti  del  corpo,diuiTe  &  fepa* 
_>  rate;impetOche  alcune  naturai  meiipp  *V  ria  fe  rome  le  narri  molli.  &  vifeofe  ;  ilchr  far  fnolin. 


xnxne  in  ciue  moni  ìtanno  vnite  inf?cme,&  lì  agglutinano  le  parti  del  corpo,d?uire  &  fepa* 
tejimpetoche  alcune  naturalmente  &  da  (cleome  le  parti  molli,  &  vifeofe  :  ilchcfarfoglio- 
Lu.j  nu  rutic  le  membra  carnofe:aitre  poi  fi  attaccano,ò\:  diuentan  fané  con  l'aiuto  d'vna  (òftanza  adué- 
rc  «  tùia  glunnofa,che  fa  vn  lega  mento,  fi  come  fi  fuol  fare  nell'offa,  &  membra  (ceche ,  quando  fono 
iótaw  rotte,&  defiderano  vn  vinculo,che  le  vnifca:detto  da  Greci  porolarcoide,&  da  Arabi  Alrosbot,& 
ì  «jUo,&  legamento:*^  quefta  vnione  non  fi  può  far  altrimenti  nell'offa  rotte,&  talhor  net 
Ui,fc  non  con  l'aiuto  delle  iafcic,&  d'vna  accommodata  legatura  ,  laquaì  fi  fwol'appli- 

lOfl  I  .1    Hni  /linerfi  oarrironpr  iwr  f^/</-Mr  fimi  ■'    tir  *m_»  «e*  «w.  *•«;•%  m      ^, . ,  ^  ^  ,^  AnnlnMn.r 


cuci*  da'Latinicaili 
le  patti  molli,.w 

carin  tre  modi  a  fini  diuet  fi,cioè  per  ritener.perfcacciar  fuoii,  &:  pennearnare , ouero agglutinar 
le  parti  diuife^quclleche  ritcngono,fonoconucnienri,douenon  fi  può  ftringere,comenel  collo,  nel 
ventre,o  nelle  membra  piene  di  molto  fenfo.Il  legamento,detto  efpulfiuo^conuienemitabilmcM- 
te  neh  viceré concaue,&  cauernofe,&  pretta  tal  commedo,che  conduce  dal  fondo  di  quelle  alla 

un*,  bocca,tutte  le  humidità,&  immonditie,che  dentro  fi  trouano,&  Hanno  afco(e,&  le  cauip  morii  Se 

ientj  anco  prohibifce,che  da  aLtre  parti  al  luogo  ofTelo  non  ne  precipiti  di  miouC.il  legamento  incarnati 

uatf  u°  e  opportuno  alle  ferite  della  carneAancoallc  fratture  dell'offa,  cornea*  proprii  luoghi  diffufa- 

*  t|j  menie,&  con  bell'ordine  potietcìntenderc . 

rrio<  Leconditionidellefafciej&dell'infafciarc. 
me4 

per-  CO  no  da'  diligenti  Cirugici  nelle  fafeie  varie  conditioni  con  fide  rare,  noè  la  materia,  perciochc  al 

ettd  _  ,^ne  f*tre, dl  fenlPl.ice  cf la»^'  lf  8picrc  Per  conftringer  conuengono,doue  fi  teme  alcuna  infìam- 

nuli 

:3p0 
tliirf 
>cM 

,* 

ono  f  "  V"*"  6-6»a»«aii».iitw,*.viire  in  Kn  «icki  ucnc  iuiuuincuc,o:  aeu  ettrero ita  deH'inteiiinc  .  La 
lungh^za,cflcndo alcune lunghe,&  accommodatealle  ferite,&  akriaffetti  del  thorace,  &  altre 

rmiC  ^^J1  jra8Trandl-La  mediocnca.comc  nel  capota  brcuicàneUe  braccia^  nellegatnbe:^  l'anguaia. 

ic  ce  nrll-dita.Lamuttura,pcrcioche  alcune  lono  fotto  un  continuo  ord  me  tenute,  altre  di  materia  infc 

'aJ  compatta  ,&  ftr«ra,c©mc  è  il  fcltt onc,  ouero  con  certo  ordine  implicata,comc  (ono  le  iaffr,ch^  ven 

&  ?°KT!n  DaUlKinaLcfa{cicvelamcntedebbono  effer  formare  di  materia, con  quel  modo,  che  più 

$à  ™  bilcgno  al  l,to  oftel«,&  rondinone  della  ferirò  fratturai  piaga  concai»,*  generalmente  deb- 

1  Dono  eilencggiere,accioche  con  la  grauità  non  apportino  alcun  nocumentomiolìipcr  nonpreffat 

.  x  con  la  durezza  molefiia  in  parte  a  lama;  pu  revoche  tinte  da  altro  colore ,  caukno  fàlfo  giudicio 

m  rione  lame  monde,acciò pollino  effer  grate  all'occhio,*  non  odiofe ,  óc  non  fiano  bagnate  da  altro 

,(J  Wquoic,lenon(corochodetto)occorrcndoil  bdogno,chc altrimenti potriano  graucmenteorTende- 

htm  1  v        a'  anc0  non  clcbbG,no  effc1' 111  moltI  ,U0Sgl  cucitc,per  non  comprimer  có  h  ineoua 

là  llta'ma  !^no  vniform^  eguali  in  ogni  parte,acciochc  con  l'afperità  dell'eminenze,  òcon  leffeiC 

to'*  r  iar  \    pI  •  '8aW?  fendono  i  luoghi  v  icini.Siano  talróctc  larghc,che  egualmctc  poffano  abbrac 

cJ  mini,   aU°Jè;tr    k.nia>&  lc  PaI  n  adherenti  a  quella-,^  f;ano  taimctefermc,  &  forti,  che  da  ogni 

e  cl£  nuou  ■  Caiila,n01-    1Pezzino-(;a  adunque  l'auolgimento  fatto  con  la  falcia  di  tela  nè  vecchia ,  nè 

epe  tenere'^  i  inaTliera»cheil  Medico pofla  conleguire tuttclc  (uc mdicationi  perfettamcntc,ò  nelcó 

v4  imol-cat     fcacciarc>ò  neira^lutmare,con  vn  beilo  auolgimento ,  ck  vna  fafua  nè  duplicata,  nè 

iiti^l  dition  aKv^ ruRoJa,&  che  contenga  egualmente  ogni  partc:&  il  Cirugico  operi  prefto  per  dar  ifpc 

ifiai  t?rand*  ^ ^era>&  no«  irritar  dolore,accioche le lorze non  manchino  ,  come talhorauiene perla 

^  aee4.uhondcl  fanguc:opcrifcnzadoIore,per  non  daroccafionca  nuoui  ck  maliaccidcntuifpc 

M  ™à™ntQ^  ln  modo5che  le  patti  (eparatp  ik  dittanti  diana  vnite,&  quelle ,  che  fono  mal'accoa- 

r^.'.  cle>^noiipolìealfuolun£,0. 

Le  Ragioni  del  fafeiara. 

etti  T\Elk  fafdatuiwkùne  fono  femplici,cV  di  queftealcime  cominciano  il  loro  auolgimento  da, 

i  a-:  ~  ln  c^'°  della  tolciaultr*  poi  pigliano  il  loro  pr-uicipio  pai  mezo,effendo  la  falcia  auolta  da  due 

Ué  $l hnv  *l  mczo:al«c(ono  anco  compoiìe,ncllequaIi  entrano  lplcnij,plagule,aftctlc,capfulc,&  co 

^  1™  r  ftefafcjam^c«^pofte  erano  chiamate  da  gh  antichi^  dal  membro  falciato,  come 
yic 

D 

loc  fine, 


Prefatlone.  c 

fmc,&  Scucia  cucitura  fa  conuenienterimperoche  l'opera  della  fafcia,oueròfcrue  a  contenerli*  p; 

pittati  racrficamenn,i>ucroopcradaie,peril  tìne  da  lei  defidcratò,come  per  tacciar  alerone  gli»  p< 

«ori,;  ^  tluilfor).o,mentre  Iafetica  èauoha  dalla  falcile  però  quella  deuecflèr  atnfiima,*^  « 

•  mi  ^  u  CnCe  ljr§a»cne  non  ^lamtnte  un«*i  la  ferica,raa  anco  k  parti  orconuicme.  &  di^1  p- 

I  Medici,che  ra^ioneuolmeutelaparcedeutadeueeirerauolra  verfo  la  iìniùra,&  la  rmiflra  verW  w 

dettra,c  certo  d  capocci  tempo  freddo  liana- dmcrij  gh  au  ^imenei  della  falcia,*:  nella  Stateqg  1' 

«  tii.no  dioiiognoi.l  principi  ideili  falciatura  non  fia  (opra  la  f  <rita,nè  menolacucitufa,maiflf*  «' 

i*fliuerje,&  kmuneinègli auolgiroenti  '  ano  molte  molliccio:  he  conccivano,  ne  ranco  anrf  c< 

cnecauijnotiQlorejnè molto eleuati,rtèmolcodcpreiIr,il  nodo,&'il  filoralinente  Jìaaccomuv^  \l 

cnenoqo^ndajogniconuenienteinfafciacu  a  fna,tolta  la congiertura  dalia  forrn^&groifczW  *c 

memoro  cue  deue  edèr  aulico  dalla  fa  (ciarliamo  legate  le  memòradrirte,drittarncntc,  &  obliqui  * 

trauenoA'  obliqiiamen  tergili  ope  ■ationc.che.fi  fa  circa  le  fente,n  .  d'applica  ni  medicamenti,^  Jj 

meRti,Imceami}òc  eofefimm^wfe^^^ioui^confcrifca  b.Merìcio,  &  non  pretti  alc  una  tb?  11 

di  nocumeiKOi  ^  quelle  che  debbonoeffe  ratte  preftò,&  con  mondicie,&  lcyaiadria,fhno  iM  11 

«oscurarne. uè,  lenza  dok>re*&  allegramcnteiilckie  anco  è  tenuto  à  fare  il  buon  Cimyicojn  o$\  J1 

tra  ()ia  operationc  fatta  có  le  roani,&  accommodan  iftrométi,  &  tanto  più ,  quanto  H%>>»  :ctJ>  h 

qual  operatala  nobile  &  ddicato:lerui adunque diconrinuo  l'operatore , quello  precetto  di  H'P?  1 

CU  SlOUara  Si  infermi l'nnn  oy,r  1  -    Mv       ,4,  i 


'  «iffmi*     coftum,e  appreflb  gli  artifici  rationaIi,&  è  cofa  molto  conueniente  a  quelli  che.* 
ciò  ifcoT/f^T^'™",^  &  di  non  lieue  n<£  . 

checomm-  °°  rcdofircr4ud|a,cheinqueftemienartationiCh1rU1giCali  trattar  intendo  ,  pr*  f 
icnde  Spm n^lnvC°  a^lelK??-t!;attar  la  fua  niatena.CKuninar,  &  efplieat  la  cola  dell.iqual  cgl'1  t 
parte  2SS^  "  aqUa' Ù  dcue  0lJerare  :  B«  1uclto  adu,,ciue  non  «*»do  mancar  in  que»  , 
fa  il  fopo !tt  pt'm!era meme  1ual  >ia '» fabrica,&  compofitmne del  capo  deilhumno,qual  ha  d»! 
OueltonHm«ì-L  j  n  atcr'ac,rca  la  quale  hanno  daeflèrfatte  molte operationi  da  me  deferirle 
doralo  ^  ^  mla  c'rugu,acuòpoicon  piÙfacil  modo  polTa  Wcgnar  a  «li  operatori  iU* 
ta  no?,, i  ■  °Pctar>-Sc  'an«  le  ferite  del  capere  le  (iatture  della  caJuanaadunque  p  più  chi» 
re  E?  veta  fogninone  dvlloggetto.delquai  ho  deliberato  trattare,**  nelqual  intendo  op<?{ 
reVhJ^T,,C01Vlnlcgnomoftraru,al4"ailte  ngure.ndlequalifi  veggono  tutte  i'oiTà,&  leeó  ni* 
U  Nata 1 « Xw  r  ÌT**  dctto <la  Grea  Chiefa!i,da  Arahi  RaS>&  da  Latin,  fupremo  ventre,* 
53?  d,fcda  dd  ceruell°  fono  fabticate.cofi  anco  te  due  tun.ehe.che  fotto  all'oflò  fi  rtouafl' 
toidS^&n^nitóni^^OTÌOri'&  communementeduraA'  pia madre.ouero * 
S  vàriefoft'™ , ' ^•Hau«cadunqueda  faperc,  che'il  capocITendo  membro  organico ,  è  compoi 
mi ^  daeflfcr a°zne^n^menop«l»o«dirà,cheli,notre|e  patti,  chefabricanoia  tefta  AéM 

cuneo  la M^C??!,dcti,tc in  t5Ueft0  luo§°da  buo1' ' Cl  u8,cl  :  &  la  Pr""a  è         '  Ì 
fócranéo  NHI  Ar  ' ,ftC? °  C"neo:&  la  Krza.fon°  ^  ^H»!  contenute,  &  confcruate  lotto  ad 
natut" Zr, Irn  P     a  *'1Unqi,e  &  fuori  del  cranco'C  ,  Wbfimtoi  capelli  creati  perù  dal 

lem.nati  mòw  n,Pr Tnn.T fo>a"accata  alla  P ""ea.piena  di  grand.llimo  (enlo.per  hauet  in  lei  » 
c  let ita  pCr  e  «-r  ,1  3  aU°'8c  tutto  cal'°,&  é  dura'&  dl  complellion  molto  (écca;&  qU« 
ta,a  uueiH  i116'"010 !^rraa«co,cioè,generato  dal  femedel padte.più  nò rinafce.nèauguDi' 
leùlS,»  '  jnmediate  quel  membro  detto  auolgiméto  del  mtto,pannicolocaruofo,  &  A 
Wcol^od^^nUe'^fi«bì^*  con  P0»  P'"gu=d.ne,(ottodeIquale  fubitoappare  .1  P>' 
Latin  m  3  A  ab''  Almuoca"":da  Greci,Pe:  ioftios-& per  elscr  in  quella  parte pericraneo:&  * 
%  da  Volgari  Ztesi  madre,  &  camicia  dell  olso  :  quello  in  ogni  p** 
<o,ua(ce  A  d' ,uol'»cuopre,&  circonda  il  craneoJ&  è  loftania  dura.neruola,  &  di  acutilfimc M 
"  5r/to7Ù    ura  n,ad'e»pcr le cómifcare,&  fi  fpidc  (opta  tutto  i'  


Prefatione.  9 

Co-oMe,&  Coriformr^a  Air.Secundinarcii'  Lntini.Scruatiua^&pia  madrr,fóttoairacqiiafubitoap* 
par*  fa  (ottanza  dd  ce i nel K viatoria  Greci  Enchiefa,biaca,inequale,piena  di  vcrre,  (-nza  fenib ,  &  ( he 
ptr  vi,  ai  di  artetré  fi  mimue.Nntate ancorché!  oda  del  capo  daefIlrcoafiderate,fonofei,  ik  le  còmi  (Tu  re 
coli  dette  da  \»>)ga<  i,da*  Greci  Rafe.da  Arabi  Àdotcn,&  da  Latini  Saturetforio  tre:  !afciàdo  pero  Je  due 
petroft  dette  da,G03CiLithoickc,&  da  Latini  Squagli Me^percioche  anomiglianoa  fquaglie,oucr  (qua- 
me-di  pefci.non  fono  p-necranti  p  il  dritto,  ma  per  obliquo,*  alcune  altre  non  penetranti, poco  leni  bi 
Ii,&diniuntimorc,&  (ono  tutte  quell'offa  in  foftanza,fc?ura,quantità,  &  fito  d-uerfe,  &  con  varietà  di 
™midimandare:imperoche^  la  parte dinàzi  dei 
ceruello.dettaf -^nte,prora.&  narrPrnrrtn«u  r*\u^r±Ai       fnli  fr.ft^-r-,  fo  j,„,.^  .iìl:.^i  v  ■ 


flealli  nocumetieftenori  la  parte  fa  prema  fidimàda  vercice,carummc,&  imcipiteA  è  diuifa  dalla  co- 
lili iuta,  retta  il  deftro,&  i :u iftro,q  ft'ofla  del  vertice,parietali,ò  vogliamo  dire  del  fincipitè,ò  della  forti- 
ni ita  uei capo  doue  e  roltiruica  la  viiù  tanta ttica,che produce  1  difcprfj,lopo  quadràgolari,cx:  didue  tauo- 
SfiSr^r  v  W,éfeltfli»&  cauernpfe,delchea  fanno  fede  itenen  fanciulli, che quàdo mangiano, ò 
3  r^?  g  ?Un  muoUflla  caluaria  in  quella  partc.Sonodiui  quefìi  dueollì  egualmente  dada  com 
«  i.uraiagittale,C5i  <hnaz.  cófinano  condono  della  fronte,  partiti  però  dalla  cómufura  coronale,  &  di 
còriS1^  lambdale.Gueftedueoiraan- 
c  a  cohnano  nella  mie-  lor  parte  da  i  at.,con  ie  comminute  fqu|g|ipfe,^  fono  in  quella  parte  alquanto 

i 1  SI  a C°T,? nC°  dl  dietr? P"r  Confi^recosn  oflì  S**1^  ^ri le  terite a  queftì  luoghi  occorrenti, 
lotto  d  grandillimo  timoreXa  parte  a  dietro,&  pofteriore.c  det'anuca,  occipite,*  ocemmo/otto  alla! 
gak  e  npofto  il  ceruellcro,detco  da'Grec,  Parencephalos,dalqMalnaicela  nLò  fa  ip iffi^iittS: 
fonte,*  principio  di  tutti .  nemiche  per  dar  (entimento  &  moìWntoa  tutto  il  «omo  net Tutte  le  nar 
t.  di  qudlo u  difpcnfano  in  cucito  luogo  ftafii  k  memoria conferirne*  delle  nte^^^M^ 
iT-queiioflo  e  vno,&  .aula  la  commiffura  lambdale,*  è  baffo,*  più  gràde  de  gli  alSo  *  dùrX 
mo,si  p  ei  ser  cuttode  di  vna  parte  molto  nobile,*  pi  mdpale,come  p!  fser  pofto  in  pai £ Klfedtìa 

no  p  ófti  lunehuófihanc ' fi      IW« f  'Pl    ^  "f1»^"  te"e,&  nerui  moltl  • f  hc  P»&- 

fino  a  ^  Mgol™ftSd«te     v*  i  ''"r  "  11Cl'a  P»™  d»»n".&  che  perule  d.fcendétfoquafi 
iica.fi  dala  ini óer tah  ?  '      h  '    *.dcue  u  cotc"ano  1  Rc>  «?  Ini  peritoti  è  deluda'  Orca  Srepha- 
"■a,<x  aa  Lanni.pertall,to,coronale:5t  cerche  tiene  forma  ^,,r-.  I..iu_.  j  i  ..T  • 


£n.ca,&  da-Latini  oerrV  ,?  V  u  IM'1U  1  Imperate!  è detuda' Greci  Stepha- 
fhep  ul  dritto  ' 

d.  laetta,-  hiam^f  Temale?^  ?  K  I,'"  Rctta^  comunemente  per  (eruar  forma 
«Wfitua^\&&LZ^^^^ 


lo..oalcu,ta  "m.^.T  '  ^1,ecJ'*Jurch,'8£  c0"'e  dlccua.H'PP.Le  tettede  gli  huomini  nótégonoftì 
gu'a  tutte  Po 'v  i 1  le'"c '"omil'.ure  in  tutti  (ciaono  vn  iftelso  (ito.  Vedete  adunque  nella  puma  fi- 
ne Uno  <  mu- v  i?°  to'  co"  luolProl'(1)  npmi:&  nella (ecouda,quame nano U Tcómifsute»&  co- 
Ci  aneo  m,  lt„, ,,'  tci'7a»lil  lagi"al  còmilsura  talhor  dilcendeie  finoalle  naii:  &  nella  quatu  vn 

te  nella  patté  a  S  "r  "a  1)art,e  anw,ioie.&  deprelso  nella  poftetioiemella  quinta.vn  ctaneoeminé 
me  hauea  tet,  c-„d'Ì7,  , anZI  dcPrds":nc'la  k*W> cranto  molto eleuato  nella  partedel  mezo ,  co- 
t  ano ^.diiccimné  '^Hna.vncraneocpdue  em.néze.vnadmaz!  &  vnadidietto: nella  ottaua,  un 
fcf  .magmatiche Srouarfi  «  & ^hc  '°n° l,ll«t,mol&  otwuo ^«oCmoluctedonopiù  preftoef- 
diNicomacoA  nella  ^&v*«B5"fc^ 

uelUvktu  nié  nanadura  cr  ;,r';lla  dclla  n^brana.che  come  mediatrice  cuopte.et  difende  tutto  Uter- 
ina vedrete  la  faperfìc  ,.,1  f',r  ' "cangerite.liphaccoopet.mento.velaméto.et  dura  madre-.nella  deci- 
la  runica  (e.u.uma.detta  p£%Ki«de^^^ 

f>  può.vedct-  la  nelle  OtdiB^S^???  tcnue'th  c  l°T  '* tda  dd  ™Z™>™"  dilegnod.moftrar  nò 
fliat  nella  vndecimavn  OM&?ì£  LT  m°r"'  ch,ama,aana'ho'ii.a.  Viho  anco  voluto  mo- 
auodeemacome  l'ofsa  del  cranec T"£ tma*kuata  c,on  ,la  leSa  aWlatmcWe  da  vna  caluana:«  nella 
ItKiadet im^lquante ofsa cauate«  Tf* pf tcolse fcparare nelle prppw lue comm.(sure:et nella 
^Spo&puo  aocmmcnie  vedere.  «uncomdlequaluutce  tiele  parti  che  fabncanolacalua 

B  Imagint 


Imagìni  de*Cranei,de'quaii  poco 


auanti  ncho  fatto  ragionamento, 


A,o(To  folo  della  fronte,det 
to  da  Greci  metopon,  da 
Latini  coronale,&  davo! 
gari  la  prora,&  la  fronte. 
8,aueom\dtti  da  G  reci  bre 
gmati,  da  Latini  Ancipiti, 
&  da  Volgan,panetali. 
C,  due  odi  detti  per  la  loro 
durezza ,  da  Greci  lithqi- 
dei,  da  Latini  lapidofi,  8c 
da  Volgari  petroli 

due  oilì  deboli,  &  tenui 
detti  da  Greci  crotaphi- 
tes,  da  Latini  temporali, 
&  da  Volgari  le  tempie. 
$>ofso  fola  deliaca  pite,o« 
uer  occipitia  déiìflì«io,& 
firmi  Aimo  dtto  U  coppa. 
I  ' 

Caluaria,  neilaaual  la  com- 
mi ffura  CigittaÌe,fuol.diui 
4er  h  fióre  m  due  parti , 
&  difeeder  fin©  alla  fam- 
mit'à  delle  nari,  '&  finifcc 
fra  gli  (opraci gli. 

Caluaria  nella  qua!  manca 
l'eminenza  interior ,  fa- 
llata la  pofterior ,  effendo 
difpelala  cómiiTura  co- 
ronale, &  la  fagittal  vnita 
con  la  lambda  formano 
▼na  lettere  T>rnaiufcola. 


Caluaria  che  lislla  parte  an 
tenor  &  potertor  è  mol- 
to eminente,  &nel  mezo 
depreda  •  &  p.rcne  per 
fluclbtal  forma  manca- 
no molte  operationi  dA 
ceraello,fi  crede  efferfia- 


y 

Jn  quefh  figura  fi  può  ve- 
der la  formj.fc  U  fitr,  del. 
la  crafl'a  miniga,detta  du- 
ra madrekc5poìTa  di  due 
tuniche  ptene  di  molte  va 
nette,  &  artei iole, ^crii- 
Che  di  continuo  fi  rnuo- 
uc,  dallaqual  nafeeilpe, 
ricraneo. 

PVODECIM  A. 


T  E  R.  T  I  A 


QVINTA 


SETTIMA 


O  N  A 


VND 


:ima 


SECONDA 


CLy 


OTTAVA 


Pf  CIMA 


DECIMATER.TIA 


Offa  della  caluaria  tèpara- 

te  nelle  proprie  cómiffure 


li 

Parte  fuperior 
della  caluaria 
detta  capello, 
&  celata  l'epa, 
rata  in  circo 
lo  con  la  lega 


Ajcufcitara.oiiet  con"* 
ridetta  da  Greci  flf 
pnea,  da  Latini  cor» 
ic-Adaiioigari  arcu* 

B,  còmiiìu  a  detta  da' 
ciobolea,  da-Lati»»' 
t.i,daut\Igan  fagjfjj 

C,  c6miflùra  detta  ài* 
ci,lan>bdoid  - ,  dal* 
l.,bda,da  Volgari 

DjCÓrniiTurad^tta^" 
Ci  crotophÌ3,dalar-'J' 
trofa,da  volgati  mf* 

4  A 
Caluaria  eminente  " 

parte  anteriore.  &<n 

fanti  la  polteriorcHJ 

qual  della  commi» 

coronale  ,  &  fagit» 

formata  una  lettera! 

riuerfo ,  mancando^ 

lambda. 


Calu.-in3,nella  qual  m 
Temi  nei  z.i  anteriori 
pofterior ,  6t  il  vtrP? 
molto  eleuacc  ,  89 
due  còmiffuré,cnel 
ro  incrociano  è  & 
yna  Utera  X  ♦ 


Caluaria,  che  nelle p 
temporali  ha  due  ctt 
ze,  &  nel  mezo  è  dtf 
la,eiTendo  monltiuol 
imaginata  »  ueder  fl? 
fuolc. 


io 

Nella  decima  fìg^j  : 
può  cóprenderquantf 
la  gra  machina  del  eff 
lo, bianco,  molle, 
quale,  ilqual  per  tutto 
empie  la  caluaria,v'b^ 
moftrato  la  tunica 
le  detta  pia  madre, 
efler  tenue  come  t? 
aragno,non  fi  può 
tela  voi  realmente 
atti  anathomici. 

Cfia  della  caluaria 
rotondamente  col\ 
diolo;nellequali  fi 
no  la  foftanza  ,  & 

di  tutte  ire  le  tabelle 


inf< 

COn; 
le  f|; 

dell 
rari 
i'ap 
2afì 
rod 
le  o] 
met 
dia 
Gal 
lai», 
Aui 
tlur, 
tejp 
Vop< 
de  i 
Khe 
'  ni  a. 


CO^  vvv.,  ... 

ci  flcpi  fi    X.  .>> 

arcu*  a     1  »  J 

:rada<  fc*/>Y\  .v* 

Sa» 

dal> 


STRATTATO  PRIMO 

Del  Primo  Librcxsdella  Cirugia 

DI  GIOVANNI  ANDREA 

Dalla  Croce, 


MEDICO  VENETIANO, 

Nel  quale  tutto  ciò  quali,  che  nella  materia  di  tumori  non  na- 
turali,detti  apoftemcfì  Tuoi  ertami  n  a  re,con  vniuer 
fal&particolardigreffione  fi  dichiara. 

BELLA  NATVRA,  OVERO  DIFFINITIONE  DELL'APOSTEMA 
^  Digrcfhone  rrifiia. 

^^Tmen,te'  Medici>&  a'triancochenon  fono  Medici,  quando ve*. 
Srio«  T  "a  Pattf- deI  COrp°  hmnano  aPPare  vn'mfiagione,  ò  rame 
uàr che  t  '°n0JmmedtóK  1U1  generariì  vna  paffìone,  detta apouema:& 
pare  che  ^eftocomnHin  nome  apoftema,  fi»  il  genere  di  tutte  le  infiagio- 
"''  "™"f  §"nd,,°  P,ckclol|.°fredd'»òcald1,ò  nel  principio,  ò aumen- 
to^ ftato,o  declinano^  occorrer  poffano  all'huomo.Perilche,voIédo 
o  con  quello  primo  libro  trattare  la  materiadi  quelle  difpofitioni  apone- 
inole.dirouui  pr1m,erameme,che  cola  è  apoftema.per  elsere  nome  com- 
mime  d,  tutte  le  iofiaaoni;&  inquefto  modofatouui  intendere,  che  cola 
in  fe.Pcrcioche  infepni  A^ril'      '  T"  '  ^  qvUlmc  Utenze  di  morbi  contenga 


i  i.Methaphyfì 
ces:&  u.de  ani- 
malibus. 


i-m   '        H  C    1  1  cloueicuiacamente(]  dichiara  la  quicJdità,&  e  flèti 

I  roche  cliceu*teU  t  LSS^1  lI  fuo  8cncre'&  Pemna  differenza  motto  nota:  impe- 
|  leoperationinlmr         Ubl  ^,MA  c  "n  tumore.oiicr  dimentìone  non  naturale,  che  impedi  Ile 
mentre vh menili  ^ 

diccene  è  aaefice  fenfc^>Ò  fl  cuaiuo"  del  naturale  foo  flato,fecondo  alcuna  dimeniìone,il  Me 
tìaienonel  lib.dcl  MctW*^f0fce,u,?encfaifi  un  lumorc  ;nnatu,^^-Etcheciòfìa  vero5diceua 
ialine  i  curdi  raanifeiWe^r*""0    ln  ?l,efto  1  ì'bbi°  ^gl'o  ragionare  de  i  tumori  non  natu- 

E 


l  j  drur-Quani        e^ono  lemc™ bra  mancare  dalla  lu 
I  dunque  l^ftemc  v^SJffi^^l^*»  <™0  conolciute  dal  (enlo ,  &  daUa'preìenza^  - 
□tfefto  termin^rn  ^nf^loc^  mmortftrinleco:&  qftoe  nella  diffusione  il  ino  gene 


xe^crchec  >eito  termine,*^ 
iropcrationi  naturali  la  dwT-Jl  -  P,  (  !can>  dj  turtel  *V°&t?*e  Et  per.he  iapedi.ee 

|<fc  itum  huomini  <henon°8  al?  r  mmon,cnc  non  fanno  hm,i  ^OiperciocìTe  (ita  no 

|che fi  vexkjie  i  o^bi  ò  in < làbili  r)    ImPedlfcono  1  quattoni ,  ancorine  corrompino  la  forma  :  il 

i  ?  *UMili^viuuudiquii  mcrobu,  nw  modo  che  impediiccil  veroapp- 

B    z  itema* 


i  U  Meth.ca.r. 
de  cauCiympth. 
e 2.  ini m.  de  ru- 
monbus,cV  m  li, 
de  cu  rat  ione  pei; 
fanguinis  ìnillìo 
nem. 

3  i.i.Do&.j.fa 
ma  i  cap.iOi 


Libro  Primo. 

ftemrr.Er  perciò  hano  creduto  quella  elfer  vera  dilaninone  dell'apoflerni  Hall  Abbate,Zoar, Aitfjj 

1  4.aph.conM4  roe,&  il  Conciliatore  Et  tuttigliantichi,come  dice  baleno,  i  afferma l'apofrcma  effer  vn'mMT 
&  j.aph.  cò.66.  nr,cioè  tumore.llchc  lì  vede  apertamente  approdò  Hippocrate  in  tutti  ilibri  delle  particolari  p 

&  i. progne  ubi  pozioni, dette  Aforifmi.  Conferma  queuadiflfinitione  Galeno,  2  quando  dice:  Si  fa  v"  *P°  V 

de  aofccìiibus .  quando  G  leua  vn  tumore  con  materia  èónftretta  in  vn  luogo  con  durezza,^  rubedine.Nò  lata  J 

2  i,ad  Già.  Dif.  que  altro  lapoftemacrie  vn  tumore,ò  cleuatione,caufata  da  materia 1  diucrfa,in  lunghezza,  larg  om 
i.cap.j.  profondutene offènde  ropcrationi  naturali.A  quello  propontodichiaraad.)  Gal.  3  cn  cei 
j  Lib.de  turno-  fa  fia  il  tumore,dice:il  tumore  è  vna  dimenfionein  lunghezza,larghezza,cV:  pofondità.Sonoa  ,  lec 
tibus  cap.  I«      que  quelli  due  termini,ouer  nomi  conuertibili,aj>oftema,&  tumore. non  naturale  ,xon  le  pred 

conditioni,&  per  conteguenteladiffìnitionedi  Galeno  c  buona  :  percioche  il  di/finito  fi  conu  iut 
nella  iuadiftiniriónei&  la  diffìnitionenel  dfimnito:come  anco  fi  dice,  Phuomo  è  animale  ratiQtfMj  ce 
mortale^  l'animale  rationalemortale,èhuomo.  Et  è  fatta  quefìadifrìnitione col  fuo genere,  p 
a  r  Pofteriorum  con  Urna  differenza^  c(plica,&  dichiara  tutta  la  natura  del  difrin  4  co 

ni>fi  a  tutte  le  buone,&  vere  diffinitioni.L'altra  maniera  di  ditùnitione  dell^pollema  molto  co^ 
c  i.i.ca.y.dex-  land  dichiarare  il  ditVìnito,&  fua  naturaci  legge  appreflo  Auiccnna,  f  douedice:  L'apoftetJ1  ^ 
irn^inih.rr»m.  vna  infermità  comanda  di  tre  fpetie  di  morhkdi  malacomple;ìione,di  malacompofitione,  òC  d 


gritudinib,corn-  vna  infermità com polla  di  tre  fpetie  di  mortali  mala  comple;ìione,di  mala  compohtione,  cC  d  ^ 
politis,  luuone  di  continuità,da  quali  tre  morbi,qu$Sto  (ono aggregati  iniiememafcc  vn  egritudine,  de,  ^ 

apoftema.OiconoaIcuni,chequefta  ètediofa,&  volgare  dilaninone,  &r  non  confiderano,  chec 
.   eranecelfano,cheil  buon*  Auicenna  dicefse, volendo efponerquello,checofi  breuemente  nella 
6  m .circa pnn  divininone  dilse  Gal.perchcconfcflandoAuic.  6  eflcrefuo  interpreterà  affretto  con  maggiori 
Cipiuau  merodi  parole  diffinir,&:  dichiarar  eiplicatamentcquel!o,che  implicitamente  li  contiene  nella 

finitione  dì  Galeno-N  è  per  quello  fidice  Galeno  else:  flato  diminuto,  nè  hauer  mancato  nella 


oratione  diffinitiua,imperocheella  virtualmente  contiene  tutte  le  buone  parti  della  dilaninone, 
ÀrOb  7  è  vna  oiatione,che  dichiara,  &  manifenareiTere,&elscnzadVna 


f  l^ofteriorum  quale  come  inlègna 


v i/un.  juiwj^i  iu  1  x.  '  1  iv.   j  v.  »«a  uianuuv«,vin.  aj  v».  —  r    rtl 

ia,per  le  lue  parti  proprie^  cnentialù^ella  quale  il  genere  di  quello,  che  èdiffinito ,  &  la  pwp 
fua  differenza  entra  necclfanamente.  Et  procedendo  con  quello  modo,  vuole  Auicenna ,  che  Uj 


ftema,che  è  il  difrmito,fia  vn ,egmudine,&  quefto  f;a  il  {uogeneicjeuendo  il  tuo  predicato  :  pcrw 

che  c  manifefti(Iimo,rapoftema  efser  egritudine^  e  egritudine  compofta  di  tre  fpetie  di  morbi  •  c(. 

quella  compofitione  è  la  lua  propria  differenza,non  trouandofi  altro  morbo,che  Papoftema,  cofj  ^ 

Ilo  di  tre  forme  di  morbi.Queftoiftcfso  anco  volle  Galeno  lotto  maggior  breuità:  ÒV  quet'taè  U  ^ 

gione:Non  fifa  turno :e  non  naturale  neU'huomo,ie  non  da  materia  diuerfa,dalla  quale  lubiro  s  (jl 

troducc  nel  membro  tumido  vna  mala  compleffione,ouero  vn  diflemperamento,detto  dmcria  &  Jv 

bitudine,&  eftranea  qualità', rim ilmente  fi  corrompe  la  forma  del  membro, &  fi  caufa  in  quello  C( 

immoderamento,detto  mala  compofitione-,&  fi  fepara  la  parte  continuata,^  confeguentemece^  n 

tumore  fi  trouano  tutte  quelle  tredilpofitioni  non  naturali.Che  l'ap  iftema  anco,  ò  rumor  non  tì 

8  LMe  iniqua  turale cau'ì  nel  memoro  una  mala  temperatura, l'afferma  Galeno  8  quando  dice:  La  mala  qug  p 

litpatura.cap.4,  tàdiueifafaràin  vn  membro,quando  in  quello  naiccràvn  tumore  non  naturale.  Et  per  queltod  n 
5)  i.i.cap.^.      ua  Auicenna,  o  Non  nafceapoftema,(è  non  da  mala  qualità  con  matena-Cherapoftemacorr 

10  1.  de  moro,  pala  ^ormaA  compofitione  del  mébro,loinfegna  Galeno,  10  quando  dice:  Le  membra  copo  ^ 
dif.&  3  .art.med-  mancano  dalla  loro  namra,ò  nella  forma,ò  nella  quantità,©  nel  numero,ò  nel  uto:&  e  chiaro, 

mancano  nella  fotma,&  grandezza  loro,quando  in  efse  nafeonu  tumori  non  naturali.  Et  Auic^ 
,       ,   due: Non  occorre  apoftema,fe  con  efso  non  è  nocumento  nella  figuratila  grandezza,  &  nel  n 

11  i.  demorb.  che  nelle  apofteme  fi  feparino  le  patti  continuerò  dichiara  Galeno,  11  quando  dicc:Nece(saoj 
th  d'U        ^  mcntc  ne  1  tumori  fireParano^a  caufa  eftranea  le  parti  del  luogo  tumido.  Et  per  quello  aui^ 


12  a. t.c.  decori,  che  tumorr,percioche  dice  egli:  12  Teeminepzcche  nafeono  n?  Ila  cotica,  fonolpetie  diapo^ 
compofitis.        me  ^  fono  apofteme  picciole,ficome  fapofteme  tono  eminenze  grandi  -,  nè  alt  o  è  vn'cminen» 


chev 

dimeno  in  quello  fi  ritrovano  tutte  le  Ipecie  dèiregritudinux  il  luo  primo  peccato  è  la  malacjj 
PofitioneA  la  lua  forma  è  il  tumore,&  è  fempre  morbo  organico,^  compofto.  Auenga,cherr^ 
nabbiano  detto  egli  efserc  (emplice,curandofi  con  una  fola,  &  iemphee  intcntione,  cioè  cuacuan 
la  caula  materiale,che  fa  il  tumore.  Altri  dalla  (implicita  dclPhumorc,  ouero  dalla  unirà  della  ^ 
K»acongiunta,arguifconolafcmplickàdel  morbo.Et non  hano  vcduto,ne  intelò,chefeben  la  J 
13  i.dcmor.c.ta  lerja  è  Cola  una,ta  però  un  morbo  compolìo:ilche  afferma  Galeno,  13  quando  dice:  EffendoW 
po htione de  1  morbi  in  tre  modi,Papoitcma  è  egritudine  compolla  di  tutti  t:  e.Et  per  quefto  gli  fi 
tichi,diceHippocratc,addimandauanoque[to  morbo,gip  ^Uinos,;ioè,aggrcganuo.  Dal  che  nj* 
poi  la  differenza  fra  quello  morbo  A 1  (empiici,  nella  latitudine  della  (ua  natura.Ettorfe  potrelg 
li  ad  dimandar  Tapola-ma  egritudine  commillajauengachc  non  molto  importa,  fe  fi  dice  conf* 
leno,che  1  apoftema  lìa  vn  tumore  fuori  dtèiPordine di  natura,caufatoda  materia diuerfa,chc  V&k 
dilce  I  operationi  naturali  del  mébro  oftclo,iecódo  la  natura  d  1  tutte  tre  le  Ipeeie  di  morbi:  ouero 
Auic.chel'apoftema  fia  egritudine  compofta  da  tre  morbi  aggregati  in  vno:ouerom  quattro  *  ■ 
00  a  noi  piace,poco  impotta:pur  che  conofeiate  veramente  le  lue caufe,  &  efficienti ,  &  materia 
per  li  propri)  fegni,&  non  per  h  communi:&  che  lappate  intendere  le  leindicationi  curatiuc^r 
piicando  i  medicamenti  topici,cioc  iocali,a  luogo,  &  tempo,come  è  tenuemente  • 

AD  Or* 


Trattato  Primo. 


ir 


Addinone. 


ad  Glau. 


PHrche  nelle  vecchie  tradottioni  di  Galeno,!!  leggonoalcune  parolc,per  le  quali  fi  potria  dubita- 
re,^ vn'iftelTacofa  fignifichi  quefto  nomeapoftema  ,  &  quefta  dimone  tumore  non  naturale, 
oueio lignifichino  cole  diuerfe-,però  voglio  breuemente  duui  quello  ch'io  fento  in  quefta  parte.Di- 
ceua  Galeno-,  i  Bteuemenrc  ti  voglio  dire  dellecollettioni,  Se  luppurationi  ,  che  n  fanno  da  cau- 
fe  diuerle:  perche  fouente  11  flemmoni,  è\' erilìpilieflemmonofe,  quando  fono  lenza  ragione  cura-  ni/  ' 
te,  fanno  apofteme.  Quali  che  altro  ha  il tumore,detto flemmone,  &  l'altro  l'apottema,  6c  chcil  ulul'caP-^ 
tumore  dtro  non  finche  aclcimcnto,  che  eccede  la  forma,  Se  grandezza  del  membro,  Se  impedi- 
re le  naturali  lue  operaticni,  carnato  da  materie  diuerfe  ,  Se  humori  eftranei ,  non  però  digeftì ,  nè 
putridi:  cv  che  J'apoftemafia  vna  dimeninone  totalmente  innatutale  ,  con  materia  diuerfa con- 
giunta, putrida,  ò  in  termine  di  putii  dmejaqual  fepara  le  parti  del  membro,&  cerca  vlcir  fuori.  Si 
lc^  e  anco  in  Galeno,  2  douedicejParmitempodidituidepJialtii  rumori,de'quali  ilprimoèad-  2  i4.Meth  c 
dmiandatoapoftema,óc  di  quefto  feme  trauanodue  fpetie,vna  quando  da  vn  putrefattoflémone  fi 
vnifce  la  fanie  in  vn  luogo,ò  cauità-,raltrar.quandofenzache preceda flemmone,ò appari  lanieri  tu 
xneta  vn  membro  dacauladiuerla  materiale.Per  laqual  lentenzan  può  intendere  alno  effe  re  l'apo- 
flema,aItroil  tumore,&  altro  il  flemmone .  Et  molti  hanno  creduto  quefta  ellere  ftara  opinione  di 
<>aleno,&  fi  lono  ingannati-,  perche  non  lì  può  dire,che  quelli  due  nomi  tacciano  fignificati  diuerfi, 
Uè  meno  nelle  buone  tradottioni  del  Leoniceno,&  LinacroL  legge  quefto  modo  di  dire,nè  parola, 
«nepoùamuouer alcuna  dubitatone  in  quefta  parte  .  Nè  faria forfè  mal  detto,ancorche  non  lo  di- 


cflet  tale  in  atto,li  addimandaiTc  apoftema ,  non  fignifìcando  altro  quefta  dittione  Greca^apòftma0 


111  Vn  luog0>^>geft^p^ida,fifa  vn  feno,  &  cauità.Etfeanco 
2n  f.no  !  P£  c.A'amafleabfefro,non  immeritamente  laria,perche allhora  diftano  le  parti,*  ftan. 

tiene  U  addimandafle,  degnamente  gli  conuerna  quefto  nome-,perche  allhora  tutta  la  materia  ,  che 
PU°xluire,&cc»duna^ 

mi;  pcrche,come  m  mille  luoghi  lo  dice  Galeno ,  la  diiputatione  de  nomi  non  e  di  molta  vtilità  al 
pudico ,  pur  eh  egli  nabbia  vera  cognitione  della  eftenza  del  moibo ,  Se  pigli  l'ingegno  della  cura 


Dubitationc . 


TT  O  detro,che  l'apoftema  è  tumore  non  naturale,cV  che  non  fi  genera  apoftema  fenza  tumore, 
XX  nientectimeno,con  alquanti  argomenti  fi  può  dubitatele  vero  ,  che  il  tumore  fia  dieffenza 
cui  apoitema,^  Hprimo  è  tale-,  Quella  cola,lenza  laquale  vn  altra  può  elTere,non  è  di  lua  elfenza, 
poflem  V  PT  l'aP°ftcma  Può  e(rer  knza  tumore-,adunquc  il  tumore  non  è  di  elìenza  della- 
con  oueli  conlccluc,nza  è  buona,la  maggior  &  prima  propolitione  è  nota ,  Se  la  minore  fi  proua 
uonann  -  raglonci  i- offa,  come  dicono  1  Medici,  $  fipouonoapoftemare ,  nientedimeno  in  loro 
ito-  l'enfi  *u  lTr°rC  '  adunclue  3  rumore  non  è  di  elfenza  dell'apoftema.Il  lecondo  argomento  è que- 
do  eicua1  o  f  numera  na  l'apefteme  -,  Se  come  dice  Auicenna  nel  capo  deirerifipilla,in  niun  rao- 
queftomc  (io-{UFì10re  ia^un<^ucnon  ^emPLe  neU'apoftema  è  il  tumore.  Il  terzo  argumento  falli  in 
re  lolle  vn'anhft  tumore  toiTc  (l1  elfenza  dell'apoftema, {aria  bifogno,che  lempredoueè vn tumo- 
vn  norrrt  ir.  >  a       ,a> ,l  ^  è  falfcv&  quefta  è  la  (ua  ragione-,  Gli  additamenti  Se  efcrefccnze,come 

nocmL  7,  w° daGrwi,Thimo,&  da  Arabi,Moro,òvn  Polpo,ò  vna  Vtnuca,ò  altri  tali,fo 
iiocmincnzc, «xtanuo mmA,.;.^       r.  >  e  ma**m*  i\ ~en~*+*-u*~ a  n.  _:  A  •. 


noeminenze  vi UICC1>ihlmoA  da  Arabi,Moro,ovn  roipo,o  vna  v  tnuca,o  altri  tali,(o 
e  hefranU°  tUmori>nc  però  fono,ò  tanno  apofteme.  llquarto  argomento  è  quefto-,  fe  il 
ln\ln,fjlza^cll,apoitema,leguiteria,cheladilfinitionedi  Auicenna fofte  di m ìnutajper- 


tu more  folle ... 

che  in  Quella  non  t*    w        oucnii)U,gUUCl,ajli,1V(  mv"'»'"  —  — »w«_»>»  nuuumiajpci" 

L' tDoftima  è  cu  ll  tumore  lìé  8encrc  > nè  come  dinrerenza-  Il  quinto  argomento  è  quefto? 

ifteila  e  i ,  n/>  m  n  ?  l^}'notbi  aggregati  infieme,&  il  tumore  da  vn  folo:adunque  nó  lono  vna 
m*  t c  i !  h  inr  Vn°,C  dclla clIe^a  dell'altro  ■  L'antecedente  è  manifeftoj  perche  nell'apofte- 
cai*  nn,  ' i  [  * !a.Prauacompolitione>&Ia(bIutaconunuitàv  Se  nel  tumore  non  pec- 
è  difenili      com/OIlII°nc  '*  Per^oche  il  tumore  è  difetto  in  quantità  -,  Se  il  difetto  in  quantità, 

me  X  v  \L  lh>,iuru?llcd'(ìft; fomenti  biloba primieraméte  norare,che  il  tumore nell'apotte- 
mànif^.n  '  ^     > 4  ,  tale>  Che  co1  fen(o  11  cóprende,  Se  vcde;&  in  quello  tutte  le  dunenfioni 
icuano  ;  alcuna  volta  anco  è  picciolo  talmente,  che  non  fi  veggono  in  lui  nè  lunghezza, 

B   3  né 


3  Gal  7.ap.c0m 
74:i.lo.cal.  med 
ubi  de  palfioni- 
busdentium.Aui 
cen.  2.  i.  cap.de 
aegri,  compofitis 
Se  2.1.  Dut.2.fu. 
c.  18.&7.5  C.1.  ' 


4  Auerr.  3. coli 
cap.r. 


Libro  Primo. 


pe 
iU 


né  largii  ezza,nè  profonditi,eome  nelle  erifìpile,ò  apoftemejchcnafcononcll'oiTa.Noratcanco,^ 

ihumorc  nellapofteme  è  quello,chc  corrompe  la  compleiIione,la  Compofitione,&  lacótinuità*  *  " 

membro  patiente:&  in  quefto  modo  femprequefta  propolit/nnefarà  vera-,  Doue  è  apoftema, «*  jjt 
tumorc:&  doue  è  tumore,che  cauli  li  ire  effetti  mnaturali,iui  è  apoftema. Douetc  anco  fapere,<#' 
luogm  tumidi,&  la  diuerfita  delle  caule  materiali/anno  diuerfità  nelle  dimenfioni;  perciochen^ 

Jolja,o  carwiagini.ò  ligamcnti,quando  vi  fi  genera  vn'apoftema  dacolera,ò  materia  lottile,Ie  Uc 

non  li  leuano  m  Cttmo* e  manifeuo,come  fi  fa  ne  i  mufcoli,&  membri  catnofi,&  teneri.Nèqu*n*  ch 

li  genera  vnapoflema  da  langue  colerico ,  ò  flemma  acquofo,  od  altro  humor  lottile,  fi  gonttan^  ne 

me^corne  quando  pecca  in^^  tw 


in 
M 

tre 


3  GaU.adGla. 


propuecatibuse-  co  numerato  fra  le  caule  procatartici  il  mal  reggimcntodcl  viuere  nelle  lei  cofe  non  naturali ,  * 
lemetoLum .  c.  3.  dctre,perche  da  le  non  entrano  nella  conftitutionc  del  corpo  humano,  ma  neceflariaméte  alterar»? 
^al.  hb.  de  ditte,  àc  diltruggono  quello.  La  feconda  caula  è  detta  antecedcnte,intranca,humorale,&  da  GrecUV 


partirne  però  fanno  iunprcapoitemcSimilmente  quando  per  retentione  dell'aere  fi  gófia  la  qu 

&leguancie,non  (ita  apoftema  in  loro  neanche  vuitolo.Cofi  quando  le  labra  delle  ferite  contf*  ne 

hendol;,i)  fanno  timikle,non  fono  apoftemate-,percioche alla  produttione del  vero apoftema  v^11  re 

Chiede  l'humor  diuerio,che  cauli  il  tumoie,che  introducala  mala  qualità,  che  corrompa  la  corflpf  n 

foiooe,&  che  repari  le  parti  continuenei  membro.  Hora,  fìanti  quelli  difcdcfi/i  può  facilmente*  fo 

iponderc  in  particolare  alh  argoménti  al  primo  fi  può  negare  la  confequenza,óc  alla  proba:^  cr 

della  minorenne  ^Ancorché  l'offa  non  fi  leumofecondo  tutte  le  dimenfioni  in  tumore,!!  leuano»  al 

1  ?.4.c.deerifi-  meno  in  alcuna  parrei  tanto  più  eflendo  dai  tumore  corrotta  ialorocompolitioncAl  leeone^  m 

pela    "            Jponde  Auicenna  1  quando  diceiSel'enfipila  farà  puro,cioè  caulato  da  fola  colera,non  eleuerà^J  n< 

x  Hipp  in  lib  1   «    ara  tum°re',perciochc  è  pafiione  folo  delia  coticaj&  le  la  caula  farà  mifta,caufarà  alcun  man*  til 

de  morb;s  •  Gal'  }}°  mmore,comefi  vede  nelle  erifipilcfiemmanofei&  di  rado  dicono  i  Medici,  1  fi  troua  nell'ai?  & 

a.reg.acut.cò.?  8  ;lCmekumorpuro&  lolo,fi  come  anco  nel  corpo  humano.Al  terzo  fi  rifpódcefler  vero,chelee0  da 

Am.;.4  c  2  in  ^""^"pnu^cratetrarapolteme,  &caulano  tutte  tre  le  nature  de' nocumenti,  auengachefo*  le 

nne.     '  *  '     ™ariraelkc°gnitione,nódimeno  Hanno  nella  latitudine  de'  tremorbi,chefi  trouanonci  veroap1  ac 

lìetna.  Al  quarto  fi  nega  la  confequenza,&  alla  probatione  bilogna  dire,chc  impliciramente,&  ^  u< 

chiara  dottrina  il  tumore  è  polio  nella  dimoinone  di  Auicéna-,percn\  egli  dice,che  da  quei  tre  fl*  n< 

bi  congiunti  mheme,  nafee  vn  morbo  detto  apoftema,  cioè  rumor  non  naturale.  Al  quinto,  &  vlff  ™ 

modico,  che  le  ben  nell  apoftema  vi  fono  tre  morbi,  il  principale  però  è  la  corrotacom  politi  *c 

per  il  che  formalmente  tempre  il  tumore  e  di  elTenza  deirapoftcma-,&  per  quefto  fi  può  tempri  *c 

nominar  1  apoftema  principalmente  dai  tumore  non  naturale  caulato  da  materia  dmeda,che  &  c' 
peddee  i  operationi  naturali  del  membro  tumido,lecondo  ogni  natura  di  morbi 


ai 

DELLE  CAVSE  DELLE  AP  OStEmE. 
Digreflìone  li 


ci 


c.decau.inflam-  QI  fuol  dire  communemente  da'  Medici,  5  che  lecaufe  dell'apoftemefonotre-la  prima  fi  ad*  la 

mationum.cx:  in  iJ  manda  pnmiuua.pregrel^                                                                    ècaU  J 

lib.decautis  prò  ta  e,diceGaleno,4  chcimpreuo,&  caulatol'crTetto^&nonciTendoin  niuna  parte communicab*-  3 

catharticis  Aui.  colcorpo    ti  (epara  da  quello  ,  &  y  immtitalo,alterandolo con  moto  lubitanco,ccme  vnapie^  CJ 

tri.DpO.a.lu.1.  cdesbatte,òconquairavnmembro-,perilchenalceiuipoivn'apoftema,odaltralim  „ 

c.i.&  4.I.CM.    ottuia,che  percuote  il  corpo  con  vioJenza,ouero  vn'arma,  che  caula  vna  ferita  dolente,  ò  vnaW  3 

4lnlib.decaufis  tura  non  pertettamente  riliaurata,ò  caula  iimile,che  viene  di  fuori.Numerafi  anco  fra  quefte  Ci 

procathartici.  1  attrattone  fatta  da  caula  di  fuori,  fi  Vn  gran  calore  caulato  da  raouimento  luperf  luo,  6  ò  da  lurf  ? 
5  Gal.hb.de  diri,  operatione  del  6ole,o  da  gran  fuoco,ò da  medicamento  acre,&  molto  caldo:  &  Galeno  diccua}^ 


rnorborum  .       medicina  di  gagliarda  cahditàtrahe  l'humore  da  tutto  il  corpo  al  luogo,  doue  è  applicata,  cornei  c' 
J  "      ,      *  ^?.l°^:.Ì(-ve!eno  a,nco  »  7  oueto  altra  caufa  auelenata ,  è  potente  di  produr  firn  il  effetto .  E  ^  „ 

fi 
r 
r 

I 

rfnnnnr  mCmK  ""^  addlmandata  efficiente,con tiene  quattro  forti  di  caufc;  la  prima  è  la  fortezza  di  a^ 

r™;ih  c  2     infcenl°f  '  !  qUal  oda  ic  fcacciando  l'humot  diueifo ,  lo  tramiate  al  vicino  di  lui  più  debole .  G{  \ 

«  13.mcth.c3.             baleno,  8  &dice-,  Situmefa  vna  particella  del  corpo,  quando  vn'al  tra,  ò  diuer  le  tt*  [ 

la  vittù  elcrrT      l  hum,dltà  lor^  cftraneej&  dice,che  fi  fa  quello  effettuando  fi  irrita,  &  5 

9  Ij.meth.ca.  3.  daceòe  acut  ?a,r°l3l)rcffa> &  ftimolata  da  moltitudine  di  materia,  ouero  quando  è  punta  dardf,  , 
oc  inlib.de  cura.  troue  (cacciato  o"»  a  è  ladeboiezza>oambecillità  del  membro,che  riceuetal  humorein  lui^/  [ 
par  fang.  milho-  no  cagione  ch^  i  r  fcgnaGaleno  ^  quandodlce>  S  ouen  te  l'i  mbecil  ita  delle  '  membra  »?  r 
nem-               ma  uuefto  àmen?  ^lu  Sencrano  apofteme,  auenga  che  il  corpo  non  fia  ripieno  di  mah  hurn^  ■  * 

che  tal  membro  Sfa  a  a^}  membl°  fono  tra^mcire  molte  luperfluità  da  altri  luoghirouerof^  J 

10  3.4.c.decura  infpirato  ^q^J,^1  aodebolc  1 
phlegmonis.       ponon  fiaoporeflorh  ^  1    t0  vnaPoltema-  £  t  per  quefto  diceua  Auicenna,  10  benché  il 

11  AU1.4.I.C1T.  lo  attratte  da  tutto  il  ?n  ^  ^^"^au^nc  però  ad  akun  mcm bro  t^l  ciebiluà,pcrche  (òno  a qd^  * 
Auerr.a.colU.j.  portanza  della  virtù  nnmn™  oltcn?ar.cnc,ancorchenon  fianodiueifo,nè  luperflueXa  rerzaèU^  * 

U  nutruma>*  *  iaquale  non  potendo  pmutareil  nuttiméto  proprio  nella  (o^ 

r  dei- 
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del  nutrito,per  eflèr  troppo  in  quantità  ò  vifco<o,ò  duro,  ò  interrato  da  mala  qua!ità,Io  ritiene  indi- 
gefto,&  in  quella  parte  li  leua  vn  tu moreapoitemofo .  La  quarta  è  la  debilita  della  virrù  efpulfiua-, 
perche,come  lice  Galeno,  i  com-  in  ogni  parte  dei  corpo  fnroua  vna  potenza,òvirtu,che  ritiene  i  Ii.j.devircna. 
ilbuono,per!a  nutritiune^oi- anco  ù  troua  vna  lirtCuche  (cacciai!  male,&  il  iupcrfluoslaqualcnó  c.iz.dc  in  lib.de 
potendo  femore  fari!  fuo  debito,  ouero  perche  la  maceria  è  tenace,  ò  le  vie  fonoanguae,ritienela  bile  ara. 
materia  fatta  diuerta,&  cauta  j'apoftema  Le  caule  materiali  numerate  da  Medic  i,  i  fono  fcrji  quat-  %  Hypp  lib  I  de 
tro narrali  r.umori,cioèfangue,colcra,aemma,&  melai-colia,i  quali  ti  addimandano  naturali,*-  morbis.Gal.i.ad 
che  tono  ieruati,&  prodotti  dalla  natura,à  nutrinonc i&  conferuatione  dell'huomo .  E  t  quefti  fi  ge-  Glau  &  i z  &  14 
neranr  A  ftanno  nella  malfa  del  (angue,&  quando  màcano  da  quefl^rdincacquiftanodiuerfa  na-  methodi:&  in  li 
tura,«5:  tooo  (cacciati  dalle  vene3anerie,&  propri)  valide  trouandofì  in  luogo  non  Aio  proprio,iui  de  tumorib.Aui. 
ltanno.^caufanoupoftema,  noneuendopiù  nella  latitudine  della  naturalità  .  Numerano  anco  i  z.i.cap.j  .&  2.1. 
Med.ci  tralecaulemateriali,il  vento,ouer  l'humorventofo,dal  qual  iouenreJntornoalI\>.Ìà,nel  ve  Dift  ?  hi  z  c  18. 
tre,&:  altre  parti  fi  generano  tumori  vcntoMetti  daLatiniflaruofi,  &  da  Greci  emobifemi,i  quali 
quan  do  l<  >no  aperti,  da  loro  non  elee  altroché  vento,&  aere.  Da  acqua,ò  da  fetofa  humidità  fi  fan- 
no inco  tumon,c<  il  più  delle  volte  nel  capo  de  fanciulli,nel  ventre  Selli  hidropici,&  nelle  giuntu- 
re, ua  quelle  adunque  lei  materie  lì  iogliono  generare  fei  fpecie  di  apofteme  lempiici,&  quàdo  fan- 
ri  >fra  °fomhtione>produconoapoftemcmilte,&cópofte,come fi dirààal  proprio  Lacaufa 
lotmale  e  ia  grandezza^  picciolezza,  ò  lunghezza,ò  rctondità,ò  leuità^  ò  inequalitàsò  altra  forma, : 
c^me  iiepretìa,c»euaca,prolungata,oinea]e,acuta,òfimile,confidcratada  Medici,  2  nei  tumori  di 
alcuna _gr4ndfzza,&  veriXa  calila  tinaie  è  dmifa  in  due  modr,percioche  bora  èlodeuolc,  &  horaè 
mUa  Ck  pc  merla,  b  |odcuole,quando  produce  lodeuoIfine-,il  che  fi  conofce,quando  le  primarie,  & 
riooii  mebta,pet  via  di  alcuna, lignihcatione^etta  cnfis,ò  peraltro  modo,fcaccianoda  loiole  inu 
Vìi  macerie,^  tralrnettono  quelle  alle  parti  ignobili,  &  citeriori,  &  con  qucfto  modo  lì  aflìcurano, 
&  liberano  da  molti  morbi  Et  per quefto  la  natura  che  non  manca  4  nelle  cofenecefTaric,nè  abó- 
da  nelle  (upcrnue,bawnftituito,&  fabricato  neh'huomo  alcu«eparti,& luoghi  ignobil,,aCcioche 
le  primarie  membra elTonerando/idamaterienociue.,  (caccino  quelle  a  tali  luoghi  detti  glandoli 
adenoii,lPongioh5rari,&  comunemente  emuntor.j  particolari/!  come  la  cotica  è  emuntorio  vni 
ueriafebci  Medie  S  dicono ,  che  nelle  euacuatiom  non  naturali ,  il  ceruellofcaccia  le fupeifliiità 
ne  1  luoghi  dietro  lWcchic,&  ilcuore  nelle  fuhafcclle.&  il  fegato  ncirinaiinaglie.  Et  dicono  che 
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i  poicofi  rimangono',oueto  quando 
'iceua  Galeno,  6  è 


lompononellepan,  ,ntciior1)&  luoghiincommodi,&  limTtoC^vnM' 

è  rho  li  m!>r,r.-.>  knn,»r.u  i„  '  M  eUerel  apo«>-raa  taie,Sc  m atto.Etquefta caufa altro  non 
cuandofrimo^ fc^^88"^    V"  'UOg°'&  &*  F1"*0"  i°'^mecon  il  tumore;  laquale 

cJESStóSaSSSÈSS^  Va0  hwTni  do"^^.l*"«6congiunta  non  è  dmetfadell'ante- 
^r,X*«.!^?L?Ln?a,b,5  "»Pc«x:he  mimed,atc  .mped.lce  l'opetationi  naturali  i  &  dicono 

Aui.  7  Niente  di 
|ice-,Fatta  l'egritudi 


3  GaL4.aph.c6. 

34.AUÌ.2.i.c.j.^ 
5.4.  tra.i.c.ao. 

4  Arift.3.  de  aia 
com.4y. 

5  Gal.Ii.z.devir 
tu.  natu.  &  13. 
meth.  AUÌ.4.1.C. 
de  cura  abfcef. 
iuuvnA'  i.i.c.dc 
humo.  in  fine. 

6  Iib.de  inacqua- 
li temp,  c.f.  Aui. 
3. 4.C.  io. 


ouercauia,ciaUaquale  primieramente  eoffefa  l'operation  naturak,laqual 


7  2a.D0cXt.fu. 
cap.t. 

p  j.art.med. ca. 
88.  infine,  &  z. 
aph,c6m.x*.infì 
ne,  &  7.  aph.  có- 
men.jc.  &  i.  de 
fymptomatucaa 
lis  cap.i. 

p  j.art.med» 


re  fàrìacadTme  &  ?  ™aKr'*le''&  «>  «moK  elTendo  e8t.tud.ne)&  regrimdme  accidentc.il  turno- 
morbo.  Etr^r C  ^'^"^  non  e« ne  ha  mawtla:  dunque  è  dmetfa  la  caufa  congiunta  dal 
rnqouerehra.3  •ccuaGaleno»  chea  voler  rimuouer'U  morbo,  fa  bifogno  primieramente  ri. 
produce  d  ue» "'^""S1  "nta  »  laqual'è  l'eflcnza  del  morbo,  cioè  caufa  eflèntiale,  &  che  immediate 
cauli  anrecedpnTr'S0  '  bt  CC5mee8li  «iceua ,  9  fa  femore  bifogno  nelle  curarioni  rimuoucre  ogni. 
fteduccaufe.moe^r\CUtacqudla»cheècon8iunB-É^ 

che  foprabondano ,?  laiu^«dtnte»oueroècorporea,omcorporea:Ucorporea,fonogli 
fi,  con  ,1  (angue^oucroS00  ,a^mtiti^a  quefti  talfiora  fono  tali  che  eflendo  mi. 

le  &  ucr ennf  -aeaa  ™£      nc  1  loro  ProP11'  vafi>non  lono  ^«'niente  deftituti  dal  calor  natura. 

Um£m&v-T£^theti^*  Unulidaddl'humorc Mala caufedetucoogionta,! 
SfXTpcSt^f1*  ™^ao,r.è  fi  può  pm  regger  dalla  natura,douefa  bilSgnoca-: 
pr™  SS0''  Pcreuratilmorbo,  douetii prima rimuouerelacaula  "non la 
Le.  ^aZ^Me.U  n^l^^  "™*>,  .&  comeeflb^io  mfegna,  dalle  caufe primiti-  ,o  4-meth.cj. 


conS«:^ 
le  loro  mal,  au  Jtìlt3!h    wufeantecedenti  con  1  ingegno  preleruatiuo,  ò  rimouen.lo 

fcnfibiluu  ,  "ù  nfc ^a^T^0^^^^^^^!^^ 
»o,chcilMcd  Lon  ^3  ^^;    tt  checiofia  vero,  vuole  Galeno  11  ne  morbi,  tnefilan- 
'     'a"-  du  •^noni.Ck  Ha  peidue  vieioUeciro,cioè.à  Proucdere,c<  a  curar  .: 

15   4  àprouc- 


11  ìj.&M.meth. 
&>.ad  Glatu 


Libro  Primo, 


'paUfl°"'  '  Ch,e  ^tecedente  non  ftrifchi  :  &  i  cirarequelk ,  che  già  ècfl 
^rì  m^T,  ,  ,r  conSu,,Ua>con  » fua  «moaonc.  Et  Amcenna  d.ceua,  che  hanno  alcuna' 
Sri-  '™3^COD8'l1'tfl8chf^tntCi  P"cioche  «mWoe  fono  materiali,  &  » 
£E  P (e>Perche''an^en«ecaU(a,  cheopera  con  alcun  mezo;  &Ia  cong» 
fco Thln  ,  P",^*»  e  detta  congmnta.fendoche mentre  opera,  èvnita&congiiW» 
5^!»^  T  tfe  ne  '  antefdent^Perci°cheil  primo  loro  effettoèmtrodur  nel  rnefll 
mi  FtTSZl ?e  valeq«=tt/^n^quenZa-,  Vi  è  mala  temperatura  ,  adunque  è  ap^ 
fermami 7,  l  lacaufaciraSmnta  dalla  primitiua ,  auenga  che  operino  ambedue  nel  prodi»' 
letto  UTiiTiediatc^perQfQchevna  e  incranea,&l  altra  eftcrjore. 


Additione. 


S1  r  l> ,  ,  fro  dire  .  [~  P°  f  «neirattrahere  al  luogo  humori  alien.:  però  non  (ari  fuori  d ,  p* 
Rafis  7.  ad  Alm.  '"°d  ie  *>cuna  cofa  in  quello  luogo  d.  fimd  cagione  :  Per  il  che  douete  lapere ,  che  il  dolori 

cap'u  ra,?ff  ^  mte  "ahe  *  le'&  n0n  pet  vin"  cne  fi  troui  m  lu'5perche,come  dice  Auerroe,  t  ..'  dolo* 

AUia.  i.c.decau.  ff?*™  «"«none  ouero  per  la  mala  temperatura ,  &  feparationc  di  continuità ,  che  fono  <* 
Tumotum,  «•  dolore.ouero  per  la  fortezza  del  moto ,  che  f,  fa  nella  virtù  elpulfiua ,  quando  fi  sforza  (cac* 
i  j.regm  c.  9f.  « p'e  e  materie  fuperflue  ouero  per  ambedue  quelle  cagioni  inlìeme.Nè  è  incognito  a'Medicf 
&  T.aphor.  cóm.  ™f  .  i,ole  alclm  membro,  fi  alterai  permura  la  compitone  di  quello,  &  la  fua  natura  li" 
i3.  in  fine.  Jomj*  dalla  feparatione  del  corpo,&  (angue,&  fpirito  coptamente,  acciò  f.a  vigorata  quella' 
AU1.H.C.C&17.  Polla  con  quelli  mezi  Icacciar  il  dolore,  tic  la  (uacaufa.  Et  in  quello  modo  il  mera  bro^ 
j-cap.l.  «todaqueftedue  potenze  di  calda  natura,  molto  più  fi  falda  diquantoportalafuanaturalii* 

,  ,  Adi  K  m     vn  calor  fftraneov  per  il  che  di  neeeffità  alla  parte  dolente  (ono  attratte  materie!» 

}  7,coU.c,l9.  ne  Uunque  accidentalmente  trahe  il  dolore ,  &  non  per  effenza  propria ,  elfendo  accidentW 
tionS" d0,?11111-^?^"  immediata  a  far  fimil'operatione.  Concorrono  dunque  alla  prò* 
Ti  7,  '  ,ap0^Cma  11  dolor?  '  '  calore;' 61  la  ma,a  temperatura  del  membro .  Auenga  che  il  S 
reÙm,  v  n,  unumennofra  ?  caule  potenti,*  l'intemperie  renda  il  membro  pronto  a  ricei* 

«  Anft.7  Phvfi-  ^^^^^^^^ae^oi  F.lofofi,  4  l'atttatt.one  folamente  fi  la  dal' 
coni  Gal.l.  yitt.  ™o,da  calore  da  fuo  fimile,  &  dalla  proprietà  occulta,dctta  forma  Ipecifica .  Et  fe  ben  il  nt 


f>;Phyficorum  ^1  corpo:  1  auttorità  è  di  Arinotele,  6  doue  dice  il  vacuo  è  luogo  ormo  di  corpo  perquelta' 
cam.fo.vfque  ad  §,0neil  vacuo  trahe,  non  eftendo  cofa  naturale ,  che  fi  dia  uacuo .  Si  vede  queft'operatione  ini 
*    nu  r         Jf  sembra  concauedell'huomo ,  quando  (ono  vote,  &  inamte ,  fi  come  nei  ftomaco  ,  &  nel' 
f£  s  ZCìC°mm  ^uZTa  ^  dd  Cuorclf &  piu  Reamente  nelle  w*  dette  cuoirbitulc,  le  quali  quando  fi 
cornac*  <^ .      applicate  ad  alcun  membro ,  &  dall'operatione  del  fuoco,  ò  altro  calore,è  confumato  quel  poco 
re  cne  in  loro  fi  troua ,  per  il  che  la  ma  vacuità  rimane  di  aere,  od  altro  corpo  prma ,  acciò  non 
fri  J U089.vWtt0>  tiahono  quello  che  ponono  di  conueniente,per  nempirfi.  Silmcntc  il  calor  eft 
nP?JragiIa«    ' C  P0tente  caufa  ncll'aitrahcre ,  &  quefta  tal  attione  è  ridotta  da'Medici  all'opera 
nSi  m t ^aoch? l}  cal0^ con  ,a  Pr°Pr,a  P°tcnza ,  euacua  l'humido  dal  membro ,  - 
rhnm.lv  !    '    ric,uc1endo\°  «  vapore  :  apre  anco  i  meati ,  &  porofità  delie  membra,*  liq-, 
a^min^mei  PCt  ?  C^C  1  f  ltr,e  fon°  aftlCtte  Conct  al  iu°S°  vacuo  a  tempie  quello  . 
tffifeS      V^f..nr  lual°r  ^d  foocoacccfo  "elle  lucerne,  òcandele,  ilqual  cuacuando  l'hum^ 
te  T!!^af^k\n.1(),  °  PaPiro  > fa  colTei'  r°§lio  » od  aItro  »  a  riei"Pn  quello  continuami 
oàSTr"    h?UCft  operationcnd  Sole,  ficomecaufa  di  tutte  le  generauoni,*  corrottiof 
mÌT; anC°    medlcma  acre  i  &  molto  caIda  >  aPP"cata  ad  alcun  membro  .  Dal  fuo  1 
mueancorattaattrattionei  perche,  come  chiaramente  fi  vede,  il  fuoco  trahe  vn'altro  fuoco  ùtJ 
rau  a      x V>nUa  (Pecmca  >  °uer  proprietà  occulta,  fi  fa  Tattrattione ,  come  fa  quella  pietra  m^ 
UniVnT W  ^^^^  &  volgarmente  calamita ,  che  trahe  il  ferro  -,  &  nell'ambra ,  chiamata  da'M 
fc7nS  W     GrTCletCr0,che  trahe  la  Pa§lla  •  Ne  flfa  Weiì*  trattone,  ò  nalce  daqualf 
formi  dd?  dacomPoftaPercembileai  (enfo,  ma  da  vn'innata  forma  fpecifica ,  la  qual  nafeedi 
mita  nel  fcr^"?!?  ?.?ail ?  *  °he  é  Vr"a  virtu  aCC1Ua  nel  Patiente  determinato,  come  quella  della  crf 
cnarrabih  nnn°f      ,  brandlaPaS1,a*  ^tfonoquefteoperationiinuifibiii,  impercettibili,  Set 
D«coadun       |U rah*Qla  virtuali,  c^fopranaturali.  F  1 

fa  dal  vacuo  <v  dlf  , 1  attrattloni,che  accidentalmente  fi  fa  dal  dolore  ,  è  reducibile  a  quella,  che] 
luogo  vna  calidirà  ;l^l^eì:90chc  m  °&m  natura  di  dolore,feparadofi  il  cótinuo,  ex:  nalcendo  0 
a  nceuet  l'humidid  SJrnca>c<l vna  dubita  alterationc,li  rende  il  luogo  vacuo,*  per  confequéte  a- 
uc  anco  lapere,che  il  ormrf C  jm  ^fto  modo lì  aolore  è  Potcncc caufa  ingenerare  l'apoftema.Si^ 
propria  forma  mobile  r£  J£ 10  IIwm mento  degli  humori,che  corronoal  luogo  doicte,è  la  M 
^ccì&  qfta  qualità  è  uS^*  acquiltata  daU  attrahente,  ouero  a  loro  data  ad  altro  tf* 
fen2a  dell'agente  nel  n  JJnr  J  Pl° lft  comcatale  dd  loro  moto.  Et  fe  alcun  dicefle,che  per  la  (ola 
fne  quefta  non  può  e&  ^k°n  ,ntcTuencnd°  altra  qualità,fi  fa  tal  moto  attrattiuo:  rifpódeteglf' 
U  in  produrr  U  fa  efeo.^^Snij^r.ma  fPftanJ  aMuàdo  operaia  hifogno  tfiftrométo  att^ 
-  ^^F^^naice^heiUolor^uqualèvnadellepanc^ 

poftem^ 


/ 


Tràttato  Primo. 
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^  rTj'fi h^°lPerl*fubl^a,terat'one-inrrodottanelmembro,ò  per  la  feparatione del  continuo, 
che  fata  dalla  fubita  alteratione,fatta  dalla  materia  diuerfa,  la  quale  mentre  écalda,  difgrega,&:  re- 
par^*:  quando  e  fredda)conftringe,&  congelatone  poi  neceflariamente  fi  dì  alcun  vacuoli  quale 
Z^teS 1         Pat"  Vkme  hlUn0ri  diuetfi>da  1 4ua''»^ndo  la  loro  eflenza^a- 

Dubitatione . 

J  perche.come  dicono  i  fiWofi.non  li  dà  caufa  fenza  qualche  effetto,e<rendo  quelle  due  cofe  re- 
JL,  latiue;pero  e  da  vedere.fe  ne  i  corpi  humani.dalle  predette  caule,  fi  poflbno  gcnerar'apofteme 
Et  I.  può  dir  che  no,per  alquante  ragioni.  Et  la  prima  è  tale-,  Se  fi  g^»mJLovn'zS£ 

aocftem^nm^^  }  aPoftemafc««  iempl.ee,  faria  prodottoda  vn  loto  humore,  altrimenti  fari» 
lo •  namrT ?P     'c    la"gUC  non  fi  Puo  §  -*nerare'Perche  quando  il  fangue  non  è  regolato  dal  ca- 

QueX ffTr a? an  V""'Ì,ce  eel'', J  OK?f°™*  dl  &ngue,ma  Gacquifta  altra  naturai  diuerfa. 
S  XnTf  1  V£nhCa  "f  8J" 1  hum°F i,n?n  trouandofi,come  d.cono  i  Medici,  4  hu 
w£^^^^TalIi  d?nt^  n°n  r  pUÒ  §enetar'aP°ftema  puro.Nè  anco  (ipnògene 
rare  apoltema  compoftoiperche  tale  larebbe  caufato  ò  da  tutti  gli  humori.ò  da  alouanti-fi  da  tutti 
^mtat1a>chelap9ftemafoue(enza  .nalacompleffione.&quefta  è  la ^«GlS^Sdì 

»ione,&  refrattione.nafcefra  loro  vn  tempetamento.il  che  per  naturai  filnfntìVi;  ™,a  V  : 
li  compom  ;  perche  i loroelementi  fono  comrarij,&  pe 2 '^feSK^,^  «  ™?' 
me. Nè  meno  fi  può generar'apoftema  da  vna  quàntuà  di  hunSSX^  fi     Tv °' ftam,°  mfie 

no bifogno di quiete.eflèndo  a  maturatione  vna  fiierie ri i  Aiar-fii™*  */„  1 1  j    „  no  m«urarli,ha 
la  quieti:  ouero  la  materia  fari  talnienrX/^  X  '       f  ftlone'&  al'a  d'geft'onc  vi  fi  richiede 
erLeeopmionifinfpond^ 
rimento/tale,chefiveggon™ 

ci;&  è  man,fcfto,che  doue  fon! k  cau  e  di ^akun  eff^n  J°   ?e"etat,°rnC  «S^i Cd0n0  tuttI  1  Medi- 

feparat,onediclt,nuo  retel^taSdZr^^r™™ 
1'apoftema.Et rifpondend .agli  amoment  d£ ,1  ™  aP°?ema »  >a< "<*effar.amente (ara anco 

mori  lono  permiiti.quando  auuiene  però  ad  alcun  di  loro  mialr  ht'  P  nelle  uene  gli  hu- 

quantità,ò  in qualità.la  natutafeaccia Quello  comèd  ce  Anirrn,  temPera'uca.  &  P<*ca ò  in 

argoraentod.te,chedaunfolohunS  <  &  regola  ghaltr..  Al  fecondo 

gue;d,te,che  tal  permutatane  noToS^  probatione.che non  dal  lan 

è  poffibile,  che  dal  (angue  comr  „T,  , ^allan8ue,,e  no,neltemPodtHaiuaputrefatnone:  &  che 

glihumorìfittouanopurimano^ 
•  Bmi,&  nelle  pure  «ilfpjfc'  A 11  ZoL,Z 5%f>    T    P°ff,b,1,ta*  'a  ver.tà  fi  vede  ne  i  (cirri  legi 
humori,quando  lonXri  d  J  a      ^".^^^pofto.dite,  che  per  la  m.ftione  de  gli 

Del  modo  che  fi  generano  TApofteme.  Digref- 
fione  ili» 

I  ™nd\^  Galen«»  7^  fi/oglionogcnerar  l'aDofteme,  &  il  primo  fi  addi 

tauro.  Il  fecondo  è  ?Wo  ,dl  d?nu*Uo™>&  difcefa,o  come  dicono  i  Grcci,pcr  via  di  reuma,©  ca- 
Hippocrate,  8  &dir??e rVla  dlcon§eftloriMicoaceruatione)ò  putrefatdone.  Coli  anco  in  legna 
cune(ecchc,le  numidi  pnma  d^^^z^ell'infiammaggioni^cheal^nefonohumidej  al 
volte  caldei  fatili  £ ^^erano^uando  fluilce,&  corre  ad  alcun  mébro  le  humidità5il  più  delle 

no,quando  oirt^tl!  '"T^  Chc  W***  '  ^eratIoni  ^«««o-  Le  fecche  fi  fan- 
membro  il  irnta,&  farti  feìuT"^  ",e  fi  petmilta  da  ^^"^^V  ma  (olamente  il  calore  di  quel 
febre,cioè, vn  calore  non  nata  llP^  r  9  U*T  Portat,lfU^  deb"°^  nafce  in  quella  parte  quafi  vna 
tàdiqueftoulortynfieme^ 

ftema.Et per quelto  Galeno,  o^^S  ^lm!do>vrtna P^^ine.&generaiì in q^l  luogo  vn  apo- 
quellodaalcunacaufa  fi  corrompe  Vn  aPoftemaokuefodallh^^od  alcun  mébro,quàdo 

perche  l'alteracnce  è  corrotta,^ k£cH^k     ■  If °  pCr   '    V 1  uU  d*  queUo  è  debole,ò 

tofità  nel  membro  fonoangufte         f,  tCOppa'°  pCrche  e/l[cofa>ò  perche  le  vie,&  po 

Pam  deboli  fono  uanfracflH'hu  niH i     .    °PPlIanonl  :  °^ero  4uand0  da^e  membra  potenti,  alle 
tunancu-1  ^  audiu  ahene,^  m  quelle  fi  vmlcono:  &  quello  auiene,ò  perche  è 


i  Gal.4.pronoft. 
com.j8.i.t.c.dc 
humorib.&  3.4. 
cap.i. 

*  2-decrific.rv 

&*-dedirT.fe.c 
9. 

5  6.aph.có.  10. 

4  Hypp.lib.dc 
morbo.diff.Gal. 
2.de  acc.òc  mor. 
c.  12.  Aui.  3.4.C 
de  phlegmone. 

5  Lib.de  natura 
humana. 


6  a.i.cap.?. 


7  3.  Art.  med.c. 
9f.i.  ad  Glau.c. 
L4.de  menda  va 
let.  10.  merhodi. 
&  lib.  de  tumori 
bus  pter  natura . 

8  Liba. de  mor* 
bis. 


pLib.i.decaufis 
mor.&  x.dediff. 
fe.  c.  vlt.  &  i.ad 
Glau.  Dif.*.cf. 


Libro  Primo 

«muhta ìapanepotente dalla qu-ilnaddla  materia,  ^rcflèi'òtioppo.d maligni fottilc.ò  ac* 
*  k  ne  *  meati  apem:ò  perche  |e  membra,!  >b  «  p4t,f^Pdojon?o  cWà?tanea:ò  perche*  ™ 
-  -     j         n-  natuialmeatcdeboh^cl,  ra  a  io;tanzi,o  ignobili,comele  Darci  degh  emuntorij,  &  afcnofc»  g>! 

fistpor.&hb-dc  &caufc -del  primo  modo  od..g;  neraunnH.i;  apoiW  Gal.  i  &  dice,che  ogni  membro  fc*  ?™ 
fiibft  vir.  nat.  &  virtu.ii  come  per  actra  ber  per  (un  num.nenm  tumido  foftanrifico>lodcuoJc,cofianco  per  liocra* 

lib.  de  cura,  per  ^n7^"%u^nu  vnavmudi  f<  accia  r  da  k  il  nutrimento,*  ogni  altmhumore  maligno,*  *  k  f 

fangu.miff.Aui.  S$™KMHXfhcf  maligno  nutyimento,quando  è  troppo,ouero  quando  è  infettato  da  <»»  ^ 
****  k :^l,taa°ca,da>oticd^ohumida5oiecca,è  velenoia.  F.rqnandoc  tale.cioènon  lodcuoM* 

rnS  P0,?e  att° a  a, paft  tU  F"1™*^  Jd  cox?°&  irrita  la  natura,*  fi  sforza  a  (cacciar  quello,*-  T  - 

£  w  r i           k  ■       £ com,e P?  cana,i  3  cS:  vie  conuen *nci  ^  vna  accomandata  e  fpull*  V 

25Sw  Si  ]-UITl,do^f 1  elì?r  fi^U^P  (angue,o  colerai  altra  humidità,  gii  è  neceliario  primiera;  f 

^n^T  n                      P*!  ViC,ne^ in  *uc,fc  ouei°  é  «tenuto,  ò  ad  altra  parte  trauM  ìa,l 

le sonerò  non  eeflà  di  hW  fino  che  fi  ritiene.*  aggrega  in  alcuna  parte,*  im  fi  fa  vn  luogo,*  le*  poi 

♦  Ini*            ro f nnH  10,r  m lu^hc5z^l^Shez^^  profondicene ti addimanda  tumore  no  namrale,o«*  dir 

fcfoJA  deina;.  roapoftema.  Et  iagionand<  i  molto  didimamente  di  quefto  modo,  con  che  ti  generano  l'apolli  tn; 

quaiuemp,^.    Galeno  z  d.ce;  Talhora  flu.ke  vna  materia  dmei  fa  ad  alcuna  pai  te  A  di  quula  h  empiono  le  vj  ap< 

ne  maggiori  piatili,  ft  non  puKauli  di  quel  membro,  *  fi  (tendono,  *  dopoqudle  le  minori,*  pei 

rif  Semf  "  lV\n,me^.FV:c,ollllinie^  <Juando  tal  matcria  P1"  non  fi  può  cótendcre,è  agretti  tc> 

«Mando  vfeire dalli  orifici)  di  quelle,  onero  dalle  rotture,  che  fi  fanno  ne  i  loro  corpi ,  dalla  ni*  eie 

1 4.Par.apIi.co.%  ™**v empiono  i  foramhouer  porohtà,che  fono  nellepnme  membra,  *  ftanno iui,&  fanno  ne 
co(eK                                                               *  Sponcaneamentvquf  ini 

aueì  £ uate  daI  c  W»Wn<to  fenza  medicamento  fono  (cacciate,  *  m  affini  amen  te  qiitf  de 

?mr,  r  ^  f'V  a  ICgg  '  ,l  corK°  »°ti">,efpurga  quelleitalhor  anco  fa  quefto  fenza  voler  propi  io  A  io-, 

4i.Prono5,  co,                                                                       le  quali  non  p  otendofi  contenere  n«!  ky 

46,  3 .  tegni  c<k.  L  vfn J  vall'vJc,[cono'&  molle  volte  caufano  vn'apoftema.Diceua  anco  Galeno-,  4  Fanno  tu.n^  m, 

a.adGlau.*  13,  ^or^U^                                                                                         lente*  (ac 

«>eth.              e";? ualc  da  tal  PCloadifcareandofi^fcacciano  quelli  alle  vene  minori,  &  polciaalle  più  piccioli  có 

5  Lib,  de  morp,  ^rcÌ?"^UI^  El 

cauf.  c.  2,           rnn  rK,  r    V^  A'  rt,tenend°i° catìlarc  vn'jipoftema .  Dichiarando  il  fecondo  modo  Galeno,  I  fic 

Ani  3.4.C,  de  cu-  L  H ,V^lgCnC/ra? r 1  aP°fcme,addimandato  per  via  di  efacerbatione,coaceiuatione,ò  putrefa^  m 

ta  phlegmonis.          n  ;  ,     u  a^  fcalda  P1U  del  lolitoper  vn  caloriche  in  quella  fi  augumenta,ò  per  tròppo  ^ 

^  In  lib,  de  prò-             ^Tctìc  V  Putrefa'°  Perche  c  compreiTa,cV  tocca  da  altra  più  calda,ò  perche  in  quella  è  * 
prietatibus  eie-  rt  2r \,      ga§  ^rdo,  pi  modani  reipiracojo,  Che  il  mouimcnco  forte,  quando  è  tL  >].o,  po*-.  F- 
mentorum.c.4,   che  *u  ^antalQrc'lod^e  Ar^otele,  <J  &  fi  vede manifcftamentenelh  lottatori,  cioè  ne' con* 
ciic  neiij  eieiciuj  molto  fi arTaticano.Nelle  materie  anco innanimate  quefto  occone,ccmenelie^ 

rre,otern,quando  fono  infiemepercoflì,  òfregati  con  violenza,  Quando  anco  li  generano  jeput^'  1 

™5,jl1  cau^  vn  calore,.!  che  fi  vede  nelle  lememe,nei  fpeuniA  nel  liei  co,  quando  fi  putreià^  1 

^  m?*?  ■   r  a      diccua' Vna  volta  iì0  vedutQ  ll  toco  dl  colombo  putrefarli,*  per  fe  lenza  6*  in 

W^n    lX  Paila  ^P^oncoucro  dalJ'effer  tocco  da  Manza  pki  calda,  fi  caula  calore^  cW  n< 

7  ^AdGlau,c,i.  jJ-V^dc.ne/>a8n^^ncluWationedel^                                          ieconoo  alcuno  di  cr 

Ui  modi,diceua  Galeno,  7  1]  natio,*  infitocalore,dal  quale  fi  nummo,  &  riabbiamo  ogni  meu*  ci 

ffi  n!Sf    k  ar.  f t0  *?,L1  d4  ^uanro  §li  conuiene,talmcnte  opera  nel  luogo,doue  ei  lì  ntroua,^  y 

nn  S  r  g i fa  D  el  ^'^re flemmone,  chiamato fecco. Simili  apotone anco  fi gener*  P! 
min ,  r  »!  nM,?r°C  '     W1100^  virtù  di  vn  membro  nop  può  ne  preparate ,  nèauunigliare  il 

pnoiuonutnmento,auenpachp^i^  mnupni^rp  Xs  i^^,^i«  ..1  ^  a        .1  ®  j  1.^ 


«  3- Coli, 


S»  13-metb,       C^donotuttuMedici,^^  che  rapoftemacaufatodacongeftione,ouef 

cantato  ^"Uall0nCrlhJT^  temprtl 

genera  Si 

«.chcq^ifffm  *  quefto  perchcèvno  dei  veri,*  naturali  humori.  Lcdir 

delle  volte  l'Sm  r  cweruano,  lono  peOimi,  cV  che  fi  tanno  di  pelfimi  humori.  bc  il  pi»! 
non  molto  maliosi  £ ^ latedacaufe antecedenti,*  pumitiue  figenerano  per  defluuodi  humotf 
lezza  nella  virtù  re  J^M  *  Ugmncationi  dette  cnfis:&  che  gli  coaceruati .argomentali.  >  debo- 
tranfpirabili,*  itS  c'0"0"10^.  ndh  h  nl ntenutl> &  P"  l'anguftia.  delle  vie  ucc  >  io- 
li legni  dimoftramui i  &  S  "r  °n° c?«ofcllue  ^fic  duc  VI^>c^e  fi  generano  l'apofteme,  per  a,4u;t* 
Aa caula  manifefia  cC^k  .  .m^nikft^  «mpc^cnch'apoftcme  coacetuate  tempre  pie*  c<  le  il< lV 
oMó,  (k  pian  oianor^  ta  11  m.er«bro  Offeloj*  quando  comincia  il  tumore,uueuo e  ai ciJ »  pJ^ 
ne  tumide,*  piene,n^obre  n,i ^inoaI!aruaconbitenza  *  non  appaiono  r.  luocu.  uicolc  ** 
lc>nè  in  qlti  tumori Vi cono£Tln?  Pnncip?oapparecruddeima  qua»doaument4  e  ia   >p  ,r.,  ' 

poi  h  vede  nei  tumoru'au  atio^  ^  1    ' 

•Kau.au per detluuo:  gchein  IwouvoaUcc vnaman^iw  ie.4  uoned  utcOf 
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il  eerpo,*  di  alcun  Membro  fuperiore,&  forte.  Aumenranò  velocemente  quelti  tali,&  in  loro  fi  ma 


ha  vi* 1101:1  hanno  bilogno  d'altra  probatione /ma  affai  fa  al  Cirugico,  che  douunque  apparifee  aumento 
jetià  ^0VJ  ^ldebùo  naturale  A  diftede,&  amplia  la  particella  più  di  quello,  che  la  natura  richiede:  per 

'a,per  cagione  di  alcuna  materia  humoralediuer- 
tumote  non  naturale  ,  che  generalmente  fi  addi- 


\  oó  che  *°no  imPedite  i'°perationt  naturali  di  quella,per  cagione  di  alcuna  materia  humorale  diuer- 
j,  mi      dl  Potcl  dirc  mi  ScrKrarh  >  ò  eifer  generato  vn  turno: 


r  generato  1 

manda  apofkma . 

DVBITATIONE. 

VI  ho  detto  di  fopra,chel  apoftema  è  vna  egritudine  comporta  di  tre  natine  di  morbi  j  nè  però 
douete  intendere,  che  mentre  faranno  tre  morbi  imìeme,  che  mi  fìa  vu'apoftema  j  percioche.  j  lt 
B|  i  P  1  ?  kC  <l  t  C  morD1  m  vn  f°ggctto,&  non  vi  e(fei^poftema,fi  come  fe  alcuno  patifee  voa  frattu 
£  leiU  ia,l? *e  :  Me  matto  in  vn  medefmo  tempo.  Ma  Joucte  fa perc,come  dice  A uicenna,  1  chela- 
p  ne-  P°"en?a  e  c°mpofto  di  tre  morbi ,  i  quali  quando  fono  infieme  aggregati ,  fanno  nafcer'vn'egritu- 
S{°iuJ  ClinCJ  k  U  aP°**ema>  fi  come  nella  prima  digeftione  hauete  intelo.  Et  inquefta  aggregatioue  fi  pa- 
tria dubitare,  quale  di  queftì  tremorbi^  fia  il  primo  ad  entrare  nella  conftitutione,òfabrica  di  elfo 
apoftema,cioè,òla  mala  temperatura,©  la  corrotta  compofitione,ò  la  feparatione  del  continu0',ma 
perche  lana  troppo  lungo  ragionamento,s*io  voleffi  addurre  molte  ragioni,^  autorità  in  quefta  par 
te,  comprobando  diuerle  opinioni-,  &c  perche  non  è  poi  cola  di  molto  momento,  vi  dirò  quanto  io 
ciedom  quefta  materia^  batterauui  Voi  (apete,pere(Tercofa  manifelìaal  fcnfo,che  quando  fi  ec 
neravn'apoftemada  caufeintenon,dette  antecedenti,  il  primo  morbo,  che  appare  nel  membro 
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leparatione  del  continuo .  óapete  anco,  che  ne  1  tumori  caufati  da  eaufe  di  fuori,  &  note ,  il  primo 
morbo  che  in  quello  occorre,è  la  feparatione  del  continuo,  come  effetto  primario,  al  quale  fedita 


pamcolau.Lequal,  comediconoi  Med.a.lonoconolciutedal  fenfo.&  dalla iJroEaa^ 
UE   I   Q^VATTRO   TEMPI    DELL  È 
.  >    Apofteme.  Digreffione  II  li. 

■I  Tumori  non  namrali.detti  apofteine,&  maflmmrientequelli.chefono  falubn.fi  come  anco  tut- 
l.te la  tre cgritudmudicono. Medici,  »  hanno  quattro  tempi,  t,cè,  il  principi  detto  da'  Latini  ,  CaV{-  LT.il 
inimilaugumcntcdettoincremento.loOato.add.mandatoconi.ftenzaiiciIfine.oueron  1  G»,t-m'1^ 

ik.E  conclama  la  diuerl  tà  di  quelli  quattro  temp.,per  alcuni  foni  &  ^mUlriK?toC^i  *  ^'buS 
e€mot-e.lpiincipioa\nVtoma,qùandolapara«IUoft(afi^  morb.c.«.&  ,.d« 


tempo 
comincia  à 

chequefta'm  ~rr"w"uuul""  cu,acn,puiiaiionk  ex  icuu,iara  n  tempo  dello ltato  luo.  Etallhora 
&  celTanopllatei  ^COn81unta  tenclera  alla  niolutionc,òa  produr  fanic,  &  il  tumore  li  diminuire, 
di  tutte  l'alt  e*  ft" 3  farà  ,a  dcclinatione  del  flemmone .  il  chefa  anco  alla  cognizione  de*  tempi 
mente raDoftcma  ^ ^f>òfreddc>òcalde,òpicciole,  ò grandi.  Et  Auicenna  4  diceua-, Commune-  4  «.ixap.f. 

imnLiaapparernel  mcmhrr>onniim.n.n  x,  j  „„i;™f  nrllc  fii<-/",n,fi  I   


,  ^  ÒnVVor  6 Tenwtione  <kl  «"moie .  E  t  coli  ita  nel  tempodello  Hato.quando  l'aboftemaè 
xato^o  ^ 

«ro^dKnbw7,U  flJatern»natlonc  «  ùa »tolutione,ò  a  mati.ration.,0 a durezza.ò a  ?  a. Aph.jo.GaL 
crfcómeoueU^^^^^  l.decr.fue.a.  & 

tì  «^«3^feKS?"!.  ?«™<i°  d.ce1Ndrrinap,o&  nelfinede  morbi.tuttigliaccidcn  irilib.  de  temp. 
jèUoTatoK  6  diceuavL'hora  mor  cap.vlt. 

fcr  mo^  7  ef-  6  i.deerifici. 

ttc.TlcK^^^nHSr*  C°n  ^'d.l.genzaconolcerlad.uerbtàde'temp.nellapofte-  7  Gal.z.adGl* 
^,^l"°?:lCind^ffendei1  Pat'ente.noniàpcndo.cbeintemionedcbbavlaiend  prmcipI0>ò  cap.  u 

AUM-1-cap.l- 

Addi- 


augumemojà  akrotempo. 


Ubro'Pnmo. 

Addatone.                              ,                  ••  Aàr 

Auerr.5.COìl.r.9.  taddfhumorc  chcp^  " 

2  i-dccrif]  c.<.  raatura-,ò  il  nfolueeirendo  attilla  n  ni,  r,ón  5  P«ihedfcndo  atta  alla  maturati^ 

S       cap^.     ni  cuiatmedipendonó  Ei A.itmn? ,  J  aP°tte,me  calde  ben,§ne . da'  quale  quali  aste  1  op<«<'  ph 

conferà, Ite.^^^^  ne 

cauta  farà  w^JSSS^^^^STf^^  ™-  '  taTtÌ<it6tt,ci  •  <?nando>4  qu 

cumtumon.che  SSKSSSS  & ^  ,u  m°lt0  tM<  «ouanoancoj  in: 

.          «>ho« allottato  ma tentìmìnnn,.     &  matcua  vdeno'a  "on  peruengono  alla  declinatior.e,'  ch> 

cau-?-              «.riducrao^  In,       T  »      '  af ltando  111  akun  membro  di  humida  natura,  &  di  debile  cai»  eh 

5  r.decr.fi.c.1.          SS2      è^  "101'"0?              Patie'»'  «*«  ^nondimeno  dubna  ctl  I  T 

declmatioue  e  tempraci  quale  li  dichiara  la  vittoria  del  nano  calore  cernia  il  morbo.  1 

*  3-4-Tat.cj.  Dubitatione. 

—  SS"  £ 


temo  c  7      4'  tano  bnie,douc  Po,  fai  vn  „  'rh.  T  '        *  Vn  Ca'°re  ,iranl"°  maru«»°  -  &  8cn' 

R^dmifio™ 
humcnc        «  di  vn\«cor  potente  S 

Aui.  o  tr^r  ria maligna,* ^veleno  a  òr^X  P""  "'"'^  kcranern»ansonodureroue,oeuendotalma* 
I-  de  pi  u  efi'4v'  Sono  ^^^^^TAaTea!l^,UCT0mpC' &  PUUCfa  "  '«erobroapoltemat* 
?  *  r       i   *  quale  tennimnnT  e    <P P  dlCI  le  CaU'C  dl 1uefte  terminationi,&  anco  il  modoJecond^ 

Ph  fenc     '  «e  la  mater? SZ^t^T    Wf*  llucalo,c  namrale.enendo  forte ,  &  mal 


S  Gal  i.dediff  rcg>oncalda,&  ,1  corpo wti^t?™  ^  '1  tempo  dell'anno ,  K  I» 

feb.U.      d'ff-  folue  ,  &  ,1 ^mcmbromm  do ,  J «^d^.mal'humon.facilmente.ltumoretnlenf.b.hn.  ntè  fi* 

«"a  la  natu  a  della  matem  nei  St?  C°  'T*       luaJh8ttta  naluralt'  >  ou««  è  lup*'  '<= 

«'e.è  forza  che^on^^^  cl 
»  3 .4-cde  phlc  dofùe  SSSfaSflfS  P  n  d'  a'CUn  tCmpo  11  matU">ò  conomPa  <Judla  tal  «aTer.a.ouero  nlóto»  « 
gmoùe.  quandoìa  '  qudla>r,'nungano  lecraflè affai  dure.Et  per  quo  diceua  Auic  , o  Sion  cM 

infrnfiu  a.matcI»      vince  la  natura.non  (ì  fa  aooltema.r.Y,;  mi  l.rr.on.  Ai  1     'C\  "°  *apP  .C". 


Il  i.aph.47s 


gmone.  quandòlamó,  '      "      •  ,'llan§ano  lecrafleaflai  dure.Et  per  qftodiceua  Auic  10  Sinmcitf 

•"fcnfib  Iméte  «?  "°  V,'ncela  nat«™,non  fi  fa  apoftema.cioè  collettioned,  ,Cm  m2  « 
'nib.de,„eq„araVa^^ 

Il  temp.  c.,.  4     temu  fct  Gal.  1 ,  d^Sa  fcV  fqaeta  l 'nhamaggione  &  cefi  mancano  tutti  gli  altri  «3 
P    »         ry»n>  quelli  ^^^^ 

i  M**^  ^eoueè  attoad  v^a  preiìa     ìll"^>''^  fatica9&  tepolungo:vic  vniuetlàl mente  ogni  humor  lot' 
1  Medicherie  la  via  dell  ?r„P  1      "foluttone^rf  craflo  &  denlo  e  molto  tardo  <Vduro.nicoiiormii 
c.ochendlafup;uitÌ?iU"°»e'n^  * 
della  m  ate„a  Zn  toWE^?*^***** 1  <"'«ori,d„ecofc  legu.tano.l'aggre  at.  n«  k 

m '  oro 5h^««*SoE P.u    c nutdo è^f;    M         d,a'iNdla g««c-rat,oned'lla  lame,'  I  n 
1Uul,otopauete u ta  teuloA lodo^ì  ^   1      *  a'Nd  tcuoa^LO'cne  fi  maturano lapolleme, •» 
lodo  uUnctc  che  no  cipua  per  1,  foci  mcau  ^  aicuuai&k  inarsì- 

fu 
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Trattato  Primo.  13 

r.nchiufa,&  nella  circonferenza  del  tumore  appare  vn  color*ofcuro,&:  tenebrofo.  Conferifce  an- 
co molto  alla  fuppuratione  del  tumore,quando  la  materia  è  di  calda,&  numida  complelfione.Dice 
ua  Aui;.  1  quadovedraila  durezza  del  tumore  prolungata^  in  quella  vna forte pulfatione,&  v- 
nacalidità  vchemente,allhora  giudica,che  quel  tumore  ficonuerte  m  efliro"  1  :  &  quàdo  vedrai  nel 
tumore  lenità^  molIitie,&:  il  dolor  acquc:ato,fappi  che  la  materia  allhora  è  matura.  Concorre  an 
co  a  queftacognitione  la  figura  pineale  del  tumore,in  bianchezza, &  lainondatione  che  fi  fcntedel 
la  materia  perla  compreflìone,&:  fimih  altri  accidenti,come  dirò  al  fuo  luogo:  la  maggior  parte  de 
tumori  che  maturano,fonograndi,&  da  materia  calda  &  humidavquando  poi  la  materia  congiuta 
nel  tumore  farà  crafla,&  vfco(a,&:  di  fredda  natura, 6c  il  calor  natili  ale  farà  forte:  &  le  parti  dTquel 
la  materia  fottilì,&:  humide  faranno  efelu (e,  Se  rifolte,fi  ridurrà  qùeltumore  ad  vna  eftrema  durez- 
za:òc  nafee  vnalonga,&diffìcil  cura:&Rafis  diceria  nel  lÌD.dellediuifioni,ch'aile  volte  fi  fanno  tal 
mente  du ri ,che  mai  fanano:fogliono  occorrer  quefti  errori  molte uclte per  mal  reggimento  del  Me 
dico,quando  agita  in  materie  flemmatiche,©  maIinconiche:&  per  quefto  Gal.  2  diceua,fì  genera- 
no fpeffe  volte  li  fchirri3cioèapofteme  dure  da  gUJindotti  Medici,quando  fenza  methodo,  ite  ragio- 
ne nel  principio  de' tumori  procedono  con  medicamenti  gagliardi  nella  refolutione,  &  efliccatione, 
ite  tanto  più  quando  pecca  l'humore  pituitofo,òdifredda,&  fecca  natura':  perche  rifolte  le  parti  fot 
tili,q'uelleche  rimangono  fpcfle,&  fetulcntijfconftringono  quafi  in  vn  ìaflèv  Auiene  quefto  difor- 
dineanco  ne  gli  phlegmonijcioe  tumori  fanguinei:& però  d\ceua  Auic.  3  quando  temcrai,che  il  3  nella  3.  dei;  4. 
phlcgmone  termini  in  durezza^mmmiftralecofemollitiuerperchei  medicamenti,che  fono  forri  nelca.delphlég- 
nellarcpercumone3oueronellare(o!utione}nonconuengono,come  ho  detto.  Dice  Gal.  4  che  alle  mone, 
volte  ancora  che  nel  tumore  fi  generi  .anie,fi  può  dire  tal  terminationeeiTerlodeuole,comparando  4  nella  2.  del  r. 
quefto  tal  modo  ad  un  peggiore,*!  come  quando  per  il  tumore  lì  corrompevi  membro  >'  ìlche  affer- 
ma Auic.  5  mentre  tal  tumore  lare  caldosmaligno,fiffo,grande,&  da  materia  grolla  ,  ò  venenofa ,  f  nella  2.  del  4. 
ch'oppili  imeati,&prohibifca  lo  lpinto,&  la  vita  parlare  per  nutrire  il  membro  ,  oueroquando  il  alc.ij.&  nelca. 
tumore  è  talmente  vencnofo,che  per  tal  lua  natura  caufa  corruttione,come  fi  vede  nelle  aansrene  del  flemmone  • 
che  fono  flemmonofe  nel  fuo  principio.  &   &  ' 

A   D   D   I   T    I   O    N  E. 

Dice  Gal.  1  che  la  refolutione  del  tumore,alle  volte  è  rationale  ,&  molte  uolte  irrationale  iti     j  » 

benigna  &  fottileda  feconda  è  la  rarità,*  larghezza  delle  porofità,  meati ,  &  W^l^bw^  P1^1  nd  CO 
terza  e  il  calor  naturale  forte,&  l'aere  ambiente  temperato- la  quarta  è  il  corpo 


lureggitmarfc  quando  operano  quefte  lfecaufc,&  finfolueil  ruroore,fifaùnapeffima  pecmutaiio 
neipercbe  onero  li  permuta  da  «Ignobile  membro  ad  un  nobile ,  ò  dalla  circonferenza  al  centro  : 


SfiÌ^^?^T?fc^P,^^,,'H9t  5  "0«élodeuolco(a,cheiaEtlfi-  ,  nel  libro  ,.d«? 
SumK  Gaì  *  ^™^/a"10r^^vnmtenoreima  e  buona  ,&Iodeuolela  contraria  per-  m0rbi,  &  nella 
mSSSS^Lii^T^0^^  6  W  Ca  queltauautt0»win  tuttih  tumori  non  naturali,  fi.par.degli  aph. 
uicono  alcum.che  U  tumore  e  egritudine  communc,perche  a  tutto  il  fubierto  c  


parte  del  corpo  numano,può  naicer  un  tum  ore  detto  apoftema:&  è  opinione  de  Medici  che  ei  nof  TY»Yn  • 
^l„Pa^'lU™^^  Auerinel  37dei 


bra  compofte,&  «ewgeneccome  habbiamo  detto:&  termina  in  vn  de  i  tre  predetti  modi,  &  è  ve  coli"  nel cap-zo." 
colfcco^^^ 

le«"Wo  ,  nientedimeno  c  confiderai  da  Auic.r.clcap.del  flemmone  nel  fine 
■Y  -ir      ;  .  ■  .  "*D  V  B  I.  T  -A  T ,  I   O  N  E. 
V  rao  vero'chc  ''oTa  posino  apoftemarfi:  &  alcuni  diconoebe  nà,Sc  quelle  fono  le  loro 

lc  mmuM1,6Umc'!ta"° <la  vna  cetta  fimfiitudinc,&  diconoifi  come  il  tumore  non  fifeenera  nel 
cfilander  IT  pC1' la  loro  ratlta,de  meati'  &  fluffiblIltà  »  potendofi  facilmente  la  materia 

nioltodurecomf  rnJ?Cr3Ur11,,Crra^aff?raf  Seta'>•  ^J^fi^^generarnon  fi  punte  nelle  mébra  I  nel  i.  del  fuo 
rnédekó^oL?la    ef??ftedd^  bremario  nelca. 

l  einaWtS  &cofinonfifàegntudi  ddKrabita 

rUnll  dtoS ^nUnqUC  'ofla  nó  Pollono  apoftemarlìtprouano  anco  qlta  opinione  có  queft'akrà 


que  nó  fi  generano  dcll'fciT  i  K  Sr"c  , m  l"^rt"a  lu  «^^«,oc  tenerezza,  adun- 
que no  li  generano  neii  oisa  che  iono  dure:  Doue  che  per  poter  riiponder  a  quefte  due  ragioni,  bifo- 

i  generarli  nelle  mébra  có  lacópofitione  di  tutte  tre  l'egritudi- 


2  nel  fecódodgl 
l'anima . 
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con  a^umjntonS  &Sn^|Ìf/*  U  °"  dl  n"?ra!  percile  co  Ci  che  riccuc  eftcnW  fc:ra 
otóe ie  non  K  Sn"!  eUCr  C  lefì0ne  con  f»P^utóiiIchc  anco  accade  4  calo: 
C  puóWhe lL£^Z^™^K>  * 'n«JU?l-»comc inferni  Aui.  z  & ,*r<H «ne 


*  nettai  dda  G^te.ctelWa  fi  Aui.  a&perq*J«anc 

tohri  fame*  •  ^  Medici  nano  ftimaro  ehm  il  L^i,  „x  "wlu^cro>«  m  qtto  Io  rifv  en  io  Aui.?  Joue  dicc:aicBJ  j:i  tre 

fe  à a^KSSftÌ2f^o  r T"V  d,T ^no.u'può  dìce,  che  nóueramkW  Hip 
«e-,  miche  SaSfflSSa^&  fieftel,dano> &  »       mentano  con  (uperfluitad.tf  ~ 
&  al  (èc^SffiSSSSfe  a^itemoic:*  cai  farà  nfpofto  al  ^rimo  argufll 


*  VvnoJSc  laltropuò  eifcrTero!  *  CaWe  che  «°«rcond  a.nonha  manicato  Hipp*! 

CELLE  PRONOSTICATIONI  NELL'APOSTEME 
Digreffion  Setta. 


.  ?'S  j  .  cofa>  Se  quando d  M,A \r  "  vero  Pr°noftico,.  mfermo  è  affretto  di  obed ir  quel  lo  ii4 

ì  k  S f  che mZ*10^0 ,n,ten,de  11  P">noftko,preconofCe tuttigl  acci** 
idlibdelliVon  P'^TfiKflE'*  Sd  °UU!a^l,> &  al  riP«arr,  da  qucll,.  E ,  quando  ha  rik 
l»U  Uh.  della  con  g|l(        V  " n<"M    l««  fato  cagione  della  morte  dell  mfermo.o  daltrberrore.PenlchC 
1  n.dellarte  me.  *  j  prS^S&fe^  '  C?l™ezo «"^«U  fi  può  regolarmente  &  co* 
*lc-16   .  auenaache    K,  q  u '?chco<-co"cnelJamateriade' tumori innatur.-li  detti aDofteme  òabfeS 

*  1  ...apho.4.     «Sa&%*Sg^  fe* *** efier  tede , nondmt^hi S 

cmqueerTetnArS'u^  ^ 
^dezza&K^ 


AUÌ.i.i.C 
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Me 
ch< 
ma 


u»l-     recottodacolera.c h    „(b  "  ,757"  '"^f^^^P^^cè^gfictioa^tt^  ™ 
Cheèla  fezza.il  (ed  racnuwv  1     '  k^a^irnandata  bile,&  fidila,*  amarai  la  malmco»» 

qualrcaufa.mdiue  (Ì^I  ^  »o 

lucie  da  uno  di  S«3iS  T*T!T.  f*  Var?,&  i"*^.  Souente  <W  "? 

^^CWfrSnSSr^fS^  V"  '^pl'ceapoftema.dico  lempl.ee  perlai 

infohtoaccidéteA'queftoS^  ' 

4  Lib  dediffer  che'anffime  vote  nSo  tumori  *ÌWÌd  benÌS1,0> &  (a,ubre-  E  ben  ve*  "  ' 

Ch  ef»         PiùdeUe  volte  il  tumore  Gal.  4  dkcua:  % 

<  °  £C>  '        i    d'Hippocrate  dice  n6  rr™,,rr  l       dl  rad°  fi  ^'°Ua  SCPllce  >  &  rendédo  r  le  iasioni  per  aurtoM  .  ° 

men  o  -81  "  C°"  ^^&Sfl^  Puro,&  femplicefuor,  dc-fuci  propri)  vaiane!  corpo  ha^  "! 

J  4.c,lc  phleg  tanto  ntenoiaccópaZ  oS  &  ...ituraW  « 

7  J-4.C.10  rat,one.EtpcróftoS^  Aufc "^^'^'"^^^'^'"l10  Vr  °C' alla  rfi^fi^'o-'-oò  ;  ,„  l*  " 

}  4C,J-0'         ^tìMUtiforurìJi^ri^i  7r  VUmonAieefsltUtefonod,ueifcncllolpatioAt£pf  delle  »^  f 

come  cai  di    f  "i  5   '^0ndJ°  '?  fo'ta^  dell'humore  in  srolsczza,  &  .  eliaco  t  >.  ,a 

P^tetóK  ' -tà Erdicono  i  M^chcfli  humo^dt&Z^ 

jwalmemc^omei  Lo,^  f 

»e  "ci  tépo della  [?,  '  lan§uJc»&  n° accidentaImére5comeogn'alrio hftmpw.quando „  ' Z  '01 

,  .....         & c »hbS&oS^f,^cerua'&  fc'ra     aku"a cauita'&     ffltofcnxa  WpSi  V 
ceuaAuic.  s  L>da ^ Weamalq^  «fi^tt.taa«fifaS ^rqS* 

A» kUH  anco  da ,m;  °      c cald0>o  non caldome  e  da  crcdere.che  ,1  caldo  ha  ò  da  «bi.gue,  »  l" 

apuued,ne.AdOqucqubalal!a^  f 

«.  ÌTXat,°"e,faP«  no  lì  rifolue.i-cm.nc  rende  .il»  * 

M^aie  t!tolu;do(ila  Unti,...  * i    '.caligacene  no  u  muouonojie  vrnar»»^  ^11.,  ^i^^i;. .^lia  tìc 


^  34.ci.infm 


I  n„-|„    ■}*  ,    IT,  ^'riC  Olle  lonn  -.^1  L       -  /   "'^uiicwo    a  Vv'lO  \  i^i  ui  AU|fc 

tlcmor^chc  np  tede  alta  mS^J^^^  ***  dei  ik'mo"^d 
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alita  velenefa.Ei  Gal  1  dtceua:!!  mmore,che  non  aggrega  materiale  fi  difperde,  è  ma!igno,&  1  ij.meth 
fruente  caufa  nel  mébro  perditione,cioè  corrotrioni3&  gan°rene .  Quàdo  dunq-,  fi  genera  vn'apo- 
ncma  da  ("angue  buono,prefto  fi  matura,^  crouafi  m  luì  vn'ottima  fonie ,  quàdo  opera  in  quella  il 
calor  narurale*,&  quefta  è  biàca,bene,eguale,&  pnua  d'ogni  mal  odorer  à  da  peffimo  fanguc  fi  gene 
iano  pefiimi  rumori,con  pedinai  accidcnti,&  fame  di  mala  natura.  Et  dice  Auic.i  che  taihora,  aué 
1  ga  che  il  sàgue  Ga  buono,non  però  produce  ottima  fanie,&  qfto  auiene  ò  pche  egli  è  mifto  có  humo 
gb  :rcddi,ò  perche  il  calore  del  mébro  partente  è  molto  debole. Quefto  anco  occon  e,quàdo  il  fangue 
c  troppeò  il  tumore  molto  gràde,&  .fuffocano  la  virtù  drl  m5brcr,perilche  ne  (egue  corrotnone.La 
colera  quado  mnama  vn  mébro, faci  1  méte  fi  rifolue,ecccttoquàdo  è  alterata  da  alcuna  mala  qualità; 
<k  quando  è  acuta,©  adufta,ifcoria,vlcera,&  caufacrofìe  adulte  di  mal  modot&  mai,  (e  non  quàdo 
e  miftacol  iangue,fa  lanie,laqual  è  tenue^orrofiua^curajdi  color  citrino  non  molto  lodeuole  .  Et 
Hipp.  3  dicc,chei'erefipila,chefiippura,è  di  mala  forte.  Et  Gal.nel  edmemo  dice,  che  l'erifipile,  3  T.aph.  io. 
che  fuppurano,  fono  maligne.  Sono  4  timoroferenfipile,chenafconoappreflò  le  membra  prima-  4  Celfuslib  f  c 
rie,sc  nobili,&quelleanco<cheoccorronoallepregtianti:  percioche  ammazzano  il  feto  quelle  6  de  cura  enfi  Vati 
cnelopranalconoairoiTadenudate.quelle  7  che  tornano  dalle  ménta  efteriori  alle  interiori,  ik  fo-  lus  libaci  21 
pra  tutte  quelle,  8  che  firiloluono  repcntinamente,&  fenzaaicuna  ragione.  Gii  humori  f lem  mar  e  HyPP  V  aph 
Tici,quando  anno  apofteme  con  lunghezza  di  tépo,vengono  al  loro  ftato,&  non  facilmente  fi  rifoi  43.   '  "    •  ' 
uono,c>:  quali  mai  maturano-,pche  come  dieeua  Auic.  9  il  calor  naturale  vuol  elTeie  molto  Ragliar-  6  Hypp.7.  aDh 

vnplfn^  £t 
Ye^Z  Z1 J1,ofoh?chc  "on  da  ogni  caufa  fia  prodotto  vn'erTetto,nè  ogni  cola  open  in  ognicofa  à  lo  7  Hvpp.  6.  aph. 
deuoleA  determinatofine-,maledete^minatecau(eneideterminatiefTetti,£  at>  \t. 

tiom,ne  1  detcrminati  parienti.Dice  Hipp.  10  i  l  rumor  molle  fenza  dolore,  6c  checede  alle  coni-  8  Hvpp.i.epide 
preffiom  nelle  dita,có  lungo  tepo  fin  licerne  pero  è  di  grane  pericolo;*:  fetràsiornilèflànta  no  man  mnrù  SS?  ? % 
ca  la  fcbrc,nè  fi  rifolue  il  tumore,fa  bifogno  afpettar  mppuratione.É  t  net mmat  nrt\r\?C™V???  ?  £ 
render  quell\,pofìema,dctto  da  Greci,edema,da  Arabi  vndimia,c^ 
^trat^fen^ 

tano  di  alcun  membro.fr  quando  produce  fanie,èacquofa,talhor  anco  vifcofi,fcddi  "&  non  hnn  •  - 

m,&cauranok  £ ture  ^«1»^^  °Q  ^H™U. 

Il  crapujQfi?&  nei  1  corpi  di  mal'habiro,*  hidropic*  Gli  humon  malinconici  caulano  turno  mi 
nifcfti,demda  Grecaci;  rhi,da  Arabi  fcphin,&  da  Latini  durezze*  oiiefti ttìh^f;  £f%W  *" 
di  rado,ne  mai  fep,  urano.per la  natura  loro  fredda,*  K^tt  l  T 

fgUubifagna  ftar  muntone  gli  abSS^m^i^^^A^^  ^  ci»a>?dod,cc.  can«°- 
ocrcheauelli  dieli'nnrmimm  „       ',  alt"  , P"' cnc caulano(anic fecondo quefla dottrina  ;  4.par.aph.có  >4. 

^SSt^  Kuslib.4.c.x. 

"SSS  KSS  WT£  Po°'TfllC°  dlceua  HiPP-  «  *  ferculi ,  &  Albucafis  !ib. , 
ptfl'miS S ^ ^  mm.di, (onolodcuol>  ^egualmente  maturano,  &  i contrarij  fono  cap.j,. 

valera,ne,  umoTvn^  ^  ar,'OÌU"0«Cdel1  JPcfleme-t.t  che  &  «  vero,  d.ce  Auic.  quando  JUfifcyadtUfi 
Penìa  che  ,1  "  °  ^ ,n  S »»  bammento,&  vna  durezza  prolungata,  &  vi»  forte  calid.tà ,  allhora  &  Db.  diuifionfi 
f.  ,'"mo'et  in  via  di  farfi  tUituia.L  t  uuandovederai  vna  .-erra  leniti  ,vm^il,r^  „l  


ptnia  the  ,1'  v.n  Sran  battimento,^  vna  durezza  prolungata,  &  vn 

la  durezza  di  ^  qtìahdo  vederai  vna  certa  lenità,*  molline ,  &  "che  clù'7zT 

tmwxkmcÀlA<u±Shcc^  Aui.decura.can- 


ceua  per  Icntcn^a  ,ru3     —  —  —  .«rua^uawiiwmu.  i-u  om.  ic 

prellmaturat""^^  quafi  lem  crt S  iep?4 

iofe>èfaftid,olo.&  fn '     '««nor'B^diA  ofera  mmoreduro  moltogrande,con  vehementedo-  infine.  P 

bile,èta,do,nalcnza^Sr  r'0:H'?"'T^'m^  «»  l.pronoft.44. 

denuncia  iwicolodinS «JK  T"^''  ci1C  il  rumor  duro,  &  grande  con  dolori  crudeli ,  .5  3.4.C.20.  * 
iequal,  ne!,  fi  lente  bKtSS^E^  ! 9  ^2th*  "^f™  ^nfeche^eC  14  6.  epidemia- 

pane  dice  Hipp. M  Quandi pcn^rT?''0 ^"i^Sff I»     dottr,na> nel Ptonoftico diquefta     rup.i.teft. u. 
è  fatta.Adunquc quando o^otrlS^^'^  fcbre  appaiono magg.oti.che quandoclla  « 5  3 -4.  cu. 
tiatroci,fcb^tc.,e.ezzaaltattoS ^  mcP«ìlat'on,>&b«tlmento.caliditàvehemente,dolo  «<  i.deinteriori 

do  poi  ihumote  tet^riWu«u^fc^^^Uta?nCI?$  ptCa'Cefla  fuPP"»tione  di  effe.  Qua  bus  cap.  3. 
no  1  dolo..,manca  .1  battimemo^t^*0?  Pun  PfT  d,raTfcono:la febrc  fi  ri»»««' «8»  «7  7-aphor. , 
P^virtùfilagagIiarda>tornaufon8S^^^^^  18  '•Pr°noft-4 


40. 


Pola  virtù  lifagagliarda.torna .  C       F  CA  '1  umore dmenta picciolo ;& inquefloté-  . 
«  fi  permuta  iaCSS  appetito  &  tutte  le  operatiom  fi  acquetano.  Et  (e  A  turno-  .  ?  4W  •« 
tio„rezzaJmccinumeiucceiialafebre>ildoloreJ8:ogn,altt0acadeiue,&lagrauez-  io  i.aphor-47' 


?a, 
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5ta,mfleme  con  la  tacchina  del  rumore, n magano  nell'euer  fuo,ò  di  pocofidimìnui'fcono,  &ty 
teria  ogni  dì  più  fi  fi  dura,fin  che  è  quali  rofacea,  &  infallìbile , 

Et  quando  caufa  il  tumore  nel  membro  corrosione,  precedono  tutti  i  peggiori  accidenti^ 
panr  polIiiìo^a>medoiori,febn,vigiiie,inquietudini5^c  limili.Et  da  lui  elee  ina  virulenza,  a»' 
re  Mrendoul  membro  fi  fà  fiupido,pofcia  perde  il  ien(o,diuenta  nel  color  huido,poi  verde,* 
mamenteneroJ&  put  ido. 

x  6  epidi.  par.i.  £al  mcb.raapoftemato,cioè,daHa  fila  natura,  &  cópofitione,fouéte  fi  caua  il  pronofìicojpejS 
teftu  4.  ^  "Wì  i      cuccigli  tumori,che  nalcono  nelle  mébra  primarie,&  nobili,fono  perigliofi':  1 

x  U  med  locai,  anco  dlce  Gal;  29 Ul  che  nalcono  appreno  di  loro.Nè  lono  séza  3  pericoJo,quàdo  nalcono. nM 
ca.  de  parotidib.  bra  all^atc  cókprimarie,oue^^ 

5  f.denptitialo  attc%»chei"  loro  nalcliHioapoltemejpercioehequadonaicono  nelle  ^rimarièjò.  Dell'alligate  a  <$ 
coiumarTeóh  minacciano  pe:niue,&  morte.Sono  anco,  molto  amoroh  1  tumori  delle  pai  ti  ncruole^  AuM 
4  3-4.cap.10.  feui:^u,dei  lap.ere,chelc  apofteme  che  caufano  accidenti  maligpi;fonoqlle,  che  nalcono  nel 
{  11.  cap.de  fi-  DranCruofe,&  di  molto  séioj&  penurie  fono  qlle,che  nalcono  (oprale giuture,  &  di  tarda  mf 
gnis.fol.c'onti.     tiape-£t  dice,  y  che  abòdano  in  qfti  luoghi  humon  mucillaginose^  lono  luoghi  ampli,  &  H 

può  fufTocar  la  materia^  quàdo  occorre  a  qfte  parti  eUiture,qfte  ^puégono  da  qualche  ora 
?  3 -4.cap  10      dlce>che  le  Pju  maligne,&  ti  morofe  cinture iono4Ue,che nalcono fopraleftremità de'lacc 

•      fculo,  &  molto  più  lopra  li  nerucfi.Et  Gal.  6  dtceua:i  tumori  lambris  veramente  lenza 
7  t.ad  Glau  dif  co!^Lche  fanano.facilmente,fonoquelli,che  nafeono  nelle  parti  citeriori,  tk  della  cotica . 
t  cap  y  f  alhora  fi  predice  dal  (ito  particolare  apoftemato,ilchefa  Gal,  7  quàdodiccill  tumor  cal<W 

*  1  pronoft.có-  naIce.nel  tnirach,fcnofarà .molto  gràde,nó  arreca  timore^  Hipp.  8  diceria  :  U  tumore,  che! 
iuento.  ;9  '      Pf      vecre»cmeno  attaalla  collettionedcgli  humori,chequàdonafcenelli hypocondn},*( 
.    C  ^inancoquandofaràfottoilbelico.EtGal.nekom.dicerLaggregati 

che  nalcono  nel  miiach,&  negli  hipocondnj,quando  nó  ieipira,è  di  pretta  maturatone,  peri 
udita  di  qi  luoghi, òc  fecondo  che  Tapoitema  larà  più  lontano  da  q  So  luogo  vedo  le  parti  infif 
iara  meno  atto  alla  luppuratione.  Penlchei  tumori  fotto  il  beheo  di  rado  lì  maturano  .  Si 
quefta  propofitione  in  tutti  li  tumori  caldi,che  luppurano-,  perei  oche  quàto  più  la  calidità  di  q1 
$  7.aphor.3  s.    J?,u  •     for,;e>.lato  P'u  il  maturarà  la  materia  nell  apoftema.Prouafi  ancoqfta  venta  cò  faphofl 
a  Hipp  5)  quàdodice:Ledimllationi,cioè,materie,chefluilcononel  vétre  luperiore,(uppuian< 

10  10.3. tra.*  ca.  Knnmcai  venti  giorni.EtGal.ncl  com.dicc:Per  il  véerefupenorefa  bioiògno  ìnrédere  il  luogo 
I .  de  pleurefi.     caP^ce  11  poimone,cinto  dalla  pleura,&  dal  diafragma.  Et  có  qfta  ragione  dubitaua  Aui.  1 Q  q1 

apoftema  pleuritico  folte  più  maligno,&:  perigliofo  per  il  fito-,&.  dice  qllo  cfler  peggiore  ,  che  ì]i 

11  3.4^.27.111  f  «tofinittrojma  che  è  più  pfto  alla  fuppuratione,cuero  alla  riiolutione,fi  come  larà  la  matcH 
fine,  ipofta.  Et  ragionàdo  1 1  dell'apofteme  efteriori,d«ce:I  luoghi  piùcóueniéti,che  in  loro  fi  mandi 

Rigeneri  fame  lodeuole,  fono  le  mébra  carnofe,có  pochi  nerui,&  ltgaméu:&  (ouente  appaioii^ 
«e  parti  alcune apofteme  di  figura  pineale,e  leuate,con  capoacuto,chcnòhàno  bilogno  di  pe$ 
tione,ò  mciiìone  auàti,nè  dopò  la  loro  mutatione. Si  predice  alle  uolte  la  morte,ò  la  uita,o  la 
IX  7. aphor.  4.4  U* t]a lù*hezza dc;ìla cura,della  fanie,o altra  humiditi,che  vlcilfedairapolteme apertejperclrfj 
^a  y 'PP-  1 1  tutti  gli  (uppurati,ciò  che  patifeono  ablcedi,quàdo,ò.có  ferro  ,  ò  có  fuoco  lono  apfI| 
*e  vfeirà  fame  pura?biàca,molle,ck.  vguale,lanarànoi&  le  quella  la:  a  mocruenta,di  olcuro  coluti 
CuIenta,cralTa,Òc  có  mal  odore,à  ftentaranno  a  peruenire  alla  falute,ò  periranno. 

Si  luole  anconeirapoftemegràdi,ò  maligne,ò  apprelso  le  méora  pnmarie,fi  come  anco  neg'1 
-    yj.  tfi  morbi  predire,togliendo  il  fondamento  dali  operationinaturali,animalia&  vicoli  del  patienj 

pnft  1  P,5'pr°*  comein[egnanoi  medici,  13  quandodiconorGl'infermi  che  tendono  alla  (aluce,refpiraoo faci';1 
CellÌK  V  te>npn  fi  dolgono,dormono  la  notte,appeti(cono  il  cibo,non  patifeono  fete,cx:  cedagli  la  febre  1 1 

iius. 11.7.C.J0.  ogn'alcro  mal* accidente.Etquelli,che debbono  morire,con  dirricoltà  refpirano,nó dormono,^ 
caD ' 1  &ano.,fona inquieti,patifconó do!on,non  mangiano,Ò<:  fimilaltri  pellimi effetti  in  loro  lì  veggi 

v*/'V-  Molte  altre  cole  in  quefta  vtile  parte  vi  direiyma  perche  nó  fiamo  nelle  pailìoneparcicolari,  nej 

quali  particolarmente  trattaremo  tutti  li  mezzi,  coi  quali  reffere,&  il  fine  di  quelle  li  potrà  prc* 


 „         »  -v»v,l>.     ,  patie»*  »•  v^i».mv...,.  jmm   ■  -...v   j  i   v«V»%l»«  VJU 

14  a.pronoft  cò  ^°VUIeic'11  tempo  dell'anno,  l'habicudine  di  tutto  il  corpo,  &  la  cópolìtionedelmébio  pacK111 
mento ^  ^htucte quelle  cole,comemfegna  Gal.  14  che  debbono  eiTereconfìderate  dal  Medico. Et  lemRrf. 

li  i.  diérum  cri  fica[CUl§°  Ucl  Plc^*rc  ma  ll(eiuato  in  afpettare,quanto  moftrerà  la  natura  nelle  (uccrifis,cioè,^, 
^icorurn  cap.  ir  ce,^lr°ni  ae  ^^vni  critici,^  aiduuci.Et  Gal.  'if  diceua:  Nel  pronolticare  meglio  è  tacercene 

Et^°KCr°rcndgiudicia  ri 
quello  eh' ■      1  ^°La  ^°  ragionacovniuerfalméredi  alcune  cofe,che  prima  debbono  eiret'intcfcj 
narrauoih  H^iì*       defldera  «Parare  nella  cura  delie  apofteme,  hora  mi  fa  bifogno  dilcender^, 
caufatedariii  apP?cmcPar«colari,  &  fpeciricei  ò\:  perche  la  polle  me  fono  egritudini  mate^f 
rj,con  tutte  Ic7°l °ia  Conuenieiuc  arbore,quanti,  &  quali  fianogli  ho^ 

ieU-anoilemp-H  .  *cnzc&  da  poi  lòtto  un'altro  arbore,  moltrarui  tutte  le  differenze  fpeC,tJ. 
\*.  lib.de  turno-  Uu  curation 1  p°rP°  ,lc/le ^«fcenderò  al  ragionamento  dell'apofteme  diftmcamente  eoa  la  loro^fl 
<ib.  cap.  10.       da  flmiioni  de 1 2   C     L  16  d,ceua;  chc  4Uacci'° lono  le  P^aU* quali  fouenre  li  gcftC^ 

quattro  Yen,&  primari;  humon,  però  gli  ho  notati  nella  tegnente  figura. 
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rNel!e  eternità  CParonichion  da  Greci, 
delle  dita.     ^  Reduuie  da  Latini. 

C  Panando  da  Arabi. 
rDothiene  da  Greci- 
JAIdemenuI  da  Arabi. 
In  altra  parte"S  Foroncolo  da  Latini, 
del  corpo.     £Spina,&  Carbonccllo  da  volgari. 
Nelle  inguini  o  alerà  parte  adenofaj^hima. 
r-Veneno-  TApofteme ,  &  elìiture  maligne  dette  An- 
J  fo*       <  traciA'Giandufle. 
)  Non  a-*SNon  veO  Effituretimorofe  dette  Carboni  maligni. 
V  dufto.  £  nenofo.  LFlémoni  profondi  con  accidentifamdiofì. 
Flemmoni  espilatoti  con  crofte,&  mali  accidenti^  viceré, 
r  b  nfipilatodesjfe  è  mifto  con  colera, 
^Oedematodes,  fe  è  mifto  con  flemma. 
£Scirrhotides,le  è  mifto  con  la  malinconia. 


.  Da  co- 
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^  Pura, 


Milla. 


Sottile, 


c  Benigna.  Erifipi  a  wro.Sc  legitt.mo.fcnza  cfcoriations.ò  crofte. 
2  Acuta.     EnfipiUeflMemio  con  malitia^  fraudolenza. 
Apofteme  piccolezza  viceré,  ?  Erpeti  migliamoli  da  Greci, 
neefconation.  «  Formiche  miliari.da  Arabi. 

e  ».      ,  cHerpereambulatiuo  da  Greci. 

Fa  vna  padrone  detta.  J 

— u       1,         CF°"nica  ambulatiua  da  gli  Arabi. 
|  rHerpete  Heftiomeno  da  Greci. 


/  M.H,rau  *  Adulta,  detta  <  £ormica  corrofiua  da  Arabi. 
l  <  Natutale.  acrca  ^  Fuoco  pertico  da  Latini.& 

«-pm         -3  Fu?c?^ Sant>A^oniovolgarmente. 

£  rifinii,  5n^8m0  udf :  {e  f  fa  mjftione  di  colera  naturale  co*  &ngu& 
fenfipua  <Oedcmathodes,fe  la  miftioneèfattacon  la  flemma,  de 

Ctcìohoudajfc  la,  miftione  è  di  cotaa,&  humor  maiinconicoal  che  rare  volte  auicac 
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S  ECO  N  D  A  P  Al  TE 

Del  detto  arboro. 

,n         -,  %1     ,  '  .„  7  Edema  da  Greci.  -)  Ouefti  veng^  : 

<;  Puro,  r  Molle.  Apoftema detta. C  Vindim.adagli  Arabi.  C  Spiedi  del  j 

?Duro.  ^Nodi      Molllcic»&tumori  Sfiori  da  Latim^ 

^a"e-  n  CAtheromi. 

$offi-  .  >dette^Stetomi. 
Tumori  non  naturali.  £  Meliceridi. 

Apofteme  ne'luoghi  giandofldette  5  ^an8ilic da.  Greci. 

2  OJandule  da  Latini,  # 
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n  rCherade  da  Greci» 

•  Durezze  attorno  il  collo,&  altroue,dette  J  Scrofole  da  gli  Ar* 

Otrume  da  Latin» 

(       nnM  a    a  ,  C  Flemmonofo  fc  la  fléma  è  mifta col  fang* 

^  Non  puro.Apoftemacompofto,detto  edema.  3  Erifipilofo,fe  dalla  colera.  & 

CScirrofOjfe  dalla  malinconia. 
ts  _  1  Scirro  da  Greci.  i 

ri  ura.      Tumore  manifefto,detto-^  Sephiros  da  gli  Arabi.  <ScirroVero. 
J  ì  Durezza  infeniìbile  da  Latini.  / 

^  No  vlcerato,&  occulto,dèttos  Carciro,&  Carcinoma  da  Gt 
^  L  Cancro  da  gli  Arabi. 


lNonpura.Apoftcma.  <  Vlcerato,& manifello^etto ^Nonmi wceaie^da Latini, 
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Dlcliiaratlone  dell  Arboreprecedente. 


18 


I C  O  adunque  per  intelligenza  della  figura ,  &  arbore  precedente,  che  oeni  ano- 
ftema  oucco  e  caldo,  cioè  caulato  da  humor  caldo,ouero  è  freddo ,  cioè  caufato  da 
matei  la  tredda>&  quello  che  è  caldo  ,  ò  è  generato  da  i'angue,'ò  da  colera-,  &  fé  da 
ianoue5ouero  quello  è  puro,&  {olo,ouero  mifto  con  altro  humore  >  &  fe  è  genera 
to  da  fangue  puro,ouero  quello  farà  lodeuole ,  &  buono,  ò  di  mala  natura,  &  alte- 
rato  da  qualità  diuerla-,^  quando  è  lodeuole,©  farà  in  foftanza  erano,  ò  fòttile  Et 

&  grolTo,dimandTr^^r^F0Ltì 
mì heniàno  ri      i  u    J     FLEMMONE,  Se  communementeinfiammaggione,&è  apofte- 

?o nelle  inou"?  If^u ,&  pnUO  dl  tÌmoFofl  acci^nti,&  nafee  in  ogni  parte  del  corpo,foueme  an 
«eda SKte  P°VchÌamat?  BVBONE  Salubre.  Quando poU generato Si  flemme 
.TomeS  ELEMMONbacuto,  &  iortifce  vn  particola* 

ttàRM & H?a   Kanq Perche Cftr!mità dd,e d,tta è dettoda Greci Paronichion,da La- 

Turfios,&  Cimata .  Etlè  il  fangue  farà  puro,malo,gróCion  ffi  »™  e'F™os>AtanS"anj, 
fondi,con  «cadenti  molto  faftidiofi .  Et  (e  farà  iangj! puro &  fom?^  ^n^™*01"  pr?" 
p.lofo.di  mala  forte.c  n  creile,,*  viceré  fuperflciaf  ? E  !  ?X  '0ttlleifara  vn  flemmone  enfi, 
mori ,  fi  genera  vnflemm.nK/iloualeSao  ^L\,l^A  m,ft°  COn  a,tri  hu" 

flemmnJdemofoA  (e  la  m alancoma  (cirrhofo  H r  rmra  !  )?  ."W  »emmon«r.fip.lofo,  &  fe  .1 
da  humoti  mifti.pigliano  fempte  il ^S^^^ù^^^^^^^""9 
Riorquant>tà.Si  generanoancorapoftZ/roH»  "^mc  d?<ìue11  ««more.che  m  loro  pecca  in  mag- 
&  folla,»  rn.ua  con  altro  humore  &  fc  i  ™,« ^  SWf^f  daC°lm  ' la  tìuale  P"0  cfe  Pura. 
èchevnfanguecckt.co.ò  "io fa^iftf^fcl^u^ffe^*^01*51»*1  ? *8">&^e altS, n5 
vnaintempcrie.dettavero&l™,  fi„„l,ir  i  r  ren'§na  >°  acuta,  fe  è  benigna,  produrrà 
'àv-erifi^^ 

col  flemma,  produce  alcune  piccioleaooftcme  £,K>  f  •  ^  epora,groflà,& m.fta 
»>gl<*uoIi  J  da  Arab,  Fo^fc^SStlSSSnSS! &C(°"a!,0n''  d?e  da  G,reci  ElPeti 
ta,faràvnapaffione  detta  daGreci  He  ?  e'"Pula'6i 'o"'le,  nonfenza  alcuna  acuì- 

doauiene.chclacolerafiapurafo^ 

dette  da  Greci  Herpete  eftiomeno  d 3&  '  r  aP°«ema,nel  genere  delle  Erifipile, 
mente  fuoco  di  Santo  An  wnTl'alh^n^ Tf  £  *T  '  da  Latini  fuoc°  P«fico» &  vo'gat: 
rafi  vn'apoftema  detto.er,  °p" b  fl  ZT   r  m,?10n,f  d-  ?,oleta  natura'«  col  fangue ,  Se  gìne- 

*£!fc$a^ 

Hidropici,òche  l«^S^S™^Wi?  ^  tumM1  foucnte ne'P*edl  de§1J 
dur°*nonna.uralefiS 

gono  le  natte,!  goffi  &  f  r  ,       "C  dl  tumol,>c'oc  Nodi.nel  numero  de'quali  fi  contèn- 

fio  itolo  CoSÌ  J  i  d.greu.one  de .  nodi  a  pieno  i|  tutto  intenderete .  Daque- 
Latini  glandi  Sn,f  f 

Arab.  lcrofulC)&  a  l"àZ  «    "e  acromo  .1  collo,  &altrouc,  da  Greci  dette cheradc,  da 

vn'apoftema  compoftoT  \, ,a|  &emm*  non  pu">,cioè,miftocon  altro  humore,  fi  genera 
edema  flemmoni  &  n  ,  a  a  m,ft"»le  del  ilemm?  c"l  (angue,  faraffi  vn  tumorldetto 
Quando  pecca  l'hmùore  co'ela'1cdtll"e"i1p.lofo)  &  fedalla  malanconia.edema  feirrhofo, 
con  altro  Jaumoie,  òeenrr?.  malancomco.ouerolara  puto,  &  la  fola  fece  del  (angue,ò  mifto 
lan,  onico,caufarà  »„,„,!  to  Pcr  aduftione  daltro  humore,  &  quando  è  folo,&  purohumor  ma- 
za  infc  nfibile,^  quello  è  .1  véro  ^'f  '  MtC,da  Gr<f  'f,'"0^  Alab'  fePhit°s.&  da  Latin,  durez- 
colera^  uc  ro  quand.)  è  fatta  tal  or,  T  <lm°  'C^r0 1  Ual  r  malancon,'a  n°n  pura.cioè  m.fta  con  la 
è  vkerato ,  è  detta  da  G  .ed  Xdf'Klc  dl  c°le«  ,<>  genera  vn  apoftema ,  ilquale  mentre  non 
&  vlce.atoch.amaf.  f  ug.lle &d  'l  ^  carcmoma  »  &da  A0tabl  cancto  ,& quando  è manifefto, 
Sa  (  on  i-humore  non  molto  acum  f.  '  j  nl°n  mi  tocc"e  '  ^  gene«  anco  dalla  malanconia  mi- 
&  molila  accidenti  d.  cancro.  Oueiw  1°  vn  'c!tro  d«t0,'1°^  'eg'ttimo ,  ilquale  tiene  natura, 
«uralipun,^  non  putì ,  &  cheòSni  „;  adun4uele  'pccie  delle  apoftemecaulate  da  humori  na. 
fluiti  anco  di  quetti  humon  detti,  corrono  per  le  mani  de  buoni  Chirurgi.  Dalle  fuper- 
4  m  «umor,,  de«iUonnaturallhumori       htf  entranon|llaconftltuPtio. 


Libro  Primo. 

ne  dei  corpo  humano,fi  generano  tumori  aporhynofi,(j  come  da  vento;  &  da  acqua .  Molte  W 
fi  vi  i  lice  fra  le  membrane,che  cuoprono  l'ofta,fotto  la  corica,  fra  i  mufcoli,  òc  altri  luoghi  vn  f|>»c 
yeinofo,  &  Ieua  va  tumore,  che  fi  poma  chiamare  aporie  ma,detto  da  Grici  enfifema,  &  da  UJ 
un  lattone  &  eleuationc/,  ìlche  (oliente  fi  vede  ne  gli  corpi  hidropici ,  &  nelle  riempiej&  fi  Per* 
tetto  tajhoca  queftì  tumori  da  luogo  a  luogo,  Dallhumore-  acquofo ,  ouero  da  vn  ilemm 


move  detto  da  G  reci  H  idrocele,da  Arabi  hernia  aquofa ,  &  da\atini  ramiée  aquoìo .'  £t 
pieno  di  quelle  fpecie  di  tumori  ne  ragionerò  ne  i  iuoi  propri)  luoghi,qui  in  altro  non  dirò. 


-  -alcagna,  pernioni,  — 
nientedimeno  non  degenerano  dalla  natura  de'ilcmmoni ,  òenfipile ,  edeme,  ò  feirri,  che  W 
principali,  &  le  quattro  vere  fpecie  d  apofteme ,  ma  fono  contenute  nella  loro  latitudine,^ 
cauiateodafangu-óò  lacolera,òdaaltrohumore  femplice,ò  comporlo,  ò  falubre,  ò  venenoi0;, 
perche  li  trouano  molti,&  dmerfi  altri  affetti  cutanei,^  puftu!ofi,che  peruengono  alle  mani»1.; 
rugici,come  l'impetigini ,  plora,lepri,ouerofonti,papule,exantemi,di  loro  anco,  &  limili  nel1» 
teiM?l &  10  hned'qu^k>pnmo,nedirò  molte  cofeà  fodisfattione de'ftudiotì  giouani .  Etpertf!  "f 
ali  hiftom  di  ven  apoitemi ,  cominciarò  dal  flemmone ,  &  cofi  feguirò  di  rutti  li  tumori  nor^  I 
caulati  da  langue ,  aapui  dirò  di  quelli,,  che  fono  prodotti  da  colera ,  cori  anco  de  i  flemmatici'  •* 
malinconici . 


Il  fine  del  Trattato  primo. 
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TRA  T  TATO  SECONDO 


DEL  PRIMO  LIBRO 

D  E  I  T  V  M  O  RI 

Ouero  A  poterne  fanguinee. 


1  Lib.de  Turno, 
ciò.  &  i$.meth. 
ci.  &  i.demor. 
cap.  12. 

2  2.  de  inter.c.7. 

3  Gal.2.adGla. 
cap.i. 

Auer.  4.co!.c.$4. 

4  Gal.  2.  de  crif; 
cap.  1 2. 


Del  Flemmone.     Cap.  I. 


PurolTST  d'C.eGalel  '  '  "  v£™caldo,generato  da  fangue 
acudenf; * } &  med'0Clemcntec«To,  &  fono  li  luci  finthomi ,  ouer 
n  enfinn  '  ^  ^  V™  "T''  mfiam[™o;  eleuato  fecondo  tutte  ledr- 
vn  &  !o(rf?  ofcura> vna  «W.tà  atdente,vn  dolor  crudele, 

vnbatt  mento  gagUardo,&  vna  ren.tenza  al  tatto .  Et  quefti accidenti  di- 
ceuaegl,,  ,  (empreappatononelleparncelie  mfiammate,  purché  ,1 
membro  non  fia  naturalmente  di  poco  fenio  &  nrm^?-,„„  5 
^diue^^ 


-  — ,      '   ,  —  —r"iwnc  aei  membro,  dou'ei  naicc  &c 

«e  ifalubri  noè  ardente  ,a  §«ndf  zzca  d?' alquale  4  fouentefegu.talafebre'che 


no  nronr,,  fc,    7       .  ' l,c  a  aicun  pencolo,  te  ii  deuc  notare,che  de  i  orerai 

^bre.Chela  a,;ri  ^no  communi  ad  altri  tumori,  comeil  dolore,,  1  calore,*  la 

^O'&dinie^  *  quando  di^Seil  (angue  oc-  f  *«ad  Glau.C.i. 

tN  è  fi  deue  dubi  are  1^  f  "  fara  fcacclat0  ad  aIcana  Partlcella  del  corpo,  ini  faWvn  fiem  mone. 
lìammagg.omddlW^  toone -,  perche  diceua  Gal.  6  Souente  l'in- 

do il  (angue  buono  Sfd l  l\  r"™  da  ^°SUC  buona h  1 1  a,Ul°  7  ParIando  di  quefto,diceua-,Qua. 
là  vna  incarnatone  Pen I*  l?ed><*rc>Pl™Plta  ID,  aIcuna  Parfe>  &  fi  vnifce  in  quella^amV 
da  fangue  lodcuole  gro  ^  Cfhc  dl^dendo  Au, cernia  8  l'apofteme,diceua-,  Et  quello  che  farà  fatto 
«drapoilemccaldcriangu,neeVd?rm0nC'  E^^fcrmandoqucftoAucrroc,  9  dice-, Sappile 
rano  puftuh  maligne .  Che  fn\      §UC  *  da  Pulicdl.ne,  >  Pcrche  da  fangue  putrido  li  Sene- 

dicc&leuaao  gh  anticr^dtt"  acc,^liri  {:ano  al  Aminone ,  Merma  Gal.  fc  & 

chiamar  flemmone  quel  tun e *l,darfc«J«ioni  tutte  1  mfiammaggionn  &  la  mia  intentane  è 
&  U  polio  rendente  allatto.  Et  d7cè  to^Uakkeacco»!Pa§nato  ^  dolore,,!  calote  ,  la  fortezza  ofeura, 
^tc^more^cofioiic^ba^n  *  veronemmonec  vnkruorecominuo,  eleuato,  con 
«omeflenmìoneaitumoncarnoTf,  *  Aggiunge ,  i»  che  e  (olito  da  Greci  efo  detto  quello 
Au<-  *3  SaPD,,chequefto nomS^1  ^ cuttl  pw^wtoti,  Etpei  queftodiceua 

^         caiae ,  &  poi  (opra  tutu  U  wmon  fangumei  accópagnati  da  gh  pre- 

C   3  detu 


6  2.de  crif».  eia. 

7  lib.4.c.i7* 

8  3.4.cap.i. 

9  4.C0II.C.34. 

10  Iib.t.de  mor. 
cap.  12- 

11  Inlib-dequa 
tuor  tép.paroxif. 
tk  x.  ad  Glauco, 
ix  li.de  mm.c.2. 
13  3. 4.  cap.  de 
phlegmo. 


Libro  Prlmo^ 

detti  accidenti .  Et  quelli  fono  dimandati  veti ,  &  legitimi  flemmoni .  Si  trouanoancoflem^  fì0 
detti  non  veri,&  lUcgitimiiimperoche  fono  prodotti  da  (an  ,ue  non  puro,&  non  lodeuoMf  1111 
di  tal  forte,pereucr  mucatala  propria  (uà  foftanza  m  alerà  natura,  &  £>•  ma,ò  più  tenue,òpiù^'  ^u 
fa,ò più  aduna ,  ò  per  eifergli  introdotta  alcuna  velenolìtà  ,  ouero  pc  eùcr  mino  con  altro  lIC 
Daquefto  (angue dunque  non  puro,  j&  velenofo  fono  prodi  >tn  fieni m  mi,  detti  carboni, &  ^ 
talrprancocancrene,nueroperla  miftjone  con  la  colera,  vn  Uemmone  eniipelatode,  cò  il  fa® 
edematode,con  la  malinconia  farihòide . 


Digre  filone  1. 


TI  O  cominciato  ì!  ragionamento  in  la  materia  diapofteme  dal  flemmone-,  pfcrche,come< 
t  i.adGlauc.in  fTx  mo  i  Medici,  -i  più  fouemecgti  p  vede  di*  tutte  Ya  Ir.  e  ^poterne, '&  con  lui  anco  app»1 
princ.&  Gal. 13.  jnoiti> &  diùeirfi,acc?clenti4e quali *kjin^loito a  lujpròpiij.ìóe  alcuni  communi' a  molte  alt# 
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4  3.  de  cri 

y  i.i.c.ao.&i.  ^WiteLta.peDJaquantìtàdiefliacAdcn^UelchQragionanciii.Auicenna  s  diceua.j  La  airai 
cantic.  par.  113.  fcuna  egritudine  ufaconuenientemente,con  l'aiuto  degli  accidenti,  &  legni  proprij  a  quella-* 
4  5. de  intcr.  c.7.  ro  lafciò  fcritto  Galeno:  6  Studia  in  c'onofeer  i  propri)  accidenti  di  dalai n  morbo,&  quelli  c 
7  i.de  crifi.  c.  f .  nocommuni  ad  atoe^à(Iiorir,&  lapp!,dicèua  egli,  7  dìé  quelli  fono  accicfciui  proprij  ad  vn  « 
bo,checominciano,&  fi  augumeiitano  insieme  conlui,ó\:  1  communi  pian  piano  dopòilpr»D 
A  ri  tlel  mor()0  aPPai°no>&  con  lui  s'aggrandilcono.  Sogliono  il  più  delle  volte  accompagna  e  1» 

%  a.adGlau.c.i.  mone  cinque  propri]  accidenti,  numerati  da  Galeno  8  cioè,  vn  tumore  eleuato  in  lunghi 
larghezza,  &  profondità,  vna  rettezza ofeura ,  chetendea  fluidità,  vn  dolor[eftenGuoa\Kicfc 
calor*ardente,&  vn  battimento  renitente  al  tatto;  per  il  che  non  iarà  fuori  di  proposto,  aueng* 
il  ragionamento  farà  alquanto  lunghetto,pcr  più  chiara  notitia  della  matcria,dichiarar  ian^ 
&  lecaufedi  quelli  cinque  accidenti,che  fono  proprij  al  flemmone. 

9  lib.de  mm.ci.     IL  TVMOKE  innaturale,diceua  Galeno,  9  non  lì  genera  nel  corpo  dell'huomojd 

ftanza  di  alcun  membro  non  patilce  vna  delle  tre  caufc,ouero  è  alterata  da  qualità  dmeria  ma* 
le,ouero  deliberata  Sa  vn  tritìo  Icilio  dimandatodolo:e,oue  o  in  quella  è  leparato  il  continuo  p« 
ilche  la  naturarne  no.n  manca  nelle  cole  neeelfarie,def]derando  (occorrerli  luogo  alteratoci! 
da  degli  humori  più  grati,come  il  fangue,&  lo  f'pirito-,pcrilche  in  quel  luogo  fi  ieua  vn  tumort 
ro  la  virtù  attrattiua  di  quel  membro,irntata  da  doiore,&  alt,  i  accidenti, rrahe  a  (e  da  altre  paj  n« 
midità  diuerle  > óc  (penalmente  il langue .  Molte  volte  anco  dalla  potenza  elcretiua oppreW  C 
moltitudinedi  fangue ,  cucio  mitigata  dalla;<ua intemperie,  tono  Icaceiate  l'humidita  lang1!  111 
adalam  membro  debile:  Onde  fa  bifogno,cheiui  fi  vnilcano,  ik  coacervino  fotto  vna  caute*  d( 
giuntarne  non  nceue  in  quel  luogo  mal\ìft\:tto,altra  digelìione-,&  cauia  vn  tumore,  &  vna^  ii 
tioneflemmonola  :  ne  fi  1  ìtroua  in  quelle  eleuationi  ne  lpinto  ventole ,  oc  acqua ,  ne  altro  ha1"  « 
ma  folofanguej  ilche  fiuede  nelie;lovoincifioni  ,auanti  chelìanò  mature-, perche qtianci^  pi 
tagliate,  altro  non  fi  Ipande,  che  quantità  di  (angue,  eftendoui  la  region  piena,  cornei  V 
g«a>^ilcoloreèdifolofangue-,ilqualetflendoalquantogicao,èpotente  cauiar  vntumJf}  P' 

10  Galj.ar.me.  guineoj  ilquale  come  diconoi  Medie»,  10  fa  apparer  le  vene  piene  di  langue,  che  ftauastfj  c; 
cap.^y.  membro  occulte  nel  profondo, & vna  manifetta  innammaggione  di  quella  parte.  VNA  W  f] 
Auic.  ^^.cap.de  SEZZA  OSCV  R  A,  che  tende  a  nigredme,  fi  fuol  vedere  ne  i  flemmoni,  &  quello,  A  h 

d  fangue  alquatogroiTo  ftà  fom merlo  nella  loltàza  de'mulcoli,  ^  nó  fi  elpande  alla  cotica,coi|  * 

v 

langue,&  diceche  il  dem^  c< 

non  e  quantità  di  carnema  di  làngue,&  auenga,che  alle  volte  lì  rittoui  vn  tumorc,prodotto^  Cj 

1U  ^ t  °a'  n°*3* fenza  ^erò  c^e  vi  fìa  a,tro  l(angue»il  color  Per  quello  di  quella  parte  non  ìi  mu^»  tc 

do  U|erColoL'  Pl°Priodel  membro  lano,non  permutato  in  cofa  alcuna  dalla  tua  naturalità,  &  ^  F 

intenrn£UC^r0dUCC  vntumore»  &  la  region  circonftanre  è  piena,  fi  vede  in  quello  vna  rotf^  u 

&  li  al?   ° nUra '  Sl  au^llmenrano ,  diceua  Galeno,  le  membra  da  materia ,  &  loftanza  d'1"  ! 

dal  tumote     ro(colorc  da  qualità  contrariar^  il  colore  é  qualità-,  perilebe  il  flemmone  è  dv>9  ì] 


U  i.a4Gla.c.!,  tabyie^diSiue^^   fcmnrt^  ^        0  ^  forfe,comc  vuole  Gal. più  preftopulfatorio  infojj 

1 4  e  de  phlem.  làrà  di  bel  tenie.  iWi  u  P    accoaiPagna  ]l  &ran  flemmoni,  eccetto  le  il  membro  naturai^  0 

15  «  UMena  la  LidobS^  H  ^ràiJ  membb  lennbile,  tanto  tM 
bum.            ;  ^^^^^^^  dlc0»°  1  Hlofefi ,  fono  neceùane  quattro  conditiom  a 


num.  t'vn  dolore  linnm,   r"^»vW«t,ulwUyn  nuiuu,iuiHMjc-eeiurie  quattro conditioni  a >  ■ 

16  InlUcmo.  ìmdXvei^  ™n(M  " 

r„  «„f„.ì;         ZI  ^ialeconda,che  il  corpo  patibile  non  ha  dipocolenlo,ò  n:un  calore,pefcicchecorne^  * 

^ìecattilasin^leligamentajnonhauendonclenlo,  nicalote ,  non  do^ 


tu  mufeulu        ma  Galeno:  U  l 


Trattato  Secondo. 
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«0;  la  terza  che  nel  membro  (enfibile  fia  fatta  vna  f ubita  altetatiene  :  perdoche  l'alterationi ,  £  : 

9»1™0.  1  crhe  f<  &?no  pian  pianoA  luccelhuamente ,  non  caufano  dolore  ;  la  .  u.  meth.c.7. 
quatca^hel  al  erat.one  fuSita  fia  nemica  al  fenfoiimperoche altrimenti  caufatà  voluttà  ,  &  dderta- 
vìrlL'  "°?     Tf  "     Pf^"?11^''  flemmoni  è  cantato  ,1  dolore  dalla  materia  dine.  fa,,  he  con 
Che  SS**'?     Tf'&  tflelldend«on  la  («quantità,  fepara  ,1  continuo.  Dicono  i  ,  Medie" 
&  IT*  "  ^lore  occupa  vn  luogo',  dimofttain  quelloeffer  fatta  vnafub.ta  permutatane 

* inér  T'n  "  adamate,r,1Ld,uetfa»in('emecon  vna  feparatione  di  continuo.  Auengach^fi veda  - 

imrm  i  r,;?l  f       ,  elaP"nc'Pa'caufafiala  feparat.one  del  continuo.  Auerroe  4  vuole  che  la  7-*  dcinterio.c. 
ZE£S,q^'ta,&?*%i;,ì£  Auicenna  t  -crede;  che  la  intemperie  infeme  S<"rt.nied.c.de 
mlS.lt  connnuo,Éaufi  1!  dolore .  Ma  poi  che  fi  ragiona  del  dolore  ,  non  laràfuor  d,  Thotad» 
-oueltioni  drhPnn  ,"T  dlttluellt,.cheèifia,lafciandoperòditrattareinquena  parte  molte  belle  P^ientis.Auic.i. 
fenfo  del  tatto  Vì    \  "T  ned"è  molte  cofe'fi  ccnae  ' fe  11  doloreè  motbo> 0  <e  *  operatone  del  11  <um.t.c  !<>.&: 
to  ò  Qualità  rt«£iu23K! ft5<fhefegUKl  tal'operatione.ò  pallione  nella  virtù  fenfitiua ,  òfciifo  corrot-  4-Lc.jo. 
•rioni  del  dolorl  n'  '°  -CU"  !"',,,"lK,ltl°0  dialta  patura •  Wcoadunque ritmtfarfi  vane dirhni'-  *   <*•  pwalle.& 
cfc'M^S»n,Pmì,^0lI0,l^n,l  fgnitìcato-.impetochelcriue  Arinotele,  6  ildolore  4-Hef.m.c.i. 
éMÌ^^^^^^^f^S1^^^  "amia.  Et  Galeno  7  diceria;  11  4  t*f**.$t. 
St^^,py&  8   afferma  che  il  dolore  è  vna  fòntibilità  dcllacòla  »  "^'9- 
r  "'1  •  le9'Jal'  fetenze  altto  ™n  voghonodire  ,  le  non  che  il  dolore  è  vn  fenfo  non  naturale   6  4.meth.c , .  & 
«ouuo,  fatto  da  vna  lubita  altet,t,one,con  feparationc  di  continuo  .  N  è  per  Q  ièfto  voXno  e  è  «-Hthi. 
lld1.|oie,  alefionenell'operationelcniHiua)pcvche  non  è »riii,r,-n .  A 11 1    rH     • r   ,° "'1n°>che 
che  km  in  alcun  modo  non  fentire  ;  ne  ano  è  ♦SftBwSSeffi S£f*f  ^ 
fenfo,fatt.one,&.mprerr.oni  fattadallaco(a(en.ìb  Ie  nèanc.,  i?"  rP^ndf-rdeb,lm,^co1 
mutatione  delk  potenza  fenfitiua.come  (aria  (ent Z  ai.  "n  m  fa'     ™  fe^g  U  cf°'  rottl,one  ' 0 
biettoleniibilccomeoccotre  in  quelli,  a  cui  par  d.  veder  mol  ^  o  i  m  effendof etente  alcun"o- 
aeeuendoalcana ,  n.a  e  ildolore  vn  fefflfflS  roh  rW        f    m"°  'i  Wm°  1  n^n  ue 
«erfa  A  con  Itfbìtl  altetat,<  ne  nuo«  &  f4nde  a  n  „,         t  1    T  £  "aWra>  &  ^mU(ì  di" 
dotto  vn  dolote.dicono  1  Filofotì-  o  IT  »>artedd,corP°  ««««no',  braccò  fia  prò; 

uerfaipetchecomcdiceuaGalen  ^  0  p,    ■  -,  . 

cioi caufa.nttodutVn dolore  mala, va^r  M^I.KM,,0"e'ch«',/»da«amace:-ttdiueria,itonè  pk>  ?  ^««Thim. 
laqual,tàconlacaufadmerI'?nQnaPn  LT af  r',K'd,ataèlaftPa'a^nedelconrmuò,&  la  ma-  Ga  - 4- delm.pt. 
«p?n»ne  Galeno  ,  t  &^ *  K »  1^  *  ffi?  ì  ^  *" <lolore  • Dlch,ara <V*k 
^x^ciM^^  .oz.,nter.ca.T. 

mutata,ò  alterata  la  comL""°":  li  inquantoepet- 


7  z.inietio.c.i. 

8  Z.I.DOC  l.SÙa 


iidiUidjlliailOlH  UailQUe  lllJtatQ  nrr\rrnrrri.V^.,„<lrt  .,  nI^.1  _)      .      "   ,  .«.^v,w  n  uiuiauniiaiu» 

Quando  fi  genera  lalanie,  idolon  &  L  tk'    q    .         -  d!Ulno  HiPP°<  «te,  if  doue  (erme-, 
«ÌTche  digf  ,la  la  xn^n^^^P'^tT  P?  '  **  quando  è  8™«««,&  ^  qui  v,e 
dolori^ qlefto perche ncHaica^non^  dof the       ^'PP^ate ,  fi  t,me«e  lafeb' e,&  celiano,  taP-+  . 
£  feparano  le  parti  del  CoaMft.m.m^^^r.."'^  V" tCCm,ne  dl  Cullinone  per  Uguale  1 5  "r*-  47- 
ceff'mo,  dolori  cuacua  ^  a^m'ceffa^ 
più.lco,pononfebnci,a.I.ott,ficaGal^^^^ 

pta  la  pura  carne ,  caularà  dolore,  petche  romperà  il  continuo  r  P  1  aC1Ua  f.tn,'ente  lo"  •  «  1  i.meth.c.7. 
Petchcnonlcpatetà,lconnn„o:iìPunilefar  di 

ci . -,  .mperoche  pa,  refifte  la  cotica ,  per  la  (ua  durerà  c\  vilcotó  .,  V  ,&  Don}Ta  lacotl- 
che  kcarne  eBetldo pura  &  moli»  1- , V„  au'.tzea  » «  v'lc"  «a , alla  fcparationedel continuo, 

lamente  da  mala  «fi|it«'h  ^  ^  'a8'  !  ' ChC  fc  d°lore  *** caulaco  lo! 
mela«rni>(caldatc7raS" C^ìC°mCC^e^TTe,fcgUlr,a>chePotendo» 'a  cotica.fi  co- 
verà la  tag,or,e  di  Auettò^ ^'i w ■  '  CJalJ,airedolorti  «che  non  fi  la.  NèoB.  aquefta 

to»  ™  leSu-al.«a  n.amfefté  ce ^^^^  F^V*i"mc^-M^M»*i 
«  ntinuc  no,,  «SS  com"aldo,trcddo,  hum.do,  &  fecc0i  adumjue  ,a  fcpatatl0[),. dej 

,  rifn  ,h     amar.lolore,  ìlqualprouicnc  da  dualità  diuerft.  ■.  rhP  .lì..  ,1  r„„(„.   


Libro  Primo. 

carico  m  pa ra ta  a  1  la  ca  1 1 d  i tà , 
comprata  aila.hum.idità,gc!ic 

*  fSI  1  arme  i  w  gu 

r\ n  «  &  i  me      ' >a  m,°  ddla  (oda  tacca  da  ««wptótìonc  dmerfa  j  &  dicono  la  compleflìone  diuerfa  humi<W  tei 

lrrH ni  i  '  qu 'n:oeaiu^  Quella  non  refulca,&  nafee alcuna  grandeeiia?  di 

'  rn  i  r  ?IJ-onf.ve^°fa>chficon  violenza  cften.dcndo,fepara  il  continuo.  Et  dicono  i  i  Medici  per coW  de 

dSVfr?  '  r        1  qUdta  bella  raaccria  »  che  vna  delle  caLl^  cie'dolpii  ila  la  mala  completo^  de 

■3  Gat'i  medio  kf100^^^?^  ilfecco  arf  <3e 

.  .     u.iu.  talaicn.tc,  c\:  i'humido  fecondo  niun  modo^benchc  altrimenti  creda  M.elue  nel  capo  de  dolo"*  eh 

A^r  'l  t  K  r  r  tu      l(),"whie^la  fua  ragione  è  r/dottaalla  cuaporationc:&ièèil.vero,chcdaJlecaufeprim'ti«cJj  "pi 
•A  „  r  .  t  Wnr ■  •   j                         da  cau fa >m mediata  dalla  fepai  anonc  del  continuo,  Se  dalle  caufe  antec** 
^  t  r^'n da  inala tépcratura.aittrouedaò^N  CALO R  ARDENTE  (emprefi  (ente  nel  flemmone;;! 
mu.cap.i,?.      ;  auiencper  la.nacLira,^  qualità  deirhumor,che  pecca,  eflendo in  quantità  molto,  Òc  in  quali"5 
.do,ilquale  mentre  nóllà  ne  iproprij  vafi,nè  meno  nella  propria  naturalità,  acqui  (ta  vna  inod,tf 

tacaliditànonnaturale,cx:putredina!ei&  tantopiù,quandoei  (là  ferrato  in  vn  (eno ,  nè  perOT  ,  / 

ftia^  oppilatio.ne  de/pori  efpirajpcniche  il  calore  di  quel  luogo  naturale,  &  non  naturale  ftà W  V 

tp_fenza  alcuna >f$&&none,.&  opera  con  maggior  vehemenza:  talmente  che  per  tal  cagione  fe^  A1 

il  lente  ne  ì  gran  flemmoni ,  &  molto  più  appretto  le  membra  piene  di  arterie ,  &  vene ,  vfl^  n' 

aliente.  VH  POLSO   GRANDE,    ET  RENITENTE  ùmilmente  iti  -,  ce 

$  I3.mcth,c..i..    *&I81pftg9tftf,g^^  3  &  tanto  pin,quando  il  cm»oi^  h 

iuo.ftaco,*  e  tempo,che  appare  la  (ua  maggior  grandezza,^  la  materia  fanguinea  ftà  coftretw  ni 

4        c.de  flcg-  PfcMft  m  vn  luogo  Dichiara  Aui,  4.  la  caufa  della pulfatione,&  dicejQuàto  più  faranno  fr1*  » 

grandi  nel  luogo  tumido,  tanto  più  lari  nelflemmone.il  battimento  maggiore;  ne  re  ìoc  ne  elfi»  & 


grandi  nel  luogo  tumido ,  tanto  più  lari  nel  f  lemmone.il  battimento  maggiore  -,  pcrciocbeetfÉj 
Gal.  i.  de  notif.  Je &landl  arterie,*  le  vene  conculcate,^  opprefle  dalla  quantità  deli'humoie,non  hauendo  ili  I  ^ 

.  moto  naturala  nrlla  Hisftol^  ^  f;a^U         «~ii„  ^„.,ar;«.'  .  o,  j.i  :  .   -Jfid 


mone., 


c  fi(tole,cioè  nella  conttrittionc,&  dilatatione,,che  li  fa  naturali)* 

«  -   -~«onocondifrìeoltà,c\:  violenzamelqual  moto/i  caufa  vn  poHòvi* 

f  z.addau.c.i.  tc^- gagliardo. Et  ragionando  di  quello  Gal.  *  dictua^Quando  farà  nafo  vn  flemmone, &Pe5  d: 
6  in  libro  de  ttt,  nira  alla  conf>aenza,n;conftringe  il  luogo  dalla  quantità  del  (angue,  che  pecca ,  ik  vi  ìufce  vn  dfl»  11 
moubus,c.2,       crudele,^ fi  fente  vn  polfo  terribile,^  profondo. Et  ^uole,  6  che iia  accidente  infeparabiJc  ^  fl 
tondo  polfo  di  vn  gran  t  Iemmone .  E  t  notaresche  tal  moto  fi  fence  mei  flemmone,  (enza  però  12 
luili  generi  lanieiilphe  non  li  lente ;  nell'altre  apolteme,  Dicono  i  Medici,  che  in  due  modi  il 
caula  neitumor^oueroper  vna  prohibita  tral'pirationc^uta  da  oppilarionedci  pori  eftrinledjPj  ta 
ronel  rermme  dellebullitioncquando  lì  genera  la  lame  neU'apofteme.  Et  dicono,che  quelli  ^ 
ti  predetti  (ono  fempre  manifefti  ne  i  veriA  legitimiflémoni:  &  dicono  che  fi  dimoftrano  &  4À 
gloriò  min.orijfecondo  la  quantità,^  dimenlione  del  tumore  -,  8c  più  gagliardi,  Se  meno  gag^ 
ai,lec0ndo  la  natura  dell'humore  6V  compolitione  del  membro  patiente:  talché  ne  i  piccioli 

moni  non  è  nccelTario  ilpoIfoj&:  tanto  più       wi  prf^^  «-»  i-—  —  —  rt^.iM,  .  J 

jpreue,Et  quefto  balli  quanto  à  quella  parte 


Dubitacione.  CI 
)  Erchc  par  cofa  difficile  da  credere  quello,che  ho  detto  di  fopra,che  da  fangue  lodeuole  Ci  g#  f  ' 
ri  vn  f  lemmoiie,però  fa  bifogno  vederes'egli  è  il  vero-,&  fi  poti  ia  direche  nò,  perche  il  Tal 


tr 
n 


w^         ma  «.luimu  alcuna  nguin.cacione  ciettacniis,  ne  anco  leconcto  alcun  legi^  , 

repletioneiadunque  non  fi  può  da  tal  fangue generar  vn  flemmone.Si  puòanco  dire,il  fangue^  c[ 

doJodeuole,npn  e  potente  introdur'in  alcun  membro  alcuna  mala  temperatura  -,  adunque  nè  W  J11 

vn  apo  tema.  Argomentai  anco  in  quello  modo  J  Se  il  flémone  fi  genera  da  vn  ianpuelodeuo^  ^c 

guita,c/ie  mai  (uppuraiil. confequente  è  falfo,ck  quella  è  la  ragione; perche  è  più  credibile,che  lag  J 

turadebbaconuertuVatal(angueinnutrimento,chenilanie,e^  * 

to,ac  a  nutrire  il  corpo.  Volendo  dunque  rifponder  alli  tre  predetti  argomenti,  bifogna  dire  al  t  - 
mojefier  vero,che  il  langue  lodeuole  non  è  (cacciato  dalla  naturale  nó  irritata,6c  oflfefa  da  caufrf 


tr 

te 
la 


w^uf»  vcro,cne  a  langue  lodeuole  non  è  (cacciato  dalla  naturale  no  irritata,^;  orTefa  da  cauwr 
mmuaiiiche  (ouente  occorre  ne  1  corpi  temperati,  &  di  buon  (angue  ,  quando  (ono  in  alcuna 
sbattuti,ò<:  patirono  dolori  jperilche  è  arrratto.ò  tràlmeffo  al  luogo,&  fpirito,^  fangucj  ilquale^ 
Cliendo  regolato  dalla  natura,per  efìèr  fuori  deproprij  vafi.caufa  vnf!emmone,nondimeno  inqu: 
ttotep0,&  in  quefta  lat^tudme  è  buonoA'  lodeuole.  Vero  è,che  (e  per  molto  tépo  (là  rinchiu^' 
7  $  aph  Có  io  ^Uj17°S0'Pmnoiltoa,comed  7  la  forma  &  (ollàza  di  (angue  lodeuole,ma  quàdoC<  f" 

le  fcdecufi  'rit-  può  an  T'T00^^  rilì>ane  fecondo  la  fua  natura,genera  un  flemmone  di  fangue  fano,&  vctOJ  J? 

firn  mr  ,  f.e>che  nel  temone  caulato  da  cau(a  antecedente,irritata  quella  potéza,che  regge  il \  ^ 
òc  tanto  -  molcuucilne  del  (àngue,&  non  dalla  malignità,  d  (angue  euer  lodeuole,*  baotj  P1 
cau'artW0^*?11*10^116110^  vn  lan§ue  fo"ileacuto,malifeiio,o  venenofo,dalquale  lì  ioglJ^  **] 
del  Oemone  ch^i  f  C5,aìa  narura>con  accidéti  timorofi^ouero  fi  può  dire  come  dice  Aui.  nel  c€  , 
caufa  di  vn  FiS?  1  dc?1lllta  deI  mcmbro/cnza  che  il  fangue  pecchi  in  quantità,  ò  qualità^uò  d\  f 
SS^toSS?^  eC°nd°  *rg°™nco  fi  rifpondcdfcrtl  ucro,ch,e  il  fangue  lodeuole  nóc^  d 
vna  calX^c» mala  »WWW*.  6  ^  m^ntre  è  introdotta  in  quelIo,non  potendo efpi.^  £ 

b 

tofidee  c^ek^ 

,  cùe.ic  i|  langue  ne ,  flemmoni  non  peccane  in  quantità ,  feguim  in  lui  più  facflm^ 
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lidigeaione.&pteparationealk  nuttitione,  chealla  putredine ,  &  fuppuratione;  ilchedi  rado  fi 

TòVr'JnZ C,he  S^&W  »  flemmone  iuppura.ma  {blamente  quando  .1  natio  calore  è 
^5nT  «udiuedell  humore.alteratoda  vn  calotinnaturale,  louenteanco  elTendo  il  la» 
fZuZ,  t%'    ben,8no'&,'1  calore  gagliardo,  &  le  porrolkà  del  memoro  aperte,  l'aere 

temperato,*  .lcrponon  moltapienodi  mali  humor. ,  fir.foluonoliflemmon, ,  ancor chèfiano 
di a,cuna  grandezza  Et  fcalcunodicelfcCome  è  potiibiJe.che  .1  (angue  le  dettole  f,a  groflo  douen 
t^t^^  AUV  lJl  £qUal  Manzaì  A  W«  firtlponderche  neiflemmoni  ,1  (ang "è 

gì.£n*fe 
• 

DELLA  CVRA  DEL  FLEMMONE. 
C  A  P.   I  I. 

C  ^SlEtlf^*"^^^  3  acurar l£infiammaggioni,detKda  Greci  flemmoni; 

^mone  &  ktcon^'ma V^T1     rtl0ne *  ^  pel1' S*WÌ  'cgai.fccgli  è  vero,&  legnino 
ne  di  mali  humor, T    ,qUa'J"a  *??        ca8'one,ò  antecedente,*  mtrinleca.come  vna  «pieno 
coffa  SSff  moltitudine  di  fangue  ouero  pnm.tiua,  &  difuon,  come  vn  cadere,  vna  per- 
F'aga,che  duole.o  vna  frattura  di  offa:  &  dicono.che  fe  la  caula  è  uri  r.itiua  fa 

fifaconfola  eftrattionedellacaufa  congiunta;  ómfrZZr1  "  f1"11  TftTWkhe 
diaforetici^  da  Latin.  d.fcuffor,j,&  td^L^^t^^S&^Wi 4T  ^  GtK1 
ti fappotaiiauE  (eauiene.che .1  corpo  fia  ptoSSHo^t*"  1""° dl  medlca«>é 
coch.no.uoèabondantedivn  U^k^S^oVlC^^^'^1  r^u'  TIOa' 
rie  ii.tentiom ,  come  per  effempio  nella  cura de lle^nfit m™„„  „  ■  d'U£tfl  «"«Mi.  &  ua- 

cilangue.&dacaufeLtecedenci.lZ^^^ 

n.;la  pnmaèun'otnmo  reggimen  oTl ^fcf^fIla*^te',T-n^,&r,c<luartIO0Peia™  ' 
cuarc.Icorpo  dalle  humidfta  moe  fln,  la  1,1  "°n  "aW  al,i  11  ,econd:l  c™  ragione  cua- 

Pigrcflione, 

ri,.,  come  delle  mari.dtlle  bracci  5i 8  n  affatl€"',,n  detener  tutti  li  tumori  particola- 
che  iono hloro  tótti  1  vomm  '  ^  V^oMk gambe  &  d ognuno  membro  panicoW;j*  ,1 
greflion,  »  nella  vJ&ttttXft*  '°  dl  breu,ta>  <Pero  c°»  <5ue«e  in'cd'- 

nedi  effe  fi  potramio  curar  mm  pi  "  P^ttica  dichiarar  tante  .ndicationi,checon  l'offeruatto 
KatwWadeitìemmS  Et  cofi  cominciando  à 

ne  t  corpi  pur, ,  &  mS/h™  ?*  ^  an.teceden«  *»  *  rado  generarfi  vn  tumore  fim.le 
chabonda^el  corpo  nottn"^^ 

dire  di  neccfljtì  mS5ESS^fc5  e  lai>  t°  langiic.effendo  padre  degli  altri  humon.li  può 

-  -he  di  altra  natura,  Melando  tutti  i  cibi  gi  oiti,  dolci 
;il(ainenti,  &  ogni  altra  cola  potente  a  generar  mol- 
l  pane  di  frumento  oen  cotto,  &  non  molto  (alito,la  panatel- 
-  -li  mandolcò  di  ferme  di  mellone:è  lodato 
)  nel  brodo  di  picciol  pollo:danno  alcuni 
&  ttnpìpiufeappMi^  inognimodo^iceuaRalìs,  4  la  dieta  tenue  47aadAIme8i 

Wncipal^rolSàS^  ^  ?  'C  ,l  ^^ore  farà  di  gran  mole,  òappreffo  alcun  meS 
no  i  Medici  Tvoua,  le  carni  <t8?a-°  ticn,moneda  tmioroliaccidentimel  qual  tempo  prohibifeo 
moredapoi  ampliano  quelù  fe™ ; ,^  (fcruano  "l  dieta  h™^{*  terminatane  del  tu", 

la  virrn  a  k.™/*, ..  J*  _t  la>  ,econdo  il  bilogno .  Quanto  al  B  E  R  £ ,  è  biafmaco  il  vino  amndo 


no 


Libro  Primo, 

rio  di  Venere.  Quanto  al  MOT  6,  àia  chéto  il  patiénte,^  non  fi  maona  motto;perche  il  <  £era 
rrventòfà  correr  ai  luogo  alleine  molte  maieiie  ,  &  molto  piùne  i  corpi  pieni  di  mali  humofi)  ra  a 
.  *,  m^Wi  ^aild?fono^°^lcMììemo:a  inriammatc}  per  il  che  lodano  rum  i  Medici  la  quiete  nelle  Plen|?  f; 
I  ij.mccnoai.  dmK  tt  Galeno  i  diana elIci\ulcoia  nei  corpi  mondi,  quando  il  tumor appare ncllebr^1^^ 
ouero  neile  pa  ti  (opreme^aminaralquanto^uero  viàrie  freghe  temperatamente  allcgambt^^^ 
do poi  rtntiammauo  legarti  infePoii,non  ti deu  j in iiiun  modo' Cam mare,nè  menocoVere,n£ 
c^»  ttai'm  piedi,ma  ò  iedere,ò  collocarli  nel  lettole  ì'ouente  fregarli  le  mani,'ò  lecondo  alerò  ^, 
eiciLicar  le :  braccia:pei ciocbe  è  vniuerfaledocumen^Hi'Hippocrate  nelleflullioni,  &  corfi^S1.  { 
t  In  tib.de  ludo  mori  diucrfi,  lemme  diucrcir  la( materia'; &  turar  quella  alle  parti  contrarie,  cV  opposte.  Scia»?  *L: 
Se    amh      t,emC  élBVOIyJ'A'N  ÌM         con  allegri  coni  meri  iji  perche  è  buona  cola,  dice  Galeno  *'  à 
T  W^^rrlrv   °8PJ  inort>0  ftat**U«gro,veder  volentieri  gliamic^obcdirglialtantijafciark  malecogiutiont^ 

I  NTtiVlIQ-  giiidegni,ilgndare,gliitrepiti,lecontentioni,.&  ogni altra colabile altari l'an imo, &  corfltf™  .*cr, 
N  B  ;    j  ipiriliA  il  langue.  Quanto  alla  R  b  P  L  E  T  1  O  N  E,  &  mangione  del  corpo,non  è  da d^»» 

3  In  lib.de  cura-  cne  apparendo  vn  flemmone  di  alcuna  con  Tde  rat  ione,  o  per  la  natura  del  luogotumido,  à  f  ,nì0 
tione  per  faiìg.  natura  del  luogo  tumido,  ò  per  la  grandezza  del  tumore,  ò  per  alcun'accideote  >  ebe  accoro^  bife 
«niiihonerm;  tiémmone,non  fia  la  leconda  ìntcntióne  euacuar'il  eorpo,ancor  che  non  appari  in  quello  pfcfl!tf  tem 
4.8,Mcth.vbidè  nc3ò  abondanzadialtunmarhumorcjpeichediccua  baleno,  j  in  ogni  plettoria,  lVuacua't^  (^0< 
xuta.  tebnum  ez  necellaria.  Et  ie  in  alcun  corpo  .non  apparirà  repk  uonc.ma  fi  cominciali  da  qual  (i  voglia  délk  }-a^ft 
,oppilatione.       le  a  gcnetat'vn  flemmone,  il  punger  la  vena ,  $  euacuar'il  langue  è  molto  commodo:  quefto»'  Xoc 

5  14.Meth.od1.    Hìa  egli,  4  &  dice  j  Sela  virtù  non  manca  nel  patientc,eda  pungerla  vena,  (e  ben  non  a  P  PafL  -ma 

ade  cura  pimcipiode'tlemmoni  rcpletionedi  mali  humòrr,  codice  y  anche,fc  da  calore,©  dolore  fa^  .no( 

phle,gm  >nis .      lato  vntiemmone,ancor  che  il  corpo  lia  mondo  da  fuperfluirà.  è  molto  ifpediente  il  cauai  il^  dio 

y  c.  de  cura  phle  dalia  vena,ouero  purgar  il  corpo con  il  farmaco,*}  come  più  cónuar  à.  h  t  perquefto  dice  Auicen»  ^ 

gmonis.           Alle  volte  rcuacuatione  è  necenaria,auenga  che  il  corpo  non  fia  di  molti  humoripienojmapeÌ  ne, 

$  4.  regi,  acuti .  amene  ai  membro  infiammato  alcune  caule,  che  lo  debilitano  ,  &  tono  attrattea  quello  m°lt{  lìa 
19.  &  10.          peri- lu  irà  da  tutto  il  corpo.  Adunque  le  nei  corpi  puri,  &  non  pieni  diyarij  humofi,  èconuen,{ 

9  r.ad  Glauc.i.  lcuacuationcquanto  più  farà  ella  necèflaria  ne  i  corpi  pieni  di  mali  humori?  Et  tanto  più/e'!*]  tioi 

ioGal.  14.  me-  faè ■  antecedentcj^  peròdiceua  Auiceunai  6  Quandola caufaè  antecedente;fa bliognocoiTJH  iìp 

thodi.      ^        con  reuacuatione.ò  per  la  flebotomia,*)  con  medicamento  che  purghi  il  t  orpo.  Et  dicc,che  Un  me 

Rafis  lib.diuifio  iità  dellaeuacuatbnc  è$  ò  perche  il  corpo  è  immondo,  ò  perche  il  tumore  è  grande,  ò  timorosi  cu: 

imm.cap.u6.    con  mali  accidenti. Non  ini  meritamente  dunque  riprende  Hi  ppocra  te  7  a»loro,chencl  pi'i,l1  cor 

7.ad  Al.ca.ir.  dc^iemmoni^enza cominciar  dalla  euacuatione  del  fangue,cercanorilotuer  quelli  con  meli<  ^e 

Aucrrh.7.coll.    ti.Et  per  quello  Galeno  8  diceuajSonoduegli  errori,che  occorrono  agli  empirici-,,!]  primo  n^j  no' 

cap.  19.  uer  conhderatione  delia  p!enitudincde,  corpiyl  fecondo  è  indebitamente  fcaldaijòinfreddari1!  de, 
AUÌ.3.4.C.18.&  òro  tumido,  oc  patienta  Ma  quello  che  comanda  Tiiperienza,  ck  la  ragione,  è  primu-rament^-  dei 
3.  canticotÙ78.  cuar  tut.to  il  corpo  fecondo  il  bilogno,&  pofeiaregger  il  flemmone  (cando  li  iuoitc-in,  i,con^ 

I I  j.Att.med  c,  'camenti  opportuni.  Adunque,come  infegnano  i  buoni  Medici,  ^  la  leconda  operationc  nell^ 
9S'  dc-tlemmonièlaiìobotomias  imperoche quclli,chenafcono ne i corpi pieni,a  recano ie^o  v&  ro 
1 1  j4.cap.de  cu  ra  diilicile-,ma  quella  e  facile,^  heu;  a,che  li  fa  ne  i  corpi  temperati.  Et  re  udendo  le  ragion  i  di  T  *ic 
ra  phlegmonis .  operationc  Galeno  10  dkeySeikorpo  patiente  farà  prenodi  mah  humou,  non  f:d°euet 

13  «3-  Methodt  niateriaperilJuogoapolkmato^èconlcanhcationijnèaltrejncUionijihceuacu/^    kn-.v^  ài 

6  in  lib  de  cura  tey  perche  eccitando  dolori,  faranno  attratte  al  luogo  molte  materie,  ik  (e  voi  rai  iifolu:r  la  maC ,  cju 
tioneper  fangu.  &  confumar  quella  mfeniibilmente  con  medicine  nlolutiue,farà  più  quelite  he  correrà  al  luogJ!  na 
miliioncm .  Tattione  del  medicamento  caldo ,  che  quello  che  li  diipCrderà  nella  1 itolutione  j  &  le  tenterai  ^  qu 
X4 1.  aph,  15.     cuoterejòc  cacciar  l'humoread  altra  parte,la  pienezza  del  corpo  quello  non  admette:  perilcbeP 

ly  H.methodi  fogno  purgarli  corpo.  Et  per  quello  Auicenna  n  diceua  :  Quando  trouerai  pienezza  nel  c«  eh 
te  z.ad  Gian  non  toccar  i'apoltema  con  medicamenti  mollitiui  perche  laiauno  attratte  al  luogo  più  matf'1-  ne 
*6  lib.  14.  ca^o.  queUc,chevi  larannoriloltc,  maeuacuailcorpoòcon  flobotomia,  ò  con  farmaco^  fecondo^  ali 

tei 

Ir, 


-        .  1  ~-)j-««vi.aiiuuvui  mv»..»»)»'«-^iiv,»i^«n..vjvv«iiul,uHii  uivui 

i9^.aph.  co.47.  doadunque  111  quelta  parte,dico,che  cncndo  il  flemmone  egritudine  di  repletioni,(econd« 
20  4.reg.acut.     mento  d'Hippocrate,  13  li  deue  curar  con  reuacuationejò^  perche  fi  fa  communemente  l'è' 
fn^HK  l  t,oned  vn  corpo  ò  con  l'emiiìlone  dell'angue,  ò  con  il  lai  inaco,  dico,  fecondo  l'opinione  di  ^  eh 

n°5  14  dlAcc,°>  M  &  di  Paolo,  16  che  il  più  potente  rimedio  nel  principio  de  flemmo^1  lei 
?  r  ?i l!  1  k  !f"  "oboiom,ai  niipeiochc,  come  dice  Auicenna ,  17  è  vniuerlal  cuacuatione,  &  principalmen^ 
,,hi  k    x         i  8  UC;  ttCjalcn<>  ^  icr4uekflob^io^iaeflèrvera,&vtìiuerlal  medicina  di  tutti  1  morbidi 


phlebor.òc  13.    da  repV 


4  amu         Uaci  noS^  d'cccglr^  2i  Se  comincia  il  fkmn^i 

?  vCIO>  nun  w  ud  ^un^C£  U  vena  di  quei  braccio,  perche  ella  non  è  propinqua,  ma  vena  «  I 
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membro  patieute-,perilche  òdall'altrobtacciojouerodal  piede,  che  è  de  diretto  a  quel  braccio  pun- 
gerai la  vena:  Et  per  vn'efiempiojdiceuaj  i  Seal  ginocchiofluirà  materia  fan^uinea,&  romincia    i  2r.2.adGlau. 
noni  «  ra  a  gonfiarli  il  luogo,&  farà  la  virtù  del  patierne  forre,&  la  compitone  frnguinea,  &  l'età  gioue-  cap.  de  cauli  s  ìn- 
.pleni^j-idciltempodi  prunauera,&  la  region  temperatala  bifognone:.e(ìariamen re cauar  il  faneuenel-  fìammatiomim. 
,brtcH  leparti  iupcrion  nel  cubito,o  dalla  interiore,ò  dalla  media vena;&  quando  iìflemmone naice  nel- 
lbc>jqtf  lepani  fupcrion^neceflariocauar'il  fannie  dalle  inferiori-,     fia,  dice  Galeno:  Tempre  fatta  quella 
re,nef  «"acuatione  nel  principio  di  flemmoni  per  antifpafim,che  tanto  vuol  dire  quàto  per  la  cótrana  par- 
o  0$  -te,cioe,(e  la  delira  parte  patifce,  flobocomia  la  hn«ftraj&  fe  la  finiftra  pari(ce,apri  la  vena  deftra-& 
acga»  1e  la  parte fuperiore  c  moleftata,caua  il  fangue  della  inferiore^  fe  la  inferiore,apn  la  vena  nella  fbh 
.tiailj  pciiore,contranaaquella:&  quello  è  vncanone-,cioè  documento^  regola  vniuerfalea  tutti  i  Mc- 
,nn  ,i  dici  nel  principio  de  flemmoni ,  concedendo  le  predette conditioni  dicau.ir  il  fangue  dal  membro 
piuionginquo,c>:  totalmente  onnaftn 


o  Fcl  riTratltfnall,cioèll(ieftloiato& afininro,duelon^itudinali,cioèil  fopremo,&  l'infi-  Auerr.  7  coli  ca« 
^  'Sfoann  f       Protondl>Caoè  lanteriore,&  la  pofterior  parte.Et  fatta  che  fu l'elettione  del  luoao,fa  29. 
leniti  l  x °; "pcrequanto.  (angue  fi  deuc  cauare,il  che  fenza  dubbio  ftà  nel  buon  gindicio  del  Medico,  Gaa  libello  de  hi 
la*  1*  2?i°cc^  rudinibus capite 

^lle   -aff'ro^  4  ilcheanco  de reuulfionibui 

W    «od  fm-m     *  /u*moItlMedlc,4±^  J  In  hb.de cura. 

Ia!SSe  1  PatlCntir,Sf  dr  ^ Ìn  °^rUanza  ae  8H  etichi  nelle  grandi  innata  per  (ang.cmimo 
2"  >  ndìcifu  ardenti,^  £  1  dnloinnfopponabili.nondimenoa  quelli  tempi  non  fi  oflèrua  nem.  2.  par.aph, 
■"oqwftcsi.grandieuaeuationiinw  fanoucalpcfo  có  m£ 

«li  onze  dieci,ouerdod«ci,&  il  più  delle  volte  fino  a  fei,oucrWo,&  più,&  meno.fi  comeTbifopnn°  rhód 

*c,fe  anco  apparirà  alcuna  pienezza  nel  corpo,  fa  bifogno euacuar  quello  con  medicine,  nelle  mah  ti  acur  f  o 
iìa  virtù  di  portar  fuori  quella  materia,  &  humore,  che  cecca  in  mSL3S.^k    q         ?'  •? 

/ed,cmeglihumo„,&mat«fenutr^  ta  cpriuadl  vencnofità  ,ma  fi  purgano  con 

euac.iat.on.  fieno .i  Medko  eh .h  c  di \Zl}£Z^    "tro"1Pono  1  »fta  dopo quefte 

■congiunta;&fiDtefetufmn  ^  "^^ufaantc«denntenonfit'anfm«tcal  luogo  tumido-,  ne  fi  fà 
»edice^„^^^lm«,'c'lc,a1Jfem»  non  maggior  grandezza:  &  co- 

«obili,&  principa  .  &  fiXuTnH  ■        ,Ch£    ™atetu  "on  »">*  »  d'etroa  nuocer  le  membra 

d.  (ugo di on^«^r,&  Vfltatia"e fat;c^Rec,Peek"^"o d>  fcbeftcn.onc.e  vna-, 

Kc^SDeKE^rlfii*^  7  chcro8nine™n,onenonè  aftretto.lMedico  7,col!  cap  «e 
dcntuffaftacX 

««'SèS^  'emP'1CC  n/ol,utlone«ò  ?on  wpputatione  della  cauta  cong.unra  .  La  . 
Ir,  perche  dimlVL88!  llfle,mmonePa»'c?lMmentelecondoifuoi  tempi  con  medicamenti  loca-  TERZA  IN- 

TENTlONE 

^  jìo virtù  mnpc.cuotaeT(cS°?C1T  8i.adGlaa.ti. 
uaiNelprmapiodeli^^  »  dice-  if.  meth. 

Jt.enti.chc  rengonpv«SS°"'  '  ?•  T"TC  "     '<  fonoK^Sff« Applicati  quei  medica-  5°.ar.  med.c.,y. 
anconel  ptincToio  di  moIriVi..; .     er  '  imng'dar' K  c°"(lenlate .  ise  però  m  ogni  flemmone  ,nè  3  de  c.m.di.2.c.f 
uenier.tc;iucfta'.nten,1on"m'-  ,  l"10n'ne  '^-nù    ogn.  parte  del  corpo  humano ,  è  (emprecon,  9  ....cap...&  j. 
e«    chcaltro  non vuoldite^Sffi ffi£9fi*^SS»te#  c8fncranoperviadi catarro,  4.cap.i. 
*J   dl  congt  n,one,o  pOWfc«io2^M*>,W  dm,ct^&  non  nell'apofleme  caufate  per  via 
^    permurat.ua  del  membro  tumS  t0  §e«»n°¥^P<*^  della  virtù  d.gefl.ua,& 

\4    fcacaa.equella,chee(uperflua,nó^Prntl°ab^  io  a. ad  Gian, 

r- "d'J    generarli  morbi  per  llutfo  di  humor?  I  x  '    P"^iìo  dlcue"a  Ga,e?^?. 10  quandocom  inciano  a  .  j .  me.  &  ó.me. 

V     uà  «"uumori.nelprincipiolorofabifognovfar'imedicamentiaftringenti,  locai. 

Se 


Libro  Primo. 

&  anco  dopo  it  loro  principio,^  fino  che  fluifce  Fhumore.  E  biafmato  iVfo  de"  medicamen 
J  h  decomoofit  ca(ìl  ^^l'1 111  ^>  è  tranfmefta  alcuna  materia  dalle  membra  primariea  i  luoghi  detti  emttP 
^       i  !-  „u!  adenoMjpcrche  altrimenti  infegna  Galeno:  i  operare  in  queftepaflioni,  cioè  procedere  con  ^ 


S'cu^a^parodda  tion^^  col>  radicamenti  cai  eh,  &:  louente  con  applicatone  di  vWofetfmperoche  la  ragion 
•Ìmh  &  i-j  TiJfJi   c,ne"a  "pattala  materia  dalle  membra  nobili,  fi  come  infegna  Hippocrate,  i  q»wndod|CC 
Ili  1  mnrk^  ^lc<*a»ete  l'enfipila  patti  dalle  parti  interiori  alle  eftrmfechej  &  è  pedìmoil  ritornar^*  ne 
*  «ori  alle  int-rance,  8è  principali .  Et  Galeno  confermando  quella  verità  diceria,  tal  fentenza^F  ^ 


Quando  veramente  il  m^ìdiacs 


t    i./  ^e akfe/r  tef^f ,a  mue  1  apofteme.Et  per quefto diceua  Auicenna-,  3 

WS*  '  L  '  ^'dolairt  .1  ku  no  degli cftenori,che  (eruonoalli  principali,comeleparcidoppo  l'orecchi^  .  £n 
no  a!  ceruvìl o,ò  le  fubalcelle,che  feruono  al  cuore,  ò  le  inguini,  che  (eruono  al  fegato,  iccon^fciod 
modo,  vi  fi  deue  applicar  medicamenti  riperculFiui-,  nonché quefte  operationi  non  fianoopr  ^  ^ 
ne  nel  la  cura  d?' flemmoni,  maperche  fono  quettiflemmoni  generati  in  membri  tumoroli;r  ^  Q_ 
che  e  adrctto  il  Medico  aiutarli  :  Se  però  è  buono  tirar  la  materia  al  luogo  offelo,  ne  è  da  tetti 
predar  nocumento  alla  parte ettrin(eca,deIìderando  giouaralleprimarie,<3c  nobilirperciocbe  ° 
(afe  materia  con  medicamenti ireddi agli  interiori, mai  fi  può  ftarfenza  paura,chetal  rt.p( 
netrandoad  alcun  principal  membro,caufi  accidenti  irreparabili:  perilchcbilogna  effer  io^  J1C,(, 
attrahere  la  materia  di  fuori,  ò  con  ventofe,  òcon  medicamenti  caldi  attrattiui.  .,.  ne  d 

Quefta  operatione  anco  ripercufliua  non  èlodata,quando  fi  genera  il  flemmone  per  via  àw  <j1  a[ 
fiycioe  fignificationi,quando  la  natura  vittoriofa  contra  il  morbo,  (caccia  la  cauta  di  quel  io  ajc|  na,c 
efteriDri:  perche^  come  dice  Auerroe,  4  cofi  vuole  la  natura:  &  quefta  è  fignificatione  della- 1^  tl0\ 
tezza,cv  è  moto,  che  dichiara  la  tua  potenza:  perilche  è  obligato  il  Medico  feguir  limile  opilJ  loie 
ne,chc  con  anca  infegna  Hippocrate,  7  quàdo  dice^E  tenuto  il  Medico  euacuau  la  materia  che 

dan 
lied 
tea 


ternana 
?3<4-caP-x* 


4  7.  eoli. 

5  i.aph.n. 

Vrrt^i  8    COFmemcrm>&  ™°l«>  più  per  queili,che  la  natura  gli  manda  Et  per  quefto  Auicenna  6  d* 

in  niun  modo  opera  contra  l'intensione  della  natura.  E  t  parlando  7  di  quefti  tumon,dice,Sel 
fteme,che  nafeono  nelle  glandule,  faranno  generate  per  via  diefpulfione  di  alcun  membro  Fi 
pale,al  tutto  non  debbono  effer  proni bite  con  medicamenti  ripercufliui.JMè  conuengono  le  rip? 
8  3. art.  mede?.  {loni  neli'apoftcmede  i  comioieni  di  mali  humorimerche  dicena  Q  deno,  8  Seti  affatane^ 


t»  m^v^ri;  Rr  "  i~  r-T-v~>«'»««im«s  iVvtm«vuvuy,«»m*ii«i*u«  *w.uu«iperchcla  pienezza  ciò  non  a^ 
^'ri  tte>&Percluefteragion>,fcriuealtroue:  9  Guarda  che  oltra  modo  non  infreddi  il  membro, 

Xa\ih  Ucaula  materiale  è  moka,ò  grofìa,ò  vifcoia,ò  in  corpo  molle,e  delicato.  Et  Paulo  10 .  anvrifl  V^. 

io  iio.4.cap.2  v  neliapofteme,  che  ii  generano  ne  i  corpi  felicitanti ,  ouero  per  troppabondanza  di  huroort)1  agg 
U3.^,cap.s.       conuengono  le  ripercuflTioni.Perilche,il  buon'  Auicenna  11  diceua-,  Quando  la  materia  {atJ:;  eie; 

pa,e  da  temere  la  infrigidatione*  perche  talhor  è  caufa  di  corsompei'il  membro,  &  i'humore  &  %u  " 
tinto  m  quello,^:  Tapoftema  diuenta,ò  verde,  ò  nero.  fluì 
Ne  in  alcun  modo  fi  può  vfar  1  ripercufiìui ,  quando  pecca  alcuna  materia  peftifera,  ò  altri^J  che 
.       '       venenofa;  percioche  il  veleno  dal  luointrinfeco  ricerca  immediate  il  cuore ,  &  è  come  dice"1  d1— 
xionih  C°mP     n°:  11  mim'coa^anaturavperilchequandolacaufaétale,fabi(ognogag)iard^  1Vn 
^  mous.cap.4.    profonde  fcarificationi,  affocate  ventole,  &  medicamenti  caldi  attrattiui.  Nèancolempre  M  C1  c 
con  ripercuiIìai,auengachenon  appaiano  Je predette conditioni,hauendorilpetto alla  natura*  que 
politi one, (ito, &c  vfficiodel  membro apoftemato,fe  ben'egli  fiaeftenore,(i  come  1  tefticoii,gli4:  Pnr 
le  gmnture,&  membra  neruofe,le  mammelle, &  fimili  delicate  menibra;perche,come  diceua   in  r 
pocrate,il  freddo  tal hora,quando  è gagliardo,caufa  conuulfioni,difttn(ìoni,c^  rigori  febrilr,^  mc 
mico  a  gli  ofii,a  i  nerui,  al  ceruello,  &  alia  fpinal  medolla;  conciofiache ouero  condenfa,  6c  M  n^ 
J.art.med.ca.  ^Ue.ftc  Parc,:ollcro  rifolue,&:  confuma  quel  poco  calore,che  in  loro  fi  troua.N è  la  narura,comc4  lv-t[ 
$6.&*.aph  có'     a'eno       %>porta,&  patifee  repentine  mutat»oui,euendo  il  caldo  vtile  a  quefte  pa.rr,K'ic^  Tni 
r9      me  dice  Auicenna,  14  la  calidità  è  amica  alla  natura,  cx:iKreddo  nemico-,  perii  che  nelle  fl1011 
gidationi  è  timor  grande:  cofi  vuole  Hippocrate,  1$  &  dicej  Lefuperflue  ìnfrigidatioO1]  ^a 
no  pericolofe -,  perche  le  gagliarde  permutationi  fono  nemiche  alla  natura  .  Et  per  quefto  Ccc 
leno  in  molti  luoghi  biafma  il  proceder  fenza  poti(lìmacagione,con  mandragore,hiofciamo,^  ^ tv 
ò  umiraltro  medicamento  frigidiflimoima  come  infegna  Hippocrate^il  proceder  pian  piano  ^  y 
toheuro.  'OI 

Negano  anco  i  Medici  Tvfo  delle  ripercuffìoni  nei  fanciulli,  nei  decrepitimene  virtù  debili^  lu° 
le  apofteme  propinque  a'  membri  principali ,  Se  quando  appaiono  accidenti  crudeli ,  c%:  ri  n<^ 
Adunque  quando  occorre  i\  bifogno  di  ripercuotere  le  flufhoni ,  premette  le  euacuationi ,  e  lo^  fe  1 
colacommcar  con  medicamenti  iegoieri,&"  (ìcuri.Et  perche  altroue tratta rò  dirTulameatc,ch^  Zc  c 

"Percuffione,m  che  modo  ella  fi  faccia^  quali  fieno  i  medicamenti  fempliu,&  compoftij 
ri  «lif1,ciui  non  nedirò  akro,main  luogodi  ettempio,nede(criuerò  alquanti, viitaci da  buoni  $  ana 
^  nel  principi»  de'  flemmoni.  ^)lc 

zo, 

Cura  del  principio  con  medica-  £ 
menu  locali.  2un 


144-i.cap.a 
ij  z,aph.ji< 


16  ij.meth, 


C-4>  Q SaGalenoqiefiCr^CÌara,CBn:t Partke1!? ad tofemmarfi,*  faefi tamii*,  Se rabicon^ 
V<  da.ua  baleno  l6  appllcar  Copta  il  luogo,effen<io  nctuofo,  le  lougae  ùagnate  neU'acqi* c" 


Trattato  Secondo.  ir 

.cnn'J  munerols-.ouerocon  poco  ac«o:oucro  nel vino netoaufWaltr,  lodanolalana  non  lanata.baona 
.un^  ne.1  aceto,  &  acqua™ ata.altt,  vfano le  rtoppetihte  néH'oliodi  muto.òrofatocmdo^et  oom. 
:C°"i^  h ,  '  '  t0lg°n<;  r  Hi*"**  nd  **•  neirvouoSba«Uto,&  a  ero  rotato:  a  traXano 
?  ,  Jr^l";'  fan?UC  d"  rag°  kial"  "ell'acetcEt  Galeno,'  I  comande, «ente  nel  ònne" 
,d' «In  n-f  flcmm™'    ^  l  e™P,aftro dl  fcmpreuiao,(corza  digranati/umacoi,  farina  SS 

Itor  oo^ale^e^orav.cme.  Loda  anco  a  (opta  ogn'alao  medicamento  il  (no  empia!  re d-'tui 
men  ;  Tr^'^;';?'?  ^  «cqnc.fcioko,  «»  oliriWato,  ò  mirtino,  &  ridotto  in  ma  m^ 
mento  h  WWpdq  Amcenna  3  diquefta  opcmione.fcriue  le  medicine  npercuùme.nel  p  i  " 

S  f  CK  Pr°l>n  »«»«'«  '  f«8hi  dell-he:  be  fredde ,  &  anco  la  loro  f 
in  torma  di  empiate;  per  1  che  «.ioli,  il  l-«,-v  j.n.  E™  r  .p.  ,Clraw 


1  2.adGiau. 


a  i.dccóp.med. 
frc.gen.  &  2.  ad 
G!a.&  ìj.meth. 
5  3-4-C-i. 


k  pere  X    ìi;  ^'«ledcbbonoeUfcr  medic,&  temperate:  &  lì  deuecomin  .tate  dalle  leggi. 

"edelcolotenelftn  n    ^ftod;co»°'M«h^  4  SiaAtetminedellàinitigi^tion^Iteran^ 
SialkniMui  fon  TT1*^  I  communemente,chc  nella  iùacura  molto  oiù  fi  aneti- 
-    m  he  e  vtn    (   ' lhtt'i,e  infc.g.datton.stlchcm  contratto  fi  olTerua  nelle  eri:  pile.Etd.ce  Auiccn 
•11*'»»  tovivopl     I  £emmonecó»       pcnna;perche  le  dita  aggiungono  e  tlor  a  al te Ne a" 

1  dl  e  lil  Hueft-1  mtcntioncfe  non.come  dicono  Galenn  a  f«,  ,  STI *' :Jlu,t,1?ca|- 


nar  eh.-  fa  bitognoamminiftrarei  medicamenti  moltienti 'ne  ì  au-li  f1 
óJ^n;^ò,auen 

«*i  ^  degli  aitn  dolorinoli  caufac  dafluflìongocSKc  S^m^i?oS^!!^-  r  3u,fatl°' 
*o    re  m  loco  alcun  giouamento  nel  principio.  1  qUv"fta  mten-"oiae/e  ben  appa- 

^  Curadeiraugumento. 

morii  aggmngerair.ntentmne  .iperci.lliua  SSSSSSSSuffi^?-^  l  è  afttetto 

6dj  creméto  dcMcmon,  cóuiene  una  SS  ™  Iff  ^X"^  7  nelP.n 
,otC(K  <«>»l'^P«Suamo<lgene.atoin,^^^  doue.'o  cmar',1 

f'"^V>cniedelacuratci<*Uinfe^ 
altri*  «he  p,u  non  ne  cotta  al  luogo,&  SS5dffi^5SflSS2ffi^fi^'b^S2  h 
dice»  d« quelload altra  pane,&  tóffiSZK      ^"  b  «P««»«ione,tran(ra«te- 
-„ceaJ  lomionefartwn  rolió  rotato^  8 
i «  d  c,  e  i-olio  ro,ato,per  ^SSS^  H  7  ^"^alTato-,  &  dice  che  il  rodino, 
tut^  quello,  che  èflu  lo ,  &  afte,  ma  Tetónf  A  h-Um?tt  > &  ««         dell'olio  rifòitó 

,l,rf:prmeipalmcna,:dVhì«S 

*  in  riscuoterle  ^ic^^^^S^^»  10  ^ potente  medicamento 


4  Gal.14.merh. 

5  Gil.i3.nieth. 
Aui.cap.de  cura 
eriupele, 
Aucrr.  y.coILc» 
29. 

i3.meth.i.ad 
■^laA  i.de  cóp. 
med.fec^gen. 


£u>»  In  riscuoterle  caulealienc  S ^  «o  èpotem 
•^i  moUoconnen.cnte  ttS^K'jSSfj?  *5^l  ""àbilmente  aquieta .dolotr,  «che è 
v  o»(  medicamenti deooonóe^    "    É  "  L?Ui"  uf!U:1/Ja"mone.«ndeall>iugun 


7  13-n^erh.  et. 
&  3.ar.med.c.i. 


8  3,med.  locai. 
cap.9. 

5?  3-def.m.Dil. 
J.c.4. 


S,^  mcdicamenudeobonoel^ 
^   .eccono^dolon,  ouffl 
,eICM  m,iP«richeemoltol-,M1u,nicMitemquefto'eraooilmedicamfm 

ellC^.ued«.loremuoue  f.uffi  ,Wd.hwS2ffiX,^ffiS!±?*  Petcl.oche  ' 

"rf  i.»lcnl,h,l„ÌCniei.  1 h  »  "  ''c«f"uo^S^e"to,  eilendoaccompngnatod.  laccidenci  molefti, 
aVM  1:1  ^  4uelto  diccua  Galeno  V  i  k^'  '  ^  Vie"C  alla  flu co^^ ,  c<  al  fuo  ftaco. 
U  ki^io,  habilo^oanSSS  '  a5f^Wrf^l»«.fca^  accidentedo- 
.  ...  E  faowm^  ».  5  W^W  ntl'<*  cu?a  d  vna  complicata  intentane,  cÌ0è  ,  tì^gS  il  tumore  fbc  md  ì  il 


luotempo,^  ÉSiT ì    lc;,ticma cl  vna complicata  mtentione, c^è  , 

Cagioni  p»Munotbaon^  quell'accidente,  che  è  ^lumoleito.  Et  p.r  quefte 

tìù*  V  no  pei  vn>hota & T  m?-derm  medPMa  dl  Pan^  d!  f^mento,al  pefo  di  ooze  la  pon 
C\có  2cttc,oli"  rolàto onzédS 1  a  r  1  V1  a8«,lloun"  vlcdh  dl  uo'JQ  numero  due,farina  dioizoon- 
''rtirif.  ana  manip.vno.di  iole  d?n  hnnocmP-^  o .  Altri  pigiano  denoti^  foglie  di  m  due,  &  viole 

}°|dfll  anaoiize,vincottiiSr2?fn ^5" *n*^n,P«l«^^*AJ?^f 0BSBe  trc>°,io ro(ato-  mutino 
01    g  toieanamanip.vno,pan,  '     ^  M«i  piol,anot       di  malue,di  viole,  di  nenutari,  di- 

tio^ifjuaanaonzedue,  vin,  f M 'Mcdlfl'um^nwniinute,à  rricc ana nnnip.mezo, farina  di 
dramnìecniqucaund.I^o^ 

cheiltuinor-  tende  a  total  tìS^4^^^*^^4^  Ulte-  £t  quando  amene 

6  dcr  con  ulblutioncipct  il  che  ^Sr-9  tutti  i  medicamenti  .ip.rai         butìgno  «oce* 

zodauna  d^en  greco,di<>rzoPd  i<?l!°m  P' atC1C1 1  h;K)p°jl  °n8an?>il  ^'^^toana  man.p.nie 
I  |Jn^&  con  de,  otcìonidi  fichi  SffifrJi  *S  ;ina0l,zc  vna  e  meza,  olio  di  caìnomilla,rolatoana 

^  femedi  l,no  ana  onzo  due,  v  ne  oa^  u'Pa '  ^ 
I  IUam«r«  L__ìj         k*«c  vnza  vna^ion  di  meliloto,ditticados,di  camomilla  ana  ina 


ii  Gal.?. art. m. 

c.p^.ck:  y .aphor. 

com.23. 

1 1  GaL3.med.l0 

cal.c.  1  $ 

13  l.reg.acu.có» 
3  J.oVó.inter. 
H  3.art.med.5c 
4-niethodi. 


t  K>  Mp.inczo  me I  rrn^ra«r,,i.  1',  Vnzd  vna,lìon  di  meliloto,di 

onJaj    *  at2^l^i"udoonzeduejV1nCOU04LUmo  btirtapcrempiaa\.0 

I11,1  , 


Cura 


Libro  Primo, 

■  ::-{  iella  ci 

Cura  dello  flato, 

QVaado  poi  la  natura,c(Tonerandofi  dai  pefo  di  vna  quantità  di  humore  fanguineo,  tot* 
te  manda  fuori  quelloxtà  bifoguo  afpcttare  lo  flato,  &  confiftenza  del  flemmone.  Eu«r»  E  il 
appare  la  maggio*  fua  grandezza,  óc  tutti  li  fuoi  propri)  accidenti  lì  manifeftano ,  &  la  maceri  dia 


1 1  methnAi        r  *ua  granaezza,  oc  tutti  li  luoi  propri)  accidenti  h  manifeftano ,  #  la  ma«^f 

«j.i  ccaoai.    congiunia.Nc]  quui  cem,,o  i  medicamenti  leperculfiui  fono  inutili;  perche  diceua  Galeno;  K 

la,ngue  in  alcuna  mfiaminap  parcella  farà  totalmente  ridocto,non  lì  deue  più  vfìtar  1  riperei *  . 

s  anca  Accenna  a  dine-,  Quando  tu  vederail  apoftcmatenderWcrquc 
_  procedi  có  maturatiui.Et  la  ragione  è,che  il  fangue  non  è  di  naturandolo i 
Iera,la  qua leflen do  tenue, &  flullìbile a  facilmente  fi  rifolue,  &  il  fangue  ne  i  flemmoni  è cflBdurc 
uni  vai'. neceiìariampntf»^ mmf       PiiM^rit^  «      ^nm-fa.  ofllcftn 


pnlegmonis.      ra,ialaa  ìe  cole  fredde,* 


a  li  i  ^  mnrk.v  4««*^uc»ao  teuuc,oc  numone  facilmente  !.  ntolue,  &  il  lansue  ne  1  flemmoni  et 

&6  aDh7n       fw^lu[^àt\h^a}  3  G  pUtrcra, 

a  l'f'/rnfi        oicc  Uakno,  4  quando  comincia  a  putrefarlj,  non  ferua  più  forma  di  (angue  ;  per  il  che 
&  C He  A& V*'  fnZà  ;t'g8Uilla  é  m  °Snl  pa^te  tacciato,  &  dal  nanocaloreabbandonato  V  onde  quando  è 
v\    •  ue  aitMe.  lotto  cuna  congiuntaci  è  più  atto  a  nfoìutione,eiTendo  naturalmente  putrefcibde',&  <a° 
J'  che  mentre  il  membro  tumido  &  per  il  dolore,  &  per  la  quantità  dcll'-humorc ,  ha  il  propr« 

calore  ioffocato,&  debilc,&  foprauenendogii  vn'efìraneo,  6  caufa  nella  materia  congiuri^ 
tattione,  efiendo  ella  paltone  del  corpo  mift©,&  fi  genera  dakalore,cnmc  agente,  &  dall  biotte  n 
f  Arili  4.  Me-  c»meuatiCiuc.Et  come  dicono  i  Filoloti,  j  operandoli  calore  nell^umido,caufa  putrefatti^lato 
Ineororum.  c.  6.  tuue  «  coliche  debbono  putrefarfi,òmaturarfi,debbonoefler  caldei  humide.òpcrpiopi**  Gf/ 
Gal.?,  def.  m.  za>oaccidenralmemc,t  ben  il  vero,come  dice  Galeno,  6  che  il  fangue-, unendo  alterato  nf°^  Ir 
JDift.4  cap.  i.     *W*  non  di  molta  putredine,*  poflibiJe,cne  ritorni  nella  fua  propria  natura;altrimenfi  n&Pngiu 
■i.aph.cpm.ij..  cae  ^"do  il  flemmone  è  n.elfuo  ftato,fr  tende  a  matuiationc,fa  bifogno  proceder  confl#lato< 
menticene  nferrino  il  naturai  calore,  accioche  non  efa|i,&  polla  operare  nella  materia  cofl*ra  lc 

I  &dcmor.po-  P^'^^diccua  Hippocrate,  7  tutte  le cofe,  che  debbono  maturarfi,fti.anofirichiu(e,& T*1  \ 
pu.fecl:.2.  kiDitalaior^ 

duo ,  qui  ballerà  deicnuer'alquanti  medicamenti  a  quefta  intensione  concilienti .  Lodanog  °™ 
per  maturai :  ifìemmoni,i'imbrocationecon  l'acqua  pura,&  cald  i,ouero  con  olio  communi 
onero  con  la  decozione  di  radici  di  altea,  foglie  di  malue,  &  olio  communc.  Altri  tengono»?* 

*  GaU.demed  8  detto  alle  volte  Macedonico,  &  quello  deuotfg1^ 
fec.gen.  ™*  °,&  da  ™lgarifugcli>di  quello  ragionando  Galcno^iceiSe  vuoi  condurre  vn  flemnio^f*^, 
&  y?meth.c.io  R  T  J??,acSpC  ?  ^Piaftrò  fatt0  di&ma  di  frumentoni  acqua  commune,&  olio  femp^)  v 
&  13.  meth  ca  1  i  w  t1^5^1^0  «1  flemmone contumace,adopera  per  la  fua  maturatione ,  la  decottioneo1  ' 
$c  z.ad  Glau.cV  firf  6rafll>&  radlcl  di  altea  con  olio  commune,  ^  farina  di  frumento ,  laqual  è  mólw 

#  S  de  §  m  Difi  \r  a  matuiationi,f  1  come l'hordeacea  nella  1  ìfolutionc  de'flemmoni .  Falli  adunque  < 
a.cap.c.'  '  '  medlcamentolnSueaafotmaiPigliaduepartididecottionedi  radici  di altca,&fÌLhi,c\  vna< 
Aui.3.  4.  cap.  2.  communc>&:  conquafla  bene  ogni  cofa  inlieme ,  Se  pofeia  metri  al  fuoco  ;  talché  bolli  alquaD1 
•Àuerr.  c  coli  c  r  5^81jn8,l  tarma  dl  tl'urne,?lto*tantoeheeontinuamente  meicolandoatquilti  corpo.  A  In  1  wm 

n     '    !  Giadr  altea  bollite,^  pcftem.j.fatinadifrumentoonzeiiij.  aHongia  di  porco  onze il.  vitelli1 
°r  k      unU°  emP,aftf0- Ai"i  pigliano  foglie  di  malue,di  viole  ana  m.j.radici  di  altea  onze  1 
gli  bianchi  uu.i).&  cuocono  il  tutto  nell'acqua^  le  petìano  fottilmentcA  vi  aggiunge^ 
tiumcuto,di  ieme  di  lino  ana  onze  ij  ailongia  di  porconon  (alata  onze  iij.vitelli  di  ouo  nu.ij^"i  Vli  „ 
no  empialtro.  Alta  pigliano  radici  di  altea  onze  ij.  di  gigli  bianchi  nu.  j.  foglie  di  malue,  di  ai 
vitina  ana  menano  cotte,&  mondate,^  pefte,&  fiaui  aggiunto  tanna  di  frumento  onze  iitfL.  ( 
9  S-de  f.m.Pi.ft.  8,aaip"ina>d^anedra,diporcofrefca  ana  onze  ij.erocolcróp.j.vitelli di  ouo  num.j.  Et^aK1 
i.CAi>.y .  '  dice,che  tra  tutti  u  grafìi,quello  del  porco  non  falato,  óc  del  v  nello  tiene  nella  maturatione  >H 

cipato.Uccorre anco  talhor,  che  tardamente!  flemmoni  maturino,  &qucftoauieneòpef^ 
materia  nel  profondo  lcpolta,ò  perche  è  mifta  con  alcun'altro  humore  freddo,  ò  111  foftanzaC 
M  quale  non  coli  facilmente  penetra  alle  parti  cutanee,  fi  come  il  caldo ,  &  fonile;  &  tanto  ^  j 
'ìo  S.aph.41.  iono  le  ^°Troflta  angufte,&  il  membro  di  dura  foftanza ,  &  grolla  cotica  ;  per  il  che  MJ  t 

>Ji  3.4.cap.iofc'  "'PP^Wte-,  10  Le  mppurationi  nei  corpi,  alle  volte  non  fi  conofeonoò  per  la  sroffezza  ^Twletà 
f         me,o  delmembro,eheconuenequella.£t  per  quello  difle  Auicenna:  11  Occorre  alle  voltcMfam 
genera  fame  in  alcuna  parte  interiore  del  corpo,&  il  fenfo  non  può  conofeer  quella,  o  per  eltVquc 
wnda,oper  ellcrgrollo  quello,  chela  cuopre.  Et  da  qui  vienc,chetalhor  dubitano  1  MediciK&  1 

e  uppurationi,  per  ikhe  e  neceflltatoalle  volte  con  medicamenti  caldi,  &  attrattali  covL' 
foelie  di  m  Pa€tJ?ftcrÌ°«-E«  Per  far  quefta  operatione  pigliano  i  prattici  le  radici  di  altea.diafcJta 
onze  due  li  r  ^ '  rClU  ,,*ana  l^aniP-vno,radici  di  gigli  bianchi  numero  due,fichi  gratti,  v&tm  Et  ( 
termento  f  rct  a  boiJlco'co"°>&  P^o  fottilmente,^  fiaui  aggiunto  farina  di  fi  umcntoo^Aco  a 
di  pot-o  aua  ;7u"codlccJ^mbo,anaonzevna,Iimacie  numero  quattro,gralTo  di  virelM^Bcrat 
lenoilmedicamrnr  ^ 

numero  quattro  n,^  !  1,UU,R^Clpe  ruta  rrefca  maRÌP'  vno>  fclmcnto  acre  oncia  meza ,  ^%^h 

II  Ub7can  1^  Vaulo  11  lod'f^  balta  per  far  empiaci  pe,fe 


sco,< 

ione 
tolte 
iatic 
tore< 
lenr 
tìcuns 


|ogo 
cai 
vna 


Tràttato  Secondo. 


Cura  dellajdeclinatione. 

„«<5»N  V1  fìemm,one  nfl  "rapo della  fuadeclinatione  tende  a  rifolutione ,  fia  curato  con  le  nroDrie  in 
m «np  dication,,& con  medicamenti  elhecatm. gagliardi; perciochequeft  non  lafcano Set nane 
m  \  matena  ' che  PU1  ^  ^PPUrare-,&  fc  ancoìuppurano ,  la  cura  dello  flato  gli  conù  ene  %Pfc  in 
fl         ernP°  W«™o  io  lui  acadenti  diuerfi,&  t.moron.nafce  la  quarta  intendo™    oè  coma 

m  fcolote-.alquale  (eguua  fcbre,&  inqmetudine-.altti  poi  fempre  occorrono  nel  fine.com™  vna  ima 

■iltmomtS 
■dutezzXS^^ 

^K^ilrnkri^    l^ndo  appare  nel  flemmone  vn  dolonntenfo.lodaua  Galeno,  i  nel  loro  orin- 

■oprwwa  coi  \  ino,  [  olio  tofato  con  vn  poco  di  croco.  E  t  rimeffo  che  fia  il  dolore  Te  dubiti  ri  i  rhVflnì 
■an°  gematene,  adopera  il  bedo  armeno  digito  Ptlt^li^ 

fcfam.Et  perche  fouentc  nella  dcclinatione  de' flemmoni  rimaner  Inni»  ,ì™nf  '  ? 

I  Galeno,  a  alle  volte  ttaicn4che  il  rumore  *SSS*£S?èSS  "  ^'«zaipao  dice- 
tetalhot  per  .1  mal  reggimento  del  Medico  -,  ilwSS  rà ,nn?£ ^?  r*  TS^*  qU£- 
«ngiunto i,&  lafaandllee,  adeguerò  gag..,  , lamente  mi  Wgl  ,  ^  ^3^^™Klh 
|ato,&  duro.Et  per  quello  Auicenna  j  diceuavSedubitetai  d  e         L  1  Rumore  con- 

fera le  medicine  molwUiue,  che  «caldano,  &  ^SS^S^S^^Ìa"^^ 
iteli  ptarticiaquelb.  .ntentione  tengonom  viole  ontioni fatte  co  oliod S'j  i  a  qu'auicne> 
§&  .lgraflb  di  gallina  .onero  l'hilopo  humida.con  il  butiro  ecenté  &  h  lìE C  d°k'&  a?e" 
|  boline  nelrolioleradicidiahea.di  giglj  bianchi  dUocnuri  Sw?  5°°  lauata-Al«'  fan 
b  non  lauata,m.rabilmente  m^ÙcJ^^SÉ^^^&fi*  8t?0>&  Con  la  la" 
gon.me.AUti  formano  empiaftro  di  quK ^SSf.:  feSt?0?.   d*<*«?»  con 
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QVARTA  IN- 
TENTIONE. 


1  2.ad  Glau.cz. 


z  z.  ad  Glau.  Ce 
13.  meth. 

3  cap.  de  cmra 
phlegmonis , 


K,o„od,ma„doledol«qu^ 
M''aflo.d.ceru^ 

teco.di  femedl  l.no.di  altea  ana  o„ze  duc.bde  Ilio ,  Lmon iaco  "  '  "  V"a'  muc!lagg,nc  d"  fica 
ola  d. .gigli bianchi  anaonze due.cera quanto  bàtta KS*E£K22 ?  ° 10 d!  mand?le 
nono,  ht  nprr  he  vi  AtmAt  m,«a  ?       .  .Ttl  *  "guenco  molle,  il  quale  è  molto 


anco 
che 
zad 
v 


Dellecaufe ,  giudici) ,  &  cognitioni  della  fanie < 
Cap.      1 1 1, 


=PSd!^ 

za d«WtàricCUeputa^"ul11^ascon2Plcillo»fi^comedtceua Galeno,  4  ognicofa  che  ucrfuanm 
voufaiameconCtS 

.  e*  ,0  «meliche fi putcefà  n        da  G"a  M****"}* §cn,ela  fe P0"  da  vna  ccru  putredine,  fZ* 


4  3  def.m.DIft. 

Putrefa ncrX fILiUU>uor? i "^T* lcI?on da  vnaccrra  putredine,  £tu  '  4'Ca^'  , 
AcùW aria?c!?tCt',^nlacaldoA-huraido1&  vuole,  6  che  tutte  le  iofeS"  &1<dc^^. 

&5)mcthodi 
y  4.meth.cap.y. 

Hb.de  tumori 
bus,cap.i. 
7  S.methodi. 
9  t.aph.  co.  47. 
Hypp.lib.de  ali^ 
memo  in  fine. 


Jici,$eJ&humide,chcGrorvw"'1 

i  conjU  ^ii&i^ST^  ftdn,no  nnchmlc  m luo-°  caldo>&  ^««oaKSS 
«buatranipuatLcèlanU 
ion4^iea,CUn°dÌman^daq^ 
i  itf^  » dclro  non  naturale  a  quei 
1  n^?°Cratc  douc  è  lci  '"'^quando 


JialL'lpe.fertatran(muta,inn^ i.  iSanu,° U fa  »«* fetente  putaiatttone ,  & quellache femriSmmS 

3lianimaJi.  Slìclop^^..  .  ..  *v    .  . 


è  la  Indenni;  SSITT^  *  qUe"ache  'empiente 
.Jae,'t  ° 'co«epermutatlonii,n^;         ,  8  anluia,i'  &  la  granone  della  fanie  tiene 

[  Wetfi  vna  operartene  mifta  d.  mbìaJ  .      „dal  ««»»M>e «  «gwne  delle  lodcuol.  nutritioni ,  ma 


r'  ipP  la  „  •        Hm'eami,ne  anco  lo  amente  H  ,l,^r„TT  T  -  T*,,'1^"^  «al  calore  eltraneo, 

1  i'h'  "  "perattone  mifta  di  tutttduc  i  caUiriAp?*!  h  !f ,C  C  caglon,e  'e  lodeuoli  nutritioni ,  ma 
>  *  '"'on.paucheAmcenna  9  d.ceuaiLa  lodata  (anie  è  bianca, 

•  lene, 


9  3.4.cap.iJ. 


I 


Libro  Primo. 


Iene,&  fenza  marodore,  nella  quale  non  ha  operato  fé  non  la  calidità  natura!e,auenga  che  non  i*  £ 

ìfcutatione  dalla  eftranea . 

Et  (e  dimandane-,,  perche  ne  i  flemmoni  auanti  la  generatione  della  farne  appaiono  dolori  n£  n 


corrompe  il  naturai  calore  occupato,  òVoppreffo  da  molta  materia  diuerfa,  ò  maligna,  &  per  a 
fua  naturalità,^  temperie,*  fàffi  in  parte  non  naturale,  &  operando  nella  caufa  congiunta,^ 
in  quella  alcuna  putredine-,*  fc  quena  virtù  6V  natio  calore  non  molto dcuicra  dalla  Tua  natura»  ^ 
icerà  nel  fangue,ouer  nutrimento  tale,vna  difpofirion  compofta,cau(ata  da  operatane  natura»  ' 

rtàmfiuKc  viupattcdilui- pcrrattionc 


*  3-4-cdefanie. 


nano  calore  oermn  ArV  8     ,  nco  tana  g,udici°>  perche  eflendo  la  fame  ianguedagian  r 

4    ******  9  che  quella  e  buona,  &  lodata,  quando  è  bianca,  lene,  eg»^ 


molto  atroci  nfpondetei,cheaIlhora  non  opera  nel  mmore,fe  non  vna  fol  caufa  potenr.e,cioè 
la  efìen  !  one  fatta  dalla  quantità  deirhumore  diuerfo .  . 

Et  fe  addimandaflcjondc  auiene,che  nella  generatione  della  fante  appaiono  dolori  con"  crude»  lr 

ridonderei,  che  in  quello  termine  la  parte  tumefatta  dalla  quantità  della  materia  diuerfa  ,  rnolt£  9 

eaende,&  patifee  feparatione  del  continuo;*  perche  neceflai  iamente  nel  produr  quello  efferto^  le 

gotta  vna  ebullitione  dalla  operatone  de*  due  calon,doue  che  fi  fcalda ,  &  fi  accende  il  membro»  fi 

tk  multrplicano  in  lui  molti  vaporai  quali  più  gagliardamente  eitendono  le  parti>  per  quelle  u&  il 

aumentano  i  dolori.Nè  (olamente  in  queita  ebullitione  fi  putrefa Thumore  ncll'aponema,maar>£  n, 

le  parti  intranee  di  quella.  Et  fe  dimandane ,  donde  procede,  che  dopo  generata  la  fanie,auengad>  # 

ella  anco  fra  in  atto  nel  cùmoremon  appaiono  più  dolori, ri fponderei ,  che  nel  termine  della  opej  p! 

rione  di  due  calori,  abbruciandofi  il  luogo  tumido,*  l'humore  contenuto  in  quello,  fi  caufanod  j, 

bruma  quando  il  foneue  totalmente  èerthfto t  &ahKmriafa  rmeitnnV  filili  rimane,  diuenta/  c] 


nie,fi  come  per  l'abbruciar  delle  legna,  la  cenerei  *  da  qui  viene,  che  generata  la  fanie,  non  ù  i<  c< 

«onopiùdolori,euendoremidigelta  la  materia,*  evintala  calidità  eftranea.  Et  fe  dimanda»  i  P  ci 

qual  ragione  figenerafebre  nella  produttione  della  faniejrifpondcrei,che  fopra  accendendoli  ili*  p 

gue  in  vna  parte  del  corpo,  (calda  anco  l'altre  vicine,*  cofifi  accendono  vna  doppo  fritra,nn<**  e 

i  Gal  Kh  3  mor  ÌCald,a  l\  fan§ue»&  i  vaPori  da  vn  calor'eft ranco  nel  cuote,*  pofcia  tutto  il  corpo,*  fi  fa  kbJlClfr  , 

caul  cap  i  "     *  perche  le  febnfeguitano  i  al  principio,cioè  al  cuore  fuori  di  modo  accefo,*  infiammato. Et  al 


?  Gal  *  meth  tr,Co>&Per  1  afl,mdatl0ne^  ' 
cao  z           '  per  nutritone,*  generatane  della  carne,  $  due  foftanze  continuamente  fono  dalla [nac  " 

&  lib.  de  oculis  &  dalfa,?§Ue  Prodoctc»vna  gr°ua,  &  vna  lottile,  *  dalla  operazione  dei  calor  naturale  "cHa 'V^  ? 

par.ó.cap.9*  tl°nC  ddle,membl  a  Ia  Pal'te  lottile  fi  rifoluc  per  fudorCjòpcrinlcn/ibiltrantpiraMonc^lag*01  ^  ' 

4  Hippl  in  lib.  manePer,anutn^»enecefJaria-,&: occorre talhora,  4  che  Gmil  nutrimento  elea  da  1  Pl  ' 

deflatibus.  V .  ,ne  ^"f'e  con  feruato  dalla  natura,&  è  impoOlbilc,che  più  ritorni  al  co  m  modo  della inai 

Gal.in  lib.  de  tu-  *?•  m?  n°  nd  (?°  P^S?  lu°8° *  Per  H  che  fl  P«trda  »  fi  come  knno  raLCre  coie  ' c  hc  11  fcfD  ci 

monbus .  gHardamcme  fuori  del  fuo  ordine,in  luogo  mal  comp4en1onaro-,&  quefto  auicnc,perche  fa  alr^ 


non  naturale-,ck  fecorromperà,fi  ridurrà  m  fanie  vna  patte  di  lui,per  l'attione  del  non  «attuai  t 
re,&  vna  parte  conuettiraffi  in  benigno  nutrimento  dal  calore  naturale.  Et  quel  colore  in  qucitcj 
#r,  a  ^a»om^heraraP^P^r>te,dm  fu 

5  Gal.  .pronoft.  &  del  a  (anie.Et  e  poflibile,  5  che  Palteratione,  &  permutatane  del  fangue  m  fame  .  a  ^ 
com.  vlt.  quandola  vittoria  è  dei  naturai  calore,perchenon  farà  putrida  quella  lame,ma  alquanto  di^ua  ^ 

le  in  quella  appare  alcuna  putrcdinc,farà  veramenee  poca» perche,comc  dice  Hippocratc,  n  ^ 
odore  horribile,ma  e bianca,lene,&vguale,di  non fpiaceuol odore.  ^ 
tt  fe  dimandale  per  qual  ratione  la  fanie  buona  deue  euer  bianca,  a  quefto  rifponderei ,  y  . 
dcueanomigliarli  nel  colore  allo  fperma,ÒJ  lemedeirhuomo,auenga  che  non  (empie  «lacUH 
bianchezzaumperoche  nel  feme  non  opera  le  non  il  naturai  calore, &  nella  fame  vn  mino ^ ^  1 


7     de  virtutib.  pra  di  quella.Et  Galeno  7  diceuai  Sempre  la  natura,  quando  opera  circa  alcuna  materia,iut  ^ 

naturahbus.  delidera  ndur  quella  a  difpofitione  benigna,perconuertirla  in  nutrimento  delle  membra  ° >  ^  ^ 

minate,  &  opera  affimigliàdo  quella  alle  nutrite,  ik  principalmétealie  radicali,^  fperrnaticn  »^  ^ 

^  ?-4-deoiU(ii   (ono]n"ieradeJlavica5llnutrimentodellequalièbenigno,&  bianto,perche  è  quali  chilp.fi    ^  Vc 

(aniei  f        ^andaue,percrie  la  buona  lame  è  lene,&  molle,direi  8  che  è  tale,  quando  egualmente  e  au£  ^  pj 


p  f  «.] — - rivwu,rt^»^aigciia,oc  non  1  aitre,nonaiuciuaciia  i^ii»-,uji<i  puiiuviw.-,-      ^iu»  vai 

nel(.,rf  dl,mandaffe  ln  che  modo  fi  intende  la  fanie  euVeguale,direi  che  fi  con  lìdera  quella  ^  ^  ^ 

r-Si ■ ir.'!    C,&  ndla  fua  foftanza:  nel  colore,  perche  fa  bilogno ,  che  in  tutte  le  lue  parti  coi  ^  ^ 

lare  do?5-lntCri2n>rf,a  c8ual^ente  bianca-,nella  Manza  poi  è  neceùario,cheeilafia  per  clicc    VJ  ^  ^ 

phìiT™  w  a        natura^  materiaiSc  in  quefto  deue  tenere  la  buona  fame  vna  meJ»^'  ^  ^ 

leormad^  ^ 

^ìZtf*  Tl  od?e^icono  alcunché  trefenfi  concorrono  alla  corninone  della  buo ^  ^ 


eh 


non*. 

ilorintf 

molto- 

anof 
:nu  fr 
nfif* 

li  ili* 

,rientf' 

>iagb*' 

odo» 
jitcni' 
nata* 
mot? 
rolli* 

cera,* 
cani* 


ir* 


,0* 


nen'J 
dcuf 

■cab 

le* 

i> 
Ita* 

jal0 
,^ 

;e  ad 

le,*' 


tori*»*  r        Trattato  Secondo- 

UnKi!a'in^r  1nC°inaIcilni  ^ctedcnccfe  leggiera. 

per ;u  contrario lerua  tutti  i  moi  accideoti,perche  Celfo 


^  Gal.i.dedifT.fev 
1  diceua-,La  mala  fanieè  cap.8.  tk  r.  de£. 
—uu,-  òpallida,à  nera,  òdi  maPodore -,  onero  che  ò  lVlcerc,ò  le  m.  Dift.2.c.t.  & 
^ntoroffcttalEt    0rtode>& {a  migliore è  quella,che  è  poca,mediocremenrc  crafla,  bianca,ò  al-  7-aph.4f.  1  fine. 
lrariaanamaurarrCqÌCrrj  AuicennadiceuaiLa  mala  fanic,& fetida,  lignifica- putrefattione,con-  Aui  3.4.0.1^. 
S^faniech-'^rj \T ,uSnitìca  vna  forte opcratione del ca!oreftraneo,&:  è cfiaerfa dalla  buona  Auerr.j .coll.cf. 
£  P$  iìcuvc^on'h!  ■ l(cloftanzc5varieparti,&colori,con alcun fetore.Diconoi  Medici,  1  che  1  li.f.c.d  (anie. 
5"°on"a&n^?  ,ncationi  della  ialutedeH'apoiteme,&  viceré  (ono,quando  fi  vede  in  loro  generar-  1  GaU.aph.co. 
^corfonatuj-^1  0ì^ratlonedi  natura,&  medicamento-^  èquefta  operationedi  natura,  fecondo  la. 
non  ^ccomoafiJ  pcrchc  £on  «*  genera  buona  ianie,fe  non  da  digeftione  fatta  da  calor  naturale  j  &  Atti.44.CC.lX.!. 
*?c:im?crochep^r  °  ?  1  rvlccre  alcuno  àc  i  mali  accidenti,  che  apparer  fogliemo  nell'vlcere  mati- 
Wionè  eOèr'in  buona,dxchiara  il  naturai  calore  del  membro,&  la  fua  propria  coni 

\COn»efoucnrf !^0t5!mad,rP0lìtl0ne-,nè  vififencein  lei  fetore-,  perche  in  quella  non  vi  è  putredine, 
Chcla  buona  £nc"amalafenieveder  ti  fuolc.Si  può  dunquediret 


wllcla  buona  &  '"T  n'"*  iamc  veder  ll  l1101^!  Può  dunque  due  per  conclufione  di  quella  parte , 
c?HiPpor^ma,a^  comedi- 
cbe  Putrefatto  J,nCi  "°ro  ^viceré,  fi  fanno  le  fuppurationidal  Hmgue  alterato  &  fattocaldofino 
r^'^quanH  1  -3       ,ò  dalla  duPofìtione  dei  calor  agente,ò  MVna,&  l'altra  caufa  infieme-, 
,  (Ue  buonccon  t    matctla  è  benigna,^  il  natio  calore  porente,è  prodotta  bdeuol  fanie,con  tutte 
,  ^Hfc  il  cai  1,0  a1^  ^uando  qni[[* fara  dmerfa,ò  molta,ò  di  mala  foftanza,ò alterata  in  ma- 
t   ne Alleine r    ,cr"aneofupereràil  naturarla  (aniegeneratafatàdi  mala  forte  ò  in  tutte, ò  in 
,  mida»6c  più  &Itloni-Et  dicono  alcun  i,che  la  fanie  nella  fua  compleflìone  radicale  è  calda ,  & 
fllcunaacultà  ìf  mf,nofccond°ladifpoutione  della  fua  materia.Et  che  nondimeno  mai  è  pnua  di 
?UiCllalaPtUtcd,J ?Ualac^uina  nel  termine  della  fua  putredine:  per  il  che  quanto  farà  maggior  in 
l0larnentc  del  cai  >UtU°  pi" *ara  ella  acuta,pungitma,ò  cor  rofiua.  E  t  le  auiene,che  loperatione  ha 
?menre  mala  a;0r,lti'ano,cV  la  materia  totalmente  maligna,  fi  genera  fanie  illaudabile,**  femph- 
r1UejCancrene  5?fc?ntra»a  aHa  Iodeuole,in  colore  A  foftauza,dalla  qual  fono  caulatc  viceré  corro- 
;atl°ni  dclcaiSl  phacoll'&  Pla§bedi  peffima  natura.  Adunque,come  dice  Galeno,  5  fono  tre  l'ope  j  f .  de  F.  m.vbi 
^ottione  onP  jC    matc^a,vnadel  naturale,  &  folo,  in  materia dallagualerefultavna  perfetta  de  medicinisiaa 
![adal  calor  efi/   8cftlonc>PercheIadigeftione,diceua  AnlUnile,  4  fi  fa  dal  calor  naturale,  l'ai-  turantibus  . 
^trcfattione  co  C  jln  maceria  diuer(à,  &  numida,  dalla  qual  è  prodotta  putrefamonc,  perche  la  4  ^  ^*tcCso 
.ieoPeranellk  *cdlce Ariftotile,  y  è  vna  corrottione  del  cafor  naturale  dalla  calidità  eftranea  ,  &  4.  metheoro 
l^n2adcJCori^m,ao  fuo,ouero,comc  dicono  alcuni ,  la  putrefattane  è  vna  tranfmutatione  della  rum  teft.  1 4. 


lua  ai  Sturai  i  clllca  11  genera  in  ogni  materia  putrciciDiie  nel  corpo  numanuvn  unui  ta- 
ftj  0Perati0ne  & ,  ^  cftraneo,caufato  dairalteratione,ò  corrottione  del  naturale,doue  che  in  ogni 
lcri?CpClW&j!na8§ior  la  potenza  del  nattual^fi  genera  (anie detta  lodeuole,  media  fra  dige- 
l,a>  PercK,  CqT  aiI?»nuta,&  più,  &  meno,  fecondo  Toperationedel  calore,  &  foltanza  della  ma- 
:ati0     eonoifllo(°h*  *  nmna  caufa  fenza  la  dilpofitione  del  patiente  può  pertec- 

DigrelTìone . 


tam,pcrcl*« 
lamcnteaguati( 


ìtL  5° 1 W  fi S?at0  dcIla  ranie,&  delle  fue  caufe,hora  fa  bifogno  dire,  quali  fiano  gli  ingegni , 
fcat pcr«chc  un  n0nofcere  la  fanie  rinchiula  negli  ab'cflì,  quando  è  ò  digelta,òoltnmentialte- 
ii  co* ma  Rwclla  ci  1  UlCrie  nelle  vlcere,&  ferite  fi  ntroua,al  temo  dell'occhio  chiaramente  è  mani- 
co limprcnd^eiifenHnCllc aPol^meè  contenuta  col  (enlo  del  tatto.come dice  Galeno, 7  facilmente 
^oa4U°i,nPredir^Qm°ltoaccommodatoaqueftacognitione:ta!horahcor^^^ 


6  Arift.2.deani 
ma.teft.14. 
Gal.i.dè  diffcfc. 
-tap.<>. 


7  a.ad  Glau.cy. 


Verno  ^«Ognit^  maturationi,ò  altre  permutàtiooi  nelle  apofteme,fimilméte  anco conferilco- 
WchSrT^l'rwT^  moltiaccidcnti,cheappaiono,quando  fi  genera  la  (aniemódimeno  il  tatto  e 
Pcron  !dlcil'ara  nhj0,cV  gli  accidéri  cófcrilcono  molto.Per  il  che  il  buon  Principe  8  diceuajSap- 
Vcritàrn.  ?°g0j  ncl  cluale  ^generatala  fanie,ncl  toccarlo,&  però quàdo ricercherai  di  la- 
1  lc  a«a,<XTèrua  có  le  altre  d  ita  di  quella  mano,  ouero  delPaltra  mano,  a  conoicer 


8  3.4.cap.i^. 


-rutte  dur  i  e'  H  le  qua<i  cfcedal  fuo  iuogo,perikhé  nelle grand'eflìture  bifogna  ilpertmé- 
1  iuln  mani»ouerocon  l'indice^  medio  dito  di  vna  lolamentc,&  premendo  in  vna 
«im  "0,au<?rtire  le  (otto  l'altra  fi  lente  moto  di  inondatione,nc  però  ftiano  le  mani  cóti- 

materia 
muòue 

^anr          ^x  Lauja  iottole  inani  inundatione,oc  m  qucuo  11  icruoaa  carro  e  verogilì 
P^ò  ^..°Ae!ei1  tcnfodcI  vedere  conofee  la  fanie  negli  aWelli,òdigefta,ò  putrida cne 


^iafi'i 


Ucur,;" K  ouona  Ern  ;^ir>;,,^^»>u  mog.  „ 

iUl^ ,  ò  n'rA4  ~    0  Ia  materia  è  corrocta,ò  veleno(a,oUwiorablelfo  tendeacorruttione,di 


>  0  nero . 


Quanto  a  queltacognitione  per  gli  accidenti ,  dice  Auicenna ,  9  quando  tu  ?  34.cap.Ji. 

O  lcntirai 


5  Hipp,*,aph 
4'. 

6  Auicen. 


Libro  Primo^ 

farhnoS^  •  quando  vederai  ftp«*J 

»  Hipp.  a.aph.  t&SSlSto^  mamrare.Danno  indub.afeded.qiK 

47-  P  biffSEtS  ^W  t-d^«v&IafelMe,chSp,umo!eflanoilpatiente,d1quandoqJ 
}  deinterr.c.3.   gclU.opumda  S 

«Ihoràlandoo  a^  Etm«ate.^ 
me  ne  1 1  randi  Ì  '  t  °  P«woli,fuppurano,nè  però  appaiono  n  loro  accidenti  artrosi* 
SSSffi*.^^ ^^^^moitocrudeh.quandonafconondlemem^ 
wffiS  ««"'.corde,*  arterie.ouero  quando  la  maceria  è  molto  benigna o  ■# 
comò  XgfS 

ouero  la  cor  «  ^  l ,  '  -  . C  conofclu»  la  loro  maturatione ,  mentre  la  materia  e  1*0% 
S  lS^  acar«e  moltogrona.  Poflonoanco  6  <a.fi  degli  abfcffi  grandi  lenza  doW 
i^l^o^S£f httm0^^nwl^0>&  corroropclafoftfnza>Cox,4l«.-aionc,  Seccai 

Dubitatione. 

S  SfìSe  E!  qUCft.3  b>e1a  Mlteria  tre  dubitationi-da  prima  è.fe  la  fanie  fi  generi  da!  # 
^enèXnme,  n  v  7  Ura'?>°da  wttidue  i«&nt&  feconda  è,  (e  nella  produttionede 
t^ri^^S^010^  "5  Kt2a  e>fe  la  ù™  A  g^r.  dal  languirne  la  cenere  dalle  g 
tano  m  nudilo  modo  r  ?  ^'^«"«'cuni.che  la  fonie  fi  genera  .lai  naturai  calore,*  «gg 
tt^SSaSSdtó ^efi6enf™»^«WeaIcanadigeftione,ndiaquale  opera  ilcaorg 
«vSSffiffig'i?  natU'al  fal0rei&  ta'"°  Piu  l""""0  è  benignai  lodeuole.  AtaJ 
to  non  naturai  S  ?*  r3'01  non  n«urale,&  lo  prouano  in  queito  modo;  La  lame  e  vnej 
1  Altri  dicoTo  1*  h "qUr 13  fua  Cau'a  c  fi»*  >  &  per  confequeme  fi  genera  da  calor  non  tff 
PoconCenln^ 

dicendo  aUa  S;,  t    d'm0ftJat"-Alle  Pietre diuerfe  opinion,  fa  b.(ognodunquer,lFon  c" 
1  l.dedif.tc.c.<.  buona  nutriti*  ra8,0»f  »ehe  nella fanienon  è  vera digeftione,  nojnellendoella  prepara» 
feconda  o,  no"  fra(n  P'§"a  ™,te  volre.conw  dice  Galeno  7  tal  mutatione  per  digettion*  » 

non  pere SXm1^ efre"'  vero> che la  ,anie  *  vnVffato  in  a,cuna  Partcnon  natura  «ìft 
«fieli dittomeSu c.appatendom quella operarionedi  calor  namraleiimpcrochefldl 
fetida  dig'^L  "  fel  ef£CC,e>&  vrine,che  non  (onoaffolntamenteeffem  non  naturall.nM'l 

«rione dd naS /  ant'Ch,u Med'ci-.perc.ocheIa  fanie  è  vero  effetto  ddduecalonA  h  preti»  ? 
mento  rfX  m     i  ,lm,^roche  nc"a  fanie  fi  vede  bianchezza,  &  fi  (ente  lenita ,  fi  come  nel  «B* 

nata  ^„aPnam  ,       ,ed,g^°'c<rc"^     q«  » talhor alcun faotc>&  <ofta"Za  „ 
I.Virtutùnat.  chèqu S1,'  °e"a  V*  mfieme  col  naturale  opera  vn  caler  eftraneo;*  ' ^".con* 
ceua-Che  £ ,ce^utred'nc,nellaqualcnon  ha  operato  le  non  il  caloi'iftrano.  Et  Galeno  8  j 
com  lianffi'm 

kSSÌSSSSNSXSX^       cofc.Ec  tutti .  Medicid.cono,  chela  vnaoperaaone milUdJ 


ri  anco  SS^S^f^ alcunché  non  è  poflìbiIc,mentre  fi  genera  la  fanie,chengj 
adunque  nella  (ia  pe.Ve«r ?  S'^erauone  della  fame  è  vna  adequatane  della  iua  caufa  mai?er*J 
Ucedcntc  n  omoa  mn  n  «  n°n  fl  8encrano  dolori,^  pullationi.La confcquenza  è  nota,<*  i  j 
*&^£1^aT*-  fanie  fi  genera  da  fangue,mediante  alcuna  d«cftioog« 

tln^o,chcfifa^ mct   f    "'^P^ne  rimette  la  malaquaìità  dell'humore^  lafeparationedci' 
guuicntano  anm  f   1  fi*ncra  ia  kmejadunque  quado  li  generala  ianiemó  fi  genei  ano  dolori- 
Catione  della  f      qU-     modo» D<>ue  nó  lono  le  caufe  di  dolorilo  poflono  dler  dolorr,neij^ , 
U  magujoi D?"ic     lono  le  caufe  di  dolor  i,adùquc  nó  poflòno  edere  dolomia  conlequéza  *K 
tempo>òc  m  quelV  I  itl0I?eò  nota-,c>:  la  minore  li  prouaiimperoche  la  fanie  fi  genera  con  fyfl\ 
la  cola  contraua  cu*atlCudlncnon  iipoifono  caular  dolorr,perciochcil  dolore  è  vn  fenfo  "ilì0  $ 
dicono:  Mclla  pcnprc^n  VlQlcn2aimpnmeil  fuoerTetto,&  non  con  tempo.  Argumencanoantf»,, 
parti  fotcili ,  lequah  fop h°ne  ddla  (an,e  dcll'operatione  di  due  calori  fi  riiòluono  dalla  matcf^ 
ne,ouer  battimento  1  a\;'onr°caufarnel  tumore  battimento:  adunque  non  fi  può  generar  pul^  ; 
immediate  fi  rimuoue iv^11.^23  è  buona-,  pcrcioche, come  dicono  i  Sapienti ,  Kimoffa  la  ». ., 
agli  arguincnti.oifoona  Zi   Cr  nfoIucione  fi  può  adunque  di  quefte  loro  ragioni  A'  per  "ip°£ 
u^ne  alla  buona  fonie  ma      pnmo  che  ,a  8cncw  tlone  ddla  Ianic  ^  adeauationc  talc,qual«  »  ^ 
nc  del  nutrimento ,  pel  ia  K?,?"  per  ^uclto  é  Snella  adequatione.chc  conuienc  alla  perfetta  àfil\ 
c  Ulraandata  adequrtl0aeDXairtrai1^»^  dl  ^uelI°  nel  membro  nutrito  j  cS:  per  quefta  % 

auolutamente  perfetta^  pctòfi  mega  laconiequeiua,  non  c^f 


diq^ 
ndoq* 
eriac* 
(ioni* 

ò  fl* 
>  J  *B' 


bldV 

[la  fi* 


,rnai» 
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Éa  {a  minor^^Iìu^A^f^^^      calor  naturale.  Al  fecondo  argomento  fi  ri(ponc!e,&  fi  nic- 


P°>l^a  non  perquefta'f  c*ice,cne  le  difpofitioni,che  preparano  la  fanie,opcrano  con  tem- 

mincianoad  operarc°'  T^U,ta'c  . enon  "*  P°fia  in  quello  tempo  caufar  dclorejpercioche quando  co- 
mpiendone, &  la  ^  (j?.e.ca  °"  neua  niateria,aItcrano  quella  infiemecon  le  membra  in  vna  mala 
^r°')perilche  neceffC  onc>  cnc  fi  fa  in  quei  tempo  nella  materia ,  fepara  il  continuo  nel  mem- 
ento fi  Dieoi  i  r  C  m  qUefto  temP°  {i  generanodolori,  febri,  &  battimenti .  Al  terzo  aiv 
nonreftapcr  qudV^ *  ,?ucnza>  perche , auenga  che  le  parti  fottili  infenfibilmentefiano  ritolte, 
*ìllale  anco  conni  °       arc;enc  non  fiano  comprefie  dalla  materia ,  che  rimane  nel  tumore ,  dalla 

Alla  ^a dubita? :  ?  feParano  vaP°"  Pienti  a  caulàr  pulfationi . 
5en  &  sàguc>  q  anone>dicono  alcuni  non  efier  vera  Popinione  di  Galeno  :  1  che  la  fanie  fi  gè-  1  i.aph.co.47» 
,  termme  deìla  c"  f*C  Ccnerc  daUe  *e§na  abbruciate-,  &  quella  è  la  Iolo  ragionerà  cenere  è  fegno, 
mationedcirhn °  ?atl°ne  dell'humido  nelle  legnai  la  fanie  non  è  fegno,nè  termine  della  có- 
5a,ne  v«i'imilco  ■  ^anoueiPercioche  in  quella  fi  fente  molta  humiditajadunque  non  è  buo 
do>U  (anie,&  ja  mParatIone,  A  quefto  fi  rifponde,douerfì  intendere  la  fimilitudine  in  quefto  mo- 
!?ere>nè  meno  nel  f"^  veramente  fi  generano  da  caloie,ilquale  non  opera  più  nel  legno  per  far  ce- 
iotm3')Perche ai;  2  gU jPer  ^r  ranie>dapoi  abbrneiate le legna,ò generatala  fanie,per  introdur  la 
Pa[tCcllquefta mat  mtr?dotra  Ia  forma  dalia fua operatione,pcr  Iaqual'egh  operaua.  Et  per  vltima 
^llaqu^^  ^nadicojche  la  fanie  è  vna  certa  digeftione,  ouero  vna  foftanza,  meza  digefta, 
!cdWioni  che  f  f°  opcratione aella quarta  digeftione  -, imperoche dicono  i  Medici  eflèr  quattro 
? °dluenta chilo- L  rnnonel  COrpo  àeirhuomojLa  prima  nelftomaco,  &  nelle  budella,  doue  il  ci* 
Je  Vene>doUe  il  fan  r°nda  llcl  kg^doue  il  chilo  fi  permuta  nella  malfa  humorale;La  terza  nel- 
trimentofiperm  ^u^"  d^P°ne,6c  prepara  alla  nutritionei&  la  quarta  nelle  membra ,  doue  il  nu- 
nic  nel  l' viceré  del  f3  ^miglia  alla  parte  nutrita^  in  quella  vltima  operatione  fi  genera  la  fa- 
sangue  preparato  àconuertir  fi  in  foftanza  del  membro,mentre  è  introdotta  alcu- 


lati 


latlUa,ouer0  alcun  CemPeramia,ò  per  feparatione  di  continuo  nella  potenza  permutatiua,&  fimi* 
&frcheil  nutrirti rama^§nuaneirhumore.Et  perqueftodiceua  Aui.  z  Non  li  genera  fanie,fe  non  2  44« 
*  Ceciato  daiu  nt0,cne  viene  al  luogo  vlcerato,  è  conuertito  in  coriumone,  ò  perche  è  maligno , 
1  a  ^nza^che  regge  il  noftro  corpo , 

fi^  a,tri^enti  aff§li°?0  vedcrc  ne"e  ferite  recenti,  nell'vlcere  inuecchiate  nelle  piaghe  putride',  ò 
i>^f.a,CoI°rc1&'^!!fi.milmcntc  nelle  fiftole,&  negli  abfefll  aperti  molte  humidità,&  diuerfe  in  fo 


tra.  3. ci. 


Additionc. 


feo  ac°fa  in  Peratlone>che  recano  al  Chirurgo  non  poca  confideratione-,  però  fa  bifogno  dir 
Uerf^^moqueìJ!    P^^jcioèjche  fignifichino  i  loro  nomi,&  in  che  tra  feconuenghino,&  di- 

x  dette  con  di- 
,fouditie,det- 
tiene  alcuna  di- 

— «vuu,tuiuc  anco  ncna  piupua  i«»»i^iia,iujpciu*.iic  u  iaugue,  come  dice  Cel 
tinof         dice  h  qUCft0  f1  vede  nclle  ferite  noudle  ' &  £aIh°r 

anco  quando  fono  dappreflb  la  3  Li.f  .c.}£.  vbi 
fimiW-^^fidei  e?ue,l°è  buono,quàdoècaldo,rubicondo,mediocremente  crafioA  non  giù-  defang.fanie,  6c 
liuid  *n£Ue:<£  die  a,  Pcttare  prefta,  Se  ficura  falutequando  nelle  feparationi  di  cótinuo  fi  vede  vn  pure,  &c. 
do  è  f ,0  ner°>ò  vare>C^e  ^ueuo  è  Sangue  di  mala  fòrte,  quado  è  troppo,  ò  tenue,ò  cralTo ,  ò  nel  color 
n.rki0tt,,e.&  in^A  mifc>  có  flemma.  E  t  per  quefto  1  Medici  diuidono  il  fangue  in  colerico,qua- 
^  ,  .e>ntJiCqUa|  -  r°»dalquale  nafconoerifipile,hcrpeti,&  viceré  corrofiue,  dette  da  Greci  phagede- 

—      'inCQ*-  *  CPDai-\/-v   •  -i         ■  r         .  f  O .  ì  ~*  C  _; — ' -  -  /  -   1  -   

a,  iCar,<'ll>C)C  vie  "r.l,*ulc,ot  m  sangue  maiinconicu,ucivj,vt  tiiiuu,aaiquaic  lunu  ptuuuni  ix.ua 
Prin  •  •  1  ^dicerew  ^Cln  a  ^anarfi>dette  da  Greci  cacoethes,abbondàti  di  materie  crude,ò  fot- 
fa  p  cJf  10>3c  il  tem  v-elfo»che  la  fanie  vicine  dalle  piaghe  nel  loro  ftato,cioè  nel  tépo  medio  fra  il  fao 
che  (  fe,cne  la  buP°>Clle  lananoi&  è  più  tenue  del  fangue  buono, varia,craiTa,glutino&,&:  colora- 
ia  ni  a  ^  mala  r7°na  ^nic  non  e  niolta^ma  mediocremente cralTa,bianca,ò  alquanto  rofTettai  & 
da  l  l§a>Ò  lc  Parti  n do  è  molto  ten ne,liu  ida,ò  pali  ida,ò  nera,ò  giù tinofa,ò  di  marodore,&  che  ò 
na  i°£  lc^orx&:  i»C!rconilicine  corrode.Et  dice,che  i  Greci  diuidono  la  fanie  in  due  fpecie,  vna  detta 
mo  n  a§§'one  H  m  mdiceria,&  tutte  due  quelle  materie  fi  generano  nelle  male  viceré  dopo  alcu 
puntui  e,^  D  aelIe  Parti  neruofe,&  delle  cócatenationi,&  articoli^he  volgarméte  domandia- 
cf C   meliceria '1C1- alméte  nellc  ginocchia.E t  dice  che  l'ichote  è  in  loftàza  tenue,&  quafi.biaco, 


annouerato  fra  quefte  due  humidità  è  ottimo, 
molto  più  le  nel  principio  del  morbo  è  tale,Sc 
feculéto ,  &  più  le  è  di  maPodore  eccetto  fe  il 


i  Q  fimil\vi  & i     r  e  Pallldo>o  lmido,o  tecuieto ,  oc  più  le  e  ai  maroàori 

|  aeeuoi  odore  ^ole'btclu51  Pnreè  buono^uàdoè  poco^rallbjbiancOjleggiero^gualejpriuQ 
\  oh°Uaf]  anco  dire  r  3-uantltà>cnc  conuienealla  grandezza  della  piagai  al  tempo  del  morbo . 
rjt^Ua ,  c<'  Crafr„  °3  Vna  fPecie  di  pure ,  detta  da  Greci  cteodes,  laquale  è  cianchetta ,  ma 
cxza  non  nioko  diffimilc  dall'olio  bianco  ;  quefta  li  vede  nelle  grand» viceré  * 

D    1  quando». 


LibroPrimo. 


gcn 
<iel 


n  no S  et  ™°  H  pnnC'pal1  foaanze confideratenelia  fpecfe  fan.ofa,  ncllaquale eco»» 
fa E  in V'la  fan'C  LeUUe'&  ac^ofa-&  meliceria,che è  fante  btanca,cra(Ta,&  f 
manoVhn°^  r  V»»e  no.  chiam.amo  volgarmente  virulentia,;Galeno  &  i  Greci  la  eh* 
hd"conon  ,rf v  L;t,m.'a/1,eÌ&  S^l^  materia  detta  in  lingua  volgare  ford.t.e,  &  mar»,  '  ^ 
JatfmZ^'  &l?TO^^&t^o«neomeliceria:8?tengOTOmtteqiiefte  materie  vnag* 
la natZ'^r°CKe  P^"?^^^/11'?"^^  pegg.ori/econdoladifpolmonedeirag^n'^' 
t  4.4.tra  lei        a .      d  '  memb'°.&  della  qualità  della  materia!  V 

requaH"o^!^PtfOAUÌCen'  1  five^q«^materia;imperochedke,chenonfigenent 
Jffiifls!  I"6110'11,11  commuti  nome,  (òpra  tuttequellehumidità  faniofe,  fe  non  perche»* 
F,  d 1,^  ""a"' V"  membro  èc°nu«tito  in  alcuna  corrosone  per  la  debilità  del  foocal* 


lf»nrio.^^„Qn  1  i  "  ~« *m "^"t  uuiauzaiouciie dei penere dei  pure.e detta  viriii,^'- 

oTÓ dedi?,^  n/11' 6 gr°/a'e chlal™af°™.t.e,ouero fordfdczza:&  è  vna  cofa fpeffa coagula».  » 
Sri  Hwhhf, ne§rezza'0  5°mc  vna  feccia-  Et  dice,  che  la  virulentia  non  fi  genera  fe  non  dall£ 

Né  alrrod  iffft  V Wlemia  ha  bifoSno  di  ^catione,  &  la  Tortiti*  di  med.camcnti  afe< 
fte  due  hu  nTd,vqUefta  ,"atJe»a;&  f«fe  perche  ne  anco  Gal.  x  è  numerò  nell'vlcere  altro,ch< 

«ener' tTde l  'rqUandr°  ndla  battone  dell'alimento,  per  la  nutrit.one  del  con*£ 
generatione  della carne,fonooro^nrfi^M«^^.^^._:  o.  I  <r„     j.^  renili 


Lnannrl^ td°,Ue' ^con,uma^ «craffofi vedetalhoranconellVlcere.quandoèlangu^ 
chor T, n"ln  C,u°Ua0 1'n»m«?™to ètroppo; &cheqnell<v:heetenue,édaìofanie, &da^ 
fffordtda^ird  h^C1'aff0,fo 

cann  &còmHÌ  t htjlan"0?ntir'u°b1fognolH.lcerediduemcdicamenti .comerhum.ded  ^ 
flammei  id't' ffPur8antii^altrod,(reinqUenaparte.Nondimenoofieruaro.nfl 
fin™  vi  Si  °"cferab,,0gn°  vfarquelt. nomi ,di  nominarfolamente i  trepiu eommui 
pa  c\acheH  V &(?rd,tle/&P«fanieintenderóvnamateriadigeftaòmtutto,òn  l!am5 
B£ZÌl£~  *TV?*SÌnK>ò  marzap.ùprefto  lodeuole.chealtnment.  ;&  per  vbulen^ 
ò  freddi '2 ^afl;ate"a(otule>&non  digefta.genewtadallap.ùrottilpartedoghhumorifottd,,^* 
ò  bknt't,  q  ?fi',&  P" f°rd,tie in«°d«o  vna  fupetfluiti  eraffa.vHcofa.lpena.coagulata  di  * 

da  loro flrtfr? c  a  COtta,&  talhor  ma'igna  •  Et  Percbe  anco  occolro»°  dvel'e  Putf  d,m  '  < 
alt  ouefi  5o  ma»'feftanoj1mperoche  fono  fetenti,  .n  color  fintili  al  fango, &d.  mala  natura- 
efiiomeni  nelIePuttilaÉ!S"ri ,  Se  membra  corrotte,  ouero  nelle  cancrene,fphacelV 

Delle  Apofteme  mature  dette  abfeflì,&  eflìrurerdel  modo  di  aprirle, 
&  della  loro  cura.      Cap.  Ili  I. 


U-cteTum.  ^^^^a^ufooli^  fimill.& fonoquefti  umili  abietti  detti  da  Galenocutanei- 

o  li i/o        .     a  ™Qy  & che(ìal fcnfodel tattofacilmcntc  fi conolconó:&  Auicennadice^ 


.cap.y 
3.4.tra.i.c.2o, 


&  lib«5.caò  fi    d^ES^TK1*    arure'^che^Uenfodeltattofacilraenteficono(conó:^  Amcennadicc,-, 

2.  i  .cap.f .         fpec  ?  f?^  n  mfcel'Ia1>^  vn  fenati  dimada  effitura.&  altroue.L'efsitura  è  della  fumma  ,cx#\  n 

ioprS ^UbC J  f  fa  ^egatione  dalle  apofteme  calde:quall  che  quello  nome  aldubel^  c, 

£  qua.  T  r     \ lcerat0^  vacuo  nella  iua  parte  mteriore3nelqual  vacuo  è  fluita  alcuna^  k 

ftom  di  mar  *  ra   ^1,la>èritenuta  in  q.ueilo.Souoqucfti  abfcffi, prodotti  da  innamaggioni,#°  J  V 

Appurati  %  »ì™ Pdma  fpecie  dc§lj  abfefli  »umerata  da  Sli  antichi,nè  (ono  altroché  tu*  <u 
eie -di abietti  defrr     maiiZa  contcI"«ain  v«  vacuo,dimàdato  propnaméteapoftema.Vn'altr  -, 
quiftano  la  -loro  Io^k hantichi>ne  i  quali  ionocótenute  materie  diuerfe  dalla  fanie,  leq^j, 

perche  fono  caufari         VaUa  ^°rma  có  lun§h^za    tempo,a  quelli  nó  fono  precedi  fieni  n  ^ 

gonolalormateruneS  n 

ee.Et  Galeno  diceua  r  h  .     5°folIlcul,'°  ve»chc,oinuolucri,ò  velami,ò  tutichc  ò  dite  come  v  ^  « 

nó  folaméte  di  hum0H  j!?n?0  fono  aPcrti  ^  fcarpc!lo,fi  trouano  in  loro  proprietà  di^^  « 

nt,vna  detta  atheromaL  il  i/,  aUnÌ  Corpl  iolidi' Et  fcr^e,che  di  quelli  fé  ne  trouano  tre gcn^  ^,  ^ 
«HpÙdf  delle  foftàze  .nu-f?  fteac°mata ,  &  la  terza  mcliceride,  cofi  dette  dalla  fimiliW?»"  • 

GaLnimorii  ogni  modo pche  vi  dlrò a  Pieno  di  q,jefte  (PCC,C  d'McfRJto^  » 
8    modo  nonanual^ac  della  loro  curaci  trattato  ddl*apoftemefredde,nd^ 


***  M*-*.*,      ■   flirtato  Secondo.  2? 

felci*     fcriefaniofe  dir?-,'  Ih   n°n  'cnuerò.ma  fluitando  la  cura,det>!i  abfeffi  caldi  erteriori,  pieni  di  ma- 

indicanone  loro  è  cauar  fuori  la  fanie,  &  curar  il  feno 
ÙfoK*-     gimcnrnr,;.,..-n     PPOItu"'.  Kt  in  Quello  moHnrnrMnHn  Aui.  oncfia  marer  in.  dire':  Il  vero  rep- 
cheap 
•con* 
lucine 

iacbtì;     c°n  déràVr^  potenti  à  far  l'operarione.  Qiianro adunque 3lla°prima 

i  LaUDi     torcggi^^^^mpMiccAui.  i  che  fi  fa  qucfta  cura  in  due  moHijI'vnodc'qualic  dimanda-  *  S-4.cap.17. 
iag«J     Jce .lolamentc  ncpir°!  ^/r^ Vn  c*rmo  ordine>dctto  anche  regolate  reggimentO',roperatione  delqua 
te,  dei'     ,u?roJnqUannr^ l!abIe"»  non  totalmente  fuori  di  natura  ,  &>quandoucn  eccono  molto  dal  con-  PRIMA  CON- 
^d?aprirìWlS-^alltlai&  qaeftofaflicón  vna  buona  maturatane  della  fanie,&  vn  regolato  SlDERATlO- 
erapfl*     *j-gne  tfiiu\    ^ ^mipcroche  vniuerfal mente  dicono  t  Medici  2  eflèr  cofa  lodcuole  nelle  be-  NE. 

f,poc^veneart  f.vna  Perfetca  maturatione ,  Se  tanto  più  quando  fono  nelle  membracarnofe  a  Cel.Ii.7.cap.2. 
cal^'  «Ojvfcivà  lunoampnC  j  neru,>conciofia  che  feauantivna  buona  maturatione  fari  perforato  l'abfef-  Gal  2.  ad  Glau. 
rovit*     ne,ckle|Uc£"^  il  feno  abonderà  di  molta  iòrditic,&  putredi-  &  i$-merh. 

lCa,b^     gnoi  ^cdjcj  cod  anco  nel  profondo  diuenterannodure,&  oftracofe-&però,come  inlegna  £au.  Iib.*.cap.4. 

tllal*  cru%fcnon' un inli  I1?mec,lcarela  matcria.quandoè  digefia^& preparata, &  non  muouerquella  7.adal.c.$„ 
ic^f      abkfl>,  è  dimani  oefuriofa-  Etpcrqucftodi-jeuaAuic.  4  che  il  fecondo  modo  della  cura  degli  &  '4  continctis. 


rgenti-     uta;c\  queftol.  ^«reggimento,  che  effe  dalla  via  dritta^per  cagìonedi  alcuna  occorrente  necef-  3  hyp.i.aph.zz 
!"n  acCKlente  timo  L V  quando  l>^e(To  è  grande ,  &  parta  il  term  me  confueto ,  ik  fi  afpetta  al- 


rpo,5  !/atUrar  tanta  mar  °  ! 5la,,acomP'uta  (uà  matùratione,&  ficonofce,rhela  virtù  non*  potente  in  &  4-  reg.acu.7i; 
niiei*  ,  .'^"Ichequanj  la,vSc(laliaaPplicatione  de' medicamenti  maturanui  fi  teme  alcuna  corruttio-  Gal-  i-dccn.c.# 
,u#»  *alc<kbilev*J  'ao tr°uerai  la  materia  molto  groflàaò  non  dilpolta  alla  digeftione5&  il  calor  natu-  «•  reg.acu.có.yz. 
aGft?  aaPPre(Pjleeilj/era,,cvne  "alteri  la  materia  a  difpohtione  non  natura!e,onero  j  trouerai  Peiìitu-  4-  aphor.  ccm.i. 
ale?  a?,a,5ncorchenA  UrC,°  membra  pnncipali,allhora  fei  a ft retto  aprire  l'ettìrura,&  cauar  fuori  la  ma  &  i.aph.cóm.ix. 
l  r**à  ndorr.  •  .  maturai°  digcfta-,fimiImente,quando  la  materia  è  furiofa,òda  mala  qualità  A"J-  4-  i.cap.3. 


J:  l0ratlo, acciod   1  °g°    Ca' nc,òc  PelIc  molto  grotta,  oue  lono  vene,  nerui,  &  arterie,  bifogna  &  i-4-cap.7. 
^   n°li  nerui  fiT    matcna  non  vi  (i  corrompa,  &  corroda  le  patri  emiliane,  mallìme  perche  *  3-4.cap.27. 
ii  ?)nlegucnter  iraÌCO,§onohumori  crafR>mUei!lagiaofii&:  freddi\che  con  fatica  fi  (caldano,  &  S  Cel.l17.cap.*. 
1  ti      ri      Calo>quandn     °le  fi  mamrano- Nota  Pcro  vna  colà  Cello  6  di  non  poca  importanza  in  AU1.3.4.  cap.20. 
1  ì      m^  l  0,C^Cl  niemk°^rl  C^erIa  materia  profonda,  è  pericolo  nel  raglio  di  offender  qualche  vena,  ò  6  lm.7.cap.2. 
j  v#        VU /ati°nt  dcll'a 11  a  PraPofti  a  Snella  fi  aprino  delti  amente,òv  giunti  à  luoghi  neruofi,s*a(petti  la 
tCr>     ta  1      cnda  co  ri*  * 

,ra?{      iu  i0,'^Uafete^  in  clucfto  ProPn»to^,aeJei:lion  deIluogo,oues  hadafar  il 

faV,U^Clt,°ne)dcuc  fr   fcntc*nz'a  de  mcgliori  Medici*,'  7  nelle apolteme,che  non  admettonoalcu-  7  Gal.i4.&3.  ; 

p,ùV|(  Jr(i  mantij        'VP-h  declinc,&  balfoà  quefto  tìne,accioche  le  materie  più  facilmente  pof.  &  1  $.methodi. 

penCminente>^dea^0-emc>c^ematuran°9  v°gliono-  Medici,  che  quella  parte  fia  forata,  che  è  Ra(h  7.  ad  Al.5. 

tto  Ctlare:^  deuefUeP^cn,aramentc  fi  fciiòpre  la  fanie,pé/^iè  mi  la  pelle  è  più  (ottile,&  facile  da  Aui.4  4.f.4.c.iy. 

ìedaUeriCndocom  tIrarnta8»oaI  dech'ue,acciochc polla fimilmente v.cjrlamaferia,chevi èden.  Aetiushb.14. 
s  _c^-ate .      "c  n°ta  Albucafì ,  che  il  taglio  vada  in  longo ,  per  clfcr  ik  più  ficuro ,  &  più  taci- 
1         del  ^e'ateiza 

°K      Pieci  (ì°m^UnerP0nf'deratione  proporla  da  Auic  8  circa  laquantità  6V  forma  deTorami,  che  fecó  ^  CeUib.7.  c.  2. 
&  f      del  tu    -baftaui  vi  f  inza  de'^cdici,(i  prende  dalla  grandezza  del  tumore  -,  percioche  le  il  tumore  1  auL 
'^1      cor;. mo^ha,i;jYou°fanìe  ,ma  fe  è  grande  è  necedario  farne  &  due,&  più  fecondo  la  grandezza 
%  .      ftem  Uta;Ptrciof  K  ?m,ra  tempre  al  flne,&  per  cui  (1  taglian  rapofteme,cioè  alPeflìto  della  materia 


kny    aclc>c\:  pr0f      materia  moflradi  nófi  poter  efpurga re  tutta  per  vn  folforame,eflendorapo 
^  &  •  ?      fi  c{°nc*0>ki(o£na  tanti  farne,quanti  fonò  baftanti  all'edito  diquella,coi 
Wk aUF|a#OI,ta^cog,an  pericolo  di  roderle  parti  tumefatte,  &  impe< 
®tl      ^  fia  Vr0nc  SUefìcT  tlHma  f}'  clUCua  operatione  infegnaua  Auicenna  dicendo*,  s>  Habbi  in  ogni  $  j.f.4.cap.20. 
L  '      ^cnt    ? rat^e  lece,  a,CUore>al  non  offender  qualche  vena  grande,arrcria,neruo,ò  villo  mnlculofo: 


1  « 


-j,>'"v^uo  «.a ti  11  ìai  ;jt,<.[uau u  lvh«  tu j  vhilv/  ht^uv u<*,COnC10fia  C  1 1C  (e 

t>  ,u«t ^  jn,1Uadi  WlePlUrga,^ona^co§Ian  P«*icolo  d-  roderle  parti  tumefatte,  &  impedir  la  deiide- 
^fli'      ^  fia  i?f  °nc  S^eflò  àtt°rma,rf'  clucna  operatione  inlegnaua  Auicenna  dicendo*,  s>  Habbi  iti  ogni 

0 

4Ueifw      'MW,elÓrli      v""!?""1  uitjUlC  IOVU  COipuUUUpuu»  ,        .»  .««^,^.,1»»^  um.gua  ituna 

*^  ^OdaM  '  'ei^prc  ck  ,G  rrc  lafili,giufta  quella  grandezza,che  fimaginarai  ballar  al  tucdiftegno.  Ec 
ili?        i34llt'tcci,    '    e  J2»i  taghare,di  feemar  il  vitto  agli  infermi,&  di  mollificarli  il  corpo  alme- 

'   si  *  ^^tiale  purli  luuuiuuiutcn  juuunv  5w..v..3viuvuuuiuguuitc,il*ULV)»A. 

'C%  loI°  or!!fnÌtlanò  nel  t&Jv*  f r,nia  i  (errci,liquali  fe  ben  lafciò  Ieri  tto  il  Staginta,  io  che  tanto  io  i.part.  ,f>ble. 
:at!,  llU?r  e,c  ferite  i  eaPone^^comc  quelle  di  rameperche  il  rame  dice  egli  è  medicarne-  Gal.  H.method^ 
c  1  ^au-  r  C:&laraoio  i^  Flufacill«é^Ti  confolidano,nódimenoda  tutti  i Medici  ionoanrepc)-  cap.i}. 
K  Pcr0fj  ,nicntod-h^,  eqUC,  ,chedo»édo  il  taglio  eiTerficuro,netto,fcnza  dolore,&  ((e  èpofubi^ 
^.^crg^^^  ' 


jaf  cffci :oMi^;",u-!-1ra™enó  può  farqueftoper  la  fu  a  debole  ,  &  picgheuol  con;  utenza , 

D   $      &  pretta 


Libro  Primo] 

K^'f?  *  t3g,Wr  l'aPofteme:La  cm  forma  è  vana  appreso  gif  fcrittori  di  Mtdtó*g 

e  d-X  Hi  fi?       "TO  ''  ,u°8°  P,ù  *c"ra  co»  maggior  Prezza  ÉoM^ 

»r  ™  Ti'  Taf>oc,mllIi'ra  h»  'arde allaconC>lid«iooe,& cicamie.  Olirei 
SS  Galeno vu'altro  iftroraemo  W,&  turno,,  damato  da  Crea  |fol«poaiaihc£«J\  , 
fi  rh,'-^  ,  lPf  1  a"'U"A  3  nofln  temP« è  ''  <H»nionM,mo  quello,  che  lancetta,  cHierolaWg!  \  , 
Noi  i,  ]ta7V,  U"?°  vlit0  li  L  !!bno  d'  " lbucafl  >  benché  con  poca  ragione ,  &  meno»»1 
Noi  uj  quelli ,Sc  d  altr.  efponercmo  l,cfi%ie,&  IVfó nell'v forno  «feto. 

fi  r,r  q"  1?,'omeric'.  &  alni  (fròlli debbono effere  Jiuerfi  in  numero ,  &  granddezzaapp»* 
fi  S^f  erche,come  dicono  Cclfo,&  Paulo.fcmpre  che  fi  vuole  aprire  vf?abfefro,fideu(J 


)0<)r 

r0if 


/  <3 

r; 
le 

I] 
E 
1] 

I  lib,7.c.i4       rJJ/ecTnd<\1,twm1ento  da8''a"ntichi  ^i^vìFfe^  d 
KiS^A^Sjr^ -^^^^ ^u^4° ^W^ilr^pcroidh^ d  ice  ua  Lei  iO$  1  Se  li  rumore  (a'  à  profondo.»  f 
nL  EKE?  «»&to^!a  compof  tionedei  membro,&  fc  vi  fono  nerui,vene,  arterie,  ò  akun  me^;  ? 

I  i;b.7.cap.$;     n"Dllc>  perche  eiTendo  il  membro  blamente  carnofo,  è  buona  cola  aprir  l'abfefib  col  fct°f*L  ì 
o  accmche  comeancod.ee  Diolcoiide,  1  fiacaufara  picrici  piaga ,&  bella  cicatrice^  fr i«  1 
n,  n    nU  1  >n0nC()nU,Cnc  fi9fl °Peracippc>Per,nòn caular conuullìoni,cV  fpafmi,òalcun i<<  j 
*  Celfus  Jib.  r;  S^^f^^i      11  *C  a  ^udtl  tcmPj  1«£     modo.non  è  molto  in  vfo  nonH<  x 
cap.,8  T  m^^^1^*1^^  5  Pètfaprir  rapilteme  venenofe,  come  carboni,  &  antraci^ 

4  f.nerh.in  ft  4  dice,  che  gli  anneb  ^ 

HipjW  tej  fetìtS&^tLWmpCìr.  S"^oì  fuoco',  quando  fono  venero  fi,  ò  eaufati  dt*J 

tfonun.    .  ,  ^ucafis  odaua  J  inqueiteoperarionil'ift^^ 

oucio  11  clamili  nr,p^.ir.fl; — i-.n-  ::    1  .  ,  -    .      ...        .  ..  *  n_ — U  &w 


i 

#?.a|  b.4f.      k"'  °  1  c,attffl  •  c'.°«  «nterij  coltellati),  de'quali  nel  fettimo  libro  vi  dirò  moke  belle  coie,  «  "  u 

&inJih.S?intet  ttr?}oulM  a>***ootoia  quelli  «tomenti  .                                               .  ..  ' 

nis.a&tì.                    '!?e8no»r,,,ta'0  «*»  n»olt'  Cirugici,  per  aprirgli  «Melfi,  è  il  medicamentodettq«u«£  ) 

*  fetÓM*                         P°  a  nK  a  fir  ln  W  ™  o.iiicio;perche  facilmente  fi  troua  ppctatione  in  alcun'» ,  r 

SfaESESTO*?*  a  ^"aopera  in  luogo  di  perforatone  farra  con  tetro,*  fuoco  ;  ne.oc  t 
i^oni  '^Lt  °qT  U,-e,d^ 

S  àSSltL"1  '°dan°  ^Ucfta  sia'che  >ÌM">»              Princ.pamente nella cu^  , 

;&fofonenra^  J 

Kftl^*^^^^"*  materie  frcddedal  predo^  « 

fetoao^nr^0^"0^^"^1^  . 

ni  ,XT    ''."manente,  che  è  debile,  &  di  poco  fenfo.  Er  perche  molti  medieamcntip«fj«  |; 

ffi&e  trouatete  deferiai  inquefto  primo  libro.neUrattato  deirapofteme fredde oeg  b 

ouao^lin^       n0d,,^n£lI,brovmeltratta^^  F 

ZZn.n        °Perfacione'&  cbe  Pre[to,&  facilmente  fi  fanno-.l'.glianóalcuni  calcina  vma^  d 

^^L0r"C',-&,&n°otaon»»iffufà.  Altri piglianooncie  xifdi  lifliuio di  6pone,  de^  f 

gr»  fi;l"°'|a  pt"na,ouero  la  maeft;  a,&  la  pongono  in  vaio  di  rame  à  fuoco  lento,  o.  "  ( 

t,a  ,nr  v  !r5''  CmprC  lndrolando,  finche  fia  alquanto  erborato  .  Airi  ,  pigliano  della  predetta  «»  q 

annnhiJ  '•  fa,^mr^tóm^U-aUumediìocca  dtamm.j.cf.  vitrioloRomanodtajiM^  1, 

"nòno ™     §m  co,a'come  Odetto,  finche  acquitta  alcuna  durezza  .Alti,  poi  pigliano  del  K>  H 

2£*£  °n...  ,,  artnao  loblimato,  diamm  i?i.  opio  dramm.  i .  Se  tanno  vna  buona  minuta.*  n 

^^ì^^^^feifrniffiraomemeamento/                       .     ,.    ,>  v 

&  ai?  mn  vnf 'gn°  Pcr  aptlc  1,e'ìlture '™za fcri0)fuoco,ò  rottorio.è in  v^o  appRffcJmolti  vo^  c, 

7  lib  ,  can  ,      kcoSK.TrUaapp*1afioo« di  medicamenti (uppuratuu fintullVIuma attenuati^  tt 

7  l.b.,.cap.z.     ^  ^  che  da  le  fi  rompe.Loda  quello  ingegno  Cello,qua„do  dice-, .  7  Se  la  (anie  farà  i*J,  d 

nean  Pn  '     L,,ddlC^  S, 

Srf^  "e, 1  !ned,HCn  aofeffi,oueroche  nafeono  nella  lommità  della  carne ,  &  f%  ci 

alla  <  ?r  1      °  U<lcbll,t'i  del pat.cnte.ò  alcun  timorolo accidénte.che  occotre,afttingeilM*p  » 

SS"1^  allllom  a(,'a'  &  v&regli  empiaftri  finche  la  (anie  da  k  corrode,  &  tomi  ,  t, 

emetto  i,„, ,     ,  "      yol'-c  aPPare  fcnza  cicatrice  il  luogo  non  perforato,  ò  incilo  con  ferro;  *  »,  ^ 

?  tempo zi u      SttuSici  ' 1  hc  offeruano  quefla  via ,  &  aprono  lapottcme  mature  con  lung»^.  I" 

la  timidità  del  " talhor4  dalIa  coni  polmone  del  membro  pienodi  venc,arterie,&  neiui,ouct"  ji  P1 

temono  la  BaXtl?nte,co,ue-fono*lonne>Putt>>&  coipierteminari,  ò  molto  debili,  ouero      ~  « 

rat«ta,&  taiho, 7 Ln  °peraHonc  del  rottotio ,  che  ioueute  induce  nel  membro  alcuna  mala  t£  n, 

lK[lcmucdla«1niriarrn?a,nfia,mma8§io'le'PenlcheP^^  i'1  ■ 
fale  arm.,n,aco,                     con  hchi  gralfiA"  (apone.  Alti,  pigliano  il  femedella  vn<  ^. 

1  j.4.cap.j.t.     napefteiLodaAuicennv  »      .  ^P»8»'ano.tl.raeleanacardino,pecenauale,&leradic  ^  * 
granelic  dd  gottone.nócùf  né?    f  mcd,CitnM:nt,''&  dlce  1uc,to  «nere da  lui  efpertoj  Medol  »  .  f 
Paulo  ,  lodt  le  rad  ,  d  aaS('  %*}«™>x»*>*  dl  §'§!'  cot«  con  finape,&  lierco  di  ocJ^ 
«a*e.&olioir,no.EtFJS 


}  lib.4.cap.i8. 


uale,&  0ii0  irino.Etper  he  troooòl,  'T-  dff°lK  ndl'at1ua'&  rael«-,con  anftolochia.p^,, 
tationeoppotmni^ò  So^JSg^ 
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^  ^LCche-ntt  ^r1^  §h  abfefn,quando  folamente  fono  aperti,  &r  è  euacuata  fa  fanie,ma 
rati°rtc  d:  oiinn  a  .       e     a  vna  bu°nadigeftione,&  vna  perfetta  mondificatione,&  vna  regene- 


^oitoforte5non  H  f  °  Vene>&  m°ltearterie,ò quando  in  loro  la  materia  è  molta,  de  la  virtù  non 
ritlinqiH\e  _ft  deuecucre  tutta  in  vna  euacaatbn^cauacaiimperoche  troppo  gran  quantità  di  fpi- 
aon  cuacuar  larrei?ie/eUacuat,oni  finfoluono.  PenlcheRaiìs  z  diceua;Se  la  effitura  farà  grande, 
nel  Ancone  V  repentinamente ,  &  con  vna  fola  euacuatione ,  accioche  il  patiente  non 
f0lore*òlatroD  PerclaelLtudice  Auicenna:  %  fabifognoconferuar  la  virtù,  &prcueder,cheil 
lolutione  della  ■  ^Uacuatiolle>  n°n  debiliti  quella  -,  perche  molti  huomini  fincopizando  per  la  ti* 
fa?fcono hidroni^ s  onomorci-Qu5ttado«nnaèd,Hipp.  4  doue dice;Tutti gli  fuppurati,o  che 
11  '^quando  fono  1  loro  tumori  tagliati,  ò  aperti  con  fuoco,  fe  tutta  l'acqua ,  o  tutta 
^.r.   — •     5      «     K      «  -—  che 


Ja  faaieefce  jn  Plna>4uanao  lono  1  loro  tumori  tagliati,  ò  aperti  con  tuoco,  le  tutta  l'acqua ,  o 
Clamateti"  f?"?'^  ne  muoiono  -  Né  folamente  è  vera  quefta  regola  in  quelli  fuppurati , 
P^tochedi-.  11      II  thoracc ,  &  il  polmone, ma  in  ogni  altro  abfeffo  con  le  predette  conditioni  ; 

Vlc°lo del  cuoi  mane,cioè  pouero  di  nutrimento,  & ìpirito ,  tiri  a  fe  il  fangue  dal  deliro  ven- 
ata talhora  fe^111^  0161111(11110  da  ogni  altra  fuperfìuità,delquale  fi  genera  lo  lpirito  vitale;  pec- 
y^ivn'abfefr^r^1113'^^  blfognodi  fpirito.  Et  per  quefto  diceua  Galeno:  s  Quandotro- 
|a  §randeZ2a ^j°P  ettamentematur°,ficuramente aprirai  quello,cont'derando il  luogo tumido,& 
Ia  dateria  in  v  tumore>&  fe  è  conueniente  vna,ò  due,ò  tre  incifioni,&  fatta  rapertura,non  cauar 
^^camentod^  VOlta  '  effcncl°  &  tumor grande,  ma  parte  di  quella ,  acciò  non  occorri  al  patiente 
UenieneUapn  1 .anirno'Percnc»corncegli  diceua,  6  il  difetto  dell'animo,  detto  fincope,  nafeefo* 
mediate  foccori  f  Ila°fem  §randi  per  vna  grande  euacuatione  di  matenajperikhe  deue  eficre,im- 
nua'imentiloH  patiente'con  °ttimiodori,&  poco  dapoj  debbono  elfer  reficiati  con  foibitioni,6c 
El  fe  in  flllJa  n'dl  °ttimo  nutrimento,^  di  faciìdigeftione. 


1  a. ad  Glauco* 

1  7  adAl.c.j» 

3  3.4.c»25.&  27. 

4  6.  par.aph.27. 
&  in  lib.  de  inte. 


f  2.  ad  Glauco. 
cap.de  abfeffib. 


6  i.adGIau.vbi 
de  cura  feb.  con- 
tinuarum  in  fin. 


u°l  ^edicatu^  *5b  '  ^¥  aPPare  alcun  flulfo  di  fangue,fia  curato  con  chiara  dVouo,ò  altro  piace- 
JPeQti  per  tagli  C°^tAufecnria  7  diceua; L'operatore  in  quelle  inciiìoni  habbiaappreflb  di  fcilko-  y  4.i.cap.2& 
iì3rorfrJ0.ne^>  medicamenti  per  nftringer'ilfangue,&  em  uiafìri  per  acquetar  1  dolori.  Et 


J-a  ^oIVoiiq  *!  ^  fengue,nel!a  prima  medicatura, per  maggior  bottfortariooedel  luogo,  appli- 
j1  fertq  perche  rrle^a  fecon^av,^J^ti°ne  confiderà  la  difpol*tione  della  fanie,feè  buona,ò  di  ma- 
encottipleu^  et>d0  buona,  Se  lodeuole,  da  manifefto  indicio  il  calore  elfer  potente ,  il  membro 
5Cr^eftod^Cplna^?,,^  Ù  tumore  benigno;  pertiche  lì  deue  afpectare  vna  facile  confohdarione  .  Et 
?ai  nfiai&maoio  aleno»  8  Setuvederaibuonadigefnone,&  le  parti  attorno  Tincifione  libere 
*£nza  moL-diSt^ne,atloPerai  medicamenti  emplafticiA  glatinatorij,chehabbino  virtù  di  elliccare 
Vivido  aprirai°ne*  Qkefta  indicatione,  &  modo  di  operare  lodano  tutti  i  Medici,  9  &  dicono; 
J)ua,nè  medicai  Vnacflnura>&  cauaraila  matena,che  vi  èdentro,non  gli  applicarai  nè  olio,nè  ac- 
,0ro  dottrina^  ?.cfntonel  quale  fìaolio,nè  feuo,nègrano,nè  molta  humidità.  Adunque  fecondo  la 
^°ndificatio^b^ogno  procedere  con  medicamenti  efliccanti,  non  però  priui  di  alcuna  temperata 


^uipagna^  m~  p  »«»  quando  il  tumore  è  grande,  ò  con  molta  materia,  òdiuerla,  tempre  vili  ac- 
JP^iStltajperij  cu  a  temperatura,  ò  dolore ,  ò  infiam  magione,  ò  durezza ,  ò  fanic  non  perfetramen- 
^°fenorri0jc^  etaln°t,è  alt  retto  il  Medico  a  indicationi  diuerfe:  imperoche  gli  accidenti,  quan- 
^aPPariran  ,,P|crmutano,&  tirano  à  le  le  proprie  indicationi  curatiue .  Però  diceua  Galeno  :  10 
«?ecoi)  tcmP€r  °  r!?è  nece{Jario  mitigar  quelli  con  fomenti ,  de  fe  infiammagioni,  con  linimenti, 
con  med,caataAn^dlc'1  tirac«™o  quelia;&  fe  durezza,con  empiaftri  mollienti;  óc  fe  mala  là- 
^fca  >  »1  !1"tdiCanlìlenti  > cne  generino  buona  fanie  ;  òc  però  applicaua  Galeno  :  dopo  tagliata  la  co- 
r  L,CCaieisaDi  m0(lctto  da  Greci  manna  thuris,  cioè  il  purgamento^  la  (corza  del fincenfo-, 
cIlcSeneian0a8a  .ImPoncrai  la  manna3ouero  attorno  il  linteolo,  &  le  tafte alcun  prefidiodi  quel- 
J^fcia  Quelli  ci.  daP°i  alcun  medie  amento,  che  t(puighi,  cioè  mondiflchi  tutto  il  (eno ,  & 

da  Gre  CpmP,onolacauitàdinuouacaine,  (k  vltimamentequelli,  che  inducono  cicatri- 
?ellcgràndit(fCr!  n"lotic!'&ePulotici,come  il  medicamento  di  cadmia^  di  ponfìligine.  Adunque 
°n°conueni^u\ei  mecifeamcnti,che  generano  buona  marza,  detti  communemente  digeftiui  , 
lmangh!nomni^1^  nelle  parncirconuicineairabfeffo, 

ìiarodVo- 
:  Galeno 
uunque  quelli, 

tìE?rcfeiotfc  &  r^Ca4n°nT,perche>com^  A**        1 1  P^paratione,ouer  digeltione  non 

il%onoiedu^zcoipe  11  ^.cde  Con  ilpenmento,  da  queftì  medicamenti ,  fono  nmolh  i dolori,  fi 
>  1  contorta  y  membro  x  s  aprono  Toppiladoni ,  &  per  confequente  aiutano  il 

D   4  calor 


5  a.ad  Glau.vbi 
deabfe/fibus. 

9  Celf.li.7.  ca.2. 
Gal.ig.mct.  c.2. 

6  14.1-neth.  c.:. 
&  2.  ad  Glauco. 
Aet1.li.i4.c31. 
Pau.  li.  6.  ta.  3  4« 
Albuc.li.i.c.4o. 
Aui.  4.  i.tap.2& 
&  3.4.cap.2f. 

10  15.meth.c4* 


11  2.  de  re.  acc. 
com.45. 
&$.  vir.  nat.c.7* 


È 


Libro  Primo. 

SLbStaS&S^?k-  ^^^^'n^cfunquetengonoinvfoibuoniP^I  \ 
«enunTrubS^^ 

mente Hion  ii^  k  medicamento  erhifeo,  detto disefUuo  volgarmente;  folli quello corami"1?  è 
Z-"tà  nZ»  ^m,mcb?a<8tdi  vn  ro(Ib  di  U1)U  '  •  *  queìfo  «    e  alcunidtara.ni'f 

I  Gal,  merrr  &<«K 3 £,„! d '^TT'1  ITlei<:rofato'& ^^f'«ad.  oizo,!  altro  piùgagl'** 

&*S$*f*  *««^Satol^n1,,*^^,,0i  MedÌM  1  efllr  molto  conuementeadoperan*  ] 

AuilTca  catol'ÓrS  B 

Au>.4.4.ca.ii.     r;^.P^3'  p«ò  per  mendicar  quefti  leni^ghtno  alcuni  tetebewma?»  9 

giunaono  t  ' a  1f  r  '-me  tu/«^'"«..  di  apwana  onc.  ij.5Si.no bollir'alquanto,* «t  ? 
*  lib.I4.cap  3 ,.  Lo"?K  Lrfà  A^r :nC-"'-bo,-^nC2odra,nra-I'-"oco  ^no  vn  medicammo? 

Jectudo  v  a  l  a  1  nlfn  V'  l^'^t0  k^tk»i  r«.  di  terebentina  cibata  liquida  due  part.,^ 

.  r  Ir,.L  JSH  T !iK*9  ^  CCta,eos'&        0  folfcX  «nifli  con  altri  medicamenti  •  W 

i  felf-  fe?*  a  Eriàiót.Saf,,M  "f  '         fesche  la  fame  è  corrotta,  ò  in  altro  modo  d.ij 

&  £ 3 ' Uu-  «          ™    f,  fff****                lauamento.che  penetri  in  ogni  parte,  &  «** 

h^O.  £22       ffig1?  '^?"°'fa,  hor  *****  a  mele,ò  il  vào,&  .1  mei?,  talhorl'acq«| 

^  KSSM?'t?edÌ "a'ura  ,  BfindinS.o.aiutanoq&ueIlaalcuniconlappg 
d^rSStSK  /"te0,° baf,ueonc'  dctto BaChco,  ò citrino,  o  i  nuli .  Piglianoalcund* 
W'da  an on ì l      fl  ?nun'-c"a nnc.ij.poluerc  d'ìrios.d.  iòle roflé an.oncia  j. d'ine» 
temùXZZai  f    «    °g,.a  aloeanadramm  jij.  terebentina  onc.  àij. &  &«J 

dra.  mTcl^^ 

Sffifi  ?r 'J  n  ft  ^ Wwqìii  buona  totma.Régenerata  la  carne  vguale  al l  , 
BSESfiSSfiSfa^        epulone' quahneile  leconde  operano»!  QrUg.* 


A  D  D  I   T   I   O   N  E. 


i  «no antico  il  niror      ì  ìt     *  *""erco  ai  voiatlll,ia  calcina,  la  icn ucmiiia,» ukiluv», 

fl,>S'>ettoe,ncd  „         j    raom°.|aftaphifogria,ilmelc,ia marcheliia,  &  Gmiiii &facoi»r 
pietra  pirite.ammon*11      s"ibonio,lodatoda  PauIo,&  da  Auicenna:  Recipe  màrchelita,^ 
tatto  vn'cmpijftro  &HT 'ì' ^ana  dram.xij.fàn'na  di  faua  dram.ó.pece  liquida  quanto  balla,  »^ 
mollo  tino  che  cadi  da  Ir  ÌU  j*ra  Vna  peile  di  caPlett0 . &  applicato  immediate  altumore,  "l 
eie  ij.e  meza,(aieamm(;;  ledlcamentodi  Auicen .  Recipelitargirio  di  orooncie  iij.olio antica 
fis.  Recipe  la  marchclita  n  M    °nnC  ''/g^na  oncia      "a  fottoempialtro .  Medicamento  dl'V 
méwioucro  Recipe  necehwTZr^a,lt'oltacon  la  decottionedellagaloana  ridotta  in  formadi» 
«a  fatto  empiaftro.OUe  io  XI    l^^*"^o  di  toro.pomelle  di  lauro.calcina  viua  ana  onc*  < 
&  cera.Loda  Aetio  IcmB,,»  ^1'  ,°  a?a  abbtuciata,.n,élo,Cilnitro,  terebétina,  olio  di  ch&> 
l'aulodiceiQuando  tiuSBs^    '  fu'U°  del  Pcbt0K       aceto,&  il  nero  di  Ata&fiSl 
*o,Bt  cauat  iuoulafoiue:& iorr^ mcnt' non/onfcti(cono,fa  bilogno  perforare.òcauuraar  I  a=  , 
^«.ocredoquelUelrerelaa..gliorvla;lufpelolchedIradOiòuon1C..r^- 


So  Sf?  Md!cÌnfedÌCÌ  *  l"T>che«edonoIa  fonie  matura,  &  contenuta  negli  abfefii.eccettoqu^ 
l  i  a,ocaÌ5^odró  r 


&  li.  16  cao  ,  le  vene  hrUen  t  «  to  nelle  ™emhra.Nè  anco  è  poflib.le.che  tal  materia  tornar  poi»  - 
Pau  ,  ,  Ca  2'    dViid-^rSS-  acciu,ftato  v  na  (oftanza  groffa ,  nè  potendofi  più  conuertire  in  nutrimento,  M 

Ralis  A  'onti  fibi  e  i,  o  n  »tr  vUT^^^  » 
ne,  t„ ^ !         fc&2f^ C°n ta§'°"e prouar queiio effetto-, dicono, che doppo vna g«..dc«*  , 

deuo!eXen^r=  I 
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agliai* 
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^orc,chc^oSft  ?n?5Pc^cè<l»fficilc9&  poco ficura,& tal hor'a! fine  èmaggioril  danno,*: 
*°noin  vlo  gli  operatori     °    ^  0Soialcro  modo  di  curargli  abfeffi,  &  per  quello  poco  latcn- 

Del  Furoncolo.      Cap.  V. 

K  pu r^iode'uol "r *  Precedcnti  ragionamenti  del  flemmone  grande,  generato  da  fangue 

C'  me"10crementecratTo,hora  fa  bifbgno  trattare  di  alcuni  piccioli  flemmoni, 
PQt<  mi^ocon1UepUrQ>Ulho^ottlJe>^  talhoi'ancoaduifo^onperò  velenofo:&  ralhorda  {angue 
gu-  H  odeì  ìcairUm°fl  cra(ìl>Pei^he  non  ftà  nella  latitudine  di  (angue  iodeuole,  fi  come  è  il  fan- 
^keiculj  di  do  a  <  ° flemm°neJ&  fono  quefti  piccioli  flémoni  alcune  apoftemette  dette  da  Hipp. 
un.oirnL  j!!11,nenza.linfiai'nmad)in  forma  pineale,  di  debile,  ò  niuna  pulfatione,  ma  di  acu- 

'  nandano  i  Greci  quefti  piccioli  turno 
>  AldemurenuI,  &  Ajdèmul ,  &  com- 


*  ^  uunoir  nn  .  , "aJ»'"arnm.atj,in  torma  pineale,  di  deDiie,oniu 
?ld'^hienV.  T       r',penlcheda molci  foRO detti fpinccDimandano i  < 
^mentc  i  voi    .turonc°l°>&  gli  Axabi,aldemeriuI,óucro  Aldemurei 
WVUi&an,carbonceJii, 


Emo 


Digreffione* 


S C-more  chela  k 
alcu'^  aduli  n ^°r:anamran*  Teme  aggrauata  da  moltitudine  di  fangue  puro ,  &  fottilc ,  òcon 
•Co^  doloa  cm d  c<^nd°  quello  alle  parti  cutanee,cau(a  alcuni  piccioli  tumori  infiammati, 

^^cdi^amenr  r  0rmaacilta»cne  ^  Piu  fidile  volte  rendono  ad  vna  pretta  eilìtura,che  daife  ien 
IOncolo  è  vn  tuh  aprC  &  caufadi«erfl  orificiJ  •  E*  ragionando  è  i  quefti  Celfo  ì  i  dice  che  il  fu- 
gando genera  fCrCOÌ°,CÌOè  Plccio1  apoftema,acuto,inhammaro  ;  &  pungitiuo  dolore,&  tanto  più 
^n>v<Hi0jiv  ina  i  ^  dice  '  1  chc  chiare  volte  quefto  tumore  fatti  alla  grandezza  della  metà  di 
r0ltile^  alqna 1  eCCC,de  ^uella  5  quello  auienc  perche  di  rado  ne  1  corpi inoftri  fitroua  fangue  puro, 
eitl molto ^-  nJ0a«ufto3che  non  fia  maligno,  ò  veneno{ò,nondimeno  quando  è  ralcproduce  ef- 


1  Vcnenofa  F  ,  uronculo'ncl(]uale  pecca  vn  (angue  puto,fotule,&:  lodeuolc,cioè  priuodi  na 
^tarnole^f*    pei°  ^ono generati  tumori  piccioli,eftendo  la  materia  (ottile,che  parla  tutte  le  par 


ina 

fh    1  '  WMV5««nKi  rumori  piccion,euenao  ia  marci  ra  iuttiic,tnc  pana  iuuc  je  par 

^^nioitocu!^20011^^^1^'»^  fertilità-,  (nondimeno e  fangue)  vn  tumore  di  forma  pi- 


tutteie 

Ci 


i  li.f.cdefut8. 
z  li.y.dephim. 

3  34-cap.i. 

4  y.decompofl. 
me.fecundu  loc. 
cap.de  furuncul. 
qui  dcfthienes 

5  3-4-cap.$3. 

6  iib.^c.zj.  « 


parti  de!  attmu  nto.  Due  lorti  di  faròncoli  deferiue  Galeno  :  4  &  dice  che  nafeono  in 
Ht,0tie5&  altr  ^0^0?^  c^e  alcuni  fonovarrofì,&duri,cau(ati  da  materia crafta, difficile  alla  con- 
tan° Vilmente  v"0  infiamfnatI>&  caulanofèbrcA  peiucngoiK  ;:d  alcuna  grandezza,  Se  matu- 
m,n»ehc  oceuc  ne^"oro  de  i  Tumori  nel  capo  z6.  dice,  che  fono  noti  i  furoncoli  ik  quelli  fono 
lMIoProptiodd^A°ua  ^°Ia cotica'&  maligni i profondi.  Èi  per  ouciiodiceua  Auicenna  5  nel  capi- 
ejjmente  tend  ^  dcnr)enul)quetìa  paflione  elìci  del  numero  delie  e(Tituie,cioè  di  materia ,  chefa- 
f- ^°piaceaol  e(^tura-  Et  Paulo  diceuaj  6  Ufuroncolo  è  vn  tumore,  che  facilmente  diuenta 
8n?>quando  n  lC1°è  di  materia  non  venenola,&  gcnerafi  nelle  parti  cutanee,&  è  dolorofo,&  ma 
Flc  ,nnanea  &latUra  J  &  a!,c  volte  dahumon  craffi  nelle  parti  carnofe ,  &  la  fua  caula  è  lem-  t 
y  daruperflii  JJntecc^-n:e.Ec  pf:r  quefto  Auic.diccua,che  fi  genera  il  furóculoda  mala  digeftione,  7  ub.diui.  ci 3 
^  m°lripljca  j^100  r°Pfa  la  repletione.Et  Ratìs  dice  ,|7|L'aldemenul  è  tumore  fra  lapofteme  calde, 
^c  erano  afl"Uct?c^1>c^c  vlano  molti  cibi,&  che  generano  fangue  fuperfluo  ,  &  molto  più  in  cjlli 
^Ua^dodi(e  •  ^ltar^cauai*il  tangue,6c  pofeia  màcanoda  qfte  operationi.La  dottrina  è  d'Hipp.  8 
S'tTnture^,  qUcI?-  ?voite  a  quelli»  che  patilconofebri  lunghe ,  nafeono  tubercoli ,  Se  dolori  nelle 
COniinentodi  '  cnepatifcono  tubercoli,cx:  lefìoni  nelle  giunture,vfano  molticibi.  Et  Galeno  nel 
I?110  Pletorici  t'^I lli  che  viano  moIti  cit)1* fi  ^anno  lo  ftomaco  debi!e,doue  che  di  ragione  diuen* 
;t0tumort  daVnr  *  Abilitata  la  virtù  digelliua,fi  come  occorre  alliconualefcenti.  E  diuerloque- 
i^j^n  oUcjj^rIl?0^emmone  \  perche  in  quello  il  (angue  c  lodeuole,&  cralTo,&:  nel  furoncolo  è 
Ct"«eni  u^^1 \  ~l  lcntepuHatione,&  nel  furoncolo  non  vi  è  alcun  sbattimento-,in  quello  il  dolore 
Vfìl°iìtcutar  Utur°ncoJo  pungitiuo-,&  quello  abbraccia^  carne,&  cotica,&  il  furoncolo  è  quafi 
Jcxc°n  c:ill£ri; '^Ucll°  ha  bifo^no  di  ferri  per  aprir  le  fue  efluure,&  il  furoncolo  lì  matura,^  apre 
50,J  è  diuer{av  1  °J:1UciÌiin  quello  la  (anie  fouente  e  bianca,  lene,vguale,  fenza  fetore,  &  ne  ìfuron- 
*apctto,vt>afoA  a^  moke  volte,  s'affimela  a  ncrui  corrotti:& come  dice  Celfo,efcc  da  Iui,quàdo 
i^ndezza,.^  jailZalanioia,come  vna  carne  unti  ida,qucllo  fouente  fatti  di  gran  mole,&  eftrema 
|erirattati  co,,  i  ,Urorjculo  mai  eccede  la  nu  ca  d'vnVouo .  Dice  Rafis  :  Se  quefti  rumori  non  fono 


8  8.aplu  44.  SC 


li 


^ano^  -  1 fcnìto  ordine,&  reggimento,quanc!o  nafeono  ne  1  corpi  di  mala  temperatura, fi  ma 
3Uan4o  (j  pUtrÌpaiì/aduftl'^  talhor  fi  fanno  carboni  pettiferi-,imperoche,come  diceua  Galeno ,  % 
1!!  ^rboni  m!a  [  _  ??ac»*à  parte  più  tenue  diuenta  colera,^  la  cralTa  malinconia5  fi  come  occorre 


u  .  n|oom  "o  v>'>.t  jJiiiiL  più  tenue  ciiuentacuicia,^  1.1  tiana  iiwuiiluìju,  u  tome  uccuuc 

l?  Au'cennà:  Icntre_1  faoguein  loro  puta  tacco  fi  muta  in  humor  maiinconico.Et  per  quefto  dice^ 


«limc*lil'uraèran  1*  "na  cffct  negligente  nella  cura  del  furonculomerche  benlpeffo  ficonuer- 
il  COriliction^  ». m<^r}  Peggiori  fono  1  profondi:  Si  quando  in  quefti  tumori  fi  corrompe  il  (angue 

Echimi.    ,  Uv  veiieilOia,rìinpnr->„..  .„  .  '  .     *    A_  t»  «1.-.-  r_.._  r. .  r»   r.  .ì:«„°c- 


io.  3.4 c.34. 


11  3.4.c.2.in  fi* 


a,cioè  della  fpeue  di  carboni  peftifen. 


DeHa 


Libro  Primo^ 

Della  cura  del  Furonculo. 


i  quanto  a. 

3el  viuere  &",jVZ;'nU" 6  maliS'W>(,anonece!rarie  tre  intentionr,  la  prtma il rcggif  £ 

«  consunta  per  vu.dt  aoleflb,&  Ja  terapia  corrett.oue  degli  accidenti.cheoccorrono.  4 

-u» ibsr,  -u/riìJ?'»  •   * '""«^««tei»-*} »->np o«t^'»4»«V'«(fr:  » r.--.i & 

Digreilìone.  jjj 

Gal.x.de  nmV  Sraewo n^ftSTnf n°n  PJf la  maturatione,ilchefi  la, come intignano i  l*c**i 
cap.,a  ?er°^°  '  hch',VUC  Pan~l,ic'&  mde  ln  forma  dVmpiaaU*  dapoi  eh* 

Paù.lib.7.  cde  mnnr™^"*"!^  luogo  con  mondirkat.uoco 

falma.  7  Sl^reK^^l^,liP,'Ci,n<loBÌ f°Pr» «  diachilonefen.pI.ee,  ò.ldiapalBl^  ] 
Auic),.I.e.deoe  ffiS^r^,odro^iaMnMlin,ile-  Quandopoiil fu,oncolocd.al^  * 
«*  humorum.  gES^CÈiCS^^^  dc"a  ™^")òpFerilluogo,doucèn^  * 
A-<.4.c.$4.     ,   &  ptwriamc^  b,fo8no  pnmieramente.comedice  Rafis,  minim'iU'»  fi 

3«£i co  0o^Z°i      ' &  da  moto  fuPerfluo  doPò  « ««"giare .  &  te  apparirà  neceft**  S 
3  f.de  mor.pu-  anfatta  la  «««««oneoon  IVmilhon  del  (angue®  perche,  come  RafcdiA** 

t'-cafuca^ 


-  euacua  il  corno con ^          ,lairtiueftl '"mori  eia  flobotomia,  molto  lodata  daHippoc.  5  p, 

«nedpwi.,,        &a^a  &^fc  f        p^401  CIt,;:n,'taraar'»«i.d,afin1cone)con  la  decotti.  >ne di  pmni.di  fc«£  £ 

fecondo,, n^d  d^a^?M  •°^Tra,AuÌcenna-  La  cura  d'  W<to  temo^eoacu-g  „ 

noia  caffl^"a  manm  a  r  ?b  'omia> 0  difotaer  il  ventre .  Eti  mode™' per  queftaoperat.onevl1  „ 
in  fomm dice™  Ran  fbfbar°>7«°  >1  ùropo  rofaro  folutioo ,  ò  altro  fimile  medicarne*»* 
d-canon^che^                               >cgger  quelli  rumor,  con  quei  medicamenti^ 

deAuicennadice.^^ 
checonSS 

eternile  oè  r.folue ^r}t  SoWm&  P°' Ra»*  O^ndo fono  paflk.  li  treg  orn, ,  Se  non 


IT 

& 
d( 
tf 
Pi 
P« 
di 

hi 

a 

ta 

tr 

fanWdi  drao(7^T';:;,lU I;,UC°  U?  0,10  ™^Vweto,èv  latte  d.  donna  ,  onero  R.vipc  nolo  an™r  e 

to,paiTul ^  fadna  di  So  ?  r ^u"oneslc)darci  vn  medicamento  facto  di  non  di  camo.ii.  £  ci 
Pinta  S  fa,e  ■  Et  fe  la  (caccia  la  materia  alle  parti  cfterion, i *  £ 

è  il  faS  dd]e  medicine  buone  a  quella  indicanone,  dice 

rato  talhc^ ^  Wdo  iaTP,al?r0>Ctodi  fannadl  ^^oìio  communi,  <k  acqua  di  fonte,  al*  * 

^o^jT^lZ^  C  "^^lent^con  fermento,Pairule,afTongia  di  gallina ,  Se  ter**  J 

&  mele  &  vi            8.       °  con  la  ra,ina  *  ,l  fermentàEt  Paulo  loda  i  fichi  decotti  cona<  a( 

lamatuS               fer^ntoacrea&  ie  palline  lenza  acini.  Vaglionoquelti  medicamenti^  Ca 

^o^J^^li  "r°PPorrabil« ,  &  talhor febn ,  fincope,&altri accidenti,* lod^ 
renza  tutta c^nonlnf  ^^^^^o  per  quattro  dita,  alcun  difenfiuo,  &  lenir  lacircon 
&  ^^^^^todi  MelueA  porre  (oprai!  tumote  alquanto  di  affongia  gallm^ 

:to-,Recipe  cimeo1^  r 
i^di  branca  vriìna^'  X 
ca 
tei 
la 
61 

 ,   (  .   w     ,,(       ,  t    m_  6« 

difica  tutte  lVlcVr^mole  Sn^r  rcoco"a'&  farina  di  oTzÒ7&  di^c^  ^  J 

mendicato  il  feno,non  rcSl,  mondl^«c?  da  fe  fanano.  Et  Celfo  diceua  ;  Canata  la  lamft  *  di 
amti  la  natura  a  produr  carne  £  *  7^  '  ,Nondm™°  talhor  fa  biiogno  alcun  medicamento , 
dicature  lenir  tuttoilmemb?ò^im 

Ue  ogni  mah  compldsionc  che  nn<!°  r0laC0',  &  ^a"s  loda  Unguento  bianco,  imperoche  rimft  ^ 
^  cfce  poffa  rimaner  nei  membro. .  1 1  quefto  baiti  quanto  a  1  la  cura  * 

furono: 
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Trattato  Secondo. 


^oncpdt.fcro.ddqualcaltroucncdùòmoltecolc.&mficm: 


SO 


ama!igno,ò  altramente  venenofo,èdatuttii  Medici  dimandato 
delia  propria  cura. 


I 


Del  Panarizzo. 


l^1kL^S^d,"tt.^u,"c^n*«  1  è  apuftema  caldo,  effitura!e5caufato  da  fangue  acuto  1 
fui Z  I     ' fJl  an-°,!  dd^nghie,nelle  eft, emità  del' 


Cap.  VII. 


^^toafottiiit 

m°tacfettata  di  '  n[n  dalla  natura,  &  mi  caufavn  tumore  picciolo,accefo,  dolorofo,  di  non 
nci&i»&  leliga  !mcni;i,'r,r'^  $  marena  talmente  profonda  ,  che  quafi  fempre  corrompe  la  carne,i 
enta,&  pjù  dene  volte  corrode  l'olla, con  febre,'ìncope,  inquietudine,&  mali  acci- 


&  da  Arabi  p  'Tm'1,ono,ai.lc  v°lte  1  partenti.  E  dimandata  quefta  pafliòne da  alcuni  Latini  Reduuie, 
gion>!mpcroche1pZ1  •  1  Gl°U  °h  dlcon0  Paranichia,  Se  Paranichio ,  &  alcuni  falfamente  Pteri- 
^lieditav,!      AJeW°>cómc  dice  Paulo,  z  è  vna  carne  eferefeente  ne  gli  angoli,&eftremità  1 
Paranic™oévn'abfceffo caldo  effiturale,che  fempre  nafee  in  quelle  parti. 

Digreflìone. 

-  caldo  Vcu!Cnc^ee^remitade^evnghie(  dicono  i  Medici)  3  fi  genera  vn  picciolo  apoftema 
tcfièfolcera'&S  C?"  pefflmi  accidcnti  diuentaefìùura,ioffo,infiammato,di  acuro  do!ore,che  fouen 
Scorre  diceua  ^°rromPei1  mcmbro,con  abondanza  di  humidirà  virulenta,& fendacene  quando 
ft°mmorcd«t  V  U,CCnna  è  morb°difficile,&  è  da  temere  la  corrottione  del  dito .  E  differente  que- 
^ce  11  ^roncolo0  Panar,zzo>aueng*  cheei  fia  generato  da  fangue  lottile,dal  furoncolojpercioche  na 
^ei'e  dira-ilfur,n°°ini  ?arcecteicorPohamano ,  &:  il  panarizzo  lolamente  è  detto  nelle  eftremi  ti 
^n°^  non  co  ^  appftema  luperficiale,&  il  panarizzo  profondo:  il  furoncolo  talhor'è  beni- 


libj.oSi. 


M 


3  Zoar  1.  theifir 
cap.vltimo. 
Rafis  7.  ad  Alm. 
cap: 1?. 

Au?.7.4.tra&'4. 
cap.8. 


5*rt,oflà>&  j|  ri0mPe  1  offa,  de  il  panarizzo  profondo,il  furoncolo  talhor  e  benigno,  &  non  corró- 
10  tUt^'ildito  Tv  ZZ0caula  corrofiom  della  carne,nelie  vcne}ne  i  nerui ,  nell'offa ,  &  molte  volte 
Dcira  ^onelì'  r  k  ^a^S  '  ^tempre  accompagna  il  panarizzo  vna  febre,  &  vn  dqlore,  che  pe- 
^■^-licreèabba^d  1Ic'&  nclle  inguiqi>tlchcauicne  dalla  fottilità,&  acuità dell'humorc,  ilqualc 
5^  tanta  no  nato  ^  nat'°  ral«re,acquina  natura  putredinale,non  fenza  alcuna  veneno.ìtà, 
>°>&  coileniZa5C^e  non  ^amente  altera  i  mufcoli,  i  ncrui,  le  cartilagini, ma  anco  la  Manza 
ro<ic  quella.  Qj  e.^UCJMa-Gliaccidéti,che  appaiono  in  quefti  tumori  (bla  leftanza  dcll'oflò,cV  cor- 
Paci(-nti  fono  '  ^cc,denti,ch« appaiono  in  qucfti  tumori  fono  molto  atroci, imperoche  le  membra 
P°fedi  inule  j  °  *en-lblll>&  P(>uete  di  calor  naturale,  effendo  molto  dittanti  dal  cuore,  &  com- 
«afaperc,  ,  °  1  m^ltotenui,coidcJiKmi,arteric,vene,&  oflìi&:  per  quefto  Galeno  3  diceua-,  Hai 


4  lib.j.dc  loca^ 

^liijOu(rr0c(  tlH°ncme,c  he  caufanopelhmi  accidenti  fono  quelle,  che  nafcononelle  membrano-  Aui.2.1.  D0ÓI.3. 
?^ c§r'tudmi  \  mi,,t'  neiui,corde,&  mufcoli.  Dice  Auerroe  ,  che  fitroua  vna  fpetiedique-  fup.i.c.i  1. 

a  tnrm  .(ì  '  C0S1  ma'a  natura,  che  fempre  corrode  l'offa ,  Se  corroin  oc  1'eftremità  delle  dita  ,  Se  de  x  .4.C.20. 


}a,'V-);a 
folubi 
tristo 


k,aìlcnpmfmj)roj&  qucfto  perche  non  è  regolato  il  tumore  dal  tàlot  naturale,nè  meno  è  re- 
ne enu',v^'iC * lia  !otr,^>ma       fariofojfle  cauta petTimi accidcnti,&  talhora la  morte.Si  po- 


PrdnTipreflrio^c'ai'  quella  pallione  fra  le  vcntoiìtà  fpinLcf,  ppi  chesì  lacilmentc  fi  fa  la  fuaprinci- 
^dente^  pcr.c  ne  1  nerui,&  nell'olla,^  elfendo  la  lua  caiha  efficiente  fempre  intranea,  detta  antc- 
r?!e>  ^  noi, lu^U>fto^e  diceua  A  uicenna  nel  capo  della  cura  del  Panarizzo,&  fono  l'vltime  pa- 
scci voglj  direi  H  bDIam°     iat0tlei  l^nalizz0  vn'altra  voltajuè  trouandoio  altro  luogo,  cred» 


ia  ventoiìtà  fpinea, 

Della  cura  del  Panai  izzo. 


Cap.  Vili. 


^  cuiaaei  rananzzu.  v-aj^.     v  1  a  1. 

^Ooo^nat^  ?anariZzoconi]engono quattro  intentioni:  la  primaèil  reggimento  nelle fei  co- 
ac9Uttar  1  doiori-1    ^  fec°nda  è  medicai  il  tumore  fecondo  i  fuoi  tempra  terza  con  ogni  ingegno 
Jar  »1  luogo  ir,  '     4llarta  con  ogni  deftei  ità  cauar  la  ianie,&  l'offa  quando  fono  corrotte,raondifi- 
A  Cl^oueroaDln,r^  ^uell°^  hgiilandolo,preuedere,cheil  dito  non  refti  difforme,  &  monftruo- 
§rAaltro  accidente. 


cai 


Digrdwonc. 

:  zszxofì  nella  cura  del  panarizzo  fommamente  fono  di 


^,tut/'  1  Medie      lVfodc,cibi  frcddi  »  &  ace> 
^'voua  t»J  f  ledati, Òd  però  quando  co m 
^c^eiJ^rtiCmi''  co*e  lalate,òc  chegenerau 
fiV^tomi^  lcntenon  naftato  rlobotdmaco,(ws'icauatodel  (angue- Et  Auicenna  fcriueua-,Se  cap-ip. 
fl  ^oro^  araneceflana 


lo  com  meia  quello  tumore ,  fa  bifogno  lafciar  il  vino ,  la  p  r  , 
;c  iiciunoiangue(ortiie.  Et  RafisdiccjSeè  paffato molto  ^  ^ahs7-ad 


Al 


^cnCU^C,H  «t*  ialate,cv  cheg, 
l  a  bornia    ^  n„°n  <ia  ftat0  flobowtaw 

can   ,ot()^ato  aria,cioè> {e  lec^n^i"oni  della  fljbotomia ammettono  il  cauar  del  fangue,  Aau  7*  4-»««-4. 

\  ^^tZoar  J  paflentei°uer^cuacuatoilcorpoconmedicine,chepurghinorhumorfottilepec.  ^aP^  T. 
di  ?  ia  ^atunrS!    j  r°U  farai  ^lecito,  ik  ftudiolo  nelle  euacuatiom,auanti  che  venghi  a  1  locali,  Lof>  *"  1  n€1»r 
2 1  Uoila  virtù  & Panarizzo ,  farai  poco  profitto  nella  cura .  Adunque  le  il  patiente  è  giouane  oviamo. 
p-'^^nabalUicii  i?°  notcmP^ 

L  'r,tC:^  fe  donò  l  fl  °  °Ppofto>fe  il  tumore  farà  nel  pnncipioialtrimenti  fia  flobotomato  il  lato 
10 &  pfillio  dia^f  i°b°t0mi,a  alìParera  alcuna  pienezza  nel  corpo  fia  euacuato  con  caflìa ,  elet- 
*     acoilcone»ele«uario  di  iugo  di  ioie,confectine  d  amech,óc  Ornili  medicamenti 


che 


Libro  Primo.  ■ 

«iTM^rn*/  f0Hadufla- Et  f*Khe  fouentc  &  Wfogno  temperar  gUhamorii&wg  p 

oeitoipo,&  dell  animo,  &  ebia.fimaroilcoito.  ,' 

i  Sea  f>  pax  i  l>$Sm/£nt,a  H"C"C' dlt ,  Auicen- fi*  Svernato  il  tumore ,  fi  come  fa»|g£ 
caos      P    "  dfcSiSlr Wlloflèiuanonedd principioJugumento,ftato,& decl.natione.EtM* 
P  U'tta  1  lment'otìerncl  H"«g"  i  dolor, ,  &  loda  in  quello  tempo  vn  r.n«g  T 

*  in'iS  diuifio   1^ Ì  ZIZ Mleferaol«f  f™Wrolafat,na<l,orZo.  Et  ^acquetat  i  dolori,^  a 
'°!7         necaÙo  E, &M  P?c  n^^.lmed.camento,  tenerti  fanatizzo  lungaméte  nell'oboe»^  » 
?         5  7-  "ald°  \  Ec  Accenna  ferme  eflèr'ottimo  rimed  io  nel  principio  tener  il  dito  nell'acqua  fredda.*  fc 

Rans.  ancol-vnguentodicanforaklell1^ 


tp  adunque  il  tumore  &  ifou ZrT, ,  T?  ?  T  dico,fi  rompono  queftial)^  U 

h  che  rimane  fia  prepara SaSS^Jf1"  r"  "2  vku?>chc* 3  ««"pò  della  decima"01'  ^ 
apio anaoncia  vna  r, iffl  H  T  med,caracnK>fat"> d«  terebentina  once- due,  mele rola«>>  % 

applicate  medicine  fti  t  ch^^^^^ 

«oferua  bollirelerofr  nff,  fk  t  nJt-rtarl1  l>''cmbw.corae (o™  'e  K>té,le lenti ,  &  i  tni««-  > 
fe  il  membro  fi  vlcera  rSfiES&JS^^  im°e  ™°J  hV&  a"'*,t  1udic  <°Pra  «  mem   j  * 

tura  diligine  aua  dramme  vn-.  i  -  V"  P,e*«artl«»W fattói]  olibano,  fquamedi  raw***f 
«menti  Loarcueoffi 

feWati,  ruttici  &  iZ!  ,V  eta>kffo>co"1Pfc<sione,&  eflercino  di  patienti  ;  percioebe  ma"  "j, 
feono  par»  ardi  m^    f  V,UGno  m continue f«iehe,&  che  fono corpi dun.fenza noi 

«««ione  non  aroE^  fi™" ^  pa0ari!Z°  V'CCtat°> d,ce  Auicenna  '  ^temerai aldi"»  , 
MeCffl       allu°g°vIceratoo  ^nè  acquaie  medicamento  humido  :  &  fr'jS 

tanto  lodato  da  A  bfrV ,  ? TT™  gfadc  dl  Vlrulentia  '  vi  è  ileufatione  dal  cluterioa'S 
tosi  lì  corrompono  fidivi  A  ulccnna  •  Et  Pelche  «sorse  Cotteti  re.dice  Zoar.che  in  q<*? 'j 

buona  catncpVrò  *K^?™?S?V?etei™'k  vi  è  modo' chc  foP"  quelle  i, generi  wf  ';^ 
nffi  *  m'„...u      ctclla"amentefiblfopnoiimiioiifrriirr!i  I-,  Mmn  ,„ti...  o.  ...   &  fr. 


Ralis.  ancol'vnguentodicanro'nv ru  J      T     1  ocP"  aceto  ,&  miflpcon  vnpocodiop.--  . 

Auicenria.  fcS  jSS^kSSftS?'  §*S*  Potucr,i!>aW,mifiecoB  aceto  &  mele.  Et  i  pratt.ei  tfM 
S  ISZS&LS9*^  "'i"10^1"  Ue  dita>altu» 1010  d.fenfiuo,perprchib.te  <J 

*  HO  aìXj&tónS^r^  <JUand°  r  V°&™  «  manileftoaugume'to.piglianore  y 

di  faua d  fané di  I  !  t      °  reccntc'Poluere  d. galle.di  fcorzo d.  granatina oncia vW*J 

niitjoai  dolori  iWrmn^  \  a  fj  -    ■  o     l.^C(  ndo  ^  arte  fanno  cmpiafìro,&  c  mirabilci  nii^ 
niedfeaS 

guardate  dice  epli  H  Tn H  '  oIlbano'eai!c^'  mele  lana  il  panarizzo  nell'augumento-.  * 
E  cé^  &    !  S    °  t,emP01aPPaia  «''dita  atroce,  ne  meno  ha,  da  lòlfccitate b 
,    r  M    ...    .  tocruddl ^peTSulaó  ^'°K*  t,1?l1J"^,p<tcheBe"a "««tatioBc  loaocaulatiaccif 
5  Celfus  ho.  6.  *cS  f  S*X^n'^K'  /  .  delcriuono  (blamente  medicamenti t**m 
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«««afa  •         Trattato  Secon  do.  3 1 

P°<  con  lotione  fa»*  di,C°n  Vkn?,ucnt0  ifis>  à  damafceno ,  &  incarnala  con  l'aureo,  ò  citrino,figil!a 
^amcntodiacaamineVln^  a       con  rofe>™irti,balauftij>&  Poco  allume  di roca ,  ouero  col  mc- 
acaamias,o  diafinicone,ò  dialadanon,ò  di  minio  com; 


TL  carbone 


Del  Carbone  maligno. 


>  completo. 
Cap.  IX. 


lffo>Suente°^  F^ftifero,è  vn  apoftema  non  molto  grande,acuto,generato  da  fan- 


.   **,*-"L,crie  ner  Tir  — «■-jwviHwum  cuui.c:,vuujiiu,i.iauic<i ,  ex.  itun.  aiutine  ,  tv 

ll°nepcftifera  paffa  l !      re8§i,nento>  acquie  tai  materia  ianguinea  alcuna  venenofità^dirpoft 
>r  a  nei  immero  de  gli  autraci,&  termina  il  più  delle  volte  nella  morte  del  patiéte. 

Digreffione . 

^^na^c^^pmcr?cfor^  Am'ceaaa,  1  dimandauanocondiuerfità  di  nomi  i  tumori, che  i  3-4.cap.17. 
Plluedifenf0     *C  partI  glandofej  imperoche  alcuni  di  loro  nafeono  ìu  quelle  membra ,  non  però 
10  ienfo,comè  le  n       marce,lc>&  longine  della  lingua,ouero  in  quellc,che  fono  idi me  di  perfet- 


rnateri, 


— Ja  maligni  1rami?e^c>lem§uin,>&  le  fubaielleji  quali  tumori,  pcrcioche  nonTonocaufatida 
t^Parotide  1  V°no  (enza  timore ,  nè  caufano  accidenti  di  mala  natura,  fi  come  i  buboni ,  &  le 
t  reniate' da  M. Ir  1  Phi§eth'>&  limili  tumori,  &  però  diceua  Galeno  -,  2  I  tumori  delle  parti 


rJY n,amateda  M  À} 1.*JilI5«n,>«  Uti 

fc  ìc  ]1  bubone  è  ^lcladen°k>Cv  emuntorio,fono  come  bubone,phime,&  phigethli,&  aggiun 
c»che  prefl0  v;    v^  iemplice,&  benigno  flemmone,che  nafee  nelle  inguinitil  phima  è  vn  tumo- 


,  '^Pftigethlo  è  fi  con  Utenza,  <3c  prefto  anche  tende  a  fuppurauone,detto  da'Latini  pan- 
bra°damateria^  » ouero  vn'erinpiIaflcmmonofo,  cV  dice,  3 


;-iyaa  materia  tr  "  7vmiuU5MJcwuPUOtó ,  ouero  vn'erilipilatlcmmonoio,  c\T  dice,  3  che  fi  gene- 
^ralaffCl    elan^11  mC^a  ^a^e  meraDra potenti ,  ò  principali  perla  pienezza de*corpi alle  mem- 
Ueto finalmfre h  i?  ' ;ouero  ancocaufati  dal' a  potente  natura  nelle  fignificationi  &  moti  critici, 
5,  Paggio  fi  imi!  V  erC  dolor°re  delle  eftremità,quando  tirano  afe  fhumiditàdiuerfe,  le  quali 
eingum,  pe  |r^euono  nelle  membraadenole ,  &  rare,  &  iui  caldano apofteme,iì  come  amene 
:ropCheG^no   Tde'fiedu  DoPò  l'or<*chie  anco  nafeono  limili  tumori ,  detti  parotideum* 
?*  orecchie        ",ccua»  Le  paiotide  fono  fpecie  di  flemmone,  Se  fi  generano  nelle  adene,  dic- 
,Gmiu  -r  ^  .a„A..^_  s  (ugiUe.Sitrouanoanchcal- 


„,  ^  ^noderr"  mo"ali  accidenti,!!  come  gli  antraci,  auen^a  che  1 
^orivcneno"l^ftitumori,carboni maligni.  Nafeono  umilmente 
-, ,  f  daPoi  ne  r -^'A  :lUkri>&  mortali,chiamati  da  Greci  antraci^  da  Arai 

UarioUp  ^r,.1  b  Onaremo  .  Ti^Mnrln^,.nmiP^.«lrarKnnpmo|,onn.^i1 


i  i.ad  Glau.ci. 
Paulusli.4.c.iz* 


3  I3.meth.  ViC 
2.  c.2.  &z  f.med. 
localium  c.  i.  &: 
in  lib.  de  fleb. 
fum.2.c.j.  Auic. 
3.4.C.1?. 

4  3.  de  cepofìc. 
m.fmlocos  c.2. 
^  3 .4.  tra.  2.c.8> 


6  2.ad  Glau.c.t. 
Paulusli.4.c.2y. 
Rafis  1 3.  conti - 
nentis. 


craffo,&:  maligno,non  peròaccó»» 
auenga  che  i  loro  accidenti  fiano  falli 
:nte  in  quelle  membra  alcuni 
Arabi  althohoin,dc'quaIi  po- 

f'^e  fofficlen  uaremo  *  Trattando  adunque  del  carbone  maligno,  diceua  Galeno,  6  quando 
^amar^Vn>e^  temente  caldo,  ÒV  di  crafla  loflanza,  fluirà  ad  alcun  membicaccendendoquelio, 
len  ^Iamai  qna'ftCn^onc>  con  vn'vlceracioftG(a,con  dolore  acuto,  &  infiammaggionearden- 
curtC  5  ^  efferue(  tumorc  carbone,^  drce,che  talhor'il  fangue  è  nero,crauo,malinconico,fecu- 
c(  anca>fimilla  Lenfc>  ^  hauendo  mille  altre  humidità  fot t il i,produrrà  molte  poltule,per  la  parte 
^arecro(t0|e^Wle,che  lono  generate  dal  fuoco,lequali  quando  fi  rompono,caufano  vlcere,con 
^  llIti0  dirnand amau  panméte  quella  paiIionecarbcnc-,Etragionandopurdi  lui  dice,  7  euui  7  14.meth.ciO' 
r-  v"^pultU|a  oat0carbone,che  nalce  dahumorecraflo,&  bruente,  &  comincia  il  più  delle  volte 
fìl  ,  tìna  pj22  taln°r  anco  lenza  pulìula,&  quando  comincia ,  apparenel  fuo  principio  vn  pru- 
oiCe  volce  n0n  r a.CUta  >  poi  nafee  la  pullula ,  laquale.quando  è  rotta ,  caufa  un'viceracon  crofta,6c 
^  J8ranelladì  ttuv11?1116  aoPP°  »i  pmnto,nafce  vna  pullula  fola,ma  molte,fpe(fe,&piccioie,co- 
. .^oiiocmrMi,  c^10^ equali  ancoquando  fi  rompono,caufano ulcere  concroIle.EtafTerma  che  fi 


k  "^"uquciti  e-  i~  *  aiicoquanno  urompouc»,cauiaixuuiLcrc  con croiie.ee anemia  me  u 
t.u^gcneiano  ujarb°riiiiell,Aria  moltiplicale  fra  il  popolo  fenza  pulluk^ma  elcoriata  la  cotica,fu- 
,  ntlaiumano  n^er^c°n erotte, di  colorrincritio, onero,  ik  le  parti circonuicine gagliardamente 
"atedaGrcCl  ^  ^^glianoairerifipila^ma  al  flemmoneofcuco .  Qoefte puftule  fonodiman- 
da  K  C  dl  humoii  pXantCmi  > &  lecrofte  lono  chiamate  ephelcide ,  &  fono  prodotte  da  grande  adu- 
anUm0lUlj    :tt  Galeno.  9  fcriueche  1  carboni  lono  effetti,  pencolofr,  perciochc  foti^generatj 


v'W  ueieuot e  j ' ,  COinecgli  dice,  io  dacalidiilimoieiuore ,  tk  da  materia  ctaua  :  I  proprij  (e 
°cm]/)Cntj  ^  aelcarbonelono,diceCelfo,  1 1  uniolcura rollezza,  &  puftule diuede non  mol- 
d^ro  pJu  Hp,e5e,&  alle  u°he  liuide,fotto  le  quali  appare,cheui  fia  lanie,&  fa  (fi  il  membro  ari- 
1  PUo  m  QUr Ua     luo,  naturale,&:  in  quello  appaiono  erotte,  cinte  da  grande  ìnriammagoione ,  ne 
fe  ^^^mienM  n  C  leuar  la  cotica  dalla  carne,  talmente  ftà  per  la  grand  adultioneà  quella  con- 
che  haJv    mc  fonnolento,&  fi  fcaldacon  horror  febrile ,  &  lerpono  talhor  quelle  puftu- 
K  h>°  Lemmon  r    padlce>febricitano  ncceflànaméte,<3c  molto  più  di  quello^che  fanno  gli  erifi- 
aetepeaifero    011.  htAUeri:oe  tl  diceua^erche  il  carbone  nei  la  maggior  parte  fi  genera  nel- 
PorCU,v>  1 3  II  carbon  l?m^nte  U  fanSuc  boUe>&  fi  Putrefa  '  ^  c*afebrc peftilentiale.  Et  Galeno 
ricM  te,vSc  nel  cornnfrK  VU  VuCCra cont;rofta ,  che  prefto  introduce  nel  membro,  inhammaggione 
caur  Ull0le  nella  caufiS  VTChen?cn,;e^:  pencoiola .  Scriue  Raiis,quantapiù  vi  farà  mifto  il  cole- 
cu  . a  c  fanRUe  ad.ift^  \  ^carbone.,  tanto  più  appaiano  puftule  diuerie ,  &  quando  (blamente  la 
™tt0  Altaraui^";52?  cra  lo>.&  fccul 


»  Gal.  ^.  meth. 
cap.ix. 

9  3-demor.  po* 
pu.cóm.i2.&  fo 

10  i.dedifF.fe.c, 
^.&2.dcdif£fc. 
c.ix.  &  j.epide- 
miaiùcóm.50. 

11  lib.;.c,28. 
iz  7.coli.c.jr. 


•^uiociedeu     ,    ,   fecnlento,non  appaiono  puftule,ma  vn  tumore  maligno .  Et  per 
'     J  c"e  «  caufa  del  carbone  tòue  fangue  corrotto  »  mitto  con  colera ,  &  alle 


volte 


fermane. 


Libro  Primo.                   (  Mm 

.i.ck  difty  ^i^femefatto  mutatoin  humorcmalinconico,non  liquido.  Suole  fruente  effer  il*  ^ 

SSflSF  contaSU)ra»&  r*nto  più  quando  fi  permuta  in  antrace  perlifero,*  fra  i  ctfbonMI*  dlcc 

S ulaluaj:,xCriccaulaao  più  mici  academi,di  color  rollo  chiaro  ;  &  peffi «ni  fono  quel"»  *  lenti 

Korioappre,^  ,  membn  prj0CIpaU>&  cbc  caufioo  accidenti  atroc:,di  color  lr.iido,  ò  pa(l°n  .  d,  rc 

^  nn     JpUTCs  ^  ò  nal,a  <^enza  trono  fra  la  ura  del  carbone  maligno,*  l'antrace,^  lam< 

qui  noa  dvpyna  il  cucco  cànainerafli  nelle  feguenc,  digrcOìoni,  do  « 

ti  ini 

Dell'Antrace,            Cap.    X,  fl§ei 


T  1  A  n  trace,com e  dicono . , 
JLf      i  Latitile  va  tumore 


i  Greri,onera  Althohoin,come  dicono  gli  Arabico  bubone  pefo^ 
mmm  -»v  ^*uuiTt  vii  tumore ;  erottolo,  che  velocemente  Ingenera  nel  Tuo  principio  di  P*c"rJ, 
norZa,,ina  ^  grallde  mfian»m*J-,gionc,generato  da  fangue  erano,  putrefatto,  fraudulcnce ,  » 

dquale  corrompe  il  luogodoue  nafte,  &  cefi  d  calor  naturale ,  *  falli  pretto  grande,^  n  r\ 
*o<fo ,  *  citrino,  o  di  acuto  capo,  con  crolla ,  che  ri  (blende  a  modo  di  carbone,  alqualelegalt\ 
commua  ardente  tremar  di  cuore,alienation  di  mente ,  aniietà  di  ftomaco,fincope,  vomiti 
condor  fcreddo,*  a  piu  4eiic  voi^        dd  patientC4  * 


a  &.  aph.  co 
li.  de  tumor 


ànn  oeftiféri  £  luSSlunSc cnequeite  ipecie di  male apofteme , ò  altri  limili,  moltipl^ 
annipeaiter,,*  S  ragionando deUalthohoin ,  dice  che  eli  antiquiQuni  Medici  di 

imunt^ 

tuZ?ma^n^Kdl  maI,§n,Ea^ome  fono,  pur,  bubon, ,  &  nel  fecondo  fig  nificatodefe^ 
nSo  i  narcono nelle  membra adeno(e,d,  calda  naturai  nmoroìa, ouero^ 

Satini  te,rZ°  %™ficatodauano  mancamente  aconofeer  v$ 

ffiemh    T       ,pCr  f'1  rm°ha  la  cau(a  fua  matenale  in  foftanza  venenofa,laqqal 
Pam  Sn?& InF   r  ^  ,CaI°^ &  aItera qudloa  M\*>&™ contraria ,  con  ncg<> 
£  a W  'i  ndUC€  la  mala  (ua  ^Ualita  P£r  U  fumi  elcua"  ^  tal  materia  al  cuore,  tl*3 
«or  & ■  SSn  ,      ^a,ono  vJomitl  lrem™  di  cuore,  febre  maligna,  &  peftM 


Pere 
la  co 
caloi 
tà  ve 
nop 
li  de 
fico 
tene; 
Jane 
r^qi] 
veru 
te,qi 


DnaniTiì rP cran?°rm/3ueI1° vn calor eftraneo,  peftifero;  impérochc ,come  Galeno  *  ;' < 

&  mt?a  n  rngUC  *  Sft  ^  fua  »*«^ìtà,diue*ta  maligno,*  quanto  più  fi  Icona,  taf  J  ^ 

^«c egli écaulà d, peaimiaccidenti ,  * maggiormente  quandodaK  ^ 

fanoni  Pfl rifutridl>dl cui  pochi  fi  r,foluono,eiTendo  meno  mobili.  Etau  ene,  chcq<  Cia° ( 

fangue  ed,  quefta  force,produce no  Diccioleeflimre.inrernPn.ndn.nrh,  .«J        Lretf'K  v.^ 


caufa  aduiìa .  Febncitano  neceuariamente  quelti  tal,  patienti  di  putridi*  epidemia!  ,11 

fai&n11'1  -DalJente  11  P^cordij,  ciocie  partichefono  fottola  regione  del  cuore .  R"*»  hf, 
tffc^mtt  1  ^Cno,c,oèle  feci,fonopitu,tore,  tenui ,  &  ventole.  Le  vrin^g  ,  '  ■ 
langue  ^ '"Cre,^r^^  fopra natante.  Dallenarig^  i\tK 

co,&  è  nel  fuoDHnrmi     a  ^T*  ^  tum^fi  vede  vn,elcara  >        a  quella  che  ù  fa  d  >  tUou 
m.  -  di  continui  .7^  vna  negrezza  >  - a  „,#  tono, 

I*  do .tua'An^^I^k^,V^ào^  1-egt.tud.nc a  falute.  D.ceua  Rate  1&  ^ 
cenna  pronofticanH  ^  ^  .    R,dlmoftra una grandeaduftione di  humori .  Et  per  qu^%' 

«U  watena  anco  tiene  £ d^f  emell°  '  \  amrace  rublcond«  è  men  mortale ,  imP^y 
wt  tnetotmaddangueaonmoltoeonotto.nè  raoltoadafto^Scqueltiw"^ 


Trattato  Secondo.  3  2 

rfe^Itcmpcrimcnto  ^^n"' 1>cftiferi' ma^uan^Ia  materia  è  putrida,  òadu(ta,cV  molto 


cde^ItcmpcramPnrn  v3  TM)C^ri,  ma  quando  la  materia  è  putrida,  òadu(ta,cV  moltore- 

quitta 

Vn  colore  òcim'nn  a  a  j  natLlra  del  la  n  gii  e,  per  l'operar  ione  fatta  in  lei  da  diuerfi  calori,  ac- 
^iceGal.  1  non^on      5Ò  ^erde>non^nzaalcuna.venenofità.  Et  quelli  fono  antraci,che,  come 
mela  min.'  ■n^ce"a1riamente  fempre  mortaIi,ma  ben  il  più  delle  volte.  Et  quando  poi  ef- 
m     marcila  e  maliPns  .A,ir.^  X.   *.  cau(atumori  di  color  nero,  & 


talmente  la  m1'rTi,4^ua1namente  tempre  mortali,ma  ben  il  più  d< 
dl  <'.'on  ofeura  co  i  n™  4  ma,,Sna>°  alterata  da  vn'aerc  corrottesi  cai— 

tumori fono  dimand  a  1  acciden"  »  allhora  fa  bifo^no  fuggirei  percioche  afìolucamente  quelli 
Cominciano  ano  PCltc?oucro  antraci  venenofi,&  fono  di  neceffità  mortali,&  tanto  più,quà- 
l,mteriori,  &  nooi?1  m"^ §liemunt0"j>  &  pofeia  fenza  ragione  (ìrifoluono,  &  ritirano  alle  par- 
fi8«ieranocon  vnd  fi |  r-  pllcanoclueftl  neli'aerccorrotto,&  nelle  regioni  peuilentiali>&  fempre 
tc^  il  noltro  rZ£  n  °  rePent,no,eiTendo  fcacciata  tal  materia  venenofa  da  quella  potenza,chc 
rpo  aile  Par"  eftenoii,ouero  alle  ignobili.^:  laflc. 


-aita; 


inalf 

Iole»* 

Ufi* 
ri0*J 

A 

■uff" 


D  V  B  I  T  A  T   I   O   N  E. 


cia  h  ^  mala  Zittir  r  ll  mcdcfimo  afferma  che  fi  genera  nel  corpo  humano  pian  pianò  vn'hu- 
1W  S^at  lt  memh  *Ca^  verven0  mortifero,  la  cui  opera  è  debile  nel  principio,quando  cornili- 
liti  Sm°'*>aitiofle  '  macluand0  viene  a  fommamaiitia  opera  con  acuità  >U  prefìo  ammazza 
hi  Prcfioopcra  I  °Pcratlcnede'vencni  non  rciulra  dalla  quantità  della  materia,ma  dalla  qua- 
fì^uuiUUo  AuerroCVCnen?1UwCem'uaracnte>liCom^  3  deIia  colcrazinaria'  °nde 

con 

Cv 

bl 

lt)Cv  ih         ~  *'^ln  Tir   "  5       *w  uiutniuibuv  f^'^'y—^T*  y»» 

ferir  ,jlti,J^lo  rCuonodigcftione>  nè  fono  murate  dal  calor  naturale,  macorrompono  la  forma 
1,  nCiicUtl|  Uirac  J0me  fa  il  vencno.  Secondo  anco  quefto  modo  fi  prepara  il  fangne  per  la  gene- 


t  j.dcf.m.Dift, 
4.C.I. 


Q  2a\il0r^b"^0n 

na(-òn      ».       an§UanÌ,^:  kniilialtii,(ono  determinati,  &  fignirìcari ad  alcune  a- 


,althohin,parotide,fugilIe,  turfios,  car- 
.  --«tcjcnc  nal-on  — *" &ut41ti)vv  iìuuu  uuii,iuiio  determinati,  &  (ìgnirìcari  ad  alcune  a- 
'alhor  mal,ene  «°  ,  n  „  membra  glandofe,&  emuntorie,  fra  le  quali  alcune  fono  falubri,aicune 
trace  fia  venenofa  aIIc  volte  venenofe  de  morrali.  Nè  però  è  da  dubitare  fe  la  materia  dcll'an- 
J?otCntiaprodUr  v  ancoichetcnbanoa^uni  che  nói  che  nel  corpo  humano  non  n  trouano;caufc 
d,re>Jacaufa  dell cneno>acmnque  in  quello  non  fi  troua  effètto  venenolò,&  per  confeguente  fi  può 
•50&»»onconucrrintraìf  nonclfcrc  venenofa.  Dicono  inoltre  \  Sclacaufa  dell'antrace  folle  vene- 
t1  genera  da  caufa  nciIafuacura  [a  flebotomia  tanto  lodata  da  Auicennajadunque  l'antrace  non 
ln  alcun  membroVenen°^a  '  ^  le  nel  corP°  humano  fi  genera  vencno ,  quello  fi  genera  ouero 
?cno  6  generi  in  ,parncDlaie>°  mfìeme  con  la  mafia  del  langue,6\:  perche  non  è  da  dire,  che  il  vc- 
jj,a^o  nd  corno  in  membro  Patticolare,nè  meno  nella  mafia  fanguinca,  cócioiia  che  non  hab- 
^aPloduct!oncna/|CUnmcmbroPotenteJ  nè  meno  che  generi  tal  materia,  nè  anco  fi  può  far  que- 
n,mbr°princip  al  ™a?r  fanSu,lnea>  impcrochc  feguiteria  quefto  ad  vna  occulta  iefionc  di  alcun 
j?° "Porla  genera-  s°  ^e8ato>°  nella  region  del  cuore,  feguc  che  in  niun  modo  nel  corpo  huma- 
Rucltc  ragioni  ,4  Veilcno ,  6c  pcrconfeguentechela  materia  dell'antrace  non  può  efier  venenofa. 
Percioche  nel  corDCKemCntC  rifPondendo  dice,  &  prima  al  primo  argomento,  che  f  auonto  è  falfo» 
^colera  vitciln.  «j° «umano  fi  trouanocaufe ,  $c  materiali  Se  efficienti  di  produr  veneno ,  fi  come 
Jaiorlupcrfìllo  ^'a.?ualetluandofiabbruaa,diuenta  praffina  ,  &  è  veneno.  Et  fa  il  medefimo  vn 
aveneiin(4£tJ  niaiutodeli'acrepeftiferojouero  il  contatto  di  alcuna  cofa,  infetradi  malaquali- 
^Potenzadifar  cn3ucfte  caufe  non  fono  in  atto  continuo,^  formalmente,  nientedimeno  han- 
^  Qtue  cre(lere  c^Uclto>&  tanto  più  con  fauore  d'vn  calore  cftrinfeco  corrotto,*^  putredinalc .  Ne 
n  tr°uaaoJne  pl  ^cau^. del  vencnoalcun  membro,ouero  quefto  tal  tumore  venenolòs  perche 
|,  cre>chcaìi€tIO|§11huomini  membra  tali,  nè  meno  apotteme  di  quella  natura,  ma  ben  fi  deue 
Ie  Uacc,<k  mficm  »  trouanQ degli  hifmori  peffi  mi ,  come  il  (angue  adufto  per  la  gencratione  del- 
venUC^°  ^"gue  ò  f  V?  ca^ore  eItianeo,putredinale,ouero  intraneo  aduftiuo,potente  in  corrompe- 
itilo' ; ,  Al  iC(!  tarI°  aduftodi  tal  modo,che  ei  diuenti  venenolo ,  dalquale  nafeono  poi  tumori 
a^andoiarn  "do  argomento  fi  nfponde,che  Auic.non  concedela  flobotomiafempliccmcn- 
deirlett°nolaeua  la  eauollltamente  venenolamia  ne  i  tumori, ne  i  quali  (onoafiai  conditioni,che 
con  ]  ntracec°n  i&CflUaK10ne  Pcr  laernilTion  dc*i  (angue,1,  (ì  come  più  dirTufamente  diremo  nella  cura 
ttc  k  °^an2afa  n  t0mia'  Al  terzo  argomento  fi  ri  fponde,  che  l*humore  venenofo  fi  genera 
^l"bra  ]ntrjn^8uinea,  nientedimeno  come  infegna  Galeno,  %  non  offende  fubitamenteje 


j.epidcmiorij'. 


3  a.  de  locis  affé- 
eiris. 

Aai.i.i.cdehu- 
monbus. 

4  s.coUiget.c^. 


potcntiV"  mentre  Sneftofangue  ità  occulto  nelle  parti  interne,  oc  le  membra  ptincipa- 
J^  lc  nc  mun    »  a  tal  macena,mancano  dalla  loro  propria  opcratione ,  &  principalmente  il 
(ita  i    I,aagli  e     1  ,ntcrrao>e<  fe  fono  potéri  alla  cfpulfionediqueftacaufa  venenofa,  tranfmet- 
MUcn  ^Vc,J^tilaluaTCOnÌ,Òaltrouea&  iui  jJ  genera  vn  tumore,  ilquale  effendo  di  molta  vencno- 
Uè  ».      Ulaiida  i  fi,  Pat,cnte»nia  etfèndo  la  materia  maligna,^  potente  l'opra  il  caiore,corrompe 
^UcmorS    alcu^re>al  ceruclloA-  al  ftomaco,  dalche  nafee  la  febre  ardente  .alienati»- 
1  cucre>&  finalmente  le  ne  muore  il  paticnte. 

^lìr-ll. 


^W^^^5*^11*  ^Medici  nella  cura  dell'Antrace  ,  &  la  prima  è  il  reggimento 
traili  la  feconda  è  la  confortauoue  della  membra  primarie,&  nobili,di- 

fenden- 


Dclla 


cura  dell' Antrace. 


Cap.  XI. 


Libro  Primo. 

fendendo  quelle  da  quefto  peuifero  morbo*  la  terza  è  corner ,  &  euacttare la  caufa  vént&*\  fco 

traendo  quella  in  quanto  u  puotedal  cuore  alle  parti  loneinuue  i  la  quatta  è  regolatamente^  <j. , 

care  il  tumore  pefti&rp  fecondo  i  Tuoi  tempi ,  euacuando  £  cauando  fuori,  quanto  più  prefloj  thi 

nati  apoftema ,  la  caufa  congiunta ,  Se  l'humor  vcnenolòjla  quinta,  &  vltimaè  con  ognidì  sp 

correggere  i  mali  acciaiatile  nell'antrace  fogl  iono  apparerà  ![ 

Digreffìone .  ,lln 

HO  dettocene  l'apoAeme  nate  ne  gli  emuntorij  fono  in  tre  differenze  -,  &  però  hannobj^.  <jo 

dure  nature^  modi  diuerfi  di  curatione  -,  impcioche  1  buboni ,  &  altre  apoflemeg»*  .far 

cne non procedono,come dice  Auicenna,  i  nella  via  degli  aranciani ,  cioè  apoftcìnc v^  «i< 

Ottcro  che  non  fono  (cacciate  nelle  enfi  alle  parti  eftrinfechc ,  ò  fecondo  altro  modo  dalle  ni».  \ n 

principali  alle  ignobili,debbonocuer  curate ,  come  gli  altri  femplfci  flemmoni^ cornar*  Ju' 
qel  fine  di  quefto  ht>ro  ragionando  de  i  tumori  adenofi. 

Cura  del  Carbone,  J* 

*  J.med  Ioc  c  2  O  yatld°p0i  ilrwmorfÌdi  maIa  naturai  fatto  dubio  di  alcune  venenofìtà,  fi  acM^jj 


<u: 

col 
ca 

eia  j 


efoS,  ft  t^,l"Cmi  '  fntC°n?'?fttÌ "  ^  a q«»^P«che  cefi mlegna  Hippoctatc,  ?  ,K  » 

1  S!da,"lle  naf^0n°  »'g"ej4ebreardente,&  rifolutionedi  virwvpctòconuc.^  1% 

teSaeTa  mau'^T-'r^10' '  acSaetano  idol°"  «■>  via»  di  (appurar'.!  n.^*,  ^ 

4  T-de  med.  fec.  ef !"e  G a™ o  ,  h,  iSm°Jf 'n°"  paÒ  m  Wtt0  P"ui  di  a,cuna  ine.  Tàlhor'a^  ,0 
cenerà.             fòné fr„D.        J       nekatbone  "on  »W»k  molta  maligni»* .  Et  però  è  accomm^  Jls 

cuffione  F  "r     fHC'P'°  vnmedlca™™°>  nelqualc  ha  vi.tu  nloUu.ua  con  .ne.l^  ^ 

ce fc ^diauellT        °d,,Ce  Ua  Au'«nn^^ohm,&  gli  altr.ti.mon,  che  corrono  fcc«>JJ  th  < 

V  I4.me:h.c,i».        ^"f11'  >chc  fono  dimandati  buboni  non  pctUfer. ,  debbono  elice  curai,  nel  loW|*k  1!a  '{i 

TQ^^n^^^^Ìn^^0-C^M^MG^  '  &d.ceeirei^o'<  a,a 

don  nnnH^ "U0liufl?f  .fcpurtaia.quelio.fac.lmentepotra,  offendere  alcuno  ài^%i 
non,  nondimeno  non  lalciar  coi ter'.n  tutto  l'humoie,  òcammin.ltraoueim  -dicaine"0' 

com,nc1a,nhammatl.xaenoappllcate  med.cme,cher,percuotmo,&  nju.no.  E  Rafc  6£  "Tv 

che ^foTnnr^' «  I"  J*^"»  b.lognaciler  negbgente  nel  (occorrer  li  parte  infc<3  i\ 

ebe  torte  tutta  la  materia  ficoadunera  in  vn  luogo,&  cauiarà  vn'eli.Wra  grande ,  Se  < ar„ 

*  ,  de  cornar  ónHln    ?  "°  d'^«d«lav.!ehe  li  fa  con  medicine  mediocri  nella  npe.cull.one^  nlolut< 2  qua 

med  fecSo-  SÈfe™»  '*  ^  ì**"™  adV ne.Pol.ò V„É,to,  ò '"i  j  fc, 

wea-tccundulo-  *™J^^^«^B^*ta«leiiOi  7  fecondo  la  mente d.  Archigene.  E«'^  »tu 

5  lihl  ,  ,  ammenda, fecondo  la  mente  di  Galeno,  9  l'empiaftro  fatto  d.  piantarne  Se  lenti  decof*>  lo," 
8  l.b.4.c.af.      «econpanehmilaameo.  Ermn„„..t,  ,^,„,L,...„;  ^    /  é                .  inrti*.  1 


uef 1  i 

i.kph.cTir.Pw  rauone^!anSUllner,hr0a'  raanca™modellan.,no,non  «  cfiTcndoSauia.chc  impedi  

las  hb.4. cao.. f  !  Béató2S5?Sr  "  11  COiV°>11  clU"Slle  la  (cùrc  •  Oc  m  molti  nmuouc.l  lece!!  VJjM1  m  . 

Auic.  A.cap.de  Siccv  L^^^*,r>,l,J1rfc,,a,nentcJUMno-  ragionandoti;  quella  materia,.^»  &fi 
cura  igms         pana^io^XTi""12^^  ^ 


j  quefto  rem,  ■  , au§ument^  à  fiato,  &  ri  fa  bifogno  euacuar'il  fangue  :  Tappi 

:  r71^!^  vena,  che  rninaLtCnCa  "S"**  f,u:fa  al  ìa^°>  *  parte  ancor  incorrei  ametto 
• ,  le  ndleUibafce ul ^^'T'iT^  '  °ndc  fè  quello  nafcedicrroltocAic,  apri  la 

^'^non  effer  audace  ne  h  2UUc\  &  fc  ndl'ingtiini,la  (àfcna.Et  trouando  ne!  parienre  virtù 
^Pfhctanto  meno  co  ?  .'"n"  d  ^guc^i  la  vena ,  me  opera  con  le  venrolefeanficate, 
É  :  nri  fono  in  X.  ne  la  fl°botomia ,  quanto  più  il  tumore  allo  flato,  nei  qual  rempo 
r?v°gHono%che^^  Faulojacnficarei]  luogo  rumi- 

rda  '  tt  Auicenna  d L ,rvnn,rÌdei,C  fcar^«t^i,  fecondo  che  la  materia  farà  groffa, ò  prò- 
^nteche  fiefouro^i  n       1  xdloflato  fiacura^  «  tumore,  fe  èprflibilccon  lafcalpellaricnefral- 


-...v  utfpurphi  nn^.'  ^"  .T  «uim  ic,  ic  c p^ 'inujit  n  >u  ju iì Hi  pena ne ne,rai~ 

maligni  rf  lv  r  °lelnqUel,°'  &       lalciarche  diuenri  bruno  ;  perche  vHi  aggiunse 
5UtA°>acciochela^  le  ventole:  &  le  il  rumore  rende  ad  eflitura  .  taglia 

•  t^^dortrinaèW,  ff  r  ncn  corrompi  il  membro,  ma  fia.euaaiaraj  benché  cruda  &  indige- 
11  ?lUcconaciiiacalda       '  ld°uedice;  Quando  fi  vnifce  la  materia,  fcalpelia  il  luegojaua  via  „   -  lk  ,r 
**h.^  vi  applicar  cola  freddai  *™hhÀmEQm 

lUrriido  enn  .    ™°>  * 1  nabitanone  dactni  ranfo fregia.     r.^r,  u<r*  rifiorir™;     ,i  num* 


col  ccn  pannocaMn  "n0nC  dsu'Sr"  * 
ra  ,*  O^ndo  poi  il  ri,?  *:  rt^,mcnro  nc  J  v>uere  ila  rale  quale  ho  decritto  nella  cura  del  furon- 
cl:  i  &  com  i  fl°nC  Pro,u,CU€  benignamente  allo  (tato,  elTendo  la  materia  benigna,  ò  pò- 
£  a,rra>nrention a tfP,°!U  c,clJmembro  potente,  c\'  il  Medito  defideta  la  iuppuratione.  lafcia 
ciaU  &  Pcflc>  &  aòpi.f18  a  dl  apl°> bran"  vrGl  «.marrubio',*  Icabioia  ana  man.'/.fiano 
aia  V     nnefmDial,   r^§:      1,g,n  d' pouo  vcan!ac,n<  ie iiij.  mele  crudo,oncieij.feimenroon- 

dchiaiaoncie  n  fcrm  W  p,g,u  rad,cé  di  coc<  mcn  agrcfti,tìthi  graù\ana  oncie  iij.terebinti- 
!*f  Un8«ndo nil'fiV,,    n ° ,°ncia  )Ac  radici  fiano cottc>  &  Pe,ic' &  con  l'«Itre cofe  fa"°  empiafiro, 

Hn  quello  ò  Con  fe  r  d'U(  uo  numero  ij.rro  co  crepolo  mezo.  Digena  la  mateiia  ne!  tumore, 
tei1'1*  chiaia  ln°  C°n  tu?co»&  cuai  ua  tuttfa  Ja  fanie ,  &  polc  la  mondifica  il  luogo ,  &  piglia 
^  vr,      '  c  n nc  |J-  mei  rotaro,  farina  d'orzo,  tocco  d'apio,  ana  oncia  j.bollino  alquanto, 

f* *  ,  a  lalt0  v^MDt0  da  aPP1,car  »d  ^  &  di  fopra  vnYm 

ila  r?Hra  I      r,f'  'ca^ 

aceto  K  la'  c°n  mè  l  rq     °  medefl"°  tempo  nella  circonferenza  del  tumoie,  ogni  fluflo  di  mate 

«afor,  oì^coralu  bnn  u  a^mcno'  ^nguedidrago,  terra  ngiUàtoana  oncie  meza  laudali  bian- 
•«Urano4!1  ^  ^irnemn  5  ana  dramme  uj.oho  ro(ato ,  macino ,  &  cera  bianca  quanto  ba- 
filare  a  Iìatura  a  Imi  ttLInc^ucftomodotTlond,flCato,1  feno  >  applica  quei  medicamenti  che 
sP«rn ,  Cer°to  di  m,  '  V  UOna  carnc>  comc  Unguento  mito,  citrino,  ò  fmile  ,  &  pelfi- 
t0  morbof0.        10  •  Et  ^uefta  da  la  cura  del  carbone  maligno,  non  però  infetto  di  fa 

Y\  t,  ,  Della  prefcruatione,& cura  del  vero  Antrace, 

^^l^^fe?  hbri  per  vedere  ^udl°  chedicono  1  Med.ci  antichi  in  quella  epidemia 
SUalc  §ei,JCore  n;rouaCovn  trartatello  altre  voice  comporto  da  mio  auo,  &dedicatoal  mio 
Ic>  c\  L  ,attaiiuu^ntlC7a  Medlco'  &al  ^luitiodeireccelleminmio  Duca  di  Milano ,  nel 
Vi  ^ra  a  gar,ucntc-  n  il  pfekruar,!  dalla  Epidemia ,  detta  da  Medici  morbo  volgare,  &  popuia- 
10 ni  !  ^^««rirS  ,08ianduffa»&  leggendoli!  quello  vn  bicue, ordinato,&  vtil  modo  ne  l- 
M  lta  ^ngtu  in  j  )nc> ho  vo*uto  inhtmccon  quelle  mie  digrellioni  ad  v'tilitàdi  cialcuno  dar* 
■    ^  uce- 

aCcat0^  Epidemia,  riti  quale  fi  dichiara  il  modo  di 
prclcruarfi,  &  curar  la  pcftc. 

°S^°  ^^L'ECCELLENTEMEDICO 

^  MaeliroGiouanni  Antonio  Grandi  dalla  Croce. 

fotton^ft  Glofef  "gliuolo, diletto,  la  humana  gencratione creata  fopia  la  terra,ef- 
fc  m°rtal  venen  V1?,01^^  var,e egritudini,  &  mafllme aliapeftiferacorrottione,  & 
m  Memorando  \l dc  Ia/P,dem,a  ,  ho  deliberato  con  l'aiuto  ddloetcno  Iddio,  com- 
«  f%n**u  la  uia  con     ^  WlCÌìl  aUtn^,  &  !nfcrendoalcuna  noftra  ilperienza ,  infél 


^  ;0,)Iqii,;  r§nart'lauia  ^^S1  antichi  autori,  &  inferendo  alcuna  noft._4K,lJCllza  inic. 
t<    e,1>4n ,  fccon^  l'op.nìone  ^^'V'  P°trai  fendere da  quefto  horrendo,&  pauentolo  mot-  »  Hypp.lib.i.dé 
A  i,lcr^l  !°'J  °el  qual  cenino  ■. ?r     d,C,J  1  na(ce  allevolce  ncll\aatc,&  talhora  nel  principio  mnr.popu.Aui.a 
ir^NtorjJ^^'fpoftoariceuert    6^  ì.Doót.i.fu.i.c.c,. 

fitione.  Et  ì  corpi  humanilono  ìHypp.j.aph.p. 


^^tìrA 

4fìtUlIei^rmuàperLdet^ 

^^OBciòrià  che  la  inHmla^0m/'irca  da!la  nt(:kiri,onc  de  gli  (piriti  nel  gran  caldo  A'  p  &  i.de  mor.  pò 


c>c°ncioha  che  la  indio  5  lor°lfarca  dalKl  »««»^««         ipmci  nei  gran  caiao.ee  p  -  " 
cnanno  manglatoaffa,    gcltJPnc  (egtl'ri  ad  vna  debilitaci  ealor  naturale,*  tanto  più  in  pu.«eóc.  li 

nuttr.t  t  ni  cucito  tempo  muoiono  aflai  hugmini  di  buona  cópld  ^au5  4-  ad  Alm. 

£  none, 


Libro  Primo.  .  . 

l;S!"t£  f***  ff*»**  prefto  muoiono,  cheabondano  di  tumori  fattili,^  che  fono  di     j**  * 

&  «irtela  eius .    e  altro  a  grande  rifoluuone  di  (pinti,  che  via  alla  morte.  Sono  anco  moltopronci  ^"^S,  *' 
i  crapuloi;,&  cheabondano  di  molta  humidkà  putrefcibile,nè  riguarda  lapidi  miadiueruu 

pi>nedicomplefiionc,  né  di  fcroYnèdignità*  perche  fi; 

acre  corrotto  ,  ilquaIccominuam«ite,&  di  neceffità  infpira  ,  6V  efpira.  Ettalhotai  turo      ,  ^ 

da  quello  venenoh,&  peftiferiaouero  refpirati  da  gli  huorhini  infetti  diquefto  morbo,»"  ^  fr 
g»ihuomini;&  perche  più  facilmente  fi  può  preleruarl'huomo  dalla  epidemiche  curan-^ 

«netto,  rivoglio  prmA  dire in  qual  modo  ti  hai  da  gouernareper  difenderti  daquelia,  ^ 

quanti  mezi  &  intentioni  hai  daofìeruare  in  medicar  gli  altri .  u( 

r>  •                                                             •'  m 

Capitolo  primo  della  prtferuatione  della  Epidemia  per  di 

la  correttone  dell'aere.  ar 

h 


T)Erche molte  volte  Thnomoè cornetto habirar'in  luogo,  douc  c qualche fofpetto,&  P  ^  pr 

A  morbo  tanto  fubito,&  acut<  .,non  fa  da  thi  guarda i fi:&  perche  è  manifefto, chel  aei      ^  c-, 

c  JiTornpequelli,cheIo  infpirano3pcro fuggi  dalle  comici  Litioni,vif  tationi,  &  P^ltic^\  p^  to 

no  molte  pedone,  &  molto  più  da  toccare  A  ragiona  le  con  quelli,  che  fono  foretti:  <x 1  Hjj^  ^ 

da  praticare  co  tali ,  no  magiare ,  né  ragionate  con  loro  da  tacciala  facia,ma  volrati  ve"    ^  fi( 

?  Gal.i.detuen  ò  verfo  alcuna  fineftra.ò  in  altra  pancaccio  che  nò  pigìi  l'aere  corrotto  e  Ipirato.Ecelse^   ^  ^ 

-da  vaiitudine.      habitaùn  luogo  ti  morofo,rauifica  l'aere  della  tua  caìa,&  della  camera  doue  habiti,tencd-J  ac 


-  ,enghinoda luoghi ... 

ipctti,cx  fa  che  filano  ben  rinchiudi  luoghi,  doue  il  espurghino  gli  efuementi.Etogni  a    ^  Jo, 
i  Ani    8  e  i*  à:  2  &  alteia  I,cll'enatc  l'habkattotìe  con  ròfe,viple,gigJi,nenufan,coriandri.,mirn  *a  /Q^y  aul 

5    C        fora,ebano,nbes,pomi,peri,acqua  ro(a,aceto  molto,  tamatifu,fogIiedi  falice,di eri-1  ' \!    ..'  ^ 
granati,&  fouentecon  lenzuoli,  &  altri  pannici  lino,  bagnati  ne!i  acqua  rofaA'  v'Xl°YloCo$ 
rinfrcfcan.lmpcroehccoh  infegna  Ajaicenna:&  Ce  il  tempo  fai  à  freddo,  tieni  continuo  tu    2  u 
gna  che  caufinoottimoodorc,come  il  gincbro,il  cipre(T.),lauro,pino,mirto,&  rofmarir»1»  ^ 
checofifaceuaHippocrate:  3  &  Auicenna4dice,  che  nìunacoiaèpiùnociuaal  natiocai»  ^ 

3  Gal.Iih.dc  com  f°  è  ll  fc,torc  >  &  Però  èconuenicntc  alterar  l'aeie  della  camera  con  fumi  fatti  c  n  ambra  1  J 
moditatibus  the  1re§noaloe>nolace>,audano,murchio  maftici,CiOco,garofoli,terebentma,lauraid^roin^u 

iiacar.  io,iaumaacor,v&  belzuinoiEtftianolofpefi  nella  camera  ccdri,pomi,aranc!,&  tVuttio  L   $  C 

4  inhb  devù>  tC,&  (ott9a<lueftà  forma  fiano  appaiate  due  camtrcipcrinutandofiloucntcdiluogoinluv^^  * 
bus  cotdis         precercando  l'aere  mj'gliore,puro  &  chiaro,priuo  di  ogni  mal  vapore,  ex  fe  puoi.habi»^^  «jc 

ragianrie  fri  due  (oìan,  beo  unchiulc,  èie  («  apriraisaicuna  fineftra,apri quelle  che  Ione)  v '   ^  *o 
tentrionc,  &  occidente,  &  quelle  del  leuante,&  ouio  ftiano  ferrate. l;t  lappi  che  c  mol[°| llff^  ^,Jc 
teaerle  rmchiufecó  vedri.ò  buone  téde,ck  i  .Medici  dicono,che caufano,ottimi fotTurn^Jjt  ^ 
di canfotajagallia  mo(cata,l'alipta  moteata,!  trocilci  di  legno  aloe,fc  quelli  di  cipero^-^f.^  • 
l'aere caliginolo, ò  nebulofo,oueroquando  regna  vento daH'Oftro-,ò da  Leuante.non xU-x^0.  js,3 
pcr,ck  quando  (ci  leuato,  rendute  legratie  a  Dio,odora  aceto,^:  acqua  rofata,  antidoto m  '  ^    ^  « 
tempocaldo,  ck  freddo  a  confortar  il  cuore,  &  quando  k  no  tempi  pluuiofi,  non  ti  partl  .0$ 
treni  1  vetri  (errati ,  acciò  v'entri  la  luce,  &  non  l'aste  corrotto  }  ck  fappi,ehe  il  caldo?? '  fV 
timorosi  impcrochc  Éifolue  li  (pinti,  &  caula  putredine  ne  gli  humoi  i,  ce  anco  il  fred fl 'jiP^ 
che  conftnngeipon,&  ritiene  le  materie  putnde,6e  moltifumi,&  vapori  mi  h  ^^g^L 
ri,  doue  poi  ne  feguono  atroci  nocumenti .  Etti  raccordo ,  che  fuggi  quanto  puoi  le 
pelle,ouero  foderate  di  oche,  &  eh^^ 

anco  di  tener  continuo  fuoco  nella  camera,etiandio  l'eftatc,&  dicoti,  che  enendo  il         ^  _ 
«  r  ir    r  fa,ai  bene  ^amrti» &  ccrcar  luogo  falubre,  &  doue  non  ha  aere  corrottene  ti  curar  a* 

ia  C*    hofpirali,òLazarett!,nè  haomini  di  alcuna  fotte-  ammorbati^  (e pur  ti  occoneiTe  il  o»°»  J 

a  ménte  il  predetto  reggimento  pi  ck  ruatiiro,  ìiqualc  anco  t  molto  conuertienre  alla  cu»*  ^rr 

.      „  -  •  ìtfìW^  30  'tltl'U^n^JOTQ  :"  ,  flio 

Capitolo  fecondo  della  preferuatione  della  Epidemia  per  il  jj Va 

mangiare  ,  òc  bere.  ,e>< 

11^  cU^ 

PErche  il  mal  reggimento  nel  modo  del  viucre ,  sì  nel  mangiare,  come  nel  berc,nU°c^'0Àj  ^ 
lcruationedellaianità,ex:  prepara  i  cou  pi  all'EpidenTia  -,  per  quello  pigliarli  il  Pr  j^qtljj  gra^ 
1  Hypp.li.defla  116  &dK;oti,  che i  cibi  lodati  debbono  elìeredi  leggicr  d  gellione^ce  di  non  u)0  ^  ^ 

tibus  t^perche  fi  deoe  molto  temere  della  indigcflionc,&  per  cófequente  della  cc^rcttionecici 

Ca  i  adh  có  ir»  Pcr,^hcd|conoi Medici  eiTer  molto meglio,mangiar  poeo,&  iptllb,ciìecaricar  d  iU  n^Mm  iìJp< 
titadi  cibi^uega  che  dica  Aun  enna^Ui  che g.igliaidaméte  magjano,fouentehliberan(    -Ji  ^ 
mortah,ilche  u  intende  nelle  egritudini  in  atto,&  non  nelle  preleruationi.Vfaadunqi  "t^ilrt  ^ 
nieto  bé  cotto,ilquale  cilitca  le  iupfiuità  nel  ftomacojvfa  anco  le  panatelie  nel  brodo,oUw  * 
infoio  nel  brodo,talhor  anco  la  ptifma,eioè,i  fugoh  d'oTzo.otiero  il  códro..&  il  farci- c0 
&  Rahs  le  leti  cotte  cólaceto,&  vogliono  che  tuttneibi  fianoacetofi,&  è  il  vcro,cheaku  ^ 
no  le  lentr,^ercioche  pteftano  nocuméto  al  ftomaeo,c<  al  ceruello.  Le  carni  «ano  di  tacnc  ^ 
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^tortore, pernici,  fia  ne  &  »/S  d'  infr'g'da Alquanto  il  (angue,come  fono'pollanrcgioua- 
J:°numnrivi;Co  •  fi  chinar  montani  eccettoqueJli  che  vmono  nel  l'*cque,pcrche  genera- 
losparare  con  alcuna  ^  Ir ^c?rromP«™.  U  capretto  è  buono,/  conigli,  &  Je  lepri  giouam, 
1Ta>  ^ceto,  iJfuccotic^r  T  ]^  aqua,g,0,,aalJ:1  Prc^ruanone della  Epidemia,  u  come  l'aere 
Vr-  poro  di  croco  aceto  TI  P°m,aranz.F tonando  vuoi  cuocerà  1  Emetti  nel  vafo  feco 

!*t:a (ii  cinnamomo  *?UCTO  vfa,c0n  c'lldia  carneaIcun  fattamente ,  come  (alfa  verde 

?Ualc  èfommamenrr  lo  T  rr0' &  aceto*  E  mirabileanco  l'acetolacon  cinnamomo,*  acero,  il- 
*fn«,òdiaCetofità  diceAr^    T?'  ò  11  ^no-1'  granario  il  fuccod.  limoni ,  òdi  mel'a- 

c™  Porco,nè  di  hnp  Z   l       .  dl  ccdro>dt  limcm.ò  di  fucco  di  vue  acerbe  ;  Non  mangiarcar- 


J*ticinij,  came^aTataP^Cr  C  i!  fuoc^?li  alunna  ogn  i  humidità  Biafmano  ì  Medici* tutti  i  legumi, 
£,eftomaturann  JÌf2Z?f?^,08f?«  [0{k>  &  molto  pm  quelli,  che  marcifeono  più  facilmente .  Se 


r.,  Orr»aturano  T      «*uiu  a  ogn 

^V^ilrnentH^r^  &  fe  pur  ne  mangi,  è  lodato  il  pomo,&  il  pero  acerbo  dopo  il 

;°P;uquelj1)Che  1{£  Y  1  P,ftacchj»pjgnoli,&  i  dattoli.  Tutti  gli  herbaggi  fonopcffimi,&  mol- 
55  a8K  cipolle  nnrr"?  i  ° i>acre  concm '> ouero ne  g]i  hortl  Starnati.  Fuggi  ncll'eftate il  man- 
^e  .pnncipÌQ  »  a'°gneJenauro,od  altro  ci  bo,che gagliardamente  icaldi. Loda  Aurcénrta 

^  nate i  coriand  nare,tre  foghe  di  rura,vna  noce,due  rìchi  lecchi,con  vn  poco  di  &le,&  dopo  il 
J^cndiuia  InnnU  «  1 ,  ie  VU01  raang,ar  herbaggi,è  lodata  nell'eftate  lalattuca,bonaggine, 
««lonedegli  hum  •  Irntl,fTa-sia  l'hora  del  mangiare  il  tempo  confueto.Et  fappi  che  alla  cor- 
cor  n°drWvnf^  mkoIt°conferi^ela  diteti  tàdt'abiA  la  pienezza  di  _queIIi.Ec  però  u conte 
k  Vnfegria HipPOc  v,CJ dl  fioche  pitia  aggrada,auenga  che  non  fia  tanto  lodato,perche 
JuÌ0Kada^Uar°con  beic>vfa  Urtate  vino  bianco,òrofletto  picciolo,  chiarori  buon'odore,  fo- 
*b  rofeto,  ouei  acqua  CQlrerite,ò  conandrata,  ouero  l'acqua  coi  land  rata  con  vino  di  granatile 
p£r erataquantif  cotta con  mkb  di  ^ro,  ò  di  limoni,ò  di  fucco  d'vue acerbe,^  beni  in 

la         °PpiIanó  le  "  ^fl d' VÌn<  grandi>Percne  accendono  gli  }iumori,nè  meno  di  vini  dolci-, 
'    a^o  ro(ato    VIe  deJ  iegatoj  &  fempre  che  harai  mangiato»  lauati  le  mani  con  acqua  rola- 

^apitolo  terzo  della  preferuationc  della  epidemia  per  il  doiv 
Y^v   •  mire,  Òc  vegliare  , 

«tio^vCfìi  *"^ì/Sr  &  f"Pclfluo  d°nTiire,  &  molto  più  nel  giorno ,  6V  dopo  il  cibo  ;  percioche  in 
aonr  r  ,a  rcfiion  jCi  °rC  6  contrahe»I&:  concentra  nelle  parti  interne,**  conduce  (eco  gli  hu 
^one°r° ndotroppo  d^lcuorc>ilcheèda  temere  fommamence  nelle  materie  venenole,&il  fai* 
Wcrio  n€l  ftom§a§1,ardamcnte  inhumidifce  ì  corpi,  rielquale  anco  talhora  per  vna  forte  dige*- 
H.  nel  m.ez  C0,e  caufato  vn  dolor  di  tefta-,perilcheguardatidal  lungo  dormire  (opra  la  rò- 

lUarar^   rmir a]l'a°gIorno,ImPeroche (ono caulate molce Putredini  nella digelUone  deglihumo 
^  c  PaT?  ferrata  o  fC' a  S°,e  m  lu°ghi  numidi,  né  doue  fono  fetori ,  Et  pero  dormi  la  notte  nella  ■ 
la  dipca-^ofon^ij1*  che>1Sol  tramonti,^:  profumata  con  bclzuino,&  ftorace,&  lolo  (e  puoi. 
XlP°la  ^^^tiroiy  horeott°alpiù.Lcmoltevigilieanco  1  ^nohialmate-, perche fannocontra  2 
^oo        anarural  ^0)1  corP°*    aggrauano  la  tefta,  &  nel  fonno temperato  j  la  virtù  animale 


i  Gal.  in  lì.  de 
difT.contin.ci, 


!?ypp-t. , 

al.  in  li.di 


ìa,     iarUraUr  ^  a^i^u^  m        ^  »wì  luuuutcmpciaiu  j  la  virtù  animale  >  r;ai  mK 

Ofinf^^^^  ^  t^laqual^  poi  potente  in  refifter'alle  caule  della  putredine,nclquai  dinamidii* 
6ni  dolore,òc  li  vmiticano  tutte  le  virtù  del  corno.  ^  inamidi)*. 


po. 

capitolo  quarto  della  preferuhtione  dalla  epidemia,  per 
il  moto,  &  la  quiete. 


u<Tlapere,che  i 

fcJS-  ^Pialla  vn  tCmPcratnenercitioè  molto  lodato;perilche  ti  dico,  che  la  mattina  quando 
he  ,  f  Vna«on  l'aìrr  P3nn°  di  ,inQ  nctto^  bianco,&fregar:  - 
l,0 ì*****&\ tk n^2'^^iftirati  alquanto, acciò  fi  aprinole 
iq>^fic  nl>m,d^  teili  fi  niolu.no/cx:  le  arofe  fi  prci 


ati  tutto  leggjermente,^  dipoi  fregati 
potata-ài,  ex:  le  vie. fra  muicoii,arhnr 


ll  vano  "',VX  Pa^p,  ì  ioni[ì  i]  nlo,uino^  Ai.Ie  grotte  li  preparino  alla  nfolutione,  &  lodato  Id- 
^c>ò  dll>apri,e6neft  3  •  nt°  in  Jn^goicnaioA  fc  il  tempo  (ara  chiaro,ck  pnuodi  vcnti,&  m* 
SUarnfmaI  odore  »lr5,acciOR,t'lcanoi  vappn,(!k  l  aere  nnchuiio,ne  rener  nella  camera  cole  putrii 
«onfc  a,bc^i  vn  n  "ara  c1^  liacai  lafacda,  ck  le  mani  con  acqua  chiara  di  fonte  infperla  di  ac- 
dak^^'  r0(e  cV  ^  °    Vlno  maluatico  ,  ò altro  odorifero,  ma  prima  piglia  mezocucchiaro  di 


EranH:^  da  venti  mi*  j"  ■ OUcro  dl  monandri  preparati ,  &  poicia  va  per  i  negocij  tuoi,&  tuesi 
€«4/*  Vehemen  S d,onall>^  bal»i,!alti,coifi,&daogni  tacica,o  atto,nelquale  hi  li  nceixhi  Q 

^Pooni  ,6oIehabbia^ ronT 1  dl  cafa>(e  non  due  horcdapoi.nt  mai  lenotte,nè  anco  la  mattina 
Perticar  doue  è  tJllmato  1  mal1  vapori  della  terra.  Fuggi  da  tu  multi  de  conuerlatio- 
^Po  ir!lVC"rC,0chc  1  atto  venereo?11  numerodl  huomini,  &  lopra  il  tutto  dal  coito,*  pratticar  con 
■^i^in,l  ?,difccqucllo  fallo  rrlm  .ttC§,h  humori  in  moto» euacua  nì0itl  Spinti,  fcalda  il corpo,òV 
lpc  ^  ^getìjo^.      tremulo»t,iol"e  il  naturai  calore, mortifica  le  virtù,caufa  epUeplie,*: 
-£ f iLh> %.  •:     *     >l  '     '*  Iv; |Ul  ••'  •'  ;  •'  '.:  ?«. n j;> f  ojnivrl */.»'■  "'L' 

£    a      Capitolo  u 


t 


Libro  Primo. 


Capitolo  quinto  della  prefcruatione  della  epidemia  per  gli 
accidenti  dell'animo . 

Hyppocrates*      TLftaralIegro,  &  non  temere,  molto  conferite  àpreferua  fi  dalla  epidemia, n0tldl1^ 
Ache  le  molte  allegrezze  rifoluonogli  fpiriti -,  perikhe  dicono  i  Filofofì ,  cnc  m°  P^i 
da fouerchia allegrezza,  cheda  mitezza  d'animo.  Il  troppo  ridere,  ite  il  ballare  J^^n^ 
mori  -,  ne  per  quefto  lodo  il  ftardi  mala  voglia,  perocheè  caufa  di  generar  ne  i  corpi  n  ^  ^ 
humori  malinconici.  Guardati  dall'ira,  che  è  vnferuor  di  fangue  infiammato  attorno    , ,. 
triftitia,da  furori  per  non  t'infiammar  il  fangue,da  timori}  percioche  i  timorofi  fon* 1 ■ 

Auicenna  •  a^'€Pl^emia>  &  moki  per  non  temere  (blamente» fuggono  da  morbi  pericolo;! .  tl. 

fiottimi  rimedi}  è  vfai :  quelle  f.ofe,  che  rendono  valide,  &  gagliarde  le  vittùanimA»  ^ 
me  lecofegrate&  che  rallegrano.  Viui  adunque  allegro,in  honeftopiacere,giuocano^^.  ^v 
S  ragionando  cofe  allegre  co i  ruoi  di cafa ,  nè  ti  curardivifite di  parenti  ami-i^v'V  ^;i 
più  ncche,&  honorate  veftimenta,  ehehabbi',  porta  nelle  dita  anelli  con  zaffiri, Infieral 
ni .  òaltrepietre,  che  allegrino  ,& che  con  la  fua.proprietà  occulta,  habbino  virui  ^ 
veneno  ,  fra  lequali  é  lodato  il  lapis  lazuli,  il  corallo ,  $c  ogni  odore,  che  conforta  il  cU°  ^fi 
uello,  fecondo  la  varietà  dc'tempi.  Etti  raccordo, che  tenghi  fornita  la  cafa  di  tur[e 
farie  al  viuére ,  <k  coptamente,  aericene  non      occupato  in  quello,  ne  habui  » 
«  pratticar  doue  fi  vende. 
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Capitolo  fcfto  della  preferuatione  dalla  epidemia  per 
le  euacuationi , 


Àriftoteles, 
Gal.lL  dediEfe. 
c.defcb.pcftife. 


y.mcth.  curatio. 
&e.defeb.pefti. 

y;qvH  i 

th.ti  tì    !  ..  1  :. 


NOn  folamcàte  prouìene  quella  egritudine  dalle  caufe  eflfettiue*,  come 
dalla  intiu--^ 
ouero  dall'aria  corrotta,  ma  anco  dai  corpi  molto  atti .  &  difpofti ,  che  in  !<>r0  *  c  $ 
demia ,  ite  per  il  contatto  d'altra  cofa  affetta  di  quello  mortifero  veneno  -,  ^  ftp  }I  '  ^\\c^ 
i  fàpienti,che  l'vniuerfàl,  &  effettiua  caufa,  che prouiene  dalle  influenze  celeftì,  na  Qj^iJ 
&  imagini  del  cielo,  &  è  vero  *,  ma  quefte  caule  fono  totalmente  occulte  al  Medico,  t^io^ 
che  vi  è  vna  particular  caufa  effettiua  ,  &  quella  è  la  courottione  dell'aere,  quan"0^^ 
la  eleuatione  de'fumi  della  terra ,  &:  quello  auiene  alle  volte ,  quando  fono  aperte  a  ^  i 
ne,  ouero  luoghi  afcofì,&  ferrati,  nei  quali  lungamente  non  vi  è  entrato  aere  \  a  ^  p0lrV 
anco  quefto  effetto  ne  i  luoghi  doue  fi  putrefanno  lini,  caneui ,  ò  corpi  morti  non  Y^jt 
tto  limile.  Nafce  anco  quello  effetto  particolare  dalla  mala  difpofir  ione  deVorpi  9/gcpF 
abondanza  di  praui  humori,  putridi,  &vcnenon,  fono  difpolti  à  patir  epidemia ^-^M 
vero  è  vna  principi  cagione  del  morbo  j  perche  ,come  dicono  i  Filolofi-,  Le  operati0  j,^ 
^attiue  non  lìfannofe  non  ne  i  patienti  ben  diipolti  j  per  qucftodiceua  Auicenna:  I  J*jXch£ 
•riceuer  l'epidemia,  fono  quelli,  che  mangiano  immodcratamente,  vfano  troppo  il  S 
«o  le  loro  porofità  aperte  ^  &  molto  più  quelli  che  fono  confrmili  ali  aere  corrotto»  0  c\cUa  ^ 
mali,&  corrotti  humori.  Et  da  qui  vicne,che  Galeno  diceua  effei  c  necefTario nel 
efficcar'i  corpi  humidi,  conferuar  quelli,    cuacuar  li  repleti ,  &  aprir  le  oppilatiofìl  ' 
quelli  che  moderatamente  fi  esercitano,  &  che  vfano  ahi  temperati,  con  difficolta P 
derma, ò altra  maniera  difebre  perlifera.  Ec  per  quello  ridiacene  è  buona  cota,volend .  c\d 
te,cheti  purghi,&  vim  fobriamente. Et  perche  u  fanno  le  purgationi  in  più  mo^',r  flpb^ 
do  giouane,di  buona  cóplefiione,nella  primaueca,e  nó  hauendo  caufa  che  oiti  ad  vna  tfo\m 
ti  debbi  aprire  la  vena  bafilica.Imperoche  dicono  i  Medici,  che  la  flobotomiaè  vnid  A 
tione  di  tutti  gli  humori,  ma  princi^>airr.entcdcHanguev&:  è  modo  molto  lodato  da  .  L|M 
feruatione  dalla  epidemia.  Minora  dipoi  la  matetia,chereflainfiemecó  la  colera,&  P'k  f0f# 
col diacatolicone,  ouero lelettuano di  dattoli.Pofcia  prepara  il  rimanente cóiìropo»^ ^\ 
ce  di  fuccod'endiuiajdi  lupuli,di  fuccodicetofa,di  fuccodi  pomi  acetofi,di  acetoiita  d» 
gloffa,con  le  acque  di  acetofa,fcabiofa,bonaggine,meliiTa,ouero  códecottionedi  Ro.rl'oecipj 
dfKtli,  &  quando  appaiono  le  vrincdjgefte*  piglia  vna  infufìone  direubarbaro  fim»c/ 
paffule  ana  onc.f.fion  di  buglolìa,di  bor raggi ne,diacetofa,fcme  di  cedro  ana  ^^'J^m 
txjfavbuglofTa/cabiofa  ana  quanto  baili  per  tarl'a^uiione-,  pofcia  piglia  rcubarbaroei^^ 
edetto  decotto,  &  fatta  vna  gag' 
:olato  folutmo onciij.  ite  fialatta 
,Aafis,&  Auicenna  nella  preleiuationedclla  Epidemia  cumuai  i  uu»" — .  ^ 
trckibili,&  Galeno  nel  v.dcl  meth.dice,chequelli  chefuggono  dalla  peltc,(ono corpi 
tmia.mcnteefpuigan.&  fetalhora  vfaraidramm.  j.  di  pilloledetribus ,  farai  bene?  Pelc0j^ 
^Tuanoil  Éanguedacorruttione:  ex:  le  il  corpo  non  ti  lerue  ordinariamente,  mùt**° 
«oauimni  o^m  terzogiorno . 
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Capirolbfettimo  della  preferuatione  dalla  epidemia  per  li  continui  rimed1)*  ^ 

fr>Ui  vuol  preferuarfi dal  morbo  nel  tempo  fofpetto  glifabifoono  continuamente  ?]Ù 
V>«cun  medicamento ,  nel  quale  fi  a  virrù  di  correggere  gli  humori ,  difender  il  cao&> 
«ar  i'haonfto  daila  epidemia  j  &c  a  quefto  lodano  i  Medici  pigliar' ogni  matita  ^ 


*^ 
^di 


Trattato  Secondo.  t< 

>rii  »%.   r  .  t    .  *J  ' 


P "mrale  !  ousro  draraim  itl?!!^  T°Za  dl  2Uc.caro  rofato  > con  meza  di  bolo  armeno 

d,ac«ofc,Sc  nel  verno  con  u,n a   a.dr?m'J-m  rheriaca  fina  fermentata ,  ncllVftate  con  acqua 
co  «tmitftdiwA  la  triKM^^         1 1  vica  Pcr  hore  ^rrro  ^  «  ci bo. Vale an- 
«ultra  1  er,  cadi  Medicai  pelò  di  vna dramma c «  Cucco  di  limoni,  ò  vin  bian- 


-no  con  vino  odorifero, 
co-tt  iotidico'tìiàiS^3  1>eri  Cidrl  Mc(uc^  pefo  di  vnatf^tiYrnac, 
"  riredapeGe;per^  lucceOb  vfaca la  prefente  po! 


co.Et 

<  ^^J\^koTìgÀm  tCnCrla  fcmPlC  appresi 
8'»ata ana oncia  f .  &  f?nm?,a?a  °Ve  ,j*  fcmc™cedro,di  ac°etofa  ana  onc.j.hoìo  armeno,  teua fi" 


uerc;  né  ho  veduto  alcun  mo- 
mo  Cretenic,tormentilla,geri 


S^ata  ana  oncia  P  v         *  ,    onc,e 'Memedice 

fJ°  ho*  innanzi  il  cibo  vS  ^^f™  *>  Prendine  dramma  ).  co!  brodo  la  mattina ,  quat- 
m  *  «e  fumi  cofe  che  A,      r°    ,h°ra l*  mattina  ia  ^biofa,lacetofa,rabfinthio,Ia  iuta,  Ta-Iio, 
f  fennediloro  noln,^  ^tk.w¥l^no comia  v™mi         P*oi  hauere  gì  mftàimm  veri  fan- 
ttorfo  dc'fcormnm    perciL°Lche  e  nmc^°  incomparabile  à  preferuarfì  dalla  epidemia,'*  à  ai 
l!U.a»di^moscarhn,  rabbioii,^  ammazzaci  vermi  nel  ventre  dc'fanciulli,  piglia  tormen- 

lhl0^.cabiofian  biftorta,rcolopcndria,zcdoana,faTdconJmca,abfin- 
'  P°rtQi*ca,di cedro  SSì  £7  dl  rof™arin^ib°raggine,di  bugloflh.ana  man.j.  feme  di acetofa,di 
di  cuoi  di  cerno  fn  "i  •  1  u  aLUa  onc-meza,rx>lo armeno ,  terra  figillata ,  limatura  di  auorio, 
^petjufin  diuttSSn  l^f?**Sttro  eletto,aoa  onc.  f.  fia  fatto  polucre  fottili-limo,  ilqual  potrai 
f°n  a«iu.i  di  arem a  ■  ™  c,oe'P1§IJlame  dramma  f .  la  mattina  con  vmoedonfero ,  ò  con  brodo ,  ò 
^  *  borragp,  a;r°^rr0  P4ii»a  dramma  j.  del  predetto  poluere,*  con  onc  j.  di  zu -caro  hualof- 
tórotoli  a,  .    ^  ^ ;u torma  vn  boccone,oconzuccaro  fino,  &  acqua  di  acctoia,  vna  confcrtione 

W1C  WtKldOtOm  noni  rr»r»rlr»^,-r,.»r^  Oli.  i___,r:_i„  i 

e,  onero  vn  poco  di  luleb 
_  numero  zo.noci  coni mu-  Diofcori.Ii.  6.  in 
bacche  di  lauro ,  Se  dramme  prohem.  &  c*dc 
^altriifcd]r^^.mca,can?«Jto  da  tome  la  mattina  con  l'hidromele.  Ti  potrei  raccordar  ruta. 
^blUogaR    ^  bno  i  migliori:  però  ti  batteranno  in  GaU  .dealim.c. 

S^^^auinar°^ df/dlla«a«aÌ^nacJOttacfctoi&  acqua  rofa,&  anco  tene/in  mano  vna  fpu-  J"  " 


:  tuoi  piò  cari. 

/-\ 

2P'toloottauo,&vltimoncIquaIevniuetfaImcntcfidichiaralacura 
della  epidemia. 


Q le  c°n°  atua  llmf  f"11™1»10  d'1  epidemia ,  raccomandifi  allo  eterno  Iddio ,  ilo,,,, 

lem  !    ,moltl  mod,  ,2        h,°CQn lun8° ifperimentaoperato  ;  (appI  che  il .motboaffligae n\  oa- 

* ^rb  h°''u "  l)SS^v<S«Snlkreg¥,,ldm, e^em,a,i. la ^conda fono  alcnn,  tumori, 
gni        '  ^Alteri  »Ì  ,"e  '  emunt01,l  ' 4  ancoaltroue ,  Se  la  terza  fono  alcune  varuole 

Paticn  .  "u"f'.peiì  » ^  •  /  1  dlC  U  kbte,  Peftdenttale,  non  dmioilra  ,1  fuo  calore  ncl- 

^a?0^ta  '^"«noS-nf, '  V  tacutlll>™con  grande ficciiadi  bocca,lingiia,&  petto,perikhe 

b  e..na  fo  Cnza  dubbio  &  ujf  "  ,  ' &  iapP'*  chJe  U  'na8§,,!r  ^T^di  quelli ,  a  cut  puzza  il  fiato, 
ni'S'-  arrT  V,"'1  ••"X.^-U  di  in  ?  ?  *  eP'deT,a  C  d' n  3  r8""3' che  non  sparendo  alcuna  fé! 


appa  - 


Libro  Primo. 

<  appaiono  poche  in  numero  ne  i  corpi  ripieni ,  &  molto  più  quando  fono  vérdi,  oner  , , 

che  nafcono  vicine  alle  membra  primarie.  jj  ^glici'  ^  ■ 

Quando  adunque  ti  occorrete  curatalcuno  infettato  di  epidemia,ti  dico  non  c"crc  f  jj  (anf?  &10 

,         meuiu,quantoefTer  prefto,non  vieflendocaufa,òaccidente,che  t'impedifea  ,     f aUacUatio°c*  tcn 

1  t'ù  h  •        *  paticnte  dalla  vena  del  fegato,  premeifo  vn  cliftcrejimperoche  dice  Auicenna.  i  L  eil*irai$t  Ì'1 

AItnonoin.  ^     ^  con  ^  flobotom ^nd[ ?hora  COnuenieme,  cioè  nel  principio  del  morbo,  eifer  conuen  ^  jcrl 

&  M«toC*f*C«|ft  (  qUeft0  dicono  i  Medici ,  che  elfendo  la  maceria  pura  (anguinea  ancorché  venenoiaA  u:> 

principio,auanti  che  tal  materia  fia  (eparata  dalla  mafia  fanguinca,  nella  cauità      .  ^  quelloCj[  a  r 

(conia  dalla  vena  balìlicaeiTer  necenrana,&  ha  tale,ch'euaciu  il  (angue  di  mala  na^[3,/-oncnel^  Qin 

rimane  fia  corretto^  nota  neireuacuationedel  fangue,fe  quello  è  buono,  ò  di  mala  o  2  g 
re,&  nella  (oftanza^perche  vfceudo dalia  vena  buono  ,  &  lodatola  retento-,  &  fe  ài  ^ ^ 
euacuaco  (m'alia  permutation,-,&fetemerai,chetioccoria  alcun  prauoacccidentcpc  a 

del  (angue,app!  ica  le  ventole  fcarificate  nel  dorfo ,  fopra  le  natiche,  &  (òpra  li  cm""?°fahc,#f  ra 1 

mere  nel!  augumento,ò  flato  del  morbo,tirar  la  materia  daU'interiori,alle  parti  eftrin     ^  ^ 

%  Hyp.i.aph.H  topiù,  z  fc  la  natura  iìmuoue  con  alcuna  efpulfionejimperochefei  tenuto  (eguitarq  ^} 

1  Raùslib.  diui  pi  3  che  quando  appaiono  tutti  gli  accidenti  dell'antrace, la  flebotomia  non  cPu,c"C,  rglib^  fC(J 

fconum  c.  t  ?  c.  (ione  del  cuore,&  i'euacuationc  degli  humon  col  farmaco,  nelquale  ha  virtù  di  euatu  ^ 
4  Diofc.li.7.c.$ .  adufti  ex:  corrotri.Nèdei  temere,che  cal'euacuationefàccia^he  la  caufa  congiunta  ne  ^^rc^  " 

Paul.lib.y  .ca.$.  vene,ò  nel  fegato,ò  nella  region  del  cuore,  fi  come  dicorroi  Medici  4  fard  nelle in°rc.jano,c°J?  ^ 

Raf,8.ad  Al.cio  animali  vcnerio(i,ò  nel  velenoeftrinfcco,  euendo  proprietà  delle  medicine,  che  el|*  roChel«<J  ariJ 
•Àuic.é.4.trac.tf  .  gli  humon  dalia  circonferenza  nel  centro  ,  acciò  pmfaeilmente  hano  fuacuatijimp  tDjj|ew 


ani 

iu»o  diuerlcjilchc  fi  cono(ce,perche  nell'antrace  la  materia  è  craffa,nè  put>  più  ritoi^  % 

&  i  Medici  dehderano  euacuar  lacauia  antecedente,acciò  non  pafli  nella  tcrSuinta'J)iano^  fio! 

giorchxetto-)&  è  manifeflo,  che  da  fimireuacuatione  iettano  molto  più  libere  le  me»  ^ 

timoic  eli  tal  (angue  venenofc*,&  la  materia  dell'antrace  fi  geneia  nelle  patri  interne,  ^ 

Jeltnnfecoveneno,ck  altera  quefta  materia  tutti  gl'altri  humori,iquali  poi  faiiorilc      ^  ^  ^ 

f  7  Colli.c.3  il    putredine  del  (angue .  Fa  dunque  biiogno  euacuar  tali  humori ,  &  come  dice  Auer    >  ^ 

7  /'       ■  I       ^or'ilgiouamento^hefiafpettadataicuacuationccheilnocumentoper  la  ritrai }   t^fl*  nic 

conferenzaal  cencio  .  Etti  dicOjChelemedicineaqueiìoconueuientijdebbonoellt '    0$>\  {\{ -, 

che  non  muoumo  con  violenza,conintentionedieuacuargli  humori adulti,nèdebD       $  ^ 

dicine  forti  }  perche  le  abonda  nel  patiente  humor  caldo  ,  &  venenofo  ,  precipitando     ^  ^  _ 

caufafluffidi  peffime  forte,  ck  mortali.  Et  per  queflo  ledano  alcuni  le  medicine  lalia     ^  ^ 

ca(ììa,la  manna,i  tamarindi,i  pruni,  le  viole,&  il  reubarbaio ,  &  10  ho  (empie  tenuto      u  ^ 

<ìa,&  Pelettuario  di  pfilio,  fino  a  dramme  ìj.  con  la  decottione  cordiale.  Fai  ai  dunque      ^  djj 

fiori  di  borraggine,di  buglofia,di  violc^enufarijCapel  Venere,ana  manipolo  mezo,  p    ^  n)d 

•  x  tamarindi  oncia  vna,<ia  fatta  decottione  fecondo  ^rté,aggiungendo  nel  tine  dram 1  ^tf  na 
timo,  &  Recipe  manna  e!etta,oncia j.caflia  buona  dramme vij.elettuario di  \>iiU°ó  to( 

■  diadi  viole,  lenza  (cammonea  dramme  i.  6:  con  onc.inj.della predetta dccottion  ] 

medicina .  Talhor  anco  dagli  oncie  uif.  di  luopo  rofato  folutiuo  con  acqua  diacetoia^oj  fllz 

rione  covdiale,ouero-  dramme  x.  di  caflia  tratta  con  oncia  meza  di  trifera  Pertica .  ^  .  ^  me 

ni,  auenga  che  quefta  materia  peftifera  non  riccua  digeftione,  l'vlode^ropi,  ne  ìq"3 '   jif^  ice 

•  rimetter  la  maiignf  cà  de  gli  humori,  con  alcuna  rcfngeratione,  come  l'accrolo  (empi  ^ 
pomi  acetofi,di  acetofitàdicedro,di  (ucco  d'endiuia,  dibugloflà,  nenuranno,  ^iborr^,  aro 
con  decottione  di  frutti  6c  fiori  cordiali ,  ouerocon  acquadi  (cabio(a,  di  melma j>°£V)^  d>| 
diaceto(a,ÓcfimiIi.  Et  fra  il  giorno  vfi  un  mlcb  Umile.  Recipe  acqua  di  acetolao  1,x 
dima,  di  portulaca  ana  oncie  nj.  vino  di  granati  oncie  ij.  canfora  dramma  j.  e  meza  ,  ^  gha 
bre  j.  6V  da  fatto  un  mleb  .  Ouero  Recipe  tocco  di-bugloffa  ,  di  pomi  dolci  purgati  >"  -^$  ^\ 
oncieiiij.ac^ùarotaoncieij.(uccodicedro,dilimonianaonc.j.fiondiviole,dinent^^^^^  h,^ 

ma  ^  canfora  dramma  meza  aceto  bianco  oncie  ij.zuccaro  libra  j.ck:  ha  fatto  vniui^^l^  taf( 
fnuamcntc!lficopoacetofofcmplicc,quellodi nbcs,vmpdi  grananti  Accodi  mei 

diacetofa.Et  (e  le  feci  non  (iranno  quotidianamente ef purgate  fiano  euacuatecon  cm    %p  acM 

«liafcoglie  di  malucdi  viole,  di  nenufari,di  aceto(a  an.manip.j.  tamarindi  onc.j.  ha  »  j0i\  .  m 

&  Reodet  predetto  decottohb;j.caaìa  tratta  on.j.zuccarorolfo,oliodi  viole  an.on.iJ-      ^  Vlu 

É&4;&  con  vn  eocchiaro  di  falelia  fatto  un  ditterei  ÒV  fappichele  il  patiente  (ara  co^.^  ^ 

pottarVn -fudor  copiofo,qucfto è  preftantidimo rimediò. Preparati  adunq-, queltt  rm  llc ( 

ilbifogno,  &  opportunità  del  tempo  è  neceflano,  come  dice  Rads,&  Auictenac     ey  ^ 

.difender  quello  dal  veneno  con  medicine  di  dentro*  &  di  fuori,&  però  terrai  in  vio  '  jaf#  ta-lt 

ncftre ,  &  cibi,  le  gemme  ,  l'oro,  il  bolo  armeno ,  la  terra  figiUata ,  Tacecofa  ,  il  tocco - ,   ^  r. , 

di  cedro,  col  uinodc'granati ,  &  altre  co(c  fimili,che  prohibifconolaputrcfartioncdc0  ^  g 

che  difendono  il  cuore.  Vale  mirabilmente  dramma  j.  di  bolo  armeno  Orientali,  c0.t(igfi^^  (!u 

caro  nenufarino ,  Ouero ,  Recipe zuccarodiaborraginato,diabuglo(lato  ana  onci),'  **$.V\  ^\\ 

perle  preparateanadramma).  bolo  armeno,  terra  hgillata  ana  dramma  sfogli  d'or0  ,jpen  Ito  % 

podi  luccoacet.quanto  baltatòcfauna  miftura. Ouero  Recipe  conlerua di  borraggine^^f.  j  ;  . 

di  buglolfa ,  6:  di  rofe  ana  onc.j.icorzedi  cedri  conditi  con  zuccaro  oncia  fccoriandtj  P^#.?  *  ai. 

raenzadiacetofa,fandali  bianchi^  rodianà  dram.iii-ratore  di auorio,carabe,coraln   ^t1.  S'^c] 
chi.anadram.f.  bolo armeno,(podio ana  dra.j.canfora  fcro.f. fogli  d  oro  nu.iiij.zuccar 
di acet^citri.  ana  c^uanto  batta  per  mUlura.Et  le  nou  appare  inriammaggioncàò  intendo 


few***  Trattato  Secondo.  36 

dùcetofc  vX^*/'?0?  a  dramma  j.di  theriaca,ò  mitridato,ò  infera  Perfica,  col  (Tropo  di  iìicco 
'aèim 

)•  maftitidram.il 


°rc  vnaauan  V  7k * ""jET  1  tK^ltuano  diamargaritone,quellode  gemmis,  &  la  triafandalina  per 
8'°ne>&  DroiS  h!  ^r?  5  -  do*3°  clueIio  coriandri  preparati^  altro  che  eftingui  ogni  infiammag- 
li è  fcvtrimirS  ri! -nI  ?  acci°.nori  afcendino  al  cuore,ò  al  cerue!lo,&  fappi  che  quando  la  ma- 
rra 


11  è  in  viri  r  •  '  uuu  aicenciino  al  cuore,ó  ai  cerueuo,oc  lappi  tue  quancio  ja  ma- 
)  dram  i  m"1?  mar§n,ca>non  e^ere  m  fgliot  medicamento  di  quettojkeape  euforbio  recente  otti* 
mia di  buòlofl  drami'  croco  fcW.ftfia fatto  poiuere  fottìi illìma,&  K.fcro.j  di quella poluere,cò 
*PPSchemi  ^.?né;  &'fia  fatto  vii  boccone  da  pi'>har'ogni  mattina  due  hore  alianti  il  cibo.  Et 
amcntediR  ff  rencePe!fefuano^lIaepidimialepilloleImoeriali,&  quelle  de  tri  bus,  fecondo 
:imP,u„  ,  ^u!T0>tattedi  aloe,mirrà^^fe  croco.  Et  Paolo  *  loda,fecondo  la  mente  di  Ruffo,  vn  medi 
non  hauer  pari,nè  effere  fnperàtó  da  altro,fatto  di  due  parti d»  aloe,con  alrrettan- 


ta  gommi  J       nnn  nauer  Par,»nè  eflere  fnperàtó  da  altro,fatto  di  due  parti d«  aloe,con  alrrettan-  1  l?b.2.cj  r. 

n^lamattin  h^m0ll,aC0;&  vnaparredi  mirra>&  fia  fatto  poluerc  fottHifòmo da  torreogni  gior-  *     .1.4.^4.  6 

^  ittÉwni1  •  j  l ^^•^o^Hìèzo^cc^frftì^  vino  odorifeto.  Fannofi  anco  altri  meditameli-  s'm  «• 
niaPPhcaV    rd,renda,,lcuore,b  ftomato,&  i!cerueIlo,applicati  di  fuori,  &  a  quefto  lodano  alai 
Ta^ilJc>con  <  aJC|8l.°ncdd  caore  vn  racchetco  con  rofè,viole,tioti  di  bugloflà,  di  nenufari,di  bor- 
OttehiJ!?: landa!l  manchinoti  femen7ay&  feorze  di  cedro,canfora,  Si  (pene  cordiali  temperate, 


*nni>  roietlr  (ii  b,?rraS§ine,di  bu^Mla,drmeliua,di  viole  ana  man.klandali  bianchi,  rofli,ci- 
k°r*a di  eL  a/la  dr*]Moronici,been  bianco.roiTojCarabe.an.fcrOp.iiii.ofìi  del  cUOredi ceruodrà.j, 
-j       u,^nio,lenì^  j:      •  •••  •  *        '  *  "   


dram,j.Cor ali  °K  mC  dl  atct,^e§no alocsgarofoii  ana drà.j.  £  croco icrop.  ^canfora  gr. 
plica  a|  cu    1  ?l3ncni5roffi3&  t podio  anadram.kmdfcola  &:  metti  ogni  cofà  in  vn  ta< 


vj.fragmcnti, 
1  tacchetto,&  ap- 

^^Sa^J1^-  ^wawÉi>4t ^cefe^thtÉS,'^ VH  fióri  di  ialice  ana  onc.inj.fandali  bian- 
an*fcroVJ*.^  dla'llÌ-P°^ere  di  rofe3di  fiori  di  borraggine,^  di  bullona  ana  dram.ij.croco,cafora 
ì0^  tèt\ ina  l°-dlal1 '^Peracedrà.5.aceto,&  vinomaIuatico,anaoncj.ambragrjj.bolinoalquà 
To P^lia  olion°r  CO  ba§nato  111  queftocpitemarepidojfouéte  fia  coperta  la  regiondelcuore.Oue-  , 
*?0ri di fafire  roIacoon^cino,vnguento  rolato  Md.ana  c nc.ij.  a&tò  rotato onc.iij.  acqua rofata,  di 
^%,una?a^c.).f. bottino  ftnóc^  bianca  onc.j.ef.&liquG» 

lcro>  ?  kaian  '  y2h  bianchi>&  foffi  ana  drà.ij.coralli  bianchi;^  loffi  .nadrà.j.croco  fcro.j.  catora 
t0  ''  pàtine  lmétaCon  3fti»&  lìinili  medicamenti  fi  difende  :1  cuore  dal  veneno .  Tenga  an- 
Iololli^c  mcrtm  ,Twno alcun'oclofamento pei -confortar il ceruello;K.roleiecche,landali,mitra,ga- 
^cntevnaDal|UUt0,n  cendado^1  feta  créme/:na,6\:  Iiga-in  modo  di  palla.  Oucrotenghi cétinua- 
dl  1  'I-ftotacel'  ' ,audano  in  mano -jR.laudano  buono  onc.j.been  bianco  Si  roffo ,  role  rofle,ana 
^  ^mata v4,!^ida  dram-i,)-mirra,foglie  di  menta,garo*oii  dra.j.  cantora  lcro.j.  &  con  acqua  rofa 
ìal  a^alla:  Ouero  tenga  vn  mcrarancio,ò  vn  cedro,  òvnalpugna  bagnata  in  aceto.  Et 
kttaL1*  m^ammaggioneal  tcgato,epitima  queilo.Rec.acqua  d  endiuia,di acetofa,di  ica- 
^r°C('  icr.f  ac  °>ana  cnc.nj.(ucto  d'cndiuia  oncij.  (pcciedi  trialandali,  fpodioanadià.j.fpigogra.iij. 

abtln^ioa„  onc-y-bollino  alq  uanto.Et  fe  ti  occorrefTe  Cófortar'il  ftoinaco,piglia  acqua  di  méta, 
Itialt,ci>  di  lep^  °nc,n,Ì.vino  maluatico  on.ij.acqua  rola on.j.poluerc  di  garofoli,di  cinnamomo,di 
na(i>ugna  òv  -loC5dl !  coralli  rodi  an.dr^.vinó di  codogni  on.j.ef.^  bollino alquàto,&  infuia  v- 
t0 delle  ie,>CofIÌ  P5nu  l*^fio  in  qfto  decotto  fomenta  il 'ftomaco.Quato  poi  alla  nutritione ,&  reggimc 
r  Fra4Ueit0  ^n°na'ui'ali,qliooireruarai,  che  habbiamo  detto  nella preferuatione  della epidimia. 
,lt0>&  fe  la  m  ^'Zo^c  apparirà  tumore  in  alcuna  parte,confidera  qual  ila  i'ener  luo  in  grandezza,in 

TTlntf  ^:    \     ""'eihP^I,,  ,.1...  1     •      1  •  .  ..  ì  -    ,  r^ni.«„«M  j;  «•..^.^v»   ir%  nnonm.ru- 


1l 

^iola, 


argume  _ 

1  CCfnpo7né1,a°f  man^llItà,cV  però  faiìo  da  eneie gouernati quefti  tumori  con  le  indicationi  tolte 
^^naho^^^ctedo^chencdfuoprincip  perche eflendo  la  mate- 


ncrita  ^a,e^oI°  >  K  non  configlio  humano  lo  poni  aiutarejquando  poi  è  tòtto9ò citrino, 
mpo-wp  ff0r  malignitàvcV  però  fòlio  da  c  " 


vaJa,aiconntptr&cJhcllailucro,dicecgli\^  2  Quando  apparirà  la  febre,  2  \'UftC. 

^,chel'(n  §idanone,  accioche  la  materia  non  ritorni  a  dietro.  Et  Kafis  3  dice-,  Quando  li.diuif.  c  1 2  r 
acMUa,alda  òp.ltlnic,  &  l'acqua  fredda  cauli  pulfatione  di  cuore  5  &  febre  ,a!lhora  embroca  con  *  '  '  *J 

ni>  do  >  l(Hla  a.  °  medicaniento caldo  :  óc  però  non  effendo l'antrace  fenza  febre  fecondo  niun 
Vll?ù  r^o,'u  Ukvnna  lanpcrcufsione.  Dico  adunque ,'che  efièndo  quefli  tumori  fcacciatJ  dalla 
ant  he  cofi  mif  11  ('munt°nj ,  far  bifogno }  con  ogni  ingegno  aiutar  l'opera  della  natura  perche  , 
nedcl,alua  m  §naHlPP°cratej  4  Et  perche  quelle  apofteme  fonoperniciole,  perlaconuerfio-  4  i.apn.11, 
IlatUral  calo-  a^na  alla  uciun°fa  foftanza ,  lacuale  per  forza  corrompe  il  membro,  &  permuta  il 
ta>Peròquei  5  *  manda  la  qualità  peftifera,per  le  arterie  al  cuore,  doue  poi  na(ce  la  febre  peftife- 
55,loni»umen ^  ^"^^^'^^^^mpcrauattra^doocihaimovirtùdi  prohibire  la putrefattio- 
?8l,accidenr?r  H?n§ono-  £t  benché  ditaiió  alcufri»,  Se  il  tumore  farà  dl  molta  vencnofità, 
c  Car|ot-on  m'"moro">clfwdoil  morbo eftrtmo,cflerneceflano,comein(egna  Hippociatc,  s  me 
tterizar'iitlll aiLamen«earcmi^  v^liorio  oiun  nicdicameiKOjeiTere  più  conueniente  che  il 
M.VlCllc  si  fuo  ftir C  Lol,mocP  atmalej  percioche  elTendo  quello  tu  more  fra  li  morbi  peracuti ,  pre- 

-\ivrH   "  qual/emPo  6  gli  accidenti  fono  fortifsimi-,  perilche  Cello  7  diceuanon  6  i.aph.jo. 
;  n^cau^1^  ameutodcl^oco^  quanto  più  prenotato  meglio-jEt  Mefue  dice,  quando  nel-  7  lib.f  .czS. 
r        condu  *v        ,da§l1 11  ^oco  dopo  le  euacuationi4&  non  tardarejperche  il  tardar  da 
ce  unici mo a  repentina  morte ,òc  ùaradulhonefolaniente  (opra  il  tumore, 

USL  A  àc 


S  i.api*-». 


Libro  Primo. 


f  UhffAj,        quclLvalmcnccchc  aggiunge  maggior  corrottione,&  Io  dice  anco  Diofconde  i  il^S 
t  +       vflio.   «om  veneno{e,e<  dicecneèilpcdirillimo  nmedio,chefiiDera  tutti  di  altri  nel  veneno  c*tnw  J 
pcrqucftaAuic.  i  diceiVmoncaddimandatacauterioattuale,  è  efficaciiìimo ritncdioaF 
rela  corranone ,  &  a  correggere  le  intemperie  di  alcun  membro ,  &  con  fumar  lema»06*)  ' 
effe  in  alcuna  paitemondimeno  io  ti  dico ,  che  a  me  non  piace  applicala  quelli  turno"  ,qu 
materia  e  molto  vencnofa,alcun  cauterio  potentiale-,percioche  caufa  vn  Iungo,&  atroce^ 
anco  il  cauterio  arrualesconciofia  che  egli  caufa  vnelcara,iaqualimpedifce  l'edito  della  W  f 
nenola:  &  affcrrnou  effere  molto  più  ucuro  il  femplicc  ferro ,  &  ti  affermo  hauer'iJpiu 
aperti  quelli  tumori  acerbi,&  immaturi,^  che  altro  non  vfciua,che  alquanto  fanguc,^  Pj \  J 
nifcitameote  vn  vcneno,dopò  il  terzo  giorno  fame  alquanto  digefla.  Tuttauia  occorre^* 
gnodi  vfar  il  fuoco,con fiderà  tutte  quelle  conditioni  ,che  fi  òfieruano  nelle  operationi  del 
attuak-.impetoche  fono  alcuni  luoghi  ò  per  la  loro  fenfibiliii,ò  perche  fono  nobili,  òapp^ 
t  PauluS  Aule,  maniche  non  fopponano  il  fuocoiEt  però  molti  3  ledanole  fcarificatìoni  profonde,*^ 
Mcfue.  v^no  Ucauaicipotcntiali,  lodano  i  erodici  di  A  ndronio,  deferita  da  Galeno,  4  ^ 

4  t.decó.med.  Lodano  anco  gli  trocifci  alcadicondefcntti  da  Rafis,  6  daMefue,  7  &  da  Auiccnnai  0  ,  | 
fcegen.  noancogh  trocilcidiafphodelo^diarf  nico,  &  Ém^quaMin  vero fonodi niun v*lorC'„$ 

e  lib.7,vbidepa  faando  tutte  quefteoperationi,fomcnta  il  luogo  (ouente  con  decottione  di  camomilla: >an  ^ 
nillis.  mo*&  abfinthio,&  nell'augumento  applica  il  fermento^  limacie,radici  di  dittamo,^, 

6  ad  AlroaCc,  f .  {.aco1  melc  &  terebentina  in  forma  d'empiali™  -,  ik  nello  flato  non  dubitar  applicargli™^ 
f  c.decu.polipi.  *a  tagliata,oucrolc  fanguifughc,  &  dapoiU  vcntofa,acciò  fiano  ritratti  i  fumi  vencnoli,^  ; 


applicar  limili  medica»  7d 
ìltumore,maben  (oprale  parti  vicine,comel'embrocationefattacon vnguento  rotato 
armeno,  ouerocon  olio  rofaro  crudo,toffodi  vpuo,fuccodi  fcabiofa,&  boloarmeno.  Alc%. 
la  Theriacaiciolta  con  aceto  ,  onero  la  min  a,il  (angue  di  drago  collucco  di  acetofa  i  ilcllL: 
do  (opra  il  tumore,ma  ben  (opra  le  parti  vicine .  Terrai  adunque  in  vlo  fopra  quelle  ap^. 
ligneun'empiaftrotalejKecipe  (cabiola,  coniolida  minore, betonica5caudaequina,agiJ^; 
tamo,ana  manipo.j. radice  di  altca,di  cocomeri  agreni,ana  manipo.ij.  iTanodccctteAP^ 
giungi  terebentina  chiara  onc.vj.  farina  di  crobi,di  frumento  ana  oncic  ij.nori  di  ftcca% 
niillaana  manipolo  j.firopo  acctolòfol.onciij.vincortoquantobafìa.Ouero  Recipe  tC^J 
taurea,  dittamo,  tormentilla,camaleonteana  manipolo  j.  fìa  fatta  poluerc fotti limma 
fucco  di  apfo,dicocomenagrcfti:tecebintina  chiara  ana  oncie  iij.fermento,fichigram>^  % 
ana  oncia  j.boloarmeno,terra  fìgillata  anaconda  meza,  mei  crudo,  farina  di  frumen%% 
lino,ana  oncie  iij.vin  cotto  quanto  balìa.  Oueto  Recipe  radice  di  apio,di  marrubio,^1  aj 
eocomeriagrefti,ana  manipolo  j.bollmonell  acqua  pefta,&  aggiungi  fichi  graili/errn^10'^ 
di  ammoniaco  ana  oncia  j. frumento  mafticato  à  ftomaco  digiuno  oncie  iij.  zuccarofìn0' '  ( 
oncie ij.roffidi vouo numero ij. croco fcrop. f.vin  cottoquàto kafta performar vnoemp'a .  cj  r 
ro  adopera  quello  medicamento  eommunc  ,  chcfi  può  far  fempre,&  in  ogni  luogo  >       jj;   £  , 
communi  numero  ij  fono  cotte  lotto  la  cencre,&  pefte,&  aggiungi  fai  commune,calJg,n -elJ  jQ 
no  ana  oncie  ij.fapon  nero  oncia  j.c  meza,graflb  di  porco  oncie  iiij.farina  di  frumento  •  ' 

mento  oncia  j.mele,c  vin  cottp quanto  bafta.Con  quefti  dunque,6c  limili  medicamenti  P  ^  lo  ! 
parar  la  materiajtirai^al  luogo  dalle  membra  interiori ,  correggerla  malignità  dell'hard  U  ^  1- 
icruat'il  membro  da  corrottione  .  Et  fe  auiene,  che  il  tumore  fuppuri ,  cotta  che  fia  ^ [  $\  ^ 
vn'ampla  &  ficura  incifione  in  luogo conuen ieri te,3cciochc  tutta  la  materia  commodatf^ :  j  ^r 
vlcireròk  fatta  una  gagliarda  efprefsionc  delle  parti  vicine  verfo  il  luogo  aperto,applica  <jci  ic  ' 
U  fila  terebintina ,  con  farina  d'orzo ,  mele,  e  iucco  di  tormentilla,  de  fopra  quefloalci10.0  ^ 


gnc,&  nella  materia  dell  antrace, 

le  vi 

Il  fine  del  fecondo  Trattato  S1 
del  primo  Libro. 
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TRATTATO  TERZO 


DEL  PRIMO  LIBRO 

^  E  L  LÀ POSTEME 

COLERICHE- 


Dell'Erifipila.     CaP.  I. 

AVENDO  ragionato  à  baftanza  nel  precedente  trattato  dell'aporie  - 
me  caufate  da  ogni  fpecie  di  fangue ,  horafa  bifogno  ragionar  di  quelle, 
che  (onocaulateda  materia  colerica  ,ouerodairicore,cioè  parte  più  fou 
tile dclfangue.  Comincicròdairerifipila apoftema ,  ouero  mala  tempe- 
f atura  materiale  colenca,che  più  fouente  di  fimili  altri  tumori  fuolappa- 
rerc,oltre  che  anco  in  molti  accidenti  railimiglia  il  flemmone.  Ragiona- 
dodiquefta  materiali  Dottori,  dicono,  che  Peri  fio  ila  è  vna  infiammag- 
gione, ouero  vna  mala  compiendone  materiale  colerica,fenza  eleuara  di» 
w  menfione,con  vna  rolTczza  chiara,^  (parla  per  il  cuoio  con  dolore  pun- 
Pare  la  ro^C22a  gitiuo&  febre.  Et  quando  è  tocco  il  luogo  infiammato  dalla  mano,  di- 

pullatioric .  i'   corna  in  vn  momento.  Non  duo!e,come  il  flemmone,  &  fi  fentc  in  lei  debile 
i^A' colera  ma^mdellevcre«m'pilc  è  fangue  fottile,  colerico,ouero  vna  miftione  di  fangue 
pOt»J   lnh3maggi0ne     |     P,u  calda  di  quello  che  conuiene  alla  propria  fua  natura,perilche  nafee  vna 
ioMj  j?  più  aureo  Et  ci  aP1Ù  calda  dcl  t,emmone  fanguineo,  &  che  rapprefenta  di  fuori  vn  color  mol- 


?  eno>  i  fico^.  ftoeiivcro>cx:ifquifitoErifipiladettoda  Auicennafpina  :  imperochediceua 
50nè  generato  da  CC3Ucli>£rifiPila  >  che  è  ìm  merlo  nel  profondo,  &  offende  la  parte  carnofa,& 
••Metta  crifipija£fttra»  &  tenuc  co^era»  non  fedamente  fi  dimanda  Erifipila,  ma  difpofìtione  mi-  1  i.ad  Glau.c.r." 
*c  »  coli  quando  fi   n?mono(a)  à  altrimenti  (econdola  compofitionc ,  ò  miftione  dell'altro  humo-  lib.de  tum.  pret. 
^tt,lc  »  ouero Ia  T!"ir?  ad  alcuna  pai  ticella  la  flaua  bile ,  che  i  Latini  chiamano  colera ,  in  foftanza  natu.14.meth.*. 
r?rà  le  non  1 Pm    ttl1  P3  rtc  del  (angue,  che  bolle ,  chiamata  da  Medici  colera  naturale,  &  non 

 inferiore,coninfìam. 

torna,dimandafi  ve- 
fangue  colerico  fotti- 


».ad  Glauco» 


predo 


^^SÌSSJ^"16*  non  vcio.fi  come  per  la  miftionedcl  (angùe,erifipila  flemmó 
cK,   ^colera  ,  ,em"ìa»«^ 

0laii7erafl*     l    molto  calda      »■■  V~^:».^  M.iu  :~c~l  • 


ami  Jrafli 


Pi» 


^  Paulo  c  d'iccu^On,,  i  rfefc^talhor'anco  4  fuocolacro, &da  Auicen.fuocopcrfico.  pharmaco.  jn  ft, 
1  vJLantlo  »a  bile  flaua,  cioè  colera  pura  fluirà  in  alcuna  parte,  farà  v  n'her-  y  lib.8.  cap.17. 


pete-, 


5 


Libro  Primo.  ^..^ 

i  34.mcth.c17,  peteì&  quando  la  bile  farà  raifta  col  fanguev  eccitarà  un'erjfipila .  EtGaleno-  1  àic^K  -ccnd 

che  ferDono.caarateHallafnl.ihil^^im^n^jr^^^  r:^;   :  r.  , flirti  generi* ^  co-p, 

pilat 

l'herpete  dalla  erifipila  non  ulcerato  ;  pj^  ciajE 


^  M-cdeerin\ 


molto  teìiucA'  acuto  lnumore,che  genera  l'herpete  5  ealche  ei  pafea  tutte  l'interne pa"*  tien 
&  anco  la  cotica,& quella  cUticu la  anco  detta  da  Greci  epidemia,  nellaqualedimoran^aV  mol 
rodequdla,&i(coiiaAperqaeÌtodiceaa  Auicenna:*  Alle  nolte  occorre,  chela  c*]f[i\&  Pan- 
pilaabbrucia  la  coricai  pen|chc  (i  permuta  quefto  nome  di  eri  fipila  in  fuoco  perfico,deK°  *  io  2 
herpetcAdunque  è  prodotta  in  due  modi  ò  escoriato  ,011011  efeoriato:  l'è  feor  iato  è  àa}°  *  ,  a;cUr 
herpete,da  Arabi  fuo^o  per:ico,da  Latini  morbo diumo,morbo  hcrculano,  &  faocod n,& 
il  non  efcoriato,è  detto  puro3uero)ifquinto,&  legititnoerid'piIa-,&  quello  non  caiifaeleu^  yjan 
fione,ma  un^4par|a^fia™nag§io«c  con  unaioiTezza  chiaia,có  dolore  pungitiuojnon,?1  loil  1 
ce,  con  febtc  ardente^;  qaii poco,ò  niun  battimento.  nc  P 

\  'jt  '  ^       •  \     j  $  '    '    l       te  tir 

Pigressio  n"e:  cn^ 

3  Aui,z.i.ca.f.     T*\A  ogni  humoce,iT  può  generar^naf3oftct^a  \  fi  come  da  colera^  ^ngue,da  flerfl^  ^ 

L/malincbnia',6Vperche-dellcfan«uinc!c  Ito  lungamente  ragiGnato;uogIio  trattar  ^  ^  ' 

la  materia  delle  biliofe,cioè,prodotte  da  coleta:&  cominciàdo  dairerifipila,fappiate,c»^  ra 

4  i.adGlauc.i.  teno>  4  quando  la  "còlerà  j rcioè  la  pittarci  l.parte.  del  (angue  fluirà  ad  alcun  membro,  P  ^ 
li.de  colera  nig.  quello  un^rifipilajìlche  anco  farà  un  angue  molto  fottiìe,  &  temente,  onero  una  al^  renrf  po| 
cap.f .              gue,&  colera,di  cornpleflìonepiù  elida  di  quanto  porta  la  loro  propria  datura.  Bt  e  < £0rr 
I4.meth.c.  1.          infiammagliene  dal  flemmone  nel  coloremella  forma  del  tumore,  nella  natura  dell  ^ 

1 14.meth.c1.  m  alcuni  eftenoriaccidenchDicettaGak.  y  Euui  un  mqrbo  detto  erifipi!a,gcnerato  dan  «  ^ 
rico,  &rc5e  habbiamo detto,  èdiuerfodaIflemmone,auengachefra  loro  ha  come  il  # '  ^  ^ 
re,&  rinfiammaggionemondimenofonodifferéci  nel  colore-,  imperochc  appare  nel  t  e  y  ^ 
color  roiToofcuro,eneirerifipila  un  color  rofTo  pallido,  òflauo,  òmiftodi  pallido,  &*la  fJ0Qc 
toccandoficon  le  dita  prefto,&  facilmente  fparifce,6V  di  fubito  riedejilche  non  auiene  ne 
6  lib.diui.c.i  z6.  ne.Et  Rafìs  6  fcriiiòche  l'apofteme  calde  fono ò  fanguinee,  ò  coleriche,&  communi^*1 

1  luogo  &  nel  do!ore,ma  fono  dirferentr'nel  colore.  Perilche  Auicen.  7  °lLs  . JjJ 


7j.4x.de  etili,    nella  caliditàdel 

ferente  ttcrifipila  dal  t  le,mmone,per  hauer  la  roffezza  più  apparante  x  &  il  flemmone  P1?  flW  r 

negrezza,»?»:  quefto  perche  la  maggiot  parte  del  calore  ncl-f  lem  mone  rfà  occulta  nel  pL'ot°  gd  ^ 

appare  nella  cotica  ,  K  nell  enfiprki  ti  diftrugge  col  tatto  uélocemente ,  &  biancheggi  '  ^  iCCo 
caufa  la  fottilità  della  materia,laquale  pretto  ritorna, &  dimoftra  un  calor  di  cro:o,òdi fiaiT 

anco  difTerenti  qnefte palli  jni  nella  forma  del  tnmore,imperoche  noneleua  l'erifipila  tU  jjjd»!  con- 
to eleuato,fi  come  il  flemmone:^  la  caufa  dice  Galeno,  è  la  foftanza  molto  tenue  dcllap^^ 
le;  periiche  facilmente  feorre  alla  cotica,  parlando  le  parti  .carnofe&  rare,  &  ritrouand0  ^ 
nel  cuoio  con  la  fua  ibttilità,  fi  fpande  in  quello,  &  non  eftolle  tumore eleuato,  nè  mej}0 
né  caufa  Ceno.  Alle  uolte  anco  è  talmente  tenue  <Sc  acquofa ,  che  pattando  ogni  parte ,  ef'e  ^ 

3  4.cplÌ.cap.$      di  (udore,òenendo  adulta,  caufa  un'herpete.Et  per  fuetto  lafciò  (crino  Auerroei  S  1  ^"Lj^  In 

fteme  coleriche  fono  il  color  citrino,la  fottilità  deirhumore,il  dolor  pungitiuo,  fenza  eie"  a  ^ 

alcun  raodo.La  diffcretrza^uanto  alla  natura  dell'humore,è  alfai  nota  per  le  cofe  pre^ettC^  h  c 

che  nei  flemmone  abonda  il  fangue ,  col  quale  fempre  fi  troua  accompagnato  altro  hU'^ji'  rj>cf 

colera  talhor  può  effer  fola,&  però  Auicenna  diceua;  L'erifipila  è pura,cioè  può  effer  ci^^f  cht 

lerapura,laqual  altro  non  è,chelapiù  fottifparte  delfangue,ilche  non  auienenel  flern^c 1  J  tn0 

anco  differenti  quefte  due  paflìoni  in  alcuni  accidenti ,  imperoche ,  come  dice  Gale,  il  ròa 

grande  è  proprio,  accidente  a  1  fiemmoni,pcrcioche  fono  tumori  profondi ,  &  l'eri  lipi^fj^  fern 

della  cotica,e  per  quefto  Aui.diceuaj  il  puro  erifìpili  non  cavila  pulfatione  alcuna  ,  &  ù  K$  fulo 

caufa  pulfatione,  6c  battimento  gran  de^cV  dice  Aui.che  più  facilmente  nell^rifipila  i-oc 

9  lib.de  ineq.tc-  brache  nel  fieni  mone,&  la  caula  di  quefto  rende  Gal.  9  dicendo;  Quando  il  calore  del  fa°§  ^  &  ^ 

pcrati.c.  5.  tenuto  nel  tumóre  farà  calor  quieto,  6c  il  fangue  di  tutto  il  corpo ,  di  egual  completorie»  .  y  onn 

quello  facilmeiKe,che  per  la  calidità  del  membro  patiente  non  fi  fcaldi  tutto  il  corpose  ^  ^ 
bnle 
tutto 
*efta,___ 

da  facilmente,clic  anco  facilmente  fi  rifolue>&  è  nella. fua  compleflìone  calda ,  fi  come  quLjjf)  rn-i 

che  fi  infredda  facilmente/acilmentcanco  ficpngela,Sc  è  di  fredda  natura,&  fra  quelle  coi  ^1  |,  , 

no  nel  corpo  humano,lapiii  atta  allarifolutione,èil  fpmto,c\:  quella  che  è  più  tenue,  &  1  coi 

Galen.in  comm.  colera  roflatadunque  l'acuità  di  quefto  humore  facilmenre  può  accender  il  fpirito,  de  tutto  ^  taai 

Au  ic.i.4.tra.i.    &caufar  in  quello  una  febrefpintuàle,dettaephimera,laquaie,  come  dicono  li  dottori  |,?J  pan 

cap.i.  tando  un  tumore,farà  detta  febreaccidentaledaqual  poi,  nel  termine  della  putredine  del iy  •  1 

&  tra.^.c.  1 3.       diuenta  putrida,^  feguica  un  moto  di  febre  terzana,  hauendo  proportione  con  la  material  10  ^ 

14  y.delo.afc.7.  febre,eiiendoamendue  le  caute  loro  un  humor  colerico,^  talhor  anco,per  la  diueriità^1^  na, 

1 1  Ii.de  cau.mor.  febre  acuta,ck:  talhor  peracuta.Et  Galeno  1 1  diceua,fempre  fi  uede  la  febre  dimandata  o&K  $  cUl , 

cap.i.  1 .  de  dirfe.  guitar  le  accefe  paflioni,caufate  da  humori  colericiiaccefi,&  putrefatti  nel  corpo.  Et  pe^  fi  che. 

l'erifipila  ad  eccitar  la  febre.  Infegna  anco  Galeno  12  in  che  modo  dalle  apofteme  fi  cauli  U  J  J 
dice,nalce  un  calore  dal  iuogo,ndqualc  ftà  la  putredine  A  fi  eftende  al  membro  mano  *  ^jt 


10Hip.li.de  nar. 
huma 


feb.ca.n. 
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nf  Ì  corno  ZT3°ìl ^"'odiun  caldo  in  namraic,onde mfieme  con  il  cuore  fi  fopra  accende  tutto  il 
el  pila ridia  ?  °"°  una  lltcJa  painone,detta  da  Medici  febre.Souente  dice  Auicenna ,  nafcc  l'enfi» 
,erf't  ^EtlaVw la>  j  ^,nClanell*orig»ncddnafo,^  augumentatalhorarnpiiandofiin  tuttala  fac- 
:t*  ^ciufanS  rClì  u  Galcno>&  diccene  la  colera  è  di  natura  di  fuoco,  &  dal  fuo  intrinfeco  uolon- 
,aK  molte  un'?-  n  facihiente  offende  la  parte  fupréma,  &  di  rata  teftura,  Se  da  qui  mene  ,  che 
>d77<  grandilimX-     ^  *  diCi.i/li^ 

t0     10  1  diceu  i"m0^  EtCel*     IID,4'C,zr'  - 

,daJ  akun  mP -,1*  Cn    lla  è  di  gran  tiniore,&alIhorapiù,quando  nafcc  attorno  le  cerulei,  òli  capo,  ò  ,  j.l  f  . 
;,AfS       che  (cn  l°PrinC,paIC,h  inCO  dl  g';aue  PerI°Uo  l'ecilipiMuandoapparc  nelle  membra  di  fuo-  *  |g£  *,C*dC  CUI* 
«mando IV  za  *a§,one  torna alle  parti  di  dentro percioche,diceuaH»ppocrate  3  è  ottimo  feg no,     T  ;  '  , 
,0  »1  fu  )  n!(f    ■  Pa(Ia  dalle  membra  interiori,*  nobilitile  eftrinlecc  &  ignobili,  &  è  poi  timore-  |  3 'uQ  mor' 
*e  or^nH  .a^10 dalIa circonferenza  al  centro.E  anco  di  molto  timore  quello,  che  naice  nelle  dó-    '  *w 
tetimornfntl>i)erc "CCGrne  dice  Galeno,  4  facilmente  nelle  pregnanti  amazza il  feto.  E  patimen-     ranun  -  " 
commcmoH°mÌdlC€HiPpocrate'  5  qu=Hocfec  appare nciroffa  nudate  dalla  carne,&  Galeno  nel  7  , '^Kola  * 
il  nudataci     '      doW^  dell'olla  de-     7'  F    '  y*  ? 

i^i  ^tura,chcrCarnearC0^  6  che  quella  fia  crilìpila  di  mala  ^  7,apQ0#10 

correla iua  UPPUra>ò genera cancrena,&  Galeno nclcommentodice,cheaireri[ìpiia  malignooc* 
ic^  pura , cflcndUr(aC10ne,<Sc  ^uc^°  Perche,come  altroue  ho  detto,è  peiìimo  il  rlemmone,che  non  (up- 
to^fi  <uppura  cffe°?J  ProPl|a  natura  atto  alla  fuppurationei  il  Umile  anco  fi  dice  delleiifipila,  quando 
>ne  a  ^cgnod'm       jf  *Uamatena  atta  alla  nlolutione,&  non  alla  iuppuratione,  il  che  quando  occorre 
ftc^J  potenza delU  m    one  di  l'angue  molro  corrotta:&  quando  è  pura,e<  non  fi  rifclue,mottra  un'im- 
corrottionenatUta^Ca-°rc,&:  una  matcr'acralJà,  &  di  mala  natura,  atra  à  produr  nel  membro  una 
iiirt1*   pa(faraconlCTCren°^a,^tPCr^ue^od^ceua  Au,cenna:  7  4uando  la  colei  a  farà  di  mala  forte,  8c  j  a.^cap.r. 
W  é  Cor,°lcc :1  n 1     §lou^ezzaalla loflanza del fcngue,cau(ara  un'en.'ipila  maligno.  Con  diiTìcultàfi 
ddla  ma'tcPUn^'P10  di  quella  inrìanimaggione,  &  l'incremento  fi  conofee  dalla  uelocità  dei  moto 
10À  r»eia  il  pju  ]a.,   dallaugumento  degli  accidenti,i  quali  nelftato  fono  nel  loro  fommo  uigore.fi  ge- 
li^! fi°Qccnum  C     ?ltedacaula  interiore,*  fouentc  hi  quelli  che  fono  (oliti  patir  erilìpila ,  &  è  paf- 
ctata  tra  le  acute, &  ierua  moto  tertianano,hauendo  affinità  con  il  Tntco. 

,  :  w 

id£  Dilla  cura  dell'Erifipila.      Cap.  II. 

>i:  QOnoquattrrt.  . 

SCt  Omatetulc    1    unmcriaii  eonuderationi  che  olTerua  jl  Medico  nella  cura  di  quefta  intemperie 

gdr^  Rorida  offeru     ka,detta  eimPila>  &  ^a  Priilia  c  r^bcr  ,l  patiente  nelle  lei  cole  non  naturali  :  la 

jjttojj  harnmato-  la     lUUl  1  mezi  in  pcohibire,  che  gran  quantità  di  humorc  colerico  corra  al  luogo  iu- 

i0\  COlrcggerimar2a^  rcg^er  la  caula  congiunta  iccondo  i  tempi  delia  infiammaggionejòc  la  quarta 
!  W,  11  accidenti,che  (ouente  occorrono  in  quefta  pallìone,5c  altre  fimiH. 

ein|  DIGRESSIONE. 

..té  A  "itntedcuc^'  er^P^a  co^  Puro>  &  legittimo,  come  impuro,  &  non  legittimo ,  l'aere  conue- 
?,c^oiMedir  o  ftttido»&  humido;-&:  non  ellendo  tale  namralmemc,  fia  fatto  dall'arte ,  come 


irion0  fCCca  '  ""Udo,  efiendo  la  caufa  del  morbo,nellequalita  attme  calidiflima ,  &  nelle  pafliue 
ì  f%  r°  alIai  fa  ruu  f  .   at0  Muello,t  he  alquanto  ingrofla  il  fanguemondimeno  la  dieta  fia  tenue-,  &  pe» 
rCrnPlice,0 1>|     '^anc  decotto  nel  brodo  magro,con  il  latte  di  feme  di  limoni,  ouero  l'orzo  decotto 
uio  i^cl  brodo  itCO    Pt,iana»r-lie  communemente  chiamano  (ugolid'orzo,oueroil  pane  lauato  in- 


tfi* .  ì  •  "  4*ci  orodo  ii     ìi  r  iiUU'ulc  tornmuncnicuic  ciuain*"^  »^uu  ui^u,uucto  n  pane  lauato  in- 

$A  Ì0<Jan<>  1  Medi  ^11  ma8ro*ilquale,comc dice  Auicenna,ir.nabilmentc contemperagli humou. 

oc*^  ^firnilicibi  clC?>  c  latlUche,la  boi raggine,le  zucthe,i  cocomen,racttoia,lagi eila,ruuegrefpine, 

[jUe<  ^tUo^,do|c,  c,^n§ro^ano,cS:  infreddano  il  iangue  Però  (ono  da  efier  fuggite,  tutte  le  cole  grafie, 

((f  c-  al  mnolCOl^aI°e»acute>&  falfcStia.  adunque  il  patiente  nel  umcr  fobno  lenza  carne,cua,cafci^ 
' "u  otra  con  icmC  ,   c  Cclfo,(enzaumo,&  maflìme,fc  apparirà  alcuna  febreiòV:  fia  il  iìio  b«re,acqua 

eflr  °  Chdima,òd'a  P  c'C0l:iand«>  con  uino  di  granati,  con  il  iuleb  uiolato ,  ouero  fia  femplice  acqua 

ielli;  bl,)  alterato  •  v ^tofa;^lpo:i  in  tutto  il  uaticntceilendo  l'erilipila  di  momento ,  ouero  con  il  mem- 


r7critcadi »  'r  w     UUiaiimate le  molte  umtationii  perciocne  aiterai: 
xWk  'ut1  fciiccr^tf?Jtttl?ni^^^'-rf  tutto  lenza  Tufo  venereo. 

d  Con  ^a  cmimon  dH  ?  cuacuatloni>apparendo  in  quello  pienezza  alcuna,fa  bifogno  euacuar- 
tfK    *»  5)  fabir0oUoriPiu1n ^anglJC,?òcon  il  farmaco,  che  euacua  la  colera:  perciochc  diccua  Atncen^ 

^^cdicon^^M^^  QaeUacondittonepoleAuicenna;p«r-  ?r3r*  4-cdflC^ 

no^"iMcdiciIquandopcaaIapttttcolcc^ 

^  ......  modo 


Libro  Primo.  . . 

i.t  addane.  C.  modofideuecauartlTangucA  Galeno  i  lafciòfcrittoiSappichen^ 

a.&4.              medicamento  detto  da  Greci  ch'olagogon,  cioè,  che  purga  la  colera  per  le  parti  <«  i 

■fl  »botomia,&:  nel  libro  doue  tratta  con  qual  forte  di  medicamenti  ti  dette  purgJ  J  jaGr^-  |1q 
raccordamene  niuna  medicma'è  più  conueneuole  nella  cura  del  fioco  (acro,  eie      ^  ,f 

%  r4.mcthodi.  .nna,qUantol'euA^  ^ 

_        '  è  più  valente  medicamento,  nella  curadeircrifipila,  quantoè  l'euacuatione,<x     ^iioni'  co 

J  5-pat,  cawelt.  che  purga  ja  coiera  in  luogo  c|l  fiobotomia .  Per quefto  numerando  Auicenna  }  * 

riche,  vi  ponelWifipila ,  &  dice  :  Nellafuacura  ionoconuemenn  i  medicami  ti  yy  ^  ^ 

cura  della  febre  terzana*  Adunque  fia  cuacuata  la  colera  lenza  l'vlo  della  fìoi> ^    [0)nii# 1  COni 

Éorità  fono  vere  nella  pura  ,  &  lemplice  materia  colerica  ,  come  nell'eri  :  i  pila  eiiji     ^uen^'  Et  r> 

herpete .  Ma  quando  è  miita  la  colera  col  fangue,ouero  pecca  il  (angue  lottile, du.     c0,  Nèf  taej- 

botomia  ;  &  per  quefto  diceria  Auicenna  j  Se  fa  bifogno  la  fiobotomia,  flobotomi   ^  ^  ^ 

-  Kk       j       oniniaauolutamentelaflobotomia,;malaconditione-,fefa  bi fogna, cioè^uant     ^^  - 

r,  S^Up ClK  ^ngue  fottile,ouero  colera  mifta  col  (angue .  Et  Celfo  4  ragionando  di  quello  f  jQ0M  efco| 

*  p   T ux:        rà  potente ,  fi  bifogno  euacuaiM  fangue ,  &  tanto  più  fe  la  materia  (ari  imitai  11  ,  confid*f  folat 

5  *auius  lib.  4,  tarm)reeleuato,ck  perla pulfatione.  Si olferua  f  adunque  in  quella  intentione,  »  ^  ^  ^ 

Al'h*      a  c   della  materia  pura,  ò  mifta,  òc  eflèndomifta,  ha  fatta  la  fiobotomia  diueriiua  nel  p    ^  ^ 

lwb.ji.pract.Sc  more,altrrmenti  ila  fatta  dal  lato  proprio  dalla  vena  commune,ò  cefalica ,  eccetto  4  ^ 

Mf.f.  premati}.  Dro  da  ciferfloootomato  patifee.                                                         ^nfcbtf3^  *onc 
Occorrendo  adunque  bifogno  di  euacuar  con  medicamento  la  colera,apparerKl-  ^aoJi 

niun  modo  è  lodato  appreffo  i  Medici  l'vfo  deWdicamenti  fcammoneati ,  ma  lo  ^\tòf  ^  ' 

nedetti,comeelacafiia,  la  mannari  reubarbaro  ,ilfiropo  roiaro  lolui.il  decotto  ||Cfàri#  li0rc 
de' tamarindi  di  Rais  .  Quando  poi  non  appar  febre,&  il  corpo  è  gagliardo,  &  v lo rjjod^ 

dano  relcttuario^iacatolicone,tofatodi  Me(ue,di  fuccodi  rofe^iiapumis  lolir.uiOj ^^ccf  f0pr. 

taanana,^c  limilkEt  perche  Auicenna  dice*,  Se  haucrai  bilognodi  reiterar  la  euacua  ^< 

tre,ò la fiobotomia, fecondo  che  pecca  l'humore,  fallo  fecondo  il  bifogno  -,  però  vlanj?  '    ^  ^fr 

rar  la  materia  ,  prepararli  rimanente,  &  polcia  euacuar  quello,  che  è  preparato,  &■  cati  j 

danno  per  minoratione  oncia  j.f.  di  fiordi  caffìacol  zuccaro  in  forma  di  bolo,ouer<>oi  M;fepJ  acct' 

Ila  con  oncieij. di  lìropo  rofatofolut.  fciolto  con  acqua  di  acetofa,ò  decottionedi  ^l  pr0C; 

poi  la  materia  con  Gropoacetofo,firopodicndmia^di  agreftadi  porcuIaca,di  fu  :c0    icUitf^J  doè 

co  di  endiuia,ck"  Gmili,f»corac  richiede  la  natura  dclPhumore.  Et'quando  apparc3nrt)c$  13  c 

tione nelle  vrine,cioè  vn  ottima  hipoitafi,euacuano  la  materia  preparata,  x'  danno v  ^0fv  trefì 

to  GmilejRecipe  elettuario diacatolicòne,  manna  eletta  ana  dramme  vj.  reuoai 'bar0^  aj 

la rcc,drammaf.firopo  violato f. oncia  ),Sc  con  ladecottionecommune,fanno  vna  l>rC  n- a^ 

Ouero,Recipe  Bori  di  bnglo(fa,di  viole,di  piantatine  ana  dramma  j.  orzo  niondo,pa  ^nl:  (j0  ^ 

tianetta,ana  dramme  ìj. tamarindi  oncia  f.pruni  damalceni  num.ij.febcften,  g'1^10,^].'';  dall', 


J.Que ... 

riabbiamo  alle  mani  loggetti  determinati  con  virtù  tale,eta,complemonc,  felf^ 
e  ».ad  Glauco.  deiranno,pienezza  di  humori ,  dalle  qua 
J4,methodi.      nell'euacuacione,^  vuole  che  conuenghi 

teria,Cv  quando  quella  è  molta,ò  vicina  alle  memora  puntane,  o  quando  cium"»- .  ^Jpe      **  |p< 
materia  è  poca,&  la  pafsione  debile,alfai  fa  Itar  nella  dieta ,  &  vfar  clilten  limili  \  Hip, 
malua,di  viole,dì  lattuca.ana  manipo.ij.orzo,  (emoladi  frumento,ana  man ip.j. bo111  •  r Putti 
commune,Reciped.I  predetto  decotto  oncie  iiij.olio  violato,  mei  violato,  aria  oiicie  r^yjjj  t,Ca ^ 
'  «uo  numero),  (alcommunevn  cocchiaro,  tk  fia  fatto  un  cliftere.  Ouero  Recipe  ^"^ioie;  di,^ 
-malua,  ana  manipo.  j.  orzo  (corticato,rio:  i  di  viole  ana  manipo.f.  lebeften  num.x.  g  pont 
xv.  pruni  fecchi  nume.  iiij.  feme  di  melloni ,  di  zucche ,  di  cocomeri  ana  oncic  f  .acq   ^  |rcfli 
'      fquantobafta;  ffa  fatto  il  decotto;  Recipe  del  predetto  decotto  onciex.  mei  violato,  ^ 
ana  oncie  ).  f .  cafsia  per  borfette ,  butiro  recente  ana  oncia  j.  rofsi  di  vouo  nuimj.  lai  c '  pi  do  b 
cocchiaro.  Et  ha  fatto  un  cliltere,^  uhh  utVhora  alianti  il  cibo.Con  quelli  mezi  h  c°n^ 
r  u    y        to  richiede  la  prima  intentione.  Quanto  alla  feconda  operatione,inprohibire  ìlcon^  lned 
7  t^enus  li  y.c.;maiwkaljuogoinfiammat0jdlto|10i  ledici  7  effer  molto  conuenientelapplica^^  pigjj. 
r  ^"yjijP"^  pio  medicamenti,chehabbino  virtù  d'inftigidare ,  ik  per  con  feguenteri  percuotere  q^   ^  *<vv 
v>ai.i.  aa  Miauc,  ^  altre  ^nu&c  tanto  piu  quana0  lenza  manifefta  cagione  farà  nato  l'enhpila .  Bt  Fc ,       «  arg 
cap.4.  cennadiceua,dopòreuacuatione,fa  bifogno  vfai  rinfrigidationi  gagliarde  ideile  q**    p  *oCl- 

Aetius  Ito*  14.  c.  «viriir-nnoi  j^in   n  u„  ^r.-»*.  /iimii  r^u»  c  l'^ri^f^iio  nuoce nc  „wwtei*- 

^o. 
Pan 

^  M.niech.c.  j.   rnoneioc  tendendo  le  cagioni  Auicenna,  9  diceuajLa  gagliarda  infrigidatione  nella  c^py,i 
5>  c,de  cura  erifi  ^p,}a  ^  molto  più  conuenientc  nel  flemmones  percioche  la  (ua  fiamma,^  il  ino  dolore  1    ^  tc  U]  j 


P  P  è  molto  lorte,  Óc  nel  flemmone  la  euacuatione  è  più  necefiària  -,  perche  in  quello  la  n1 ■  $  JjiCo; 

10  <jaUj  rneth.  inobediente,&:  piùgi  olfa .  Adunque  effendole  medicine  nella  cura  del  flemmone,  c°l  ^Ut 
Auic.  ea.  di  cura  Medici,  to  medie,cV  te  rape  rate,  quel  le  theconuengononellVrifipila^ebbonoederg^j,^ 
ijegm.  pcròè  lodato  topicidi  hiofciamo,à  la  mandragora,ò  altro  limile  di  vltima  fngidttà*,pcrC  ^Ps 

u  i4.metn.c.j.  uaGalenoi  11  Se  lenza  mechodOjCioèragionejappUcarai li  niedicamenti  molti  ttC""1  '  ^ 
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r,p,e  cuaiu/clm  S1  ^U0^«  mmido>cbe  più  non  potràno  operar  1  inolienti  .  Adunque  fono  quefti 
ticntc  In  ,  n,^n j 1  „  P;°P°r»onati  alla  quantità  del  morbo ,  alla  natura  del  membro  pa- 
»amr«ionc  H  HlU     e l'lnfcrm°-    Et       »1  termine  della  infrigidationc  ,  diceua  lui,  la 


"'atUlailonc   della    f»rf    11        1  l[,miUL  UC114  Huugiurtiiuuv.  ,  uivtua  iui} 

l,or»c  s'acQuer  V  P  id  n'jl  cuore  »  perche  cereamente  il  puro  erifipila  con  i-mile  altera- 
,aPma  con  Mr  c  pcr  ^ucfto  Auic™na  diceua  ^  Infredda  fino,  che  fi  altera  il  colore-,  perche 
Con  «apuro  m  flrallonc  '  &dwìimitionc  di  colore  fi  confuma,  &  fe  auienc  che  rerijipilla 


C0lpi  ienili    Ir  f  °"     '  d,ccGalenoinfreddarai  più  delconueniente  ,  &  fpeaalmente  nei 
anconero&T'    iam  dlucntar  il  luogo  liuido,  &fenon  ceuarai  da  infreddare ,  diuentaii 
M    ft°ScraDÌont  ^A  °>m        tofiil  natural calore,&  condenfata la  materia.Et  per  quefto  diceua- 
li}'   co^incj  acorro      Tca,mfrcdda  ta lmen^> che  l'in embro  non  diuentiliuido,ò  folco  ò  nero.fc 
15'i    ^tperchehon'  Ca^arcaIcun°ctl  clueftl  accldcntl>  procedi  con  intentione  contraria. 

,     te>ftcdda  faK  ftt0j  ^hcconueng°no in  quefta  cura  le  medicine  di  complcflìone,nelle  qualità  api 
4    CionijCO  '  »  ,  °§no  faPerc  qual  deueefler  nelle  qualità  paiiiue,&  in  quefto  fiueggonodiuerfeopi 
\i    *foi  freuj  a^tr£U^  1  che  quefte  medicine  debbono  x  Gal  14  meth. 

*2    boriato        ? midc/enza  ^ittione,  ^  cknon  cap.2.t.adGlau 

K    ^ttSdd^lm-° Che  ^oinfoftanza,&  fo^  del  caV>5y  d^'aU# 

^    cìiucne'    r,preu,^ellaportulaca,delialatuca,dellacicorea,dd  pM*o  Paulus  Ub.4.ca 

^      Pliccmcdkm  FIn    i-aihordtlrh,olciamo'&  almfimi,i  1-^tida  Gal.  nel  quarto  lib.  della  lem  XI. 

^    l3P,la)ilqual tet     Uo§,mocne iouentefianoriuouati,ma(hme  nel  pnncipio,&augumento  dell'eri  Rafis  Jib.diuifig 
^    conofee  ma  f  1°^°        ^feuua  dena  *ua  latitudi.ne,efTendo  l'humore  tanto  acuto,con  difficoltà-fi  num  cap.  1  »6. 
^    cliÌ)  &bcnch  |.e,g,U  dlCal°  Per  la  fortezza  degli  accidéti.  Lodano  alcuni  quefta  operation*  moki 
*°l    di  Wc cofe  !k°i,ofiadi  caJda  narura,nódimeno,diceua  Gale.  2  tutti  gliohjfono  della  natura 
tfjj   lio  rofaco  onf C      acco™pagnano  ,ev  entrano  nella  (ua  compofitioncjperilche  è  molto  in  ufo l'o-  2  6Ac  f, medici 
3&   Papaucri  g  ^f10'  *  "Colato,  4  ne -nufarino,* di  cucurbita,  6  di  (ème.di lattuca, 7  di  (emedi  nacap.izo. 
*  a   *0P^lWn]       e (ilhldciamo>  9  &  fi  nili.Lodano  Cello,  &  Auiccnna  ,  l'infonder  fouente  3  Diolcoi.lib.i. 
,flIr  UolgirttienT  a5fC^Uadl  (°ncc  frcdda'& Galcno,&  Paulo  lodano  il  cerotodi  acqua  molto  fredda,  cap.3J. 
ii   dctt0Pnir  .e,,ntnS>dante  di  Galeno-,Et  kuiì  dico  non  eifer  miglior  medicamento,  piùiicuio,  né  4  piof.lt.  1.C.7&. 
Cati>  t0,ll!^ilaiUoé  l,im^éc^roCiro  di  Mefue,princ!palmeme  nei  corpi  nobili  &  deli-  f  RafissadAL 

acct0^DitaiPrl0Ue|n  &  a^utican  ij-di  olio  molato,  &  dramme  ij.  di  litargirio  daremo  con  poco  cap.  li, 
)lJr   piccate^  io    11  UUt°  ne^  mortal°di  piombo.  Vaghono  queftì  medicamenti ,  come  diceua  Hip-  6  Gal.j.def.m. 
xl%  d°ènemicoU' ^C,cririPiIe  no  ulcerate,  &  offende  l'ulcerate,  percioche,come  lui  diceria;  1 1  lifred  cap.3  f . 
|CÌ<    E3  tenori       ccre>ln  quanto  (ono  ulccrciéSc  il  caldo  è  1 1  utile  ;  &  notate,comedice  Galeno,  7  Gal  1.  alimét; 
^^^P'ia^perr^01!11^110  auit1t'  l'euacuatione ,  né  111  ogni  parte  del  corpo ,  ne  in  ogni  natura  di  cap.  35?. 
irf  adalcunnìe '?c    cl^end°ca^ione,che  ritorni  la  colera  alle  parti  interne,  prefti  poi  nocumento  8  GaL7.de f.rau 
le' ji  1,1  ajle memi        Princli)a^">p^ rilche  diceua  AuicennajGuarda  che  non  facci,che la  materia  tor  cap.ìoi. 
j'lJ..   dQdicc3-Ebn°rain\rili(Ccne>oucroada'cunode1'  nobili.  Quefta  è  regola d'Hippocrate,  14  quan  9  Ga.8.def.mè 
•'•Ai   daI1'eftctiori  u°'C    ler^P^a  PaflldaIle  membra  interiori  aHefteuori,&  è  peflìmo  quando  torna  cap.  187. 
ìtm  |1(|uale ancor     n<J^!li>^  mteriori.Etquefto  è  quanto ui  uoglio dire  della cr.ra del  puro  erifipila,  10  li.de  humido 
^5  ^^Poiocr^0^5^  llPiùdeIleuolteconlecuacuationi,ck  loladietafenza  locali  fanar  fi  luole>  ru  vfu.c.aph,  23.. 
1^  ,upcrfìciaie  if,0rrc5.cnc  Ia  materia  bihofa,p effertalmétc  calda, ÒV  acuta,caula  neirenfipila  alcuna  n  ÌKdehumittp 
^«a ftittici^^fion^aUhora  dicono  i  Medici  conuenir  medicamenti  freddi, tk  ievchicon  air  ru  vfu.f.aph^d. 

xf  S  ll>^eue  alt ^3  C0lica,tt  Spanto  allVuacuatione,la  (ua  cura  è  fimilc  al  puro  erifipila,ma  quanto  1$  i*.raeth<-> 
0<?J     mcnobo(0pn    ìcni1  cl^r  curatavpereioche,  auenga.che gli  fiajconueniéte  la  refngeratione,  non  iif.4ibU.dcf  qiojt 

|W  plp')ntancam  aagÉ>luKCl1'  l'tilKcationcj^:  diceua  Galeno-,Hai  da  fapere,cheogni"j.i.ìga,ò  liana  bis  in  I. 
A  WlPpocratc  1!nt^òPej  alcunaccidente,dcfidera  medicamento  eihecante-,  perche  eo  i  infogna  T.aph.»?. 
0$.*  Putide uLere  l  j^1^1  uuole,c he  fimilmente  fia  pnuo di  mord3cità,eccetto che  nelìt'  maligne,oi  1 5  x.ad  Gla.c.f . 
Mll  J^'^teauo     aaiì^  A uicennal'dlicarionc  quando  dicevSe  l^iefipibcammafà  (opra  la  co^  16 lib.de  vlceriU 
io^  0',^  fCCcj^  c^Pai.,rano  nel  !ì:en)oroalcune  elcoriationi,quelie  fiano  curate  con  medicamenti  fred" 
Poriticojiin^.     ^Unarifoluiionej£^^  bledc  boilice  nel  uinq 

lrelTìone.       lìed,camento  e  lodato  da  Paulo  nel  puro  herepte^ome  ui  dirò  nella  ieguente  di- 

iiccj,  d°Umateria  ^  aillene>chelVri$pikÌ«fefi  Vilmente  non  li  confuma,  &  tende  allo  ftaio,ciTen-  gii  ' 

py  i°n§,lInta>allhoai^l^a*^  l'inflamaggione^comediceG.-.leno,!!  ìimetremódimeno  la caufa fi  fa  17 lib.dmtfioh'd 

O  tfC.d,Ce^a,JS        , bllo^n°p! "  ^eder con  medicamenti forti  nella  rciolutioncaceompagnatijcf-  cap.iztf 
tctjl  j  P'g'Uno  1  prati,  ^   1  cemPsl'a^  in-:  ht  sco  ile  lono  gli  empiartn  latti  di  farina  di  orzo.PeCilcfjp     ^      '  / 
^,  •?i^uiagoi-"c,h°n_éi«mannlL,  li  m  iii  )ti,di  ro(e,di  mirti,ana  m.j.c^;  le  bollono  nel  uinonf 
*at8€nto,c\T|cnofarma.di  orz  ^diUw  ^nna  oncie  11).  di  lenti,di  coriandii,ana  oncia  j.luargino 

'ajanaonciaf.  aceto  rofato,olio  mirtino,ana  quanto  bafta.  Et  lecondo  l'arte  ne  fan-  .1 


1  rilolutiu^efiendo  la  materia 
li,altro  non  dirò,  ma  iolamen- 
ìente  feguitar  quefte  difpofitio 

-«•Miure inoli  "  '^ua  il  patiente,è un  dolore  pungintiucì,  atroce,  caulato 

o  miianuuato.neila  cura  dei  suale  ionucngonomedicincche  acquetino  tan- 

•5  '  w 


Libro  Primo. 

Rafisi3.connC-  ™^<7™onc  nel  membro^ .b.fognoinfrigidare^rimctreftantacalidirà  ,  a «J 
fnff         alcuna  cuacuationc:  nondimeno  dicon0jche  è  timorofa  ne  i  cut  pi 
ffc  n,Tr?agglOI!f  6  ProPJnclua  »  membri  nobili.E  lodato  a  quella  intentile  il  medie  afl* 
I^Ja  ^"^"^Recipe  fandah  roffi,(xfdi  memire,?aufeI,cerufa,boloarmen^ 
£1 n  ^  ™n^lrag°r*  drammcirv)',opio  dramma  j.  acqua  rofara,  aceto  ,•  % 
ce  a  once  i,  .Et  fia  fatto  vnguento  al  fuoco,&  mefcolato  nel  mortaio  di  pioni b*p***L  * 
magione.O  nero  piglia  foghe  di  hiofciamo,di  malua  anà  manip.j.fiano  auolte  nella  ^ 
te  forco  le  ceneri,  pofcia  pefte,&  mifteconanongia  porcina  fenza  (ale,con  vn  P°C?K5 
populeone.  Et  e  medicamento  mirabile:  &  perche  molte  cofe  ho  detto  del  dolche  del  i\ •  . 
chea  quefto  accidente  conuengono,  baiti  hora  qudto.ll  fecondo  accidente  di  «no? ?°^c# 
cordato  da  Galeno,quando  dice-,Se alcun  liuore,o  alcuna  corruttione  apparirà  nel  la??0 
to,icarifica  il  Iiuore,eioe  il  luogo  mutato  in  mal  colorc,&  laualocon  acqua  marina^'  ; 
cali  un  empiaftro  di  farina  di  lupini,boloarmcno,aceto,  &  meìe.Et  Cellodiceiia: 
grezza,&non  ierpe5fa  bi fogno  lcuar  via  la  negrezza,cV  la  carae  corrotta  con  medica*'  ^ 
tv,tk  repurgata  Che  fia  lapiaga,nutrirla,cioé  riempirla  di  carne,come  l'altre.  Et  ieapPa"> 
negrande.che ferpc,fa  bifogno  amminillrar  medicine  erodent'  gagliarde,lequali fe  n°nr; 
iia  vfato  ilfuoco fino  che  noi^appari  alcuna  humjdirà.Et.percheqaeuo  principio*^ 
nel  numero  delle  gangrene,altroue  a  pieno  inlegnarò  la  propria  cura.U  terzo  accidenti  tf 
molto dubitaua  Ga  eno,o  per  l'apphcatione  de'medicament.  freddi,  ò  per  vna  forte  nk*. 
ÌZL-  £CZZa>che  C,aIh°r  n?anC  "d  luo§°  infiammato,  laqual  fi  confuma  con 

affongiaPorcma,&  butirofre(co.Valeanc^  l'empiaftro  diachilonV?^ 

olio -molato  di  mandole dolci,graflb  di gallina,butiroana  oncia &cuo di caprerto,diu" 
eia  j.mucillagine  di  althea,di  pfilio,ana  oncie  ij.bollino  fino  che  fi  confumino  le  mU^ 
aggiungi  litargirio  d'oro  oncieij.cera  biancaquantobafti.il  quarto  accidente  lònoalcW, 
di  mala  natara,dolorofe,infiammate,corrol;uc,&r  d'altre  lòrti,dclle quali  ne  ta^èm 
dell  herpete,&  delIaformica,infieme  con  la  Ola  cura .  Et  qui  fia  fine  a  quella  beiU  & 
nome  oel  grand  Iddio.  * 

D  V  B  I  T  A  T  I  O  N  E. 

DVbitano  alcuni  fc  la  flobotomia  conuenga  nella  cura  dell'eri  Pipila ,  &  di  vna 
tano  affermatiuamcnteccn  ragioni,  &  autorità  dicendo:  Con  laflobotomia &FÀdl 
la  caute  dell  enfìpilla,adunque  conuiene'.i*  antecedente  è  noto  elfendo,  come  dicono»* 
lallobotomia  vna  vniuerlaleuactutione:  &  ileonfequente  è  vero-,  percioche  rimoffa1* 
muouereffcttaLodanoIafìoboromia  Celfo,Actio,  Paulo,  &  Auiccnna,  adunque  ècQ%$ 
Uallaltraparteadduconoalcuninelcontrariorautoritàdi  Galeno,  z  ilqualepa>'lan 
radeirerifipila,dice-,  Hai  dafapere,cheinniun  modo  quelli  che  parifconoeri[?pila/0f ,,,, 
flobotomati,&nel  methododiceua:  3  Nerl'erif4pileinIuogodi  fiobotomia,euacuailP;  itf 
medicamento,chc  purga  la  colera.Loda  l'opinione  di  Galeno,Rafis,  4  &  fol  le  che 
dichiaro  Auicenna,  5  quando  duTe:  Guarda  di  non  condurre  il  patiente  ad  alcunodiq% 
mi>0uero  all'accéfione  degli  humori  colerici,©  alla  crudità  de  i  flemmatici;*  petrheefl^,- 
gue  tempcramcnto,&  freno  della  colera,euacuato  che  e«  fia  ,di  necefiita  fi  accende,*  **Z 
leraradunque  dicono coftoro5non  conuiene  la  ilobotomianella  cura  dell'eri  pila.  *  q%  jl? 
tione  fi  nfpondc  con  la  diftintione  detta  di  fopra,cioè,quando  infieme  con  la  c<  lera  è  J 
gue,oucro  quando  pecca  il  langue  fertile  colerico,& appare  alcun  tumore,  laflobotoi*1*:  J 
niente,*  lodata  da  Medie  i:&  quando  abonda  la  fola,  &  pura  colchiche  fi  conofce  ^.U 
ti  accidenti  auenga che  di  rado  occorra  abondar'un  folo  humore,  allhora  in  niun  rno*  > 
gion  dellenfipila,  come  dice  Galeno,  conuiene  la  flobotomia,  ma  il  medicamento*  ^ 
ia  colera. 


Ih 


:en 
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h4 

cura, 
S«al< 
«tpo: 
k:m 
'e,& 
fcla, 
iuan 
tceK 
duce 
coler 


*iart 


I  GaMib.de  cu- 
xat.  pfang.  milT. 
Aui.4-1»  c. 
«•3.cap.  29. 
a  i.ad Già.  c.4. 

3  14.meth.c-  3. 

4  i4.continent. 
lih.  diuifionum 
cap.  126. 
f  4^-cdcfiob. 


non 


dol. 


Pura 


1  3-4.  c.  de  cura 
^impilar  in 


1  x.ad  Già  c.  i 
3  3.4.cap.  t. 


'  file  r!nr  m,n°r  8,ouamento.Et  la  ragione  del  dubbio  è  quella:  quanto  più  la  colera  eP.V 
uà  om  ^e/n°  u;  con,1I^e  la  flob(^romiaradunque  fe  la  materia  farà  fra  duccotichc  ^ 
nede^^  io^«'ta:pc.  coche  Galeno  1  diceua,-  Ilueto,&  legittimoerii  pila  è  (oU**V 
{on Sk  Inni?'  auicenna  5  fcriuc:  Il  colerico  apoftema,  ouero  è  nato  daco^ 

H"  3 m  parre  più  profonda  della  cotica,come  l'erifipila.Péiò  cjH  ^ 
^«^u^feS  ' ^ti>,a:Se  la  materia  farà  profondaci gioua mento  Sella  à  -b 

e  d'^ile  da  credere;.mperoche  fe  la  materia  è  profonda,  dich^Sj 
KSS?h^^J&  fc  è  ¥a?  h  fl^otcmia,uale  in  quella  di Ipofit.one  m»fl*$l 
^eflafei Stoif L"SS?*  Vt  ,Ra- Stoanf3  G^t.le,&  Dino  cipohton  d'Auueiina  Al 
Snefia  fentenzai  &  gl,  aficgnano  tre  lotti  di  éfcotàotto  nella  prima  delle  qual*dicotì^ 


*tti 
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^Caatroilair^n,^or^;Cc5.e^a  ^U(:  cotlcne,vna  poca  colera,miita  però  con  molto  fangue,ilqua- 


ir-" 

vng- 
i<*»] 


*ura della infiammi co'  7  MUCaracno"P*ace*  perciocne  tratta  AUicenna  in  quel  capo  la 
S^alelunoaroent e  n  ccaufau  da  maten'a  colerica  (ola,  &  pura,&  non  mifta,  &  adufta,  della 
^Ktione:  perche  f  ^        del  fuoco  Per(ico' &  dcl,a  formica.  N  è  meno  è  vera  quefta 


.  «  ,  "verninone 


poca  quantità^  il  (angue  molto,  non  h  generata  v n'erifipi- 


Jc>&  h  matèria  non ?lf  '))I.latnfo»comeu'»  miUeluog^i  afema  Galeno,  ìlquale  eleuarà  vn  turno 
la  coiera  farà  n»r!,  i^u.   ^Ue  coticnc''Nè  anco  è  vera  la  feconda  parte  della  efpofitionejperche 


enti- 


a  farN        —  uLit 

luanacuVa.&foflan2anC^r  rchcPeahi  ,n  quantità,  non  flarà  nel  profondo,  eflèndo  proprio  della 
reel(.uaraper/ ,  2a  pacare  tutte  le  parti  carnofe  fin'ailacotica,nellaquaIe  fi  ifpande  fenza  turno 
^^couchejcioè  cn  n0.^efti  rne^i,mi  la  feconda  ifpofitione,&  dicono.  Quando  la  materia  è  fra 
lriìoltof       °.    maten'a5^'uan«io,caufatumore  nella  cotica,  dichiara  vnamiftura  di 
iwa^r^^^'^F^^^^Ptóprioòc^  lanp,ue  eleuar  tumorc.ilchc  fiuedenei  flemmo- 


I  cole 


r»conr 


acolerTca'lt  flJ*  J^°*on^a'c*^  ^  caufarà  minor  tu  more,ouero  non  caufarà  tumore  alcuno 


Pongono  differcn 


5r         <ìoncne>  &  altro  lignifica  eleuat'un  tumore:  perciocne  quefte  due 


dio* 


dateria  t*À~ 

1  ^°Qne,laQ!^pJ  ^'UUiCI)C  ia  "otx>tomia,quandopecca  materia  colerica  pur;.. . 
'Iaefrad;;tc^t-^!c  migj^>i  bell'altre-,  La  fìohotomin  non  molto  t:onfcn(ce,lc  non  quando  la  mate 
ifl0iHaa^ral JC^C,> c ^ 1  i!  " ^* 0 1  a  ìc ra  è  n ig n a, non  adufb,nèfunofa,  come  nell'eri  npilacau 
Ji^ckp^nè  jjy€na*chc  altro  non  è,  che  (angue  dottile,  proportionatoalla  colera,  Iaqualnon 
adu('a>c0me  nia,l,a  moIto  Ptofonda^rtìa  fra  due  cotiche,^  le  la  materia  farà  profondante  i>roiTa,ò 

di 


0n  (aràdita^!'CCi/^P^c  mangnejòeHuura!itil  «loaamento della flobotomia  larà  minore,  cioè, 

,n,L   r.  Utilità  rnm«r,,.»„J   "     i        •  o    ■_  I.       1   .   il.    M      I  - 


fienale,  s^ia^^tà,comequando pecca  materia  ì 

,n,a  certam«nr  '  fopraD°ndi  nel  tefto,ilquale  uuucua  icggcru  ig  queuu  moao,oc  ìaiiono* 
V  f riìì'S&  S  non  «^ltoconfenke  quando  la  morena  é  fra  due  cotiche,  cioè  fra  il  cono,  &  e- 

0  la  niater-  CCn? 
Fara^c>nea 


benigna^  io  credo,  che  quella dittionecon 
Iquale  doueria  leggerli  in  quello  modo,&  la  flebo»- 


J  U  llìateiia è  ,J rlaPura  colerica,laqualc  li  fpande fra cotiche,&  caufa  un  puroenhpila:&  qua 
Vw^n,f>neai§iouan^da,j*^  <  rana>°  ™itta,H  giouamento  della  flobotomia  è  minore  per  com- 


fi 


/■lo>non  n,e  nicnto  della Uobotomia nel  flemmone,Ia  cui  materia  Itàprofonda.Etcheciò  a 
ro^die»^  >a  Aaicainni,^„«.«-  ..i^i_L„_..„.  r  ,a~^  c.  Zar. 


>•  ~lc^the  idi  ^•1Cenna9'Qtt*aiWto  nella  flobotomia,quando  pecca  materia  colerica  profrndaj 
'"^'aancodir  U1k'  lUll,ta>n'nPerocneIa  principale,&  vera  cura  nel  flemmone,è  la  flobotomia* 
^'•acosì:  Lan  JL  ^Ucl5a  tiIttlone  ilegatiua,  NON  , in  niun  modo  polli  itare  ne]  teno ,  ex  fi 
^  ienza({ub^  Wlomù  molto  confen(cc,<c  non  quando  la  materia  è  fra  due  cotiche:  perciò- 
u  ,ii  '  '",cioè  mif  ?la  c  Pllra  colcra»  &  Pero  non  ui  conuiene  laflobotomiatma  le  quella  farà 
»oh  ^Uan^°  pece13  ì  °  cra^>  °  aduaa,gh  conuiene  la  flobotomia,  auenga  che  fia  di  minor  vtih- 
Uom  >  in  QU(.a    Plll°  lnngue,ouei  o  la  colera  con  molto  (angue.Si  leg^e  in  alcuni  ttrfti,  &  for 


lìerUCìCOdi  San\o°A  C  dlcono  i  ò  fuoco  perfico,come gli  Arabi,  ò  herpere,  come  i  Greci  * ò 

i  v  l  ano,pe. n[oni°»  tome 2l' Italiani  ,  tk  Galli,  ò  morbo  d mino,  come  Plinio,  ò  morbo 


4 

-A 
*& 


lo  KU      JP^r  ha  flnJon*°>;^onie gì* Itaìiàni  ,  i\:  Galli,  ò  morbo  diuino,  come  Plinio,  ò  morbo 
'  ctl,anun0jè  u     1  ^"gamente infr  nato  Hcrcole, ò  puflule  coleriche,  cornei  vulgan  Cirugici 
c^ortlner]t^  aPu"«ia,cioèpicciorapoaema,oucrodiucrfe  pulsile  prunginofe,  iuperfkiali, 
Sm^  ^^kt ;      te^^<^»cò(e*ic^torì  naturale,  adufto,  ilquale  patìando  tutte  le  patti 


f ^nute,^  talmp0t,Ca,  ^  8cnCra  111  quf'Ha  viceré  corrofluc,  di  poca  negrezza,  tk  profondità,  in* 
t0l° Ruteno.       aridc>cne  alle  volte  producono  crofte,dette  da  Greci  cfcarc,fi  come  caufe il 


Digressione. 


n.  1  •uai»òtenuirhp?)  huomjm  alcune  indifpofltioni,caufatc  da  humori  colerici  non  natura 
S^^fcDo^ieiS?*8^^  l'enfipiKdimandateda'Medici  puftule  coleriche, 
'   lt&  cominciano  il     du*  vlccrecutance,infiammate,non  molro  grandi,  contefcaic  hh 
più  delle  uohe  con  prurito,  cioè  pizza  grande,delle  quali  ragionando 


Libro  Primo. 

t  Iib.  diuifionù  Rafis,  t  diccua;tn  alcune  p*.  ti  del  corpo  nafee  talhora  vn  prurito,*  vi»  infiii"^1!^"  v>  - 
1Pa1?'  cod/?PPoaPP?,onom^^  c;,^ 

7.ad  Alm.7.  cap.  quella  parte  viceré  diuerfe.  Et  perquefto  Accenna  hlhò  fcmto,che  quella  palone ^  £,  !n 
prurito  ,  come  la  fcai>ic,&  qucftoauicncipcrciochceucndola  colera  adufta,non  ète-ta 
ad  vna  facile  nfoIut,one>fi  come  è  la  colera  naturale,puramen!che  !a  parte  put  tenue  r^,''. 
parte  di  cotica,caufa  il  prurito,  &  dapoi  appaiono  le  umiche 

piene d»  hum or  fottile, le  1  • 

che  fi  aprono, caufano  piaghe  con  cfcarc,d«teda'Lacini  fuoco  facro,&  da  Greci  herpe^;; 
aMih  <  cao  dr  b°    ,  rcrP^&^m'na.EtCelfo  »  diceaa,che  il  fuoco  facro  è  numerato  fra  le 
iene  facto.        P"0^*  fcrP^>&  ritoma  ad  ulceraci  hngo  già  fatto  fano,&  la  cotica  a  lui  pro^,; 
g  patire  hfatumi(laA  durai&diuenta  nel  colore  fra  U  rodo,*  il  nero.Oiceanco  Gal* ^  ^  ] 

a.  che  non /empie  l'herpete  è  vlcerato- ma  quandoè  vlcerato,  non  feruando  laprirnaW  J^. 
antiqua,uàorTcndendolepartiuicine.Etnel  libro  de  i  tumori  nel  cap.u-dice,che  W      v  , 
pcte,ma  che  è  vlcerafolamente  della  cotica.  Et  Auicenna  5  diccua,  cheialhor'èder^.-.-  1  ;  ì:; 
|  3-K.cap.  9.       fio  nome  fuoco  pei  lieo  fopra  quel  picciolo  apoftema  del  genere  della  formica,che  abbfj1  cjj  ^  ^ 
de,camina,&  caufa  ucrtìche,dalle quali  efeono  humidità  colenche,di  poca  negrezza,  #jL-;  i:igrc 
con  puftule  diuerle,aherate.,picciole,con  humorfetido  dì  molta  ebullitione,ilqualenon  ^  tomi 
motc,mafupeifIuiràdifanguccoIericoJjputrido>u"comcauiencadogn!  humidità caWV  ^  J\yc 
da  nel  termine  della  Tua  putrcdine.Et  Cello  dice,  che  (ì  può  uedere  Inumidirà  che  el<*  tifo, 
le  è  mezzana  fra  la  fanie,èx:  uirulenza:&  perche  non  è  perfettamente  cotta,  in  queHa^pK  :-.  rj.mi 
fetore,&  mentre  bolle  quefta  humidità,  &  con  alcun'impero  cerca  ulcirc,  lena  quelli*  terne 
ca,&  in  quella  caufa  apipo!Iediuetfe,piene  di  humore  talmente  adufto,che caufa  crollW  *C:a< 
Jt,detteda  Greci  efearemè  altro  fono  quelle  efcare,che  parte  della  loftanza  cutanea  r  *  ^  «ìaloi 
carnofa  abbandonata  dall'humido  proprio  per  l'operatione  di  alcun  gagliardo,  cVU^  ^ule 
4  lib  cktnmor  i  jh(!0Peri  in  9uclla^Pe »^hc  rimane  la  parte  del  membro  coli  (ceca,  &  arida*  laq>^r  Jrf>  JcPui 
buspreter  natu-      ,U1 0 Per  opcratione di  natura,ò per  uirtù di  alcun  medicamento humido.Ec  Gale"  IMJW 
ram  cao  1  ^loIte  uoltequelti  tumori  per  la  diuer! 'tà dcli*humore  fogliono produr  prima  puftule  ^if;    •  h" 

j  4  meth.  c.  17.    k>dC  p0Ì  uIccre>&  moIre  uolte  fenza  puftule  generano  efcarc.  Et  Celfo  dicc,che  le  pu  0 

facro fono  diuerfe,continue,&  ina(pnte,nè una c  maggiore dellaltra, ma uguaU P,Cl^JHPj 
leno  fcriue,che  in  quello  fi  cognofee  l'herpetetperche  dopo  il  prunrb  produ  e  puft»ile»1,  tarc 
j  Gal.  2.  de  diri.  cere,che  genera  elcare,&  qftoauiencpeOer  pauione  generata  da  humore,  che  bolle-  &c  jtf  J«ni 
feb.cap.  1 2.  raffermano,  che  quàdo  ii  langue  bolle,  &  fi  fa  adulto,:'  permuti,*  non  rimanga  più ,0,  $  ^c°i 
Aui.L4.cap.4jr.  di  Sangue;  pcrilchc  la  natUT«,come  dice  Auicenna  ,  C  lo  (caccia  dalle  uene,  &  lapartC  ^  *du" 
^3.4.  cap.  1.  "«ita  colera,*  la  crafta  malinconia, e':  la  parte  lottile  non  li  ritiene  le non  n  .Ha  co^lé  ^  nc 
i.i.cap.j.j  mediantela  (ua  acutezzagli  predetti  efTcuii^  le  nella  permutatione  del  fangue  ^l(ìlL0^  t^1!1 

molta  colera  naturale,^  è  mandata  col  (angue  per  tutto  il  corpo,oenera  un  morbo  ^  ^  ^  «u 
&  ittericoiéx:  quandoè  fcacciata  la  loia  colera  ad  alcun  membro,produceun  morbO^  '  [(i  Q^ 
pocratefem  pi  ice  herpete,Nè  èda  marauigliarfivfe  Galeno,  Aedo,  AntiUo,  Paolo,Ra^,  j.  l< 
7  X4.meth.c17.  Abbate^  tutti  glfantichi  hàno  creduto  l'herpete  puro  eiTere  della  naturadella  crifip^jj^f  lle'e 
x*  HlcdiccGal.7  genera  l'herpete  un  fuecocolericoipiiche  è  di  uno  ifteiTo  genere  còrer^P  ,^  ^ 
lo  più  con  refulcerato-,  Et  è  diuerlo  dall'erifipila  per  la  fottilità  dell'humore-,  perche  e  «"  y  fi 
guello,che  genera  rherpetcjtalche  [)enetra  tutte  le  parti, non  folamenre  carnofe.nia  anC^,)Vv  ^i0,( 
nnoaquella,chc  è  chiamata  da  Greci epidermis,laqwale  non  potendo  penetrare,  ii'Bp'^V*  ctlC', 
rode,&  lonolMcere  dell'eri  ipila  vlcerato,moltopiii  profonde  di  quelle,che  appaiono  o^.J 
re,nè  fono  cofi  corrofme;perilche  talhora  l'ulcere  dell'herpete  fono  dette  da  Greci  fageo^  / 
C  Hypp.  5. de     Latini  corrofiue.Due  lotti  di  herpeti  delcnuono  i  Medici,  8  nondimeno  apertamente  N 
morbis  popul.   gonotre,cioè  il  puro  herpete,che altro  non  è,  che  Terilipila  elulccr.ico  ,  &  l'herpere  cor  ^  ^ 
Cellus  Ii.lc.  28.  qucllo,che  per  allìmigliar  alle  granella  del  miglio,  è  detto  migliamolo,  ouer  miliari  ^ JpM^ 
Cal.2.  ad  Glau.  Primo  è  del  medefimo  genere  con  l'eri lìpila  elulceraro, non  lo  enumerarono  fra  i  ver1  n  rj  ^  ' 
&  Ì4.meth.        Tono  in  due  principali  dirTerenze-,&  però  dicono  erti,  quando  la  loia  colera,  &  non  011  «r^k 
Aetiuslib.  14.  c.  humorc  firà  fcacciata  in  alcuna  parte,farà  un  fempiice  herpete  del  genere  dcli'eri(ìpl!a  S  5^  ia^' 
lo.  pallìone  dimandata  da  Sctibonlo  Largo  ZonaA'  le  quefta  colera  farà  in  foftanza  crai i>  j  ^  ^ 

Pauluslib.4.  ca.  impiagarà  tutta  la  cotica  lino  alla  carnei  chiamafi  quefta  egritudine  da  Hippocrate- 
io.  roliuo,cx  da  Galeno  ralhora  herpete  eftiomeno,&  quando  la  colera  (ara  più  renne,  &  ^  ^ 

mifta,nè  di  tanta calidità,  produrrà  molte  puftule,  per  la  fommità  della  cotica,  che  al»'  ^ 
granella  di  migliojperilchee  detto  da  Greci  quefto  morbo,  hei  petecenerias,  e  da  ■ 
miliare-,  percioche  cencrion  appreflo  a'Greci  lignifica  il  miglio,ck:  come  dicono  Galen^  y- 
c  lib.decompo-  &  0  rÌDa^o  in  quefto  mihare;herpete,e  il  flemma  mifto con  la  colera;  ilche  afferma  AOi  _J  ^v 
fit.247.  re  nella  formica  miliare,che  altro  non  è,cheherpctepuftuIofo,  &  miliare.  SonodinC^    tf  ViU 

ere  herpeti  fra  loro-,  imperoche  il  primo  non  produce  le  non  alcune  molto  fuperficial» cil  ^clH)1 
9  li  anco  con  breuità  di  tempo  li  confumanoj&  il  fecondo  quali  immediate  caufa  ulcere  o-  ^  t 

'   indoli  P</' 

,  JaircriflP»J| 

diceCcllo:  imperoche  non  Imamente  l'erihpila  offende  la  cotica,  ma  anco  la  (ii\W'tiClC.  cc 
*©  ^al.  1.  meth.  5C»&  ,,ncrPc^»COI«c  diceua  Galeno ,  10  etlulccra  le  pam,  &  è  tolamen. e  paiiione  dell'1 
Cap.  to.  '  anco  ^merfo  ^nerpetc  elulceratiuo  ,  dalla  formica  corroliua:  percioche  la  form  ica  non  .  ^ 

nella  forma detfukw a,comc. fa  l'herpete, ma  fotma  diucrfità  di  ulcere  fe^za  ctofie  &    ^  a 
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*n«atc  chSk*  tlcncafilnjcacon  IMcerefagedemu:  nella  fuperficie, che ferpendo  corrodono: 
c»ufr  matèria! ,  *e*f*te  ™r™fiun ,  laforrpica  vlceratiua  M  1  eriiìplla  vlcerato  fono  cognati  nella 
*  mque  H  5  f     jU- •    n.dia  form;iIe-Nafce  I  herpes  volentieri,  dice  Celio  ne  i  corpi  eie* vecchi, 
H^neUe         '£ LT rhab-110  >  &  di  ^ala  temperatura,  &  particolarmente  nella  faccia,  nel 
uaV  w  s*t"De,oc  ocUe  pam  eminenti. 


/lcerr,- 


Della  Pruna  •     Addizione . 


tófi  t'.'nafu  ed  kuon^ulccnna ,  interne  col  fuoco  pertico,  &  in  vn  medefimo  capo  ha  deferitto 

Utf  Woluopo  MCar' i" CelÌ°'  derradalU'P™na>  mi  tabifogno dirne  di  lei  alcune  poche  cofe  in 

ria  ì  r*10,ta  mal'pn >wn  C  r  r° Ja  Pruna  vCome afferma  Mciue ,  che  vnafpeue  di  carbone  fecco,di  non 

1$  èPuftu|e      !  ' fott7orm.i,comediconò gli  Arabi,di  bothor, ò come  dicono  i  Latini,  di  puflula; 


za  adulta,  di  color  nero,quaii  a  modo  di  carbone,  con 
ditàjck  con  < 

lt(^  e  talhor  cauli  pu/tu!c,  Óc  alle  volte  anco  comincia  folamente  con  efeara. 


\V  c^rnincia  cor?™";!- °.  P?,cmfl*,ma  humidità,&  con  emmenzagraride  alla  quantità  di  l«5ptm>5C 


(  l((H  ^oremoltoìl  vnae^uata  mtìammaggione  molto  acctla  nelle  parti  circonuicine,  &  caufarà 
:nr  «  ^ultnto^  nfjUef  ^  d'mandarà  tal  pallione  cai  bone  j  ^  quando  quetto  .angue  (ara  nero,  ciano, 
!  $  ^MtuleVuri il  0  uente»  &  laia  rmfto  con  alcuna  humidirà  tenue,  produrrà  per  ilcorpomol- 
^  ,,ca,le quali  q  ' *  ?U5lIe  » clìe  *ono  culate  dal  fuoco ,  né  appaiono  (e  non  per  la  fommità  della  co- 
#  ^ndon0  I"Uand^ono  aperte,  cautano  viceré  con  crnfte,  hoia  di  colore  cmentio,hora  nero  \  ÓC 
^^?.d»afpalta,òdi  bitume.  Et  pei :  quello  Auicenna  i  diceua  j  Quel  tumore, 
ia  radice  affocata ,  &  è  iplendente  a  modo  di  pruni, 
quel  tumore  ,  che  denigra  il  luogo,  3  e  lo  fa  acqui- 
ci -  v.v.vw  wjiamanoquer)°  tu  more  carbone,&  gli  Aiabi  pruna,&  al- 

f$  ,Cco^aiuneri^i  C°"°^rui,aiPercfte  !  atlimiglw  nel  colore allepruna  neie,fplendenti,chiama- 
:l°  ^duftionc  èfatt0  ,  milabo,an'  »  &  lulini  agoltanii  ìk  perche  l'humore,che  genera  la  pruna,  nella 
<  j  P(  ferrare  totali  a  ^Uant0'CCco»  però  non  è  molto  atto  alle  fluiheni,  &  per  confequente  non  può 
: acu,ta  fono  pr(^ete  alle  Paltl  efteriori:&  però  talhora  non  caufa  puftule,  ma  dalla  lua  adu(tione,& 
ety  ^difirn,]  najura°ttccrolte)ouei,ekarecinerine,ò  nere  non  moloeleuate.Etper  cflei  que&n  humo 
7V  ^,VQa  PUftula  onrìl>°in gcnera  molta  huniiditàiterilchediceuano  Rans^òV  Auicenna,che!a  pruna 

«Marche 


1  Gal.li.de  turno 
ribusc.7  Paulus 
lib.4.cap.  *$. 

2  ^.4.cap.5>. 
$  Gal.  i4.meth. 
cap.  io* 


,J'rnan!,r^Cr  Ylura  t0  erotta  nera  lenza  humid  tà:&  qh  auiene,che  la  più  lottil  parte  déif  riu- 


nii 


roane  lorr  r 

le  ^ébraran     orrna  di  vii  ulcz  a,  re  lucia  dal  rumorequeila  humidità  (imileaquella,che  ti  vede 


"••^S'^ndo lxZatC  '^^^  tlamarauigliarfi,  feta^hor  la  pruna  è  numerata  ha  le  tpci  ledei  carbo 
cfiPj  Sj|efto  Au,vCnn^!e  nialigna,caula  1  piopnj  accidenti,  che  appaiono  nel  vainone  maligno.  Et  per 
*ju  ^"uimoni  ma]KeUa  ì  CD€a^cvo^W  ligtnerano  lcprunenel  tem  pop  eli  itero,  ex  h  aifimighano  , 
^oltopiu  nei  tè.)  §n'5  ^  ten^onp  a  higtedme,cau(an  da  materia  maligna  venenota  èx  adulìa,  óc 
c  m°»te  vr,|tL  q°  d^  ^o  fiato ,  quando  la  materia  c  totalmente  congiunta.  Et  Galeno  y  diceua, 
'  ^u»a da  o^nJa|j    tcrfMP"i  tiv  ni  caulano feoriardentiiiime  con  pericolo  di  moite.  E  diueila  la 
??re,Pcr  ilcojor  n^Urno,'ccati^toda  malinconia,  perla  natura  dell'humore,  per  la  forma  del  tu- 
JJ^è'Ue,  ^  qu  ?j         nì°hi  altri  accidenti. La  malincon ia,c  hegenera  la  p  una,è  per  aduftione 
1  il  in     *  C^e  Pr°ciucx  il  cancro,èper  aduiuonc  di  colera,  ò  milìac 


4  li.  dfuifionum 
cap.i3j. 


«flefaiU 


con  coiera-,quclla  poi, 


S  fi«  de  tumori- 
bus  cap.  7. 
Aui  c.de  vnguen 
to  perlìco. 


|  itn  ',lt< ' aduìtò  jj"^ i'ieu'lc  '"'"èncg.tzzapqjcoiri  tnonc)(iiaptii.he  la  (ua  cau!aè  (angue  mi- 


Vi'HuuI'^y^"^^'1'  'ii'iiuit-  okurojdi negiczza  (oramciiajdipictiolquaiuità,atceio,do- 
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4c 


ini. 


io 


Della  cura  dell'Herpete .  Cap. 

iIrCnian,e^ca^  fpontanee,che  nafeono  da  humorifottili  colerid,con 

nnatUraliUa(ll)Lr"r,,0nii^la  puma  e  Uclehitaammi'niftratione  nel  reggimento  delle  ieico- 
ncnc,°  quello  eh"      fcontcm^rai'c»&  frenare  la  cauta  materj*ak^6V  l'humore  concorrente, 
!?  feri  >° con  odd^  cong.un- 
Vi       *th<^UonoloD-au  ap^,oafi*9l\eA  medicamenti  locali  j  òc  la  terza  è  conegeralcuni 
^    umcaS^ltamhammagioue,cx:  vkeieuiunee. 


c0/ 
S3i 


acci- 


Digref- 


LibroPrlmo.  * 

»g»                 ,           •■■  ini 

DIGRESSIONE.  ^ 

l'.'.e 

X/Olto  fi  raffomiglia  il  regimento  dell'herpete  a  quello  dell'er.fipila;  Se  pero  pò*.  ^  *<>< 

.  Hb.f.c.deigne  S  Put,^'b!l?i  adunque»  1  .dato  il  temprato,  &  proportionato  nelle  ddpofin»»  J* 

faero.        §     S    ^''-i^1 m°cb,° :  &quant^llanutr,'tione, &  mododi  viuere.diec Celfo  «e»,  « 

^o,f   qi,land°ai,parealcunafebretta'  «fcnerfind  mangiare,  la  quiete  nel  letto,  «>^,  £°- 

none  per  ventre  inferiore  .  Etfianoinognifuocofacroalieni  turni  cibi  dolci,  vifco ^  = 
to  K  "f°m,vfo'  fhe  tenghmonatura  mediocre-,  cornei  cibi  acetofi,  il  P™?*Otf? 

w,  il  pefee  Itflb ,  la  carne  di  capretto,  di  pcllo,di  eccelli,  eccetto  paluftri ,  Se  og Valtro  aDim  .  ^  ■ 

lorw  caccia  ,  eccetto  il  porco.  .Etfenon  appare  febre,  èlodato  il  moto  temperato, icM  j  ; 

!  vmo  garbo,  chiaro  &  p.cc.olo.  Et  vuole  Celfo ,  che  il  bere  fia  più  copiofo  del  niing»  ^  -• 

le  a  materia,  ocon  la(....qualitàca,.,(aramaIiaccidenti,i]aladietarenue(lV  il  regS'^V»  < 

quaieé  delct irto  nel  la-cura  dell'enfila  ,  &  ,  Medici  communemente  lodano  la  dieta  tfifa  ^ 

hum.da  cflendoil  morbotaldo],  fecco ,  &  adufto  ;  Si  perche  è  cau  faro  da  replettione»  ' ■  +  f0  ' 
euacuaril  corpo  ocon  floberomia  ,  feconuiene ,  ò  con  medicamento,  che  purghi  la  cJ'  „ 

»a.  tt  pero  e  da  nera  re,  ficome  iiell'erifìpila  hodetto,  che  oliando  pecca  materia ^  ,  ^ 
.  .        ia,      SS*»  fiacora.n.-wta  lacuradallaflobotomia,  &quandoabonda  pura  colera,  o^»,; 

>*t*  r*         &    e  ominciare  con  Icuacuatione  di  quella.  Onde diccua  ^uicenna,  2  che  13  t  <T>  |enf. 

neceflTana ,  acciò  <  a  euacuato  il  fangue  colerico-,  &  vuole  che  le  la  eludine  (à« iod( 
cine  con  moiri  .accidenti  ò  di  alcuna  malignità ,  ò  appretto  memoro  principale,  oc&» [J 

?     inhrimmate ,  la  ftóbòfòmia  fia  ranto copiofà ,  che  11  approdimi  alla  fincopc  ^C°Z^  k  di 

3lib.dmifionum  iegnaRafo,  3  quandodice-,  Quando  efeono  nel  corpo  pu  (tuie  con  velocirà,  &fTfJi?  &n. 

cap                  generar  crofte nere,  ò  verdi, '&  le  parti cìrconmeine fi infiam man o,  &  Hmentaiiodi**   ^  X]fo;| 

7-ad  Alip.c.17.    uone  >  fi  dimanda  quella  p a  filone  fuoco  pertico,  &  conuiene  nella  iua  cura,  euacuar  il»'*^  ^ 

ro  oppohro,con  gagliarda 'eu&uarione,  fino  alla  imeope.  tt  perche  non  appaiò  ^  H 

4  I4.mcth.c10.  ^«K^tlj  ?  frìim^hKtom  .Ito  fanone;  però  loda  Ra'is  la  ti"!*»****  fcnd 

4   4-           o.  Gal  no  4  anche  nel  aro. ite  punulofo,&  che  nel  colore  ra^miol.a  più  n  flemmone»  c    .  ^ 

Ispira  .con  crofte,c\-  pUftr.ltf  diUerfe,  &  che  comincia  con  pruriro,loda  ui  Ùobotom-^V  *cctc 

tinoahncopp,  ^nga  fcnef,m  rimile  fia  dcarbonedi  Galeno  alla  p.u  .a  ^heailWP^  j>igi, 

meno  perche^,. {feri A  pece  là.  ia mente,  &  fi  dolgono,  però  lodano i  Medici  p«  e;  0Cif  fcìn< 

*  lifdrrnratnrr  221,         '  ^rkcchétari-dolori  la  fìobotomia  copiofa;  &  perche  non  "<r°uantl$  ?li*< 

P    ncn:jril^SUfllec^(l'"on»delcrittedaGaleno,  ,  conuenienti a  fierandi euaruat.^1  l,d; 


Ur«;  r  ^  '^«"•^«2«ait-i^<lefciincda Galeno,  f  conuenientia Tierandieuacua^-f  „i» 
3?'      ;  ^P1  nfon  e  in  W(>  >  »è  meno  in  quefte  regioni»&  (oggetti  coli  nobili; ma  affai 

w  tara  torte,  la  eragiouende,  &  il  morbo  miftocon  langue,  cauartl  fan -ue  quanto  o*  J 
Had  GlTn'o  ch^rkgn?^ì:'n°>  6  &i  P^tnc,  non  eccedono  3a  kr  fino  a  die  ^  onere.  conc 
*.ad  Ulau.o.  cena  Galeno-,  L  hei  pere  quanroali'euacuationi  di  tutto  il  corpo  ,  quelle  itteife  conue^^  Jotb 

lòanoarendoabondanza  di  colera  .    meftiero  v!*r  ?alar 


fago: 

moie ,  e  lodato-il  huyo  di  lupuli,  di  endiuia,  acetofo  fimplice,di  cicorca,  &  fimi"  •  btM  >  an' 
nornon  balia  vna fola  euaeuanone,  quando abonda  molta  materia, fa bifògno.dwp*'1*  vi«  Jipit 
ne  aporia  via  delle  vnne  ,    cuacuar'il  rimanente,  chepm  pecca.  Auenga  che  (oU^C  M  J°« 
gono  gì,  herpen  d»  picco!  quantità,  &  ne  1  fanciulli,  che  da  le,&  con  la  fola  dieta  ù»f%       fa  ^ 
^  UK     ™       q«f  ,9«anto  alla  prima  operat.one  ,  •«  reggimento  g,a  detto  nella  cura  della  reilipi^>* 
7  hb.jo.cap.51..  neìlherpete: Qu,nto poi alln  feconda,mokecofehannlMlettoPlinio,7&Paolo:8nond«^  Hio, 
X  lib.4.capai.     notare  che  quella  intemperie  materiale  moltc-vohe  ^à  lotto  forma  d'infiammagli^  òP^  ì  ^' 
rata,  &pi.rieipalmcnte  nel  fuo principio  ,& alcune  volte.ltà  fotto  forma  di  pùltula»4  pjrf  *'icn, 
EffS?!.  w1?™!  .d  '  hu^^irà'  "ci  rempc^  de!  i  nugumento;  &  flato,  talhora  ftà  fotto  forni*  fl  ^  ««atc 

ÌÓfiai 
^ale, 

,  ,  .                                                    n  aie  .      ...    -    ia,  o  ndii!  .    '  ,..  ; 

7  i",wr,Ut      no  ancor  Dnftnlf  A  r«  j„    1        r,       5    •  . .  .^uco^f  ,J^]0 


xo  14.meth.ci7 


d& 
&® 

IL** 

tri* 

ili»' 

0*>. 


c^ia^m,„t   Jrattato  Terzo.  40 

^'■'tamente:^  da^aTenn  F^"^  morbo 5  cbe  (erPlfc<">  finchehauerai  euacuaro  Thumoie  ef- 
5aPpre(Torl  maleolod  ìì  1  i  J,  m£10 dl  vna  gentildonna  nobile  Romanaf!aqualelungamenrepa 
0  ;ì  impiagò  la  naVr*  C  C  '  Vn  ?e,rPete> &  applicatoli  vn  medicamento  efiiccatiuo  ianò ,  poco 
fhT*te apparile  nel  pìi^1"* *  a°ata ^ue,,a » ,a  M^K*  nè cefloqucfto  procederefino che 
50fu  vacuato  tinto  ilmr^  5  P,°iaa  ne,l'Ingujne,  nè  mai  perfettamente  fanò,fino  che  a  pie- 
*:a  ^cuatione  l^acoi  a  Hil  V^"  Illed,camento  >  che  purga  la  colera;  Etgaleno  gli  diede  per  que 
J*:&  dice  Galeno  X?*c  latteCon  vn  pocotli  fcammonea ,  non  contenta  elladi  altra  euacuano- 
^ntedice'^ 

ftoW.,_  e,cnccflcntlone  "hprnp^K.ì^^^l   * 


t  arc>  dice  Auicen  a*aS,onanao  del  l'augii  mento,  &  flato,  nelqual  tempo  appaiono  puftulc 
!?ae(Ic»doadufta  /?ina,jhenonconuengonole  medicine  di  molta  (titticiràjimperoche  la  mate- 
,vr^° > &  inerofla  le  m  •  r,(olutlone  •  Ec  11  medicamento  ftittico ,  oppila  i  meati  &  porofità  del 
r0»*ndla  acquerà  medicamenti  rifototitti  nclprinci- 

.ideila  rnatenJ  del,a,nnammagione,cK  e  nel  fine  dello  ftato,ilqual  tempo  è  veloce  pct  la 
J l\zk'U  ragione  aff  augumemano  i  medicamenti  rifolutiui  la  qualità  della  caufa  ma- 


'  1    ^-a  ragione  aff  «uguiucuuiio  1  medicai 

ita  !nater>a  deirhtr  1  lcno'&  dlcc  che  ,l  medicamento  rifolutiuo  è  di'  natura  caldo,  &  eiTèn 
i,  °,e  Medicine  frp^CtC  talc,uaiterada  qualità  fimile.  Adunque  dice  Auicenna,conuengono  allo 
traile,*  pan- 5  ■  ?"  r  Una  cn;cari°ne ,  &  nfolutme,  come  lempiaftro  fatto  di  arnaglofla , 
frriue  Galeno  fermoIa>  lIciuale  é  moIco foc,:ljc  nella  Tua  Manza  Queflo  medicamen- 

la  ^da  i  pò  1  '        ri/°lutione,&  ripercullìone  del  carbone  nel  fecondo  luogo  deferitto,  & 


1  14.meth.c-  io 


<p. 


net  /ar,»a  dorna§IJTeCOn:ip°fto  di  femPeruiuo»fcorza  di  granati  decotte  nei  vino,  con  fu- 
faid\i***  ^a s  d  °j|ce,che  e  efficace  medicamentojilquale  anco  molto  vale  nella  cura  deli- 
aca !  lCC  ntorfo  delPK  >i?n(loaPPaiono  ampolle,  non  lafciarche  fi  empiano  d'acquaia  di- 
accrn  À?**  Aui  fr' ^Ul?,dlt.a'& applica  nchuo  circuito  vn  linimentodi  boloai  meno  acqua,  Se 
l>ie  £^an<toad^  luogo  vicmo,airaduftioni con  bolo  armeno^ 

few,  Uftlacn>fiaile  ,     0    au§uraento  &ltatodell'herpcte,apparvna  grande  infiammaggionc, 
ia n  1  ^ie  ili]  p^lanta§§,ne ana  oncia  Ì*  ro{e,mirti,fion  di  camamilla  ana  manip.  ivpane  di 


1  2. ad  Glau.vbì 
de  infìamacione. 

I  7.adAl.c.i7. 


fidi r?° mondo ìenrf  °§ni  C0fa>  &  fa  bolI,r nel  v,nonci° auftero> & formaempiaftraOuero  pi- 
iU^^Umach an  ana man.'p.i).ranna di  faua onde ij.arnagloflà,baIauftij,rofe manip.j.grancl 


erj,.,  con  Vn  man,P^  Pefta  l[  tutto,eccetto  l'o: zo,&  bollino  nell'acqua  fino  alla  crepatura 
*Qlto^ l  *yWÙdiSr  •  VIncotco  fia  fatto  cmpiaftro.  ttnotate,comein(egna  Galeniche  negli 
*>thc 1    t,nii< l^edir  rct,ca>comc dicono  i  Gieci.ouerodigeftiuadircuf^ria^rcfolutiua^omedi- 


pf,    fa  orzo 


'fi 


^rico 


Om   ,    aV|r«ICD7  tl°qUd 

■Kor  Ku(to!e  ol3oai,fv{c,rc>Et  P^he  molte  volte  non  appare  gagliarda  innammaggione,nc 
ewi7?rai^è d!  i;  mai{ imamentc  ne i fanciulli ,  loda Rafis  la  loia  applicationedelì'vneuento 

Vn«d]  ,Wl«  iltarDirt^^r,i^,.  .\  J.  —  1^:.^  !  ...J«r  J,',.«   fi.   :         .      b      •  r 


w>  4  cj- 


Wcnt  r? Puci«0^pra altro  medicamento  in  quantità,  che  abbracci  tutto  il  luogo 
aijj^   e,Siiandopoi  appare  herpctecorro{;uo,&  iì generano  piaghe  grandi,diceua 


.  ad  Glauco. 


>  L  t       ,cennadiceu    d  uuogno, oc  ìupi^a^uv-iu  Appue. 

ndne^!'«^de.  fet  vuolrrl"^"0  nel  ^ocoperhcovlcerato  applicar  di  (opra  le  medici 
|K  1  '  lU  5Dl  lci  P°no  qiiciìc  vir    8  .  emPiattli  liano  muratl  (iuc  vt;j  te  aI  giorno,^  anco  la  noe 
U<1'*orm    CtUa>  r  Vnpi  il  "^««roenticonucnitiitiali'vlcerefagedinicefonoioda 
Cmat»rotondi  d,m5    ,Uo8°vIceratocon  medicameli  ' 
^^d,madat,ofbicoli,pail1llI,&troaics,6c 


con  medicamenti  ddcnici  all'hcrpete,  fra  quali  fono  f  lib.dec6.med. 
quando  vorrai^adoprar  quetìi  medi  pergen. 


'camsntK 


Libro  Primo.  *c 

«menti .  fìa  no  liquefatti  con  vino  dolce,  bianco,  &  tenue  non  acre.  Etque&foft<V  «in*  , 

fionis,  Polidc,Mufe,  Andronis,&  £mili,&  maflimamcnte  nell'vlcere grandi,  ò  m3iia  ItS( 

chiate,  nelle  quali  non  c  rìa  temere  alcuna  mordicatione ,  ti  come  ne  gli  akri  kcrPet,Ìbii*  <.Ua 

Galeno,chc  negli  herpeti  (èmpl;ci,quefti  medicamenti  in  niun  modo  con usngono,^  ^  ^  - 

ciano ,  &  hanno  virtù  di  fuoco,  Come  il  mi  fi,  il  calciate,Parfenico,la  calcinala  fen«a  ..^^  (^ 
co  Auicenna  il  medicamento detro  da  lui  andaron  che  altro  non  è,che  i  trocifei  andr  ^ 

dicamentofarai7on,chc  altro  non  è,  che  li  trocifei  fauftini '\Sc  il  medicamento  ranitn &  ^ 

vin  cotto.  Molti  medicamenti  fimili  deferiuono.  Scribonio,Aeti<\&  Cclfo,»  qua  ^ogio^  he 

_  _r        .  neirantidotario.  Etquandoauicne  ,'chefianoquefle  viceré  in  vkima  maligni"»?"  r<0j 

I  *.ad  Glàu.vbi  predetti  medicamenti,^  bifogno  emendo  morbo  efiremo,vfare,:ome  inferno  kaie»^  ^ 

de  cura  herpeus  fis,  *  il  cauterio  attuale .  Quanto  poi  alla  cura  dell'herpete  miliare,  ne  dirò  qualche  co  1; 

in  fine.  della  formica  miliarenelle  feguenti  digtcflioni*.  in  c 

1  li.  diuTionum  tiCa 

cip.  ij  3.  in  fine.  Additione  della  cura  della  pruna.  ^  fon 

P  T  perche  ho  tfouato  alcune  cofe  della  pruna,ò  carboncello,chc  con  IVno  Se  lt*cr0 

me  con  Therpete ,  quitti  della  Tua  cura  brcuci  . 


Della  Formica.      Cap.  V. 

*4 


— -ta,  nei  precedenti  ragionamenti  infieme  con  Therpete,  quiui  della  fuacurabreue  >  ^ 
rò>dico  adunque,che  quando  appare  vnfimile  tumore,  conturte  le  note  à  lui vPr0Pne'^a[i^!f  del 
piofa  flobotemia  ,  fe  non  vi  è  alcun'impedimento,  &  fe  nel  tumore  apparirà  a^cU^a[|oH;i 
|  I4<t!ieth.        molto  conucnientefoiriricar  il  luogo,  perche  co  fi  infegna  Galeno,  3  &  fono  le 

di,&  picciole,  fi  come  richiede  la  compofitionc  del  membro,  &  la  qualità dell'hurn0  ^  mi 
4  cdccu.prun.    ?a,&  fotcilita.Et  però  dice  Auicenna-,  4Talhora  è  neceiTarie,  &:  propriamenta  nella  P^^fr  afft 
profonda  fcarificationc,acciò  ne  efea  il  fanguedi  mali  natura,  conftrctto 

neltumor^  c^  che 

ta  quella  operaticnc,  quando  la  materia  è  di  natura  di  colera .  Ragionevolmente  adii  M^jjf  ah; 
ficationi  nella  pruna  fono  lodate ,  ellendo  la  fua  caufa  materiale  adufta,&  ridotta  in  ^yfi  ^ 
iincolia.EtelTendo  congiunta  in  vn  luogo,  non  è  potàbile  altrimenti  euacuar  quella^  c^  te  j 
tepatiente  ,  &  humidacon  le fcarificaiioni ,  eflèndo  luogopiù  tubile, &  facile  àta  ^(CC$  c'u 
conciofiache  con  grandidima  difficoltà queftefimil  materie  $  pnffono  condurre  dal? c2u 
•za  al  centro,  per  vna  facile  euacuatione  con  medicina ,  &  tanto  meno  quando  fónoia  *  '1 

ne  anco  fi  potTonorifoluere,rome  dice  Auicenna ,  infenfibilmente, 

n'è  fimilmcnte,  come  dice  Gale,no,é  pofhbile  ripercuotere,  &  fcacciar  quefta  materia  *  ^   *e  c 
te,  effendo  humorcraflb,  &  maligno^  &  fe  pur  (ara  (cacciato ,  è  da  temere  che  no    m  jjp 
eun  membro  interiore^  nobile;  adunque  non  è  da  cflerc  ripetcoflo,  ma  euacuato    ^  iuoj 
ficationi -,  èYdopoi,  diceua  Galeno,  c  fiaui  loprapofìo  vn  medicamento  eiliccattiU0'  ^: 
tiuo,  de*quali  auai  ne  habbiamo  detto  di  fopra.  Etreauienc,chefiefculceriil  ,u°»°'tto/  1 
fio  medicamenti  forti  neiremeatione,  fi  come  fono  h  predetti  trocifei  fciolri  nel  vincK 
to  che  acquitrino  fofianza  di  mele .  Et  vuole  Galeno  che  (olamente  Fano  pofi  i  ^P1"?^ 
piagato,&  non  alttoue  perciochecaufcriano  alcuna infiammaggione.Etfeappa'  e  ne 
la  pruna  alcunua  malignità,  vuol  Galeno,  che  vi  ila  foprapofto  vn  empiamo  à\  fam1*  V\ 
oximele  :  &  fe  qUefti  non  operano,  lodano  Celiò,  Galeno,&  Rafi«  per  rimouerc  fin1»  $ 
fuoco  attuale,  &  rimelTa  rinfiammaggione,f  a  curata  l'ulcera,  dice  Galeno,fi  come  K>p        J  (0 
tre,&  ridotte  a  cicatrici  con  le  intentioni  ncccùariea  tempò,&  luogo .  c  c 

il 


€  j.4^tp.^      Y  Aformica,comedice  Auiccn.èó  vnapuftula,ouerodiuerfepu(ìule,cheefconone  Uc: 

JLitaneaA  fan  no  nafeer  alcunepiciole  apofteme,  &  pu  re,  cioè  caufate  da  humor  y&Uf  j: 

non  adufto.lcquali  alle  volte  liriloluono,  &  a)le  volte  caufano  viceré,  ò  corro  «c*>oa^c0/  y{ 
è  il  color  della  formica  citrino,  &  la  forma  delle  viceré  rotonda  ,  nè  (emano  le  vice  re    J  ih 

ma  vanno  ferpendo  con  diuerfita  di  viceré,  5cfifentono  nella  formica  alcune  P^^i^'  l[ 


delle  morficaturc  delie  formiche  iperilche  hanno  detto  alcuni,  che  da  cotal  punture  J 
1  lib.8.theonc.    queftapatoncformica.NientedimenoHaliab  7  dice,che  è  detta formica-.pecche va 
••P' lo'  hor  quefto  luogo,hor  quello ,  come  qua ,  &  là  va  feorrendo  anco  quel  picciolo  animale  1.  ^p 

marno  formica .  ciu 


^ate 
Jnfe; 


t  $4.cap.j; 


però  non  fi  fpande  pei  la  cotica,  ma  fcacciato  à  quella,  produce  diuerie  puftul^  IC  lcpJ 
f:  fe  auiene,  come  lo  deferiuc Galeno,  che  ei  fia  molto  fertile  ,  penetrami'  tUU^a(F  tuw 


*Ht0f .  i  *     Trattato  Terzo.  4r 

feal^S^W^^*??^4**^^1^-  FrKa-;s  ,  lafciò  ferino,  che  nclcorpo  danno 
^ualealle  J  \  TP  ,CCI0,,»vno»  &  più  in  nume.  o.  Bc  fi  aDoftcma  il  luogo  di  picelo!  Miniere, 
SS^fi^S?  ufP-Sfv5  'aUb  v!cerc> che  rannodi  Ini  .go  in  luogo.  Et  perche  pollimene- 
Sual  mate r  numidna,che  caufano  le  fòrmiche ,  pei ò  poffono  enere  tre  (orti  di  fbrmicheja* 
lottile  eh  atlando  Aui^n-  i  diccua  j  U  colerico apoftemajoueroècaufaroda  colera  molto 
ca,&(èanPfì  °nili  co?n5llc  m  Iuo§°  P1"  profondò  della  cotica ,  ik  caula  vii  tumore  detto  formi- 
co il Iuopo ?C01era;araacu[a'la  formica  farà  vn'vlceraambulatiua  Wamente,  la  quale  laioari- 
^dofariiif  t0'  lerV)era  al  vlclr»o^  l'nnpfaga'  à ,  &  il  pnmo  impiagato  guarnì  À,  èV;  a  qutfio 
boato  ?  pro8re(I°  m  molti  luòghi:&  fe  amene,  che  quefta  colerai  lòmlc,aaita,cV  di  ma- 
no DKot  loiamJnte  cailfaià  il  predetto  effetto.,  ma  anco  farà  viceré,  che  corrodendo  camma- 
^aìcnonh^oT  andara"n°  dl  Mogoa  lucgo,ma  aggrandirà  nnol'vlcera  ,  &  quelte  fono  dette  da 
^viceré  H  niCe^  nodl  Ru^fto  genere  le  chitonec  telerie,  &  fimili  chiamano  talhora  que- 
nquefta  JPPocratc  Galeno,ck  Paolo,  hcrpeti  covroJ:ui,cx  herpeti  eli  iomenti;&  Celio  dice,  che 
:;ca  vicin      " nC  (cr'ucme,a  Parte  fatta  Tana  ,  di  nueuo  s'impiaga,  &  l'impiagata,  fàriaY&  la  co- 


fem^a>kH*  infiammar  "~deue ,  &  vlrcraiMiuenta  tumida,  &  ofeura .  Ne  fono  altro  quelle 
cheli  dueherpetmel  primo  luogo  deferuti i.  Si 


i  7-AdAImàfo. 
16. 

hb.diuiiuc.  135 
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Guarnii  1Ur  nerPctI  nel  Pr,mo  luogo  deferuri.  Si  troua  anco  la  terza  fpecie  di  formica, 
cencria'  n^'.?  ,  a  da  coIera  ™ 'ria  cofnVmma-,  chiama  quella  pamone  Galeno  3  herpete 
Sttcfte  her  "miluudinc  chc  tengono  le  lue  puntile  con  le  granelledel  meglio  -,  ik  dice ,  che 
^lmigii0PftCn^"^cnera  mclto  pld*°  i,ukeie^  nia  molte puitulepicciole,aguifa  dellcgranelle 
,eno  4  5^uallP0Icne  <ono  aperte  ptoducono  vlccrediuerfe.  Ne  lenza  ragione  diccua  Ga- 
dal'acoler  i°  Un\>  parlando  di  Onbafio ,  che  con  la  colera  fia  miftoil  flemma*  perche 
^'tfa  colfl01  C  acreé§cncraco  l'herpete,  dimandato  da  Hippocratecorrofìuo,  &  dalla  colera 
afcrma  p  ,  raaeProdo"a  ,  che  La  molte  pulitile  eminenti  alla  quantità  di  mìglio  Tinello 
<heckene  a*  ^  aLnoritad>0n't>al;o  .  Et  per  quello  Auicenna  6  diceua L'apoftema, 
al^ecoler  ,C0Ìcra  PiuSro«a,èdi  minorcalidita,  ik  fi  contiene  in  luogo  più  profondo  dclP- 
^°n°Sli  h*  Peanenafeco  mÌftoilfìenima>&  Ù  dimanda  formica  miliare.  Et  Galeno  diceua  -, 
*c  puanle  •  Ctl  d' due  ^ccie  '  1>vno  detto  corrófuo,  ik  l'altro  miliare ,  percioche  genera  mol- 
ciu';cn-  fcJ),cclole^nHl1  al  miglio,  caufare  da  colera  manco  calda,  &  meno  acre,  Et  per  con- 
gufano* vUflUC  Auic€nna  5  In  iomma  tutte  l'apoUeme  picciole,  che  nalcono  nelh  cotica,  ÓC 
*  ll  vero  cehreambulauue,  fenza  profondità,  &  latitudine,  ik  priue  di  crolte,fono formiche  egli 
^diffcrent"  p  <Junc ^ono concime ,  altre ambulatiue ,  ik  altre  miliari .  Et  è  da  notare,  che 
le  cotto;.ue  lVlLereambu5^iuedalle  cocròfia^  nella  caufa formale  ,  &  materiale  j  imperoche 
JuPano altro ^!"0cedono  ncHà  forma  dell'vlcera  ,  fempre  ampliandoli  ad  vn  modo,  né  oc-^ 
■  Qg°fano  o'p*11^'^^  fbìo,  &  l'ambulatiucdiuerfàmente  procedono-,  percioche  efulcerano  il 
1   h  lana  Peiulcerato.  Quanto  poi  alla  caula  materiale  affai  le  n'è  detto. 


3  i4-  metho. 

z.ad  Glauc 

4  lib.de  tum.pre 
ter  natu.c.x. 

f  lib.4.cap.io, 
6  3-4:cap.io 


A    D   D   I    T   I    O    N  E. 


;  P^che 


trouo. 


j1^^'Qotto\ian'^neilhuon,Aniccnnaingiuftamenteè  riprefo dall'Eccellente  Leoniceno,  / 
le  o    nQn  m°itoef       8  daI  iiotonano  9  Campeggio,dal  Tagaultio,  10  &  da.molt!  airrLiqua- 

Deiarirv^    ,       'cfCirari  n^llo  npif^rr»  ^nor.irjr»ni"^f>lli  rnninri  r»ilriri<»^i  X,  i\-\qhq  nella  maillta 


I  Cg  °Pera"onedet^prc,rati  nella  perfetta  cogmtionedelli  tumori  citrin(eci,&  : 
l'hm101131^0^^ f  lru§,a»  vogliono  far  giudieio  delle  egritudini  pertinenti  alla  piatticacirugi- 
'  !  lI°na della f0r^ireaIquantc  parole  in  (ua  mfenfìone.Diconocoltoro,chc  Auicenna  contònde 
*Uc  l  Ì3  httnicT  ICa,con4lld  la  delle  ver  mene,  ik  dei  porri,  Et  quello  perche  dice  Auicenna 
lQ  ^«confc^  *«»uare  è  vna  pullula  ,chet*ndc  nel  colore  al  citrino,  òc  che  èài  (oftanza  ver- 
£t  J.9«cUa  (pCtic  ^to,ìda  ik  che  il  più  delle  volte  ha  vna  radice  larghetta,  che  non  pende,ecctt- 
lìì.  C°n°jCliein  Qn^r  da  Aral^arlliaroel,  oueroacruhautod,  che  ha  la  radice  qua  fi  pendente. 
,l    ^nilofneri        ^  (ngaonò  Auicenna  cicè  nella  proprietà  del  nome}perchealtroèlafor 


1  d^uidaGP-eCÌcdi 


.perche  altro 

'pece,  ik  altro  è  la  venuta  detta  da  Greci  acrocordone,  &  alttilonoi 
Et  che  le  mirmeeie  appreso  a  Greci  fono  le  formiche .  A  quefta 


7  li.de  mor.  gal. 
Sii. 2.  fuarùepif. 
epiftola  », 
9  lib  2.  fuarmn 
cribationum. 
ioli.  t.  (uarù  in- 
ftitut.  chirurgie. 
c.i.AmatusLuli 
taneus  in  centi* 
ria  i.in  cura. 3  7. 
14  3.4.cap.6. 


co^r  ^Plod  U^C1)I^a  ,nclu^  ^ogo  parla  della  formica  miliare,  come  apertamente 
fta  I  r°,fic^fcm  ,^Ue'caP°*cn"cl^-ìa(  heegli  parli  deilaformiea  corro£iua  nel  capo  del fuo* 
rk:  i  tlerrirnn ,  *   ?a.m  ^utti  1  Medici,  che  la  tormica  miliare  ha  compoftadi  colera  grolIa,mi- 


,  o  IWIorna.  ,  i  uutl  1  Medici,  che  la  tormica  minare na  compoj 
'  ^nonfen' PeriJc;hc  calfior  producealcuni  tumori  pultulo!i ,  alqi 
»  *  Piene lc v^Ualc.he  durezza,  pieni  di  humor  crado,  viicofo ,  di 
<*Ue:  ^  pcr«yl!.uc^c-  Et  tutte  quefte  eminenze,  quando  alquanto 
Pii?^d°  Pcr  queftft  k  !rcAuiccnna  chciaformicamihaic  è.lH'oftanza  vcrrucaie,  óc  non 
•  E        vollC|a  ,,.cc,,a»a  verruca,  ma  che  è  fimileè  quella  nella  torma  rotonda  ,  òc  ha 


quanto  eminenti,  bian- 
cui  fono  anco  gene- 
quanto  inuecchiano,  U  fan- 


la     ì        -  vcl*Uv 

VIcc7arVCraiT1entc  &tna*  ft^hccta»  cioè  Opinale ,  &  non  eleuata,  cilendo  di  materia  era  1- 
tul^en  '  ^'  llfuoco  Pcrf      comParatione  Auicenna  fra  la  formica  mijiarc  con  iemipila 


cfl^i  ,al«icnr^  "v'luUoco  Pcrfirn  '  ^r"^^uc  ^«f^nu»  "a**  ^»«^*  untare  con 
,  icr,r  ^ofcJr  j Ciance    &  i„     c*-chc  non  datino  niuna  radice,  ma  tono  paliioni  vie 
'òé  ^UcrL^^fraia  formir"^  Et  ll  vero  •  ??n  ^  ne§are>  thc  Au 

-3 


erate,  to- 

fnr  J>      cnc  lia  11  vero  *  llUil  11        ll^Sarc>  tnc  Auienna  co- 

VaeaPoTdelb 7,,ca"1,,,arc>  &  la  verruca  penfile,  ik  il- porro  ledile,  perche  a  ,>ic- 
vatUcha>mokodmedo  da  quello  deila  formica.  Et  nel  capodeila  for- 

p   3  mi 


1  74'tra.j.c.ii. 


Libro  Primo]  aiiflSl9.  • 

mica  dicr,  che  queftaformica,  che  s'affini  sglia  alla  vei  ruca,  in  foftanza,&  in  r°rt^  cbcJj>  |  ,  ^ 

ta,  ilqual  accidente  non  fi  vede  nelle  eferefeeme  dette  verruche,  che  altro  non  ^^e,*  £0^( 

menti  di  materia  fredda ,  di  color  bianco ,  lenza  infiammaggione'.Nè  anco  u  Pu          '  ^  j 

formica  venucale  ,,ddiaquale  tratta  Auiccnna  faaltro  che  Ja  verruca  formicaria  ^  ^ 
1  fi.J4.ea.p.4&  Qftj  %  dellaqual  pafljone  anco  fauella  Paulo  $  nel  capo  intitolato  della  form\c^ 

Iib.16.c10c.       dicechcl'vno,  èV  l'altro  vitio  è  vna  picciolacfcrefcenza,  callofa,  rotonda  il  P1U.  na;5fCtfg  conc 

3  lib.  8.  cap.  1 5.  fcc  nella  cotica.  Etla'formica  detta  da  Greci  mirmecia,è  di  più  larga  radice,&  P  .^nifirf  lato, 
&ÌÌ.6.C.S7.        fo  iìmilcà  quello,  che  fanno  le  formiche;  perilcheaddimandanoi  latini  flucI.  f{,^'ceci  ird?^  ance 

4  lftM.cap.ir4.  vcnucali .  Coiì  anco  le  dimanda  Diofcoride,  4  quando  dice,  che  la  farina dette 

Fon  mele ,  piouaa  itcftico!iinfiammati,&  alle  formiche  verrucole,òv  loda  J  1  g^lbil^  4  re 
y  lib.LC.c7.  te  per  cauar  fuori  le  fpine,  iporri,i  calli,  6V:  quelle  forti  diformichc,che  pendono.  fija) 
£  lib.i.cap.82.1  diceua  ;  E  anco  la  formica  vna  picciola  eminenza  di  materia  grolla  v  che  va  H  j-an0olev  dop. 

corpo,  &  fi  (ente  in  quella  nel  tempo  freddo  vna  mordicatione  firn  ile  à  quella  en  ,  dett; 

che  i&  infrena  a  curar  quella  formica  venucale,  òmiliare con  quel  modo  cn    ^  0'  <jate 

no,  Paolo,  &  Auiccnna..  Et  Galeno  dice  5  L'acrocordone,  cioè  penhlevcnu^»  ^ 
«.Htcth  c  1  '     occupa  la  fommità  della  cotica.  Non  fu  dunque  errore  ,  come  penfano  colto <  * 

'     6       ce nna  trattato  di  vna  mateiia  nota  ,  &  conofeiuta,  cV  diffufamentc  delcritr  uCteq#  mm 

Medici  di  lui .  Imperoche  fi  veggono  ne  gli  atti  prattici  formiche  miliari ,  coi     ejj0ltf(r  iolai! 

dmoni.chc  tengono  alcune  fpecie  di  venuche,dellcquali  ne  ragiona  Auicenna  1  4         che  \ 

po,l; 

ljgilj 

•    .  /jfpr 
Della  cura  della  Formica .      Cap.   V I  -  «alle 


7  ij.mcth. 


toag 


R Azionando  vniuerfalmente  della  cura  di  tutte  Papoftemc ,  diceua  Galeno  >  f  ^t*^*; 
intentioni  vmuerlali  nel  loro  principio,  acciò  più  Scuramente  polli  dipoi  »cfi 
*  *  t^ani  r  or    *  colati  operationi  -,  quefto  hodetto,perchc,  come  egli  8  indegna,  è  vana  quei' *    C|òj  «fat 
ix  m ef [  cai? \\  *  &  ÌD  Curar  alcui1  particojaj  tumore  nella  rclòlutionc ,  ò  ripercumone,  o  cinta' 1  «<£u 
14.racm.cap.  17.  tennonCj  fc  il  Corp0.  patipntee  pieno  di  mali  humorij  imperoche  qu^aJ3J^Jc,fal 
Greci  plctoria ,  non  fenza  t 
cioè  ragione  curatiua  nella 
tione  di  tutto  il  corpo,  & 

alterano  i  corpi  humani  j  .però  fa  bjjfognq  cominciar  aa  qucua  puut.  uu-  n-  .at 
cofeho  detto  nella  cura  dell'erif  pila ,  &  dcli'herpete,  che  fanno  ail'intentione- 
formica,  di  loro  poco  ne  dirò  in  quella  parte. 


p  I  G  R  E   S  S 


9  Gal.  tS/mcth. 

luogo  facilmente  fanara 
IJau.lib.4.ca.  20.  1    * nt.  r™fa\iJ*r  Ir  rv 


Tcono  tutti  i  Medii 
tutto  il  corpo  dall 


RafiS7.ad  Almà 
ior.cap.i6, 


lamentc  confolidar  le  piaghe ,  fanara  1  quelle,  ne  pei; ■quello  le  vicine  larannoi  -    ^  ^ 
l'humore  à  quelle ,  s'impiagaranno,  &  da  nuouo  quelle  fatiate ,  le  vicine  pa^ni     ^  ,  ft 
modo  ferpirà  il  morbo  finche  harai  purgato  l:hu  more,  che  pecca 1.  UiceAuicc  ,;bC, 


la  formica  ambulatiua  pecca  Phumor  olitolo ,  cioè  colerico  lottile ,  u  come      •      la  r  ^  . 
bile  Romana,  che  patì  lungamente,  talché  le  viceré  fci  pendo  andarono  dalla  ci  a    ^  ^ 
de  fino  nell'inguini,  &  Galeno  gli  dette  l'acqua  di  latte  con  poca  Ica  mmonea,    ^  ^ 
more  rottile,  &fanoffi.  Etperqueflo  Auicenna  diceria-,  L acqua ide  latte  con 1  ò 
moltogiouatiuaineuacuarla  materia  della  formica   Et  Auerrce  fimlraentclcn  ^^L- 
mica  ambulatiua  generata  da  humor  colei  ico  lottile  fi  deue  curar  con  ^^"^^«ttou, 
SuelPhumorc  ,  come  é  la  fcammonea  col  fero  caprino.  Lt  Rafis  loda  la  } 
il  decotto  di  frutti,  òdi  tamarindi .  Et  .0  veramente  tengo  m  vlo  vn  ^e^onci  :ftile 
lcdimirabiloperatione-,  Recipe firopod'endiuia,  di  cicorea ,  acetofo  fcmpKan  .  ^  , 
acqua  di  acetofa ,  di  lupuli ,  di  borraggine  ana  oncia  j.  diaprunis  folotiuo^dramm 
ix  vna  beuanda  da  pigliar  la!  mattiua  per  hore  cinque  auanti  il  cibo,  &  ftian"waqiA  - 
dormire-,  pcrciochc  è  medicamento;,  che  opera  mirabilmente.  ^}^lo'd^L0O  ^ 
piPelettuariodi  pfilio,  il  rofato  diMefuc,  di (uccodirofe,  il  rabarbaro,  «."^  ^ 
lutiuo,  &  fimili  .  Et  re  occorre  neceflìtà  di  acquetar  lehumidità  rimanenti,  10  ^ 
ropi  predetti  -,  cofi  anco  il  rofato ,  il  violato ,  il  ncnufarino .  Et  fimili .  Qnando  P0  '^ 
,Ca  corrofiua,nellaquale  abbonda  la  colera  adufta,fono  lodati  per  euaduar  quella  g11^'^ 
toliconejdiafiniconcjhamech^liapruniSjdiafena ,&  fimili.  Et  10  tengo  in  vio  vna  m  ^ 


1U, 


Trattato  Secondo. 


42 

^rn^  wr  "r°  Clctt°  dramm-i-^  fia  in^fo  fecondo  l'arte  in  decottionediTumoterra,  &  di  ta- 
;bc4j3  ^lo  Me  h  "avnafoft c^tìPol}ft  faui  aggiunto  firopo  rofato  iblutiuooncie  iij.  eletruario  ro- 
irC',  «  fiobcton  3mme  COn  il'Pre(lecro  decotto  fia  fatta  vna  breue potione  .  Quanto  s'afpctra  alla 
it*.  .1  ddr  Ucol12'  trou°5  checn Ici  ^  ne  dichino  molte  cofe;  imperoche dubitano  moiri  di  non  con- 
Kansd^1,111^^1"112^1^^»,  cu^uandoil  fangue,  che  è  tuo  contemperamento  :  nondimeno 
ofofl  cura ballar  k  'C aPparira  inqueftepaffioni  roflezza  glande  ,  &  calor  fuperf'uo ,  fiacominciata  la 
3ndoch *  J  t   ° m'a'  &  Auiccn.fctme,che  bifogna  cominciare dall'euaaiatione  dell'humore  fe- 


latOj&A  §na,talcne  fc  il  patiente  (ara  vn  corpo  (ar-Puineo ,  giouane,  rubicondo, ben  mulcu- 
ancòi  Dl'  fP:'lmauera»r,on:farà  inconueniente  aprir  U  vena bafilica,  &  euacua*  il  fangue  j  Jchf 
^«Q'alr 7  Q)  fcconla  colera  farà  mina  vna  portione  di  fangue,  comenell'herpete  riabbiamo 
^  '  *  reggi.  menn  lafI°botomia  non  contuene  in  quefta  pafGonc.il  modo  del  viuer,&  la  numnone, 
ttaifo  fa  cote  non  naturali  fi  a  hmile  a  quello}che  e  lodato  nell'eri!  pila  ,&  he  pere-, 


[pero;  «iai]nar,  r"^lc  lc»coie  non  naturali  ha  binile  a  quello,che  e  lodato  nen  eri:  pna,cx  ne  pece, 
jolc^'  «Vci^1-  ■  W  vino,eccettodigi anati,  &  tanto  più  fe  apparirà  alcuna  fcbrc.Et  in  queftomo 


lì 


P°,linirV       hui§llmenrodeirherpete.LtRa(.:5  1  dice, che  è.i^plto  conveniente  in  quclto  tem 
%llata  cparte  sfiammata  con  luto  armeno,  fciokoneli\aceto,ouero  i  con  bolo  armeno ,  terra 
k  lcpredetr«  p0c,a.ce<a»  &  Auicenna  fcriue-,  Quandodubirarai,cheil  iuogo  ^mpiaghi,adopcracqn 
'  daJle  legna H  C        fltd(ie'^  lecc  he> ,l  mcÌT,]  olibano  poluenzato  ce  n  1  aceto.cxi  laiqnr  che  :j  la 
l0a8giuno« J^nVUe,SUando^bftt^mnp>  mero  ìlherco  pecorino  con  Tacete;  alcual  mt(  icamcn- 
J  ncmica  ,   1,    s  Monandri  poluerizati.Et  fe  appare  alcuna  cnrro.(;one,la(cia  ogni  nume  t.  tionc, 
«heinop^^^^ipeichcdiceua  Galeno  nel  fecondo  libro  a  Glauconc5Hai  in  'omnia  da  fe|  e  e, 


lib.  diuifionu.1 
7-ad  Alman. 


i(ijcoconltr  CiC°me ^0no  l'  rroc,'a  Andronico  Mufe,fciolti  nel  vino  nero,ò  nel 
0n  Perforare Uglt"ft,,&  dKono  che  fono  cffiYaciiTìmi  neiropcrare-,cuero  Recipe arilìolr.gia,  galle 


Aui.4.1.  .ap.  18. 


,^atF  *,uanadrair,      (ltammc  inj.fcorze  digranati  dramme ij.faleam,moniaco,olibano,al!umeiame  7  ^  r/ 
pC^  ? 1  me<liQrnema  mcza»calcanthp,  mirra  ana  fcroppoij.lìa  fatta  puluere  fottiliflìma.  Et  . le  con  cue- 
raci^       ^'^difpnr100'1  ^  'i^uuuelacouolkme^uncuadi  nuouosl  corpo  dalla  coleraaduiTi,  &  fatte 


10ni,adi  pera  vn  medicamento  taleyRecipe  (climato,orpimentoana  dramme  ìj.fuc 


j  b,lo§noni  r  i     dramma  meza,opifcropo.j.  Et  perche  è  aliai  gagliardo  medicarne  nto,tainor 
,  nc aprale Hjarncvn  Px°Con  l'unguento  cerufato,  òdi  piombo,  òaltro  fimile,  &  dilìenden- 
|jCn>&  infiam   ,  a  cifogno medicar ic piaghe.  Et  perche  (^lipno^u/ar  umili medicamenti dp^ 
^J^nti,^,  ^j»g^                                                   empailio  fatto  con  quei  medica 
hc^i     ,l  mc^icam  dat,nt  Haugumento  di  quefta  pafllonc.  Et  fe  amene,  che  non  fi  rettificano  eoa 
c  el-t^    CUra  ^elivicJ ;7luIodano  baleno  d^Ra;  siliuoco  attuale,  ìlquale  è  preiìantifù  moti  medio  nd- 
• c     >c-huoncc.  A  rc<agedenice.Et  notatecene  nclleformiche  M^eccHiàite^  ridotte  jrj  natura  di  vice- 
itarr^.T..      »  °Cacn#*l.  -  l  .      ,  •    ,  .   t.   a«i;.  ...  .i,;i«,;.v„„ir.^ 


PViCU  lamhir  ?Z2a  d'  vetro  oen'otturata ,  &  ripofta  per  giorni  tre  nel  letame  di  càuajlo,&  pò- 
n u  lUrito  fic  p,p,  3  tuoc^  chiam,  cV:  lento ,  &  ne  ha  cauato  folio,  &  fcruato  in  vaio  di  vetro  ben  ot- 
•uy^iare2a/i^,a8a,bano  .olibano  ,  ariftologia.lunga  ,  maltici ,  mirra,  pietra  ematite  ana  on- 
n/?na,al,llnìcdi  '  ctrui3>  piomba  abbruciato  ana  oncie  ij.  ammoniaco ,  verderame  ana  oncia 
cap w!l«> baiti  pcrf  J^atcalcanrhoaiiad.-amaìeij.tércbentinaoneic  lij.olioanticoA'ccraana quan- 
»  VJ°rcc0fidoiì ì  Kifn  vn^uc,ito  cften  bile:  Quache  fia  vna  vniucrlal  cuacuatione  di  tutto  il  cotr' 
1  Vn§Uento  (o  g,n°^ laua  ,c  P^ghe  c«n  acqua  manna  ,  &  afciugale  bene ,  &  elkndi ,  il  predet- 
1    ^  1    ÙMvqCqZ  infondi  quelle  nel  predetto  liquore,^ 

...  vna  pezza  grande,  che  pólli  coprii gran  fpatioaì-' 
ngucn:o  di  litargirio  ctudd,  òdi  tutta,  ò  di  palma ,  ò  altro  fi-  ' 


"sdento  (ain.  °i  v   u<1  ,c  P!a^'^  con  acqua  ma 
t  'fr'lluóoitf  C-  Et  '°P»ognj^  poni  vn: 
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A   D   DITIONE.  |; 

W  quando  fi  vede,che  in  alcuna  parte  fi  genera  vn  prurito,*  pofcia  dannaci  afcjjj 

£S°t  « ^-P^S^^^cffcrcla  formica  miliare,  ncllaquale  pecca  ma ^ 

colerai  flemma;  perilcheneJ^  T 

htAuicenna  i  diceua,che  li  turbiti  vagliono  mirabilmente  ,  &  che  meglio  di  loro  e  lep'   ;,•  1 

fiemec^n  altro  mcdicamento,che  purghi  la  colera:  &  i  moderni  lodano  àquefta  oper^^  |  w, 

tt.a"jdj^^  ?u 

te.  ttpero  fi  può  pigliar  lemtiuo  oncia  vna ,  turbiti  preparati  dram  ma  j.  &  col  *,c 

vn  bollo.  Ouero  Recipe  elettuario  leniuuo  dramme  vij.diafena  dramme  "ì-^iii*  ì* 
*  *.*.Cap.r.       dramma  j.  zuccaroquanto  bafta-,Etperche,diceua  Auicenua,  i  laformica  miliare  e  d^10 |* 

none,  eflendo  la  fua  materia  affai  crafTa  ;  però  non  è  fuor  di  rapione ,  preparare  f^11,^  *f 

firopo  di  fumoterreWi  epitimo,  bifantino,oximele,&  fimilnÒuero  con  decornane  di  eF  ^:  tn; 

Melue,  o  di  Auicenna.  Apparendo  poi  digeftione  nelle  vrine,fia  euacuata  la  macenacosf  ^  to 
Tumoterra ,  aggregatine,  aifaiereth,cOchie,&  fimiti  vigniate  con  agarico,  ouero  cob  tu^  fa 

iati.;  Et  in  quefto  modo,ÒV  con  reggimento  di  viuer  conueniente,  fi  foglionofanar  f^c:  £ 

Quanto  poi  a  medicamenti  locali  ^dicono  i  Medici ,  che  quefta  paffione  fi  cura  nel,  WVrf  ^ 

con  medicamento  fatto  di  (èikWdi  franati  poluenzate ,  galle,  noci  di  cipreflb,frutti  d  »  ^  £ 

bolo ai  meno,  bollite  nell'aceto,*  acquato  fata,  fino  alla  confidenza  del  linimentoiO^  JJ. 
codi  pecora  col  nitro,  fcioIti|neH'aceto.Etquandoquefta  formica  parta  il  fiioprindl 

ftra  vn  medicamento  fatto  di  ozimo,  virriol  Romano,  recremento  di  piombo,lan«f »    P  £ 

bruciate,  [olio  di  mirto,  &  acqua  che  mila  dalle  leghadi  vite,  quando  s'abbruciano,  h00'   ?  » 

Io,&  Accennatetene de'pefci  falati  abbruciate,  &  ridotte  in  poiuere,&  miftecon  vin"   ^  » 

«co ,  &  io  tengo  in  vfo  quefto  medicamento  in  ogni  tempo,  &  valejRccipe  (\W™óì\hf$  ffl 

cieuj.  minio  dramme  vj.  bolo  armeno,  terra*  figillataana  oncia  mrza\  runa  prepata  [,cr^  & 

mj.cerufa  oncia  j.  (ureo  di  folarrponcie  i.j.  olio  di  mirto  oncie  n.  canfora  dramma  n^a'c  /  te 
ca  quanto  balìa  per  far  vhVnguen  to  ;  Et  fe  amene,  che  apparino  dolori,  il  latte  dolce,  ou  j 
glie  di  malue  decotte  nel  brodo;-  mirabilmente  gli  rimuouono.  Et  fe  anco  occorrerne  na    .  ^ 
redi  alcuna  malaconditione ,  il  precipitato,  cioè  mei  curio  preparato,  mirabilmente r^ 
le .  Quando  poi  inuecchiann  quefte  formiche  ,  che  fono  di  alcuna  grandezza,  &  s'ind 
tOTà  fua  materia,eflèndoda  quella  rifòlte  le  parti  fottili,&  fcruàno  forma  di  verrucoleP<:W 
la  fi  può  amminiftrare  per  M®éà  éfirartionc  VmtU uinento  acuto  ,'&  concauo,  lodato1 « •  ^ 
&:  commemorato  da  Auicenna,nelfa  cura  della  formicolici^  ficoftuma  in  molti  Iu0^  ^ 
pacione  de  porijthimi.&fimilialtreefcrefcenze;  ma  perche  non  intefero quefta  bella oPc 

detrattori  del  bel  nomedi  Auiccnna,  credono  redarguirlo,  &  s'ingannano,  gli 

& 

K  cai 

Delle  veliche,  &  inflationì.      Cap.   VII.                     v  ì[l 

NElIe  precedenti  digreffioni  ho  lungamente  ragionato  di  alcuni  tumori  caufati 
calda  naturatola  voglio  trattare  Phiftoria  di  certi',  che  fono  prodotti  da  mp^S^ 
Iib.de  meq.té.c.8  hum?n>*  imPcroche>  come  dice  Galeno,  i  da  quella  virtù,  &  potenza,  che  regge  il  ^.f.  *** 
a.dfe-cau.umpfc    no'  ^onofePaJate alcune fofìanze  inutili,  &  alcune  humidità  fornii  dagli  humo»  ^  ìrìi 
3  ™  P     neceffarq  per  la  nutritionc  di  tutto  ileorpo,  lequali  eflendo  in  fofìanza  lottile,  ^aC<jÌ  Jna 

fano  tutte  le  pai  ci  fino  alla  cotica,  &  in  quella  lcuano  alcune  vcfichc  non  molto  gra"%^  |li 
dibumoreacquolo, detteda  Greci  phliftencs,  da  Arabi  Bagliati,  &da  Latini  bulle» 
a  3.6c<J.dccau.  &  volgarmenrefchioppi .  Impcroche  Galeno  x  diceua  ,  gli  eferemenci  acquoii ,  qua11  .V' 
fimp.  dano  per  tutto  il  corpo ,  gcneranovna  hidropifia  detta  afclite,  ^quando  fono  feace»^  # 
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^a»^      luuwn  cu!pu,  gcneranovna  nmropiua  aetta  alclice,  òcquando  lonoic»^hc^ 
133.    qualche  parte,  caufano  puftule|picne  di  acqua,  dette  phlictenes.  EtRafis  3  fcriue , 

talhora  fra  il  corpo  alcune  vefiche  piene  di  acqua ,  fìmili  à  quelle  che  fono  canile  da»  r . 
4  34-cap.u.  dacJJ?a  bogliente.  Et  Am'cenna  4  dice,  che  quelle  fono  le  inflatiòni  caufatecìa  acq^  J  1^ 
ebullitione degli humon  fottili, laqualc  velocemente pafia alla cotica-,&  trouandoq^ \  f  Co 
la  della  parte  catnofa,  vi  rimane  lotto  forma  di  fnflarióne  acquofa.  Sono  quefte  vei^y  Jn 
SS ?lm^ntccuranc,e>  Superficiali ,  di  color  citrino,  e  trahfparcnti,  con  pocodolore,-& 
lpnn.i  re>  laqualc  appare  nel  termine  della  fcbuHnione,  &  cena  quando -appaiono  le  j,f  } 
S  L  in°  Veloci  nel  Paflarc  al  fuo  ftaco>  &  Vilmente  fi  rifoluono,  néHequah  a^J  Ki 
.^rfn  Vap?ri  fumofi' talchc  molti  hanno  gill^^ato  la  loro  caufa  effe  re  vn  tal 
£  ,Yh  ™?i  f dl  acc^ua  '  Ta^oranco  occorre  nella  cbullitione  del  fangue  ,  che  (o^  J  nCr 
Jac^ta  &ar CUnC  1Urf,UIta  ^"^"^0 pm cralTeJ d,  quelle ,  che  nafcono^elìa  cbull  ^  ^ 
la  colera,  e:  tengono  forma  di  virulenza  fanguinea ,  ouero  di  fangucacquofo,  ^1 
StìSfc^V^^  ^^P^^'^^ca;  penlche  nonc^u^^  «£ 
fa  c5,!f°.lic  tran^ente,  ma  pm  accefo  ,  ex:  più  ofeuro  ;  &  per  efterc  WcL<fi> 
langue  >  c  molto  ateo  alla  putredine,  &  alla  generatine  della  fame.  Et  quefta  P^a> 


ss 

*3 
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^  Wo  rfiit*1^  r  *U'cenna  affermarne  il  fecondo  tumore,  detto  inflatione,  è  quello  che  t/epc 
Snella  orim        <?       gUC>  &  Perogenera  fanic.Sogliono  apparare  quefte  partì-,  ni  nei  fanciui, 
^IVObre  V  .     3i5fr  C 1  °°rpl  nP,en,-tt  molti  dicono,  che  fra  quefte  fpccie  lonoanco enumera- 
tao.  imorbilli,ma5'ingannano,comeal  fuo  luogo  dimoftraremo. 

Delle  cura  delle  veliche,  6c'  infiationi. 
Cap.  V1H. 

^^nro^/^ro^n?lTe>^lceu^^a^en°j  iui  fono  anco  molte  fuperflu ita  difangue,  ilcheauiene 
tn  corpo \  C  C  m°lta  co'era>  °  aitro  riumore  più  di  quanto  conuiene  alla  buona  nutritione  di 
W  cornn  o11^3^  ' &  .però  ^uando  appaiono  infla  tieni, fa  bifognodire,  che  necelTariamente  in 
"onedcl f  ^a^nnd' rnoltotangue:  cofi  anco  fi  deue  dire  delle  veliche:  àdunquejla  primaria  interi- 
*>°>&  per  a  ft°  a  *  euacuar  ia  coIei'a;ò  il  fangue,fì  come  primaria  et  material  caufadi  fimil  mor 
Pecca  ii  fan  Au,ccnna  i  diceua,che  la  mondifìcatione  del  corpo  con  la  fìobotomia,quandó 
diente-  &UCj  ouerocon  niedicamento,che  purghi  lacoIera,quando"quellaabonda,è  molto  có- 
^tafearn  1  ?rattlci  vo§,lono*  cnecjuefte  medicine  non  debbino  elfer  molto  calde,  ne  piene  di 
tofoiunilo  2*2^  P*pkhe  lodano  il  reubarbaroconla  decottioneditamarindi,&  il  fìroporofa- 
*iodrito  COn'V[  !S  ^a^(,uente  l'acqua  di  pruni,  &  di  granati  acetof?,&  vuole  che  il  patiente  fìa 
^iendiui^H  eftln&umo  lajcolera.  Et  per  quefto  le  gli  dà|Ia  mattina  il  (ìropo  acctofo  fempli 
^'^aada  °ttU^aCa,&:  ^md'>con  tacque  appropriate:  &  fe  gli  niega  il  uino.  Et  quando co- 
poluere  di  PParetealcun  prurito,ò;debiIe  roiTezza,Iodano  i  prattici  vn, linimento  di  bolo  armeno, 
c°rninciano  U?  >  &  at^ua  rolatasouero  Iajpoluere  di  mirti  con  la  cenila,  &  l'aceto.  Et  quando 
Plica un>CrT)  .  aPPar"rvel:che,6c  il  morbo augumenta,dicono  Paolo,  i  Auiccnna,&  Kàfis,ap-  i  Iib.4.cap.I* 
lc'^  non  lMlaLl  °  dl  *cnti  dccottc  neiracqua,auenga  che  in  alcuni  tetti  di  Paolo  fi  legga  le  lencicu- 
^^ar.atf  nn,I"0<ianoancole  Icorzedi  granati  cotte  nel  vino,&  tnte,ouero  le  tcotze  di  rami 
k$a|tro  m  ì  Ì0tW  Ie  ceneri- A  Sucftl  medicamenti  aggiungono  alcuni  il  litargirio,ò  la  ceru- 
**a ^uerntà  d \t ment°5  cne  Poffi  rimetterti  prurito, e-ftinguer  la calidità,  &  preferuar'il  membro 
*nz3.i!h  KTei  &  quando  aujenc,che  a  pieno  efeono  le  uefìche,ck  il  morbo  è  nella  lua  con* 
&  gli  altri  eh  f  L8"0  d>vnaprelìa  curatione,  ouero  perche  fono  profonde,&  dolorofe,dice  Paolo, 
?c>che m  loro^,  =no  aPr,rle  con  ago,&  non  tardare,accioche con  facilità  n'efea  mtto Thumo- 
^alo  con  rvJ  Ccnt,cnc,dcuc  crie  Itrguira  poi  che  il  luogo,  ò  fi  lana,ò  s'impiaga ,  &  le  s'impiaga, 
£a  ^Ì«-Cpj  §Uemod»litargino,dicerufa,di  fucco  di  folatro,diminio,òdi  tucia,ò  altre  che  là* 

occorre,  che  apparino  >  come  fouente  fi  uede  nelle  membra 
^arnalcen0  8  (  on  alcuna  lorditie,  aggiungi  ad  alcuno  de'predetti  medicamenli,  l'unguento 
akuno  dc'prej  APon°l°rum,  ò  ifis  uerde:  ($c  (e  appare  alcuna  malignità,  vn  poco  di  egitnaco,con 
^tatgirio<far  farà  di  mirabile  operatione:  ouero  via  ìlmedicamentodi  Auicenna,fatto  di 

*0n  abbruci  &  m° dramme  vj.olio  vecchiodramme  ix.bollino  infieme  talmente  che  il  litargirio 
*°  SUcfte  pja5p£  m  ^nc  aggiungi  arfcnico  dramme  irj.&  fìa  fatto  inedicamento.Molte  volte  nafeo 

,come  tefticol  j,labbia,&  limili,  che  hanno  bilogno  d'vna  ga 
allc ^olted  Kkì?^  a,mora  f°n0  lodati  litrocilci  Androni),  &  altri  commendati  nell  herpete: 
Cakade,Cl0£  e.b°onoeflcr  taJi,checaufinoelcare,li  come  il  colcotar,  cioè  vitriol  citrino,  ouero  il 
j  miu^lcalcitU?0^D'anco-^c  baleno  molte  uolte  approua  le  medicine,  che  abbruciano  ,  come  è 
Jj°  cadon0  l'cf/  ^an<iaraca,  la  cairina,l'arlenico,cx:  tìmiIi.jEt  per  quefto  A  uicenna  diceua-,Qiian 
*u*cere  feni  ..are»^  Je carni corrorteA  appare  la  carne fana,fia curata IVlcera,  fi  come  lìcurano 
l^utirojò^  S^^no  l'tlcare  da  perequando  lotto  ui  nafee  laianie,ouerocon  1  applicatane 
•  ^inflaf,     1  al^ugie  porcina  con  le  malue  decotta. 

t0rniaic0n  i 1  Ut'rarncnte'Percne  fono  fuperfluità-di  làngue,neceflariamentc  fi  curano  con  la  fio- 
^nto  tefri 0  *aaftlnen'za  dal iiino*lacibi  grotìi,  6V  cole,chc moltiplicano  il  fangueÀ  i:a  il  nutrì*  • 
JjM  caufanQ  ..rat^Uo>acetolo,cx:  che  habbi  uirtu  di  rimetter  l'ebullitione  del  langue  ;  &  perche  non 
i«i  atitichi%    lntiatIoni  ulcere,pero  rifoluendofi  facilmente,quanto  a  locali  non  ne  dicono  parola 
^T^vcS^-^  *3f*3fiBSfej:  ^i»  •  •ó'Tso-  sica  •>>*U-  ,1  t»i  .•  «  ì  ^  *i .  ♦  KàpiX'ji     «jjf    (Olili/  ^  ^tcdojt^l  loriwf'h  irifc^b.i  ,fl"nA«t 


co 


Della  gangrena',  fphacelo,  cV  eftiomeno. 
^  Cap.  1,X. 

^ordff^-  ò  §angrena,  che  cod  la  chiamano  i  Greci,  3  òanacran,  4  feeondo-gli  Arabi,  ò 


in  Pt°fonda  o  C' COllle  ll,cono  1  Latini,  è  vna  alceratióne  morticinia  ddla  parte  cutanei  po< 
f  ^Qido  etclèvnadebileirulceratione  di  quella  pane,  con  mutatione  del  colei  naturale 
^nde.    »  nero,ò  diuetio,  lenza:  però  che  lì  corrompa  il  lenfo  delle  parti  lenfitiue,  8c 


pio- 


^C0^^Kc°TloaPP^  ' 

Jm,>Ucne  ter  tlonedelle  membra  organiche,  Se  fenfitiue,  talché  pati  (cono  limicoli, 

le Cììte  ii  viceré  h   lT L'cf!iomeno  Poi' 0  cfchiomeno  lecondo  la  fauella  Arabica,fpecie  uera- 
^>arti  prof(-.nci/    gcdcn,.c5> 0  therioma,  8  come  la  dimandano  1  Latini,è  vna  corruttione  del- 
C  1  uicini>c<  conr°n  mo.rt,ficatiorie  delle  membra,  laquaLe  con  molta  putredine  corrompe  i  luo- 
uimuando  amplifica  talmente  la  lua  mortificatone,  che  fouente  diftnigge  total- 


reci,  j  fpecie  di  quelle  ulcere  che  elfi  chiamano  nomas,ouero  eKa 
appellano  gli  Arabi,  6  ò  lìderadone,  7  lecondo  i Latini,  è  vna  to- 
ganiche,  de  fenfitiue,  talché  pati  (cono  muicolij 
lomeno  lecondo  la  fauella  Arabica,lpccie  riera- 
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mente  il  membro,&  talhor'am  mazza  l'mfermojperilche  fecondo  le  dottrina  di  Att,c5  M, 
dircchequcfte  tre  paflìoni  non  fono  differenti  le  non  in  nuggiore,ò  minorc,ouero >m.  r  ^ 

&  profonda  mortincationedelle  niembi  a,&  che  la  gangrena  è  principio  al  iphacc  ^^lo,^  fisi 
mezoall'eftioiTicno:&  Galeno  dice,che  la  gangrena  è  vna  egritudine,che  li  teA  V  V-'c\#bf 

cfuomeno,  è  vna  egritudine fatta,nè  defenuono  i  Greci  fe  non  queiie  duecooruttionj! »   ^  mc 

grena,  &  il  fphacelo.  Ma  noi  in,  querVfegu iremo  la  dot  trina  di  Auicenna.  Et iì  ù  ^}  qu; 

che  fouence  Celfo  dimanda  coietti  ulcere  cancri ,  tuteauia  fono  paloni  molto  ^ 

cancro.  ^  ma 

r.tàiiri'hVi  v«  ■■  «Jfti 
DIGRESSIONE. 

5.4.cap.  isr.     -i^On  fenza  ragione  voglio  trattar  in  quello  luogo  l'hiftoria  di  quefte  tre  cognate  I* 
±>t  roche diceua  Auicenna,  .rene  .1  ragionamenti»  dr  quelle  oainon«3è  quali  *^ìc  i«t  £ 
Ic  paaion.  predett^ciocddlentìpaa  vlcerato,  della  formica  ambui;uma  ,  dcllW*^  • 
delle uefiche  maligne,*  nmilndallequaii  pacioni  foghono  taìaora  nalccreaangKncA  qu. 
oltre  cheancocominC,anoturtecon  alcuna  infiammazione.  Però  direna  Àuicenna,  bC  ^  o* 
a  LadGIau.ca.  ^Propriamente  nel  luo  principio,è  un  fiemmonc.Ft  Galeno  i  ragionando  di  ^„0S  fcj 
degrangren*.     «e»,e»te,che  ragioniamo  delle  intìammaggioni  chefono  fatte  a^rcncuctchc  cto***^  lr_ 
comm.4.lib.       ^higangrene  quelle  mortitìcationi^he  Sfanno  da  j  gran  flemmoni  Jequali  però  non  ^ 
dcanicHypp.    wrncnKtactCj-pcrcheguandoil  membro  è  coralmente  morto^alcrhcHuandoèpunc^^  * 
aobruciato,  non  lente,*  è  d*nigrato,fi  dimanda  Iphacelo,*  alihora  fa  bifogno  ^f'i^  . 
parte iana,&  quando  da  mortificatile  tende ailadiftmcrionedcl  membro,tìd:min:^?if^  rBr 
^«cltoadim^^  la* 
^no.neper  quefto  tantofuperhctal  corrutcìoncchemon  offendi  anco  le  parti  carnei  ^  ^ 
in  tanta  profond ira.cne  le  membra  fenfitiuc  lìano  dift  •  iure;  lequali  non  n  corrompi; }   M  ^ 
nella gangrena,eilendo  quella  uiaaliacorruttione,&  egnrudine,che  -i  fa.  Nè  fipu°nC»,>>  pel 
2  -  anKo  rcS  « ,  *an?trciìc  pendino le  parti  camofe,perchc  non  fifa  gàhgrenejenon  dopo  le  inriaiti?^  tl 
indemme,;  ^  nficc^r<ame»^orTendono  le  parti  camole.  Diche  trattando  Galeno  5  ài^f^J  fcro 
«  ti.acmm.cap.  corre  alle  parti  camole  doppo  una  grande  infiammazione,  che  diuenta  no  infeniioih»*  J>lcr 
I  14  meth         neto,&  morticcio:&  chequeftì  tacche  tendono à  qucftuaccidenre.tendonoallaga?^]  He,, 
4   ibTclo  1 0         ?  che  vna  ferita  poffi  gangrenarfi,ò  lpha,èlarfi,fe  pria  in  quella  non  naiceunfle**  fiatl 
,  nD.4.cap.  1^.    Paolo  5  icnue>che  quando  I'infiammaggione  non  fi  nloluemc  meno  genera  lanini 0* 1  J  %Qn 
aiuta  in  gangren^ò  fideratione,detta.  da  Greci  fphacelo-,  &  dice,che,h  dimanda  ^Cl&  Vu 
doalcun  membro.per  grade  infianitìiaggipne  fi  mortifica Jaquai  m^tiricatwnc  pe  °faìA  ^ 
mata,maiu  ma  di  cuntermariUdunyue  fecondo  la  dot-rrinadi  Galeno,  non  èalcto^S I  J  ft?d 
the  vna  breuedjlppOciQneaHa.mwtjficarione.di.un  .inembrxi,!^ 

ta  Iphaceio.Et  fecondo  I'opimoio*  di  Auicennida  gangrena  none  alt  0,  che»  una  aite  ™l  Jk 
nea*,  ;mperoche,e^ii  diccua^ueiia  corrutnonexh:1  e  in  principio,  ix  ancor  non.  cotfOWgjH  „  . 
parte,che  ha  fenfo,  fi  chiama  grangrenaiadun^e  la  gangrena  è  patlione  c  ur.  nta;,  {id  tffe 
ea  non  ha  come  cotica  fenfo  alcuno.Et  foggiunge  Auicenna.quella  pamone,  :he  e  ^a]C\c^M  ^er> 
mata,&  corrompe  il  fenlodel  mcmb'O.che  ha  len{o,cioè  la  carne  mufculofa,^  kpart,.'J«5  tam 
guono,come  nerui,uene,corde  6c  fino  all'offa^  fia  pafiione,che  cominci  dafè.o  ^:cci 
flemmone,fi  dimanda  fchachilos.  Et  in  quelto  è  concorde  con  Galvno,  6  ilquaiedi^'  J  tU  rì 
€  ?l$ì?*!t?lt  ^>i:iacclo  la  coL-riaccioiie  eie  corpi  folicii  uniuei  faii^enre^co  -.ie  Meoc-^oeri  lh,  &  muLoli^ 

có.4.1ib.deartic.  tionedi  nùttimento,ancorcheiO  ha  dropinione  che  uogti  due'^.  'K  oK  «ìùs  ""Y^jLcd^  pi 
Hypp.  nome appreffo gli  Arabi  lignifica  un  morbo,che  corrode  le  membra  cv  ^acU^^[ìty ,0À  io\  ;i 

ftiomeno. Quando coteftacortumone dunque  offende  1  lacetti,nerm,^  tendoni,  che  lo1^^--; 
7-Anft.i.deani  dicono i  Filofofi,  7  iftromenti del  fenfo,fì dimanda  fphacelo:  e  però  c^la  credere, ^e,'  ^f;^,o 
ma  tea.  119.       plicementefia  ne  i  mufeoii  detti  lacerti,come  foftanze  cainok^a  n  e  utrojcii^  ^"f^  ! 
Aue.  m  pred.  có.  co  riprende  Ariftotile,  9  ijquale  non  conobbe  la  carne  e(kr  dotata  dclènfo,  mediante^ WÌjuk 
Oal.  1.  deutrt.  p.  fono  primari)  iftromenti  della  uirtù  fcnlmr,  imper.oche  ùeramente,  come  inie^na  ^  J 
cap.i».  |  g,     dicató4jànellacarneneruofa,omifta con uillincruoiì, conciofiacheil  (enloèncll^Pd  [aCof' 
»  t.de  an.co.10S.  nelle  neruolìta  della  carne.Seguita  'Auicen.ragionandodt|reftiomeno,&  dicc:QU;ilui0 1  J- 
«>  a.depart.ani.  tione  comincia  ad  ampliarli"  nel  membro  doue  le  p^rti  incineri  apoftemano,& lo^JI' 
cap.6.  K>raperfi,allhora  fi  chiama<}uefta  palone  eftiomenojquali  chefignitìchi  hoiìe,&  »lcafn^!:C  1 

&  6.de  na.anim.  mo  percioche  ragionando  dcireftiomeno  Gal. ,  1  dicc,che  cofi  è  detto,petche  coiiodc^MJC, 
cap ..e.  tonde^iUàfempreampIiand()lacorruttione,cx:  Cd.  11  Hicc,chiamano  1  G.eci hcMp£tV^è 

10  lib.de  umam.  non  quellacorruttioncche  uelocemcntc -ferpe,  8c  penetrando  corrode  hnoalloiTa:  ài  *u)M*t  l, 
anheliti.cap.  2.  appreflogh  am,eh,,come  recita  Galeno  nel  i.iibro  delia  notuiadc  luoghi  arrlui  i^^a^^o; 
&  lib.de  no.  loc.  era  difficile  a  apere,checoia  propuamente  Cgnificaflbquefto  nome  IphaceK  «Ics:  ^  \^  0 
aftcct.a.c.i.         ni  diceuano,che  altro  non  fà8w>  $  m  un'aceibKnmodolor,  c  aire  una  ^udiUi^  co 


che 
no 


iiz.adGUu.ca.  maggione,che  minaccia  una  comutionc  del  membro  inriammato,  lauual  ddpoi.rio- cU;,n^b 
,  ?  CTtk.,         8a,^rCna;aJtn  Una  cocr^ne  fatta  nella  parte  affettaci  tri  vna  conuuluonc,  C>  alCi^ 
ia  h.j.dcThct.  conuulfionegiafaua>maquella:chcaa(pcua  da  una  grand'apoltcmai&  altri  non  lW  ^ 


corto» 
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toa  non  ^  J qUdIa  CÌle  foPrana^e  airinfiammaooiom  fatte  alle  paloni  deVorpi  neruofi. 
^rchel  °^efte  °PinionicUreino,che  fono  conolciute  quefte  paflìoni  differentemente, 

fiair.mar-^n8rìCn:l  ean  PnnciPiom  mortiticatione,  &  (blamente  appare  il  luogo 
«a  O^,#:0c1,c7orlmido,ouer  paonazzo  non  in  tutto  priuodt  fcnfo,di  toflanza 
tnòrtaTrl  "IL ■ule"zac?rr°Ka»&  il  fphacelo,  è  mortificatione profonda,*  talment 


della  vOtica  in- 
ni olle,con  niu- 

^ortiuche  ™-^«viu*»w.  ii  ipnaceio,  e  mortmcationeproronaa,ec  talmente  fenza  fcnfo,<3c 
cual  altra0"0/1  Jte  ^orc>^ da  puntura,o  da  fuoco  oda  ina  ;one,o  da  medicamento  acuto,o  da 
«Otti  &  i  r  ?  V0SliaU  luc§°  è  fienig.  aro,  con  fetote  intollerabile  fimile  a  quello  deVorpi 

ttanòW  m°  m°'Ie>cne  facilmente  uientra  vn  d;to,con  fepararione  della  fofìanza,oc  s'infiam 
^^ndo  PartIulc,Renon  fej-za  doloré,  fcbncìranoi  patienti,  &  talhor'appaiono  fluaìdi  fangue, 
^'l*«IcerarT10mprn°  !e Ucne-E  1  rlicc^he  ncli'tfìic meno  tuttigli  accidenti  moltiplicano, 
^ìntolleraK-t  lncc^oaIc>in  c^Iore,&:  fòftanza  fimilcal fango^on  humoreglurinolo,odo: e  lotalmé 
Perche  cn  ^CcnJ[ebreardentcjPiomatirn  di  appento,aiienationc,&  il  più  delle  uoUc  morte.Er 
Cr>e  non  h  5e,  aÌ€no>  1  fono  gli  accidenti  di  quefte  cftrinfeche  patfionr  talmente  da  (e  noti, 
lotor™,  jnnob,,f Ognodimoltcdichiarati(.ni,peròaltrodiquefto  non  dirò:  ma  dichiarando  le 


ìuc  -  . 
mot 


^andoé  ^°n0^Ue,'e,che^nno  rc,  clci'al  membro  la  vita;  ma  perde  il  membro  la  vita, 

*4°>&  il  iciVt"0^0^  fuo  "metro>rueì °  temperamento*  ilche  auiene  o  perche  manca  il  nutnmen- 
2  S^andod  U  l5°UCl°  Percneu  nutrimento  è  corrotto,o  ventnofo-,  ilche  affermano  i  Filofcfi, 
fca^Pna  a  C°n        antolun§amcnreviUe  l'huomo^quantoei  unutriice- Quattro  efficienti  cau 


i  i.deloc.arTec. 
in  princ. 


ralg 


$  i.deuir.natUp 


2  ArifU.de  ani. 

lr°Aiof  ^  common 
Fc^^rlaulnt0U,raledi^^uelIn•  Lalcconda  è  quella,  che  proni  bike  tal  fpirito  panar  ai  membro  ^a^.dcacci.c.f* 
^rnbio  ^IUll^lt,ìa^a  lei^a  è  quella,che  im.erae,  interne prohibifee  il  Ipìn'to  che  non  patii  al 
incurarJn>  C0"0ÌT1Pe  lacompleflicnedi  quello.Erlaquartaè  un  prauo  reggimento  del  ivi  edico 
opera t^  mci:,Unaforita>lln'ulcera,vna  frattura, o  altra  fimile  difpofifone.  Diceua  Gal.  $ 
ov^m  ^^brola  *  ^  ^  c^erata  nc^  corpo  humano,  fi  fa  col  mezo  del  iangue,  dello  (pi,  ito,  óc  dei 
10  '%  Salirà  ^.p°rr^ucatoac]ucilaoperatione;  Et  dice  che  rifulta  Toperatione  perfetta,  quando  fiala 
73rc£  I  tt«ù  appcir  a  fra  ^ucftiiftromcn»i  »che  fi  vede  nella  nuttitione,  quandoè  comm  durata  la 
\^  pe la 0atJjr  tlUa>arnattiua, retcnt!ua,digeftiua,permutatiua, &  aflìmilatiua. Et  quando  11  corrotti 
?M  ^cornean  COmP,cmone  de!  membro  in  quello  non  fi  fanno  pertettamerfte  k  operationi  neceua 
fcro,&  |Q(  ^°0ccorreneil  operationi  deiranima.Ec  i  Medici  dicono,chelacompIeiIionedcl  m!- 
^flióncin  ^0vrltaìccii  quello  fi  corrompono  da  alcune  caulè,che  alterano,  òc  murano  pai  om- 
,rtioi»rj  ^n^aeiiand'  |  t*oncc?mra^ 

.QitK  «iatu:a.&  Pr  10  ac°mpo'  tione,come  farebbe  vn  yeneno  caldo,ò  freddo,  ilqu«ile*h  (uà  ioitanza, 


irtM 


d  fl ,  U<X  pronti  "r-  "l^UU».  yuyvutm-wtuu,»,  muuw,  iisu«'wii   .uu  .vuauM, 

'el,J,<'3  ìj1^'  rriala  eU  occu^a  'mmediate  contrario  allo  fpirito  vitale,^  aniniwìe,ouero  un  apo- 
oof^J  *,ron!bifcon0]naftllra,romcun carbone,oant  ace,oueroun\lceracorroiìua,o  putnda,o  maligna, 
gaiC  ?ccr,dcntaìi  ^  °.;PUll°  pattare  alla  mitrinone  ddlemembra  molte  canterelle  quali  akunelono 
\)ilh4  ^0>^ftnDifilim!r'uc>c°mcuna  gagliarda  ìnfi  'gidationc  di  vn  medicamento  narcotico,  cioè 
[l0oC 5  Cfie  nonè^r^^^appl^a^olenza  miiura  fopraun  tumorcaldo,ilquale talmente  (tnngele  vie, 
~  al  uitale  fpirito  panare  per  h  propri)  uah  k  viuiricai  le  membra-,  ikhe.comc  di 


'  lmn"»obit  lAì}ìot,auicne  dall'aere  molto"fvedd'o,ifl  quelli  che  caminano  per  la  ncue,oche  ìtan 
ttt0>*ecGaW  moltiP^ 


rdono  ledita,Icman',i  piedi,^  la  vita-,Occocreanco  talhor  |  mil* 
*;  da  vna  forte  conftnttionedi  un  membro  nella  ma  radice,  ikhe  li  vede  (o 


4  }.dcfìmp.catf. 

a.dediffe.  morb. 
i4.mcth.c\:  ì.dc 
ni  t.loc.aff.ca.  1 


ne  1  Pran  fi    j'   >  Utl  v,ia  ione  cuna:  jiiìuiicui  un  m 

^cntcl,gate  Ul^difangue,c:  nelle  grandi  fratture  deiroifa,quando(onofenza  ragione,  ex  ftret  -  i,b.dctum  c  o 
^irnater, ?  ,  0r^lUo  fimilcaufa  è  corporale,&  antecedcntejcomeun'apoftcmacaldogian-  :  jfi.iL^oi  J?-  ' 


t,0.ne  delle 


-fem^^ouajchc  oppila  1  meari,&:  ritienegli  (piritiche  vengono  dal  cuo'  e,per  viuifìca  ÌÀ  Jfm^È^* 
We"Cfiellcc]Jr  ra4>peti,fhci  corrompe  lacompletsione,^  la  iuta  di  quello.Quclìo  anco  talhor  i*ucainc-mor^ 


Fallìor  Heller-  ^ai>^0^  facciata  alcuna  màreria  uenenola  alle  parti  efttmkche.Auicnne  anco 


pirici^  •  V'n^onicCjquandoi  patienti  ftanno  lungamente  nel  letto.  Molte  uoltc  anco 
^tiuicirugicj^^u^nofj^ii^^ttj^  come  dicono  1  Medici,  6  quando  indebita* 


ios^f  eiìlpit 

aiUc^  f  f>Ut,ekibi!rttói°i  ° fcaIdano  »  tumori,  quandocurano  Pule  crc,o  ferite  con  medicamenti  humidi,  ^"'PP-n.dei 
ni^'1^    J  rrabih  t\!0 ^"'^impedenamentereftaurano Polla  rotte, ocaulano altrimenti  dolori  in-  y»5-«ca»c. 

ua'nHo  C(,!ìoS^^parsioni,d!ccCelfo,neiuecchi,^  nei  corpi  di  mala  téperaturajcV  fono  3-meth.cap.i. 

•  .-fdapoiunalun-  Au,^3.4.cap.i7, 


^Hipp.li.deulc. 

90. 


PUtie&m  - 
^jf^^abil" 
lfiol?Jr,,s,«^  quando 

jj  a^^^o  .Kur;Uprin']a.  wnoneiuecchi^dtepanl  humidev 

^lUi/fhek-  taUiand  Ud,ne«  Ht  Paolo dice,  chevtalhor  quefte pafsioni  fono  rantomaligne»  6V:  feroci,  t*4,caJ*  >; 
,3,c0ft2ano  ilpatient^  nonfegh  dà  iimedio,facilmente corrompono  le  membra,  <&nnalnKriteammaz  ^  c,dc  gang»- 


Ili' 


Della  cura  della  gangren a, fphacelo,  &cftìomenó. 

Cof  CaP'  X' 

't^^  mi^a c^01^  nhc  11  Meclìco  ptimicramcnie  conofchì  Pefìcnza  ^cl  motbo,auanticheeò* 
J^m1110^  insc  °n  mPerochc,comeinfegna  Gali  aftretto  da  necefsità  pigliar  il  methoda 
tp-K  "io^  Cau(cimmeH  c!^1111?1  mofoo  dalla  eliènzadi  quello-,  ilche  fifa  per  li  propri)  fegni,  & 
CUra>5ilche  n  um\ì  P  C  (ono  diuerfe  lVgritudini,però  hanno  bifogno di  diuerhta  nella 
^Ha  dmctfir*  1  n8an?-renc,&  fpnaceli,la  eflenza  delle  quali  ftà  in  maggior,^  minor  cot 
Principal  ini  •  u , 5 ^  nc»a  compofitioncdel  membro offefo.Curand quefte  paisio 
l^olCpUtref^entI(  "^laPrima  reggendoli  corpo  in  tutte  le cofeneceflàrie,&  la  ieconda 
\  loni>  ^  rca*ouendQ  ogni  patte  putrida,  o  corrotta.  Si  con  fegiulce  la  prima 
\  nei 


«Ha 
•li. 
]--.u 


Libro  Primo. 

nd  reggimento  cecile  cofe  non  na  turalimella  remotione  delle  innaturali  A'  nclla  c0  jj 
le  naturali.  Bela  fecondaci  ad  empi  (ce  con  laconueniente,  &:  opportuna  applicati 
menti locaIi,di  fcar  incationi,cauterij>incifioni,  &  limili  rimedi).  *® 

i  H^aph.,.  DIGRESSIONE. 

ì  li  fPc°de\:ura  O  Vant0  adun«lue  allc^e  non  ttaturalU'acre  temperato,  ò  che  alquanto  declini ia  ^  tr 

o^nóri  Rrr*r>  A*  ^-i.  kcco,è  molto  conuenieate.Similmente  i  la  dieta  deueeiTcr  tenue,  emendo  q      j|  ini 

Th%^frT     nel  niimerodclle acute;  &Hippocrate  i  vuole,chei  morbi,  che  pretto  peruengonoa»^  co; 

neuomacc-      habbino  bifogno  di  una  ftretta  dieta>&:  Celfo  z  dicco»,  non  foiamente  intqucltc P1^^  j?< 

ricercar  aiuto  co  i  medicamenti  locali,maetiandio  con  la  ragion  del  viuere;&  V'J°  ^ 

f    parendo  debilità  nelle  v  irtù,la  prima  cofa  Gaftringerla  dieta, Se  lafciarogni  (orrc  dl-^o  ^  ^ 

tengono  in  vfo  à  quefti  tempi  i  buoni  prattici  la  ptifana  ordeacea,oucro  il  pane ^  '  j  <ft  * 
nel  brodo  di  picciol  pollo,  ouero  la  femplice  panatella  col  latte  di  mai 

ni,odecotta  nel  brodo  alterato  con  lattuca,endiuia,acetofa,  o  borràggine.  Et  danno  a  ^^rj1  ?  *' 

coriandrata,ò  femplice,o  con  iulep,  ò  uino  di  granatilo  di  accto(a,&  iìmili,quanao^  ^ 
nenofa,  &  vogliono  che  duri  tal  dieta  fino  alla  correzione  degli  accidcnti,la  quieta  ^ 
inkogni  modo  è  neccflaria,àcciochegli  humori,che  facilmente  di feendono,  ouel0^[C  ^ 
no;al  luogo  debile,  &  orTefoJnon  fi  ponghmoin  moto.Dormi  honcftamentcilp2tlC  at^ 
debiti, imperoche  nel  temperato  (onno,  vinificandoli  lauirtù,facilmente  ofta  à  ^^imr  fet 

ni.ll  ftar  poi  di  ottimo  ammo,fenza  ira,timore>o  altra  difpiaceuole  cogitatane,  & -  ^ 

c  fommamente  conueniente.  Et  accioche  prohibir  fi  pollino  le  cole  fuor  di  naturale     ^  ^ . 

tro  male^come  farebbe un'apoftema,od  altra  cau(à,coine  un  fluito  dijhumori,ò  altr  ^ 

me  un  dolor  crudele,è  neceflario  nel  principio  di  quefti  morbi  euacuar  talhora  cu"0  ^  ^ 
fìobotomia,o  con  medicamento,  che  euacui  le  macerie  corrotte.  Et  Celio  diceua,  n  H ^ 

prima  intentione  è,(c  le  forze  Tarn  mettono,  cioè,  fe  la  virtù  farà  forte,  c\."  accompag  k*0mtitt.  Cer 

conditioni,che  ammettono  la  flobotomia,cauar  il  fangueje<  perche d»        GCC  )  1  "  ,.gr^  ■  <lic 

1        conditioni,fe  non  in  alcuni  corpi  gtouani,quando cominciano  appaici:  in  loro  alai  cj 

maggioni,cV  il  Medico  dubita  che  non  terminino  in  gangrenatperò  non  c  fempre   ^  ^ 

,   meno  lodata  la  flebotomia  dalla  uena:&  per  quefto  di  lei  non  fanno  parola  i  Greci,    Ji  ^ 
!<a  2.ad  Glau.    '  dici,ma  ben  lodano^la  emii'Tìon  del  (angue  con  le fca nficationi.EttrattandoqucftaU  0^ 
4  Lib.4«cap.  19.  n°J  *  &  Paolo,  4  dicono-,  Curanfi  le  gangrene,cauando  il  iàngue  corrotto  dal      t0jtfÌÉ  del 

*  "    "  con  le  molte,  &  profonde  fcarificationi  iopra  il  luogo,i ;  come  fa  bi(ogno,eiTendo  la  a, 

perfkiale.Et  nelle  profonde  lodano  le  inalidii  di  nuca  la  parte  corrotta:  Òc  in  quel jLaii^'  nei 

,  no  che  efeagtan  quantità  di  (angue:  &c  dicono, eh              nel  membro  affetto alcu»  ^  j  ^ 

najdi  fanguc,non  effer  fuori  di  -propoiito  punger  quella,  &  non  a!troue,&  tanto  me  f^of  bai 

•  4'*»caP»  *•      uenenofe.Però  dice  Aui c.6  Fuggi  nelle  materie  ueneno(c>che  cóla  flobotomia  ^  ^6$  lica 

gion  del  cuore.Molto  meglio  è  dunq*,  Peuactf are  in  qfte  paisioni,quàdo  lòno  fatte  cg  ^  \\  u 
diucrtire:&  fia  in  qfte  euacuationi  la  flobotomia  moho  copiofa.Et  (e  occorre  bilog ali! 

corpocó  medicine,apparendo  in  qllo  alcuna  pienezza,queUc;;debborio  effer  benig11  >( /  tja 

7  ^.epid.  part.4.  euacuar  la  materia,che  pecca:  perche  cofi  inlegna  Hippocrate,  7  òc  a  quella  °pci*  ,;  Mc-  x\i  : 

lib.de  medi.pur.  tengono  in  vfolacafsia,la  manna,  il  reubarbaro3  Pelettuario  diacatolicone,  il  rolat  ioti 

i.apho.  1^.  6V  4.  il firopo  rofatofolutiuo,&  per  effempio  ne  i  corpidelicati:Recipecafsia  nuouament  . di  j)l]f 
àph.3.&  li.de  ul.  na  eletta  ana  oncia  vna,reubarbaro  infuio  fecondo  Parte  fcropoli  11      con  la  &QC°l 0^\%)  j 

òc  frutti  cordiali  fia  fatta  una  breue  potione,ouero  Recipe  elettuario  d  iacatolicone  fcrj 

rofatofolutiuooncie  iij.tamarindi  dramma  j.e  meza,6c  con  acqua'di  acerola,«Sc^L^i^  c^e 

taunabeuanda-.òk  fe  è  tale  l'egritudine,cheafpettar  polsi  alcuna  preparatone,  *}°   ù0tfi-  *i  a 

fuceodi  endiuia,di  (liceo  di  aceto  (a, aceto  fo  femplice,òY  fimili.Et  (e  fa  bilògnodnlUt  ^  pJt/  tad 
corpo, lìa fatto:  imperoche  con  quefte  operationi  fi  conferua  il  corpo  nelle  difpofiti0  tl 
fi  preferuada  molti  accidenti. Quanto  poi  alla  (econda  intétione circa  il  prohibir  le 

*  lib.y.'c.dccura 
gangr. 

nel  (uopnncipio>.„ 

fcoli  (àranno  integi  i,&r  i  nerui  non  faranno  offefi. Et  Galeno  9  dict  ua:  Quando  la  ^ 

^  7AC\  c6,T1'^  mente fatta,che le  membra  (ono  me 

a.ad  Olauco.      narla,ma  quando  è  nel  (uo  principio. 

grcna  è  nel  fuo  principio, fi  (pera, 

ito  3:4.cap.i«j.     muouere  tutta  la  parte  corrotta,  et  commoanuu  a  uuu.ai.cw  tuia  ucj  principia  u(OrÀ,yin 

medicamenti  locali,dicono  tutti  quefti  MediciiQuando  tu  uederai  il  color  del  na^^^M  %n 
Se  tender  a  qualche  putrefattione,applica  (opra  di  quello  medicamenti  freddi,^  ^oi^'« 

uino  dalla  corruttionc,(i  come  è  il  bolo  armeno,  la  terra  iìgillata  con  iaceto:laqual  ^  *k  p 

communementeedetta  linimento  difenfmo:fiche  dicono  alcuni  conuenir  foun^*1.  c>  *c  ti 

r,                no  rinfiammaggione,&  no  fopta  di  quella,^  chefopra  il  luogo  alterato  uale  il  lllC^j  V.  5°n 

•  iUD.i,cap.no.  piofeonde  11  fattogli  farina  di  olio,rafano,(ale,e\:  acctojouero  quello^  di  Ralìs fatto  o  ^d  jjir. 

mafticato,boloarmeno,&  aceto.Nondimeno  Auiccnna  diceeuer  bifogno  foccoi'^1^!'' 
medicamcnti,che;  prohibifchinu  la  putrefatcione,6c  Ccifo  diceuajSono  da  cffer'aFP1  ^ 


Trattato  Terzo. 


A  KUUUU  ICI  45 

«He queàffGno°go°  ,n^ammat0-E  ben  vero,chcpocogiouano  negli. fph acci  i,&  cftiomenr,impcro 
Mìoni,comcde8r  U  f    attc'&  non  nnnno  bifogno  di  preferuatione,  ma  di  curai  Se  in  queft e 
iDrefft  1  ^"ono- ^^'g^'^^cnfiumel  circuito  della  infiammaggione,  &  parte 

lamento  n  m TT^n :  non  acura'Et  fegu,M»^qucftacura  Auiccnna,  *  dice; Se quefto  me 
Je>&  fcttifirai  ti  •  0§0  *J  comirìC1a  a  corrompere,  non  hauerai  più  fàusti* ne  di  fcalpella 
,Ut^ncfahi  r?U  f  lnn  uerreParti>&Pl"°fondamente.EtCelfo  $  dicevi;  Quando  appare cor- 
*),u  fc  quella  nrji  r8°  fano'&  corrotto  feanrìcar,  &  tagliar  la  carne  fino  alleno,  óc  tanto 
fe%bo       Y U      §I'  an,col,'&  Piu Prcfìo  6*  tagìiara  la  carne  fana.chc  lalciata  la corrot- 


purgata  col  fcVn  Ua,cneclue^a  parte,che  ancor  tier  e  alcun  fenfo,&  non  talmente  è  mortala 
c°nie richiede  M  °  '  encio  nora  molte  &  profonde  fcarificationi,  hora poche,  &  leggiere,  lì 
la  del  morbo  ^aJ?naiura»&  «>m  potinone  del  membroja  età,oxi  feflòdel  patieme,  &  Sprofondi 
^  il  fanali       anC°  m<c6nano  Actio,&  Paolo.  Fatte  le  fcanficationi,  dice  baleno,  Ialcia  ulcir 


l0(kìtoda  ry  *f  ^uamit*>&  pofeia  laua  il  luogo  con  oxalme,cioè  aceto,&  fale.medicamen 
^'""krni'tenc  °*  V  oxalme,  &  acida  min  ia,  ex*  molto  lodato  da  Attuario:  6  &  li  prateici 
t?°Ì amari  neP° 10  V  *'acclua  marina,  °  »l  hlciuio con  Faceto,&  fale,  ouero  la decottione di  lu- 
ifta  firn  il  lot  1  aCC^a  marina  fino  alla  lorocreppatura,&  è  medicamento  molto  lodato  da  Paolo. 
t0»che  vaoli  J.^^'^ano  GaIeno,PaoIo,c\:  Auicenna  applicar  lopra  il  luogo  alcun  medicamen- 
^.^fòreflìc  *  ePutl^c>come  eia  farina  di  ollio,di  orobi,  ò  di  faua  con  l'ex  imele.  Et  fe  vuoi 
di  min;,  x  .KatJPne'Ul  aggiungerai  il  lale,ouero  li  erodici  Andronico  Pclide^ò  Paffioni,  ò  Mule, 


1  lib.diulnonum 
cap.134. 

2  3.4.  c.  de  cura 
flegm.&  curagà 
greng. 

3  lib.7xa.  ult. 

4  2.ad  Gla.c.d* 
gangreiu. 


?  lib.f.cap.  16. 
0  lib.de  compo- 
st, mcd.  ubi  de 
medicinisli^dis 


?  u>S»fta  -  e  mjil  5  cncf°no  molto  gagliardi  nella  emccacione.Valcmirabilméte  la  calcinano 
fola  ue°     /tta  ^  faua  &  aceto,ò  lapen  nero:  non  ui  enendo  altro  medicamento,  ouero  la 
kfóa,éc  con  1'^     luai  un  membro  corrotto  .Et  per  eflempio  fia  decotta  la  farina  di  lupini  nel 
°OcÌ€  iij.trocj(  °X!!|nc^  formato  un'empiaftroiouero:  Recipe  farina  di  faua,di  orobi,di  lupim,ana 
°xir^tleqUanrUtn^ronjÌ  oncia  j.fal  commune  oncieiiij.  lucco  di  abfinthio,  di  apio  ana'oncie  ij.  1 
Predato        PC1  ^areniP^ftro.  Talhor  anco  li  emccanoquefte  corrosioni  con  l'argento 
f lcr°  Miglior  malr    '  troc'^ci  predetti  Icioki  con  l'aceto;  nientedimeno  non.  fi  troua  nell'atto  prat- 
lecotfyJ    cam':nto>(luanto  « Tvnguento  egittiacodi  Auicenna,  7  ilquale dice,che  prohi- 
^ennain  Qu?ft°n!5&  con^cruando  la  parte  fana,nmuoue  ogni  putredine.  Faflì  legittiacodi  Aui- 
Cam^ntoI^ar  mo^°>Kcc,P^ fiordi  rame, mele  ^allume di  rocca anaequalmcnte.  \  quefto  me 
^.Pc  fior  dira^  ^  u,'  a§§'unge  l*acceto5&:  è  miiabilel  egittiacodi  più  gagliarda  operatione:  Re- 
dienti 


rocca,acetoanaoncie  ili. tartaro  di  vino  oncia  meza,ar(e- 
a  qor-ftJ.  J-'a  ^atto  medicamento  nel  mortaio  di  piom.bo.Moki  medicamenti  aliai  eonue- 


*n(cgna Galcn^ afllon  1  ciercriuono  i  Medici,  9  nella ammin;ftrationedellequali  fa  bifoqno,come 
nfviuererleln  10  conflderare  la  qualità,  Phabitudm  ' 


all' 
nei 


^dine>!a  uirtù,il  reiTojretajl'errcrcitiojCk:  :1  modo 

°Pcre  quotidt,CntC^erciocnc  1  COTVl  ^olU,  &  ^ttC*»t?1¥?*f,>^G^  marinari,  foldati,  &  altri  vii 
'Vorijcf^lJj^ifacUmentepatifcono  ogni  force  m^dicamentoiilche  non  fanno  idebili,&:  re 


7  c.  de  cura  gag. 

S  li.  diuifionum 
cap.uk. 

9  GaKf.de  mei; 

pergen. 

Aui.4.4.tracì.ca, 
15?. 

104.  Krageni.  | 
i.ad  Già.  ubi/ic 
gangrena. 


leiìUÌta    1  lu'cx  5i*nmMgiianoagK2Wrn«tiM  i^ih^uuk  inni  auiciicaitiuiu  ,  ex  me* 

fi,u,nilr»c dell a!  Iat'uradeH^fchachilos,ouecofphacelo,Qì'ee  Auicenna-,  Seladifpofitionepafla 
aiJnoracom^^§angrcna,c\:  della corrutcione,ck  il  membro  teode  a  mollitie,&  diuenta  humido, 

a  1  ^riftol0gja  ratotaimente  a  putrefar!;; penlchc  la  bifogno adoperare  maggior e(hceatione,cv  Io 
1 1:^  ^oggiunne0i(>fì(Ja'^^alle,iI  calcanro  ,  i\ colcotar con  l'aceto,  fccoJ  (uccodi cocomeri  agre^ 
L  tta'^ttdorfri  ctroueraicorruttiv>oe  confii mata, adopera  riterrò,  &  {epara* tutta  la  parte  cor- 
^^^òtaoi^^niGaleno^uandodiceiS'cintuttoii  membro  farà  moito,&  denigrato,  &  cht 
ft3:  ^  9uancÌol1,0abliruc,aiu>non  ^nte,fa  bifogno  rifccar iurta  queila  parrx,chepatilce  fino  alla  fa 

,r,u"  AuictnnaaUCrai  ^ltt0(ilie^0>  Cantica  il  nmanente,acciò  n'efea  il  (angue  corrotto.  Ouero, 
^eionopjU     )|.ta  -ader  quella  parte  c<yi  trocifei  andaracaron,  cucrocoi  croerfu  calidicon  , 

^-Uiirjajjj^f  laifii-Et  perche  tutti  icauftici,oucro  come  dicono  ìGrcci^lcarotici  medicamca 
iacliuo  1       u  ia  lodanti'—  1  :J— -  r-  n^o, .  „t  n„  /i_   u_ 


wÌj^1^**  nu  m'«lit«i5cau(ano  erotte  decte  da  Greci  elea  re:  Per  quefto,  accioche 
rc°n  le  màul  , iC<llcl  U  lucco  di  porri, il  butiro,la  midolla  del  pane  con  rozirmM'affongia  porci 


^oueio  con  l'empiaftto  Macedonico,^  caduta  laekara,  fia  piaceuolmen- 

-  e  dice  Cello,có 
^ri  Medico am 
bifogno  coi 

1  ^'Wffi^."  ,,l"ul,»ro  corrotto:  perciocfce  oaieno  i  1  uiccua:^  mgcgiiucuratiuo  di  tilt- 
I  J fucile  paflion10  5?  vnodci  Cl"c  iftromcnci ,  onci  medicamcnto,ò  nel  ìik^co,ò  nel  ferro;  impero 
'  c^?do  liferr0  ,cnc  non  ^na  il  medicamentojana  il  fuoco: le  non  il  fuoco,il  fetroiòc  non  lo 
'  ftTCtt0  cauterìn°n  rc7a  aItra  cuta:  Parche  in  tutto  l'egritudine  e  incurabile.  Et  auenga  che  il  fuo- 


1^^.'         ov  e  atto  ailf  r  jjwiu»  -j-   nim.vinia« 

(lira      ftoPPc  Òdp7    i"teri2atloni/a«eprimiei amente  attorno  i!4*c^onOTtowo^bi^e^aB* 
^òd'oioromm  r  ^naiCncll'acct0'&  bianco  diuouo,&  preparati  gl  iftromenti  di  ferro,ò 
noai*^  °PPonuni,dctti  clauilij,  &  cauteri)  lotto  diueiie  forme,  come  al  tuo 

luogo 


1 1  lib.de  dinami 

dijsinnnc. 

&c  3. art. mcd. 'ca. 

56. 

ik  eftauchoritas 

Hipp.7.aph.uk. 

fm  traduótioni 

Cornarij. 

11  i.dc  rationc 

uiòt.  in  acut. 

&c  i.aph.  6. 

i3  4.i.c.deuftio. 

&  Alb.hb.*.c>4 


f  U  1 

ì 


Libro  Primo; 

tlib.  ».  tra6è.3.  luogo  dirò,  j  ben'affocarùcaurcriza  il  luogo  in  ogni  parte,fino  che  fia  eradicata  ^».^;. 

^      i  nestalche  non  ne  rimanghi  patte  alcunarperche  quefta  è  la  vera  cautelatine  dice  Au»c  ~ 

a  Hypp.  hb.de  buona  medicatane.  Lodino  quefta  operatione  tutti  li  buoni  Medici,  x  Et  quetto^  -,  L 
articuhs.  Diofcoride:  $  La  vftione  è  medicamento  ifpeditiffimocontia  ogni  cornittionc,*^  4J  JU 

Celfus  lib.  j.c.  de  che  il  fuoco  in  quelle  opetationi  precede  ogni  altro  medicamento.  E  r  per  quefto  *»'cen"  3;  ^, 
curagangre.       ma,chela  uftione  detta  cauterio,è  efficactUimo  rimedio  a  prohibire  ogni  corrutti^^     1  .1 
&liD*.c.dcgan-  rettificar  ogni  mala  temperatura:  &  rifoluer  le  materie  coi -rotte  infide  in  alcun  mfl*D%?  Ja< 
grena  Collis.       gejSe  tu  uorrai  operar  con  l'uftione  per  rimuouer  alcuna  carne  corrotta,  &  de'  Àcn no 
Oai.  2.  ad  Olau.  pat  te  fana,fappierTerquella,che  (ente  il  dolore. Et  fuggi  in  quefte  operationi  di  prettam  ^ 
cap.de  gangr.      ad  alcun  membro  nobile,©  di  offender  nerui,corde,uene,arterie,ò  legamenti  non  coito*  ^ 
^aulusli.4-c.r$.  che  hauerai  vnafimileoperatione,applica  le  ftoppe,ò  la  lana  infuùnell'uouo  sbatti 

3  lib.7.cap.i.      vino  nero  aufterahtpofcia  rimuorai  1  efearaco  i  predetti  medicamenti,  le  farai  I'^r°a^  I] 

4  4.i.cap.2^.      corrutticni,oucro  con  tali;  Recipe  terebentina  chiara  più  uolte  lauata  nell'acqua  di  p»^  V< 

eie ij.feuo di caftraro oncia  j.tmdlo  di uouo numero  j.boloatmeno,terra  pillata  ana< ?   .  p  ^  l 
fatto  mefticamento  da  etfcrVfitato  fopra  le  faldelle  di  fila  nette,&  lottili,  &  lop^  un. *  y  "ulJ 
leiRecipe  farina  di  faua,di  orobici  orzo  ana  oncie  ij.fion  di  iole,  di  nenufai  i,di  mei» 
nip.j.vitellidiuouo  numero  ij. croco  manip.j.lidiuio chiaro  quanto  bafta.Kimoila 
ca  il  luogo  con  medica  mento  tale-,Recipe  cerebintina  chiara:  mele  crudo  ana  onC,c  ?' ^ 
pio.diabfinthioana  oncia  j.boloarmeno,aU  e,  mirra  ana  oncia  weza,fior  di  lame  0    ^  JV 
con  poca  cera  fia  fartò  unguento  eftenfiblle.F.  t  modificato  il  luogo,apparendo  ^ 
cài  medicamenti  che  generano  carne,  detti  da  Greci  imulotici,comeiIcitrino,ba^ . 
o  altro  limile;  fempre  confortandoli  luogo,  «Se  conieruando  il  membro  nella  Pr  r 
peratura.  $ 
•    Quando  poi  la  moIIitie>&  putrilagine  e  totalmente  confi:  mata,&  che  non  fo,£mCicj0i$  ÌN 
pe  le  parti  organiche^  profonderne  uà  amplificando  la  fua  malignità  per  li  luoghi  u»  o,      i  d 
tal  morbo  è  detto  cftiomeno,  &  allhora  il  Medico  non  può  fuggire  dali'opcrauonc  ^ 
parando,6Y  remouendo  tutto  il  membro  putrido  dalle  parti  (anc,pei  cioche  Cello  dice  ^ 
te  la  corruzione  e  tale,che  niun  rimedio  e  profrcuorpei  ilche  rimane  un  iòlo,&  mifcr0  p. 
che  l'altre  pani  del  corpo  rimanghino  libere,&  fane,tagliar  ma  tuito  il  membro,  cn  Y  ^ 

5  «.l.Doc.J.c.j.  muorc.Loda  quefta  operatione  Auicenna  f  quando  diccj  Se  il  membro/liuenta  ue*\^c 
le  4.i.cap.  17;  perlcuera nella  putrefattionemon  fi  affatichi  altramente  il  Medicone  non  in  tagliai J 
«Cj.4.cap.i*.     bro  putrefattacelo  non  corrompi  i  luoghi  uicini.Sc  palli  pian  pianoagli  interiori.*^     J  ^  ^ 

uaiQuandoin  tutto  il  membro  èpnuodi  fenfo,moro,&  vita, fa  bifogno  taglia' 'l°aiac,;,  ^  <ir.;!; 
parte  (anajperchecofi  è  J'intentionedi  Galeno.Qiiàndo  adunque  appare  vn  mernbr°  fUcc( 
to,fa  bifogno  tagliarlo,&:  proceder  nell  operatione  fecondo  la  dottrina  di  Albucalis»  ^  $ 
$  lib.l.capit.8.9»  fore,cheiIpaticnrcconfeflì  i  (uoi  peccati  al  facerdote,&  nceui  la  facrofanraeucarirt^  ^ 
parati  medicamenti  oppoitunia  filtri  nger'il  fangue,come  l'olibano,! 

arcocolla,rna»'-,/ 

,    x     .  drago,ariftologia,peh Idi  lepre  moli iflìmi,&  fotti lmentetaglian,ge(To,&  calcanto.^     ^  V 
centenodia>&  borfadi  paftorc,ridutto  un  medicamento,in  Manza  qua  fi  di  mele,*-^^ 
ftoppe  bagnate  ncll'aceco^  chiara  di  ouo,&  applicati  gli  defenfiui  nelle  pani  fupen0'  \^  ^ku- 
ti gl'iftromenti  incifonj.la  fei ra,&  i  cautenj,con  fuoco  di  ottimo  carbone,  l»ga  ; 
parte  fuperiore  alla  corruttione  per  quattro  dita  con  !igamentoforte,per  ritener  il  iiLl [^o*  J)  a! 
^a  che  due  m?  * 
loro,  &colc 
alcuna  putredii 

tutto  TofTojcV:  fubito  con  1  cauteri)  bene  affocati  ^abbrucia  tutto  il  luogo  leparat  ;  r>er[  lTla^ 


gangte»  indugiai  e,che  la  putrefattione  uadi  più  innanzi:^:  (e  la  mano  è  corrotta.tepara  la  glU  |  lt  d 

fo  il  focile:&  le  è  cortotto  il  feciìe,fa  la  fcpaiatione  nel  cubitoj  &  fc  la  corrutfione  Pa  {0\ 
ouero  il  ginocchio,non  refta  altra  curai  però  fuggi  da  quefte  crudeli  operationi,  & :t  ^c£j  ì  I 
ctà,o  il  lerfo  non  le  ammette,ouero  (e  la  uirtu è  debilc,ogli  accidenti  fono gagliardiV^  ^  9  -L  , 
iegna  Hippocrate.cr  pere  he  fono  alcune  mébta  poco  atte  alle  incironiA  molto  ^V*^ 
terizationi,allhoradice  Auicenna  fa  bilogno  procedere  con  medicamenti  cauftic»»^,^  ^mi 
chefaciimente  marcifoono,di  calda  &  numida  nat^,Cj,  jjwfei 
occorre  nel  capo,guarda  che  con  l'aduftionc  non  ori'. 


propriamente  nelle  membra^... 

li,&  lanoick  (e  la  corruttion  e  occorre  nel  capo,guardachc  w 
ocaufi  alcuna  conuuHìonè. Et  perche  altrouea  pieno  ho'dctto  in  quanti  modi  fi 
bra  putride,  &  del  cauterio  attuale,  &  potentiaIe,tS:  il  modo  della  loroamminUttaJ10  ^ 
non  dirò  ,  ma  col  nomedel  grande  Iddio  fatò  fine  a  quefto  Trattato  deirap^te"<c,/ 

Maperchein  molti  luoghi  nella  curadi  vane  egritudini  (onoftati  lodati  molti  eroe ■ 
&altti  medicamenti  defentti  da  gli  antichi,c\:  moderni,  peiò  none  fuor  di  ragio^^j^Ti  1 
cune  poche  parole. Compongono  1  Medici  alcuni  medicamenti,iquali  perche  teng011  ^Af\ 
tonda,òalquàtopiana,fimilead  una  ruota  picciola,dettada'Latini  troclca,fono  du**[]\  lì[^ 
CHlSCHi.TROciSCHUPASriLLl&ORBICOL^inverodimirabuopera^ 

cacconoliue,putnde,&  làmil  paflioni.  V 


i  E&C  Andarach^nT?'  Chei°no  Pfo&moMati  Trocifci  Andronij.Andaron,  Alandaron, 
^mp^^^^W^b^lW,  .auengachealquamodiueda'-  largohbX™ 
tamor  negli  mgreHicno.&talhornelpefo:  ma  quelli,  che  fono  pmin  polì.  m.  defcrint. 


Trattato  Terzo. 

TROC  ISCI  ANDRONI I. 


45 


'^peroche  variano 


^'«fi  fanne 

nof>  Vl"o dolce <u'^  ^ 

"ano  formati  trocifc,,&  ièruati  tn  vafo  di  vetro  in  luogo  afeiutto, 


polì,  m.defcript. 


•il  *   rr>  vl0»tltannoinQueftnm^,..D_:^.ii 


M  V  S  E. 


•uni 
on;-< 

jptli» 


aceto,  ò  a  Celfolib.y.ca. 

20.&  lib.6.c.  14. 
a  Gal.  f.decóp. 
m.fm  Iocos.&  j . 

nondimeno  i  più  lodati,  &  che  fono  in  maggior  fuo  dutSfci^dc- 
"~ia,aloe,mirra,calcanto  ana  dramme  vj.  fcriptione. 
&  con  oxirnele,  ò  v  in  meJito  fiano  for 


cro^scrocnmo^  m  ^ue,fto  m°do;  Recipe  allume  di  piuma,alòe,mirra,calcanto  ana  dramme  vi 
rcS ?lg     3na  drammc  "j-balaufti  dramme  iiii 
°ala,&  feruaticome  è  detto  difopra. 

Passio  Ni  s. 

\*  ^bWn' qUd!l  trocifc,'>rc  non  da  Paol°  3  in'quefto  modo^Recipe  fquame  di  ra- 
c°n  vinoaufW  r     a,mmoniaco»a!lurae  zuccanno»eruggine,rafa,Qlibano  ana  dramme  min 
*uuuo  nano  tarmati  trocifci. 


a  Nicolao  Ale. 
lib.  decòp.med. 
defenpt.  s>j6.  & 
5>f8. 

ab  Aetiolib.  8.cv 
40.&  IÌ.14.C.  50. 
a  Paulo  lib.  /..e. 
•ii. 

a  Rafì  lib.  diui- 
fionum. 

ab  Aui.lib.r.fum 
ma  i.tracì\8. 
z  a  Nicolao  Ale 


P  O  L  Y  I  D  E. 

oiif  V^di  Ga°lfno?aIena  4  de^criueilrocirCi  Polyidefphragis,  &  Paolo  y  deferine  foloiafecon 
^'^drammevjr^i0  m^do'conPoca  varie»  nel  pcfo-,Recipe  allume  di  piuma,  dramme  mj 

c°n vino ailnì?  r C°  r  mmcjì-  balauaidrammexij.fiel ditoro dramme  vj.aloedramme  xàdnno  deferia 
àttero  Uno  formati  trocifci.  97  u  * 

tjj  Fa  VST  INI.  ;e?|en4;den,ed- 

*^  ^  Perrh''ntl,i^oaTcifa„ftianirìaN;rniA  *  Alcuandrino  detti  da  Paolo  trocifci  fauftini:  &  ^Paulol,K7- ca> 

iz. 
pei 

gen. 

•f  iib.7.  capir,  it. 
Celfus!ib.5.c.2  0. 
6  lib.de  coir» po. 


api 


^K^L^xij-'andarar!,K>i {Q  non  neI  pef  1>f^uiremo  la deferitnone  di  Paolo"*  Recipe  orpimento.  \  Tib.y.capir, 
^5  UCCl^0<ictotto di  ,^  d^tmme  v»-calt',n-i dramme  viij.carca abbruciata drammè iiij.iSf  con  4  y.de  med, 
P°uielle  di  muto  iìano  fatti  ttociici. 


'4 

-ri  ±l 


Pretti 


ALCADICON. 


a^cant°'fiotdiItteiue 


nibus  rrnum 


lcnie  vi  aggiunge,  &  dice,  Recipe  calcina  viua,artenico  citrino  ana  dramme  de  cura  Polyp  . 
«Jic,aUume  di  piuma  anna  dramma  j.galle,acacia,  balauftì  ana  dramma  me-  8  y.^tia&Zca. 
ce>  nel  mortaio  di  rame  i:ano  fatti  trocilci.  0.  T 


<;0Vcflifiieg. 


C  A  L  I  D  1  C  O  N. 


"9  7-  ad  Àlm.f. 


ai'1 


inlcgn 


DI  MINIO. 


^     -  ianonr'^;  «rodfci  fono  defer; 

^muouer  U  carnCfL 

J*feri-0ncia  nieza MR-      CO',:  Rccl>)e  m,dolla  di 
1  '^'^caS1  ° rotCn<ii  o qu" d  PCltc  qu<iftì  co(e'^  miftc 'con  aC£iu,1  rofaA  formatl  trocilci  ln  forma  di 


ioneWrieirX  "fc,,CI  fono  clefcrirti  kda  Oiouanni  di  Vico,  10  &  in  uero  fon  di  mirabile  ope  In  - 
>Ò7^  {^^  TuUQV U  Carnc  ^Pcrflua,corregger  l'ulcere  maligne,^  mondifiCark  gangré-  iorlno 
^In,°  onci-  -ì*10** foo  coli;  Rec,pe  midolla  di  pan  crudo  Onde  nij.loiiniato  eletto  oncia  vna, 


51  Vl^& T  ,lant°chc  (i  eflv  'sOCoinc  ti  i.;ace.Etpoi  fiano pofte fopra  unatailola  nel  fórre  non  tnof 
ntfy    «  ^no appJl    •  ò  &  poleia  fiano  riporti  in  vna  fcacola:&  conferuati  ih  luogo  afciut 

1,0 -"quefatti  con  uin0,ò  aceto. 


ad 


asfodelo 


^  I   ASPHODEL  O. 


oncia  mezay calcin a  viua dramme  ij.  orpiménto  dramma 
>uolut«r  Forrnacl  trocilci.  Altri  più  gagliardi:  Recipe  lefKmàro fórrif-- 
^  luerizato dramma j.^eru^ai^o di amidoana dumme iiji.iugodi 

asfodelo 


Libro  Primo."  i5(; 

asfodelo  dramme  x.accto  dramme  y  .bollino  fino  che  fi  conruma  l'aceto,&  il  ^CCOi  ^mi:o^ 
tilmente,&  incorpora  con  oncie  ij.di  midolla  di  pan  (  rudo,&:  aggiungi  oi  pimento  ca 
me  iiij.£.&  con  poca  acqua  rofata  fiano  formati  trochei, fi  come  quelli  di  minio. 

D  l  A  RS  E  N  I  CO.  ^i* 

R Ecipe Vfen  reo  citrino  dr*m  me  iiij.calcina  urna,  calcamo,  fiordi  rame,a!lutne  c ' 
dramme  ij.galle,icaria,halaufti  ana  dia  mma  vna,fia  fatta  poluere  fottile,&  c0 
fci,&  feruati  in  vafo  di  verrò, 8c  in  luogo  afciurto,  rn 
TROCISCI  CHE  OPERANO  COME  U  FVO^- 


REcipe  falnitrojoncic  vj.falammoniaco,  fo!imato,tart?roca!cinato,  uitriol  roma 
vna,fia  fatto  fottile,&  pofto  in  vafo  di  tena,vittiato,  6c  nuouo  6c  coperto  co  *y 
nel  mezodel  quale  fia  un'orificio tale,che  portino efTàlaregli  fpiiiti,&  luta  bene, &m  ^fegii^  I 
to  per  mez'horaj  &  pofeia  augumenta  qtiello,flno  che  fentirai  nel  ualo  alcun  rU  J?r^n0(a,S'  X 
no  che  in  tutto  cenerà  il  rumore;  percioche  allhora  è  confumata  ogni  humidita  ve  ^jj 
toogni  uaporma!igno;&:  alihora  rompi  il  va(o,&  caua  fuori  quello,chc  vi  è  dentro, ' 
fido  fanne  poluere  rmnutiflìma,alla  quale  aggiungerai  bolo  armene ,  quanto  èdaq 
con  vn  poco  di  moienadipane,cV  aceto  fiano foi  man  trocifei. 

P  R  E  C  I  P  1  T  a  T  O.  .  -AeCo9f^. 

GLi  Alchimift  i  ifpcrimentatori  di  vane  cote,  volendo  permutar  il  mercurio,  eie 
uo,in  oro, hanno  trouatoun  medicamento  di  nobiliflima  operatione,  dì n^an.^o o0iic  | 
mercurio  precipitato^  faffi  da  alcuni  breuemente  in  quello  modo-,  Recipe argentc  v 


piano  nno,chc  fia  confumata  tutta  l'acqaa,dapoi.rompi  la  bozza,  &  arcuerai  d  mefl 
iaro,&  di  lui  fanne  poluere  fotriliiTìma 

ALTRO  MODO.  '  J 

REcipe  mercurio  Hifpano.nuouo  qncie  v:  ;.acqua'da  partir  oncie  xxiiij.  tia  pò"  ?  £[}[, 
lambicco  di  vetro  col  (uo  recipiente  ben  lutato  a  fuoco  lentopiàn  piano  ai»g^  [:J: 
queUo,finoche(ia  lambiccata  tinta  1  acqua,óc  di  nuouo  fia  npofta  lopra  il  mercurio»^  ^ 
ua  diftiMatione,&  cofìanco  la  terza  uoltiSmofcia  rompi  la  bozza,&  troucrai  il  me,^ur ra la  <J 
éc  roffo^annepoluereA'  ponila  fopra  il  fóndo  di  un  vafo  di  terra  largo,  &  il  ua(o 
calda,&  di  fopra  una  laura  di  ferro  piana,fottile,aftoc:ata,tcmendola  per  lungo  tempo»  ^ 
ti  aeree,Óc  fottili  fiano  nfolte,&:  che  il  mercurio  Ira  diuenuto  in  color  di  cinabro,  trlt^IoiJ^' 
vn  porfidodi  ultima  trituratione,cx  poliia  penilo  entro  vna  ammolla  con  tanta  aco.  ^ 
podi  coprir  quello,&;  bolli  a  fuoco  lento  tantoché  l'acqua  li  confumi,&  fa  nuouatr>c  ^ 
giungendoli  fogli  di  oro  nu.iiij.e>:  àia  a!  Sole  ^  che  è  perfetta  edìccattione,  &  polci 
Ta.ipoluere in  vaio  di  vetro,eome  me  lic  na  :  r.golare. 

AC  QV  A  DA  PARTIRE.  R^rt 

FAflì  l'acqua,detta  forte,có  iaq  *afe  li  partifce  Toro  dall'argento  in  quefto  modo:  I 
romano,allumedi  rocca  ana  hb.j.fa!n;t»o  Iib.i.ck  fieno  lambiccate  tutte  q^cCi\l^:' 
ite,  in  ualo  di  vetrucol  recipiente  communc:  .V  quefta  è  frappo  gagliarda  mc^lCIll2on  w  ^  1 
!a,«&  perciò  fia  diligente  l'operatore  in  temperarla  più,&  meno  fecondo-il  biiogr-0  c  got- 
piantagine,ò  solata. 

C  A  L  CANTO.  ^  nel 

IL  calcar^)  non  è  altro  che  vitriol  romano  abbruciato,  &  fallì  in  quefto  modo  ;  R# 'F(Ctf 
romano  citrino  oncie  vj.ò  quanto.ti  pìacé,&:  fia  peftò,&  pofto  in  vn  vafo  picciolo  ^  ^ 
tio,&  con  altro  fimile  fia  coperto, &  benidimo  lutato,talche  non  ifpin  in  parte  alcu^'^/ 
il  vafo  a  fuoco  grande,fino  che  fia  abbruciato  il  calcamo:  ua  rotto  il  vafo,&  fatto  del 
uere  fottiliuìma,&  pofto  in  diuerfiacartocch  imperocheda  (e  poi  fi  condenfa,  &  è  fl* 
raro  nella edìccatione,6V  ne  i  fluflr  di  langue.  taft 
ORPIMENTO  CALCINATO.  r,in^?{t 

QVefto  medicamento  è  di  mirabile.operatioi 
ogni  altro  additamento*,  Falli  coli:  R< 

poftoin  ampolla  di  vst'  o  (opra  i  carboni  af.-.  ,^  -        w>t„VMv  lMliv,. 

cato  all'ampolla  con  colore  di  rubino,pofcia  rompi  1  ampoila,ck  cogli  l'orpimentoc* 
lui  fanne  poluere  fottilifóma.  „  11  n 

ANN  OTaT  ione.  r&A  r: 

MOlti  altri  medicamenti  molto  conuenienti  nella  cura  delle  predette paffiom'A'  ..^  K 
cere,&  fittole  harei  deferitto  in  quefta  parte:  ma  per  non  euer  troppo tedioio,^  ^  \ 
gionarne  a  i  fuoi  luoghi:  óc  lolo  quiui  dirò  quanto  anco  dicono  i  buoni .Mcdici,che  t 
dicamenti  in  alcuni  morbi  fonogioueuoli,ck  in  alcuni  no:  ilche  auieneper  la  diffcren  «ntv 
feiiì^ompledioni^per  la  diuerfnà  de*tempi,&  luoghi  affettimondimeno  tono  conile'11  jwf  a 
ghiffimoifperimcnto,alchefa  bifognoil  buongiudiciodelMedico,ilqualcè  molto  ^  ^  \  IC 
plicar  a  tempo,cSc  luogo  limili  medicamenti  a  ì  morbi oppoiìli,ouero  contempci^0"  H  lì  : 
me  fa  bifogno. 

li  fine  del  Trattato  Tei'^o  del  Primo  Libro.  f  1^ 


s: 


rei 


rolla 


TRATTATO  QVARTO 

DEL  PRIMO  LIBRO 

^ELLAPOSTEME 

FLEMMATICHE 


Dello  Edema 


Cap.  I. 


O  ragionatone  i  due  precedenti  trattati  delle  apofteme  caufateda  hu- 
mon  ca!di,horafa  btfogno  che  trattiamola  materia  delle  apoftemefred- 
de,cominciandodalleflemmatiche,  frale  quali'Ieffendo  l'edema  ,  come 
<ìic ono  i  Greci ,  ouero  idema,  òvndimia,  come  lo  chiamano  gli  Ara- 
bica, ò  minor  laflb,ò  molle,  come  l'addimandano  i  Latini,  òzimia,  che 
Coli  vien  dettoda  Qiolti volgari ,  apofìemaeaufotodahumore  più  natu- 
rale^ benigno  de  yli  altri  freddi,  darò  principio  da  quello.  E  adunque 
l'edema  legittimo  vn  rumore  pituitofo generato  da  flemma  naturale,  ouc 
—  i   roche  pocodeuia  dalla  naturalità  di  quclIoe(panfo,raro,  molle,non  moi 
IUanifcftafri      *      CO  c^euaco*  m  co'or  bianco,fenza  dolore,  fenza  calidità,  &  con  grauezza, 
^on°lefoiTette^'",làdel  membro,  &  che  cede  alle  co  mpreflioni  fatte  con  le  di  ta,dalle  quali  riman- 
^^O/jchc  ,I^Prc^?nc'  membro  tumidoi&queftoè  il  vero,&  legittimo  edema*,ilquale  voglio- 
neI  t0ccarIoo„C?  L  a  c*ctto'  Percne  eflendo  la  fua  caula  materiale,tenue,&  acquofa ,  appare  in  lui 
4»aichc  inondatane . 

S DIGRESSIONE, 
i    ma>r>  tener        *  Aerato  i!  fìemmone,&  dalla  cukra l'erifipila,cofi dalla pituita,dettaflem 
ra^Q    Ale de,ma.  E  dunque  l'edema ,  come  dicono  tutti  i  Medici ,  i  vn'apoftema  molle, 
lp  len*acalJrt.[    mnia  rinehiufo,  &  imbeuutofi  in  alcuna  parte  del  corpo  bianco  lenza  dolore  , 
I  c',cwar!i;iw   nona^»dentalmente,fi  comeauienea  tutte  l'apofteme  quando  fuppurano  :  nèè 
c°rnprefl* 


i  rum0r  acc>dentalmente,ù  comeauienea  tutte  1  apolteme  quando  luppurano  :  ne  e 
-flìoncre  molt°cleuato,  ma  efpanfo,  &  alquanto  profondo ,  che  cede  al  tatto  ,&  riceue  la 
:e,£  a  'Utac,a,J  'mpreflìone  delie  dira  }  Dice  Auerroe,  i  che  è  il  più  delle  volte  apoftema 

A2s%     i  Pareli te.iV  frr*  i!  JJI.  r..„  J  J„.  .««.mr^'  !■»  dliJ  m^ff-ria  npllp  rmolirò  irnno  ^ 


r'^V-x  aon    "»«^iciiu>i)c  oeue  ilici  \  Dice  nuu^^  ,  -   r.  ¥»VY  ,vW.»,UVm, 

j^1  c°mple(|l0^arcnte,&:  fla  j]  numero  delle  fredde-,  impcroche  la  lua  materia  nelle  qualità  attiue  è 
I  ^n,èaddimafyedda,&nclIcPalìluc  numida  •  Diconoi  Medici,  che  lVdema  con  quefte  condi- 
te?^11 e  non  rvero>  &  legittimo,  &  cheti  genera  da  flemma  naturale  ,  che  alt' o  non  è , 
Kfr  °mi,Pido-  v.PC  a!llentecorto> cli  (oftanza  tenue,  &  cruda,  di  color  bianco,&di  (apordol- 
<  ^l^Wi ]  „icc  Auic^nna  j  atto  a  nutrir  le  membra  pituitofe,  &  fimiliafe.  Edif- 
J  inr  a,trocilfi  Ol!5m|e^<5colice,comed^el3alcb0,  4  nel  genere  della  caufa  materiale-, 
{ *i  lìCaPParc nel (Cmma,& a,tro  la malinconia.auengachetalhor'il flemma diuenta  malinconia, 
|<Naccidcntii,nrPnCltt?5aulatod*  permurationc.  E  differente  anco,come  dice  Auicenna,peralcu- 
M'iefto  e  Wizn™  &  ^  f  h  dui'«*a,perche  qiiefto  è  molle,*  quello  è  durame!  colore,  per- 
C4l:o  ftn2alfcnfo  ?U^°  °fcu*  '  *> nd  (cn(o  ■  Perche  ^uefto  è  alquanto  fenfibilc,  ex:  quello  è 
>  apncTimcno  non  duole  l'edema,  eflendo  la  fua  materia  affai  benigna; 

G      òc  benché 


*  Hyp.H.i.pre; 

notionum . 
Gal.li.  de  tumori 
bus  ci  z. 
14.  mer.c.4.2.  ad 
G'au.cdecdem. 
Aetius  lib.if.ar  | 
Bauluslib.4.c.i7 
Rafis  7.  ad  Alm. 
cap.  12. 

A ui. 3. 4.  trac]:.  2. 
cap.  i. 

t^.coll.c.jÉ.oi 
i.c.  de  humorib. 
\  3.deloc.atT.c.f 


ì  i.i.dift.fumi. 
<&  ).  io. 


x  li.dctumorib. 
C.12.&:  contrario 
i.  libri  defiad. 
Hyp.&i4.meth. 
cap.7. 


Libro  Primo. 

&  benché  la  natura  del  freddo  confttingendo ,  6c  lacerando  poflicarfar  dolore,  n°n 
ogni  freddo  caufa  fimifrfàto >  ma  il  freddo  di  vltima  frigidità ,  &  in  quarto  grado*  . 
ma,che  caufa  1  edema,  effendo  fanguc,;bcnche  crudo ,  tiene  nondimeno  natura  di  &J 
quello  Auicenna  i  diceunsll  dolore  non  accompagna  ilf!emmaticoapoftema.  &*fL 
gionciLa  humidità  in  nnfun  modo  caufa  dolore,  &  la'frigidità  rende  il  membro  fwP^ 
pare  aicundolore,quenoauiene  ad  alcuna  parte  vintola,  rifolta  dalle  parte  fornii  da*  ^  r, 
offende.  Dice  Aucienna,che  l'edema  è  vn'apoftema  mone,  bianco  lenza  calidità,  *q^; 
ua  materia  farà  lottile,  ik  tenue  tanto  più  il  tumore  farà  molle ,  &  il  dito  facilmente  |*  ^ 
uogo  che  s'inalza^  fa  tumore,fenza  che  lo  prohibifehi  la  materia  contenuta  in  que'^ 
la  materia  delle  elaiationi,cioè  apofteme  pienedi  vapore  aereo,  &  vcntofo.Et  in  que  |  ^ 
tel'.edcma  vero  dallcnfifema  ,  cioè  elcuatione,  ouero  apoftema  venrofo-,  imperocWijj 
ofla  alla  comprefliónej  6:  come  dice  Galeno,  2  ritiene  la  foiTa  [  iiche  non  annoto  AU»«- 
cfal  diro,ilche  non  fi  vede  fieli  apofteme  ventole ,  che  fono  come  palle  ,  ouero  vdn  p|«|  ^ 
che  quado  fono  percoflì  danno  il  (uono,aguifa  di  tlmpanirtuttaùifili  molti  altri  j 
fai  fimiIi,come  nella  bianchezza,nella  molline,  Se  neli'efpanfione.E  differente  anco  i  cl  > 
aneunfma,ancor  che  ne  gli  accidenti  annouerati  vltimamentc  fìano  molto  fimigl»""'  $4 
fi  lente  continuo  moto  ntll,àneurifma,&  niuno  nell'edema^'  fugge  ritornando  nel  pi°F  ^ 
materia  deiraneurifma,quando  è  compresene  non  fi  vede  nell'edema^onciofiaco  (> 


la  fua  materia  nel  membr. 


la; 
vr, 

cor 
V* 
fila 
ili 
tof2 
fio; 
cu? 

*a 


ro.E  confederato  l'edema  principalmente  in  due  modijC*06  c 
ro,&  legittimo,accompagnato  dalle  predette condit!oni,comedaTegni  propri)     4ue_  ^11 


|  i4.methodi& 
a.ad  Giau. 


iuu»ic,«.  wroc  aite  oaicno,  3  larà  accidente,quando  lcguitarà  ad  altro  moroo,^  -  f  ^ 
ra  vn  flemma  lottile,^  vaporofo,che  facilmente  fi  contiene  in  natura  di  aerc;&  quei"  "  ^  «e 
come  dice  Auic.delgeneredclleeIeuationi,ciocapofteme  vcntofe,&  fi  veggono  foacnw -a  co^ 
lefcenti,&  cheleuano  dal  letto,doppo  alcuna  lunga  egritudine^  ne  1  piedi  di  quelli/1^  clic 
hidropifia,ò  che  fono  cachettici,cioè  di  mala  comp!eflione,che  hanno  la  faccia  g00"3'^1  J-atc 
cacochimi,&  pieni  di humori  crafii,ò\:  pimitofi, ék  in quelli,che fono  tabidi,  &  fj* 
quelh,che hanno  ilfegato  corrotto,ò  d intemperato  da  caufa  frcdda.Ec  (crine  Galeno,i> >  j  «òri 
tenonfonodaeffer  numerati  queffi  tumori  col  vero  edema  i  perche  fono  accidenti  ,u>  ^  >nn 
no  bifogno  di  curationcjimpeioche  fi  curano  con  la  cura  della  primaria  difpolìtionc.^  J  *cc 
negandola  fua  caufa  farà  vn  flemma  non  naturale,  dal  quale  fono  prodotte  cime  '^Jf.  £F 


monjimperoche può effer  tale  per  la miflione con  altro  humore.ilquale  cllcndo  languii  ^ 
edema I .legni onodesj&  fe farà  colcra,farà  vn'edema eri !milo(o-,&  fe malinconia,^**0  J  J 
&  fe  il  flemma  (ara  non  naturale  per  el'fer  alterato.òcot rotto  nella  propria  ina  (oliaI.lZt«  che* 
può  eflcr  vaporofo,acquofo,  crudo,gro<To,mucillagginofo,  ògipfeo,  pi odutrà  diurne    ^  >< 


4  i.methcorotu. 

y  5.  de  mor.  & 
fimph.cap.x. 


6li.de  difT.feb.c.r 
òc  H.de  colera  ni- 
gra  cap.54. 
y  7.adAUc.i2. 


min 

Pero 


tumori,fi  come  fono  1  tumori  ventofi  acquofi,  &  quelli  che  fono  detti  da  Galeno  mm^ji 
te itonaturali',&  da  Auicenna  nodi,  &:  aldubelati,  come  le  fcrofole,gli  atheromi,i  [uCÌ\c\l0$À  de  ^ 


adjpini,c^fimili,  de'qualiragionaremo  nelle  feguenti  digreifioni  x\4a  ragionando  del ^j^V^jj  ' 
dice  A uicenna,che quanto  più  la  materia  farà  gtofTa,tanto  più  l'edema  (ara  duro,&  ^ ^  A  ftc  l 
ix  l'edema  molta  eleuationecffendo  la  fua  materia  tenue,eccetto  quàdoha  acquiltato  3-  ^ 
ò  per  mittione ,  ò  per  aduftione,  ouero  effendo  atto  a  produr  molta  ventofità*,  pcrc  !>  ' J '^jJhMa  Jla 
Anltotile;  4  la  ventofìtà  è  generata  dalla  nfòlutione  delle  parti  fece  he,  ik  lottili  de  1  tf^lt«riaja 
midi  elementi,quandoin  loro  opera  vn  caldo  debile,le  quali  quando  non  poflono  ti a*  ^j^flo  fa 
do  nnchiufe,caufano  eleuationo.Et  Galeno  s  dieeuajNafee  la  ventosità  nel  vencre,qj 
tcr.a  flemmatica  fi  liquek,  &diiTo!ue  operando  inquellavncalor  debile,  Srper  ^^LAnte 
molti,chepatifcono  edemi,  che  talhor  hanno  le  parti  molto  tumide,^:  in  breue  fi  rno1  ^„A»e( 
non  amene  fe  non  per  cfTer  il  flemma  vaporofo .  E  tumore  bianco  l'edcma,perche  n0*.^ 
humanohumor  di  color  bianco,  fe  noh  il  flemma  naturale.  Et  è  di  foftanza  molle,  ?clL  A 
ma  è  di  compIefTìone,&  quafi  di  foftanza  di  acqua  in  colorc,odore,&  fapore.Quaà  J 
raroMcmadacaufeantecedenti,c\:daquellavirtLi,comedieeGalem    6  che ieparale  | 
dai-lodati  humoii  ,  òc  (caccia  quelle  alle  parti  efttinfeche.Nafcc  volentieri  nelle  ^^^{c 
parti^percioche  è  materia  di  fua  natura  graue,&:  ponderofa.Naiee  fouentc  ne  1  vecchij^  « 
ne  i  crapulofijcomc  dice  Rafìs,  7  ik  nel  tempo  del  verno .  Et  terminano  il  più  del  le 
folutione,cx:  quàfìlmai  fuppurano:  &  fe  auicneche  fU^putóftio,  generano  poca  materia»  . 
molto  branca,fenza  dolore,ò  altro  accidentejin  a  con  lunghezza  di  tempo.  Termina 
nodi„Sc  durezze,quando  è  curato  l'edema  lenza  methodo,;fi  nella  ragion  del  viuere,e° 
plicatiortedé'locali.DiccuaHippocratei  8  II  tumore  molle,  fenza  doìore,cV  che  cede  a» 
loluc  con  lungo  rempo,oc  non  edi  molto  pericolo;&  fe  nel  termine  di  giorni  fet&W*?3 


8  i.prarfaggiorù 
comm.  38.&3?. 


con  lungo  tempo,&  non  è  di  molto  pericolo',&  fe  nel  termine  di  giorn 
fogno  aipettar  la  fuppuratione.  Et  Auicehna fcriue,che  alle  volte'occorre  da  caufa 
nelle  percufliom,^  contufioni ,  che  non  ftuifeonoal  luogo  offefo  altro  che  flemma  ,  P^l 
apoftema  il  luogo  di  picciol  tumore,  non  fenza  dolore  :  tuttauia  non  è  cotal  dolore  P  ^ 
delledema,  ma  per  lacontufione ,  &  perla  violente  folutione  del  continuo-,  il  che»1 
vederfi . 


Trattato  Quarto. 


Dell. 
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CU»1'' 

:cffj;  ?5t«iadeli'^ 

1  «Otot°  ,denfano  ' egrofc'onlf  ,T  P£   at° 4  te?^° lc  Par"  V*  «**  «ella  «ua cau(a  pitu" 
nclla  f«  lurfAS?dr  ^\d,Ue"tar,°  dun'&  (cirrofi  •  Et  Però  o»  brando  que- 

^di«"Zadal^°fc,  cClnn&l3  l-h^g«?,W*  la  feconda  èlad,Cra  opportuna , 
'Qmentnocdutèm^&;^C0a.n°la  flemma:  &  ,aterzaè  vnaragioneuole  applicarne  dì 

di  gressione. 


la  cura  dello  Edema. 
Cap.    I  I . 


t  mate9!  è atta a  "ceuer? tal fòrrn^F r  Hi  h form\non ? '«rrodorta  nella  materia ,  & 
»na ,ma  ben  'a  materia  uatifre rNHvf  1°  1  anco'ch«°'m  che opera.non  patrfcedal- 

Cné  I  ?  vn  W«°  i  ilche  aS  "hl?^™0*        V  'aere  '  come  ^*Pffc***è  de'  locai  /i 

5  confac.l.tà  fi  conuemlcono 

4,*['?M  "edema  fi»&  .l,an.no{u  ft  Gmboleita,  cioè  alcuna  conuenienza;  &  però  effendo  la 


nti* 


r  A  rift.  1. de  ani- 
ma comm  24. 
GaMi.de  difT.  fe. 
cap.tf. 

2  /irift.2.deani- 
macomm  4J. 
ì  *<dc  generi  &c 
corrup.  òccó.24. 


con* 


4  7.ad  ALcia. 


"  fj  Co«'one  l?nc'&  I*ròafiv7f"„    '       ?nC-"r'  athe  <tuc"ePa<fionifiano  nel  numero  delle  croni- 

C,'V     ?fftn'lo    ^"Udini  HeS  mT'    mC  PW  1" Piate'di()uella; pchecomeauilano , Melici  i 

*Ù  £  '  Plei<  4  1  Et  P«che E *  li  j • C  "a ^S1,' tlld  "lc  lun§a  •  »  ^eue  alpettar  la  concutuone 
^£^a,d^  vnalttomododalluddetro 

«mS** *8onfij,d«ri  ^  ^'.plnhoe,  o in  quell,,  che  (ono  mal  difpuft.  nel  colore,  &  nel- 
offi?  dt|''edem![Ura  del  fojato  £*  1     cachlett,c'i  'mpcrochefono  accidenti ,  che  leguitanó  ad  vna 

Or  T "1  t£S nc"'  vie u*    ™'!odan,° '  PtattlcI  T  ^  materie crafle,  che  alme- 

li'igftfctt,.  ,^ol«e  il  rima  perche,  come  infera  Galeno,  S  la  natura  poi  è  molto  più  po- 

"-illC/,   hf  nem  rpnonnn  in  viri  r»/?r  minot-at- 1„  .       »  <  1   ,  K 


f  Gal.i.aph.có. 

Aui.4.i.cap.j. 

6  i.progno. 3S. 

7  Gal.  14.  mah. 
?2  2. ad  Glauco. 
Paulusli.4.026. 


•.'■apre"""10' 11  diafen^  fi.  f °  ten8ono'n  vfo'  P«  m  inorar  la  mat.r.a.l'elettuatiod,  Be-  8  a-aph.co. 
'o  10  !?arat°qucirh?,^ ,ld!alcnicone,&  l'agarico trocilcato.  Fatiaa 

hecoli  infecnai.,, 

ecrafle,  bilogni  farlo 
;ì,&  tenaci.cic  aprir'i 
a  pronti  allaeuacua. 

ullior.eA  VaetlUare  .V :"  ~'^'H««'o  «uicenna  i»  laicioicnito,  cneia  intentioneneldieé 
■  •"«all'è uI^PWckx 4%^m«?»"^foftanzidi  quello,  talmente  che  diucngahabileillà 
tóS^SS  ^  imbcuutoliA  ilcuffo  fiffo,&  ilVUcofo  attaccato.non  è 


9  Hyp.i.aph.21. 
ck  in  hb.  de  hu- 
moribus. 
Ga  i  decrifi.c.8.  . 

10  Hyp'p.i.aph. 
9.<k  7.aph.^7« 

1 1  ». a  ph.com  ^. 

12  1.4.  aad.  u 
c7. 


^naderlo^  &  aprir  levie^per  douc  egli  ix^uacuatione 

tengono  invio  1  Medi- 
amele, il  bilami  no  con 
&  limili  con  ladecottio- 

«^Ppanrà  ^55^ 'a^elrvrcnere»Pra(r,°»  ^Iamcnto,Cv  fienili .  Et  p:eparata la 
.^òncdcl  ventre  &ròn  v  l  fa  pJaV  plail0j  (iaeiJaai^  come  mfegna  Autcen- 
ic2ì  $  foiìo  di  «agliata e ?laftl.ncnza  ^  ^  cok^  S^ncranoficma.Et  i  pratàcl 
C<k*Mi  alacre; ;  ce faé^ u  ll°ne,&  lodano  lc  ^^^^uree.rag.rcgaiiue^'eietan.  T*  ^ 
^nco.dihcrmodatrili.difcrapino,  òc  fopia  il  turco  l'agarico  ero. 

G    2  cilcaco, 


Libro  Primo. 

cifcato,&  ogni  altro  medicamelo  detto  da  Greci  flemmagogo,cioè  purg 
Citta  finiireuncuationecon  ifopradetti  elettuarij,ouerocon  il-diarcb,  ò  ; 
giorc,ò  rhamech,ò  la  hiera  di  Hermete,ò  laniera  Logpdion,fi  comefarà  bif  ^n0,haUtTa 
alla  virtù,feiTo,età,hab!tudine,&  modo  di viu'er  delpatienteuxirche  ficomecnnuicn  ^ 
rabondanzadeirhum,ore,chepecca.Et  (eauieneche  ilcorpofia gagliardo,&  B^fl?C:ÌjiÌ| 
fcrcntemente  p'cfto  di  mali  humori,ouero  effondo  .il  flemma,  pei  eiTer  talhor  fupeniu 
mift  o  con  altro  humoremon  difconuienc  alle  volte  euacuar'il  (àngue  dalla  baGIicaump  y|g 
ficilcofa,che  in  queftc pienezze  di  corpi  fìano  prodotti  edemi  legittimi,  &  con  loro  no 
humore:&  però fouenu conuiene  fa  fiobor.omia,enendo  vniuerfal^uacuatione.Fatta 
cuatione  del  flcmma.Iaqual  talhor'è  lodata  per  il  vomito,cx:  molto  più  in  quelli  che  io 
molto  facili  al  vomito  :  Óc  fc  amene  ,  che  per  alcun'accidente,  ò  perche  la  virtù  non  l°^og0iti 
medicamento  euactiatiuomon  podi  il  Medico  operar  con  i  predetti  ingegni,  vfi  almen  .  ^ 
giorno  ciineri  in  quePoiTiodo.Rec.mercurialem.f.maIue,biete,lemoÌedi  frumento,a 
mo  pc1'  " 
milla,l 

Oncia  ir. 1UU1  CU  UUIUUiUCiu  ;.iuiy  twimuuu»  vuw»  ^.vv  ua  mu»  *  *»  w,»v... —  -  —  viitia,!1 

I  7  Coli  'cap  31*  del  ftomaco,c>r  ^ 
nafeono  per  < 
cóuene  vfar'a.^ 

con  il  rcubarbaro,ouero  con  il  lungo  vfo  del  rapontico. Quanto  alla  cura  dell'edema,  n 
*  3.4.tracT;.2.c.3  pio  con  medicamenti Iocali,diceAuicen.  1  Quando  harai fatto  quefto,cioc,euaciiato 

bifogno  ripercuoter  la  mareriacon  medicamento  che  afeiughi  &  rifolui,  &  quello  P,eL^^e  non^ 
.  ria  è  parrp  f  luflà,&  parce  fluifce:adunque  quella  che  f  luifcc,dcueeuere  ritenuta^almetf  ^  ^ 
ri  tutta  in  vn  Iuogo,&  (i  vnifea  in  vn  feno-,  pcioche  cò  la  fuafrigidità,&  ponderofitap  ^jjj 


offenderti  mem  bro,^  occuparci  calor  naturale  di  quello,che  più  non  faria  potente  reg< 


uere  tal  materia.In  ìfeftè  anco  fa  bifogno  cófumai\ci  rifolueie  quella  che  è  HuffamcrilclV  ^ 
2  RafiS74adAI.  a  quefta  intétione  1  Medici^ due  ingegni,ouerol*applicationedVnmedicamérof.:c5(>»^c0l 
cap.  1 2.  fatto  di  aloe,mirra,licio,acacia,(lef  memithe,ciperi,croco,&  bolo  armeno cgualmete,  .^ 

Aui.vbi  de  cura  »'a formato  Iinimcnto,ouero,come  ancoinfegna  Galcno,có  l'applicatione divnàipfé,^ 
edemat.  guata  nell'acqua  &  aceco,tatmente  che  fi  podi  bereu'mperoche  nella  fpugna  vi  è  rifolu  1  [ 

catione,&  nell'aceto  téperata  ripercuflìone  con  virtù  di  preparar,&  incider  le  materie : 
anco  quefta  operatione  con  ri  ligamento,&  co  la  fafcia,auolgendo  tutto  il  membro  turo 1 
ciando  dal  luogo  più  baflo,aU*ndcndo  con  la  faccia  accommodara  fa  tta  ditela  jche  no  v 
perche  non  potria  ritenere  e^iàlmctemè  anco  naoua,&  rudc,perchecaufarai  inquieti!  ^ 
fogno  rtringer'alquanto,talmentc  però  che  non  cauli.  dolorane ptohibifchi  il  pafla§gt0  ja n 
&  vita  perla  nutritane  delle  mébra,petciochecon  quefto  modo  di  (cacciarci  dupal&,j0jf 
,   r  ,    in  luoghi  diuerfi,&  dal  natio,&  potete  calore  è  diflipata  &  rifoIta.Lodanoquefto  rime 

4  OaI.14.meth»  4&  Auicen.dice,chcqueftahhatu:a  è  molto  buona,quando la  materia  non  è  grofla.^^j 
CIP-4-  •  ;         ke  quando  è  Conile:  percioche  mmuifeé  il  tur^rV,quandpripofàiispatianre,  ikqn  ep  .■ 
&  i.  ad  Ola.cj  .  rimane  il  tumore  nella  fuamole,&  gvàdezza.Ec  Galeno  vucle/rhequando la  materia 
1  aqlus  lM.c.27.  te,vi  ila  foprapofto  la  fpugna  con  la  po(ca,cioè  acquai-acero,*;  poftfa  auolger  W^f^'L, 
l<,ahs  7.  ad  Alm.  fda>alquanto  ftringendo  nel  luogo  più  baflb,&  proceder  come  li  fa  nelle  fratture  dea  £  0U 
^P-.12;..  ftrettura,acciochela  materia  nò  declini  più  in  vna,che  nell'altra  patte;&  loda  molto 

Aetius  U.  1  f  .,c.i.        nuoua:&  vuole,che  ne  i  corpi  teneri  &  delican,l'aceto  fia  in  minor  quantità  deJl  \^<\K  % 
duri,&  affaricatiM'aceto  fuperi  l'acquari  diceste  le  no  fi  può  hauer  la  (  pugna  ^  jijj 

chefipuò,&fialauata  con  Capone  &  li(ciuio-,oucroconfpumadi  nuro&  lifcmio.  te 1  ^  , 

no  fpugne,dicono  galeno,&  Paulo,adopera  raivacratiro,ouero l'ellichnion.cioe  vn  pa  ^$1-  *nc 
ò  tela  molle  daplicatcò  triplicato,infufo  nel  fopradetto  medicaraéco.Etquando  auit^      ^  t;u 
mentala  materiata bifogno,dice  Gàleno,có le  mani  vntencllolio  rofato,lungamentt 
bro,&  pofeia  fopraporghla  lpugna  bagnata  nel  lifciuiocon  pocoaceto,&  minger c^  ,cpfl« 
Auicnc  i  corpi  duri  ioàavna  Ioga  fricatione,con  vn  pannoafpro,acciocheùanoapcn     ^1  i>Cu 


|  ij  cotmentes. 


più  facilmente  paffi  il  medicamentoa  incider^  nfoluer  la  materia:Et  Galeno  loda      m  j  ^ 

pi  fricar  il  membro  con  le  mani  bagnate  nelfoxu-od ino  cioè  aceto, &  olio  ^°\^.ll0^  ^ 

maggiore  cfficcatione,vi  fi  aggiunge  vn  poco  di  falco  di  allume^  Rafas  j  loda  la  -cen.  1  ^ 
lifeiuio  mino  con  aceto, fale,  &  allume,  Se  quanto  pms  augumenta  il  tumore,loda  au  * 


7, 


tonelle  parti  neruofe  la  ruta,  il  mele,  ck  diale  -,  oueioil  (olfere,  la  mirra,  ^iU^  '^J 
tare, come infegna  Galeno,  eflèr'ottima  cofadopo  l'application,  di  tutti  gli  medica  c, 
ònitrofilauafil  luogo  con  acqua  calda  in  ogni  medicatura  :  è  lodato  fommamente  ^ 
chiatìedemi  lo Jftcrco vaccino,  delqualc  Auicennanefà  vn  empiaftro  conoiibaao>  V 
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te cft;"'Va  m,d''"a Mn^*'0'  l!qua'  oWi«me«w  »gg«mgono  alcuni  moderni ,  il  g4flb 
"■iliaca,  lolfecci' 'nJ"0'1'  d'       Io>  &  vn  Poc>><l:  fcrmcnHSouercRedpe cenere fòttilmen- 

(VS  *.  anaoncia  vna.farma  ,1, &ua once  ij.  hfciuiochiaro quanto  bafta  per 
*-c<»58cD>,r^™',,8ag|'»i-d..  medicamenti  fono  Ha  ch'applicati  ne  i  corpi  dur.  .& nelle 

£  àSffifcS  fetnp'e  fi  d4Ue  pteueder' che  per  «A**"***  delle 

ino^iEtco^fi  leoòT."»^™  6  ^II^Um0renar,  "!«angh*  ^  durezza  tale,  che  poi  rtia  infa- 
^Cc><\fat,o  duro  &  L,  ,?ue/ra<in«ft»l.  Acmm  Galeno  al  fuo  Glaucone,  fe  il'tumore  fari 
r^kfouente  h        •         ,teDfo«n«  al  tatto,ne  alla  puntura,  molto  meglio  farà  lardarlo;  ira- 

£ fem"d[  Z  partl  ,ottl1'  »  °  P**« ì;l  «ufa  è  vifcofa,  &  crafTa;  Recipe  muc.lla- 
r^^icamomat  in  fieftSR^°'Sta'fo  ài  gallma  ,  di  anitra,  midolla  di  (ehmehi  di  vacca, 
Z1'.  «rotto,  hi  ;m  V.  °nCi-e  ''•  oll° ,rmo'  maftic,n«<  °"cia  vna.  cera  quanto  bafla  per  fot- 
fct^peco  difem^iPeaflbng,a  p0rclna'  Sraii0<ligallma,dianitra,d.oca,anaoncie  ii.fari. 

fe«ommenelSr«A  a  a"a  oncla  vna>  bdelIio>  °P"penaco,olibano,ana  oncia  meza.fiano 
j?',e>&  Bella  decimi  '  a  r°."  CV*  °  vnSuemo  >"  buona  forma .  Vale  anco  a  quella  indi- 
! \ntodiaDir,.  '  i !,anonedeg!iedemi,l'enipiaftroc,:- 


tn ..  •"•«pintes    Ft  r.  °"  "«pianto  diaquilon/.  il cerotro  di  mucillasini.ò  IVn- 

r'  ."ac""  altra  burnii.-  a  ^ucftl  tl,mon  alcl,n  àolnte,  quefto  auienc.ò  perche  la  materia  è 

i  Ì  V  *-'dc  a  luppurationl  eftendendo  cauta  dolore,  onero  perche  il 


p()  tamida,  &  via  °*      ■  v,olc>°  dl  rofe> ò dmcnufari,ouero,come  inlcgna  Auic.  có 


fa  tori  .  - 


a  cotto,  &  olio  ro<ato,è  ben  vei  o,che  di  rado apparequefta  caula,&ma  la  mag- 


trf ÌUlt  l*  m  u  -  r  !|l  f  '  aa  tr  n°n  Puote,»douc  che  molto  f°"e  fi  dolgono  quelle  parti-,  ilche  auic- 
Hj-f 10  tumore  arr  da,„  cmila^  molto  atta  a  generar  vento  tàjaqual  non  è  altroché  vn  im 
Wl1  ,llo§ocòn  n« Uar°  nri  lotto  In  formadl  vaporeipenlche,  quando  appare  quella  caufa,fo- 
<he  ]  llmili.Ht  I"  e  cal*lc,°  con  deiortionedicamomilla,aneto,  ruta,  &  f  mili,  ouero  vngi 
(0  aPpaiono  nello  aU,enc»cVe  lacaufa  prouenghi  dalla  fuppufatione,  conotwuta  pei  gli  accidenti» 
edlerrari|calo  Uppurat,,oni  > come  dolorejfeprcpuilationcroflbzzà,*  lenità  del  iuogo,fa  bi- 


■"uhi 


oi*(er«  ^^Iatura  dcI  lu°g°,»  diuentano  dtfpoiktoRi  httulan.  Euacuata adunque  la  materia 
-*°a*iaoi  P      -  m  ^dirkato con  medicamento  tale-,  Recipe  liiccodi  apio,  di  praitio, 


iaconr,A,°3na  01  '  "lulll,-aiULUI1  mcaicameniu  une-,  ixecipe  luccodi  apio,  di  praiiio, 

^mif^^aede"?  VJ!^  mel  rofaco  anaonae  duc>  terebentina  chiara  onae  tre,bollino  fino  al- 
'Ppan  ^^%o  f  VUC  aS^iung'  ferina  dio.  zo  onae  due,  vnguento  Apoftolorum  oncia  me 
c^a  ra,Vna lodata  f  ^ ^UC^a  °Peracionccon  vnguento  tfis,  ò  cerafeos,  ò  damat'ceno,  &  quando 
S  ,7  0  baltici  '  *  vna.Peitoa  rettiticatione  del  luogo,  incarna,  ck  Recipe  terebentina 
*  ntìk  im»  oru Jc  n)^CU0(l1  becco,dì  tattrato,ana oncia  j.centaurea  minoie,confoli- 
^cSlk° ,l  fu'cu  ^!Ja  pa"a.r'na> cauda  equina,  cime  di  rolmarinoana  man.  ij.  nano  pefte  i'herbe, 
^lliu  ^NinokrgS,t*?§ '  muiila>^rcocolla,olibano,aloe, mattici  ana  dramme  1  ' 
, ffa  biancn  n,f  Wa moco  lento  lincila  confumatione  deTuchi , 

V, 

Slo 

pia- 


<i  !V:v,  i  ^anca  n„  meahl°cojento  fingila  confumationc 
Rfci^  limi  ?è "T3  bafta  per  ^unguenanOttcro  ado| 
^O^ik  i  nel  fif|c  applica  ilcerotodifucbidfi 
S^^^UdemA  ^n¥,dano^arifoluereognidart__ 

0    ^Utftt  jne  Pr°do ni  da  rauie  interiori^  de  fluiti  di  materie  pituitofc  -,  pereioche  non  6  cu 
o^'  ^  mil  ntl0ni  ^l  cd^mi,che  fono  accidenti,^  che  leguitauoad  altre  egritudini, come 
4    ^dicoii  ^fer0C^c    l°ro  cura  è  la.  retnticatione  delle  membra  nuiritiue,(i  come  pia- 


j.  agiadi  pino 
doppo  lìa  celato,  a^giun- 
pera  lVnguento  citcino,ò  aureo,  à  baiali 
detto  diaquilon  ,  ò  l'ai  gideo,  dento  grana 
ezza .  Quefte  poche  cole  fiano  dette  per 


'dir, 


S 


lameute  quando  di  loro  ragionarò . 
Delli  nodi,c^  veri  abfefii .       Cap.    1 1 1. 
.  Me  rumori  caufati  da  flemma  non  naturale,  laqnale  per  operatione  ò  di  fri 
Poco^^anód  CodcnJ.arc>^  dicalidka  potente  in  tifoluer  le fue  parti  iortili,è  ridotto  in  natura 
'"ito i  0rV'Do!ÌC!??iijn?  |tlìmona(IaI  bianchi,rotondi,non  molto  vguali,duri3di  pocolenio, 

o,T 

iOuero(onoco/iderti,percioche  s'allìmiglianoin  molte  cole  aili  nodi  delle  tuni. 


y  tifa  ^cciol^S?4  cal,dlca>la  cui  materia  il  più  delle  volte  ftà  niK  hiuu  nella  propria  vefica,co 
^fcfon  n°  ^oiii.  P,(an  p,ano  s>aggrandifcono,  &  lì  muouono  in  ogni  parte  daJ  propi  io  luogo, 


Ibi     0  "iv ìu  •     7  ^       s  aggì  an dii cono,  òc  h  muouono  in  ogni  parte  dai  proprio  luogo, 
0(krtl  nodi  o       f°  Volenticxi  neih  articoli,  &  lopia  ì  nodi  delie  mani,  &  piedi,pen!che 


4V^mente     vr        D  I  G  R  E  S  1  O  N  E. 

>  uondiqU     tfe  nomi  apoftema,dubellet,  &  eflìtura,  ouero abfcrTo  fgnifichino  vna 
meno  lecondo  la  dottrina  di  Auicen.  i  appare  che  vi  lìa  qualche  differenza 

G    3  fra 


Libro  Primo. 

fra  loro,&  che  quefto  nome  apoftema  fia  più  commu  ne  de  gli  altri ,  fedàtermlnato  ^l^'JjS 
more  ò  grande,ò  picciolo,ò  caldo,ò  freddo,  ò  che  aggreghi  materia ,  ìk  fuppuri,ò  non  aS?^ 
infenfibilmente  ù  confumi,c\:  il  nome  Arabo  dubeìl esonero  Aldubeilati/rk  determiflaw«jp 


t  l.ad  Glauco.c 
de  abfelsibus. 

5  n  cap.r. 

4  4.de(ìm.m.c. 
3-&:  4.met.c.f.6. 
meth.cap.i.&  in 
li.de  flobo.ditf.i. 
cap.2. 

3  *4*<K*«JkC<4 


tì,che  eranocontinue,ftann^  (èp#£aeev&  dUgiunte,eficndo  in  effe riierrata diuerfa materl*'rf] 
quefto  A uicenna  $  diceuaiQuando  fi  aggrega  la  materia,&  cerca  eflìto, dimandar!  ^  ^ 
«tione  efTìtura.Nc  per  quefto  Iona  daefièr  riprefi  coloro,chedicono,che  fcfsitura  folatnct  ^ 
rala  mateiia  caldaiche  facilmente  fupp^rajperciocJbeànco'gli  humori  f  reddi  quando  fono  g 
di,ò  corrotti,  cercano  tfsìtQify  in  quefto  termine,  come  infegna  Galeno,  4  .  diuentanoca  »  ^ 
non  per  la  effegjfl  Ioro.aImcMioaccidcnralmente.Ec  perche  fouente  ne  i  corpi  huinani'A'  '  * 
ti  eft.infecc  fìuiio  fidatane  hUmiditàorigirjalm 

tumore  detto  da  Greci  apof;ema,da  Arabi  aldubellati,  &  da  Latini  nodo,  òc  aoiètfò  pjjjjjfe^ 
fio  humore  mentre  egli  uà  fuori  della  (ila  latitudine,  &  naturalità,  ò  da  i  medicamenti  jcrd^f 
congeiano,òda  caldi',che  io  efsiccano,diucnta  aliai  duro,òc:  di  natura  di  milanqoniajp^''?.^ 
muta  in  forme,&  fofranzediuerfe.Onde  ragionando  de  1  nodi  Auicen.detti  da  Arabi  Alu»  1 '  ^ 


I  nodi  fonojdubelletfl  vmmatici,rioè  tumori,che  contengono  humori flematicijcucrog^^ 
flemma^Etqueftodiffc  pe:  quella  durezza,che  toccandoli  fi  (entelli  loro.  Conciofiach1.  ^,0 
ri  il  più  delle  volte  fi  fènte  ne  i  tumori  malinconici,  &  da  qui  auiene,  che  fi  trottano  alcuni  n [ 

in  queifoaccidentc  molto s'afsimigliaiio aliedurezze,cioè ali'apoftemc  malinconiche 11  « 
4  Gal.  14.  meth.  ammirarfUc  la  caufa  de  i  nodi  felle  malinconia  ;  percioche,  erme  dicono  i  Dottori)  ^"^flefl  P 
cap.r.  aliena,che  la  fui  caufa  Hamdancoma ,  ancorché  originalmente ,  &  fecondo  la  Ina  radice 3 

Autc.de  nodis.  matica,allaqiiaie occorre,  che  liano  essiccate  le  parti  craflè  :  onde  ne  rimane m  (oùanZJ>*  ,,^1  i 


7  Gal.i4.rmeth. 
cap.n.&  Iib.  de 
tumori,  cap.7. 
Aet.lib.iy.cap.7. 
Paulli.4.cap.3  4. 


carnc,ò  di  mele,  ò  di  pinguedine,  ò  d'altra  cola  molto  diuerfa,  Se  in  ogni  modo  non  n^u*J3l 
Greci  7  dicono,  che  la  materia  de  i  nodi  foreìfee  il  fuo  nome  dalla  fimditudine ,  &  f°"3  {3m 
cofo  contenuta  nel  rumorc*,perciocr#in  alcuni  nodi  fi  troua  materia,chc  s  afsimigl^*^.^^! 
affungia  detraadipc,lì  come  nellapofteme  dimandate  gomme,in.quelIi  chepatifeono  "^cì0 
diano,dettoFrance(e,i  quali  tumori  fononel  genere  de  gIiadiponi,ò  adipinofi3deKÌda  Gl^é 
mi:in  alcuni  tumori  nodofì  fi  troua  materia ,  che  rafliniiglia  il  mele  granulofo ,  ouer0„ 
decotto,come  ne  i  tumori  chiamati  da  Greci  calazi)  ,oc  c!  1  Latini  natc~  ò  napte,  che  ^^tjrffc 


nel  capo  de*  vecchi, &  di  altra  età,&  anco  in  altri  luoghi,  ouero  ne  1  bozi  j,detti  da  G  feci 
da  Arabi  hernie  della  gola>&  da  volgari !gofn,liquai<  vniuerfalmcntefonodimandati  J^jig 


*  li.7.c^.&i3. 


melini,&  fauofi.in  alcuni  altri  tumori  fi  trouano  materie  in  forma, òc  foltantia  molto 
peroehe  talli  or  raifimigliano  ad  vna  polte  fatta  di  farina  decotta,  &c  alle  volte  ad  vn  gx?1 
cina  condc;nfata,come  li  vede  nelle  antique  podagre,&  chiragre,  tumori  detti  tofacct $M 


quefti  anco  fouente  n  troua  vna  materia  rimile  alle  curature  deli'uijghie,ò  peli,  ò  carbo^'  ^jM 
fepa,od  altra  cofa  totalmétefuo.i  di  natuta,iquali  tumori  fono  detti  da  Greci  atheromi-^^ 
diceua-,Sono  alcuni  tumori,chenafconoin  ogni  parte  del  corpo,generati  da  flemma  n°*  f 

'  no^.r.. 


9  14.meth.cn. 
^17. 

LdedifFcmorb. 
cap.8. 

x.  ad  Già.  cap.de 
abfefT. 

10  Act.lib.if.c.7 
Faudib.*.cjf. 


con iettura  fi  può  conofcere,nè  mai  ficonofee  perfetta mcn te, fe  non  dopo  le  incifioni',pc^c  cflicf, 
no  propnj  accidenti,^  fono  lenza  dolore:  Et  Galeno  5?  fcriue;Sono alcuni  tumori  total^jj 
ternaturali,  &nel  numero  delle  egritudini,  in  numero  i  quali  quando  fono  aperti  nnoft?Bi 
cofe  non  pochc,diuei  fe  molto  da  gli  humoi  i,  di  vna  ceita  défità  di  corpo,corae  di  vnghi^rjjjff 
fcorze,ò  (ano,  8c  in  altri  fi  troua  vna  fotìanza  come  luto,  feuo,  fece  di  olio,  ò  di  vino,^  ,n  ^ 


ilm^ 


materia  è  talmente  fetente,che  tutti  fuggono-,  delie  di  rado  amene.  A  flebili  a  no  mirab 
renzafra  quefti  tre  tumori  i  Greci,  io  cioè  fra  gli  atheron 
nogli  atheromi  tumori  alquantooblonghi  fcelprati,fenza 
fimiìiallepolti  di  farina  di  frumento  decotta,  ce  ne  i  mclicendi  c  contenuto  v.- 
mele,&:  fono  di  forma  rotonda,fcoloratiA  priui  di  dolore, &  fono  in  foftanza  corpi  k^^ifiSj 
li  tardamente  fi  fa  la  imprcfsionecon  le  dita, ma  velocemente  fuccrefce:6<:  i  fìeatomi  fon  yitfl* 
rotondi,ma  di  più  larga  radice,  reni  tenti  al  tatto,&  duri.  Tutti  quefti  tumori  crefeon0  ?l  QÙM 
èc  fono  contenuti  nella  propria  loro  vefica.Nè  fono  in  altro  accidente  citeriore  ài^clìtl^{o^\\ 
fefsi,fe  non  in  maggior5cx:  mmordu:czza,':comeia  fua  materia  è  più  ò  meno  crarfa,  o»1^ 
meno  aduna  .  Sono  enumerate  nel  genere  di  quefti  abfelii ,  tutte  lèfpetie  di  tumori  c°n 
(uo  chifti,come  le  nate,chc  fono  tumori  p«uito/i,rotondi,b'ianchi,eleuati,&  fenza  do ,of  Jj^il1^ 
Ii,eccetto  quando  marcifcono,ò  vengono  in  tanta  grandezza,cheaggrauando,òefteilde  po$K 
bro,caufano  in  quello  vn  tnfiefenfej  di  quefta  maniera  ne  nafeono  iouentenei  capo,  ^  *cfcfl°c{) 
no  dette  nate,ò  napte:&  fe  auiene  che  fiano  formate  piane,non  molto  eleuate,cV  rotonde 
loro  materia  affai  molle ,  fono  per  t  1  ' 
lunghetta,  fono  chiamate  da  volgati 


om^meliceridi^fteatomJ^^l^^iW 
za  dolore,  che  contengono  in  *e p 
iiiccridi  c  contenuto  vn'hum°rr  c\f 

 o.  /'  r   n   ;  1-liSl»1..^' 


tal  forma  dimandate  te^w, 

topmare ,  di  quelle  pafsioni  non  trcuo  w^fi 


\ 


Jpr^ 

de* 
ndi°& 

a.^ 

la* 
ed** 

,òp^ 
di,*! 


Ufi 

I 


A 


"5 


», 

o*5 


Trattato  Quarto.  50 

miSiori  chen  Cf-4  ^*anricn'>ma  fonoripofti  nel  numero  dei  featomi.  Con*  anco  quelli  moftruo 
^olto  grandi  &  1°°  n?l,a  ?ol3^ra  Scotica  &  l'azera arteria,ouer  trachea,che  talhor  diuenrano 
^Sfioli*  ,chV  oten§ono  in  fejcomedice  Cclfo  , macerie  diuerfeidimandati  bozzi,go(Tì,her 
°gni  uni  tuj^  *  g"  anciCni  1  broncocelesj Fra  quefti  anco  fonoenumeratc  le  fcrofoIe,glandule,&  z  Ccl.li.7.Cl£ 
Jl0^'J  fipuò  in  k  PIruitofo>mdurato,che  più  non  lerua  forma  di  pituita*,  perilche  fi  può  dire,che  il  Aetius.lu  1  J.c.ó\ 
Cl'1'  ^ropn<ì  rCn  1  mtendere,eioècommunemente  per  tutti  li  tumori  freddi  generati  dafléma 
^^nente  per  raer!tePer  !*  tumori,che  contengono  la  loro  materia  nel  fuoch/fìi.  Et  propnjflì 
2° generici  l^fl  ^  *^CCle  ^ tumon  detti  atheromi,ftcatomi,  &  meliceridi,iquali  rumori  tutti 
fe^IIaonaul!!^?^  P?5  naiura"e>che  èdife-entc  d ij  naturale  infra  il  termine  della  fua  latini 

foftanza,&  falli  diuerfo 
fecondo  altro  modo  di- 
_>,uche  auicne  in  lui  da  vna 
Fornata  a]  !vone*atta<ial  natio  calore  gagliardo,ouero  per  vna  forte  rifolutione  fatta  da  vncalor 
j1  datura  n'À  ^  ^ef\vna  f°rte  congelationefarta  da  vna  gran  frigidità.  Deuia  anco  il  flemma  dalla 
fp^uale nal ?    1  pimernne>  &  m  tal'alterationediuentaòlalfo^nitrofo^ acuto,  &  corrofuo 
a  daìJa  r  >n?  vIccrecacoctlie>c,°è  di  mala  natura,&  che  corrópono  l'offa.  Si  fa  anco  diuerlo  il 
nado|ca^arUIa,,Jcr  vna  m^'onf>con  altro humorciperciochc  feui  èmifto  il  languediué- 
J?10  Wottcd'l  •  la  Cv^  ra,^ma  b\fo>$c  le  la  malinconia,f!emma  pótico,ò  acido-,  perilche  poi 
\  ^Ucoa  a  '"'sp^'fteme  diucrfe,&  compofie.  Sono  i  nodi  duri  à  comparatane  dell?  edema, 
?(Wer  ripre*^ at^onc  del  ^[  ro-  Ef  Aliente  peruengono  nel  genere  deYnelanconicijPerilche  nò 
eiì0Jdiceua.|  °  jU,C*  1  ^effa  l'aP°ftemc  malinconiche  hauelfc enumerato  i  nodijimperoche  Ga- 
l0^'  ternpoVCrJr       ^urn'^'  humoi  i,quando  non  fono  regolatamente  trattandoti  alquanto  fpa 
?cl?e-Et  vujf  l^0'^  diuentano  malinconici,  &  Papofìeme,che  nafeono  da  loro  fono  malinco 
Jn,,abbrucjo  4  chefigcnerino  quefti  veri  ablelli,comeicalculi,cioè  le  pietre  nella  velica,  &  nelle 
nelle  mt0  Lln  ^uelle  i*ni,morecraiTo.cV  vilcofo:& Paolo  dice,che  lì  generano  volérieiiquefli 
qUa  Cm     *ecche,nellegiunture:&  ne  i  luoghi  che  fi  notrifeono  di  pituita,nafcono  pian 
f  \  nigna)0u  ,ttai     lOI  °  ll  ^anno  efkuiaii,circ  rompono,eccetto  il  melinomelquale  è  materia  af 


c  "'Parano  jQ  ocr°.4uando  u\  fi  accompagna  alcun'homore  caldo .  Il  proprio  di  quefti  tumori,*  che 

JC^U(cirr^,?*>Dfrtr^a'  m?mbr^nc^alc&rikj^^  f  come  il 

&°,>fic  fimun.,0'  "       lS  ^  ^nuc>chelonoindiuerfi  modij&che  li  (èparano  dalla  carne  del  mem 


z  z.i.cap.  f.  i 
3  M.meth. 


4  14.meth.c4. 
&  7-de  mod.  put 
gen.  de  medici, 
tefoluen. 


?  i.i.cap.y. 
6  li.dmil.ca.  130* 


lii  I ^pan^icol0  :  ?™  Us'{ 

j  errata  ja  c  ^ ^^olQjpfollicolOjò'tunieajò  callo,òcome.  più  vi  piace,nellaquale  è  contenuta,^ 
ijì°?^Non  h  j1^-^^6  n°^l>  ll  §cnera,come  10 credo  fecondo  la  dottrina  di  Gal.7  in  que- 
Co  attaadv  r^)ÌOa!cUn°,che  ia  Wateriaonde  li  generation  liacra^a}&  v!lcofr,pcnlrheè 
<)arn|P,elIì0net  n,ru»fenza  efpanderlì  a  guifa  delflemma,che  produce  rendim!e:&  quanto  p  u  è  tfl 
ì-  KVn  calo?  V0^' ^cla> L  ia(fa,6<:  vifeofa,  tanto  più  li irnifce,&  li  eputringe,^  oppiando  111 
jJÌS;  lode83  ar^°'  ^  Cfllcca  Ia  ^arce  euenore,eiTendo  vilcola,  &  reducelì  quella  ad  vu,i  certa 
cov  nente  di  |ZZU'  °n^C  acc^U:^a  forma,&  loltanzadi  pannicolo,  ò  membrana,  clic  contiene  in  le 
Su-f>,Sc  Pcrroìl/n-°rac,uft,(*,nc'A:  perche  la  materiche  genera  il  cancro,^!  lcirro,eifendo  fXk$in? 
irS  ^ti  v teHacncefred  1a,&  lècca,lenza  vilcolìtinon  può  generar  alcun  folhcolo}òciiìi,per 
ta  \n°Uci,(| !  rcancr'fonoimmci(]  nella  (oftanza  delle  membra  33c  non  hanno  pannicolo,  ma, 
'  1  Jttira  ho  rì*K*ooe  delIe  parcicancròfe,^  dure^guali,^  limili  a  (e:&  pei--  quelto  forfè  lador- 


7  li.i.defemi. 


Di 


a  npr°/Uro  r^crrat  la  materia  dei  nodi ,  m  vn  velamento  lamie ,  acciò*  non'fidpandi  ,  ò 


enodi^ck  vuole,  che  fìa  differente  dal  nodo,  perche  non  lì  l'epara  in  ogni 


^on  ^^^icen  ;  ,l)za  delle  membra,  &  ha  più  facile  alla  pura  per  laeftratione. 

'°n  ènei  ,^Jlla»cuea!le  volo?ocóQrre,chc  fi  annoda  vn  neruo,&  raiTomiglia  vn  nodo,nondime 


no,(o?.n°1!1ll:l<*Sn.->A-o.cenna)  8  &Rafs 
,:v  ttHneruontotnaoe 


che  la  kmplice  comprefìi.one ,  dallaquale  fi 
(uo  fito,  &  f«^rma  naturale:&  Amcenna,  9  adeguando 
quefttoèru,  annodati,dice  chela  nodo!  tà  ttà  (erma nel luo luogo^ 


s 


"no; 


tatto  ,  &  the  le  glanduie,  &  fimVli  tumori  lono  egualmente  mobili.  Et  quella  com- 
\no^uiccr,i,aaa.oiHnfì( 


,  ..(ommetta  eriore  m  curar quefte  pallioni con  ìeno  òcon 
acutc>  &  torro;  uo,  (  he  pieftar  potelfc  nocumento  ai  neruo . 
Della  una  dti  ni  di.       Cap.  Ulh 

pallion  1  macronolcie ,  cioè  molto  lunghe,  &  vengono  al  Tuo  fiato 


8  cap.de  nodis.'r 
Se  i.i.cap.  f. 
?  i.i.cap.j. 

.  -  .   -.ìL  ejHIA 


*  £    tottefatt'1  tCmp°'^ei°  noii    deue  molto afTaticar'il  Medico  nella  nlolutione,ò  mollitìca- 
^an°n,a,ntiJrii\edclU  lorocaufa'"araalcidcheauieue,  perche  n^n  lono  io  curati  1  nodi  le 
^ricitti^'2^ iod     rarMDn^,0ffQ» icifìemecon il paafiicÓla^anc^rciI^I^J^Oj^  n  c<  Auerroe  iz 
^^^^h^110^^^^  dl  ^ue(tI  tumori  iia  ò  la  ri(olutionc'  0  la  putrefattion^)  la  in-. 
V     f,^b|Clftl  °°n  l'or? °n  ^     fc  bcn  la  matcria  c  ò  ri(oluta,ò  putrefattaci  elVcr  neceilaua  Peitrattio^ 
1^     \i  r^^eprct pCrat,one  delle  mani:  adunque  la  principal  indicauone,cifendo  quelli  nodi  abfef 
°  luoriintic^rnatura,^laià  curarli  con  la  loro  remotione  fatta  l'mcihone  nella  cotica,  tk  ca- 


...  [«d 


10  Aui.Cidecora 

nodi. 

11  14.meth.c1  a. 

12  7.collig.c.3u 

13  Gal.3-mct.c.i 


c^te  la  materia  col  fuocilti. 
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mi 


DIGESTIONE. 

VNa  eommune  inrentione,  dicono  tutti  i  Medici  ,  effer  neceflària  nella  cura  de  i  veri*1 
cioè  cauarruori  rutta  lalorocaulacongiunta,infieme  col  proprio  pannicolo,  ò  Pef  , 
rrfoiunorie,ilche  è  molto  difficile,  ò  di  fuppurationc  ,  che  di  rado  occorre,  ò  con  totaleamp^ 
ne:&  come  dice  Galeno,  alcuni  di  quelli  tumori  fi  poflòno  curar  fecondo  diuerfi  funi  tcmf!y 
colarmente  con  ogni  vna  di  quelle  tre  operationi ,  fi  come  è  Pabfeflò  detto  mcliceride,  ncy. 

contenuto  vn'humofe  molto  liquido,  &  più  atto  ad  ogn'vna  di  quelle  predette  intentioni  0  lei 

ti  gli  altri  palami  anco  di  quel*  i  fi  poffono  curar  con  due  (blamente,  cioè  ò  con  la  fupp"^ J,  ™ì  . 

o  con  la  rotai  rifèccati»  >ne ,  nè  mai  con  la  nfolutione ,  fi  come  l'atheroma  ,  ò  adipinò,  n*f  frta 

troua  materia  molto  craflayiltri  poi  fi  curano  (blamente  con  la  fola  cinigia ,  non  potendo U  vgni 

foku uyiè  putrcfare,enendo  in  loro  rinchiufe  materie  diuerfè,  &  totalmente  non  naturali*  ^  tiftj, 

Clonando  Galeno  i  di  queftecurationi,  dice,  che  à  voler  euequir'ogni  vna  di  quetfeoper2  *  tt?fc 

I4.mcth.c13.  fono  neceflaric  tre  confiderationi  :  la  prima  è  vna  breuità  di  tempo  nella  cura:  la  feconda  *|e 
opcrationc  fenza  dolore  &  la  terzaè  conferir  la  cura  ficuramente-,  &  dice  che  a  confai 

ramente  lacura,  viconuengonotreintentionij  la  prima  che  al  tutto  fiaconfegu  ita  l'opera-  ^  «e  a! 
condanne  fe  quello  non  auuiene.che  almeno  non  fia  offefoil  parienttj&  la  terza,  che  WjLj  C 

non  ritorni  facilmente.  Ec  con  queiteconfiderationi,diccua  Galeno  fecondo  la  dottrina  dgw  to& 
rJMÉkiri^i  cracc*  *  potrai  facilmente  giudicare  quando  li  deue  operar  la  cinigia,  cioè  l'operanoncd»  j 

ha  t  m    p0f*  n', &  q»ando  1  medicamenti  l  cali  conuenienti  fecondo  la  diuerlìtà  delle  intentioni.  ^ 

«  iltMA'lr^  °Pcrati°ni  m^gna  anco  Auic.  3  &  dimoftrala  breuità  del  tempo  ,quandodice -,  1  not,,c>  £*? 
*           t,4,c'4  glandolici  curano  con  la  mci.rone,ò  perf  barione,  &  non  con  alrro,cioènon  con  più  bte»c»  > 

iMiraviajdimoftra  la  operatane  indo^  J(Cv 

la  cotica,  taglia  quella  con  facilità-,  dimoftra  la  ficurtà  della  cura,  quando  dice;  Cominciano^  "V} 
narla  cotica ,  fa  fi  che  n'efea  il  ciftì  intiero,  befano  con  tutto  quello,che  è  nel  ventre  tu  ^ 

chequeflaè  la  più  certa  cura,checiTerpo(Ii;dimoftn  in  che  modo  (iconfeguifee  iLtìne  dcn°  ^  [gli 

quando  dice-,  Se  nella  rncifione  cV  ifeon'arione  rimane  alcuna  parte  del  cittì,  non  cercar  d  '^r 
il  luogo,fin  che  farai  ficuro  della  perfetta  fua  rimorione;  dimoftra  il  precuftodir  del  parie"*  J  *c 

cumenti,quandodice;£tfefluifceda  1 "nodi  molta  materiata  bifognocuttoduM  patiente,^  ,  ><* 
le  cofeche  cóferuano  la  nativa:  &  in  Comma  dimoftra  in  che  modo  più  non  podi  ritornai 

dinegando  di<e,NclIa  perforationefa  bifogno  compiutamente cauar  tutto  ilcifti,&  f  ^ 

altro,con  gli  vncini,perciochequandoèlafciato,perpiccioiaparte,cheella  fi  fia^itornafa^  ^ 

òc  perche  diceua  Gileno,fe  auiene  ò  perla  natura  del  inébro  patiente,  o  perche  la  marer  ia*jr  ^Jjr 

aHacara,chee(Tequirnon  fi  può  quanto  fi  bramaci  configli©  lafciar la  cura,acciò  non  uj  fV  ^ 

tomai  Medico,  l'erqueftodiceua  anco  Auicen.Se  il  nodo  farà  nella  mano,ò  ne!  piede,  olPj|  jjjg 

neruo(o,òdi  molte  corde,  veneA  arteriemòti  prefimìercauarlo',perchefacifmentecadera,f  fa  ^  B 

nello  fpaltno.  Se  quefto  dil?e,perche  lafciòfcrirto  Hippocrate,  4  Due  cole  esercitarci  ri?  ^ 

4  t*demor.pop.  cioè;òchegiouinoairinfermo,òchenong!ip^^  ta^ 

conlU.  in  fi.       iti  nodi,che  (anano  (blamente  per  la  cirugia,cerre  operationi  proprie,^  alcune  certe  co^  J  ^ 

quelli  tumori  the  fono  totalmente  preternaturali  hanno  vna  propria ,  &  (ola  intcntionecU  ^  ^ 

cioè  la  loro  cftrattionc/  come  il  ftearoma  &  athcioma,nel  genere  de'qual»  (ono  anco  le^y  trj  J0 

cocelc,i  porri, detti  da  G  eci  mirmetie,le  verruche detreacroeordoni,le  pietre  nella  veiWeo^  f0rtJ| 

te  dette  da  Greci  hypochime,eV  da  Latini  (urTufioni,&  Ornili  pa/Iìoni,che  non  fanano,Ce%^  ^ 

Opera  delle  mani,n6efTendo  in  lorodifpofitionenèdi  rifolurione,nè  di  fuppuratióiVe,ad^^*  ir^ 

cono  i  Medici  f  queftedifpòifitioni  debbono  finalmente  cfler  curate  con  la  incitìonedefl*^w«  lia,lo 

L  ^  'PP'  !*C^      total eftrattionc del  cifti  có  la  maceria  cótenuta  m  lui,quàdo  vi  fia;Ma  prima  che  venghj 1  ^  lap0| 

Cel.li.7.c.6.&:  1  %  ^  qUeftcaperationt,è  moltoconueniente, perche  efiequir  lepredetre  mtention^inftiruif^^^  ^ 

Oa.t4.rnet.c.  r^.  „n  ottimo reggiméro nel  viuere,òi  vnaconuenienteeuacuationedi  tutto i!  corpo: &  ^f'J  ^x 

Aetius  hb.is:.c.7  ^0  ael  vme^  e,quello  (ia  oneruàto,che  nella  cura  dello  edema  è  eflato  detto.quanto  poi  ^.Jt  \\^\ 

g  8-  ni  non  inconuiene,fe'l  patiente  è  giouane,d;  buona  habitudine,edi  gagliarda  virtù,&  i° tC '  À  Vin 

n^r  itj'  r  commodato,cauargli  il  fangue,&  tanto  piùfe  quciloabonda.I- rie  appare  in  lui  ab  ondali*  j«  ^Jr 
KaUshb.diuilio.  humoricrafiì,fianoeuacuaticófarmacoconuemente,fi cornei elttmai :iolenitiuo,diafena»]/, 

A^h'11?"     '     '  lishamech,cV  Imul^ouero  con  la  hiera  di  Hermete,ò  con  le  pdloledi  agarico,ò  diherm(,d  /  ^ 

Ai0uc.li.£.c.4r<  inqueftomodofì  prouedea  i  dolori,  Se  alì'apoiieme, Fatte  quelle  vniuerfali  operationi»c°| [  J  tt<jl( 
Auicen.3.8.tra.i  Medico  lacuracon  l'incifione,  comeinfegna  Albucaiì.s,  fecondo  vna  linea  retta, ouero^3  V 

cap.  4.  ma  prima conofehi  ficuramente  la  materia  efler contenuta  nel  cifti ,  delché  mariilefta^Jrf  ^ 

ge  lamobilità  del  tumoreperogni  parte,  &  l'elfer feparatodalIacatne.Etallhora,dice  &  \[{ 
uia  tutti  i  peli,fe  ue  ne  fono,&  pofcia  itendi  la  cotica  (opra  il  tumore  con  la  mano 

fendo  il  tumore  di  gran  mole,ttendino quella  due  miniftn',&  tagliala  cotica  longitudinal1' [  J  ^ 


mezzo  fino  alfiphac,come  diconogl'ArabijO  cifb,come  i  Grecia  non  ragliar quellojperei^/  1^ 
potrai  poi  perfettamente  fcotricarlo',&  quandotrouerai  il  cifti,checome diceCclfo,h kPrCW 

fccre  per  ener  bianco,  ck  duro  j  iicona  quello  da  tutte  le  parti,che  lauolgono  con  ittrom^^rf  \tM 

da  Auicen.gameduv  he  è  vn  picciol  coltello  ceeìforio,  non  però  che  molto  ragli,cV  co(\  %u 

da  tutte  le  parn,caualocon  la  materia  in  luicontenutas&  fij  (ollecito,  che  non  u  rotnpa  ^  \n 
principalmente  ne  1  nodi  mchni,che  fono  molto  tenui, &  nel  numero  de  i  veri  abfcffi>Pcr^r 
poi  difficile  la  curr..  Nè  anco  dice  Auicen.  bifogna  che  ve  ne  rknanghi  alcuna  parte, imp* f  / 


Trattato  Quarto. 

»P™li  Lv7rrt?  V  n°c!ò*  Qllefi°moclo  di  operare  ini  zila 
:C?n  \cht  no    f   i  rccorre^  ^  ^mpi  il  ciiUcercr;  Ò  e  n 


rr 


rato 


a  Atjtillo.molre  uofte  nnroda  Gàie 
-  - ~~  „  wiM-jn  ii  wnufw-wi  v  ci  u  ligamenro,òcon  cucimra,od  altro 
,  caI.a  maceria  tìh  rhèlocauerai  torto.  £t  it  appare  Auffa  di  fahgne,applica  il  chia 


fy 


"*,J^ilejì  ,'^n  ,cP<jlut,,cnOr(  rtitie.Ì:t  fè  non  appare Lina  il  luogo  con  uino,&  meIe,pofcia  cu- 

parti  fotte a>  molto  dittanti, fìano  unite  òcon  futura, 
u,ra  Hai  (è**  x  P,Umiazzu,>l' ,&  lgamenti,ò  altro  mgegno,che  continuamente  fcacci  ogni  (uper 
S^en  ^nS *  lcnl^' ditele  parti. 


era** 
lell^ 


iitflf 


J$  mefiiratu,/fiC°i  C  ,&  caUa  tuon  ^llclia  S**^^  m  humore,  che  puoi,  cV  con  piocedi  in 
j1I::'ri'"nuouiQU  n  fa!  a euaa'ata  Wtta  la  atr  <a:Et  fe  rimancalcuna  parte  òdel  nodo,ò del 
5^tis(i  col*  el  ,,cJ:n  a,cun  medi*  amento  acuto,ouero  con  i  applic3tioncde'medicamenti  pu- 
5  ^^alued-r  C  °  commun<N  °  il  butirocaldo .  ò  iatfor.gia  porcina  col  uitello  dell  uou« 
tu-t0!lcim°tte:  petrthe  fi  lu1t,cfa,a&  vfcirà^feXofiinfegnaCelfo:cV:  Amcenna  dicerSe  non 
con  queft,  medicamenti,»^  cauatoal  meno  con  ali  uncinala  forma  d.'qualid  feri 


CT1  1  abfcflo  H  ;unitu^ori,comf  nel  mel'ino,proceder  con  medicamento,the  lenza  doloreapnr 
d!narCl(n  l?T\\  moltede(tnction'  habbiamo  da  Paulo,  i  Et  da  Awcen.fi  come  L  noie  «*• 
J^*^htlto*Jf ^^^f^^*^^  mcle5&  olio  nino.  Oueiopgha  ammoniaco  drà- 
ftori^la rtiidoli  A i? c*t:  nio>nmo>a»a dramme jij.cera quanto bafta,&  lia fatto unguéto.Ouc 
olla  delle sranella  del  gotone,noci  rancie,  fermerò,  fenauro,fìerco colombino  ana 

uero 
qucfta  co 

ammoniaco  dramma  la  mele 


i  u»r .    ""«'eia.  • 


Bufalai* a^j^^^^^ièftjlN&  col  mele  anacavdinofia  fatto  empiaftro.  O 
an  rafin°^eiì        aUmaanaonC!e  »).boUino  nell'acqua,*  fia  coIara.cV  polcia  bolli  quel 
X3rci,no oncia (  ^  i^^,a  ^  l  ,  ;efta  a  datura  dramme  n'ij.  fai  ammoniaco  dramma  la 
nPpofiaaamrZ  ì><  a     °  vn§UCT,to.  Paulo  dice,che pria  lì  fomenti  il  luogo  con  acqua  cal- 
)Io>è  co         to'''un§ucnroi&;  per  qutlto  Auicenna  diceua:La  buona  curatione  nel  me- 


e» 


9, 

J 
UieV 


fi  uHni^ure  jjmnu  larcda!'eU3porationecon  alcuna  cofa  calda.  Mirabilmente  anco  apre  lapo- 
>itìi'  !ec^hi-ou  Ctr.'  tt0^,aclu,l0»e  faolto  nella  mucillaggine d»  phIio,con  lenauro,fapon  ncro,& 
tronar5nn^aePin°  canta,el,e  Peflea6;  bollite  nell'olio  u-cchio  mio  alia  lperTezza^  fatta  nuoua 
dur  (Wal^  nó 
Unf'^nrom^8  atheronìI^  ttcatomi,nei quali  ftàrinchiufauna  m  iteria  dcnfa,craOa,& 


Sì 
A 

4 

4 
§ 


t  i.demor.pop» 
conft.£.innn. 


U7u>UOn^iomn^,Cgl1  amerom,>&  iteatomi,nei  quali  ftàrinchiuia  una  materia  denfa,  crafTa,  Se 
loro  Otarda  P° n° le  non  Per  ** >rte  operatione  di  alcun  forte  mcdicament  -  r<  >ttorio,  il .  juale  con 
tion^,cation^?n,&5'1,!dltA  ^ciijtte^cecattfa^fiteH  KfMocae  i  Medici  dicono, che  auanti  li 
^tim  ì  m«nbr  jlTcrconfidc^  laqualiràA  quantità  del  morbo  Se  la  natura,&  cosnpofi 
chi»?  ltledicamtUm  ,a  Ulru> cta»^  (effodelpatienteiimperochenon  o^ui  ktogviappbt* 
^iua  u4noin^entc  ,neo^n,et^nèogiufeiro,ma  loloi corpi forti,arTaticati,  &  duri.t  tglianti- 
tr'loHna  ^nn  aiemcamenti  tali:  pigliauanoil  tartarodel  uino  abbruciatoci  hitroja calcina 
fcrti^^ol'clle*  ,,,tei ta  f  §1,lata  d,amma  una»^  11  bolliuano  nella  lilcia  finoalla  fpevlczza.Al- 
^ar/n°^Uan  1 ^arfemco  rofToanadramme  ij.fquamedi  rame  dramme  inj.cx:  con  aceto 
%4  n,cOaria  j°mccl!camenro-Altri  propongono  le  iemenzedi  ortica  dramma  j.  fcorzedi  ra- 
^iVjn|0^UonaorTramr4iami  za'^  con  ace"°  -a Attornimi  a.  I  moderni  vcramenre,ò perche  nó 
^aPon  eftrade  &  at,?"ein  1  miIi  mc^'ca^cnti,ò  perche  non  hanno  la  loro  veia  matcua,o(ler- 
e,dett0  ia  rna«h  °  a,CUnÌ  deI  caPicelIo»cloe  dcl  Primo  h(  «io,che  elee  della  bollitura  del 
^^4tJri  ?llbra^  vlninJ  Komano  dramme  mj.fal  ammoniaco, allume  di  rocca  ana 
^i)oIjCntopiùfort  °  p0ll,r,°gni  co<a  iiiiieme  nella  cazzuoladi  vaine  finn  alia  tpetfczza.  Altro  me- 
*o5fin  ^corncèTS  1^',tlcaPuc^oh^ra  j  calcina  viua,  vitnol  Romano, ark-meoana  dramme 
^Vn  Cj  CacSuifti  r^°A'rroP»ù  fortevPiglia  capitello  forte  quanto  vuoi,  ex  bolli  (olo,come  e  det- 
faa?^nirn  j  0,  ,nza  durajpofciaprghadiquefta  pietra  lib,j.fal  ammoniaco,arfenico(olima 
W!?^Ètionr!^  v'lll^»j-mefcrl(ai6c  tritura  i otti  1  mente, &  terna  in  vaio  di  veir\cv'  in  luo 
^,i,u,Co^c  !n  mr ,  ,  0  alt,o,che  la  fola  bollitura  del  capitello  fin  chediuenta  dura,  ht  le  non  fi 
^iaCLUesall«nìe  ]  ,ll0§n,  occorrc,fim:lcapitello,piglia  aceto  bianco  on  . .xx.cakina  viua,cene- 
^^cltfl  thlarifichlvUmaanaonciaunil>  bollmofin  che  fìa  confumata  la  meta  dell'aceto,  tk  la- 
Hi  Scardino  ^  ^^,lacliclue^a  parte  chiara  oncievm.ialammoniaco,falgemma,lal  al  Ka 
^Un^l^altro  naoncia  »-opio  oncia  meza,  &  bollino  di  nuouo  fin  che  diuenti  corpo  fodo. 
^t^^rimti  ^^tifcròfie  il  principato  per  romper  fenza  dolore  vn  tumore,ouet  me 
%01r  ^«b^ou^  °g"!  adllita,»V&  corregaei  lecorrottioni:piglia  la  maeftra ,  &  falla 

terza  patte,  &  opto  .per  la  quatta* 
°'  falla  denfar  nella cazzuolaa  tuo- 
h^'Utì  i  lc,1Zadol    1  tj"^"**"uuwn  ,a  ipatoia,nn  cucacquiftì  denlìtà  di  corpo:  quello  opera 
tt,n  Vft  0tcrsoaT     *  ^IC,ÌC  moltl  rottorii,&  finiili  medicamenti  molto gagliatdi  fonodc- 
°^ogo.Sol  tra"?to  cerzo  nclla  digteflion  decimafefta,di  loro  non  ne  tagionarò  più  ol- 
io ui  dicojche.ioglionli  applicar'in  moki  modi  \  percioche  non  ckue  la  loro 

ma- 


i  Gal.  li.de  tum. 
preternat.c.  18. 
I3.meth.capir.i. 
immetti,  cap.  n. 
a  Hip. in  lib.de 
gland. 

Ga.3.aph.có.itf. 
x  li.4cap.  35.  Se 
lib.ó.c.  30.  &  jf. 
4  !-4'tra*i.ca.p. 
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materia  torca r&lrtotuogo/e  non  doue  fi  vuole  feparar'il  continuo;però  uolendo  alcun 
orificio  rotond  v  arpiono  h  metà  di  un  feorzo  di  auellana,&  quache  medicamento^  ^ 
no  al  toógoeon  fafpje4piumazzuoli,&  altri  difenfiui,ftringendo  talmente,che  non  »P  ^ 
altroue.  Altri  eftendano  foprauna  pezza  di  lino  alcun  medicamento  tenace,c mie  e  il li 
ò  il  palmuiato,ò  il  diaquilone,&  nel  mezo  fanno  un'orifìcio  in  forma  ò  triangolare,^ 
fa  bilognoalla  giandezza  dell'ulcera:  &  applicato  tal  medicamento  fopra  il  luogo  co  A 
pongono  nel  uacuo  quella  quantità  li  rottorio,cheuogIiono,òY  di  fopra  alquante  filaa^ 
fopra  quelle  una  pezza  grande  intiera  col  cerrotto  cerufàto.  Caufano quelli  medica»  ^ 
bremtà,ò  con  lunghezza  di  tempo,fecondolaloro  potenza,  efeare  nella  cai  ne,  lequa U  ^ 
<li  quella  abbtuciata,&  alle  volte  penetrano  fino  al  cifti,&  alle  volte  non  ;  &  quan do  P '  (flJ| 
facilmente  poi  fi  può  feorticar  il  nodo,eflèndo fatto  il  luogo  infenfibile.RimuoUC.il elc  ^ 


tiro,òcon  l'atTongia  porcina  non  falata.  Et  perche  caufano  talhora  1  cauftici  dolori  in l0Prj  « 
&  talhor'apoftemc,però  fa  bifògno  cuftodir'il  luogo  con  difenfius  embrocationi,  fof0*  Li 

 r  li  1  n  :~r-  -~  a  „...m~  T  «,  n,.o.,  kr  .1  ,.,,,1,,,-liVeeuei'0'  J 

il  nodo  è  appreso  alcun  membro  principale. Molte- uolteanco,oueio  perche  ro'ì  richic,  ^ 


tra  confortiuone,perche  cofi  ingegnano  Antillo,Leonida,&  Paolo,&  dqualcdiceerTei  $ 


eticamente  lenir  opcrationi  fono  da  fuggire  in  luogo,  di  molti  neruuaiuiicj-k  vcne; 


bo,ouero  perche  fi  teme  un  gran  fluffo  di  fangue,ouero  perche  fi  vuoje  acquetai  i  ^ 
(ì  defidera!  rettificar  il  luogo,ouero  perche  ta  bifogno  far  sì,  che  più  non  torni  il  nodo,w|  > 
te  eradicando  la  fua  radice,è  aftrettoil  Medico  operar  col  cauterio  attuale,  nella  q113'1^* 
ne  fono  da  effer'ofleruate  quelle  condicioni,che  nel  trattato  dcVautcnj  diftularnent* 


Si  veggono  anco  in  quefti  tempi  alcuni  nodi,che contengono  in  loro  materia 


fjmfJ 


porco, molto den(a,6c  talh  >r  tanto  duca,che  non  firimuoue  nè  con  nfolur;U!, 
confumare  con  cauftici  potentiali,ò  attuali:  perilche  non  ui  è  altra  operatione,nè  i.ftì '°jpi 
la  punta  delle  forfici,nmouendo  tutto  il  callo  a  parte  a  partc,ilche  ho  il  più  volte  ueduto  ^ 
che  patdeono  il  morbo  Indiano,dettogallico,&  anco  iti  alcuni  nodi  tufacei  nelle  mani»^  ^ 
quelli, che  patifeono  le  podagre.Si  Veggono  anco  alcuni  nodi  tanto  debili  nella  fua  rapic  '  Jà 
gni  parte  teparati,che  tolamente  Jigandoli  con  la  leda  cruda  fi  rimuouono:oue.io,  c0lX)  m 
«Auiceniia,con  la  inci  .ione  nella  parte  piùdebole,curando  il  rimanente  come  pura  u'te^j{i 
no  finalmente  alcuni  nodiglando fi  fopra  le  mani>&aIuoue,alia  quantità  di  un  'uP,n*A0èW 
vna  ghianda,iquali  quando.ncl  loro  principio  fe  fono  compre(Ti,fi  ri(oluono:^per  °ju?  fl  À 
Fapplicatione. di  vna  lametta  di  pion)bo,odf  oro,  legata  ftiettamente:  &  dicono,  chc^^ 


ingegno  fi  ritoluono,ouero  fi  preparano  alla  ritoiuuoncyX  che  quando  fono  gianu^'1  c 
niente  con  la  ineifìon,&  con  la  loro  e&attione. 


Delle  Scrofole.  Cap.  V. 


che 
Pere 

5Uar 


S 


LE  fcrofole,oueroaltheeltif,come  dicono  gli  Arab-,òchcrade,comei  Grcci,ò  ftrum<V,  jrl 
tini,altro  non  fono,  1  che  glandulc  onero  adene  inaurate,  &  ridotte  in  naturao1^ 
la  loro  caufa  materiale  è  x  vn*humott  origiiulmeaì:.?  flemm meo,  groif  ■),&  iwfcofoi  xZtA 
lunghezzadi  tempofi  e(iicca,&  duiien.duro,^  malincolico;  il .ju.dtiemma :eiVendo t^  '  / 
attoa  generarM  uelame,Òc  non  à  (uppurare.Et  Paul  ?  3  dic^,ch.t:  ^  Itiume  tono  $*n(:?)t0tA 
te,che  nafeono  uolontien  nel  collo, nelle fuba(cej)e,&  nell'inguini,  óv  cheogn'unodM1 
tenuta  nel  (uocifti,<icome  il  fteoriia,i'atheroma,  oi  il  meheende.  Nondimeno  fono  M 
ftrumeda  quefti  ablefii:  impcrochcnon  ti  muouono  fecondo  ogni  difTvienzd  di  Pol,tl^  i« 
fanno i  nvodi, ma  ftannoadherentiailatarne,dc  non --n .maouo.no,  ne  conicngono  in  ^ 
tanto  diuerfe,come  fanno  1  uodi.Ragionaiido  di  ptìft  Àuicen.oai  4  aife  ma  t  hs  di  qlK;tt 
le  fcIirotiche,aicune  fono  accompagnato  eia  dolori,^  qu;-ùe  u  »no  diiiiciii'cia  lanan-:^  P  Jft 
diceua,chcle  ftrume,che  dolgono  al  tatto,  &:  s'irritano  dai  medicamenti  applica:;/0110 
òc  da  alcuni  enumerale  fra  le'difpootioriicaoci^ic.c^  Galeno  dice,chequtiie,che  ^o0°fL  / 
y  &  fatte  fcirro(e,ò  non  mai,ò  caldamente  lì  (an;ino.Ne  ti  curano  lenza  operatone  A?^M 
perciochefono  contenute  nel  tuo  velame  neruoio.t^è  te  ne  creila  una  (ola, te  non  di ra 
ticntc,ma  diucrfe,ck:  (empie  una  maggiore  dell'alerà:     fon<  >  dette  te tolble, perche  nel" J   ,  c/ 
mali  fporchi,òc  vili  inoltiplicanodiucr(eg(andu!e,chc  molto s'afiimiglianoalie  fcrotolc: 
ne  perlalorogolo  jtà,<5c  continua  crapula:  PWei  1  tono  co.'i  dette-,  perche  da  una  g,anycr.<b<3 
molte  prodotteli  come  da  una  (ciofa  ne  naicono  molte  in  un  parerò  in  rempi  diuei"-  * >  ,  à 
ferenti  fra  fe  le  ftrumc  nella  grandezza-'  imperoche  alcune  (ono  grand»,  et  alcune  p>< *\CÀ 
natura,percioche,alcune  fono  miti,et  falubrnalcunc d  ,larofe,et  incurabili:  nel  luog'^0^/ 
no,concio^ache  alcune  nel  coUo,altie  nell'ingumi^t  molte  nelle  iubaLelle:ak  une  pt1»0  ^  f 
fuperficialimeirorigine,  pttótttó«J^Of^Ofttfttttc^ 

fenza  alcuu'humore.-pe:  che  lono  eiiicca.tc,et  dure  le  glandule:  nel  numero,  perche  IM»*  $7 
no  poche,  talhor  moke,  et  come  aicuuii  aliavano*  una  fola  c  HjlU uediua, il  c» 
auiene. 
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Trattato  Quarto. 

Digressione. 


/2 


quando  "0i  *  <:rc^oc^e  %pi,come molte  volteti  ho  detto,  che  le  fupcrfluità  del  corpo  x  $.de locale*. 
^Qcorpo  dettòC  fCan°  °  'P  a^n<k*fea,ò  in'mala  qualità, fono  da  quella  porcnza,che  regge  il  no-  <je  parotidfb. 
chc  occorre  VrhTC^tlUn,fcaCCÌate  aallc  n^^toagaglkurdé,^  nobili,alle  ignobili  A'  debili-,  peni-  !  }.meth.  c.  2. 
S  molto  prò  «  11    j  du,C  clctre  rf,cn^&  ncl  co]]o  ton!iile,facilmente  rkcuono  quelle  fluflioni,  }fo      col>  rngra 
Bi«*lt3!!  . c  *®* ne>che  fono  eli  rara  foftanza,  L<:  ài  debol  natura.  Et  quello  auiene,  perciò-  cap 


^^^^^^^^ 


-  -  «"tviiL,vene,nerui,':-v.  awric0ÌÌ,&  molto  debole  quella  delle  ade ne j  $.aphor.có.  16. 

ne!  coli  °j]CGtono'^uefte'faP^ukàgiHiiofà*j;(5k  dmcntano  tunude,&  dure,  &' ma  tòma-  lib  dcflobotom 
5?ft:Umc  cU    rVF'°  i>Qrcci  ^t\ncirins;mni,&  iubaicellc:  &  fono  difficili  a  fanare,  fi  dimanda-  fom.t.c.2. 

tr  tcrofo!e,&  Ha  Greci  chcrades.Dicono  Aetio  1  &  Paolo,  3  che  fono  coir  dette  da  2  hb.  1  j.cap.  5. 

'cap.  3). 


^'kqudco"1       .j^ke  tengono  con  alcune-pictre,  che  tono  trafparenti  per  le  maritime  ac-  3  ijD>  $m[ 


Q**ì  ffiSLr !  AP,ce«na ,  che  le  fa ofol 


(Tarperò  non  ne  dico  altro,  nè  anco  molto  mi 
dico      ['™,iia>       .eicioioie  11  più  delle  volte  afbmiglianoa  porci, auenga che i 
cta cèfi  fjan  .nì°  ctlcrades ,  fe ben'il  nome  Greco charo,fìgnirlchi  porco,ma  ben  più  prelto  credo, 
|?W«Etpcto •  rC| :trcflfcr'  follie ùoglionò'Colaitìcflà,  4  ex"  Plinio  j  morbo  multo  peculiare  à 
!e  ne  i  pc;rvu     |  °.  Au,cenna  diceua,chc  non  fi  dimandano  fcrofole,fe  non  perche  nafeono  foucn 
deri;.,  1.    *oro§°lof;tà,iIche  anco  auiene  à  sii  huomini,&  pnncrpalmcntc  a  fanciulli  go- 

!cil]1li  fi  ai  °  h1 1  ^commemora  le  fere 


principali 

6  enumerando  l'egritudini,  che  occorrono  a  fanciulli, 
*v.  (  fole. Et  Galeno  7  dice,rendendo  la  ragione ,  che  ne  i 
^tÌ0|,edel  l 't^a^.  humor  c™do,craflo,  &  uiicofo  per  la  loio  (arieti,  &  voracità:  pciik  he  V 


4  Iib  S.ca.x. 
j  lib.S.capi. 


Si, 


$.apho.ad. 
i-decri.ca.ii. 


S^^qnefl  * f  1 J ° ^° I?1  ac °^ 1  ' 0 n  ^  potente  (eruirea  due  offici), cioè  alla  rullinone  ÒV  al/augmen  &  3.apho.có.26. 
|lrt^ento  di  y;  'iS  '  la(ciò  lcruto,che  Jefcrofole  n  generano  da  prauadigcl*ionc,&  da  mai  leg  &  j.^gn-có^  3. 
Pft quefìa fj"C'e;9n<,c  9  ifauciuiii,^  le  donne effendo  corpi  humidi,&  golofì, fono  molto  pa  8  7-ad  Alm.c.8. 
-0?°lc  ftturn  j  i"0^5 C  PC10  11  acdc c^cr ueia  la  propol  tione de  Hippocrate,  10  chenon  na  9 


tn  ,  nnac|j  ^^"«k  "ci  uro  eini,oc  talhot  ìtannounit 
Si  [*lix'*& eh  m  moltcuoUc  ^uo  oidmate'a  guifadi  un 
fo  •  J!  «ero  n      U0,tc  ftanno  nn«c,come  un  racemo  di  \ 


rè 

,0 


lei* 


JUcnabh      Naicono  uolcnticri  le  fcroiole  iK-lcollo3talhor  nell'inguini,  ex  in  ogn'altro  luo-  &  7.ad  Aìm.c.8. 
L,r°t0r>de  kis  .   natur^  creato  g!andule,6V  fono  li  (uoi  tigni  notr,  pereioche  fono  apoiieme  du-  &  13.  continen. 
L^^àol         mob,1^rcco»tìoehe  fono  raoflcA  talhor  fonotce,&  quaicro,&  più,(ìmili  ai 
i^;.Ce.nnaclirf!M.CO?lCDUl5  ncI  tuo  cifti^v  talhor  tìaimo unirei  molte uolte  lpar(è.  Et  per  quefto 

1  cingulo,ouer  di  una  cadena,una  dop 
vuafck  diceche  s'affimiglianoalli  no 
grof 
no 
kono 

.  • .   v  l  1.  v  1 1 1  -  j  •      *-  adenc 

3*Vco  ^er.rIllità  litòrie ,  ouero  doue  fooo  carni  molli,  òc  glandole.  Auen- 
He11?^  pÌCC  Cc^°>  Megere S idoneo  ,  Medico antiquilhmo  ,  conitflr  hauer vedu- 

to iCWli  ^  ,e  dclle  donne  rumor  i  k  rciolofi-,  ihhe  manikfiamente  h  v  ede  a  quelli  tempi 
%i    ì  Sgraffi  o  lcctan  ntllerr,anicx  in  alti c  partii  come  afferma  il  JBrafauola,  12  &  Filipr 
j^^fcrofok^T^  nCllC  mamel,e,<^  nc8li  interiori  più  uolte  tono  Irate  ntrouate  negli  at 
n 
)'i 
ls 

ìri'enna3chc  u  c!SVna  fcl  fcrofol7,ma 5iuedej  ìkhe non  è  nel  nodo.  Et  per  qudlo  fd.ua dire 
«deh  ^'oneènn  a101c  fon°fimili  ali  althceltil,cioè  alle  fcrofjc,  chicli  una  molte  le  ne  generano. 


la  j.p.aph. co. 

13  li- 1.  fuechi- 
rur.ubide  ru.39» 


^  C  14  PjVnè  h  w V  1,che  non  è  niarauiglioio,elfendo  quelle  parti  de  gli  interiori  come  dice  Hip 
h£Q(ìì  hanno ?»  §Iai,ldolc>Scno  adunque  le  fcrofole  tumori  peculiari  a  quefte  membra  adenofe,         •  .    .  _ 
che  ^left, :   uroir('§g€ttoc(;naiìune.SonoancodifTaenti,percheincdifonoin  o^niparte         ,u  ^* 
Au,^Ual1  mai  /lm<;  ^nno  molto  adherenti  nel  (uokndamcmo,Sono  in  oltre  diffeientiipercio- 
Ccnn..  ~*  ."nede 


l'l'odorre,iIthctienepervirtùdic(fempic, 
V^^rii  "  "  ,a  ua  > chc  femore  una  è  maggiore  dell'altre ,  &  come  iuagcmtricc .  Et  per 
,rc  CCn^)Colr  e  f}r  OC,Uce  le  fcrc^e  è  cralTa ,  óc  viicofa ,  però^non  e  molla  dalla  natura  im  pe- 


tei/^ono      u,cennVhc(ononiritopju  fogferj  k  ftrofolc,che  nafeono  a  fanciulli,  di  quelle 
^°dei  -^nianoX3"   ld  laSiotlc  c,ebe  ne  1  fanciulli  gli  humon  (ono  molto  ntoiubiliA  facrimc 
^Cal1111^^  ir  1  pCn  /ono  "'olto  aperti,&  permutano  k  loro compleflionii  &  louente  il  mo- 
Cne  0  Per  l,e$IonuEt  (licc  Auicenna,che  le  fcrofole  dolorofe  fono  difficili  alia  curartene-, 
«nfibihtà  del  iuoscuòper  effer  la  materia  mifta  con ahrc  humidità  calde  jpcr 

jlche 


6  H7p.inli.de 

glandu. 


f^Libro  Primo. 


jlche  ui  fono  poi  r  eccuarie  nella  cura  molte  operationi,  &c  per  quefto  fono  dl^ciIi|C1^(fl 

*  .  L      .   fa  operatione.Et  Galeno  i  dicàia  :  Ogni  frruma  èdi  difficile  curatione;  &  ™oItoL|[or' 

l  13.meth.ca,!.  th,Vonodigranfenfo.EtCelfo 


ticar  1  Medici  ,ò  fiano  curate  con 


i  fcriue:Lc  ftrume  fono  tumori  gIandofi,che  fogliono 
n  ferrojò  con  mcdicamentojperche  alle  vo^ecallia,l^efabi^ 


x  li.f.c  de  fini. 

3  lib.1-ca.4z. 

4  li.6-cap.31. 


cilmentc  maturano,&  fouenredopo  la  cura,&  generata  la  cicatrice, rinouano;  VCP^C^0'^. 
poi  di  lungo  uiodi  medicamenti.Et  Albucafis  3  afferma- he  lefpctie  delle  fcrofole 
irnpe roche  alcune  fono  fa(Tofe,& altre  contengono  humidità  c;ude.  tt  Paolo  4  die  >  «J 
che  non  dolgono  al  tattoy&  per  l'applicationede'medicamenti  s'incrudano,  fon° 
alcuni  dette  carcinodes,  cioè  vkere  cancrofe.Et  vniuei  fai  mente  uoghono  tutti  i  Me a  » 
mori  nnferrati  nella  loro  tunica  fìano  difficili  alla  cura,  ne  fan  ino  fe  non  con  l'ina 


che  non  è  atta  la  loro  materia  alla  maturationc,enendo  f  redda>nè  alla  rifolutione  eL 
ta  nella  fu  a  tunica. Terminano  fouente  le  fcrofole^uancìo  non  fono  regolatamente  c 
roj  percioche  rifolte  le  parti  lottili,lecraiTe  diuentano  fa(Tofe.Talho:anco,quando  loti 
fattilo  cacoethe  di  mal  modo,6:  che  mai  fanano-.ouero  u  fanno  oftracofe,  &  fiftulafl? 
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materia  malinconica,  ò  miftacon  malinconia  ,  diuentano  ulcere  cane 


rote» 


fi* 


Della  cura  delle  Scrofole.    Cap.  Vi". 


5  inepifto.ante 
A&uarium. 

in  li.de  co.  med. 

6  in  fua  epiftol. 
dedic.«Sc  in  ca.de 
cura  fcroph. 

7  Cel.lib.f. ca.de 
firumis. 
Alb.ii.z.c.  4f. 

8  ^.tra.z.ca.  x. 
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Li  inuittifTìmijcVChriftianifTimi  Re  de'Galli  vndiuinoaloro  concerTopriiu'l^1  j^C 
fermano  Dionilìo  Coronio,  j  &*  Giouanni  Tagaultio,  6  con  il  folo  legno dell^^j 
ce  nel  giorno  della  grande  &  falutifera  pafhone  di  Giefu  Chrifto  Noftro  Signore  lana 
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io  li.diuifi.c.i  29  delle  fcrofole  è,  ebe  il  patiente  patifehi  fame  quali  fempre,&  laici  la  cena, ne  beui  acq^|{#  fcgq, 
J.àd  Alm.cap.8.  txi{chi  di  cibi  groffi,&  uomiti  fòuentey&  purghi  il  corpo  con  medicamcnti,che  ^c. 


Icrofolofì:  ma  noi  pei*  he  non  godiamo  coli  degno,&  miracolofo  dono,faremo  aftretr 
come  Medici  in  quella  materia:  &  cofi  dircfro,checon  diuerfè  indicationi  fi  fòglio/10  c 
difpofìrionijequali  quando  fono  prodotte  da  materia  benigna,&  non  molto  grolla,  J^cf1 
fogno  di  medicamenti  rifolutiui,&:  mollitiui,&:  quelle  che  iono  prodotte  da  materia 
eflìccata,non  fi  curano  fe  non  con  cauftici  corroi  ui,ouerocon  operationc delle  nia/1,'toljtiitn 
chetagliraUaqual  operationc  deuono  preceder  molte  con  'derationi,cioè  la  quantità^  '  .  j^i 
ro,Ia  qualità  ddl'humore,  la  difponuone  vniuerfalc  del  patiente,  la  naiura,  &  coinp0  ^ 
luogo  affetto,  &  la  difpofinone  dell'acre. Et  Auicenna  8  diccua,che  la  radice,  &  ^j) 
delle  lcrofoJe  è  la  euacuatione,  &  la  lottigliatione  dei  viuere.  Adunque  è  neceiTario  ^  ^ 
Medico  cominci  quelle  curationi,ò  per  aia  di  rifoIutione,ò  di  total*  enratcionceuacua*  ^ 
da  quell'humorejche  più  abonda,^  umilmente  prouocando  il  uomito,&  k  fa  biiog»°c 
iion  del  fangue,ordinando  un'opportuno,&  regolato  modo  di  viuere. 


f  7.apho.^o. 


DIGRESSIONE. 

VEramcnteelTendofe  fcrofole  egritudine  per  ripletione,  Tcuacuatione  è  molto  necjjjjf^ 
principalmente  quando  fì  purga  il  flernmagrofTo.Sjmilmenteanco  è  molto  con 
dieta  tenue,generandofi  oolentieri  ie  fcrofole  ne  1  corpi  humidi,&  goJofi:  ilche  arTerriia  ^ 
te,  9  quando  dicei  Fa  bilognc^  indur  la  fame  ne  :  corpi, che  hanno  la  carne  numida:  Pc 
fame  fecca  i  corpi.  Et  Gal.dice,ciie  tutte  le  cofeche  efìiccanojonoconuenienti  nella  cU? 
fioni  humide.Lafameadunque,cioè  la  dieta  tenuc,è  conueniente  nella  cura  delle  fcr^e||3  ^ 
gache  accidentalmente  cflìcchi  i  corpi,  Et  però  il  buon  Kalis  10  diceua:  Il  principi0 
delle  fcrofole  è,  ebe  il  patiente  patilchi  fame  quali  fempre,&  laici  la  cena, ne  beui  acq^'  jj. 


pra  la  faccia  fua,nèiopra  le ginocchia, &  che  laici  il  troppo  ragionare,    il  lungo  don11'  ^j. 


mente  hra,gridari,ftrepiti,odori  acuti.cV  ogn'akracofa',che  rmioue  dolor  di  capo.Nè  W 
tiente  in  aere  humido,grorTo,nebulofo,paluftre,ò  freddo,nèànco  lotto  l'aere  delia  noCt%H5| 
me  della  Luna,nè  doucfpiri  uentodi  Borea,c  Auftrale.S  ia  adunque  tale  il  nutrimento» 
del  uiuerc,quale  farà  deferitto  nella  cura  del  farro,  cioè  di  colè  tacili  alla  digeftione,  <>  ^fl 
tìmrjm'ento,lafciarKlofnnri,legumi,herbaggiipefcigr^  °^aH'cl!!; 
fa  cruda,!!  uino  ha  ueramente  bianco^hiarOjOdoratoA'  non  molto  giade  Quanto p01  j  ^ 
tioni,le  quali  in  moki  modi  fi  poiTono  fare  ragionando  di  loro  A  uicenna.  loda  molt0 
delquale  ne  diremo  nel  fine  diqueftadi'grefhone  molte  cole. H 01  a  diciamo  della  flob^0.^ 
di  cui  loda  A  uicenna  quella  che  è  fatta  dalla  cefalica,laquale  in  ucro  molto  conuiene  ^c^/f  : 
pieni,&  che  tolerano  la  flobotomia,&  nelle  fcrofole  dok-rofe,ò quando  la  materia  è  m> 1  i0v[ 
ti  non  è  lodata,percioche  nelleadene  molto  indurate  lenza  fenfo^&:  orme  di  dolore,^ 
teria  cruda,potna  facilméte  p  la  euacuatione  del  iangue  nfdaefi  la  materia  ad  e&ttOii 
crudità,  Però  lodano  i  prattici  lafloboromia  nel  pctncijpiio^  in  materia  benigna,©  ffl1 


teria  cruda,potria  facilméte  p  la  euacuatione  del  ianguc  ridurli  la  materia  ad  eitre 


ssa 


lì»*™ 


...a  benignai 11  '^J 
midità  calda.  Quanto  poi  all'applicatione  delle  ucntofe,  dice  A  uicenna,  che  il  piùde|lc 
conuiene:&  quello  perche  è  impollinile  euacuar  la  materia  con  le  uentofè,che  rende  le  z  ■  ctf. 
1 1  4,  X  .Cile  uéto,  de,&  duic,&  com'egli  1 1  aftermaje  uétofe  mcgHo^be  la  iìobotomia Spurgano  le  paft  ^  f 


Orti< 

s 


,f ,  Trattato  Quarto.  ?3 

maari  Fr „  e^teeUacuanolchumiduà  (ottili,chc  le  gvotfè,&  menogiouano a  i corpi grató,chea  1 
il  4m       7erche  cauano  le  ventole  \\  (aneue  £>trile,&  i  corpi  gradi  hanno  il  (angue grotto. 
11  !;i  'adelleT,  r  ?  de,le«™meé  craffa^  v^cofwaaunqae  le  vencofe  non  moltoconuengono  nella  cu 
m&  fa ^c^  V?  PCI  qUeft°  Auicéna  «  d''ccua,chc la  vet 


a  v  cr.of:>  tua  materia  alleftrofole,&  le  ingrof- 
JS  colkJ^  t  ben  il  vero,  che  quando  comincia  a  correr  materia  alle  parti  del 

d'n«0on .  ì?  '  &  beni^n^  &  elTendo  precetta  vna  gagliarda  euacuatione,  (ariano  con  la  loro 
■  %  * Uè volre  conucnicnii.Et  per  quefto dkeua  Auiccnna,che  le  ventofe non  ccuengono  il  più 
'1^  ^nonfrur0  ne°an^°pcrò  talhor  eflerc  alcuna  vtiliri  in  loro.  Quanto  poi  all'euacuationi ,  che  fi 
|C  li  Aerare  rkf^ 

^  fcrWJT  Je scrofole  fono  palliom  cionicc,cau<atc  da  materie  fredde,&  cralTe,  lcquali  (ono  oa  e(- 
>ne,ò  prepararione  con  medicamento euacuate.  Et  1  Medici  dico- 
i  limil  opere,fc  è  il  vero  che  tal  materia  riccui  preparatione,auen- 
"V  ouunph;.  8-*^Vu<*  ^aicno,  2  la  prepaiationedcll'humote  non  fi  deue  afpettare  fe  non  nei  mor 


i  3.4.C.  decurà 

fcrof. 


,ouerocóla  hicia,òcon  il  diarobeen  turbith, 
deconionedi  epitimo  Meme,  ò  con  il  veratro  ne  i  cor- 


ècon  reubaT§§ì"re,dÌarcna,di  dattoll>di  benedetta, 
^  forti  loH    j  °'  °  con  a£arico,  ouero  eoa  decouioiu ... 
j  Oliera  dia  odaCe^;cx:i  moderni  molto  lodano  le  pillole  fende,  dicuforbio,dihermotfatnli,  di 
:  1';  contin„„!§arico>&  Ornili.  Et  perche  non  è  quefto  modo  di  euacuatione  conuenienre  per  tener 


l3llti  ;  c^  alcun    nfe  euacuato  il  corpo,  ficnmefabifoeno,  però  tengono  ordinariamente  in  vloyi'  .nn 


di 


'«lacaÀP  l  ment°afimirerTerto,!icomeGal.  3  ildiacalamento,  ouero  4  l'antidoto  detto 
llCamenm  J .aihanafio^l*ambroi7a,ò  altro  fimilefontuofomedicaméto.  btRafis  f  lodavo  me- 
xx.zenzerodram.x.zuccaro  dram.xxx.&  dàdiquelto  in  polue 


01 

.  rag1 


A  ?r,,Con  il  vlno-  Lo^  Auirenna quella compofitione  indofa  vgualc,  &  ne  dà  iolamente 

3  ^Icintei-    nteconii  brodo>&  dice,cheeuacua  il  flemma  groflò,&  non  (calda,nè  meno  Icor- 
'  À  ?°m  Wo  m  1  a',&  in  vetoìuefto  mtì icamento  è  molto  cor.ucnientc  a'  fanciulli.  I  moderni  tengo- 
6nn0  pol„-OUl  ^  recreti,&  pigliano  alcuni  epici  mo,euforbio,agarico,(olferc  ana  parte  eguale^ 
lC1f  '  f ù dram  i  ?5J ^uale  ne  dano  con  acqua  di  latte  dramma  j.hore  quattro  auanti  il  cibo.  Altri  dati 


3  4-de  tue. valer. 

4  i4.met. ci 2. 

5  9f.adAlm.c7i» 


Kcon  H  f  erc  con  lì  brodo,&  è  medica  mento  molto  v  uWo  da  volgari .  Altri  danno  l  eufor- 
°rtica>&  rcr^i0 acc-cofo«Et  altri  per  vero  i{pernnento,danno  la  radice  della  gal iopfis,detta  minoe 
P,atenevn/?°,    la  fotc»Imente  tagliata,&  decotta  con  oui  informa  difntelle:&  diconc^che  man- 


l?  pinata  i  ^Ue  Ìun€otempo>diK:  bore  auanti  il  cibo,eifere  di  octimogiouamento.  Altri  lodano 
CZ2adi~r    .  u&fcccaalà>le,ridotta  in  polutreA  fattone  con  mele  bianco  pillole,  alla  gran- 
!?Co^la.ni  diceci,& datone  (ouentealpatiente  tre,òcinque  per  volca.Et  CeUodice  6  eflèr  fta 


af^rmatOCOnvero  «fperimcntoda alcuni  villani,cheii;mangiac delle  bifie5fanaIe(crofole:que- 
..!  a^fcffì  pi  a  anJ0  Plinio,  7  òVAuicéna,  8  cV  Giouanni  Tagaulno  mfegna  nel  capo  delia  cura  de  i 
lc,^ricco  ' A  ì]  modo  ddlaloi"°  preparatione ,  cofi  anco  fa  Amcen.  Molti  fimili  iTpenmena  ha- 
'l)  à  j° rit'onaJ  ,ruiln  queftamateriaima perche  è  partechcconuiencall  empirico,^  nonal  Medi- 
Hipr  r  ^meleJf  tronon  dirò,ma  ui  raccordo  quefto  elfer  mirabile  eleuuanoi  Recipe  iiiopodi  tteca- 
r^V  ^mmCvìat0anaoncie  vj.firopo  violatoonc.  iij. agarico trocifeato dramme x.  turbiti  preparati 
i  ^ 4  ^  Vj,tU^e,ì2crodramme  v.  cinnamomo  dramme  i).  polipodio  quercinoonc.j.  e  f  .anifi  dram- 

ìdo  l'arte  fia  fitta  miftura^c  datone  al 
:  vniuerfali  indicationi  viene  in  confi- 
aqueftaoperatione  quelle  intcntio 
o^J  ^te la  r  d!camen»conuengono,che  (anano  il  (cirro.  Coli  dicono  tutti  i  Medici,  9  &  Per 
'*%  *  Mfal l0/utione,&  lamolliticationeè  conueniente,cioè  vn  tempo  moline,^  vn  tempo  nlol 
K>  *  P^cinu n'llar^olutionedi  quelle  due  mtentioni.Ht  per  cura  delle  Ararne  non  vlcerate  nel  lo- 
c%;  reJ|Vet^"aPf^aua  Galeno  io  la  tarma  di  lupini  con  Tofimcle:  ouero  lo  toco  caprino  decotto 
4/  r?0,odafr  1  ?n§u  P°KÌna.Et  Diofcoride  loda  la  farina  d»  coriandi  i,  &  di  orzo  con  il  mele. 
^  dice  \    iCl  dd  laPatio  acuto  decotte  nel  uino,&  i  fichi  (ècchi  con  l  abunthio,  &  mele.  Lt 


6"lib.  f.cdeftru. 


7  lib.j.cap.y. 
a  c.de  cu.fcrot.  • 


1  #  ih,   Vluria         "VT^-.r*1"*"»  *iuripieuanoioKiicuiw»rr~--»-7r 
V  ^ndo^^^'^mentod,  Galeno,  11  Dragammo  d.can 
lC V  «n J50**»^!     mchl  dl  v,tell°.  g1»1^'"  ana  quanto  ruoli  to  difc 


1  vitcllo,&  fecondo  l'aite  for- 
i  camamilla.pece  liquida,  animo- 

afV  Ca^C^^°cac^a^^                                il  citato  da  Auicen.Recipeknauro,(eme  di 

]V  »W),6c  «ìafài  Umadclmaie»anftolochia,  bdellio  ana  oncia).  ammoniaco,olio  antico,  ceia  ana 

'f  ni*  Ù  Vhun a"°cetot°.  Queitotengo  io  in  vfone  i  corpi  delicati ,  &r  ne  1  dui  ,  louente  vi  aggiungo 

><(J  ^>»D&>&  ^mpiaftrodiaquiloneanaoncvnaA  lo  riduco  in  forma  di  ceroto,&  fammi 

1L7  ^alIe volte ^C^asChe fra le mcdieine,che fcaldano,le (crofole e l'empiaftuo diaquiion,ilqualc 

[c'iy  ^Hìcato      r  CL  akcr»to  con  alcun  medicamento  re(olutiuo.Troueretee  la  delcritnone  oc  i  me- 
lucci,òde'mucillaggini,  detto diaquilon,appiefio  Paolo,  13  Meiu 


Raliis. 


9  Gal.14.  metb.. 
ca.i  r. 

&  in  li.  de  facile 
acqui. 
Aet.li.if^ 
Pau.li-4.cap.  JJ. 
Aui.  c.  decu.fcr. 

10  j. de  locai,  ad 
mentem  Archiw 
&  5.de  med.  per 
gen. 


W  li.exper.5c  eft 
medicdocium. 
iz  ó.demed.pec 
ge.vbi  med.  ma- 
Laiticis. 

13  li.?.cap.  17. 

14  inant.vbidc 
empiali. 


Libro  Primo. 

t  7.adA\m.c8.  Rafis.  t  Alter: no  iMi dici  quefto diaquilon  conto  fterco  caprino,con  il  pccoririo,naft^.  ^  a 
i  li.de  có.medi.  ci  di  cocomeri  at'reft  ,ri  :hi  bianchirne  cadono  auanti  la  loro  m n  ni m  rione  i  detti  da  Greom^ì 


ur>i  de  empl.oc  U  con  tanna  di  faua.con  mandole  amarrò  con  radice  di  gigl  i,come  già  faceua  Hipp.  °conr!i  , 1,0111 
condo  Rafis,ouero  cé  ammoniaco,bitume,  fcorze  di  radice  di  cappari,galbana,o  -^"JJ!^ 
dicamenro  femplice,fi  come  richiede  le  (oftaza,&  forma  del  turaore.Tcneua  iti  vlb  p  <u0l">'  s  - 


nim 

3  (J.catagen.i  fi.  ihuuicikh  icinpuce,u  come  ricnieae  ie  ioitaza,cY  torma  del  turaore.Tcneua  in  vio\>*»v-mz6*s 
6c  lib.7.  cap.  17-  niedraméto  Attuano,  a  Pépiaftro  di  calcina  uiua  Tecódo  la  defcmt.di  Demotritò,Haw?JUt°c 

4  Cclf.iio.ci8.  Gal.Et  $Pau.  cómcda  molto  il  medicaméroicefiosjil  cheradico,&  il  diaftmrio.JEtpchetfJffPJai 
Scribomusli.  de  fedéfcrittióhi  dimcdicaméticópoftìappreffogUantichi  4  de'quali  anco  fono  molto  copTeM 
cóp.med.def.8o.  dcrnUItropiunódirò^fTendoancolado^ 

Gale.fdefimpl.  te,che  talhordeuianoil  Medico  dalle  proprie  indicationùdoueche  è  poi  anretto/econ^Wffi 
medicina  cap.8.  gno,comporre  medicamenti  diuerfì,& come  dice  Hippocra  te,i  fanciullate  donne,  igl0l!Xyl 
Pim.hb.jo.ca.f.  gli  afraticat!,diuerfamcnte debbono effèrgouernati:  impetochele  loro complc(IìoniJeCW<*t 
&  lib.de  hmp.ad  efTercitij  fono diuerfL Operano  ipratticì  con  quefti  medicamenti  nelle  fcrofole  benigne 
parer.cap.148.  pnnc>pio,&  augumcnto  auanti  che  genetino alcun  uelamento-,imtìerocheaIIhorafe  W^3^ 
lib.de  facile  aqui  ceder  con  ferri,&  operarioni  delle  mani.fì  come  delli  indurati  nodi  è  flato  detto:  lUhewf^ 
iibihbus.cap.24.  fis  t  quandodicé:  Se  le  fcrofole  diuentanograndi,cV  dure,fa  bifognocauarle  con  rutto11' 


«tifo 


■  •  T}  — .  r*"-"  6«a.iu.iHiiiujaiiiuiu  iid operationetarta t^"1*"  •i-.w 

Piente  Archig.  Hans,  chealle  uolte  crefeonoin  eftrcma  grandezza,*  abbracciano  il  ColIo,&  il  capo\^A^ 

Rafls  hb.dimho-  no  pericòlufe,&  danno  timore  al  Medico  nell'operatione.Et  per  quefto  Auicenna  di^a' 0 

num.  do  le  krofole(onog.andi,allhora  1  plagarij,&  operatori  fuggono  dalla  loro  cura  con  il^: 

&  y.ad  Alm.  medie  amento  acummnpe;  oche  ò  amazzano,ò  caufano  ulcere  corrofiue.  &  maligne.EtC 

Aui.3.4.traaa.2.  do  di  quefla  operatione  1  Medici,  6  dicono,cheuolendo  alcuni  empirici  faizaW0*? 

Ca?V10;-  r    -  «,c°gn"ionc  anatomica,mani*iImente,&  có ferri  curar  le  finirne  nel  collodi  ungiou^' 

5  l.b.  duufionu.  noi  nerui  della  vocerpcnlchefubito  il  patiente  rimale  fenza  uoce,  &  (eia  letf  one  è&<  * 
JV\9''  .1  ,  ^^"^^^^diunirlneruo  immediate  perderà  il  patiente  Ja  metà  fola  mente 

6  Gale-iin  lib.  de  Vi  pm  dice  A  Ufcenna,chc  fenza  incifione,ma  per  fola  alteratione  dell'aere  ne  1  nerui  lc°f.  1 
rebus  appropria,  occorrer  fimil  inconueniente:  per  queflo  adunque  la  incisone  delle  fcrofole  è  da  etìcf 

™ì&   -     '>  ^ 
Aetiusli, 

Albu.infuo^  gni  parerne  fianno  rìde  con  nerui,  òuene,nè  meno  fono  protonde,  allhorafabifofino,  1 
patiente  iti  luogo  commodo,&  di  lume  opportune  ,fu  la  incmonefopra  di  quelle, la 


èra  plice  tagliò,^  pofe 
indoli 


1  »  ■  -i-ari 

13  "1? 


Ralis  1 3,  coini- 
nentis. 

/.ui.io^.tract.i.  la  pelle.nè  proceder  con  uio!enza,ma  piati  pur.o,&  con  uri  fri 

a  P°co,&piaceuolmenre  le  labbia  della  cotica  tagji.aa^epar 
6c  3.4  tra.»,  c.10.  cominc.ara  tornear  la  pelle  con  ie  dita.ò  con  la  udjfelia  mtfea 

l  llfc  l  t"  'a  '"'«^«a.&.duracon  cautela^  ingegnod,  non  SnSHj 

S  hb.6.  cap-j  j.    Mi  per,  che :  e  buono .prima  fepawt  una  parte,&  polca  l'atea,*  i„  cuefto  modofac m*fg 
$  lib.i.cap.4».    mno  le  (ctofole  conio  predette  cond.ti<.nLEtSudlecheftannoarta«ate 

dal  luo  fondamento  con  uncmi.ò  amidi,  &  pofeia  totalmente  l'èparate  Pt  (e  in  ouefta0!'  « 
apparerà  alcun  flutto  di  lingue,-  >a  ritenuto  con  sfilacci  di  tela  alciWi.òinfafi  col  chiato*1  ,V 'Vft 

ltann.lunouni  e  con  cucitura.o  !acci,o  pmmazzuoli.o  altro  inPeano-  oefeia  fia  di^'1"'  ^  *  o 
^to.lfenodaogniin,moridlt,adauandoloprimaconuino,&mci;^ 
cimature,  medicatoci  unguento  eth  deos.detto  communememe  dÌeiSSuaW<jftl«ie 

tól^  Ci^1  u»?«"toeg,tt»aco.Ei fatta  una  pe,fe,u  n.ondmcationecon  mrf*5  ^ 


i<j  ^.canonis^ 


WariempirOiHeno^noucdlacarneE 


p,t.decura  può  facilmente  fopra.'eLra  con  ,1  tagliodiuiderrutr^'r  X-S^o^ 
k****&*MW  *  (uppuiat,one,&  generano  Èrnie  d.  non  moltobdeuoiecond.l'' 


ftrumarum 
ii  lia.de  cóp.m. 


tt'C 


dcfcrrp.  »o6.  (ub  U3  Aniccnna  lo H       an mcdicamentoPem|,ialtio  AtSSoìfcn' ^l,«  r^'rt  P • 
«tu- omo laftrum  ment0 compofto5,  d|dlcI  fe„  ^.^.j chc £  feto urmnentoK^     <  !S'  ™mun£l 
vrnde.  6hcon.,.  unguent0  Apoftoioiun)>&  dl  ^e  ouero  VmKaentZ3tf  '  TV  ' & r°^S 


a.  mgenere.     ogn*altteroedic^cnto.(ìueftoèfomrnarnentclcdatoda  tìl  '    f nt 

J  t ri  T°mP-  ct'chc  no"  ui  fl  tro^  *ltmiimile.Ec  Attuano  ,  3  le  méch  uue « ,  ott,°  home  dl  ^Sd^ 
m.  fub  twùs ept-  &  ie  mondlHca  da ognl tl,nica  fubcmgente.Et qua  .do  fon  V        'T dlcamtnw'urt 


Trattato  Quarto. 


1  ie  ^vedanf  °  Ura  ^atta  *a  ifcoriatibne^fia  diftruttp  quello,che  rimane  con  medicamento  acuto, 


rato  dei      na  matena  n*enfa ,  ò  nodofa,  ò gipfea\  mirabilmente  rimouc  quella  il  mercurio 
^àcienc  T  ^rcci^,Caro'»  oueroi  croci fei  di  mimo,  ouerocon  vn  poco  di  arfenico ,  che  m  quelle 
^f'unde 1  ^'  mcil)a- °>l '0P?rationedclqualenon  èda  efTei'vfatada  tutti,impcroche  non  u  jiiò 
^S'urd->  rf  riT?,"ato  1Tloclo  del  dio  vfo,nè  meno  fi  deue  alla  cieca  operare  co  efTo,etfèndo  di  rrop 
^ocontao'jnnl^^'J^v0^^100^1,1^11611^  c^e  cau(aieDre'  dolori,  &  conuulfioni  ;  nondimeno 

rauiglio(o,&quafì  incredibile efterto,ò<r  i  buo 
j  ma  il  più  delle  volte  ne  pigliano  quanto  è  la 
-  -  —w.u^uwiuicn  <_iupuua  robusto,  &'  il  tumore  in  parte  lontana  da  vné- 
Ps^Oinè  nno^er0  ^'conocnrer  molto  meglio  viame  poco,&  m  minor  quantità,  ma  fecondo  il  bi- 
ffttf  vicini  Uani°  ta'  mec^'carnentoie  nomini  terzo  giorno,  (empre  nelle  circonferenze,  &  nei 
,£fa?,oi!n^a?.t  ,can^°alcun  medicamento  di(eniiu<y5:  che  mitiga  ì  dolori,  ficomcèil  rofatodi 
)oio  armeno  con  l'aceto.  Con  (u mata  che  ita  la  gianduia  ,  &  tutta  la  du- 
i  vuoleconlumarquellaj  &r  diftaccaila  dal  viuocol  butirolauato , ò  con 
a  di  frumento;  &  le  temerai  dall'applicationedelfolimato,  via  i  trocifei 
nguento  egirnaco,ex:  polcia  cura  la  piagaci  come  richiede  l'effer  luo.  Et 
—  rotolati  molta  durczza,mirabilmente  mondifica  quelle  vn  medicameli 
f.terebi VC    rame ^l amm"  '^a:  ,na  *  olobl oncla  h  Pol,-lere di ariftol.rotonda,  di  irios  ana 


*  Adotta 


1      '*  t  .tPl"f»k  '   *U1^UI 

ptna  poi  nIìntl?aronc'e  iiij-cera  quanto  bafta,&  iecondo  l'arre  fià  fatto  medicamento  efknfibile. 
jegirJ°ofatiadei  &  r  n  me  ^ftepiaghel'ernpiaftrocalcideodi  GaJeno,chccommunemenre  èder 
foo^oniahonj.  ^"«quelle  il  triafairnacodi  Paulo,&  Mclue:&  leauiene  che  quelle  piaghe  diuen- 
^3powime^  '  c?rrOime,òcauecnofe,òdi  mala  natura,&  cancrofe,  allhora  fa  bilogno  curarle  con 
j^di ftiggirc  en^>cric  richiede  il  loro  bi(ogno,lì  come  a  pieno  nel  terzolibro  lati  dichiaratoli  no 
r^ac«ra(jciK(?nìC  nìfcgna  Leonida, lungo  iiperimcntatore  nelle  pacioni  peitincnti  alla  Cinigia, 
rÌC0rPidi  m  fk^  >,uiecchiate5&  dure,ò  di  citrema  grandezza,ò  ne  i  fanciulli  di  tenera  età,  ò 
^ditadof  ah'ro»^nei  vecchi  di  poca  virtù,  òneHtdonne  timide,  &  di  molto  fenfoj  ìmpe- 
c  ne  rapporta  honoie,elfcndodilpoutioni  ribelle  aliacuratione. 

,c^w  A   D   D   I   T   1    O   N  E. 

fli*  j)Erchcfra|, 

Ìcll'9j.  rofabi(0on  aci1ar,wn  conueniemi  nella  ait  a  delle  fcrofole  enumera  Avicenna  il  vomitoipe- 
jpc^^mcnt^i^   ^u,^!lnea'quanteco(c.  N°n  è  dubbio,  che  il  vomito,  inquanto  eua'.ua  pri- 
ggiyall-  (Cro^  «tomaco,  tk  doppo  il  capo  da  materie  craflè  tJk  pituitote  ,  che  danno  fomen- 
CTÌ,!,,!  .^'  ha  nella  loro  cura  conuemerue  :  nondimeno  non  é  da  eifer  concedo  a  tutti 


0  ^aciirn  ccmP°  »  ma  blamente  a  qaelìi  ,  come  dice  Hippocrate  , 
f°  Vei'naic CnrC  5  ^  c'ìe  1    ^>no  cor^  Gemmatici  ,  ik  pieni  :  tic  molto 

■a  0  P'ù  vtilenfPiCr  ki  mefl  '  c{ìe  nul  éMà  4  £c  Perqaefto  diceua  Celio,  4  che  il  vomito  è  humoribus 


1  che  vo- 
più  3  nel 


4.aph.(>. 
Hypp.  lib.  de 


5 1    *ntlcar>-  2  *     °»  clienell'cibrc  5  impc  roche  al  Ih  ora  fi  genera  molto  f  lem  ma, &  appaiono  3  Hypp.lib.devfa 
W5afec  a       per  cori  fèguerite  cfree,che  è  vtileai  corpi  pieni  di  flemma,cv  di  colera  Cv  inut  il  b 
^^ònr,^  rcRc  tannotUtoaco debite.  Et  Paulo 


Icnue  a  quelli  che  con  fatica  vomi 


liibii  dieta. 
4  hb.i.  cap.3. 


eti^J 


«^a^^    .  T:HI^^ircmoki  incommodi.Ondelafciòlcritto  Auicénna;  6  11  vomnoeuacua  5  lio.i.cap.42. 
Però  Jhr^  monàific*  A  itomaco,&  deue  elle  re  con  ceffo  a  quelli  che  fkilm  ente  vomì 
%;)(^r!iei,cnoco'"pi  ripiair,|^rvheallhorainquelhchepatilcono(crofole,tnando  mate-  1T 


e  deiuaa- 


^^tJa^'^,1^11     ^cre,  eh:  giouare.  Et  Cello  7  afferma  che  il  vomitar  fpontaneameute  y  lib.5.  c.de  rat. 

vie 

^  ^eUeVcrot  ,,?n  Cta  conueniCntev&  in  tempo  opportuno.  Con  queltecondinoni  adunque  nel- 
t0c^euac,     J1  t>U(5no  doppole vmuerLili  euacnationi,ò  perflobotomia,  òper  farmaco*, 


0  (o'!c^ita^0ne^ feru^lil,Ufie  ^^'ono  vomitare,  non  però  (abito  doppo  il  cibo ,  né  apparendo  ìnham-  v ict  vuinerator, 
S^^oiYc      \Part-  fapenori.Er.  c  ommunemente  è  lodato  a  chi  facimente  vomita ,  in  de- 


l^J^A  min1^?*0  mater^ "cra-flè  generate  per  via  di  indigeftione ,  riduce  il  co"rpo  a  qualche 
fiìf^doclic^1^1,1  ^Ul°r  alle  fcrofole.  Ne  petòolta  alle  predette  ragioni  l'autorità  d'Hippocra- 


1      CeHcl  [\ 

S?*  •  K^T^0-  V(?ì,cn^°  cuacuar  perqudle  pa'rti^oi 
iS^'Pcri;""00^1^^1'^  9  che  dicevi  magn,& 


ro  più  couuienc  nell'eftate  purgare  per  le  parti  luperiorijimperoche  ft  inten  g  4.aph.4> 
I  miattóni  della  colerarche  molto  abonda  in  quel  tempo,  &  princi- 


doue  la  natura  conuenientemente  (caccia 
che  facilmente  vomitano,dcbbono  cf- 


BK^Wdei^*11-  luPeiion>cccetto  nel  verno-,  imperochclì  ettendelaforifmo  (olamentealla 
N^5  ^  Pct  conrrpi  h  '  %m{i>  C(>1Trc  dice  Galeno  nel  commenro,per  la  maggior  parte  fono 
Sellante,  e{f"ncdSLUr,Ce  n^cftaee  moltiphcanoatTai colere,  laqual occorrendo  il  bdognocom- 


9  4.aph.£. 


maco ,  fi  euacua  per  il  vomito.  E  conueniente adunque  il  vomito 
non  apparendo  (pontaneamenteò  perla  impodtione deUito,  ò 


tóS^ateiRwti.!2 fe8,ìano1  Medici  10  prouocarlo,  &  lodano  la  decottione dei  radano,  ò  10  Celfuslib.T. 
^niift  d,atnDi,\X1,lllclc  Con  lc  (c»^nze  di  atriplice  ,?ò  il  flore  di  gineftro  col  mele,  ouero  Re-  c,3.  Pauluslib. 


DVBITA* 


Libro  Primo. 

DVBIT^ATION  E. 


Dicono  alcuni:  II  uomito  è  cagione  di  augumentar  le  fcrofoIe-,adunque  non  conuien  Jg 
cura:  proiiano  l'antecedente,  &  dicono:  il  uomito  empie  il  capo  di  hurnori,  facen do  ■ 
c.  de  iura  fero-  quelIi,cV  per  confeguente  le  fcrofole:  ilche  è  contra  il  canone  d'Auicenna  ,  i  ilqualedic .  ^ 
patiente  tutte  le  cofc,che  empiono  il  capo,ò  che  fanno  correr  materie  a  quello.  Fort  in  ca  ,J 
mento  con  l'autorità  d'Auicenna  i  ilqual  dee:  Il  uomito  è  di  quei  rimedine  i  quali ino 
giouamenro  nelle  pacioni  del  capo:  adunque  il  uomito  in  niun  modo  conuiene  nej|a>|^ 
ftrume.A  quefto  primo  argomento  loro  fi  rifponde,chc  l'antecedente  è  fal(o,parlanc-o 
fatto  con  le  predette  conditioni:  imperoche  minuita  la  materia  nel  ftomaco  per  il  u°m  ic: 
permeiTo,chc  il  rimanente  afeendi  il  capo,erTendo  vna  gran  parte  della  caufa  di  que"ej^ 


phularum 
z  L3.cap.19 


81  ri 

fU  li 

<W 
deli; 
tene 

ClUj 
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che 
<lctt 


-  -1  capo,eriendo  vna  gran  parte  vìv 
communicanza  dello  ftomaco,dalquale  facilmente  le  matene,chefonoin  lui  li  eiiaciia  > 

3  *£n'*F  |  *  C^r  ce  Galeno,  3  per  il  vomito-,  imperoche  le  fuperfluità,che  fi  trouano  nel  uentre  fap^pj, 
94.C*  3 -de  locai,  cilmenteefpurgate  per  il  uomito,&  quelle  che  fono  nel  uentre  inferiore  per  iHece(fo:#'  . 
Caf-K  A    f        te  4  lodaua  ne  i  dolori  fopra  i  precordiale  purgationi  per  le  parti  fuperiori:&  ne  i  ^°\c0f 

4  lib.de  viuue-  tnnferiori,le  purgationi  per  il  feceQo:&  da  qui  nalcequefta  ueraconclufionc}  tanto  p1" 
ratij.ee  4  apri.  1 8  ,i  uom;to  ne\\z  cura  delle  ftrume,quànto  più  uomitanofacilmentei  patientiAr  patifc°D 
jr  Hypp.6.  de     municanza  dal  ftomaco. 

rnorb.pop.feòt.^  Ajrn  dicono:  Il  uomito  èoperationefuordi  natura:dunquenon  deueeiTcr  numera^ 
Gal.3.arr.  med.  tioni  curatiue:  perche,come  dicono  i  Medici,  f  la  natura  è  operatrice  nell'introdut'ia  > 
cap.87.  coj-p!  humani,&  il  Medico  è  miniftro  operando  con  mezzi,&  iftromenti  opportuni 

Aui.i.4.tract.  1.  (j0  dellanatura.Prouanol'antecedenteA  dicono:ll  uomito  è  caufa,che le  materie ?l"L0$i 
"P*  5'  afcendano:adunque  è  operatione  contraria  alla  naturale.  Di  più,il  uomito  offende  1 u 

Meme  m.lermo-  perche  nel  uomito  il  ftomaco  (ìmuouealle  parti  fopreme-,  adunque  non  conuiene.A^j. 
ne  vniueriali  de  de  ragioni  fi  dice,che  il  uomito  lodato  non  è  moto  (emplicemente  fuori  di  naturai  Per  f. 
comp.  med.  largamente  intendono  i  Medici  un  moto  fimileache  i  Filofofij  imperoche  i  Medici  chi*  j 
moto  innaturale  che  è  fatto  da  vna  uirtù,che  non  opera  regolatamentc,(ì  come  occdtC\>: 


piùf--:  ta. 

ne  naturale  appreffo  loro,  perche  leguita  un'operatione  naturale  naturalmente lXii  ^ 
tu, che  regolamente  opera  a  conleguir  ortimofine,  auenga  che  non  fia  a{folutaI11 
naturale.  .  r  $ 

Altri  dicono;  Il  flemma  che  è  nel  ftomaco,è  molto  più  atto  ad  etfer  euacuato  per  il  'cCUiìi  ■ 
do graue,6\:quefta  èia (ua  con uen iente  regione,^  non  per  il  uomito:  adunque  n°n 


'  Hypp.in  li.qui  cuacuato  per  il  uomito:prcuano  la  confcqucuzacun  j  autorità  ile  Medici,  6  jquai*"'  j)ri 
ous  medicamen  euacuationi  fatte  dall'arte  fempre  il  Medico  deue  fegmtar  la  natura  dell'humore-A  qae 
tis  purgare  con-  do^he  fe  perii  feceno  fi  può  euacuar  felicemente  qutlto flemma,  elTet'operatione 
ueniat.  effendo  humorgraue,&  molro  atroadifcendercmaperchefifataihorqueftaoperano^ 


rgraue,ce  moiro  atro  a  d?icennere-,ma  j 
dio,&  fatica  più,cheper  il  uomito:per  quefto  lodano  i  Medici  il  uomito' ne  i  corp»>c' 
uomitano,  &  che  fono  dotati  delle  pi  edette  conditioni. 


uemat. 

Gal.lib.de  pieni 
tudine. 

7l3.art.  medice.  ne">  'acon^quenza  è  nota}  pcrcioche  dice  Galeno,  7  la  cura  dei  tumori  è  la  eftratn°nC'  ; 
'  1  .-nD^i.,M    ,  j„h_  1  mA».;ja  ì  n.,.A  i         1  -  1    1  ;i  unii'1  J 


Dicono  anco}  Il  uomito  non  cuacua  immediate  la  materia  delle  ftrume,adunqnf  ^0°^ 


ciofW 


i4.methodi.  *  mediata  euacuatione  della  loro  caufa  materiale.  A  quefto  dico,che  non  é  lodato  il  u°rr0je,ilf 
no  enumerato  da  Auicenna  fra  le  medicine,che  immediate  cauano  la  caula  delle  (et 01^  i 
datoin  quanto  rimoue  una  cau(a,che  fauorifee  la  materiale,cvr  congiunta,potente  ad  c  J 
mena  al  luogo,eflendo  di  quella  ìitefla  naturai  &  aquefto  modo  il  uomito  diuerii^  Jjr 
alle  fcrofole ,  &  conuiene  nella  (ua  cura,  &  è  enumerato  da  Auiccnna  fra  le  opP° 
cuationi. 

8  ijr.meth.'dift. 
z.cap.3. 

da, non  prouocarai  li  fuoi  mcfì;  ma  /empie  ccrcarai  diucrtir  la  materia  alle  parti  pJu 
^ili.  ì.  de  moro.  che  cofi  infegna  Hippocrate.  9  Adunque  mouendoil  uomito  le  materie  uei  fo  il  Iu°^^ 
ce  6.  aph.i  y.      non  conuiene  nella  cura  delle  fcrofole,che  nafeono  nelle  parti  lupenon.  A  quefto  argQfj.  g 
do,  che  Galeno  infegna  in  quel  luo^o  la  cura  del  principio  de'f  lem  moni,  Se  il  ttioào  (  ^ 
la  materia,  che  è  in  flufto,  &  mobile}  nondimeno  nelle  egritudini  fatte,  Se  quando  1  ir 
molta,  non  mega  Galeno  quefte  euacuationi}  imperoche  è  maggiore  il  loro  giouame 
nocumento.  .^j 
Altri  dicono-,  Se  il  uomito  è  conueniente,  ouero  conuiene  auanti 

l'altre  euacuation1 

òdapoi,nonauanti,perche  tal  rimedio  (aria  più  p:eltoagitatiuo,ò\:  nociuo,chc  cura* *u  ^ 
Ja  materia  mo!ta,cx:  non  potendola  narura  euacuarla5ma  lolo  muouerla  ik  agitai  la:  0^  ^ 
uiene  dapoi}perche ouero euac.ua  tuttala  materia,ò  partevnon  e  da  dir  tutta,perche  n^1  \\ 
congiunta,nè  anco  parte»  perche  ouero  quella  che  è  più  atta  alla  euacuationc,ò  ^c^[uC  ^ 
attamon  quella,che  è  me  noverche  realmente  più  re(;'fte,neanco  quella  che  è  p!Ù,pcfC 
do  la  menoatta,  (ària  caufa  di  gran  nocumento}  adunque  in  niun  modo  cohuiènc  A  ^  F 
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Trattato  Quarto. 


SS 


^^uation7!  IO,C^cne  icol'Pi  rlon  «pieni,  $  che  facilmente  vomitano  vi  conuicne  aliami  l'ai  ne 
^•i'aeiivM!  VOm^>ùnperoche  non  puòfar'agitan  >ne  alcuna  nei  humori ,  ma  ben  vna  imme- 


cu«fon!a,!l?0L^  no,ciua^tct^ndoilcorpoè  ripieno,dico,che  il  vomito  conuiene  doppo  l'altre  eua 
timan.^ch€ialI^iacala 

,oniir 


linUncni_eH  -i  > UCala  naturaclaua quantità  della  maceria,facilmente  ptepara,  &r  confuma  il 
,aafimil  J ,Ue  &  cofi  quella  materia,che  è  meno  atta  ali  euacuanone,diucnta  benignai  at- 
-    m °peratione    c-^^     •   «    -f- «  -  -^  ^ -r  * 


i  li.de  tumorib» 
prctei  nat.&4. 
aph.comm.a. 
t  Gal. 2.  aph.  • 
comm.  »5?. 


n<w, . 
ore,!-; 


Delle  Glandule.       Cap.  VII. 

Ah  ^Jj|tc  occorre,che  alcune  particelle  del  corpo  humano  fpugnofe,rare,éV  molli  generate  dar- 
ci§landuH  raijC0??c  m'eono  gli  anatomici,  5  per  empir  alcune  vacuità  di  effocorpo,dette  da  Medi- 
ar §Jno)coniV§/and,5^adene>neiìlpion(>  &  gonfiano  da  humidità  aliena  pitu>tofa,&:  fouentefì  veg 

fronte,ne  i  quali  luoghi  fi  generano  alcuni  tu 


*7cfA  mi8Uano  ;t     Cj  8anguj,&  gangiliì»  &  da  Latiniglandule,  &  da  Arabi  allelhac,  imperocheaffi 
M  Spicciola   §randezza  anc  P»cciolcglandi,&  da  Volgari  fono  dimandati  lupie ,  per  efTcr  tumori 
*  <tfl  ^di.£t  j^Uant,t^r°tondi,biaiuhi,(cnza  dolore,  &  informa  di  lupini,ò di auellane,  òdi  piccioli 
»  ^p^jT^^Jeglandule  alcune  fono  contenute  nel  fuocifti,  &  alcune  nò:  nè  fono  dette glan- 
COrne  HanoC  ka  u    10  nclle  mcmbra,6V  parti  glandofej  impcroebe  non  hanno  luogo  deteimiato,  fi 
^cglandnl  ?      ,ifimi,&  H^igethlijchc  fono  infiammaggioni  iolamente  delle  parti  glandofe; 
$kftrume.        timori  fréddi,che  nafeono  nelle  membiaglandofe  &  altroue.Et  tono  differenti 
£lle  V0|tg  e>Perche  leglandule  fono  totalmente  pnue  di  dolore,&  più  molli  delle  urume,&  il  più 
lt>  fetono?k^^^aiilpfafeUc^c  ftrume non  fi  vede,  c^quandocon.  violenza  fono  compret- 
^>ce,nt  •>«      amcnic  a  &  fuggono,  &  polcia  ritornano,  ilche airtcne,  perche  non  hanno  ferma 


3  Hypp.Iib.dc 
glandulis. 

Ga.  ij.meth.c.i 

4  3.4.  tra.  i.c.£. 


IcV. 


n°afl;ii  moli°|>llnapioc,el  loro  nafcimento,ma  fono  fupcrtìcialiA'cutapee,delle  quali  alcune  fcv 
iC(la  ^ciiim  1     a*ue  durc  fecondo  la  difpoikionc  della  lotto  caufajimpetoche  alcune  fono  gcnera- 
(,;liorofonmo;,c',acIlaclualen  nutrirono  le  membra  pituitufe,è<  alcune  diuentanodurc,quan- 
fct  ^rtidclCorno^lo!tclcpain{ornli.Et  Kafis  5  diccuaj  Nafeono alcune  additioni  piruitufé  in  tene  f  y.adAI.a.i^' 
'ClÀ  C°n  Ja  cotica30^  ^Ua^  cluando  lonc  mofle,fuggono  alle  parti  laterali,nè  appaiono  t  fTer  continuate 
0  V  '^ice,^ ,  ,ne_  hnuiouono  con  durezza.ma  fono  tali,che  appaiono  effer  feparate  dal  corpo  fenza 
CSI  PnSl»oè vn  aipnRciPIO'&  fonodimandatcgrandulc.Et  ragionandodi loioPaulo,  6 dice,che  il 
10»  a  §lUlHuta  dC?!n§e,arnento»oucr  concretane  di  nerume  he  nafee  da  percoiTa,òdafatica,cV  lpeflò  nel 
fUen&Uhetf  aniano>  &  in  quelle  fpetiaimente,  che  fono  dedicate  al  moto,  ce  in  altri  luoghi, 
f #  1^  fJu  !ado>come  dice  Aet io,nc  i  piedi,nel  cubito,ò  nel  capo  fi  trouano.  Mai  da  fe  Beffe  na? 
]  v!ltì0r  Piccio!  ntepcrle  cau(e  predette:  &  dicePaulo,che  accompagnano  1  gangli)  quelli  legni  vn 
^ acid  *jì  men  5  ì[§ua,e'dl  toloi"  rcnitente,ck  fenza  dolore,&  fe  Vi  fi  preme  con  violenza,fa  fìupido, 
,V  CMdl  AuicJail^nt,mcntojperilchtdìconoalcun^ 

''iftfll  diVrC,naiIe  br"3'  (ia  Clòcne  fi  vogli  tutte  queneefcrefrcnze  pituitofc,  còme  nodi, ftrume,glan 
}c/  cJfCie^i.EbnC0Cd,e,&  1  nuli  altri  tumori,  fonodi  vna  jftefTa  natii  ra,&  in  pochi  accidenti  fon< 


6  Iib  4.cap.1tf. 
lib.tf.cap.3^. 


fono 


■cnef0nJCn  vct0*  the  appreso  Aukcnna  fono  molto  differenti  fra  loro  le  glandule-,  impero- 
ri  ?  ^mid^  1  Canc  dcnc  da  lui  7  puftuleglandole,pcr  efler  picciole,alcune  fono  grandi^  pie- 
il?  C,°n°  dier  ld«.   nlc>d!mandatcdalui  8  glandule, chcaflimiglianoairalfilac,&  altre  fono  che 


dietro  iv 


ir   tlcPoiuci  ?letchic>  che  facilmente  fuppttrano,  dette  da  lui  9  fugilie,&  da  Greci  paroti- 
^Clc^aXm  i  VCilgono  molco  tiusjoc  in  numero  diucrfe,fono  10  dimandate  fcrofolci  &  al- 
to° tln'110  a  ir ,  gllano  a11^  piccioli  glandi,  fono  da  lui  1 1  chiamate  glandule,  delle  quali  habbia- 
^oragionacojDice  Aetio  1*  che  il  ganglio  non  nafee  fponta Reamente, 
^inck!   fl?r<?&  chefecilmente  fìoftaal  fuo  principio,^  mii abilmétedefcriuc quella  paf 
e  moao  è  differéte  da  1  nodi,da  gli  atheromi,dalle  ftrumcA  da  umili  tumori  pituitok 

v>.  I  Della  cura  delle  Glandule.      Cap.  Vili. 

Ì?^P&Ì  rCCOndo  ladottrina  di  Filagrio,  &  Auicentiaf  14  che  quella  paflìone  é  tale  nel 
6i  na  forte  P>C1Uandola  materia  è  poca,tenue,benigna,&  non  inclufa  nella  fu  a  tunica  ,  che 
dih  Nicola cK°mprclllone  11  fcpara,&  fi  confuma-,&  dicechetalhor  ritorna,^  talhor  nò,&  è  ra 
ilcn  0riPitii[rLnCOrnino»  qu^ndo  non  fono  intieramente  confumate,  oueroi  corpiabondano 
^tr  P°  ^Uefu  j-Per!lchc  uon  èfuon  di  propoli»  auantiogni  forte  di  curationc  euacuar  tutto 
i>c  iIm^rochT T  ircddc  >  &  numide,  &  regger  qucllo,ti  come  delle  ftrume,  &  nodi  è  ftato 
'  •  ^««moa   U!C(rnuad,cc'>  U  cura  delle  glandule  è  limile  a  quella  de  1  nodr.adunquequan- 


7  $.4.tra.z.c.7. 

8  3.4.tra.i.c.f. 

9  3.4.  tra.z.c». 

10  $.4.tra.2.c.5?. 

11  3-4-tra.z.c.^ 
11  lib.ij.c.^. 


13  Iib.if.cap.9. 

14  3.7.tra.z.c.^ 


C;Vl^è7  fiaPf  C"lc  8landule ,  prem 
ì^^ìh0^1  ^moalegg, 


neiTavnVniuer(alcuacuatione,ck  ordinato  il  reggi mcn- 

 'leggiermente  con  le  mani,  fino  che  fi  (caldino,  6c  doppo 

ino>  o  laurino  cpn  la  metà  di  acqua  di  vita,  &  poco  aceto,  &  foprapofta  vna 

H  Lametta» 


cdcplumbo. 
ì  ,lib.i f.  cap.j. 
I  Iib.4.c  16. 
4  7-ad  Al.c.ijr. 
Aui  4  4  tracì.2. 
c.j.m  fine. 


f  lib.tf.cap.39. 

6  $-4.tra.  i.ca.f, 
in  fine. 


Libro  P(  imo. 

lametta,©  pìaftra  di  piombo  fornÌe,cV  con  vna  fàf<  ia  con  due  capifia  fHctramenteI"g; 
do,  che  vgualmcnte  abbracci  tutto  il  tumore.  &  perche  ncn  fi  muou;i  ho  quà,  horìij 
Arati  legami  ft tingere  nel  mcz« -jimpe roche  ÀuicennadiceiH  piombo digcrifce, cioè<*j 
fi \  nmoxìjk  molto  più  quando  fono  voti  con  epitim^digefttui,cirécheraghano,&«^ 
Gematene  ci  afTe.  Loda  quc  fto  medicamento  Galeno,  1  leo  ndo  la  mente  d'Hippy 
tio,  r  fecondo  la  mente  di  Filagrio  .  Pacalo,  3  Ralìs,  4  c\ Onbafionon  vfauano  U0 
tile  di  piombo ,  ma  vna  piatirà  gròtta ,  larga,  &  ponderoia,  ne  moueuanoquclla  fin'al D0(?* 
cimo  giorno. Vale  il  piombo,pe  <  he  compi  tme,cfTendo  ponderoìcyeprime  ellendoina^ 
6V  nfolueeiTendo  comporto  di  parti  aeree  Quefla  operanonei  fletta  fa  anco  Poro.  Al^'ljl 
leglandule  nel  loroprmcipiocon  vnguento  di  piombo  lciolto  con  luccodi  dragontca-A^IT 
Arano  quelle  con  grolV,rir-èhchi,che cadono  inmiarari,contnti,&  imiti  con  cerufa^^J 
applicano  medicamento  farro  di  alo;-mirru,acatiaJaceto,&  chiara  di  0110.  Dice  Rafistf^j 
fi ha  diligenza  alcuna  delle  glandule,  mentre  lonopicciole:crefcono  grandemente*,  per 
bi fogno  cerca r'vn  Cinigie  ?  diligente,^  prattico  pei  h  es  amone  di  quelle.  Et  noraR^sV 
ri,che occorrer  foghono  in  qthffta  operationeiil  prim< >  è  vn  nocumento,che  ari ecar  fi  # 
node'moti  a  birrai -ij,cx  fatti  fecondo  la  volontà deli'huomo^taghandoo  neruOròcorda,^  ■' 
texoncionache  nalcono  volontieri  leglandule  apprettò  ùmili  membri  j  &  il  fecondo/ 
ghialcuna  parte  del  vela  mento}  perikhe  di  nuouo  1  imiouano .  Né  però  fono  in  ogni  | 
quefteincinonijperche  Paolo  f  diceuaiLeganduìe,che  nafeono nelle gambc,nelle  b«g 
parti  eftreme,  non  fi  curano  Scuramente  con  le  ÌBciiiónivpcrcioche occorre talhorp^f 
membro  rimanghi  mutilo,&  impedito.Et  Anicenna  diceua  6  che  fe  le glandule,cW 
noallaliilacfaranno  nelle  mani,ò  nei  piedi,  ò  in  luogo  vnito  con  nerui,òcorde,  non 
audaci  in  eftirpai  Ie-,percioche  fa  nano  cadere  il  patiente  ne!  fpafmo.Nond  imene  Filagi 
genc,Mediciantichi(iìmi,con  ogni  opera  molliuano  quelle  duiezzecon  1  apjlicationc 
niaco,  &  delgalbano  fciolti  nell'aceto,  Se  mifli  con  gtaifo  di  ceruo,  &  di  tatfo,&  pofd* 
ficuri  ftendeuano  lacotica  (upenore,  ce  diuidcuano  quella  con  ferro,  fecondo  vna  line* 
mente,  &  coli  (eparauano  la  gianduia  in  ogni  parte,  &  eftirpauano  quella,  &  le  era  adh< 
cun  fondamento,  la  folleuauano  cm  la  volfella ,  ò  con  gli  vncini,  ocon  vnatenagUo* 
croncauano dalla  radice,dopoi  mondiricauano  i)  luogo  da  ogni  cellicola,&  curato  il  M 
fané  i  nodi,  introiuceuano  cicatrice  fctqtietto  batti  quanto  alla  cura  dei  tumori  piBrfj 
con  il  nome  del  Signor  Dio  faremo  fine  a  quefto  capo,  &  a  quello  quarto  Trattato , 


La  fine  del  Quarto  Trattato 
delPrimo  Libro. 


inerì 
felci 
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ì,cn 

k 

te 
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|TRATTA:TO  q vinto 

DEL  PRIMO  LIBRO 

E  L  LÀ PO  STEME 

MA  LINCONICHE. 


Dello  Scirro  .       Cap.  I. 


ICJ 


L  Scirro  vero,puro,legittimo4&:  efquifito,come  dicono  i  Medici,è  tumo- 
re prodotto  da  malinconia  naturale,ìaquaraltro  non  è  che  la  fece  del  fan 
glie>grande,duLo,(enza  do!ore,ienza  (enfo,  quieto,&  di  color  cineritio,ò 
01  piombo. Quefto  comincia  tempie  da  fe,&  pian  piano  s'aggrandifce,&' 
quanto  più  e  inuecchiato,&  fatto  tofacco,&  che  vi  fopranafeono  i  peli,in 
modo  di  lanugine,tanto  meno  è  atto  alla  curatione.  Waltra  fpecie  di  icir 
ro  fi  ritroua  generato  da  humorc  malinconico,©  adufto,&  fatto  non  na- 
turale, ò  mifto  con  altro  humore,  detto  da  Medici  (curo  non  vero,  impu- 
lcinoli legittimojóV  non  ifquiu'c.o»&  timor  Icir  ro  permutato.  Quefto  non 
Cjcomeil  primo,  totalmente  quitto  ,  &  iniènfibitej  mafente,  cV  duole, 
(ilo  *  ma 


tal  al   11  ^taW^'  ^.^ando  è  irritato,  caufa  penimi  accidenti.talche  diuenta  del  genere  di 
SS^^^Mtecr  •'a|?  ofcu?:o-  Osefto»  Ibivence  6  |f  rodo^co  ^U^teprac^'a^Medici  .  Duali 


nerit-,,       0rUbnn    wjtcuw  luucmcc  j  iutnniu  udii  impenna  aeivieaici  .  ui  tau 

n°me  nn\  !  1  mente  lnc«rabili,nè  anco  facilmente  fi  fanano.  Et  querh  tono  quelli  che 
-  Pmtofto  di  tumori  feirrofi,  che  di  (cirri. 

i  VeP 


liijjVntc  awacca?0  n*  fcirr°jda  Arabi  fephiros>&  da  Latini  durezza,*  tumor  duro,ftà 
loiri  r»Q  è  differì  j  •  ParticcIla,doue  ei  na(ce,che  in  niun  modo  fi  muoue,nè  anco  cenerà  ci 

L  ??OQUM  ...  CrCnte  ^  inodÌ.&  dalle  ftm™  *r  ,ooir         '    ^  ' 


P.l  G  R'E  S  S   I  O  N  E/ 


:da  k  quel  cUmo r  di.  aa/nod,»òc  dalle  ftrume,&  ragionando  Galeno  i  del  fcirro,dice,:Dima 
Ahi  m°rfredHnT  0,lc"za  dolore, 5c  di  pochiffimo  feniche  mentre  è  tale,è  inlanabilc,&  i 
,  uu><x erano,  fìronin^pu.,  :  i.^^*>>^  Ai,  n,„„  ^  j  


odi,&  dalle  ftrume,&i-agionaudo  Galeno  i  delfcirro,dice;Diman- 

na 

da  tutti  due. 
fente,&  tal 
heieguono 

lnC  a  nucri:"refm^saalÌa  51ual^^  della  fua  caufa matetialeJaqual  è  la  fece  del  l'angue  buono,có 
i,!npa'  &  diffiriu ? •?  i  frcdda,&  feccacóple/fione,di  lapSr  acido,*  di  color  nero,*  terreftre, 


'Qtìi  iìT4  vèuale'm  n^x^006^  tanto  più',quàdo  nel  mèbro  è  fatta  alcuna  debilitai  la  mate 
*  tp^l'^imo  (nrro  mi     mbto>doue  poi  ne  feguira,che  la  virtù  opera  tardamente.Per  tre  ra- 


i  14.  meth.ca.£. 

&  9. 

2.  ad  Glau.ca.dc 

(cirrho. 

j.dcfìmp.med. 
c  6.&  8. 

7.demed.  pgen. 
vbidemetn.  rela 
xamur. 

z  3.4.tra.z.on. 


pC,c,0A  cofi anco  V        ° lftrom™ti  del  fenfo 

&Vjntuc  lotalmércopDofK^  icirro  è  fredda,  &  fecca,&  per 

ff  ft  W, ? ,n  (iuefta  marPH,a   P.^lnciPiJ  della  vitaiperilche  ne  fcguita  prohibitione  nel  fenfo,& 


PSo  a°  dalla  dateria  diuerfc  £\  troua  calore>ne  Per  re>nè  accidàaiméte,*  il  mébro  in  tutto  è 
c°no(r Ul' 5  dclla  virtù  lenrv     ? lua  00111  pleflìone  è  ratea  vguaie  con  la  materia,che  pecca.  Ra 
c  SUella>  fc  non    ""lma>dicciNiuna  cofa,cheapprende,&  conofccco'l  fenfo un'altra  co 
aicunaaiteratione,  iichc  appallaci fejnfo  delttattpjperche  la  qualità 

H    2  tangi- 


3  lib-  de  viribu* 
cordis.cap.  4. 


Libro  Primo. 


naoK 


tangibile  tanto  fi  dilettai  pati fee,  quanto  è  alterata  dalla  qualità-contraria.  Erquand^  ^ 
fitiua  e  gagliardamente  alterata  dalla  difpofition  contraria,diucnta  d'vna  ifteffa  natU^i;;:;:  v  !  a 
nèfi  dilettale  patifee  da  quellajpcrciochcogni  diIcttatione,&  pa filone  fi  fa  con  alcjj    ^  Ctnn 
&:  niuna  cofa  è  alterata  da  fe  medefima ,  ma  da  altra  (ìmile  a  (e,  fi  come  occorre  nell  ^ 

i  $.colligctc.ii.  cnei  partenti  nó  conofconofehrirc,  efTendo  vgualmére ridotti  nell  aIterationefebnl&  ^  -j^q 
diccuajQuado  la  mala  compiendone  diuer(a  materiale  predomina  (opra  tinto  vn  meo  !^  |  io 
fente,ouero  (ente  ftupidamente,per  quefte  ragioni,  adunque  nel  ("cirro  nó  fi  croua  Icn  fc^, 

Z  I4.metn.ca.p.  ma  Galeno  t  quando  dice*  Certiflimamente  il  feirroè  vna  pafsione,che  fra  gli  altri      a  lC(j^ 
mfenubile.Nè  patilce  il  vero  farro  do!ore,er  " 
fenfo,che  nuoce,ouero  vn  fen(o  di  vna  cofa 

ne,&  (epara  il  continuo,&  cofi  caufa  il  dolore .  Queftp  cucuu  uuu  u  ^u'-' L"   Krol^XT"41 

ta  la  difpofitionedel  membrovguale  con  la  materia.  Et  fealcunodiceiTe  -,  nel  m^P^fefltìni  1, 
Ì>ornno|&  l'iftromento  debito,  Os:  potente  a  caufar'il  fenfo,  adunque  vi  debbe  euen   tf  $tar.ìc 


chefempre  die  il  'debito  obiettodialcun  (ènfo  fi  aufcina  a 


nqne  vj  ucuu»-  «»-  ««te^. 
Icun  membro  naturaim^ ^Jor^ 


iquantità,  c*  qualità  dell'humore  malinconico,cne genera  u  !LUl7"'jii!ic^  ?ìe:at< 
pilatij&:  opprefsi,&  il  natio  calore  furTocatp.  Et  (e  ben  vi  fono  rutti  trei  morbi,#  nl  JUcir; 

Gl'ore  iimperoche^^poc 


le  del  dolotc,  non  pei"  queftoncceflaria mente  vi  debbeeiTerìl  <lo] 


lib.  de  mala,  no,  3  non  'ogni  malli  complefsiorle  caufa.il  dòlore,tna  quella  che  è  diuerfai  Se  come  0  ■  ^ 


temp, 


.c.vlt.         lelrro  la  difpofitiont  è  fatta  vguale ,  &:  il  membro  di  vna  htefla  natura  con  l'huniore^^ 

(ente  lalteratione  fatta  dalla  cauta  diuerfa-,  ilche  occorre  nelle  febn"  ettiche,  &  in  que  o0oJ  |rand 
lungamenté  (lattato  nell'acqua  calda ,  ilquale  mentre  farà  alterato  al  grado  dell'acq^j^ji  r&co, 
alcuna  impressione  di  quella.Et  perquefto  dicono  i  Mediti, chequanto  più  l'humo  ^gi^Ji'Jeifc 
farà  feculento,^  terreure,tanto  meno  fi  trouerà  nel  (cirro  fenfò,  &  dolore .  Et 
4  14.mcth.cr7.  che  mai  vcugonoa  (anitàjimperocheò  la  materia  deuc^Ji>purare,ò  infcnfibiltncte 

purare,  vi  fa  Difogno  l'opera  de*  medicamenti  forti  in  caIiilità,cflcndo  la  materia  ^  '0H 
%  Gal.  u  ad  Già.  membro  l'mile,  dalla  qual  operatione,diccua  Galeno,  4  nafee  vna  forte  attration^^ 
cap.de  fckrho  •    Don  non  operano  >  con  anco  fela  materia  deue  rifoluerb ,  ricercavo  medicamento^^ 


i\ui.3.4.tracT:.2.  dicono  i  Media 
cap.i  1 1. 
«Auerroes  0.  coli. 
cap.5 


5 


pei 


.a  vn'fTmil  attore  potente  in  materia  cori  indifp  ^fta,cv  ìnobe'ji 
late  le  parti  fornii ,  &  rimangono  le  craiTe,  che  poi  diuentano  lapidee,  ik  infanabi 
.  ragion-i, diceua  Galeno,  il  fcirroleg-itimoè  vn  turnorduro,grande,priuodi  lento,&  '  ^'j^ 
olcurojimiuobilcs&chemailana,^  mafsimedicecg'u,  6  quando  è  muecchiato^F^il?  ^0l'c 

6  z.ad  Glau.c.dc  Vn'altra  maniera  di  (cu  ro  fi  ritìoua  non  puro  ,  non  vero,  non  efqui  fico,  &  n<>n  J^^^  11 
frirrho  come  dicono  uW^ci,  7  è  generato  da  matfoconia  mifta  con  flemma,ò  con  a»tro  ut 
^.de  hmp.m.c^.  10  o&  malinconia,ò  aaUcmma  inoiroind 

7.de  mcd.  p  gen.  pidamente  fente,  non  perche  il  fentire,ò  11  (ioiuic  uà  ai  iu;i  propria  ia»wut,  t—  ,  ^ l"Jtn0t 
vbi  de  mcd.  Tela.     ^  paVie  tumida  non  e  intieramente  alteratata,^  fatta  vguale  con  l'humore         ^ff^  | ,J 

7  GaLf.  definì.  me  auicne  nel  (cirro  efquifeleruanoquetti  colore  limile  a  quello  del  corP0>néto"°jàfe,^ot( 
med.cap.6.  duriuanano  talhora,vero  è  che  con  difficoltà^  lungo  tempo.  Cominciano  di  .lte^fte  J 
Rafisi4.cótinen  delle  volte  fi  fanno  per  via  di  permutatione-,percioche  dicono  i  Medici,  8  cì]c^J(0o^  U, 
tis,  rati  da  gli  indotti,  &  pocoefpem  Medici ,  i  quali  non  intendendo  le  ragioni  delle  10  fa^  ^ 
Aui.c.defcirrho.  cercano  dicurar'il  principio  de' tumori  freddi  con  gagliarda  rifolutione,doue  ci rn 

8  Gal.i  4. meth.  parti  fottili,  quelleche  rimangono,talmentcdiuentanodure,chepiù  non  li  molii^0  ^1^  ^ 
C.4A'  co  auicne  ne  1  flemmoni,^  nellenfipilc,quandocon  medicamenti  ftittici,&  molto  ^    tJ(i>.  ^ 


te 


jCoi 

Jiorj 


a.ad  Glauc.  c.de  rati.  Da quefti  inconuenientioperationi,adunque  fonogcnerati  i  (cirri  non  veri,  -  ^ 
feirrho.  te  tendono  in  natura  di  cancri,  perilchediceua  Auicenna,  talhor  iHephiros  diuent^^  n, 

7  de  med.  p  oen.  quello  che  è  permutato  da-matèria  calda ,  ò  mina  con  materia  calda  .  Auenga  cni ■   faVm*  ^ 
in  prmcipiof      cajTutterapoftemedurc,  malinconiche  eflèrc  del  genere  de' cancri,  &  tanto  puiq"  he^ 
Paulush.4-c.31.  tate  con  ferro,ò  medicamento acuto,&  commcianoa dolere,^  fentirerimprelimn  ^#,1;- 
A11Ì.Ì.4.C.  de  cu-  trarie,fi  come  fa  il  vero  cancro,ilquale  fente,^  duole,eccetto,come  dice  Auiccnna  1;  ,r  J 

rafiegnu  to,ò  quando  il  membro  è  mortilicato,ò  il  proprio  (enfo  diftrutro.  Et  Leonida  la^i  ^ 

Aetiusli.1v.c5.  fcirroèinpropinqui(simadifpofitionealcancro,quandoègeneratoperadu(^^^ 
5?  y.def.m.dilt. 
i.cap.8. 

lib.de  col.  nigra. 

c  ic  venne  luuiiuv:, ex.  iuuttc  uci  gtirei*»*.  »  .  

te  aph.com.  14  nonlcgittimo,&  il  cancro  in  alcuni  accidenti,&conuégono  in  alcuni  altri,comed»  ^^ctf 
Taph  cóm  28  '  cancro.1  corpi  veramente  preparati  a  patir  Umile  difpodtione  (onoi  malinconici,  t  s;f.ji  yh] 
io  j,i  cap.5       no>  J3  fecondo  la  naturale  loi  complefllone,cioèmagn,neri,hirfuti,&:  diottuiacu 


lì  Hb.d'iuifioniì  le  vene  lateicofi  ancogli  adufti,di  color  glauco,& di  pelo  rofTo.Similméte  glliche  ^Lcf  À^ft 

•"-dini^ogn'altrolupertiuoetie^^^^  ^ 

ali,  &  che  con  violenza  lìa  v'° 

trouano  alcuni  fcii  ri ,  che 

rrrdeìixis  aff.  corpo"&  fi  pmutanòda  mebm  a  mébfo,cioe  vanno  corrodendo  feraci  riCttoaA  ^ftfiq 

... . .  ,u^:  1.  u*^.  a  iiditeferino5,quaiici  ^ 


capa  17.  diete  (omli,oueio  v(o  $  cibi  oiorli/anche^ollecuud 

11c.de  apode-  quelite  he  pati  (co  no 
mate  duro. 


WNgo  tempo  fluirsi  hemor  rondali,  &checon  violènza  làa  ritei^^jicj 
jonne,a  cui  fono  (uppfdfi  i  meli  atlanti  il  tempo.  Si  trouano  alcuni  (cun ,  che  ^^(li^/ 


cap.7. 


da  Auic.  Fennos,  ma  credo  io,che  iia  corrotta  la  lettera,  Se  vogli 
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catenelle  manj    v     j  ^     a  Pafllone  fi  veg§a  fouen  te  nelle  giunture  de'fanciulli,&:  princi* 
anno  corrodendo  &  fn  p,cdl>ImPcloche  fono  difpofittonì  con  tutte  le  notti  de  feirri ,  eccetto  che 
a  tenario    '       10  chlamate  communemente  ventofità  fpinee  ,  nè  mai ,  come  dice  Aur- 


ina 


>0l*bbcfì  dire  fer    ,tJA  DDlTIONE. 

^^aHdiuerVeT  r ,adottnnadl*  Auicenna ,  che  due  fono  le  principali  fpecie  del  feirro,  fot- 
j1,,?dal  color  del  r    C    n/rouano»difTerentifra  loro  nella  caufa  materiale,  conofeiuta  da  gli  ef- 


fi 


1  2.dealacó.$  $. 

2  i .de  aia  có.i  i. 

3  i4«meth,c.p. 


nll  yU° efyui '  to  r  w  j  '  duro,grande,che  mai  fi  muta,&  mai  fana.  La  feconda  differenza  è 
.FOc°ien(n     .:  ,u;n    a  ,  ^""conia,  milta  con  fiera  ma,ò  da  flemma  emeato  nel  quale*  fen 


ittici  «  ei^°i&  DoehifT;«. 

r  Jhduft,  qucfta  fecóndi  ,i  2    do,°^&  ll  ^o  colore  e  qua/5  naturale,  &:  fimile  a  quello  del  corpo ,  & 
tlClD  aatan7ncdi  colera  Vlltt?"nza  c|ocacoilfcirro  càncrofìo,  caufato  da  malinconia  generata  per 
W*a* dcl  bartim  m  !f  C?n, Colcra>  conofauco  dalia  moltitudine  della  infiammaggione,dalla 
ReiL!?chcfotto.1  rnt°*    (lal)'aPPat^  delle  vene  tumide  nella  fua circonferenza  I  i\*  ebbefi 


ku^L  ,recnc(brri  V  ! ,  daU'apparer  delle  vene  run 

t  '^lali  «  icirronon  efquifitofia  il  fiera mon 
Ci 7l CaPj de  in  "    1  mmoli' che nafeono  volentieri f 


oio ,  lo  edemacofo      retiJipik>fo,&  anco 
ufcoli  fo7"''i"r  "*1VV,U«  VU»CUIK«  foprajle  ginocchia,  ne  i  luoghi  de  gli  artico- 
*  &  5decii  da  Volo     f    ??    mam  d  ^ncmlli,non  molto  dun,ma  mequali,  ofeuri ,  &  pieni 
'   taih°t  corro.W5  £  ?  ,  cancro(e')Iequal1  Cogliono  corromper  l'offa.  &  caufar  viceré  cacoc- 
"ouut,  &  finalmente  ammazzar  l'infermo. 

t  i  D   V   B    I  T    A    T    I    O    N  E. 

Cè-^^cVihS  d'chia- 
°>ò  te,? fiflb  «n  alcuni  n  sr    J  ?'CC^efan?°;i  tumori  f,  irrofi ,  quando  li  craffo  óc  molto  lento  hu- 
latur^  °dl  ^tti  d,,^iP         anc°^a' y  tumore  onde  nafee  l'affetto  lcirrofo,òglurinofo,òcraf 
m^J ^«0  difcnil  5f Jctì^°  *™taa  Gku'c.  6  dicendo*  L'eìiquiiTto  feirto  e  vn  tumore  non 
^Ueft0V?:  &  falli  da  h I  Ur°:  &  11  *c,rro  non  ^q^ilko,  non  in  rutto  e1  fenza  ienfo,  ma  fente  con 
lotico,  7  QSn°5te^^  infoluburoenrc  infido  nella  parte  dura  :  conferma  anco 

?or(C( 

Scorti 


■^V^^'^daihJAf0  dKT''rno^ua"^  ^  arTettioni,chelouente  fi  generano  da  fiu:i  ione  di  hu 
t(ccrVna  fP«ie  di  £f  ?>  ,I.ticmmonedal  fangue.lo  edema  dai  tenue  picuita/icomc  dalia asma 
rafiift?A  non  cttfl%!  J3 5  ac,ul,(Juc  non  è  generato  il  femo  da  humor  mal inconico,iluuaia  è  hu- 
c°me   Cl  Wder li      mC"°  C  Iento,>l^P^ochc  fi  veggono  molti  fuoi  effetti  efìer'acuti  A  que- 
10  8  ift  altfedi(Uo  r  iUC!lleiKc'dicendo» cnc  Per  humo:  craflb  111 4uem  tumori,  nuli  la  picàh 
^rleni ^Gdichkr CIonJeiconh(lerata ,  ma deuefi intender l'humorc  malinconico,  perche  Ga- 
8fo/Ur°  c  Ptodottod    7  .,CC'  ■     per  humor  craflo  intend -  Vhumor  malinconico, &  che  I  hu- 
^eV-M^lo  oer  ca,,(       §lutlnoii.Direi  anco,che quali  in  ogni  luogo  egli  affegna  l'humor ciaf 
»'tu"  arm,atoIale  de  8"  {c,rri  nonefqui-.  tr,  ilche  lì  può  facilmente  vedere  j  ìmpc- 
^iaie  fnl  0PP°  tn>c^l,ha  detto,cheda  vnacralio,&  lenta  pituita  li  genera  vna  fpe 
^odV^nico-Sc  ri  g§,l}n8c»cne  vn'altra  fpecie  è  prodotta  dalla  fece  del  fangue,che  è  il  vero  hu 
i  JEi  èderV    in  un'alti   ? 'i      4llertafece,  fecondo  la  dottrina  d'Hippocratcsè  detta  colera  nera  in 
^Chee  Dr"a coiera  nera  l        Propriamente  atra  bile,della  quale  fi  generano  i  cancri;&  di 
»...   5  ynaipeciedi  (curi,  bnn^le  è  ditìinta  per  i\  colore  da  quella  lj 

due  queftefpeciedi  fcirr'i,vn  rumor 
1  (cirro  generarli  da  atra  bile,ò  dafié 
è  detto  lcirro,diceua  egli  quei  turno 
unor  freddo,&  craffo, come  fi  gene 
eficcato  pituita,pilche  in  ogm  mo- 


4  I3.meth.ca.2. 

5  1 4.  meth.ca.4. 

6  i.ad  Glau.c.dc 
fcirrho . 

7  lib- de  rumori 
bus  pr^t.nat.cax. 


8  13.meth.ca. 


c . V  i.7 ^lun  l  cirroi?(ònn  i;r  1-  ue c°lcre,cioè latra,&  il fopra eficcato pituìta.pilche  in  ogni  ;no- 
»C7  .Ni  rnJ  "22a  del  rem        1Za,PÌmÌtofa»°  dlacra  bl,e'  0  dl  tUCte  due  mifte-  A  <lucfto  »°  "^ódo, 


X'  ctclllntine  econr  s  ^  anco»  15  CI1C 11  lulTUC  «quinto  e  vn  tumorduro» 

1  ^ehel  nonclQ.iir      ?  (emedef]mo.  A  quello  rilponderei,  che iì  (cirro efquifito 
4««ito  debilmente  fente.  Duci  anco,  che  il  icirro  efquifito  ncl.fuo 

H   3  princi- 


9  f  ctfimp.med. 
cap.8. 

107.dcmed.per. 

gen. 

1  r  lib.He  colera 
nigracap.  u 
4«Apli.comm.a4, 
6.auh.com.38.& 
y.de  fimp.  med. 
cap.  8. 

12  14.mcth.a6. 
li  2.  ad  Gi» 


Libro  Primo.  J 

i  lib.r.de  fìmpli  principi'o>mentre  non  è  molto  grandc,non  è  priuo  di  fenfo;  ma  poi,  come  dice  Galeno^, 
Ci  medicina.       iono  fatti  grandi,&  molto  duri,  non  folamcnte  fono  pnui  di  dolore  ,  ma  totalmente  an  ; 

Et  fc  di  più  alcuno  dimandatTe;Onde  auicne,che  i  fcirri,aJ  quali  fopranafcono  Peu'c0  'jjjjtf.  * , 
cenna,non  (anano,  Direi  che  i  peli  fono  prodotti  da  fumofìti?&  vapori  molto  ^ccC^vJ^c0  ^ 
do s'augumenranojdimoftranoeuere  nel] luogo  vna  materia  tale, fatta  vgua^eC^fl3^-  ^ 
rilche  non  riceuein  mun  modo  il  membro  afTetto,in 
1  libiljr.  cap.j.    di  fopra.Et  Aedo  i  dice,che  quando;!  fcirri  fonofatt 

tra  fino  all'oda,  mai  fanano,&  i  peli  foliti  a  nafcer  fòpr«  u 
3  ó.epid.  par.7.  dono,&  il  luogo  dmentaglabroforilche  quando  oecorre,argomenta  dice  Hippocrate  3  ^  ^ 
aph.i7.&  6.aph.  di  peftìma  natura:&  Galeno  dice^appijche  quello  amene  per  vn  fluito di  pemmibllll,  ^ 
4.Incomment.   rodono  il  luogo .  ^ 

Della  cura  del  Scirro.    Cap.  II.  *' ';' 

IL  Scirro  ha  due  principali  differenze; imperoche,ouero  è  ifquifita  durezza,in  tutt0jS^'  r"',ì 
fo,&  di  dolore,generata  da  pura  malinconia,di  color  cineritio,&  ofcuro,hquaIepa»lJ  ^ 
éf  GaUib.de  coL  na,&  quanto  più  è  agitara  con  medicamenti,tanto  più  fi  fdegna,&  irritacene  auiene>P  CJ  j  :  J 11 
liigra.  quello  terre  Are  hu  more  mai  fi  prepara  ,  òericeue  concettione  .  Onde  auilano  li^le<1 ^ 

14-meth.  meftiero  nella  cura  di  qucfti  tumori  (cirrofi  prender  quelli,che  non  fono  totalmente  prl  ^ 

7.demed.  p/gen.  Per&  dirò  poche  cofe  del  feinopuro,  quanto  alla  curationefua .  La  feconda  diffcicn  *  p 
5  Gali,  ad  Già.  ro  non  efquifito,cicè  vna  durezza  non  in  tutto  renitente,  con  alcun  fenfo,  &  che  a^u^,#'  t}t 
Ani  cap.  de  cura  di  color  di  piombo,  ò  firn  ile  alla  carne,  permutata  da  altro  humore ,  &  non  generata  ajHjj^  ^  1 


meftiero  nella  cura  di  quelli  tumori  (cirrofi  prender  quelli,che  non  fono  totalmente  prl  $  f 

j.acmcu.  x&^n.  Per&  dirò  poche  cofe  del  feinopuro,  quanto  alla  curationefua.  La  feconda  differì   #  p 

5  Gali,  ad  Già.  ro  non  efquifito,cicè  vna  durezza  non  in  tutto  renitente,  con  alcun  fenfo,  &  che  a^u^,#'  t}t 

Ani  cap.  de  cura  di  color  di  piombo,  ò  fimile  alla  carne,  permutata  da  altro  humore ,  &  non  generata  a  Y^j  ^  1 
fcirrhi.              linconia,laqua!e,dke  Galeno,  6  che  non  è  infanabile,nèanco facilmente  fana.  ^l^\[0é 

é  i.ad  Glau.cde  que  dirò  alcune  cofe  nella  feguente  digreflìone.  Vn'altra  natura  di  (cirri  talhora  fi 11  ^  r,/ 

fcirrho.  J  noncfquifiti,i  quali  per  alquanti  accidenti,che  in  loro  appaiono,*;  poffono  dimanda] ca   ^  ^ 

me  vnainfiammaggione,&'  vna  pulfatione,&  pei  molte  venetumide,&  nere^helì^y  ^ 

la  fùa  circonferenza  •  Di  quelli  pocodiiò,non  enendo  bi  fogno  d'alti  a  cura,  che  della  pr  ^  ^ 

acciò  non  diuentino  aleutamente  cancri ,  di  cui  pofeia  nel  proprio  luogo  1  agiona  e"1  ^jf  2llc 

Trattando  adunque  la  cura  del  fcirro,che  può  fanaie,dicoche  quattro  inrentioni  vi f«nn  .j^  èUl 

la  prima  è  il  reggimento  nelle  fei  cofe  non  naturali;  imperoche  il  morbo  è  molto  ^f^if  pan 

da  è  preparare,&  euacuare  opportunamente  la  materia  antecedente,^  che  pecca  con  W  ^  ^ 

ratione,&  cuacuationemercioche  l'egritudine  è  ma:eriale,eV  di  repletione:  la  terza  è  flj°  ^  ^  c 
foluer  la  caufa  congiunta  nel  (cirro,òV  che  fa  efTer la  durezza  in  arrogando  nella  reifr*a   ^  ( 

predette  due  intentioni:&  la  quarta  è  percuftodir  il  corpo  da  nuoui  accidenti, 6c  ria1110  $  linc 

che  col  morbo  appaiono.  Et  perche  luole  ralhor  accompagna:  fi  il  (cirro  col  (iettiti*0*. !^  che 

fipila,  ò  l'edema,  però  fa  bifognorimuoucr  la  feconda  egritudine,  &  pofeia  curar  la  prl  diC; 

proprie^  conuenicntifue  indicationi . ,  tinJ 

DIGRESSIONE, 

7  Hypp.  de  flati-  T)  Erche  l'aere  è  vna  delle  potenti  caufe ,  dicono  i  Medici,  7  in  alterar  i  noftn'corp^  Jj.'"  rat: 
bus.6:  lib.  de  ae-  JL  che  quando  è  freddo,  gli  condenfa,  &  quando  è  caldo,gli  rifolue ,  quando  è  PutrIf:(3|  ^  c 
aquis    beis.  rompe,  -,  però  ftia  il  patiente  in  aere  temperato ,  ilqualc  non  effendo  tale ,  fia  alterato J <*1  JjA  in  ( 


le 


 -r-    ? —  .v»u  «.gin  ui  uiunv,  luiik  u-r     ViCV*  ' 

.  aph.  3.  &  7-  *ecne  -  Gl1  euercitij,&  le  fatiche,  che  palfano  vna  mediocre  mifura  ,  fono  in  quelli , cn  Lf  len 

aph.5^.            Lini,  cftremamentebiafmati-, imperoche  diceua  Galeno,  9  i  fuperflux  eferciti;,  Icang"  .j^  tic. 

o  x.  de  locis  aff.  ftitie,  &  le  vigilie  fono  caufe  molto  potenti  a  generar  numeri  malinconici .  Stia  dunq11^  Hi0 

cap#:7.               te  di  buonanimo,allegio,con  fuoni,  canti,  &  compagnia  grata,  cV  con  ogn  altra  cofa>cP^  i 

10  ìf.de ludo  par  gli  fpiriri  vitali,&animali-,perche diceua  Galeno ,  10  che  molti  coi  iòlo  rallegrarli  »  A  len 
uxfphera:.         rati  da  lunghe,  ckpemme  egritudini .  Lafci  ogni  atto  venereo;  imperoche  eftrcrna^%^ 

corpi,&  corrompe  la  malia  del  (angue.  Quanto  poi  alla  ragion  de]  viuere,tutti  i  cibi/n;^rf  jj° 
languecra(To,cx:  malinconico,fonodae(fet  !afciati,òV  pei  òlono  lodati  gli  euchimii>c^ u  r 

11  $.alimet.&:2.  rano  fangue  buono  in  qualità,^  quantità,  facili  alla  digcfiione,cV  come  dice  Galeno,  r<o, 
aph.comm.8.  mo  nutrimento.  Quanto  al  pane,quello  fia,  come  dice  Rafis,  11  di  ottimo  frumen^Jnj  '°l 
1 1  lib.de  prxfer-  di  poca  vifcofità,cotto,  &  ben  fermentato,  lafciando  ogn'altra  forte  di  pane  vfitato  apPfCrM  ^ 
uar  a  lapide.  nationi:comedifemole,ditipha5dizea,dicattagne,òdi  miftura.Quantoallecarni^Pf  ^ 
15  lib.de(ubt.  tortore  fono  lodate  da  Galeno;  13  imperoche  non  hanno  la  carne  nè  dura,  ne  in^1^  ^  1 
dieta  cap.ij.        pur  tengonoalcuna  durczza,quelia  vi  fi  tolle,feruandole  morte  vna,ò  due  giorni,tal  crflp^  j01 

ttolle;percheallhoradèno  ottimo  nutrimento  al  corpo.  Sono  lodatigli  vcceJli  mótan»»11.  y 
fe  bene  come  dice  Galcno,viuonone  i  móti,&:  fono  più  caldi,  de  più  (cechi  di  cjili,  the^ 
,  ,</r .  paludi^fonoperòmiglioriirKiochegencranomacodih 
I4l1b.de  diftolUc  to,ò:ilcaitratogiouane.TuttaiiiaGal.  14  diceuajch^la  carne  de  vitello  genera  nutri^  J 
continua  cap. 5.  &  pCrò  è  più  lodato  il  capretto,^  il  pollo  giouanc;  &  Auerroe  1  y  fcriue,che  la  carne  de'  ^ 
1/  jr.coll.  ca.3     migUor  del  vitello,^  che  genera  miglior  humore,&  che  qlla  delle  pollaftre  giouant\g^C 
ha  mirabil  propt ietà  in  temperar  gli  humori,&  per  quello  il  fuo  brodo  è  ottima  medici 


Trattato  Quarto. 


pollo  córépera  gli  hunioii.I  fagiani,  i coturni,  le  quaglie,!  coni 
Clmi  di  ber™  J  °BO,n>a  n°daiutti  lodar?.  Diccua  Gal.  a  Sonoiogni  modo  le  lèti,  ieoftra 
3  Iobi.rk»„  LCO>«itoro,&  fina11 
•VSl^aeIanob»nior1 


'   's'ouanicapr"  " 

iltyia  eiTer  lafciatc,e  tanto  più,quando  fono  folate,  &  (ingiunge, 
malinconico,  fono  le  earni  di  capra,  di  bue,  &  moltop-.ùquelia  di 
ciohacheìri  molti  luoghi  alcuni  ne  mangiane-,  k  quelle  che  meno 
I  }  ,  ^Hcheiano  r-     ,p,    *cP°"ne,le  porcine  filuettri^  ogn'alrro  animai  prelo  in  cacciai 
,  Umidi,&d;ffi ciii  if  ,  0,te ^"^«Nrairhy m3na,.Tóaimcnio ^rfucf^cheeil^gènera  numeri  craf 
I^n°ndimenoo»nf.    r  d,§cftlcine'&  quella  dj  bue,df.  eegli,*  ancoraché  Cadi  molto  min  imen- 
rUOvr°  disila  infett    ?!?§uer:ràflro»ta,racnte  che  te  ah  uno  farà  natiiralmctemalinconico,dal  còti 
p)rte',epra,òfeKr^o        d,9!Jal<^e  malaria  malinconia,  come  cancro,clefanriaf  s,rogna  di  mala 
"  6  die*  .Sappi  che  in  ogni  morbo  malinconico  èckfqggtr 
di  lepre,  èc  di  bue.  Diee-Galcno;  7  Tutte  le  carni  arro 
arcuate  dànho  al  corpo  più  temperato  nutrimentojeofi 


ratio 

'^4  eh, 


di  tal'ham«  cancv:oiu  :,oha che  in  molti  luoghi  alcuni  ne  mangiane,^  qu( 
che  la  pori.;  i  °.  i:;P(,,,lle>5e  porcine  utocftrMfc  ognalrro  animai  pie! 
^difficili  i|    1     1  ?^m|^S,Wwna,«7Ó&mcnn  fcnue,4  che  ella  gèneri 


**A frute^mC>pcrc,8ro{fi^  Scarne 


?-fc^*«oito      ^  iodate  da  Auió  ncl7aeu>à^ 

,Ucri  fono  h^fJ;      luPCiflna',fmperochetuuro  i'uouo  Ci  conuerre  in  perfètto  nutrimento  .  I  pe- 


fin,, n„,a  «'cancro  ' 


li,  o  toflijò  che  vittOho  iia'iam",  che  Auicenna  concede  anco 
,f>        9  ^lcCj  c'ie  lono  ròolto  migliori  di  quelli,  che  viuonone  ifta- 
a>^4e  inorte  •  Sono  peliimi  curri  i  latticini) ,  &  principalmente  il  ca 
anc  o  tutti  i  frutti  horari),facili  alla  putreflutione^erchccome  dice 


^idW0  l  )a  C°m  n  af  l.la»CIP*»poui%bùlbi,&  Gmilr,&  però  vii  il  paticnte  la  ptiiana,cioè 
bro  Panatc"a»^  Panc  inailo  nel  brodo,ò  si  códro  detto faro,©  le  borraggini  decorre 
?  aettocon  1  uouo.Viua  (obnamenre,ev  mangi  due  voice  al  giorno  neirhorafuacó 


i  de  col.  nigra 
cap.4. 

cV$.deIocaf.c<>. 
i  3.dcloc.af.c.6. 
5  3.fdimét.c.i.'&: 
iu  dehmp.med. 
cap.i. 

4  7-meth.c.  6, 

5  3  aliment.c.i. 

6  z.  the ifir.  traci:. 
3-cap.z. 

7  3.deloc.af.c.y. 

8  f.coll.  cap.  36 

5?  lib.  de  euchi- 
miac.7.&  hb.fde 
fu  brillanti  dieta 
cap.8. 

io  1.  4  c  defeb. 

putrida. 

n  3.denotisloc. 
aff.cap.9. 


^^cShìr0^  eiTercui?-  ^mtoalbereTl'vrn^/iabianco^hiaro^dorjrcroA-  di  tenue  fc> 

1  ?llCC; 


nì,Ic  vfiVic°rodehmÌI  Vin.OCo^0Cta^uW^&'aon  genera  humoricraih,*  le  non  vi  fotte  vino  fi- 
Dnm^.L^l. ...  °  °rc>  maturo»  &  non  molto  grande,  ò  temperato  con  acqua  decotta  con 


^^Óell^fì^03.^0!116' ou«o  fia  fatto  vino  di  pairuìcpome.nielcmandole,^  orzo,fi  come 
no(i^nella Fiandra^  nella" 

inhammaggione^ò  doioti^  timor  di  con  ouionclaqual  allhora  fia  decorta,c<  me  e 


:onuienc,eccetto  ap 


5  ^Ul0feb  n§  quella  Fiandra,^  nella  baifa  Àlemagna.L'acquapura 
^°0cli  borùop  a^?a°8,onc»0  'SoloIi>ò  rimot  di  corrottìonè^quafi 

S  cr^fofta1vlnCf  °  buS!uffa  :  &  co^  fi  adempie  la  prima  mtcnuone-,  imperoche  1  vim  negti, 
linaio aij  fJ za',ono atc^^omearcefta Galeno,  a  generar  l'atra  colera,cioè  la  malinconia. 
Ck>i,è  aftrertn°ii  ^  °J?eratIon^»^la  quale  fa  b.fogno  euacuar'il  corpo  da  humori  era  ai  A'  ma~ 
die,  blf°gnonIP;,  ,cdlco  Con"derar,chc  tal  humoie  è  inobediente,&  di  «affa  foftanzàipcrii- 
tin,  en^»cheM,  i  a  °pa ^^"^^^eeuacuatione.llche  (1  fa.come  infegna  Auicenna  1 2  con  me 
lT^nndcr  ^'a"^^  fotcìglb  humet 
fnam° 1  Mcdici  ?  a  cJuannra^ercioche  (e  ei  farà  molto,non  facilmente  fi  p -epara,&  le  poco, 
borh«ni^diepitim"k^  ilfiroppo  di 

"  o,rolhmele,&  hmili5con  l'acqua  di  fumoterra,di 
ro  con  la  decottionede  i  predetti  (empiici.  Prcpa 
tempo,  &  conolcmra  per  le  vnne,ha  euacuata  vna  parte  di  quella,&quel 


12  L3.cap.2tf. 


ram  g§ine»dil^ ^C^0>bI^anC1I»0,  acetol°  compofito, 
&  ^  1PU 1  dl  ca^d  venere'&  toili-ouerc 
:  aitllai>e * 6i° 5     g° tCmpo>  6(1  cono(ci"ca  Per  1 

>eQc  W^nfr  "U0U0  PreParata>^ pofeia  euacuatanmperoche  Galeno  ^3  diceuajFa  bilogno 
i  *  daI(]UaU  ;ouente  purgat  il  patiente  conquei  medicamenti,  chepurgano  l'humor  malm- 

'Olli'fi...1   VL  l°UO  Dfodorte.-   X-  Ai^.  U,*  rmr^  l.nr, 


,nqueQc>e>da 
coniC( 

^^P^WrK^r000  Prodorte)  &  dice  che  tanto  lungamente  fonodaelTer  vhtate  quefte  eua^ 
•nr at,0^di  nT^1CUncui'&m,norjiacau(a.  EtRahs  14  fende, T 
kntea.wai^edicamenr,  —  ■   1  ' 


1 3  2.ad  Glau.c. 
de  lcirro. 


t^^^mentòic  !mCOn^^C^  ^ce^*  Et  Pel  4ucfto  Gdlcno  diceaaefTere  conucn'ien 
^u.l'^'  L°damolrtUp0'  dckillAlc  ^ne  do  dramme  iiij.  con  acqua  di  latte,  ò  con  melicrato  la 
k°to  ;iCaufadeI  mo  h  epi"mo  A-utcenna  ,  17  &  cofi  anco  la  lena ,  perche  oitrache  contraria^ 
^o,]5  ^ecade,d  Df  1  '.Pesano  quella  perii  ventre  inferiore.  Loda  anco  Auicenna  18  l'elle- 
^iin9?^^  dedica  ^ °  °' 1  mu'aD0^ani>fepitimo,la  pietra  lazuli,  &  l'armena.  Loda  anco  Gale- 
cUat,  0 Elleboro111  -1U  ^mPuci»^  dice  cne  mirabilmente  purgano  la  malinconia  l'epitimcvl 
WrCcoiluenienf0s&  il  iucco  JelPraffio.Et  perche  molti  medicamenti  l'empiici  a  quella  tua 
dUat?pmirabil  decorri' tr°rareccapPrcflò  §^  10  altro  qui  non  dirò,  malolo  vi  raccordo 


^cle  ^atleiìte  due'  volt    ri  accocco  nell'acqua  di  fumotcrra ,  CJc  borraggine  lecondo  l'arte ,  & 
taSg!iicVl?iato-Aitri  piol  tC     a  lcctlmana  oncie  vj. di quelto decotto,  colzuccaro,  ò  con  vn  poco 
Jdi bugl0^  ^  y  'il10  cna>limo,epitimo,culcuteanaonciej  polipodio oncie  lij.fiori di  bor 
>      ole  aru  onc.meza,pauule  oncia  j.eaiezza,fulìnidama{chini  numeioxxx. 


La  cura  del  lcirro  h  fa  con  Taf-  14  li.diuif.cii8. 


if  lib.4cap.189. 
16  14.meth.c2. 

4.tja.i.c.i7. 

18  i.s.tia.j.c.ii. 
xpli.ilecatarc^ic 
cap.  y. 

19  Diofcor.  Iib.4. 
cap.ip8. 

Gal.  8.  de  fimpli. 
med.cap.  ^4. 
Raiìs  5.  ad  Alm. 
cap.  29. 

A  me  x.cano.ca. 
de  polipo. 


H 


feme 


Early  European  Bools,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
1 670/D/ì 


Libro  Primo. 

féme  di  aniiì,  di  fenoc*chì,  di  apio  ana  oncia  mezaylcoloperrdtia, capei  Venere,  carni 
rio,ana  manip.j.fia  fattodecotto  nell'acqua  di  borraggine ,  de  fumorerre,&:  in  quello 
mirabolani  Indi  onciejiiij.elettuario  diafena,fior  di  caflìa  anaoncie  impietra lazuli  IcropK" 
fi  aia  in  infufìone  per  vn  giorno,dopo  ila  colato,  &  feruato ,  &  danno  di  quello  decori03'^  pn 
da  oncieij.fmoaoncie  inj.  con  acqua  di  latte,©  di  fumoterra,  (ì  come  richiede  la  lua  v,rtJJj/  lei 
leffercitio.  Altri  pigliano  fenaonc.vj.tufbithelettisdittamobiancoanaoncie  iij.elleboi'^i 
podi*  ypaffule  ana  oncia  j.£liquiriria,epitimo}  fiori di  borraggine, di  buglo(Ia,di  violean*  ... 
za,aqua  di  Iupuli,di  fumoterra  ana  quanto  bafta,tìa  fatta  l'infunone  per  hore  quattro,  #P 
li  fino  a)Ia  confummatione della  terza  parte,&  ha  coIato,&  aggiuntoui  zoccaro,&  ntf*jL 
Ita  per  formar  vn  fìroppo  lungo-,  de  danno  due,ò  tre  voltealla  lettimana  oncieiiij  eh 
la  mattina  con  acqua  di  borraggine/*  di  lupuli,hore  quattro  atlanti  ilabo.Offei  uar.o^ 
di  euacuar  nelle  pacioni  melanconica  moki  efperti  Medici*  altri  poi  tengono  in  vio  Nffl 
nitrao  di  dattoli,rindo,rhamech,il  dfaferta.la  hitra  di  Archigene  fecondo  la  delcr/tti^^ 
labiata  «U  Ruffo  fecondo  ladeicrittion  d'AuicennaJa  mera  pachi  fecondo  la  delcricrio?^  |n 
ék  la  hiera  logodion  fecondo  la  deferimon  di  Attuano.  Sono  lodate  le  pillole  di  Wsàm  ' 


fetide,rinde,raggreganue5&  di  fumoterra, tal hor  vigoratecon  l'epitimOjòcon  lefcoi'Z* 
_rh.i.&      c'i  dell  eleboro  nero .  Sia  adunque  in  quefto  modo,cotne  infegna  Hippocrate  i  purgai' 
•&?4.  aphor.  $<&C  cne  piùabonda,&  con  medicamento  che  hcuacui  dal  luogo\umidoofèruando,  le  condì 


I 


Ó.epidem.fec.4.    cJa,,a  viriù,età,fèiTo&  cfercitiodel  pallente,  &  dalla  quant:cà,&  qualità  del  morbo, 
ILdc  humo.&  li.      Quanto  alla  nobotomia,dice  Auicenna,qucliae&:r  molto  conueniente,  (e  il 
deraediepur.     ta  negrezza,&  Galeno  1  (criue-,  Quando  nel  patienteabondai)  (angue  melanconici.^ 
z  j.inter.ó"^.     principio  della  cura  dalla  emiibon  di  quello  :  &  vuote  3  nella  cura  delfcirro,  che  fltfjj 

3  14.meth.co.    cofa,che  impedifchi  la  detrattion  del  fanguc,fia  aperta  la  vena  nel  braccio,  Se  panati  al<Fj| 

ni,',aeuacuato  il  corpo  con  medicamento  che  purghi  la  colera  nera.  Lodano  tuffili0 

4  4.inter.cap.4«  ^a  fiobotomiacon  le  predette  condiriom,&  Galeno  4  quando  il  patiente  farà  naturai 

conico  ò  di  età,ò  magro,ò  l'egritudine  antiqua,©  il  tépo  dell'anno  mokocaldo,ò  ^oIt°{L,. 
loda  la  f  lobotomia  ,  ma  l'cuacuarionc  per  il  feceuo .  lìt  fc  auiene  che  non  fi  polli  per  2 *c%^  'r< 
uè  aprii  la  vena  nel  braccio,! lodano  fommamchte  Opratoci  IVuacuationcdcl  ^n?P\!tj'  ?c 
<  è  epidemia  hemorrhoidah  tanto  celebrata  da  Hippocrote*  f  pctilchc  Galeno  6*  diccua,  che  ,V  ^ 
li  de  iudica  £c  6-  dl  m,rahl,ine™e  purgano  i  corpi  dalla  colera  ncra.Ec  Auicenna  7  afferma  il  l'angue  ^a,!c  ^f  *5 
aph  apho!  11  roidl Puv^1^  morbodella  fpienza>&  èiodeuol  medicamentoncllepa(lionimc)anconiy  *t 
%lt  '    correrà  (cirro  nclledóne,^  nópaffarannoucllaloroeràl'annocinquantalaprouocation6  j,  ,l0{ 

é  iib.decol.nfg.  *!>d,ceila  Gal-  8  è  ottimo prehdio,&  fe pana ra uno quetta età, t euacuatione dalie hcco^jà  Jc 
cap.4.  '  mene,laquale  nò  effendo  (atra  dalla  nacurajfìa  fatta  dall  arte.  Quatoatla  terza  operati^.  *J  ^ 
yì  1  ad  Glau.cap.  ^ ^c'riQ con  i  medicaméti  lccali,fa  bifognoftarc,come dicono  1  Medici,  9  nelia  uuol^1  jfi  ^ 0 
de  cu  cancri.'  <*k^érifflol-|itiu^&^  ^ 
8  *  i  capS.'&i.  PXMWlfeffa*^^^^  ^ 
canr  4^9  '  '  moIl,lce>&  "foIuei&  rédédo  le  ragioni  •.ui.dice-,nó  ha  curatoli  (cirro  peralcù  modo  co ^ 
o  Gal  ladGIa.  t0,che  nlalue>etde(kc^  4 
ca  de  fcirrho  1 4.'  "  (oaiI,»&  efiìcando  le  groa^cóciofia  che  ogni  medicaméto  (oio  refolutiuo  dirTecchi,?"'  \d  ^ 
mèth  cap  4. 7.dé  gno  aPPilcar>al  fci:  rodue  ieuolutiom,cioè  la  reioiutionecó lenità  séza  t  diccatione,^  {Q  c 

me  per.  ee.  ih  meco  111  calldlta  dal  tetàéo  grado  al  terzo,cx:  l'altra  reuolntione  ha  mollitiua  folaméte,">  jà  ^ 
prin.   '    *         duc  reuoJut'oni  ^uccedéti  vna  dopo  raltra,talche  bora  fa  bifogno  proceder  có  opcrarioPc  J, 


lodéfim.mecy  ^nzaemccar,&  hora  fa  bifogno  operar  cómedicanicniti,chsm(ìÌlifchino,  &percó/lii110  y,  ^ 
Aetius  Iib.K.c  2  incetione,dicono  Galeno,  10  &  Aui.  1 1  chel'operatione,che  fi  Spetta  nella  cura  del  Kiff  ^  j  ' 
Pair.lib.4.ca.  «1.  cameti,deueefrer  flmileaquella  del  Sole,che opera  nella ccra,laqual  mol 1 1  fee,  &  hq^J^  ^ 

w 

il  (a 

cap'iT5  *'ll*'L  bro>r)erò  quando  fono  rifolte  da  quelia  le  parti  huuTide^&To^^^^ 

1  t  i  ad  Glau  ca  u,enc  11  turnore  ad  vna  congelanonc,  &  diuenta  ibi  ro  vero,  che  mai  più  fanaiperilcbe^  Jf  ^ 
de  fcirrho     '   *  ch- hano  a«co  mollitme,  &  quefte  non  fono  dn 
l  i  3.4.C  de.  cu.   60,1  "m  di  numctratI0neA  alcune  perche  lenhcn 
lcphirós    '     '   no^aP°^eme,  ex:  moke  fanno  quefto  con  vna  ce 

U  4  de  firn  me  Pi*^^  a  PIenond  trattatodeile  feconde  ape  rat  iòni  chirurghe,  altro  non  dirò,  fco0?^ 
14  7  demed  per  lodatc,n  q^ecurationi  le  medicine  dette  da  G^eci  malac(tice,cioè  mollinue,ò<:  ionoq»0  jl  ^ 
cener  in  priric     1 5  chc  molllfcono  Ie  Pa' ^      corpo  (opra modoindurare con  temperata cahdirà  ,  ^  / 
*      '    *  mettati;me,&  muna  hccità.del  modo  indurato  con  temperata  calidità,  con  poca  hurflC^jP  ^ 

nmna  decita,  dellequah  alcune  fono  tolte  dalle  piante,  alcune  da  gli  animali,  altre  dalle  &  J  \u 
breuemeutefra/'  femplici  tolti  da  gliiammah  lodacida  tu  tri  i  Medici  fono  tutti  i  felli  ^  ^ 
fi,ek:  tutte  le  midolle,  ii  come  di  cerno, di  viteHo>di.anitra,digalma>difafiano  diP^rCJ%!  ^ 
toro,&dt  leonejil  butiro  secca  te,  ex:  l'hilbpo  bumida:toki  dalle  piante  le  radici  di  altea/'-  j#  tii  tì 
!4"]Ga!.r.defim.  riagrcùi,{ii  branca  ori  ina,  foglie  di  malucfilueftrj.lcmucillagiqicH  altea,  di  hengrec^/  il,,, 
med.ca.  8.  fimilijcoii  anco  l'ammoniaco,  umiama,  bdelio  Sicilienfe,  il  maftice,  il  ftoraee  ij 


■  Aui.de*Co.fepfa.   galrano,&  limili  gomme,1cquali  inficine  con  tutor  predetti  medicamenti  debbonoe^J 
&  non  antiqui,  &  in  tutto  pi  ;  ui  di  iak  H  imperocheil  làictiappogaglùrdamentedw6  j/ 


Trattato  Quarto.  5° 

fopra  rurr     /"ctino>dl§]gMialcanna,di  manclo'e  dolci,  comrauneaiuiquo,ma  non 
jtauo  lenza  ftit^  ^  dice  Galeno,  i  è  olio  uecchii\pcnerratiuo,  &atTotti- 

d,ce^heuapl,on n  ,U'ta'  a        dioliuematurc  f  ippfefiò  Roma  nella  regione  Sabina. Et  Auiccnna  1  4* 
j^P^hcoii  m  TV8    1,1  uecchia  bollirei  penetrare  le  durezzejmanópeiòdi  molto  rem  1  ' 
*H^ap,ctra  ™  ,  ^  7 


taJlIJ. 


meth.c.  f.  & 


Uapliono»       ,        monile  mature  Kppreflo  Roma  nella  regione  Cabina. ht  Amccnna     T 7;,  ' 
^c^!^0"f^^i,  ,uecchi  a  **d*f*<&  penetiare le durezze;ma  nó peiòdi  molto  tem  ^^}lUf±  " 
'touecch^acquilTanoficcità.ToltedaUe  minere  Ia'pietrapirrhite,il  ^ 
i  Medicamenti  coropoftijoda  Galeno  »  le  radici  di altea,&:  foglie 


Wilec^Sj^?^^  miftecon  graflòdi  amtta,ò  di  ga!lina:oueroIe  radici  di  coc'omen  a 


de  me.  per  ge. 
14.meth.ca.  c. 


-  ^^icar^ntoil'c!?  rfabm°>&  rirc,mifiecon  midolla  eli  uncllo,&  graffo  di  porco  non  falato,&  ,  Jj 

-^liquido  &G  7         '  ^      A*K*n.!oda-iI  Itètco  caprino  con  le  radici  di  mahiauifco,&  il  cap.8o. 
^^ordme-ke  i  *  v-  4  °efefeta «^trme^Hcuni^^  4  7.dé  me(j  per 

W  1,1:1  ^ 1  fecódo  orf^'^i*',|t>  reoél!C»refin« cplOfonfa  c»^lli^«rt»qoilO  «ttO^^ktòdvitb  malag-  pene  ' 
idi1*  !CqU3tó'nìelefin  r  CC,pe  fanna  fil  fi*g*«»,Ée(wedi  lino,radicedi  altea ana  on.ij.  bollino  nelV  & 
oo#  aitìni°niaco an  °cotte  ^.Tadici,^  pofcia  pcftaie,&  aggriigi  butiro  on.iij.bde!lio,ftorace  li^ 
js|/  badici'  terz0  0r€Pd^,aj;fiano  finite  le  góme  nel  vmo,&  fattone  empiaftro.  Altro  detto  mala - 
'ItfP-  ^i'Wodiorfo1^)  Ktc,Pe^ece  di  acetoni  1. olio  antico  ana  oncie  vj.poluere  di  marchetta  on- 
■  0,  Ia -ìuanto  bafta  ,-,0P°  nu,™da  ana  onc.iij.  farina  di  fién  greco,di  femedi  lino  ana  oncia  |f  ce- 
W  i^&fanJ!!?*^  Recipe  mucillaggini 


4 


,  ceruo,ditVC°  C  d' 1,no anaonc'»j-fa'hi  g^flì  (^c  -'.  emeza,ammoniaco  bdellio^graf 
1  tòcon  poco  mele  fia  Fatto  épiaftro. 

I  ,  jC0 faccino aiv    nc^lVCCi^ rad,ci  fii  al^a  monde  manipol.ij.feme  di  6en  greco,  ,'emc  di  lino, 


ioti 


In vf^  vV*  ra^,c,A-  Il  ca'°  P- r*  °  oncJÌ,T  a4n  Dlaco  Patente  quaco  bafta:  Mano  minutamente  taglia- 
rt$k  \Lì^  k*to  il  m  1  p0ftl  ,n  una  P'o"31^»"^  bollino  in  bagno  maria  fino  che  l  a  coturnato  il 
\J:  ^tf'o^jra^"!.  canx^om  ft>»flìtudinc_di  mele,  poi  aggiùgi  ammoniaco  fciolto  nell'aceto  on. 

io  tal  hot  gradì)  di  or- 
Medi  ca  m  éto  có  m  u 
nera, midolla  di  fchin* 

r°rpr'„         onci.-- " 


Ile? 


'nc.j. vnywcnto  agrippa,marciaton,ara  «on  dialtea  ana  onc.-f.hiiopo  humida,bu 
ne  M.miiejilaggmi  di  rieri  greco,di  lemedi  lmo,di  altea  ana  oncj.f.  bdelIio,am* 
J ,01t'Mtc nel  'u;i0^n^nacoana  onc.).olio  mafticino,digigli,dicamomilla arra 0nc.1j.le gomme 
Qi'ando  d  V    a)ni.JOcace!afia^ttoun§ucntoin  buona  forma  .  Et  perchedice  Aui- 


--  (cirro  farà  alquanto  mollificati  v:hc  va  ojiono  mirabilmente  nella  fua  cura  le 
^e,  peio  rcnoe  no-in  ufo  alcuni  nelle  picciole durezze  lapplica 


Ur,»"'^0*fcni3  j  CCr°r' !l  «wnequeUodc-fucc'hi  ,d«to  dnchilon ,  lodato  da  molti  4 


^od^  jMtorMl  diiftn,vU":i  >  Hutuu  Ul  Caico  secchio,  6  quetló  della  pietra  pirite  7  ^_  „  ' 

fa£°mV^  torTeiuato  queno  g , 

rttel?  °Uo  gràd,  ^ :,,f<k!rczzc  ctì«  fa*  <^ìo  ne  1  mufòolÌ,&  nelle  patri  carnei :Icquali  quado  fono  Aw?*J 


y  Pau.  17.7,-117. 

ACt.lib.16....,  14» 

Rafìs  7.  ad  Alm» 


traci. 


1  rjr.  /  '^oremiO         -   '    11  ^" .Mu*iau  c  juuuuiu 

"  C^C.  Camcll":5lHKhl *^>^lfk^l«Moricr; 
Plicatn°"vf^o  SSS!!?16  Lc  Partl  cagione,chc  le  era 


cap.6. 
iVlef.  in 


•    .i^c  ino^"!  !!i?r°  ^f*1  mPteroc^c  q«a^o jèàg?licato     debita  quantità,  &  opportuno 

è  applicato  altrimé       ajl  m 


antidot. 


afl5:maJquàdo 

aue dmentano Japidofe.  Et quan 
x  non  deueeifer'ap- 


W  medl^m,  n  l>°  lun-anxu>'P^na  coi  ròper  la  lo{t«nza  de  nenji:&  però  ne 

ace£ano^  nafchi  un  feirro  in  alcun  raem-  ca'  ^,aPldc,taic 


per  gen. 

7  Rai 'is  li.de egri 
^  rudi,  lunatura. 


naie  r"vCltta 


uirfu 


tea^^oun^?-ks^  !»8a«^nti,d"iécuano^  ti  eflin^onell"  lu"dJ 

ne,iccirr , ...  !>lctlaa^cata,laquale  (e  farà  pince,detta  marchefJta.ò  eaBatc.n&elTendo  co-  ^  Cel.li.c.càp.18. 

Gal.  4.  medie, 
per  gen. 

PPkcplé  medicine  moHirìcatme,&  ogni  giorno un^ja  ^è^i^^iò^  9  Pau*  li-7-ca-I7- 
un  '^rrh  -^«di  a]^1molllrc>P"wa^ctetòùltió^  talhor  faccio  10  ^-n^rh^a-S- 

icn  c^l,  Uc,lì0>dettop n  a,r,lKTO dl  cocomeri  agredi.Et  noi nó'hauendo l'olio  (abino, tenemoin  vfo  ?¥TM' ca> 
:ab^  V  ^!10^^*?^1^  r  3  Spargo  fopraquefte  pietrelafTo  dc  fcirrho. 

^ao,?  mai0Ufcirro  ?i  hcc!otener  ^pa^cdura^cciochedaluaporccheafeendefìa  prepara  &  I4.meth.ca.f. 
•m  ftMutCra^rniùniw*   dl:c'chc,n''lna«jueftomodo(onotalnientecurati:&credeuanoal  uni  rr  Lib.  i^.  cap.3. 

'  taopetacionefralebuo-  LJ  l*b.4.cap.  52. 

loda  un  linimento  fatto  !4  i-atiGlauco. 
catione  della  marchefita,  M  ca-  df  cu- fclr' 
,  ai£  ^tlice  (ta  ^  r,Mta  la     S-"^  L1^UaSmane  il  «tote  nei  membio,ellendo  di  folìàza  aereo,6c  che  10  7-<*>U-  ca.  5 1. 
w  ^ttol  uche matu-àn ^n111  dula dalla u,rtu ^ir*dstò,c^e penetra ugualmenre,frcome fanno 
ai*V  ^K^klChetoflcQm.ft.L  n      ^w^gion  dell'aerei  acquifta ugual  maturatione.Nccredeua 
^H'  bc^»~- ^^Ulita°PeratinnpA^  ^i^.»:^  ^i^iicrlsai^l-:^ 


'gon^^UatianonCr^'^^10110  fatra  dalIa  uirtù delia  pietra,  né  dal  calor  imprerlo  in  quell 

^m^Wo§iipratucÌf!^^ 
■«eia  acce^nell'acet .     tar  ll  (c,rro5che  nelle concatenationi ,  &  giunture  infondendo  le 


1  1  y  ' 

1  "nul1  medicamenti  molutiui:  oueto  afciugatoilmébro,  uifopra- 

pongono 


Libro  Primo. 


pongono  alcuno  de  i  predetti  cerotti,ò  empialtn .  f  t  in  que-fto  m^do  procedono  ne!  c  * 
rofi  delle  parti  neruofe.  Ne  gli  altri  poi  ftannoneUapplicatiwhe>&  riuolutioncdelle^^l 
ni,cioc  vn  tempo  m«>llire,cx:  vntempo  rHofuere,  ik  dicono, che  molto  più  dcuccffetl u  3 
i  i.'ad  GlaU.'&  lienti\chcde' rifoluenti>pcrcioche  i  ni  iuenti  feccano,&  Galeno  i  da  tua  j  Alcuni  ^crjl 
ia  mrfli  r  ^       con  mcdlcamenMfecehi,moftrano  grandiflirna operai  poi  rendono  il  (cirro  totali^  Jl 


gene. 


2  '5?.  de  med.  per  t>ilc»  &  afferma  Gal.  2  che  nella  io 'npofiticnc  de  medicamenti,  (iene  il  Medicoconi  ^ 

fra  1  mollienti,oc  rifoluenti alcuni  fono  deboli, &  alcuni  gagliardi;  pei  il-  he  fi  dciic  (emp  JrJCcNa 
ciarecoi  debili,  &  <o  ;  pian  piano  aggrandii-  la  loro  potenza, &  vuole  che  i  feirri  perni  .J&ene( 
ra  fi  curinole  è  tonofciuto,quanto  ia  ìòftanzadel  membro  mane  hi  dalla  propria  teiti^^ivni 
midità,ò  in  ficcità,&  quanta  lìa  la  gràdezza,&  età  del  tumore,alche  molto  conferii**   j  patlfà  ; 

■ 


ratione  deirefercitio  del  patiente  della  ùirtù,dell'età,de  fèfto,del  modo  del  viuercA'^1' 
/ueto,perciochc,rome  egli  3  direna;  1  cotpi  duri,&  affaticati  hanno  bifogno,  &  fop 


co  medicamenti  gaglia  di:  tk  i  tene  ri  tk.  delicati  non  patirono  Torti  medicamenti',  ^on?^^  fia 
membra  patientt  dacftercoprìderate;  perciò  he  alcune  fono  d-i  rara  foftanza,&  alte*  .ru  F»Ufta 


rofirà  denle^alcunc  lobo  ntruofe1&  altre  mufculoic}  perilche  feconda  la  loro  diuef  _ 
fere  permutiti  li  medicamenti,  come  fi  uedehauer  fatto  Galeno  f  nella  cura  del  fa^.J  poi,, 
alio,  che  da  una  eri //pila  troppo  gagliardamente  mfreddatnJpatiuaun  farro  nella  c0  l*jlt|H 


3  j.methodi. 
7.  de  me.  per  ge. 

4  14.meth.ca.  5. 
2  i.adGlau. 

5  Aui.l.l.C.f.ck 

3.4.tra.i.cap.i4.  no  hauendo  rifpetto  all'età  del  fanciullo^  alla  natura  del  membto  paticnte,procetlcu  Miaimc 
camenti non  nolto gagliardi, lalt  iando  i  bagni.&  fomentatiom.  f  .  ^  tj^ali 

Quanto  alla  quarta  intencione,cioè\percuftodire  il  corpo  da  nuoua  egritudine,  & rl  .i  *{Ura 
accidenti  che  occorrono,fa  bdogno  fapere,che  fono  tre  gl'accidenti  timo'oijjil  Pr'lTl0Cjl  e^ni 
non  fi  permuti  in  cancro-,  il  (e^ondoche  non  dmenn  duro,&:  faflbfo,  talmente  che l'°pta 
terzo  che  non  s'inueccki  &  aggrandii  hi,  che  ne  ptiui  poi  di  ogni  iperanza, pecche  ta^  0  hiir 
leno,nè  Albuca!>s  uiderofanati.Qaanto  i'afpetta  al  precuìtodir'il  corpo  da  nuoua  egrt*  ^  q 
fogno  regolar'il  tnuere  fecondo  il  modo  predetto  nella  prima  inteniionejìando  ne!l*c ^  acorj 
cuacuationi,&  muendo  allegro. Et  a  prohibir  il  fcirro,che  non  diuenti  cancro,fa  bi^1?  a  ^Hie. 

,  accendi  ìHangueiapphcandoal  tumore  medicamenti*  che  pumibifebino  cor: 

aduftione.comci  troppo  caldi, &  humidi  ò  i  tr  »;.■;••  »fecchi.  A  prohibir  polche  !•  — 
ti  molto  durone  neceflàrio  proceder  con  mollientufi  cornee  il  diachilon  alterato  con  gj  ^efQ 
uo,&  ammoniaco  (ciolto  nell'aceto,  ex  acciò  che  non  s'aggrandi(chi,é  molto  conucni*  j  ierc 
tenue,&:  le  frequenti  cuacuationi:  &com,-  dice  Auicenna,farcht  il  memb'-o  cun^"°>j|  PUtij 
me,trahendo la  (ua  parte  di  nurrimcnto  ade  memora  oppofite  con  frtcationi,e(iercit|0>  ^  £Urn< 
uerfoipcrilche  Galenofaceua  (tare  il  fanciullo di  Ce? cibo  fui  pie  fano,  accioebe  la  'lìaK  ,'aJ  £ 
del  nutrimento  Mofic  trafmcùa  a  quella  parte,&  che  la  tumida  lleffe  poucra  di  alim*n  '  ( 
è  il  patir  faine. 

^  al|> 
'ole 


ni  medicamento  caido,&  ogni  eaufa,che  infiammi  i  tumore,  co '1  anco  l'ufo  dc'cib'^  JoJtCc 
alfi.ck  di  mal  nutrimento, da  moto  (upcrfluo.da  ira,da  Venere,^  da  ogn'altiacoia 1  ^  ^Ite^. 


ottici 


I  feirtf 


$  Gali,  ad  Già. 
ca.de  cancro. 
li.de  tum.ca.  10. 


Del  cancro.  Cap.  III. 

L  tumore  detto  da  Latini  communemcnte,cancro  &  da  Greci  Cacro,carcino: 
dagl'Arabi  fartan,è  vn'apoftema  6  prodotto  Ja  humore  malinconico,nón  natur; 


7  Hip.  li.de  paf.  tejfJi  forma  rotondo,nella  fuperficie  inequale,m  color  lmido^ò  f>;co,i,i  lollanza  dur|*,  | 
mulierum. 
Aet. 
li 


_  Sua 
tc°nd( 


f\et.li.i4.  ca.  57.  te'uenc,comefue  radici  nella  fua  circonferenza  tumide,nere,&  hlTe  nel  membro»!*-  ^  ^li  'rc 
[i.i^.cap.  4}  .       cenale  è  malinconia  fatta  per  aduftione  di  colera^ouero  è  malinconia  con  laquale  e 


augumenta,cx:  che  offende  con  in.OLdmaca,&  manifcfta  calidità^ck'  con  ;iolon  pug«  tiu1^  ^.atl 

8  Gal.li.de  diffi-  ra,&  inlìeme  adui.\a,dctta'  poi  atta  b#(4&  non  è  generato  da  malinconia  paca,  &  tecU^  ^ 
meiHcirroefquibto.  .  iro^Ufe 

Souente  7  fìgencra  il  cancro  nel  fuo  principio  tale,&  talhot  per  mutatione  da  a Jt^  .  J  ^  Jei 

cane 
^0 


nit.med-  meiHcirroefquibto.  ìro^dlfé 
li.de  tum.  cap. 8.     Souente  7  fi  genera  il  cancro  nel  fuo  principio  tale,&  talhot  per  mutatione  da  alt  .  J  -, 

a..ad  Glau.c.  de  in  natura  di  cancro.  Oiuenta  quello  tumore  alle  uoltc  grande  fenza  uicerar'VV  allh0'^  »P< 

cancro.  to  cancro occulto»(Sc quando  esulcera  è  detto  cancro  in m ifeft.i.  lodiconoi  Medici  0^  ^tir 

i;meth.capit.  1.  lafimilitudmechcei  tiene  in  molti  accidenti  col  cancro  rotondo,  animale  marini^0»  tjJ 

Aet.  I1.4-cap.y7.  nella  rotondità,  inequalità,fuicedine,ek:  tenacirà  col  membrojò:  anco  perche  nel  cane  ^  .  jp, 

Ibahbi  4  c;vp.t6.  leuenecirconferentijuancole,  &  adhercnti,li  comeappaiono  i  piedi  del  cancro  an"193^  Bì^r 

^       r:  .  t .  4,         «   '        «  .ù:ì^j.„/.      .  .r  ^  ._» — ro^'^'ila 


lui  adherenti»cj<:  tenaci:  Alcuni  dicono,che  è  coli  detto,pcrchc  il  progrefTo  del  cancro  ^ 
o  1  ,kVc.ìo.  ubi  do, -i  come  quello  del  cancro  animale.  Altri  dicono,checofi  è  detto,percioche  1  pati^n^^  ^  ^ 


li.  ^.cap.  4c. 


decu.gang.  &  c.  Ioripungitiùi,fimili  a  quelli, che  caulanoi  piedi  del  granchio,quando  è  attaccato  ad lL,f 
quo  uulnus  liga-  Óc  altri  dicono,che  è  fimile  il  dolore  del  cancro,&  la  ma  corroi)one,alle  morditure^ 


ri  conueniat.  pungono,cV  lacerano.  Et  notate  che  Scribonio&  Cehotalhor  chiamano  cancro  l^ga  ht\  ^ " 
li.6.  c.i^.decn-  l'ulcere  nerefagedemee,  10  cioè  corrobue,c>:  l'eri  ;pile  11  u  Ice  rate.Nó  peto  fono  ^ 
croons.  cancri, de'cjuali  bora  fi  tratra.  Talhor  anco  dimanda  Cello  carcinomi  li  tumori  aP^c^T 

1>a] 


ioli.6.ca.  18.de  ti,c^  cangr.i  gli  occulti  ndle  parti  interne^uero  gh  apparenti  non  ulcerati.  Nafcono  »  j 
fagedene  cur.     gni  parte  del  corpo,  ma  uolonferi  nella  faccia,nelie  nari,nelle  labbia,^:  nelle  marnnj  pt)|ìti^  ] 
1 1  Hip  lib.  7-de  ne,  cofi  anco  ncll  uteroick  il  (uo  principio  è  molto  incognito.ma  quando  e  grande,^     ^  t 


mor^.  pop.quau  per  la.grandezza  de  gli  accidenti,^:  è  conofciuto  da  tutti., 
in  fini  in  cafu 
ArHionis. 


Trattato  Quarto. 

digressione. 


óo 


■tre*1 

pi£  t!r  do  1  ^mSa^ACta  ^  kcuIente,cioc  dalla  fece  del  fangue,detta  malinconia  naturale,quan- 

poi  è  chiamata  bile  nera, de  bile  atra,due  forti  2  di  tu  i  Gal.  14.  meth. 
irro  non  ifquifito,  che  nó  molto  vana  dal  cancro,  &  il  ca;  .9. 

tiOtìfc"""1*061  corno  f  I  ulWLU  01  ™«c  k  prodotte  condizioni,  ìlqualc  perche  offende  vna  par-  2      I.lib.  de  tu- 

tfi-  ne Con  lalcpr  l?"?*11^»  !° dimandano  i  Medici  3  cancro  particolare,  per  la  differenza  che  lui  mo.op.ro. 
u  ttlVniUcrfali  R  mot^oc^c^ant,^>cheoccupanotuttoil  torpojperilche  fcmochiamatican  3  Paul.li.^.ca.r. 
ii'/»ai1^  Materni  r§10nando  adunc|ue  di  quefto  cancro  particolare  Auiccn.  4  ÒV  deferiuendo ia  (ua  A111.2  4  tra  ?  ca" 
oi'4°nÌc  0  genera  ^a  Con.okei"  Adiriti  enza  fra  lui^  il  lai  roi&dict;ll  cancro  è  vn'apoflema  malia-  i.inlìn."  ' 
^ [(id  infame  a  '  a  nia"nconia  adufìa,da  materia  colcrica,ouero  da  malinconia  mifta con  la  cole-  4  ».  tra  2  c  i* 
toi*1  ?  fia P^dotto^  r-&  -n°n da Pura>&  naturale,dalla  quale c generatoli icirro ifquiiìco-,Che il can  ** 
\ À  •  !ra>& tidott  1  materia,  lo  dichiara  Galeno,  j  quando  dice  i  Se  la  materia  colerica  farà  f  li.de  tum.ca.8. 
1  \«k  1  SUefta  «aA1?  natura  di  atra  bile,faià  vn  cancro,ilqualepuì  louente  fi  eflulcerarà,che  il  (cirro.  &  lo. 
ditoni ia  Anione, dicono  1  Medie ;  '   .r—  ™ip — su.  . 


^ih*^dau7T*airoaoiMcdici»  6  quandodavr 
?j  ft^à-SS"  ga§,ia^hc  opera  nella 

'  peonia 1  L  A  Ie,craffe  f™o abbruciate ,  &  ridotte  1 


ih? 


6  quandoda  vna  lìiana  putrefattane,  come  nell  oppila-  li. deatra  bile  c.y 
"  colera  rolla,  fi  c  ome  nel  caufonide  le  parti  i4.met.c0. 
""■"niageiJ  :     y  ""v  »"».'rtin>nu:iui-,  c<  ìiciuuc  in  ccnere,laqual cenere,  dice  Auicenna,  è  5  Gal.^.j)gnoC 
mli;VìUlalincor!ia  n"***  1   materia  colcrica.Talhor  anco  fi  mefehia  la  fece  del  (angue,altramente  det-  commendo. 
htl  atUra.EtaIIe  vat!Ula  Ie,con  la  coIcra  amarai  di  loro  fa  flì  ad  uitione,  ik  pofcia  vn  cancro  di  mala  Aui.  1.  1.  cap.de 

\  Minconi  Hn  °  ^  Pe§§i°rconditione,quando  la  Ma  cauta  è  atra  bile  generata  per  adulilo-  humorib. 
iiill?lo  jPrala  tcl"ra  r  aj  11  acJualc       Galeno,  7  &  Auicen.nel  capo  degli  humori,chequando  è  fpar-  7   jj0  de  colera 

lip?  ?  Siioie ai'^a^^  fuggono.Da  que  nigta.ca.$. 

[-o^l  natu   gf  "Ci  a  vn  kitro,che  per  molto  tempo  non  è  accompagnato  da  at  uti  accidenti,  l4.  meth.ca.o.  8. 

>ni>|i:'fe?nkcc*lera  ^    c  ao*°'  8>  che  appaiono  nel  càcio  prodotto  da  malinconia  ò  milta,òadu-  aphor.com.21. 
L#  ?,  Ucnta  Can  amara>n,entedimeno  per  mal  teggimentodi  locarli,ò  per  indebito  modo  di  viue-  $  lib.4.cap.2É. 
tti^  nft  Co(enon  '  °\   ^  fri'na  *°lte* tc  fonando  anco  Auicen.del  cancro  non  vlcerato,  ilqualein 
?  Cniaduro  le       milt* da!  ^»rro,perche,come<fgli  9  dice,non  è  differenza  fra  il  cancro,^  la- 
f>  ,  Wifann  fJ1^  Pc,'a,guann  accidenti,*  non  per  differenza  loltantiale,delcriue  cinque  le.qni 
°elaforrn  JrcuzaiMcdiaifa  il  farro,  &  il  cancro-,  Ck  il  primo  fono  alcuni  accidenti;  il 
Pe^UentCein«a(ce  tUmore:^ler2ol'or,8ine  di  quello:  il  quarto  è  il  lento  ;&  il  quinto,  il  luogo 

1  ?"  L^^'Uo^Tk  *  ^,ucr^°  Ù  cancro  dal  fcirro;percioege  nel  cancro  fempre  fi  (ente  qualche  do 
Vlrf  mcn^iU ^  hcacuicà»qu^hepuUatione,qualchc  calidità,diuerhtà  nel  coloreA  manifeito 
to^iV  ^  Peron  uno"au,Cncjdice  Auicen.fe  non  per  la  moltitudine  &  intiammaggione  della  ma-  , 

I  '  I  r  C°n  hum  a  Ici  °cc0^  nella  ebullitione,  quando fluifee  al  membro,  ellendo  milk,  ò 
ci  a  10  dir  or^a^°>,^:  ^cco;ilcheno\iauienealfcirroelquìlìto  pnuo  di  tutti  quelli  accidéti. 
le  1 /ìleno  &c  •  ^  cancro^aP°^ema  acuto  ;&  che  il  vero  comincia  in  quantità  di  vna  nocci- 
rn   0cchioD  ^Un  P'ail°  ^àiìgu  menta  con  eftrema  durezzajdclla  quale  trattando  Aetio  (criue, 

rdr'%r!?>c:<)n  alon  1  mo!*e>&  alJa  mano  è  duriiiima,  con  tenebrofità  nel  colore ,  con  rotondità  nella 

II  u  ? lefu-fc .  ?uar>todi  caliHir^  ol  mm«     , — ^ 


9  ì.i.cap.y. 


10  li.diutf.c.Z2t« 


comincia  aggrandire^  appaiono  le  lue  vene,  che 
_ue  okuro,ck  tiifener-membro.  Neèfuori  di  prc- 
quefte  vene, che  appaiono  nella  circonferenza  del  cancro,  radici 
'il  cancro  comincia  alla  grandezza  d'un  ccce,&  v iene  al- 
mide,&  nere.  Per  quello  faceua  differenza  Auicen.  f  a 


11  é.aphor.co.38 
n  7»ad  Alm.c.9 


*?fito^t£"t0d' CalÌ<1,tà al  ta"°>^ quando 
^Ca!0,E'Har  U  d'ma"d«queflevene.c£, 
ili»11  àcró0^ 'Ica"'  cllo,,!e'Plc,,odl vc'* tumidc,& 

.ir»'  ih.  '*non  („     ne"a  f'Wma;  perche  nel  cancro  veegonfì coterie  vene,che  fonoqua(i  i  piedi  del 
u     ."Oitiell.  I10t°ire. 

i     lcanCff°ltanto  i"*  ^  ve8Sonole  vene  elten(e,da  tàngue  nero,&  erano,  tk  quanto  egli  è'  più  ne- 
K$  4r,°>&  fio,  „ 'cCPenSljofo&infanabile.  Etaltroue,  14  che  sempiono  le  vene  nella  ragion  , 
'to^  t«o  °ne^'ne^    10p,U>  r:hend  Hcmmoncpercioche  elee  manco  langue  da  quelle  pervia  di  14  ll'QC™m™P 
aivr^^^e ii  o^,^     11  v,cmecarnoleri  diffonde  effendocraffo,ó^terreftre;c^  non  appaiono  nel 


Alti.         JCU  «enfi  ^«hiuicUUUTCTICIC  CUCIlUi'vinuu,  v>v  WVWWV]  ^  uvi.  «^rv..v..^..v.» 

0  l  <  leitifejjn.  r !a,noclyai:  tómpre  da  permutatione,&  il  cancro  fi  fa  cominciando,!!  come  dif- 


rcj  -«^iie p,   -.come nel  flcmmone,ma  fofche,&  nere,  tt  Galeno  lalciò  Icntto,  13  nel-  1 3  2.ad  Glaucc. 

'tfcferl  e  ticómPV-      llauer  ved^to  il  cancro  tener  forma,&  figura  conlimileal  cancro  animale;  de  cancro. 
p m  quelto  animale  lì  veggono  i  piedi  in  ogni  paite ,  coli  nei  tumore ,  &  nella  cir- 


ykn  lu°5ck  mah  10     morc' &  le  Vene  mancano  nell'officio  loro  naturale  di  fcpaiar'il  lan- 
C  Variu,ò  a  tutC°iniC°     ^uono>&  lcacciarquello,come  inutile  per  le  vene  hemorrhoida- 
(  a  ia  co^caaò  altroue  in  alcuna  parte  debile,  ma  riépite  di  tal  langue,  fi  gon- 


Libro  Primo. 


nano,& appaiono tumide,colorare.fc  nere:&  molto  più  nel  cancro  non  vlcerato,^tt0 
non  rifoluendofi  in  lui  cai  materia  infenubilmenrc ,  &  per  vie  ampie,  &  vlccratcfi^j  ^ 
ero  vlcerato,detto  manifefto.Et  è  da  notare,come  dire  Celfo,  i  che  quelle  vene  iu«J«H  ?  Oi 
t  libo-ciS.  ubi  &  recuruate,in  alcuni  cancri  fi  fmarrifcono,&  non  Ti  veggono,  ma  fìan no  occolte nel  p  Jnj3 
de  carcinom.     ouero  non  appaiono  manifeftamente,&  maflìme  nelle  donne,che  godono  le  loro  ordii* .  (atUl£ 
rioni  ogni  melej  »&  però  (ì  veggono  alcuni  cancri  priui  di  quello  accidente.  Ne  uW11^  'Vera 
apparer  Joro,che  pofeia  giudicate  non  euercaneró,facendooperationi,che  pretta r  poftn0?  Djftr 
1  14.meth.ca. 5?.  cumentispercioche  anco  Galeno  2  diceua,che  talhor  non  fi ueggono  quelle  u<  ne>nCJj  E% 
le  no  nei  cane  i  grandi,puri,&  non  vlcerati-,  Etdice,che  ralhoi  tono deboli,  &  ralborjj  ìang, 
talhor  da  empirici  non  lonoconofciuci  gliaccidenti  nel  cancro.  Dalla  origine,  &  nflfcif^  *'e*«l( 
tumore  li  conolce  alle  uoite  diueifità  Tradii  cancro,&  il  feirro-,  perche,come  dice  Auicen1^  tura, 
gior  parte  deca  neri  lì  fanno  cominciando,  òc  la  maggior  parte  dcTc  un  li  fanno  per  r»1!^  l«Ve 
altri  humori,&  apofteme  mal  regolate:  &•  come  dice  Galen.  3  da  Medici  imprudenti ,  Watt* 
^r?e     n'?*  fcicri,&  cancri;  pcrilchc,diccaacgli,tiamraunf(co,chc  con  ogni  diligenza  '  j  f  ISecitoiJJ  Blia< 
i.ad  GlaU.ca.  de  operatione  quotidiana  nella  cura  de'ru  mori, nel  la  infrigid.»t»one,ò  n'olutione,  òefli^  ,l*Ua, 
TWA  nun  generi  un  (cirro.Dal  fenlo  manifefta  mente  ?ì  conofi  e  differenza  fa  ouelti  due  tun}«>  «|o;pC; 

A  dctu*T1  ^,0'  che,comediceua  Gal.  4  il  lei  rro  è  certiiTimo,qua  n  do  fra  gli  al 
Z'i rL^rin?"  §C'  110  di  fePfo»&  tutti  gli  altri  tumori  non  fonocolì,ma  dotati  di  alcun  fenlo;*  per  quewvyea. 

diceua,è  differente  il  cancro  dal  puro  (dito  in  quelio,chc  nei  cancro  è  ienfc  manif*  [na 
ro  non  è  fenlo  alcuno.  4  foche 

Dal  luogojnclqua^le  fouentefunlenafcer'il  cancro,  fi  Con  ofee  alcuna  differenza  fralu'»j^  tfja{ 
conciofjache  il  cancro,comc  dice  C  elio,  {  uolentici  i  nalce  nelle  parti  fupern  >ri,cirrf  'f  Jche , 


ne.in  pnne. 
4  M-meth.ca.p, 


5  li.f.c  decarci* 
é  a. ad  Glau.  ca. 
de  cancro, 
y.apho.có.jó. 

7  lib.4  ca.  16. 
lib.6.  cap.  4f. 


narije  lab  bra,  le  orecchie,le  mammelle  nelle  donne, nel  fegaro,&  nella  (p;<nza:&  Gal  ^  (tòt* 
cecche  il  rumore  ca  remolo  faoie  generarli  in  ogni  partejdel  corpo,ma  louente  ncllcrnarn .  ^ 
le  donnccSc  molto  più  in  quellc,chenon  hanno  le  lue  naturali  purgarioniiperciiu  hcqu3^ 
no  il  benefìcio  do  natogli  dalla  natura,»  irifcono  anco  intiera  lanità,&  in'quelicacuim^  !.dióei 
Ite  ordinatepurgationi,nalcono  limili  effetti.  Pei  quello  Paolo  7  diccua-,  In  ognipartC  (|  Jftn0 
nafconoeancu,ma  principalmente  nelle  mammelle  delle  donne,percioche  naturala*^  *c^e 
cue,cx:  fpugnote,&  hanno  le  uene  in  ogni  pane  turgide,&  molto  più  uoJcntien  nel^  5  ^ 
ne  gli  buona  irti  per  la  loro  molline,  &  perche  in  loro  loprabondano  molte  lupef  fini"'  i  -M 
uolcnticri  nalcc  negli  huomim  affaticati, naturalmente  malmcooici^hc  ufinodietf c  g|  W{ 


1 

Ut 
lem 

tic 
con 


$  14-meth  ca  9   r^r  ^r"         "w  5"  aiiaiauu,iumirfimcmc  mannco«ici,cne  unno  dici»- 

*  lcola,co(i  ne  1  corpi  duri,eV  in  quelli  chegii  mancano aicunedorn  lolite  euacuatiom,ò  rJPi 
o  per  le  uene  hemorrhoidali.Scriue  Galeno  8  che  gli  accidenti  del  cancro  al  le  uoltf 
le  ottufi,piccio:ii,&  ofcuri,chea  molti  fono  incogniti,^  alleuolte  fono  talmente  gran^<fj|»ndc 
fono  manifèltutalche  ancoi  fàciulli  gli  conofconoj&:  dice  che  é  qfto  tumore  alla  co\W\  JP^i 
pianta,che  nouellarnéte elee  da  terra, laquale  allhora  nonèconolciuta  nèda  Mei(:^"i»pc  Jp^n 
cifti,nc  da  altii  ma  quando  è  g'ande,tuttila  conoicc  no.Br  per  quello  AUKen.dicvua:Q?jprat, 

,x  ice  il  cancro, è  ambiguo  TeUer  luo,&  dopo  è  conolciuto  per  i  luoi  accidentii  ik  k'ggIl}0^f 

luo  principio  è  grande^ome  una  picciolfaua,duro,rotondo,di  color  folco-,  con  alqua^jF0»!*. 
tà.Bt  Aetiolalciò  à  memoria,che  fecondo  ch'aggio  ridi  Ice  quello  rumore,col  ancolir3fl^l0ta| 
111  gli  fuoi  accidenti,che  fono  più  rimeflì,&  più  atroci  fecondo  la  nani  a  della  caiwa^'^rl^i* 
che,come  dicono  i  Filoloh,fra  gli  elementi  il  fuoco  è  più  atiiuo,&  più  mobilc.òV  la  ic^y 
òc  più  ferma.Onde  Auicen.diceua,  chefrali cancri  alcuni  fono  molto  doloi 
dolon,ck  quieti.Seguitanoquelti  accidcnu  la  natura  dei i" fui  more,  cheabondav  \^xCi  A 
dice  Auicen.  9  La  mala  fpecie  della  malinconia  è  quella,  che  lì  genera  per  l'adulti*  fi 
ra.EtGal.  10  vuole,che  quando  la  colera  citrina  h iabbrucia,d  uenti  malinconia, ni^11- 
5  i.i.c.denum.  fima,che  corrode  le  me\nbra,nelle  quali  li  aggrega,  ck  caufa  atroci 


cidentiiconciof^Uaf 


H  h.detum.c.8.  conia  poi  naturalc,auenga  chehaadulta  mhemecon  la  colcra,ellendo  però  più  tettc^^j^  i 
fa  accidenti  tanto  acuti,c^  maligni.tr  per  queno  deicancri  alcuni  tendono  a  corrot<f^r 
fti  fono  generati  peradultionedi  l'angue  fotule,òdi  loia  cole ra,&  altri  lonoduri,feccb'r  *«o: 
ceranojgenerati  da  malinconia  naturale elhccata.  r.f-  l°n 

ti  Z-I.cap.  f.  ITaiccia.no  a^unnue  rnlnrr»      e»  Airi-inni  neri  cunrri     ^rti'  a  *J 


materia  t 
il  cancro  e 

quieto5cioè  di  materia,che  non  fi  permuta  da  luogo  à  luogo,  et  il  cancro  e  mobiTe }  il  %|T,C< 
manente  in  un  ibto,et  quantità,et  il  cancro  saugumenta,  et  moltiplica:  il  lei  rro  è^Jifp^ 
nom.)ltocurdeii  accidenti,et  il  cancro  offende,con  dolorici  corrottioni:  il  lei  rro  è  p^llu  ^' 
lo,et  il  cancro  e  molto  lenubiJe;  et  quelli  fono  alcuni  accidenti  propri^etiuftparabiJiAcf]?^ 
riamente  appaiono  in  Geme  con  l'egritudini,et  cominciano  con  queile,er  pongono 
quelli  due  turno. i,!aquale  non  fi  conofce  per  differenza  (oftantiale:  imperoche  ogn'o**  Vc 
cauiau  da  humore  maimcouico  pm  ec  meno  aduflo,ò  milto.fi  come  è  ltaco  dett  o.        A  >' 

1$ 


Trattato  Quinto. 


Del  Cancro  vlcerato. 

renz^f  con°fc,uti  i  cancri  non  vlccrati,  pcrcioche  fono  tumori  con  le  predette  condirio- 
ir^latu^^jj^  3  VJcere  »  &:  quelli  che  fono  vlccrati  fi  conofeono ,  perche  ò  fono  vibrati  da  fc  per  la. 

bramente cb°f  T  °  da matena colerica4ouero  fono  vlcei ari  dalla curatione col  ferro.  QueJ- 
[iiw  Haftrana  '.  .^c;"e»ulceranoda  <e,danno  primi*  ra  notitia  di  raffretto;  imperoche  appare  in  loro 
i  J^'PP.  i  ?a'??J  ^°j0l'e  molto  acutOjéV:  mo?dicattUQ*yn  battimento  nel  tumorc,&  come  di- 
]  a  ^S'ateaDb0  ,mclu,'etU(*'nc»a^auzza  nella  bocca,  proftrationedi  appetito,  &C  tutte  le  cofe 
CK  P^fte-  ^JÒOr0amare>a,icnatiòne)vertigini,  &  fimili  altri  accidenti,  che  prouengono  da  ma- 
in3'  j  CUra,&-  ab(ì  j  10  CQmedicè  Ra(ìs  2  cornine  sa  vlccrarfi  il  tumorecon  alquanto  di  eleuationc 
Wved»«      ,ai?zam  ^umidità fendale  v:iuléfe.,ò<:  fan!:  lvlceiecorrofiue,doloro{e, molto  bruc- 

erati  peiTopcratio- 


ai  Vedere  con  i  ]  kk  n"m,d,latet,,ta>&  wm&&f>£  Jan I :  i'vlcerecorrohue, dolo 
nttffc&J  Ver»  a  f^**n  m  a  te,  i  n  uei  fci&  1  ncgual  i.  E  t  quelli  che  fono  v  lcera 

%ìli  quefto  *    ft    6  Auicenna>  caufano  le  labbia  grofle,dure,&  oftracofei&  Ri 


1  lib.de  paflìoni. 
mulierum. 
z  li.diuif.  c.izS, 

3  7. ad  Alm.c.9. 

4  li- 1-  in  proem. 


Ufis  3  dicci  Chi  &lib.*.c.?3 


CtUa>  4  e:  Y°r  ma  con  fettó»ahro  non  guadagnalo  vn  cancro  vIccrato.Et  per  quanto  Albuc. 
°'Percioch^  !i  §S,renc,cancr°Ja  curatione  col  ferro,  acciò  non  fi e(ulceri,&  ammazzi  l'infer- 
^^Uuorir   •    aAlfilrauio'  T  quando  il  cancroè  tagliato,  diuentavnVlceradi  mal  colore  in  S     pwtices  tra. 
èagitata  ,  UU0^n  le  labbra  gfo(fe,&  durqs&  fluifee  da  quelle  vnaputredincfctida-,& quanto  *^^C,I6•  _ 
ncr,altr0n  aiJ^  al  tiiK*  la  morte;  Crede  Hipp.  6  anco,  che  il  curare  de  i  *  6.apho.38. 

nà'^ curar  1       C    ammazzar  l'infermo-,  1  mpet  oche  dice,  che  è  meglio  non  curare  tutti  i  can-  7  4-apnaco.  24. 
«  baleno  8  !l>crciocnci  curati  presto  a  .in  m  azzano,  &  ino  curati,lafciano  viuere  più  lungaméte.  *  uo.y.  dccarci 
a  ^ham  7    CLJ,LOm,ncntanfloquefta  lentenzad'Hippocratc,  Certamente  io  fo,  che  tutti  colo-  n0™at- 
;  ]  d  ^0  w      t0tuiarcicana^^  ammazzato  *  "ip.".demor 

3<  i^odej£!°^  bismulicns. 
^  ^        nne>&  hanno  operato  con  iasM:o,  ò  ferro,  non  hanno  pollino  condur  PvJcera  a  cica-  6-  *  s*  _ 

^  W  8nAind0tDÌ  8l,huoin»ni  con  quella  curatione  afflitti,.*  macerati  finoalla  mortc.Et  Cel  CelUib.f.  cap .de 
foconi-  CUnina«nptenratocurar'il  cancro,&  vlauano  medicamenti  cauflici,^  molti  ope  caicmotlJ.OaI.14 
■^meda?*'  a^ocati>&  alni  col  fralpcllochiruigo  cercauanocflirpar  quello,  ne  mai  alcuna  di  mcin.c.s>.i.cjccn 
r^nno,  ^WBtócua,  ^«ciocike  t,li  adiuh,  &gli:  abbruciati  fono  irritati,  ÒV  creiciuti  nn  11  Vaci  Y?af- 
P^n^^31?^^^^**  1  ^liatkdopo  indotta  la  cicatrice,fonoiicaduti,&  ftaci  cagio-  cdecacro.lib.cle 
^,emotenlC,pen'!eiìe  non  vi tè  ingegftOidd  fanarequetta  pailione.  Et  Gahdicc,  che  in  niun  modo  col.  mg.  c.  y .  4.*. 
oticeuen?rC  qUdt°  curationN»^ì^'voche,  come  du  e  Kipp.  è  meglio  non  curarle ,  che  curarle,  pbOCto+Attdl. 
:onme,ao>Conie  dicono  tutti  1  Medici,  9  curatione  alcuna  quando  è  continuato,  &  grande,  0. *  au-  "b- 

ndo^j' 3,canìento»  nc  con  ferro.  Ncpc;òoaanoaqueltoleparoledi  Aui.nel  capo  del  cancro,  4*C,I*?f  26'  ,6'C" 
vlcerato  Vo!!tc  ^  Pernuuato  il  cancro  vlceraroal  non  vlcerato,talchc  appa!c,che  il  can-       Albuc.flib.  2. 

k  n0n  ,P°fl^anai scontra  lalentenzadi  tutti  1  Medici^mpeiocheqnel  terto  s'intende  del  luo  c.ji.òi  n-Anen- 
rato  col elcanc*{\&  fi  efpone  in  quello  modo  r  &  molte  volte  il  luogo  non  vlcerato  vicino  fi  fa  ZOariib.Xrtneilin 
wicròa m  Mdo  lViccra  cau(ata ài  mali  nconiacoler!.  aadu(la,c\:  acura:  &  p  quello  diceria  egli,  ca,27'  ^a[1^  7*a(t 
:on,e  di^        !oé  corrofuio,ouero  intendetechc  i\  cancro  vlcerato  è  permutato  al  nò  vlcerato  Alm.c.9.  lib.diui 

y^tniu^.^^màmellacanccmta  fino  aliare  4-tra**«  caP-16- 

01ftUmore,che  flmua  alla  prima,  &  pervia  di  pd  uuìtationediuentò.raktacancroU.    cn:  tra.3.c.i.in  n. 


Eri, 


D 


1  alla  prima, 
V    B    I  T 


perv 
A  T 


1  peri: 
O 


N    E . 


I  ^prou^f6^  rag'oni  fi  può  dubitare,fe  il  cancro  è  morbo  freddo,ò  caldo, &'  dire,  che  è  addo, 
°uafi|'a    Clt]  quello  modo  :  Gli  effetti  del  cancro  fono  caldùadunquc  1!  cancro  è  mòrbo^al  d  >, 


^  l^tcrj^y in quefto*i»t^"Tttt**Ì5  PuJcecc,  cheferpono^oV  corn.dono,  ionocautate  io  Hipdi.devlc 
!\i*?ai^riec'u  >&acut^&  Gal.4.meth.c.<J. 


■^ecaldrX 


.-;ui.4-4-  tra^.c. 
co. 


rpono. 

1  confegnente  è  pai  bone  calda. 

]  nlPerAUicena        re^  i-$.cauit 

Ih  h.'  r°da  mali-'  1 1           dlce ,  che  il  cancro  è  generato  da  malinconia  per  aduluone  di.colera,  \  1 1 . .  4-ti  a.  i.c.  1 4. 

1,1    s?°WtutraCC,niani,fìatoncolera:adunqiKecau^  u  ^al-i-^lo.af. 

,1  D|onn„..  n  11  idoIoniMTno**;.,.™.,^™^*^^^                                 13  nel  can-  1.5  CcI.Ij.j.  ca.de. 


Cj f   ire tutt i  ,ncoicra:adunquee  camaiw  n  ^» 

^Tr!°n°  Punpiri,1  1  ,°Ion  Pnn§i"ui  prouengono  da  materie  c 
'X1  "  u,:f  ^nque  fono caubn  da  materie  calde,*  p 


P  conlegucnte  il  càcro  è  morbo  caldo,  ca  rcinomat. 


j.fiV  1^  ^a,ilrn/r„  -71u-"winadellaqualitàdellacama,iiii^iuci^i»u«ai»^t,5w..w^ia^^^  iy  ^ 
d  f  p^fequen^  del  cancro  e  ofcuro,adunque  il  cancro  e  adufto,  cap 


^C0,tI^n T,n C  numeiod^lcpaffionicalde.  14.meth.c9. 


...  fangue ,  adunque  è  parte  di  (angue  -  &  il  fangue  è  caldo ,  ,  6  li.de  tum.c.t. 

IH    ^^ten  li     C°nia:&  per  confeguentcefTendo  il  cancro  prod<xro  da  malinconia,è  caldo.  i4.meth. c.9. 

^C,°n%uenz  ^CUra  del  cai»crofono  lodate  le  medicine  fredde :aduque  il  cacro  è  morbocaldo.  ,7  Gal.2.  de  crjft 

^eceden^r  °la  PCI  la  rc^ola  »  &  ignita  che  dice,  Ogni  contrario  ficuracon  il  dio  con-  cap.i  2. 

^ftepre^  tellProua>pcrciocheèicKkto  18  ilfucco del  loiano,&  limili.  1   ^  2.de  potenr. nar, 

^Wm^*^101" DF«^«ftea«e  ri(^ottdc,chcl^*i«V  malinconico,  fenza dubbio efred-  18  2.  adGlau.c, 

menoquello,  che  1  Medici  chiamano  atra  bik,  dal  quale  Abnogeneratucancriò  decura  cancri* 


■ 


Libro  Primo. 


J  3.  de  loc.  affé,  non  è  priuo  diqualche  caliditàjimperochc  ègenerato5Come  dice  Gaf.  i 
cap.  f 

ria 


ne  fatta  da  un  forte  calor  aduftiuo,ò  da  vna  putredine,©  da  una  febre  infiammata; M 
i.decrifi  cap.iì.  cheniun  animale  negufta,effcndoacre,&:  falfo-,talche  non  è  marauidiaje  fi  veggono  vari) 
i4.meth.ca.*.     prouenir  da  !ui,fmili  a  quelli  che  fonocaufati  dalla  bile  amata  pmpcroche  tiene queft°  n" 
j.  de  pote%  nar»  alcuna  qualità^  opcratione  con  lei  limile-,  nientedimeno  o<  igmalmenre,&  cometer^?^ l  l 
cap.a.  le  é  prodotto  il  cancro  è  humorefrcddo,&  fecco,detto  malinconicojche  poi  con  temp0*' xp  l 

ratione  di  un  calor  gagliardo,^  di  medicamenti  fono  da  lui  rifolte  le  pai  ti  fottili,&  abbrU  M 
grotte:  tali  he  è  permutato  in  altra  qualità  cV  foftanza  detta  atra  bile,diuerfa  in  fpecie  M  ^ 
humorc-,&  da  quella  fono  generati  gli  cancri  ulcerati  accompagttàtì'con  accidenti  h[*ì[  2$ 
che  causinogli  humoricolerjci,&  caldi,i  quali  non  fi  veggono  nei  cancri  piccioli,  "e  F '  ^ 
loro  principinola  ben  quando  fonoinuecchiati,&  grandinerò  agitati  con  ferro,  òcon 
mento  aererò  puttefcibtlej  perilchefi  fa  il  cancro  atmbiIarjo,&  (ìcomincia.EtcofièfilP1^ 
tigli  argomcnt^eccettoairultimoialqualefìducche  i  medicamenti  fi  ^(li  non  debbono^  J 
plicati,comccuratiui,macomcprc(ciuatjuijimpcioche)comc  à  nato  detto  nella  digrclll°  '  . 
•ero  in  niun  modo  quando  è  glande, fi  cura. 

Della  cura  del  Cancro.  Cap.-  IHL 

IL  cancro  nel  fuo  principio  è  molto  difficile  a  conof -ere,  V  non  molto  diffìcile  a  raoa^jj 
do  e  grande,oinuecchiato  per  Iagrfcnd*izarde4>fu^ 
libile  curatione.  Et  perche  fono  tre  le  formati  ditf&ettze  del  cancro,cioè  pictinÌo,pritK>d»»  J 
.     s  Cidcnti,& alle  unite  cu  -abilejoucro  grande  mucchiato  n<  rnuteerato,che  mai  fanajòg? n  ^ 

Wo,ddòrofo,crudeIe,6V  mortifero} però  dkónoi  Medki,che  il  pia.ioloalle  uoltef^u^H  ^ 
e  in  luogo  coni  modo,con  la  total  Ola  eftirpafionc,& ■nonaltrimcnti:allaquaropcrationco 
cedere  una  uniuerfal'euacuatione  di  tutto  il  corpo,  ?ma  buona  rettincatione  del 
do  del  ùittete,&  una  prcferuatione  da  nuoua  egnt  Udine,  &  dopo  quelle  una  perfetta  cU!  j/ 
delcancrocon  tttttc>fucradici,con  ferro,& :  ftoé(H»a/ciando f lune  d  illecirainfcren^^ 


lo 

era 
qua 
%k 
dea 
tuo 
to)C 
chcl 


con 
sui 

fa, 

ca:e 
te, 

* 


:  Una  gran  quaìititàdi  fafiguecrafio  malinconiepibontolidando  poi  l'ulceraj  talché  p^pè4 
ui.Etlcauicnc,chcil  cancro  non  fratto  alla  total  eftirpàrione,per  lavatura  del  :  ^(ì°lÌJ. 
allhorafabifogooconfiderai'il  fuo  tcmpo,cioé  ^principio,*  aupumento,ouero  u  K,nV 
cioche  nel  (uoprincipio  bifogna  rimuouer  le  caule  del  (uo  au#imenfo,prcfcruando  q«c 
gran  modiche  fifa  con  leuacuationi,  &  col  tegumento  del  vnicv  tenue,  wnrp*&V%M 
patierite  dcbilc,ò  generi  hmnoricraflì,fi  come  ddicirro  è  fratoderta,  nmouendo  ^  cf 
irritar  poflìdolore>òionarnmaggionenel  rumorìi  rome  moti  lùperfiui,  fonni  ^huÙM 
coiti,&  fimili,applicajidoal  Iuogointentioni,che>prohibdchino  fluido  di  nuoue,  *  dìùf[o\( 
ne,con  uirtu  di  prcleruar'il  tumore  da  cOrrottioai,  rifluendo  lacaufa  cógiunta.Qiiam  V 
lische  il  cancro  enei  /uo  ftaro,&  cresciuto  a  quella  grandezza,ch'ei  puote,pieno  di fffjZM 
ti  ,a  Inora  non  colimene  altra  intentione,fe  non  blandirlo,*  accarezzarlo  acciò  non  U  L  f 
òc  ulcen,aljaqual  operatione  tuttequelle  inttnetoni^he  nel  fckronon  legitimoconuen^ji 
oueruate.il  cancro  poi  vlcerato  a  tutti  è  noto,altro  non  dimanda  fe  non  la  remotiofledtf^ 
munditie,&  caufe,che  gli  arrechino  dolore,©  putredine/]  come  medicamenti  acri,  #  .\W\ 
humidi,&  putrefcibili:òVqùenaè  ilcancro^  flquàle  non  riceuendb  curatione,  aftrii^ '/ 
eoa  preferuarlo  da  peggior  difpofmone,  non  aggiungendo,  in  alcuna  patte  »°cUl 
patiente.  r 
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i  t>ad  Glauc.ca. 
de  cancro. 
&B4.apho.c6. 14. 

lib.  i6- cap.43. 
^  3.4.tra.i.c.  16. 

4 

^  lb.2.cap.j^. 
6  ^ì.diuiUa.nS. 


7  2.ad  Glaucca. 
ile  lplen.  indur. 
«  14.  meth/ca.5?. 
$  hb.4.capit.  z6. 


HO  dettole  fi  trottano  alcun  i  cancri  piccioli,  &  nel  fuo  principio  non  virerà,  ^J, 
perche  Galcn.  1  Più  uolte  ho  fanato  il  cancro  nel  (uo  principio,  ma  quando  egfJ?X 
fi  cura,ecceCtofeil  membro  tumido  intieramente  dalla  pai  te  lana  con  J'inci*  once  rin»0^ 


cnc  Aetio,  |  &  Auicenna,  4  dicono-,  Quando  comincia  il  cancro,  pollibile  prohibJ'  ^ 
gumento,*  preferuarlo  da  ulceratione;ma  quando  é  connrmato,non  fi  cura.Ec  ^cC*A 
gc,che  occorre  in  alcune  hore,che  il  cancro  lana,cioè  quando  non  è  conrirmato,ne  V 
pagnato  da  mali  accidenti,ouero  quando  nafee  in  alcune  parti  commodeaiFincinone,  * $ó * 
rofeparationc{&  in  quello  modo  lana  il  cancro  nel  (uo  principio^  in  alcune  mcinbra»^!^ 
ledita,  lemani,i  piedi,ck  le  tette,quando  pati fc  ono  fuperhciai  mente-,  perche  coli  credo"*  <jj 


no,neuedutolanar'adaltri.Confeira  Galeno,  7  mai  halite  fanato  un  ^ 
chiaro  ne  ueduto  fanarad  altri,  quanto  meno  adunque  il  cancro*  Conci-  iia  che  c  P^'.oK 
conica  adufta-,  Rendono  le  ragioni  Galeno,  8  &  Paulo,  9  onde  viene  che  il  cancro  e?  ^ 
non  ^nr,  ex:  dicono,chequcftohumorepcr  la  (ua  crafiezZa  è  molto  ribelle  al n>peratio%/, 
camenn,iquali  quando  fono  deboh,non  opeianojòV  quando  fono  potenti  rifluendo  ^ 
li  dell  humore  contenuto  nelle  uenc^ingroùauo  talmente  il  rimanente,chèmai  più^'^ 


ice 
>ai 
tit-i 
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toftola  natpr  n  t)nnc,P,°  delle  Iorooperatium,  chegiouino,nondimenogagliardamente  in- 
^ndoè  fluflb  f  !  tum,°fe»"^  anco  fi  può  ripercu  >ter  qucfto  humove  quando  fluirne  meno 
ll>& benigm  |UeIe,nècc^ccomi^^clamenteaircu>Kuationi,nè  obedike  a'medicamenti  mi- 
Medico  aciui>&  mordicatiuiqucfto  vitio  fi  cotruccia,irnta,&  accende-,  adunque  nó 
^otione,fe!;DuerCa.^  medicamenti,  ma  (olocon  la  r«  tal  Un  rti 

l?,c^tiene|e'i     II        ,ft°lto  pericolofo-,  &  tanto  piu,comedice  Aetio  ne!  cancro  mupcthiaa* 
^cara del  m  r^Mr*ipfon<ie,&  fiffe  nW  nelle  membra wripfeche.  Et  Galeno  i  infegnaua  ,  _ 

^andocom  °   °  connrmat0>è  la  dirtruttione  di  quello, con  la  remotione  della  caufa.  fct  pei-  comm^„  V 
^'^èl'cuacu      ,an.0a^areieiP,ccioiicanciuocc;>rLonoal  Medico  i  quattro  intentionr,  la  x  Gal.  14  ti 
k>^  più  non  fat,0nC(Ì!  tu,to  d corpo  da  humon  malinconici:  la  feconda  prohibir  quanto  !  può  c 
Arcuato  ,tc^  ilchelciarnon  (;  puote, tenga',  almeno  foucn-  /ftf^J 

u^°ni:&laau  V  a  tcrza c°nfortar  la  parte  tumida>talmcnte  che  fàcilmente  non  riceui  quelle  ca  ^/ 
fanoni,  J  arta  V,muoue,e  totalmente  con  le  loro  radi*  i  i  cancri  (degnati,accTiì,&  che  mi-  . 


r  1.  regim.acut. 

meth. 


:i|  '^ianoruina.    *-*"muouere  totalmente  con  le  loro  radia  1  cancri  kiegnari,acccn,cx  cne  mi- 
ione,iI'  ^l3n^tominc  Pei 0J^Uefteragioniamo.  Quanto  adunque  alla  pnma,&  feconda  intentane, 
lj(licib>  lodati      Mccni:°à  curar'il  cancro,èalhettuttnnger'alquanto  ladicta,nutrcndo  il  pane 


ndcvl^ 


niafia nutr ,ro  3 gC,H;rai  b*  11  ^ngue,  fuggendo 
SC*.^  infreddi 


tutte  lecere  dmc  alla  digell ionc,crude,  &  Talare, 
ptitana  abondantemenre ,  col  lem  caprino,  con  le  mal- 
no,&  humcttino:  óc  dome  dice  Auit  enna,  che  generino  nuui- 


carni loa     iU°Ua  lo:oiIlj» g1'  uccelli  uolatili, eccetto  paluftn,  pcfci  roiìi,chr  vini  m\  nei 
iS^^fenonu^ Sbianco,  Som  nella  cura  del  Icilio  è  dato  detto.  Quanto  aliVua- 
\:  70ri,ouCrolUlC      'chcimPc^^cnl  ,a  flàboiorilW*-  a  aperta  la  uena  balilka,  patend   le  parti  ^  t  a(j  Glauc.ca. 
Crifcefel'ct  a^ommil,,c  patendo  le  lupeiiotr,pciuochc  Galeno  3  diccua:  Nel  caiu  io  molr,>  t|JCancro  ni  fin. 


A  niedic-  aia  ftp^rómiaytc  apparirà  alcuna  digcJtlbne  nelle  unne,(ia  minorata  la  ma 
,0,odar^iamenco»  come  dice  Galeno,  j  che commodamenteeuaétnda  bile  atra.  Alehe 


tn    >7Cklep    J  6  l,tP»"»oal  pelò  di  dramme  in),  con  acqua  di  latte.  Queflro  celebra  anco  5  li.  décolc.nig, 
al  .l,l?°che  vu^je]li  nel  *uo  tc^°  ve  amente  corrotto,'  omc  anco  è  notato  nel  margine  onc.nij.  di  cap.  9« 
rii^efttcabete  v  rjdrammc  ("k^  acqua  di  bttte,&  Auuenna  8  diceu'fl  più  volte,  =  .ano date  6  1 4-meth.ca.p. 
licT0?1  ^f°,Jo a      *^rarn,^lcP,rlm° con  acqua  di  caieo,ò  mellicrarn,nuerola  dccortioncdi  cpiti  7  lib.-i.cap.  »ó. 
daA  •  Ut^Oti?  j5  &  a8Jl  n,Knil,ll>^iti)la  hieiacon  elleboro. Hi  io  credo,  che  le  Galeno  ha-  .8  $.4.cra.i.c.  17, 
i.„  ClM0lllm",a  dc'la feiia ln  Quefteoperattofti.che'molro  più  l'hauria  lodata.che  reuitimo.Lo 
i^^nln at?cnic laniera  " 


a, oc  gli  antidoti  conf  a  ueneiio,comcla  Thenaca,&  il  M irridatelo 
|^n?eiSIncC"CaflÌlre,'&  cle|le<'<-hecaldo,&  allhora  cauato dall'anima Ic,ck  beui^o,&  mol 
Hot  !lC'n(lUe,nel  °  n°n  vluat,'aunc  la  decottionc  de  1  cancri  fluuiatili  col  larte  alìnino,  per 
thJi  ^mòlti  ?uaItcmP°vuoie,che  !  a  nudrito  il  patienre  co  1  granchi  nudriti  ne  inumi,  ht 
daa!§rancQ«  lodS  m^annano  credendo,che  quefti  granchi  fieno  i  gambali  delle rìumaie-,  perciò 
tii0'  ain  'iiolri  | n^'  !n  Hucfta  Clira  ^no granchi  rorondi,chcuiuono  ne  1  tìumi,de'quali  ue  n  e  abó 
^uin!Ulat1raccoM^  >(l  comcaPicnoa,troue  9  dirò,  hr  perche  moke  cofe, &  moiri  medicamé 
Cùllunfl,rò^afo1lll,(^  li)(1:1linc;la  cura  del  (cirro  moltoconuenientiaqueltecuacuat'oni,  litro  uhidecuramor" 
^jbii   lofarrna    auertiro»cne  n»n  "  })urgaq«eftohumorci(quihtamente,&  come  fa  bifogn  ,  iu$  canjs  jay^ 


9  li.j.tra.t.in  ad 

lit./.dig'rciTionis 


conae^l,n°j8i^,macGn^'ucr^  con  *iroP°  f^  ciJia" 

,  ^Uel^UarfHcol0Umotcrra,cncuParori(^°d  hropode  ponili,  acetiìfo,  diano. ió, 

%tt/'UacUation->fni^,a,c*i^lilìnt( Ti"M!  euparerio,di  lupuli,di  latte,^  limili,  htco  i  celebrate 
^Ca^r°^ationp  1  bi^nòxnemt*ai  medicamenti  locali,  da  'qua  Indice  Auic.  10  iìafpectano 
ilra  UIMaqUajc  v:  ,d  prima  è  la  conlumatione  del  cancro,  che  fi  fa  con  la  riloluuone di  tutta  la 
comediceRa' s,  11  non  bi fogna haucr (pei anza di rifoluer* 


10  5.4.tra.z.c.iS 


à  "'cerar  ì^apDlir  ^00  c'jmediceKa!  s,  1 1  non  Diiognanauenperanzaai  riioiuci 

W,  hi  1*1,1  i,a ^conda  ^°ne d  1  medicamenti  di  fuori,ma  foloceicare.ch'ei  non  maligni,^  diuenti  ,  !  li.diuiCc. i*$. 


P 
J'  J 


4 


Qnda,è  pr0bibir  il  luo  augumenroda  terza  preferuare,che  non  clulcen:  la  quarta  cu 
SUella  ,        1  dice,quando comincia  il  cancro,fa  bifogno^U  pola  puigatu ne,  &  n  i^mcth.c.^. 


^ììtfì |°iUcr^u7llo*I^rCUOtCré  l'nu^orc,cheflui(ce;  fi*  quando  ìlqui/ìtaménte  il  corpo  taià  pur 
^iw'^ltàriJi     ^^(aràpreceflàuna  mediocre  purgatane, è  lodato  il  medicamento 

fD]  Kreffpf^    U,0,UtlUa.&  ri^rr..»!....  J:    -  -    ^._JL.VAr^«»11.  U^.„^r,ru,nr.  nlmPlire 


the 

h 


'^atnCaertropDod  LUta,&  llP^rculì  ua,mediocte,&  temperato  nella  (uaoperatione,  talmente 


non  condenti  il  languecralIorciC 
pordicatione'i pèrche  fi  irritaci  capfcto,^  d menta riero,ac  crudelej&  lodaa 


&  abbruciati.com  mondati  da  turti  gli  an 


S  ;ll||'Ctt?,,,«ccodèrri''"'teUar,aleno'  '?  Dopò l'euacuationc non cumtileapplicar^lla par-  .jriéWxi: 
^  L^^UfoSte5* <C  ^  ««edicarentopcna  to  hunvdua  (ara  in  dispiacer alpa  2^2S? 
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%»,'»lllfii.j    7    tt  k:hhcuo  medicamento  iwr  la  ma  numiuuaiaia  111  uupia!.cr  ai  pa       — r  " 
^^n»oZcèr^  l'^'31  kcok  fuc.-'^  'I  med.camento  d.aponfoligos.da  me  molto  decuracanci». 
,atcri,(,'lloinienm/     r      on  h»' quc-lto,opera  il  noli  odi.itiniu'iv/attodualcite,  ndotco 
fj  ?cneii —  "t0con°l>oioiat0)ò^ 


llcuicamenroH         ci    lil"tmi,>o  ìuceu  cu  ìv«»«»«*»'  ui^.m.whuj»MWWTOuMM«, 
fcx,%),n"  J4  nelle nprrN;J?POil  ioSoséqudKchecommur,emenie 
5WUJ^ondao^  l'I  detto  uolgarmente  diapalma-  14  2-adGIaUG 

GPuò&tc  nitm^f1600*  ^^wl'augu  mento  del  càfic^  ilche  è  atfài,ftrme  Auiccn  it  I1b.medi6.pfli 
premetti  una  euacuatione  della  matenaA  caula  antecedente:  perche  Gale  tfenc. 

no 


t  ttapho.c6.47. 
*  I44neth.ca.<>. 


Libro  Primo. 

.  iiftto,&:  curatoti  cancro  c 


:  marti n 


no  i  afferma  hauer  lungamente 

euacuationr,&  foggmnge,  i  che  i  medicamenti  metallici  abbruciati^  IaLiaci,inlicm^-*ó alci 
tinuepurgationi,hannogran.uiaùin  fanar  i'  cancrirmanel  loro  principio  hbllo%tt°L  -°nfc> 
nutrimento-,  penlchc  Galeno amduaua  la  ptifana,&  il  viuerfred  io,eV  humido,&Pc J  fiom] 
tarle^aiibmcon^appiicationi  de' medicamenti  noci  fatti  di  muierali,^  Auiccn.Ma!|  Uopi 
to  fatto  con  la  fricationc  di  due  pietre  da  molino,ò  di  mola-,  &  loda  quella  patte  atenu^f,^ , 


cino,lungamente  triturato  tra  il  mortaio,  &  pitici  lo  di  piombo  al  SoIe,rinchediuen»?  j  mine 
ro,&  è  medicamento  molto  lodato  da  G  aleno.  $  Et  altri  triturano  lungarnente(& e  pera 


%  5^*^^  fìmp.  me.  -  - 

c.  deplumbo.     todi  Apollonio  4  )  illitargitio  coliuccodi  iolatro  nel  mortaio  di  piombo.  Alt»i  la  uto, 
4  i.decom.me.  v 
fccun.  locosad 
achoraf. 


l'olio  violato.  Altri  la  cenere  de  granchi  fluuiali  con  i  cariandri,&  Poli'  y>nfacino>a]frJ  e(ott 
di  piombo  col  (ucco delia  pimpinella,  Et  io  più  uolte  ho  imitato  il  ioiatodi  Mcfuc^Jj,  (cera 
t^oucro  piglio  elio  rofato  ontacihO,ntoIato,luccodi  folatro,di  fem preti  ino  aua onc-)»^  jcflèi 
tello.tutia  preparata  ana  ohc.jie  f  .&  lungamente  triturate  querte  cole  al  Sole  nel  roo^L  «dati 
bo,facciolinimcnto,ouero piglio  poluere  di  coriandri,tucia,ana  onc.j.'olto  r  natoc-n^  icolc 
di  foIatro,accto  rofato  ariaonc.ij.&'comeèdettomel  mortaio  di  piombo  faccio-lin^fefto 
toalla  terza  opcracinnc,m  prohibir  Pulcerationedel  cancro,luda  Amcenna 


nin*1 


vgirj 


tri  fluuiali,condaclimia,é<coaimuncmenteaqueltc  imcntioni  fecondo  ogni  mfld°%  ^ 
ftrationc,  1  piombo  è  molto  lodato.  Et  Auerroe  s  diccene  le  il  piombo  farà  |*ltlU*V  a 

con  alrm  merli  n  :iifnrri  IrmnVIn rnm»KJi    m(*r~  »r  .n<>^  x,   .1  ^.,nrroA  ,.,  *eQt 


f  5r.c0Ili.cap.43 
<*  ^.dcfimp.me. 


io 


con  altro  medicamento  liquido,como  Polio  ro(ato,ref  igera,cx  uale  concia  il  cancro,^ 
folutiua,comparandoloallacainehumana,auengachelaluacomplelli  >ne (ia frt^ian|Cil  : 
percioche  molto  lo  aiuta  a  riloluere  la  fottanza  ma  acrea,&  fottile.  Et  però  tutte  le  ^  3 
li  tanno  per  la  cura  del  cancro,fi  fanno  nel  mortaio  di  piombo.  Et  ragionando  di  1J1  ^  Jltl 
dicali  piombo  è  di  fredda  potenza.^  ha  non  (blamente  la  (oftanza  numidi,  ma  ^ %  Jf 
tcrrcftreuà,  coli  anco  tutti  1  metalli  lauati  ne'quali  non  è  mordicacione,come  latu^'1.,  a>!'< 
iacerufa,la  ciimia,Pantim ofiio,  Se  la  marchelkaj  &  dice,che  il  piombo uale  per  l^|0,J  >  a^ 
pagliato  con  altro  medicamento,all  irlcerefaniofe,&:  a  i  tumori  cancrolì,talmente,cnc  j  4  e 
-derni  dicono eflcr  ottimo  preudio  apreferuar'il  cancro  da  vkerarione,  tenerlo  copi  > 
piatirà  fottitiflima  di  piombo,anguftamente,tutta  perforata.  Dice  Galeniche  tutti  1  ^.ufc'  iu 

».   ;  j;  j.i   1   ,.     *       *       .  -^rd|U  .r4(l: 


7  i.de medi,  per 
gen.c.proprio. 
9  lib.z- capir,  r  i. 

9  iib.diuii.c;iz8. 

10  lib.j.de  caici 
nona  a  t. 

11  lib.1rf.cap.43 

12  4-4.tra.j.c.  x. 

13  4.meth.ca.f. 

14  4.4.tra.j.c.i. 
i)  6apho.co.38 
I4.meth.càpit.9. 

16  Gal.i.ad  Già. 
ubi  de  cu.  cacri. 
Pau.i.4-cap.  16. 
Aui.  3.4.  capi.de 
med.  localib.  ad 
cancrum. 

17  Hip.li.de  ulc. 
in  pnne. 

18  Ùiolc-lib.  ». 
cap.  63. 

19GaI.xi.de  firn. 
med.cap.34. 
a.uirt.nat.cap.  9. 
Pau.lh4.cap.  44- 
Auic  4.4-feiè  in 
cura  oium  ilice. 
ioGal.4.  de  me. 
per  gene,  uoi  de 
canaons. 


ti  che  entrino  he  i 
che  da  qualunque  ino: dicanone 


ifa 


dueftrc,&  maligno,^  preftofi  corrompe.  Et*™ 


nedi  amenti  del  cancro,debbonoeuere  Iauati,acciochenon  «l0r6/^rf  hi-  ' 

^a^chcA4vbttca/i«T8:tcmé^ 

Ha 


caufticatione  fatta  intorno  al  cancio,ma  non  iopradi  lui.Et  Kafis  <j  dice:  Non  b1'^  [j  'ij 
dormiri  pallente  (opra  li  luogo  apoltemato,acciò  non  fi  icaldi,perc  he  poi  faeilm^1^  ^ 
&  dice,chqè  da  temere  la  lua  ulceratione.quandoappare  in  lui  calidità,&  puUatio°c:  t| JJ 
fti  hauer  detto  della  terza  operationc.  .  -s<  ^./{'\ 

Quanto  alla  quarta,cioè  alla  cura  del  cancro  vIcerato,iIquale,comediceCclfo,nOn  y  i 
todairucerecacoethe,fe  non  con  il  tempo,c^  con  reperimento-,  imperoche,  diceva  ^'J  ^ 
è  alcuno,che  fappia  difeernere  i'ulcerc  cacoethe,che  riceuono  curationc  dal  carci"0!^  ceruf 
lana,le  non  con  il  tcmpo,&  con  reperimento:  Con  il  tempo,perche  lì  carcinoma  c%'!  nc,„. 
dolorola,di  color fofco>con  le  labbia  durejofttacolejincguali^pieiie  di  humidità  iC*f!j  *vJ 
checontinuamentecorrodercx:  eccome  dice  Aetio,  11  peggiore  del  ueleno di  ogn1  t\J 
la  cacoethe  è  ribelle  alla  ciuationemc  con  lunghezza  di  tempo,!]  come  il  carcinoma»  J|  \\^{ 
mortali.  Et'tiuenga  che  come  dice  Auicenna,  12  non  habbia  alcun'accidcnrc'a  ^i)r°(>*°f  tt 
menohuedechcè  arido,oftraCofo,cx:  di  mala  natura.cV  tome  dice  Galeno,  13  >lC)I1  J  ^nt, 
che  fianoltate  fatte  tutte  leconuenienti  ptouifioni,per  efler  ^belle,maiJgno,,  &coRlùJ  toCat 
rifpeuinento,impcroche,il  carcinoma  da  ogni  medicamento  acuto,&  mordace  li  l';t\l  \f  lioj, 
àc.tc  il  cacoethe  non  cofi  facilmente  fi  cornicela  da  tai  medicamenti,  feniche  quan  0  [} 
quelle  ulcere  cancro(e,la  luacura,dice  Auicen.  i4  è  la remotione di  rutta  iapartecoy  lCll^ 


la  carnei  l'olla  lane:  ìlchcper  eller  molto  difìiciieA  peugliob,pioccdono  1  p*tllcìcJ  ^  $ 
menti  mitj,ÒV  benigni.detti  r^aleatiui  fuggendo  ogni  operatione,chc  cauli  dolore^  ^  #  ^Cro 
de  non  loda  Galeno  15  le  non  il  nettare,^  mondifkaie  le  immonditie,&  uiiul^2  'c^k[{ 
nuamente  fi  generano  in  queftepiaghe,&  mondihcanoA  afeiuganoquelie  1  P1'3111!^ 
cemollitlimcò  lana,ò  fila  di  panno  di  lino fottiliffitnc,&:  monde,ouero  lauano  ^  J 
di  (olatro:  percioche  dicono  i  Medici,  16  che  frale  co(e,che  uagliono  al  cancro ^C<^M 
duatione  delle  pezze  bagnate  nell'acqua  di  folatroj  ouero  lauano  quelle  con  nino  ^  M 
to  vmolo:  percioche  è  lodato  17  il  uino  nella  cura  deli*uIcere,cccetto  dell'ai ticolaf^gl 
tc,i\ quale  18  mirabilmente confenlce  ad  ogni  ulcera-,  imperoche  acqueta  1  àoio*lì 
uirulenza,ouero con  l'acqua  maiina.laquaie  19  efficca  rulceic,&  prdeiua  qucilc^0 
tione,ouero  il  decotto  10  delle  lcnti,òde'granchi  i  luuialij0.il  lucco  di  quclli.Altl,l0-1)F 
ro  lato,  ìlquale  preferii  a  gagliardamente  le  membra  da  corrottionc.  Alti  1  l'acqua 
dicodaequinea,ò  didragontea  ,ò  fimiii,iqUai  medicamenti  debbono cfici'ai:U«» (y  f 


Trattato  Quinto. 


ai"»1 


3: 
5-  

•Ili- 


3mb«  abbruciò £V  "cmentc  d!  lucia ,  decritto  eia  lui,  l  '  in  qucfto  raodc^Rcape  SSiS       9  j  ri*«  ttW 
l>aS *^J**^.*  Grec«,ftrichni,tt  da  volgarità  canina9quanto  ba  f^S^ 

•i'rrrrnnni  ,!,'  ni  Min  mi*liram~nrj*  fi  ««««««   Ua*  t^dllCtlOne 


K Concio  l'arte  Tar,^1  l0latC0»^«P  d*  Greci,ftrichni,&  da  volgarità  canina,quanto  ba  UC  .  .  J*  Ain  " 
Rf 8li  antichi  z  vi  Moltc  dcicr.aioni  dj  quello  medicamento  li  vedono  ap  Ua'  cr^^lone. 

0lIùrorarocriidonnr  modc  fn{ anco ^ copio!"^ que  k  chea  mcpiacci  >no,(onoqucik;To  . 

N^fiSS^^^  ^nna,anaonc.  meza  facce  d  fohtroucéra  bianca  ana  onc.  ini.  LMf*5:      *  £ 


^•i.oliivinn  r   j         ■ì'SJ^ed  argento  ana  onc.  ij.  piobo  abbruciaro,tucia  Alci 
m  ;Inerall^noiauari  %  f       ,,}  ' "««"aaiuonc.  meza  facce  di  loIatr(Vccra  bianca  ana  onc. 

Lnablancaonc.v  f bc^u?    l'^f  fiafauo  vnftuencocftcìifibiicoucroiTogli  olio  rofatóonc.        ,  ft 

3™*!^  Nlcolaus  Al  Xa 


rwuifimjLjc  £££77? rt  uuc-n.oimano  onc.j.delle  cqÌc che  li  debbono  pcftarc  Ha  fatto  polue- 
Ka>&  le polaSL, klccoam        Wfeo  &n  che c  diia  m,'M  del  fucco ,  &  poìoa  aggiungi 
bui    d  'il  ^edlcamenV  ?  vn8,,ento  nci  m»S*ÙQ*  P'ombo,  £  è  mirabile  .  Dice  Gal.  che  non 
:>  irni^finian;  quclIodqlcaJcirt.d.'ttoda  Un  diacaIcireos,&  da  Paole  pai 

#Cft ^^cómilnempm^  ?1^*  ^u,ccmi^i;^l^l^a  Attuari  ,,  «calciudr.da  molti 


Pau.lib»  7-vbidc 
:-mplaftris. 


cap.tojS. 


.di 


hAftCOtar>1^  cónni  iem„„  v^-Pa^tj 

J  aT°ll>ar^to yac,ll^vqjvccchlaonciexx;:jj.  olio  communc  antico  oncic  xxxij.  li-  *  i.^ecóp.mcà 
li*  ;itfh?1U<W  i:  il'a'ion     da  c-m  pellicola,  &  ben  pc-  pcigen. 

l<*fll  Ci    0ltaio  la  palc,tc  con  ^ 


'Ti  &tat^^ 

''CU,,,t»'        .■•aUmLnte^!^^a)leinpreao1r,nd,  ^  ni,  ^op^j icola  iniicme,  ce  poi 


dl    ^ilr  ,  vl?mi 

nel1  :o-,v      0  nella  ca77n      1  è     «'pww  wìwww» 

^pcrchenon  fiS Tk;  fj»?^  WfP  ».agiwWo  con  vna  fpatoia  f  ura  di  legno  di  palma  fra» 


>è  enti  a t0>ò  mirtino* U  !ii  Vll«llenro  ln  ^'  W  lo-ma-,  liquale  li  puòndurquafi  in  lmimcnroc^ 


i'div(i,iuian.)liici  numero  «.  fiai fitcp  vnuuen- 


O.ai.-ì  nn,  ;    i        r   '"«^ìii^.^  -,      .^w  .iv.-,  "«.««gitiv u4ig?ufM  ana  v>nt.  n. 


4  lib.7.c.i7.  i 
f  7.adAl ci 5. 

é  Scribonius  li. 
de  corop.  m.  de- 
Lrip.119.ck  xio. 


^eU^era,biaWa^  Atcuanuslib.de 
M  kur^di>i0m^  iafatcoyn^Kut      mirato  al  Sole  per  giorni  comp.  m.ubidc 

^]^& 

?"*PDt7r UCo  cltcnfibiì7 T«  U'  DCCCO>oi,arot^oontacmoana  onde  yj.cera  bianca  quanto  baita  d# 
\J  ^ta  o?Inei^lcc  ec  l  '  mCdicamenti,cS:  fimili debbono cf- 

>'  Q  f  tt,] l  ?a  i^zza  moìto  PCr  ia  lF9  ^WtiWC  con  le  rila  nettc,&  fot  uh,  &  fopra  na  ap- 
>  à |.lllìa^  come  d,  p ?? C<Ì ' 1  prC,detti  ^^canfenw ,  ouero  vna  lama,ouer  piaftra  di  pioni. 
i  Natio"  >cu^  dei  canrrf  1  Iolconde>m  molti  luoghi  anguftanaqare  pei  forata .  Et  quefto  batti 


Uttacon 


vnenpn  *^^n>^aal1  Suado  Ìono  n^òfc/|a|j  da d.vlori,(iano foccorii con  lem- 
-o rr',  if  ? C °, r° ,     dl  ^c^e,ò  con  olio  rofa;o  lungamente  conquaiìàro  nel  mor 

■^COletOP  ledi  ma'In^  j;    .1.  J.  r._n  1  -  ■ j_ 


fM  S*  melc  "Si  b-odo,&  con  I 


.  di  camomilla,  di  uiok,di  nenufari,di  meliloti,de^ 
odojòk  con  fai  ina  di  orzo,^  rolfi  di  vouo  fattone  empia ftro.  Et 


"I  dV.   00 applica- néir      °'  °do,<x  con  fa,  ma  di  orzo,^ 
«  l,^on    lò,« Wacol      Ul(;c;aPer mirahil  med.camento  la  manna  orientale,-^  altri loliodei 
>^<C£a,  Vlce,  ato  &  v\         foUlro» ò  dd  ^tnp^euiilQ  i  &  perche  la  cura  fi  cura  dir  fi  può  del 
^nteadu;Uutle  aU-ic  co^111^  eitlLPaUone  dlcludi°i  PvtòdiqucftaópeiationedifQ» 

A  D 


1^aJìJnque  la 


D  I 


T   l   O   U  E, 


L  ^bonnaucer*o  per  U  tf  l?^^lone  del  Chirurgo  ,  nella  cura  del  cancro  la  incifionc. 
^  ^ch.  Pvxùx  a  uueiH  ^  PaC,0ne  »  &:Cenfuma.iionc  di  quello  fino  alle  radici  ,  dico, 
P^ca        com,  (j  _c  ffi—WtoW  dieci  conhderacioni ,  &  la  prima  è  letadelcaa- 
5U  antichi  non  ^110^'  1JFancri  piccioli ,  &  non  inocchiati  fopponano  fimir 
no  aa  eiTer  tocchi .  La  (ecenda  è  il  (ito,,  &  memUo  paaemci 


Libro  Primo, 


»e  commodoA  lìcuro 


alla  ine* 


vtileco 


perche,romediee  Gal.fc  il  Qàcrofrrà  in  paite,&  In  >.g< 
Jmpcrochc  queft?  operation:?  (oliente  rendono  il  Medico  reo,  quando  lenza 
fende  il  paticnte,non  predicendo  qucl!o,che  poi  auiene.La  terza  è  la  virrùdtip^'Vjj 
é  daafTatiear!ì5&  operaaylouenóè  viiTÙ»a:jliardaiCfTendooccor(o,che  molti  ce»  ^, 
icpodelPoperatianifono  mancati  nelle  man  idei  Medico,  con  graue  fua  'S0.0?111^  - 
teca  del  paticnte',pei  che non  fi  cura  il  cancro  ne  1  vecchr,cflendo  mal-inrqni.  [»  &  1<P$I 


complcifeone fredda,&  (ecca.La  quinta  è  il  féfioyi mperoche  più  timide,  &  P,tf.ab<*L 
dita  (ono  le  donneane  gli  huomini  A'  quelle  theno  atte,  che  non  fruifconole-low ' 
tioni.La  (efta  è  il  té>^.  dell'anno,perche  ne  i  oddi  gtan-éi,&  fottolacanicu!a,qu»** 
mo,troppo  gradici  tfl  r,no,le  re(olunoni,sì  daif  aere  caldo,come  dal  timorc,dal  do,°  ' 
del  (angue,  fct  nei  anspohiemalcquando  fonò  rigoro fi  1  freddi, (tanno gli  lui ^Lj^ 
vcne,&  nelle  paroh:}  dclcorpo,doucche  nò  fi  può  fare  quella  debica  pu*#aww,c*ufii« 


medicamento.La  nona,é  che  il  cancro  perfettamete  fia  rimono  con  tutte  le  (uè  rad  •  ^ 
che  (e  perfettamente  no  fi  può  curar*  il  cancro,almeiìo(ì  ttegga  di  nò  aggionge"*1  *  ^ 
Ec  diconoi  Medici,  che  a  queneoperationi  manuali  precedono  quattro  ,ntcl,,c'°l)I'atnAo  & 
rettifìcatione  di  tutto  il  (angue  con  ottimo  reggimene  del  Uiuereda  fecódaè  l'c?lC*ttfi^)D , 
more  che  peccarla  te  za  e  la  correzione  degli  accidcti,chenafcono  nel  tépodcll'op*  * 
la  c*ura:&  la  quarta  è  prohibire,che  il  cacto  più  non  ntoini,ò;in  quel  luogo,ò  a!tr?^'cj)<|^ 
ftcoperation!,&  còtentandofì  il  pacreote,operajma  prÈttia  fa  il  pronoituoagl»  *  ^Jit 
no  ucrigliofe  quefleincilionidempre  promettendo  a4  partente  in  dubbia  falutei&  t  a, 

(.Gal.  i  cheocHifi  ., 


%  Iib,l<>.c.44, 


1  ì.adGla,  c.de  glio  tacere,chc  prometterò  commetter'enorendgfuduio.Dieeua  Gal.  i  clie  "^Ydnb^ 
cura  cancri .  Cri,fe  non  con  la  incera  incifione,ma'per  la  -gràdezza  delle  tiene  ,  ik  *uerie,&  per  ^ 
fluiTo  di  (angue,-*  da  temere  grandemente,^  foggmr>gc,  ohe  (e  vorrai  allacciar que 
ticntc dolori  intolerabili  le  vorrai ca. liticar col  fuoco  lefuc radici, mè  ancoqu^l(  ^ 
Io,mcntreraduftic>ne  fifa  a ppreflb luoghi  pci-'iiof itomele  mébra  pnncipalhO^  ^?0^ 
ceua-,  Al  tutto  (onodifperui  i  cane  ri  „c  he  natóhOTiel  capomel  collo,  nel  petto,  ,lC!  <#Mpor 
nelle ingmni-,pcreioche  nó  blamente  non  fonoróorodi  afta  incifione,ma  danno  V\jC0iAlicc. 
fludì  di  (angue,talehe  muoiono  talhor  gl'inK-rmi  nelle  mani  del  Medico  .  r.(^[0  ^<FbÌQtl 
t  Hippdlb,f.de  cjt  ^  che  i  deplorati  (ono-daeiTerlaf  iaticoi  lolopronoftico-Preparatc  adùquctn«  ^j^^ 
(arie  airopera,come  medicamenti  djfenliui,conft  rcttiui  del  fà9gue,fcdatiui  ^l  ^olof,'jofetxv 

r  - .  '    j-    il.  •      -r  o.-./i-  „  S,  ..-^;.»,,,.l,v.,...  a.  {'rvCCW'  M 


GaU.aph.có.«?  fcrro  còmodi  alla  incisone, &C  v(iione,&  mmiftri  peraiucar  idonei, Se  prattici, tocc*  ^yiWr 
fanciulli,òc cófeiTati  che habbia  il  patiente  i  (noi  peccati, &  raccomandatoli  al  ^  ^  &on 
il  cancro  ha  le(ue  radici  profonde,*:  non  cercar  ili  curarlo  con  rinciiioneiperci^^^  ' 
tioefler  curati,dice  Aetio,che  nalcono  nella  fom.nità delle  pupillc,&  non  nelle  Pa^fJw  p)Qy, 
accomodato  rinfermojdice  Albucaus  in  (ito com modo  all'opera,  (e  (aia  dona  p*,t1, g|We:aj 
luogo  caldo,applica  nella  patte  (uperiore  al  cancro  alcun  medicamento  difen^^0^^^^. 
eli  olio  rofato  crudo,  mirti  no,  fucco  di  p!antagine,di  (olattoana  onci). 

bollino  iniit|'%^ 

S*    '      •  i.i  r_  v-  /"      _i          e,  .ll.^!i...r,  o<,«;..«„.  ^  j:  J  .«rri  i-fi"1  .  -A 


car'vna  ligatura  nella  patte  fiperiore,è  ottimo  rimedio  a  prohibir'ogni  natura  di  fl 
col  nome  di  Dio,óc  comcdKeGal.ruttoil  mero brouitiato,talmentecbre nòne  tij 
radicej&r  fatta  l'opera,  la  (ci  a  vlcuM  (angue,uc  in  alcun  modo  lo  menerai, ma  più  P? 

'  vlcera 


4  Iib»a  c.y 3 , 


del  (angue,6c  polcia  taglio  fino  che  intieramente  cófumo  tutto  il  profondo  del  cane  ^mifc 
cauterizo?&  quefto faccio  più  volte  tagliando,&  cauterizando  per  (  onfumar  ogntp  J  fòt0v 
&  per  re^fter'al  fluiTodel  (angue.Bt  Aloucaiìs  4  diceiSe  il  cancro  farà  profontio,aprvp|rJtere 
oncini, acciò  poflì  cauartó  in  ogni  parte,efpn'mendo  dopoi  la  inciuone  tutte  le  PaItl[É,r|j 


(ter  a  tluihdi  (angue*,  oc  le  leeone  per  conlumar  ogni  radice  del  ^^.v  i 
:  più  volte:  riiecato  i  cancri, (ènza  opera  di  caut:erin,quando  la  durf?-2^ [  xF  Jeftr 
rincipio.Et  Auicen.foleua  direna  bifogno  talhor  operar  il  cauterio d [  r^f  tìttte 
uence  l'inciiione aggiunge  malitia,  tk  alle  volte  anco  nel  cauterio*2 


afferma  hauer  \ 
|e,&nci  (uoprii 

imperoche  (ouence  Pincii  oneaggiun^v.  i*j«nna,  ex  anc  vonc autu  nei  ta»^»*-  n^1" 
quando  ìlcancroè  apprelfo alcun  méoio  principale,© nobile.Fatta  quena  operati0^*)J. 
fatta  vftionea(fai,fa  applicar  al  luogo  tutto  Pvou oconqualfatoA  mino  con  bol^  ^nfj 


dolorale  inrumag  ìoniA  reuiter'alf  ludo  del  (angue.  Dopò  il  caucerio  rena  l'ef^'      J  i 
nella (ecòda,ò  terza  medicationccó  le  lenticole  d.octc  col  mele,ouerocon  le  m^1  ^jjW  *Uj 
iecon  butiro',0  aiToogu  porcina,  Rimoffa  Pescara,  fa  bifognoniondihcar'alqu3^^ 
vngucnrodarnaicea<?4Ò  Apa0oloru«i,Q  ifis,ò  ceraieos,  oucro  togli  tcrcberin»a  c& 


Trattato  Quinto. 


r>n*J  ...:kt'^\c^  'fcfilfSQ  iì>  p  i  m  p  i  n  e]  !  a  >d  l  apio,  ci  1  o  ioiatn,onfacmc,  ,1:1.1  oncvj.bnliuro  fi- 


ir.v 


n:^-i,U)i^  aggiungi  farina  di  lent!,di or; 


ti^tp  v 


,t  r~  -.^..^  — r, — fv^—'r,   j« — ~o  ana  onc.j. 

YÀgueiìt 0  [  ;ll0liK-  HMWS*^  nouo  nuin.n»cfo.:ci  u  rop,  f.  mele  ròlato  onde  ij.  &" 

R^f^ttaXll^^  *Pi>a.'-ci-à.ur.  1  ol  i  fetta  moiKiiticarione,  ka  resene-rata  nuoua-earne, 
ln^nm-up-v-  P  *,va::iua>con  lamio  de.;  M  ;mavimouendooimi  nnpedimento,come  dolo 
,  ,»  ^r,»n^;(lic^np  !Ul! 9  h;,ul' '^"^duu  A'  altra  iimiì cauia  ungendo  IVfo di  medicamenti 
,#5' a<^tLr  , ni***  c^mpcicioche  }  k  .di  >no  e  ite  re,  dice  Accio,  caufa  d  1  rinouar'il  cancro 
,[°  da Sciare 11  iilo^oa>n  vaedicamétUmieU»,!  ii>:n?.zzu0li,fafcic  òaltro.Ht  notate,  che  è  ' 
.  U  fier,"'h»mori  n :,1:.''iq,1anco  fi  Pu<'^&  o§n  altra  cola  dura  alia  digeftianc fredda  in  atto,  <k  chege 
!'  V^2ril2>t08lii>ecc  *H  ^  '  malmco-nk,t&'  i^rrta  bito.t-no  qualche  impedì  mento  per  regenerar  nuouaa 
%  Sna  ^.j.oalban  b^mea.teR^vm^era  noti  asolile  re  di  àloe,di  mirraci  olibano, 

ai    Ìlc^^o'la  n'lrr0t'Cr' °ii0  ontystuidikùùca j!  ^albano  nell'acero  A  potèiapofea 

Vll^u>irK{;H5 .  \a  lU°co  Jcnto^  cqine.iavvlilciolrc^a^iu/ioi  le  gómc,&  nel  fineiepolueri,sé 
,Q  »Uon4  fyr|J£  ri^f*^!**^  (9£?ftfi&  vimoiwuuv)  Ja«\i>:z.i<  la  dalfuoco  tino  che  tìa  fatto  un guéto 
R^icine.ò'altr'  <f  r  l}lIcera  (ìj  n°u;:«ìa  ca  .ai 'Vuoila  co  medicamento  greco,  ò  diacadmias,  ò 
,Cr)Che  jj^,1  0  ,UI,i'C.ht  quando  auJeneyJicc  Ac'ao/che  iVkv  a  e  couiolidata,fa  hilogno atteri 
S^'àtnnin'lv  '3acu'nL':  li  tacci  eli  ! .non  ino:;:  vvc  v  viemm  .li  ottimo  nutrimento  con  cibilo 
flcc  baleno/i vv^T °^ni a''rra  uPcranol^^an<{ j  in  conrmuccuacuatkmj.Et  in  quefto  modo, 
r^non  vIcn^UrC      'K  llcaiK*V  {ana.to  più  non. rupi  natht  Mìtili  e  la cuu del  cancro  ulcera* 

r^Gaienn  v  4UCac°,n  r°Pefauoiu  delie  .u  wU&miv  ferii  urina  di  Leonida,  An:iUo,  Ar- 
»0>c>tuttI^1Ìj0lkn(u01^aiK1^,Ll  ^w 

«  V-.B  I  T  AJ  IONE, 

^  ^ r4^n?d^'  ?  ClìC  *  mc^,:0  Wcgliq  non  qurare  i  cancri  o  vliIcì,  che  curargl  i,c\:  rendendo 
,ailltà-tt  Galeri  ,cc,,c  Iicuraci  pieft(  )ai^mazzafiol'infei  ino,cv  i  non  curati  concedono  più  lun 
:  'a^Si? ?l0ne>&  marTft      ìmrnCO:lKCil')n')l  cana  i  occuki,QUcramcme  quelli,che  fono  (enzaul- 

ri  ^'luonv'  1LU  d'  clLldtl  ^-cancri  i;a  qu.  uo,che  i  imp  ,,  rare  non  vimlcy;hclia  étf»«- 
\J?°lrebbedilc  r,CClarA??  c^^1^^cp,ò  ^ii^Uo  c:ii/j  n.M-o  ne  :  :  rL  t  uìteriat  i,é^  cJae  non  .iuedc'A 
:  C:Occarrnn^.;?Ci  uaWlo  delle  pam  alcole,  -pei che  aàcrma cjtielh)-  Hiopocrate,  1  qtnudò 


1  tf.  aphonTm# 
aph.'3*«. 


Jon-^COri:ononei 
,a(1un(]Ue  • 


mtcuci 
otte  i|, 


)nó  n      "aV-^»iouciu-  parti  alcole,  •pe!ci^a.lì.-imacjueUo  tìi; 

ne  j  uecchicancrioccuIti,loa)mcr;.;,&  antO dì  quelii  chfl  PC 
-  aebbe  intendere  de  1  cancri  mte;-ion,&  non  delli  eftt infeci./ 


D  <  cìij)ano  le  parci  ette  • 


1  lib.  %.  prandi- 
clionum-     • '■ 


a  Peni  cane 


Appare  ancorile  a  ut 

i'o occulto  ijuvllo delle  parti  inti:mieehe:pcrcio che,  diceuaeoli,  ;  ioaén 


Perche  piando  e  cu.  aro,  conduce  l'interna  niorte:  cVquando  4c  eUU  Lan^lK 


U'C0Qiipil^jO,,Lìn^ia,vltaa  quello  lou  alcuna  lalute;  aduu.juj  ripone  Auicenna  per  il  cancro 


C' 1 

di'»; 


I ^  memora  mt .cri.Nor.duneno  G.iLaio  4  dicin arando queitaientenza  d'Hip- 
^R)Pte^^     iU  co'Cl a  nci a  (°l'i>pioduna  un  tumorale queiia  I  uà  aere,c>:  mordacele 
-tto  canr     r  a^atp  cancro  con  corrotti  mc.à  quando  1;  1  umore  (aia  iobno,&  fenqà  ulce 
riQtcnn     ,1alcdo^occu1^  taimeace,^e;ntciideu  1  Galeq 


ao 
he 


4  lib.  de  col.  air 
gracap.4. 

f  ^.aph.có.  3!- 


Ua  ^fiaii ^r?  inlieme  con  ra  llcc  cltirpare.litdice^ne-ì'jche  molti  Medici  di  gri 
? U^  chè  v  1  OUCl"  cui';irc  Qttf  ft?  cacn  co  oj)era  delle  mani,  uu-no  con  medicamenti 
iJjc,ì*  nip-j  °8!,ono  al  WtCO doycr,a(ieu/:rii  da  Og?tt  rimedio  potente  in  o^ni  natura  di  can- 

can(vrt     ^;U>  e  non  ClUi.rìi.eh*' (-iii-T  ili        A*rin      vuol?  rhp^ii*»  (ÌT«r>lw'(n.>r<»mf.^ifcrfn_ 


tó|^qro>cioè  tì?flQn:CB^r''^^^^'^s  Aetl°-  6  vuolc»cne  clue  Ijanole'lopremedirreren. 
*ock  •  °^cii0  fia,?  11011  Lfeiatoioc  che  li  cancro  non  ulceratola  tutti  gli  antichi,eccet 

EVÌ^mAUa  è  1t„  aianclato  cancro  occulto:^  i^lcci  ato3cancro  manilieltoi  &  dice,cnc  Filoffe- 

(e,come  della  matrice ,  o 

prè&T^Gj  PCffaicar'         11  CliUV-u,  icnza  uicerejOiiua'iuaiuua  nippoerate  latente,quandoè  cu 
^tooc  f^^A  non*5  !  Unt^ucé  P'u  credibile,che  il  cancao  t)cc«ilto,del  quale  bora  ragioniamo, 
s?lt0  ^aqiu.|j/\|  c^raco>cnc  l'occultOjCx:  che  non  li  uede;u  potrebDe.anco  dire,  che  itcaife 
[^tef  ^^cman^ft    f°mmer(o  nelle  membra  cltenon,^  che  poco  appare  nelle  parti  cu- 
in  ^ofh -,  nfi?  Priao  &  accidenti:ek:  il  cancro  manitefto,fia  qucllo,che  manifcfta- 

\i  ^  n  tu 

'^flaneallac^^  effo cancro. 


^  lib.  j6.cap.45* 


7  lib.  <>, 


cap.  4f. 


ecnrìaggionijOuefapoftcmcYentofe.    Cap.  V. 

wv  della  loro     apo^Cme  fl*edde,  che  nafeonoda  humori  freddi  naturali,  et  non 
^^&lì%imon&  '  ^ora  ^  bifogiio  trattar  la  matetia  dell'apofteme,  che  nalcono 
J    cominciando  dal  uentofo,dettodai-atmienfiaggione,«5(:  da  Greci 

I   %  emphi- 


Gkh  14.  metri. 
cap.7-a.ad  Giau* 
ede  ipleneindu 
rato. 

Aetius  li.iy.c.  z. 
Paulus  li.a.c.xtf. 
Rafislib.diuifio 
numeap.  rz8. 


Libro  Primo, 


vento  finti; 

mufcoM 
tome  od» 


i  |.4.tra.z,c.  i 


I  Ga.  14.  meth 
c-7.in  priHc, 
Aui.i.i.c,*  ,St  3, 


riropilia.dcrta  timpanite,ueder  fi  puotc,deile  quali  pacioni  non  fa  bifogno  ragionare  mf 
go,ma  deferiuendo  il  rumore  flamofo  delle  membra  efteriori,  dico  che  è  tumore  eleuato^j 
tendete  non  ritiene  cauità  dalla  comprendone,  dolorofo,  (colorato ,  &  che  rende  1^ 


_  eleuacioncj  imperoche  il  vento  è  °na 
ifcmza  del  membro,^  è  diuerlò  dall'inflatione:  percioche  in  quello  il  uento  ftà  rincn»1  ^ 


Cum'one.Qiiefto  tumore  è  detto  da  Auicenna  i 
jjftiUrì  del  m< 
luogo  vacuo. 


D 


DIGRESSIONE. 


da  vr 
fono 


Ice  Auicenna*  % ^  Fra  l'apofreme  vencofe  alcune  fono  prodotte  da  vn  vapore  l'cl^  ^ 

I 
,cr 


da  humorefotwlc,con  un  poco  di  vcntoficà-,&  s'alììmielia  ad  vneftuanonc,»^0  j,  ^ 


rito  iìatuofo,&acrco,riferrato  in  alcun  Zeno,  &  i  Medici'}  arfcgnanodìrìi'renza  ^f^v 
ma,&  il  vero  enfifema,per  la  naturadella  caula  materiale-,  &  perche  nello  edema  non^  ^  ^ 


Ice  alla  compresone  farra  con  le  dirama  rimane  hconcauità  man/fe/fa:  ìhhcnon  w  j. 
«re  vcnrofo.ncl  quale  è  prohibito  alla  compresone,  &  non  refta  in  lui  uett-.gio,  ne  ^[J 


4  «.i.dif.ifum 
ma  i.cap.  19, 

5  lib.de  nat.ucn 
tor. 

i  GaU.adGIa, 
c.de  (piene  indù 
rato. 

Aui«ca,de  apofte 
mate  uen  telo. 
7  i.adGJau. 
$  14,  methodi 
3  3,4,tra.*,c,  t. 

10  ii,merh,c.8, 

11  4.metheoro 
rum  A  li.de  na, 
ucntorum, 
li  3,defim.cau- 
fjs  e.j.ct  capi.  3, 
i$  mcth»ca,ult. 


■predionc,&  rende  un  fuono  come  di  tamburo,ò  timpano,  ò  vrre  pieno  di  uento;  » 
dal  puro  edema;  è  tanto  più  nel  tumore  uentolo,(encefi  U  fuono  quando  è  nnchfoPQa 
to,m  luooo  fpatiofo,&  concauo,&  l'edema  in  uero  non  cauta  alcudolore,  &  ì'cnM&V 
Je eftremamcncc:  ilche auiene  quandolo fpiriro  è  moko,&  eftendendo  laccra,&  l<?Pa'a  ^ 
&  in  quello  modo  cauta  dolore,  &  talhor  dice  Auicenna,  4  ancora  che  la  materia  WrJ» 
(a  pero  dolore-A  qudìo  quando  Ita  rinchiulain  mcM**5^1(io  fCWfi bile. Occorre 
che  da!  cumor  vcnto/o,ecaufato  maggior  &  minordolore,lecondola  nature  del  M?oi% 
cena  Arinocele,  t  fra  1  uapori  alcuni  tono  humidt,&  alcuni  {ecchi,&  come  ho  dett°  . 
caufa  humida  in  mun  modo  è  prodotto  dolorciikd  dia  lecca, 0  poco,ò  accidenralnae^ 
no  il  uento  mordica,&  cau(a  dolorc;dicono  i  Medici:  6  quando  è  talmente  (èrrato>cn  , 
ua  alcuna  tranfpiratione,ouero  per  la  denlìcà  della  cotica,©  per  la  crafìlzza  del  vWlQf]ft 


Io  in  luogo  molto  prof.)ndo,ouero  7  quando  la  caufadei  vento  è  un'hu 


ma,ne  fi  apoftema  fe  non  da  flcmma:&  quello  Apollonia  non  è  piiuo  di  dolore;  ilqua  1  Jt*'  ^n0 
nafcedaH'edema.madal  uento,chc  rimira  dall'humore  pirnitcfo  congregato  in  mcmnf  j  ileiììI 
poco  calore,cheeftendcndo,cauradolore.Diceua  Galeno:  10  Non  e  molto  ficura  la  pr^  ^oUl 
folutiua,& efllccatiua  gag!iarda,quando  pecca  rhumorecrafiòhumido,  ò  uifcoio,n*P  j  ?° di 
in  loro  dolor  crudcle,cnendo  (olamente  humor  tale,ma  bene  duole  quando  ui  li  ac^1? 


CUn  fpirito  vaporofojò  qualche  craffà  u^nroilta, lacuale  non  pirò  perleangufte  poto 


che'1 


*  molto  atta  la  materia  cralla,&  vifcola  a  generar  dm  il  uentofi!à,laqual'altro  nonc,cp^ '  ji 
humor  piruitofoattenuto,cV  ridotto  in  natura  di  u apo re -,perciot he  Aratotele  n  ^  0/' 

genera  dalla  t  ifolutione  delle  parti  fonili  delle  folìanzefredde,&  humide  per  l'ag'1 
lov  diminuto-,  perquelto  dice  Galeno,  1 1  ti  geneta  la  uentolità  quando  il  flemma» 
freddi,&  humidi  ti  liquefanno,&  dilToIuono,agicando  in  loro  vn  calor  debile.Et  R^j^L 
trattando  quefta  materia  fcriue  1 5  che  lo  (pirico  uaporofo  nalce  ne  1  corpi  de  gli  ani^ a  rc^  |c>  c 
mori  debilmente  fcaldacr.  percioche  doue  il  calor  naturale  è  potcnte,preparaA'  jiff  c.^ai 
ccj'humidicà  nelle  membra,che  le  parti  lottili  infenfibilmente  tranlpirano  nell'aere-,*"  J "  ut?r 


da-,ma  quando'il  natio  calore  è  debile,^  Thumore  non  perfettamente  cottole*  prepa  1  J,  '"^ 
crauo,òglutinofo,da  quello  nalce  vna  ventofìtà  era  ua, eh  e  facilmente  non  tumi\>'^c\À  £"U  ' 
ClTcndo  denle  c^angufte  le  porofità  del  luogo  tumido-.Talhor  anco  auiene,che  rhui»0  pjf 
Co  nel  mébro  è  alquanto  freddo,òcrairo,ògIutinofo,  &  il  calor  gagliardo,  nientedin^  J 


14  4.aph.ca  ti, 
&  y.aph.có-  ult. 

ir  Ca.4.rcgim. 
atut.com.  1  u 
Aui.cdcapatib* 
uentdn  fine, 
I^hb.a.cap.  te, 


da  quello  ucntofità  cralTc:  iIche,diceuaGaleno,è  da  efler  molto  confiderai  dal  hUd*°  J 
§nQdcllacuratione;Nèèpoffibile,diceuaegli,  i4  chcrhumidafoftanza  iìconuc^ *  J  ^ 
tuofo  lenza  alcun-calore.  Et  quando  auiene,ciìe  quelte  uentolità  fiano  rilerrate  nell  e» [ y  .  ^ 


...^giudicando  cnc  iw»:  » 
6cnon  efcealtrochcvenro.EtKa(isfcriue?che(onoalctineapoftemeuentole,cheiJp^^^^^ 
membro  a  membrute  fouente  s'aUìmighano  ali  efficure,  &  dopo  la  loro  incifionc  n°^\fi 
che  uento.Dimanda  Albuccfìs  16  quefte  inflationi,che  padano  di  luogo  a  luogo  lQtt  ; 

anco  fi  tumefanno  le  borfe,che  contengono  ì  tefticolida  materia  flatuoia,  &c  gcneran^  ^  Ct  1 
detta  uento(à,dclla  quale  al  fuo  luogo  ne  dirò  alcune  cofe.  Et  notate,  che  quello  /pir,t  V'  bid 
vaporofo,chcnon  lì  diuoluccon  medicamenti  opportuni,  fuol  generare  molte  ^c0%À 
quello  cheuà  hor quà,hor  là  decorrendo  con  dar  dolorc,&  anfierà  non  è  lenza  peliC°\j/  »v% 
che  fuol  nafcer'allc  volte  da  materia  ue^enoia.Nafcono  di  cado  queln,tumori>&  cornc 
«o,più  uolentieri  ne  igiouanijchc  nelle  alweecadi.  f 


<*5 


Cap.  VI. 


Trattato  Quinto. 

&clla  cura  delle  Apoftcmc  ventofe. 

X  ftomacoJnreftfn^^r  piCn,°  dl  fient°»ouero  c  prodotto  nelle  parti  occolte ,  &  interiori,come 
j*1   ^chiamata rimnan?°  Per,toneo,dettoda  Arabi  fiphac,  douepoi  nafcequella  indifpoli- 

Itf J°nafce  nelle  pare,  S^1!  hidropifia  venrofa,delIequaI  paflìoni,altroue  ne  ragion  a  rem  o,oue 
*r*con  diuerfe  in  em  '  manifefte,detto  da  Medici  cn6agione,  &  eleuatione,  &  qu cfto  fi 
£avncalor  dimm   : "onr>P«cioche  la  primària  fuacaufa 

cuna  ma  reria  fredda. &  rraflh.aoirara 
,wJK?a\&  1  meatl  del  mcmbro.Et  dicono  . 


kcr^'0"'<»°.&  lodato 


i  un  rumor  derro  eleuationc.Et  però 
>,attenuando,&  fottigliandola  mate- 
cono  i  Medici,che  il  calor  fi  conforta^  vi 
'"' 'tf W7affc>  &  vifcofc  l  i»  '0  modo  dl  v  iuere>d 'Tgrauando  quclIoMal  carico  delle  fuperfluità  fred- 
V"  ì  gli   tem?cratament-  f  c1l"cuatlon«  fecondo  il  bifogno,&  con  quei  medicamcmi,che  conforta- 


;%cofa;nnltontccfl.  .  DIGRESSIONE. 

cV  ^^tl1)pociirCararia,MICC?a?a^no»  1  r'mouerprimierarnenreognioccuIra,&interiorcau 
do,  °-1  ^ctó  effetti  il    ?    ì  uC    cfl"cVil  morboin  atto,dctu congiuntai  &  però  clfcncto  tulhor 
ho         potentcàftf      -i  ,c,chc  °Pcrain  materia  molto  dùpofta  a  produr  vento/irà,  eifen- 
}  *  *e  !?tllC(^rci.JPlil.i         »  calornatio,oueroeiTendonamra\mcmcdebiIcqudlodt^lcunmg 
tfD  ff,^nc^cilIT1^  ^  Uìc  non  c  perfettamente  il  nummero  regolato,*  rimane  lotto  vnadifpolitich 


i  $.art.md.cap; 


,  ••<*  a  Intr  ,    — »w te  in  quale 

m^^'^nte^prn^  11ateria  bcn  difP°fta:  però  in  un  corpo  plettorico'cioè  pienodi  Ì 
r^cwa  dflIV  i  Un  rumorc^CO  cQuat.one,iIqiule  è  una  (pctie  di  edema,  òc  la  li 


cpet 


ic  parte  in  natura  di  uento:  noneffendo  diffidi  cola,  chela 

hulTKui 

...  (ujcura 

Ireggmicnto,nelIadicta,ne  i  tarmaci,^  ne  i  medicamenti  Inaili     H'tneth.C.  * 
icdir  ^'«oorfuirnor  IÌO,m*  hS.°imminc  inwwkme  nel/a  cura  dell  apoiteme  ventole  è,  le  il 
iSS^^chi  orni  ÌJ"  ,  *  dTcndo  Wacc  eua'-  «awonc  ò  con  la  emiffion  del  fangue  >  ò  col 


ili  lemma,  ouerocol  uomiro,  ò.frieattiorìi,òe{crci* 


iftoZ  -^ncLftanJ  a^r!rc  ,e  Por°fica.Mr  quanroa'locali,rurre  le  medicine conuensono,che  (cai 
«o^T^he^  c_"        .buo°  riviere  lakiando  tutte  le  cole  cra{fe,uiicofe,cnidc,  & 


ftN*a  i^T'^  thcriaca,&  dicono,che  (elacaufa  del  uenro  farà  alcuna  debili- 


3  Gal.i.adGla. 

<et  H.merhodi. 

4  Gal.  14  metti. 
Aui.cap.  de  cura 
tum,  uentofi. 

5  2.  adGlau. 

6  14.  metbodu 


ifl  J  k >,i-    eua*^'a,u  m^non:M)patedol(>rcrudele,conuengonomedicaraenripiùgagli^^^  & 
"!  (l  taco«  incdir  tc,lt,oncconlumar  rutto qucllo,cbe  none  naturaIe,nleriato in  alcuna 

>-l(  JqeÌtnec0rrc>cHe non  (irir?enitl  ca,dl»&  di  fottilitfiroe partKet rendendo  7  le  ragioni,dice:So  7  i.adGlam 
iJ  i      'Uài;f  rt°  é  ni^iar  1 1  „ ^ ,a  uen^ra,per  la  denlìtà  delle  uie,&  porofità}  pertfehc  la  cura  di 

•fl»"  VJìr.,  .      'Uklru-  •  i  ^ru|r" 


f'^  i"n •  ,ncl^u^eTDerS 


^'Urad 


Ir,  moSea|teDUarai  rhumore>&  la  uentolitàcralfa.  Et  quali  debban 
^i'apoiten-    natura'er  compoiitione  del  membro  patiente.Onde  A 


o  effer 
Auic. 


8 

iO. 


4.tradt.i.c^ 


C  boiUto  Pdai?°  8li  anth-h  "  lrmr^1}1  ia!d6'  Pcrche  11  trcddo  è  entrano.  A  quella  mten- 
COn  luta>  cimino  loftanza  (ottile,  come  è  ,1  fabino,  ouero  il  coni. 

>  apio,  ccaniù:  et  1  moderni  lodano  l'olio  coftino,  fam- 

I    5  bucino, 


9  lib.4.capic.it« 


total 


Libro  primo. 

bucmojnardinojvolpincdicaftoreoj&di  euforbie).  Altri  fomentano  in  luogo  con 
nel  decotto,di  aneto,camomilla,ruta,cimino,apio,maratro,an!fo,&  fimili.Èt  taiho 
no  il  lauro,il  caIamento,rorigano,&  fimili:  ouero,lc  iemenzi  del  lauto,del  caruo,dd 
fenicolr,ouero  eleggono  alquante  di  maggior,  &  minor  operationc,  fi  come  nciiicde»1^  J 
tumore,&  la  natura  del  membro,&  fanno  il  decotto  nell'acqua ,&  fono  potente,^  con  ^  te  ^ 
mane  di  filocrudo,fométano  il  luogo  tumido.  Sono  molto  lodati  qui  medicameli  ne  ^P°hi 
vétre,&  ftomaco,caufati  da  materia vétola,  &  mirabilmente  nfoluono  qlla,ch- èco"  J.|ocac 
tumori  eftrinfeci.Et  quando  auiene,che  m  querh  la  ucnro 'ita 

fia  profondanoli  è  incon«5*Wppi 

condo  l'opinione  di  tutti  1  Medici  applicami  foprauna  ventofa  lenza  icantìcationc,*  j  ^ni 
fiàma.Et  Auic.ui  applica  un'empialtro,&  togli  poluered'hilopo  lecco  oncia  j.  cera  onc  !j  «  Jr 
aneto  onc.iij.&  fa  empiaftro-,ouero  togli  olio  di  aneto,di  ruta,di  pomclledi  lauro  ana ^  J% 
redi  calamcnto,diorigano,di  ruta  ana  manip.j.fannadi  faua,di  ceci  ana onci). &  con v  e,ch 
P  Jilciuio  chiaro  fia  fatto  empfaftro:.Ouero  togli  calamcnto,parietaria,aneto,camo01,,()J(|  Perii; 
ana  manipolo  vno,farina  di  faua,di  ceci,ana  oncie  lij.di  fiengreco,di  (cine  di  lin°anJ- j  ^{ 
me  di  carni, di  ameos,di  ani(ì,di  fenocchi>di  cimino  ana  dramme  ij.  radici  di  altea  boi"  •  parai 
oncicij. vin  cotto,&  Jifciuiochiaro,ana  quanto  balìa  per  formar  un'empiaftro.  Onero  '  ca  c, 
di  capra  poluerizato  oncie  vj.farina  di  faua,di  ceci, di  lupini  ana  oncia  j .calamcnteV ^Lf  -°  °a 
bacche  di  lauio,ana  manip.f.mcleortimo,oncie  iij.olio  di  ruta,laurmo  ana  onc.  ijd°11 
eie l'.lalcommune oncie  con  lifciuio  chiaro  uà  formato  empiaftro  fecondol'arti 
fegna,chc  quando  quefti  tumori  fono  prodotti  da  ventofità  mifta  con  fìemma,èv  nPjM 
nafeono  nelle  giunture,ò  nelle  eltrcmità  dc'mufcoli^li  applichi  (òpra  vna  fpugna  M  ■ 
ta  nel  lifciuio,!i  come  dell'edema  è  ftato  detto,  Bt  quando  ni  fa  bi fogno  magfiior'emCC^ 
adHlau.ea.  folucione>UI  {l 'aggiunge  il  nitro,&  l'aceto.Paolo  loda  quello  medicamelo  neiladccljn3 

de  fnlene  indura  more'  &  9uad0  quello  s'iquecchia.loda  G  il.  i  vn  ccroto fatto  di  pcce,rafina,terebOT 
in  fine  Ieone,&  di  toro>ouero  degli  ftigmenti,cioè  immonditiede'bagni  colarc,&  polle  al  IW% 

X,  x   ni^Vi         doui  fu  calcina  viua  trita  tino  alla  (pjlìitudine.Aftuario  i  loda  il  medicamento  tic  lel 


lib.  decomp, 


dicc,che  nlolue  ogminhagionc.  Falli  in  quello  modojTogli  ferne  di  lino,di  flen  grcC(),3| 
che  di  lauro,petrofelmo,(>zimo,mirraceìtica,cartlanìomo,mcdiIot(>3irios,labin  i>'''lDa  M 


l°dll 

[t* 
feri, 

fPÌvii 
ancu 


med  ca  decmpl,  »M^pcinroni«JiOziinp,iflir^  ^ 

F  f  dicedi  opoponaco,nitro,ftorace,fcme  di  apio,ana  oncie  ij.graHo  di  toro  oncicxij«afD?  # 
xxiiij. terebentina  oncie  vj.cera,colofoniaana  oncie  inj. mele  oncie  vj.vin.  -  quanto  baK(  (. 
l'arte  fia  fatto  medicamento  in  buona  for<rna>&  quando  appare  la  ventofità  monile w  m 
alcun  timore,con  la  lua  fumofità  corrotta,^  venenufa,non  in  c  più  beino  medica ffl^  ^ 
neiia,con  due  ligamenti,vno  di  (òpra,&  l'altro  di  fotto^  &  nel  mezo  del  tumore  aptir 
afTocato,talmentecheefali,&  fi  con(umi,6c  dopò  curar  l'ulcera. 

Delle  Apofiemeacquole.  Cap.  Vii. 

«  Aetius  lib  6  T    tumorc  acquofo,ouero  pieno  di  ferola  humidità,  ò  flemma  fottile,  di  radóocco^  ^ 
caDi         '    '  f  de,Cirugici'»&comciiiconc),Mcc,ici'  ?  Cogliono  apparer  nel  capo  de'fanciulli 
Pauìuslib  6  ca  ^ettada  ^reci  hidrocephalon,caufata  (oliente da  imperitia,&  inetta operatione  ^\e.^ 
Aui       traci  '*  dicono,che  (i  coaduna  quell'acqua  talhora  fra  i  mulcoli  del  capo,&  il  pannicolo  pcr'^ 
eap'i  x.  !c  volte  fra  il  pericraneo,&  il  cranco,c<  alcuna  volta  fra  il  craneo,  ^  le  membrane  Wc  3 

*  ue  poi  appaiono  accidefiti  mortali: ma  quando  è  raccolto  J'humore  fotto  la  cotiea,& 

brana,che  copre  la  caluaria,allhora  fi  uede  in  alcuna  parte  un  tumor  m  inifefto,  co  i  Pyi-  >x 
accidentiiouero  nafee  quello  tumore  nel  ucntre  inferiore  dopò  una  mala  temperatura.^'  JJ 
•  fìtà  del  fegato,&  è  mo  oo  detto  da  Greci  leùcophlegmatica,&:  communemente  hi^rpP  '  jfr 
Ouero  è  prodotto  nel  (croto,cioè  nelle  borfe>ouer  peliicoli^che  contengono  i  teftico^1*' V'  (jUan 
A  2.1. cap.  f .  re  è  t"Jetto  ^a  G  ,eci  hidroceles,da  Arabi  henna  acquofa,òk  da  Latini  ranice  acquof°?  Jc$  l'orir 
ragionando  Auicenna  4  di  quelle  fimili  apofteme,non  numerò  (è  non  quelle  tie^p/Cogu 
tit6c  di(re:SonoracquofeapoÌteme,comerhidropilìa,rhernia  acquo(a,ck  l'acqua  nel  c  ^  ^..^ 
ciulii.Sono  tutte  quefte  fpetiedi  tumori  acquofi?nel  genere  dell'edema  non  legittiu10'  A>$c  l,tc 
a'noftn  tépi  fi  veggono  in  quelli,che  parilcono  il  motbo  Indiano,detto gallico,  alcuni  ^  p0[.,( 
ni  di  flemma  molto  fottile,&  acquofò,nelle  giunture,^  fotto  alli  pannicoli  che  cuop^rf 
nelle  membra  naturalmente  fredde,che  fi  poflòno dimandar  tumori  acquofi:genefal1  ^  hiy. 
quelte  apofteme  fi  fannop;an  piano,&  per  uia  di  defilino,  &  fono  pnue  di  dolori,  al 1  ^  pnUl 
fcolorate,&  che  cedono  alla  compreihone  delle  dita  lenza  che  ui  rimanghi  folta  aknn  j-J  Pt«.)fc 


certo  modo  nfplende,fc  fi  riguarda  nella  Iùce,&  nel  tumore  uentolo  (empre  U  croua l  a  ji ,  ^itl 
7  5.  decaufìs  di  acquarono  nel  numero  di  quefti  tumori  acquo{ì,quellefVe<iche  piene  di  acqua,  ^/  ^t]o 
fimpl.  no  7  phliótene,^  da  Auicenna  3  veliche^  ìnflationi acq uofe,an cor  che  fianofupe  '  Jlm 

$  3.  4.  capir,  ir.  mori  caldi.  °lU: 


Trattato  Quinto. 


66 


Mia  cura  delle  Apofteme  acquofe.       Cap.  Vili. 

^Tdu"Cm  a!tr°UC  t[arLlrò  Ia  cara  dtfla  hidropiGa,&  delle  k&mie  acquofe,qui  di  loro  altro  non 
ruménte  in  CratCan  la  cura  ^efe  àp  oftan  e  (empita  acquofe,  dic.o,che  effendo  quelli  tumori 
Coniano  .^turaIKK>è'§enpFatl  da  mpcrfluiràV'hc  in  niun  modo  entra  la  conftirutioncdel  eoe 
con  *  Cura  cfl?r  I*  intiera  eliratttonc della  caufa  matetiale,ò  con  ferro  (emplice,òaf- 
PPPQrationed^r"?/  Perc*0CaC>co«te dicono  AeHo{&  Auicenna,non  fi  afpetra  nò  u&lutionejflè 
|«  unaopp    ,  Hm  > niatcria:  Portene  effondo  quella  ridotta  in  un  lenona  bilògnacauarla  fuori" 


lOCftl 


empiaftro  ilìde  alterato  con  \\ -«ittiaco,  ò  col  mercurio  prc 


Et  fe  la  materia  fari 


ro^^Vaudae  ui  tr°':iicl  (ìl  l™nio.Et(eui  farà  alcuna  cauità,  le lottioni  fono  lodate, -&  togli  centau- 
)rigaB|to  bafti  per  j;  '"u  ^  ltlan'N'rtìe,e  crudo  oncie  ij.unguento  egitriaco  onna  j.acqua  mai  ma  quan. 
jlfrlf ';  ^r°fe,balau(l  ncVottlV>  o,ler0  togli  ccntaurca  maggiore,  minoie,coniolida,  equi  (eco  ana  manip.. 
cc'  a°°iu n  J- ana  .man  1 P* ^- fia  fatto  il  decotto  nel  inno  nero  tino  alla  coniumationc  della  rcrzajpac 
nd°fl*pplica]',|j^'  m  , '  :ni  looncieitj.uerde  rame  (crop.ij.  &  con  quello  Ima  ti  luogo:  ocaictugato, 
lUoU3|JHcnte rim-,  °0n  .  a  n-lfeno,  &  (opra  l'empia itrogratiadei,ò  il  diachiAonc,  ìlquale  mirabil- 
ie fi  ,tr^8ni  durezza>ò  jolo,ò  alterato  con  gi  allo  di  cerno, ò:  di  ratto;  1 


JP»ò:to  mci(ione,ri(o!uequella  il  medicamento  di  Aukcwma:  Togli  feerie  di  (jnape,  di 


fòcìeij  ^°g5f?mac[*  mar^ariftol.rotonda,bdcllio  ana  oncia  j.ammoniaco,olto  Vecchio,cera  ana 
Wcar.iilTtoi,  ° 


ccroro  che  dicontinuo  itia  attaccato  al  luogo,  èv  (ia  la  bi( ògtW  contorrar,  &  ret- 
;i  c  miglior  me  (iicamento  ne  i  ricchi  del  rcu-. 
pelo  di  vna  dramma,(ouentc  vLuo  con  l'acqua  di  epatica,. 


ei^JfVbaro  &  "laco>  &Pr'ucipaImente  il  fegato,  non  ui  c  miglior  medicamento  nei  ricchi  del  rcu 
V1^  0  d' cicol-ea    1  poucri  dcl  laP°"tico  al  pelò  di  vna  dram 


Dell' Aneurifma.    Cap.  IX. 


P^aU  v  IlWSàmSfé  clubbiofb,sMo doue 
P^aleonè^'r5  ^i^^cabòtidaifeg 

S^^odfaàfcnh^  x,  n,lecIi  quefto  trattato apprettò  Imporle  me  iientole.Sappiateadunque,  che 
K^^òfcft^^  SaÌ^rda±òpriwifiuà,ce  di  fuori,cimcuna  pcrcoflà, onero  da  alcun  velo- 
E^^oucro  SI        »   ^P**1*  ,n  alcuna  parte  una  alternai  ò  ucnaarieriale,  &  efeeda  quella  lo 


uà  trattar  di  quella  paflìone  fra  Tapoftcme  languinee, 
li  aneurifmi  &  (anguc,o:  l\tu  a  ^.nondimeno  ho  uolu 


f&àxlfy      fangue Ipiritualc,&  fi  ritiene  fotcola  cotica,ò  in  alcun  (cuo,  e  prodotto  vn  rumore 
cu"te,^>  ?!? '|,->uora  Pia  'olo,m(i}le)ienzadolore,conpul(atioiie  continua, ordinata  al  mo^ 


'li  ^lVÌl0*c^tr7ttCj,C!  ll  in  r'teri  ^S11^  mtnmfce  quando  c  compralo  dalia  mano:  imperoche  fugge  Io 


ed  J^ili^4'^*;"  ncll*artcria,à  ritornadeuata^che' lìa  la  ma 
P'a^uClajllo; LaC!n'  dilatatinne,&  rottura,^  i  Barbari  hi 

Ai 


B  cronica,*  il  più  delle  uoltc  mortale. 

DIGRESSIONE 


ano.Dmundano  i  Grcciqacito  tumore 
hiponlma,cmboiiima,&;  eporifuu|>  et  c 


^  lYCOn°iMeV  • 

yjliJ  J^/  t0ru  ;    'flcl>  i  Quando  farà  aperta  un'arteria,^  non  confolidata  produrrà  un'efTettodct  r  Gal.r  merh' 


L?,0«ane. 


SS^ttné  i^wfC?Ìtó^%^,a«c  medic:nale,uolendo  punger  una  vena,punie  una  arteria^  on-  ! 


criue,che  un  csi  to  Medi  Aetius  lib.i  c.cap. 

ti  niinlpnn  i  icrprii-  riti.    _  ~ 


t^ifl^^'Hiea  {„. unlmaQ^Htoauiene  da  ferita,  iempreche  nons'vnilconole  patti  nell'arteria  PaulusliÉ  c 
o(ì  J  Su^^^'darri»1  'crsilmlct>^  n' nlana:  perilche  ulcendoil  fangue  fpirituofodaira«eria,&  non  Albu-ì  : 
^J*h ^?CcÌ!nar0  i!c\ l*  ^.^^orcé  cfaecomedico^OiCàtcii  Mftd&à,  contiene  in  le  un  moto  conti-  c,n  ~' 


lc^.  .r   li  rilana:  perilche  ulcendoil  fangue  fpirituofodairarceria,& non  Albucafis  iib  V 

»  tumore,  checome  dicono  tutti  i  Medici,  contiene  in  fe  un  moto  conti-  , 

^dcHartc 

„r  SUcfio  tua,^'1^0111^ 11  wmoreiiua  leuata  là  mano,torna  nella  folua  dia  grandezza.  Né  e 

^^a-J^.?^-a»'^alehefitntirtalU  ,V  è  di  rnlorhi^nro  ^,fi 


atteric:&quandoècompreiToconlamano,luggelofpirito,perPapertu  Aui  1  1  do£t  ic 

tu  p,  .   -dtumoreim;  ' 

^■d^n^^li^^^fiionóaltó  pei  cuilì  uic,  &  e  di  color  bianco,  di  figura  oblonga,  di  ' 


^U'Ec  p-'ica  m*'  P°C0  a')lore-Fa^i  Aliente  nelle  iubafcelle,neiringuini,nclla  ceruice,& 
>'J  ^cur  ,lu  che  c  còlami1?  /,an§uc  (laap,&  molto  tenue,  mifto  con  aliai  fpnito,  molto  più  caldo 
iC  J  ^ib  UUl:!a  Pnma ^  1  JC  ttC^  PC1  ,L he  ^  dl  maggi*  timore.  Poflono  eller  tre  le  caule  dell' 
**J  klH,^Uht  ih Z ^  °dacont^  onc,cx'  da  iUromentoottufo,chepercuote,è  caulata  rottura 
|cPi:f.  ^tci,.0^ 1  atta  con iolidatW 151  la  ^conda  quando  è  tagliata  rarteria,etlacotica,etchepo 

0l^\neHacotica,ct  non  nell'arcena.  et  la  terza  è  un  moto  uiolento,  et  lo- 


Sfida 
bed 


are  ò  l'alt      n        v  l\ul>"c  11011  ncii  aiccl  ,a* LL  itl        e  un  moto  uiolento,  ei 
-  fi  lopérarr^H  P°l.tar  Pdograue»°  nccllcl'  lungamente  il  fiato,ò  altra  fimilc  ope- 
C'otinUo,"10l'L'lic-ttoancu;ill  K 

■    >Ule  0ldmatament  •  UcrQ>et  dimoiirattuo  fuo  accidéte  è,  che  li  séte  in  lui  un  moto 

^guita  il  moto  del  cuoa*,et  deiraLteneiné  però  è  fìmjle  à  qllo  de'tlem 

I   4  monijj 


Libro  Primo. 


monij:  perciochenel  flemmone  fi  fente  moto,  ouero  perche  è  compreflà  l'arteria 
termine  della  fuppurattioneifi  affim iglia  quefto  tumore  in  molti  accidenti  all'edema) 
diccua  Galeno  nel  libro  de  i  tumori,è  diuerfoda  quello-,  percioche  ncll'aneurifma  non  «  geli, 
fo{Ta,&  nell'edema  non  fi  fente  moto,&  è  tumore  più  efpanfo,&  più  bianco  deirancj»  ^  jned 
Paolo,che  è  diuerfa  la  forma  deH'aneurifma,quando  fi  apre  da  fe  per  alcun  mote),  da  j  *^ 
dotta  daferitarimperochc  nel  primo  il  tumore  appare  più  lungo»&  più  cIcuàto,&  nof  Lntv  , 
cun  ftrepito&  fuono:&  nel  fecondo  11  tumore  è  più  rotódo,più  fupei  fidale,  &  Pria0  Jr($  j 
mancia  Albucafis  quefto  fecondo aneurifma  inflatione>&:  Aqiccnna  emboulma,  & ^  ^Co 
nis.Vnaltra  maniera  di  aneurifma  occorrer  fuolc,quando  è  aperta  vna  vcnaarcciialc»^ ^J,  1Cn 
fee  molto  (angue  fpiritofo,  &  appare  il  tuo  colore  aIquantoofcuro,&  la  fu  a  torma 
fpanfa,6V  quetto  communemente  èjdetto  paatet  fanguinis,&  aneurifma  tanguinco,u<] 
te  da  un  mal  reggimento  fi  conuerte  in  gangrena,&  sfacelo. 


Della  cura  dcH'Aneurifma.  Cap.  X. 
»Onodifperati'glianeurifmi,dice  ActioapprerToi  Cirqgici,quandopafcono  nella  g01^ 


pala 

cioc! 

w  po;;percioche  quando  fono  aperri,fpan dono  grandiflima  quantità  di  «angue  &  ^'S''  ^ 
molti  huomini  fono  mancati  nelle  man  idei  Medico.  Et  Gal.lcriu/ua  eifjr  quali  nW\  ^  £Q  ; 
ner  quefto  fangue  nelle  ferite  per  la  fu  a  fortilità.Onde  Paolo  &  Albucafìs  dicexmo-,L  ^  ^ 
chenafee  fotto  il  fcaglio,ò  nell'inguini, ò  nelle ceruici,ouero quando  il  tumori-  è  :u°;[^#  f0  . 
la  grandezza  del  vafo,uon  cercarai  curare  có  terrò,- percioche  è  viVcrrorc  manifelto,^  ct.  Jfj  j 
gito.Nóclimeno  infegnano  Aedo,  Paolo,  Al  buca  fis  &  Aui.il  modo  di  quella  opera»  K>llC>ì<*  ■ 
che  a  me  pare  difficile,périgliofa,&  quali  impoflìbiIe,non  la  puffo  lodare,nè  defcriueterj|  - 


i  Gal.  libde  ru- 
morib.e.  io-jr.lo- 
caliumc.  1.4.  me- 
teci. Se  7. 


fanguedi  drago,i  mariicijl  gctfo  con  l'aceto,^:  chiaro  ili  vouo,&  la(cia  tal  indicarne01    y5i  ^ 
te  applicato, noti  però  che  prelti  nocumcco,almenofinoal  terzo  giorno. Et  dopo  Inda  A  p 
dicamento  di  foglie  di  cipreuo,di  mirtine  balaufti  decotti  nel  timo  nei  oau  itero.  Et  Al  Jjfj 

manda  un  medicamento  di  rofe^balàafl^lcorze  djgraiwuY(àada^merti>aioe,&  t-v'c0J^  jam 

Od  uino ncro,&  acqua  rofata.Debbonoefferem'ttici,&  conglutinatiui  queliti  medica^  ^ 

cioche,come  diccua  Galeno;Se  pretto  non  fi  produce confondanone  nelfartiM  la^iUj1'^  ^ 

tacile)  reità  l'aneurifma,che  mai  più  fana,&  alcuni  per  cotti  inger  l'arteria,applicano  il c.  ^  Co f( 
to  tanto  ali icrep pati, fatto  di  pcllcarieana,&  fopraiti  applicano  piumazzuoli  duplic*11'^'  fattf 

ti  con  forti  ligamenti,&  fimili  ingegni  ftringono  Ja  dieta, Ik  euacuano  il  corpo  le  appal  $è  ficjj, 
pienone,  fecondo  il  bifognoilancurifoiafanguineopiù  facilmente  fi  cura>pcrciochcIa •  cIiiLcon 

dodi  vna  fola  tunica  compo(ta,&  fanguinca,&  non  effondo  in  continuo  moco>comc1^  j|J  ìnte 
ue  con(olidatione,&  più  facilmente  anco  fi  può  diuertir'il  (angue,  che  lo  fpirito-,  &  ?c '  M 

nel  lato  oppofito  una  copiofa  flobotomia.  Quanto  a  locali,i  medicamenti  conglutina^  ^  "p< 

mendati,&  fe  dopo  la  conglutinatione  della  uena  arcerialc*amane  alcuna  materia  fotC J  £ 

rifòluono  quella  gl'empiatìri,c>:  ccroti  nfolutiui,  iodati  nella  cura  dell'echunoma,  d*W  <on 

trattaremo.  C<>1< 

DeirEchimoma.    Cap.  XI.  M. 

SI  aprono  talhor  le  piccioli  uene  da  cauta  in  tenore^  efteriore,&  da  loro  efee  ii  knStt  ^  {Jo  j 

ma  fotto  la  corica,&  genera  alcune  negrezze  alquanto  tumide,confiderate,cx:  delc  0  ^a] 


ma  fotto  la  cotica,&  genera  alcune  negrezze  alqua 
dici,  1  dette  da  Greci  echimomi,da  Latini  erìu(i< 
pcrilche  non  farà  fuori  di  propofito  farne  quiq 
Aetiuslib.14.  ca.  già  dette  pallioni.Occorre  dunque  alcuna  uolta,^»!^  Fci  Luiuu  iuuc,uiciiui,upu».^-  „. 

,  ò  pcraitra  cauta  cfterioreefcc  iifangue,&  perelfercontòlidata  la  cotica  (upenore,^  n  J  ^Ui 

Paulus  Ii.4.  ca.  $ ,  ouero  per  etTcr  rotto  la  uena,&  non  la  cotica,tì  genera  un  tumoi?e,ouero  fi  fpande  il  to>n 
■Am.7.4.  traci.  2.  parte  cutanea,&generafi  una  pattfone  detra  da  Greci  echimoma,  &  da  Vulgari,mater  ^ 
Et  Galeno  diceuajL'echimofis  il  più  delle  volte  fifa  per  contusone  della  carne,&  pct  rrì 
le  minute  uene.Et  Paolo  dice^Quando  la  carne  da  alcun  corpo  citeriore  grade  è  cont»  ^ 
ne  minime  patifeono  diuortio,fpargefi  il  iangue3&  nafee  lotto  la  cotica^imanendo  Vj 
un  echimoma.Et  dice,che  è  tumore  poco  eieuato/al  tatto  molle,  6c  che  cede  di  colo  rlJ  Jl\ 
più  delleuolte  fenza  dolore.Et  enumera  molte  fpetie  di  echmiomi,fra  lequali  è  la  neg  ^  «0  e 
mane  dopòlecontufioni,detta  liuore,&:  hiposfagma  da  Greci,&  da  Latini  vibice,^  »  j/ 
ne  detta  da  Greci  hipopia,ehe  altro  no  è,che  il  (angue  morto,&  dentato  in  alcuna  P2^^  ^l 
contufioneulchetouente  ti  uede  fotto  gli  occhietto  l'unghie,  &c  altroue,  talhor'anco  M 
chimoma  perTapertura  delta  bocca  dialcuna  uena,  ilquai'eftetto  chiamano  i  Greci  ^  Jf<  ^ 
ÒC  talhora,perche  rifuda  il  sàgueò  fottile,ò  troppo  dalla  uena,efTetto  detto  da  Greci  dl*j,</  ^ 
conoiprattici,cherechimomaprofon<io,  ouero caufato  con  uiolenza, ògrancontu 
fenza  pericolo^  imperoche  fuol  caufaw  dolori,abfelìi,  &c  corromoni.  J  ai 

DellacuradeirEchimoma.  Cap.  XU.  ^      .  cC/ 

POngono  alcuni  fra  gli  cchimomi,ò  cnchimofiyò  mater  fanguinis,  come  più  ai  P1^ x  0%<y 
colle, &:  contufioni  gonfiate  fen/,a  4  ottura,ancora  che  in  loro  non  appari  alcuna  H  a 
poi  fia  (angue  fubcutaneos  nondimeno  1  n  quello  luogo  10  non  trattat  o  di  tali,  ragion» 


Trattato  Quarto.  6 7 

3  moltocW,      *  ™afoloqui^ròlacuradciucric^^^^ 
10^  fcoprinci  /  Paolo,  &tutua*i  altri )dicc,chc nei  _  r  4«rnmnof;t 

^SSSSS^  talme,UC>che  ™W  fIufr°.al         ? rifo!lla  <UJann  che  f[COn  m ed  (3 


□  ?c^camenrrnT^0rte,ad,acmi^cea'  &  Per  confeguente  vuole.chencl  principio  conuenghino  ■rirncr ...  . 
Vl^cc^n  !Ut!U,:  non  Pcrò  P**  S  alcuna  ri  pere  uffioncEt  perche  la  tunica  della  venldal-  4' 
•  pri^i  Medicamento  ft,C>C  conm^a  &  rarefotta>non  inconuicnc  mefehiar  conjqueftè  intentioni  qualche  ' 


r  1  '^icanientoaH    «•«"c*aiH*>in 

ilag  fi(°l«tmNnon  ^  ,  n§ente-i  ^peroche)dj'ceuaegli,  fé  applicami  nel  princìpio  i  foli  medicamenti 
^ontiifinn^  j  1  araetuc  r»^lucranno  il  (au.^nc  fluffo,ma  tiraranno  anco  dalle  yen  ette  aperte  ai- 


UIWTj  Mentfaftnrip-  c,.,anonc:  &  accioche  quefte  cali  itene  cornino  nel  loro  flato,  contiene  mó  i  medica 
:°nd^WoadiinMn"t'r>^     ^  cIìe  'alanno  ntornate^vfode'foli  rifoluenti  e  molto  opportuno.  Per 
iiale1  .non  rn0ICOtUf  e  aa  1  radicamenti  di  Anchigcne,egli  lodaua  la  fpugna  bagnata  nel  melc,&  aceto 
^  Appare °UCl°  5  *ai"ìa    &oa>con  le  ro(e,il  mirto,  il  mclil  >to,  il  croco,  col  uinoaurkro. 
:  Nmcnte>dico  nr^xaT!lcic>?ucro  fP  »l  tumore  s*aggrandifce,fa  bifogno  cuacuar'iJ  corpo,&  pnnei- 

r?°chenonmrr10    i  dlci»  1  con  la  ftoboromfa,ancorehe  non  appari  il  corpo  molco  upieno,ac     r  .  ^ 

J  11  PtilegpjeH  ,       U  matcria al         •Jflfefo.Ralis  poi,cx:  1  pratt-ici,cominctando da'medicamé  *  ^L4'™.^' f  ' 

•FfcUnacmo  il  Inno  1£         «,  r™r...-  -—Jfciiio  fiacre  di  mirto,di  rofcfc  di         7' ad  Alm- 

*  fplcne,comeiLatmi,ò faldella  'P'1, 


Auic.  4.4.  trac.  2. 
ubi  multa 
mar. 


;      ,  ■  ■  .     ...  w  lodato,&  commune  medica- 

i°èiiucrom       rKi  ,l,f«a"one  applicato  il  bianco  delliiouo  conquaflatocon  olio  rofato,*  que  ; 
fato»ouero(!,n  '  n>C"t?0?1  principio.* augumentodi quelli  tumori^Quando poi  (ononelioro  olul  w aat 
:di^ ^'Pecora. Et <^1IÌUCC,c:n*ali>  dicena  Galenc,non  effer  miglior  medicamento  del  finape  col  graf- 
•,UfJ  «ctta  catapù  r  i  n     ,10  r'*ce>  ^e  aPphcarai  la  parte  intcriore  d'un  cedro^con  oiiocicino,cioèdi  Kcrua 
,?c  1  é  ^olacii^9Uetlra,cf1fett<ltnirabile,&  buono. I  moderni  lodano  il  uino,il  mèle.&  Tabfinthio» 
coir  i  cimm  ;a,cUr,c»tar—  c  ■  • 


l  ^?^con^nn?ldicfr3tQ,&  uino  potente,  ò  la  camomilla  col  meliloco,  il  Accade, 

qua- 


3  4.  meth.cap.7, 
circa  finenu 


>iice  di  perfcmolo,di  enula,ana  manipolo  j.amcos,cimino,ana oncia  una^c; 


e  11 J  J?-,ar°quanm  i?1?-^  maniP»lo  j.e  mezo,bacche  di  lauro  manipolo  mczo.mcle  onc.  ii.  Iilcjiuo 
^^a^i^'^^^X^uerotoghiad.cedió  ' 


onfolula  maggiore, 6c  minore ana  manipoli  ij.  camo- 


l>^a  f^fvr^K)lo^*<quinatui^^fint^'o»ana  manipolo  j.farina di  faua  onc.iiij.dirìen greco onc.ij,cro- 
^  fi^emiff'l^.°nc,a  ^c^fiftao  decotte  le  radici  nell'acqua,!^  pi 


pene,  <Jc  fecondo  l'atee 
uttione.ouero  fia  dif 
di  lauar'il  luogo 
queihconle  proprie 


•>PEi!chc«eln  •  Delle  Varici.    Cap.  XHL 

.  Ci^altC()nmCr°l  f  lmm°nuialinconiciefteriori  fono  quelle  vene,che  appaiono  nelle  ga 


ig  4  Gal.4.mct.c.** 

&4. 


&4  ^cCrnotalhorI?P,euÌ  PerciocI^dal  fuointrinfeco,  quefto  humo'rc  èterrcftre,°c^  ponderofo.  Ac«UsUbriÌ^ 
&f  ^umÌ>(1?}jò  una  Inno.  !^ do:nufdQPQ  il  patto,  ^<foneiue  6  pervia  di  alcuna  fìgnificananr  det-  84/ 


i'v<  4n^uajrllna  lunga 
1  V  ^Odr   a,,C Darri  ;«r».- 


Patti  inf°:cSrKU«inc>ouero  dopò  7  vnaacuta,quando  tal  material  fcacciata,ò per  Pau.lib.<J.ca.  64. 
lle^;r/»^^nobili.pirnandanQÌ  ^reci  quefte  uenc  ciros,  &  da  alcuni  8  fo-  &  8  ». 

rortuofitàjuiti,  de  com  •  A  Ibuc.li.  *.ca.*4« 
&  talhor  da  fangue  pu -  Aui. x  1.5 .  trac.  t. 

 ,r„^9„w,..v„,  k—r""'^,.  Più  volontieri nalcono  Cap.  iy. 

neucdonnc,&  come  dice  Hippocratci  liberano  talhor  huomo  quando  ìm-  j  Auic.1.4.  tra.'4. 

cap.  11.  „ 
6  Gal.  6.  aphor. 
fi  come  9.  ne  ancol  hemorrhoidi:  imperochefo-  commendi. 


lai*)  N°?deonoefT,t.  ^Ua  cura  delle  Varici.  Cap.  XllII. 


f.f    °e{fp    uu  arrecar^'   r  — ntuiuc  y  nwaiuUJiiunui 

1  Jy  ^°foh  QUatequand^  r°perantI  fat,ca  g»Pfe*  all'infermo  periglio  di  mortemé  anco  debbo  Aliabbas  8.  theo 
''i/  ?Cl^0PpOHcan^  ^fcono/Tneii corpi  naturalmente  malinconici,òdi  n  ' 

no  altri 
1  non  ci 
occorri 
fta  cur; 
Iddio  j 

reftantc  diqueita  opera:6c  co  &  li.  de  ulc.  in  fi, 


w  f  ,c0rp  7v'lJP0^randj  ^       ^/t*v  "  ""h"1  h*u«»u5b«  uj«*mw**»w*,w.ui  marhabito,oueio,quan  rices.cap.  18, 
%t  u°co .  ,nfegnano  r^ii     Pprcfloalcunmembro,10D,lc>N  7  Kafiso.adAl- 

^la  :^hedirnn;T  10  Aet,0>  11  &  Wttiali  altri 


^lUchf»rl;^        5    ^  «ccio,  11  (V  ti 


Medici ,  (e  non  con  la  ìncifione  ,  òc  col  manf.c.ju.  & 
,che  non  ti  occorra  peggior  diipohtione  Zoar  4.theihr 
inadelcriucrò  quefta  cura  nel  libro  terzo,  nella  trada.7-cap.  x< 

wgUl  i 

a  Siwto  qmnto  trattato  delle  uere  apolteme. 
«  line  del  Trattato  Quinto  del  primo  libro. 


;''^enriuai  ^  Perche  à^TÌ  BUpiaa  m  ^uelta  opcracione,che  non  ti  occorra  peggior  diipohtione  Zoar  4.cheifìrl 

r  MaSfroPr«a,qui  non  f  °i  1  C°n  beI,a  dcrtl'ina  delcriucrò  quella  cura  nel  libro  terzo,  nella  t  racta.7.  cap. 

fatòfil  ,che  "ii  dia  uem  in     1°  dleffa'ma  rendendo  al  grande  Iddio  infinite  gratie,  pregato  8  Hip.6.aph.i  i. 
ìz  *  gloria  fua  à  onen  ^    P°ter  con  °§ni  uer,ti  dar  tinc  al  " " 


TRAT- 


S  ii.jr.ca.  de  car. 
ulce.cx:li.8.c.  82. 
so  lib-i*.cap,H« 


centi 
toro, 


TRATTATO  SEST^I 

DEL  PRIMO  LIBRO  ! 

DELLE  ESCRESCENZA 


Del  Polipo.        Cap.  I. 


D 


I  Hipp.  lib.i.dc 
morbi*. 

Cd.Iib.ó'.cap.S. 
Gal. li, 3. de  med. 
loc.  cap.  3. 
2.meth.  capir.  2 . 
jftetiusl16.ca.90, 
Pau.lib6.ca.  zj. 
lib-3  .cap.  24. 
Albuc.li.2.ca.2  4. 
Raf.li.dmùc.  24, 
Aaic.^.3. trac.  2  . 
cap.  tu 


:er< 

Afcono  ne  "li  huommi  alcune  clcrcfccnzc,  ouci'a 

dditamcntN  V  «lori. 


H  carnoli,  che  altro  non  fono,che  parti, &  fuftanze  in  11  iu n  111  3flo|  ?fl  ti 
B    rie,  òconuen lenti  alla  forma*&  conftitutioue  del  corpo  hu?1  1 


dotte  da  luperfiuità  di  humori,&  per  la  maggio;  parte  fangu'11^ 

---O  ti'1  .fo  *Ktt\[ 


pituito'sfVa  lccj!iali  1 


è  enumerato  il  polipo,  che  come  dicono j  ^ 
dici  1  è  vna  eferefeenza  carnofa,  che  nafee  nelle  concauità  d  ^ 
talhor  empie.quelle,&prohibirceillibeioanhclito.HtdiIi1,^y  P>at 

ì  un  tumore  non 

ìotCl 


mente  ragionandoGaleno,diceua-,  II  polipo  è  un  tu  more  noi \y  i.m; 
che  nafte  nelle  nari,&  saffimiglia,  iccondo la  propria fua^1,^  » 0 rU 

  carne  del  polipo,  animale  marino,con  molti  pu  diiQncttoe^ij»  °*c 

icatori,fòlpo.Et  Paolo  diceua ,  cheil  polipo  ha  acquattato  il  nome  del  polipo  animai^*  A.0  »c 
per  hauerlacarne,&  il  colorefimile  a  qucllo,come  in  hauer  molti  piedi, òx  abbracciar  » [  jj-* 

/IrMif»  poli'  r  nirn  rnni(°  fé  il  fr\lr»r»  AriÀrn^ìf  \r  111:1  n  LA  il  lnrvrjr»  Ai>>,\ni'™  t.^vt  /ni*»  (\  ^rrr\CC'<X^  m M 


douc  egli  è  nato,come  fa  il  foipo  animale  le  h>àhi>ò  il  luogo  dedicatori  oue  fi  attacca.» 


nari:  ik  1  Latini  la  chiamano  tubercolo  carnolo  delle  niari,&  polipo. 

DIGRESSIONE. 


He 


^eer 


ClnqueformalifpetiedipolipodefcrmeHipp.&diceiNafce  nelle  nari  vn  polip°'CL^f .CllJ 
&  ita  attaccato  nella  meta  della  cartilagme,fimileal  gargareoneA'  quando  il  P']cj  r^ 
e(ce;fuori  euendo  molle,&  quando  refpira,toma  al  fuo  luogo,  ni  ragiona  il  patiente 


diuerfoda 
li  piccioli  cancr 
gni.Laonde 

rofTa,chenà  attaccata  all'otto  nella  cauità  delle  nan,che  molte  volte  cfce,&  oende/fin° 


&  empie  le  naii,&:  alleuoltedifcéde  per  il  forame  interiore  detto  il  coiatono,  fotio^'^fl^f  iattQ, 


vento  Auttrin^^  qu^ 


&r  talmente  crefce,che  foffoca  il  patieiKe,&  molto  più  quando  follìa  il .  ^ 
Et  dice  che  il  più  delle  uolte  è  molle  quella  carnevalinola  è  falubre,  &  che  alle  uolte  \cjK  «Qn  |, 
impedi/ce  lo  fpirito,&  dilata  lenari,&  fallì  del  genere  del  carcinoma-,  pcrilcheefTend0.  (C£ 
modo  è  da  euer  tocco,nè  curato,-  ilche  afferma  Paolo,  quando  dice:  l  polipi  duri,liUld  'M 
al  tatto?mal2kni>  ò  veftiti  di  natura  di  caacroain  niun  modo  fono  da  cìere  curati.  l3d  4  c/ 


Trattato  Quinto, 


68 


J.ofo>&  fenzadolo?*  i  rr*  aS§mn^aìcune  voice  fono  mollùbianche,  generate  eh  fangue  pimi 
?»n°nfonofcn2a  Ì?G,Imente  i] CU!"ano,èV  quando  fono  ra{fc,ò  di  color  folco,  &  doloro- 

faflni°fc»&  fetida  rlH'  r  i  conditìRcoScà  fi  curano,ma(lime  quando  da  loro  fiuifee  vna  materia 
«ftenfionecaufa^  ,e,qUaI'aIcuneiono  cancrofe,&  corrompono  la  figura  del  nafo,&  con  la  loro 
'e>^  non  altro  eff^  c™ddl« Et  .dice,chc  quefte  fono  di  color  foli  o,&  che  la  fua  cura  e  blandi- 
S^foffelac^  1  ^el  numero  delle  malinconiche.Et  Galeno,  d.chiaran-  f  ,  mr,  ranr 

?J  diente  un  ^k,^?lc  **  P°Iipo,dice:  E  mauifefto,che  egli  è  un  humor  era  fio,  &  vifeofo  '  £men  1 ,  i. 


I?  >  diente  unTK  p  atCnale  c,d  PoIipo,dice:  E  m 
Il  !Con^ciuto  il  JnK^ ''J?  ^  di  ™ura,per  dar  un\ 
Il   ^llPol.p^^'b^^natura  dalcancrofo, 


aiuto  tentatalo  ali  in  fermo,  6V  Aui,diceua,chc 


V°re  11  Polipo^fS nat a'  Dl|0qa  namra  dal  cailcroMaHa  origine  fua:  percioche  fe  l'hcmorrhois» 
^  eau,ene,chc  la  fu  °  "C    "r' aUanti  altra  egritudine  del  capo,ò  altro  catarroni  a  puro  polipo*, 
i  °Uer°  fe  faranno  ore  £Ugme  !ia  doP°  «a  prurito  delle  nari,&  dopò  le  fuc  ordinarie  euacuationi, 
r  Ceccduro,QCOm  cerucllo egritudini  malinconiche,*  apparerà  nel  fuo  principio  cene 

i  rezza>^rà  cancro  &C  Vna  f^CWo|a,&  cominciarà  aggrandire,*  nel  palato  apparirà  alcuna  du- 
1CcicÌEt  dice  che  frVn°r  ProPr,Ì  kgni,è  che  non  genera  fanie.ma  folo  appar  durezza,  & 
^'^Ua  bileatra  A  '-R  P'  alcuni  talmente  fi  prolungano,che  escono  dalle  nari. Et  Rafis  t  (cri  1  z.adAImuc.35 
? 1  ledici  co-nm  °P°  PaIìloni  malinconiche  del  ceruello  fi  caufano  nelle  nari  fncmorrhoidi, 
tfó  11  ,l»08o-  Molr  •  T  8rande  C1TOlC  v'olendo  Ware  quelle  col  ferro:  imperoche  fi  cancera  fo 
"?catl°ni  nelì enai        , ancod^  del  capoti  generano  delle  feor- 

Greci  ozene,lequali  per  la  continua  humidita, 
Y  t  ^  ro(To,&  fen  '  ,  7    lCntano  rubclIc»&  la  ca.  ne  in  loro  crefee  molle,*  in  forma  di  moro,  di 
v  *   1  lc auiene  anr    f  or1e^Uafi  au      entro  una  pellicola,*  numera  fi  f  a  j  polipi  di  buona  natu- 
r?tc-&  Pendon     *      partI  fortili  !ian°  nioltc  daquéllc,.lc  craife  s  1  ndurano,  &  talhor  fono  fe 


E ?tc-fc  Pendo m  i ?eicPam  tortili  fiatmf folte  da  quelle,le 
*°>°P^colo  ita  a  Peròcluand(>  fono  ttamte con  buon  rea 
^elto  anco  i  nel  numerodc  1  polipi  efottiutii 


;un 


.*uto,danno  di  loro  alcun  fofpc 


Pella  cura  del  Polipo,    Cap.  II. 

vfat d^ueri^^If ,,cne  1  PoIlPÌ  nafeono  fotto  forme diuerfe,*  per  confeguentc cfTcr  bifogno 
è  Hn/edclIenari  5~    j  "J^ntiom  nella  loro curationcEt  Galcuodiccua  communementc  aail" 
\f,  '^cm.-.L  ai,><*atedaGi 


%  5.dccom.mc4 
lecun.  loc. 


Jiecioxenc,cV  a  i  polipi  prima conuengono quelle  intcnnoni,c  h'ellicca 
SSE.^"?^*  è  co^  manifefta,  che  nafeono  da  vn'abondanza  di  mali  hu- 
medicamcnti,cheelIiccano,  &  conCortano  il  capo 


11^' 

d*  lo.y 

affi 


tip  ncee.iari):  ik  (camene,  -he il  corpo  habbia  pieno  4  *>.ad  Alm.c.3^ 


11  il  co.ì.  Puc>elodan  uri  u  uuu,,1Uil()  wecewij:  tx  ica 

cil  Cpleli^ne  del,,  aUobo;ora,^,tnpcroche,diceua  R-a'-s,  4  quando  il  polipo  è  d'i  color  roflo,&  la 
ffÀ  ìqx^m^  b,li^IÌO  aprir  la  vcnaccfahca  Et  fe  iti  quello  abonda  molto 


l  lo  V   H,  ;apuro  ^  ?         ,ltv  uiiwguuawii  m  Ytuactumea  r.tie  m  quello 

rgano  il  flemma, fra  quali  l'agarico  tic 
rJriii  rtt0  lc!^P.iin  ^t,1d^1  1^'nnodattih.di  hiera,euforbio,&  fnniluOuero  pig 
^Uo??ftici^lib  :mi,ianolan'  c^nni,chelniIi,anafcrop.ii.ftecadedram.f.p.lloleare: 


tiene  il  principa- 
lia  agarico  tro- 
alefangine  dram. 


J.  lOrif        ' u*'01niA    (   1nvy  .....v«..mi.  V4i  am.  r .  iJUH  »iv_  Jiiungnn.  (.nani, 

hoi>  2r,11«c  pili ,  ^U'a8anti,gomma  Arabica  ana  fcropJ. legno  aloe  (crop.j.diagndio  (crop.  #.fi* 
-,riflj.  rd^Pòcena      t;ePcrtiramrnacon  hropodi  fteccade,&  il  pat-ente  ne  pigli  fruente  tre,  due 
c,oicr„^  .,cc  ;  a  1  regalmente?  del  umere,quale  nella  cura  dell'edema  è  ftato  detto,  lafcian- 


10' 


l'.p 

le 


tcì!n?Cflfc  »<iunn.?n  aIladlge(*lonc»#  che  empiono  il  capo,fugaCndo  i  uenti  Auft.  mi,&  Borea* 

Iti  T^te'feST1  - 

'h  S)arti>ch«f!!  natu,  a5&  come  morbo  in  nu,nero,del  quale  ragionando  Galeno  y  diceua-, 
ipo  i a?bluirtù  ar  mi  abond;ino>fa  bifogno  rifecarleò  con  ferrod  con  fuoco,òcon  medicamento, 
^en ti  edi  NiSn    K  operatione  fa  biibgnociTer diligenti  m  conofeer  il  po 

ES  m,c,*&  che  K  rr  '  cfl"e«do  ta!e,non  deue  altrimenti  eiTer  toccatole  non  con  medica- 
Wer  ^onc  è  e,  ^"^"^i^^iochccoii  upgtiono  tutti  1  Medici,  6  ò<:  dicono,  chequando 
Patif,    e»  ^  nafeon  .ta.  fert0'  uolcndo  il  Medico  eradificarlaifino  alle  radicijcommetteenor 


tiCly  CamCn  n,ÌC(licamcnro  ^aUl  n^clmienci'>  «naperbche  fi  genera  un  cancro  manifeito,  dqual  poi  non 
•nlf!  %tinl  en,e»ti  éV  a,  ac,utQ»,1CoPetatione.con  Ferro,ma  richiede  vna  foaue  tractatione  con  medi- 
Ir/  ^m  le  ^1  corpo  rW^1Ql,Cloè  fcdatRli  di  dolori^  ramminiftratione  della  'flebotomia,*  Teua 
)\^,  r'Ucio  o»ni  r",^1101  lUudo  dl  u  Juerc,chc  nella  cura  del  cancro  è  (tato  detto,!t  polipo  vera- 
S  Kit1  7  cìiceua  c0PCtr0,diue^  cura,(econdo  la  diuer  ;tà  della  fua  foftanza,>x:  natu- 


f  Iib.  dedinarnt* 

14-meth. 

S.art.med.ca.j)^ 

6  Cel.hb.6.ca.  8, 
Paudib.^.ca.  2V. 
Rafis  9.  ad  Alm. 
cap.  3  9. . 

Albuc.li.i.c.  54, 
Zoar 

Auirenna. 
Auerroe. 

7  3.demed.loc, 


l*  ^ou^^meuerawS  8  di.e 

?c,lc i,a?°CÌfco f*"o di  poluet"  f 44lll4Ìi Ibno  mirati  1  polipi  piccioli,et molli  fono  licomeunata- 
:K  ^to^j Uf    dlc^chè  è  raedica!     corzcdlSran^i  con  acqua  di  ozimo,  continuamente  tenuta 
amento  anr»™  ,  >r ,  UKor  cne  operi  tardamente,  ouero  un  trocifco 
et- (opra  i  tetti  delle  cafe,ouero  di  polpa  di  colo 
"  \**\*»*y#iucuiu  coftrettiuo5et(ecco:et  vuole,  chi  le  medi  ine, 
P  ctomci,et  duri  fiano  come  lo  allume  di  rocca,la  mirra,  il  uerdera- 

me 


«  ^inùd"^a.c»o* mule  rh,  mr''lto  Wwto.at 
^«'ono  curati 

ì Polini  r!?1  m  dlCaniento 


8  f.f.tra;a.M3* 


Libro  Primo. 

¥  me  *W&.aÌO,fa  fcoraa  del  rame,la  radice  di  gigli  bianchi,!*!  calcanto,  '^oiw  \  jnforC 
toano>cifrino,il  nitro,&  Gmili  a!tri,rhormati  col  vino,  ò  aceto,  ò  fucco  di  g«  ^  ^dj- 
rocrriovouero  forno farti  trocifci  con  acero,oucro  lenza  aceto,  un  fu(uf,cioe  ^K^éK 

pofta  nelle  nari,  fct  fequefti  non  oprano,  loda  i  trocifci alcadicon.  Et  i  Creo  i  p 

drònio,di  Mufaf&  Gmili.  Et  i  Latini  quelli  di  asfodclo,di  minio,di  arfcniccv *     j|c<**J  ^ 

ti  in  [orma  di  linimento  con  vino  nero,ò  accto,ouero  il  calcade,cinè  vitnol  di     |uerC,oi^,  m 

l  liW.de  facile  ne  Hvitrid  citrino,  il  fiordi  ra.ne,&  l'allume  dirocca  egualmente,  (otto  ^^J^cctoK  f0;' 

quifibilibus.      aojua  di  vita  ardente,fotto  forma  di  linimento.  Et  Galeno  i  loda  il  calcite  c     ^flK  ^ 

co  Icorze  di  granati  dram.xvj.fiele  di  tnro,mirra,allume di  rocca  ana  dram-  c^ 

anadram.ij.  elleboro  bianco  dram. j.&  ncfapolucrc  fottiliflìma.  Altri  t(H)fmano  l,n,L  tcr 

mirravate  ana  dram.ij.galle  dram.),  allenito  drà.  F.  &  con  acqua  ardente m  nie|cana  ,<  je  < 

Kafis  il  ;rand^pcrimcntatore,(ommamente  loda  il  luo  fcgimaco,  vergerai  ^ica^  tuh 
farcocolla,ammoniaco  ana  dram.f.accto  quanto  barn. Et  perche  quelli a  AuiC'cV 

molto  (orribile  volte  inducono dolori,mfiammaggioni ,&  febri:  pcnlche die    bcq^Jj  lnj 

noefferamminiftrati  dopò  l'euacuationedi  tutto  il  corpo,&  del  capo,**  aU.  'jdiqAii  ch< 

no mamfeftonocumento.non  debbano  euer^mminiftrati  tino  all'acque»"    .  _rj|Cbc  j  ^t 

volte  non  fi  confinano  alcuni  polipi  con  lapplicanonc  di  limili  nicdicame    r  plCeua  dl? 

^  ti-  »•  ,         Bn&°PC«rcoi.!emani,cóferri,&^  te,r 

1  Hip.lNdemor  Alcunevolte  nelle  nari  fi  crollano  alcuni  additamenricarno!i,&  dur,'thc glìao^'t)  toij 

>!s,2; .,  q11^1  difendo  in  quello  rnocj  >,débbono  efler  cauati  Inora  con  gli  vncini,  «  "6  fco; 

Cell.ib.  7.ca.io.  vn  canulo  per  quello  con  gli  affocali  ttrn.deue  .1  luogo  effer  cautelato  tri  Q^f**  Ced 

lau.bb.ó.ca  15.  polmo.qual  è  tubercolo  durolgcneratoapureflolCcaHilagiiii,8fgi-a"<ie'&\c  .rtdicalO  pet 
Albuc.lM.ca.14.  culW.dice  Hipp.  ,  Curalo.tagliando  le  nari  da  quelli  parte,*  rinioui' lon   jcC0,  », 

V  r'f  ,}:  po,cautenzand..  il  luogo,*  poi  b  pa;  te  delle  nai  1  tagliata.ltrinacndo  inno    ,,,poè^  J  giti 

}  c.ci.i,b.7ca,i.  cucitu  curando «riniaoente,ficoraefirich.c<lc-.DccC.I(o,  4  QJ iml°  '  w-'i'0' V  'tJ| 

4  l'b.7.'.apu..o.  Gw«Abi%no  Wai  diligenza.chc  l'interior  cartilagine  no  1  .ia  oiléla:  i>f  c,'t  jj  fparhy  Sue 

Cile  a  lanari;:  &  dice:  ili   ...  accommodato  a  quella  opera  deueeilcr'm  io^*\cAfVJ  «a 

pò  il  taglio  fiarttenutoillanguccon4ccto,lumediroc(  .i.&  bolo  armeno,^  1    ^.petO  P<* 

gócon  mele  rofato,&  in  lotta  cicatrice  con  tu;  ia  Alcrtandrina  A  terra  1        *  aBo,  *  to„ 

"""a  diceu;ullpolipo,clVe  carne  dura.èpu'iconueniente,  <  he  da  curato  cai  1  ,  a0t 

to.cnecon  racdicamcnto-,ilche liti doi  èie vniueilali  euacuationi.   .      „,k,,f,ò**>  *?' 

Sccioono  Albuc.&  Paolo;  Qyando'tu  vuoi  curare  vn  polipo,,  he  I  a  carne  le    ^  ter 
•            ftaadolente.ocancrofa.faledciedpaticnte     le  tue  imni.oppodoal  Sole,  1' 
con  gli  rnc.nuppiend,  quelle  «,„,,&  canale  iuor>,&  tagliale  c<  n  (pamn  ,|a,clA 
che  laperai.che  tutta  quella  carne  danni  ntu*  le  rimane 'pane  alcuna  di  ^ 
alla  r.motione.rad.la  con  qualche  ilhomento  lott.lt  facilmentcfiiK  he  »"n  "?llcir»'K  1 
cunr,i& ;  leapparera  lluiTo  di  languc,apphca  vna  (pugna  bagnata  nell'acqua,*  y&j 
10 .1  nafocon  acqua fredda.oucro con  lutoarn.cno.o (angue  di d.ago.t  uejo  p,^ 

baio  abbruciato  infulo  nch'acto  col  calcamo  noitro,  out  ro.òc  è .  .«.ino.*  x  . 

«utenza  .1  luogocon ferri  affocati:  &  dapoi.comedicc  Paolo.nppl"-' 1  aT  l*«<«  N 

««"O^ttfeaprareràinnaramaggione.reueralaflobotoniia.lallavenacc.^  A 

n,ed,camento,che  purga  lacolera.à  tortiglia  il  regg.mentodcl  uiucrc,&  l^1  fucCo  U  ^ 

pnno,ocon  acqua  i>ordeacea,&  vngi  k-  parti  viene  con  vnguentoralaro.o^   ,  a  * J  £ 


'  •  &  dolore  è attocé,  applica  IV  Iio d.  vi.tllocuo.u»  01  ao!»  >  ì?  : 

guano  anco ,  Med.c  un  cetto  modo  di  curai'il  polipo  ilquale  è  rantod.ihc .  e^ ,  |[r,c  J  « 
.10,,  0(0  ragionarne  molte  cole:  tolgono  alcuni  capelli.altr.  filo  di  ^'lk"^Ò>rCtU 

^.vogIWnofcgarqueftcefcrefcenze,ponendoquelte&  Su 

e  che  pallai  poli,  per  le  nan.alcollatonoA  al  palato,*  .annodano  .1  ^^cif*  tfi  gUc 

1. 1  ano  dall  altro  meno  dellagroiTezza  di  vn  dito,  &  tirando  quello  dio,  da  «  jpfa  \  ; 

operano  „,  modo  di  fega.talmente  che  umuouono  il  polipo  dalla  i'ua  ^'%fJof<>{LA  totl 

caneletto  di  piombo.o  di  penna  d,  vccello,&  l'auolgono  con  vn  panne,  »   aimK>  S 

medicaaieruodliocatiuo.come dtcattacombuna,ò ,di cadmia.ò i^tlcà^tA  *•* 

«       f'C       ''  canale«"»accioche  .1  luogo  dell'anhel.to  ilia  aperto.  Et*laìeol'-%<§  H 

fto  inododioperare,uelo  inlegnano  Albucafis,Paolo,&  Auicenna  nii'^^Ù»  /d  <ltl, 

Pol  po  e  maligno^ltra  cura  non  u,!i  neh iedc.le  non  blandirlo  in  ^JLc^KA  ?di 

*^n«^adiagnmonia.àdilenti,òdilatte,òv,nobianco,  cVpolc.ay» 1  % 

landtin? 8Ue,u2 ro,ato  dl  ¥efi>e^o  rofaeo,oofacino,fucco  d.  p»nug»"*£  di  P  >^  K: 

unlótc;r0'"^^  ^ 

u  cenno  ^;Lal  S;J'e  farta  '««««ione  fin  che  acquili,  lotma  d.  linimento-  ^ 

iulcennojallhou  laluacura  èquelladell  vlceremaligne.  N 

è  I  ^' 

Del  Moro,oucro  Porrofico.  Cap.  Il*  li 


Jhé. 


A 
i££f'J 


."5 


Trattato  Serto.  5p 

W^r°mmKà«2Dtonn  v  u      1  ma,,gni.fonoal  quanto  duretti,afpri,di  color  fofco,doloroii>cfie 
*PK>no,5c  bagninoceli  virulenza  fanguinca  di  mala  natura. 


DIGRESSIONE. 


^  1^2^  Grcci  thimi-,imperochc,eome dice  Aetio,  i  s'affimigfra 

;nite5comeje  chia  n  '  n  carnoloalIarommitc(ì,oucroal  fiore  del  rh  imo  montano,ouero  fono  chia 
E?*»  fctf&ii  fm  r  ^  a  ,^Aui-moVo,perche  nella  figura,rlice  Aedo,  5  &  nel  colore  raf- 
?*<fàonò-i  h-jre  Kr  iC  r  l,Mc(,,c,> '^ru  m  celiache  é  una  mora  di  cicfa,matura,&  eli  Ara 
,  in  Vcro  moiro 1«  r /?•  •  .^che  ndla  ,om  lm§ua  lignifica  il  fiore  del  fteccadc  Arabico;perció 
fc'^^jèl^ifiSS '^^^^laforma-Et  Albucafis  s  dimanda  quefta  eferefeeriza  alba 


5^d,ce*chc  èun/  r  \  * nanonclla™a.Et  Albucafis  s  dimanda  quefta  eferefeenza  alb 
f°  ,n«dicfeAui-enn  « lcenlzad,cai'n^ma,a,chc  nafee  nella  vcrp,a,&  nei  luoghi  humidi,hqu 
.  ,rcoIOcarnofo  ralhor'è maligna^  ralhor  èfalubre,&'Paolo  7  fcriucua:il  thimoé  v 

■  «He  voice  facile  oli ,  n aice  fouente  ^lla  glande  ,  &  nel  prepucio  ;  &  alleuolceè  corumacc, 
£gliarioiltfico  (ll  l  i  curat«one .    Soucnte  anco  fono  tali  quefle  efe 


quefte  cfcrelccnzc  ,  che  affo- 


10,irico  - — w»»v  .    ouwciuc  anco  iono  tali  q 

50^'gl.anoS  fort,,i'  &anguftc,  &che  pofcia créfeorro, taì 

red,blle  perche    ,■  a^.miailRfi^  perilchc  i  Volgari  le  chiama 


I  Ii.i4.c4.et  15. 
i  1  i.contincn.r, 
7. et  1  $.cót.  ca.f. 
$.4.tra.i:c.$T.& 
*i.$.rra.4.ca.  »ò. 
j  li.i5.cap/iof. 
Auic.ti.j.  tra.4. 
cap.  10. 
4  I?b.2.c-  t5. 
f  3.4-nacl:.  i.ca. 
ulr. 

7  lj'b.i4.capic.4 


pecche ^T^W  pcrnciie  1  Volgaci  le  chiamano  per  quello  porro  firV:  ilchc 
'  ' 1  ^mano  hcofi  M  u>che^aan',°  fono  Piccioli^  chiamano th/fot,  vV -Quando  fono  grafa- 
SfP^Oin  natura \'aì*  cn,ainateh  rornc  «»  P'ace,la  caufa  loro  materiale  è  (angue  di  mala  for* 
f r,no  'nfoftanzi  ri?*"1  «  P"8!1?^*  fa^^fcrhlè^ìla  del  polmonc.alla quale  moltofiaffì 
cp  °tlHccatof iKsri  din  C  /  "?°,,,r,CfSono  8™"»"'  q^fH  adottamenti  dà  fatfgàe  craflo,&  ui- 
DeH°U  quantità d?  Por?^adcllaco"ca,&  ctfcbrorafhdtth  gran  mofe,&  (oriente  non  ec~ 
K  * ma%ior nar J  r!?p,nj,0dl  noccmolC>™a quafi  fffrnprc  in  numero diucdoA'  ieruano  figura 
SLvra^ntan^  maligni 
I  r1  ln^-nati  &  pw  T LCnafano  Pe(Iìmi  accidemiiimpcrochc  fono  doIorofi,con  dolori  inm^ 
^^^acarnenr^  "9  C,&  ulc^fagedeniche,  cioècorrofiue,.V  di  mala  natura,^  àflhb 
(U^rhc Rifece  „^a'01CIncnt,a>^talhoruerde,&dura)ineguale,^  molto  dolorofa,  &  il  Mi 
Poco  °no  Paiole  caro,  in  Par"vJ,c"lcofcurc,5c  infiammate.  Pei  il  contrario  poi  lirhimi  man- 
com. r  ,0»^ dolore  n I  r  gUa,,,dl  coIor  ^uafi  rofr°>ò  bianchiccio,prmc  di  dolore,ouero  fono  di 
»o  i  la  Uno  i  malian?^^^0^  scerbano  al  tacco.nè  all'applicationc  dc'mcdicamenti.fi 
ftaf^^ncb^  CcIfo  »  fongo.ilchc  •  ^cap.itf, 

^Qu^nclla  naturai 

^  CiC  r£  C0^^eratt ^  i  W  e,C°n,dli°mi1  ^  ^morxhoidi,come  ui  dirò  quando  di  loro  ne  har 
Cil^iaS ^2^2?^ 11  *f)?0  Cc,fo'  9  i^uale  come  mamfeuamente  appare  nel 


fiUDi  i  ritt»nc,  è  o.ii  , wr  J  5hli?°  Cc,^0,  9  ,I^ualc  come  manifeftamcnre  appare  nel- 
m'^niiihX^  mirmic3.Moltiplicanoqucfti  porri  fichi  à  quelli 

«c  So  n°n^«l,hca^rMr? ,i  mni™>}lW^  fono  fpecie  di  morbo  Indiano,Francrfc,nè  fanano,f9 
moCOi      bucata  tutta  la  ma  Ta  finun.n^     r^frii  ^nf,, — :  '  jL^ii*  :   


<>  lib.f.ca.dcacra 
cordone,  et  chi- 
mo. 


,onnectitìcara  r,r  i  ?  r Iquau  Iono  'P^1601  morbo  Indiano, Francefc,nè  fanano,ft 
loco,        ncatacutta  la  maffalànoiiin^&pofcu  confanti  eoa  mcdicamcnci,  cauteri), 

Della  cura  del  ^^oro.   Cap.  IIIk 


10  5.4.  cap.  3 

11  Aetiuslib.  14! 
capoccii. 


u  Gaìj.meth 
t  apjt.  <J.i4.meth, 
Aeciuslib.iy.  ca. 

iof. 

Paulusli.4-c.45. 
Aui.44.tra.|.Ca. 
12. 


Libro  Primo.  <  ^  *.a< 

Clicchi  di  faue  fiano formati  P^ltiilr  V{ànfiòfeli,ò  forco  formadi  Imi  mento  con-acq^^  *cj;, 
\ acero-, onero  togli  calcina  vaia .v rallento  di  ccwjiajCcra  nuoua,pnc.  f.  litargniod  *r%*jfeff  «nlfl 
fcòrze  ni  oftriche,di  limacicdi  (epe  abbruciata  ana  dranwj.fcoize  di  granau,sallc^!V  ^  fcu.v 
^thim«tloe,aitame  dfi  rocca, calciterai  aìKah  ana  dram.  j.  orpimento,  iqu .une a»  "  $  wenz 
ana  dram.P.opio  (rrop.j.acqua  ardenr^-qu*rtto,baiìi,  ex:  -fiaformato  lini  memo.  f°f  J 
pi;  iole,":  traili  eicrcfccnzc  ìi  leuanocon  il  mercurio  prccipuaco,rimoucndo  un  cu Jl  quefl] 
nate  (c  «fan^Là  aniic|.uate,m:rabilwcnrcii  con  fu  mano  con  il  cauterio  potentra»e,t  ^jf  flipcj 
1  qu?  di  (a-Mnc.Sonotalhor  anco  l  poirri.fi chi  talmente-  difpotti  nella  loro  radico^cnc  ^  «  tm 
plicei'igarura,aUacciandoli  con  filo  di  hno^ò  di  Ceda  cruda  nella  parte  più  Urne  »  l"  iij  UI(* 
ogni  giorno  alquanto  li  ridendo,  cado  no,  ex:  quefta  è  operanone  molto  lodata  da 


Porri 


ognig!oruoaiquaiue?iuiMii>iJu^auw*iw,v^Mwv*».»w^v.«.».w»,w.».v.w   ,  lCfì. p l'.  i 

l'2i.5.tiM,c.i3  feui  rimancalcuna  radice,  fa  bjfogno  con  fumar  quella  con  alcun,  medicanvenn^ci.y  u 

fonò queiit  additamene!  làiche  fieramente  fi  poifono  rimuouere  con  terrò  o  f^'tffi  d  " 
4  fctftitiWA  ^tQS,pwhp;p6iì  ìnCgnanògJI.i  anuchj^Et  Paolo  diceua,  l  chimi  non  maligni  deut>o     ^  w,r 
*  LeUb6.Ca.de  W»  ^^-^  -  jl^^V^iriti enn  .il. «Unte abbruciati n  cxl  a  cri  a 


rati  con  1 1  Tea  1  pel  lo  acuto,  ex:  polca  medicati  con  li  calcite  abbruciato-,  ex:  altri  z  U  >  ^ 
cadenzano  con  ferro  avocato  la  radice,^  alcuni  con  ferri  affocacene  caghano,vei»  jctiu 
pano  quel  h\&  altri  con  fc<lai8.cripi  pfcau£l(agli  alligano,*  dono  un  tempo  quancij  ^jj  cn^ 
i  cHiccarfì,con  le  forfici  nel,  luogo  al I igne-  > .;; i i  iep  >. ran  >.qcl io  applicarla  a  queite  « 
£  !;„'      Caje  fquamed.  rame,il  caligine,*:  la  calcina  viua>^  come  non  ucoidumauano,  ci-  ^  ^do 

Kafis  ,  ?  .conc.ee  W^J  atmale:l  moderni  moko  |odano  lc.(pu*uc,&  leatcucbicc  Wìtate  a  tener  o..*»^  «od* 
Sff)(f  cbn  llallumcdi  rocca,oucro  le  fiale  delle  òa  oc  acce  lue  abbrytfa'te.miltecou 

,  14*c  ro  £t  Aetiddice,chcl numettacionedopòleopcaatioui,ouero  l'applicati  m  ,de  nu:-  - ■  m  ^uc 
Alou.locouc.fu.         ^gione>chc rinafeono i  chim,.Ec  ,o ho  rimoilb  mirabilmente  a! .  un. cierefcc^  £  J  co, 


ìil^fungo  limili. 
Gal. 

Albuc.li.i.c.  >6. 
Pnnl.ìib.^c.y«. 


JlJJUljt  ia^iumi,vwv  .v,  .  —    .m  

nia  grandezzadegandole  nelle  radici  con.yn  f]f^gc\  bollito  nella  mae;t. 
ppdo-,  Togli  l'acqua  prima  di  (apone  detta  la  maelt  a^cx:  ialia  boUicc  n 


[fo»pImorr 


nàia  caz/u.) 


C1,0  11  ÌOP'(  lamento  '.Il  tlUCUC  CIV>p|[VM4^I  '»<i  [nnuauuuiuu^  wi^-.. 

talmente  che  Jo  )  non  tocchi  alccouc,Uc.guarda,che  volendo  .presta 
pruci  conio  (pago  le  mani.     ,  , 

D'elfi  Pori i.cc  verruche.    Cap.  V, 

a  Lcunepicciole,8c  fupinali  crcrefcen3e  molrorlurc,rotondc,l)ianchc)il  piò^j!»^ 
J\  fa  pn'ue  dì  dolore  nafconouolcntieci  fppra  le  mani,talhor>nc.  i  !  »pra  i  piediy^^ 
UCdectcda  Greci  mirmecie,da  Arabi  thelihcv  porn^  da  Latini  pori -j,  &  ne,-  uene  ^ 
iranno  molto  aderenti  alla  carneo*  alcun-  appaiono  alquanto  fepararc,  &  ulnoi  ^ 
in  numero  diueribjc^  di  loro  alcune  fono  fo§k&  eguali. nella  loro  (upeihc.e,  ^^^^  tticnl( 
friente  fono  chiamate  porri,&  uerruche  felhlnaltrc  poi  Tòno  (cifle,afpre,cxr  quali  t|,uVnjij*  |r,,ll(. 
te  nella  loro  f'uperficie,&  alcune  fono  piene  di  alcune  radicette,&Uilarnenn,!i  come  ^  la^ 
i  porri  de  gli  horti,ma  più  breui,di  color  yfciyrp^Óf  il  che  fono  dette  porri  afpert,  ^  $ 
ne  altre  elerefcenze  nafeono  limili  a  quefte,ma  molto  più  eieuate.cx  pendenti  dalU  '•  0fi  tutte  ; 
gu^c-.  cV;  perche  s^dinìigliano  quafi ad.un  pezzo  di  corda,ò  alla  eftrcmu.»  di  quella»  fjNocor 
1  Greciticròcordon.i,^  perche  anco  ve  ne  fono  alcune  aguifa  di  cerei  monticelli,nad  ^fAt^ 
cadono  dimandate  da  Arabi,&  Latini  ucrrucheA  come:  &  alarne  percioche  sa» ^  .cWr^ 
fiordelthimò,fono'dcctedaCelfo,&  altri  thimi,ma  còmunemencc  l'uno  dimanda  ^p^^, 
'  fcenze,che  pendono  verruche  pentiti,  perche  non  vuole  altro  tìgnificare  verruca, cn  ^  T^ 
eminente  d  un  monticellomenlche  non  fenza  cagione  (ono  dimandate  queite  pai» 
verrucose*:  monticeli  i. 


l'i 


D  r 


ESSION 


D' 


le  maniidellequalipaflioni  ragionando  Paolo,  3  diceu..iLaminfl^0^rit|- 
:e  nella cotica,piccioIc,calio(o,rotondo,cra(ro5cx:  non  molro 
:orpo,mauolenticrifopraIe  mani)CV;  diccxche  nel  tempo  del  {rendo* J  nfO*nc 
uelle,che  fanno  le  formichc,quando  mordono.  Quefh  poni  in  'ob'^h^ 

j.r^i/u   .  fono  Dlubieni.fr  nin  Anri  Mir.il/-lli  (  hr  Inno  de*1    ita  '  ;  *l.l\^ 


po  certe  e m 
1  lib.4.ca.i^et  fouentefop.» 

hb6  cap.  87.      colo,che  nafee  nella conca,picciolc,cau 
gni  parte  del  corpo,ma  uolentieri  (opra  I 

ture  umili  a  quelle,che  fanno  le  formichc,quando  mordono.  Quefh  porkM«  r^m 

4  li.f,  ca.de  acro  fpri,nè  pilofi:& Cclfo  4  fcriue,che  fono  pmbreu>set più  duri  di  quelli^  he  lono  ^pdl^.-^ 
córdbnccV;  mie-  hanno  le  radici  più  profonde,che  fono  più  dolorate,  oc  nel  profondo  più  larghe,  j.     /  , 
mecie .  eie  più  tenue:&  dicc,che  quefti  non  gettano  fangue,&  non  pattano  in  grandezza  vj 

piniA  nafeono  fopra  le  mani,&  piedi.Queftì  porri communemente  u  veggono  ^p^^  *u 

volgari^  corpi  affaticati^  fonotalhor  chiamati  uerruche  fenili.  Vn'altra 

uano,liquali  perche  a(Iimigliano,eflendo  alper^cV  pilofi^al  fior  del  thimo,fono  0    ^  '  ^ 

5  Iib.3  ca.de  chi  ride  %  chimi.  Quefti  (òno  alquanto  più  eminenci,&  più  afpri  de  i  primi,de'quah  |/ 
mo,  &  de  rata,   #0  alcune  c(crelcenze,che  na(conofopra  del  corpo  eminqnci,quau  come  uerrucoje* 


:  ri'r -picbu-jon^  ^^Pwlarghi^  piùduri,&  nella  toltici  e  mo!«oafpri\talme»- 
ttfefonNMM  "    !        V  tior«<iel  thimo,ondc  ( >no  dimandati  chimi,  Se  in  quella  parte 

a;  «7?  1*r*WH®jfK atte  VAlM  WAnMj   1;/   «  n.   /  l  r 


ceti"1! 


;  eminenze  cleuate  dai  la  cotica ,  ro- 


Quando , riàfm^o  r«  *  na(t0n°  vok*™™  , 

1U'r;i Porri  rafibmip|,fn  t?atl  vcr8°8no<c» &  P$  i  r|U.indo  (anguinanoi  &  perche  calhoc 
r^vperètalhof  g^V^J^^dvna  fune,quandoè  nouellamente  tagliata,  &  che  è  piena 
*  ?rH  &  1  voi*  "  r  Urcci  cordone  .fctquelti  fonoquelli,  che  Auic.  chiama  tarfio, 
W&Ba  ne  gj,  "  per.^llerto^>no  fopra  di  (e  molte  radia  ibttili,&  corte,fi  come  i  porrcene 
P°jriinucifi,    TUà<^m  ruc  r*&ci, come caliamenti minute,  &  lungherie  dimandano 

S?*^^^^^^^  tK*eti«5?  «  scordone,  fono  alcune 

,70'P^cioche  Ail  r  .  fcazadoIorc,chetalhof  pendono  alla  quantitàdella  metàdVn 
bt0^!l? ditiìn.tlon  ,.CRO '  1  l'acrocordone è  vna  verruca  penfile, &  come  fi  legge  nel  tuo 
JJerlUog0  angurie)  F  i1,cYlcc>1'acr°cordoac  c  vna  carne  efcrcfccnte ,  la  cui  materia  ci  alia  ha  ci  ito 
5Cnza,che nafee nel!  dlCCUa  J  La  verruca»ac"*  tia  Greci  acrocordonc,  c  vna  picciola  emi- 
,a'&èCorlcietta  p  la,cotlca>ca^^a,rotonda,^  nella  fua  onerine anguita.talmente  che  §à  fofpc- 
'0r<W  (ouentc chi,  om  iglia  vn  ^czzo  *  corda'(  P**6  da  alcun  luagojpen!  che  è  l'acro 
^acouca  ™a™a^  Auic.quando molto  pendo-  de  piacitis  Hip 
J^no,*  talh  orr  c Nalcono>  diccuaCdfo,  volentieri  ne  1  taiiaulh,&  loutntc  per  le  itene  fi  #  foat  r 
!!.S«cftCefcl>^M_ cau!an°iuhammaggioni,edi  loro  iono  che  iupp?irauo.  La  cauta  materiale 
•  rafli   .Mmir^;  .«.a; — «  1:  i._  


I  Hip.j.aph.ié 

CcLìib-*.ca.i, 
Cal.-j.aph.p.  co. 
*5>.J  +  met.c.17. 
Acti.sli.  14  c.4. 
Pau.iib.8.c.87. 
1  i.met.  1.  ¥. 


3  -j  patt.caatic. 
qua  a  in  fine. 

4  7  4.cra.3.c.u 


JlC011  Pituita  Auic*  l0H°  ^umori        '  P«tuitoh,mitti  eoo  malinconia  , oucio  malinc onici  mi- 
I  Ir  ac^amat eri'i*  ,numerauaSueftePailloni  verrucali  fra  1  morbi  mal^conirr,  (k  diceua,  4 
:■  gWGone naturale ;  f    ^^P^1011»  «  vn'huenorcraflò,  malinconico,  &  l'cltù  lente  è  vna 
1  -rT°n  lutato  da  fl'         110rcl)erluo6oangufto«Etdice,chcalitvcIcemolripluu  qucftc»iw*i 
I  %  occorre  il  f      mma  moIto  fecco ,  quando  è  moltiplicato  nel  fangue,  &  afferma  che  anco 
I  J,  rc&Kione  &  anguc>quaa<*o  è  riftrettu,*  educato ,  cifefldapc^ò  alieno  da  tutte  le  caute  d*J!a 
I  Sl,r Unendo .   °Priamente  quando  ci  fi  troua  riitretto  ndie  vene  minute,nellequah  di  uao.  >  fi 
nvr°  nel|a  Tua  CT10^110  allc  caulc  eftenon ,  che  lo  elliccano,  &  tanto  più  quando  non  è  molt* 
dir  ,COn ^ coler,  nnia<  H  ^  bcn'cnurocraua fra  lecaufe  delle  verruche  Auiccn.  y  il  fanone 
crr ?jChealie  voltr  fi  r    PCr°  .  dcUC  mten(iere>re  no»  della  colera  nera.percioche  afrerman o  1  &*d 
>acc°mpaonj  "/^"^'^^c^cv^ruche^hcfuppuranoAfoucnte.che tengono natuu  dfOb 
r  b  wie  ua  pclimu  accidenti. 

Della  cura  de  i  porri,&  verruche.  Cap.    V  h 

^follccitf  A* 

hrink0^npei  v>l*'^ua^1,  ^  Pe^f  tumoracionb  del  fangue,^:  m  euacuawt%umof  majÉncor  7.4.tra.?.e.K. 
K  ??^ia^  lUU' l,J,CO!,U!;nicntó  '      4^udo  Moltiplica  IWudin^è  necerTano  reite- 
.  ni0-Ht  ai,  Ka>«tegger,il  patienn-mn  r^,J„ .s.„w.»^  a;  »:..^  _i  *  :  1 


f  i.r.ca^.quafi 

in  ti  ne. 


nzcvn-         --f  atlfnteco«»«i'iii»re^imentodi  viucre,  che  generi  ottimo  nutrì-  .. 
»Z™  7  .,d,ce»ai  Ucuradu|udte  patini  è  particolarmente  purgar  il  flemma  7  tra.7.c.^ 


cjAtrani^^^Wii.r,;^  / '««H»"» medicamento s  Kei-ipealoc,afiarico,polipodio,n,idol. 
P;  >  ?u«'  ^'«Ci ,  V!tf'^co<ililqu,rit.a  ,  P.utcriot  pane  ci.  col^umt.da,  inquanto Ipetano 

V-'icor „    fe ^  Per  "         v°f"mf "  4";""'>  P*&  8'>«o  vno e mezo  di  orzo  i  (iano  oefte 

^  dra'^'  'uttcìe  co^  ^r0*"    co,JH''"""'-' .  l*<jaal  deueeflèr  (ottiloicntc  incifa  con  leforfics  & 
'  >  Se  ;?('^nec«n  oi.od.  mandole  dolci,&  aggiung,  fillicgomma  Arabrca.an»  ■ 

1  /l»0a  à<e'")  *c  IU  L  ;lc"uan  jCi'"  mefero&to,  &  dà  all'infermo  di  quella  confettione  tino» 
W  ^'rci  dc|fcn!,.i.,'Ì.    <l'-euai  •jwndamoltiplieamae  verruche  ne  gli  hoomini,  è  neceflàoo  8  li.di 
«orpl?11  a'agion lui 1  ,g'U  "  vcl,ttecon  medicamenti, che  purghino l'humore  malinconico. 


.diuiC.c.114 


h  /  .j    Coi  r  7  '  [*ccotda  a  ...^      ,  ,   ■'"-'>  —  ■*  •  '«"ili 

1 V, <li»na; n lc'°i»ero  Iw? w  U-*U» cuta ddlc ucnuche  '  Et  Paoto  9  loda  ,l  lucco dl ««omeriafi. 

Sf^Sp'r  "lltt'  '-™a.  1*S±  '(  'UCC0  j«»«*"»*lD ,  .1  "eie dei  becco,  l'orma  di  uncinilo  col  * 
'"  S>!^w»Sr'  btquando  quelli  non  operano,*  chela  uerruca  s'augo. 
t^^Z^ii^^^^^^^^^^^^  alk.di.argentouiuo 

nk  te  tc '«d  lte^  11  felfer"  u, uo  V  C ^ dc>sfci  kh" lbbrUck ts ' con  »'*cqua,  che SitU dalle 

^  c*0 ac,rtt«««,  ^°;^SUono  anco  le  telte  delle  lacerto  coifolfere  uiuo,&  il  calcai,-  „  ,;  rpArafm 
fj  c^^^^">«to,.u  feuae  u.a  le  «erruche,*  i  porri.il  rottor.o  d.  capitello.  !!r^C'de  aCM 

°sailard'^ Cello,  ,o  dMapplicMiiakanmedicameniocau.^116^- 

litico, 


Librò  Primo.  ¥ 

I  lib-decompof.  ftìovJifcncJi  il  Jtu>goc!rconuicino,ralmenrechenon  fi  cfulceri :  pertiche  comriiendan ^  j, 
medicamenti  de  lenirti  luogo  con  medicamento  difen-uo.Diceua  Scribonio  *  i  Quando  vorra' j"0^^  doj 
ferini  128.  eicrefeenza  non  vlcerata  fenzaferro,come  vna  verruca,ò  cola  alt, a  i  nnlc,v(aqueuci 

to  j  Recipe  calcina  viua  oncie  irj,fecula,verro  abbruciato  ana  oncia  j.c  meza^ia  tatto  r  ^    \  ai 
tiliflima,cx:  con  lifeiuio  di  cenere  di  capritìco  £ìa  temperato  ogni  co(a,cx:  nel  va (o dite j>^,  ver 
cera  al  fuoco  f;a  fatto  vnguento,6c  fetuato  in  vaio  di  piombo,  tt  quando  voirai  ado y   £  nel 
a  5.  med.  locai,  co)  (pccillo  bagnato  l'origine  della  verruca  più  volte,&  caderà.Dice  anco  Sci  jbonioi    ^  lic< 
ubi  de  cu.ojtcne.  Caletto,  z  Trifonechirurgo  rimoueua ogni  eminenza  con.medicamcnto  tale:    S  e)j  eie 
me  abbruciato  dramme  vj.  vitriol  romano  abbruciato  ana  dramme  ini.  &  (eparata 
ta  poluere  lottiIifhma,ò  con  fiele  di  becco  linimento.Que.fto  medicamento  è  acre, 1 
3  lib.  de  cópou.  dodi  cauterio.Attuario  3  loda  alle  antique  verruche,!.  >lfere  viuoJandai\ica,  calcai^,! 
rned.  ubi  dene*  fuccodi  cocomert,agrel!i  oncia  Eaceto  acre  quanto  baite.  Et  dice,  che  quefto  medica ■    ^  n\ 
feisquafi  infine.  Ucle  verruche  penfili,ck  le  feaili,cioèi  porti.  Et  Auicenna  dice-,  Sempre  che  tocca»  ^  O 
con  medicamento  acuto,&  appariranno  dolori  atroci,  rirauouilo  (ubito*cV  appnea  ^  .  ^ 
che  s'acquetano  i  dolori, Se  polcia  (egui  l'opera .  Etalcuni  moderni  dicono  elici  m  )  P' 
teprima  che  fi  applichi  alcun  medicamento,fregar  le  verruche  con  >rtich<:,ò  punge1  .  ^  gne 
nella  diorzo,ò  con  molti  aghi  mfteme  alligatile*  quando  cominciano  a  mfangnina 
il  fangue,vngetlecon  oliodi  vetriolo,  fccrcto  mirabile, ikjual  lì  fa  in  quello  modobrci  ^ 
glicalcite,cioè  l'cftetior  parte  del  vitnol  romano,purgaroda  ogni  immonditia,quanrc  ^,|> 
dalo,cx  pofeia  ponilo  entro  vn  vaio  di  terra  nuoua,ben  coperto,  fra  .  arboni  ben'aftnc  ^  l 
tanto,che  fi  rilolui  ogni  humiditàulche  fi conofce,pcrchc diuenta  ro!lo,aIIhora  calia  <    m  VJ 
da!o,&  ponilo  nel  diitillatoriodi  vetro  con  pocoluoco  nel  .principio, 'augumentaiK  ^ 


finche  cominci  ftillar  l'olio,  ilquale  fa  feruato  in  vafo  di  ft  retto  orifk io,&  ka  °mltf  IJ.j^  jj^J 

vorrai  adoperar  quello  liquore,fòrma  vn  coltello  di  legno  di  oliuo  c\.  lo  bagnaraKO  ^> 
toccarai  il  luogo  da  efler  tagliatocele  i  vafi  di  vetro  diftilìatorij  debbono  .  :lcr  tatti  ne  1 ■  ^ 

glt  altri  dilegui  (arànocato.Auertendo  che  il  vafo  lupenore  non  vuol'eiier  più  di  ineZir^  ^ 

Altri  lodano  la  quinta  effenza  canata  dall'antimonio,  cioè  dalla  mari  bei  ita  di  p1^  j.^  ^ 

fi  fa  in  quefto  modo',Togli  rantimoniochiarojquantovuoi,^  romp'Io  in  più  pa  tl>'  -^M  iQ  { 
poni  aceto fortifiirno,&  lalcialoHn  cheli  colorilchi,&  dopò  piglia  quell'aceto,  &  F°J- ^afai * 

Se  mettiui  altro  aceto  (opra  vn  poco  di  fuoco,fin  che  anco  queìto  lai  à  colorito,^  <-u  ^ 

l'aceto  più  non  fi  permuti  :  Poi  piglia  tutti  quelli  aceti  coloriti ,  Se  mettili  entio  v^{)|'0ci/  bri 


hcn'otwvato ,  &ialla  ftarc  per  giorni  .quaranta  nel  ftcrco  di. cauallo,  &  polcia  mt|!L#(^  f0u' 

bozza  coN  fuo  recipiente  a  umeo  lento ,  Se  il  primo  liquore  che  vfeirà  farà  l'aceto:  a  •  ^fflj  phj 

il  recipiente^  mettine  un'altro, ex:  aggrandifei  ilfuoco,&:  il  liquore,che  vien  i  ^J'^jrf*  tem 

fcruato  in  vn  vafodi  vetro  ben'otturato  -,  imperoche  è  fecreto  mirabile  a  rimu  nei       pl'  n0) 

2a,&  mala  carne,cx:  ogni  veneno  ex  dolore  delle  piaghe .  Falli  anco  alte  volte  quella  Je^ 

4.  tibf«^-C.SSv    \  cojimperoche  Paolo  4  diceua-,  lobo  conofeiutodiuerfi,  che  coi  ferri  affocati  cpniu^v^  ^ 
f  lib.  diuifionu  ftc  efcreiccnze,éx:  Kahs  ^  loda  affocar  le  verruche  nelle  loro  radici,ccMi  legni  di 
C.IZ4»              cati .  Molte  volte  anco  fi  poifono  allacciar  le  verruche  nelle  loro  radici  con  ci 
.\    •                rllo,òcomedice  Albucalis,con  (cdaciuda,rinouand>nU()Uilacci,  tinche  ila  pci"  lt'L,l"ll# 
f>Ii  vGnuche-,Et  dopò  (e  ui  rimanealcuna  radicc,caurerizar'una  uolta  U >la  il  1  tingo 

ga  che  Cello  dichijSe  Tacrocordone  lata  tagliatomon  lalciarà  ale  una  rn  d  ice*,  ;  »c  r  1 1  c  ^  *^lf  r(Vj#)  TI 

$  I4.meth,c.?7.  lcerà,Et  Galeno  6  ragionando  della  fua  cura,  (criue;  Molte  cole  a  quel:  ite  uq1 4J  ^  J 

conoiciute  da  1  noftì  i  maggiori ,  &  più  uccelli  Medici,  fi  come  al  prelente  in     ,aV ^(J^.,  die 

fi  hanno  invaginato  lanar  l'acroeordone,cioèlc  ucrruche,èx:  1  mnmccij ,  cioè  1  p°rtl  ^y".  con 

$c  co  i  denti,  ex:  ueramente  non  è  gran  maramg!;a  dell'acrocoidone  ,  per  c(!  r  t CMl:  ^J;1  jrr^ 

......    ...      1  dalla  cotica,  che  facilmente  fi  può  pigliar  con  le  labbra,  &  coi  denti,ma  purè  S™0-^  ^egr 

ri,eiTendo  lidi ,  Se  tanto  adherenti ,  &  uguali  alla  cotica  nondimeno  anco  le  mirr» ce    j  ìa|j- 

Con  le  labbra ,  8c  polcia  eflnpano  quelle  co  i  denti  dalla  loro  radice:  Alni  poi  curali  y  ClQ, 

tamenti,con  ìlUomenti  fabricati  in  forma  di  foglia  di  mirto ,  ouero  con  iihomenU  c^f.  tra  i 

Greci fcolopomachetij,cx:  uolgarmentcgamaut , clfendo  molto efercitari  in  quefto»  ^J-  aff€, 

7  Gal.  14-mcth.  ye  ruche,òciporri,con  tutte  le  loro  circonferenze.  Almanco,  &  antiqui  Medici  7  rn0| 

cap.17.             opcratione con  alcuni  iftromentirotondi,acuti,concaui,  &  forti,  ò  di  ramc,ò  di  ter  [M  atia 

Aloucans  lib-  2.  penne  di  gallo  uecchio  ,  ò  di  aquila,  ilquai  ift tomento  deueelfcr  accora modato  al'a  %  J  tott 

cap.82.             porro,accio  polli  (blamente  quello  abbracciare,  Se  entrai  ui  nella  circonferenzajtain1      ,  JJpu 

Paulus  IÌ.6.C.87.  par  podi  la  uciruca,o  il  porro,con  tutta  la  radiche*:  queftì  debbono  eflcre  fabricaU  0^ 
Aui.f .  3 .  uac^t.3.  .  Tengono  in  ufo  i  ciurmatori ,  che  montano  (opra  i  banchi  quefto  modo  ^^0^0n^ 


gontea  ò  di  titimalo,  ò  di  celidonia ,  ò  con  fiele  di  becco,&  pofeia  hoeftirpato  il  P°l  <M 


tartaro  aftocato ,  Se  poito  entro  u  na  pezza  bagnata  nell'aceto ,  Se  polcia  potta  ai  ^y  CM  ^ 
con  quello  fricando  1  porri .  Altri  cautenzano  i  porri  con  la  carta  bombagina  abbj^j  w  ^ 
fciaui  loprapongono  la  cenere  •  Altri  dannodrammaj.  per  giorni  cinque  di  Ipc'g11^^ 
werizata  a  bere  con  acqua  di  feluia  .  Mojci  altri  particolari  ifperimeriu  iono  4a  ^iuel  l' 


inoi! 

ned* 
poli* 
fra,** 


«j/ra  quali 

tote  con 


Trattato  Sello,  ?> 

ferma  Arnaldo  %  di  Villa  noua,  ifquale  fu  liberato  1  ì.Iibrofui  Brc 
lue  mimi  il  7~*'F'  K""'?-ne  egli  nauea/bpra  le  mani.in  quello  modo:Toccauail  tacer  piatti  cap.c 
*ni  H  pom,tacendoui  il  fógno  della  Croce,8c  diceua:Reccde,&  ili  pr  emio  libera 


0 


h  vn 

He  c 

Jj'          di  (obito an'rU^  ' •       ^j*"  "  w5"u  apip* v»ropctqt  aiccua:i\ctcac,(x  in  praxirno  uoera 
1  atcrnoftpn  *  L_f .  1fl^d°ue  era  della  parieraria,&  inpinocchiatodirTe,  innanzi  a  quella  nitro  ii 
naodoueuafiirr.  <^  iiU«*„   i~         cj &  A  u*  .   „. 


*5 


,fa<" 


noftro,^  nuVrw  !  C  5?  deJla 
Verr^is)quaS in iZ  .  °JJc}lac,,re» Sed llbera nos a  malo,diceua.Sed  libera  A-  naldum  a  ppr8$,& 
f*1  modo pred  «rto  S'  /  f  fl°PÒ,pigliòtrecimcdiqueIta pianta,  dicendo  tre  Pater  noChi 
v^ecoaimciaroiìo  °  a(t  o{eSuclletrecime  fono  la  terra  iu  luogo  humido,&  priuato,!equa- 
",eci8Ìomi4afTerm->  a!  !*?/GW2co  1  fi  con  fumarono  i  porri  delie  manualmente  che  io  termine  di' 
^numa  Arnaldocfferne  rimafo  libero. 

Pel  Callo,detto  Clauo ,  Gap.    V I L 

srotonde  in  forma,&  quantità  di  lupini ,  ò  di  tede  di  chiodi  , 
jii  fopra  i  piéHL&  le  mani,&  di  rado  altroue ,  detti  da  Greci 
0 Portar calcìamèn^  da  Latini  calli,& claui,caufateda  lungo caminarq 

5noAffoJòfimii  a  ""Lìtt,5?-dur,'oda  rontiiiuoeùercitio,&  vfo  d'i ftromenti  duri ,  come  ferro,  le- 
?     PiW  altroché  h  tiene  in  mano  M'ifò  dell'aiti  metanici*, 

DIGRESSIONE. 

'  voltealcune  nodosa  molto  dure  nelle  dita  delle  mani,  cV  piedi,  &  altro- 

!m«i..  ,  r  .  tC  Qa baleno  ì  fo&.U ^^n»; *.ìiàj  ±*~i*.-v'j—i~iLi  ..  .  _.  *  i:..  ... 


fatico  di  Mof  hL„  1  4ra1,cclnc^nzt-^allo(cJperchc  lodando  lui  vn  medicamentoca- 
?n° nelle  mani^    Lmr^^°^^'-- T^oIk- cjuelK, medicamento lecallofeefcre^ 


jono  nelle  man,  WW***  loghc  quclto  medicamento  le  callofeercrcfcenzc,  che  baf- 

«»rotonda,rÌPid;  ct  K  Tlan,flatc (  hw>^  fcrillc>  *  chc  i!  *  é  una  foftanza  dura,  lapido- 
L^^warom  &  l>aol°  4  E  il  clauo 

^corpo,^^^  offender  ogni  par- 

ló^^P^ifi  Arabi  alme(em,r,  cValmifmar,  &communementeè 

wt  dl  AuX  C  ì.  ¥imìt£  CCn'r  Un  #<Mtfb  nel  luogo.  Et  rendendo  la  caufa  Cel 

operatiocon  le  mànt ,  k  fomenti  molto  duri,  come  fa- 
Dhi? te  ne  <  iuouh,PrnL  ?    mam.Talhor  arjco  fono  prodotte  in  altre  parti  del  corno  & 

fcplffi  A  in  qieìlómodÒ  dicea?r  "^^^''^^^^^^V^^  ^  parti  lottili^  le  crafle  rimango 
o£ della  vefica  coh  a^  '  ^  5  "f  1  morl?1  Particolari^  le  pietre  nfj 

* ^^^^c^i  ^a° Ul h°rn>dkono  J McdicUlcund feftreme  durezze,  dopò  la 
delle  percudiom  per  una  nuonuemeiue  application  di  medicamenti  locali. 


Della  cura  del  Callo, 


2  3.decóp.meU 

per  genera. 

3  lib.de  dirTìnit. 
medie. 

4  lib.j.ca.So. 
libr6..ap.87. 
Acnusli.i4.c.»i 
^  Albucahslib. 
i.cap.8'2. 
Aui.5.4.ttacl:a.2. 
cap.  14. 

6  hb.f  .c.deacro 
cordone  òk  clauo 

7  Ga!.7  decóp. 
med.per  gen.ubi 
de  medici nis  re- 
laxannbus. 
Actiusli.i  z.c.4f 
PauUib.3.c.78. 


Cap.  Vili. 


■ 

4 

A 

i 

% 


*«2ri&SSffi  ?PP'ic«  ""e  di  medicamenti  malaftici ,  cipè 

^n5S}*«na  C&TsSSS^tó T  r?d'Ce>&  qu-^^allV^tione  de>  me- 

ìWa ^«^eott^rano ì/mS *  ,  .  '  confumata  tutta  la  parte  duta ,  petche  poi 
W'P«che  alleS  em  1UX     T      'e  aU,'en,c1'cbe,n  e,ca  1ua'chc  poco  di  (angue,  non 


ircen^n^^acenereH^Tr.V Ì"  I* """^"^""-«"«nrc  enenua,  &  moliiicei calli ,  & 
^&m^^^^ni.A^  fal,cc'  mitta  conaceto,lcuai  calli:  mirabilmente  anco 
>-Ch? ^^«ncnto  d r?mm  ^° Kta?c^i,cluale  ^ *a cos|  ;  Togli  am moniaco ,  verderame 
I^uIa 1Ca,ìlentodi  con  poca  cera  f'afattoce 

So^o  >  WS^.*111?6  v^olio  maltlcino  ^uantc  ^^.Medicamento  di  Scritoniò* 

^o^.^nalH^^^  di  Paolo;Togli  cenere  di  lupini  abbruc 322 1 
°,d' cafSed,Ca^nto,Et  IO ^  fCO      dramme  »     con  onna  dl  fanciullo,  &  cera  quan  oba^' 

IHH^  carne  porcina  vecchia,6>  molto  gra^a,  mino  con  unpocodi 

PaCll0>      (abÌf°8,n0 fcadficar  iJcircuitodeIcalIo,& 
°^br^CaUn^ra^^^^^  P'g  «ar  il  callo  con  la  uolfella,ò  con  l'uncino ,  cV  con 

noler^»ci.(^cfto         mC  dlcc>chc  alcuni.accioche  più  non  rinafehi  con  ferro  affo 
^     "ouoc  lodato  da  Albucafis,& per  quefto  altro  non  dine  Auicéna, 

K  fcno« 


8  lib.f  .c.deacro 
cordone  et  clauo 

9  lib.3,cap.c)o. 

10  lib,  2.c.pi. 
n  lib.i.ca.i$9» 


i*  lib.$.c.$7. 


BBS 


Libro  Primo- 

Jenon  Ubifogtiotigiiarlo^eftirparlo.Ef  quando  non  fi  potfono  caùare,vuole,c.hc  v*  fll^  ^ 
"i  pjombo,&  dkc,chc  quando  fono  agitati, &  non  !iJcu#"  Jwi 


I 


mente  applicata  vna  lametta  di  piuufoo^vx  aicc,cnequanaoionu  agitaci, oc  uuh  u<>  

lib.T4.c8i*     nocancri.Et  Actio  x  in  niun  modo  loda  quelle  operationi con  ferirò  fuoco,qua.ndo  ; 

preijf.)  luoghi  neruofi,&  fenfibili.  Petilche  non  c  da  efsere  fatta  rincifjonc  le  non  da  P^jLjji 
goipeichejcome  io  hoy editto, molti  (ono  morti, &  molti  rimafti  impediti  da  molte òj^JWy 
pnui  anco  elei! i  piedi  per  tal  caufa.  Adunque  prima  che  ci  faccia  jTincifione  ?  (a  bdcgnp  ^ 
quanra  ualap10 
ria,ò  ad  altro 

vorrai  operare,.^-  ~ 

applicandogli  le  mahie  decotte  milk  con  a(longia;porcina,ò  l'ammoniaco  fciolto  nel|  a^,^al 
dano  fciolto  nel  uino.Et  perche  talhora  fogliono*ipali^narqiic(iecfcrelcen?c  ,  lodaua  V  -  ^ 
il  cauteifo  (atto  con  ferro  affocato^ouero  con  acqua  molto  feiuente,òc  vuole  the  ha  pio 1  u  d 
nal  di  ferro ,  ò  di  rame,ò  altro  metallo,ouero  vna  penna  di  auoltorc  antjquo,di  lai'gl^zza  u 
porti  abbracciar  tutto  il  calIo,&  vuole  che  fia  fermata  (opra  quello,  &  pofeia  ha  poti*  Pj?  Q$( 
letto  l'acqua  molto  calda  in  tanta  quantità.che  non  fi  (cottile  non  il  cal|oa&:;vuolc  che 
(o  il  can  i!ct:o,accioche  pcnetii  Popcratione  lino  alla  radiceick  dice,  chcuolgendo  alle  u° 
nulo  con  alcuna  compre/Ttone^acilmente  fi  può  eftirpar  il  callo  con  tutta  la  lua  radicCf 


i  iibri.c?f^ 


Del  Sello  dito. 


Cap,   I  X. 


3  iib4.cap.45r 

4  lib.i.cap.pi. 


NAfce  monftruofarnente  alle  volte  vn  fcftodito,cV  come  dice  Paolo,  3  &  ^^cf$J^ 
p  c's()ilpollice,òapprefsol,auriculario,6iquafi  maia!troue,&  di  quelli  alcuni  »°  M 
la  loro  fQftanzaf^rnòii^  molli, &  altri  lonofabricati  dicarne,oiTa,cx:  vgne,  &  quelli c^r^ 
(con o  appresogli  articoli,^  le  giunture  delle  dita  naturali,&  lempre  fono  immoM^Jj!]^ 
fi  talhor  li  muouof'o.La  cauta  loro  è  materia  nel  leme  troppo  abbondante  nel  termine  (^LeIV 
tiopci&  produzione  del  concetto.  A  uiene  anco  talhora,che  le  dita  naturali  li  fanno  coa  f  ^f 
c  lib.8.ca.Jt.&  vrme:ilche^oecorre,diceCel(ò,  f  ònellvtero materno,  ouerp perche iono  impiagai  ^l;; 
ìb/^c.de  nft  u}js  diligenza  s'vnilcono,&  fi  confolidano  infiemc,nè  lì  curano  altrimenti  fe  non  con  la 


jinfinc. 


ratione  con  ferro,ò  mcdjcamento,&  la  confolidarionc  perfetta  delle  parti  [epatite  »  c°n 
nella  loro  propria  forma,non  impedite  dal  moto  uolontano. 


Della  cura  del  feflo  dito .        Cap.  X. 


ainc 


Nicola  re 


fciafeparar  l'olio  dal  lucgcvlouefìà  adherito,cV  consumar  ogni  patre,che  rimanelTe^ 


cono  éflcr  conucnicnte,p7ima  che  fi  operi,apparendo  pienezza  di  humori  nel  corpo  pat,eiS 
Cuar  quella  fecondo  il  bifogno>&  dopo  prepatate  le  difenfioni  nella  parte  fuperiore  dc^?Lj{ 
*are,nmouendo  tutto  il  fuperfluo.Et  polcia  lodano  cauterizar  il  luogo  con  terebentina £ 2 


fortatione  di  quelIo,cx:  a  prchibire  le  cbnuulfioni.Et  fe  appaie  fluflò  di  fangue,;iia  ù$re*l°0cà 
ra  di  uouo,&  polucri  có(lrettiue,cV  fe  le  parti  cutanee  feparateftanno  molto  dittanti, 
te  con  cucitura,perche  più  prefto  s'vnifcono,cx:  fopra  m  applicano  un  medicamento  di^JS 

nliO*  'ili» 


terebentina,^:  vna  di  oliodihipericonc,&:  ungono  tutta  la  mapo,6cil  bracciocon  0^°  ^m 
mafticino,&  r-  fa.  bifogno  alcuna  piaceuol  mondif]catione,ui  aggiungono  il  mele  rofa^jjj 
naordacea.Et  quando  appare  ìcdcuollanie  vfanolieuriccantK&  yltimarnepte  gli  mediti/ 
inducono cicaince,fi  come  uuole  il  methodo,&  la  iagione,nella  cura  delle  (empiici fe?ItC'  $ 
baftì  nella  preferite  parte,ponendo  fine  a  quello  ^elto.Trattato  col  nome  dell'eterno  Id^l0) 
poCrocififlb. 

11  fine  del  Sefto,&  vltimp  Trattato  4el  Primo  Lib^ 
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DELLA  Gì  R  V  Gì  A 

Di  Giouanni  Andrea  dalla  Croce 
MEDICO  VENETI  ANO, 

L|BRO  SECONDO,  ET  TRATTATO  PRIMO, 

Della  eflcnza,&  varietà  delle  forme  nclleferite  del  capo » 
&  fratture  del  Craneo  .       Cap.  I. 


1 


•IVA 


L  Capo,dettoda  Greci  Chiephas,da  Arabi  Ras,&  da  Latini  Capo,&fii- 
premovenrre,percfserlapiù  alta,&  fiibl  ime  parte  del[corpo  humano, 
non  battendo  egli  diti-la  aìcuna,è  molto  cfpofto  a  riceuer  ferite,percu!fio 
ni,#  altri  firoili  nocumenti  etteriori:perilchedaciafcunacaufaprnniri- 
ua,cioèr1ifunri,&  che  venga  dalu<  go  dittante  può  facilmente  efser  offe 
fa  il  me  defimo può  anco  i  auenirgli  dacaufe  antecedenti,cioè  di  den- 
tto5&  humora!j,come  talhor'occoi  re,quando inquello  na^onoinfiam- 
maggiom,oueroquandodi  humoracuto,&  mal  ignomell'otTa  fono  cau 
lare  puttcdiniv&  còrtofìonnouero;  i  comeancoè  auenuto,che  da  gran 
1 n^Ue  fUc  Do~  *TT7™ *  coP,a  ^l  ^umidità  vaporab'Ie.ò  ventofità  crafla  rinchiula  folto  al  ciano 
fatele  m         1 8a8ì,arclu  »peratfotte  di  n  mira  in  (cacciar  fuori  quclla^fonocreppate  ToiTa , 
f  ^P<Jaffetf^ft11  u -delIa  caluam>ul,K'™>a (ietta  da  Arabi  rihaalfabian,  doue  poi  nafeono 
altT}!ll>non  iijtJ1' C      ■ m3*y°  ton  g^n^'^^adiiHcolta  fi  (anano.  Di  quelle  adunque  d'altre 
S'ìaixi,Cj  ^ìtcnu;,  particolarmente  cagionare  in  quefte  mie  narrationi-,maloIamentc  per  lodisfar 
a  porreatiitfCt>n    ,r  beneficio  alia  vitaj&  Mute  de  gli  huomini,laqual  fi  deuefinccramentean- 
ancoperdaraccommodatanotitiadicofi  bella,&vtile  materia, 
Vj        ifn !     °Perano con le  mani,dimanditi  per  quefto  Cirugici;  i  quaii,per  lajmaggior  par 
h  ,leftaw  mc:ntoloro3^no  detti  Empirici,voglio  trattare  delle  ferite  della  tetta  deirhuomo, 
c  Uendo  a-iun     CCanC >,cailldte  <*a etten'ori,dette  da  G reci  procatartice,  &  non  d'altroue. 
JJfati°nedi ^tut?^Crn  .un^lT1^arragionamento,à  beneficio  di  molti  deferiuere  Fefsenza,  &  la 
r  ,  tedi  notar  n    ten,tc>&  ftàtture,che  nel  capo  humano  aucnir  poflòno,fono  affretto  primiera 
te.r  °a  PadcnoqUante      ,&  forme  dl  lal  ftatture,6V  ferite  in  uarij  modi ,  &  da  caufe  diuerfe  in 
cri  guitò  Poi  a  n  01  ^l  ,iano  Ie  ior  dlfecnzc,&  con  quai  nomi  fonerò  da  gli  antichi  nomina- 
ofr>c  f°no  le  Da^aare  <Ic,le  fue  cauM°ue  raccontato  tutti  i  veri ,  &  propi  i  j  fegnt  dimoftratiui , 
ti ;  eredeUa  caluar  °n/l0CCUltC'per  le(luali  il  potranno  ficuramente  diftinguer,  &  conofeere  tutte  le 
dj^Nfc  con  cui 13     1  n9CUmenti  delle  membrane^  quelle  anco  del  cerueìJordirò  poi,con  quan 
f  ^fte  offcle  V^an  u  lagioru  ^  predice  la  (alute,&  la  morte  deirinfermo:&  pofcia  ttattarò  la  cura 
ah!Uerò  Parimp!!"   e<cofc  neceflàrie  vniuerfali,come  nelle  particolari  &  topice,cioè  locali .  De- 
schi » 


i  Ga!.4.mcth.c. 
i.&  i.  de  more, 
cau.  in  fine. 
Aiu.i.t.<u,i.ci6 
a  Hipp.7.epidc. 
in  filio  platea:. 
Zoir.lib.i.trac.6 
cap.  4. 

Auicen.i.j.trac 
2.C.3.&  rra.j.ca. 
1.&4.&:  t^-tra* 
a,  cap.  20. 
Pau.li.j.capir.7. 
A<5t.fermoncd.c* 
2r.  Albucafis. 
li.t.cap.i. 


*eo,r^uuaunque  dalla  ^  ,uuouvc^UH    %    x,Kr^<"c>«-       ummu  y  yj^u^w 

cio^^noiii^irodiW  fratture  del  capo,dico,  6  cheql 

W^JUoio>ò  pelle  oc"amente>Percioche  ola  ferita  è  (olamente  encrioi*e,  &  fuori  del  craneo, 

^iifcor  minutio^  abra 
diCc      quali  altroue  eh  anz,a:oucra  Penetra  fino  al  pannicolo  camola  ,  ouero  alla  ibttanza  de* 
^Ocà    ?ìcolcà  fi  conofe?      cmpie'0  nelt<ronte,ò nella  nuca  fono  di  pochirtìmo  corpo-,  tal 
,0Pafsapiùolti;e  6cta.pV°\  ^^orillaaIcunoclei  predetti  effetti,  òdi  loro  una  compofi- 
*      gna  la  camicia  del  craneo  detta  almocatin,  &  pcricraneojouero  difeen 

K   z  de 


5  5. 4.ca. de  frac- 
tura  cranei. 
4  lib.de  caluarie? 
curationc. 
f  (?.meth.c.vlt» 
<J  Gal.^.metha 
c.c>.Aui.i.$.tra.A 
c.j.èV  tracie.  14» 


Libro  Secondo 

#e  nella  foftariza  del  cranco,&  offende  la  prima  parte,  Alcune  volte  difecnde  Tarma  BnoM^  Al . . , 
rara  f>ltaqza,che  è  fra  la  prjma,&  feconda  f  auola,detta  olio  fpugnoio,oiTo  rnedollarc,  P  ^  c, 
}ioj&  bene  foelTo  penetra  fino  alla  inferjor  parte  del  craneo,  detta  da  Greci  diploide,  fc»  o  mai 
per  elfer  molto  fragile,  vitrea:  altre  volte  qiiefte  ferite  penetrano  (otto  al  cancro ,&  ta§  ^wp  la  fr 
fa  membrana;^  altre  volte  la  lecondina,detta  da  Greci  cuoriforme,  Se  da  Latini  P^.^jrf  fme 
jìoraaqco  tagliano  quefte  ferite,  ò  lacerano  la  iattanza  dcUecerucl!a,doue  poi  (e  nlUO,0?Ji  *ntc 
-  fi.Et  qriàdolecaqfe  di  quelle  offcfefoqograui,fode  8c  ottufe,imprimono  nel  capo  s^[lllJp  quel 
jjocumenti|detti  da  Greci  thlafmi  &  da  patini  contpfioni,cV  fratture,chc  fògliono  rofll*^  ncl« 
in  più  parti,cV  formano  diuerfe  fratture;  Se  fouente,come  fi  vede  ne  i  fanciulli,  piegaP0»  fidci 
primono  quelleme  però  fi  romponojfinalmétealcunakra  volta,madi  rado,le  piegano,»^  « ,,\ 
na  parte  le  rompono:  Per  ilche  accade?che  varie  forme  di  ferite ,  &  fratture  PcrilcI^a^°0lip|}{  Iufo 
Gal*metho.  nide' Cirpgicj.  Et  perche  i  fra  tutti  i  predetti  nocumenti,quclli  che  folamenteoflcnG  ■<  ch- 
ini           *  £*ca>  (ono  detti  (empiici,  &  lenza  Medico,  &:  medicamento  fogliono  fanani  *J^:  cui; 


fpmm. 

^^h^mi^Qale!  tà,rhat|crMpei  fetta  cognizione  della  lua  grandezza,^  "naturala  loro  detta  elfenza;^ 

fi    de  occulti?  l'ingegno  della  curatione  da  quella:è  da  lapere,fi  perciò  chc4anawra,&  cffenzadelle*^^  j^aj 

ti  r"   c  d  i.  tqrc  ^  craneo,in  due  modi  è  da  elsereconfiderata  dal  Chimrgo,il  primo  dei  qualità  ^  J0^-' 

Ani  i'  i  cap.  ^  di  qucjlajcioèjlè  è  (emplicc,ò  compofto:&  l'altro  è  quanto  alla  namra,ccmipolìU0Pfr  ^ 

Gal  z  art.  par-  Mone  della  parte  affettaiconciofiache  4  laferit4lempliceéquella,conlaqualenon  Ha^c^  «o; 

4    à[; '    ' £  , .  alti  0  morbo;come  farebbe  un  turi 


nnic  00.&  *•  M  iiioiuoitoujc  laicuoc  uu  tu  nun  mnatiiiarejOtttu^poauina  ;  u  14  piopuauiu"»»—  ^ 
*°  tri 1  u  ^  Nl^jUn  ferro  di  faetta,vna  palla  da  fchioppo,ò  cola  fimilc:oucro  altro  accidente,  c0?*^'  Je?8 
™  Gal  art.par.  fenfo,detto  dolore.  Et  laferita  compofta  èquella^con  laquale è  aggiunto  altro  morbo,o p  y  M 
*  caDÌtVt.^4»  k>òdiueifo  accidente,  P  golii  anco  dire  quella  efs  e  r  ferita  Icmplicc,chc  taglia  fòla  rnen  ^  a,o 
StthcaoTl  brolemplicCjcioèdVnaiftefsa  natura,  d«lohomQgeneo,^rmìì!arc>peixiocheen*Pe'  ^  ^ 
^Gaì  \  art  par.  pon  na  D1^°8no  Piu  cli  ^n  niodo  •  Et  la  ferita  comporta  efTer  quella  che  taglia,  ò  r°j£W'  jj^a  J 
mcao88.ide"  '  ^ro  comporto  detto  eterogeneo,  &  orgaiiico,{abrica.to  di  molte  membra fcipplici*  ^ 
tfTi'ft  morcap.t  ìftclfotcmpo  fjano  diuife  diuerfeparti  del  corpo,  dotate  di  uarieopcrationi, 
^demor.&'im-  pella"  1  cura  delle  quali  ferite  compofkconuengono  intentionidiuerlc:percioche  6  tr 
th  ca  i  *'  meth  no  lc  *e!utationj  delie  parti  continue  neli*huomo,che  noi  dimandiamo  ferna,che  un. ^.J  t-  li 
iat>  I  Àiiic  zi!  'c  vmw,commune  a  fcmplici4&  compafte  membra.  Nondimeno  nella  viia  de1  Greci  PJ  • 
c  o  2  '  '  fcrnplicitàjòcompofif^^  ^efn 

^Gai'i  meth  c  ^°  7  il  methodo^cioè  ragione  curatiua  nelle  ferite  da  quella  fimil  euenza;come  nel^t^ 

ém«h  c  1  &  gi°namenti  delia  caluaria  rotta  particolarmente.intenderetedaqual  8  patihiv^v^^  $ 
1  ad  Gla  c  1.     (o»fideueclvamar  frattura^  quella  del  craneo  dalla  uarietà  della  fuaft>rma,  fornice  à1 

Cai    li  Hvp  ProPno  PWÌC?il  come  ordinatamente  fj  legge  auprciso  9  i  Medici  antichi,»  quali  ^cìi  ^ 
A  f  ac  -om  1  li   Copia  di  (orme,  &  vane  Specie  di  fratture,ted  io  le  in  vero  a  chiparticolannencc  uoleivc 
^C    ft  art  m  ca'  ^utte;&  però  aii^forzeròfolamentedi  maftrarui  quelle  fratture  di  craneo,chc  fonodiJ^JL 
^C  ^de  mor  cau*  cqri  enza»^  eonlìderatione  al  £irugico,&:  che  (eco  portano  maggior  fatica^  perigl»c>:P  jai 
ran  vlnj.  meth'  cl>c  Hippocrate  (criuedi  elfa  minare  li  gran  caterua  di  nomi,che  nelle  fatture  della  cai"  ,J  lan 
e  r  Pau  li  6  ca'  Y '^aci:nittccci  anco  da  Galeno  in  tre,cioè  lcilTura,cqntufione,&  fra  ttu  ra  :Sc  co  lì  àfco^J  fl0n 
fi   Àni  1  r  «  /  più  notabili, dit.o  che  Iqnq  cinque  quertelefioni  chiamale  da  Hippocrate  con  quelli  c'n 


nóerTendo  cono;cmca,è  cagione  di atrocilLmi  accidenti^  morte:quelta  èia  prim^  'P  i^  Vi 

tura  delcntta  da  Hipp.laqualcuntiene  diuerfe  forme,imperoche  alcune  ibno a ngufte»  -j^j  ^al 

ftiliime,che  ueder  non  fi  può5ne  lubuo,imprefsa  laferita5nè  anco  nel  tempo,chegh  ^°  Ir 

ui  apparer  fogliono  ;  altre  poi  al  contrario  fono  più  larghe,^  altr«  Iarghiflime,altre  b' '   A&  «a  C 

lunghevalcuuè  dritte,^  alcune  tone^alcunc nella  luperricie,oV  profondeva frattucao*  J  ^  A 

ne,iuoÌeapparere  fottoa  treforme,^  in  tre  modijóV  nel  primo  è  contenuta  quel)^tra?  jCfi*J  ^ 
peificiedeirolso fatta  daiftromentolottile,che  taglia3quandofolamente  neilafupe™ ]  $A 

yna  patticél(a  di  olsp,laqual  efsendo  da  ogni  parte  diuila,caufa  vna  frattura  detta  da  ri  (tri  J°u 

panlrr^os,da  Arabi,Alberia,&  da  Latini  frartura  Rimulare:Nel  fecondo  fi  contiene  jr?^  pi 

s  2  Gala.de  cau.  perriciale  alihora,che,l  olso  è  aiquàto  nlepato  dall'a'  ma>ma  non  in  tutto  leparato,  &  ^rf  ?Q  c. 
inor.cap.vl.Pau.  cuna  parte,  detta  da  Greci,  i*  Eccope5Encope,&  Diacope.da  Arabi,  Angin  ^cCCt^f€f^i 
|i.<j[.cap.20.        che  il  dice, i^lahà,e  da  Latini  Eleuationemel  terzo  fi  cóuene  qlia  frattura  quado  fi^l' taj/ 


donPtJl 


iWttwRto  ■  ,         Trattato  Primo. 

*abb*paSno^a« .  .  i™?^»  (lu«  membrana  detta  anco  da  Greci, 


Apofccparifmo-s ,  di' 


Seriori  détti  V"r  3U  P  r U  diuifr»&  rotce>  «S3  che  fouente  recano  nocumenti  diuerfi  nelle  toniche 
(}lle,lla  Ottura  co     f  ,LcP,cfma»  1  &  da  Anbi,  Anrica,&  da  Latini,  Frattione.  La  fecondai 
^  Riinirtsbe  /    in?  -3°^ ,a  Y,trea  è  (èparata.dal  craneo,&  compnmendo  nel  mezo,  caula 
ài  accidenti.^  talhora  occorrerne  per  parer  la  prima  Tauola  (ana,nócó 


nel 

^^^U^ltìDom00^0^06  lol)eratolc  iu»  effer  Icfìone  nella  occult.i,&  interior  parte,doue  poicó  bre 
Jufls  ^  A4^ac^I°?at^"tó^ChiarBa<1C!  1  ■  Gred  MLlcfta  frattura, Engifloma,  gli  Arabi,  Ma 
!  Ebflfi  lc;  r  '  „m'»SepaJai(Qne>&  quelli  che  negano  firmi  frattura,s'ingannanoi  percto- 
^iniddVn  ?  paminrerne,fono  molli,**  nelleenerne  molto  dure:  e  però  4nelkiper- 
C0:^prime  L  ' '  SUIJiino'duc  pericoli:rvno,chePotsa -ti  rompono,&  l'altro,  cheta  paitó  di  lotto 
P^^CommiiT  *  C  qUc!la  mortal'frawurà  ,  quando  da  gran  perenna  G  (eparano  Tona  nelle  lor 
lavitn-afn"Z7  afc>oucro  quando  Inno  in  più  parti  diuile,&  fi  canal  ano  inlìeme;>uero  1'olfa  del 
'oalrnnJ..  T*«W9  maggiori  della  fratturarne  nella  prima  Tauola  fi  vede,  &  appaiono  in  lo- 


f C  a^ai  0  .s  da  A   -ni'  dl  u§Uali>Pe'nichcP01  dj  ,:uI°  aùicue,eKm  hmil  fratture,  dette  da  Greci 
ane  fianrti!.      , .  * c •utomato$,&  daJLatmi  Cameiationi,ci<.  e,alconiioni,&  cauerne,  le  mera 
w,u  ubere  da  air 


^unìéudafratturadetrada  Latini  coiii  ioncA  elifìone,&  da  Greci,Thla(- 
|u,,nn«  nienta"n'J  t"'\crc  maiMCrè di ffattu  e,tutte  caudate  da  pentirti  ne-,vna  dellequali,dice  Pau 
Pinéte  tofla  '  1PC(il  i"«nui  apporrne  in  quella  non  n  vede .ieparatione  alcuna  osi contM?UQ»ma 
,,r  f^turalmem  ?lc3an°i&  non  fi"«OpOOO:Ìiche«|VX  BippOc wederi  nel  capo  d(  ianuulhA  d'of- 
iflf      IteallWsa  R      Un!dc'k''  CaL'l!a:!J^  La  ccèl .-none il  più  delle uulte occorre  ailaca:  ne,  alle 
lC  J'  rie,8inoniìr5f  prmc,^,,ncil^d-'t^»  iul1i,'nv^eiochefai)i(ogno,ehe  i  pieghi  l'olio  in  la  u  111  ilo 
iL      pr*ni  ^j^y^>a:AdQnqiicdeue efìer  molle^  priuo  d'ogni  « Un i  zza  .  Si  aOuinglianoquefte  de- 
Ja»^fonopc"r  °(rlt;rarc,cn*r  Annone  i  van dk  fragrilo  d i  ^iombo>^ttàodo percuotenocon  uiolé 
'^^ano^00      ata*a  maceria  più  dura:  perciixhe  lenza  romperli  nella  parte  pcrco(ia,m  quella 
f  Gda  Greci :  V7?-ancm:inifcftaconcau,ca  Q^ftÒtUlhc*  accade  ai  craneo  dell'iiuomo,  &  chia- 

Jr*»WMara^k  H'P,k  c^-dK-eua.chel^fla  rimangono 


ire 


i  GaLlib.de  df. 
m  Pau.li.^.c.99. 


2  Gale. 2. de cau. 
mor.in  fin.  &  h.. 
dcdifT.prxdic. 

3  Ccl.li.8.c.4. 

4  Cd.  li. 8. c.x. 


4  Ga!e.6.meth. 

capit.vlt.  &  8.de 
Ùfu  i>attium. 

5  Gal.i.demor. 
cau.cap  vlt.&  li. 
dcdirT.me. 

6  vt  (upraL  de 
mor.cau. 


0-a 

4 

i 


Co !  :i^Ualc/J!.U,1,S  ht"}X  h^u^craffe.&l  ,ttiU.iL  he  nalce  dalla  txma  deliMUomento ,  ch'off 
cfrac>G  vede  ti  *  r  r 4 1  °  ^',WJ'co'H)r|me  aerane.  >,con  depr^li->ne,nellaqual  quanto  cinge  la  conta- 
V)aindoin un ,      ^"")  di  Pffab  111  fcpar*«d  dal  la  11  sex:  alleu oltein  luoghi  dmerfi, 

ten  i^a'aro1' i'!U''a,T  adnencoal  buoòo.4  umilmente  anco  può  ederdeprdso,  in  una  loia 
iol'ì1  te^f  UtlUai1  ffàuatrfono  irhpteffecon  ntotemn  nell\)iradurt,dacaufcpo 

t)  ró    (en*4*f  'Uair'1  S  1J(  Ua,chtin  va"  partescioc  nella  lupeu«uc  J  c>:  pnmaTauola,  ècompref 
fk  n  tr°       "( l'Jn1  '  ì'  ,  neli*altra>  cioè  inferioi  e,pa^ifa  mamtclta  l'iattura,  elsendo  in  molte  par- 
•c^adip!c  idc5  citiè  ieconda  Taudia;^  n  quelle  coniulioni,  diuua  HippocrateToP- 


leJ 1    ^^Jalendi' 1  8tM)eta  6  altrimenti  aédefeev&  parlando  lui  di  Sóraoo  Medicoantico,  i 
^ir^^^Qtìifill  a?lna  t(ìttasi^>uai).sclice^onoakun),chaquettetaldirTerenzedite 
Ca  Suelh  Ai  (  a,tne  fi  chiama  Apochema,oueto  Apochima,quaIi  aofiliadire  ,  relpomìone, 


ó  lib.6.  ca.<)o. 


S3 


r°lìlPa  neìv00^  ^  lu°^°  °PPi)l  to»cloaI1<i0  auiene,  che  1  capo  na  percoiso  in  una  parte  ,  & 
i^'uaria  ^  SJPPofito^c  s*ingannano,dicc  Paubi  perche  non  fi  fa,  come  fi  credono  quefti , 
lo  °l'a  Uacui%!     °  n^ni>come  ne  i  validi  vctro:&  rendendole  ragioni  dice:  1  uaudi  ueuo  lo 
ii^111  Parce  \vf.n.  P?r^ lono  a"i  a  romper-''  nelle  parti  contrariejlacaluaria non  è  coh,elsendo 


IH 


cioè  d'una  fola  foftanza,  ma  diuifa  per  l'allega  mento  delie  com- 


d  ^alLPl0ìén2an°ein^n  .occo'we  inquella,comeneivafidiuetra  Ditende  l'opinione  di  Paulo,  P 
W  l«  Irv,1,^10!^  predar 1  c?mmentar'j  fòpra  il  capo  dellafrattura  del  craneodi  Auicenna:&  ag->iu 


iia  continuo,  è  per  propria  (òltanza  mol* 
ro,,vc  fòrxcJ  au^niconoancoqueitaopimone ,  il  buono  Guidone 
^Vido,Vidio  Fiorentino,  8  &  ìlpreftamiffimo  Gabriel  Falloppio  9 


lo  !?S»0ftìi  nrr,w  1  c?m dentari j  fopra  il  capo  dellafrattura  del  craneodi  Auicenna:&  afitìiun 
^  il  SK'1  uafo  dl  uetro^inco i  che  egli  - 

4^  >ClLna^le  deoreVic 

^^i^^^-^Sìr^S^ j^*?13* fol>o -quello di G^lenc^  io  ilqual dice, chela  natuVanon 
tr°Ue.  p  *1cura-,rna  liaal  utulc'acci'  ah-  occorrendogli  lehone  in  una  parte,i'altra  rimanet- 
^ralri0er^lx^oaaunqilcPmtei'mmara  loffcfa  nellepiù piopinque(ommifsure,ex:  non  paflì al- 
?Q  c^ef ^  men^  nelù  ,f0n  ^orcn^°  trattura  pafsar  quello  termine,rofso  non  fi  può  rom 
*°Uc«tefiUcde5  neJarte  ^polita  .  Negano  anco  quelli  cccellentifnmi  Medici ,  l'efTet- 
acucurDita  lecca,  &  tonda,  che  leggiermente  percofsa  in  una  parte, 

&   j  fi  rompa 


7  in  fuo  trac"t.de 
calua  curat. 

8  in  fuiscomm» 
Hyppo.de  calua- 
curar. 

9  m  fuisdocìiffi 
mislecbonibus* 

10  có.deufupau 
cap.17» 


\ 


Libro  Secondo 


fi  rompa  ne!I?oppr,rra,òaltroue,effer  limile  alle  percoffe  del  craneo,perla  continuità,^  |a  ' 
ro.La  verità  nondimeno  fi  vede  in  contrario,&  reperimento  ce  loinfcgna  :  oltre  che  io 
auttòrità  fi  trouano  in  Tuo  fauorc:  &  cominciando  da  Hippocr.  fecondo  le  tradortiom  ^ 

Uh  Aecz\  cut.  Vidio,  diccualui  i  parlando  della  quinta  fpetic  di  fratture:  Si  rompe  alle  volte  il  crariec u  ^ 


i  lib-  de  affcct.  oc  il  luogorquelta  venta  crecieua  anco  aorano  i  doppo  t-iippoc.  eiempianao  M»ti,a^'^  . 
capitis.  vetro,  la  cucurbita  fecca,  la  batechade^li  Arabiche  noi  dimandiamo  anguria:^  la  \ ■   ±  fa inj 

gno  arida,  che  percoli  quetti  corpi  in  vna  parre,fi  rompono  altroue,  ò  nella  oppofita-  Crojj; 
fta  opinione  Cornelio  Cello,  $  ch'è  vn'Hippoer.  latino  ,&  dicr,Siiol  accader  ancora, 
$  Ubr.tf.cap.4.  ^  m  ^  partCj&  nell'altra  fa  rotto  l'offo .  e  però  (e  alcuno  fata  g'  auementc  pere  /^ella 

po,ò\:  appareranno  accidenti  timorofi,&;  nella  parte  percofla  non  fi  vederà  frattura  AiCU 
male  il  con Cderar  l'altre  parti,  &  veder  (ediuentano  tumide,ò  molli,  ònere,  &  in  4uC  ^ .-'corre 
apertura,actioche  facilmente  fi  vegga  (e  iui  forte  frattura  alcuna>che  non  è  poi  gran  fati  '  ^ 
trouando  l'offo  rotto  ,  fanar  il  taglio  fatto  nella  cotica .  Adunque  per  quefte  autorità  <j  Cow, 
r  M  rh    ult  dere  l'offo  della  caluaria  da  gagliarda  percola  poterfi  romper  in  altra  parte,  che  nel  W>.  ,  fUr^ 
£  6:Metn.  c.uì  .  ^  per  confCgUcntetaiihoranconeiroppofita.  AfTcrma  fimilmcnte  Galeno  4  P?  /^/otio 
Potfo  altroue ,  che  doue  e  laL  percoffa:  Scdice;  Ho  veduto  nel  capo  d'vno.  l'offo  del  ^^fi'^onv 
nclPalt rollò,  ch'immediate  gli  fuccede,detto  offo  temporale,  nel  quale  vi  fono  forti  1'  ^  ^  ^ 
m  iffus  e,cfferui  aqco  una  mamfefta  frattura,laqual  non  toccai  :  ma  operando  folam^"  ^  fly^ 
f  y. 4. trace.  3.  c.  cj|)l(e  ,fanail  infermo .  Ncanco  Auicenna  negaquefto  pofiibilc;  peicioclie, diccuaio frattl 
j.  inpnnc         corre  molte  uoltc,  che  fi  rompe  il  craTieo,&:  non  lacotica,&  vi  lì  genera  yn'apoftema!  ^ 

porti  curar  la  frattura,  bifogna  tagliar  la  cotica ,  perche  non  fi  ntenghi  alcuna  hum'dit'V^'alICj, 
farai  ficurodelPcffere  dellapoftema,  &  lo  trouerai  ò  ritolto,  ò  matuBo  ,  &  aperto ,  ^  Vope 
vna  tortura  loia  :  pcrciochc  alle  volte  occorre  grande  errore,  quando  iui  non  fi  creo  ^  ft^i: 
4  Nicolò,  Fiore-  tra  rottura,  che  vna.  Adunque  credeua  il  principe  poterfi  tompcr  l'ofTo  anco  altrpU  »^  delj 
fino  huomo  di  doeffer  più  d'una  frattura  in  quello .  Concedono  quella  verità  molti  moderni ,  6  $ 
grandifiimoftu-  citato  la  Cinigia  con  grandifhmadiligenza  -,  ilchequanmnquc  di  radooccorrc,  n°n.^  ' 
dio.  poflibile  :  òc  rifondendo  alle  ragionndi  Paolo,  ik  chi  lo  fegue,  direi,  che  è  il  vero  >  *r,r0j>  .. 

Gentil  da  Fuli-  non  è  continuo  ,  cioè,  di  vna  (ola  foftanza  intera:  Aucnga  che  Arinotele,  7  $  J  E 
^no  diligentecó  trouarficapi  fenza  future,  eh  appretto  i  Medici  c  impofhbile  per  Je  ragioni  affegnatc  o?^< 
mentatore.  8  ma  egli  è  ben  vero,ch'in  ale  uniè  contiguo  nelle  commiffurc  di  contiguità,  quafi  ^Jj 1  *agic 
Iacomo  daCar-  con  difficoltà  fcparabile,  comeapeitementc  fi  vede,  &  meglio  ne  i  vecchi ,  che  ne  na^^  zan< 
pi  Chirurgo  ec-  uaw,  pcrciochc  tono  mfcrti  ce  allegati  inficine  gli  offi  della  caluaria  vniufiimamentc,^  ^  Help 
pellentifiimo.  vedere  ne  i  cimiteri),  &  meglio  ne  gli  atti  anatomici,  non  cffendoloffaranto  clhccatc»^  ft0n 
Gioua  ni  di  Vico  il  vcro,il  buon  Hippocrare  9  confetfa  nelle  terebration idei crnneo,pet  l'anguftia  dcl^  j|  delja 
prattico  fecurifli  ferfi  ingannato,  tenebràdo  quelle:^ 'gli  ecccllenntlimi  Anatomici  de'  nottn  tempiiC0^  "efai 
mo.  I10,  il  Colombo,  6c  il  FalJoppio  ne  i  lorodottifiìmi  fciitti  affermano  più  volte  hauer  U  |  iìiail 

7  i.denat.ani.  nei  fenza  coni  milTurcmanifefte,  ma  talmente  angufte,chc  con  grandillima  fatica  f^P  jj>  Cau(i 
ca.7.  &c  3  de  nat.  nofeer  li  potcuano .  Dirci  anco,  ne  lana  ruor  di  iagione,chccffendo  la  caluaria  mealr  0(l'f  ^ 
anim.cap.7.        ficcica,  può  accader  in  lei  quello,  ch'occorre  a'  vafi idi  vetro,ò  di  legno  arido,  1  quali  P^fctf  J|JCl< 
%  Ìi.5*.(fc  vlu  par  parte ,  ahtoue  fi  rompono  :  ik  anco  talhor  da  gran  percoda  aprirli  l'offa  nella  fua  J 
tium  .  te  ,  li  come  ucggiamofarfi  nelle  muraglie  vecchie,  che  percofle  dall'artigliaria,  firot  jj^  ^  8; 

p  li.f.  Sz  7.epi-  la  parte  didentro,  ò  vicina:  ne  credo,  chele  commifiure  fìano  create  à  fine,  che  ed1 1'0  •( 
irJemiariini.        zo  loiamente  il  ci&ma  rei ifiefle meglio  a' colpi,  &  percoilicni  -,  pcrciochefe il  cran^  ^  ^  ai 
io\  oflo,  meglio  fi  difenderebbe,  che  fabricato  di  più  offa,  da  percofse  etteriori ,  &>  f|*  $■  r°s« 
ficuro  da' caia  moitali:  efiendo  le  comniiflurc  ferite  mortalillime  i  ma  è  più  credib»  K\  ^ 
uino  le  commiati  re  al  foftentamento  della  dura  membrana,  acciò  non  comprii^1  Jf. 
crailczza  il  ceruello-j^:  che  il  pricraneo  nato  dalla  dura  madre,  vfccndo  per  loto,po^  jj 
il  craneo.  Fanno  anco  veramente  àl|a  eiaiatione  de*  vapori  generati  in  tutto  il  corp0»-*  ^ ;  rtlj 
intnnteco  naturalmente  afeendono,  come  diceua baleno  nel  nono  dejl'vjilità  ^eIW  ^'e) 
IP  4.t.capit.2i.  ^apodccimolettimo:  nèèfempre  vero,  che  il  craneo  fia  totalmente  pieno,  corne^j^*^ 
V      •  cenna  jo  efser  nel  tempo  del  nouilunio  »  Dircianco,  eh  e  p^ftìbile,  che  Paulo,  &r  fi '  \^ 
non  habbimai  veduto  fimil  effetto i  fi  come  vide  Sorano, &  molt  altri  doppo  'UI,fr}tij  ^ 
J,i  Ari.i.dege.  nella  Cuugia,  à  quali  fa  bi i  fogno  predar  fede:  percioche  maneggiano  continuamen^^^  nc 
ner.Òc  coiru.;  6.  cranei ,  ^  ueggono  cab  nuoui ,  ck  non  mai  penfati,  1 1  Nè  per  ragioni  bifogna  \^CÌ^J 
re  al  fenfo .  ilquale  nel  proprio  obietto  non  sJinganna,cV  nelle  paflioni  efìeriori  fupctfa5^ 
ne .  Et  tornando  al  noltro  primo  ragionamento,  dico,  che  oltre  alle  cinque  predette  t?  ^  , , 
ture,  fi  uede  anco  quella,che  è  detta  Perforatane  i  laquale  offendendo  con  arma  acuta  ^ 
13  Oriba  f.aph.  ea.al  Medico  fatica  grande,     al  patienre  penaci  morte.  Auiene  11  anco  talhora,  c^ '  0if  y 
com.izrH^au.lib.  cranco,cc  non  iacotica,òc  fiapoftemail  fito  offe  lo  :  &  mentre  ch,e  il  Medico  è  °£cUOf  JL  ' 
éxap.90  rapoltema,ch'appare  nella  cotica,òx:  non  difecnde  alla  frattura  occorrerne  l'oflò  di  i°{  À  Jo^, 

Aui.c.de  fra.cur.  1)C!  i  &  appaiono  nel  tempo,che  fi  fa  la  marcia,&:  anco  doppo  fatta,  infirmiti  pefinne,    j  L 

tremori.ahenationiA  limili.  Ala  nfpondendo  a  quelli ,  che  negano  quefta  firn  ile      cd:  Ue0l 
cono  efièr  impoflibile:  percioche  Folto  per  la  naturai  fua  durezza  più  gagliatdamc^(  I 
le  rotture  di  quanto  fa  la  cotica  ,  effendo  ella  molle ,  &  tenera direi  effer  pazzia ll  ^  / 
tendete,  che  la  cotica  non  li  rompa,  quantunque  la  rottura  3  ò  ferita  in  lei  -now  ? 
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i&ff  •tna>&chcnonfi°f ^  -, cfrendo  miP°^biIe,  come  dicono'i  Medici ,  i  che  fi  generi  vn'apofte-  i  Gal.i.demor. 
,c'm*  A  qualità^  praui  -        ^ontinuo'e^cndonece^n°)che  nella  generation  loro  uicócorra  la  ma-  &  finth.cau.-iz. 

oni  ^a°cculta.Tilh(  -°mp,  i100'^*  ,a  granone  del  continuo,  che  fi  dimanda  felici  allenta  che  Hii.i.i.c.y  .&  4. 
.neo,^  ^eanco  *  oltred  "C°u  j  Uta  ncll'o(r°è  g*"ande,&  la  ferita  nella  cotica  è  angufl  Hi  ma.  Auie-  tracr.i.c.*. 
x\oW  1116 acca^c  nelle  pi-  U°'  •  alIe8ran  Pcrcofi^  ncJ  caP<>i  fenza  ferita  di  cotica,  òrottun  diotfvo-  2  GaU.decóp. 
nellarf  '^Kalcuna  ven  >Ume  >  ocader  da  alto,  che  fi  rompe  nelle  inrerior  partì,  ò  menii  ghe,  òcer-  m.fccundum  lo- 
n il*  ;fctMcraneorriCtW,°  art1eria'0  a^un  neruo,de'quali  il  ccruelto  ne  è  pieno,  ouero le  t  Y,i,  he,che  cos,Cellus  lib.8. 
1TjUic!>  '^ndo oppom,°Pr0r0  pCerUcII° ' fl  feparano  da  quc,lo>  &  Spande  il  faneue,  il  qnftte  3  non  cap.4.  Auic.  i.j. 
'  fainfiammappin i°  °M  e^cn^o  fuori  de'fuoi  propri)  vafi,firinene,congela,&  putref  i,&  Jcau-  tra.i.c.4. 
nraV'rolla"5òPioi,a,^  4  anco  talhor  nei  corpi  f  iti,  3  Hipp.  lib.  de 

rco^.  ^opon  oreder  ame,nce  percofii,che  rompendoci  alcun  ncruo della  fpina,òdel  cerueIIo,ne  fegui  mor  .  ì pri 


~rrt#.  Popoli  nreder        j"Ce  Pcrc°rii>che  rompendo'}  alcun  ncruo  della  fpina,ò  del  ccrucIIo,nc  fegui  mar  .  ì  principio 
Irt&f  ^ellacaluarii  11 ,dcn».Etquefte  fono  le  caute  degli  accidenti ,  che  appaiono  nelle  farcure  0c6.aph.i6. 
ncll^:fadclcaPoc^tCO|iC  j  :Potrcbbonfidefcr!\ieralcunealrrepa(honi,che^glionooccoim*al/cf-  4  GaI.7.aphor. 
tì&f  : :'Corro«e;&  pUaà  a  da  Grfxi  texedon5&  da  Latini  reredine,  &  caries,quando  l'offa  ù  .no  cóm.  r  9.  Aet.lib. 

i  fi  A*  ^Icqaal  pathnn^?^0  *  cluancl° in  Ioro>  cr™e  nell'altrodi/i  generano  tumori  non  naturali,  6.C.47. 
hiofi^  C0^<ierate  &  •  p  l0ue  a  pieno  ne  ragionaremo  .  Quefte  fonò  le  fpttie  di  fratture  dal  Cirugicd  s  H  vpp.  7.  aph. 
L-rti^  r  ^  tflfcftift  74-^h;ii.8.c.i. 

dpi*1  °a°daniodern  frattU'aiMoltcaitrcfbl  me  di  fratture  anco  chedi  continuo  fi  veggono  &  }.  Gal.  7.aph. 

'Mll^'j^^ttureh.1  •1;lnìlnatc»&quctì«'P»g»ano'fe  formalo  o dalPinftromento,eaima rh  ofR nde,  cóm.i.  74. 
r"      ?Cl^l!eqaali  an  "  u  ^  Plo:  11  /U1K2' 1  *ca'  *•  & 

imi  !  fv  °8!ia,vi  ,a  »  '    HlM***atc  ne  ìa  mentionc*  &  vuoie.cbc  in  ogni  frattura  di  crateri*  éjaal  ctfer  1.3  .traci,  cap.3. 

a' fatture  del  rran  #7.£m> 
nrl  ^n°n<*avo  D.r0? bbonocono^^'l^iae(Tere<ia^Uptti  Chirurghi conofeiure,  fc  medicate, 
t  riW  ?,l!cir»dicatin^  mprU(lcnti*  t  c'c»nom!diuerfi,dc\jua!i  ho  detto  alquante  cofe,non  fanno  \ 
Jec*  i0Peratore  vGr(:U/atmec,1  cflc^^o«  hovolutcwdWwij  ra  C  rdargl<,acaoche  meglio  poifi 
ie  r *difcorfcDer  C  ;f*acco™™°dare  l'opera  de  gl'iftromenu  alla  diuerfita  delle  fratture  conciante, 
T<J  de  ld4io  aua»  a  dmcrf3ta-dc  3  Joro  proprij  noni  1  :  fi  come  eh  :  a  raméte  moftrarò  con  l'aiuto  del  uix^ 
:h^,  ^Odo  trattato  le  pcopt,e  opetationi  afuo:  luoghi .  '  J 

cP'  '  E  Dcltewfedd|efratturedclGraneo.         Narratione     I  L 

J«iì£'  ^pS^H1^  fratture  del  cranco ,  pereffercaufedi  fuori ,  dette  da  Latini  pri- 

ncrfrtag,otìar di lom  , Jrecl P^^^^cejono  maBwfefìc,^  connfciutedal  fcif^pcr ilch^ pòcovi è'diòì  „  rT  t. 
/o^    anecc%àalrm*m?     ldo  bafta  M^hà  caule  delle  fa  re  ,  ò  f,  arrurc ,  fono  quelle^  he  (cn-  6  Hypp.li.  1.  de 

V  ^  IìelPaiiente    Unaa,terano  1  corp,  noftn-,  &  fono  tali ,  cheimprcfla  la  loro  operatone ,  &  o&Ut  mor;  m  Pl»ncip. 

uM  5°„n°n  tono  Zn°     qU(  H°'  &  non  liman-0il°  in  "*W  modo  con  l'effetto  S  0E  7  per  que-:  ^Clf'm  jj10  Pro'- 
\nJ  5  ,a8randcJ    v  <leiatcne,,,»^gnodelJ3  airationc  :  nientedimeno  fanno  auai  aUa  cognirione  hem10.Gal2.de 

:  #,     tatt^Hi  ,     U  natuiadellef  attircdelia  caluaria  :  &  però  erano  jon  gran  diligenza  confi-  cau.mor.cap.vlt, 

?  V  f  ll0tìuhu  °UatC     &  ^clfoj  9  .v  :n  veroè  vn^Taticariiin  daxiìoneUurar'vnafeiita,le  pri .  3-a^.par.m.cap. 

1  co*'  ^°(Jalacauia   p       •  '  acc,dend  k  l)rima  noni-rimoffo  il  morbose  è  tolto  if  morbo,  lenon  ri-;  uaii.Aui.a.  1. 


ile  f  -DtiM  c'°  ventonr^  i  riedelcldnco  > 1 CQI P1  >  *  le  mat?r|c,che  difiendono,6:  lacerano,come  m  r,n  ln 
M  dihutnori  ridotti^  fcmti,fotto  à  velami  dell  offa  ,  aneile  prò-  f*?**' 

hi^'gnaigCaSUcftccau^  metù,c». 
^  tìoH  ,0lant»a  qi  ri r     pe^oratl0ne  ca^ata  da  arma  acuta>&  (otciie,che  perfora,  come 
lVfr^  fan    rfatncnteoft  ^      morde,comc  di  cancò  vipera. Quefte  adunque,ò  fimili  caufe,pono- 
* ,  c,i        ,dtfcriucto  ,c  ^arti  Acì  CQrP°  humanoyquah  nocumenti jòc  offefe,  quali,&  quanti 

:*  J  F^r  i  ploprij  kgm  ndla  le^uente  d.grc^onc. 


.mor. 

3 .  ari  par- 
oc  ^ 


* fegtU  dd}e  frauurc  del  Craneo,6c  nocumenti  interiori.      Narratione   1 1 L 


delle  ferite  &  fratture  del  craneo ,  fono  con  tre  mezi  Se  in- 


.  rOn    C°Udnr     ^^Ciutc-de'n.,.!-*-.   r  ">  u^i».^  

ilt^j  ^ture  «0  i  (eSni,ouero  ofia  Prua^  c  il  (en(o  dell'occhio,  ò  della  mano,  òdell'orecchia:  il  fc- 
ntC^,  ^oueV^  ll  terzo  (ono  air,,  enUpro^n*>  &  uon  communi  ch'apparer  logliono  in  i  mili 
V]  »  U0Ul  0nCeledel  patienr^  e  di  *  Addenti  pretuntiui  ,  &  conietturabili>tolti  da  va- 
.fcl  »  r  ^te^i conolce alle tìoiccakuna^:atturadelcfaneo,& quale òquaota. 

'  K   4  ella 


Libro  Secondo.  „ 

t  GaUi.att.nar,  cì1tfifit,colvc(icfCipeKÌ«cbc  J  le  paffìoni  delle  membra cfl»riori\&dcauoghi>PP»^n^U 
m.c.71,  i.de  no-  prefenza  del  fenfo,  fono  compiute  :  Se  quelle  che  nalcono  nelle  membra  interiori  m  * 
t  '        ,™  ^^ìrnmTarinnftnffcfa.òdiminura.  ò  in  tutto  diftrutta  di  quelle  parti ,  ouero  per  Iaconi  . 


ti.loc.afT.in  prin 
te  x.ad  Gl.c.  I, 


a  Gal.3.mcth,  che  x  fi  può  dir c,che  le  ferite  fcmplici  del  capo,*  che  non  pattano  il  ^ 
<ap,*f  cxlmentcfianoconofciute.  Ilche  anco  auienc  alle  ferite  grandi ,  le  quali  per  le  acne  i  9 

flato  Joro  vera  notitia,&  fenfatacognitione,  Soucnte  anco  li  veggono  alcune  piccioiei  ^ 
me  nmulari,ò  capillari**  altre  che  penetrano  anguftamente  al  meditulio,ò  alla  vitrea.  ^ 
nella  carne,è  talmente  ftretta,chc  il  Medico  c  neceftuato  con  ogni  diligenza  ricercare  i  m  ^ 
Se  forma  di  eiTa,cor  (enfo  deftatto,ò  con  porui  dentro  il  dito,  ò  lo  fpecillo,  dettoradiw  >  ^ 
•  Celfiit  «K>re,  cioè  rintracciatore  delle  fratture  occulte  :  Ne  vi  è  co(a,  j  che  renda  il  Medie  v  ^ 

I  v-*»*  ^  fciemifico  della  natura  delle  fraiture,quanto  porui  il  dito  :  Se  molto  più  nelle :  grand  ,  #j 

tantifrattuie,  che  nelle  picciolct  nelle  quali,quando  feruano  forma  di  iciflure.ÒÉ  «rette  ^ 
lodato ,  &  molto  più  ficuro  Ivfo  del  radiolo,  detto  volgarmente  ftilo .  Qucfto  4  non  ^ 


4  Hipp, 

Cclfus,  molto  fott 


nandofi  roperatore,falfamcnte  crederia  iui  efler'alcuna  frattura: nè  meno  deue  efler  tr<  w  , 
perche  cflendo  talc,facilmente  falla .  non  entrando  nelle  angutte  fciflii rc,ò  ft  tetti  orm^  ^ 
ciolc  fratturc.adunque  dcuceiTer  il  ftilo  mediocre  in  groffezza,&  fottilìtà:iIquale  andane 
Se  trouando  quello  lifeio,  vguale,&  lubrico ,  farà  fede  in  lui  non  trouarh  ofteia  alcuna  ^ 
troueràafprezza.difuaualità.cauità.ò  depreflìone  non  naturale,ci  darà  efpreffo  legno, 
*  litdemorbis  vi  fia  romita  certa.  Et  è  vergogna  grande.diceua  Hippocrate,  s  alCirugico,quano  ^ 
4  Hiòp  lib  1  de  fee  le  fratture  del  cranco.con  porui  dentro,  ò  il  dito,ò  il  ftilo .  Talhor  anco  ci  infegi 
off  m  in  orine  &  fenfo  dcUVdito.vimpcroche  nellcgran  fratture  di  craneo,d  come  nellWofla ,  nel  ^J-^ 
li  decoac  1  not  quelle  fi  (ente  rumore  manifeftoi&quefte  fratture  fouentc  danno  vera  cognitione  cltiu.  ^ 
•  fcttimo,ò  decimoquarto  dì,ò  in  altro  tempo,  (eparandoh  la  carne  dall'offa  rotte:  1  q  »  j 

no  nerc,ò  liuidc,óc  fi  muouono.Fra  i  fegni,&  accidenti  propnj,che  in  queOe  fintfl  ira-  ^ 
rer  fogliono.alcuni  moftrano  nelle  contufioni,&  picciole  ferite  di  cotica,rolTo  veranien  s 
tog  altri  fanno  conofccrerorTefaeifcrccomm  un  icata  con  Iadura,òpia  madre^altri  ci  w  ' 
fc,chc  il  pannicolo fuccingente  fia  feparato  dall*oflò,ouero  fopra  di  quello  fia  ritcfiut0^  • 
fanie,ò  altra  humiditàputrefcibile-,altri  dichiarano  vna  mala  temperatura  nelle  pa « j 
lo:&  ben  Ipcuo  in  quello  ò  farli ,  ò  già  effer  fatto  vn'apottema  -,  altri  danno  vera  cogn'11  ^)Vf 
foftanza  del  ccruello  fia  tagliata,  ò  commofli ,  ò  altrimenti  ofTefa .  Onde  perpiùchia» 
quefto.vi  dico,chc  il  craneo,c(Tcndo  femplicc  offo ,  &  non  hauendo  fenfo ,  non  può  le  ^ 
&  s'egli  patikc  rottura  fcmplice,&  l'oftèla  altrimenti  non  fi  communicafTe  con  le  mini 1  g  a 
lami  del  ceruello,nonapparericno  in  alcun  modo  accidenti  da  temere* ma  folo>  c£mC  Latfrf! 
nofeepet  il  rumoie,che  lui  fa,quando  è diuifo  in  più  parti:petcioche,come  dice  nd</ 
pifee.  Quandoè  rotto,&  offende  alcun  membro  fuo  vicino, ò  comprimendo,  0  ;     >  ;) .  ; 
é  Mino  cerando,caufa accidenti diucrfi,& di peffima natura,per  liqualnl  Med:a>  ragioncii^  (e& 

Celi  fce  di  ^  forte  f,a  la frattl*ra,&  però  7  fa  bifogno  nelle  percufiioni  del  capo,  cenh^- a.q^ 

to  riceuuta  la  percolTa.il  paticntc  habbia  perduto  rintellctto.ò  il  vedere,ò  la  Ioquela,c  y >  ■ 
gini,ò  s'e  caduto  in  terra ,  ò  s  egli  ha  mandato  per  la  bocca  vomito  colerico ,  ò  (e  pei  ^  v^.  1;' 
l'orecchie  glie  vfeito  fangue:ouero,  fe  quali  di  (enlb  priuo,come  addormentalo  (iag«at 
,  .  .  che  quefti  fintomi» cioè  accidenti^ ppaiono  louentc  nelle  gran  fratture  di  cran 

I  AUic.  deTpiritinelccruellos&  8  per  venire  in  cogli itione,fe  la  membrana  intcriore  e  Tv'ldà>.  : 

fjderare,s  e  occorfoftupore,alienatione,paralifia,ò(pafmo:quafi  che  quelli  fiano  accio 

9  Hipp.  primo  fanjàqueftclcfioni:&  9  notatc,chc  vnode'ven  legni,  per  li  quali  ti  può  conofeerc  »    ^  , 
pronoft.i^.Gelf.  eucrpunta,  ò altrimenti  patir offela,  è, che  rinfcrraoallbora,  &  ben  fpeflò,  tocca  cor  j». 
lib  8.C.4.  Patte  fcrita,come scegli  là  inquel  luogofoffe  punto  da  aghi:alle  volteanco  da  forte  pere  * 
Paul.lib.  é.  c.S8.  ra  la  dura  madre  dal  craneo,  auenga  che  appaia  all'odo  in  ogni  parte  aggiunta ,  de  P1*} 

Aui  f. 4.  cap.de  commifiure:&ilconofcequeftafeparatione,  perche  10  appare  nel  capo  dolotcnid  -rjj 
f radi  era.  aumenta,  Se  fi  permuta  il  color  dcll,ouro,&  la  fame  nella  ferita,diuenta  tcnue,&  cru da-  fi 

10  PauJi^.c.90  ftodiccuaAuicenna.  11  Sem  crederai ,  che  la  fifluranellono  fia  penetrante  fino \*{\ 
j  1  ede  iraófc,  era  caua  tutto  Tono  offefo  fino  che  fei  ficuro,ck:  conofei  la  difpofitionc  del  velame  ftìccing K 

ferua  il  fuofito  naturale  (otto  al  craneo.percb/allhora  il  nocumento  è  minore^  il  IiaI"noA 
ftemaminore,ò\:più  faluor&  la  generation  della  fame  piùprefta,&  più  digeftarouero ^  ftr 
che  la  percoffa  habbia  feparato  la  membrana  dairouo,óc  queao  «  quello,checauia  &*jjfajp'x 
re,maggior  doiore,&  maggior  fcbrc,&  altri  accidenti  che  (èguono:  come  alteratione  nw  ^ pj  , 
rofio,&  corfo  di  fame  viruienta,&  fottile ,  Se  fpalmo  detto  tetano,  Se  fincope,&  dCiU ^ #  pfif  l 
Toperatione  dell'intelletto; &  molto  più  quando  il  Medico  c  negligente  ncll?opcration»i •  jfl^ 
ra .  Siconofca  in  quefte  fcparationi,quando  fopra  le  mininghe  è  ritenuta  materia  wne^j  )C 
*.  ».  de  faniofa,ò  d'altra  maniera  rimperoche  dopò  poco  tempo  marcifce',&  11  ifumi,o^r.^fj 

mor.ca.c.i.  &  1.  datai  puredine,altcrando  il  caior  nel  cuore,caufano  in  quello  un  calor  iftrano,deitcie  ^ 
de  diff.fcx.7,      do  il  naturai  calore  della  parte  ferita.fatto  debolc,la  fanic,che  iui  fi  genera,è  tenue1,  n1(JJ 
mal  odore  ,  potente  anco  d'alterar  il  colore  nell'olio  :  pcrcioche  i  uapori  prodotti  da 
afecndendo  per  le  porofità  del  craneo,  alterano  quello ,  Se  lo  fanno  del  color  della  far"  ^  gD  t 
ch'ei  douenta  cmericio ,  à  nera;&  come  diceua  Arinotele  nel  ocrao  libro  dellanatu^ 
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1»  Galen. 
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Trattato  Secondo.  76 

ft0-  FaflTilroflolie^Ì0anffÓffoa0  rPrt§,iate^Hclor  membrane,diuentano  nere,*  ficorrompo- 
fi  nutrifee  il  eran?       f    m°,CO  *ecco>  iIcnc  auicnc  »  mancandogli  il  nutrimento  :  condoli* 
^nodtìhdut/m^1!    pr.0pt,C  facvcnettc>  &  per  quelle  del  mcditulio  ,  Se  da  «leuncche 
'ationi:&  *  allhor*  ir  alk  Volcc  fl  romPono  ne,lc  gagliarde  shatticure ,  ik  Cimili  fepa- 


1  lib.  1.  de  mot* 
bis  Hipp. 


fidlWcchic  fi  fenmn  PParC  *  brC  ardentc» &  dolgono  le  tempie ,  &  il  fincipitc.&  l\fcdjtfrci& 
quieto;*  nel  oninrn  T<? mon  » &  Empiono  di  vento,&  non  odono ,  6c  il  ferito c  annotò,  &  in- 
lamenti  òal  ^  „?°§,0,rno» muo^ .  Si  feccaaneo  l'offo,  &  fi  fa  arido  dalla  qualità  deme- 
fi«on  febriìf  Alir 1  f  r  CrCl°  dal  nano  caIorc>  ktto  non  naturale,  arfiuo ,  &  permutato  a  difpo- 
^gcneratialr nnV680!1  tn7?*no»c^'dimoftranonel  ceruello,*  nelle  membra  a  lui  alligate ,  ef- 
fadelWatinn^  *  nondimeno  in  parte  of-  i  Gal.f.  aphot. 

°ffo,cheoffe^  prodotta  da  alcun*  comm./7- 

*a  da!  mal  repoim  5^  troPP°  caldo>°  troPP°  freddo,ò  troppo  humido,  ò  troppo  (cccortalho- 
rante  ò  da  caiir  ?  de,/cnto  ncl,c  fci  cofe  non  naturali.ouero  dal  lopef  adone  del  Medico  igno 
^andorentenH°^CCU  i ' S 1  conofcc  la  mala  qualità  calda,  &  il  principio  della  infiammatone, 
,a,non  fenza  aul\  tP °  !*Panente  alcun  calote,vn  dolor  pungitiuo,acuro ,  &  appare  vna  febrico- 
^utatione  nJ,  Icl lcvaffann°a  tutto  il  corpo,con  vigilie,priuatian  digrauità  nel  capo,alcuna  per- 
fora il  MrÀ-  '.rnaginarma,  alcun  veloce  moto  all'ira ,  &  alcuna  roflezza  ne  gli  occhi ,  Se 
&  liquida-  ÌT  COm,ncia  trouar  Ie  labra  della  ferita  alquanto  afeiutte,  ouero  con  poca  maceria, 
tcmpcric  (vcAA  pat,enlc_cono(cc  beneficio  da  medicamento  freddo,  &  nocumento  da  caldo .  Viti* 
Priuo  di  doW  C|  con°'cmta,>P2rcioche  «I  ^ogo ferito  diuenca  alquanto  graue ,  freddo,  bianco,& 
n°>aItimorr  Z hVappa,onoal^uatODÌanch,Cci»&gonfi>  &  i  pcrcoffi  fonoinchir 


^^fot^--6"  «^no  cheri^  tacici 


percolii  lono  inchinati  al  fon- 
La  mala  compiendone  humida,èdimoftrara  dalla  quanti- 


lc>&  nel  Lf  i  i  ran»e,dormono  volentieri  li  ferici.diuengono  pigri,fi  domenticano faciline- 
figencrafanic  il"  f  an°  humid,ta  di"erfc-  La  diferaua  (ecca ,  fifa  da  fe conofccreiperche  non 
c*ano»Patifrft  r  „  «>&  mancano  le  fuperfluità  nel  capo,  i  patienti  non  dormono;  fi  corruc- 
ci triftenn.i  ^°JCrf,& alc«na  volta efeono di  (e  fteai.PaiTano  calhoraqueft'intcmpeiic il  termine 
Pai°nomT  ^  dmcngono  nel numero  dclPapoit 


[teme:&  in  quel  tempo  i  predetti  accidenti  ap- 


^oacciT.^  5  Hipp.j.£nofr. 

ma*!      binati  fpk"^eappare,cvn  dolor  di  teftapunHÌtiuo,mordace;&coiitinuoaÌ2ori  ibuentu&inor  •         3'dC  no< 


^któìS^«S  aPParc>c  vn  dolor  di  teftapungitiuo,tnordacei&coritinuo,r!eori  lbuenci,&  i'nor  J*U!T  UUi 

'enrl^  '1  ce,  nello  :  (errino  s'è  ofTela  la  dura  membra- 

tra.j.c.4. 
4  Gii.  9.dcuti!. 


fi*:^uentaV  ?    araeme'PoUo°ndofo>fc  patito 

^'♦nafcedaUa8!1  °  op^almici,  cioè  infiammati  :  4  po  cioche  la  tunica  dógiuririùa  degli  oc 
to»òcorCafrùc '"Ur^  mcrn«rana.Stanno  molto  vigilanti  li  fcnci,&  fc  dormono,pargli  vedere fuo> 

^icon^i  fucglianocon  timore,^  fouentc gridano  :  &  quando  J'mfiammag-  Z.ZÌ"^  ':" 

^&d^*taf  ra,h0ra  6  erompe  la  virtù  cog,tat,ua)òfantaftica.zauariano  1  pa-  ^  &  *  mc^ 

,C  manialla  farr      tu^n,clel  Ioro  ecftume,  &  d  ogai  buon  propofito,  &  di  continuo  fi  pongono  mirc*I7- 
CcrcandoCon  l^.    q"a        VI  v°gnono  o  porre,ò  torre  alcuna  cofa:  vanno fpefio  inquietamente 
?CreaPPreffo.  L    e1  Pc£^,ftropeli»ò  paglie,ò  altra  cofa ,  che  non  ui  èr&ches'imaginanoha- 
nic  «clodeimi  ,n!"?.c"  Recano  gli  occhi ,  &  lacrimano  fenza  cagione:  &  la  ferita  non  produce 
^°doi)òn?  ^nC    maIanatura»&  S  fl  afTomiglia  alla  carne  falata  fecca ,  &  muoiono  poco  *  Hipp.4.aph. 

■  na  fi  lacerano  le  falde,  nelle  CeK.l.b.8.  c.pro- 
non  auieneall'infiammag-  pno.Hipp.lib.dt 


calua.curac. 


3?alitcnfi0nlC?    ,amcn^cda  ^^^nammaggioni  li  feriti  ;  ma  prima  fi  lacerano  le  falde,  nelle  CcH.lib.8.  c.pro- 
fl°r 'Oleari?' CapPaU0to:  &lafciano  le  ferite  nude  al  freddo:  ilche  non  auieneall'infiammag-  Pr' 
»ir  fanan0  c  -C  r Ca?»  mtenori-Pcrciochc  gouernatc  da  prudenti  Medici  con  ragione,talho-  ca 
1  *0j(ì  comr  1  C°n°  uC  antenor  Partc  del  ceruello  cficr'orTcfa,  quando  l'uperationi  iènfinue  pa- 
•I?*  S^ndo .  1  tcncsbr°re  vifioniaccefe,ouero  vdirtuoni,òrumori,chcnon  vifonoiòc  la  pofte- 
«2.,nìPoteh7a  a  ,v!5tu,.,no?,ua  volontaria patifcc, come  vn  tremore,  vna  paralifia,  vno  ftupore, 
5  ,cfratture  *       r  ,n  P,ed,J vna  conuulfione,&  cofe fimili .  Sogliono quefti  accidr 
«inr S  corpi \àTF^ T5?  allc  vo,tc  vn  (ol°  fi  rcuoprc,ò  due,ò  tre,ò  più:&  alle  volte  n 
2 1  0rii>^  ch^  n     dcl,catl  *Ppaiono  prcfto ,  ouero  quando  fono  abondanti  di  mali 


Z lQfo,il  fpafni  1 

dofì^^branaden^^^^^  lib.j.c.  Kj.ubide 

fiac!     Sbendo  è  òif  r    '   a  flCC,ta  dtIla  fcr,ta')&  la  maggior  parte  di  qucfti  appaiono  o  quan-  fignis  uulnei  um 
er£°Uod*i  voler ^  PKatta  m  ^?maS§ionencl  mcmo e mceriore-,pcrciochc  7  tutti  i  moti ,  che  capitisi  lib.8.c. 
cr:rationc:(je»ten^11  nuomo/i  tanno  col  mezo,  &  opera  de'Iacerti.cioc  mufcoli ,  per  la  virtù,  ite  4.  paui.  lib  ^  c  » 
d^anoi  Voloarj* ^'comelediconoi  Greci,  6  tendoni,cofi  detti  da  Latini ,  ò  corde ,  come  le  7  Gal  lib  1  de 
^aff!? naf^nt:nedlchn^  c,hc  PCi  ccrucllo'&  dalla  nucha  membro,^  vicaria  motu  róufcu. ' 

*l  S.  d(?le  ^Cfì?0 11  ftar  m  piedl'  0il^tJt0,  Tt0  uoI?ntano  neU  hu°mo  per  epe-  d  li  j.  de  morbis. 
^raD  Ucl,0^caden^^^  la  virtù  delegata  loro  li.de  locis  in  ho- 

^  dJ,0ne  credere  chc  fim^OIontariamente,pcr  alcuna  violenza,o  cau fa  efteriorc, fi  deuc  non  (en  mine,  lib.de  eoa- 
1U  Cot)fcquemè  nt\  rnJ ?a?T fa  ndIa  virtù  morma'&  ne  g^ftromentidel  moto  volontario,  cis  prarnot.  &  tf. 
Vi0?1*  bll^o  c& ^ col  l°50 1,0110  Par"  narc  da  ClUC,l0>ò  a  lui  alli§atc  •  Pa^pn.  f  o. 

lcSIP'm  delle ^u'f"co>ndle  fatture  del  cranco  perfeuera,  &  ne  i  primi  giorni  noncef-  9  Celf.hb.  c.ubi 
^Sria^fòrza8^foDrau^^^^  Hippocrate  8  a  quanti  il  ceruello  larà  de  róe  u ictus  uul 

^oLv8-^  tobiraticeuin  1  r   '&uom,todlcolera!lISualc  9  quando  appare  contra  la  ner.&ubide  Cu 
*^UntO  piùqUan dol e  n!    ì terita,ouero quando  fopranafecrinfiammaggione,  è  peflimo  gnj$  percuflionfi' ' 
z  membra iicruofc  fonoorTefeipcrche  il uomito  di  colera  fi  fa  allhora  ccrebri. 

che 


Litro  Secondo.  ^ 

ehc  il  <V,maeo  patifce,ilquale  con  ligamcnti  forti  è  legato  al  ccruello ,  &  principato^  ^ 
j$uiell<  •  :  allaquale  terminano  molti  nerui ,  che  con  degna  comugatiOnc ,  &  alligarion  ^(fio- 
1  Ga!.4,dcrnot\  da^fifte'^:&  i  diqui  vicne,che  il  ftomacopatilce  nelle  paffìoni  del  ccrudio,  &  lui  ne 
&  fintli.cap.  7.5.  ni  del &om^Sc  la  caufa  di<juefto,è  la  grandezza  de'nerui  ,che  difendono  dal  ccruello  ^ 
deiiot.loc.aìf.rA'i  c  orione  1  poi  auiene,che  la  bocca  di  qudlo,è  il  più  faifihile  membro  di  tutto  il  corp^  ^, 
<>  aph.comm  50.  k  di  qui  nafcc,che  3  nelle  fratture  deUraneo,che  peruengono  alle  pellicole  interiori,^ 
*'  &d. 4.  ck57.de  lomefteue  fempre  vomito  di  colera.  .  ^^taP^' 
vfu  par.  $c  5. de  La  vy  ugine,dctta  da  Gteci  (cotomia,cioe conturbatone  nella  potenza  v ìlìua, carnai  r  ^ 
loc  afT.  "  nwioncq  altra  lenone  del  ccruello, nafee  per  debilitalo  moumiento  deliriti,  c  he  fon 

a  Gal.j.  denot.  uni  dcV.erui optici,  ouero nei  vcm'coli del  stuello:  percioche  4  quella  c  vertigine, qu  7^ 
J0r  aff.c.  5.  pare,chele  cote  vedute  circongirino,ò  fi  muouono:&  quella  è  detta  femplicc  ve.  "g'^^aoW 

Gal.de  ììmp.cau-  con  quelli  accidenti  appare  vn  veder  tcnebròfo ,  allhora  è  detta  vertigine  teneh;o*a;qu 
|3S>  verugine,quando  appare  ad  alcuno,che  il  luocapocircongin,cv  fenza  iuo  voler  li  ujl'(  'cciÙF 

4  GaN.aph.cò  per  vn  moto  inordinato  deliriti  nel  capo .  E  la  vertigine  nelle  percofle  del  capo,  talno  ^ 
jnen.i^.  '.de  lo-  te  pe:limo:Gcomc  s  auemie  a  quella  bella  giouane  figliuola  di  Nerio,laqual  mori  pC 
cis  aff.cap.S^  4.  percoaa,hauuta  con  vna  mano  da  vna  fua  compagna,fopra  il  fincipire.  .  ^ 

a-eg.acut.cóm.28.  La  eccita,  cioè  perder  il  vedere ,  nelle  percoiTc  del  capo ,  permette  nocumento  interior  >.  ^ 
t  «ipp.ì i b. ^ .  cpi - fia,dhc  i  nei  ui  optici, i  quali  6  nafeono  dal  ceruello  nella  prima  congei  ie:  fono  iflrovne  ^ 
ilcmiarum'        ^ere  >  &  per  quello  i  Greci  li  chiamano  optici,  cioè  viforij:  penlche  occorrendo  oftela^  ^ 

6  Gal.8  dc  iuua.  talhora  h  oppiiano,ò  contraheno,ò  corrompono^  perche  fono  gì  andi,groili ,  mjll'  i 
membrorum.   '  Su  altri'perforati,&  portano  per  le  lorcauità  lo  fpirito,&  la  virtù  vifiua,  mandata  7  da 

7  GaU-cte  hn'th.  come  principe,&  padrone  d:ìquella>ain*umoi-criftaHoidc,&  pupilla  dcK'occhiOjCOU^1  ^ 
£au.  c  u.  de  udì  t0  del  vedere,laqual  riceuc  le  fpecie,cioè  forme  fcioltc,&  dcnudate,dall,obietto  ,  &  mat^ft# 4' 
par.'  cà.7. '&  3. de  quelle  apurefenta  prima i\  fenfo  particolare  del  vcdere>&  pofcia,all  anrcnoi  &  P'.  jòfcCf 
ulac.  Hi  ppoc.  '&  Nicolo  del  ccruello,doue  habita,  &  opera  il  fenfo  commune ,  che  f  pnne  ditte  renza  tra  •  v  ,^ 
pjar]  i  '  nofeiute  da'fenlì  pairicolari,pcròè  necenario,che  ne  jgiaqi  nocumenti  del  aiutilo,  con  ^ 
t  AriftJ  i.deani-  pc,manchi  roperationede'fcnfi,come  mininri  :  auenga,  che  m  loro  non  vi  ha  0  rie  fa  :  M-^ir 
^3CtJ    '          fto  8  fegmta,chcgli  occhi  per  la  debilità  della  vi;  ti1 vihuaiquando  è  fatto  nocumenti11 

^  Gal.i.pronoft.  loaò  fue  mininghc,ò  nella  virtù  animale,fuggono  dal  luinejò. perdono  il  vedere.  ^ 
Comm.ii.       *     FIl"r  <-"ngue  da.  gli  occhi,  nari, orecchilo  palato  -,  per  caufa  di  percola  nel  capo>e  T   '  |j,  :^ 
de'ntejperciochc  tutte  quelle  parti  fcruono  al  ceruello  ,  &  fono  diuei  lamemc  alligate  a  S^it^ 
ilche  vfeendo  il  fangue  da  qiiefti  luoghi, per  fìmil  caufa  fa  tcmere,che  nel  ce:  uell  s  ù  n;  '  ^iiì1. 


qciiiC)pcieJu>tne  lune  ^uctic  n-»uu»u  ni  t-c»uc*iu  ,tx.  juiiu  cunei  uiiiietuv  am^"1"  •  }, 

ilche  v.fcendo  il  fanjue  da  queftì  luoghi, per  fimil  caufa  fa  tcmere,che  nel  ce;  uello,  v  nf*  ^ 
quello  fia  alcuna  oftc(a^&  Celfo  diccua  ,  Ce  il  ceruello ,  ò  le  fue  membrane  faranno  fd  ìtc'^tfm 
$  H  ipp.  lib.x.de  (angue  per  le  nari ,  #c  talhora  per  Toi ecc hie ,  ÒV  pofeia  vi  feguirà  vomito  colerico,(ebre>  > 
hiorb.  &  7.  aph.  ne,&  morte  .  \  àrì$ 
19  Perderla  fauella^hcaUe  volte  occorre  a  ipercollì  nel  capo,  è  mortai  fegnoj  perche  feal  ^ 

10  Gal.7#aphor.  per  qualche  cagione  il  ceruello  ifcolfo  fofTc,ncce  Ilario  ch'incontinente  mutilò  diuenn^n<j 
com.  5  9.  ito'  <>  auien,e,perchc  fi  contrarie  in  fe  fteMa  la  virtù  animale ,  per  tal  cagione  molc/fota ('  r$ 

11  Au1c.4-4.tra.  r>emente,cx:  gagliardo  moto;doue poi  ne  feguita,  che  Tortelo,^  mutol.^  ^  ki.ii  1-  in,;1,ol/;1,JiOc- 
i.c.4.  nc:&  per  qucfto  io  colui  che  caderà  da  a  Ito,  6  larà  pcrcotfo,  ck  pea  de.  à  la  faiieita,  rl\'<Jcf 
11  lib.i.  &  1-  de  il  capo,òle  liringerà  ilttìvJto,ck  gli  (uderà  la  fronte, n«n  indugierà  molti  >  a  mpi  ite:  &  cn,1  c*l, vfr|^ 
ino  bjs.lip.  de  il  fuo  capo,  molte  volte  non  pai  la  A&  quando  alti  imenei  non  li  peimuta  fino  ai  lerz-  iy01"^^ 
coar.  pramor.  3c  fogno,  afpcttat  il  fettiino,^c  non  rniiotiec'iJ  patiente  con  alcun  modo:  perci<  »c  he  ^9^.^  . 
7.  aph. 5 1.  tura  potente  fono  in  qucfto  tempo  regolati  quelli  nocumenti ,  &  tominouiment»  <  >  '/^ìli^ 

13  lib  decoa.pre  (anano  i  pacieiui: >'k  à  quefto  modo  credo  fi  debba  intender  Hipp.  1 1  quando  mee  \  ^,0^ 
|K)t.&  f  .a  ph.  "     quali  il  ceruello  farà  fphacelato,cioe  cómonro,&  in  uia  di  corrum perii,  in  (patio  di  ta ^J  " 

14  Gal.  li  de  rig.  lonoiòc  le  pallaio  1. quello  tempo',d.iuengon  fai«.  .  >(j^lcC 
fpalìmo  c.  uìt.     Lo  fpafimo,coli  delio  da  d  cci,ò  conuulnone  ,  cofi  chiamata  da  Latini  ,  che  pe:  fcllt.  fcicfr' 

lib.  1 .  de  caufa     najce  iti  alcun  membro  particola ce,com e  alla  bocca ,  ò  alla  faccia  ,  dimandato  da  GreCj  ^ 
fioth.cap.2.         óv'  da  Latini  canino,  quando  qucl.la.fi  guafta,.ò  torce  ^òglVc^i  quando  fa  fanno  ftiarn?0  £$flj 
?  pbL.com.35j>.       mobilitò  ad  alt  un  'mem  brocche  nella  parte  opposta  alia  ferita  fi  contrahe,  ò  diftende,  V 
lì  Gal.3.  locotu  niovtalcipercioche  diceua  Hipp.  11  lofpanmo,chefppranalccalleferite,è  niortale'Af pll)Ci\, 
afreóc-cap  $  ik  j.  iiioneè^cheiifalo  rpafimo,  quando  i  mufcoluòV  nerui,ò  corde  fi  ritirano  veiió  la  loroi^hra|^ 

/ 

x/.  *  ai^p*  i*o.u^  pciLUiic  uci  ca^u,  cuu  uocumenio  uei.  ccrucuu,  <^  u  tujju  per  ie  pamoDineruuic  .  ^  ir  ^  f  fp*« 
calua.  curar.  li,de  molto  da  marauigliadìje  da  una  ferri piicepuntura,ò  cornpreflionc  della  dura  memt»^ 
coacora;no.c<c  f.  mi  U  ferito  :  ìlqual  fpafìmo  tj  ndl.e  ferite  del  capo  il  più  delle  volte  appare  nell'atro  ^PP^jj' 
efe  rnptb..populà,  contrario  alla  fcrita:talch.e  fe  la  ferita  farà  nella  parte  deftra,il  fpafmo  nalcerà  nella  lì"111  fj 
•  ui'c.  1.3. traci;. 3'.  ito  e  uero  il  piùdelle  volte  nellefratture  laterali. della  caluaria,come  ancoarTeima  ^^'n^j 
e  •  4  voice  hauec  veduto,^  fempre  nelle  parti  contrarie,  ma  quando  è  offe  la  la  parte  del  clcZOcV'  A 

in  li  ^epidemia  cidentc  fifa  vedere  vgu  al  mente»  &  occupa  i'vna,&  l'altra  pattern  come  auennein  ^ìU°^  c\\rf\ 
tum.òc  Inde  eoa.  dicandolo  Hipppc.che  eficndo  la  percofla  nel  vertice,cioé  nella  fomni ita  d^l  capo  »  ^11^^ 
p'.cnK.^:  hb.de  del  mezo,(egh  fpafì  morono  ambedue  le  ma  ni:&  s'ingannòjcomecglicòfeifa^quel  bucl,-c 
càlua.cura^       nella  terebrat^one  pet  la.  a»gn^ia  della  cornmiffuia  fàgiuak  ;  &  petchc  dello  fpalm^  a  E 
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Hutionedi  ncruiV      jle,!ir  V^P*0^  quafi  immobib.ch'aln-o  i  nonè,chVna  imperfetta  ri-  arf.c.x. 
^f'ità  3  &  inimobi'l0^"00  et1eo^c-m''1  quando  1  è  gagliardo ,  è  propriamente  vna  rotai  infoi  fi-  i  Gal.f.  aphor. 
fa*  dc?ncra,.^  Dj,!^  rePcptn™  ài  tutto  il  corpo  ,  caufara  fcnza  dubbio  per  oflfefa  fatta  nel  ptinci-  comm.f. 
?!cHi>èd<  Hfiacorti  m     •   C  11  ^llPore»chetalhor  vn  nocumento  fìtacri,ò  fiafarto,  ò  fi  collima»  3  y.aph.i^.Cel, 
j|c^c  ci  intana  H  r   <,utlicat0  ne*  ceruello.ò  fue  mininghc  :  &  per  confeguence  è  peffimo  (egno$  lib.z.c-7. 
"uPorc,ò  zaiìaria  l^^0craj5»  3  quando  dice;  Nelle  percolTe  del  capo  ,  è  mala  cofa  quando  appar  4  Gal.-*,  de  (ine, 
^io.nclauiU  »  Mt0:  C  endo  ^  manifefto ,  che  meri  quelli  effetti  fi  caulano  nelle  pailioni  del  cau.c.f.cV  jr.aph» 
n°»nè dicono cól  J   princ'PatodeH'anima:&  j  ficonofee  laftupidità,  quadoipancntinèfan-  cornili.*. 
nìore  ftanno  attor  y.^!a,maftannocncti>^  con  gli  occhi  aperti  fimili  a  quelli ,  che  per  alcun  ti-  5  Gal.  7.  aphor, 
!In?°giorno-&:  n  oV'^ij?1**0^0  ^  'ta^acc,<^ente  perfeuera,i  feriti  muoiono  neliVftate,auanti  il  (et  comm.14. 
jn{rig'datione  ò  d       ,dcMl  Piu  de,le  voItc *****  il  decimoquarto:  7  é  caulato  il  ftupore ò da  few  te  Hypp.hb.de cal- 
,Cnìcmbranp  A  J ,  gagliarda oftruttione,ò da compreiTìone,  oda pontura,ò  altra  lefìonefatta  nel-  ua.ourat. 
ra^„_»,  .  ^onelceruelln  ^  n.w^  rt., — — — x  j  u  a  .1  a  rnnr.j„ 


/Ucrfo>&dopn?      Pamom  del  ceruello,&  fue  membrane^;  delia  Ipiual  medolla,^  dei  fettoni-  aph.com.  jo. 

etu»eqUcÌtcD  '  rer?°fa^  fi*  vicina  aI  ceruello:perche dalla  coflanza  della  mente  fi  cono  8  Celf.  lib.i.c.y 
Aumento  titQbr  !*  *ane:dcI  felino  adunque  nelle  perculsioni  del  capo,  fi  può  talhor  prouar  Gal.7.aph.cò.  14 
^capo  il  D^  /[!° n™  ccrucllo ,  ò  fue  mininghc,  perciò:  he  1 $  colui,  che  patilce  tòrte  percofia  9  Gal  j.  de  fine. 
Snelle ocr  '  'l,bi^° è  0rTdo  da  nuPore » ò ahenatione:&  14  ogni  alienaticene ch'ap-  diff*.  c.  3.  &  1.  de 

£  Percon(epUf      1  caP°',<n  &  fede  enei -orTelo  il  principio  della  potenza  motiua  ,  St  intellcttiua-,  fimh.jau. 
^Pienza  (e,^C^l  cenidlo-DiceuaHippocratcj  if  Sortente  nelle  prcafioni 1  dell'olia  appare  10  h.i.dcmorb, 
1  10n»delfOrTa 1  oncPeruerra  nel  vacuo,  &  Galeno cfponcndoqacfta  fencenzadieej  Nelle  pre-  populaub.  &  3 
f^K^tefoS? ^T08^^*  non  invanì  precifione,  ma  ben  inquell.  ■  ch'offendono  aph.33. 
!ima aqueIlo  ESSf     T"60 ncl,aclualc  C*  pofto,&  cpleruato  il  ceruello,  i>er  clfcr  oalsione  prof-  j  1  z.auh.có. a  5 
j  cmbrane,ò  M  r     if r,ìbraRe:n^  Pcr« è  (cwiPrc  vcro         >  fc  non  quatidlo  Poifetì  penetra  alle  j  1  Gal.z.  de  lo. 
r9^t4Ubbiofn:'Ut'll^uandoa^  giorni  zauarianoi  feriti  nel  capo,  fìdeuedi  a^.c.?^^  ulc.ÓC 

^oquario^  S.decau.fmth. 
?3%ioK<kurrn?°a  ta.bl(o2no predire  òdi  giàefler  farro,  ò  di nuouofarfi  nel  capo  vnìntiam-  13  Ga^.decau. 
^anelcaP0  an,^  l!f  ??luceua  11  Principe  Auieenna  -,  16  Sappi ,  che s'in  quello  che  patifcc  per-  fmth.  j.  de  dife 
2ancl^Po-&  r         !et?re>&  s'egli  conturberà  rinrellectò ,  vi  fi  comincia  a  generarWapotie-  finth.  &  j.  de  b- 
?0rofiaccidenrf  nt°p,Q-  e  accidcnjepeggioie,  quanto  perleuera,  &  è  accompagnato  da  altri  ti-  cisaft 

U^^la  morT/  n§0ri5  inquiecudlni'  Parallne>&  vigilie,  òc  di  quefti  tali  lenti,  pochusimi  14  f.aph.  34. 
ca^^Po'^^^  %l       trac,  x.c, 

fal^^WeAc  w  a??arc^  benfpeuo  nelle  manifelk  fratture  della  27  Hvp-repid? 

«uen  tePatire,.%  na tti'maraJentenellatooffefo  ,dà  j7  inditiomanifefto  ò il ccrucllo.ò  alcuna  miarum.  Gal.c, 
fiar  Paralifia  ch.Ti    C°    ntC  »qiiand°rubsco»&  repentinamente  fi  genera,  non  guarifcc:&  clclocis  afeej. 
ffrat°da<Salcnr    Planp,an°^M  aqud  Paulania  Sotl-  i8  Gal.s,de  lo. 

)HÌ,PPLe»a,eioèunn  vmW.i  *:r^:^:„„::^:  ^  .        ...         ^cro.&  S.p& 

l:nrh.cau.2. 
m  Gal. 2.  apho, 
c0m.4i.cv  3. de 
loc  afT.c.io, 
20  Gal.  lib.  de 
1  morbo  lublt.unc.nat. 
Sparali-  n  Gal.j.Jacc. 

^aJ'^'naterrH'T1!16^"'  P^ncipalideiranima:&  tl  la  fuacaufaé  vna  fredda,^ grof-  &  mor.c.2. 
fitio  1  a  dufa,che  SS;  ,ub,tooPPila  i  più  nobili  ventricoli  del  cesello ,  ouero  una  foftanza,  &  22  Pau.h.i.c.iS 
^dav^-^^lhorrir'T"  Q  PunSe lamembtana,ò  ilceruello: .ilche quando auiene,rhuomo  23  GaU-delo, 
^Po  f  lntiammafiSi« ,n?  mC  °  Par  uh'ei  dolma*>^  (e  é  PLln^non  fcntemalce  lapoplcfsia  alle  voi  aiEcàp^  &  4.d® 
Punp* ?8^comS^l.ccr1ucl,° * 0  ^  alcun  fuo  membro  :  &  ioueme  x}  nelle  percofle  del  loc, afT.  ci  6v  |t 
c°n  t  :a  mcmbrana  •  pi  ,  alcun  olio  ^acca^àto^he  comprime,  9  in  diuerfe  pai  ti  rotto ,  che  de  (uith.caii.c.  h 
feT^^CMidài^Jg: ia(^rad!c{ue(tVcidentelattodacau(e,cheuengonodiluoii,  fi  ta  z4  GaK4.de lo. 
^qiia^^  ^IbTetóri,  -  ,n;ìn,feftcs  cluand°  ^  infieriie  con  gli  altri  moti,auelio  dei  aitai 
^cci     j°  rerpi«auo  iSTSS?  '  all^raè  derta  apoplessia  forte,  &  quella  *^  non  fana:  2f  Aui.i.j.tra>. 

Che^uVft     Utmini(M-Larr^  17  cofidetta^ia  j.c.u.  / 

ttSEljM'  necefs^àr:iw4to:ta!horèicnzafebrc,manonnellcfu  26  Gal.2.  aph, 

tox&T*6*  »  detta  da  Latini       °'  4  *■ 

'  a^ngacheduado0l^ilDOCOmitiaIc,&c^  x?  GaI*  ^•aPh' 

naolco  lardi  ,  nelle  pcrcoflè del  cranco,&  c  vn  fpafimouniuertalc  com.15- 
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Libro  Secondo.  é  * 

di  tutto  1!  corpo  non  però  continuo ,  fi  come  è  il  terano,ma  interpolato ,  cV  che  dina ^  !^:, 
o:«€  in  quefto  foto  è  fra  loro  differenza  ,  ma  nella  conturbatone  dell'intelletto,     .  .,, 


Di 

tempome  in  quello  loro  e  tra  lorociurerenza  ,  ma  neuaconiuroauonc  ucn  »uwiiv.»«»  "l0Iiaiv^  *Q 

che  non  fi  Vide neconuulfi :  & falli  (empre quett  a padione da  vn -humor ciglio , cncoRF  m 

rio)|i  cMcerueÌlo,&:  prohibifceil  palfaggioa  i  (pinti  che  portano  il  lenfo,&  il  moto  a  tu ■  ^  6c 
po:&  per  quello  1  patienti  neH'accidcnte,ncfn  veggono,  non  odono  ,  ne  in  loro  opera  a  jft(fc 

nè  lì  raccordano  co(a  alcuna:eflcn35  ofrefo  il  primo  fcnfitiao  :  &  impedito  lo  fpiriro  a i   «  cu 

i  può  vfcire.Ci  i  promette  adunque  repilcpfia,crje  nei  pi 


f  po:&  per  quello  i  patienti  nell'accidcn 
«è  fi  raccordano  co(a  alcunaieflenuooi 
1  Gal.3.debcis  ne'ventricoh  iuroua,uè  da  quelli  puòvfcire.Ci  i  promette  adunque  repilci: 
aff.c.7.  Paujdi.j.  te  del  cranco  lbprauiene,nocumento  manifeftp  del  ceruelio. 

c.18.  Li  rigori,  cioè  vna  vniuer{al,&  inegual  concuflìone,&  quaiTationc  di  tutto  il  corpo,  »  ^  01 

ib.  3.C.5.  le  il  pancate  non  può  contener  ferme  le  ftie  membra,  &  come  dice  H;p,  -ociate  2  coi  ^ 
al.4.  de  fine,  refngeration  dolorifica  de  i  mufcoluquando  fonogagliardi,&  fruenti,  &  cnc  aPPa,on°tófpfÌ 


Ccl. 


li 


a  Gal.4.  oc  unii  icuigciauuu  uuiuiiMc^uc  t  niu».«j**^«*i*viw  iv"yg«5'«"'"»)w*  .vuwìi.j  w  v.4. ,imcncu" 
cau.c.ult.&  li.de  te  dei  capo,inordinatamente,fenza  retrattion  di  pol(o;il  più  delle  volte  moltrano  nocu 
lig.treA;  IpaC      trmIu-o,&  occulto  :  òc  falli  quando  alcun'acre  humorc  punge  la  membrana  dna,  otfc  vj 
il  naturai  calore  è  occupato  in  difender  le  parti  interne,&  nobili,&  regolar  alcuna  ìnuai  ^ 
profondai  la  materia  diuerta  ridotta  (opra  la  dura  membrana,ò  nella  loftanza  del  ceni  m 
lepolto  nelle  intime  parti  del  corpo:  doue  poi  Ic.eftrinfeche  rimangono  pouet e  di  caloi  ^ 
'a  Gal  1  prono,  per  q  ^appaiono  in  lororigori,&cQnqualTationi,&  mori  conuuHiur  di  tutto  il  corpo u >  J 
com  <8  Freddo  dplotohco,  alqual  di  rado  Icgue  maggior  caliditàiin  qiìo  modo  3  adunqioccox _  ^ 

Auic  1  i  c.deca-  freddo  nelle  fratture  della  caluaria,pet  la  fommeruone ,  &  concenrrationc  del  calor          $  *. 

iabito.&  i.4.tra.  pro(ondo,comc  appare  nell:apottunc  intrinfeche,&  de  membri  nobili:^  di  qui  viene,  <-  ^ 

le  6*               che  patifeono  rigori,  diueotano  nel  voltodicolor  di  piombo,òcii.cru;o ,  ne  n  tlcrier Fci.  -lTl0i<W  ^ 
*  '                ch'ogni  rigore  lia  legno  mortale  -,  ma  ben  quello  ch'è  accompagnato  da  altri  accidenti  ^ 

aluualc  anco  lcguita  debilità  di  vutù,iufTocatione  del  calor  natii.  alc,c\  fca  hczza  4!-i.nUl11  jj, 

lafcrita:&  quei  rigori  fono  da  temeie,ch'appaiono  taidi,ò  ne  1  dì  c  itici,  1.  'e  :  ^aìiC^kì\ì/k  ^ 

r  1    ^ mor  11  » Cne  non  lono  con  da  temcie  nafeono  talhot  quando  alcuna  materia  (itaci (a  1  >cculr* 1 .^fa  ^ 

4  Gal.y.oemo  .  ^  ccrudlo>ò aiK0UC)è  rranfm.cua  a'mulcoli,^  luoghi  nei uoduinperociie  4  la  foiic»10  ,jf yfl«  ^ 
^  ''"i  c    ,    g  il  Kingulto ,  ik  i  rigori ,  fifanno  da  vn  forte  moto  delia  virtù  efpuKiua  :  naicono  f  anco,  ^  ^ 

5  (jal.y.apn.  q^nj0  di(ccndono,ouero  kmo  (cacciati  con  violenza  alla  Lotica,  bum»  11  aiuti,  ò  hi"0*  ^ y  ' 
men.57-4.ap^  •  lcnci^  ^  muja  (oiuinotatcadunquVhc  nafeono  anco  ugon,c^  non  da  m.ucua  diW^  ^t  fa 
C°T!?'<i [  rieorc  nciCaP°>maciiialtia  mineradi  humori,che  li  putrefanno  ò  uelle\cnc,o  Inori  di  qU<  '  nJ 
^  li  3.  de  g  »  guitano  poi  calori  febriii,talhora  contmui,come  ne  i  cauioni,  cioè  fybn  ardinti,ò  ,ntllfff,arf  pf 
^  tpaimo.        •  ijjc  leizanc;ò<:  parojiimaÌi:ÒC  peròquelli  rigori  tono  di  con  fide  rat  ione  al  C.'ii  uigico ,  ricii    ^  Jjj 

I  *  r  ir  Vfs  capOia'quab  non  fcguita  ^alor  interpollato,  màaifcfto,  &  periodico:  imperoehe  0  lu;J  ^ 
^  .  eli.  iiM.c^.  gonòc  nelle  fcbriaèx:  lenza loiu:acciò  non pmiwettj ertore  nelle  terqDiacioni,  modo  da  v  ^ 
G  il.i.ctedirr.  -  c^e(egue  vna  fcbre  putrida,caulata  da  materia  altroucjche  nel  capo,  *  $  fa 
bnum,c.6.ftui  •  i_afébic  coiinnua,ùioIa,òa:  compaguata  da  altri aceidenti,clie  fopramfiealle  pea°  A  ^ 
i.^tra.z.e.ó.  p0,faconofcere  talhiu'alcunaoffefa  nelle  parti  ii^tim(eche:percioche  7  pei  queUiu1^  ■■  jf  ^{ 
~  1 ^  '  che o.gn^tto membro  nobile fe: iro,ò  altrimenti  ofTcfo,&  chepatifee  inhaniuiaggjon^^  fc 
50.  3.  de  noe,  ^e.^,^  anc0  occortcallc  prccihoni  del  cerueiio^ò  lue  parti,-  &  la  cagione  diqucfl  %\ 
loc.alr.c.j.  f0Ltio,che  li  troua  tra  il  ceruelio,»  il  cuoicdouechè.non  è  marauiglia,fe  ritenuta  ^  \  ^  Ja 
*  Ini-  de  moiD.  pUaic;uliC|  capotò  cominciaAdo in  lui jvn'apoftcwa, appare  vna  febte  cont in uaaidenIl>  ^  ^ 
U.de coaepr^no*  ^  tKCkiclU]           n  •ttUa.Uieeua  Hippocratei  8  La  febte,6c  il  vomirò  di  colera,^  f0,^  te 

^ó.apn.$o.       à  qucili^c'hanno  ferito  il  ceruelIo:&  9  quella  teme  in  veroè  mouale,quando  nalcencg    ^  fc 

V  K 111  '  ia  a    tici,  ò  dura  lungamente  doppo  lorfclaiA'  quella  10  e  timorofa ,  eh.  iopranake  à  p^cl  f  jgjtf  fc 

Alm.c.f  S-          oueroduraoitraii  t? mpodelinifiummaggione, ^cV  muouedelnioi  >c  loj  rmiencn  fa 

30  e^..iiD.5.cie  ^aj;ni0)non  Bnifceìimperochetalfebre  non  na  ceda altra  caula,  (e  non  da  vn'in.  ^v>n JCM  gl 
raDUiCt-  vaine  a  ^         ch^fattanel  capoiperche  naiv.Vndo  da  alta  minerà  di  humori  putridi  nelle  vC  miì'" 

loriV"'          ,    rijlcptauenédo  u  il  rigore riniiee,òm'inuike:ò:  pcrque,ftodiceua  Auiceuna ,  u  M  ,le^  fe 

3  o  v  Jl  *4'a    o  loda>clcé  nei a°iot  dl  tei^  caulato  da  pcrcolTa  in  quella,appar  febrc,éx:  lì coniuiba  i'uìl  [0, 111  r  lu 

18.1^65.1.  dee    pl  ctie  aiìhora  fi  comincia  a  generar  nel  capo  viVapoltema  :  daiqualc  quando  c  conriir11      •  pc 

f^fPrfn0:^  alcuno  lana,                '*                                  -                            ueA  m 

lib.  de  mdicatio-     n  uuj)jjo  dormirc  ^  ò  vegghiare  j  chc  taihor  fi  vede  nelle  percoffe  del  capo,  fa  alle  te 

n;b*r,               efler  nel  cerueiloòvn'infiauimaggioncjòvn'apotlema freddo:  efiendo  13  mala cofa  > 4    rfj  lu 

II  1-3  .tra. 3. c.  16  fomio>ò  la  Vlgllia ccccdc il  ten>podebito,Òc  ronueniente;  14  percioche  li  fa  iUònno ^'VJ.  lc 
j  j  Hyp.i.  apn.  do  é  Ulti ecidato  ,|  prmi0  fenlitiuo^ao  il ccrjuelloja  quaUtcddaggione,eiTendo  forte ,  &  1  M  U 

.apn,  68.    illinildltà  jitrana^auiavnapoftemain  quello,  detto  letargia  \òc  le  con  liceità,  farà  vna  K  ^  ^ 


po:cauncnue  cne  11  paciemc,quanqogn  ovemit        aium;»ic,iia  nei  muuuui  ti        JiC1  4 
ta,nori  (ì  muoueis'e  in  piedi,non  può  lederete  è  inginocchiato ,  coli  rimane  -,  hauendp  8^ 
la  bocca  aperta,non  la  chiude,ma  Uà  rigido  A  come  congelatole  vigilie  fuperflue,  U  5' 
gran  calore  delle  parti  contenute  nel  capo  ò  per  fola  malaqualità,ò  per  abondanza  d»  ? 
tili,&  colerki,daquali  è  cavdata  nelle  raminghe  del  ceruelio  vn'innammaggionc  eri^F  $ 
da  Greci  frcnefis,piena  di  acutirarai,cV  caidelUhmi  accidcnti:perilche  &  il  tonno  lung1'  ^ 
gilie  (upci  riuemeiJe  percullioni  del  capo  Cerno  di  grandillimo  timore.  ^  \ 

La  liceità  delle  ferne,&  quando  in  loro  Ci  vede,ò  niuna,òpoca  laniejpalTati  però  ^  ^ 
ni^dà  certiliuno  legno  dj  morec  :  &  ramo  più ,  quando  fono  anco  andati  auauti  altri  ti*0 


Trattato  Primo. 
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fl'Vono  fa!ubri-&  ?  r  u  HWocrate  >  I  le  ferite  lalfe ,  cioè  tumide,  &  abondanti  di  buona  fa- 
tonpocafanie  Àfw 1  Pr,ucdl  fanic,fonotimorofe:  &  vuole,  *  che  le  fente  (colorate,  ò 
5elIe  ferice  le  diVcftini  ■  \?ig  1  tmofa  *  dian°di  loropcrtìmo-inditio:  cVdice;  j  Sono  con  iterate 
* i»«idc,Q  uali?^  n«  -  ,  0  ^at«ra5pcrciocbc (e  il  patientc  morràje  ferite dmengono auidc, 
,ez?  della  virtù aÌI""anJ?llan>0ttCi&  4  lacagionec,  che  la  tóta  nelle  ferire,  fi  fa  perladcbd- 
cl?c  il  naturai  calar*»  a  ^C  ll  CQtP°  »  ondc  è  *nanifcfto,  ch'apparendo  aridità  nella  ferita  ,la  virtù, 
*mn  Pericolo  a„!  a!troue>c/*e  nella  fericaima  nel  profondo  occupato:  &  di  qui  *  viene ,  iche 
ciorU»        ,Huoauenirea  pfr»rir^   . 'r._:.i„j  1  -i*  « 


t 


f5 


Wcon  vn  fi'Uhnb  !  '  ,rnat,oni^  negrezza  ne  i  pannicoli^  fìmil  altro  accidente:  bifo- 
? °cl^  n^e(énan^nu  r0trasfcrin'i  Patiente dalia  cura  de  gli  haomini  a  quella  di  E)  I  O:  per- 
*'0no  neVrimi  oin  *gU  muorc  •  D*quefti  tanti  predetti  accidenti,  alcuni  ve  ne  fono,  che  na* 
qUan4o  appa,0nn ,  5r  -id  PrilìciPio  delle  ferite,  ne  per^dco^ofpauentar'il  Medico  :  fi  come 
^n^nicrMiDcr  plpaI,aco  ,ltc^podelloiofofpetto,ò  pedeuerando  non  obedifeono  a  medicine 
^0qi)  <Ji  mone  ^-  rcori"W°ni;&(c  ben  (come  ho  detto)  molti  diqucfti  accidenti fiano  tetti- 
f  frabllmeate  i  r  °n  p.e,r°  »c™pre  muoiono  li  feriti  i  perciochc  (  come  al  fuo  luogo  fi  dirà  )  molti 
5  bea  G  veooonr»7,0ri-  °gm  /P^nza  guarifeono  :  però  non  fono  da  efferc  abbandonati  li  feriti, 
?^quan<?oV?^  appaiono  pre* 

?»Oiljihi,Q  v'  |  i0qcn^  .molti>  àc  alle  volte  pochi  :  ilchc  nafee  dalla  drittone  de'corpi  orTcfi, 
t°dLel^nn0  £  ^T. r'°  d<  te"canmio;ò  nctti.ò  pieni  di  mali  humorr;  dal  fedo  ancorai  té- 
l>chinó  temeflkloT  1  fcnto»&  dall'upenioncdcl  Cirugico ,  Sipotrebbonodir  molte  altre  co- 
m°feaconQfr!Ì  |ng ilWzadeiragionamentoinondimeno  8  perche  ^Ii  a  ridenti  confermo 
C  Woa4unouè  n  ,  d?1U  Cofa  ■  «f*11*  Peroch~ P^pnj  a  quella  ,  &  non  communi: 
j.^fcquanrir;T:K?*^ 


1  c-apno.^.^ 
2. de  mor.popu, 
fcft.j. 

%  lùdevulne.ca 
pitis,5f  li.de  co- 
ac.prarnot. 

3  1. progne,  af. 

4  Gal.i.progn. 
com.iy. 

?  Gal.j.aph.co 
men.11. 

6  Hipp.i.jpgn. 
infine.  CelUib. 
5. cap.de  fonie. 
Gal.  1.  de  diff.fe. 
c.S.Aui,j.4.tra, 
1. cap. 2 3.  & 4.4» 
tra.?.c.i. 

7  li b.  de  calua^ 
cmat, 


A  -  '  &  QUanHr"1  J  n,°n  e  ltato  ^ori  di  Polito  il  preceder 
1  ?WI  ter!  ficonofcela  fortezza  delle 

future  del  rr    C*r'°  ln8e§no  ottenuto  da  Cirugici  per 


e  ferite ,  &  fratture  della  caluaria  .  '  Ho 
far  at,tucc  del  cran<w  °  lnf  gno  o(reri1^0  da  Cirug^  Pcr  conofeere  la  natura,  grandezza  dcU 
S^^alidiròah  00 alrcu,a,e^U(e,c^ accidenti  preluntiui?&  congctturabili,non  però  necef- 


„  ratfqualiHi  :  \   JWU* lLunecauie,«cac__ 

hi!  at>0  gli  intl^f  rC  cofc  *  loclÌ5fattione  di  quelli,  che  deaerano eflcr  diligenti  operatori .  Si 
£?feioconfi^  perciochediceua  Paolo,  &  Auicenna,  elfer 

t ■  1? ? ail  11  Med  t  f  ,  U  d!fPof"IOI»c  dc^a  frattura  con  buona  confideratione:  &  tutte  quelle  cole, 
U^^MÌwefo  Viw5?^  a  la11coSnitlonedi  ciò  prudentemente  difeorre.  La  prima  delle  quali 
SS?&ifc8 So\ut (  Uza d(?lla1caufa pnmitlua,cioè dell'arma ch'orTende-, perciochc  9  quel- 
lo 
feia 

fcàu>^  granTezz.^ti  ?LH°^ la  ^rma,&  grandezza  della  fraa^Ti^om^Tend^ 
glio   (eci^  }ef^a  d€U,,ft'0mcn?  ' ch  ofifcade;  adl,nSuc  ^  larma  farà  torta,  ò  dritta,cofi  ancò 
Mei,  ainc«»  >ne  £{»a-  W^&mAk  è  lunga,  imprimerà  lungafenta  5  ^  fc  di  fornita- 
fenc h  C?tat'ca,  & ^„   °ttulo>.^  graue,farà  contufpncò  lenta  concufa ,  che  di  ncceffirà  reca  al 
licito^1  ^ire  S^ffi  P- r Ql°  dl  m°P*  • La  la  fwzza,ck  IVtà  di  chi  fenfce,!ef- 

Perch.  ?  Cl,nia« >  V  u  l  S    P,urf  ,r(e     villano, vn  foldato ,  &  vn  giouane.che  vn  nobile,vn,dc- 

il  mociodcl  fenre>  eioè,ie  con  impeti  è  debolmente; 
l*tijTr,at0>&  tóenA^ 1    ?*a  ^IPPoci  atc  quando  alcuno  è  pcrcofToda  braccio  tbrtc  ,  ò  da  huo- 
?tt0^  non ner  i»Uar° vlì 8aghardo offende undebole,ò  quando  la  percoffa  uiene 
^li  alto»ouero  QQ^n  j  0auquo.La  quarta,è  la  di&mza  dei  luogo:  perciochc  quando  uno  cade  da 

-'•ne,ouero quando  e  offelo  da  arma,che  viene  da  pac 
naggior  di  quanto  fa  Poffefa  propinqua  .  Laquin- 
eguah  le  jarti  dell'olla  nel  craneoin  grofilzza 


8  Arift.!,deani* 
ma  conili»  Gal» 
3. de  crifi.  cap.  4» 
l.ad  Glau.c.i.c^ 
itdeloc.afT.c.  j. 
Aui.i.i.  capad, 
tk  i.cànticomm 
113. 

9  Gal.  4.  meth, 

cap.  3. 

10  lib.de  calua. 
curat. 

11  lib.8.c.4. 
u  Gal.&raetJL 
cap.uk. 


^ln    a»^a  molto  d     ?  *  perciocr*c  non  lono  Lo- 

SoÌCt!te le  «aaè,& Tf!!rH  ^cu^ndo ai^um  luoghi  fotti!i,altri  roiIi,alcuni  deooli,  alcci (bditffc  na 
Mh  La  fe^èl'eTà  f^c8|lo^ttonoailécontauoni,  h' 
\&  W  che tnno  «  ?f &  modQ  4ì  uiuere-dcl  patiente  i 

ML^^enS  vecchnmeno  qqcllc delia fcmina.ò  tL'ido^Vdèi 

it?'vil^'\òm^ lcdl  un  corpo  delicato,,^  ufoav- 
rk«  *°C  vo  »».-  j  .     1  inannaro.ò  ^ir^.,;^  1  e~\^  «,.n« 


contuuoni,  óc  fence.che  le  f Jttih,     deboli  non 
"  :  perche  meno  reintono  l'offa  deYan- 


il  Hippocx, 
Celfiis. 
Galeno, 
Paulus, 


^\  le^m  fccLI^re,cioè'r"lUU  U,UUCO  ai  - 
*H  dd l      ■  Ponghi  m  i, '•  ?  ^cn;icca  ptcmcditato,o ali  improuilò^eflèndo credibil  cófa, 
^>feaooi7  percQua,come  olfda»cue  dal  puro  .  La  ottaua,(onogU  accidenti  occorfi  nei, 

*u accideiKl prQpri-         ni  terrari  vomitare,  il  perdere  la  faueila>&  altri  fimili.La  no- 
r  h  ai  craneo,  ò  ad  aicuiia  delle  parti  interne  $C  nobili,corae  rigori^- 

bre» 


lolovmenoqu»ìuJ[  "Ullt"»i"  vettMi.iM'-Mu^cucu^wicniinajO  tunido,c'hedcl- 
aUno>Q  marinari !'U!?  C°lp°  deIicat0'^  u(o  a  v luerc  ncll'otÌQ,dciitie,&  orabre.ché 
c<i~l  feritore  ri^  f  akrQ  unfuco  alSole,&  alleconrinue  fatiche.La  fettima,è  il  pen 


Libro  Secondo]            0  g 

brc,alie^aiiottì,pafalifie,&  Cmil  i,  fi  come  poco  dianzi  è  flato  detto.  La  decima,  l°n0lL$  £;a 

fcgniprefuntiui  tolti  dal  Cirugico  in  diuerfi  modi,&  vari j  tempi,che  in  veto  fono  puri  Y  f( 

ti?&;teUaci:&  di  quanto apprelTo  a  moderni  fi  legge,hor'hoia  intenderete .                ^  eh, 

'  Molti  operatori  per  conofeer  le  fratture  del  craneo ,  peraioteno  leggiermente  queIlo>H^  Jn^ 

feoperto  col  fpccillo,ò  fimil  cofe:&  fe  odono  vlcirvn  fuono  rauco*  dubitano  di  fratturai    „  ^ 

ftringer  al  ferito  co  f  denti  reftremitàd'vn  filo  cerato ,  &  forte,  onero  vna  paglia,  &  nr*feifr  &i 

oppofito  con  alquanta  violenza,^  fe  il  patiéte  per  tal  moto  conolce  offefa  nel  capo ,  oiie '    à  ^, 

potente  à  tenere  coi  denti  il  filo,hannoper  certo  che  fia  rotto  lofio.  Altri  fanno  rompe  ^  ^ 

ti  vna  nocellaj&  feau  iene  eh  egli  non  lapolTa  rompere,  ò  fence  nel  capo  alcuna  ofreta,     J  <)ic 

*  lib.de  cote*     altrcsicheil  craneo  fia  ofTefo.  Toglionoquelti  vn  modo  tale  da  Hipp.  i  ilquale  hai 

f>r*not.             careaj  feritole  radici  de  gli  asfodeli,©  della  ferula  -,  s'apparerà  alcun  rumore ,  ò  Crepito    ^  ^ 

alcun  dolore  nel  capo,conofcerà  in  quello  effer  frattura  nell'olio.  A  ltri  pongono  à  gli  oCQ.tQ^¥  fru 

to  vna  candela  accefa,6cfc  quei  fuggono  dal  lume,hannocetta  opinione,  che  fia  rotto  faii 

duco  alcun nocumento  nelle  parti  del  ceruello:  6c  queftor  forfepiù  vero  ifpcrimcntoo  6^,  Jllc 

ì  lopronoftoi  j.  impcrochcnumerauaHippocrate,  ì  fra  i  fegni  mortali, quandogli  occhi  fuggono  d,^  che 

lacrimano,ò  fpafimanojò  fi  gonfiano-,&  la  ragione  è,c  he  gli  occhi  per  la  debilità  della  vi»  ^  Cot 

quando  è  fatta  commotione  nel  ceruello ,  ò  nella  virtù  animale ,  fuggono  il  lumcs&  »<>    jji  fo  j 

veduto  morireli  feriti  nel  capo,quando  gli  è  fopranato  vn  calore  ne  gli  occhi,  &  al  le   ^  tea 

altro  accidente.  OlTeruano  gli  antichi  per  venire  in  vera  corninone  delle  qua'ira  delie  ^  rpc 

|acaluana,&  quanta  folte  la  loro  penetratone ,  applicar  fopra  di  quelle  rhumidita  ne  ^  ^c 

dimandiamo  inchioftro  che  fi  fcriue,la(ciando  penetrar  qucllofino  al  fondo,&  dopo  co    j  (0p 

olgari,rafpatorij,radeuano  la  luperficie  dell'oliò  lopi  a  la  fcilluia  co»  F^jjf  $e 


q  come  dicono  i  volgari,rafpatorij,radeuano  la  luperficie  dell  oflb  (opi  a  la  foflura  coi  m 

do,fino  cheappareua  a  pieno efferne  leuata  tutta  la  parte  tinta ,  &  ch'interamente  era  ^  pjj», 
Iictraiione,6c  pròfondità  della  frattura  nell'olio:  ilqual  modo  eflendo  ilici  imeneo  W  0oni^ 

flato  (empre  in  vfo,&  hor'anco da  i buoni  Cuugici  ufitaro .  Altri  per  venir  in  quen^rf  mi: 

chiudono  knari,&:  la  bocca  al  ferito, ilqu ale  ritenendo  ilfiato,&  gonfiando  sta  empi    J  Ico 

Jlità  del  craneojdalla  gtan  machina  del  ceruello,  per  lo  gonfiarli  delle  arterie,  dal  i  ^"^afl  J°r 

fa  per  forza  vfeire  per  le  fiiTure,ò fratture, (e  ve  ne  lono  nel  cranco,alc  una  hu nudità  °  c  ^  lirr 

iierata  fopra  la  dura  membrana>6\:  quelto  anco  c  vero  inditio,Òc  ifpeiimento.  Altri  ^^p/  fta 

loro  parìe  del  bianco  dcll'uouo ,  col  maftice  poluerizato ,  &  quelle  apphcauano  fopi*a  le  < 
craneo  dubitara:&  leuando quelle  nelle  feconde  vifitation i,doue  vedeuano  PorTo  e» i xC{*' t$ 

uano  cuerui  frattura.  Moki  altri  Sperimenti  fallaci  (ono  da  alcuni  v ì. tati,  de  quali  non  Jj  Prc 
ioU:roa  affai  fia,  che  con  le  predette  conf'derationi  *  fi  conofee  (ouentc 

la  natura,        >  ^ 

delie  fratture  dei  craneo,&  nocumenti  intenori,dalla  quale  li  piglia  il  methodo,cioe  U  -j^f  ch< 

Ting' gno della curatione:cV  còl  mezo dei  fopradetti accidenti,!]  può  ficura  mente  prcMl  P°! 

predir  quello  che  è>&  che  (alquanto  alla  cura,<3i  quando  alla  vua  &  morte  del  patie»tc*  ra'| 

qui 

)  Hip*C^mor.  Del  modo  di  pronofticare  nelle  fratture  del  craneo.      t^arratwne  1 1 1 

j)opu.(eóta.«5v  i.  21 

aph.  i.  Tj  Erche  il  più  delle  volte  il  Medico  è  aftrettoda  parcnii»  amici,  de  gouernatori  del  i^.J  m 

4  Gal.  i.  dicrum  Jf  dite  quel  lo  ,ch'  egli  crederne  fia  della  morte,  ò  vita  del  patiente  \  peiè  mi  fa  bifog*1^/  ^ 

criii.c.  u.  parte  dire  alcuna  cola,  auengache'l  pronofticonafehi  dal  buon  giudicio,  3  ilqualc 'J1  -jp/  \ 

c  Gal.  1 .  de  die-  ficile,nientedimeno,morTo  il  Medicodalle  ragioni ,  può  ficuramente  predireqneflo  f0 

bus  eritcap.ii.    clpettationpeiò  4  di  quanto  tempre  può  di  moftrar  la  natura  ne  1  giorni  critici  ,cn  è  W^j  ^ 

C  Hipp.i.prelfa-  di  bu3na,ò  mala  (peranza:  fi  come  èli  di  4.7.1 1 .14.17.  zi.  &  24.  &  alle uolte fino al4,°Lco<(f  c- 

giorum  in  princi  nelle  pcrcotTe  del  capo,che  f  meglio  è  tacercene  proceder  con  errore  nel  giudicio  j  ^  J  ^ 
pio,  &  i.pra-dic,  Den  (pelfoa  chi  cura  fratture  di  craneo:  è  ben'il  vero  ^chc  quando  il  Medico  prudute  . 

7  Galli.de  cóit.  vernai  degno  di  honoie:6c  6  vna  delle  miglior  parti  del  Medico,  è  v^arNlpronoft»1^,^  ^ 

ar.m.cap.i^  cV  V.  re  con  verità  quello  che  fia  del  morbo  òfalubre,ò  mortale  ^  A  cronico,  cioè  lungo,  ò*3   ,j/  ju 

pronoft.com.  1.    che  7  quando  il  Medico  via  il  vero  pronoftico,èaftrettorinfermovbidir  quello  in  ^ 

$  Gal.  j  .  ar.par,  ratione,&:  quel  Medico,che  con  di  itto,òV  finccrQ  giudicio  intende  il  pronoltico,preue«  J  •  . 

m.cap.87.  AuL  1.  accidenti,che  poffono  aUenire,ò\:  fi  prepara  a  difenderfì>&:  contraftargli,fi  come  il  '  Jfi  ^ 
4.tra. 2.C.8.         buon  nocchiero>quando  antiuede la  fortunajcV  s*ei dottaméte predice,  de  gli  auiene fJ 

Sf  Cel.lio.2..c.?.   giudkio,non  fi  dice  morendo  l'infermo,lui  elferne  ftato  cagione:come  de  gli  ignora^1  pjjj  ^ 

I  >  Hipp.  li.i.  de  che  nulla  del  pronoftico  fi  curanoTnè  meno  la  natura,  &  qualità  del  morbo  intcndo0^^,  ^ 
morb.  ì  i  b.decau,  f-mpre  li  buoni  Cu  ugici  nelle  fuc  predittioni»il  primo  giudicio  dalla  virtù  del  faj^TfrA  fe 
pricnot-^  é.aph-  la  virtù,cioè  il  calor  naturale,iftroincnto  della  natura  ^operatore  d  ogni  cofa  >  &  il  ^Cpfo^  pij 
j  8. Celi  li,  s  .c.de  ilro:tk'però  doue  non  è  virtù,non  vi  è  anco  ingegno  di  operare,  doue  poi  ne  feguiia  un  Y  {|  «  ^ 
vulne.mor.  molto  timoro(o,&  tanto  più  quando  con  debile  virtù  appaiono  accidenti  mortali:*^  ,d%  ^ 
A  U1.4.4.C.2.  co  «  tolta  la  fperanzajò  il  timore,nel  pronoftico:  fi  come  lungamente  è  fiato  detto  nel ìst^l  ^ 
^ucr.7.  col  c.  3  s •  re  narratione.  Il  terzo  giudicio  col  quale  pronoftica  il  Medico,fi  toglie  dalla  natuia,l0^|C(É; 

II  Gal.ii.dema  rationc,&  compofitione  della  parte  ferita,ò  altramente  orlcfaifi  come  quando  dicono  *  Jf  ^ 
ti  bus  liquidis.     La  vefica  (pezzata ,  ò  il  ceruello ,  ò  il  cuore,ò  il  diaframmai  il  ftomaco.  ò  il  fegato,  o  J >  ,J 

1  x  Gal.f  .de  loc,  budella  fotdli,  è  cola  mortiferajadunque  eifendo  il  ceruello  membro  tanto  nobile,  #  '  p  \  ^ 
2$'c-  \-              brane  rantoneceuarie,  quando  è  ferito,  minaccia  morte  :&  le  ragioni  lono,  che  il cfl ^ 
J3  Gal.^dcarr.  principio  di  muouer  tutte  l'altre  membra  nei  moti  volontari)  j  6V  12  è  fondamene^  ^ 


par.c.^  animalc4ac  i}  U  ciiuiaddroperationidctfanimaA  quefto  membro  per  la  fua 


canf^V 


Trattato  Primo,  79 

Jiftrf  i^tioiic:^  \  ^^!a  dfn^iilH'r4tp  ,n  lui  ^  genera,  nopricc»cfcfi<w  per  voler  di- Dio,  eQitfoy  x  Aui.i.j.tra,*. 
fpCDl*  f :?n^^otiiijo!rc^rH  u  ^fH^^Cì^^^l^4^  ^^€^  mlhimwm  ,  portano  teca  cap.i*.  &  rrac.$. 

,i    ?  ^giunge  al  ccru ePcf  I  ,*>l)on  WBWiPiP  *  veleni, cerano  maggior  fppfflfe&tiftii  quarto  c.u. 
qU2F     ch.e  i  neiroffere'dì!;;;^*  ^: 'M^aprcfebre,  ò.vpi^ipyi  colera-,  rati/Jijfcj  guarito  ;  inilHWa  2  Gal.  f.dcloc 

,nfer,°i*c,dettoanr  <        'r>a/1  ^c,{cc  il  diafragma  pann jcolo,che  media  tra  il  ventre  meo  10 ,  ik  aff.  cap, 
no**    f  fP«Utione.onde  che  r£  f-^W*  ^'♦tattWWfa*  6»i«**ff  aMioie5&  4'nromepti  della 
r0fc^    *fc^iiationc-&nef        1?  r 

MDiceu  i  Hinn  n  Ue' 1  corrompe  il  temperamento  del  cuore,  &  muoiono  queftj  tali  fe* 
r^P^oia-noni!  C'**rT  "^nidcl  fcalbo^.  del  Onwio^auenga.^cil^oyKljo.n^^ 
l,cc'cne  mancini?     a°  '    ?rW5W       Pepinola  inpanziali'opcrc  da  lui  tradotte  di  riftL 

laUPrr,7„_.      «"«vXJUeite  paiole  iti  nini  ri  retti  Cren  ^  in  moiri  n>.o.|  innrirlii.fi  lroo,mn  PJ/LxfL 


M 


vluaa,ò  per  coapu!  J^»iza  non  lara  gouernata ,  òi  curata  conjMcrenza,  jacc uMi  ia  tfrjp 

jegli^  ^ufaràfcbre  S'T  r  al^e  non  efpurgato ,  ò  per  altra  cau  fa  nonpe*i^n^w^oJ^%, 

il  li»111!  ^  •    molto  n        °j     3  8randc>&  all'interino  molto  affanno  >  §6  non  picelo]  perjc#|o  di 

rtt, if  «fc  il  Medico  noJ  \u  quando  la  caluaria  è  1  otra,ò  le  membrane  tagliar*  ;  ìlche  quando  apiene^  & 

hofrf  tiratola  taoliara  „      a  ckura  (oliente  cagioiKVche  i,l  fcrjro  (e  ne. muore:  adunqueteJii 

,0ltc#  jQPerifolo,cma^T,rC/c:>        3  quelIa  vcn£<mo,molti  ntf«  tp  fcnfihiji  nati  dalla  ceruice}èdjian.r 

0F.  fSanco  dalritc »  V  f, 'U ,a,anno,e  membrane,? il  ceruello dannale nai  cono  tutti  li  ncrui .  SppiàY  5  Gal.10.de. 

d(f{  moltopericolofel         WJPWlWg  offc'f°  >  P#*  11  Medico  il  luo  propileo,  conciona  efor-fcli*  ua.men.c5>. 

•  cjJ  ^raincipcrrinr^' W deI  caP°> flCO dt"tro  (Ia  M«dif i  fomma  caluana ,  ytrtice,&  Aui. 2.3.  docì.  a. 

vtJ  ^a  di quello iT    l,r  ln  ^  'lla  Parrcè  Piu  tcnue  '  &  P*  infermo  di  tutto  il  rcfto  del  topo-,-**  capa. 

>^  ^no  quelto  ino, !  r        a  cainc'&  rottiIi(|ima,ck  di  lotto  afiauli.na^uantità  di  cerueUoino^cMr 

,$\$  ^0ffende>&  fon  \Aluf      ^  mcn°  l)cncolo^°  *  tondo  c  IV  c  paiolo ,  ò  grande  l'iftiproenff) 

L$  ^0a,,epartircm      1        -ll  ^cr'tore-  Quelle  ferite  anco  potta  no  maggior  perko'o,  che  occorre^ 

[Utia>j  ?*ffure,ac  i|iu"pc,l'a,1|l;)erci0cnc;aquelW|uogo  è  alligatala  maicel|a  inferioreyVi  fqnp  ^ncocoiup 

i  icolo  fenfibililìi  g0,"dMu^e  vi  lì  cau(a  rvdito,&  (tappi  ancora  vna  vena  arteriale  grande,  vn  mur 

dui^  C-°nferr°  nelle  re        T°    ncru,:&  perqucllonegaua  Hippociat^  &  Gal.doaciPlaroperatipne 

^ilmentedate^'  1  ce,rincip,rc:l'cla 

■  paiC;  ftan0allipar :a&?f  C  !e  *entc<jcliccopimiaure,clTendo  4  la  dura  membrana  per  (juclleal  pe%  4  <?.deiuua.mc. 

JA  !e  ^mjflùrc  &  yuo,c  Hippocrate  j  che  fieno  molto  dijiiqh  a  cono(ceiekieW;nc^  c, j.&  z.meymic 

oe^ì  KentcdelMed5ico.  ^tQ  pi?Vlan^w^onoPicc'0,ciP^rc»ochca  vbi  de  (oda per» 

"OiQlirilnj:     to-«X  conlefla  6  lui  erTcrfi  inPannatoda  fimili  ferire  ndternmmirTiiri»   A/  Tere*  cniT. 
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^     ^pctcoiian,  ,  pili  ììciiiK-iooakv  ,  ,  ,  CdJ  Un        i,dc coacprx 

"E  lib-dc  vul 


W  fonMÌrotl,onara  oiuV ■  •   V  occ^ua^  m  tutte  ie  me  parti,  pi  non  ipiaceuol  odore ,  oc  in  quanti-  H.^audiba.c.j 

I  d  efrr  1  Cationi  A   tcri^fop°  °«uni  (egni  ;  auengache  la  ferita  Pagrande.  per  lo  contrailo  poi 

*i  tód^^^  ^rTcQ1^"^^^  SU  ^cpjd^nti ,  eh?  appaiono  gagliardi,  ò       del  tempo  debiro,  Gii 

^  dni  f0Ri>dannoKn      r  qUand° (onocon  d^,t0  modoelpmgati ,  &  che  (eruono  le  proprie  loro 
'M  fonoeftemmi  P"lanZ  •  di  felMtCj^ i  pcrciochediceua  Hipp,  8  Qtó-  8  4,aph.2,.  -f 

Vrf  ^0  1  ^oiono  N  1  L°  pUlgano  per  jl  kc^° la  bilc  nera  '  ouef 0  matèria  come  fangue,  ira  tre     4  p     3  * 

'r»iK  tum  Eterico'  Le  ,0     m* Vcduto  ^anar  fcrit0  dl  tefta  s  chc  §!l  fia  ioPragiunto  vn  flullbdia- 

ic*^  Ucìi  ?>&Ìc  io'l.m   IinC  9  tolb,de^r°ggio§ali,chedinioftranograndiaimacorruttionenegu'  Gal.4.apho. 

•jn^  tofì  0(e<fcl  capoX  iì^i    '  &  chlare»  ^  banche ,  che  dichiarano  vn  mhammaggionc  nelle  pam  comm.70, 

oflW  WtfCcidentiJarfiom-?Wr° *&  dmerfo  Promette     fiptfwrt*  « 'è  debole,accompagnaro  da  timo-  10  Hipp^apfc, 

li  4  le*  ■  kCc*u>ò  in  Queil    a  [Cr-a  &  veloce  mQrte,E  quelli  feriti  anco  muoiono,  a  quali  nafee  dolore  7^ 

Plf  ^J^enpiU.i:^      •  na'ccÌnrìammaPPÌonp:nerciochedlceua  Galeno  i.mevmir.vhi de renh.i. 


i.pronoft.J^ 


rfC^!  tiaH^16  tUnicheY^"  ^^oiacauiaria,  i«lc 

àA  |llfefmo  quanS   u*lcono  ^  membrane  dei  ceruello ,  E  ottimo  indicio  dl  fatate  la  fact 

\>A  Pie  H°metCe  rnaìe-  Dc  i  7  ^oko  varia  da  (e  medefima  effendo  fana:  ma  quando  è  molroduier. 

S  **o^                                             Iìiarlenanacute^hoccbiconcauUerem.  „  x.p 

t s  ^eK^a  "cura  foS ^Cdde^  ]l color? neIv,rodl P*ombo> ^  nero^  fegno peiiimo,  ,o. 

^nfi  ftcilcalrnoto.cn  Zadlfaluce  11  h  membrana  molle,  ik  che  ferua  il  proprio  luocolo,  Cel.lib.8.c.4. 

vte^  »  Pcrchnemente  anco  fi  Sli'j*  Carne  che  crelce  rublcoa(la^oda>  &  copiolk  di  lodeuol  fanie, 
^i\tin;fa^ende alcun  mei^^  I?  PCfche  è  grande  in  quantità, 

i  *ofFCny^risuoroiti  co.^r°  Mobile,  ò  perche  è  accompagnata  da  mali  accidenti  :  come  febre  1 3  Qal.t4»mcth. 

JcPJ  feu^tn  r,e»daHa  fortezza  &>  ,C,/llenat,°ni:aé  fouentc  anco  dalla  forma,  Óc  grandezza  dell'arma  c6. 

àePj  uuao  di  viuerc,òc  timid         d  A  Perc^Uore,dal  modo  della  percoua,&  dall'età,  feflo,eter- 

JjO^  a,t*  de^  paciente .  Et.  no&ace,che  aliai  volte  fono  apparii  molti  timo- 


Libro  Secondo . 

.  -Ani  ***n 

*ofi  accrctentHn  varie  nature  di  frattura  al  craneo,&  fono  prcceffe  caufe  molto  potenti,  ipe, 

Ii,tìc  però  fono  morti  li  feriTuilcheauieneò  per  il  voler  di  Dio  ,ò  perche  gli  accidenti  l    ^  Ualu 

caufediuerfedatle  flatturedel  craneo,ò perche  la  virtù  potente,©  il  buon  reggimento  et  lalufc 

-  bando  corretto  queili:&:  fi  fono  diffeii  da  loro,con  l'aiuto  però  del  buon  cuore  del  patic  .  ^to: 

Del  reggimento  nelle  fratture  del  craneomelle  fei  cofe  pon  naturali-  "uii 

'  Nàrratione     V-  j|°n 

fuocc 

i,  ^a  ta 

fibtf  naturai ,  alquanto  ragionare  :  dico  adunque ,  che  furato  addimandato  il -Mcclicc i  ali*  ^  leftr, 

:  ani  i  capelli  per  largo  fy*™***^  gW. 


at  E  iprecedehti  ragionamenti,ho  detto  alquate  cofe  delle  caufe,  &  fegnideHef^^  J 
neo  :  hora  fa  bifogno  nella  parte  prattica ,  quanto  al  modo  di  gouernare  i  feriti  $ ^ì(jé 


iimil  fratture,è  tenuto  nella  prima  vifìtatione,  leuati  tutti  «  t-i^m  Kvf  .«.&v,  .r—      n0um  da 
•fa,  confederar  tutte  lediececofe  fopradette  nella  terza  nàrratione:  maperallhoranim     $  r 
-rllcqu-ire  con  ogni  eccellenza  il  fine  della  fua  operatione ,  cioè  la  natura,  &  conditane  q 
ò  fratturasil  fitOj&:  luogo  offefò,&  gli  accidenti  paffati,&  che  ali  hora  appaiono  :  &  Co  ^ 

Con  ogni  diligenza ,  fe  nella  ferita  vi  forfè  cofa  diuerfa,&:  non  naturale, fuori  dell 01    vC()f  a|ter, 
la:come"vna  (attagia,cioè  picciolfrufto!ino,ò  particella  di  olTo^ò  pietraio  legno,òferr  j  ^  ^  < 
Capelli,ò  cofa  fimile:&  leggiadramente  ò  con  le  dita,  è  voi  fèlla,  ò  altro  accommodato  ^ 
caui  quellarricerchi  poi  fe  nel  craneo  vi  è  depreflione  alcuna  acconcia  sì,  th'allhora  le  '  Jfttty  Ve^, 
kì&c  quella  leui ,  ò  facci  altra  operatione  per  quel  tempo  conueniente,  li  come  nelle  a  |  ^  ^ 
nella  cotica,dilatarc,come  a  pieno  dirò  nella  decima  narratione,nel!a  fetta  radonaie*   \0  ^ 
copia  di  fangue,l:a  riftretto  con  bianco  di  vouo,òpolueri  conftrettini,  &  vn  buon  Ul0 
re  :  come  al  (uo  luogo  è  detto:  ite  affettato  ilpatienteneli'habitatjonedoueha  daftai'e»  $ 
me(Ta  certa  (alute,elfòi tando quello  à  ftarchcto,patientc ,  &  di  buon'animoia  i  ParcIir,  |0|iO^  perat 
<x:  aÌtànci,cioc5aquelli,che  lo  debbono  gouernare,fiagli  detto  il  vero:&  ofleiuatoqiiai^3#  ^ 
nella  precedente  nàrrat  ione.  il  che  fatto,ordmi  il  Medico  tutte  le  cofe,  che  apparreng 
4    qanza  nelle  lèi  cofe  non  naturali,  cosi  dette,  percioche non  entrano  di  necefmà  nella  ge- 
nerici corpo  humano,ma  ben  fono  potenti  alterar  quello ,  ÒV  in  quella  parte  l  a  raIl0l^ij3C$  Corj( 
■che  da  vn  mal  gouerno,sì  nell'aere,come  nella  nutritione  foglionò  occoricre  itrcparu  cflo^ 
ti,$cmortc:&  alcuni  Medici  fi  trouano,rhe  priui  d'ogni  ragione,diuerfamente  vlal^^roi^ 
mcnto,&:  per  contentar  l'infermo,  lafcianoadictroogni  buon'ordine^  ìk  ne  i  Prmll?|l^c^°!, 
doao  vino,carne,ca(cio,&  lìmil  nutrimento ,  molli  da  quefta  loro  feiocchezza ,  che  n    $t  n  j 
con  ottimi  nutrimenti  fòftentar  la  virtù,effendo  operatrice  d'ogni  cola  :  ne  confiderà  j^»  ^  ^ 
>   ^ccaufa  a  produr  nel  capo  vn'infiamaggione  più  potente,  quanto  vn  reggimento  ne 
le*  Altri  peccano  in  dieta  tanto  ftretta,che  n^  anco  concedono  al  patiente  la  ptifana,  cn  tf 
diamo  fugolid'orzo:doue  poi  ne  gli  atleti,&  corpi  affaticati^  che  molto  mangian^Pe  tol^ 
modo  di  v  mere,nafcono  in  loro  accidenti  4ruerf],<Sc  timprofì,  fcdd 
.tmbia-j.-,  -ZJr.ii  fieno)      :  Ubimi  U.  ...  '^«^ati 

DELL"  AERE,  t  É  ^ 


Cominciando  adunque  dallacre ,  ilquale  ne  circonda,  &  nelquale  viuiamo, CD  j\cf<  c^el» 
altera  i  corpi  notti  i;quefto  per  ragione  delle  ferite,  òc  fratture  di  tefta  deue  efier  i     ^  iccai 
attiue  caldo,&  Hfffc  paffiue  lecco:perilchc  non  efiendo  tale  naiuraltnente,ha  tatto  da 1  ^di 
Hip  lib  dehu  ci°che Paere freddo^  ogn'altra  cofa  fimile  in  atto,  è  da  eher  fuggita  fecondo  ogni  op« '■   ^[f  cjarf 
mi  viu  lib     de  le  future  del  craneo-,elTcndo  i  il  freddo  nemico  a  gli  ofli^a'dent^a'neruijalccruel.o^  Po:r, 
frarVnr  &  rlnh  medollaj&  per  locontrano,il  caldo  vtile,&  amico:  &  per  quello  diceua  Auic.inogn»   ^  Joi^c 
CclUib 1 c  •  craneo  bifognafehifar  il  freddo  anco  nell'eftate.  Diceua  Hipp.  Il  ceruello,  &  tutte  lep  ^  kgttc 
'      lui  nafeono^'attriftano  per  le  cofe  fredde,&  fi  allegrano  per  le  caldeLauenga,ch'egli  <:a^^ 

te  frcddo.Et  per  quello  dicono  alcuni,che  il  freddo  in  atto,  &  non  in  potenza,  è  iemP1  ^  ^  leti 


i-  3.  reg. actt.: 
lib.  de  humi.v 

&  5  .aph,!7.        fpafmi,tetani,nigredini;CJc  rigóri  febnl! .  Quefto  3  freddo  e  quello ch'è  mordace  a^  v^"cil(J 

3  H1pp.i1.de  vi-  dentala  eotica,produce dolori  in(opportabili,rigori,cx:  fpafmi;ck:  però  diceua  Gal.  4         ,  °gri 
cerib.  lib.  de  hu-  gior  male,ch*al  ceruello  polli  occorrere,'  il  patir  freddo:  &  è  commune  opinione  >  eh 
mi.ui.i.^  y.aph.  caufa  immediata  delPapoftemejCh'occorrono  al  ceruello  1  per  quello  adunque  ionoda 

ì  li  feriti  m  habitadoni,&  camere  picciole,ofcurc,calde,òc  in  ogni  parte  nnchiule ,  acct  ^0f 

4  8.  de  vfu  part.  tri  aere  freddo,ò  affettato  da  mala  temperie  ,  come  caliginofo,groffo,  ò  fotnle,ò  uero  c^|jef(S 
f  Gai.i.detucn-  da  paludijòlaghijòd'altrouepeflìmi  odori-,  perche  l'aere,  f  che  ne  circonda,  è  vna^j0alj  . 
da  valer,  2.de  cri  caule  in  alterar  i  corpi  noftri:ck:  Gal.  6  d  iceua,  che  il  luogo  opportuno  è  molto  nece         I  A 
ti  C.3.ÒC  3.  meth.  fermo-,nèperò  dico,che  fia  lodato  l'aere  molto  eleuato  in  calidità ,  potendo  efTercauta  \^ 
c  ip.8.  corpo  à  difpofitionefebrile.ouero.diattraher  materia  diuerfa  alla  teflauna 

haditern^/^  ;  fNii 


4- 


0 


vi* 
o4 


*<{ 

A 

4 


Trattato  Primo. 


gì 


g£? Ì™n  P«uo accMéme    ^    75 k »a!l(P'™'™'  Wp*$ &  quando  dubita - 

ES***» càutó ì  v u fc3S ! L  9 * ftfa*  a^!lcaua  '°Pra  lc  fer,tc  :  ne anco  fietè  numida è 

S  ioni  0CUtntnt°al  cc«S  fi  «n  8"a  fccclle'a; §ll'ePr°.^Pi-eiro>òfaoo1o:tal  che  da  quello  non 

ffi,6tt:!u««leco ^d"  re  1  ^f8'a^d,n,d,Ìai,0.:&,per  Cclfo  1  ^cuajSonoda 

^almauica.e.ilfurao.&ciò  ehemuouelo  llcmuro.  SiaVdunque  i! 

teùatain  calicf 
ira  ;acciochcd 
he  gli  5  iptti 
ielalucefplendi 

tar", nJ"d0  nu«eà  oli  occhi 'l™  Den ag"/mmalau ,  pcrilc he é  in  tutto daeffer  fuggita,  &  tanto 
coV,    ?ntl  *»  «mesofri     H  c'uet*o,l0daua  lul  «  raoIto  ne  1  nll>tbi  »c««  ì  &  perigliòfi  afferà 

d(,  " 1  »«eà  oue||a  ^™"M  «Wi,o  per  alcun'accdcntc  caldo,  che  mok-ftì  il  fcriro.fa  b.fogno 
«quello^,,..^         "  econuen>c,ite,c<.ntraoper;uido  alla  naturadcll'accidentc.permutan- 


«arai  f,,  .  ^Uan"Ca,che  fini/vaia*,*,  i»  '  "r  I Y/ ~ *w /*^l"u^'  •  ^4s*uuikjucii 
rcft, 1? °co  'ontanoda  barW  a-  a,crcfreddo  ? a  temperamento ,  ò  poco  eieuaio  in  calhM: 
pSnfec°obietto  non     l'CnrtC  '  ^  ?» Ia  ca™era  ih  ogni  parte  e  h iu fa ,  &  ofeuta  -,  aeciochc  dal 


t  lib.de  ofF.tn.li. 
devul.cap,&.hl% 
dcfiaót. 


Sono  da  i  lib.8.cap.4. 


$  antichi 


5  Celflib.8.  c.8. 
4  hb.de  medico. 

f  4.regi.acc.45?. 

6  Gat.$.art.par. 
m.cac>.8>'. 


wmì#Ì       caillono  lodate 
&*»?ta^iwtr»^^  «  Sectentnonalc  è  freddo  :  8d 

SS ^ '  F"ufoft^l|  ono  atn° n*,,ut,K;ne  *2 lerapo  > *«*»  j  Medicine la  pnmauera  té- 
feC T^'i  i^f'T  tdd'&  ',ft?id0!l  dtaK  g  Ca,ttó'&  Gl'autunno  è  f,  ed 

foctileio'  di  n  i  o n  hU^id',f:cono  ,Ch,"w«'  P»ttic.Vcl»,è  l'acre  grotto  è  molto  più 
CoS  me  =  'Iche £  VlncK' a.'»  &  luoghi  (tati,  fànantì  le,  .tediteli. 

atelUatead«nquej,aauu^  «Horenza.òaltnluoghmionmoli^d.lottiraere, 


ADDITION 


E. 


^  cur«  quefk ■  fcn*  "ftJfeS  SKL^  £2^. lodaro  j1  caldo  '  nond.rueno  doue 

eltetnpofreddo,  che 
'argomento  leluepa- 
mpo  caldo,  che'l 


^«tó,  ^  a) [a «'a^treddo.che-lcaldo.  Fort.ficanol'argomentoleluepa 
I  WechcS^f  dell  vlcereèmolto  più  commodoH  tempo  caldo,  che' 

■<  Sa^rica- 


ij"y 


h^Pitó .   n,caame       neiaciIl.nc'nte  fi  ritengono,  &guaftano,nè  li  poflónodpurear  &  cat^ 

^te^c^  *^a^  nC  f°Prf  Menf  "o ko  più  nfcrrato,*  vniìo  fi  natio  ca- 

^  mokl  «Jf^1  q«c«o  ti  ufoluc-^  conluma,  &  per  con- 

?  ^  in     me ca«fa  cuMnn?      jm°d,0 11  freddo  e  odato  comc  cau(a  prefcniatiua A  non  c  ura 

?^ra40^o,ma  ,1  ceiWj££T£cc  HlPPocrate,ma  in  moke  die(re:nè però  H  frcddoccccfli 
è  o£Cl  Wle  fi  generano  £i dcl1  «1« «n^^  tempo  e  freddo  per  compatattone  al  S 
gl^aidaefeS^    T*? de  V,Uere>&  vfode  ^  infin5te  pntn5ini,&  molta  co 
Udl° 11  "eddo  in  altro  modo^ma  u  caldo  temperato,  come  è  detto . 


7  lib.de humido 
ru  vfu.ck  ^.aph. 
18.&12. 

8  lib.de  vulneri 
-bus  cap. 

.  9  lib.de  vlcerib. 
in  principio. 

10  Gal.i.ad  Già. 
vbi  defeb.  corni. 

11  Gal.^.meth. 
cap.  i4. 


it  Hipp.Iib.dc 
humi.  vlu.  ck  f . 
apht  21.  Auic  2. 
$.Doót.  x.cap.7. 


del  mangiare. 


1 


lu>  dice  j, 41  t^odo  di  nutrir  ir  • 

IOoa>itffff  ?ll  am,,c^^ ^«a  e|'moltoconuenIente:&Celfo  i4  ragionando  di  quelle  te-  Se  hb.de  frad.  .a 
.  »        *  b«e  nei  primi  giorni,  quella  oileruarai,&  dopò  anco  fine. 


ton  'lnzi^t0all'aft'nenza [.u e»e'mpitoconueniente:&  Celfo  i4  , 

6  Via5etl«fi  r?!,dic«>a  lui,  , ,  a £b°>    be"  nei  primi  giorni,  qUCHa  oueruarai,&  dopò  anco  hne. 

^«^etalhoru^^0  '  nfiammatIonedalcibo,&  dal  bere,  conhderando  (empre  J  li.  f  .< 
.«  vittH  non  foppoua  Areica  dieta ,  ne  anco  1  età ,  ò  confuctudi-  vicì-vul, 


Iib.8.c.4. 
.c.  de  rat. 


Libro  Secondo. 


i  HipPO'i.  teg.  ne,òefcrcitiode!paticnte;&p^  *  C°fc\i$  mi! 

ac  xG  Sc  j.aph.17  volte  à  gl'infermi  alquanto  più  di  nutrimento  :  &  in  veto  fi  vele  da  chi  mnncgaiaca  •  ^ 

Gal  8  mech.c.9.  molti  per  im  ctta  dieta  nelle  palhoni  però  non  caufate  eia  repletione,  onero  per  *on&*  *  ca0cf  ^ 

&  6  de  tuc.uale.  fincope,&  dolori  di  tefcr,&  molto  più  quelli  che  hanno  jj  fìomaco  gaghardo,&  w  vi [i     0  ^ 

Aui  f  tra.  z.c.8.  ce  forte;percioche  riceuutopoco  cibo,&  di  facile  digeinone,lo  abbracciano  ncllol to n  ^  ^ 
*  Gaìi.adCla.  pori  che  da  quello  fi  Jeuano,ofFendono  il  capo.  Altri  2  per  iftrctta  dieta  incorrono  doi  'n1^ 


te 


j  4.i.c.depurg.  na il calordi fuoco r-..  .                                                                     „(1,»,-  ^ 

l,4  c.dcciba.  Cclfp  6  vuolc,che  talhor  in  quelli  che  non  poflòno  patir  fame,  ha  alquanto  ^ 

febri.               anco  Hipp.  7  lodala  dieta  tenuiQìmane  1  morbi  lunghi;  &  vuole  che fia  minor  e ll°0éf  che 

Hipp  ^.ept'd.  mediocicsche  nella  tenui(iima:&  perche  8  fitrouano  tre  maniere  di  dieta ,  vna  d«'  ^^m.  ^ 

«ar^GaUi.art,  nella  quale  fi  clàapienoìlmelicrato.cioèacqua,^  melc:l  altra  tenue,che  folo fi  con^  fola 

par.ro,  cap.86.2.  cioè  i  fug<  >ljdi  orzo:  &  la  terza  piena ,  &  è  quella  che  fi  v fa  ogni  giorno  con  alcun '  "8"  ^jifr  pi^ 

refi  ac  com.  \6,  tutte  tre  quefie  diete  conuemr'in  diuerfi  tempi  nelle  peregrie  delcapo,ò<:  lratturecicit       w  ^ 

&  1  adGlau.cir-  naturai  complcflìone  di  ferirc:&  la  prima  detta  tenuim'ma  fino  al  fetnmo  giorno^ 1    ^  Jef  _ 

da  Hipp.  9  &  principalmente  ne  i  corpi  pIettorici5c\:  abondanti  di  mali  humoruia 1   te#;  at}Cr 

*C0] 


1  picce 

jmo. 

*  Gau'A'e^ac'r  fino  à  quel  tempo  i!  paticnte  con  la  ptifana  zuccarata,fe  quella  gli  conférifce,ouerc »  con _r(JfJ 

comm!  a  1  .U.tegi  &  cotto  nell'acqua,col  zuccaro,oucro  con  debile  virtù,con  panatella  cotta  nel  brodo  0  £  ^  Cft,n 

acc  cornai  1  .&  lo,ò  capretto,©  vitelline  inconuiene ,  per  reprimere  i  vapori  generati  nello  fiorone    M  pjac 

I  aph.com.4.  quelIo,dar  allei  ito  dopò  il  cibo,  &  bere  alquanto  di  zuccaro  rotato  violato,  oucrovny  t,de 
*>  Lib!;fdefoftf  gnata,icnza  fpetie,  fatta,  con  zuccaro,  onero  vn  poco  di  cotogno,ò  perocottocol  zucc  ^  ^ 
oualìin  fine.  il  giorno  è  moleftato  il  ferito  dalla  letc,vii  alquanto  di  granato,,  odi  pomo  arancio:*-  £  n0a 
jo  Hip.lib.5.  de  decima  farà  lodata,Cioè  priua  di  accidenti,  fia  nutritoli  patiente  fino  al  (cttimodecirn  &  ni 
frac.GaU  .meth.  jnfufo  nel  brodo  predetto  :  &  fe  fra  quello  tempo  non  appaiono  accidenti ,  fiagli  c°n,efj«J  '?c° 
òc  l.  ìtratage.  in  recente,ò  un  poco  di  carne  di  picciol  pollo,  ò  capretto  :  &  iùcccdendo  la  cura  à  fine  a  -^k  la  ^ 
fer  ubi  de  cura  che  li  conoicc  dalla  buona  fanic,dalla  nouella  carne  con  buone  conditiom,&  dalla  Pj^jrfJ  lcgg 
vul  nér            accidenti,fi  11  può  pian  piano  ampliar  alquanto  il  modo  del  viuere-,  lafciando  p<* 0  {hcùVj  ^\ 

II  A11Ì.4.4.C  de  Ieco(edurealmauicare,&aU^^  J°ci 
l~~i  tZ+TZZLfi    tc.carniproiTe.oefci  ^eccetto  quelli  che  uiuonone  1  fa^&rogn'altro  cibo,  che genen   j^  iain 


P»eci 


ben  cottoul  vino  fia  neio,picciolo,chiaro,&  odoriiero:&  nelle  gran  fratture,quandO  ^ 
rarqucllegamento  deil'ofia,detto  da  Greci  porro laicoide,da  Arabi  alrosboth , &  &  uc  \\  ^ 
ti  Gal^.methr  ouero  in  luogo  (uo  quella  dura  forianza  carnlaginofa,  che  tiene :  officio  dicalloi  Pc,  c^ffl 
C.vitt  capo  non  fi  genera  porro ,  nè  verocallo  :  c  lodato  il  ciboalquanto  vilcoio ,  fi  come  le  c 

di  caflrato,  capretto ,  ò  vitello:  è  lodato  il  farro,  il  tifò,  &  il  pannizzo  :  quefio  (t  Ju 

riti  di  teda,  è  olfeiuato  nelle'gran  ferite,  &  fratture,  ouero  quando  appaiono  tim^rfinoAf  ^ 
nelqual  tempo  fia  (emprcvlata  la  dieta  tenue,&:  fenza  vinone  ben  tal  tempo  durai^n  $11, 
fimaquarta ,  &  io  più  volte  ho  k  guirato  queiVordine  fino  al  quadragefimo  &:  più  :  *  * 
%t  lib,defraftu,  tientc  è  morto-  &  e  precetto  di  Hippoc.  13  ilqual  vuole,  che  fe  nelle  fratture  di  J^l; 
tranci  ^'^re> 0  altro  accidente ,  la  dieta  tenue  durar  debbi  ahnenofino  al  quartodecimov0^ 'faf  A 

piano  più,  largamente ,  nniettendofi  gli  accidenti ,  fia  nutrito  il  patientej  comeanco  ^  V 

to  detto,  JtitJ 

A  D  P  I  T  I  O  N   E.  y  p 

PE  rchc  alle  volte  le  fratture  del  cranep  fono  con  manifefto  nocumento  del  ^f^0  ^ 
do  quello,  ò  caufando  in  lui  alcuna  conturbatone:  cV  quefti  patienti  ò  non  P^jn^  J  di  J 
ult.  óc  is.  conti-  re,ò  hanno  bilogno  di  firettifhmadieta:peròdiceuaRafis,  14  per  tre  giorni  contino  ^/i  , 
nétisc.3.e^Orif  dato  altroché  acqua  d'orzo  con  vino  di  granati  muzi,cioè  di  mediocre  fapore,&P°  ^ 
bafij  audtoritate.  ceruellidigaliinc,iquali  molto conferifeono alle cemmotioni del ceruello.  Auicenna  ^ 
1^  i.3.tra.2,c*6  ceua-,  Fa  bdogno  nutrir  quelli,che  patirono  nocumento  nel  ceruello,  òflulfo  d^Lcoy 
in  fin.  &  4.4.tra,  mente  con  cemelli  di  galline  arroftitiipercioche  dicono  alcuni,  parlando  di  RauS?Cj-ii0  |f 
i-cult.  muabilméte  il ceruello,&  refUtonoaltìuifodd(angue,che  prouienedaquelloA10?     J   de a[ 

16  i.decopo.m.  ih  principio  l'acqua  d  orzo  con  vino  di  granati,que(tafotma  di  dieta  fulodata  anco;  c$fÉ  % 
(ecùdum  loc.  ubi  dimeno  parola  non  diiTe  lui  di  quelli  cemelli  ;  &  per  quefto  non  fono  in  vfo  a  quei"  '  ,qti| 

de  curar,  (oda: ,  à  ito  forfè  perche  iono  di  troppo  numida  natura,òc  facilmente  prouocano  il  vomìto^j^y 
percuff.  giom  diceua  Auic.trouarli  opinioni  contrarie  à  quelle  di  Rafis  :  ne  credo  mouc0e  il  Z^Py 

17  4,meth.c.7,    mentatorKa(ìs,à  lodar  queiticeruell^le  non  le  parole  di  Gal.  17  quandQdiceetfs^  1 
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x  3.5.  tra.  c.14 
j.coll.  ca?. 


tentartele  parti  *  IcttUltU  Jf  UilIU.  O  2 

più  familiari^  pj?tCt^  c^e  uanocletteò  percibo ,  ò  per  berc,quelle  parti  dclraniraaleche  fono 
m,1,s  nutrito  fife  rj  ProP'n^Ue  «Ha  fua  narurardicendo  neJ  primo  de  elementis-,Cibus  debet  elle  fi» 
^§acli^:^u  P~  Saettò  anco  Aui.  1  lodaua nelle  ferite del  Itonjaco, Uè  interiora  di  viteUof& 
^Nel  meaìbrocon  *  7  fC  med'CH,econforxatiue  fono  quelle  che  adi  maglia  90  alla  complcl&> 
storta  il  fitaile  N  f*^*  *Ua  io^anza:  &  Pcr  $ueflo  dicono  li  prattia  ,  ch'ogni  mébro  mangiato 
^efi>ranarecor  A    M  ^lK^oc^e  mangia  ;  Se  io  à  miei  giorni  ho  vedutoceruclli  manifeftamente 

dieta  tenue-comc  ho  derio,lenza ceruellj,raa  fempre  con  voler  d'Iddio.  0 

DEL     B   E   R  E. 

E^«izzia  dar     A  ' 
P'u  nelle  mamT  nntCrndcre  ( come  tlcutii  credono)  che  il  vino  conuenghi  nelle  ferite,  òVfanto 
SLac0n^rifcemOPn  f  tralmre  della  caluaria:  perche  3  diceua  Hippo.man°iar  poco,&  bcreac-  5  Iib.de  vlcerib. 
2*  farà  paOkto  opnìr  ,  Itaj&  Plà  nelle         >  che  nel  le  vecchie  :  adunque  lìa  il  bere  acqua  ,  fina 
Fi  4  «Wino^mnlrnk-PrKodlacc,Hentl'com^  rig°»»fcbrc,alienarioni ,  &  parali' e,nclqual  tem-  .  n-  ,v, 
S^S£SSS^fi^&  Celf°  '  diéculiMorti  per  gran  ffefejj  ingue.eiTendoappicf- 

??S2uentalItì  C°n  Vin°>  ^aal  immicimmo  alle  ferite:  &  canto  ™°£  5*  W ft 

quando  appare ò febre.ò  alienar.*.»^  ^«^«««.1.»,,^    -  vui. 

I.mcth. 

^P^ri^gr^VWJ^di  ncCLU  lodano»  *  danno  il  vinorpercioche  ogni  vinoA' quello  IV  fr7ÌrW^ 
^oS^fT^  nè  Vi  éco(^cr  n^nr^il  corpo  humano,  che  più  fac,lmen-  S^dS^S 
ìf^ottimr"^  *  \«^i<l^^  HWt-lqùaW  8  dalnaiuralilorcprefto  !£rff2riK 
^ta  CTfZvT^  C1n  la  (lia  f°Ct,lid  MA  &  penetra  alla  tetta,*  a i  ner-  a££S 

iìm.  Sr  humon.os:  da  i  fumi  di  audio  fi  nomi,  !™  il  rrmHIn  .  &  IWrtfttiv.  q  .  . 


8 


[ib.c.c.quomo 

S^tóoche  neT31"0^-1  ™,0granati  •  Alcuni  danno  Acqua  calandrata  ,  il  che  ad  altri  nor  " 
cL9  of1fe'ide  ilc^T  ì1  lCb°h  Cono  1  codandri  biat imati  :  &  il  loro  lungo  vfo  diceua  Diofco  , 
H°in  vlomlZl^  10  n-a  le  femcvdenole,  nondimeno  tengono  l  I^Zt' 

??c»Po*  ftuW?-^^^2^^^  U  P^'Wfrci  vapor,, che  non  afecndi-  fg^i^^S 
Jotn?pleP^ato \?rur™ca,cp««dto preparato,  èpriuodi  fargli  efT,tti, chefir  iuolcrhumido,  lh'  AlU 
Sa  T'unte  fi  fa   Laarnoyl  acqua  hordeacea„che  in  alcuni  itomachi  é  biafimata  :  perche  1 3  in 
£e*$  hu^ori  „SS T **&  (l  corromPe^  e  inflatiua:  ma  perche  ha  potenza  di  nmetrer  l'acui- 
^  alcu^a  cai?  *  ! ,a.  ^"cedono  atenei  di  tclta-.cx:  ip  lodo,che  non  occorrendo  biloeno  di  cor 
^nto^lu    ^G accidente  con  fimil.  decotti ,  dar  bere  fol  lmente  al  feriroacqua  (croplicc  al 


I  .$.c.de  paialifì- 
5>  lib.5.c497. 
10  lib.ó.cap.ó". 

I I  Aui.i.  cano- 


i,,>»n,0S  §ì'  ^e»f«to>»W»do  vapotofo,agglun§cruialquantodizuaaro,òpo-  ?f  Amt  1  fi, 
òZ  lote  'l'aaftr  nnoccni:«:  le  «l'iene,  che  iu- 1  primi  eiotni  ner  .Tlmn 

p^^dt0: 

?a  timor  Jar°>.^  odorato,  lodato  &  concetto  da  Hi  ppoc, 


-  ir  A'  in„      °c  r:fr'w,»r*»  *«r'"'lw»a55'unìjc-iui  alquanto  ai  zuctai  o,o  po-        Am,  r  , 

> (ìaaft^  o^M  ^n0Cch,:&lfe aulclie> c>e nc  1  P«™  8*orn.  per alcun'acedente, ò cau-  &.^4 
t,.r!5^t'il fc^™?^1] ^^^o C?n5edcc*1^«^^^«/^^ct>ile  vir;ù>  <>  Miibecillitàdi  ftomaco,  ^'^X! ca» 


ico^; ,    i m   L ■      x  ,         1  viuu,u         •»  ucone  virtù,  <>  'moeciiutadi  Itomaco,  . .   ,m;  , 
-o  & n^ihafe°  '  °  ^onna chc  Pat,(lfe  ncllVcrq ,  ò  mal  panente:  quello  fu  bianco,    ?  ^ " 
«^Jdtofi^l0,,;t0& conceffodaH.ppoc.  14  nellcfcriK:&  dice- Sem  lui  vièal-  "TIVJ'  Al 
WpS^^tro ^  vn  ,  8  /°n  beUergU  lublt° d,Ctro  vn ^0C°  dlac^ua:  (come diconoalcu- 

fflte  iian  ,  allhora  n  pane' acaò  fiano  afc,uSacc  »  *■  con  fu  mate  le  parti  lottili,  &  vaporofe; 

^tior^^carne/nl?11  n?°CC,!lè  al  caP°'nè  a  nerui:é  Iodato        vino,quando  è  prodotta  nelle fe- 
feiteal  rc:ac  bern^      C    h°ra COilfortatutte  le  virtu  »  *  genera  ottimo  fangue,  &  aumenta  il  »  _ 

UOfìa,Sc  di  rK,  J  ^mPeratamente ,  genera  copiofo  Ipinto  di  compietene  moderata,  fo  Iy  Gali  3  me 
5Vtaicrnaro,ck(plendentelume.  r  c3.A111.l1b.de 


D^LLE  RE  PLETIONI  ET  EVACVATIONI. 


rib.cor.c.f. 


4 

4 

4 

4 


>f\K    ^achc  le  r  - 

Ìi.^^Um°rHiuerf    C'  SC  fratmrc  non  fiano  egritudini 
^lic^  °uero  ^^^"^.Pe^ 

^iwf'^ticon  ^  cloeab«ndantidVnfolhumore,  è  16  cftrctto il  Medico que-  ^  GaU.mcth 

^Più  !i:rIa  ,0ropiene^     r™ £uacuarc  ;  &  s'egli  e  vero ,  che  le  picciole  ferite  inquefti  huo-  cap.ó.ck  ó.méth 
,te*ere  le  eran^  Ca  rGn?  e?tci  SWl»^  talhomon  leqza  pericolo  :  quanto  adunque  cap.5. 
c,°nidir».- rai,n  umili  foggetti?  nelle  quali,  fenza  altro  rifoerrol,^.-,  Hmnnrr«...  ,^  liKi.J«M 
§^ndc  % 

[nata  da  mali  accidenti ,  ouero  hb.de  vul.cap. 


materiali  ,  &  caufate  da  repletioni  di 
corpi  plettorici ,  cioè  pieni  di  vani  &  ma- 

r»l  k  11  A     _  y       n  ■   >  1  1 


r^^cuar-  erc  leeranH,  ,e7Cttl  Wtidfolr,^  taUior  non  leqza  pericolo  :  quanto  adunque 
h  fedoni  di  rutto  i?d'  n  11111,11  fo§§ett^  nelle  quali,  fenza  altro  rifpettoloda  Hippocrate  1 7 
TeftreS  gran^e  ,  chW^j  atJ°0ra  dl'inim  non  appari  pienezza  alcuna  :  &  vuole  quella  ef- 
V>è7a§randc22a  ^^^^P^  nobile;  ò  accompagnata  da  mali  accidenti ,  ouero 
tóe^W  diltoÌ^ÌOnC  '  ^edaMedid  èlodata  &  ch'ognaltra  feeder 
Idl^!^?  Crepita .  m?"!^1*  ?3»  '  n.?n  VI  e(re,nd^ Pcro  impedimento ,  comc  ^  ymù% 


17  lib.x.defrad. 
lib.devlccrib.5c 


a,eftre  ^r  lleci^pita ,  mi  l'Kok    ?-e-na  '  n?n  VI  cflc"d?  P,er°  lmPcdimento ,  come  debil  vi 
kSl/^  tcmpocaniculare,  '    Gll .  meth 

^ifou    >chenonfODran;?f  u7,  lara8»one  di  quefte  euacuationi  nelle  ferite,  è  che  il  Medico   7     u  ^  1 

lii Perei.  Upietne  :  &  ner  Hi     5     ,?  fan^ue  fomlc' che  dal  fuo  «ntrinfcco  facilmente  aiiren-  fc  %i  ■  ,;k  4i 
KtCi^^  .  molto  lodacomezolafloboto.  /a^G^t? 

^eduuuigUaltnhumoLii  &  i7  cauar  il  (àngue ,  è  vniuerfal  eua-  AufiicT 

cuatione  '  ' 


Libro  Secondo. 


«nei 


euationedituttoil  corpo, &Percon(eguenteeua^  £ 
dere  ognaltra  cuacuatione,  &  modo  di  euacume:  Se  e  lodar.-.  n«  1  principio  dalb.  ac£  r  ^     »  a 

h ferita,  &  ne'giouani  robufticopi.  fa,  eccetto  f.-.  opia  grande d.  (angue  £ 
,  rìiooo  lib  de  imperoche  i  .1  Buffo  temperato  di fegue  dalle  ferire-,, i- «mquanuia  moderata, '  ■  ^  *» 

dcHb  mpnnc  hibir  lapofteme,  le  febei ,  &  le  oppilatiofli:&  molto  più  t  lodata  la  flebotomia ,  t       ^J.  *J 

Òdli  f  «Tetkr ,  'tórcnidc e ,  è  principio  di  infiammagg.one.ouetodalla  fe.itala.a  vinto  poco  . nfc»  ;  ^  «« 

Sii  mah       Celf.  *  d.ceaa;Sc  dilla  lenta  (atà  vfc.to  poco  fangue,»a  puma  canaio  quello  d  a   «e    .  (e »  « 

7     Più  (e  .1  partente  è  giouane.robulìo,  &  elercitato:&  molto  più  (c  (ara  ,».  evena  ci  r  A ^  «•> 

i    b  t  e  de  cu-  Po  farà  pieno  di  (àngue,*  che  fia  molto  tempo ,  ch'egli  non  na  flato  cua<  unto.  L «b    ^  «£ 
ranfiam  vul.    Fcm.lHondel  fangu°etu.ti,&  Greci,  ,  &  Arabi,  4  *  vod.ono.che  nel  primo, 
I  Hpio  Ub.dc  (iaapcualavenacommuncdalbraccioopporto.appa^ 

vu  cao&  Ude  quanto  piC  quellala.àmaggiore.tantopntlontanadalcapodeueeire.ela  fìoboton  a  ,^ 

vlce^al^  «« 
còp^feuntó  da,] 
^  ubi  de  cura  &  ptinc.pahr.cnte  .1  (angue  colerico,*  I.  fpir.t.  fono  in  moto,*  «rand.h.ma  co d £  y 
ode  a  ,  eruff  &  d°  *    q«'«e  tle! corP°>  *  All'anima:!*  d.cono,chela  quantità  del  (angue  «""«Srfilrt  ttd 
ut  de  «t  H  pp  '«tata  alia  virtù,  ctà,&  eflctcitiodel  ferito,  &  anco  al  tempode  ,  orno,*  a  a  ..attua dt  »J  a. 
iommè  1 l [  & fi  tu  lodano  anco  quett'operatione.fatta  vna  perfetta  digcdionc  de  cibo  nel  «a™c^ofcl>^ 
P  ni  ih  6  ciò     waprcmcilovnd.iteto,acciòpr.mafanocuacuatekk-cc.edalleviccommunu\P  "  M 
\  ti'  «  ,  mnti  to  .1  (angue .  Et  le  per  alcuna  occorrenza,  folle  inetta queft'operatione  come  ne  1  vu<-  •  ^ 
tnm  zSm.  (canheat......  (opta  le  fpallcoUeto la prouocatione ddle  venehemottho.dal.,  e •conuc  a 

T,"  e  ,   tiofiacheilianguechedaqueftepatteflui(ce,immediatcdiuett.fccda  eapoi^k  U  *     ^  I 

Hai  abbi  théo,  taquefto  per  non  aggiunger  Tanno  .jdìanoapplicatelccucurbitole,  dette  da  c'"'*'cc0oc< 
rto Au    4 et  prale  natiche,  &  fono  gì.  ofli  delle  fpalle:&  b.iognando  fcar.f.carc  nelle  pregna.».**^  * 
«i  c  de  cura  lo-  do,dal  quatto  mele  fino  al  lettimo:  Se  Rafis  dice,  che  non  inconu.cnc  ne  corpi  io.  ti, ■  ^fi 
dx  '  o  n  ù'i       che,rc.tcrando>&  tre  fiate  U flebotomia.  Fatta  qucft'operat.one  fecondo  .1  b'l°««*  *f 
«  H.oDlibrodc  tta  pienezza  d'vn  qualche  humoreè  5  conuen.cntc  purgar  quel o  con  .Medicarne  t  ^ 
medipCTepi  quel  tal'humoreiplrciochcfim.l  purgatane  loda  H.pp.  (5  quando  d.cctLa  purgati  « 
£   a  .1  anh  per  le  patti  mferiou  moltoconfcrilce  à  diue.fe  vkere,*  alle  le;  ..e  della  tcfta.de  «nwg^j 
,  x  !»  in'h,,,'  per  cucito  adunque  cuacuanoi  Medici  quell'huinoieper  le  parti  inferiori,  ohe  più  h 
c  \\    It"  gl.altti  afccndealcapb,comeèla  colera, onero  iliangueb.liolo:molli<l..!lepatoledii  ^  ^ 

Rifoi?na  Duraanfti  corpo  con  medicamento  colagogo ,  cw  ^ 


,  ragione  ogni  mattina,pei  coneempciai,^»  ^,.^^^.^.1  «aua.a^.  .  Pron'c; 

4.cap.  decura.vl  dmia  di  lupui,^  ai  cKorca;rotan  con  a.qna  di  et^iuia,di  aceco(a,di  cicorea,&  di  .  J 
cemm  cap.  {.  4.  dQ  tawtffifpcttrf  Jla  completai  vtii(ucrfate ,  alia  difpofition  de  membri  P^^plfet.« 
cap.18.  llcuua  dcgh  acacicnti:  de  anco  ragioneuo!c,cheilfentoogni  dì  habbi  beneficio  eli  J 

dalla  natura,almcno  dall'arte  con  iuppofitonj,òcliften  communi,  a  quali  talhorav  ^, 
cailia,  /oho  violato ,  «5:  il  zuccate  grotto  :  non  temendo  l'offefo  dolori  di  ventre:  *y  cp» 
molto  quello  ,  lonoapprobati  gli  fuppofitorij  di  mele ,  di  lapone,  ò  di  radici  di  biett,  ^  ^ 
iieipurghinole  feccieche  fono  nelle  vie  communi:  &  per  tener  diuertitigliuim  u  ^yfa  ac 
fomii, ehp  logliono  akcndaal  capo  ,  doppo  rvniutrfali  cuacuationi,  fono  lodal{op^^  bi 
leggiere  fopra  le  parti  lontane  alla  tenta:  òc  alle  volte  iapphcatione  delle  ventole  r  ^ 
(chena,c^  natiche. 

A   D   D   I   T   I   O   N  E, 

PErchc  fi  efpurgano  ogni  giorno  ne  gli  huominidioerfe  fuperfluìtà  pervanjla^  ^igj  eh 
vomito ,  orma,  (udore,  .puro,  nari,occhi,  orecchie,^  feme  :  di  loro  anco  ne  $ 
io  al  Medico  alcuna  confidetatione  :  &  quanto  al  vomito,  hodettodi  kpra  quelli  iupjiy  q( 
to  lodato  nelle  fratture  della  caiuaria ,  eccetto  quando  lpontancamente  e  fatto  a     pcf  > 
cuacuar  le  fuperfluìtà  delitomaco  ,  &  m  quelli  ,  che  facilmente  vomitano  ,     nCo»y  g 
alla  canicola,  ò  nei  fred  li  rigorofi;  altrimenti  il  vomito  nuoce  alle  fratture  deij    atfcj  { 
che  nel  vomito  fi  moue  il  ftomaco  contra  lordine  della  fui  natura  :  fi  come  ^ 1  *  j|  J 
feende  ,  de  fi  aggirano  gli  humoii,',  c\:  i  fumi  facilmente  afeendono,  6V  often^ 
4ella  orina  non  e  dubio ,  che  quella  deue  ogni  giorno  efTer'cfpurgata  2  &  jc  p^1  1 


ti 

1(0»? 

lo/, 

"5 
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lc»fc  per  vna^^f  *  nrnoffa  ^  caufa}c\:  ridotta  l'orina  fecondo  l'ordine  di  natura  :  quantoal  fudo- 
ra  copia  di  qV-m ^nc  Iodata>data  crii  5,0  pergrande  abondanza  di  humori ,  muoui  la  natu- 
rinone fa  'pnon  fia  per  alcun  modoimpedita:&  fe  nafee  iHudorc  per  ttoppocalidità  dcH%a* 
r'^luelavi  prò*  ^Crata  2  '^l^0^Zl0fì^  di  aere  temperato: percioche  il  fu  do  re  co  pi  ofò  in  quello  modo 
molte  materie-  >Ienc!c\l1  corP0(1cbole:lo  fputo  naturale  è  conuc  nicnre,perLhec(purga  ìlcapo  da 
cei'Ud!o  zjor C>  ne  *lcr^  ^  a^a-lc^1  A  ferito  in  quello  moto ,  quandoi'olfa  del  craneo  fono  ratto,  ò  il 
cWgatrìI?fHat!',°  Puat? :  quando  poi  le  (uperfluità  elpurgate  dal  nafo ,  orecchie ,  &  occh u  tono 
^natura  ni  e  ^true^°»oiue  partanoti  (ono  da  eiTer'impedite ,  ne  meno  altra  operatone  fatta 
IUc»è  in^qu  <r??  °Wcira  per  luoghi  conuenient»,  &  à  fine  lodato  :  il  coito,  &  efpurgatione  del  ie- 
tenteànrcft  ,U  efftto  mortale*  petilche  fabdogno  fenza  dubio guardar f',come  da  caufa  po- 
ttc$  il fud  a  m?tCre:  e^cn(lo  il  ferne  ,  the  fi  efpurga  neil'vfo  Venereo,  non  inutile  (uperfluità,  co- 
Wnferuator^  11  Ut°  ' &  i'01'1"^  <e  ben  edipei  Huità  1  dellvltimo  nutrimento:  mavtile,  eV 
^'PPocrate  i  11  ^QCiQ  numana  :  &  cude  neJ C01to  Pei' la  maggior  parte ,  fecondola  mente  di  z 
fi0ciuoà  ne  at?f*a  »  &  dal  eerudlo,per  quelle  vene ,  che  (ono  dopò  l'orecchie  ,  &  però  molto  è 
daii corno  OCchli,  &  al  ftomaco  :  mette  3  8li  humori  in  moto ,  euac  ua  molti  (piriti,  fcal-  tura, 

&cau(a  eDM  r  ,ntredd,rce cìuell°  >  tremulo ,  ritolue  il  naturai  calore,m  orrifica  la  virtù,  3  Auic.zo.3.  ci 
r?di  craneo     a*  ^  qudk  adun4ue  ragioni  >  è  inimicimmo  il  coito  alle  ferite  de  netui,  &  fratta-  P"- 1 1  > 


t  Gal.Irb.  i.d« 

fpermare. 

2  Lib.  de  gcni- 


-si"1'' 

A 


fi 


ine  natinale,fono  biadati  &:  f  quan" 
;  perche  dichiara  iui  vna  mala  tem pei aiura 
dim  ft       "  TV"*"1*      tcrucuo,  o  uic  pam  :  coli  anco  le  lunghe  vigilie  ,  Se  il  non  dor- 
ata :LR„°a^lna  nìfiammagSÌ°nc,  ò  mala  temperatura  calda  nel  cci nello,  ò  (ueminin- 
*^Odolo  »  d l°nno  lungo  non  è  buono  ;  percioche  puòcaular'vna  loda , cioè  vn  con- 

rnireinej?rdl  tutta  ,a  ce^a»  per  vna  troppo  gaghai  da digeitionc.che  li  fa  nel  tfomaco,dal  lungodor- 
Vndolorc-a(vla  ono  Prodoc"  vapon  -,  &  ùtnw  ailaj  tacili  di  afoendet  al  capo,  &  generatori  quello 
aIlatefta  &  ri  'l  p0C°  do,miiecor  impela  di^cltione,  &c  faafcender'i fumi , ìk  mali  humori 
n°>  cioè'il  i  ucturro  il  corpo  :  adunque  fono  da  fag#ir«  tutti  queftiettremi:  ìlfonnoanco  diur- 
^Ia^niato  <M  mr  e  ' C  ^ìe  ^  ^a  nc^  8ltìrno  >  ^  quello  anco  in  Dito  dopò  il  mangiare ,  è  (ommamente 
n°  *  molto  m"0  pC ^  ^  precedente  notte  foflc  iiata  inquie  ta  ,  <Je  ft  nza  dcimne  :  ma  quel  fe^r 
ne' ^nno°(?[^ >i  atr',llllandotlu Reamente  è  fatto  nella  notu  :  percioche  7  la  virtù  animata  quieta 
ne>&  coli  anatura!e  li  conforta,  $C  nel  u^vlcratoionno  (j  fa  nel  (tomaco  vna  perfetta  digeltio- 
^Ivedeoenanc° ln  tutIC  ^  Paru  corpo',&  contentccaile  fratture  del  craneo  talmente ,  che  in  loro 
libile  rP  |U  vn>v>ttima  lanlc:-v-  il  cont  ano,quando  il  patiente  non  dorme:  dice  Arift.eifeL'iniT 
^amenp  U()renP°'  l,augamcnte,Ck  d  ceruello nelle  vjgihefa continue  motioni,&:  nel  tonno 
^otioneH^  r,^°^a  :  j^^al  dice  Àuiccn.  8  Qamdo  è  modeiato ,  mirabilmente  confenfee  alla  rc- 


4  Hipp.  i.aph. 

7-aph.  68. 
%  Gal.i.aphor- 
comm.3» 


6  Hippo.i;reg. 
ac.in  fine.  Gale. 


7  Gai.4.  cjcmor, 
c.vlt. 


•ferite^ ^mdoloi'e:^ècaula,chJl  naturale 
W  nella  correttione  de  gli  accidenti  v 


^ferite  ^~-»°*orc:^  è  eaii^jche'l  naturai  calore  ftà  occupato  con  ogni  luo  potere  nel  gouuno 


8  4.  i. cap.de  fc- 
dat.dolorura. 


E>EL   MOTO,    ET   QJf  I  E  T  E. 

'Tp'Vtt' 

X  taliajl  motl  corP°ra»'  tatti  fecondo  il  voler  deirhuomo,  per  piccioli  che  fono,  &  anco  li  men- 
^caular  pr",»0  e!cuati>  fempre  nelle  gran  fratture  del  craneo  (ono  biahmati  :  percioche  loglio- 
^[icati:^  aSitatlone  negli  humori,  9  i  quali  facilmente  corrono  a  luoghi  debili  feriti,  &c 
ieco(e  ne/fr  ^er  cluefto  in  °gni  ferita  molto  conferire  lo  ftar  quieto:  effendo  1 1  la  quiete  vna 
ìCC°mPagnat  ?l'lC  Q,la  CUla  dl  lUttC  le^cntc>&  tanto  più  quando  fono  grandmò  in  parte  nobile,  ò 
j^'le,^  m  e,j  a  mali  accidenti  :  Itia  adunque  il  patiente  nel  letto  ben  coperto ,  &  quello  11  l  a 
volte  al  p?  m  1 5  cameia  o(cura,di  aere  temperato ,  &  da  curata  la  ferita  nel  tempo  caldo, 
j  nè  di  lato  in?10*  &  nelfreddo  vna ,  fecondo  ìlbifogno  :  nèfi  muoua  il  patiente  da  luogo  à  luo- 
fonare,  {  !^t0j&:  guardi^  da  ogni  gagliardo  mouimento,&  da  lungo  ragionarcpeiciochc  il 
?cra  tutte  le  ro^  m^  lllnar^>  nuoce  grandemente  alle  pamoni  del  capo  -,  iiano  prohibite  nella  ca- 
^CUt°^  mal'od  5  muouono  fternutamento ,  come  fumo ,  odori  aromatici ,  &  tutte  le  cole  di 
eh \*nZì  nociuo°rC>&  Ì0Vtà  il  mtto  da  vomito  ì  ilciuale  1 S  nc,n  è  effttto,chegioui  allefente  di  te 
Cn  1  {ei'»ta  dee'.'  °  pOCO auanti  è  {lato  dett0 :  fia  il  flt0 &  modo di  §Iacere commodo ,  &  tale 
•3b  èdatemereT»ea.  a^arte  dedRie  ,  &  piùbaflà:  eccetto  nelle  fratture  grandi  ,&  laterali,nelle 
tì^idaquej^  llc°deUCruello  :  nell'altre  poi  è  co'mmodo,che  di  continuo,6c  con  facilità  g 
ferir  Prarte  Spreme  le  f"6"*  fuPerflua> 6  ^nio!à:&  in  luogo  di  euercitio,  &  anco  perdiuertne 
"foto  1  tCem"anzi  il  ciho%,0n' lono  lodate,leggieri  pelò,  &c  nejle  parti  eftieme  :  oc  lontani  alla 
■  • ie  fpalle  fenza  (carifi       P°  ciae>1  corP° iau  cuacuat0  > cofi  anco  lapplicatione  delle  ventofe 


9  Ga!.4.aphor. 
comm.33. 

10  Hipp.hb.de 
viceribus 

n  Gal.6\apho. 
coni.  6.  de  (exto 
meth.c.^. 

11  Gal.ó.meth. 
c.3.  Aui.4. 4.tra. 
3.C.*. 

13  Celf.  libro  8. 
cap  4. 

14  Aui.3-4.cap. 
de  cura,  fcrofis. 
if  Aui.i.^.cap, 


L  |  DELLE 


Libro  Secondo. 


DELLE   PASSIONI   DELL»  ANIMO-  *P] 

GLi  affetti ■Hciraniino,comc  penfierijfollccitudinijircfLirorijinuidìCjCridon',  tim.or',(u  pai?  5]]' 

tra  caufa,che  alteri  l'huomo  nelle  paffioni  del  capo ,  debbono  cflcr'in  tutto  lafciafl   Q  ^ 
%  uai.11.4r.parc,  percioeHe  1  q uefti  accidenti  alterano  i  corpi  noitri ,  ik  peruertono quelli  dal  loroiiaton 

W*5,?**J        ,    Hipp.  1  diceua.chc  ftar  di  buon  animo  in  ogni  morbo  molto  conferifee:  #  molti,  d,cc  ^ 

*  i'kiie,J0i     Pcr  allcSrar  blamente  fono  liberati  da acute,&  lunghe  egritudini:  dice  Auic.  4^^^  cai 

$  LibelIo,de  lu^  hqoni  nmedij  in  oani  morbo,  è  il  ricorrer  à  quelle  co(e,cflè  rendono  gagliarde  le  virtù a  .  ^  ^ 

do  parucjpna:re;,  vitalizine  lecofo  grate,  &  che  allcgranojnè  però  clodatochel  ferito  giuochi,  cann\*u,^  ^ 

4  4.ix,i.          appretto  donnejperciochc  tutte  quelle  cole  muouono  il  fanguc,&  incitano  il  ndereAv*  ^  ^ 

f  Aui.i.3,c»ipi    gionare:  f  quelli  che  patifcono  nelle  parti  del  cerucllo,  lalcino  tutti  li  moti  corporali,  «XJ  ^ 

itia  adunque  il  paziente cheto,&  di  buon  cuore  :  &  il  tuttoché  fi  fa,  &  fi  ragiona  nell aC  rac 

allegramente,  èx:  con  promiiTì°n  di  falutc  :  ne  fono  da  effer  fatti  rumori ,  né  caule  d'h°l  ^ 

;             fricar  ferro  con  fero,  ò  legar  pumice  ,òcofa  fimile,che  molefti  il  vedere,  ik  l'vditoddP  jjl  ^ 

C  ^.epid.par.7,    per  quefto  di  cena  Hipp.  6  E  buona  cofacópiacergi'infermi,&  con  filentio,&  cópa10  ^ 

aph.9.              fa  bifogno  ragi  inai  cofechegli  piacciano,  con  ragionamenti  ò  ven,ò  finti:  cv  lopra  » ^  o0,  ne 

7  Cai,  i.^nnoft,  il  partente  fede  nel  Medico;  percioche  7  quel  Medico  lana  piì  infermi, nclqualc      1  r^/f  pe 

com.*.  Aurina-  adunque  da  i\  Medico  grato  al  fcrito,ar7abiIc ,  benigno  àgli  aitanti  :  lempre  allegro  neK°r  ^ 

tur.pac4.c-4»     patieiHe,aIquaUempie  prometti  indubia,  &  pretta  (alme,                                    |  du 

eie 

Delle  femplici  ferite  del  capo ,  &  loro  cura .  ha 
Narratione    V 1, 

LE  ferite ,  ch'occorrono  al  capo ,  ò  incife ,  ò  leggiermente  perforate ,  &  che  non 
pencraneo,  ik  che  non  inoltrano  fe  non  fe  medehme,  cioè,non  hanno  mancameli  $ 
$  Galli".  ar,pat,  za* n^  ^rattLire  dì  °tf°>  nc-'  flulfodi  (angue ,  ne  dolore ,  ne  apoftema ,  ne  altro  accidente,  ^f, 

JTJ.c.90  ?.  metri]  mate  *eaì  ■(-ì'^  mentre  che  fono  di  quefta  forte,non  richiedono  8  alerà  cura,  le  no*1  y 
c.?.&  4.  raech  c         Pcr  'at^°  1Vunn  attorno  quella,  Tviiione  delle  parti,  ik  la  conleruatione  di  quelle  ^ 

J.Àet.lib.  14.C16  ^  vnifcono  le  pai  ri  nelle  femplici  ferite  talhor  da  le  mede;  me,  come  fi  vede  nelle  nietf '  ^0  f1( 

p'aul.iib.4 ?c.$6,  9*  vileofe,  che  da  li'humido  Tuo  proprio,  ik  elementare,  u  vnilcpno  :  alle  volte  vnireeq^jf  ^ 

RafiS  lib-  diirifì*  fcituraiò legatura,^ Iacci,o  pmmacciuoli ,  ò  finul'ingegno ,  &  accidentalmente.  Lec° ^0  in 

c.u8.&7.adAK  con  vnire  la  natimi  pei  ("e,  (enzaltro  aiuto-,  concorrono  adunque  tre  cole  alla  coni  °*  <fe 

'    Auic.à.  1  .cai  femP^cl  ferite:  la  prima  è  vnir  le  pam,  come  ho  detto  :  la  feconda,  tolta  la  indicano"^  (i<jfT  qu 

4.4!  c. '  prohibir  che  nella  ferita  cadi  ò  poluere  iftrana,  ò  peli ,  ò  cofa  ontuofa,  cV  non  naturale  >  r  ^  pc 
limili  cofcimpedi(conorvnione,cV  conlolidar ione  delle  parti  nelle  ferite  :  la  terza  « ^ 

che  non  fopragiunga  al  luogo  ofTelo  altra  caufa,ò  diuerfo  morbo,ò  non  ioiito  accidente^ :    J  & 

do  il  membro  nella  propria  l'uà  temperie:^  quefta  è  loia ,  ik  vera  cura  delle  iempi{cl  lc  J/f  ce 
doaccadono  ne  i  corpi  di  buona  temperatura,  ik  vuoti  da  mali  humon  '  ik  quefta  è  la  v  ^ 


tionc tolta  lolamente  dalla  ferita;&  fe  auiene,che  fimil*ferite  non  li  vni&hino  per  via 
tione,fa  poi  bifogno  applicami  alcuno  di  quei  medicamenti  lccchi,detti  per  quetìoaf  W 
ce,cioc  capitali.Ma  perche  tutti  i  corpi  non  lòno  di  buona  temperatura,loucntc  c  ncccftl^orf 
dico,ancorehc  la  ferita  fia  femplice  ,  vfar  nella  ma  tura  diuerfe  intcntioni,-  percioche li  ^  *.e 
può  vnir  con  cufeitm  e,eccetto  quando  è  moltograndc,  (k  quando  per  largo  fpatio  è  lep.  JJ 
tica,  ik  quelle  parti ,  che  cuoprono  il  craneo ,  ne  li  teme  dalla  oliatura  la  rctention  dei  ^ 


$  Aet,c.i4,c.2^  li  medicamenti  opportuni  egualmenteopcrano  in  ogni  parte  jallhora  9  adunque,  U 
Albu.  lib.  x- cap.  bifogno,  fia  fatta  lenza  rifpetto  ,  (è  ben  la  cu  lei  tura  nel  capo  da  molti  è  reprobata:  pc'rC  |,  cf 
t4.QaU,  Mey-  fte  limili  f.-rite  non  fono  nel  numero  delle  femplici  ;  efièndo  in  coftume  appreiio  tutri 
jnir.  ubiadedo-  tori  nelle  ferite  dette  femplici ,  non  cucir  quelle  ,  quando  fononJcapo,  perladurez2a 
lorcm  c%t  idjii  A'  ca,  ik  pei  duhio,  che  fi  ritenghi  le  materie  nella  ferita  ;  Se  per  non  potcc'egualmentc  0, 
polloni],  monditicai-  quella  col  medicamento  di  fuori  applicato  :  occorre  anco,  che  acq«,1T  Gc 

ferita  non  cuicite,  dall'aere,  óc  da  medicamenti  applicati  freddi ,  vn  intemperie  >    j/  jiì 
labbra ,  ik  vi  li  contea  he  crudezza  -,  perilche  è  poi  necefl*  ^  « 


in 


patione  d'humori  nelle  loro.  _ 

tdprcparare,  ócomefi  dice  volgarmente ,  digerii  quelle ,  tino  che  lì  vegga  in  iorc>vn 
me:  perche  altrimenti  impedita  la  virtù  pei  mucatiua,  non  poma  permutar  Jlfang^»^ 
da  quella  potenza ,  che  regge  i  corpi  noftri ,  ai  luogo  ferito  per  generar  carne  :  ne  tf^0  ^qw  ^ 
nar  le  parti  feparatc  .  Non  è  adunque  operatane  fuori  di  ragione ,  quando  aPPn^aJ?°ejii,ò^  j. ! 
inalcune  ferite ,  anco  che  non  fìano  contufe,  per  alquante  medicature,  le  faldelle  òfluf|ijj  a 


,  ditegli  voi  comepuì  vi  piace,  di  hii  netti ,  tk  fonili,  bagnati  nell'olio  rolatoniatu  ^ 
tepido ,  vngendo'  anco  per  largo  (patio  le  pai  ti  attorno  la  ferita  con  detto  olio ,  ik  v  j^J 
gonovna  pezza  di  linodoppia,  tinta  nel  me  ieiìmoolio,cS<  polcia  con  poca  ftoppa»  2 
4o  AetlÌ4.ci<3  caP°  lc^olcrriientecQn  lcfafie.  Altri,  10  &  quefti  fono  gli  antichi,  per  introduce  ^ 
Albu  Ifb  zc  \±  -'ionc  Dtila  ica  > vfano  1  mcdicamenti  fuppuratori , quale  è  i'ethifeos ,  detto  com»llUn M 
11  HMti  #b  cìe  ^eii«uo,f»tto  di  olio  rofàco,&  di  vitello  di  vouo  :  ik  quando  ij  pericraneo  é  icopeno,  0  ^^  ^ 
vul.  capit  Gaì.^  ^,ano  ia  -erebintina  col  vitello  delfvouo,  ik  poco  olio  rolato  ;  quando  poi  nella  le  r»  ^f, 
1  ib.i4.c.s  r  Auic'  nie  DUOna  * con  1 1  °§n^  ra8l0ne  allhora  ui  pongono  i  medicamenti  fecchi  aridi,  fyyh 
4. 4.tra.i.c.  ult.  '  cePrialici,&  con  quelli  procedono,  fino  che  la  nuoua  carne  è  crefciuta  uguale  alla  c0  ^of 
'     fcia  col  cerotodi  betonica  ,  òpalmulaco,  ò  tnafarmacone ,  inducono  cicatrice  «  °P  cq$ 


aititi 

Mi 
>»", 


3 

<! 

"tv 
«9 


si 


Trattato  Primo. 


84 


•Pf&eàfe  ma'3  CU[cltlira,8r  c^c 'la (erica con  quello  mezo  è  vnita,nèoIio,  tic  digefliui  vi  fi  debbono 
putredine  co  m c!  cai"2enn'»' 'hccon  la  loro  fircitàconleruinola  cuicitura,&  prefeniÌQO  la  ferita  da 
Polucte  foMifT  c^L1,efto;I\ecJPe  al  >e,(arcocol!a,  olibano  (  (corzed'incenfoana  oncie  v.&  ik  fatto 
Albuca(ls  il  f  °V.a ^^^PpKc^p  necorpi  del  icati,&  in  quelli  vfitati  alle  fatiche ,  vi  aggiunge 
ferito  il  Dcricr!mU€  C'  '  (J-ra8°>&  la  calcina  viua,ouero  in  fuo  luogo  Pinosi  quando  auiene /che  fia 
btWiejr  memh  *  a  Pannieol°  di  foftanza  neruofo ,  &  per  le  limi  re  del  craneo  alligato  alla 
catione  dalla  na,Ìttca  dura  Madre,!-;  richiede  nella  fuacura,gouerno,&  diligenza,tokala  ini- 
card;.  lorfiei  r f  tta:.*mPerocne  ic  fe>ft?  1  fogliono,à  chi  non  le  gouerna  con  diligenza,re- 
an2Ìfabifo<?  C1  spalmi  :  pertiche;  non  meonuiene  l'oiTcruanza  delle  lei  co/e  non  naturali  deetei 
^appaiotv)  CU'r  Ual  ^  COrP'V&  medicai  la  ferita  con  medicamenti, fecondo  l'occorrenza-,  cioè, 
dolori,con?COnn  rofato  compicto ,  &  olio  di  rodi  d'vouo  ,  ò  altro  medicamento  che  accheti  li 
ticephahci?U1, 1  ;go»^  generi  ottima  lanie-.cv  fe  non  vi  fono  dolori,aiTai fai  vfo de'medicanun- 
radici  de'pj  JC  j  m^ei0C^e  1  tuctc  le  niedicine,che  fenza  dolore  cfliccano,  fono  Jodate,com.e  le 
8°>&icorafl ' v ttC  Irio^Ia^arina  d'oiobijrolibano^'anltolochiajPaloeJa  mirra.il  fauguc  di  drftr 
CfrauamUi!!i  cniefto  è  il  commune  vfo  di  pratticar  nelle  femplici  ferite  del  capomelle  quali  an- 
fano dittanti ,  ouero  vi  manca  la  foftanza ,  per.riempir  quelle,  in  luogo  di 


neri carne  g^^F "^applicano i  buoni  prattici  alcun'vfitato  medicamento  krcotÌCO,CÌoè,che  ge- 


neri Carne  f       r--"»-^»«4nu 4  uuumpMiuudiLuii  vinaio  meuicaiuciiiuiaicuiiL^,v.iuc)eMc^t:- 

Penelimen1C0mj  ^'vn§uent0  ^ra^:na  commune,dctto  rafin,  ò  dal  colore  del  cedro  citrino,  ò  il 
krnplicen  in  !r  ,ettoda  turt*  vnguentodimatrefilua  ;  ilqual  in  vero  c  mirabile,  auenga che  di  tal 
dltonodell I  1  parola  nò  Theofraao,nè  Dioicoride,  the  vagli  nelle  ferite  del  capo-,  fi  come 

c'cmi,altn  a,     omca:^  per  quello  vfano  molti  l'vnguento  di  betonica,  altri  poi  quello  di  gomma 
bucete  IP  k  net0,d; Gal-  altri  quello  di  lino  di  Meiue,ìodato  da  Auiccp.  cV  aftfl  fimili,dc'quali  ne 
Ie  PUone  delcrittiom  nel  fine  di  quefto  trattato, 


1  Hip.Cett.Ae- 
tius.Zoar.  i.the. 
tra,  z.  c.illo  vni- 
co.Albuc. 

2  Gal.  <>.  meth. 
c.vlt.  Auic.ca.de 
fr  acacia.  &  4.  4; 
tra.  1. c.vlt.  Ralis 
7-ad  Alc.i^. 


Q 


Delle  con trilioni  del  capo,fenza  rottura  di  cotica^  nocumento  di  craneo . 
Narratone  Vii. 

ft^tì?^81^13*^  ^romentoottufo,giaue,&  vguale,c  pcrcoiToil  capo,  <$cche'l  craneo  non 
*j-Uace  >  n5  meno  la  cotica  6  rom  pe ,  quella  tal  paifione ,  è  detta  fèmplice  contusone ,  &  la 
^lc°aduni  li  ^  C°n  °^n*  'n§e8no  proucdcre,che  nei  luogo  oifelo  non  corrino  materiediuede,  & 
?0n corrm 1Umore.5  &  ^acci  vn  apoftema  -,  perei,  che  3  fono  rare  le  difpoiitioni  contuie,  alltquali 
intentione°  matcnec|metfe  >  tlooe  poi  ione»  prodotti  tumori  apolk  mofi  :  &  per  quello  la  primiera 
*k  latini  i  ClUatiua.^  conftringer  alc-uanroil  luogo  con  medicamenti  detti  da  Greci  apocraftici,  & 
^•»'»i«i^5^l,l^r3  »^8ci^Pcw=wfl5*ii>*«.-C«0  qMtti ral  dcfluflodihumoi  i  :  ik  4  nano 
8?^kmSl?*midÌ  Pl0Pna  natura  huid]  scampagnati  con  vi- tu  umica,  ik  confortatiua  :  & 
t^fccino  capo  da  capelli,  ha  munto  tutto  con  olio  rqfato  crudo  detto  da  Greci  methiopio, 
mimn0-VTr0  6  con  0x1  ro^^,  cioè  olio  rotato,  aceto:  ouero  7  con  olio  rolato  maturo 
C°n  tofe  clU    pia  l'a"°  at)Plicatc  faldelle  di  rtoppa  lottili  bagnate  nel  vino  nero  tepido  ,  bollito 


P^leUtei^  mm  » outro  ^^'aceto  rolat^miftocon  bianco  d'vouo  ben  sbattuto  :  ik  con  ftia  il 

^^MkS??^  f^S0'^  difopraii  fpleni)acioc  faldelle  bagnare  nei  vino'caldo  bollico  con  ro- 

prò 
furi 

? fia&  Jone  y  ^  Vnua  ud  iuoS° :  &  fia  fatta  8  "queffca  legatura ,  primache  appari  alcun  tumore ,  ò 
d  fn§ai  ^aadfìpCr°5:he  ll  membro  apoftemato  non  fopporta  (e  non  legatura  vguale ,  ìk  che  non 
^r^^ÈnaffiS?10  l^amrafopra  lacontufione  alquanto  itretta,  òc  tendi  vcrio  ìlluogodoue 
^CC?r 'e  t*&  "  ?.Ul»05e  alla  pavte  otfda,  &  fi?  la  fafcia  di  lino  fottile ,  6c  forte  :  Et  fe  auiene ,  come 
■  Ice  ^atenf  1  fa  sbattltute> 0  nel  cader  da  aIto,che  il  dolore  appari  atrocc,&  che  difeendii 
c  che  1^1       8P  pcrcolfo,  ik  quello  fi  tumeta,&  gonfia:  allhora  fa  bifogno  rintracciare  qu 


1  rolat»  r 

:  &  paflato qutfto  tempo ,  le  intentioni  debbono  cller  dupli- 
h&c  vna  gagliarda  nfolutione ,  pnua  d'ogni  attrattione  :  per- 
^  ian'„,V."tj°"€  PrecÌL;tta>  ■a^u  fopra  aiperlo  vna  poluere  fatta  di  mirti,  rofe,  betonica,  cala 

U 

a  kgaturn  con.  le.  ùlcere  preitamiiinno  rimedio  in  loro  :  percioche cllen'do alquanto 


fiafatt* ^emPerata npercufiiv  ne, 6c  v na gagliarda  nfolutione,pnua  d'ogni  attrattione -per- 
^c-rito^  ' 

Q:lì  e corf„°Cato  da  moira  materiali  -uè  è  poi  potente  à  vilòluer  benignamente, ik  conlumar  quel- 


i]      "■UtticaH   o""  ^  'Jii^^tan  ipiwu  taiuv..^  udgndic  nei  vino  caiaoDouim  con  io- 

li ai°do  dell?'  oct.  nica:6V  a  qucfto  modo  fi  cu.  ano  le  debili  contufioni  nel  capo:talhor  anco 
J%jJ5!*f3  conktafee  è  preftamiliimo  rimedio  in  loro:  perciocheellcndo  alquanto 
l    ^  fJSjfi"  c^fluihxtoniatcrie  diuerle  alla  parte  offela  :  &  ditendc  il  natio  calore ,  acciò 


l  GaI.4.metho. 

C.7.ACt.lÌb.I4.C 
68.  &^o.Paul. 
lib.4vcja  Auic» 
4.4-tra.  i.c.i. 
4  Gal.  13. meth. 
c.3.Auic.i.3.tra. 
i.c  »9.&tr&c,J. 
t^ap.3. 

s  Gal.  z.dccóp. 
m  fccudum  loc. 
vbiadcap.dolo- 
rem  ex  iclu.  Ra- 
fis(j.ad  Al.c.ult. 

7  Gal.2.mcym. 
vbi  de  loda  per- 
cuM.  1 

8  Aui.4.4.tra.2, 
C2p.3. 


imo 

_  ,  ,  _3  quello  fi  tumefaA'  gonfia:  allhora  fa  bifogno  rintracciare  quel- 

(I  r  forza  dei     P°  i?a  contu(a,il  modo  della  pei  cu(hone,che  forte  di  arma  babbi  offefoja  diflan 


tou^- ^attatotferCai1i0»res ^*  CJUa'lÌ  liano  gli  acciclen"  occorn:Pe,:  uenir'in  cognitioneìe  dalla  pcrcof 


r  a  »  &  «1  ne.-,  1  °ir°:  lmPeuoc^e  fouente  occorre,  che  il  craneo  fi  rompe ,  rimanendo  &  la 
L?n°(cerido  adunanCQ  Ì?tCtÌl  ^chc  Potrcte  conofeere  per  li  legni  fopradetti  nella  terza  narratane. 


_j        —  vivili  puntic  «vOiiuillic  j-"-^  »i  ^s111  ^piituciii  nciia  iciza  uair 

lti.,^ufeu^ralcunafrattura  nella  caìuana,  quello  fi  hada  olferuare  chefid 


ft^-é^llardaSe  ^°  Ptohi^  » dKeua  GaIeno  > 

turai*  QiLanto  aWd^fm   C- V^p?° :  &Perche  a(faI  èftaco  d««ioi  umu  operatione,  quenu 
tetà  tCaloie  del  luogo  aff«rCmi«-      lf  la  Pnraa  Jndicatione  è  tolta  dal  dolore,  vigorando  il  na- 
v  lQaato  molto Galen  1  1     dltcucendo  l'humore  corlo,  &  confumando  lacontufione:  & 
*  R0  « la»a i^tufa nelloho  dolce  a  de  caldo ,  applicata  al  luogo  dolorofo  ; 


L  4 


oueio 


Libro  Primo.  i( 

ouero  nei  rodino,*  fapa,cioè  olio  rofato ,  &  viti  cotto:  &  Rafis  loda  IVouo  sbattuto, .  *  ^ 
olio  rof.  applicato  con  lana,&  (ouente  permutato  :  ne  talhor  inconuiene  fomentar  il  w  5 ^ 


t  1,3. tra.  ca,*£, 


1  44,^1.  c,$, 


com'onc  di  altcajeme  di  lino,  fien  greco,  ik  betònica  ,  tic  pofeia  vnger  quello  con  vm 
ftnnoJòdialtca,fciolroconoIiorofato;dice  Auicenna,  1  che  canonicaméte  opera  q1 
fedar  i  dolori  via  l'vntioni  con  oHj  tepidi,!!  come  il  rofato,iI  mirrinoci  gigh>&  ^  f^ole^ 


no  alcuni  il  grano  di  gallinai  quello  di  ani  tran  mpe  roche  mitigano  i  doloi  i,&  rifotao  ^ 
rie  fluflè.Ceflati  alquanto  1  dolori,  deue  il  Medico  con  ogni  mezo  cercar  la  n'0,u1no?cfiiprti^ 
rincacciò  non  (uppun',ouendo  in  tutti  1  tumori  più  lodeuole  la  rifolutionc ,  eie  Ia  ^ 
ne,cccetto  nelle  crii;s,ò  materie  velenoie:&  Auicenna  *  loda  per  ri  foluer  quelle  mate  ^ 
&  principalmente  il  fanguecftrauenato,fra  i  buoni  medicamenti,ilcalamento,  la  lai  in 


l'iuopo  humida-.oucro  (ia  fatto empiaftro  tale. Piglia  abfinthio  mani.nj, iole,  camorri! 

melilato  ana  mani.j,  fìa  fatto  decotto  nel  vino  nero,&  pefto  ogni  cola,  &  aggiunto  tarin  ^ 
fina  ana  onde  iij.ciminopncie  v-oliorofato  quanto  balia  per  far  empiaftro ,  onero  pifi ^ 
tina  oncie iij.iflopo humida oncie infarina  d\>rzo,di  (caie di  lino,  ana  oncie  x v.  Se  lia  ' 

ftrofecondol'arte-ilqualdopòilquartodi,  e  molto conuenientc  alla rifoluuoncdiquc  ^ 

Ledano  alcuni  il  ceroto  di  betonica,  quello  di  gommaeiemi ,  &  inumano  di  Giacoin  ^ 

Cirugico eccellentiltìmo:  fe anco auiene,  che  tal  materia corla  hVmifta, ò  pituitola,  c o-  ^ 

tumorefreddo  cdematolo,molle,{colorato,&  lenza  dolore:allhora  purgato  il  corpo  da  1  ^ 
(e  con  agarico,ò  pillolccorhie  fiano fatti cmpialtri con  camomiIla,mcliloto,fticados,aDi 


I  t. decomponi, 
(ecùdum  loc.vbi 
ad  cap.  dolo  rem 
txi&u, 


uia,hipcriconc,betonica,calamoaromatico,calaméto,vin  cotto, mck,ol  10  di  gigli,  & 
la,ò  o  >fe  fimili:confiderando(cpme  dice  Galeno,)  3  che  le  dirpofitioni,cioc  ertenze  elei  ^ 
fóbindicano  la  mifnra,cV  materia  de  i  pref  idij-,  tolte  però  le  indicationi  dalla  nab,tu/,  og jF 
te,*  natura  del  luogo  arTetto,dalla  virtù,età,feuo,  Se  tempo  dell'anno  :  &  quando  nun  ^ 
cai  ■lo.ouero  nel  numero  de*caldi,fia  purgato  il  corpo  con  medicamelo,  che  purghi  lacu  ^ 
pò  lia  untala  mala  temperatura  calda,còn  ohouiolato,ò  ncnutarino,ouerocon  ungucni  ^ 
MJue.Qccorreanco  in  quelle  pcrcoflc,  quando  le  materie  infenfibilmcntc  fi  rifoluon  >  ^ 


4  G'al.i^.nieth, 
c.  1.  z.adGlauc. 
c.'c.c.defimp»m, 
difU.cap-"i.&f, 
ata^eni.  Àuicent 
Mjfrk    .  , 

ciiy.&S.de  ag- 
gre'f.anat.-cnus 

lib.6c.i?.^7*- 

6  Ani.  3.4-^*. 
C.<f.  AlbUL.UJ.l. 

C.80. 

7  Gal.  6,  meth, 
c4.Pau.lU.cf  2. 

Albuc.Ii.i.c.  8of 

5  Cclf.li.7  c,  19, 
Hipp.  lib.de  me 
d'eo,  Cclf.lib.7, 
ci,  Gal.  14  me- 
tho.cap.17.cx:  5. 
meth.cap.4.  Ae- 
tmslib.  14.  c.  de 
cuta.bubo.  Pau. 
lib.  6.C.34.AUÌC. 
4.I.C.10. 


ivicine.vjccoucancuiu  quuu;  ptnuuc,  quauu^ic  *u«nvt iv  »»v'-'u,..u,v.uv  —      qì  rei»* u 

vi  (ono  delle  materie  crrJle,ò  perche  le  lottili  fi  confumanoA  le  grolle  rimangono,cne  ^ 
qualche  durezza,laqual  poi  mirabilmente  ri(olue,&  confuma  il  medica  mento  maqmjo  «fl» 
lon  di  Mefue,ò  l'empi  altro  dì  Andronncho,  òlapoftolico  Cnugico  di  Democrito,  0  u 
di  Galcno,ò  altro fimilc moUiente,cv  nloluente. 

ADDITIQNE,  i 

S Eguitandolacuradiquefteconmrioni,dico,  che  alle  volte  ò  per  troppo  pienezza* '  J 
perche  le  porolità  di  quello  lono  anguite ,  ò  perche  il  naturai  calore  e  iofTocato  "a"^L(|i* 
deii'hiimoicoucroperchequelioè  craiToiil  tumore dmiene al  ino  lìato ,  &  alla  collctti" 
la  cau(acong,unta,&  tende  a" 
ue  poi  è  necetlùato  il  Medicc 

uar  fuori  tutta  la  materia digefta,o  aitrimciui  pic^uiav^m.  ^utucuiiiui  uiua.^»-  ,r, 
perche  il  nai \o  calore  è  debolcò  la  materia  crafla,ò  protonda  jperòtabilogMoprenar^  f 
à  quello  rxti.ìio  MèfiÙlo  il  fomento  fatto  con  olio  commune  caldo,ò  con  dccottioned»  ^ 
bolliti  nel  brodo  non  (alato  :  pigliano  alcuni  quettc  cole  bollite,  oc  ÌCl^ 


\xc\  cv  fichi  gradì  boniti  nei  oroao  non  iawiu  •  p«5«"*»^ivui*i  h^"»^  wi»^> ifQ6Uf* 
pófdalefaóno  parlar  pér  il  tamigio,&  a^iungenc mi  Urina  di  trumentooncieinj»g^ 


na,olio  rotato  ana  onci-ij.róflì  dVouo  nuiij.lormano  un  medicamento  aquefte  m'*^C^fiK 
conucniente;altri  lo  ..lano  l'cmoialtio  Macedonico  tanto  vfitato  da  Media  4  nclUi^^ 


di^nte,fadna  di  frumeiiDo,^  feorze 


)aandopoiiltumóreèeleuato3eminente,cx:  in  forma  piramidale,quel  coltello  dn  ^ 
fapheàtò  in  due  forrne}ò  fimile  allefoglie  de'iinrtij  perilche  è  dettoda  Medici  Mirtbi»  >^ 
ffufto,cV  eh  affimigliaalle  foglie  d'oliui,douc  acqaiita  egli  il  nome  di  Oliuare,  éaccorn  ^ 
perche  tengono  in  vfo  li  Ciaigici  quelli  coltelli  nelle  flobotomie ,  fono  detti  ^cbo}0\0\a^ 
Ót,  Flobotomi  oìiuari,alcuni  anco  gli  dicono  Scalpelli  Chirurghi ,  altri  Saputelle,  &  v  j 
dalla  forma  Lancette-d'cffigie  è  pofta,nclla  Oflìci^à,  « 

Aperto  rab(celTo,&euacuata  la  matena,feliiurà  l'angue,  (ìa  fuppreho  con  tutto  1  ^ 
accelerata  la  generatione  della  fanie ,  con  medicamenti  detti  digeihui  :  perciocnC  ^ 
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de'tìcmmoni, fatto  d'olio  commime>acqu.\ 
to  medrcamento anco  il  triafarmeo  I :omp 
gol  renando  poi  per  gli  accident  i  precetti 

come  le  dicono  i  Latin!,ò  dubelet,come  gu  — w^»,^.^  *    nO^'iM 

quella  effer  fatta  (anic,&:  ai'tretto  per  ogni  ragione  cauar  quella  fuori  ,acciò  non  preiw  0I1 

CH 

uer  torma curua ce  iemnunare,e netto  (ia  uiuu  ^  ^^pym«i.ticuu,u4ai«ui  v  AnU^vV  ln 
Latini  Spatumecuruo,&  volgarmente  GamaulA  Gamaut,  ouero quell'iltromento  ^  tat 
to  iimilcikjual  per  effer  molto  commodo  ali'incifioni  delle  fiftole,dette  da  Greci  fa?*abtior%  ?K 
maro  da  loro  6  Siringotomo,da  Arabi  7  fcmbula  ,&  Caiada,  &  da  Latini  8 
Falicolada  forma  de quali  appare  nell'Oiiicina.  _  \  ....  j.irro^1 
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Galeno', 


Trattato  primo.  85 

^.1-0?^^'?^*** ^*^npc*fioi»^^n<?flifc fcsòcitoi' a  applica  nella  piaga  co  i  lmreoli  primiera-  1  i$.raeth.c.i. 


cheefpurg,mo,rioè,  che  monditi- 
carne,&  nel  finechecicatriz/no,  di- 
oici ,  1  terzi  Sartotici ,  3£  gli  ultimi 


0*1 


9, 

A 

4, 


ramcntennJ  7  ^ ™tra  1  '«cifione  nella  cotica  ,  applica  1 
fi*>nn  tì^f-^tÌ9  ClìC  onerano  fanie,&  doppoqiulii 
«iWann; 7:  -  ,1:iracaLllraJche  riempmoquclladi  nuouaca 
EPulotici-k     C,uPt'!mÌ  ^^n™"  Peptici,*  fecondi  RbM -tu. , 

no  aiipft,  lu^r  f    roue  '^""àquali  fianoquelti  medicamenti^  con  quante indicacioni  fi  cura 
Hmii  abfcelfi,a)tio  qui  non  ne  dirò. 

Delle  ferite  conrufe  ,  fenza  nocumento  di  Craneo. 
Narratione  Vili. 

X"  &  fi  ro  *  fco^°.^  caP°  conuiolenza  da  arma,che  non  taglia,ma  orwfa,difuguale,  tk  grauc, 
Uanoinnn  •fT^'lf  C0"ca>^.mu^co^>  membraneo,&  alcuno  di  quei  terminami  mugoli ,  che  fi  tro- 
^cranelv&  11  ^uc^Ita^  nocumenti  alcune  uolte offendono  il  pcricraneo,  fenza  nocumento 
fctiteCOntu?  tallloranco  non  danno  ofTefaal  pencraneo,ma  (blamente  formano  quelli  nocumenti 
^  di  folta  e,°|ran4'iò  P»cciole:&  perche  fono  prodotti  queftì  effetti  da  pietrc,ò  legni,ò  cofe  (kni- 
ConORnidi|nÌa  S.llM:>cr®  addimandato  il  medico  alla  cura  loro,deue  veduta  la  ferita  rintracciare 
gnojòcaneli8  wZa,lcui  ^c  dentro  cofa  alcuna  innaturaIe,comcun  fa(Tolmo,una  khienzetta  di  le 
te»conofcVn^ °  1  gUC  c°agulato,ò  altra  cofa,&  quella  caui  tuoi  i:&  con/ìderatc  tutte  le  cole  fopradet 
^jleapn"  crafteonon  uiefier  frattura  alcuna,  depofti  li  capelli  per  largo  [patio  attorno  la  te 
Uosbatmto%COp,ak  '  lan§uc,*,a  "fretto  con  polueriaqueftoaccommodate, ouerocon  tutto 'i  nò- 
colori  chef  y na ^u^nA infa^  iacuia,pci: maggior confortatione della  parte  ferita,  In:  per  acchetar 
tatiorie'  &  llonoaPParei atroci  nelle  ferite  conMÌ&*&  te  tal  nocumento  farà  di  alcuna  Confide* 
ci°che  2.  nP°"1/ecoaIcunt!morei^  non  uiuàcaufa  che  impedifchi,lia  latta  la  flobotomia  :  per* 
CorPo  lièto* d  °i  °*l  Mèdica  in  ogni contHuonedi cauar il  (angue al  panentc,  ancoraché  fia 
fottìo  ckf  nurnori,&  fìa  diuerfìua  dal  lato  oppofito,eiTendo  fatta  la  fiohotomia  nel  primo 

faccio  di-eVl  ^  P'enczza^1  tumori, fia  apertala  ba(ihca,altnmenti  la  capitale ,  detta  cefalica,  dal 
c'D*8rofli'ltl0>^  P1-0!3'00!110  a^a  fcrita-Siala  dieta  fino  al  quartodccimo  ltrcttajenza  uino,eame,  & 
fratture  v^lmPer°cnc  d»cc  Galeno,  &  Rafis >  che  1  Medici  priui  d'intelletto  concedono  nelle  ferite, 
kntl°>che  y°?tU(  '  del capo,nutrir  il  patente di  cibi  grolfiA'  gli  dànocarne^afcicscx  uino:&  nò 
firnile^ia  1  *  ^  a  che  P'.u  Prett0  P°^  generar  vn'apoftema  caldo  nel  capo,quanto  un  nutrimento 
tifino  al?  r  Cata-  k£er'ta  con  rnedicimcnti  che  humettino,&  molliti.  hi  no, non  pero  coti  pune- 
fota.ck  è  do  ?  Ulta4e>  ^umri  accidenti  ipercioche  il  luogo  contufò,r&  la  virtù  di  quella  parte  ti  con 
diuerfe  àqU  ',?otcnte  a  resiftei  e*  alle  caule  nociue.fi  acquetano  i  dolati,  tk  non  iono  attratte  materie 
lafer>ta  conti  f  Paltc:&  cla  clucm  tali  medicamenti  fono  digfeftc,&  preparate  le  labra,&  parti  del- 
ftiPa^8c  nell  CqUal1  daWa  contLl(iolle^a  medicamenti  fieddi,èx'  dall'aere  fono  ri  fti  ette,  <!<C  con- 
Co,Wa  &  A  r  ^ICciole  venc  della  parte  sbattuta,fono  ritenute  molte  fuperfluità  :  &  tutta  la  parte 

diCf—        -llanfCUe,&  altri  hlimnri  mift.ml  fmonp  p  nipna'^n/.pftMU^nJI.-i  , 


l  Hipp.librodc 
fraót.  Celidib.i. 
c.ió.Gal.i.  Mey 
mir.ubi  de  foda 
apcrcufl'.Cv4-mc 
tho.  c^.Ralìs  6. 
ad  Al.c.i.  Albuc. 
li b. 5 -c  j.  AuK.4. 
i.ca.ió.&  18.  Se 
4.4.tia.i.c.5. 


euaeaufar  1  n  U'C5&  altn  huraori  mifticol  fangue,è  piena:&  queft»è  la  crudità,che  Hippocrate  j 
*°n  "Uercnya  *] -erite  del  capo  tatica  8randc  al  Medico,&  pericolo  di  morte  al  patiente:  quando 
J^^ftefer!11011  'ono§ouern^:&  i  Medici  rationaliacciò  (i  confumino  quefte  caufe,&:  prepari 
^nonmnir.    appcIlcàno^uei  mcdicamenti,checon  la  loro  temperata  calidità,  vguaìe  humidità, 

»-  ■  realcalorna- 
nella  genera - 
tutti  1  Medici  5  eifer  cola 
rò  in  loro  fa  bifogno  accede- 


^raKc<  vir?x°j^UO 'lta^al'  P°^»o tutte  le  predette  operationi,porgendo  forza,&  vigore  al 
ll°nedellaln\ld,Seltlua  del  membro  per  far  4  un'alteiatione  iìmilea  quella,  che  n  fa  ncll 
neceflatla'  CP  ,ta  Pcto buona  lanie,detta concottione  :  percioche dicono 
?r la  ^nltj  Ca[ni  G0'ntufe>&  concile  fuppurino,&  fi  confumino  :pcto  1. 
!eriraiìfa  purSf  c  Ua  lan,c:imPe^ehe  pofcia  meno  s'infiammano,^  non  dolgono,  &  di  breuc  la 
l?ne»  6  FaL  ;plana:Mucltaveraindicationeripuòancopilgiareda  Hipp.m  quella  bella  propofi- 
?■  dedicata  -T  medlcar  ,c  malarie  quando  la  caufa  è  concotta,cioè  preparata ,  &  in  tempo  di 
Sfll^8«SSnB  umnlTa-Dl^  Jl  Principe  :  Sappi,che  l'vlcere  hanno  bilogno  d'una  eerta  eiTicca- 
n  Catione  1     11  {°noU 

otratÌ0«ediCu^lT'  aUl'ne,Et  ^fodiee;  7  Le  lente  contuie  non  peiuengono  a  perfetta  ge- 
jate  nelle  ferir  000  doW°  mVx  W*81  Jjgefcione,&  mondiricanone  .Debbono  adunque  elser 
fc^Utfottìma^ftC°2  del  ca^°  4ua"ro  mtentionula  prima,vna  conueniente  digeftioneda  fe- 
*edlcamenti oL^  nc:lx  tcrza>vna  ^^^a  iBaCBDawowj&  la quarta,vna  fola  wgillatione,  con 
^Uandonej|eferprtum,ap;>!ic.itia  ternjpo,&  UlOgO  Non  fono  adunque  da  efferripLefi  li  Ci  ugici, 
in^?'frà  tutti  li  m2?Cufedei  caP°apphcano  nelle  prime  medicature  l'olia  ro&to,tenendoiipnn~ 

**lllli>...     .      11  'nCcilr.i  ri-i#»  ^t-,  «j.  .  ...    li^^i^ii  J „  1  :  :  o.  j-  r.  r  »  . 


3  li.de  calua.cu, 
in  principio. 


±  Gal.  1.  de  diri. 

te. capi  ^. 

j  Hypp.  lib.de 

calua.curat.8cii. 

de  ulcerib.Gale. 

4.meth.cap.r.& 

i4.metho.cap.7. 

Aet.hb.i4.ci6. 

Auic.4.4.traól.5. 

cap»*. 

6  li.de  humori- 
bus;òc  i.aph.n- 

7  lib.  diuiuonu* 


4 


Uo  &  Uno^fta  tal  med ìic^  Um°        ,l  ^^n9°  "on  Pf."fce:&  ne  corpi  dun,arTaticati,&  di 
(i?°C0 oli^  rofato-òairm         Kar° da  modcml  '  La  'tdma  rerebint^"a,con  il  uitellodel  uo 
Uolai,  pece»cera,o>  olio  tnfV"    Ca' n  MUo  filHW»»  ! c  ««  ant»chi:comc  il  picato dì  Galeno ,  * 
^fi^!no>ò  vitellino-ck  io  n",OUer°  ll  «tialarmaco  !uo,  9.  compofto  di  pccc»colofonia>ceia,6i  fe 
vnaup     3llorQiatoccmoler  amentecon  t>ellilsimo  iucceiio  ho uhtatom  quelli  affetti  un  digefti- 
Wi  e»? t0>^  ^Uando  WS  è  a'inm  etma  tecebentiaa  aQA  °^cie    cera  °^ie  j.  croco  dram.  f.  &  fatto 
UQcl4itinnad.       ^^moredundurintianiinaggione/ia  lauata  la  terebentina^  aggm- 
j«  per  peodur  nuoua  carne  iciop,i.di  poiuere  di  icoize  di  olibano.  S 


ia« 
no 


8  lib.defraA. 
Hipp.  com.j. 

9  lib.declemett 
tis.&  ìj.metho- 
cap.a. 


Libro  Secondo  ] 

no  applicati  quefti  medicamenti  nella  ferita  con  lichini  dì  fili  bianchi,nctti,&  fottili,h'n0  «j? 
fiacmpita,3c  fìa  inunto  tutto  il  capo  con  ottimo  olio  rofato,òc  foprapofto  una  larga  pezza  d 
ta  nel  detto  olio  caldo,ò  coperto  con  Tvfitato  medicamento.  Et  perche  diceua  Auiccnna,cji^ 
parte  della  cura  di  quefte  contufioni,  ftà  nella  quietatione  decolori  sperò  fa  bifogno,qiMn(loaJ 
no,rmtracciar  la  lor  caufa>&  confumar  quelladaquale  fouente  è  prodotta  da  una  mala  tetnjjjj 
racalda,douepoinefeguita,cheeuacuatoil  corpo,bifogna,comcdice  H ipp,fopra porre a.^?j5 
tri  medicamenti,un'empiaftroanodincy:on  alcuna  temperata  rifolutionemon  già  che  funi  ^ 
camento  fìaconueniente  nella  cura  dellef.rite,ò  in6àm.maggioni>ma  per  mitigar  il  ^int  ?j| 
jolo:&  perquefto  pigliano  alcuni  midolladt  panedi  frumenco,farinad'orzo,oliorofato,^d  | 
&roflì  di  vouo,&  formano  empiaftro.altri  tolgonofogliedi  malue5di  uioic,  di  niclilolat»*J 
nip.j.radicidi  altea  oncieij.&  fanno  bollire  tutte  quefte  cofe  nel  brodo  non  (alato,  &  lcÌr»3 
palTano  per  tamifo,è\:  aggiungendomi  fai  ina  dxorzo,oncie  iiij.olio  rofato  uiolatn  ana  oncie 
di  ut  no  nu.ij.croco  fcrop.j.fotmano  empiattro:&  fé  auienc,come  ne'  corpi  crapuloh ,  &ca  ^ 
mi,che  non  corri  al  luogo  (e  nonpituita,ciocflemma,&  vi  fi  faccia  vn'cdema,ouero  v'n°rSS 
lo  ha  curato,come  ho  detto  nella  precedente  narratone.  S  iano  adunque  corretti  quelli  acc  10  J| 
ejucfìo  modojCx:.  curata  la  contusone  con  i  prederti  medicamenti^fìno  che  appari  la  deW .^i 
ftione.  Et  notatediligeuti  Ci  rubici,  l'offe  (e  de'mufcoli  temporali:  imperoche  dal  lungo  u'  ^ 
ohj,ò  medicamenti  humid',naiconoin  lorodiuerfiaccidenti,cx:  mortali; però  la  imnt'a*!onj;a|,ii 
ua  ha  taIe,qualeconuiene  alle  ferite  de'mufcoli>tcndoyii,&  luoghi  neruoh.  Preparata  <•  je  ^ 
rita  ,  ne  (egue  la  feconda  intentione  ,  cioè  aftergeija  ,  &  farla  monda  :  &a(]i»e *J!jgJ 
gono  molti  ad  alcuno  de' predetti  digeftiui,il  fìropo  rofato  fèmplice,ò  il  iodomcl,<  i°e  Ljrf 
la  farina  d'oizo,&  un  pocodi  fucco  d'appio,&  fanno  un  medicamento  con ueniente:a^nS| 
yiocon  l'vnguento  di  matrefilua  un  pocod'ifidc,in  quella  quantità,che  non  mordi  .h>'  #  jjpi 
mondifìcauoni  di  quefte  ferite  contufe  del  capo-,lequali. diceua  CeI!o,c  liei  cali,  quando  *™jjKj 
ne  fono  troppo  humideanè  troppo  {eccheA  dolgono .  Purgata  lafei  ira  ,  bifogna  emp,r'*  ^ 
<:arne,per  adempir  la  terza intentione:&  però  lalciando  tutti  h  medicamenti  hmniflj' 
quelli  conuengono,che  non  di  molto  eccedono  il  primo  grado  di  Qcciià,comc  ionogli  311  jj^- 
lici  del  primo,ò  fecondo  ordine:  del  pnmoordine,pighaaloe,mirra,oliha;iu  ,  &  (angue 
del  fecondo ordinejpigjiairios^ariftolochiajaloejlaiigue.di  diago3&  coralli  ro(f.:&  lWf^JSf 


re  fottiliflimo,da  eliei  apphcato'ncl  fondo  della  ferita,&  po(tia  empita  quella  con  1k  lVnl  iWI 
vnguento  di  matrefilua ,  ò  rafìnaò  bafìlicone  minoico  di  gomma  clcmi,ò  nicun<  wl^0tclof, 
'    Qutrodiqueftoda  me  vii  tato  nelle  gran  ferite  contuleipigliaartemiija,lcabio<a,vale: 

cauda  cquina,vtrbena,pimpinella,ana  manip.jhano  pefte  tutte  quefte  hetbc,&  trattone»1.  ^ 
poi  piglia  di  clfooncievj.oho  rofato,dimiito,mafticiuo,ana  oncie  i)..boiiino  tino  che  fi*  c  *mé 
to  il  luccoA  cola,8£  aggiungiui  mirrafaloe,olibano,maltici/arcocolla,  (angue  di  drago  ^n 
li  ij.cci a  citrina  quanto  bafta,&  ha  fatto  vnguentoeliu  iihik.f  releimaciie  ha  la  carne  v»  ^ 
1  GàLi}. metri,  corica^non  già  i  che  eccedi  quella5anzi  alquanto  più  baila ha  indora  la  cicatricccoP1- 
cap.i. 1 5  bettonica,ò  paini ulato,ògrecojò altro  hm.ile,dctto  da  Greci  lìnulctico.. 

DIGRESSIONE, 
***  I  trouano alcun ijCredo non  molto  efercitati  nel!  opcrationi cirugice,i  quali  dicono  *fy$t 


•      ti  digcltiui,&  che  fanno  alle  /uppurationi,m  niun -modoiconucnite  nella  parte  del*c  ^ 
rendendo  le  ragion i,dicono',Quefti  medicamenti  caulanp  fanie,Ò<:  putredim:ilehe"è  c00^^ 
tentioni  medicei  piìiprelìo  veleno,&  ÌBumicoalPhucmo,  che  medicamenti  conuenie,)  # 
feme^adunque  non  eonuengono.Et  per  maggior  pi  obatione  di  queha  loro  opinione ,  à^. 
qucfti  medicamenti  digeftiui  lono  caula  di  dolon,&  febriiadunquenon  (ono  opporrti  ni 
i.aph.47.       dente  è  vero  lecondo  la  dottrina  Hippocratica,  *  quandodice  j  Mentre  h  genera  la  fan1 

no  piiidolori,^  fehre,che  quandi  quella  è  fattaiadunque  òcc.OJtre  di  ciò  dicono: te  dig*  Zjm 
leferite,è  operationedi  naturaaadunque  non  di  medieamentnadunque quelli  medicarne»1 
ui  non  lono  conuenienti.  Altri  dicono, la  terebentina  e  reprobato  medicamento  alla  dige 
le  ferite  con  tufe;  adunque  non  deueclser  in  vfo.I'antecedente  è  manifefìo,impcroehe  tU^,(l^ 
n    .  nelle  qualità  palhue  fono  lecche ,  piene  di  nitrofità  *  &  acuità,  &  i  medicamenti  digen*  ^ 
no  efler  humidi.a/iunque  la  terebentina  non  ha  virtù  digeftiua ,  eflendo  rahna ,     per  c° 
tefecca.  aW^à 

A  quefte  ragioni  fa  bifogno,rifpondendo  dire,che  non  intendono  coftoro  efler  mol^o 
peratione  fuppuratiua,ouero  digeftiua  nelle  ferite  daqueJla  che  loro  dimandano  piitrebrt 


ì  Hipp. 

vkeilD. 


a 

ture 
lib.  de  ablcefli, 


cidenti,cx:  il  Medico  h  rende  ficuro  d'  una'prefta  falutemé  meno  confederano  coltolo ,     ^|  fi. 


4  4.4<tttC. 


quei  medicamentijche  generano  fanie,caulano  temperie  nel  membro  \  8t  afsottiglwnoS. 
condenfati  nelle  labbia  della  ferita,&  in  quefto  modo  fi  aiutala  natura  a  produr  Joda^  L  tff 
ferite  contuie:&  quelri  medica»ticnti  debbono,  efser  di  temperata  caUdu4,&  poca hw$ìd  •  ^ 
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Trattato  Primo.  8o" 

f«PPuratCe  KT,lfterf,Ua',&  U  talldlta  *  di  QUelIa  natiche  defcriue  H 


ippcc.opcrare 


I  Ii.de  humido- 
ruufu.cfe  f.aph, 
4*. 


%  lib.de  officina 
medi  lib.  devul- 
ne,cap.&  lib.  de 
ftaft. 

;  Gal. 4-  metho. 
ca.f.&  ij.meth. 
cap.». 

4  Gal.i.atageni. 

f  f  .atageni.  ubi 
de  medicameli* 
Hete. 


falut^perciochemn^,f  V  :Cre,qUandodicc:  1  "caldo  njppuratorionellVlcereè  «rande ind'icio  di 
^fcilfcealler^™'^^  &  leconuuìfioni ,  {fe  molto 

,uredclrolTa,&Drin  -in  1  :i;  ' ',  col,luma  legrauezze  di  quello  ,& molto  è  cor.ucniente  allcirar 
§annano  roiom  cl«  5  3    nude»&  molto  P>«  a  quelle.che  fono  nel  capo*  per  quello  s'im 

J'Mmentirnoltòcai,",  n°gCnerar^niet''llhora  nellefenrcddcapo.conaggtauarqucllocó  me. 
7'a.fcnon  60no  S*W'^niia°^i^c«»F»lMtoa^atfc^  wfe  umiJi,com5hpdett(>4| 
*lcaPo,&  proj(  .„  •j'™  Pf  tal  modo  di  medical  e  fono  attratte  materie  diuerfe  fonili»  Si  coleriche 
«ndo Li ferjn fe né  m7,AÌ  pr.  p^e encriori.&  infiammaggiom  nelle  mininghe.doue poi  freneti- 
^"dodtibitaual ui-Ta  6<rclueul  (ot«>  errori  manifelh ,  &  notati  da  Hippocrate,  i  petilche 
♦«amente.che  dimn, ,  i ,  una'nfia  mmaggione.nè  anco  le  fàfcie  applicaua  fopra  Inferite  :  A  quelli 
«*»equali  oonè  can^  la/f  "£elmna  p(1fer  reprobata.ditei.che  fequella  nelle  qualità  pattine  è  (cera, 
«attionc calda  &  h„  ,8dtlone  nel!e fcrice.di  quella  foitc.che  li  richiede  in  quefto luogo ,  ma  , 
ihut"tio1&  pattimi -,r  'qtIC,  pero  enereconueniente,&  in  continuo  vfo,  {fe  medicamento  del 
wadacorromoni  H,,Kmen:j  n\  ,  farti  ne™  peonie  è  il  pencraneo  :  percioebe  preferua  le  mem- 
l dolot  fe  r  d!CI  ,lUle 8ran  comufioni  :  conforta quelle,aprc  le  porofità,  &  ac 
r'ndolaconacu.n^,  '''^''^^g'w^uantodinitrofità.pereuerctaCna.quclla  4  firimuoue 
«la poca acuità  aLi,  conloi"lj>°  t>«onica,ò  vin  bianco  tenue,fecondo  il  bilògno:  Se  per  leuargli 
S"°  rolatojife  ra°ìvt?  I \,  a  tluanta  >'umidità,vi  fi  accompagna  il  vitello  deli'vouoA'  poto 
'^'Ità  mood jficttf.'.  ?  £°  t -  r tereb,ntlna  Gal.  c  diceua;La  renna  terebiimna.in  fìeme  con  la  lua 
2,otar«>cheillunso»f,'^1  ,'utm^tle',c'PotenzaconcottiiceAdige(liua:No!idinicnohaueteda 
r"*n  fino  che  li  vrA.  "«««roeoti  digettiui,ncli«  ferite  ancocontufc.non  molto  conuienc, 
*nco,cheoccotieZr  /"4U  '  tllanie'  &  PQfci»,»'yfodegli  ciccanti  è  opportuno.  Notate 
*cc'denti  mortlii  a 'iu  l'1,1  K,nc»°cadetc,chgnon  fi  rompe  nècorica.nèoffo.nondimcnoappaiono 

W"  '«'Nication  'dp  », V  ^or,'Paral,lic.Ptl'<i«lafauelIa,&fimili:iqualifi  curano  quando  fipuè 
*«ont  dette  nella  corretwone  de  gli  accidenti, 

e"c  ferite  del  capo,eon  frattura  angutta  nel  craneo ,  fenra  fcòpettura.ò  nocumento  de* 
»     Q|  pannicoli.  Nariatione  IX. 

^,faSKriorem^f^a,èof^n  caP°'mnf«'ta"elcraneo,laQuale  non  penetra  alla 
ilale«°lteoffen^ 

fo  ddpC?'nè  meno k  che ^f^tetimotofe ,  le  bene  il  nocumento  non  è 
5  ,'m,,r°fi.&  morta"  ifZ^ 

«an»  '  CCaneo,a  nutritioné  A^,  -i    ta"i°l? (l  romP°no  alcU''«  d>  quelle  vcnette.che  fono  lemma 

«(llmi  ^tfflr1?^  "corrompe,  douepoi  nefeguuano  'per tal 

SUet,;"'»  ^cue  .vmVeu?  u  a"f5°  altta  hura'f'tà  penetra  fopra  la  dura  membfana,la 

ttOnT^ma  SS?^^'  8rar  ddl8enza>&  vn  folcito  gouerno:  dfe  il  Medi 
^PbS**  '»  SS1??  fT60  ft°l,1c,rt0»deu«  certificarli ,  in  cheftato  quello  $ 
«CJ.  Quando  fa";cLaam^n  e*ndo«''Suallfian«lcfue  cond.tioni .  percioche  d.ceua 
toelUH^^CMne^&fcS0  »med^'fcHK*«4V&ti«d  acon<)fc<«fc  l'oliò é  de- 
fPe  ò'^  Pofcu conj «ai T~ £  f  T°  '  "e'if ° f  att"«»cerca di  faperc quale3&  quan 
'econeifo  "Sn  t  &iL  r  '"on  l'echio  no.,  farai  quello,  adopera 

W!^P«  vcnit  ,n  c°"        8f  „f  P'!i"a  'a  Vftenta  d'  qUcC°  da  8U  acc,den"  WW«  •  Adunque 
^t^mu0,afctì«ale^Z.?i^  ^rt,^i^7?nnd  cwneo.ptimieramente per  largo 
hVfc*Jrtl«  diceua  S  '  "'"A  "^U,i& '"ueitigare  d.  igentemente  (e  in  quella  ve  ne  fodero  di 
PtedIE. "°  «pelli  tagl.Vt,1  fjudS^^,^  f™^™*  parte  nel  craneo deboie,&  in  quel-  6  lib.de caluarie 
,  J^^^ISfflfS^4"^  le'10nenelloff°:  'Ichedicelui  effetlodeuolcofa  curar.       "  ? 
^ePreiT     caPe»i3cerch  ah- 

t0n«(cmrnC!,0  qual  altro Xf  °«  |fmf.nte  «  Cirugico.fc  l'offo  èfcoperto.òfe  s'in  quello  vi  è  .feiflura  ò 
Ìt^arda'l'occo.0°oCl17'tu-'S1'^ 

*  di  ri  , con  quell'iftmm  dlt0',!auale  ptefta  in  quefte  fratture  ottima  coenitione  K.rf  8  ' 
co,1a^tiA2,lalVn°m.ent.odc«o  d^Md^fitóllol r32K£E!^**^"* 


demorb. 


s  t0r'  deli;  '"smtioni  li cauaZTi       -  ^pertore.oc  t.ipioratore;percioche  molte uolte  Pilpené 

f°§na  al  r  Ie  tetcdini,  cir,£  iatture,  &  fittole,  &  altre  ulcere cauemofe,  fk  prin- 

tt4^.al  C"«8-co  ,  qUanCd'Q°e  o»ott.on,deiroira:  {fe  Hippocrate'  7  diedre  gùnTr-  .. 

o  con  U  Sballo  non.conolce  le  fendute  ,  che  occorrono  nel  7 


Rittouata 
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Libro  Secondo,  , 

Kitfouata  che  fi  fia  roffefa  nel  craneo,é  tenuto  i  colui  che  opera/eparar  il  Pcncra,nC^rcttof(f 
pei-  la  larghezza  della  meta  d'un  dito  ,  ò  quanto  fa  bilobo  attorno  la  frattura,acciocn e  a 


la  tenta  mano  eguaimencq,aiuaiiu,«.  icpaiuii-,*^w  j  ^  ^ss*4*^*1  , r 

na,che  (otto  la  cotica  cinge  la  caluaria,fofse  lakiata  fopra  quella,accicc  he  operando  c  . 
QtercbrOjnonXianocaufatimaliaccidentijComerdolor^febr^infiamma^KUiiA'  ,pa'ft,ne! 
diceua  CcIfl^E  molto  più  commodo  in  ogni  pane  fepatat  quella  daU'otso^akhe  ei  re 


diceua  Cello: h  moltopiu  commodo  in  ogni  pane  ìcpaiui  queiw  wuwhv  .wy-  .  ollfIr 
offela  tutto  dciiudato:&  perche  in  quattro  modi  fi  cauano  l'ofsa  dubitate  nella  caluaru  ,  ^ 
pandoqucllc,rorirafparorij,ò  tagliandole  con  Icalpelli,  ò  (eghette,  òmmucndolecon  ,  j| 
lnotdenti:pei  ò  haucndofi  m  quello  predetto  modo  preparato  il  Medito  Un  go  ccnuci  ^ 
modo  airoperarioni,può  nella  feguente  vivanone  cercar  con  debiti  mezi  la  «jualiurf  ^  M 
I  ella  f  attura,&  s'egli  la  ritroua  nmulare,ò  afhale,ò(comcdice  Auic.)m  n  vi  farà  le _noi 

I  potrà  facilmente  con  un  lcuatono  Icuar  quello,*  polcia  medicar  la  le;  ita,  come  lei >  J(tm 

!  •  offekv.ck  (e  licroua  kiffura.anco  ch'ella  non  peneti  i  alla  interior  panc,e  lodcuo  cola  m 

no  che  non  reni  veiiigio,ò  legnoakunodi  lufiura,  Qucftoci  mkgna  Hjpp.Ccilo,*  ^ 
Sequal  fia  la  fèrita,&  trattura  nell'olio  non  ti  larà  manife%',&  quanta  ha  anco  te  l)("S]3:M 
derai  tutta  l'altezza,*  lunghezza  della  kiiTura,fm  che  ti^iartrai  quale  tV  quanta  < »*  (U| 
treprocederai  in  quello  modo,(e  pon  verrai  in  perfetta cogmtione,applicatai  nula  K  " 
fànera.&  nel  kyucmeeiorno  raderai  quellaipercioche  lodo  fono  rimarrà  biane<  &  lc.^fl 
-  ,  «   ra,rimarrà  ancor  tinta  dalla  negrezzaiperò  fa  bikguotfder ,  fcrafpare  fin  the  non»  $M 
4         de  traci:.  àlainodinigredine:3c  Auic.  4  diceua  :  Scarni,*  defidcri  vemr^ 
VW<  car  della  fi  icatione5tin  che  in  tutto  difpan  la  negrezza,  laquak  è  contenuta  dalla  teu^  ^ 

altra  parte.Oilcruano  mirabilmente  tutti  li  buoni  ptatticiquefto  modo  di  operare  3  v 
quetìs  ncia  humidità,applicano  ^nchioftro  con  li  quale  fi  (criue  ,  ifl 


•una  neia  hunuenta,appncano  1  intjjiomu^..  i.  4u.ut  n  iulut  , 
Er-quap*  s'alpettaagl  iummcnti  vhtatiinqueltaop^ratione,  comeappreflo  gli 
ckl.ul:  Affi  ugelli  emuv*  curuo,il martelletto di  piombo,*  ìfcalpn  adunchi,* 
dei  i> i  i  icaipi  na  f  ij,niHo  fi  dna  c  hiai?nicntc nellMtimn  hbrodi  quell'opera ,  nclq"3^ 
raccolta  la  L  pia  di  tuin  gli  ordigni  di  quotine  noftr;a,iqiiali  dicono  i  Medie 
»  re :„  r.v.^-.v  .,,^Vk*  ^r.wt  l'm  mi  Atur  brillerò  dniprfì  iftrfMiirnri  in  hi 


tnih 

%k 

che 

fo,rj 
Wt 


ideila  meta d un  dito  ,  o  quanto ia  Din^nuaiunnuiaiuiuuia,au,. —  ,ririJS|Cl 
ratoi c  adoperar  in quella,poifa  accommodatamente elfequir  il (uo inrento:  &  i  buoni ^  . 
no  per  far  quefte  dilationi  la  parte  lata,ck  depreffa  di  queU'iftromento,che  di  continuo  i  M 
preflb  di  loro,vfitato  a  cauar  fuori  d'vna  ferita,©  piaga,vn  lichino,vn  olTetto,  vn  pelo,"  ^ 
£aturalc-  &  anco  pereliender  (òpra  le  pezze  i  medicamenti  dun,detto  da  Medici,  Voiitu  , 

la,&  di  Voltan  Pincetta,Pinckaic.la,c\-  Molettinaick  da  Arabi,  Gcfti.  .      ftrjJ»  iqu; 

Fattala  conueniente  (eparatione  del  pericraneodellWo/ideue  ricercare  con  ogni  <n«   fl,rJ  dita 

cona  particella  a'olso  rottofode  talmente (eparata,che  con  led'taageuo  mente  U\»  tn     ^  it0j 

ri,&  k  nen,almeno con  la  volklla,ò  altro  ficuroiftromcnto  :  &  le  quella  folle  tnltne      fi  ^ 

parte  Iona  adhcrita ,  ò  ad  altro  ofsofodo,&  forteia  bifogno  leuarlacon  q"^1»^^^  ^.1 

ci  ch,amano01ìag:an,i  Latini, Vedisi  iVo)gari,Leua,&Eleu^  juu 

do  a  leuar  l'oiTa  molto  dcprelfe,  ò  molto  feparate.-come  faccua  Galeno  nella  frattuia  ^  per; 

camaroLìs.  ,  A    .  .  _      .    .  -  ^rricellcfl  jrf  j- 

Cauateehe  fi  fiano  tutte  le  fquuriIe,oucro,come  le  dicono  gli  Arabi,fatagie,ciot  pan      ^  Oicc 
r  ,ruo,  .  fia  empiuta  la  ferirà  di  lichini,di  fili  nettUfciutti,^  fottil^talmenttst  he  i          t'n' Zi 

|  CdJUb.J.a-4-  la  ferita  mano  egualmentediftanti,&feparatc,accio  3  fi  vegga  apertamente,  k  patte :  ne 


io,&  hi  grandezza  ineguali,accioche  operando,n;uienaone  ouogno,gu  naoniapp^ 
glicerehialtroue,òciianocommodi:&  denudato  l'olso  ferito  dal  pericraneo^ornct^ 
^e,cominciarai  aconcauare  la  kiffuiaA  pntuipiarai  1  operationecon  l'iftromento  P\àa^ 
pòcon  un  menolargo,<S:  poicon  un  pmlìrettoy&infineconun  ftrettiffimp^no^P^.^fifl1^ 
lumata  ìutta  la  kifltua:ck  fatto  quelto,proc celerai  con  medicamenti  lecchi  dal  prin< 

1  (    »•     •  .©^.4»  j  <!■„„  L-.LÌ    O.  „<1.^  \i./t/\\c\A  ll'f  1ÌO  •  IP)  .Tn,^ rò  ,l^Kr>l»>  n'itili 
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tmuo fatto  nell'operatione.Sokuano  ancogìi antichioperarecon  alcune  (crrule,  °J2rfciD'Sr 
•    rirnuouer  le  fcilsure  Umghe,chetraniuer(a)mente procedono ,  &  mentre  ftanhd  a d  ai 1  ^ ^ 
in  alcuna  parte  attaccate, legando  fopra  c|ueUa:percioche  Auic.  diceua  ,|che  fi  fa  la  i°i 


Tramato  Primo.' 

^^V^Ì^^m^J^-^  curtc  fl  moftrcranna  nc;l]a  piccina, 
gfccòc  btpfond  "  fi/  moak  :-ri"^,atncu4ucaqcommodati  iùromenti  per agguagliare [nelle. I un 
^S^ziXsfri  ;-::aaiia'u  '  >  &  lJarietl  deli;  o(Ta,quando.  fono  i:k-uu!:,ò  contengo 
ckcUK.ir.(„0'";r  ;U,;H!  u'-i  iuo  oulme  ptc£i  alcun  nocumento:  perciochc  v.pg] ?ono  tu; ti  1  Medici , 
%aqiclk'V(^r,rur'rii  h-xVv'i  ^Muc&  v riunii,  le  fuperficie  delibila 'non  l:  potendo  altrimenti; 
lac^nenuin  W  ;mtouacarne:&  dicono,  i  Fa  bifògno  applicar  le  medicine,  che  (anno  naiVcr  1  l^rfi. 
ttàaSSS^^  >o{  ^3-et6.;11Ctfc.^ 

%arne  òhumi  r  °  •  alclu^li)Sl'-'^^>P'ioi,  $  non  lai'ciar  in  quello  nigredmc,  ò  coréuÙionJS  >  ò  Aui.4.4.  caput. 

deil'ofso  d  v  "^M?11011  -(l3  cilICX"?a>&  propri;: mente  nel  capo^pcrciochc  laVmuguaIità,ò  humi  fyW,hh  c*5- 
^adunni'i- Ài       7  ■  cautc  cn-e  P^^bucono  il  paJfeejc  della  ripudia  carne  fópra  quclJoipcvque 

n:       ~*MUC  QlC£Oa  Allirv.nnii-»4.  %.U««-:!r.L^.  L-     '  i»  r     rn.     «     fj    ^    •  «»_'  •    1  : 


uio§niafprc22^     IC,cìuando  lura*  latto  coneauo  Polso. falloanco  vguale  in  ogni  parre,& 'rimilo 
Iar  prcftq Itfftffer       tuttc  quelle  predette  operarioni  raccordateui  il  documento  di  Hipp.cioè  ope- 
ietc:R-  .^^'.r^^1-0*^  ^enza  dolore,^  con  modo  che  non  conquafli  iicapo,  che  ha  bifogno  di 


Ga.  6.  medi. c. 


^"  l  Peratiòn/r ^U^°.uan°  due  mmiftri,clfé  mentre  fi  opera^enghino  il  capo  immobile ,  oc  fatta  l'o- 
uJ'^!  ncmondifir™f  JP'UnciPÌ°  alla  fiivc5r4pplica  i  medicamenti  lecchi, iemali  quando  leqza  mordifìcariò  , 
J  ^ >  che  nn?,  '      ,  wnuenient imperothe  il  rimanente,  della  cura  &  eifa  naturane  ajtrqfa  il  Me  6'  Ac.-td1b.14.cap. 
<i  /•  ^egual''   ÌUoucrlccau  buono  in  carne  (oda/  S  r^u.h.6.c.9o. 

in^rSll!°fm  PW**V»  r°$  3  il  Medicaiuii  lalupeilicied^ruiT.lirciaA  vgualc,  &  Mn  <v!efra.cra.( 
tl^ne  nelle fifr  1     ,CLIC  e^ser  niolco dih^cnte.Sono  adunque  conuenienri  li  cefalici  doppo Foòc?a 
M'  (ccca>&  rich  ^ 'C>     ^Crucn§ono  fin  aih  ^'c«nda  tauo!a,cfrendo  Ja  com pienone  del  c ranco  mplco 
„er^  n0conqueft,  ^  Per.tuacoRjcriIa»'onc  medicamenti  lecchi:*  le  f.-r!te,mqiianrofoiio{eritc,f-  cura 
fici  ^  ^'.rnaner  1    sa,nd,catl°nc:c<  per  quello  fono  da  ejser  fumiti  tutti  li  medicamenti  numidi  & 
®U  «abbino  bifog     i°r    "E'0  !ciiacui  -e  di  craneo  fono  nella  latitudine  ée  numero  delle  (ente, che 
^c°talhora  vf  a  e^ccatione:accompa^nat;c  da  altro  accidence,ò  morbo,però  è  aftrcito  il  nac' 

"l1  c0i$  Cationi  a      tuttc l'i  wentioni narrate  nella  precedente  najrrarjonc;  ce  tanto  p i li  quando  doppo 

niaPPlicarin  Patia>  ,Una  altcraUonejò  daireiejò  dall'a^^ationejò  mal  modo  nel  uiuerc,ò  im  witu- 
^  '♦uonede  locali. 


***** 

A 


^clle  manifeuefrattarc  del  craneo,con  feopcrtura  de'  pannicoli  interiori. 
Narratione  X. 

,    JcheoccolIpnmi|Cr0  miolntcnto>&  d  niio  feopo  trattare  in  quelli  ragionamenti  delle  fratture, 
linerie  A  f  CtIuerfamcnte da  caule  elknori  alla  caluaria,cx?accompagnatc  da  feopcrtura  del 
VrugiaQcnci^      ^  ad  CrSJ  caIuariacuoProno  ileeruelìo,  eflendo  una  delie  belle  parti ,  che  nella 


m 

$ 
% 

A 
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■clddio>che  .Clta,no;&  Pct'cheuarie  opinioni  nella  cura  di  quefte  lefioni  fi  trouanorprega?  ò  il  graft 
ri^cciochCp!        ^ Iutne  d'inteiletto^checon  ucrità  deicriuer  po(sa  sì  bella,  cV  necelsana  mate- 
?UIc>Preihnrl !  r'f ratoricoIÌ  4UCUC  niiefatiche,poflmoacquinaLe nelle  lue  opcratiom  honore,^ 
llUra»laouar      C?  gh  infeni'li'0jC0I're  (oliente  nel  craneoda  gagliarda  percuilìone  manifeiia 
ll^ario:ill3  n!,^  j""    Ua'^uaiKl°  \\dI  !  ^tica,&  carne  è  gran  ferita,con  il  fenfo  dell'occhio,  ò  del- 

i  dentro 
^appa 

,oue-  3  Hippdibrode 

l  j^xuju  ..u.uuuuiuuguanmuo-  locis  in  homtne. 

t  i?actWcnti  ft    accidentiiOuero  è  talmente  force,&  ftretta,chc  dubitando  il  Medico  di  alcunaco-  &c  lib.  de  calu.cu 

f '  0fla  3  ro^CC^U'lCaftracouen,urdIa^                                     mam,&remotioneditut  rat.Cel.lib8.c4. 

2  tr°llano  dinn,  r  4  p    atC  :  moI1[l  da  °°ni  ^io^§c  ifpcrimento.Er  perche  due  fette  di  Empirici  Sci  ibon.libro  de 

fUnc  loro  d-bili  C      1 V  Kl  HlPPocratlca>&:  da  quefto  lamo,&  heuro  modo  di  operare,mo(h  da  al-  mot.  po.  m.zo6. 

J^etaoK  aCo  S10n,j^  faiiufpenmenci,mi  fa  bifogno  effe  minare  qiiefte  fue  opinioni ,      ri-  Gal.^.met.c.vlr. 

P1U  br^eincnte  .°^Cntl  loto>riProilaa^ le  falie  » &  fallacl  fuc  operatioru  9  ilche  farò  quanto  potrò  ik  4.de  loc.  afT.  c. 

'  a.Aet.li.H.c-jy. 

Pau  li 0.6.  cap.o. 

S Prima  fetta  Empirica.  Hal.^.pra6èi. ca, 

;f^noaeredpr^^i     •  o                           .    •  o  84.Zoaci.theiìr. 

ror' -Vilmente  veaicuni>&con  certe  loro  falfe  ragioni, &"  argomenti,  vogliono  prouare,che  più  tra.i  cap.i.  Aui. 

tor  ^  altri  mèdi  C0IÌ  maSgiorncurezZafanar  fi  pollinole  rotture  della caluaria con  empiaftri,  ce  y.^.ttaét^.  ca.i. 

LT^WmW                                                        mani'  &  femotione  dell' ofia  Auer.6  col.c  26. 

AClUa»tc1chprpnUO aIiai:^Pelche adducono  molte  r^  Albu.lib.j.c.;. 
mH^mentano  a1flì°            Colore  dl  ucnta  ' 

Ul,f,lCa^euti  annlir  ^1/^  Ula  d'entimema, ouero  di  confequcnza>&  dicono  ;  La  cura  che  fifa  con  Primoargomcn 

1  iUe  dl  oua:XpQue;  più  brcuv,più  facile,&  più  licura  di  queUa)Chc  fi  fa  con  fernA  ca-  co. 

feS  d^ono,Que^n^!°d^a>  &  piwfiQlW*  ' 


^W.laanua^nond 
i.ua-,& 

lacciàenh  '  :^mo^  nella 


«.nondeft  mcdlcai:cc  Plu  lodata,^:  più  ficura,  che  fcrua  intcntionecuratiua,  Secódoargomc* 
fioche  Conrematiua-,&  tSStvi*  ^^/ì?  ula  ^l  medicamenti  applicati  di  fuori ,  e  ina  cu-  to. 


conùnòuo  a!H^m,ltiacionede'feiri,&  opcratione  delle  mani3è  uiadeflruttiuaiper 
ncti  èxiilcauar  l'oiT^r  —  3^P^carne,5c  neU'oIiajperilchefoucnrene  feguitano  pel- 
lai tronen  fa,  che  giungere  frattura  :  adunque  operai  con  & 


cauar 
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Libro  Secondo^ 


trai? t&fa  ,  è  u/àdeftruttiua,ó\:  noncnratiua. 


:Sì  trottano  medicamenti  tanto  potenti ,  chocauano  fefpine,  che  fon^K 
l  carne, &  ferri  da  faette,&  balle  da  fchioppo,&  offa  rotte ,  &  a,t  ^L)* 


cundù  opinione 
Srafca^GlicSnis 
Megetis,  Tufo- 
pis,  de  aliorum* 
Quarto  argomé 
to. 

a.  ti.meth.cn 
i.uirtu,natu.c.Ì4 


Terzo  argomcn  Moln  anco  dicono 
to,  profonda  mente Snella 

adunque  molto  megìjo  poffonocauar  la  fanie,o  altra  humidità  titcnuta  fotto  al  craneo,  -  |, 
minineheideHequali  molte  deferittioni  fi  trouanoappreffo  Sci ibonio.  1  Lar^o,  Gale,  i 
,  L,h,decomp.  Actio>  4  ocello,        .  0 
Alcuni  altri  dicono*  L'operationi  fatte  con  ciclifchi ,  facoti,terebri,  modioli,ò  altra  foric^; 
menti, caufano  timore  nel  patiente:&  come  dice  Paolo,&  Auicfouente  nel  capoun'inna^  y 
nemiche  non  occorre  per  l'applicatione  de  medicamenti  difuori,adunque  è  più  lodata,^" 
quella  de*  medicamenti,chedeferri,&  operationi  delle  mani,  .  . 

Sono  anco  alcuni ,  che  dicono  :  Si  curano  le  apofteme  occulte  del  ceruello,  &  flie.minl 
me  la  frenefi ,  &  litatgia,con  medicamenti  applicati  di  fuori,  &  fono  padroni  complicate'*  t^ 
quanto  più  (icuramente  con  foli  medicamenti  fi  può  cauar  la  fanic,  l'offa  rotte  ,  &  rimi10 
mala  temperatura? 

Altri  dicono:Non  bifogna  negar  il  fenfo-,perciochc  fi  vede  con  ifperimcnto,  che  molti  ^ 
òc  1.4.CX  o.atage  C0I1  ja  p  ,|a  ^pJjeat|one  dc'ccrotri,eropiartri1&  altri  medicamenti,  fen'za  altra  operatici^  ^  1 
ni,&  vfo  di  ferri  ;&  quei  6  che  negano  il  fenfo  per  le  ragioninone  di  debile  intelletto:**** 
è  da  negare  qucllo,che  ogni  giorno  fi  vede:&  che  fi  troumo  medicamenti,  che  poffìno  Wl  M 
rationc,lofa  manifefto  rifteffaoperationeipcrcioche  7  le  potenze'  fi  conofconodalleop^  ^ 
fe  molti  fi  fanano,fa  bifogno  dire,molto  più  efser  lodata  la  cura,chc  fi  fa  con  medicarne01  » 
la  che  fi  fa  con  ferri,6V  altri  modi  .  •  r  I 

alcuni  altri  di  quefta  fetta  cmpirica,argomcntanoper  uia  d,auttorità,&  la  prima d»  ?c  fi 
do  dicciNellacura  dell'otta  rotte  della  caluaria,i  primi  Medici  fubiro  adoperauanniferrM*  ^ 
uerqiiell-,cauengachcfia  molto  meglio  alianti  ifperimentar  glijempiaftri  fatti  per  la  cura  djU^ 
ria:Iafeconda  cd'Auic  9  quando  elicerli  principio  della  cura  confitte  negli  empiaftrh 
rartincationedel  membro  piuuelocc.Chiamano  anco  in  fuo fattore  un'infinità  di  altre  au  jb 


ni 

Quinto  argomé 
to. 

3  4.4.tra.z. cu. 

Se  f.cano^d  me, 
Andromachi. 
Serto  argométo. 

4  I1b.5-c.15. 
j  lib.C.c.19. 
è  A  tilt,  i.de  ge 
nera,  comm.58. 
7  Ai  iti  i.dc  ani 


ma-  comm 


Medici,che  nella  cura  della  (oda, &:  infiammaggioni  del  cerueljo  per  caufcefternejodano1 

natala  via 


le  ani  nientUocali  applicati  di  fuori,(ènz  altra  opcratione:adunque  $LÌ£ono»é  più  v/it, 
ex  rnenti,e  più  ficura,chc  quella  delle  mani)&  ferri. 


8  m\?  *  Al  primo  argomento  (i  rifpondc^  ù  niega  I\mtcccdcnte',imperochc(come  dice  Gal.)n°  \f / 
òtttimo  argome  no  medicamcnu,che  applicati  di  fuori,poflìno  ficuramentecauar  fuori  l'ofla,chc  preffon°a  ^ 
to* .  fpetto,ò  nocumcnto,mòndifìcar  le  membrane,che  facilmente  fi  corrompono ,  efliccar  ni:tl«0$ 
$  I10.8.C.5.         laj&  rimuouerrhumiditàcorfàal luogo offeforconfortar  tutto  il  membrcvon(eruandoquC  ^,1 

9  i.$.tta  3.C.14,  natura|ea  &  propria fua  temperatura,  regencrat  nuoua carne, &  indur  finalmente  ^-^À 
30  ua.i.meym.  vieto,  chele  tal  medicamento  li  trouatfc,  che  adempiffe  tutte  1e  predette  indicarli/1'  ^ 
t.7.  Act.lib.o.ea.  rie  a|ja  cura  ^  j  qUege  fratture,quello  veramente  faria  più  degno  di  lode,&  più  ficuro,  . 
47.I  aul.  lu3.c6.  fcrn:ma  perche  non  fi  troua,laiciarcmo  quefto  fuo  modo  a  gli  empirici.  ■ 
lui  3,  pract  ca.  A|  fecondo  argomento  fi  deue  negare  la  feconda  parte  della  minore,^:  dire,  che  IH*rfL/ 
io.  Kaiis  6.  ad  ^a  Me<jfco  raiionalcèv  efperto,fono  vere  intentiom  attiue,cx:  ficure,efsendo  n  ere  (sa  rie  a'  v^f 
Alc.i».«  lib.di-  Aerato,  cioè  a  ndurre  nel  ferito  la  perduta  (anità:&  perconleguenu-  fi  può  direbbe  le^^  ^ 
Uino.ca.3.  A  me.  le  àtempo,e<c  luogo,  fono  nmotiue,òx:  non  diftrattiue  delle  ferite,  &  fratture  delPoffa»  \,c  M 
|.tra,z.  c.16,       unione  nelle  parti  fcparaterikhe  altrimenti  non  i\ può  farefenza  pericolo,  cS:  ficura mente fl^jj 

uando,come  è  detto,mcdicinc,che  da  fe,&  per  ial  ta  loro  virtù  facciano  di  fuori  tanti 
fetti,non  penetrando  conia  fua  foftanza  tota  finente  fino  al  f-ndo  della  ferita,  &  frattura*  f 

Al  terzo  argomento  fijifponde,cV  fi  dice,che  l'attrattioni  fatte  dai  medie  amenti,fi  ^  Q  m 
lationedi  tcmpcì,laqualein  n:un  modo conuienc  nelle  fiatture  della  caluariaA  tanto  m.CIW' 
par  alcuna  caufa,ò  accidente  diuerfo,&:  timoroforii  diceanco  non  efser  fola  mrentione  ^o\[t$ 
in  quette  fratture  cauar  fuori,ò  ofsa  rottelo  lanie,ma  mondjficar  la  dura  madre,  &  lai  m  . 
operationi  nece(sariefopraderte,lequali  richiedono diuerfità di  medicamenti:^  fe  g',nf,t,cj|e^ 
decritti  molti  medicameuti  potenti  à  cauar  le  fpine,&  1  ofsa',quefto.s'intcnde,  quando  j^ftP 
tutte  (eparate,ò  total  menie  corrotte,^  abbandonate  dal  proprio  calore,^  nutrimenr^ 
gitiua:imperoche quelle  ralhora  da  fcefeono,^  moltopiù  pretto  quando  ui  fortonalce  ^  ^ 
ncnlche  npnjoccotre  nell*olsa  della  caluaria.Si  dice  anco,che  i  medicamenti  atti  ahent'» a  ^ 
trahopo  dalla  lor  propria  (oitanza,ouero  (cc^me  dicono  alcuni)da  una  proprietà  occulta»011.  ^ 
na  gagliarda  calid'tà,&  fottilità  delle  fue  parti:&  fe  tirano  quelH  medicamenti  dalla  P^^rf 
za  la lanie,perhauer  foftanza  fi'mile con  la  fanie,non  potranno attraher  I'ofsa,non  uieisC!l  jflJiJ 
loafhnitàalcuna,nèfcìftanzafimilare.cx:  fe  quefta  attratione  è  fatta  da  forre calidità ,  °iU 
modo  conuiene  nelle  fei  ite,&  molto  meno  nel  loro  principio,efsendo  potente  caufa  ad  }ft 
ii.flu(Ik^ni,c^  infiammaggioni.I-afciaremo  adunque queftì  medicamenti  a  gli  empiri^ 
mo  la  uia  di  Hjpp.&  di  Gal.  .  ^ 

a  1  quarto  argomento,fi  dice  efser  molto  meglio,6V  più  lodeuole  aiTìcurar  la  uita  al  P^fCjJ 
temer  il  fuo  ùmoremè  temono  i  patienti,quando  fono  gouernati  da  Medico  eccellente»^  ^fi 
negli  atti  anatomici,&  nella  Cirugiaj  jlqual  emendo talc.procede  fxuramenre;,condeitre  ^ 
ÌTo,allegramente,6c  fenza  dolore.&  quando  egli  ha  ottimi  iftromenri,&  accommodati 0 
puòcaufartimotenel  patiente,nè  meno  altro  accidente ,òapoftema  nel  capo:  lequab  n(?i 
jn  quello  di  necefiìtàdopporoperationi,ma  ben  talhor  da  inetta  agitationc  di  ignorante^ 
da  freddo,ò  da  mal  modo  di  umerc. 
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Trattato  Primo. 


8s 


non  tutte  l'apofteme  interiori  fi  fa  nano 
euacuationi  di  tutto  il  corpo,&  nel  loro  pria 

 >Iutione,  &  ne*  corpi  temperati  con  latimdi- 

numorirma  non  quando  Irnhammaggione  è  confermata  ,ò  cantata  da 


^0aPParealcuna  buon  ^ r  dl  ™aIt  mimori-,percioche  muoiono  quelli  pauenci,ecccttoqua 
^nar^òenfipiiaea'101  ^  pcr  vfclta  dl  corpo,ò  quantità  di  orine,  ò copia  di  (udore,  ò  (angue 
^n°ndarnedim  k  ™~in0re,°  a,tra  manifeftaeuacuatione,per  viaconucnientecaufata  da  natura, 
Al  fefto  nrr,        metJ'camento . 


^ate:  lequal/conlr^1^11^*  ^P^fti  nocumento  alle  mebra  nobili ,  &  rimuouer  ogni  acci- 
^6ukÌuraÈÌu^rIPr  ?•  non,fl  trouanoin  tutti  li  fubietti  feriti  ;  per  quello  adunque,  è  meno 
^amenti  lodati  ?    , 1  mcd!Camcnti,chejon  l'opera  de'  ferri,  &  remotioni  dell'olla  rotte,  alli 
!c  c°ndition  i.  §  antlchl,fi  rifponde,che  talhor  vagliono  nelle faite  de*  corpi  con  le  predet 

f  c!lu4^Tn^  medicamenti  diCelfoIodatidahu  in 

5? '^entjoni  ma  lv  n  per,curai"  fratture,  inquanto  infermità  tali,che  hanno  bifognodi  ua- 

*  7.Pwtcoffcfa:&  Ir- Prm«P^di  efTeferite,à  prohibere,  che  non  accendino  materie  diuafe 
i  !a  aPplicato  ogni  ^erojoda  lui  la  lana  infufa  nellaccr/v,&  vuole,chc;quefto  medicamen 

f0'*  dice,chc  hannn  '  — °i  A  quinto  giorno.loda  egli  anco  molti  medicamenti  feioirj  nellace- 
!!l?.Ue>&  inam^n  "?  iVIrUl  dlf 'iwrcuocetejet  che  (enei  principio  della  cura  apparerà  febre,ò  fonno 


*  ,e^ininghe  &  pf  r  ,mCntC  m  tJuclIi|  Farte  ^ tlatta  dcllc  lcf  °ni,cne  occorrono  al  ceruello ,  <3c 
TP«er  (op1ìo1w^C  II<vcro*auegna  lui  alquanti  finthomi,CÌQC  accidenti ,  che  in  quefte  paloni 
IU°,taododVna^ffr0pnamcntcSuandoil  nocumento  moietta  alcun  ucntricolo  nel  ceruello:  & 
^da'Utinifonp^  ««more,  detto  da  lui  alfutraten  ,  oueroa'futratm, 

Sa^ftcschc ì  SohiSlrk -nC  .raS,05-aremoal  fo°luogo:dice,che  la  cura  nel  principio  confifte  ne 

l  ']  l?cah.ved,  £  l0?Ja  ,a  luperhcie  del  craneo  :  Se  pocodapoi  tratta  de'  med  ica menti  oro 

»m  qua  luogo.Quantopoi  all'autpriù.nella cura  della  f<  1 
d' qUeftÌ  Medic  1  à  (oIamente  à  rimettere^ 
wn,&che  non  portano  indugio j&  non  a  curar  frattui 
'tte,nemondiiicar  piagherà  ogni  loro  operatione  è 
&7ip?«a  fono"  d^n  k  CUra  del,a  calua"a  r°tta.Molte  altre  ragioni  neramente  non'  degne 

ryfjtfiantichi  bS^lr^       f m  Plri«  allqgacc  Jcquali  lafciaremoda  parte,  ne  di  loro  altro  fi  dn 


« -  -*uicm  DrprnfTnri^  r^i     r    7  ^>  .       ^  .-.^^Huua  ,  uc unmu  amo  11  Gira. 

Chabbiamfnoi  nede  ^^Aaccommodatuerebr^ò  modioU,ò  fcalpri ,  ò altri iuromenti,co- 


^  Seconda  fetta  Empirica. 

^deJ  0  p0^W  empir?ci  gran  tcmP°  ui(Iuti  aPPrc{r°  Hebrei,&  Tedefchi,  ha  creda 

^ifto  ,pi8tncnti  che  fon ;eiana!0Rni11i  attura  di  craneo  folamente  con  certe  loro  potioni,&  beuan 
Cilc  &•  fogUed, rVl°  nC  U  c^aueHefiftoJe,&  ferite  di  petto  penetranti ,  applicando 

-i  latini-..        &"c.dl  CaUoll.fen7.anlrMron^rl/»MMr»np  Arf.nm«,«.«  nlr _•  __/•_     '     rr  , 


*a»ÒV  ^      u  "'tendone  i   — ,,   b*^ — - ■ — u»'v.i  ittuuiaulu  wuatu  uucuu,(X  unti 

cher,?°n  PeruirtùdiM?  r  0,^etalhor^ueuacura  r,fuita  acafo,&  per  operatione  di  forte  natu- 
e  ,e  fe«te,  &  f,  af r>  medicamento:perciochc  s'egli  fofse  dotato  di  tal  uirtù,feguitaria,  che 
t(>  Z  e  è  felfo:adunn.  i  ,COn  leflone  de>  membri  nobili.ficura mente  fi  faneriano:  ilche  mamfe- 
^on ^  c^ccanrUan ,  n  n°f1  m"uano  queni  tali  efser  guardati-,&  (e  talhora  amene,  che  quefte  lo- 
tiiJv*  fono  da  cfsc-uS?  ?  faìte  femPllcl>°  nftole  '  °  dirpofitioni  dmerfe  da  fratture  di  craneo 
l[alla7  MediLO eccelìenr^  S  P°fte in  ufo  in fimiIi  fratture»che hanno  bifogno di  uarie  intentio- 
?lfonlqUal1  «edono  fanir?^ratt,CO,-Akri  empirici  anco  fi  trouano,  decitali  molti  uenefonoin 

Oi)e4ion  '1! detta  ^ua  da^^  C2DWfimiV&  beneditnoni,appl,cando  fopra  quelle  le  pezze  fo 
0ltl queftC  ^°na'n^  WAmen^  rn      ?  '  M"  Pn  ^  T- rC  h° 10  ancor  mai  potuto  uedere,né 

CAneq'  ttu^  vdito  dire  m  Q,Ì  >  'C  a  c.luu>dcfcriuc,:o  fìdfinc  di  quefto  Trattato,  quanto  ho  ri- 
^òcafi1  llun  acgano,an2i?cI? Uaempina. Et  notate,  che  tutti  coftoro  logliono  eccettuar  alcuni 
aiìl«auont>OUero  ^'^^  1  operatiom,fi  come  nella  frattura  detta  colliiione,  &  depref 
^UdIiao  1  oua  fono  in  più  parti  cimile . 


Terza 


Libro  Secondo, 


Terza  fetta  rationale.  -{ 

*  Hipp- libro  de  À  Ssegnano  i  Medici  rationali,  i  &  tutti  quelli,cheferuano  il  Methodo  Hippocra^jjj^  J 
cai.  cutat.  Gal.6.  x\gioni,per  le  quali  è  tenuto  il  Cirugico  nelle  fratture  fofpette  della  caluaria,operarcon  ^  ^ 
.meth.c.ó.Auic.c.  ti  accommodati,ò altro ingegno:&  cauar fuori  tutte  l'offa  rotte,&  dubitate:  &  la pr,n3^ J^i  gli 
defract.  era,        craneo  rotto  non  fi  può  con  legamento  di  forte  alcuna  prohibire,chenon  conino  roatér1  ,  ^ 

luc^^ 

ria 

a  lib.de cai.  CUf.  cnc  ^ono  P01  neceflarie  operationi  delle  mani,òr  remotioni  dell'offa^'  inlègnando  ^'Pt^jpiftl  l*of 
modo  di  operare,diceua-,Se  tu  confumerai  la  (altura,©  fìffura,ò  frattura  nel  craneo  con  i    à  oU£ 

li  oltre  penctrarà  la  fratturale  pei" r  i  ^ 
rojpcrilche  có'quello cauerai  intiera1 
juando  dice  3  Se  occorre  frattura , 0  ^ 
•«no  adoperar  la  (ega  ,  &  cauar  fuori  ^ 
-  uuuuaiu,aLciuciit^i  ut  iluìui«hiu4i  ptucm  iuuit,u  larigue  alla  membrana, &  marcile*1  I  fi 
domine.  ciofiachc  rhumidità,che  facilmente  per  luoghi  angufti  entra,&  non  vàfuori,cau(aangU  fett 

ìa  adoperar  la  (ega,che  caufi  largo  orificio  nCl^0^0'u,p,rf  fa| 


...  w  v.«  ^  — ^^w...  —  —  - —  -1  —  —  ,  —  .  ^     r  raip*  e 

feguirà  minor  periglio,&  harai  minor  fatica:&  fe  più  oltre  penctrarà  la  fratturale  pei   yj  ion 

fperderà,ò  di(parerà,(arai  aftretto  operare  có  il  terebrojperilche  có'quello  cauerai  intiera;  te)C 

...     ,       ,    fratture.Confermaancoquefto  mododipratticare,quandodice  3  Se  occorre  frattura,0^  infi 

i  "p*  Vw-na»»rb.  crane0jarrcca  feCo  non  pocoperigliojpenlchc  fa  biloano  adoperar  la  lega  ,  &  cauar  fuori  ra.= 

r       ■  Ws  m  dubitato,accioche per  la  fattura  non  penetri  (anic,ò  langue  alla  membrana,^  marciicn'  I  ^  fj^ 

nomine,  ciofiachc  rhumidità,che  facilmente  per  luoghi  angufti  entra,&  non  vàfuori,cau(aangU  fet. 

nefienegli  huominr,perilche  bifogna  adoperar  la  legacene  caufi  lai  go  orificio  nell'off0»?. .  J  fia 

j.&c  7.epidc,    uar  faon  la  (ànic,&  applicar  nella  Ferita  opportuni  medicamenti.Né  fi  può negare,che  JJ  & 

ratte  con  le  mani,&  ferri:fi  come  manifeftamente  fi  uede  nel  caio  d'Antonomo,della  faIir   ^  Eie 

ttb.t.C.4»        milo,di  Fqui(o,di  Palamede,&  di  molti  altri:ilche  anco  conferma  Cell.  5  quando  dice:    ^  am 

(ciffure;&  fratture  deH'offa,gli  antichi  Medici,parlando  di  Hippo.&  Sorano,  adoperai^    /  <k  i 


rofia,che  fi  pofsono  legarc,quàto  più  accaderà  nella  caluaria  rotta,chc  legar  nó  fi  può  a  ^  ^ 
riè  menoemccarle  materie  dmerferrdotte  (otto  a  quella,non  fi  potendo  ftringere  con.^*)A 
molro  meno^ice  anco,fi  ti oua  medicamento,chc  in  fimib fratture  mondifichi ,  &  ^ 
midjtachiuielottoaHofsofenza legamento:  pertiche  è  aftretto  il  medico  cauar  alcuna  y 
fratturarcelo  poi  commodamente  li  pois  ino  far  le  predette  operazioni,  ex:  feoprir  k  mC^j<)f>f<I 
ogni  nocumentcs&  leccai; rhumidif4(upeifJue,finocheei  farà  ficuro  da  ogni  infiam^ 
pafsatoche  farà  quello  tempo,adopen  li  medicamenti  fecchi,&  baftaratti.  Ne  fi  pu° 
Gal.opcraiTcvpercio^  he  dice  lui  nel  (etto  del  meth.che  curando  vno,che  patma  vna  frarcu  ^ 
cipiteick  vn'altra'neli'olsotemporaleA  lafciando  queita,terebrò  il  iìncipete,òV  fanò  l>in K^f] 
,   ferma  anco  Gal.I'operationeefscr  ftatain  vfoal  fuo  tépoa  Pergamo,&  nèirAfia,&doue 
fnS'^     CaUa«'  &  Syar>(lodlce,Li  Pcrganleni  naflri,^  quafi  pei;  tutta  TA  (ìa  appli capo  il  (angue 

S  10 
lan.  < 

10  $.4.c.aeiUC  quando  £0110  rotte,{onodiuei:(edairaltreofsa;perche  nel  capo  non  genera  la  natura  ali°s^  )0^ 
aanei.  f,  come  nelle  altre  ofsa,ma  una  foftanza  debole >&  aecioche  non  penetri  fanie  alla  patte  n1*  ^ 

fogna  cauar  fuori  l'ofsa  rottele  la  ferirà  nella  cotica  farà  tanto  grande,che  bafti,&  fe  n°n'  ì^11'' 

recita  Auicd'elìépiodettoda  Gal  del  legamento neHaltr'onaVotterquetta  necelfità di 

ge  appreflo  tutti  li  Greci,^  Arabi,òc  Su  ' 

nelle frarture  di  craneoda  maliaccidepti 

tejs'io  non  temefìi  efser  troppo  prolilfo,] 


menta,con  le  quali  cauano  l'offa  rottejpercioche  fe  nelle  fratrure  del  capo,li 

ioccorfinon^^  cap 

foglionoapparergraui  infìammaggioni,&  poi  congran  fatica  fi  trattano ,  6V  curano  Q\   -J  vuc 
S.deufupan    1-oda  Topcrarione  Gal.  6  quando  dice:Scmpre  che  il  craneo  (ara  rotto,  il  primiero  noi  ^  J  ine 
*^  *    (ìa  in  cauar  fuori  tutte  l'offa  ofTele  quanto  più  pretto  fi  può,  acciò  che  il  ceruello  non  PJ '  ftf 


mtt»  ...  situiti  iuui  .  luikv  »  v^**t»  vili,  iv  vjiit*ui.\.'  j^ivi  j^»  viiu  1  i   Y  in  '  ,    »k.»,iwv«*v.  ti  vv»"-»»'»'^'  -  i 

•7  6  meth  ca  ult  dall'acre  freddo:  ilche  è  maggior  male,cha  quello  auenir  porti  :  &  alkgnando  7  la  ca^  l^' 
necertità  deiropera,dicc,Nc}le  anguftc,&  folpette fratture  del  capo  ,  C\  legamento  ,  cne^1( 
detto  connenire  nelle  fratture  dell'altre  offa,inniun  modo  è  opportuno,nè  può  addatt3r1' 
ture  del  capo-,perciochecon  tal  legamento  non  fi  può  prohibire,chc  le  materie  non  ^^ujli?  ?Uc 
go  orTcfo,ne  meno  fi  può  quelle,che  (otto  al  craneo  fitrouano  ad  altra  parte  (cacciare  :  lwc$r  0rJ 


caufefe  non  faranno  rimofse  dall'offa  rotte,mai  quelle  potranno  fanarfi:&  pcrelscmp10  ,jri 

Se  Toffo  dun  braccio  farà  rotto  tino  alla  medo!la,cx:  non  farà  legatola  fanie  che  rigenera  ^  c0d  . J 

&  nelle  parti  dellofso  caufarà  putredine  prima  nella  mcdol  la,  èv'  poi  ncHoffo:ilcheanco  .  ^  Elr> 

farà  legato,métre  però  tal  materia  có  legametoad  altra  parte  pafsar  nó  pofiiradiiqi  ^NacC^f(|o^  ^ 


fofferoueramentcficurijcxrconuenient^fariano flati  lodati,&  tenuti  in  ufoda'buoni 
\  il  uero,cbe  talhora  di  neceflìtà  fa  bifogno  procedere  con empiaftri,cerotti,&  fimili  ^JmA 

comcauiene,quandoi  patienti fono  ti  midi,  ne  ad  mettono  fa  Cirugia,òui  èalcunacauif>  te. 
to  l .  thyfir»      difee  queiIa,corae  età  puerile,decrepità,grauidan2a,ò  penuria  di  operatori  rarionali,&  ?* \,0rt  ctU( 
ji  inhioproce.  meeraaltépodi^oar,iodiAlb.  n&diAucr.  noueroquàdonó  ui  fono  accomoda^ 1 W 
j  l  C.1.C0I.  ci*  &  quando  la  frattura  è  tale,che  bifogno  non  ha,come  dice  Hipp.d'altra  operationejnon 
7tC0]4  c.  3  u       fejche  offèndino  le  mininghc^ò  il ceruello^nè  meno  accidenti  di  alcun  timore  • 
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Trattato  Primo, 

Cura  delle  fratture  del  craneo  con  ift ioni enti. 


89 


T  il  Medico  cf^r  ^ 
J?  la  frattura  fonia iJ *2    k       nocuil^nto»  &  dubitando ,  cheak  una  maceria  diuerfa  difendi 
f 1  bidenti  le  m^m  w  ^  •fana,°lI.cro  ntroUando  nell'olio  alcuna  dcprcllionc.ò  conolcendo  per 
2tCniionMÌncIreppime^o  !i  C,CmclI° cfIer ò  P«ntu,  ò  comprefso,ò laccrato,premcflc  fcvniuerfah 
S?*  1 Wefa:&  DS    u  °  elUluctc'comc  nc,Ic  euacua%i,vtì  la  Cirugia,&  facciali  padrone  di 
^cd'^  allhora  è" Xrr^         „  a  ncll'offo  è  Srand'c>  *  r  fclica  nelIa  cotica  è  a»§«^  j  però  il 
S^fiinfègna  H, "fetcodJ!IacarqucUa,tahiicntc,che  fimanifeiti  tutto  Indubitato,©  rotto  :  per-     f  , 
^^^llanerrnffi  ^  1  ?  vuo,e^e  da  fatta  tal  dilatione  per  vna  delle  tre  caufe,  oueroquando  1  "b-dccaLcur. 
r^0  quando  è  c.rrni        tQ,&         òclUando  *  quella  parte  éconcaua,  &  cauerno/à , 

r^'tà  Efficienti  rf.P  i  ro;ond;i:&  dl^:Lcferite,cherion  fonoinlunghezza,larghezza,&  prò 
lÌhc  il  tutto  fla  „ ,  ni?  a  T  fl  VCB&1  *f  b  fifrrura^h'tfn  Iu«,tà  bifògno  aprirle  calme 

,  mma^idnrnrr,  k  r  u -pCr  qUclÌ0  #«uaCclfo;  l'ofco  rotto  non  (ara  (occorfo.caulagraui  Ub.S.caa.in  fine. 
fij&c°afermanK  apru'  [a  cot*ca«&  Watnt  talmente,che  li  vegga  tutta  lafratm- 

fÌeraaJccmmodo  dell?0  CeU°J  M?8  A*fc*eòtè  %dalla  ferita  fata  fatta  tal  piaga,qual  fi  de-  " 
*?2  111  modo  di  due  I  ì°Per^C'0nC|lara  buona:*  lc  ^ueericr  fata  tale  dalla  mano  del  Medico ,  fi'a 
?fi8«*di  (cottami  CCranlUCr[all'ciìC  nceu,no  %ura  dl  C^Vin  quefla forma  f  benchedi  que- 
^focnkiai^  tre  forme,  ,      ,  t 

^^èHippdifii  „P  ^a:&fcdW^  Lib.de  calti. cur. 

1788iorco.iVorrir!lnt,r  ^t^oucio  unti  nel  bianco  del  youo  bcn  contino,  è  m  tutto'l  fatuo  &  GaUdcoffic. 
L  pra applicagli,  .  u  .! ^"2 11  mcmbr°>&  fia  utlWtfp  '1  medicamento  egualmente  nelle  ieme  |  ™cd. 
vK  C°na^ommoH,rl  r  C     x?1^  NWmo  ba&aatc  ncl  olio  anaro,  &  polcia  auolto  ,! 

2°le  C^fo.bacnatSa    &       a  qU  ,  tCmpÌ  è  10  V<°  pC1"  r^'Pgct  ll  la  fP«g«a ,  come 

•dCttO  & •  r     aUne".act'tO,nè  menni:»  nnl.'.i  lrvl.ro  4-    .v  ^  S   


,  .    I  1»'-»  *•  >«"5Ut,  IH  l[JUgi  1«  ,  <_WIJ.H„ 

tìractt0>&  iZÌZ  PCJ°  U  i,oka>iodara  M  l'-iu  cioèacqua^Nóatecojm^  il  i^rimo,co 

Uattornolaferi  J  m  u  .Cap°  U1  iu°§°  altouo11  adur^lle  »'  na  fate  :  derafi  li  c  apelli  pe  r  largo  Ipa- 
J:lt?.  fetta  dni  ri! :.: : agl,u  ,a  cot,ca  f°pw  ^  ^l»ta  in  due  llnei,&  fiauna  di  quelle  lurpmna  ferita,  ^ 


4  l 


Sali'  oll;,.&  pofeffi  ^  Medico^MMri»  ttMfuetfalmentedi  quella  prima  lutìgh^safi- 
ou^accio  £ S?' h ^«^«M' ««(ati Hall, duclmce,  &  fcpanu,  con laWann 
SgyWfcoìgfi?*^  non  ,e,8'«««  n<-cunicnt«,,&  Ohe  l'ofeooffL-lo  tmto  appari  nudo:  Se  à 
Mtc,hAuicNouaS 
Flallt83ta-     aCOla»&  da  Volpar»  Rafor.o:l  cliy.ede'  quah  fi  d.moftterannondl'offiema  altre 


tialèfr'P^hccon  ™3 ™^0*'^«Pciliacaaatlolso,  fecondo  che  richiede  la  natura  della 
'  ^5 1C0ttic»mentò.  eccouelir*    ^         ^  la  forma  di  quello  cru: 

S C 0 K T i C AT.V RA  TETRAGONA,  DETTA  CRVCIALE.  ? 


fi  e,d*  feB^^^nieote     fut0  Medico  tagliarla  cotica  in  forma  di  Croccpercioche  tal  inci- 

<  0,te«o?&  ,altton°n S F„  |P5'qUu"a fcorecatura  ortogonale,  mc.fioneobhqua : laqual 
C  *<al«S  IC'0chc  fia  intefa  a„"<ÌÌ  tì'che  r"  mangol°  f1' due,  e§uali  an8oli.  d»e  formano  uno 
CC  >gono  ' lhe  "afc°»nel  mLW  "gu^formate  una  linea  fimile  alla  ferita,&  pofeia  forma,- 

fe  «eteSS6  fttUa  q^Cffisfe^  PI11ma'dl,luJnghf ,2a  qual,t0  è  la  fu»  metà.ecofi  formare- 
^ulato/r    t!aatt»:&  net  m     •,ncl,a^ale  duefo1'  an§oli  «poffono  Ieuare.fi  come  nella 
*"clentcfigur,t    ^  maggior  intelligenza  di  queflaincifione  ortogonale,  ho  uoluto 


SCOR- 


Libro  Secondo. 

SCORT  I  C  ATVRA  TIUGON 
detta  Ortogonale. 


i 

Talhot'anco  !c  ferite  fono  tali ,  che  danno  commodo  luogo  ad  ogn  i  operatione , 
cbicdcche  vna  femplice  feparatione  del  pericranco  dall'orto,  &  tener  alquanto  le  W 
i  (tanfi  l'vnn  Aiìl'iì**^  c  ^~,>,«   n.:.,r..,r„ c  


dUtanu  rvno  dall'altro,  fi  come  appare  nell'infafcritta  figura 


SCORTICATVRA 

detta  Retta . 


LINEALE, 


i  Li.  de  cal.cuj\ 

a  Li,de  coa,prae 
pot.&c  lib.de  cai, 
curat. 


Auestìfchino  quelli»  che  operano ,  che  in  tutte  quelle  fcorticature'non  bifogn*  c °*  \jA 

te  ofjda  r  ma aliai  fia  qu^n  *J 
:  tanto,  di 
m  maggio 
3c  col  ceri 

ucr  tifpetto  a'mufcoli  temporali  per  la  loro  fenfibilità:  imperochc  diceua  Hipp-  1  v'c{j«,^| 


tioni,  &gran  feopcrture  d'oflòdebilitar  la  virtù  della  parte  c 
ferita  nel  capo,per  vedete  (e  Tono  pati{cefrattura,dilarartai--. 
doairopettione,fuggendoogni  occafionedicaufarinfiammaggione  nella  metri 
ciò  nonfìcommutiichiil  nocumentocóla  1 


ferita  ne!  capo,per  vedete  (e  roffo  pati(cefrattura,dilatartanto,  dice  Hipp.  t  qua"  c(KrK 

ikaufarinfiammaggione  nella  membran  r,j 
dura  madre,**  col  ceruellc:&:  fiaui  alla  0  ^ 
fenfihilitàs  imperochc  diceua  Hipp-  1  altflj 


parti  nel  capo  fìcuramente,eccetto  le  tempie,&  la  parte  fopra  quelle,doue  pafla  vna  ^  nfi 
ria  gtande  :  perche  fe  aprirai  quelli  luoghi,  fòprauerranoti  accidenti  maligni,  &  lp?  ^oK, 


3  2. de  vfu  par» 

circa  prmeip.      cne  tacnmente  non  uanoorreu,  la  natura  gì»        »«c  una  m  aucia,acuc  uu         ~co>r  f|j 
ci  zigonij ,  &  communemente  parimenti,  duti,  &  lènza  midolla .  Quefìi  danno  a  ^ 
makella  inferiore,laquale  per  loro  uà  attaccata  al  capomè  fenza  loro  fi  potria  ferrar  tfj 
ca,  diceua  Cello-,  4  Le  inameni  nel  capo  non  panfeono  vitio,  né  timorealcuno, le  ^tfiJ 

4  Lib.g.c.  4.       delle  tempie ,  benché  ancó  in  quelle  parti  non  ti  può  proceder  più  ikuramentcJiK  $0^1 

*     correndo  bifogno  di  operare,  aftretti  dalla  grandezza  degli  accidenti  ,  &  allhora 

elTcrfatta/econdolalungczzade'villi:  ofeuino  anco  gli  operatori  nelle  incifioni" .j^V 
pracigli,che  quelle  procediao  al  contrario  dellejrugge,&  mufcoli  di  quel  lucgo:acci 
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^'^fnofoPr,f,r  rk.  .Trattato  Primo;  Po 

^tco auci nlchi  i\> •  A V ° ^  liano8ramii  CfctiGÉM  quiui,per  non  qUaftaria  faccia  :  &  fopra  il 
fc^Hip^^^  co- 
,a  d^ra  membrana  naf '  a   W  ®fó  'Ung°  ^^WW^M  è  molto  propinquo  in  quelle  parti  $ 

^corrompi  il  moto  ^,11        WWI»flMifiiw  vi  fi  generi  callo,  ilqual  implico'  lento  a'yapon , 
l^^ii^^i^^^  «W*flW#  perodiceua  iu>:N  a  a  (ì  .Lue  ragliar  fopra  le  future 
er,l  ornali  fopra  1X1^  cogliono  molti  Medici>che  in  alarne  di/pozioni  fiano  fatti  cau 
!?' ^ ^' mLi;  r  11?  Vf  ?lne"tc allrett0  ndl'°Peral'  da  moSrc  bfc&to  diucrfcinH 

gfynonn  l 'eccellrnr  T?,  ^ i°,pra le  e^VpaÌlTur'<!  con  felice  facceffoi  ddche  ne-  fono  fcdclitfW 
F*fi%*  tirtioSf  nrnS?11'  F<^*>&  M.  G.acopo  cie'Chienc^arncndue  Dottori  di 

|Ul;^^cntebno  vennn  ,  Anatomici ,  &  gcntilkuonnni  V<  roneu\mentié 

^Vcracuraddkjlin  lc  Palate  ragion idimo'ira* 

«ationi,*  la  prnrn^  rra  t0tta  farilcon  la  Cinigia,  pciù  è  da  iiotauyh'à  lei  prudono  ici  comi- 
£era-U  tciza.è  la onVn  cmp0,ndquale  0 deue opcrauc.La  feconda,  è  il  Luogo,  opportuno  aiì'o-' 
tnìe»ti  commócii  à  t  -'i»  1  offo»chc  fl  dcuc  «uar  fuori.  La  qu  1  !  ta  c  |a  f<  &  1  impero  de  liro 
^^cniedicaincnr  °Vcrà'UWllW  }\  Mpdod  opcratv.La  tdta;c  hi  Ai  iii//i,iutiua,&  opera? 
^rd!?eda  ciTct  Sl^f  Jo'^° r' granone  in  ai, a.  la  i,  ita:  &  jnlicnv  m.enwanco  IV; 

;U"ll^uandoapDainn  lLKta_  ,a€^con  11  ^odo  3n  prèfei  uarti  dà  gli  accidenti,  ik  da  uuv,uu 
,odàl  tempo.  ^*,onoin         fóuofl»^  m  queito  modo  procedendo  ordinatamente,  comiiiaa 

~       •      w  o  1  z  %  3  jft  oia  V 


Del  tempo,  nel  quale  ù  deue  operare, 

n    Nairatione    \L  ,.,'l\'J  \  A*.*.  *V-V*,V'  "'  •^-'••^j 


$Webb, 
le 


ir^ajrj.metltc; 
4.&  6.meth.c.6> 


/^deu^o^  Molici,  quantoaltcrapo 

Cenio(o:ma     0  UcM1  lìellctl^"tnedcl  cran^o.dubitai  in  queito  luv.go,  ilcheiaU  10  .ò,p^r  o^.n  clic- 
<W  0li  b,^^no-& ii  nn;«VCrawtc  ,Km  U  ^tenMHxiuermmatoaqudfjopeiariom,  non 

I fcffjjWcy E      '!0,'°  -  ft         Wci^  i  deue  piglmricm^re  .ikrto 

fefiW*JKÌUrS  f**  l-^;V^^vucùdeipatienre,.  <ialiaaualuade^aS 
^r  gli  aceduu;  tu m      Mf  ^       °  *  U"     atC!i  ;^'mM^u,U»e  a  ^edicoeaiuc'ttoau  u,  ,  ! 

^ili  1°'*^  <)Pcrarev!."'i     "  (^>na  8  del  teu.p*  :r><.  i\iocJie  cotìi'euo>quantopiùpte- 

buofefto>1^  •  Vito  ,,\  fr5,Q*f^aHippo,  2  che  nclk  tianu-re  deh  ranco,  gha  ci.cti 
S^ditran ./  U)i;Uuln^'lìtvaienccdin]cno  vuole,  che  quando  »t  lv>  da,  1  craré  Cv  ci  »  t  •  a  , 

4fe^an&  oc  - 

camcmomuaiore^oc  2  n,n 

"»n fi^iim, ,  ^  |.  .  ,  ^««on.aua.u,  i Umm .  j,ooo alcune hamue,  che nchie-  ^  ^ Um 

»  i)^k^*ti  io,,,  <  ^.t±  m.odo  BW?  hauct  "  Med,co  tempo  determina^  quando 

oL|WS  '  'U 1  i>C[C0 "C  ?  g'°rm Ctl"lu>nè menoànouUonij,ó pienilu. 

"  eNo'ttSH^if^*^  differiti. 


Suciie, 
ntenui^Ioc 
.  3;  infenfital 

mponómo!  pau.n.^.^. 
leeuatjwiwKi  tal.9.  prac.c.iì^ 
tardai»  «dap  Ka(is  ,  ..còtmé- 

1  ,  ronfio  llllAll-  J 


Cacc«d  c        ;;C,iM«l'coaùv:.        «"^'W'KUv.o^w  ploracene  dei  ua.Kcviua.-        i  V«l 

^a.aautuoiidkmanid-1  inedito asiprum giorni, òc  iigmfc 

"Al  1 


Libro  Secondo.             .m  * 

noroperationi,fiàno  fatte  nel  tempo  freddu,auanti  il  decimoquarto  dì:&  nel  caldo  a"*.00^  C):t 
&  ni  im  i  che  appaiono  s:liaccidenti.X>iefto  anco  affermi  Aut  ma  nel  verno  non™0  > 

E 

d( 

ci 

Cl'i 

i  Gal:  defm  Inumiditi  calde  nnchiule  in  luogo  caicio,uvcno  uputrcranno,oc  quaiiauiuuviMv^-,    jonJr  .j 

din  a c  i  ik  i  de  do,piu  tardamente,^  però calhorgli  accidenti  dannodi  fé  cognitionenel  1 7.2.0.  v*!^.  h 

difTftcan  z        Paolodice.Hoconolciutovno,chedo  s[ 

U          r  *      lafenta  eranel  fincipite,contalV>rificio.che  efpurgandofi  ogni  materia,  la  mcmbra"a ifoilf»?  di 

cun  nocumento.  Adunque  per  conclufione,mquefta  parodico  non  vi  cQcr  tempo  pit     .  y  ^ 

tcrebri,òmodiolio  altri  ìftromentirma  il  tutto  ftà  nel  fondatogiudiciodel  Medico  u     ^  Ja 

menodice  Hipp.fc  Celb.mtti  quelli,che  per  ferite  di  tefta  morir  debbono  ,  ncIa^ii'pron^  fil 

pofìonojhauuta ferma  cognitione  di quefto  per  fegni  certi,  è  molto  megli o ,  preme»    ^  ^ 

della  lor  morte,lafciargli lenza  porui  le  mani  per  non  efler  numerati  fra  gli  empirici»  ^ 

mali  Medici,  tei 

DIGRESSIONE.  £ 

f 

A^^V^fra*  CI  trouano* alcune fratturemellequali  occorrere  fi  rompe  il craneo,&  nonlat^aStf*j  <*, 

AUKC,Q  1  O  ftcma:&  fono  alcunché  neganoquefta  maniera  di  fratture^  dicono,mcno  \^\-  ^tWé  p; 
PrJmoarPomen  la  carne  ali  ofTefceftei  ion,di  quel  chefa  Pofloradunque  più  facilmente  fi  può caulai  te  ^ 

Pnmoargomen                  o^anoU^cccdenteconrauttoritàdi  Anft.  3  ilqualdi«:L'agcntti^  ^ 

to*                  troduce  il  fuoefìreto  nel  patiente  ben  d i (pollo, &  eflendo  la  cotica  più  molle,  &  Pm  tyV  lu 

amma  anco  più difpofta a  riceuer  fratture  di quello che  è  l'ouoradunque  la  propofitionc  cfa/i  -  pc 

3  ™  m \7  Lacotica  è  copertura,**  difcnlacolo  dell'oflo^adunque  più  prefto,&  più  facilmente  puu  ^  ^ 
com       *  fa,chcilcraneo,cffendofodo>&duro^ 

c rrftn doareo-  facilmente  offendono  il  polmone,  molle,&  di  rara  foftanza,che  il  cuore,Codo,&  deni  .  ^  ^ 

™  >nw              anco  r°ffcfc  ««erioci  P»«  ^cilmente  offendono  la  cotica,c he  il  crancoìa  quelle  1  -agion »>  ^  fi, 

,nc     '            propo'.tioneeffèr  vera  alle  volte,non  però  in  tutte  le  fratture  delcraneo,  ik  fi  vcUJKa  rCc$&  ct 

T^r-rn^rpomen-  Pfc&  sbattiture  delPoflà  molto  fecche,ò  naturalmente,ò  per  lunga  età:  ik  quando  la  p  ^ }  & 
I  etzoa^ui        ^  ^  grallc>otlu(a>vgualc,&  dura,&  che  non  tagli  ne  la  cotica  per  la  tua  mo »"c>  *r#t> 

1  '                  cilmente  fi  rompe,da  quefte  caule  eftenori  cedendo  al  luo  CfTetro,ilehenc>n  ta  alle  voi  ^fJ#  Vl 

fua  durezza,^  fieckà^  però  fi  vede  taihora  nelle  contufioni  maggior  efletto  nell  0lS(  \^[A  «e 

tica.Quefta  limilitudine  fi  vede  alle  volte  con  naturaPeffetto,  quando  la  latitale :  coi  joc  -  t„ 
tà  dai!  aere  difcende,!iqucfa  il  coltello  nella  vagina  ,  ik  non  nuoce  a  quella  .  quello  v    0 ri 


1  difcende,!iqucra  il  coJtcJJo  nella  vagina  ,  <x  non  nuoce  a  quena  .  qu^-  -   ^  .  „. 

in  medicina-.quando  la  febre  fifsa,dctta  habitudmaria,&  etnica,  comincia  nel  j>r mi*  iti 

>  Lib.  de  calua.  mo,ad  imprimer  il  calor  febnle  nelle  membra  lolide,&  non  nclli  humonvò  fanti \  ^My  % 

curai.               lidicecon  Hipp.  4  ik  Auic.  y  perche  lolsa  dèlanciulli  fono  più  humidc ,  &  più      ^  «  ' 

c  4. 4.tra.  i.ca.4.  dc'confiuentijò  vecchi,iono  anco  pittfìeffibtii,6c  pm  potenti  a  render  alle  fratture,*  P  " 

ciulli  nel  loro  cadere  da  alto,non  riceuonogran  fehone.Si  nfpondc  anco  alle  predeu    cC$Pj  V 
,   fidicejche  fe  la  cotica  non  fi  rompe  con  manifetia  rottura,non  pei  ò  è  libera  da  rcirur*  ^ 
^  Gale,  libro  de  clOLheapo(temandofi,è necefsario,  6  chemlei  iilolui,&  fepari  ilcontinuo,&cheu  ^ 

inacquali  intem-  la  (0iluione  del  contili uo,vna  delle  tre  infirmiti,  che  di  neceUVtà  concorrono  a  gcner  nJr^5f  K 

pe.  Aui.  feconda  Et  tornandoal  propot-.to  noftro,dico,che  quella  trattura  nelPofsofenza  manitefta  rot^  \ 
primi  c. $.          è  vna  flfpoj  tione,che  richiede  vna  molto  prefta,&  diligente opcratione  delle  mani,^  ^  / J 

che,comedice  Auic.el^endo occupato  il  Mediconel  curar  l'apoftemamata  nella  cor''  ^1^'/  x 

tuia  nell'oiso,occon  e,chc  fi  putrefa  Tolse  di  fotto,&  pofcia  nafeono  auanti,  che  fi  ^  ^\\y  , 
pra  la  mébrana:&  dopo  che  quella  ègenerara,ouero,come  dice  vn  tefto  fallo,auanm  ^ j 
mnà  pemme,comcfebi  i,tt-emon,alienationi,&altro:per  il  che  fa  poi  bilogno  taglia J  ^iif»  / 

uar  fuori  tutte  Pofsa  rotte,èk  dubitate,(enza  alcuna  dilationedi  teinpo,quanto  pm  P *òf^  I 

fempre  auanti  il  terzo  giorno.ck  tanto  più  fe  le  membrane,ò  il  ceruello  lono  aggra"  ^'J  ,„ 

fealcunodicefee,Gal.non  ha  detto  parola  di  quefto tempo,adunque  non  è  in  confaci  ^ 

che  non  compi  Gal.il  6,  libro  del  methódo3ouero  che  non  fi  troua  il  7.  capitolo  citi  o-    ^  ^ 

Kafis.doue  il  tutto  fi  potrebbe  vedere:^  ballò  a  lui  dire,  che  l'opcrationi ,  quanto  p  ^ 

iatte,  tanto  più  fono  lodate  da  Hippoc.  cq 

Del  luogo  conuenienteairoperationi»  <  10 

Narraticene       XII.  j  c0 

fine-  ì*fyt- 

TVitePoperationi  cofi  fatte  dall  nuomo,come  dalla  Natura,!!  fanno  per  alcun  ft  ^ 
il  fine  7  è  quello,  per  il  quale  fi  fa  alcuna  cola.  Adunque  fi  può  dire,  ci»t      pC.j^  ^ 
cotù  comm.  79.  le  conuengono  le  operationi  ,  deucefsere  opportuno,  ik  accommodato  al  ni  ofìoy{ 
&  i.iib.poftptsc  fi  opera:  ik  come  habbiamo  detto,  lono  due  le  principal  cagioni ,  che  mu-  i0^J 
dicamentOLum.  ad  operare,  Tvna  quando  ò  fangue  ,  ò altra iftranahumiditàcdifcefa,ògenei 
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Trattato  primo. 


"f'a.fe  foni-,  !,  4        •  .        +  IcH-tdiU  1  i 

°'«ro.T, éJ»  Ii,7„„«  '5  cfPurgarlì  tal  mater.acon  ,1 


PI 


.ico  non  vi  cffcn do  orificio  commodo,  ne 
É  cntojòufar  vtfohti  ",pui£ari1  ta'  materiacon  il  terebro,ò  ciclifco.ò  modiolo,ò altro  ;:cu- 
£w  «purghi  raic  i  v  umj  C^oncl  cr*neo  »  &  in  Iuopo  talmente  coinmodo,  che  con  ognifrciJi- 
?  nota^  i  che  taJhòi  n,  ft  i  a  qUefto  hnc  ll  luo&°  deue  eflerc  ndla  Paltc  Piu  decliue  alla  trattura, 
5°  d"r-^ni  pjedi  '  .iIÌl  lu°^decliue,  &  baffo,  fi  con  'idcra  ri/petto  al  corpo  paziente,  Ùan- 
d«atione  è  toìra  dalla  l  i  10  ,v^l'°  "°n  molto  lerue  a  Huette  operatine-,  fouente  anco  quefta  confi- 
dando per  cuel  lama  fil  ™e*ractui*e>  ne  quefta  Umilmente  <é  degna  conGderatione,  ienon 
c?nì^odndalmoHfw/,i  P Cllcrohcuram^teefputgarlematene:  alle  volte  fi  pigiiaquefto luogo 
C!?che^':cuaAuic  ?  -8!a>erend  ,ctto;&  quefto  è  commodo,  tk  Ioduro  al  fine  dclidcrato-,  per- 
?  lu°go  p-ù  conueriipnr  ?,!Ògn10*?w  Wnriwta*  apertura  dell'offa  (la  in  luogo  conuemente,  & 
Yìn,eP'^i correr  oiùft  '?  c«'*§g*eg4  Icfopcrtìuitàin  quella  parte,  per laqualcj:rederai,che 
*Wiftl0,  o  f.  H  u  iacumence:  &  però  con  'idVra  in  qual  pa-  re  fi  può  più  fàcilmente  operare  con 
operare  V  v  ia  H?*^0  ,a*?nc  vtI^»^accommod.uo .  La  feconda  OàUla>che  muoue  il  Me 
^brane^ouèiL-  n  rlntUra  '  0c0mPrelI]oe  ,  òlaceraùone  fatta  da  olio,  òcaula  diuerfa  nelle 
ÌaPane,perlaQMÌinnfla  COri0  accidentiatrocij&  a  quefto  fine  cerca  il  Medicocauar  l'oliò  in  quel- 
hnePtà  li  confidi »,  i  P°'  CaUai  *°0ri  ,a  cajid  nociua  con  ^  ijirà  ,  &  heuramente  :  ne  a  quefto 
* S^ndi  i  ò  denren!n  ■  P,u  baffé^e  l'aluoSma  il  luogo  ccmmodo*come  è  detto.  Nelle  fratti* 
?olt«ebr0jò  mE  j,0qUa,  f0'1'  iono  ,lì  P^i  pezzi  dimfe,  biTogna  far  talhora  con  vii  pie- 
eruiaPpìicar  denrrn  n  ,  iiP?1  IarShczza  (ano  propinquo  alla  trattura  vn'onficio,  per  pò- 

?atorio,c<  leuar  3  i  dctt0  l,a  Greci  Lattài  ve&is,&  volgarmente  eie 

>rar  l'olla  deboli  *r  1  OIiordePCclio»0  fcpara  to:  pcrciocaù  dfceua  H  imi  non  è  lenza  pericolo  tcrc- 
Ìai?°^r  operare"  ^0coif,meadu»que,  m  quelle  fratture  bifognà  abbracciar  alquanto  dell'oflo 
^^nco^iei'rT^L  °Ì  ^uentc  anconclle  l'iatture  grandi,  quando  la  vitrea  è  (eparara 
rr1an§uuo,orifinn  t  l1  \  CC^ |tC  •  atcuic  lono  Piu  8™**  àn\ndk  del  lupenor  offo ,  nelquai  ap- 
SX?c^PÌci  der^n  i  0gn°  °Perar  con  ,l  Spello  dnrro,o>  il  martelletto  di  piombo,  ouero  con 
1  11  olfa  Pian  piano  V  0Peiatl^ne,MoLdenn  ;  pere loche  mordendo,  confumano  gli  oriticij 
!;'fiPuò cauar  fiirS  i  r"3  pa,le  doP*>° J,aitra>  rino  chc  apparbr;riao  talmente commodo,chc per 
r1!  «ocumentnai  Ure.deila dlPto*<l€i  cioèlecondatauola,  & o»n'aitraco(a  ,  che  pretta* 

?edeHuog0  Ti  f  mmi;^>  &alccruello.  Piglia  alle  volte  ancoll  MedicoJa  CaùÒfrmni 
ìXpqb&t^^  l'operationi  :  pcrcioche  i  nel  capo  U  vede  duier- 

^lt0  Pofc n  8?lfcz2a  dufczza  > &  «N>l*Kà  =  conciona  che  le  parti  di  dietro  iono 
>  c^ne,&  di  (orn  V/f  aaÌ'  ^nB**  ,a  iomami  P,L1  i  boIc> *  m  iaierma5con  pochif- 

?f  ?  Quella  i£S^!f  **  gian  mach'»a  ci.  cerucllo  ;  peni,  he  ira  rune  le  pam  dei  capo,  Je  ferite, 

li,6c  timorok, 


i  Cap.  de  traci:, 
cranei . 


SS?  queIta  Parte  ocomSS^I  macilina  dl  ?rucik)  «  P6^  be  ira  rune  le  pam  dei  p 
&W&U^S  g^andidimo  timore,!e  tempie  anco  (ono  deboli,.. 

S^ffi^,^^?  ^  '  ^^nmeffelemknormalcelle,  con.eal 

fcS?^        ffi^SSSf  :noiu  nemi  natl  da  vn  nob^1  neru^ht  US  n*£  ^aJ 

^     ?c  o1r^>  ll"cip,a con  ftamiS  ^r^*  °Pci;ac,°"e  ,n  clUeitl  IjU>  tiLlaniio dicc  ;  Ho  conolciuto  vu 
!/i     SfS' ma^CZaf  a        d i^0 '    ^ciloch'immediate  (uccea, a quelto chiamato tempora- 
14     ?4nlam^c  perto^  Sh\  UqUale  n°n  V0lU  ^  ' anc^  °ne  ella  tolie  in  luogo  più  d.  cime, 
IL  ,0  folle  o  P  uucipite,£a;  ebbe  mo1^   .r  i.  ... 


z  Hipp.  libro  de 
calua.curat.Gaf. 
libro  de  olii  bus 
cap.  primo,  cv  % 
de  vlupartium. 

3  Gal.  6.  meth. 
cap.  tf. 


«n^K !01ie  genuaKrnpMr^'"'''1'  co?e  lnoko  P'^10001  ™"a  la  membraua,&  il  cctuello.chc 
h,„..Kolate,au  _  *'  ,attura  ''milea  quelta.rai  penfai  non  operar  nell'olio  lupcriore:  ma  cauat  l'offo 


«Horifs  e tJle,per  ìknni  «."ìfi  1->— >'"'  k»"""      l'Wc""  neii  olio  lupcriore:  ma  cauat  l  olio 

V  in  ,n 4    !  POtfC  elPurSar" «mmodamenie Ja  lànie,  ma  venendomia  me- 

;  caula  di  trairu; ad  opera  l.atac 


tarrv  ulto  cono,i.<7  At'PPO^rate,c:nc  nel  'o  la  dure  l:a  operato  co 
&,C^  ^^^cboluonatuialmenteòp^ 

Wa  ul°Kfld  !dl^to,cffenJo  li  terebn  mollo  timoroh  :né  vuò^  ché  n^c'ri  nel! 


«ellecn  Ulure»  perche  ,   iT  -  °,CUe^ 

^aoRn^^  P0f  tiUdle  é  alhgatQ  aila  duia  ombrarla:  per  ilche  le  ferite 

%llc  '^'Ceua.Lenlrfl  ^  Pa(lan°  *  pcr  ^uellc  muIu  ncful>  &  a«ene  infinite  :  6c  per 
^fiur^010  propinoun  IQU,nonfonotonucil,cncl,opra  ,J  commiffurc,ma  benneil'offoa 
^2aTnf  mezo  c<  tamA,?  ^'ataCI  allcvolrc  perforano  1  vno  &  l'altro  lato,  lafciando  la  com. 
^  Sdenti  nelle  d«^r^ITinda*chcalcul"ia  P?0?  (°ecUpi  °^ni  Panc' taihot  a»^o  la  lot! 

^duiamadretffcrcpec 
i  quella  ridotta,  rac- 

n^rì«ir  '  V" — .*  r^"   linperoche  in  alcuni 

Pfaciglia,  òc  m  alcuni  la  lauda  e  molto  picciola  ,  ònftrettaverr 


4  Gal".  <j.  de  vtili 
iar,cap.i7. 
s  ^uic.  j.  i,cap« 
de  anat.cra. 


ar§o(n  -  llconmene    n    PLeillon^ocamcrariomlopialehiturc,amingeil  I 

L^Caieparaia <iàlSÌ° Pori^rQpnÌ  1Cfm  COn°kC n\ Veìì*  partC ia dU1  a madl'e tffcrcpel 
1  fa^tr,    ^C0  la  gran  óm^    d?Ua  percoiIa  1  °  pcr  molta  matcna  loPia  quella  ridotta  ne- 

"'PP.  fafnC 
dofopr; 

(o^^cilojcn^  per  loroel^I1^  4a  lui  n^  vl,fta  ? n*  conolci"ra  :  in  alcuni  poi  tal  mente  fono 
'     *aflco  e  molto  varia  m  f    euaPora  moltc  ^umidità  generate, òc  ridotte  (otto  al  craneo  la 
lMorma,{<cdurezza:òc  come hauete  veduto,  alcuni  hanno  la  pax- 

M    |  te 


aPer 


-  .^^orancolbnoTal^n     *      a      ,         Utla  C  ni°,r°  ^,caola  *  àriftretta  ver. 
^'Oper^^P-  fallano  ck  LS?      angullc  '  che  cff  grandlfli^a  dimcoitan  vedono  ,  Se 

&  contcìia  6  Iuiei&mgai> 
"  Crochi,  t  431111  nfvI.fta>nc  conoicl^a:m alcuni po,  talmente  lono 


6  y.epide.inca- 
lu  Antonomi» 


te 
qui 

tO; 


Libro  Secondo,  ^ 

«  coronale  molto  eminenta.altii  deprcira.molti  bino  .1  capooblongo,  alcun.  M^^f 
no.  &  come  dice  Hippo.fra  tutti  li  capidogli  huom.ni,non  yiecofa  fra  loro  '«"'''' f 

re  (emano  un  mederò  fito:G  come  fidatamente  ui  hanno  inoltrato  le  figure  nei  p-»  \ 

fio  trattino.  Quanto  alla  durczza.lono  molto  duri  Quelli  dc'maripan i, Mda ti.rul  •  ,  >  ti  ( 
Lcati.chc  ftahno  al  Sole,*  nutriti  d.  cibi  grotti,*  lecchi,*  carichi  di  molti  am  - «! 

Selli  dc'fanciulMonnc,*  che  yiuono  all'ombra  A  nellotio  .«* 

la  digeftione.Dicono  i  pratticj.chc  operando  neli'occipitio,bi(ogna  else,  dmgc ^           ^  fi* 

a  nuca  v.canade!  cemello,*  caufa  de  »  moment,  che  fianno  nel  "«  «%  \^%^%  % 
cuni.che  mai  1,  (ananol'operadom.cbf  b  fanno  nell  occ.pit.o:  Tutu .  ^'^^'i 
no  nerui,  (ono  concai),  nel  capo .  Sia  diligente  1  operatore,  quando  priora  le  pa  ^ 
pon  I,  dia  luogo.che  «  cesello poli,  ylcire.diiendenoou con  p.ccio  o.  .fico, con '  ^ • 
modat„con  Gfoconucn.en(e,&  con  ottimo  reggi  men  to,*,  nel  modo  d.  me,  ca  e,&      .  ^ 
fl>come  nel  reggimento  dette  le.  cole  pannai 

tàartedeucular.l  Cirug»co,&co,pedepec(sei-  ottimo  anatomitta.d,  ^8'1£^W»{  \ 
ne  &  non  tremanti,diacuto  vederp.p  acepole, allegro,*  nell  operaie  pretto,*  ficuio- 

to'Lemorc  d,  BucW  scommettati  ilhomcnt.:*  come  dice  Zcar,b.(ognae^«Mfe|.  c 

tecon  ««ione,*  i  (poi  mento.*  Rafis  d.ceelsc.  imponibile  far  quelle  operat.on.  con  1  p  r 
con  ingegno,*  lungoilpcrimento,&  con  rhaqer.piatticando.ueduto  operai  ad  al"1' 

Della  quantità  dell'ofsp  da  efsereftrattOr      Narratane  XIII. 

F Atta  la  elettionedel  luogo  conuenieme  alPoperaJoucniela  confd£ra!Ìonedellaq^|,I'|,1  jjj 
lo,che  fi  deuccauat  tuo.  i.per  confeguite  .1  fine dcfiderato.penlquale  fi  opera, ft. ^ 

?  feWV*«.>~  gnand'oquefta  parte.d.ceiL'oflo  tutto  rotto  A  fcparato.fi  deue  tutto  cauar  '«^',^6,<lj  d 

la  cot.cadia  feparato  da  qucllaipccioche  non  genera  poro  l'otto  del  capo . come  la  £ 

t  é.Meth.c.vIt.  lonorottcttèal.  i  feguitandoquefiadottr.na.d.ce;  Quanto  ^«aM»»*»^^^  5, 
*  confottodeueeiscrecauatofuotinpoallapartelana^^ 

occorre.più  larga  della  fiattura.queJla  non  fi  ikue  cauar  fino  nel  fine  ;  i  ert  icene  «1*1 

d^hairipnacoloafiaipièdellalcitturapotraidu  im 

,  Lib.6.eap.5>o.  to,& tempre  ne  è (ucceflo.n bene,  lolla  Paolo  *  qu«ftomcdod,«.pcrarc,  *  d'«l   ^,  ^ 

1  ,.4cap!defta  chVha  iniegnato  Galeno  :  lodaAti.cenna  4  quetta  opeiatione,  *  due,  ne  ha .  1  «  „ 
&Ic»             &paoloquant'oflbdobbiamocauar(uor,nellenian,fetlcfia!>ute   jtppcrocbelos «  r^j 
rotte  o  in  più  parti  diu.te  .tutte  deopo  eiset  cenate  fuori  ;  *  quelle*  he  tono  dtbnlM»  & 

bti.o  alno  iltromentopicpaiate  ad  una  facile  etti atuone.C ito  in  quella  patte  A t«c,W*  ,t 

non  Hipp.perciochc  in  alcun,  tetti  antichi  non  fi  legge  parola  della  quantità  de  I  otto"  ift 

to-in  Hipp-*  m  altri  vi  iono  le  parole  dette  qui  lepia.confcttnaic  da  Ce|to,GaU\  M   -fa  fij 

eragion^caufcdjcauatfporilolTaiottedelcraheoi&lapnmape^  fec 

pretti  nocumento  alle  mininghe.ò  al  cetueuoda  leconda.cbc :  efsendo  \  ofso  del  WJLJU  Ue 

Te  non  ha  bdognod.poromolto  gtolso.&tottepmperochedalu.  ai laaggrauata,* Mfify  jt 

a  madre:*  però  bilogna cauarle,WÌoche  |a  natura  pptti cieat quella  io  tanzaca  t        ^  fi, 

^1  «     vi   ne  officio  di  offbda  terza  è.che  ti  craneo  non  porta  faticale  pelo.come  (anno  1  alt»-   ^  bc 

,  Gafc,ca.devL  neofte  d ^         * Adifenloredelceruello,&petconleWiHenonhabi(ognof  ,1 

par.c.i-         .   m  c"    'ti  n^naHioD  6  theilcallo,cofi  dettodaLatmi,  &  da  Greci  poro  fatcoidC'   Jt»,  ^ 

ninfee                   ^        «acallo  ,  vnaclcatnceddrolTo?&  pero  non  dikonuienc nelle  ««U^^J  0, 

cauar  fuori  tutte  l^oifa  ro«c,&  dubitate:  cS:  prinapaUncnte  nd  c contufioni,  Nel  «    ^&  J 

Snetranti  ò  altre  ferite  caulate  da  arrna  che  tagli,aflài  fa  con  aclifco  AaUro  fcalp^0  ^  Ai 

lecherefti  ftrada  commoda  ad  efpu-gare  ognihumidità  ferrata (orto  al craneo,  ^  ^fJ  J? 
membrana:  nè  conuienc  à  quefto'nne  orificio  granae,fi  come  nelle  impiilfioni.p  depi 

doaoparcauitanclì'oiTo,  &  la  membrana  patifce  nocumento  :  &  Torihcio  grande     ^  0 

nuando  è  conokmta  maggior  frattura  nella  diploide,  cioè  feconda  tauola,  di i  quanto     {cq  tlt 

neo  Quando  poi  il  Medico  ric.  roua  nel  craneo  vna  fempliee  comprellione ,  fenza  aie    ^  j, 

ne     Eterne  li  futuri  accidenti  ,  è  afttecto  nell'orlo  ,  &eftremita  dell'olTo  d^rticiU^  ^  ;e 

fiolóorificio  ,  citale  ,  che  ui  entri  vacuarono  ,  con  il  quale  fi  polli  leuare,  *lv0cO>y  * 

£S  deprcHo ^\alho^anconcau(apicciolo     &  grande  orificio,  &  lica*P  U jf  p 

odo  dal  Medico  efperto,  confederando  la  quantità  della  materia  ritenuta,  ? 

ti  della  membrana  offefa  ,  òdalfito,  nelquale :  fi  opera  -.perche  (come  e  detto)  ^  £j  o 

nie,&  laterali,é  da  temercene  eie*  fuori  il  c«nic|lo:&  communemente  dicono  iW  * 

f          icr'inconuenienti  tutte  le  grandi  dilazioni  nella  conca,il  cauaregran  quantità  d  olio,'    m  c 

roperatione:percioche  tutte  quefte cofe  debilitano  il  ruembro,&  la  uirtu  ^«^jiio^  ^ 
che  non  fono Trvella  cura  di  qucna,ò  quella  frattura  di  craneo,con  le  proprie  fue  coP  ^WJ 

defci  iuer  quefte  paflioni  in  confu(ò,però  non  pollò  particolarmente  dirui  ogni  eoa»  < '^J  ^ 

temoo,tl  luogo^c  la  quantità  delToffo  da  efserelti  atto,in(ieme  co  ir  opportuni,  ^ ,  ^iFj  i{r 
menu  all'opera^  medicamenti  conuenienti,doppo  r0peratione,ncl  bel  giuditioo  # 
co-Dialiando  ognifondamento,&  indicationedi  tutte quetìeoperatiom dalla nat"  j^ 
|aftatwraldàlla,uircùdelpati^^^        a(fctto,&  daUa  natura^  forwzaa  d«U*  ^ 


col'* 

fi* 

|o*f 


Trattato  prrrno^ 

Dellilflromenti.        Narratione   XI  I '  H. 


Q  hn,modioh  1  "°g°  r  auelIare  deIìi  «"'omenti  ncceuari  j  à  quefta  operatone,  come  di  tcte- 

ri>fofpicc,&  altri  Cot'5  caIpn>men,n^ 

c«^uaiia-,  ma  perch  ?!Tlemi  C0^lUTIal'»  che  era  la  quarta  conlìderatione ,  procedente  alla  cura  della  - 

ncnciorimaPine  f  "1°  gabbiamo di  tu«i  quefti  difcotfe  nell'vltrmo  libro  di  queftaopera ,  po- 

^Hpernon  tedi"  Vi°f  cia^c,Jno>n^  mi  parconueneuole  ragionare  più  voltedi  una  cola  mede^ 

Ufir,    c^to,nel  Gualp  •  ru?r  di  proposto  tirar  m  lungo  quefta  profeQìone,  io  mi  rimetterò  al  luoyo 
^ationepro^ft tllq     ,&altri  »ftr°n»cnu  fono  delineati,  &  efpofti  ,ik  ueirò  alla  quinta  comi- 

3? 

i«< 
;S? 

tolCi*1  Cfi^>^:àa^efse^5^kT■-■  &  laPnma  ^,a  virtùdcl  patientey  i  elTcndo  quella  operatrice  d'ogni  a  Gal3.ar.part; 
parte  nobile  ò  bolc>'àrPcr^'  an  copia  di  (angue  (parfo,  ò  per  noeum  anto  com  manicato  in-  bm.ca.87.  Auic.i. 
'^rendeiIMcSfr  a"ldemi  crudeli  ,  8t  infopportabili,ò  per  eftrcma  grattò*- ^ferita  ,òfratm  «4.  cap.de  cura.fe. 
milita  de  oli      v?-*1?!0^  La  feconda,  aaic:'-'  .  5 

.    dlQupli;    ,    611. Addenti,  chefogliononftrinoer  il  MrAtoirflYWra  •.  n-n.-i.Via  i:hr»  ninmln  farro 


Del  mòdo  d'operare  nelle  fratture  del  craneo. 
Narratione  XV. 

confidente dal  Medico,;nentre  operar  vuole 


con  ift i&menti  nella  curi  - 


imene 


,     ,a£.clclenti,  chefoglionoaftriiiger  il  Medico  all'opera-,  con,  iofia  che,  quando  Irma  ; 
Warnom^,        lanicntc  Prenuntiano  morte,  èconuenienr.e  !a(ciar  oani  opera,  per  non  itt 

.qtiulihauendonlpet.,1 
3  E  atto  il  pru-  ^ 

o«^iccon  oner  f      ~ .  ~t>"  uwli  potei  fanale,  ò  pielertiar  l 'infermo,  non  lo  -toccar  ,  nc« 

?e  ^ Medie  ainclue"0  '  Nientedimeno  molr?  volre,  ancorché  appanno  accidenti  umorofi*;. 
^aPparendo°h°PerarC  :  ImPcrxocneÌ™ltt  fe>ri  d'ogni  f^rauz  v  mirabilmente  fi  (anano:  &  tanto  ,• 

•  pranza  è  ona  virm  > era  giouenile ,  is:  com  pìedione  temperata, Icquali  tutte  cole  Cono  piene  • 
^'dallen^.f1^0  tcn"l°  liMedico collide» are  (a  f  rma,&  grandezza  della  fi uttura,&  il 

•  aPPlicatìoneT  P'8  *  m^.'catI0ni  flie> sì  neilv>pcianom>  cernie  nel  reggimento  del  uiuercfb 
JC^anti^reo-arA1;?    ^^ft^iì'  Et  Pcrcneno  da  ragionare  al  prcientedi  opctationi  tarmi 


A  rift.  j.ethic. 


«rv 

H. 

4 

H 

4 


tfone. 

rza  operatio- 


•  -—   »v  w«^tite,&  fratture  di  craneo,  la  prima  operationeè  denudarla  ••Pnmaoperatio- 

l!UaiCe»ò(pec-l  rp*Pat,oda'  capelli:&la  (et  onda,rintracciar  con  diligenza  con  ildin\che  è  vero  ."e. 

m°do,che  or       °iS °  °  r°tt0:&  la  wrza,efscndo  nell'olso  rottura,(cparar  da  quello  Kalmocaiin.  Vf  Seconda  opera 
?ai^raèpran,coriendo  bifogno  d'opera,quella  polli  com  modamente  eisetfiuta:^  la  quarta,  le  Iftjt'or" 
lC°rndo  ^  fotm,  TCr^?n  eft?mente  Pcnetra,effendo  nella  cotica  fer  ita  ar,gufta,dilaiai  quella  3  Se 
ali»  n°inf0vm  a,d1^"^  neJ 
fi  ^«unan     Croce'&1,anohttequeftedilationi,fenza  debilitar  la  pane ofkla,&  commode ..Qil^ca operano 
kUffodt[anou^eratl?ne  "mouendoogni  partedi  oflb  ò  fpezzato,ò  dubitatoli  la  quintale  appat , nc- 

^fo  a t>,I?Pc?"r quello  con  applicami  il  dito,ò  il  bombace  abbruciatogli  bianco  del  vouo»  QiLmra  operatio 

iftrinoeuano  nt'. 

òlicoftu.4  Lib.8.cap.4. 
1  vinone  r  ^ib.5.cap.9o. 


Sr°in°^?c£nÒ|da  lUtt'  èm  v(ocìuerta  via,auengachefia  buona,ma  per  non  effer  (empre  dciua,  6 
Air    f°lfa birnor?    1       med,camentoapplicatoadunqueaIcun  medicamentode'predetti,  dice- 


7  Lib.  devulne. 


O'IOPrm    \     »»**"Ui\.a.iiiciiiv/vi^   

fc  nteeoa  ie  f     0 5 'quanto  con  la  mano  comprimer  (opra  quello,*  pofcia  auolger'il  capo  leggier  ,8  3  .meth.cap.4. 
tionaaltraaRitatin     vP°,    ,,fer,toneI  letto  molle,*  in  camera  ofcura,acquieti  per  lungo  f pano, 
è  m>  vi  efe-nj    U  ;a  (efta  » non  ciTendo  vfcito  dalla  ferita  molto  (angue,  nella  feconda  vifita.  .  cefta  nnerarionr 


tìr??iana  eftirS cl0caula>cheimpedifchi,  premeflouncl 
t^deI fanpUe '  "  Plenezza  di  corP°>  ò  Ia  capitale,  nel  bra 
^P°dellLLP_roPornonata alla  virtù, età  .  fk),  compiei 


iftero  de*  communi,lìa  aperta  la  uena , 
braccio  oppofìto  alla  ferita  :  &  tia  la  quan 
a  virtù ,  età  ,  fèdo ,  compldlione,  *  effercitiodel  ferito,  *  anco  al 


flent        anno»  V  '"iu,cu  ,  icuw,  i.uiupiv.uiuiic,  ex.  euercitioaenento,  oc  anco  ai 

tiM  Codone  biff  ^Uan(,°  non  è  ^tta  pretto  la  flebotomia ,  ouero  quando  occorrono  mali  acci. 
Ot)er0rp°di  alcun  m  ?  u     fatta  dlllacetalica  nel  latooffefo.La  fcttima,(e  vedeil  Medico  pienezza  c  . 
h!./atione  ™*J  numore,euacui  quellocon  mcdicamentoconueniente  :  auenga  che  di  tale  òettima  °Pcra'  ; 


tìafr  "tv,,lcnon  ne  Hi  V  "*v"wwlt}Cuacui  quenocon  mcar:aiucnroconuenie 

cQ(cn0mallaccident ^^S1' ant,chi  nel  principio  di  queftclcfioni,  ma  ben  quando  (opra-  ,tl0ne" 
ra  del  ° n  naiUl'ali,Qui  ài  Perche  ^àì  nc  no  detto  nella  quinta  narratione  del  reggimento  nelle  (eì  - 
^(ìdPrraneo  rotto 'dico  eh  nr°n  di,ò>ma  feguitando  il  modo  di  operare  con  ìltromenti  mila  cu 
h»chc  n0|,°Peradeeh  itt  onofeilefoi:rr'e  delle  frarture,c  he  nel  craneo  occorrer  pofsono,  &chc 
fte^|hammunemcnteèdTrmefnt^&dellem  cioèdaqucl» 
^nc.^mento'  cheorfende  \l  Se  ^uando folamente  nell'orse .appai e  il  veftigio,ò  imp«#*  Primafrattura. 
Sali»  però  f*  biloano am  qi^al  frattura  ofia  decca  caPllIale  >  ò  nmulare ,  (empie  dà  di  (e  Io- 
^raoLPa,  le  fana ,  fecond^Urarfl  °Perando  con  li  fcalpri,o cidilchi,  cauando  tutta  la  fcilsura , 
...  Catione,  f»  fatta  Ctar0ucor]1,0Pera  la  lunghezza  della  fcifsura:  &  perche  è /empi  ice,  * 
'    > Com  ^°  detto  di  fopra,  m  vna  fola  medicamento. . 

M  4  U 


niD^ 


Libro  Secondo. 

Secóda  fattura,  U  feconda  frattura  i  quella.che  penetra  fino  al  la  infcrior  parte  del  craneo.detta  fecon  ^  te 
Greci  diploidia brini  vitrea,»:  da  volgar, feconda  tauola;in  quella  frattura,  vi  ^rf  . 
gior  cannone,*  d.l.genzancll'operared.quantofifanella prima.  &  in  f'™™^**  '! 

0 


pOCCUe  Operando  VUiappilcnu  iiuinimwnci-ajucua  iiituwutw,«  «mm^  « "T"  prtftrat^ 

percioehe  penetrando  ella  nel  fondo,  fa  manifeftamente  conofecre  quan  ta  ha  tal  chcM 

ceficauar  Woa  fino  che  non  appari  veftigio,ò  legno  divedine,  o  (al  aia:  j"*^J*  v( 

ni  anacomifti  , lenza  inchiouro  Coltamente  operano:*  l'opera  fatta  con  "k*nnl*"  UaCU,i#  tt 

rounemenre  rasnolc,in  quelle  fratture*  molto  commoda;*  tanto  P1U^C  V0^1  K.^mdiù^1;  lXì 
lieto  fommita  della  tetta:  imperoche  non  è  atta  quefta  parte  alle  cuacuationi  delle  inni  ^ 
te,  fi  come  le  laterali;*  ancp  perche  non  è  cofi  liana  l'opera  del  tcrebro,  o 

tccoine  quella  de  gli  fcalpn:effendo  in  quefto  fito  locata  grandiflìma  quantità  ^"^f  fic 

quiui  lono  molto  deboli:*  perche  fouenteaukne,chc  quelle  fcifsure  occultamene^  ^ K     e:f  ^ 

fogna  ailhora  opci  ar  fino  allvlttma  parte  del  cianeo:  talmente/  he  fi  (coprino  le  me      ^  . 

cueftodiceua  Auic.Se  dubitarai,chela  Indura  (ia  penetrante  fino  ali  altro  lato,  no  i b0*  u 

ia,tìno  che  harai  canata  tutta  penetratane  della  faiTura',*  fuggi  clsendoappi  elso  e  ^ 

offcnderquelIe;ttientedimeno  vfano  li  peattici  far  quella  pcnctratione  in  <hueuea«     .{  ^ 

non  difcoprir  di  lubitoladura  madre,*  per  non  commettere  errore-,  *  iiaiioapF  ^ 

•due  miniftri,chetenghinodcapoferitoimmobile,luineopportuno,aerccaldo,meci  ^ 

nienti,*  diuctfitàd'iftromenti:*  comminci  i'operascon  ilpiùlargo,            irila  catodi  Cu 

Terza  frattura.      .La  terzafrattura  è  quclla,che  man  ife  Imamente  penetra  fino  alraucnor  pa  ne  ^  ■    ^«E  hi 

più  delle  uoltq  caufata  da  arma  ,  ò  altra  caufa  ottufa,  grauc ,  *  che  contonde:  *  d upi   .  fe  t, è  fo 
f  co,ò  da  otfo,che  punga  :  ò  comprimi ,  o  da  materia  a  M 


co  di  alcun  nocumento  intnnfeco,ò  da  oGo,che  punga  :  o  comprimi ,  o  da  matu w        ^  fcj 
fopralcmintngbeicafirettoufariUercbro  ,  *  tanto  più  quando  appaiono  acci^cm       s  é 
!Ì  Li  de  cal.cur,  l'offa  offele  fono  molto  dure:percioche  il  terebro,dice  Hippoc.  i  infetta  meno  i  pa  ^  t{ 


t  Lib.6.  metho.  fpctto,potendo,diceGal.  *  quando  e  agitato  con  uiolenza  r/^11^»^111"101,^  ^!»1^  Pi 

cap  vlt.             utosnè però reftarò didimi  il  modo, ch'ofleruauano gli aiitichi,quandoopciauano    ^  ^  ^ 

±  Pau.AuUlb,  dicono,  z  ari^modbto^chcharaiilpatienteòfopraunacatedra,ond  le 

*                    fro,*  la  forma  della  t  attuta,*  otturatogli  l'orecchie  di  lana,p  ppmbace ,  accio »  no  »  ^  t? 

dal  fuono,*  opera  dei  teiebro,leuagli  lefafcie  dal  capo,*  tutu  li  medicamenti:  ài  n   •  « 

bauctai  la  ferita,*  Tofso  con  il  bombace  bagnato  nel  umo  nero,  farai  tendiamo  1  p< 

due  minimi:auer-p,a  che  fi  legga  in  alcuni  tetti  di  Auiccnna,*  i'aolo,efler  bifogno -  eco  ^ 

ftnltotianr^angohlaijtineUaièiitadalMe  & 

to  incommodo,nè  meno  h  fanno  a  quelli  tempi  dilatationi  tanto  grandi ,  che  gli  pc 

tener dirtantida'mmiftnmia  ben  il  capo deuefìai  fermo,*  immobile.  *  coli        ,io  a^J  Sl 

comincia  l'opeja.raa  prima  copri  le  labbra  della  tenta  con  fili,  ò  pezze  bagnate  nel  01  ie 
infreddi.chino,ò.iano  tocche  dalierro:*  io  luogo  di  terebro,opera  con  il  modiolo,  flfti 

con  il  mafcolo  leggiermente,*  vgualmenteimprimendoquello  nel  cuneo,*  iitc:0j^po«  tl] 

gendolofra  tutte  due  le  mani:*  cofi  procederai  fino  alla  (econda  parte  dell'oiso,*      ^v,  p; 

k  r^l  !iK  BfiiH  l'acuIeo^hV^  1-tuato  nel  mezo  del  modiolo,  ouei oopera con  l' altro  detto,per  non  n     ^  ^ 

4  v.cmip^.uj    rnina>  4  £tquandoilmodioloharàcominciatoadimprimetropcrafua,bilognaM  vj 

rato  modo,nel  comprimerlo  nell'offo,  con  il  quale*  fi  perfori  quello,*  iiauolgaa  P 

mente  il  modiolo: perche  (e  leggiermente  lo  impnmerai,farà  opera  leggiera,  *  raru  »c>u  < 
l'oflò,*  fegahardamente,non  fi  auolgerà:  Adunque  fa  bifogno  feruai  un  modo ^  ^  . 

riftromcntocon  facilità  fi  auolga,*  perfori  l'elfo.*  operando  a  quefto  modo,diltf*  ™ 

colo  caufato  dal  modiolo,due  goccie  di  olio  rofato  tepido5acciò  l'Utromento  più  luo»w  pft  j  * 

auolgerfi:*  deue  effer  poco,peiche  efiendo  mclto,dice  H  ipp.torrà  il  taglio  al  modio  e 

con  l'operatione  farai  peruenuto  apprelso  la  membrana,*  l'offo  ferrato  cominciala  u 
tremare,caua  fuori  il  modiolo,*cerca,che  l'ofso  cada  da  fe,ouero  caua  quello  con  lac  p0l,  v 
tenta  con  il  fpenllo  la  uia  caufata  dal  modiolo,*  conolci  quando  l'oflò  fi  moucj  pc»  Aw y 
conferi(ce,dice  Hipp.*Cello,il  denudarla  membrana  repentinamente,*  Vti0C*f{a\&u  ^ 
biro,*  con  uiolenza:Et  quando opcri,leua  fouenteil  modiolo  dall'ofso,acciò  non:!L0iù^ \\ 
metta  quello  nell'olio  roiato,*  non  neU'acquafcome  uogliono  gli  antichi  -,  Vctc\ì?fa0&&oÀ 
operar  in  cofa  dura,  fi  (calda,*  pofciafcalda  loifo,*  aexende  quello,  doue  poi  fi  inna  ri 

brane:*  per  quefto  diceua  Paolo,*  Auic.che  louente  doppo  foperationecon         na  cfj  Y 

rnaggione  al  ce.  uello,ò  fue  membraneifio  ita  l'opera,*  perforata  tutto  il  craneo ,  bi  AgO^y  t; , 

diligenza  leuar  l'ofso  feratoacciò  non  fi  laceri  la  membrana,  *  fia  fatta  quella  opci  }u 
&  con  ftudio,taleche  non  rimanghino  iattagie,ò  pezzi  di  o(so  nella  parte  inferiore ,  ^ 

no  nocumento  alle  toniche:*  credo^che quello  iftiomento  cannulato  di  mia  mucn*       j  ^ 


vfitato,a quefto  da  moltocommodo»  »  i\klCiM  ^ 

Quelli  che  operano  con  cerebri,ò  modioIi,molte  cofe  hanno  da  offeruareifi  come  ^  (0 
le  operano,percioche  nelle  parti  laterali  non  conuengono  onficij  molto  larght,eflcn  J^f^ì 

tore,conriftroraenti  accommodati-*  fe  doppo  fatta  nel  craneo  una  perfoiatione,*  tr^^ 
dicoefserui  materia  ridotta  in  alcuna  patte  uixinafottoal  craneo^Uiiota  non  ètuor 


^mmà^   r  Trattato  Primo.  o$ 

topccuk0.  maPerkratione>Stdue,&  quante  fa  bifogno  per  affìcurarfi  da  ogni  nocumen 


£  Coarta  frattura. 

è 


"7ldnoinquaIch-  nmp  r     h»  "  ata  111  °»m  ParCc  sparato,  iua  «ara  ad 

VIarqueirntromento  H  U  ? fara  dePre(r°  » rotco  »  &  Sparato  :  nel  qual  tempo  è  neccuario 
^dovtVcftremir^  tC|?  fjrec*  °^agram,da  Latini  veótis,&  da  volgar^eleuatorionntromet- 
^anoIeggic,-a  T^^  ^^P^11^^1"^?^^,  6c  neironììcio  più  ieparato,&  con  ladefìra 
le  dcprctia,&: ìih^.x Itncntc-c°n»P«mcnda  iepra  l'altra eftremità,  h può  imamente leuar la  par 
fi  0ccone  molte  vo  *V da  BfW  accidenti .  ^ 
"Sftftan  (ì  puo  in  °  ,e  1  0#° offc(o  ftà talmente  al  fano'attaccato.che  non  vi  cflèndo alcun'ori-  Quinta fratturi 
modiolo3nc]la  più  1  i° a,£a"°  Porm  11  leuatorio  ;  &  allhoraè  molto  conueniencc ,  con  vn  picciol 


lai 


^aPPO£eiar  h  ì  ' <>H^^Pfcl&  partcfar'vn  baco ,  togliendo  alquanto  delfoi 
^attur^dcfTrf *  ■  a  \°Pra-  qucllo,psr  Icuar  poi  comprimcnclo.l'olTo  acpre(ib:noi  _ 
tura>&  fltofar^p"10/]-0^  aueiebro>ò  modiolo:percioche,diceua  Hippo.Se  l'ordalia  fua  na- 
te  f°no coiu^ hit  n     r'  a poco  ,oir°3ao di  tei-cbi-0,0  modiolo,  ne  anco  quel! 


(fo  fano ,  acciò  fi 
non  già, che  quelle 


™"uptiKat?e'n     j      '   a.--  ^»w,vr  ...wmuw,  *«w.»queiro(Fa,chcgrauemen- 

lelle^ttiue  olln  j°n  mai^3  ^ucfta  perforatone  (ì  fa  a  fine  di  pomi  il  leuatorio: ilqual'anco  è  utile 
^fflioni  donno  ri   c  frammenti  di  ©flètti  rotci,&  Sparati:  (oliente  anco  in  quelle  de- 

KU!ce>  daUeqiii  r       0  ll  Medico,che rinaanghiho  pezzetti ,  o  particene  di  orto  oc- 

rato»&pof.  i a  n  CaU  acc,dcnti  dl  niaIa  &  però  fa  bifogno  cauar  fuori  tutto  Pòrto  du- 
0  oflfefò,&  eennli  UriC°n  alcim,eq,.utoi cy>uero col.  phacoto  detto  knticolato,  feparado  tutto  Tol- 
fnza bruttura  di  cn  ^jtCl  $flWW|  dèlfbfà  vicmcNcllc  deprdlìoni  che  occorrono  aYanciulli 
?°fr/a  parte  air  0tlcai°udi  odo> nun  è  iemprc  tenuto  il  Medico  ad  operare  -,  percioche  non  èrfcfli- 
^Ici»comc  v/f  U"an?J?dc^anano  quelle  dc-preflioni  con  cerotti,einpiaftri,  &  altri  medicamenti 

■Quinta  far      "  qucfta  d^lcaione- 

Plù  ParH  djujfg  v/a  C  (jUella  > chc  lempliccmentc  fi  dimanda  frattura ,  quando  fi  veggono  l'offa  in  Sena  fratta!* 

Itlente,che  in  Pacatc*^  debbono  con  grandiliima  facilità  elici  'tutte  canate  fuoi \;ik  quelle  ve 
?£0n  l,i(l:omcntU?UPn0,maflann°  aI4uantoad  alt»  parte  ad  ha  itc,debbono,efTer'iu  tutto  fepara- 
ebn>òmodioli  ,  "Ilc°lato;cffendo>come  è  detto3molto  molcfto  perforar  quelle  fratture  con  te- 
n  %fte  fono  f  n  f  deb°li»fpezzate,&  in  più  parti  fcparate. 

r^^uell'ift^J  -a,W?i  "Acquali  alle  volte  effendoui  commodo  orificio,  èconuenientc 
S0(eParar  tutte  lT?"-^  CllItodc  ddla  membrana,*  polcia  col  pharcoto,&  martelletto  di  piò- 
tw m°do>  niiTn  "?  * e:aucnga>chemoItoP°co  li;  Cirugici  di  quella  età  operino  inque- 
r„  >UoUern^era  «jaecon  mordenti,*  ferpentine  in  vero  quella  è  la  vera  viadiopeiarc, 
»!  .  aflW  ha  bifno  j  hattllle  Vo^  fpezzatc  ,  percioche  opera  pretto,  nanamente ,  &  non  con* 
^llo  che  Ini  £n°  niartcllctt0»nè  di  culìodir  membrane^  perche  vede  loperator  chiaramen 
,-,  ^aleftaflatl    pcra>Pcro  non  Pllò  commcttcr'errore, 

ri !nelcranc0.%a>.tllllnOr^a,,&  p;ena  di  fo^P«w>cla  peiforationc,fattada  iftromcnto  acuto#&  fot- 
Profonde"  ^     non  cflendo  con°rcmta  la  fua  penetratione ,  fouente  offende  le 

Vn  i  loto>Per  LrZ}10  .  '  Per°adLlnciue  non  inconuicne,  apparendo alcun'accidcnte,òdubitan- 
Pra  ?r&°  Crebro  ^rrCjC  I?c"?bl:anc>&  poterapplicar  medicamenti  fopra  quelle  opportuni ,  con 
cor?cil°daa0  ii\  T  ' far  Vn  colTlmodo  orificio  :  Ponendo  nel  mezo  la  ferita  anguria  :  &  li 
veerk ?Ul adunnn?  ^  immi*>  Piu  chc m  nmna  dcli  altre,quando é  penetrante .  Kac- 
il  hl°  Hinn  3u5Jn  tutte  lc  P^derte  opetationi,ferr-  -    — 1  -     *  Y 


^n  fetH  .allaoja  non  apparendo  93^àcdàs&^ùjp^  "al 
Uiia?°cile  iofta  mVii  mvf  io  Icuatl  tutcl  11  capel,i  »  applicando  alcun  ceroto,  òcmpiaftro  fi  fananoj 
«ìicamra'fen2a  altro      tcnerc»fl  ieuano,c<  tornano  nella  forma,  Se  fito  fuo  naturale;  &  alle  volte 


team ;  *>lcnza  alrm  m      T^r** vunwuu  «wu*  tui  ma,  oc  nto  ìuo  nai 

ntlvfitatià  on  <?c  lc8a^udlecoudcPre»re»{enzaalcun  nocumento  del  patiente:  &  1  me- 
Hueuohnciono  fatti  lotto  varie  forme,,  &  dimandati  per  coprire  tutto  il  capo. 


la'. 


*adc ■     Cera  noùa  emP°- 

^feu^^A  Empiate)  del 

Vftf 'HVinoottiraoon  ■  Vico 

^li,  1  pcr  Scorni  otto  ^^'r  ha  fatto  emPiaftro     applicato  ne  i  corpi  duri  al  luogo  contu- 
^tOTmnTa  elemTonct  ^Ujl,econdo  «  bifogno .  6 
Ntt0.pt°^-M.  terebentina pin.° Pur,flima  vccra ana ?ncic 4- olio rofatooncic  z.am-  Empialìro  del 
*  Pttche  molumedlc^e  54a"ua  dl  llhn8e  oncie  1-uino  ouono,  quanto  balla  per  far  era-  Conciliatore. 

4V"*menfi ,  ^  cemrirmirnM  nouerpr^  n^l  fin^^.  •■^rrarn  .  rnriìf» 


—  —  b   ^   "*  v^uauiu  uaua  i 

ceroti  capitali  troueretc  nel  fine  di  quello  trattaro  ,  come 

l'empia» 


Libro  Secondo  i  #  m 

JVmpfaftro/acrodi  Gal.  &iVmpiaftrodicenraureadi  Guidone  ,  &  l'empiafìro  di  g0^1?^  f0 

Gentile  fomfIimo,che  à  quefta  operatione  fono  conuenientitfìmi,altio  di  loro  qui  non  ■ ci    ^,  je 

guitando  la  cura  della  caluaria  rotta ,  alcune  cofe  dirò  dè'médicàmenti  opportuni  dopo i     ^  0(j 

f  3Honi,&  poicÌ4  trattarò  del  modo  di  rimouer  gli  accidenti ,  che  a  /imil  fratture  occorre  # 

De*  medicamenti  opportuni  dopò  l'operationi  .  & 

Narrationc    XVI,  ^ 

i  Gal  a.mctho,  C  Vole  aì!e  voIt~  doPà  operatione  fatta  nella  caluaria  col  ferro  ,  apparer  Auffodi  ft^0(^  jo 

Aui4.i.c*8.      O'poi  cafttcttoil  Medico  riftringer  quelle  con  le  fila  ncrte,  &  afe  iurte  ,  fi  come  a  »° 

oucrobaanace  nel  bianco  dell' vouo  ben  sbattuto:  alche  anco  molto  conferire  affi  IC*  {arqr  t!5 


faldelle  di  (toppa  infufe  nel  vinònero,con  poco  acetotck  icqqcftì  nonoperano,  biiog "*  0$ 
•a  f.metho.c.4.  poluen  tanto  lodate  da  Gal.  2  &  Paolo  3  quando dicono delle  medicine  buone  ai  n  ^ 
5i.de cur.per  fan.  ^uc>é  moito lodata  quella,che  vfiamo  ficuramenre  nel  (angliche  fluifee  dalle  pellicole  $ 
jnilT.in  fine.  faflS  d>vna  Dartc  dolibano,&  meza d'aloe  poluerizato,mifto  con  chiara  Sverno, ex 

•j  Lib.4-.c-S3'  tofino  alla  fpiffirtldine  del  mele,  aggiungendo  vna  portione  di  peli  di  lepore  moli ilhna  ,  ^ 
tilTìmamentetagliati:&  di  quefta  poluerc  fia  ripiena  la  ferita  ,  &  aggiunte  inficine  le  iu  ^ 
di  fopra  le  ftoppe  bagnate  nel  vino,&  bianco  di  vóuO,&  auoltalafafciadi  lino  moli  e,  v  w 
tre,ò quattro  auolutioni  fiano  fopra  laferita,&:  nó  fia  molfo  altrimenti  fin'al  terzo  g»or*  j  ^pof 

r»ii  fiorir»  rl-il  lionmr'nrn  r»  nlrrnnooraiiatC  •  J  V.HW 


ftì 
di, 

Ha 
ve 
lai 

la 

de 


calua.curat.  Gel.  fcdda:  laqualeeflendo  6  nemica  al  ceruello ,  &  a'nerui ,  in  niun  modo  fi  debbe  vla'c'a,c3iA  J 

lib.8.r.4.Paul.Ii.  nonapparecopiadi  fangue,  ouero  quando  quello  è  uftrctto -,  qual  fortc,cV  munì adi  l\bpf  k 

6.C.90.  AuicM*  fiacóucnientc ,  feoperta  la  mébrana,  non  (ì  può  facilmente  affermare  :  impcrochc  nV^i0ri,^  ^ 

cdctóccran.     Qaj      &  Au'ic#  8  CI0  v  fe  procede-  fi  deuecon  m'edicamcati  anodini,*  ledatiui  ',c^  jjtf  J 

y  i.decomp.m,  meè  jn  vf0aqucni  tempiiouero  con  medicamenti  fecchi,  fi  come  vfitaua,  cv -K  (]all2r/v#ft  Ca 

lecundum    loc.  SldonioA  Cl/cl  vecchio  alKodetto  Eudemo,ilqual  dice  Gal.  efler  flato  me  -Ito  effcicitaro,    j  h 

vbi.de  curat.lo  co  inqucfta  parte  di  medicina  :  teneua  in  vfo  applicar  fopra  la  mjda  membrana  il  f*$m  g 

d*  a  percuff.       ifit]e^  di  fopra  l'oxi m t le ,  che  fi  fa  di  aceto ,  &  mele .  E  t  acciò  lirònofea  la  venta  difl"  ^  " 

6  Hippo.  j.reg.  tatIone,vdite  le  ragioni  ddl'vna,  «d'altra  parte:  ik  in  vero  apparerei  molte  ragioni,*  #  . 
ac  u. 4 1  J^P11,  che  fiano  più  lodate ,  &  che  più  conuenghino  le  medicine  cfliccatiue,  che  1  anodine,  t  ~f  ^ 
ly.ti  iS.           chetino  i  doloi  i:&  cominciando  da  H'ippo.diceua  Im'iSubito  perforato  1  of!o,Cv  denufl 

7  ó.meth.c.vlt.  btana  dalci.anc0>tà  bdognoeflèr  pretti  in  purgar  quella,^  eaiccarla,ac  ciò  di:  troppo      ^  ^ 

8  »*»*|«C.M.  fjinfiamm^&marcifchi,^  dice,  che  in  nmn  modo  debbono  c  iferhtmieuateleferitca     #  ^ 

anco  con  vinorcV  vuoie,che  dopò  canato  l*ofTo,fià  curata  la  ferita,  come  è  conueniente  ^ 

nè  è  dubbio,  chela  conueniente  cura  delle  fence,;è  la  eflìccatiònc,  pigliandola  nìdKÌ^dfj  fa 

fenta-.ck-  Gal.afferma  molti  più  cìferfi  fanati  da  medicamenti  molto  feschi ,  vi  tati  da  ^  1 

da  medicamenti  blandirmi ,  de  fedatiui  decolori .  Conferma  anco  A  me.  prouenir  n'V^'  p 

dalle  mani  di  quelli  che  vtano  medicamenti  fecchi,da  quelli,  che  adoperano  medici  l{ 

n  .        t-n       anodme.Nè  è  merauiglia,diceua  Gal.fe  de  pò  la  perforatione,la  craOa  membrana,!*»  ?i 

Prima  ratio.       fiammì  $  goda  de'medicamcnti  gagliardi ,  cilendo  ella,  ik  l'olfo  naturalmente  di  lece  a    ^ >  f( 

ragioni  più  potenti ,  che  fauonfeono  quelle  predette  auttontà,  fono  quattro  :  &  la  Vu  frrfj  y 

9  Hipp.li.de  vi-  Tutte  5?  le  ferite,  eccetto  le  contufe,  hanno  bi  fogno  di  escanone:  &  tutti  10  "^lA  d 
cer1b.GaL4.mc-  anodini  fono  humidi,&  Thumidità  è  madre  delle  putredini  5  adunque  non  conueng -  ^  |, 
thM>              da  è  talcjTutte  u  le  ferite  fopo  alterate  da  humiditàfottile,|&  craua:&  tutte  11  l^t\Kf  n 

10  Auic.a.4.c.3.  alteratedalfuofimile'adunquenelIacuradelletente,imedicamenfihiunidifonocc^  ^ 
, -«inda  ratio,    za  è  quefta-,fe  alcun  medicamento  humido  folte  opportuno  a  quefta  cura,  quello  ^u\cÌ]0^j  q- 

,i  GaLs.meth.  il  confeguente  è  falfo-,  adunque  non  conuienel  olio  rofato  :&  la  ragione  é  tale;  13    c^fj  * 

r  .                   modo  conuienc  nella  cur^de'nerui  fcoperti'A  la  membrana.che  copre  il  ceruello,  e  \  t0èì^  V< 

1?  Gal.li.ar.par.  uofo,&  feopci  to.  La  quarta  è  talc.il  freddo  nuoce aYierui ,  &  al  ceruello,  &  1  °}ì0^^J  'i 

m  cap.             adunque  in  niun  modo  è  lcdato,nè  meno  conuiene.  A  quefte  ragioni,&  alle  predette  § 

Tettiaratio.       uementerefponderemo:  ma  prima  fa  bifogno.  vedere,  fe  vi  fono  ragioni,  &  autronta,  fc 

i?  Gal.ó.meth.  più  canonicamente  conuemre,&  che  più  fiano  lodate  le  medicine  fedatiue  de  dolori,    ^er^  ^ 


c  i& *.decópo.  tioni,che  le  forti,  &  efticcatiue,  &  molto  più  fono  1  auttontà, & ragioni  ,&  ìlpci^V     rit^  0 

ni "io-nere.  Aui.  parre,c  he  perla  prima-,&  cominciando  da  Hipp;  14  dicenalui^L'ofloch  erottoA  n 

4  •  uhi  de  cura.  patUce  pericolo,&  fa  bilogno  curar  la  tenta  con  medicamenti  che  humettino:&  le  n  riti^J  P 

t  ulner  -  rono  al  crancojono  pcncolofe,&  quefte  debbono  effer  curate  con  la  ferrarcelo  noa  ^  f 


ki|  [')'-"  .  lUIIUfll  tlrtliVUjIL'UW  p/*,liv.uiuiwjw  vju*«v  v»»  v^ —  —  7   j  m  5'  I 

Q  1  utaratio.      me,che  marcifchi  la  membrana.  Gal.  is  anco  dopò  ch^gli  ha  lodato  quel  vecci*»  ^jfl^  J 
ia^ìi  de  locis  in  1  fttoi  medicamenti^  dice  -,  Qùefto  Medico  era  aiTai  elTercitato  in  quefta  parte  di  n    ^  <\\  * 
ornine.  rnai  più  ho  ueduto  altro  Medico  vfar  quefta  via  ,  nè  manco  ho  10  hauuto  aio  c(JKjy 

6  meth.cvlt.  &  veramente  fon,teftimonio,che  molti  più  erano  fanati  da  quello  vecchio  con  h  w°  ^c\^ 
ti  lecchijche  da  gli  altri  con  1  blandi  :  &  10  anco  (e  fotti  flato  perpetuamente  ncll'^"?r'n0ifl  >? 


do*1 

V 

jistf 


^pirò^èrtaia*  ^  ^S,ewcanodibél&  in  ucro,fc  il  /7.1ib.de!  mcrh.  di  Gal.  Foffc  appretto  no? 
k fee  parole  fi  de»^  V  i  Potria»qu3'  medicamento  di  Ottetti  fotte  più  lodaro:nondimeno  per 
°^Qan^:nia'&erV  CIC  ■  ucr  vlàto  cjlla  via,  cbfencor  appiedo  molrenationièin  maggior 
felflfeniuir  ootv^  ^  ■T10-i:e  cofe  mancano  nel  fine  di  qucJlo,douc  rwottecote  promife,  rrfokitan, ré  • 
vGta.icdal  vece1  ?  •  ^e^a  opinióne*,  apatico  Iodate  afloluiameme  le  medicine  fesche, 
&  MttriaferA?!  \  U    ^  ;  nondimeno  hauendolui  in  djueih  hfpflhi  ranco  lodato  l'olio  lolato, 


4 

i 

4 


4 


^glianod 
tanri,chc  i 


Gal-  lodata  più  la  via 
00  ho  mai  veduto  h  a 


lìnt  h  Si"*"?  con°rnuro  "curo  giuramento,  mi  fa  e  reder  hauer 
K  in  Roto     m^icamcnrt  (ecchi,&  chefia  il  vero,diceua  lui  -,  j  No.. 
^P>kn*afanS  per IVf  > deli'oJio  ubi  ^  jc  & 

^rbfatcìjW  bWfjuòt»^  guinc  colubin 

Pecotuerebn  *    r         Pertnc  alcuni  antichi  ofleruauano  per  miniai  1  dolori;  dopo  1  operano- 

^noda'pann'^r!*  1  ^an§ue  ^  colomba  particolarmente  riftagna  1  Buffi  del  l  ìngue,  che  pio-  ouin<l  ' 
Pflètdicol!ìmkJC0  1 •    cm,t'"0!  &aquefteoperatiom  non  dubita  Galea  fe quetio:  (angue deue  J  ,       -    m  Cm 

^Mfem,na,n^     Ottona  alcuna  (liceità  ,  &  dice  -,  £  perche  K*  ha 
*Mo  ancoH,  1':^  ,harai  minoc  vtfctt*Dllo  rotato  buono nelje  pe  forationi  del  capo.*  ragio-  vbi  dilaga c.  a 


antodi  lui  Gal. 
"a»cornefifa 


J  dice,per  molte  ragioni,  (è  tu  apjdicarai^ìioiolato  alla  nuda  membra- 
diceua>  4  Oi  ir  k,C  lwnnocauata  alcuna  parte  dWo,rq>plica  quello  folo,&  tepido- &  Aetio 
tefrfaneu^^^  (opra  la  dura  membra- 

tortora,  ^  10  veramente  feicenro 
dalli  inftillarione  dell'olio  10- 


llicaluaria  forj'  j  'T'r*^'"^*  «*UIU  ^^'"cca  y  anco  ^iktuo  qucuo  mono:  imperocneaiccua,uci- 
^ceruello  r  *    PoIac'ruS^>  cioèoperaciope delle  mani  fatta  con  ferri ,  copi  irai  la  membrana 


J  ^lcffuello,Con 


quello  modo:  unpeioche  diceua,ncl- 


percuflìone, 

4  li.2.c.8f.&li, 
14.C.1J. 

5  lib.p.  c.?o. 


pita  U  ferita  V3^fn  Panno  jempllce  Hi  litio  vguale  alia  lei  ita, bagnato  nel  io(ac  co,  tanto  che  ha  em- 
^atanelvin  ^  ^ra°eniCOfaVn,altroi)anno  <*,llno  duplicai ,  onero  vna  faldella  di  ttoptMlJjfri 
^a Gerani f  0| '   1    0  ro(ato>oucro  nel  rofaceo  M  . 
Pòlacurar         irìlCIÌtl °ffda'  Af!crma anco  AuiCt  6  uucu'opcratione, &  dice-,  Fà  b,<ognodo-  6  f -4'C.dcfracl 
nel}'0iio  ^ccolferropigliat'vn  panno  di  lino  alla  quantità  dell  odo  cauato,  &  infonder  quello  Clan- 
c^Ojè triDlia     7^CO?r're ^^qu^nororificio della fent  1  j&  polipi*  pigliargli  altr-  •  panno  dupli- 
^cc  lUtto  jl  cCa-0,&  !nf°nder  quello  nel  vino,&  olio  rolato  caldo,&  coprir  tuua  Vi  ferita,  &  poi  vn- 
CUr^doD^SP°COn       rofato  fol°  '  Credono  tutti i  MediciUiudtaviaelTeriI  veto methodo  nella 
CaGst  lo  :i^?eratl0ne'£0me  veder h può  da Raiis^  7  daZoar,  8  da ocrapione-,  5?  fttftÀfetH 
^  vptità  l  ir,>  -  anc°arTrernTano  tutti  li  moderni  operaroi  i  CJirugici  ecccilcnr. jauni .  Approba  cìuc-  "  .  rh.vnr  rm 
^n^  ^nV^  medicamento  più  con-  "  c  l  1   Y  ' 

ì^toalteri»!     7^  CQn  ,a  ProPria  fua  qualità ,  &  uirtù  media  al  membro  confimile^uero  al- 
tJolcan,  \  ratD'confortando  ' 

buono  ìT  U  troua>^COI>o  ^tei  i  Medici,medicamento  di  tante  operationi,  vguale  ali  olio  ra- 
ed,cUonrTn  ra|,om'chcProuan°quc(tauia  cflerficura,  commoda ,  &  piualla  mente  de'buoni 

ptauenehi  irT     ;  1  Utte  1  intentlon»  del  Mediarono  a  prohibire ,  che  nelle  ferite,  ò  fratture  fa-  -  , 

!tl^tìfoH?^T,38g,0o^                M  caufaèpmpotenteaprodurtal'efTetto^diquantoèvn  11  Gal.;.m«h. 

fc^e^V010^*               perche  il  dolore  trahe  al  luogo  materie  diuerfe  da  altrepar-  ^*  metia* 

1  1  °Peration!0re  c °gtl a  tra caufa>che Produr Poflì  vnapoltema , che fouente apparer (uole do.  1  *  HaLy ' ^ar,a* 

"  acci-  Pn,CQ* 


7  ir.  continen- 

tisc.3. 


9  1.  breuiarij  c. 


1;  nt,::èrap,  J°?  rn  nd  claneo  :  &  accioche  non  fopranafchino  alle  lenoni  del  capo  tali  au. 
;Cnf^  che^ UT  -C°&- ^ccderd°PÒ  la  perforationedelcraneo,con  medicamenti  piaceuoli,mol  &  ^b.att.par.m, 
A"  1  dolorijde'qualijcome  e  detto,niuno  eccede  l'olio  rolato  buono .  Et  ic  alcu»  c-P^Au,«  l7« 

'  CQ     !.<}£  2.I.C.I. 


f«i  Via-  fi  rifnl  PjrendL°  dolore  1  ò  altrQ  acc»dcnte  ^  è  da  proceder  con  quello  methodo  ,  cioè 
ra,tt0»  ^fiiio  al  ! f ?   ■  ch<:si^nnochefìapaffatoil  tempo  fofpecto  diloro,  «quale  certificato  nel 
^ioè  ni;^  1/    mo  *  Per  «g'one  della  ferita;:  ne  fi  troua  medicamento  più  opportuno  del  ra- 


rU^H^W         lmPero^e  è  medicamento  anodino,  ^rpbibifo^  le  fluffio«Ìi^^^^€fe^ 
fir  Uelecaufen^!!    ??ag8loncdc6l1  humorJ>^  rmrabiUnente  conforta  il  membro  oftefo  ,6c  M  Hb.^.c.4. 


metho.  c.^.i» 
mor.ik  fint.c. 
,aph.có,i6.cV: 


foSma8§ione'Der^e:  k ^er.dubl°  icae  tanto  più  èconueniente ,  fe  appar  dolore ,  ò  principio  d'in-  J4  Gal.i.ad  Già. 
ieS  j  lloPM  QiieU0^  r  f°  dlceua  5  1 3  Sc  la  membrana  patifccalcuna  infiammaggione ,  in-  c- 1 40,  meth.c.r. 
off  rtemereiutnr  5  ^CC°  fol° tePido  *  E  conuenicntequefto  medicamento,  quando  (olamé-  U«  J 
J^Plettorico  ciò  accident,>Per  ragione  del  luogo  ferito,nobile,ò  fenfibile:  ouero  effendo  il  corpo  de  11 
pere^ubioalcunodep,Cft0dl  malinumori>°  cachochimo,  ciocabondante  di  alcun  maì'humore.  7-l-< 
^tiH°C^  H  Quanrf^rf  lnd^ador,e*quandoappar,alcunaccidente,ò  principio  d'alerò  1^  j.  aph.com.  io, 
«her  .(l*ttc,cfcéoiiN^  ? ^djuetleegnmdinundeme  aggiunte,  a  quella  primieramente at-  lì  Gal,s.meth. 
^oh  trafanar non  n,  '  ,6c  che ha  lacaula Piu  vrgente> &  Paninola: ouero,  ch*c  cagione,  c.8.Auic.4,4-"a. 
hib  r,?c ,(>to attender  hifncUnHuc (e neIIa caIuaria ?otta  aPPar dolore> ò infiammaggione,alla re-  i-cap.6.  Auerr7. 
* acr if poften»a  s  <Sc  cred«  r K:p?-cioche  1  y  111  tutre  lc  kl Ke  fa  bi(ogno dolori ,  &  pio-  coll.c.31. 
^  co£enti  coletti  &  timor  r  n°  h  curano  kferite> {e  Pnwa  non  lono  nm offe  le  caule  diuerfe,  ^  3-  dei.m.dii. 
'Wnvl^one  mediocre  f?*v  ?  a  quefta  opcrationc,  diceua  Galeno,  16  Polio  ro(ato ,  perche  3  -c.4-  m  ;  ' 
■^«fttp  delle  intìammao  ■  5  &  la rola • è dellc  miSlior  medicine ,  che  liano  in  rimuouer  17  a-dc  f.m,  diL 
&|ioni:òcnonttouo,diccualui,  L7  frigidità  forte  nell'olio  rofato.ma  3-c8. 

vna 


Libro  Secondo] 


1  i.adGlau.cM  vlueòmplenlone  propinqua  alla  mediocrità  radice,  i  che  quello  mh abilmente  ^unUCU 
love  del  capo:& conferma  z  ropcratione  dell'olio  rofato  nelle  paluoni  del  capo ,  ctfcr'vov  ' 


n  i 

comp 


ni 


.  ì.meym.c.i  i  rata,  ripcrcuffione delle caufediuerfe,vna  difeuflionc  delle  congiuntela  prepara tiopcoc,,a  ^  & 

3  z.cano.  tra.  2.  vna  minganone  d'ogni  dolore,&  vna  vgual  confortatane  di  tutte  le  pai  ti  offefe;  ErAui-  J  ,  lc 
c.f8'3.&  i.j.tra.  tia^L'olio  rofato  è  molto  buono  nelle  i  n  ria  m  maglioni  del  cernei  lo  A'  m  i  '-abilmente  VjleS  Vl 
*  .039.&  tra.  i.c.  cipio  di  quelle.  Adunque  per  le  predette  ragioni  n  può  affermare  più  ucuro,&  Ioduro  nfC0  c>i 
l  i.ìk  ilo           to  dopo  la  trapanatane  del  craneo,  efiere  l'olio  rofato,  ò altro  medicamento  anodino  >c^0  *a 

Nò  però  ogni  olio  rofato  è  buono,  ma  il  chiaro,  non  molto  maturo,  nò  molto  crudo  f'**,^  fp 

i  rm     ,    fattocon  le  rote  zebedene,non  molto  aperte,  ma frefehe,fenza  altro  addiramcnto,&  113  JiiSf  10 

4  z.aei.m.c.vrt.  (òlo,ÒV  noti  paiTì,& in  niun  modo aromarizarojperche  Gal.  4  diceuajSonoda  t(Ter  np1 ^  pc 

tiali ,  &  quelli  che  vendono  l'olio  rofato ,  quando  pongono  in  quello  alcuna  fpe  xaria,c°^  *J»  ni. 

e  merh  c  2     gen£cuo3cinnamomo,ò  altra  cofa  firn  ilexacciò  l'olio  più  lungamente  duri  con  buon'odor^  in 

6  Ia  c  de  aura  checieuecflrcrP^ro  l'olio  rofato,  Se  di  quell'anno,  che  adoperiamo  nelle  fratturedcl  ctsSi%tf  *J 
phJcpmo.  11(1  ^°  con  ^a^,comefanno  akuniypercioche  quello  è  biafimato  da  Galeno  c  quam^  e  P°  o0lfi  j! 
y   egmey       •    alcuna  parte  neruofa:HtAuicenna  6  diceua  ili  miglioralo  rofato  è  quello,  che  f»  k^C^  rc< 

ro(e,&  con  quelle  ragioni  rifponderemo  arte  quattro  obiettioni,  addotte  con  tra  que?°  Jol^  ta 

ratioBale:&  alla  prima  diremo  eiTer'il  vero,che  nella  cura  delle  ferite ,  inquanto  fono  fa11  $  ^ 

fer  lama  intcntioncj'efliccan'oncjma  che  le  fratture  della  caluaria  non  ione  (oleici  ire,  J1*^  *o 

fne,&  il  più  delle  volte  con  akun'accidente  dopò  fatta  l'operatione,  ìkmalc  dcuia  il  Mtàtif  ne 
prio  methodo  curatiuo  delle  ferite^  fratture.,inquantoferitc,ò  franine  /empiici  A'  'c,c:  fyft 

Ito  è  lodato  il  medicamento  anodino,fìno  alla  Uni  tà  de  gli  accidcnt^cìrimotioàie^'-M"?^/  ll* 

appari  buona  marciarne  fino  a  quello  tempo,e(fendo  ogni  giorno  cui  aia  !c  ferita  ccn  dm.  ell 

fi  può  introdur  putredine  alcuna.  Alla  feconda  diremo,  che  paffr  to  il  tempo  de  eh         ^  »Co 

to  h'euro  il  Medico  da  ogni  nocumento,  è  tenuto  di  ncceiliràA'  fecondo  ogni  ragione   ^  Ja 

7  a.meth.c*,  dicameli  fecchi,  da'quaji  lono  confumate  tutte  le  (uperflue  humid.Kà><;he  però  non  '  BcP  oP/  a 
«  6mcth.  cult.  Prefto  ndic  fcn^ma  con  tempo.-cx:  come  dice  Galeno,  7  quando  comincia  a  generai  P  J  * 

ne:& per  quefto  diceua  luii  8  Quando  farà  paflato  il  tempo  d'ogni  flemmone,!  §C 

lc  medicine  Cecche  cctaltcc,  cioè  capitali ,  òc  che  generano  carne  ,  &  poi  figillar'il  lu°?°.  ^  al 

tricc.  Alla  terza,  Il  dice  ,  che  non  fiano  nella  cura  de'ncrui  puntilo  tagliati,  ncli^uait  ^ 

da  Medici  l'olio,&  altvc  medicine  ontuolenna  nella  ptcleiuatione  da  accidenti,  •  I  -  nC  $ 

rotta  fe^gliono  foprauenire.  Alla  quarta, habbiamori/polto  con  eaJcno,ilquak  dK'>^e  ^ 

%o  c  dotato  di  temperata  operanone,  ne  in  lui  è  frigidità  di  quella  maniera ,  che  prefiat  p  ^ 

memorie  alle  membrane,,  ne  al  ccruello,  &  tanto  meno ,  che  tempre  è  applicato  iopra*H  1 

(ualmente  tepidojò  caldo,  la 

P   R   A   T   T   ì   C  A,                         "i(jfl  ce 

T  di  qui  nafee  vn  belliffimo  modo  di  pratticare,&  a  quefti  tépi  molto  fi  eiTertf a  ^a  P^fii'j  0° 

 igici,tolto  dalla  efséza  della  fenta,c\:  fiatturenmpcroche  quado  trouano  la  mé. >; •iIÌ'1  ^a jf^Jì  rr 

l'arma,che  ha offelo^  cjlla  moUejbiancajinteraA  che  feiua  il  naturai  luo  moto,nc  i°P  M 
è  materia  diuerfa,  ne  appaiono  a  ccidéti  timoro'i,applicanoio^r./  qlUi  mcdicamén  ill,aln<^ 

difòpraakunVnguétoem'cca^^^                                                       ncoien[a,  ^.j  il 

quefti  aridi  cefalici  diuerfamente,h  come  ricerca  rcTa^eiìòjCompleihone ,  cv  clTerc'tto  clt'.|  C 

dc'quali  ne  harete  molte  defcrittioni  nel  fine  di  quello  trattato  ,ne*medi  carnei  >v)  ai  c0It,^'p(}iffh!;  tf 

anco  in  luogo  d'vnguenti, applicano  l'acqua  di  vita,con  vna  pornqnc  di  meicioia'.o/^1  n 

■      Araeeni,      to  audaci,tengono  ancor'in  vfo  la prattica  del  vecchio  Sidonio,applicando  iopra  la nU  qcWA  * 

10  Lib  de  medi  na  ^^'d'^menro  I/is:laquaI  via  credo fpflèprarnca  fua,  comeempinco ,  ex  che  i^i}  {l  ò 

camentis  cópofi  cognitioncc,c,rilc>dlcaracntipm  accommodati»  ma  vfaual'K  dein qucilifuoi  Al  ani»  et 
tis  defeript  106  corpi  forti^uni  &  dunllimi;auenga,che  qucfto  medicamento  Ira  lodatillimo  da  gli  ^ptI  u,|f)^ 
fubtitulo  empia  ^^««w^^nco^focomcdiccGal.  9  inuentor di  quello,  Mcras  Fi lof 'do  an^j0 5(J 

irrum  viride  Gli  d,cc>chc  wna»&.  vale  ad  ogni  ferita  di  tefta  con  frattura  di  olio ,  mirabilmente.  &  ^  vcC  Àc$$  K 
conis  Chirurgi,  nioLarg°  10  dice,  che  per  luo  giudicio  qucfto  medicamento  fupeia  ruttigli  airrim' ■  <fl 
Ifis  vocatum      Perche  moltovaIe  ^  membian.idelceiueiio,fcopena  per  opera  dei  Medico, 

Li  demedic  ^uandQl>0^00^cndcc)Uc^a:^  molto  più  quandaemifiocoru^lioroliuo.  Et  Aitiwl'i°  ,^oj 


ubidclfi-  do  di  quello  medicamento^iceiL'l  fide  conuenientcadogniynra,  &  fpccialmei«c^i(#5  ^ 

de  epigono.        fattura  di  offo,pcrchefenza pericolo  Tana quclle.Loda  Gal.  ìf  il  medicamento  V  ^M^a  ? 

ix  afAtageni.  &  Act,°  l$  fra  icatagm  arici  cefalici  : né  però  fidcueapplicar'in  quelle  regioni  >ne  1,1 A  Z 
vbi  ci  emplaftris  ^  dc^ica"  quello  medicamcnro,eccetto,appaiendo  nella  dura  meo  .  bràna  ò  p 


1ULi  ^  cumcntc  aicenoono  al  capojouero  per  alcuna  puntura,  ó  compreliione  latra  dall'ou^^j,^»J  ^ 
J  4  GaU.dcf.'m.'  branc; 1  bu °rm  p^attia  applicano  fopra  quella  tanto  cendado  cremcfìno,chc  cop'  11  iJ  \.0c'&J  ti 
ca.  1 19.  nell'olto  rofatOjfatto  di  rofe  non  aperte ,  &  d'olio  cauatodaoliuc  non  mature:  dql!^  uqÌO^J 

Ìib.i.c^8.         Grcci,homotribcs,&  onfacino ,  ÓV  da  molti  rudc,crudo,  acerbo, bianco,  ex:  fpatio  :  w°  ^ 
Gali  14  ìlqualdicc^heconlafualticcitàc^nfQrtaiCV^    lua trigidità prcxhib^?1  * 


4 


.tir* 


iff, 


co?1 


#1 


fi 
.fi 


M>ttoth 
Rachel 


Trattato 


imo. 


5 

°§nl  natura  d'apoftetna:  conciona  che  in  lui  i  è  tanto  di 
^«wjkcìw  l-]*u  66  *fotototoà*  Diofcoridedcgli  oiij  dice,  chcèottimo  nelNfodcliafa- 
&  no :i  iaM  ita  •  t  o  non  mature,dctto  onfacmo,&  deue  dfcr  nuouo,odorato,  chiaro, 

o  jhwit;!!      1  checche  l'olio  rofito  buono,lccondo  Li  fuaopinione,é  quellomel  qua- 


Vl  fiach-rn^^r1^0^^11'1  chel  oliodeuecucr  immaturo ,  &  fenza/àìe,  talmcnre,ch  altro  non 


ccoi  rendo  adunque  bifognó,comc  è  detto ,  ih  adoperato  l'olio  rofato  on  fa 

riepit  a  tut- 
ti! ttovn 
w,  bollito  con 

P°co  di  aceto- *V  miT:oUcro  ™^mpiaftro  fatto  di  farina  d'orzo,  pofueredi  rosolio  rofato,  &  vn 
nic>&  il  M  s  li  <!a    curafino  ^  àttimo  dì:&  quando  comincia  la  ferita  a  produr  buona 

ifijmm,^!^^0!1^^  il  membro  c  ridotto  nella fua  naturai  difpoiìtione,  ne  patifccdolore,ò 


nei!  w6am 


i  Gal.  tf.def.m. 
ca.r  io. 
Lib.i.c/i8. 
x  z.decomp.m. 
fèaìdum  loc.  ubi 
de  dolore  cap.  ex 
perfrict.  &  3-de 
comp.m.  fecun- 
dum  loc.  ubi  de 
dolore  auris  ex 
inflamraatione* 


ìa  ^adcbik  c  "  a-n^ COn"1Cnc  aS§Iungcrc  all'olio  alquanto  di  mele  rofato,ò  dubitando  di  quel 
il  capo  nelle  &f i       p 0,0  §iulcPP°  rofato-.nelqualc  anco  non  è  tant; 
fcoDprrn^  j  ?  ac»talroente ,  che  le  membrane  non  patifehino  grauezza 


anco  non  è  tanta  mordacità:fìa  poi  auolto 
Et  per  quello  nelle  gran 


fl  Plorata  dPanniC°ll,Iodano  aIc^ 
borane  n  cni0^  d  oro  > &  altri  vi  pongono  vn  pezzo  di  zucca  lecca  lottile  per  difeia ,  che  le 
r°ll<>,vi  fi  D(?n 11  !  n°  a£§rauare  :  &  di  quì  viene ,  che  molti  volgari  credono  che  in  luogo  dell'olio 
tanrn      r  Zllcca:&  Cdfo  vuoicene  la  ferita,  nel  tempo  eftiuo ,  ti  a  W  rfitt  due  volte  al  gtor- 


^  tanto  ni"  f       ~~**,wv  vuuiWjUKriaieiica,  nei  tempo  i 

xienti rrJPui  appar coPia dl fan ic:  1  diligenti operarori,quandocuranoquefteferite,fanno,che 

"a  mol- 


*  Patienti  con  \p        "  1   r****** *»«*"•*..  i  «uigimi  uucitnui  i^uauuu  buiativ  vjliviiv       iv^,  ...«.  

Mudine  di  art-      k  aW  otwrano  lc  proprie  nari,&  la  bocca,  6:  oonfiandoi,  gonfiano  quella 
bilione  d' °llc  , ncllc  membrane  fi  trouano:  lequali  fi  leuano  verlb  il  craneo ,  &  caufan 
Con  bombac  °gM    Urni<^3  n>enuta  foùo  a  quello ,  con  grandiflhno  comnKKic  a  potei  le  aiciugare 
^artiembranC'v    "a  m^ula  Prima  nel  vino  nero  tepido  :  quando. poi  è  perfettamente  mollificata 
*a n^Uta  a  ri'2     tUSta  Ia  ^eril^^iando  l'olio, ik  il  mclc>appl icano quei  medicamenti,che  aiutano 
lTl0gtado  di  f  P"  ^  -  flta  ^  nuoua  wrne:  come  fono  i  cefalici ,  che  non  di  molto  eccedono  il  pri- 
Crefcu    ,  tai°f°tto  fama  di  polucrcòdVnguentijde'quali  moltecofe  ne  diremo  al  ino  UIC* 
<ii  minio  ò  r U  ?  CattìC  v§ualc  alla  cotica,inducono  cicatrice,  con  ceroto di  betonica,  ò  di  calcite  ,  ò 
acc'dentù;       rlllaconc,^a,cro  ^mi^c  ' 'Q^ndo  poi  quelle  ferite  fono  contufe,  ne  però  appaiono 
0(t°rato  6<  "ìoron>  allhorai  ueri,  &  legitimi  Ciiugici  procedono  con  olio  rofato  maturo,  chiaro, 
ft,Gnedellcf>CCrite:  lmPcroclie  tal'olio^cm  una  Tua  temperata  calidità,confu  iice  molto  alla  d ige- 
5crinovna  o  l!a  c?ntufe> ".ella  cura  delle  quali,  3  fa  bifogno  procedere  con  medicamcnti,che  ge- 
^°  al  prefenr   i     ^Pura"onc:^'a  ^uali  è  lodato  l'olio  rofato  maturo,ouero  quello,  che  molto  è  in 
5  Vl  aggi        °  comP^el°  •  Curano  ferite  tali  con  quelVolio,fino  al  quarto ,  &  le  vi  è  alcun  do- 
ftja* tempo  ^f}n?^.v"e^0^eU'vouo,  &  parlato  auelto  tempo,fenon  appar  fanieproportiona- 
Uo>fattodC  ?  k  ^^ta>  v^ano  11  medicamento,  detto  da  Aetio,  Ethifeos,  c^  volgarmente  dige- 
Convn  dX.  5    ent,.na  c^iara,Iauata  con  vin  bianco,ò  acqua  di  betonica,  Óc  il  vitello  deli'vouo, 
'^^aUrim        rt)latc:&  mentre  appare  buona  digeftionc,per  afterger  alquanto  la  fcrita:impe- 
0  ^lr°po  rofar1111  n°n  ^  pUÒ  gcnerar  buona  carne  ;  al  predetto  medicamento  viti  aggiunge  il  mele, 
lre,n°  mirah)'  C°n  ,a  ^a"na  ^OTZO 1  &  allc  volte  anco  la  mirra,  l*aloe,&  l'irios-,  tic  è  poi  medica- 
an°  alcun'    }  ^enerar  f0Pra  la  membrana,&  nella  ferita  nuoua  carne  :  altri  in  luogo  di  quello 
^0rnrnaej    P?lucreincarnatiuafopia  la  membrana,  &  di  fopra  Tvngucnto  di  mattehlua,ò di 
fangy     5ueu°  ^a  mc  vhtato ,  fatto  di  rajSna ,  (ucco  di  betonica ,  di  lanceela,cera,  mattici, 
j    °>chetUtf  C\l     §0  ' lcnza  ol'°:^'  offeruano  i  buoni  pianici ,  òc  è  precetto  di  Hippocrate ,  6c 
fa>cofa  ^  ^ le  cole  applicate  limili  fente,6V  fratture,ò  mcdicamento}ò  pezze,ò  fafeie,  ò  qual  al- 
j^nicntap4  ^uceffe'in  atto  cal^a:^  nell'eftateanco,eccetto  quando  appaialcunaintià  maggio- 
s0'Pera]te2z01,1  cor^inuo  la  ferita  nel  tempo  della  medicatura  eon.pezzecalde,c\:  nel  tempo  fred- 
cK  ltr°  ^tom   Vn  cu^ICo:rengnni,^H'rai,caP0^cnto'óaIcun  vafo  d»  rame,  ò alcun  tefiodi  terra, 
°  n°n  alteri  ^nco."mile  >  ben  caldo,  acciò  lì  alteri  laere  di  quel  luogo  ad  vna  temperata  calidità, 
c»*o  infiammi  le  membrane,ò  il  ccrudlo . 


5  Hipp.  li.de ul 
ceribus.  Gal.  4» 
meth.c.).  A uie» 
4-4.cap. 

Gal3.meth.cS. 


T DELLA  MEMBRANA, 
ie  (i^  ^a  caufa  ^ 1  ^ la  '!ura  memr>rana,  qual'è  diftefa  del  eeruello ,  è  ofTefa  ò  nel  cader  da  alto, 
bjf   m  alcun  m>IJm,tlUa'^  ^a  on^°5trie Punge,ò  dal  terebro  nell'operatione,ouero  è  lacerata,men 
iCi  ?n^di  dH^      atcaccata all'offo  càuato  fuori,paflìone  detta  da  Arabi  alamerdoue  poi  occorre 
hxl  Co  Quanta  fmtraCCÌare  fe  ^uella  è  ^opcrta,&  fc  da  lei  fluifce  il  fangue:  ìlquale  alle  volte  è  al 
fconrr00^6  neorf*  ■  ^Uauto  aitfo  fanglie  :  che  fluir  podi:  imperoche  non  fi  può  fopra  la  métto* 
leriQ ^^Imeno {luc7Ja  in.,U08ni  y  ?pplicar'opportuni,&  accommodati  medicament:,  nèftringere  ; 
ti*  ?  aqueiti  flu  firT  f    t0pia  di  ^a»gue,fia  tinret:o  con  quelle  polucri,jxartico!amcnte da 
&\ìn     poluerizato     an^Uc  dcfcrittc,  fette  come  è  detto  di  fopra,  d'vna  parte  dolibanoA  ™c~  *  f'meth.e.4.c\: 
^kgCnd°vnaportin^^  meìe,ag-  IiK  de  fìob©tcw 

Ggni8Uc,a£cor!dain\f  &  nunutirtìmamente  tagliati .  Fatto  quello,  mia.in  fin.Paul. 

fefo^0rrcttione  àcchetinA* ^eaSSlu^«atwa,fettaCoti-mcdicimelitis  ch'efficeando  prohibilchmo  lib.4.c.5 3. 
^r'w^11  fiano  qaefti  ^  al^Uan2o  i  dolori,é<c  confortino  con  lelor  limili  qualità,il  membro  of- 
u  Pieno;eccetto  1  lcamenti>n0u ritrouo appreso gliantichi,nè  Greci,  ne  Arabi,chi  me 

jClieGaleao,  4  fecondo  ia  mente  d*Archigene,il quale  dicejSouente  oc-  5  i.ctmed.cóp^ 
/  coire 


li 
I J 


Libro  Secondo." 


fccundu  loc.  ubi 
ade.  doloremcx 
i&u  A  polloni 
ìneo.li.ubi  de  di- 
lli (ioni  b.  &con- 
tufionib.qux  ca- 
piti acciduc.  Ar- 
chi gcnis. 
Act.lu6.c-47, 


*  Berengarius. 


3.  Faloppius* 
3  Rapaligena  * 


ciar  la  cura  dalla  milfione  del  fangue,6c  emhrocationedi  tutto  1  capo,con  lana  im-;10^ 
cccaldoj&  fc  non  fi  può,il  iàngnecauar  bifogna  vfar'i  clilteri,  &  ogni  forre  di  diuerfonw 
corri  quantità  di  humori  al  luogo  affetto;  &  quella  è  via  di  rimuouer  i  dolo;  i3  prendtf 3 1 
infìammaggione,&  curar  lafcrita,toÌtala  indicanone  dalla  fua  natura,  ik  fé  la  racmWIH 
ta, mirabilmente conglutina  quella,dice'Arcliigene,ilfuccodelcalamento  infrillato,  #1 
miglio  feeca  infper(a:&  di  (opra  il  butiroj'olio  rolàto,  il  giallo  di  porco  fenza  (ale vm  ' 
tutto»&  applicato  caldo*,Ia  dieta  loro  fia  lì  retta,  &  lenza  vino .  Et  tutte  le  intcntionj  co 
che  fanno  a  prohibire  rinfiaramagione:quefto  è  quanto  ho  letto  appiedò  gli  antichi:  »aJl  ^ 
l'hauendo  io  mai  i(perimcntata,ne  veduta  i(penmcntarc,non  la  laudo3nela  biaiìna^-^B 
ligemiltìmi  Cirugici,ofTeruano  altre  vie  in  quefte  lenoni;  irnperoche  alcuni,  i  copofcfflH 
brana  clTer  offelajinttillano  fopra  quella  il  latte  mulicbrccaldo,allhora  canato  dalle  ^ 
alle  volte  per  non  aderger  la  membrana  con  lana,  ò  bombace ,  lauano  quella  con  vino  ^ 
bollito  con  roferolfciapplicano  anco  (opra  la  membrana  i  primi  lidnni  intuii  nei  lutC^(lJt^ 
il  rimanente  della  ferita  empionodi  lichini  bagnati  nell'olio  rofatu  oidacino,  c\  vll?w>ak!^ 
po  con  quello^  leguitano  quello  modo  tino  al  quarto di,o  fin  ai  lernmo:  ex  | >of<  »a  v,an.uC|jcis> 
guctocapitale,e  (telo  fopra  li  lichini,ck  pezze  larghe,fecon  do  il  bifogno:  &  ndondunoq^l 
oliojrofato  crudo  milto  con  mele  rofato:&  quando  auicne,chc  non  I;  1 1 (  ui  (  lio  r< )[:'SCA'y.ci^ 
glianovgualmenteilrofato,Cx  il  mirto:patfatopoi  UqUanodecimoJafeiaiìO  tutti  li  tfe 
nui,&  applicano  le  poiueri  capitali,&  il  ceroto:  &  dicono eflergli  (ucci (lo que lk> «llr^ pjciF 
imperoehe  la  prima,òt  vera  indicanone  nella  cura  di  quefte  fé;  itc>c  n<  <  1  ietta*  i  ^V^^^otfW 
infiammagioni.  Altri  z  (opra  la  membrana  conuulncraia,inn)llano  i] .(angue tV^n  ^poi^ 
uato  dall'ala  alIhora>fìno  al  terzo  di,&  poi  vi  aggiungono  il  firopo  vaiati  >,tin'al  ^atl'?)C'i^M 
cedono  con  gli  efliccan ti. Altri  3  lodanoquciìa  poluere  per  riunii  e  la  dura  matte.  »  '^olajj 
nia  dram. 3. mirra  aloe,maftici  anna  dramme  i.zarTarano,farcocoÌia amia  dramme  \  1" 


Ì' vlano,perche  opera  a  marauigiia:&  io  conlìderando  la  natura  di  quello  mcnib"  o*#c  ^  jj 
&  che  li  gode  dell'applicatione  ^'medicamenti  fc<  chi  £>agliaidi>pnmaihc  patdthi  ifi  ^ 
ne,  ho  più  unite  viatpr  medicamenti  lecchi  conglutinatiuiiCNi  piv<  tduto  in  c]i  c;iu  .nì0  u'^rtW 
patiente  in  quello  luògo  oleuro  d'acre  temperato,^  libero  da  venti, &  rumon,&  i.&c  JjÀj 
ti  euacuationuòV  ordinatala-dieta  fUettaanella  feconda  vifnanont,l<  1  la  (ila  munt'i?  ■ 

...lU,,.  K:Uc!i 


applicato  tanto ccndado,òormifino  di  color  cremefino,quanto  p< 


mento  tale:Pigiio  olio  di  teiebintina  oncic  ij.acqua  aidcmeulctta  vino  l  ^blimaioA  *C^è$ 
tfropp  rofatodi  refe  fece  he  annaoncic  j.  mefcolu  queite  cole  uuicmc,  cV  le  applica  rCPi:c/jj^ 

rniiu1  è  rlerm  Ss  A\(nnYz  nnpftn  nrJnrrr  nefta.  lomliltimnmenrt-  i  i1 -lui  mi  ira.. aloe,  U^1  ..,„oi' . 


Hip.  li-  j.de  mor- 
bi s.  in  priucipio: 
lib.de  coa.pr^no. 
&  fextaaph.  18. 
CeLli.j.c.dcviil. 
mort.Gal.  fexta 
par*  aph.  co.  18. 
^ui.4.4.c  2.  Aue. 
7.co.c.38.Zoar.z 
theihr.  e.  1. 

4  c.ro.mer  ciò. 

5  li.i.fuatupva:- 
didcionum. 

6  li.  z.de  m  or  bis 

6  2.  aph.  ci. 

7  i.j.tra-j.cap.i 

S  y$c  7.  epide- 
mia! um. 
5?  o'.  par.  aphor. 
com.  18.  &  8.  de 
un  par,  ca.  io. 


drago,! eubarbaroelctt- coralli  iom,-ana  dramme  j.&  notatc,chc  in  que<ic  1<  fioni  è  opp 
dado,cx:  non  al trouc, imperoehe  prohibilcono  tutti  li  Cirugici  ogni  natura  tl-open^^'^j^j 
brana  ferita.-Tal  che  ne  anco  l'alter!  one  della  marcia  con  il  bomb.^.c ,  o  lana,  t  et  ^tffi 
lehlcim.-:nt.i  ìpvp^  ò  le  bla  non  li  intrichino  con  le  labbra  ferite  ci-  ila  dura  maire:  <N  ^il 
ua  il  cetidado,cx:  contorta  quella,  impita  la  tenta  di  poluere  ,  facio  un  end)UH'ationca  J^PJ 
con  due  parti  d'olio  rolato,òc  una  di  mntino,cV  pofeia  ui  applico  (opra  la  ferir.;  >\  ^ 
.per  larghezza  di  due  dita  attorno  quella: cv  di  (opra  un  tomento  con  faldelle  di  '^^je^'f 
nino  nero  bollito  con  role,mitvj, betonica,^  ltieados:òcrauolgó  leggiermente  il  <  '■  •  :  '  '(  "l  ^  ' 
mente,'  hein  modoaicunonon  puòefiet'a^rauatala  mcmbranaiek  quello  modo  aip 
noke  e  dato  da  me  polto  in  ilio  con  utile,  &  gioria  grande  ?  v 

DEL   CERVELLO    FERITO.  ij 

(pi 

Lcuna  uolta  occorre,che  la  foftanza  delccruello  molle,bianca->&  uno  dc*ptim»rj|^,3 
quale  fta  la  fede  dell'anima,da  caula  primitiua  è  ofTefa^  fc  ben  queite  ferire  i< 1  JWl 
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lagvan  refolutionede'fpiriti,  non  pero  debbono  eflfòre  abbandonati  i  patienti  :  P^^i:^ 
ma rauigliofa mente  fono  anco  ridotti  a  fanira.ó^  vuole  Gal.eheilano  medicati  ciL!Cln,^c^^ 
diceua  lui  4  in  tutti  lipatienti,e  molto  meglio  con  alcuna  benigna  fperanza  far  W^^^J 
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fan 
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mortali,non  però  talmente,che  niunofanar  fi  pofli,come  molti  credonoradunqt1^  c  f^e^y 
Concedeanco  Hippocrate  <^  poterli  il  cetuellp cominciare  à co.  rompere  :v  (anaro  J^c\^ 
ma  Aule.  7  ck  i  Medici  dicoho,chetalhora  fi apoftema,douc poi  li  fepara  in  hr.  ^  ^° 
meno  li  limano  molte  uolte  arTerma  aneoquefto  Hipp.  8  nel  cafo  di  quella  f  incud'^»'f  j^fjf 
de,6c  pati  nella  foftanza  del  eeruellb,&  apparuero tutti  gli  accidenti  di  morte, ^f';l!3jb^ 
coqueftoGal.  p  quando  dice:  Ho  ueduto  in  Smiina,città  d*lonia,un  giouane,  i^faP^jf 
lenta  nel  capo5con  lefìoncde/cerueJio,&;  d'un  ucntricuioiòc  pergra;iad'i<jdio,|ùAlir  '  ^ 


III*/ 


Wrpnìvoir^v ^  ,    .Trattato  Primo.  9$ 

fooridbgnj^'j^  i  crede quello eùer  vero,  ÒV  dicceli c molti  i  iib  ^.cap.  8$. 

^^^Òco^riLno^l  j^*5^ ***** da  h^niliferirc  flati  lilxTatu&  Auic.  2  diceua-. Da  quelle  Ss  »  1.3.0^.3.014. 
non  afnua  aVclam  i  / S        n\adrc,&  nella  icruatiu *,é  da  temer  grandemente  :  tk  quando  l'offda 
WÉSB d;  colera  &t*lì!  c.maS§,or  fywan za; ma quando  peruienc ai  ceruello,appar  la feftf*,&  il  vo- 
PtyfMè Bco*iJ  r  "0,uVI      •ClULjftl tcnti» chl  11  feni  > i>c  non     e  vc '  dunque  talhor'alcuno può 
¥Ìi  'ilUndo  amenti  "°  '  Cl'odciKl  qnefto  anco  auìc.  3  quando  diccua  -,  Le  *qrfcbl'ag&#lle 

•^za  il  parante  £f  *  te®*  lo*ua  jJ  continuo,apparc  gran  nocumento,  &  il  p$  delle  volte  am- 
ì'intrft^    r!canco  non  i'ammazza,ma  di  rado,  fono  come  la  ve:  ca,il  ceruello ,  le  rem, 
le&ier3  \<*nJ.       a  minute:  aucnga,ch'è  pofiibile,che  U  f  iluino.quando  la  ferita  e  fuperhciale,  & 
nlegna  cauar  fuori  la  faetta  d'alcun  mena b  o  nobile,  come  cer* 


5  4. 4. ci. 


^'«alcgiéfi  anco3 a«*nSM^  pofnbile,chc 

Ue^°jCUore  A Df  1     >riouelui  4  inlegna  cauar  fuori  la  utaunaiumuicmu  imkwik.-,  come  ccr*  ^ 
lnc°minciar  (  A ,  m°.nc'chc  apparendo  legni  di  mortejarta  di  ella  il  pronoftico,ilqual  ipellò  accade,  in  fine 


4  4.4.tra.*.c.i© 


6*3 
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loloaieoMaPoinA  °  V.alc"°h.Antonio  Mufa  Brafauola,  Alfonk  Ferro,  Realdo  Colombo, Bar* 
ni0>^  moitukH  °ni°  Calmatco,Leonardo  Butallo,A  maro  Luiitano/Giouan  Battifta  Roma- 
anc°quì  in  Vineo  VOmeiy5der  u  Puo  nelle  loro  dotte  icritture,  che  appretto  di  me  fi  trottano  .  &  io 
tencta  età,hoPu  -  ?  •  C  mia  tW*ttfl&*na  patria,&  nella  città  di  Wehrc-,  &  aitroue,  mérrc  ero  di  più 
t0che conimi  autote.ntedel,cceiuel!a,òc  lue  miumghe,  tk  veduto lanate:  ne  nVingannoftmpe- 
Uerr^ratturcdiCmani  !l° ceIcjraco  nioltc anatomie dè'eorpi  humani,&  ho  penetrato  molte,&  di- 
^Longo  j  anc,:  delcbc  ne  (ono  iedelimmi  tcftimonij  gli  Eccellcnulhmi  Padri  Metter  F*ktV- 
&  Buonndn  ° "Zarott,»Viccnzo  Proucnzate,  Anodino  Gadaldino,  Tiberio  Barbaro,  Deeio 
tiaa Cucina  r  £Uanm <k"Francefchi,Giofeppo B.iaiperto, Bartolomeo Bell.'itino,Giouan  Bat- 
gtloI°  dallaCro-n  eIIa  ■  Franceico  de'Buftì  detto  dalla  Vcdoiia,  Bernardin  Ferro,  &  Aluigi  Bo- 
lr*  Medici  èV  "Cf  llì!on*Pote»^figl'Uo'o>chepcr  molt'anm  mai  è  partito  dal  miolat;s&  molti  al- 
^dcl «0P  &,  rri àcìYvna &r  l'altra  medicina eCccllentiffirài  :  òc  veramente conolco la .foftan- 
^u^ndo  è  ferito'  1  me*  ^  tutte  le  fue  differenze .  Ma  tornando  al  primiero  noftro  piopofito, 
^^^meireturM11  r  ^  !lPalicntcèdi  buon'anuno,giouine,  &  di  buona  compleliione  ,  ik  na- 
^  moto  cosv  •  \  vniuct*ali  >  fatta  la  elettione  di  luogo  opportuno ,  òV  prohibito  al  ponente 
adur*al  m *^,mal^c?raccorPoralc,&  ragionamenti, &  tternutamenti,(orpiri,gridori,  & o^ni 
1  \ec°facftran J1CìlC:  bì(o&no  con  ogni  diligenza  contiderar  la  natura ,  &  le  qualità  della  ferita, 
fraltfccofafi  1  n?nnat}}ralcfoflc  in  guellaafcofa.comc  vn'oflctto,vniaflblinof  vn  fernceiuo- 
f  n°n  effendi  ^  '  j  q  la  cluanto  P»ù  prefto  fi  può,  ma  non  con  violenza  alcuna,  cauar  fuori; 
fi  aircck la  narn°n!im? ■  f  ad  Una  llcura  » &  *aC,lc  cftrar«°ne,  bi/ogna  aftenerfi  da  ogni  opsr%&  la- 
nir 1  ^  timaiw  na"r  1  fl,0r^  ò  PrcPari  ad  vnafacile  eftrattione:  percioche  in  queftedii- 

j  e  mani  de)  M  ?Pera,:ioni  » fl  gufano  inquietudini  troppo  grandi,  c<  talhor  muoiono  1  panenti 
U1*!  di  morte  ^d,co?c,on  gwndci ua  ignominia;^  per  quello  diceua  Auicenna:  Se  appaiono  acci 
f  Melico,  ^f^»amcnu  di  tal  operatione,  acciò  non  ti  (oprauenga  nome  di  balordo,  Óc  ignorante 
t^Hirottr  T  aPPa,onomnili  accidenti,  fatto  il  pronoltico,operacon  ogni  facilità:  &  quando 
ò^r0fi  WonÌr  m  Pm  Parr*di«irc^  vedefi  manifeltamcnteil  nocumento  nel  ceruello ,  m  mun 
far? iapiù*focrv  C°"l  vloknza  nd  l'°fà>ò  mondificar  fanie  con  bombacelo  lana,ò  riletti, 
chi  lori  5trori!r  CrC1°?  ncl  toccar  ^ucfte  Pei  tiì&C  a§iwtlouc  loP^  la  membrana  fcrita,(ono  cau^ 
Quh  Parl*ndo  A  „>  1V 1  PerSudtofon°  da  ener  lafciate  tutte  l'operarioni  fino  al  fettimo  :  impero, 
ìclY Ctn>inc  finò  1  cerVcll°  offef°  >  mcntrc  ll  patente  non  parla,  vuole,  che  quando  egli  Ita  in 
feT^'ftfcS ^  Z°  né  minu,fchino  » n£^  agg«ndifchino  gli  accidenti:  Ila  laudato  il  terzo, 
mc5nquar^o  fra  QlìLft  non  5*  mofìr°  d  Patente  tino  à  quel  tempo  có  cofa  alcuna.  Et  i  buoni  praN 
loti  \  ClauanoQueu  tCm?°  °  aftrctti  pcr  alcuna  Plltrcdinc»^ondificar  tintele  parti  ferite. fola- 
colei  aUano  alcuni \f°n  V1UQ  m°nrano  bollito  con  cofcmuti,^  betonica,^  quando  appaiono  da 


acQu  j  0  medicamf>i         Poluere  lottili! hma,cx:  con  acqua  di  vita,  &  terebintina  chiara  an.  q,b. 

^WddI   f  Alcum  Paiano  tercbmtina  chiara  lauata  con  acqua  di  conlUidaonc.  iu 
^e^Ue^idrauaL^OUcoan'on-Ì-ollbanochiaro,&  ;.  -  , 

to^7Pcttene?,pn^  Mai!ice,iocrfo, 
VeMPraoanicol  ^^  niinuulIimaA  con  la  rerebintina ,  &  Acquane  fanno  medicamen-  boIarmeA 


VnRehaPrao§^i cofa  ànnU^^  ""l,7u"ul*'a  vuu  ia  ^."**^^T 1  ^  *  ranno  meaicamen- 

'    dor,,^icaw?oW    ^rlar8°  ^aao  l'emPlaftrodl  Atonica,  ò  quello  di  gomma  demi, 
ll,hctbcfoo.,Q/°     *&  mirtino:&  ioprapofleleUldeUe  di Iioppa,bagnate  nel  vino 
^no  al  terzo a  eUe'auol^'no  d  capo  leggenflimamente,con  falcie  accommodate:& 
r  1 l,Ue  ^ininghe  (  T^^n]miCniCQ^  non  apparendo  corrottione,ò  infiam  tri  aggkxK  nei 
«,^u? §h  balta .  ti  notare    u  C  molto da  dL^ltarc ) Wano la^ foi* a &  le  poiueu capuaìi col 
°Ptod ferita  che  Ai  molto  piCl  debbono  effcfcflKcajtiue  le  medicine  topice,  cioè  loca* 
rr,a  Corn plelfiouc  uni  h  Creruc1,0>  P«C»ci«  i'e  parti  oftèi è  debbono  eflcre  tonferuate  nelia 
V  U  cae  u      .  nondimeno  neica:u.d\o  f«uo ,  ^  bucano  aKcndctxaUa  1 
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Libro  Secondo] 

preferuatione  di  quello,  fi  che  non  fi  corrompi,  ò  putrefacci,  per  cflcrc  eli  fofianza  mol te  J 
ciiiToliibile,nè  fi  deue  in  quelle  lefioni  ftringer  la  cura:  ma  lafciarc,chcla  natura'operiV^J 
ta  rertitication  e  della  parte  nobile  offe  fa  ;  ilche  pian  piano  fuccede,&  mi  raccordo  hafl 
Gentilhuomo  Vinitiano  lungamente  portai'vna  canella  d'ero  nella  (òftanza  del ceruc 
non  lì  ritencflcrole  materie  nclfondo,ma  di  continuo  potettero  vfeir  fuornòc  però  fa  on% 
cliligcti,ò<:  patienti  in  quefti  cafirfi  come  fui  io  in  vna  giouane  da  villa,che  le  cadde  vllya,  f 
capo  cq  la  pùta,òc  penetrò  fino  nella  foftanza  del  ceruello,&  ne  vfcì  dopo  il  rrapano>perc 
fco,&  non  m'inganno,òc  fi  (ano  panati  quattro  mefi,òc  dal  24-  dì  fino  quafi  alla  confo  1». 
tinuamente  gli  tenni  vn  canulo  d'argento nella  ferita:òc  fempregligocciaua  ncUonàoq 
goccie  di  quelto  mirabile  hquore,fecreto  di  mio  padie',Reci.onc.20.di  vino  maluatico  ^ 
cie4.di  betonica,&oncie  z.di  fuccodicalamento,  mirra,  olibano,  aloe,  iànguedi  drj8 
centaurea  minore,  granella  d'hipericone,an.  dramm.  1  .le  co(e,e he  lì debbono  peftare,  lJa  é 
fattone  poluere  lomlilTima:poi  lìa  mefcolato  il  tutto  inficine  in  vafo  di  vetro  ben'otturat  rj^ 
tre,Òc  pofeia  bollino  a  fuoco  lento,  &  chiaro,fin  che  fi  confumi  la  terza  parte, &  vi  fi* 
le  rotato  on.4  bolli  anco  per  vn  poco,òc  leuato  dal  fuoco, mettiui  dentro  on.CAi  acqua  ($ 
pofato  alquanto,  cola,&  aggiungi  olio  di  terebintina  on.z.òc  ferua  in  vaio  d  1  vetro  tiropp ] 
ja,acciò  non  efìTali  la  virtù  :  empiuapoi  la  ferita  di  polueri  capitali,  d'Auic.  &  difopraaPP  ^ 
larga  pezza  in  molte  patti  forata,  con  cerotodi  betronicasòc  quando  conobbi  vna  Pa  j^jfof 
tione  del  cerue!lo,&  che  poca  materia  vfciua  da  qucllo,&  die  erano  cliit  care  rutee  l'hun?  ^ 
flucjalciai  illiquore,òc  folo  applicaua  vn  poco  eli  mele  rolato,ók  j1  cerotto fudctto:6V  c0l  '^^jj 
tìagiouaneafanità.  vero  è,  che  nel  braccio  dal  lato fciit  \  vi  rimale  vna  mezza  parwW 


1  Gal  i.ad  GJa 
&  1  i.mcth* 


gnitico  M  .Marco  Goro  vna  balbutic:  Òc  la  maggior  parte  di  quelle  tonte  nel  cciucllo*  4  M 
voler  di  Dio,guarifcono,  lafoiano  doppo  fe  telhmonij  indubij  del  loro  nocumento:** .  j  foÀ 
ittangonoconalcunimpedimento.il  chcèquantocon  il  nome  della  Santilìima  ^  unLcfliC 
figliuoli  canlfimi ,  in  qucfto  luogo  pòflfo  dirai  della  cura  del  le  ferite  del  capo  lenitici,  *i0yft 
Ne  voglio  rimanere  di  pregar  quelli,che  dopo  me  fcriueranno  quefta  marcria>ch"  haitfj 
10,  &com modo-modo  d'operare,  vogliano,come  ho  fatto  io,dacne  noutia  a'pofterico 
fità,  Severità, 

D*lla  corrcttione  de  gli  accidenti .  Narra  tione.  XVII. 

GLi  accidenti,  che  allenente  del  capo  fopranafeono,  fono  molte  volte  di  tal  forre, c^ 
Svandrzza  fupcrano- le  proprie  caufeicV  di  qui  viene,  1  chetalhorfa  bifognopc  tfl| 
ne  della  cura,&  attenderà  quelli,  fi  come  acaule  più  fon i,Òc  più  rimorofeyperilche  (]ua 


2  3.decrifi.ca.4. 

3  rdejoc.aif, 
cap.7a 


ritc,chc  occorrono  al  capo,  appaiono  accidcmi,per  piccioli, &  deboli  clic  Ciano, Se  tan 
naicono  ne'giorni  lignificatila  di  buona,  ò  mala  fperanza>debbono  fommamente  euef  j 


no  tali  alle  volte,  che  fanno  errar  gli  imprudenti  Medici,  che  non  conofeono  dif&rtj* 
denti  proprijjalle  palfioni  delle minmgc,ò  dei  ccruello,da'communische  per  moire  alnf^ij 
no  rnoleftat  il  patiente>&  di  qui  nafce,chc  molti  incon  foratamente  corrono  à  tagló dl .  ^ 
forarioni  dell'offa ,  &  altre  limili  operanoni ,  dallequali  naflono  louerire  erTetfi  PC,,^*,0J^1 
òc  per  quello  Gal.  1  dicala  3  La  natura,  òcclfenza  dell'egritudini,  fi  conolce  per  gli ;aC  ^Jj 
fono  propri?  à  quelle  :  Òc  ftudia,  diceua  lui  ^  3  in  conofecre  1  propri)  accidenti  di  cialc^nfl 

3me  hauete  veduto  ne  H^^J. 


quelli  anco,che  (ono  communi à  diuexfe  altre  patìioni:  òc  come 

ne,i  propri  legni  dcliepailiona delle  minitighe,  ìk  del ceruello,fono  quelli,che  noi»  n  ìk^i{ 
tri  nocumenti,  nè  meno  apparer  logliono  in  altre  membra  ortefa,  che  nei  capevi  c0lllljcpu>  j 
tìupore,  paralifia,  perder  la  fouella,  òc  fimili:imperoche  la  febre,il  vomitoji  dolore,0*  ^J, 
magione ,  ò  fimil  altro  fmthoma ,  può  toprauenir  ad  vn  ferito  nel  capo,  anco  per  alt*  >^  f\ 
eftenor  nocumento:  òc  di  qui  viene,  che  pofionoeffer  detti  accidenti  communi .  ^ 
efier  diligenti  in  quefta  cognitione,accioche  apparendo  legni  proprij  a  nocumenti  dei 
ò  del  ceruello,  pretto  fi  operi,  fi  deue  anco  fapere,che  de  gli  accidenti  intcrnj,&  eftetn 
mente  li  curano:  fi  come  la  carnc,che  troppo  crefce,ò  vn*abondante  hnmidità:altri  c°U^teA 
ca,6c  con  non  poco  pericolo,  fi  come  la  mala  temperatura, il  dolore,  Òc  rinriammag10  ^  JJ 
Alcuni  poi  fono  imponibili  à  rimouere,  fi  come  vn^poftema  fatto  òc  confirmato  1» 
corrottione  profonda  nelle  miningbe,  òc  fimiraltro  accidente  gagliardo:Òc  douendo   ^  W 
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la, la  pai  amia, 1  apopicua,!  epnep;ia,U  ìpaumo,  w  i^uu  ucudicuta,ia  mgicaiuc       -  j 
carne  molle ,  ò  tropo  crefeiuta,  ò  altro  nuouo  accidente  da  Dottori  non  icntto  :  &>  c° 
minciaremo,che  fono  più  deboli,òc  che  fouente  appaiono. 


DELLA  MALA  TEMPERaTVRA. 


Del  capoferirorma  bé  fpelfo  da  materia  calda,&  lottile,  códotta  al  luogo  ò  da  vn  «010 
inebro  attra«iuo,òc  caldo,©  da  copia  de  panni,&  coptimenti,  ò  da  apaationc  d'uVP  4 


in*' 


Co>ò  Jam  alom  t«^«^  t 
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Joeo nofciuccoucfteiWmnf  -  deifcrito  -òdaUadifpofitione  de%aerè,  ò  da  caria  alcuna  occultai 
joil  Juogas'inéamma  fi  ff S  l!,qn  Cf ndono  a  cM"*>  come  ho  detto  nella  terza  di«reHic  imm«0. 
Jft  &  dì  color  rubando   v      ,nd0,du0lc>  &  nel,afcr,la  '  MfV*fi  (oftanza  te- 

fartia:doucpoiDcrn  mo,^c  volre  accompagna  quelli  accidenti  vnafeme  non  però  ga- 

acuat,0ttl  >  si  con  l'cmillione  de 
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pcrnmiinn.r      à  **w*up«tgu*  4«um accjacnn  vnafeme  non  peto  ga- 

*w2   sì  con  I    q?°  aCcHcntC' non  ,nco,lu,cn^       Vl  f ^nflo caufach'oiii ,  ici- 
imperochc fuolemolt"  Ji     1  dd  (an8ne>  come  Per  medicamento  che  purghi  la  cole- 

'  Principalmente  |nJScr,2  Pcr  nU0ui  fluai  ^mori  *  che  facilmente  accendono  al 

^magioni  apoftemnf* .  S       dl>om>  &  pieni  di  mali  humori;  perik  he  (i  generano  poi  delle 

:         i   gionihcui 

.  fretta,  Se 


^ammagioni  ap2,In  ° £  mal  d/P?Si> &  Pieni  dl  mah  humo,T>  Ptfikhfl  G  generano  j 
?IC  Partilontane  H5'     a.q«cfto  fine  fono  lodare  truce  lediuerhoni  fatte  con  fregaci! 
m  vino .  fin       aT^T  di  V?to[e  »  V&Xxm  &  Chficri  :  &  (opra  il  tutto  la  dieta  uretra,  Se 
«Via:  cUraimedir3^  feto  caufe  è  mamti  Ita  , 

9*h*  Violacee  SSS^***»  6110  lodatcl'embrocationi  di  tutto  il  capo  ,  con  olio  rofarc 
S^Wmi  giorni    lìl        er°  COn  vn8uento  rofato  di  Mefue:  la  ferita  fia  medicata  con  olio  ro- 


S^.^Vrimi  giorni'"'!]'/ 10:ouero  con  vnguento  rofato  di  Mefue:  la  ferita  0a  medicata  con  olio  ro- 
^uikbre, òcon oiionnf    mentl con  v«gucnto peritlimenon , cioèdi  matrefJua,  lauacocon latte 
materia  alle  paitl  .T,011101  ne  lodarci  io  topici  dt  molta  frigidità ,  temendo  vna  reìroceflSonecH 


princ.  &  6. 
aph.  2f. 


par. 


Propria  tcrhberip"^^^  t  Hip  li.devlce 

&clt°nolacuradelÌefe^  nb  ckj.metn! 

?;*  ^andoauicne ?  iU  |Uah  C  Ia  mtcmPcr,c      luogo.-pcrò  fa  bifogno  nmouer  quel   Cap  8,&  4  merli 

»'o  «man  bSSS  fr  Ti"  'Tcne  (c  non  di  cado>nc,,e  ««M&wehc  L'intemperie  i  a  fredda,..  ™  2 
E^oftra .  S  on'Jfi  ?^  n,°n  dLl°k  *  fa  marcja  nH,a  fc«ta  è  tenue  Se  c  rad*  &  mima  te-  ,  *Lmi  ca  lg 
ST*8^  fffre,  con ,lfuo  contrario,  ft^M*»*  |*4,K^ 

Ì71lo1convino.&ir  !^0*pc^cnatctomentarillu(igoconpeziccaltK-,\-  amo  d.  talhoralauar  4  CeKus  li  c  cai 
"  «  tfi  ffi  C1°»  °CJa,,'nano  di  CemPcrata  caiidi^CÒ^C  iVnpuento  Turine  il  nero  1  vi  c  ^ohe 
co^?nel  P "n  ,pt  n,qUdl°  dl  betonica'&  «igoinma eicm,.  &l*4*ta  alquanto  ph\  larga,  Gal     m  Jh  S 
^attoVc^  però  èlodatoil  vino,  elicti  la  tentai  alcuna  Pau^U  c  3^. 

»  «aumenti  e  conce  ioi  vin  h  anrnnur  ÙS  o  .wn   tr._l-  _    »»  _  ™,"^,>^ 


metho» 
conti. 


««  '^-uationi  ™  ^  ffTf*  mat[tf;lua-L^i«a  non  conmene  m<  Ito  ltretu> 
O'^CwS0  perclUWr,.  fi  fanno  molte  volte  quefte  intemperie  marciali,  & 
««nello! ^'"'ì  nor.à  vJ"on  '?*atUral,,deqUai'3ltlOUera§,'°nare^  GaUmethA 
^SfaV  «tà  StóIO!,T  '  m" °  >CUP?n° ,C  roini?8h«.  &  «Iho, la  lodanza  del  cap^ °' 
pot^u hlc«n»>lien ^  I^n"to.no»,,ue^,lard::wmc^^e, alcun rigoicrflcnumr.10  tra  ,  c.„  3' 

^  ^R^L^^tl^^  bdogna  L  c.fi  &,.aph! 

fiori  •  aiK-ntjo    « 


med,^m3ra'uraétredda--&  lMed,'C'  6  dlcun°»  che  .n  quelle  pallmni  h.t»8na  fc  cT,"  V" 
*U'aS3?  d'  vna  'ftcff;„",!,d,lUanto  é  ,n  Wo  "clla  cu-ra  di  clueli'  acc)den«  Priori  :  «eS»  comm  » 
*Poacme  intccoclt natura  >  ^opetanonc,  fi  come  à  pieno  vt  dirò  quando  trattatola  cuta  8  Gufiti* 


DEL  DOLORE. 


meth. 
5?  2.Meym.c.2i. 
10  Gal.u.meth. 
07.  Auerr.7.  col. 


jri    1  *in.aor  r  v»»»**»ui 

2 r?he22a  dl  «««Po4  eoo  P6^^  è  accidente,che  habbia  latitudine,  &  (opporr,  nel  ,  i  GzU.it. 
^il^^r'^^^m'^'^^i7  quando  e  potente,  tua  aie  da  al  troue  materie  m.cap.S^, 
^ntina  nVn  fla  Vo^  di  mal,  hum  ,  V1  C  ?u(a plU  ^aeiJtC, a  CìUcft° 1  dl  ^anto  è  il  dolore:  auen,  n  Gal.:. 
°te  ^* 'Catione  nel!^        uinori:  c^u/a  o  anco  il  dolore  gagliardo,  lo  kkr*      A  »n  Vn.i  r.^,^  a 


Libro  Secondo.  ^  u, 

ogni  follccitudine  attender  bifogna.Sonodiuerfe  le  caule,  che  muouono  il  dolore  nC'n*re  folliti'  n?> 

i  Gal  i  dclods  ta.fi come  vna  mala  temperatura matenale,fopranata alla  pane oftefatlaquale  i  me     0  net 

Jff e  •  ìf  mah  tinuo  in  alcun  membro  feribile  con  violenza,  caufa  il  dolore  :  a  quella  il  rimedio e<l ?J  quei 

S7  tpronòft.  ^botudolarnafc^r^^  '  ™ 

com  j  ar.oart.  dotati  di  acutiflnno  (enfo.fentna  quali  conuengono  medicamenti  anodini,  ex  rurjS  0^  « 
r«,Vló           clatiui  de'dolori;come  è  folio  telato  completo ,  &  quello  anco  tanto  lodato  da  Meto^jl 

T  a,»  Mefite  e  molte  vitella  di  voua:&  dicono.che  vagliene  le  medicine  mollume  di  tcmpeiatacaw     m  oi 

loi  'o  a  vite  ra,&  neUacirconferenzaquelIechemottiplieano  il  naturai  calote.&  confo,  taneque  o.  ^  iold 
„o  Zoar  i  thei-  è  petente  a  repugnar  alle  caule  nociue:  pet  quefto  adunque  vngonoi  C.rug.ei  la  part^J 
rtràTcàpit!  .  okdicaiMiiillfc^^ 

&  c  de  eue  &  c.  mento  acuto.ò  mordaec.ò  cerrefiue.ilquale  lub.te  tnnoflo.ceifa  ,1  dolore,*  qu    * V- 

de  m  fedant  do-  nifelb.come  cofa  iftrana  fiflà  nella  feritala  canata  fuori  con  ftud>o,&  diligenza  1 

lL«               nobili  Cane  Gcure  da  .  nocumenti.ofleruande  le  cendition.  predctte.Sc  P" 

* 1  ■  '              primeffe  la  dura  madre,  balenato:  Si  le  punge ,  fiaccato  :  &  le  tal  cauta  piouienc dat^  ^  » 

malreggimento.nelle  lèicofe  non  naturaliifiagli  ordinato  vn  conuenientc  modo  di  \  colli#:  ^ 
ttirG:Òc  le  lacaula  farà  occulta.euacua  il  corpo  con  vna  copiofa  emifiion  di  langue,  «^W 

mento cologogo.cioè.che  purghi  lacolera/Hiero  via i  dille. i;  imperoche  e  molto  ec  ^ 

fua  nella  loda  pcrcuffionc;diuertifce  immediate  per  luoghi  lontani,&  per  vn  duine t  >jf  ^ 

<ititta,&  il  (ouente  viòdcicliftcri  efcufala  flebotomia,*:  Hip.diccua.ln  ogmdilpoui  ^ 

la  del  capojil  vino,&  i  cibi  grofij  fono  molto  nociui .  bif 

•  '  ''"al  Vna 

ADDITIONE.  , 

i  ti    11  /^Ccorre  3  talhora nelle contufioni,chc fi  rompe l\)^&non!acoriVa,(?oucpo>  CUn. 

!  À  t «  VJ  ri  ncIcapoAapoftemedigrandilhmotimorc,  &  la  cura  fi  fa  il  p.ù  <  Ielle  *f**M 
AUix.de  ira.cra.         cQtica  dura  &  rcmotionc  m  tutto  Politi  dubitato,^  rotto,&  di  ogn'alrra  cauia,c i*  ^  * 

tal  nocumentoiioucnre  4  anco  per  ofrefa  del  pericranco  ò  conmlo,ò  lento,ò  a^ta*  cllA  «li 
4Gal.*.Meym.  peratura,ò  inhammato,euendo per  le  future  alia  dui  a  membrana  allibato ,  cauta  mq 
ubi  defodaapcr  graueA  molto  pcrigliofb:  ne  in  quella  paflìone  vi  è  efeu  fa  tione  alcuna  da  ferirla  vC 
cuflìone .  &  vbi  {opra  il  capo  lana  bagnata  nell'olio  do!ce,ò  rotato  caldo.  I  n  quelli  anco,  che  cadono  ^  M 
de  cephaica,       eh  cade  addotto  le  ruine,le  gli  rompe  alcuna  patterò  alcuna  vena  nel  ccruello  ,  auen0    ^  .  Colc 

-^ncfangucrSccfLTilfangiie.&fiputrct^jjA  - 


5 lib.i. denatura  ie  f  dichinelceruellonon  fi trouame  venemè  fanguc:&cfcc  il  fanp.iie,^  fipurrei  ?  ^  to, 

enimaimm.eap.  ri,febre,&ahcnationi,&  Hipp.  6  d:iccua:S>  le  vene  attorno  ilcerudlodloncleranoF '  ^  i>p 

16.  <a il  languc,&  fi fcalderà  il ccruello,di  iubito naicerà  vna  febre  ardente,  ik.  vn  doloic =    jj^  ititc 

6  lib.».demor,    porali,&  nel  fincipitc,&  nelioccipite,^  nelle  otcccHictppaiohò  tumon,& :  s'ennp»     ^  m:c 

non  odono,&  l'infermo  Ita  aniìofo,&  per  d  dolor  mquieto,&  nel  qumto,o  fello  ^  tlue 

anco  7  quella  palone  vi  refta  altra  cura  che  la  flohotomia,  la  dieta,  c^  le  c0^X\cWJ  ^ 

peroche^iceua  CeIfo,che  fono  cali  molto  miferabili,non  fapendo,nè  potendo  d  A1roal«  ^ 

F  /r.._.  A  1  j„l  J~l~r«  Ss  nprn  oìrr^  min  nnn  Toro  m-  il  r^ftalltC  C*-    ,  tjV  Ci  , 


7  Aui.r.*. ca.de 
cui  a.  fod^faókac 
aperculìione* 


hauer  tutta lindicatione  in accnetarquciiv,^  m^uui* nuia  wHgmuu,^  5  •« tUtl(,V//  fan 
diceua  Ra<ìs,delle  miglior  intentioni  c tender  il  corpofluflibilc.rninu il  «boA ^ppjjf  Vnl; 

cai, 


il  vino:&  (e  appare  principio  di  infiammaggioneja  miglior  cura  è  la  flobotomia»  ^i|0lccy 

dei  clifteri  acuti,&  ogni  dmerlicne  per  luoglulontani,6c  le  perleuera  il  dolore,  le  P ^t>i^  Vn, 

no  mirabili,nó  vi  efTcndo  molta  febrejodate  molto  da  Auicenna.Già  ancoaltroucn    ^  ^ 

che  in  tre  modi  fi  acchetano  ì  dolori ,  oucro  mutando  temperatura  la  mala  ^blt^:ic^°À  lè|, 

fi  come  poco  auann  hauete  intelo:ouero  concimando  la  caufa  del  dolore,  per cna   ace$'Jr  frU] 

le,ò  infenfibilc,ij  come  per  {eceno,  copia  dVrine,  vomito,  fudore ,  fputo ,  ò  alcun  a  ^flPf  ^ 

è  preparata  tal  caufa  ad  vna  facile  euacuationescon  vigoracione  del  caior  naturai  e ,  Qififij  fla 

ria ò da (e,per opera  di  natura,  oper  bcneticiodcl  Medico,  fìaeipurgata  dal  lUj|(rcg*U  ^ 

dono  il  naturai  caior  valorofo,  la  quiete,  il  fon'no-icibi  di  buon  nutrimento»  *  ^  J  ^ 

giere,&cofcfmiili^Qualpoiinienfibihnente  difeute  5& per  Fanguftia dei  meati c    ^oj  . 
deIdolore,.veroè,  clie  talhora  quella  opératione  con uengono  quei  medicarne!  :« 
anodini,&  da  Latini  fedateui  de  i  dolori ,  de  i  quali  nel  capo  niuno  eccede  l'olio  v^  -0tfùÀÌ 

il  fecondo  modo,che  fi  fogliono  fedar  i  dolori.il  terzo  è  quello  a  che  fi  fa  con  ItupeW  .Vl 

&  applicatione  de'medicamenti ,  detti  da  Greci  narcòtici,^  da  Latini  mipcfatti^^v^JJ'  Po 

quelle  lefioni  non  è  lodata .  per  quello  adunque ,  quando  appar  dolore  di  capo,  *  i0ftioM  fy| 
tura  di  pericraneo  nei  primi  giornimon  incorimene  aggiunger  all'olio  rolàro, vna 
to  roTato ,  acciò  più  facilmente  penetri  l'olio  alle  parte  occulte- ,  &  che  da  queflo  i 
culfione  y     Raiis  lodaua  a  quella  indicanone  un  empiafiro  fatto  di  fucco  di  f^g11  ; 


«Ci, 


S5 


N**^        Trattato  Primo-  98 

n°>  & boIoTrmeim' v^VJnu  ncrool!on^ro^  mirrà^nèlitecaicakmo  aromatico,alft\mc  tame- 
*èti  sàchi  l»hahWa  '        a  tiK>»aKO  jgran  d  UH      giouamento  in  quell'altro  medicai  e  uro, 

Wéfto  Auic  Sri,  r«^5°S0'  fabn^o  d«  d'  mirti,  di  viridi  mentirò,  &,di  ÌWttc*;  &  per 
^Piaftro latro  <  J r<  ì  HaU  Abb*  *  S«apione>ne*te  cura  della foda  fenza  ferita  ,  lodò 
ftlct,n,  &  focri!.  T  m,rtho> di  ^hcc,  &  diodi  mirto ,  &  I  a&to*ara  altri  medicamenti 

riilIa>  il  boloarmen  nIu  ,,,no  :  fl  comc  le  "  calamo  -aromatico,  la  ferrala  campana ,  la  caia*, 
Stento  della  (ol  a!Iulneiamcno,  cioè  di  piuma ,  &  il  vino  odorifera  ?&  dice,  0tfarféfe&| 
blamente  tepidi    0pCraaone  de  £u  ollJ  ?  perche  canonicameiKo  opera  chi  quelli  amminiitr> 


^^cetto  neiic  fettml  *  *°  r,'1al  VC<lur°  a  natata«di  aPoftema  nel  capo,  per  occafionedi  feri- 
lu.motc nelle  natri  Pf  \*  Cr°n*u*  on!>  che  pnlemonoidcs.  Mentreadunquecóminciaapparere  alcun 

capire  il* "f1Wm|echc,conofciuto  i  dalcolore^dolore^dimcnrione:  bifogna  rintraccia-  *  Ga1.r4.meth; 


.Cagione  là  f  "cvw^cohoiciu 

rimedl)  fatta  a  temi"  ?A-  r  ,a  tauU  marcria!c> &  iilluo  tempo  :  acciòcon  brcuita  gli  opportuni  C.o 
?a,Con  laquaìe  fi  ^ io!u,no»°  mlH>unnotal  tumoienmperoche  i  non  vi  èindicat  onealcu  *  Hipp.de  vice- 
!°^dUnqueqLr  C.Lirano  Mente,  òfr; alture  complicare  con  apoftcm'a,feprinia  non  è  rimoaòquel-  r»o-  Gal  a.mcth. 
klfogno  p^ù.^  i  c^Aui.4.4.ca.3. 

^P'aceuolcrinp     ,  ilonc  con  medicamenti  di  temperata  frigidità,  &  poca  umicita,al'pcttando  3  GaLj.ar  part. 
Vheniuiì0  uSi  cUU,onc»  che  tal'hUmote  noti  coivi  alla  parte  ferita,&  debole:  «Sé  vuole  Galeno,  m.cap.  8s>.  4. 
'  &m^v& *raf^0^^Orin<eCoedÌl?otid  rolaloonfacino,ònon  viciLndo,il  mirtiuo:  mcth.c.6. 

.  ,   aoinno li  medicamenti  (empiici apocmUit  i,  ccmedicono  1  Grcci;ciuè  ripercuii:ui  :  4  i.Meym.  vbi 


? 

,e'¥ 


_cmaaumenta,  h  innamma,duoìe.  &  comincia  la  febrc,na  aperta  la  vena  cefa-  6  hb.dehumori 
mio'oc  quanto  più  ia  1 


tSral> 
lata  Dìr»« 

W«ii&^' .^coierie*  hFa 
toQl 


l  materia  è  grotta ,  tanto  più  ha  copiofa  la  flobotomia  :  cV  fé  il  te-  bus.  in  principio 
abitudine, fa  7  biiognoeuacuai  lo  con  medicamento  che  purghi  la  1  aph.  u- 
febre,&  hnhammagioneii  rimette.  Tcngonoi  pratnci  conte, npcra  7  H'P  li.de  vlce- 
j  '^mllcnd  .  .  •  r-»*£  lodiuertifconoci  >n  fregagioni:  borfutc,& vna  metta  dieta:  (e  poi  nt»4fc  li.de  cahia. 
Stc^eciirafii,  a  °'  fffenidon1sl««acrarTa,  &  perla  maggiorparrefanguinea,  la  veniua  cur.Gal.4.  merh. 
ri,,  etcmpet-ì  , ,  '  Cpu>  alcicon  medicamenti,  cheinfcnfibilmcrKenfoluino  la  materia  fiufla,  c.^Paul.Lb^.ca» 
™a^^l-^e?tC  lI^uo«i  quella  chefUiiice:  &  per  quettovngonocoftoro  tutto  il  capo  con  ^. 


^f^c«nfiif/n^?  matura,  K  ima  dt  minino.  Altri  vi  applicano  r  b'empiaftroiàtto  di ^molc- 
3i  ?ol'aPoÙ.MY1 aC '  &3Ua  »  con  lJoluc  rc  al  lole>  mun>  viole>  betonica,  ck  oliorofato  maturo  :  8c 
com  ,  ft,ll,ci  f?a  1  m^,°^,anuczzache  pelli  effcrclakiando  tutti  li  medicamenti  fi  cd- 
►-.p,«o»«t^:a  °Perfto  con  fola  rifolutioties  &  allhoraJa  munto  tutto  il  capo  con  olio  rofato 

come£a- 


co, 
t 

Pane  lato 


,  j  l 'giiufion    UU      C  k  qUClto  noR  ba"a'  iiahU°  vn'cmPla«»o  di  fiori,  &  tarine:  < 
iaft   r2o»&  di  fi ,  ^'c'mcl,lod^lcaoos,bettonica,&  camamilla  ana  mamp.i.fanna  di  tìcn  Gre- 
inr    &d8nSei   1,no>ana  onoe  due,  vm  cooo,olio rofato,  an'a  quanto  bafta,&  datano  era- 
gPJ  il  tumore  fi  minuitce,  celiano  gli  accidenti,  6c  è  manifcfta  la  iua  declinatione: 
ua  ,  òceaicatiuaèconuenKiite  -,  però  tatta  vn'embrocatione  al  luogo  tumido 


V#     Parìe        l«uo  A    ~  '  r  - — 1,  tniuiuunuuc  ai  iuuhu  luniuio 

y    fcua  ^fteie^  Caki  polpe  di  pallule,  molenadi 

K    vtó?,0r^aiIencr  !d,lcamam,1U>  mel,U)ti,rd,,Iticados,betomca,  ana  oncia  meza,  tanna  di 


^lor  J?,attrOii  Scqu^j  C°*Uia  °nue  l,u,el  c  udo  oncIe  1-llfc,u,e chiaro  quanto  barra  per  formar'- 
V,    vn'aiw!to     natii p.1    «  QOÌtCy  che  ,a  matctia  e  mbìt**  ^  vnita  m  vn  lcno> &  °Pcra  in  ™ 
oK    c'°èii     lla  >  ò  gli  a  r  i'    Pr«crnatura1c»  &  li  permuta  in  fame,  ce  genera,  come  dicono  iTSrccù 
Ir  V    lelchn°iteniamatu?n     m  "  dubcler *  ò  1  L^tlm ,  vn'efitura,  ò  communemente  vna  fuppurationc 
frun^  0(ltafuc  arr,x,1a,lnora  c°nfo"iii  la  virtù  debilitata  delluogotumeratto,  &  fiano  rinchiu- 

•0l  (f       -       *Cnrr»  „>         5*Lt'0  11  tlatinril-Ar^ft..  J_  .  *  "  ^'      *  ;  1. 


^laj!Crnto>oho ròraCr^0Jl ?at,° calore ft'a vmeo :  valea^uefta indicanone rcmpjallro  difatina 
%    fiì &tu>dT;Ld"°"'Te  dl ^ich,• &  Patfa,eJ°"''ra  11  Maecdonicodegh  annehi ,  8  do 


di 


Pi 


!l^lMe?c^rre 


cdomatrfo ',cloè abondante ài humore  fienVmVtìco","^-  SueV^rwK 
J°nopDn  (cmPlici  sbattitnr  m        1)1  i  «oucrcte  la  cura  nella  fcttima  narratione  ,  doue  ti  ra-  * 
^oiva   nc  mdKationi"&r     Cap°'  11  a  queito  tempo  ha  curata  la  ferita  con  ogni  diligenza,  & 
!ftl0r iiS,0nc  dd  Cirueioì  r    tcA c  c  bcnc Il")Ciru  dai,'acre  '  °  da  medicamento  mordace,  ò  da 


* ^uu.vinaijgu.ivi.,  a  rt^uujtum  1U  ICOIC,  iX  ia  aaaaiw  dt-  y  Z.Meymir. Vbì 

-  ^uono  P°i  li  dehno,i  fpahmi,oc  le  paialjiie:  ìquab  accidenti  quan-  de  foda  a  percult 

N    z  dopcr: 


Libro  Secondo 

aoperfeueM'tio,  caufano  morte;  allaqual.difpofitione  pochi  Medici  fono,  che  vi 
alcuna  con/iderationc:  &  Cclfo  vuole,  che  fubito  ha  aperta  la  vena,  mmuuoiK» 
l'olio  rofa/.o  tepido, 

ADDITlONE,  ^  j?<| 

S'I'nfiam  mano  ben  IpciTo  le  membrane ,  &  il  «niello  nelle  pcrcoflc  del  capo,  & ■      ,  Jl 

•  quefte  intiammagioni  per  li  propri)  loro  legni  (  come  e  detto  nula  ^lz\n^'^€  ti0l 

,  L,a:e.*.deviu  r/ufe  fono,  dicono  i  Medici,  i  ò  alcun'oflb,  che  punge  la  dura  madre,  o  coia^g^  & 

part.Paul.lib.6.c,  òfrcddoeftcrioie,ò  moltitudine  di  cibi,ò  troppo  bere  vino,  ometta  opcrationc  oc     jpqte»  ^ 

50.  Aui.y.4.tra.»y.  fa  aicuna  occultalcome  frattura  interiore,  ò  veneta  rotta ,  daftaqualc  dee ian»"  °  e,***  fid 

Cl,Rafis  is-con  ftrauenato,ò  materia  diuerfafopra  le  membrane,  ò  alcuna  fiutone  daicun  hul"S  ua»^  chi 

U.cap.3.  caufato  dall'olla  fratte,  ò  trafmeffo  dalle  parti  vicine  alle  membrane,  o  al  cernei  0.  s  ^  ^ 

feo  daper  fc  (ole,  ò  accompagnate,  (ono  potenti  caufar  nelle  mininghc.o  nel  ceiuc      ho#  nic 

*  a        r«  , ,  «quale  t  eflendo caldo,  produrrà  vn  dolor  di  teda,  vna  febrecontinua,  vna  roUzz     ,Q  ^  f 

t  Aet.fer.6>,iy,  "2lla  faccia ,  vna  negrezza  ,  *  agrezza  nella  lingua,  *  vn  continuo  alicnarc.^^  Bo 
Paul:lib,3.c7,     Jj.^^n^aaione  la  patte  anteriore  del  caponi  corrompe  la  virtù  imag.nat.ua^  # 


sono  auoltcal  capo,  *  gettano  via  li  medicamenti,  *  fc  gli  ciucca  la  ferita,*  tuu  .JllCliicf> 
ci  fc  l'apoftema  occupa  la  parte  poftenore,  fi  perturba  la  memoria,*  1  Y^\)MÌ^'0^  \ 

ticanoqucllo^heallhoraallhorahannofatto^ detto,  ò  dimandato:*  lelapoUti^       j  ^ 

capo,appaiono  tutti  quelli  accidenti,ò  la  maggior  parte,  ■                        ■      principV  '  fo, 

Etla  pnmaindicationeèprohibirla  generatione  di  quefte  infiammatone,  ^}[M^  Jjb 

t.3.traa.d^     jj  loro  principio tonolciuto,come  infegna  Auicenna,  quando  dae^appi  che  in  qu  6  c 

lenone^  per  ferita  di  capo  appar  febre,  *  k  gli  conturba  .l'intelletto,  le  t;li  cominci a        n  c  rr 

povn'apoftema.  Danno  anco  notitiadi  tale  inhammagionc  i  rigo  11,  quando  alT,  g0^V  ?a 

quali  poi  non  fegue  maggior  calorejpercioche  diceua  Auic.  3  Akuue  volte  *cc**\  J0\>Wp  \^\ 
per  la  fommerfione,*  concétratione  delcalor  naturale  nel  capo;  come  amene  qua»  $i^J 

,    noaacncrar'apol.emeinterioritlequali  fono  dette  da  Greci  4  iienchs,da  arabi  \   cl#?,/  «tei 
!  r!i  Y,t  bito,*  da  Latini  infiammagli  delle  membrane,òdel  ceruello,ma  pur toftodc  U vlc 

4  Gal  z.  de  .  mv       >      „    pcrc,oche  contengono  maggior  copia  di  vene,*  arterie,  *  la  lor  *°  "%pft«  r*> 

cau,c .vi.  j.  de loct         tacll^nte  (upporta  lnfiammagione  :  *  quando  il  cernerlo  patifcc  1****»$^.  % 

a  molle ,  freddo,  &  di  [umida natura,  &  dilTolubiie,pienoancodi  venette,  *  a»0"^^ 

!  Au^'3.  W»*  pUÒc(fcrcienonfortitf^^                                                        llt0llfu>  V  J0 

WPbI'               la  vita:*  quella  pallione  occorre  in  elfo,  quando  da  pcrcolTa  fi  rompono  le  vene,  o>  11  e 

il  fàiigecftrauenato  fi  corrompe,*  caufa  gli  effetti  predetti  ;  *  per  qucitocuconoai         j<  ci* 

rfferevcrafrcncfis,  cornee.  l'innammagione  delle  membrane.              A^a^Vt  S 

Curanti  quefte  apoltcme  nel  loro  principio,  rimoucndolacaufa/ccntfni^    ca  pi  U  <- 

ta,con<u*nmandola  con  ogni  forte  di  diucrfioni,  euacuando  il  fangue  dalla  vena cc -è^J  0 

nua  alla  ferita:  Se  alle  volte  (dice  Paolo)  dalla  vena  lotto  la  hngua,quando  la  mau  ut 
nucndo  il  cibo ,  *  il  bere ,  diuertendoia  materia  con  fregagioni ,  ventole,  legatu  t  >  fitfl  > 

r  ]~A*ri  •  x/  i  mJi^mfnri  Jnrali  fianoconuenienti  al  principio  dei    r  ^c»  / 


Ho; 
sili 

del 

• 


filila  nell'orecchie  quelle  cole ,  che  acchetano ,  òc  contemperano  la  calidita,c^  ;  ^  ^ 
di  viole  i  *  humctta  l'occipitio,  *  tutta  la  parte  adietro  del  capo ,  cV  li  IpondiU  cu  ^  ^  y 
na,  *  olio  ro(ato;&  (e  fa  bilogno,  applica  fopra  tutto  il  capo  vn'empiaftro  di  »rl  ;*  ,ji  cKJ 
di  libo,  oliorofato,  *  vmeotto,  lafciando  *  dentro*  di  fuori  tutu  li  mc?lUl  ^1^'^ 

perora  l'apoftema  ,  *  augumcntanogli accidenti,  *  non  vi ècaufa,  chì^A.Aa?°y\  n 

tientc  vna  medicina  forte  *  leggiera:  torre,  cioè,  chi  euacui,  &diuertifchi  0  \ 

ria  dmeifa,  che^encra  l'apoftema  :  Uggì ;ra,cioe, che  non  lolui  il  vencrecon  vl0ifebii^/,  d, 

é  lih  de  loci,  in  lidità,maalpiùvna,òdue  volte,  perche  diceua  6  Hippocrate  ,  che  quando q     ^  /  ^ 

Vmin  VhhZ  ritinelcapa,nondebbonoelTerepurgatir.on  medicamenti ,  che  (caldino;  ^'^'i  le, 

meai,  purganuo.  vlolcnza>  (caldano  il  capo,  *  muouonolc  materie  a  quello,  *  tanno  in(ania:^  F  ^/,  c^ 


i  n.irmmih   talloninoli,  Cloe  trcnetlCI  ;  ocqueiioauicu^— v,M.  ,»wcut  iciiicuh.uk.  >»r.r  tfWxtiPA 

i.purgantio.  vlolcnza>  (caldanoil  capo,  *  muouonolc  materie  a  quello,  *  tanno  iniania:^F 
*iAmbmm  '  Auicenna  7  Et  le  l'apoftema  caldo  perfeuera,  *nonviècofa,  ch'olii  torre  v 
p.  ae  tia.cra,  ^  a  cQrpo  yna  yoUa  fou  ^  fia  data  qucl,a  ai  patiente  -,  perche  coli  infegna  H  ipP  AUi(^§ 
che  il  dottithmo  Andrea  Bcllunenfc,  nel  tuo  Auicenna  corretto,  toglie  dal  tetto^      ^1  ^ 
la  parola,  Vna  voltai*  vuole,  che  aftblutamente  commandi  il  dar1  vna  medicina 
.    meiidegna  Hippocrate  che  purghi  la  colera:  perche  anco  Paolo  8  cosi  vujIc»  ^ucofpOcy ,  4e| 
8  hb.  rr.cat  po.in  jnuamma^ione  perfeuera,*  niuna  cola  vi  è  che  prohibifchi,fa  bilogno  purgar  "         A  ?Qi 
tnc'  camento,che  purghi  la  colera,  come  vuole  Hipp.  *  Filippo  ingralcia,  Medico  .  Q\ci& 

che  quella  parola  in  Auic.latina^SemelJche  lignifica  vna  volta,di  chi,(Bile,)c|c. \  0\0f^\f 
fiomodoilteftodi  Aui.toltodaPaolo,fatudiquellaifteua(entéza,cóil  teftodU  * 


-  rvna  medicina  vn-  v  I  ,wa^llt,"a  caino  pcncuera,  oc  non  vjccoia,cneproniDiicni  pi- 
P'Ppocrateloda  il  medi  *  ^  Pur§hl>f,a  cktajperc he coti  comanda  Hipp.Noratc  aneo,chc 
1  offojò  non  teièbraro^  r  ^?  m°»che  purga  la  colera ,quando  nelle  ferite  del  capo  appare  ò  terebinto 
r°kfcnta  pac,f;.e  y  Clln  enJlpila  nella  faccia,ò  ne  gli  oc*  hi,con  dolnre,&  febrcA  rigonfie  pe- 
rento di  membnn  À*  tUUej le  ^^^^òdi tionfi  òc  non  commemora  frenclìe,  ne  alno  no- 
WtoiBc  perquefto  aleuti  ceiLlt'1Io:,inPcroc^>comc  èdctro,allhora  la  ferirà  è  piena  di  malecondi- 
&  « horfettc  Raglia*  >e  " ,pra!nci  Ioda"o  molto  più  nelic  apofteme  interiori  Perni  filone  del  lì ngue, 
Sj*c^erpurghila:chl  '  «wwcuhi  potione  per  bocca,  è  medicamento  catartico,  colobo, 
?.$Ue?f4reafcùn  ,°f.V*'P    C  wg,oni'.^P«dcrtc:nonrliincnociTcndo  bifognoeuacuar  la  colerono 


:comeih 


dar  alcuna  potione  per  bocca,  &  medicamento  catartico,  colocolo, 
alcun  mef  *k  tl  lC  raoI0ni  fopradettcmonfli.-ncno  etfendo  bifogno  euacuar  la  colera, 
il  ver  uro  ji 

— ada  m-trn  i  1G>  ^«^^^^ammonio.òljinileimafia  tale leninuo,&  non  caldo:_ 
?c.nt°bencdctt o  eh  tamanndul  reubatoaro,  &  il ■fiioporofatofcIotiuoJòaltrofimile  mediMi- 
Iaciimentefluifcono  u  mUOUC  CO  VIolcnza>nè  pone  gli  humon  non  prèpàràtiin  moto,iquah  poi 
^0/almentceorreaLr  UKg0^      ;&  11  Mcdicidicono,ehe  le  medicine feammon'eate  non  fi  poflb- 


**lP;anco  a 

W,Ulten^cndor \<t  lf  ?0*ni  acucc  dl  rado  conuenghino  nel  principio 
fib?°»c&  ,  g    mcedc"o)di  purgat.onccradicatiuarperciocheallhoraler 


runUjWi  come  cuccila   »  : — 

,.w  j  nemorbiacuti3co  Pagare  couenuc 

 naeuacuanua,c^eradieaciua:L\;qLieft<u)erchcnonroJamen  *  i.ieg.  ac.  com. 

faccende  1,*&I2-&  Prim* 

nco  „  Wlì1.1  acceh  accendono  al  capo,  &  preftano g'-andniimcniiciimcntoàqiu-llo.;  aPh-com.24« 

Tn  A  i  r-i/-l^  <%nnit/innki  «1  nn  ,   ^..J  J  .  .'  _1   :I_  2 


medicine  che  purghi 
materie  fono  ct'ùdc,&' 


uuone  &  ,  r\  ■  •    w  ^".7™  Purgationc  cradicatiuarpercioche  allnora  le  materie  fono  ci  ùdc,ck 

émVelIclUoniS  preparate:*  vuole  Gal.  4  ,.aDn 

ly*\*rl\^  nelleacute:ilche  c  ffift  . 

SW  dÉ*CCffi«        caluana  rotta:*  per  quello  Gal.  molto  più  loda  nei  intìauV  LW  '    K  * 

^oalla  gg- «  '  C<£P'  Pnai  d.  mah  humori,dalla  cefalica,  cioè  SSXSJS  ^^ph.com^ 

c  lhu^^  7 -quando diSX  ^/fP^com.,^ 

fiV^acii^  S  dicein  che  L         cd"  pur 

L'nto  i:aiiaeliardo:&  altri  fono.chr ria  riph.-|p  ^f.,^  ?>  w  cPiatmion. 


),che  da  debile  medicina  parifeono  ^ 
:  gli  huomini,  fempretemepiùil 
Tiedicamento  tolto  per  bocca,muo 
i:éx  perque- 
i,e  lodata  da 


i.reg.acc.tò.ix. 


pharmacho  euacuati     T  t  • 

«TA»  ^S^^Ta^  fl conoke da§i' accldcn» deboli,  9  H,p- ,!- ^ cai- 

fteC^hertcìl'occ^  c.iS.Gal.i.mey- 
,  Cn^r0idali:&^ 'P"  ^altri  do^°  ^r^chie,&  i  buoni  ptàtridtfapplicatione  di  quelle  alle  ve- 
*  »n  oóni  euacuatione,  diceua  Hip.conbdeia  la  virtù,retà  &  la  n 

E    L     F    O    N    G  O. 


natura  dei  morbo,  cu.ca.c  Ae.li.6.c. 

a.  iJau.li.$.cap.6. 
-Aui.  i^.rra.i  ca. 
26.  Serap.  i.bre- 


dl  titoli  &CQu7ft^0r°^r?tione       con  ferri  nel  craneo,  che  s'infredda  il  velame ,  &  ^i^fiif^ 

^quti'^orofet  o^  llfonZ°:  peteioche  ammiglia  vna  (pecie  mocóri.c4.&^ 

l«ncì,e  nc,°  Ia  minino,  '  uClla  f^lma'  &nd  colorc:  &  dlce>  chenafcc  nellefetture  del 
te^  7vecch„  "  nJ,n8a>  che  cuflodifce  il  rernello.  è  ertela  .  rhiam*  A.„™«;  l    a  CI 


tctteìl«";iuvì  »a  mininoT'  T"*  l"lina»  ^  «ci  colore  :  oc  aice,  cne  nalce  nelle  fratture  defera  adai.cap.vlt. 
>^^¥mé&^r^1^  ceruello   è  ortela.  chiama  Auicenna  quefto  turno-  «° 
I^^fe^^àH^^  AUM.3.tra.3.ea 


^qup  ì  hara-&  alle  v  i      alem  * &  «turati,  &  alle  volt 

^Vfr1^  fongo. dkeS;&^a      &  >-Vtra.  3. 

n>r»e  SSfc  tetani,  &  aSram!'?;&  ^°,Ee  V°ke preccdono  quefto tumorccftenfionf,  l 1  1,b-l-de 
-fri^ndrt    edlcinc  aquefto  tnm       "  P^1"11»  &  P°!  mo,  tc:&  pcrchefono  il  più  delle  volte  fra-  aft  circa  piin.  & 
f°delpa,Ppare  >  fc  vi  ècaiiU?0re:rperodlcono  alcunI  5  che  Cì  dimandafucratem  :  Nondmie-  3  ^pidemiaium3 
■  Sice  Jl°  rolatoo^acinooff !  f   5  fianmofl[a>  fe  Pròuienedaaerefrcddo3na  fattocaldo: 
m«*iWltfalauatof  f  C'     Ih  Vla:fel'angufila  nell'oflb  pretta  nocuméto,lìa  dilatato 

H  d  B  ^r"a,  ^  b  membrana  con  vino  ©dorifen^&  afeiugata  k-gg^. 


Libro  Secondo!!  ^ 

infimamente,  applica  il  fmdonec  cremefino,  ouero  le  faldelle  molliffime  di  fila  nette  ^ 
gnate  nell'olio  di  terebinto,  di  vitelli  di  vouo,  con  alquanto  di  acqua  di  vita:  bc  copc  ^0 


tea 

nei: 


mate.  86. 


applica  vn'empiaftto  di  lenticole  ,  ò  di  toglie  di  viti  trite ,  mute  con  butiro  |a  pe^  f!1 

anitra,&  humctta  laceruice  con  medicamenti  mollienti.  Lodano  alcuni  pon  e  \o\ >  <  ^ja*  p  ai 
l'olio rofato,  &  abietinoconlefìla ,  &  ("opra  vi  applicano  vn'empiaftro  tale,  pigliai  fOCo>,  ^  < 
milla,melilotiMomca,ro^  £ 
Imo  tutte  quefte  cole  nel  brodo  di  vn  capo  di  caltrato,  &  cola  con  cforeffionc,&  *Jg  J&%  -  ™J 
Zo,fcmolcdifrumentoan,onca.polueredi^ 

olio  rofato,  camomelino,  vin  cotto  an.  onci,  del  decotto  predato  q.  b-  &  fia  \^  Àab\M  dj 
notate,cbeallevokequemtumorifonopienidivcnto:&AleiTandro.  z  1  ralian  ^  A 
%  lib.  a.  Moble,  tumore  è  pieno  di  foftanza  di  ceruello,  ò  d'altra  materia  :  &  in  vero  dice,che  non  *  f 
*  1  «*P  °  chetalhorficonfumaqueftama^  £ 
lo;  laqualèdiuedadaqueftafongofità:  imperochem^nfir^  £ 
è  molle ,  &  laffo  :  &  quando  è  pofto  nell'acqua ,  non  fi  diflòlue,  come  fa  1  clcrcmcn  ^ } 
ice  vn'errote ,  impcrochc  alcuni  non  confederando  più  oltre,  fenza  alcuna  ra6l0.nr  iaiCjcbe%. 
parte  eleuata  con  il  fcrro,cV  offendono  almeno  la  membrana:  &  però  e  meglio  w ii  &  g.  ,jc 
5a:&  quando  auiene,che  fi  corrompa,  allhora  fa  bifogno  feparar  il  corrotto .dal ,a  '5lgen^ 
na  difhcoltà,meglio  c  attenerli  da  ogni  operatione,  &  commetterti  tutto  alla 
fta  fongofitè,  infreddata  la  membrana,  &  ripiena  di  humiditafreddajaquale  atte» 
molta  flatuofità  i  &  volendo  vfeire  quefta  materia  per  luogo  angufto, eflendo  come  ^ 
neruofo  &c  alterato daiaere,rapprefenta  vn  tumore  fopra  il  craneo  in  forma  di  ^'^j, 
ne,che  non  lì  rifoluendo  per  application  de'medicamenti  predetti,  da  necefla  rio  aw  (.  y ^ 
rojucrche  così  è  flato  fatto  più  volte  con  (dice  faccetto:  euacuata  la  materia.qual  «i  ^  «. 
la  ferita  con  decotto  limile  ;  Piglia  rofe,  pimpinella,  betonica,  &  cent.mi.  an-m^"DlicafoP^if 
 ; —              *r  .nni.tnoimple  rofato  oncie  2.  &  fatta  vnalicua  afterfione,  api  .  :, 


cari 


eie  i.mehofato,acqua  di  vita  buona,  olio  rotato  anaoncic  i.mma.w,  uiai»vye ^ 
coneanadramme  i.  &  fia  fatto  con  poca  cera  medicamento  eftenfibile.  empita  la  tt0iTO 

applica  fopra  vna  gran  pezza  con  vnguento  di  matrefilua ,  o  di  betonica  }&c  v ng '  car, 

oliorofato-ftiaquefto  modo  di  medicare,  fin  chela  natura  moftri  quello  che  fa  laa    .  a,0 

cioche  (uccedendo  il  cafo  a  buon  fine,  lafciando  tutti  i  medicamenti  lmmidi,adopc    ^  ^  fcr< 

tandole  intentioni  fecondo  il  bifogno ,  &  fecondo  che  richiede  1  effenza  della  ^}'^J  «  1 

accidenti:  &  quando  la  membrana  fifa  liuida,o  nera,  bifogna  medicarla  co  P°^Jchc*fiJ  Tc 

dirò  al  fuo  Iuogo:&  notate  che  talhor  crefee  fopra  la  dura  madre  talmente  la  carne.     ^  ra 

fi  vi  fia  vn'aponema.&  ne  feguita  errore  nell 'applicami  empiaftri  di  fien  greco  lem  ine 
gallina^ cote fimili:  imperoche  molto pm augumenta  queftacarne molle .  *^ 

migliapoialfongo:fiaadunquecond^                                      ìltong  «e 

perlluafimile,  per  dargli  la  curationeconueniente .  ^ 

DELLA   FEBRE.                      ^  & 

LA  febre  3  che  foprauienc  alle  fratture  dei  craneo ,  ò  con  ofTefa  dei  pannicoli,^  ^ 
datcraereiimperoche  4  quando  nella  (oda  caufata  da percu Alone appar  la 

ca- 1  ^              hntellcrto,allhoLa  fi  comincia  a  generare  nel  capo  vn  apoftema.  è  ben  il  vcro,chc  ^  J  r 

4  Ailic.i.3.tra,i.  iaauanti  ilfcKimo  di  nell'eftate,  ò  il  decimo,  nel  verno  può  nafeer  e  da ivn  ào\o^>  y 

"P-*6-             dXnimo  ,  da  vn  moto  di  colera  >  da  vna  ftretta  dieta,  nel  tempo,  che  fi  Scnc^^U  ^ 

SaSìconolapropofit  quando ^ice,  Nella  genep^g  ftl( 

r          n^i0no  dolori^  febre,  eiTer  vera  ne  i  tumori,che  fuperano,  &  non  altrimenti  nal<*  ^  A  et  > 

a,apho.47,       °     g           ap    .alcun'erifipiIacfteriore,o  herpetc,ò altra infiammagione:^,  ^  ef$ 

fìi  mouimenti,  volendo  la  natura  fcaricarfi ,  &  (cacciar  l'humor  diuerfom  patte Jg  ^ 

trailnatiocalorc,  doue  poi  precedono  a  tal  accidente  rigori  fouenti,  &  gagliardi-   ^ /i  ^  ch 

cilmente  quando  la  febre  prouieneda  fimilcaufa  :  percioche  il  luogo  s'infiamma     t   .  Ue 

Ho-  nèoeròlaferitafi  fecca  in  quel  modo,  che  far  (noie  ne  i  tumori  occulti,  ^'^1%  Pei 

continua  ardente  moietta  il  ferito:  nèrefta  però  che  talhor  affj,  He 

diuerfamente  de  fenza  ordine  :  tal  che  appaiono  diuerfe  febri  inordtnare ,  &*Lcll°>jÀ  P 

lonoquefti  rigori  fpecie  di  fpafimi  vniuerfali ,  che  non  come  i  veri  offendono  il c*    ata^J  *?, 

fliofTefì  la  ferita  fifcolora,neferua  piùla  wbicon^  * 

luogo  dallacopia  dell'humor  fluQo  a  quella  par te,ilqual  anco  efficcaA  per  W*l°(JctafiU  ^ 

ta  poca  fanieA  per  effer  fatta  debole,quella  è  tenue,&di  fpiaeeuole odore:  te  j*J  ^fA  ^ 

maeione,la  carne  fi  fa  arida,  Se  fcrua forma  di  carne  falata  :  eflendo  fatta  languì^  fry  i 
Ui  nutritiua:&  l'ofio  feoperto  comincia  farfi  lmido,&  pofcia  per  il  gran  calore,»' 'ufr&W 

&  nella  lingua  al  patiente  nafeono  molte  puftule ,  caulate  da  vn'humor  acre  cnc  .  , 
lo  alla  bocca,efTcndo  fra  loro  grandiffima  affimta,&  confortio,  òc  dannofcdc  ^\c^fW 
€  Hip.i.demor,  fineiccmello  gran  quantità  di  fanie,&  6  per  eflerquefto  humorcacra,&  ni° 'frVFJ 
P°PU*              la  bocca  caufaaleolaA  di  quelle piaghecte,  che  ì  Greci  chiamano  apàte,aliena» 


«"rfooodaik         Trattato  primo.  loo 

n«Hatoopporltfr  AnCOpi,ade"'humore>  che  Aprirne  ilcemetlo:  ma  il  pfd  dellcvolte  fpafimano 
'Vlafehr^hni.nl» -r      t'!:>nelproPrio;  &  di  tutti  ali  predetti  acadenti,  il  primiero  ch'appa 


^«iceHipD  cht»i1  v  3  n  ~*  ","1^HUd,ia"  aPPirc  nel  quarte,  ò  nelfèttimo,ò  vndecimo  giorno: 
^INndaimo'^Q  quando  comincia  nel  quarto  dì  delia  tea  , 

mo:  &  fccominri  5ì»  j0,n,|Fa  nci lettimo.il  gitidiciou  fa  nel  dermioquai  to.ò  nel  decimofetu 
Par  delirio  ò  con  ir  vnd5clm°sfi  fa  il  gindtcio  nel  io.  &  dice,che  (enei  principio  delia  febee  apr 
Ptauiene  alcun  (>  "UU11!?ne  dla^un  membro  ,  è  da  fapere  ,  che  il  ferito  morirà  ,  eccetto  le  non  io- 
Parere,  non  "J'W  eflèudo  anco  valide  le  lue  forze  :  nè  credo  litro  h  dato  fcgnopofiìap- 
^PVa  il fpa^mo  ™,  a°dl  fanguecopiofo  dalle  nari,  ò  alcun  x  erifipilaeiìeriore:  ola  j  febre 
tUrahabbifuDer  °  1  °  accidenie  '  mile cauiato  da  vna  vera  cri  fìs,  cioè  ngnirkàtionc,  che  lana- 
{n0r°iiàcCidentiatO  T°r^!&  a*mora  dice  Hipp,  che  i  feriti ,  quando  fi  (ananopaflari  quelli  n- 
kfen'tenon  anni  fi!  ,no,n  aicuna  parte  del  corpo  continuamente:  &  CeHo  4  diceua-,  Se  nel- 
infiammate -  k  PPKne^  fonano  fenza  dubbio,  nèti  fpauentila  febre nelle  feiitegran- 
^la  infiammo -:  ma  °venSUeIla  è  pcfììma  che  occorre  alle  picciole  ferite,  è  dura  panato  il  tempo 
fPaf?mocau(aro  \°n,%on,Urue  delirio,  ^P«Wbacienc<di  intelletto,  cucio  che  non  rifolue  il 
^o.cheoinr  u:  Perciocbe>  diceuaHipp.  s  è  meglioche  la  febre  foprar.afchi  allo 
^ni»&  conuuii     •  ?l°  allafebre:  peicioche quelli a'quali  (opramene  la  febrefono  dalle  diftcn- 


? ,a Superflua  hu°n-  seratI  '  Con^,ma  >  d'"ua  Gal.  tf  caloriebril^lo  fpafimo,  rifluendo  in  par- 
odico offerua  n^ii  &  111  Pa:LCc()^oquendo  la  frigidità,  Jcqualih  no  dueintcntioni  che  il 
^aU'infiammap-  icbw  àfalubre.diceua  Hipp.  6  chefoprauie- 

|}  è  mortale:^  gIonec£enore>  mentre  però  la  ferita  lei  ua  ogni  (uà  buona  conditione  :  altrimen- 
de>  &ctudc  enp0^5!0  l  unnc  nelle  lebri  cardate  da  occulta  iiìti.immagi(>ne(ono  chiare,  limpi- 
WUaSUellc  vrir! ,    ,     ca'01  naturale  fepolto,& :  occupatocirca  J'intiamniagiont  :  &  Hipp.  7  di- 


tl<?ntiche  alien  .  jynorofc^  quando  inno  bianche,  ex  peifpicue,  cV  molto  più  nelli  pa- 
V  *°mai  ho  veA°  :  ^1  '  nclcommento  della  pri  i  olinone»  di  Rippccraté  diteua  -,  Veramen- 
S°d,cei  Se  i/r  t0alu3n  delirante  con  quefte  fimiTvrinelanato:  il  he  afferma  Auic.  8  quan- 
:  &diQllPA  W  Peru5neal  cernilo,  appar  la  febre,  vn  vomito  di  colera,  &  l'urine  cui- 
?_c|,a  calciar  n°nV1  è  alcunocnefiUni,  (e  non  chiare  volte.  Apparendo  adunque  la  Èbbro 


1  Hipp.Ii.2.ptx 
diétionum. 

2  Gal. 2. de  crii?. 

3  Hipp.tf.aphor. 
14. 

4  Hipp.  z.aph. 
16. 

1  li. f. vbi  de  rat.* 
vice,  vulnerati. 

5  lu.de  moibis, 

ì.aphòr,  26. & 4. 
jphor.-t7.  . 

6  h.decal.cur. 

7  li.  decoacis  p- 
not.&  4-aph.  7i 

8  1.3  .tracci*." 


1        *-«*lUarn  r  o         — ."vm.  u  j  iv  iiv-11  tinaia  »um,  .  npi/.in-uu1  '  aauuv.jui.  m  av.>»w 

3ta^anifefta  n^3/  n°n  c(scndu  ^  genere  delle  putride  ,  ik  Immorali ,  nè  cfsendo  interpol- 
Cont'nuas  &  0n  Pendoli  (uoi  tipi ,  &  periodi,  moc,  quantità,  &  tempo  del  parolìlmo  :  t»a 
ainclle  minino(KCOm^a8nata  da  a^tri  accidenti,  che  dichiarano  vn  prmapio  di  mfummagio- 
^art°Jecimo  8  v'  °vcerudl°'  febifogno  ftringer  la  dieta,  come  vuole  Hippocraté  9  tino  al  9  lib.  3 .de frat. 
Srnc^fimilcnr  P,UÌChlf°gna:  con  vn  modo  di  viuer freddo,  cx'humid  ):  lenza  vino ,  una , 
?ofugc3liciiorJ^e:  ma  afs^,Iala  ptifana  tanto  Iodata  da  Medici,  10  quella  che  noi  dimandia- 
Vì  :,lacoUa  "n t  '  OUero  la  Panatelja  con  zuccavo ,  ò  latte  di  feme  di  meloni ,  ò  di  mandole  :  &  il 
£  C  Wnda'rà  Con,coriandn:&  ic  POUW  faranno  rofse  ,  &  grofse,  fa  di  nouo  aperta  (a  vena  , 
<;  ,llc^afim,^C»piad,colera:  euacua  quella,  come  è  detto  :&  (ìano  tenuti  quieti  eh  hurnoii 

,  acccola  ,3ccicoreà  :  & 
"  non  da  natura ,  al 


10  Hipp.i.reg.ac 
cur.GaU.merh 


tlPl:'v'c'»  anam  ""• — ""V*  M».MMii  pi^na  rogne  m uwiu.1,  ai  vioie,  ai  icariola,  dilattuca, 
S  HifSoiu| nan|P-  «.-liafatto  decotto  nell'acqua  commune:  &  piglia  di  quello oncie  tQ.  & 
bo?r^  vouone  vlolaco>  2uccaro  rofso  ana  oncie  i.  olio  violato  oncie caifia  tratta  oncic 
dei  ì  n°atìco  Umero  l*&  vn  cocchiato  di  fale,  &  fia  fatto  vn  elidere  vfitato  innanzi  il  ci- 
nc4 refìg ^  f  ^nunte  le  fchene  con  vnguento  rofato,  ò  con  latte  di  donna ,  #  olio  violato: 
«uatalacura  delle  febri,  &  medicata  la  ferita  fecondo  l'opportune  indicationi. 

DEL  L'ALIENATIONE, 


CjV'andoif  • 

«ò^^nti  ptoo!  nclcaP°Patifcon°permrbatione  di  mente,  et  zauariano,  et  appaiono  altri  ac- 
ftidi r°  t,aurl^lalp^,,  11 1  aIhnnammagioni  delle  membrane,ò  delceruello:  fa  bifogno  con  vn  pro- 
«nor»  ofi  (anan  a  cfa  ;  PeLcloche  ò  6  genera,  ò  è  generato  nelcapo  vn'apoftema ,  et  que- 
utìPerr^.^    °,et  tanto  mtnoauando  nnertWidente  è  tale  per  fe,  et  efsentialmente  nel  capo: 

t  diceua  Galeno  iz  Ogni  delirio  dichiara 


^rcin  3  aneo  naV  ccrue»°>  0 membrane,  laqual  nmo/sa,cefsa  di  fubiro  il  zauanarcifo- 
^e deli-  fendono  ^eftoaccide^te  per  lacommunicanza,  che  tiene  il  ceruellocon  lo  ftomaco: 
^ann!,ntcHctto  H-»7i      • r  ^a  quello  al  capo,  vapori,  &  materie  lottili,  che  conturbano  Poperatio- 

,_u.,^,^eaGal.  H  ,nqudli,chchano 
,&  alienatione:laquale,dice  Pao 
^.ucperquefto  15  anco  nelle paf- 
«tctfJ*  CaUfa  è  occulta  £  r,agloncdcl  viueie  akuna  coia  alla  cóiuetudine,età,ck  tempo  dell'anno- 
(cia ^a|l?a  ^^^introdùcr 1  ?atIcntc  è  corP°  Pien?  di  mah  h,J moii>  «flottiglia  il  modo  di  viuere  a 
ìce0ll  ^  vene  hemorroidali  Ion!10»euacua  ll  col  P°  con  lJemifhone  del  langue  dalla  cefalica,  &  pò- 
^Ufh^  (anlughedoppo  Poieceh.e^iuertifei  dal  capo  gaghardamen 

U1jdala  medicina  ri  bagni,ò  altro  mgegno,come  è  detto  di  (opra:&  le  non  vii  cau 

w  H>uemete,cb,e  purghi  l'humor  che  peccarne  iacóuiene  «e!  principio,  che 

N  c  4  appare* 


Rafìs^.adAl.c.j^ 
11  Gal.j.deloCé. 
afT.cap.f.ò\:  y.de 
loc.afìF.c.3. 
1*  Aui.i^.tra.j. 
cap.  14. 

13  3. de  caufis 
limptomatu  lib- 
dedif.  fimptoma 
tum  &  $  «deloc* 
aff.c.'f. 

14  Gal.j.denc?, 
oc.  aff  é  5. 

jy  i  aph.có.224 
Pauldi.3.c.^ 


/ 


Libro  Secondo  ^ 

appare  quello acctdéntc,applicar'à  tutto  il  capo  alcun  licuc  r  jpcrcumuo  A  Ce  PcX^c^l^  |Jcr 

applica  i  coiombini',0  alcun  medicamento  rifolumio  potentc/enza attraccionc:&  <J  dc'i 

fa  racc;dcntc,birogna creder  ctfer  fatto  vn'apoltcma  nel  ccrucllo:  &  per  conlcgu^:   J^f  jjro 

*  Wm,  mr  ar  Medici,  i  biiognaaitcncdidaogniopetationeA^  *crt< 

^&aph  17      to  più  quando  le  vrine  fono  fcoloiate,  &:  bianche;  percioche  Gal.  z  di  ceua  mainai  par 

i  Hipp  li-dearte        con  quelle  vrine  ianato,  |e* 

Gal.  i.  aphor,                                   np?   PFRnER  L  A  FAVELLA.  ?»e 


coni  in.  29. 


DEL  PERDER  LA  FAVELLA.  ^ 

ìVinufzTi  XT  E»c  fratture  del  craneofouenre  au  iene,  che  i  percoflT,  perdono  la  faiiclla,  &  ^ 

JN^     (ronoprofenrparola:&  qut.ftoè  vnodeK!iaccidcnti,chemanifeftamcnicd  JaP 
a'iiidcmorbis  to  nel  ccroeilo,òr»em.ninghe;percioche,diceUa  Hipp.  j  Tutti  quelii,che  per  *  C">K 

l  dètac  o  enòi'  re  hanno  commolTo  .1  CemeUo,nece(rariamentefubitodmentanornuti:&  GaUcnd ^  fa 
& rfaoh  co  ni,dic  r,Si<  ontrahe  la  vutuanimale  in  fe  medefima  per  tal  caufa  dai  vehcmenrc,M^  CJ  • 
4  mmI  óa    leftaia:penichc&  muto,*  immobile  remane  tutto lWo:  & per S«feAUi«na  4  ^ 

4.  4.4.ar.*.^.4.  chccadtcràdaa!to^UaupcrcoflbAperdeiilafauclla,&  ™ 
<  iztraic*     litoAg''i^aUtroiitc,  non  molcotardaa  morire:  &  dice;  f  Talhor  il  cader  da  a   | ' 

5,  H4**C*  n.|  capo  c  lcggieraA  prefto  fi  cura:&  alfe  volte  auiene,  che  il  ceruello  ^P<rn  ^ 
A  1  ^traic*  pe,&  muore  il  patientefenxafauella;&  quello  anco,diceua  lui,  6  checadeiopra  1  ell 
«                    volte  n«  m  v>arla,  &  quando  altrimenti  non  fi  permuta  fin  al  terzo  giorno,  ne  "VDU  ^rfj  ti0| 

l'accidcrire,lodando  il  terzo ,  fa  bifogno afpettar  il  fettimo,  &  non  muoucr  il  Ra"  f'^ft  de 
na,  cioè  medicamento  gagliardo ,  &  cperacionc  con  ferri  eccetto ,  nelle  mani  tette  1 ^$^1  CUf 
non  Ha  impedita  la  natura  dalla  Tua  pugna  con  il  morbo  A  rimona  dal  corregger  1  <•  ^ 
Cioche  ella  fa  il  tutto:&  molte  volte,quando  qucfto  accidente  palla  il  terzo  giorno;» 'c\\o^  <jcr 
7li,2.dcmorbis.  fananoipcrcoai:&crcntcnzadiHippo.  7  quando dicc^QucIli^hehaueranno  11 ^  Ci, 
&  7.aph.r ,  .Aui.  to,cioc  commoflo,  &  in  via  corromperà,  muoiono  in  tre  giorni  A  le  P^3"011^'.^^  pu, 
«.5.tra.3,c.iA4,  cioc,poffono  fanarc,mcntrc  però  non  fia  contratta  mamfelta  gai.  grcna  nel  ce™fa*fldP*  no- 
cella Gallarla  pazzia  credercene  talacculentc  fi  potette  nmuouere  cosi  pretto  eia  vi  ^ 
le  qual'è  ilceiucllo:maqueftosfaccllo  d'Hipp.altro  non  vuol  dire ,  che  vna  innan}  Jo,c>'  Dei 
quale  nafeono  prima  gli  accidenti  della  frenefis,  &  poi  quando  è  confermato  vn  si    ^fj  n0 


37.aph.com.jz.  panprena:imperoche  8  non  fifa gangrena  in  alcun  membro,fc  prima  non  PlCCC"    ecf  ^'  le, 

&  14.  metti  A  li'  fiam°maoione;&  tutti  gli  Medici  9  concedono  il  ceruello  poter  patire  infiammagli    ^  e„. 

de  timonb.pra>  jo      °0  aIuualc  AUICf  ,1  mirabilmétcnfpondendoicontradice:&  tornandoci'  -ty  iej 

ternarur.c.7.&y.  *nc  molte  volte  è  meglio  lafciar  lacuraalla  natura,  cheoperarfenzaragione:diceiia^f^  ,n 

5>  Gal.i  i.meth.  foucntcqutiii>t-he  repentinamente  perdono  la  fauelh,  muoiono  in  tre  giorn:,c^  ic     ^  ,  ^ 

c.  1 8-  4.  de  lo.aff.         ^  vuole.-he  uer  tre  giorni  liano  notriti  di  fola  ptifana  A  dopocon  cibi  ^nl,,^nii^V  h 

c.i.&c  j.eundem  . 

de fin.cau.cap.7.  (Hleapolteu 

X  au.Ii^.c.0.7.oc  trcj,jornlronnnoui  fi  a 
panati 


g,  ^ct  li  ^.ca.  is, 
Orib.l.'.curat-.*; 


re  giorni  cantinoli,  fia  nutrito  il  pat.ente  con  fola  acqua  d'orzo,  &  vino  di  grar iati  1  ^ ^ 
xifanoquetto  tempo,  fia  il  loro  nutrimento  ceruelli  di  galina  attoniti,  nn  aMettm  mj 
v»^u«,v.y  pocooiTeruatoaqueftotempo,per  le  ragion i  altroue  alkgnate A  perche  quefto  wie  ^ 
jo.&  »  -  .Traili.  *  ddIe  vdte  occurtedacau(e5che  comprimono  e  miningheA  ilcerudioidqu. *  A \J  ^ 
,.c  1 3.  Auic.z.i.  f  ahc  anco  v  nerui,  detti  rccurrenti,che  nakonodal  feflo  panA  danne » 'i^^  J 
doa.c.i,f.&  1.3.     rilcheipalienudiuentanomutolmlche  (3  proua quando comimia a nalcer  vnàc 

tra,c.i.4A  S.Ra  ^lla^Coihor  precede  vna  d.minutiua  potenza  nel  ragionare-, fi  come  per  molte  npc  .j  ^ 


fis  l'.dmif.c  6. 
io  c.i.breuianj 
ao, 


ni 


ao#     j  r>  atta airefìrarioncfi come  altroU.  e  ltatodetto:oc  c  ki.uu  ,niraiica>auiu  ,ui.u      uierar/  a 

,1  **aojUcd>  gdi«erfiòni.c^«b1^^^  u 

12  hba.de  mou  nodiatimcone:^  fe  bifogno  ha  cuacUard.l  capo,lc  pillole  cochie,tanto  lodate  i&  ,jotoy, 
bis.vbldeaffeCt.   .  non  ueiòapparendotebre  conrinu;t:conuieneruntione  di  tutto  il  capo  con  al  a>  .  cjpiO  s  } 
capita.            Stopeafecosi  è  la  mente  di  Celf^a!eno,PaoloA  Rafis,nel  prohibne  il  P^^fi  b 

13  Aui.f.J.tr.1.  Lma.&QUanao  ilpaticntec«minciaa!quanto  aiagionare,l'untionehafattacon  ^  ,  J 
ca.  ^jn  fi.Kafs  ^e^a5iando  alquantola  dieta:  6c  fenel  capo  non  vi  è  fe  rifatta l'vn ? 
^adAUa.vh.  &  ^pia^lci^  ,3 
3f.  continentis,  ^^i^niir^  d, 
Aui.^^raa.ca.  g^aneto  coriandn  an.dram.2.  ano  polncrrzatelc coieconuenientiA  bol^  ,^  ; 

vit'  •  ^  no  a  la  fpiultudme  A  èori  olio  rofttoA  viri  corto- fecondo  l'arte  fia  tatto  emp'att^ 

M  Hipp.hb.de  f  •  jole  farina  d'onzoan.  manip.i.s.olio  maftit  mo,fofatoan.q.b.&  con  vino  ner^f  r 
glanduhs.  fia  fatto  empiaftronlqualc  in  vero  è  mirabile  nelle  còhtufiom,  de  tumori  pieni  ai  ^  / 

Meiue A  Ra  ò     ff  non  vi  eircndo  alcuna  infìam magione.  , 
fis.  vbideioda  a 

peicuff.  Aui.  1.3,  DELLA    PARALISI  A,  ^opPffK 

traa.c,^.  .    .  olre  voke  nclic  manifcfte  fratture  della  caluaria,quandoIadura  membrana  ^  p 

jMU  ctìi  olfo  ,  ò  altra  cola  Utrana.apparo  vna  mollificatione  in  alcuna  parte 


ti 
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fendè  alcuna0'  P  !  motofolarilcnte-^q^ftaèaetta  paralifia  vniuerfale-,  &  quando  l'affetto  of-  ifcitìlic.  z.j.tra. 
P^colare^K"10^  ^,COme  vna  mano,vn  piede,  ò  la  lingua,  ò  finale,  quella  fi  chiama  parali '-a 

1"  chiama  paralifia,quando  è  perduto  il  fo!o  moto  di  alcun  membro.  Si  1 


t 

'ó 


.de  caufis  fin. 

de  nn. 


S^neraanco  2  1       ... _  1      «»wi» ^wiaiujAj^iMni^v  v  j^wiuuw ■» »»1v»w «*«•». »~    —  — 

kftanza den      £aralMa da  caufe intrin(cchc,quando moire matenecrafTc, &  vifeofe oppirano la  *a«4.&  4. 
Sembra  tre ^ < prohibircon°lCne,1^colta  r,nimale>  cllial  na(ce  nel  cesello,  palfar  podi  alle  cau.ca.i.&  5.  de 
fe»  ftiolc  canf        1  Paral  lticatc:&  per  quetta  ragione  la  com  predinne  anco  delle  membra  neruo-  locaff.ca- 1  o. 
Membrana       a     ''ia:talcne  4  ne  percoffì,  d*  nella  caluanarotta,quandoè  co  m  preda  la  dura.  $  Gal.  li.de  atra- 
laParalifiai r°C?  ne'P,nmi  giorni  fi  può  caufar  fimilVffctto;  &  per  quefto  diceua  Auicenna  ^  che  bile.c.f . 
ledelcraneo     ata, alleuolteda  vna  repletione oppila traa:  ilche  vedemo  non  occorrer  nelle frattu-  4  Gal.4.decau. 


iìnth. 
5  2.3.doc*t.  1  ca. 


ParK  6c  fbnp  U3n    da  Vna  §ranc*e  infiammagionc  del  ceruello,  i  patienti  paraliticano  in  alcuna 
l0:ilche  anc,      "J11?1000^  talhor  da  forte  compresone  del  ceruello,ò  pcrcudìonc,ò  cader  da  al-  , 

Gioito  ri  ^ fr  1  fpC(re  voIte  neI  craneo rotro/ubito  hauuta  la  percoda:qucfta  fi  conofce,percio-  i.de parali. 
fu°eflerenam  1  e  cau(a»cnccompri  incedala  impotenza  al  motodiquel  membro,&  torna  nel 
Poffi  COn  rar?.r?7E  c°mmuneopinione  dc'Med ici,che  la  paralilìa  prodotta  da  caufe  mamfefte,  fi 
principaWn    Unare:ma  quclla,chc  nafee  da  caufe  incernc,&  humo.al  ifGa  difficile,  &  alle  voice 
*aftroin0pn-enei  VCCchi>,mPolìlbi!tj:edendoincrui  lorodotatidi  poch  «  ih  ino  calore,  ilqualeè 
Cnefifafuhir    Uir3tl0nc,diccRafìs:  6  LaParalifia  caufata  da  pcrcudìone,  oda  cader  da  alto,  & 
lionc:comef    a^ei1te  rimanc>che  mai  più  fi  fana:&  quel!a,che  pian  piano  appare,  r  iceue  cura-  6  ?.ad  AL  ca.  7. 
dc^llacar       «  aGa1,  7  ^clla  cura  in  Roma  di  quel  Sofifta  Soriano  detto  Paufaniarilqualcad 
CUni>  8  chel |tta,&fe8!i  Politicarono  due  dita  della  mano,&  per  diligenza  Gal.guari.  Dicono  al  7  J.de  tocaftec. 
Quella  anco     5atallfia  caufata  (,a  gran  contufione,ò  fratture,ò  laccrationc  rk'nerui,non  fi  (ana,&  c.  lO.in  nne. 
^ntefait0/^  cura  adunquedi  quello  acci-  8  l  au.li.j.ciS 

CirUgjC0  ^acornpredione,è la rimotione  della  caufa,checomprimc:quefta  (òuentc  fi fallai  buon  icCkf* 
MSnarW     1  cheè  Prodotta^a  molta  humidità,per  grande  apoftema  fatto  nel  capo,  non  fi 
11011  apparèn^ r  l   cncrimane  dopoconfolidara  laferita,ficuraconle  opportune indicationi, ik  .. 
^«leniemK    r brc'b,fo8na  PU^'il corpo.  &  Celfo  9  diceua,  che  nelle  gran  parali  (ic,  quando  *  "'$,u  < 
UentanoPa7  y-  r^noi',roI,uc,Jaflobotomiaòammazza,ò{ana:cx:  queftr,  che  repentinamente  dff 
^^ngarnen?"*,  |^ono9ueNi>chepatifconogran  parali(;e,  &  come  fe  non  haueffero  male,  viuo- 


.  l-«de,ò|e  a   u  crano,ciagu  le  pinole cocnie  tanto  iodate,o  ìeanaieret  con  aganco,o 

,n  ^eftafor  a°!cn.c:&  fe  caufa  alcuna  prohibilcequefto  modo  di  euacuare,  fiano  vfati  Iciuitiali 
f ell>acqua fini  '^la- maluaialtnca»mercurialeJfaluia,bctonicaJiuajrìicados)ana  manip.s.  bollino 
^°^ramrn°C  ca^^aterzaPar':e.ck  piglia  di  quello  decotto  on.  lo.elettuariodi  benedetta  on.s. 
l,8c Sfatto  ,i,;,rnc^crU(^0'onocli rutajaurinoan.on.i.fal commune dramme a.rofsi d'vouonum. 
^nabia  moll  fì  °  da  V^ar  Cgni  tcrza  fcra  innanti  ,l  cibn' Sono  lodatc  l'vntioni  alla  nucha,  &  alle 
k  cluì0>fatt0  cate»  con  olio  di  gigli,  irino,ò  di  (picaiouero  piglia  olio  maft.irino,di  fpica,camo 
^fom^011 ,0lTÌ_Dric»  an.on.  i.euforbio,caltoreo  an.dramm.s.bollino  alquanto,&  ferua.è  anco 


lcntarquede  parti  ladecon  decotto  talejPiglia  faluia,maggiorana,camamilla,  hipenco- 


mteienWb  betonica*&  con  vino  bianco potentc,fia  fatta  dccottione:&  con  lefpugnefotnen 
^  ^Camen ►•raP"a^t,'catc>^polcia  inunte  con  li  predetti  olij-,&  fe  fanno  bifogno  più  gagliardi 
rnc°lVnau  "*V1  ^i>ouo  codino, volpino^aurino,  di  euforbio,&  de  lateribus,  detto  de'Filolofì.  vi  è 
nn^OjQu  ?i Ma,tiaton«;,I,Arippa>&  laragone,  ik  Cimili  il  buon  Guidone  loda  molto,  &  era 
nofttal ci  "3uore  Mefucjlcruto  da  lui  nel  capo  delle  pafsioni  del  cuoicilqual  trouaretc 
^levniup^  p  ,eteri-e  ^c  nerili  nel  fine  lodano  moki  gli  apoplegmati(mi,  &  caputpurgij:  U 
!0lata  rigeli  *' rC"aSUatloni  la £neriaca  antica,il  Mithridatc,l'Aurea  Aledandrina,  ìldiamolco, 


la 

^an( 


a^anedoppoj  a,iacon(eruaaacori,ck  il  dianthos:quefto  (ia  detto  per  la  cura  della  paralifi,che  ri 
Uenar^UeftoaC°Y°    atl0ne^eilc^crlte      caP0>  Huan^° auicnc>che  fi  fanino:imperochequàdo 


?iradl  betonirn  ia ^°tncottl'one,è  lodato  il  firopo  di  betonica,  di  fticados,  &  il  mele  rofato,  con  ac-  Aul-4^-c?- 
^am^;1  falu,a3&d'ongano:&  perdurando  queftalafsirà  in  alcun  membro  lungamente,  " 

acopi  di  Gal.  u  lodati  da  Aetio,  11  &  Paolo:  13  &  notate,  che  alle  ^^'r* 


V0lteneTer"1C< 


parmFdic 

^lchCani^aPpai®^  I'cn(°»^  moto>^ alìe^dTmoto^eir  1 1  !lb* 

°^Ucione  ^  lì  CeHus  li  2  c 

27.GaL3.de  loc. 

\lH0lKM  DELL'  APOPLESSIA.  ftT^ 

'^fr^c^  fa  alto,ouero  gagliardamente  è  percodo  nel  capo,  perde  la  virtù  ^^ità» 

^Pio  a  Ndctt0  da  Merfiri  Partl  delcorpoi  ne  altro  vi  rimane.chc  Panhelitoi&  quetìo-  fin-      -      .  "  V  A 

ac  nerui  è  oflfcfo  &  rh  *  aP°Plefe»a,&  morbo  attonito;  &c  dicono,  quando  il  cominun  prin-.  '^i ' 
3   cae  tutce  le  parti  del  corpo  perdono  il  moto,  &  il  fènfoauefla-pafsioa  efr  C  rt  ' 


ici: 


Libro  Secondo/         r . . .  èprf 

fer  detta  apople(ììa:&  fe  quefto  occorre  ad  una  foia  parte  del  corpo,  Ci  chiam^hemipW ^>  ^ 
fi:  &  la  fua  caufa  è  vn  nocumento  fatto  nella  principal  parte  dcli'animaradunquc  dienau .  ^ 
tncob  del  ceruciIo,douc  lì  fanno  l'operationi  dall'animata  conpretfìonc  eftrinlcca»  o^h  Q.pc£- 
3  4.dcloc.  affec.  puntura-,occori  c,come  dice  dice  Gal.  i  ch'appare  ociofìtà  A'  mollitie  in  tutte  le  pai t,(iei  (cnte,  K 
c.2.  ìlche  il  patiente  giace  immobile,  &  pare  chei  dorma,&  èfenzafonno:&  fe  è  P"^0'™1  digcoI[i: 

a  Hipp.2.apho.  paufee  difficoltà  d'anhclito,&  ftcrpifce:  non  fi  Tana  z  l'apoplcffia  fortc,&,ia  debile  con  dfiqBc 
4*-  cV  quella  3  è  fortc;che  impedifee  1  aneiito,&  corrompe  la  compiendone  del  cuore.qua   ^  ^ 

3  Gal.  z.  aphor.  quefto  accidente  ociofo  appare  nelle  fratture  del  cranco,&  la  caufa  è  manifesta,  lcui  U  v  '   .a  ma- 
com.4?..&  j.de  trouccdetto:pcrche,diccuaAui.  4  chclacomprcflÌQne,òpuntura,chcfaro(roropra  « 
loc  afte.  10. 

4  M-cdefracì;, 
Wnei,, 


cV  quella  3  è  fortc;che  impedifee  1  anelito,&  corrompe  la  compleffione  d< 
quefto  accidente  ociofo  appare  nelle  fratture  del  craneo,&  la  caufa  è  manifi 
troucèdetto:pcrche,diceuaAui.  4  chclacomprcmone,òpuntura,chcfaI 
dre,molte  volte  induce  nel  paticnrcapofteme,fpafimi,&apoplcurie:&  la  cura  è  con  og  ^{[ì 
dine  cauar fuori qucll'o(ro:percioehefubitoceuaraccidente,&  tornailfenfo,  &  ,A.n  eflo:percio 
che  furio  i  uentricoli  da  taroppreffionc;&  non  afpetti.il  Medico,che  la  natiua  fcaccjaq 
che  è  officio  fuo,&  non  di  natura.6V  quando  nafee  l'apopleffiada  oppilation  '.ntrin*ea?aapèrta^ 
dine  di  hUmori  cra(Ii,chiuiì  ^Ventricoli  del  ccruello:apparendo  pienezza  di  languii ' 
vena  cefali ca,ouero l,hemorroidali;& fefa  bifognoaltra  euacuationc ,  che  talhoi  e ^w^ofi 
gli  apopletici,e{Tendoimmobili,&:conuul;:.iclifteri  gagliardi  fono  Iodati,  cheduic .jpodKV 
cuacuino  quefte  tal  materie  dal  capo.pigIia  adunque  fumoterre,  epitimo,  thimo,  ien  **,iaggiora- 
an.manip.i. polpa  di coloquintida,fcorze d'agarico, turbithi,  an.dram.mezza.llicados,  ^ 

na,faluia,betonica,acon,peoniaan.manip.i.s  floridi  viole,di ncnufari,  di camatnma,^ 
i.acqua  chiara  libre  io.bolhno  tutte  quelle  cofe.fino  che  cali  la  metà,&  cola-,  ik  fatta  u  .  ^ 
preflioncpiglia  J~ 
nitiuoan.dram 
dram.4*ro(li  d  VuW 

ca  alcun  medicamento^  lodata  la  hiera.,&  l'agarico,&  tutti  li  rimedij,  che  vagliono  ^    oflC y  efi 
percioche  il  più  delle  volte  terminano  Papoplcfsie ,  in  parali  fie ,  ò  altra  più  debole  di ip 
mai  rimangono  in  tutto  liberi  queilj,che  patilcono  apoplessie  forti, 

.  j  -,  DELL'  EPUEPSlA. 

aft.c7.Au1. 1.3.  j  'Epilepfia,  f  detta  6  anco  morbo  comitialc,morbo  7  facro,  morbo  8  herculan  °j  ione,n* 
tra.y  c.8.  i, 


none  de  neruilarà  vitiata,  talché  il  patiente  perdendo  il  fenfo,&  il  moto,cadera  in  rCi  '  rpoll  „, 
3  Hipp.hb.1.  de  perdurerà  in  talaccidente/aràepilcntico-,  ne  altro  è  qucfto  morbo,  che  vno  (panino  1» 
jnor.  muUerum.  cioè  non  continuo,di  tutto  il  corpo,&  in  quello  è  differente  dalla  ucra  conuulnone  detta  ^  w 
anco  nella  con  turbatone  dell'intelletto^  de'ieniKikhe  nello  fpafimo  nero  non  ^[^c^l 


lo\U  morbo  cominale,elTendo  fpafimo  di  tutto  il  corpo,dichiara  il  cerucllo  efTer'offefo»  ^  ^ 
guente  dicono  alcuni  effer  poiìibile,che  dalle  percofle  nel  capo,quando  è  communicat     ^  ci 
to  al  cerucllo,nafchi  l'epileplia^  io  ueramente  mai  ho  veduto  quello  accidente  in  V^jaiC^L 
neo,fe  non  doppofanata  la  feritajoueramente.quando  manifefìameute  e  cffela  la  m'o  , 

A  -I  1  I  _  .  1*   1  *-  .  ,  1  \  I"       T  l/i  if\  iti  i*^  -Hl'!J,^,* 


1  del  cerueliovfi  come  auennead  vna  fanciulla ,  che  dopi-  ò quattro  mefi, che  la  tei  W  .p  [C^K 
fifanò,cominciò  a  patire  accidenti  epilentici.dicono  alcuni,  che  (e  ben  li  lenti  cadono  ^ £eCci^ 
ben  fpahmano,(e  ben  gli  ti  torce  Iafaccia,6<:  che  gettino  la  ichiuma  dalla  bocca,^  ^^a,!»^ 
vrine  inuolontariamenteda  proprij  vatie(chino,che  tali  accidenti  nó  (onouc;a  ep 11  ^^[à^1^ 
to  epilentico:&  che  mai  nellefratture  di  craneo,con(u  mando!]  per  quelle  molte  hu  ($l0neii 
gate  dal  ceruello,fi  veggono  tutti  gli  accidenti  propri)  alla  vcra  cpilepiia.curatiq«cita  l  .jatlual,j. 
doprouienedacaufe  manife-ftecon  laremotione  di  quelle  >& quando  è  egritudine  "r*^ 
ceruello,&  cronica, caufata  da  molta  materiacraua,6c  uifcofa3la  lua  cura  ùa  tale^ai 
apoplelia>óc  fpalìmo. 


5)  ^.aph.  2.&:li. 
decoa.prxnor. 

10  li.de  ng.lecì:. 
&fpaf.cap.u!t  y. 
decau.lìnth.c  2. 
&  6.aphor:cóm. 

11  Gal.^.delocis 
afT.c.6.  &  j.aph. 
coinm-j. 
ji.Hip.6.aph.3^ 
Gale  aphonl. 
comm.<j.  I 


DELLO  SPASIMO, 


to  da  fente.c  morcaie'.oc  rendendo  le  ragioni  baleno,  10  diccv  ^uanaoiiiiui^.,- ■    0ì\c^' ;iPc 
ni  h  contrahono,ò  ritirano  verfola  loro  origine  inuolonrariamcncc,&  con  alcun  sio  ^tpf^y 
alcuni  moti  contrattmi  in  alcune  membra,detiilpa(imi-,  iquali  1 1  in  ueronon  fono j^^l 
uolontarij,ma  sforzati.  Sono  due  1  %  le  loro caufe,  ò  troppo  repletione di  hutoonù^  c^ 
le  pai  ti  neruofe  laquale  communicandofi  al  cerucllo,  &  uolendo  lui  fuggire  <M"cl%,u^£j 
nociua>fi  ritirai  per  confeguente  tira  feco  tutte  le  parti  da.  lui  nateioucto,  uokndo;    ^  $ 
come  materie  non  natucali,&  infoi  ite,  fcaccure,fi  contrahc,&  fa  il  predetto  effetto  co 
tempori  queftì  fimili  fytfxmi  fono  quclli.chc  appaiono  nelle  ferite  del  capo,  &  pa«  fi  c{Sic' 
giunture:  a'quali  fempre  precede  alcuna  infiammagione  nella  parte  ofTefamia  ^f?Lui^o,[0^ 
i  nerui,òcordeda  penuria dell'humido  proprio,&  nutrimentale,fi  contraheno,^  cu"  tàr^L 
utilfi:  óc  quefto  moto  non  fifa  fubitoama  con  lunghezza  di  tempo; ma  perche  ho  da 


8***<Mttói    ^rattato  Primo.  102 

^d«ra membranaò  f  ?tCna,ClUÌ  altro  di  c^  non  dilo:1'ol°  vi  Dafli  raPerc  Per  bora,ch'cflèndo 
aiCerato  da  materia  H  ■>Un^  mnammata,ò  il  ceruello  compredò  da  plicatura,  ò  frattura  di  offo,  6 
contrattioni  foafnwi?  corrotta  ritenuta  in  lu»,ò  in  membro  vicino,  òalligatoa  lui,  fami  delle 
fico  latcrr1-  •  ■        nel!e  Darri  lV  '  1  ^-  *  ~— i.Z.-u-  ì  _i 


che 


•ale  del  < 


parti  &  membra  oppofire,&  contrarie  alla  ferita,  quandoquellaè  nel 


n°nauicne  alinfaCiaant^  ^  nel  mezo  »  talnOL'°ccoiTe  Io  fpafimo  alJVno ,  &  l'altro  lato:  ìU 
C  aiKC  de^'altrc  parti  del  corpo,-  perche  di  rado  appaiono  conuuUìoni,le  non 


; Vv*  vna  mair feft  ' V  c  Qm  aItrc  Part»  de  c 
ì*»m^£?&*      fijpafima  tu 


fimano  prima  le  parti  infiammateci  poi  fi  commu- 
-v-—»^  hui  *ì  fpafìma'tutto  il  corpo:  quefto  auienealle  membrane  doppo 
? r dl fcWe  wcia  rf  li  !"     °5&  eiriccata la  fl*a  iòftanza,precede  a  quefti  fpafimi  fouentc  vn  do- 
fintI>talbor  gridano  &    1  cUca,-&  finalmente  del  capo:  talmente,  che  con  difficoltà  fi  muouono  li 
J?0,.il.n°n  Poter  lik^".0     e  ^  Ipafima  il  mulcolo  diafragma  &  fi  forTocano:prenuntia  anco  fpa* 


Oidi 


1  Gal.  f .  aphor* 
comm.  2. 


t  -"-aoiic  degli  o  h 

^Pcroche pochine h  & fon,° tUtti (lllefti" accidenti da effere confiderai!  con  diligenza  dr.l  Medico; 
ch  ^criche,^  coirotr° 10  Uedutl  fanarc,quando  è  apparto  vn  fluffo  diario,principaImentc  da  mate 
)J  Wi  accidenti  "e,ouero  §l1  è  foprauenuto  un  dolor  negli  occhi,ò  ne  mufcoli  del  collo:percio- 

■  Apramene  a! 
opportuna 

r-*vn,ae|a  cur  A  »«"»«r,,uiuiiuu  prouiene  da  caule  primitiue,&  mani 

Dj  ^0  il  corpo  oiipH  r^UCft°,è  la  remononc  di  tal  caufa,  ma  quando  fanno  bifogno  euacuatio 
^l°ric0jdi  comnlef  '  r  n° in  più  modl'  ouei:o  con  la  cmifsione  del  fanguc,  quando  il  corpo 
iii^e>0uero  coi! 1  mf5??' c  rangmneagiouaneJcx:  di  ottima  virtìr,&  lo  (pafìmoècaufatoda  rafia? 

,  quando  il  corpo  di  tali  ccacochi- 
1  lo  fpafimo-,ma  perche  il  più  del- 
pillole  cocchie-,  &  (opra  tutto  a  eli- 
CofTr*  r  lngUinì  7* '6,,I  .cuucuat0  11  corpo,  li  può  unger  le  pani  conuulfc,  tutta  la  (pina,  le  (uba-» 
C  ^  &        ^ 0110 ^mune caldo  foueute.ò  di  gigli,  di  camamilla,  graffo  di  gallina,  & 
ugo,  P  oceacre  fi  come  altroue  dirò  nella  cura  delle  conuulfioni ,  al  proprio  fuo 


1  i.aph.2i.li.de 
nar.  humana.ee 
li.de  flatibus. 


A  D  D  I  T  I  O  N  E. 


110  n1?  f e  a"tichi  ncla,,Potuto  r»ntracciarc,  nè  meno  intenderle  caufe  &  ragioni/econdola  men- 
Piefe  0oPpofito>0|?  f  vengajche  li  feriti  nel  capo  con  profondità  &  nocumento  interiore,fpaimi 
toc/u*  dclitlone  H  ta,&Paralitichino  nel  proprio-,  fono  aftretto  dirne  alquante  cofe  nella 
^nj  ^PPocrate  *mcttendorai  Poi  a  miglior  giudicio-,  auenga ,  che  della  paralifìa  non  nedichi 
Ii!fu  •  ^euaHin  1  °*odeN°%afimo.  &  Auicenna  4  commemoraci  l'uno &l*alctoacci«- 
UulfJ^i  nelh  Ppocrate>Nello  fpalìmo  che  appare  nelle  ferite  del  capo,quafi  femprc  fi  veggono 
cCnrfiflrà  oell,  te°Ppofltaalla  fcnta,talche  fc  la  ferita  offenderà  il  lato  deftro  del  capo,la  con. 
*mc  Uccide  PrrtefIn,ftradeli,huomo.& afferma  5  hauer  ueduto  in  diuerfe  fratture  del 
aucnm  priuiene  ?teìemPre  occorfo  nella  parte  contraria  allaferitajaquale  euendo  nel  mezo  del 
la  C  Aatono  u°,0ffendera  qualmente  l'una,&  l'altra  parte;  li  come  Jui  confefta  eflergli 
^nar^  jà*  ^  merT10' j  1  ^  §Ii  fPalimarono  ambedue  le  mani,&  la  ferita  era  nel  uertice,cioè  nel 
ne:  ?daHa  ano,?aeta , .  1  caP°>doue  e  fituata  la  commiffura  rotta  detta  fasitraki&  dice  efferfì  ito* 
trou^,cono  efffj ^1?  l,_tal,C(ìmmj(IlIra,&  la  tereb^ 


5  li.  de  cai.  cur. 
l.de  coa.pranot. 
et  ^.et  7.  epide. 

4  i.3.tra.3.c.i4. 

5  y.deraor.pop. 


rebrò.Tengono  alcuni  il  contrario  a  quella  opinio 


c,ar  dar  ìUefia  è  k  P1"  Clcd,b^e  nelle  ferite  del  capo,che  fi  generi  un  fpafimo  nel  lato  {erito,che  al- 
ictiej ,  e^caufa  a  ra|I0ne,eiTendo  il  fpafimo  moto  non  naturale,&  sforzatodel  ceruello.per  fcac- 
0  °&fo  eh    ^ende>con  il  mezo  della  1  ua  contrattione,più  facilmente  fi  deue  eoncrahe- 
^M)^'1  fortifir.!?  .  ?PP0fito,effendo  di  continuo  prodotte  nelle  ferite  uariehumidità,&  grof 

fperienza  del  moto  epilentico,  nelqualefi  contrarie  il 
,  che  da  lui  nafeonoj  &  a  quefto  modo  fi  fa  il  fpafimo. 


^ 1  CDi?,COncic  è  detr10  ìCloi°  ragionì  con  rifperienza  "del  moto  epilentico,  nelqualefi  contrarie  il 
KdcS effia-Altridi  *  &tl„ra[ecole  membra,  cheda  lui  nafeonoj  &  a  quefto  modo  fi  fa  il  fpafimo, 
^  Da  a  Greci  DiCq?°*  e  ^a  natura  ha  fepaiato  il  uentre  fupremo,  &  il  medio  con  un  pannico. 
^  raltra  fia  1  k  at°ndes* &  da  Latini  Mediaftino  -,  accioche ,  effendo  contratta  lenone  in 
Eiouì  ^alla  fana-aH  da  nocnmento,  fa  bifogno,  che  il  ceruello  fi  contraha  dalla  parte  offcfa, 
^trita  t,fP°nde  eh  ^ Ue  io  fPafimo  fi  deue  fare  dal  lato  proprio,&  non  dall'oppofito.  a  quefte  ra- 
'Nitàv  0:  perilch  j  ndo  ^  *  corpi  noftri  in  continua  rilolutionc,  hanno  bifogno  di  continuo 
^tap*    SUantifA     a  natlira egualmente  di  continuo  manda  un  nutrimento  proportionato  in 

?t4a  tr°Uanel?  mraitl 

^Opjc^afaniora.  eUt^°  offc^O,in  parte  fi  rifolue,con  quantità  di  fpiriti,per  la  ferita,  fotto  qualità, 
\ :  ^  rIoè  beali- talmParte anco  mfcnfibilmente,sì  per  operatone  d  1  natura,come  de'medicamé 
ì^iHk  Ua»  ndlaGll2liPC?te>cnc  non  fl  ri«ene  molta  materia  nella  parte  ferita,  fi  come  nell'oppo 


6  Galli,  de  difr 
folut.contm. 


nenente  PettTìutar°l"0nesCne  atcende  al  capo,per  nutrire,6V  alimentar  quello,  non  effendo  per- 
H0*f}p0ten2a  Sci ?>L*  afsimilataalmcmbro,effendoperla  ferita,&altre  caufe  contratta  debili- 
to4e  rale2èndo  J^11     Permutatiua,&  affimilatiua,rimane  affai  cruda  nella  foftanza  del  cer 
l\  tr0Ua  neI  ,ii^lfinaturra  molle,  ha  bifogno  d'affai  copia  di  nutrimento,^  quefto  tal  nutrirne 


Ih    UW(à  '    '^UaQUalf*  f  "••^»»  LI  LXUCUC  UlUllA  '"<H*-"»  ^auv  U  tUUIC  * 

^tiP  f  c°e alui  non       -endofi  il  ceruello aggrauato  da  tanta  materia  diuerfa ,  et  in 

U^endodaQ.C°uUiene:  Perci°che  7  aluoghi  deboli,  &  affaticati ,  corrono  di  continuo 
4UeUeiou«ro  volendo  (cacciai  gttdlc  aUtoutfficowrahcj&uaJbendaa  (e  le 


maggior 
continuo 


7  Gal.t.aphor» 
comm. 


mena- 


t  Gal.  3.:<ìeroe. 
flfT.cap.  Aui.i.  3. 
tra.j.cap.8. 
a  1.3.^.3.  GÌ4. 

3  3'Ki-a.5;.c,i, 


«iti  ceruciio,incolume,&  priuo  di  nooimenro,(cacciando,&  purgando  la  marci'-**  j.^itud^ 
le  A  pm ateo  a  nceuer  quella;  (ì  come  è  il  (ito  ofTeio.  penlchc  non  - è  da  marauiglia™»1'  ge0& 
*  propria  ad  vn  lato,&  che  l'altro  rimanghi  fenza  nocumento:  adunque  fi  può  crea eJ»  ,jò  !&f* 
te  li  parahnehi  la  parte  ferira.auiene  anco  (uuente,  clic  dalla  potenza  reggini  del  et  ^50 
membramc,fono  {cacciate  le  materie  diucrfò,chcofTcndonouu<^c  membra  ad  altra  P -o/;#to; 
k,&  più  atta  à  riceuer  fimil  materia  & 
tiie  alla  bocca,caufa  vn  Ipafimochm 

branejvnfpafimojilqual  diuerfamentc  può  orrenaer  1  vno,<x  n 
magione  delle  membrane  contratta  in  loro  liceità  grandcnmpcroche  non -póuono  W  ^fili 
adenti,  fc  non  da  grande infiam mangione  :  ik  però  fc nafeerà  vnVpilcpfia ,  W«  ntf0l<#g 
fa  conuulfoac  l'apopleliìa^eftarà  offefa  vna  parte  da  vna  moUtócatìonenlehe  auieneqi 
lciono primieramente  nel  ceruelio. Alcuni  dicono (tolto il  fondamento  da  G*Xc*%ù0Ì& 
po ferito  corrono  molte  materie,*  grofie  principalmente,*  lottili,  &  che  le  ÌQlt^.^¥i 

—niello  fcact-M1  !li»>*i 


a.aph.com.ió 

etouinm  *r»w  r  ÙM7*£"M lllullt  ^«W6  8roilc  priacipajmente,c*  lottai,  ex.  t»*  rrnrdaicMw  • 

«omT5.  P       fw?0^Uai0Aanza c«uclIo,&  de'ncrui  motmi,doue  poi  volendo  il  ceruello^^ 


foluono,& 


k,(i  contrarie,*  calila  (pafimo  nel  luogo  intiero  &  gagliardo-,  ma  nel  ferito  8t  <leb(r;'(0  £ 

le  grolle  oppilano  le  vie  dèLnutriménto,  &  delli  ipifiti,che  ?omùo^0{m^ 
— te,douc  poi  ne  Teglie  paraiifia  di  quel  luogo  affetto.' Alt  ri  dicono:  E  noto  WS 
mici,chede'nerui  motiui  nati  dalla nuca,&  dalla  fpina,quelli  che  danno  il  tàm™~&M  °aL 
ad  vna  parte,nafcono  originalmente dail  altra:  ik  per  quello  nelfófVJe  <ielcal?f» ,  lt>  *•  ^a^n 
nelle  parti  opposte.  Altri  dicono,quefta  effetto  efler  fimile  al  moto  efpulfiuo,  che  la  u  ntf$f 
icacciar  dafcle  fuperfiuità:  ilquale  volendo  mandar  fuori  la  materia  per  il  vomito,  H  rcO0tfif 


Gioite  volte  turtidue  quelli  accidenti^  dcm».  m  ]iau^'L( 
che  nafee  dalia  diuemta de  corp,,di  nature,*  di  pienezza-,  &  molti  moderni  dftrn  a  1    .  fl3 
ttlolpaiin^neLlatoferi^ 

quelti  accidenti  nel  modo  predetto:  m.idico,chauieneque(lo-in  la  maggior  pai  ttf,o  *  r^Ap^ 

■  -  •enei1'*  . ,.(,31" 


te: eccetto' nelJ'ofTefe  de'mufcoli  temporali: 
alla  ferita:*  la  ragione  èqucftavle  (bi>o 


f  ac.Gal.com  m. 
1.  et  3. de  art.  et 
lib.  de  mota  mu* 
feu, 

6  In  libri s  de ar- 
ticuhs.ubi  dehu 
jneroiuxato. 


4U.UH.  ^ucuu-m  hi  ma5t,—  r-         nCl  lai*7  Vati01 

ali:  percioche  iemprelo  (pannilo  appai  e  • 
^m^m  m  mKiWic  t:quc-iia,.ie  lono  tagliati  1  mufeoti,  detti  da  Greci  cm^-J^AL^ 
temporali,che  logauano  la  mafeelia  da  vna  parte,*-  daumo  il  moto  a  quellamon  po»  ^\ 
hibirc,chcimufcoii' dagl'altra  parte  fi  contrahuioal  luo  principio:  ilche  f  è  p«»Pr*Jl«rfl  ^ 
•(coli,*  naturale  dicontraherfi  in  le  meAtfeta  non  nero  Ha  £  ma  daouelli,  eh' 


£         '         .  r»1^  ti  vAjAiuaijiuuai  ìuu  piuicipur.  ji   , 

•lcoli,òc  naturale  dicontraheifi  in  le  medehmi,  non  però  da  le,  ma  da  quelli,  »     •      c:v  •  . 
parte  contrariai  queftì  per  alianti  etano  alligati  alla  mafeelia,  che  era  alligata  alla  P* 
iquali  quando  fono  tagliati^  effa  non  è  egualmente  allcgara,non  può  egualmente  c  ì0cW^ 
icoli  della  parte  contr  ina;  òc  a  quello  modo  iì  fa  la  eoiiuulfionc  nella  parte  contraria, 
ticipandoli  nemi,&  mulcoliilnocumento^nendo  gagliardi  ficonrrahonoi  ilehe  W     c,u  . 
i  mulcolitotijcome  mokeuolteci  mlegna  Hipp.  6  auenirall'eflenuonede'mulcoib  ^ 
cflendo  offera  vna  parte,la  contraria  &  oppofita  Ipcflc  uolte  patifceA  fi  contrahe,  & 


7  1.  pronoft.com 

men.if . 

5  y.aphor.z. 

$  j.apho.  com- 

men.zz. 

jo  1.  prefagioru 

^y.et  lib.  de  eoa. 

pramot. 

3i  y.aph.  67. 

la  2.epidemiaru 

re(5t3.  lib.  devl- 

ceribus  libro  de 

cal.cur.ety.  aph. 

66. 

1$  Lib.  j. cap.de 
jeat.  vift.  vuln. 


DELLA  SIC  CITÀ  DEL  La  FERITA, 


E Sommamente  da  elTer  temuta  la  foità  nelle  ferite  del  capo,&  tanto  più  ^m^,po^lÙ 
>  to,o lettimo  dinonappardigeftione,nè  (liniealcunain-qucllcaaqualeancoda:  ^;  \^  g 

rc',eiìendo  accompagnata  da  altri  accidenti  timorofi:  perche  molte  volte ,  dice :  Oai«     $  ^/ 
ta  nellelcnte  fi  fa  per  la  debilità  di  quella  potenza  ,che  regge,  ik  nutrilcc  il  «oftro  co  ^j^1^ 
maia,diccua  Hippocratc  8  la  carnè  lurida  nelle  fente,quandopati(cono  Ycti^^^i  9Jf 
■eQiieilnaiiipnp.nntt*  nr<*n  Céut-^iA,  nu<.n«(A^ain.>,  ìi  nerumi  calore',  &-   .  ^.e;C:  ,1} 


nj  ;j-.«M«,«i      ^       K,uul,uyiIlonrei  auanti  ia  morte,  le  loricrucuiu^'"-      je  coi 
pallide,  et  vuole ,  gr,  .che  le  ferite  lane,  cioè  abondanti  di  lanie,  fiano  buone,  et  che  ^  q^ 
di  famefiano  di  mala  forte,  et  afferma  ,  z  il  timore  efler  grande,nelle  ferite  fcrtiS^P  ,hc  « 
non  appartumore  cioè abondanza di  fanie^b^ 

alcun  membro  nobi  e,ò  le  giunture^  capi  de'mufcoli.  et  Celfo  d.ceua,  1 5  ^  S  vf  ^ fJ 
leferite,emale:  ma  e  molto  peggio  il  non  fi  tumefar  niente^  perche  il  troppo,  argu^  ^  , 
de anhammagione,  et  Unience  aumenta  iUorpo  elici  morto,  poffono  eflerdiuer»'  ^ 
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Trattato  Primo. 

P'a  anco,che fopra!r  n»e S°?tinua;IaquaI  fccca  rhumidirà,&  naturale^ aduenriria: vn 'cri-fi- 
brane,ò  mentre  Ggen  a,lc*clUcYÒ  vn^kcBpi.twcntrdquiiBHòc ritenuta  materna  fopralcmcrri- 
,e  ^artnntcmc,rjrn  ! ^  vn?^°^cllla  intrinfeco;petciochee{feBdfl  il  natuial  calore  occupato  nel- 
l?>Pcr  troppo  p-loi  ,.??S°no    ferirc  priue  d  l  eone  ,  no.ec  iti  ciccano:  alle  Volte  anco  fi  ellicca  la  frigi 


fIUP^aopUo.& "  ^nu,ifcolorare,&  dolorofc.  ftia  occupatoci  Medico  in  "ritrouar  la  cau  fa,  quanto 
l!Ccilà5&  pcrconfe^  C"  5p'mo:ui  quella:ma  fa  qual  cflcr  fi  voglia,è  noto,ch*è  ferita compofita  co 
JUe»nutrimctltoj  ^  enJe»  1  ùidicauone  ematina  chu metta»  la,  òc  tirar  al  luogo  dalle  parti  propin* 
^ncfeferitaS^°  e  altera*ione,cV  rettificatone  di  tutto  j1  membro,  &  a  quello  alcuni  io- 
,odc,rvoiio,&  vn  0  lo*ato>altn  i!  rorTodi  votuvxm  olio  rofato,&  altri  la  terebintina  con  il  vitel- 
^«tonica^  flen'  „  1  roiaco,&;  fomentano  rutto  il  capo  con  decozione  di  camamilla,mal 
aicunacitcriG:  e*ck  ffff00]  •  oftaaqueft°  modo  di  operare  nella  feritala  fcbre,nè  infìammaggionc 
^^'oncfarà'conu-  Ca§,one di  quell'accidente  l'acre,ò  medicamento  fecco:qucda temperata hu 
m  occaic  ,  ri  "n,cn^;  &  c  mdicationc  contraria  al  morbo  .quando  polla  caula  della  Siccità 
ucr°uarh  malamente  rimedio. 


DELXA  MEMBRANA  DENIGRATA. 

cn>  ^^^opol'o*!?0  n  •gre^i  neI,a  membrana  fuccingen  ridetta  dura  madre,  come  talhor  oc- 
i2  accra"onc «n Qn  ifl?Q  a con  terri  ncl ctatacòida  Med&o  imprudente,  doue  ne  leguita  al 
f'i  a  tQnica   acrni    °  °lUa^nc  putredine  :  ouero quando  e  precetta  vn'infiammaggionc 

cre^llNin%rmv  V  a§lUta  'U  alcd  accidcn"  timoroii,fe  bilogno  il  più  delle  volte  difperard  della  . 
ti  ,0re>ma condir  ■  1  ^nt0Plu»quandola  negrezza ccommunicata tino airocchiofenza caula  1  A«»f«c.dcfratJ 

bl4na-«callh      ?m  ?u' imPcr°chela  J  tunica congiociua  dell'occhio,  ftafee  dalla  dura  cranei  in  fine. 
a,,-totti°ne ricini  ra       ,dlco è ^curo  in  predir  la  mortc:pc -e  ricche dichiara  cweft  accidente  vna  *  GaL  <o.de  vftl 
^»&pérfetó  fnat"rale'&diftw"ionctJi quello,  &  la  membrana  gangreriarfii  ilchequantfo  Pa"ium. 
•  P^Iadm-ai-na A  ^  "°§,,Ha,cc  3  anco  quella  negrezza  talhor  per  alcun  medicamento  applicato 
ioSj^^ilrnentP      conofcc»Pcrch,.e  lupatiaaky.H:  Imparabile,  n  con  elfa  vi  è  altro  accidente,  5  ^aololib.  Ce. 
Ci°di  do|°re  ò  intì  C°n  Vna  Parte  dl  nicle'ù  &Coppo  rofato,&  tre  di  olio,  quando  pe  ò  vi  è  alcun  9©-  Auic.  cap.  d« 
feof  ,  ni§tcdine  ^ „  a?lT,j88«one,ilchc  non  cflèndo,vfifi  il  mele proportionaco  ali olios^ quando  fra.cranei. 
parta,la    »  tmotionef  ?    (an§ue  coa8ulato  *°Pra  U  dura  madre,     mifto  con  alcuna  materia  vi 
qjft  vni  d    r  C°n  !ìlcdlcament0  alquanto'più  gagliardo  :      per  quefto  loda  Paolo  tre 

«àun  neSre^a  fófT  °  <°  '  niè  lnconuienc  alle  volte  aggiungeruì  vna portione  di ofimelite  ,  &  fe 
Uah  8°n° 1  prattiu  of  CaU.  C01imf-°ne,ò  compresone  fatta  dall'offe  fprezzaro,ò  deprcno,ag- 
He  G  ne§rezza  ne H  meIc'&  all'oll°:<ii  egual  pottione,la  grana  hniaima,^  l'aloe;^  quando  fi  eoa 
Ueu  d»m.-ind-  ail?enibrana>° Pcr  alterationedi  aere,ò per  inrlammaggione, òinettaoperatio 
Wi!!a  PPlicaiionf  a  acf ldence  cttremotòc  tanto  più  quando  è  profonda,  6c  perfeuera^iè  fi  rimo 
da  vT  rvn°uenr  ta  i  allhora  D1,fogna  vfar  più  forti  medicamenti  afterfiui  :  &■  io  più  volte  vi 
WÒ7at<ì( c \\  a  '  at0 da§11  ant,chi r°Pra la  membrana  feopcrca  :  vigoratoanco  talhor: 
^n(?limeKvcr^  gunaco:o»ertì d'olio abietino tre  parri,  &  vnadi  egittiaco  :  fecondo  Auic.  4  tè  A  # 
Sgrido ?lìI hauerm^!^  aIlu™ e ,di  iocca>fenza  accto:ne  i cafi difperati  con  felice  (ucceffo,  affer-  4  ^ 4  4,tra' ltCtl9 


: 


^cftinnn  -PP   ato  il  fol°  eg«tiaco,ouero  2  mercurio  preparato,  detto  precipitato,  5c 
uon  giouano,trasferi(ci  la  cura  de  gli  huomini,  al  grandi ddio . 


ol0 


a  D.d  I  T  I  O  N  E. 


doPo?mot°namr!?0pc!1  '°Pcrationc  i  ^bito  Ieuato  l'ofTo  tcrebrato ,  apparer 'nella  membrana  il 
queftoeffi.?  nQ  ,d,aftole*&  rìitole,;che  feguita  al  moto  del  cuore,&  delle  arterie,  &  poco 
Nin  •  PCl"ficie  dell    "C  P"C°  WaL"'altro  accidente:  &  fra  poche  vifitationi,  fi  comincia  a  (qua- 
^od^^P^llu/arf   membrana>&  ^  leua  daquella  vna  pellicola,  come  tela  d'aragno,  &  polcia 
Mceff^Uraoio^?  P^aclueHanuoua  carne,nè  io  ho  mai  potuto  legger  apprefto  fcrittori  antichi, 
^tiar    in  fidali*     Caufa d'  (l°efta  difquamatione ,  ne  credo  altra  vi  fia,che Paltcratione  lim- 
^efi  ra»l)c,-ilchf»  ^(!kC>°da  medicamenti  (opra  quella  applicati,  come  caufe  molto  aliene  dalla 
[Wtil^d  Ula^    an,donata  quella  fola  luperticie  dal  calore,(3c  humidofuo  proprio,  &  natii 
te&j  '^«antoDer   '     non  nacoao^iuto  alterationc  alcuna,  6c  elee  (otto  forma  di  vna  fottil 
^  v(af?atura  in  cfftìlUCata  nel  coiore>tal urente  che  dubita  il  Medico  di  alcuna  coirottione,ò  ma- 
:°praquell  l  v„p an.niJoIo>& quando  cofi  prefto  quefta  pellicola  non  fi  rilafla,non  dikonuie 
^^am  *lllele rofar        me^icamento:  Piglia  terebintina  chiara  Iauata  con  vino  bianco  cdonfe 
^ttiot  ■  e      lìa fatr^Ua  r  vica:£arina d'or-zocribata  anna oncie  j.\mrra,aloe,  zuccaro fino  an- 
N^t^intlualauar°  medlcam^nto  da  elTer  applicato  Copra  la  membrana,corne  èdetto.altri  pi 

? iik  ^K*1^  ì  'nirriC°in  aC/1Ua  dorzo> ,neIe  rolaCO  '  acqm  dl  VÌta  afina  onc,eÌ-  gfana  fìin'ilima 
%  è!?  m  dorino  ci       »fan§lle  dl  drago,anna  dramme.s.crocofcrop.s.  fia  latto  medicamea 
eaPpate  la  membrana  moiconda,&  pnua  d'orai  fofpetto,  Se  poi  fia  fatto 


Della 


Libro  Secondo. 


BELLA  CARNE,  CHE  TROPPO  CRESCE, 

RAgionatohabhiamofin'à quefto  luogo  della  cura  d'alquanti  accidenti  ««*°*n0  latrare  1^ 
appara  fogliono  nelle  fot  ice  del  capo,&  fratture  della  caluanaihora  ta di  ^  ^  ferite^ 
la  dell' vltimo  accidente  faluberrimo,  ch'occorre  à  quefie  lefìoni:  perche  ^P.1.  tione  della tX&fó 
capo  foprabonda  vna  carne  non  buona.Iaqual  impedike  la  cura,6V  la  conio  1  nt0?  eccede  \o 
quefto anco  talhovauienc,perciochcla  natura  per  troppo  abondanza  ui  nut  ònl0rbi(ia,°ra  .jc, 
ciò  della  ferita:  quella  poi  che  non  è  molto  lodata,  è  tale  per  efferò  ipongicu»  Ìpdiu0lJB 
molle:  &  la  caufa  loro  molte  volteèvn  medicamento  troppo  humido,  o  in  e  ^tf^U 
auiene  anco  nella  membrana  fcoperta,dopo  l'operatione,  che  con  breuita  ci  l'cf.to J,d  j, 

r~\auanti  vna  pei  fetta  monditìcatione,vna  carne  iuperilua,che  irnP  auPlicai  nel Iu  s  u'a 

a  com modani ente  ^idcnte,oue^r|f 


quella  nafee, 
la  fanie,ò  altra 


Gal.  x  tutti 


-       «  conuenienti  medicamenci-&  però  fa  bifogno  efler  diligenti  in  difende 
*  ■  doè  natvi,  con  ogni  ingeno  rimouerlo:  &  a  quefta  operatione  lodaua        *  "n  .utqoeitoi,,';Dbi 

5.Atagen,.         chc fcnza  mord  °ationc gagliardamente  emccano.concioiia  che5lacau(a  m  proctu  m^.^  %  p0n 
*  a  ■  *  cidentc  detto  da  Greci  Hyper(arcofin,0  troppo  humidità:&  per  quefto  dicono»    ^  gcne* 

1<&AU1*  4.4,  tra,  fogna  afpeuar'aiuto  dalla  natura  in  rimuoiierla  carne  fuperflua:  d  come  i  a  p  ^ti^ni 
ne  di  queUajcflendodue  operationi.cohcra: ie&Deféi  lùofió  i  practici  molti  meo  fottJH»1*^ 

V:ù  dcboli.fono  buone  ^^^S^f^, 


ne  di  qiiellajcflendo  due  operationi. 
quefta  carne  molla, &  cominciando  da'y 


Talhor ancg  vale  Vungento &s>ò  il cerafeos,ò Tegittiaco, 


M 


A  D  D  1  T  1  O  N  E' 
Ohi  altri  accidenti  fogliano  apparer  nelle  feriredel  capo,mentreperò  < 


,  ^de  g»  occm, lx  uw.  -  j  ^  Prr^ 
ne  della  boccata  (cotomia,il  (incopc,il  uomito,i  ftupori  particolari, i  v&oU,tlCxyGtfo:i(\M  atf® 
fiijlofpalimo  detto  cinico,cioè  canino:  lainftanzadi  uigiHc,&  la  negrezza  ne  ^[otiO^^ 
con  le  conuenienti  diuerl<oni,euacnatiom,c\:  opport  uno  reggimento  di  uiucre,u  ,L»ilrttdal  r^ 


cuii  ic  Luijuciijcuu  aiueii)uniacuatnauuni,cv  opportuno  1  cggmit»!^  K  m'h^1'      Il  $  1 

&  operanda1"  la  natura  con  tempo,  (ì  contornanti ,  altro  di  loro  non  dirò:  ma  ben       jjj  a|ia  j 
che  taihora  le  ferite  del  capo,&  quelle  anco,ch'ad  altre  mera'  " 
*     tione,nè  può  il  Medico  fapere  la  cagione  di  tal  impedimento 


benedettati 


1 quefta 

<iio:  " 
ne, 

greìlionjjiattecon  molte  tatiaie,che  non  uoghno  bialmarle  per  u  u«i««.i" —    -  n(( 
ro  più  uera  dotrrina,cV  più  ficuro  modo  di  pratticarc,dar  le  loro  fatiche  in  luce,a 
fatisfauione  del  mondo. 

De'  medicamenti  vfati  nella  cura  della  caluaria  rotta. 
v      Narratione  XVIll. 


iarranonc    wyaax.  (  tfit}v% 

n'antidotario  di  quefto  trattato,  ^c\f^Jl0\^t(fi 
uno  bifogno  al  Cirugico,per  confeguir  Qua  ^ 

I  „^Y*ntr*  Af>\\*  flnJiAfi  PlOUanlj^  U*  ^ 


IN  quefta  narratione.quafi  ch'ella  fia  vnV~, 
camenti,che  fecondo  l'occorrenza  fanno  buuguuai  wuugiw,^  »- 
tentionioppoi  tune,&  l'cfienza  del  morbo,per  contento  delli  ftudiofi  giouanijC* 
cano,dctti  per  quefto  Cirugici. 

Per  Conftringerell  Fluito  Di  Sangue,mcdicamenti  diuctfi* 

Lateladiaragno. 

Le  fila  di  lino  fottili,afciutte,  nette,&  fole* 
Il  bombaceabbrufeiato. 
Il  fermento  arido  poluerizato; 

Il  chiaro  d'uouo  ben  sbattuto  folo.  5  j 

Il  chiaro  d'vouo  con  aceto,  &  vino  nero  auftero. 

Il  chiaro  d  uouo  con  aloe ,  boloarmcno  Se  (angue  di  drago.  0fìtc 
Il  chiaro  d  uouo  con  aIoe,oUbaaej  &  peli  di  lepore  moiliuìmi,&  minutami 
,    Il  geflo,  l'aloe,  la  ferina  uolatiIc,&  il  fangue  di  dragoaCon  il  bianco  d'vouo. 
.0  II  calcamo  adufto,fottilmente  poluerizato  folo. 
j  1  La  calce  vma,cioc  non  abbruciata, 
jz.  W  fuocoj  cioì  il  cauterio  attuale. 


r 


fc»ot5eeeIlt,    .  Trattato  frìmo.  104 

gUe>  &  quefta  cflV  e"acuatl0m  fa"e  con  l'emifHome  del  iangue,è  poti  (fimo  rimerò  ne'flufh  di  fan 
AntifPafa, cioè  m/hUe  'cuulfma  *1&  patte  conciaria  :  &  di  queila  forte ,  che  i  Greci  dimandano 
fCOrnpreflìom  fattef      1       parti  m*c"ori  »  qUamfo  le  luprcmc  patifcono.ftringono  il  fangue  le 


'ni;k  iSnrl0?  nfÒ  Ui  è  alcuna  deperdiuonè  di  Voftanzal:  è  lodata  la  'cucitura  nelle  femplici  inej 
b  Ura  dcIla  vei^>&  la  total  incisone  di  quella. 

MEDICAMENTI  INIBITIVI,  DETTI  DIFENSIVI, 

te» 


ci   Ucco  di  pianti  D^llej!l  tlra#0Jan-°ncie"i.aceto,olio  rofato  crudo  an.quanto  bafta. 
'^•bollijj  tutto  ag  e?dlc^^  nerooti 
a!aiì'0p»cia ,s  &  (i?  cnen" confumi  il  vino,&:  aggiungi  boloarmcno,fangue  di  d  rago,  terra  figilla 


^Pa'ftll£?t0ff^ìt0  ^imembj  &  nótate^cnc  queftì  mcdicamenudcbbonodrei  applicati 
^iPfrciock* ,  al,a'fcr.ir**cIouc  è  il  palTagèio  de  gli  humorial  Iuogooffefo.&  alle uoltc attorno 


Percioche  n  ai,n  Icrrira'douc  è  il  paflaggio  w 

"onnuiichi;  non  però  nelle  parti  neruófe,ò  propinque  al  ceruello  (coperto, 

r,  PREPARATIVI  DETTI  DIGESTIVI. 

;eicbint 


•ncinachi  raon?c  * -vitelli  d'uouonum.i . 
"vwu  eli  craftat     1  °nci'C  1,uit^Jl  Móiio  nu  1  .olio  rofato  oncie  s.croco  fcrop.s. 
t  s'croco  IrrL  °  ^olato  oncie  2,tcrcbinrina  chiara  oncie  1  .rolli  di  vouo  num.i. olio  rofato 'oncie 
Ù^^St^^  ol,bano  bramiti.*, 

Pciu  ICcie  bl»ona  d    f?ueftl  mcdicamènri  digeftiui ,  non  deuc  panar'  il  fettimo  dì ,  ouero  (ìa  fin 
C(li  baie.  una  lodcuol  fame  nella  ferita.  Sono  anco  lodati  nelle  ferite  crude  » 


nic>&  nelle  doloVòfc. 


ASTERSIVI,  DETTI  MONDIFICAT IVI. 


ras** 

£*Sjfaa  m  ?^,nti^a  chiara,mcle  rofato  an. 
?  Vn  acl orzo     Fofato»^cco d'apio an.oncie  i.bolli per  poco,& aggiungi  vitelli d'uouonu.ju 
*  Vn^tt/ific.  °ncic  ^roirra.olibanoan.dtam.  2,  croco  icrop.  s. 

ivh^noCchtTcominorc' 

h  meIe roi'a    la(ÌQ  occorre  bisogno  d'altro  medicamento  mondirlcatiuo  nella  caluaria  rot- 
ato nPn°:  n'Cnte^imeno,  talhor  anco  è  opportuno  alcun  medicamento  più  gagliardo, 
««la  cura  della  membianadenigiata. 


SARTOTlCI,  DETTI  INCARNATIVI. 


AU°S,aiiClo-h !a tatjina  d,Q1'obiJcotzedi inccnfo,& d'opoponaco. 
di^Wa  iÌT.°*fa.nguc  di  dtagp. 


lice  d*opoponaco,fanna  d'orobijmirra^Ioe^Iibano, 


i 

; 
ì 

j 

€ 

*  Qr^°na  ^  0rÓbl,oiiba^°*a"ftoFochiaJfcorze  di  radici  d'opoponaco, mirra  larcocolla,  &  fan- 
^^S^^if  i  qudh,ne7tcamVnVJadm       delle  c^pleflioni^età/e^&^f- 


"J.tw  'JW&imenrìT"**11*  UI  arago,parti  due,ca'Icina  uiuaparti  tre. 

'  ^ìS  N l^o-i^nel cap  j f .Paolo  Egineta nel lib 7.ncl cap.i 3 

.  tóWihe^^%f»^ medicamenti  Ja  diueriità  delle  ccmplefsiom, 
!ì*W^Ùen^^^^^  corpi  delicati,chc  umano  nell'ombre^  ocio,  quei  medi 


GaI.(T.methi.  ca. 
<>•  Gal.  3.  meth. 
c.2.  Pa0.L7.cap. 
13.  Ra(ìs  7.  ad 
Alex.c.  27.  Auic. 
4.4  tra.2.  ca.ulr. 
Auic  cap.de  fra- 
cìura  cranei.  Al- 
bu.lib.i.cap.  84,,. 


X 


^oì^atinari  m  t  ?0IÌ  di  mo!to  eccedono  il  primo  grado  di  fkcità,&  in  quelli  arrau'cati,co 
^°  Più  r,»^  1 :t!c^,.»&  di  matura  età,i5c  che  uiuono  al  Sole,  queftotal  medicamento  deuc 


Plu  (ecco  d  1    *       nutrirà  età,&:  che  uiuono  al  oole,  que 
■   pt;mo  grado,come  anco  altioue  hauete  intefo^ 


£PV- 
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Libro  Secondo] 


©aleno», 

Galeri.. 

Mefuc., 

Nicolaus. 

Nicolaus-. 

Adtu. 

Auic. 

Mef. 

Pra. 


Bett'Argelata. 


EPVLOTICI,  DETTI  SIGILLATIVI. 

Scorze  di  pino,cadmia,oIibano,balaufti  an. 
Scorze  d'oltrichc  abbrufciate,polucre  di  galie,aIoc,&  tutia. 
Pietra  pomica  abbt:ufciata,arift.rafina  fecca,irios,olibanoan. 
Balauftismirti,initab.citrini,allume  di  rocca  bruciata, cadmialo. 
Ceroto  greco,diapalma,diacadmia,&  di  betonica.  ^ 
Et  notate,che  molti  medicamenti  detti  aridi  cefalici  figillatiui,fi  tronano  appi- c[{  ^\ 


iadcl 


* 

3 

4 
f 

dcll'Atagen  io,  fecondo  l'opinione  di  Lucio  Caragote,  di^lTifone  chirurgo,  &  ^Jjjj, 
anco  delcriue  Paolo  nel  lib.  7.  fi  come  il  medicamento  diafphecles,  il  incinera, 
dia  aloe» 

ANODINI,  DETTI  SEDATIVI  DE'  DOLORÒ 

1  X*oliorofatoonfacino,prohibifce  le  ftuffioni,&:  rimoue  l'infiammagionu 

2  L'olio  rofato  maturo,feda  li  dolori  caufaji  da  gran  calidiià.  .  , 

3  L  olio  rotato com.pleto,digcrifcc  leferite  crude,&  rifoluc  le  materie congiunte^ 

4  L'olio  uiolato,vale  nelle cnfipilc,&  eftingue ogni  infiammaggione. 
j  L'olio  mirtino,temperatamente  ripercuote,&  mirabilmente  conforta.  .  jcI'o^ 

6  L'olio  di  mandole  doIci,confuma  le  parodde,  &  i  dolori  di  tefta,  &  le  notiti 

7  L'olio  camomelino,lenifce,& rifoluc  fenza  atcrattione,ogni  dolore. 

8  L'olio  di  rofli  duoua,fana  idoloi  i  purga  le  ferite,&:  conforta  il  membro. 

9  L'olio  di  lombrici,riiolue  li  dolori  ddlegionture,&:  mollifica  le  durezze* 


10  L'olio  ditcrebintina,confumari  tremori, parafi fie,&  fpafmr.  \j  nlu' 

Et  notatc,che  chiare  vo' te  occot tono  dolori  nelle  ferite  del  capo*  eccetto  qua" 
porali  fonoorTcfi,oùero  la  fc  ita  è  contufa:  penlchefa  bifognoelfer  molto  dilige" \^z\jf 


porali  feriti,  imperoche  facilmente  !ifpaiimano:&  quando  i  dolori  offendono  le  '^..^ìna1*  ^ 
mem  brancolinola  fi  bifogno  con  ogni  ingegno  proni  hi  rc\chc  al  luogo  dolente  c     j '^c^ 
ucrfe:&  prcuedere,chcnon  ui  natchì  unvmriammaggione.&  notate  nell'appeal 
ulocali,nel  capo  femore  cominciare  dalli  piùlieui,&  pmfoaui. 

Vnguenti  Cefalici;,  Cioè  Capirai i  di  Marrcfilu* 

Figlia  pcriefimennn,cioè  matrefilua  oianip.iiij.fia  decotta  nel  vino  che  fi  CQn^^jjfl^ 
la  con  forte  cfprelhone,&  aggiungi  ccra,c\:  olio  rotato,  òc  bolir  anco  fino  alla  con 

no». 


ALTRO    MODO*  tcbiot 

Piglia  fucco  dellcfogfie  di  matrefilua,olio  communcan  on.ó'.ccra  on.*.  ràfa  eli  ^'"guei110, 
an.on.j.  bolli  fino  che  iia.coiifumato  il  lucco,&  aggiungi  in  fine  la  ceraA  *ìa  iatc° 

ALTRO    MODO.  à 

.  Pigi ia  feua di  caftrato  colato  on. vj  .olio  rofato,mirtino  an^on.z.poluere  di  ^^^Vatte  ^ 
ua,an  on. i  .olibano,  mattici,  farcocolla,an.on.s  tcrcbintina,  cera  an.on*  teC 
tovnguenro. 


Del  Berengario. 


ALTRO  MODO. 


Piglia  rerebintina,rafa  di  pino,cera  nuoua  an.on.^.olio  rofato  buono  on.S-ma^  ^  fctfl0^ 
pimpinclla,an.manip.ij.f]ano  pelle l'nerhctagliatc in  lib.x.di  ottimo  uinobianO # 
ciré  per  hore  2+.  &  potei*  bollino  con  fuoco  gagliardo,  fin  che  manchi  la  mera  de*  fiac%/ 
l^fcia  freddare,&  bolli  [a  colatura  inficmelaterebentina,&la  ra<:na,&  lacera, nno0tnit>s e 
toil  uino,&  co!a,&  aggiungi"  Tnaftki,olibano,mirra,fangue di  drago ana.oncie.s-*  ^  ^ 
cie.j j.  &  mefcola  ogni  cofa  fin  che  acquifti  perfetto  corpo,&  lafcia  freddare^  re 


ALTRO  MODO. 


À 


Di  NicFirctino 


Piglia  berbena,  matrefflua,  pimpinella,  betonica ,  fcabiofa,  an.  manrp.  ^^co^K 
mo,fin  che  cali  la  meta,&  aggiungi  terebintina,  olio  rofato  an.on.4.bollmo        ^olifcfj  W 


di  tutto  il  uinò,&  cola,ac  aggiungi  cera,  gomma  elemi,ra/5na  bianca an.on.i).^'';^^.);^ 
colla  an.dramm.iijanosaari^ 
to  vnguento. 


Trattato  primo,  105 


'liaberb  UTR0    M  O  D  O. 

^'P^pineSS  Dame  vfiwto-"' 

r,co,a^nfortec&^  ua  me  vacato 

Jorn^aelemi onca  ni  ^    r     g?1Un81' al,a colanone  fcuo  hircino  coi  irò, 
^^boloarinènnJ     r  °>mutmo>an.on.  3  .  &  bolli  fino  che  fia  confa  maio  tutto  il  vino,  & 
lcnoJccrufaJana.on.z.&  iia  fatto  vngu.rnto^ual  è  mirabile . 


^opoponaco^^ 
pigliac 
^'§lia 

^ttMLa.^!ir,WG^fctt0  vaccino,an.on,vi.pecc  naualc  onc.z.olioc 


Dì  Scribonìo,  & 
Celio. 


Di  Arifto  Chi- 
rurgo, 6c  Paolo. 


BASILICO. 

no^n-dr.xj.pecegrcca>rafi"na>an.dr.xx.oliorofo1.bp 

ALTRO  MODO. 
^raGn^colofonia^ctrafarmacojpecegreca/ciio  di  toro,an.patte  eguali, 
ALTRO  MODO. 

giacer*  u.-L 

)Ccmmuneon-24.oliba.  W  Meme  ilmag 
giorc. 

,PigI;a  ALTRO  MODO. 

pi  mefue  ilrni* 

Ita,  ..  ALTRO  MODO, 

^di      0  r°fato  tì" 

fctcfltoa  anao  a^amil-a,ana  oncie      mino^hipericoneanaoncie  i.s.fuccodi  betoni  Magiftrale. 
fiSinov  ^il0  a!b  ffi?c'**4^uia*rij  milk:  figlie,  ana  oncie  1.  vin  bianco  quanto  batta  bolli 
ficmf!eu°<li  cacato c  l^^^-  dAh  nycù  (lcI'v,no  r:&#&  con  forte  cfprcllionc  ,  ckag-  1 
^s,  l*^0»  Scaso  ola!0»rowolH  qiftmchi  di  vitetio,ana oncle  2. bollino  tuttequeftecofein- 
,tetacitrUla  0jSlUII%,ma^c'^  mura,  licargirio ana oncie  1. minio,  pece  iuuale,ana  on- 


a  olio 


tofato 


C   i    t   R   I   N  O. 


oncie  4.  rafa  di  pino  oncie  vi  .terebintina  oncie  3. cera  noua  quanto  balìa.        &[  RafoT 


^S,U,^inti  ALTRO  MO  PO. 

^^Otol!?-  -hiara»  olioròf.  an  on.vi.rcfìna  onc.4-  cera  citrina  onc.3  .  gomma  elerai  oncie 
»%fmento  in  forma  commune . . 

\     °  1    G  O  M  M  A    E  T   L  E  M  i. 

'  ra^ditìn!^mi,tcre!3mtiliaaanaoncic3.olio  rofato,ammoniacofciolto  nell'aceto  ana  on- 
r*uo  oncic4. 


Di  gentile." 


^^lemidtam 


ALTRO   M  OD  O 


1 


Del  Conciliato-' 


Iar^mo  j  r    ammés*  rafinadramme  4.  cera  dramme^,  armoniaca dramme  à  te  rc  differen  iSi. 
Mucco  di  betonica  dramme  v. 

^•^JCcod  DI  BETONICA. 

^Un?CoIa,SÒnÌCa,(1Ì  Pianrag'n^ap.o  ana  oncie  1  tSìà  colato,  8c  pofto  al  fuoco,  &  bollfal-  Dl  Henrico. 
Cctcb'intin  rauna,cera  nuoua,ana  oncie  3  bolli  fino  alla  confumatione  de'mcchi,& 

a  0Ucie        fia  fatto  vnguento  (econdo  l'arte. 

3nfu      pòfeia  aoo  °'ana  oncle  i*  bolli  atuoco  icnco,nn  cne  n  coniumi  la  meta  dei  vi  - 

^ol^'^^di  tutoT8'  tereninnna,ce) a  citnna,raùna  di  pino,ana  oncie  i.bolli  anco  fino  ài* 
^noarnirn        lno>&  aggiungi  bolo  armeno,mumia,(angue  di  drago,ana  dramme  3. 
ana  oncie      ua  falt0  vngueuto . 

O  AL- 


A  L  T  R  O    M  O  D  O. 

centaurea  minore,ana  oncie  i.vin  bianco  odo  Magiftrale. 
a  fuoco  lento,rìn  che  lì  coniumi  la  metà  del  vi  - 


Libro  Secoudo: 

ALTRO  MODO. 


Piglia  fucco  di  betoninoti di  pimpinella,  di  raatrefilua,  di  confonda  mJX,°^  rof.  fe*>A* 
.Aaluaticoon.x,  bollino  fin  che  fi  confumi  il  uino,  &  aggiungi  terebintinaon.4.  unguetf° 
fttato  co[ato>an.on>z.mi«a,mumia,an.  dramm,  $  .verderame  on.s.cera  q-  b.  ua  ta 
condo  l'arte. 

DI  CENTaVREA.  ^ 

Di  Guidone.     Piglia  eentaurcaminore.mtf.fia tagliata,^  infufa  nel uinop/r una notiCi^^o àcco^ì 
W,  de  facctan.  calilamctà,&cola,cx:  bollila coiamrafinoallafpcaùudinediincle,&pigl^d1^  maftici  $® 
latte  di  donna  on.2.terebintiua  on.x.cera  nugua on.». sbafino  oncia  i,s.  olibano» 
arabica,ana  oncia  i.&  fia&uo  unguento. 


Pa  me  uniate. 


ALTRO  MODO. 

DelPredaoaelia     Piglia  centaurcaminorc,on.x,eritro^ 

ca.  de  me.  mear.  °*io  di  maftici,an.on.  i.cera  q-b.  &  fu  fatto  unguento  fecondo  l'arte. 


rcrcbiD' 


Di  Gentile. 


r  Di  Nicolò  Fi" 
tentino. 


Ccroti  capitali  de'modcrni.Di  gomma  elemi. 
Piglia  ammoniaca,bdellio/erapino,c^opona^ 

uaÌe,rafjna,uifchio  quercino,an.on.$.ariftolochia  lunga,  rotonda,dittamo,colo  ^n0)an 
méta,polipodio,fcorzc  di  radici  di  canne  an.dr.j.fetmcnro^aùongia  porcina,on 
aceto,on.i  .olio  rofato  0n.4-ceraq.b0 

ALTRO   MODO,  , & 

Piglia  gomma  elcmi  onc. 3  .opoponaco  onc.2.bdellioonc.s.rafina  onc.i.ttfcW 
trojmaitici^oUbanojan.dram^.oUo  10fon.20.ce1a  nuoua  quanto  balìa. 


DI  BETONICA, 


De!  ViconelP 
antidotano. 


Del  Vico* 


Magatale, 


f  liete  ^  fl 

Piglia  betonica,manip.».matrcfiIua,faluia,  hipcriconcsmiIlc  fogfo^ 
an.manip.  i.i oimarinojccntaurea  maggiore  &  minore>pimpinella  bertene  T0Urffl' j,^', 
manforte  ébintitìa  chiara onc.20,oìio  rof  onc.10.  maftici,dr.2.rafina  di  pino  nuu- ^  $ 
invainone, ì.s.hano  tagliate  lhe^  tfrurf»»? 
&r  ben  mcottjorato  ogni  co(a,aggiungi  uin  Bianco  buono  onc.  i4.&  bolli  alqtian  '\£i&Cì$ 
il  tutro  in  vaio  v>  peno  al  Sole  per  gioì  ni  otto,  &  ognigiorno  mclcola  dentro  COr.vtcé0^ 
poi  torna  ogni  eòa  al  f  uocoa&  bori)  fufché  (ì  confumi  tutto  il  uino,&  cola  con  io  *  .^q 
aggiungi  cera  qb.per  farceroKyltjual  poi  fia  màiafTatb,  inute  le  mani  con  lattee  v 
&  nel  fìne-con  acqua  di  vittJk  na  feruato  con  diligcnza,percioche  .è  mirabile. 

DEL  MINIO* 

Piglia  olio  rofato  on.2*.maiticino  on.  a.  feao  di  cabrato  di  vitello  an.  on.  1 1- 
d'argentojan.on.4.  min  io  o-i.i,viao  odorifero  on.ù.bplli  ogni  cofa  infieme,teiw  ^ 
la  «paiola  à  fuoco  lento  nel  princfpìo,&  pofeia  augumentando  qUello,fino  eh  acq 
pqlda  aggiungi  terebentina. -on.  v  ì.gomma  demi  on.  1  .mattici  on.i.cera  q-b. 


GRE    C   O*  ^  ^pfy 

Piglia  olio  rofato  onfacino,di  rnirto.an.on.iS.acetobiancoon.  4.HcargiriodW>tta^^ 
an  on.vi.u1anlciiarilloì(,ìchia-ro.an.on.s.minioon.i,deUecofc daelfer  triturate  »«  ^ 

ti  ■:. 'Ili-.»   a.  /•  r  ,   .  ,  ...    .       „  r  r  Àr\  m  nUC»^* 


ormato  ceroto. 


J1* -jmiay^  ii  auicifthi  per 'horc  2+.ncli'o!io>&  aceto,  fouente  mefcolando  in  (JtfW 
"  a  tuoco  lento,rmo  che  inipclli(chiack;  con  le  mani  vate  con  latte  fiaformac 

H  V  M   A  N  O» 

x«uata  con  uino  maluatico,rafina  di  pino  colata, 
5!  J ttat0  S?552^!^8!?f  dd  caP°  on-  '  •  sciano  liquefatte  quelle  cofe,  che  fi  poffono  liq^^  ^ 


Del  Berengario 
nel  Tuo  tra 
de  cal.curar. 


Piglia  rerebinrina  chiara  lauata 


che  tutto  l'aceto  fia  rifoltoa&  feparato  dal  ceiocoA  ritorna 


blatte  di  A  

Trattato  Primo.  io^> 

trj    ^  a%''inoifu'Cc*  Vv*  ho^ln°con  fuoco  lento  (opra  le  re  neri, ri n che  fin  -  uniti  maro  la  terza 
'ncPo!uCi>  !i2aìrn°    !?>J??na,d'  mattcfeluaao.cui.Qn.i,&  metti  al  Solc,talrnente,che  nò  u'en- 
mefcolaooni  r,mm?n   t,e:&  ft,a  cofl  Penm  mefe,:— . ittó&i  $  >--ni  ^^mo  latte  di  dolina 
3? in  finec^a  ,         r    ;&  (c  *^#tht  dal  troppo  Stlcfó  F  Hfieèft  ggttWgì  dicco  d«  tetd 
in  1     m*1  ^adaliom  l°t0r    "  dl  tUrte  ,e  cofe  humidc>  &  malafla  Snello  eoa  le  mani  lungamcn 
W^fciutto;i*r^  capretto,^  lem 

>  fioche  e  medicamento  incomparabile, 


ty 


Ceroti  capitali  d'Antichi,  Apoftolico  Chirurgo, 


^inojammoniacojopoponacoan.on.s.ce*  Democrito» 

dòaQ§,Un§1  ìa  peccerìr  eAcSc  Pofcia  n*cti  la  Cazzuola  nell'acqua,  &  quando  comincia  à  freddai: 
fc  «PParerd  diCo|0^f71,lna«,ci,olibano,an.on.s.mcfcola  fcmure.apitando  con  la  fffetola*»  quan- 


corto,5<r  allhora  rimuotti  dai  Sòteò^Sf  aggiungi  tcrebintina  on.  i. 
mani  munte  con  olio  laurino  malafla  lungamente. 


p|gl|a  RELATTO  AD  ANDROMACO. 

^ca*^  palme>  ixl  rofro^l!  armoniaco,ariftolochia,  radice  di  cocomeri 'afì-  Roland,  cap.  de 

lobaft  0cìU£rcmo  an  .     >PePc  lo^o,ammoniaco,xitobalfamo,amomo,oltbano,  mirra,rc(ìn&  ffac.cran. 
*  1,ai-x.cera  dram.xxv.gi-affo di  capta diamm.xv.fcccia  d'olio  di  giglio  quan- 


DI  TRIFONE  GMIHVRGo, 


V  olibano,ammoniaco gfma  tercMntina  an.  dramma  Srriba  r  A GaL 
mcle  LP  ttc,ecofc  fhJ  r    ?r  1  Iodl  v,^looncie4.cera  oncie  4.0I10  rofato  oncie  1.  S.  amooricie  .  KaM™j 
Q?^ichèhar,a^  «.^ata^eni. 
,fin^t4cn  !?rta  ,a  CaaJc  *******  ^liquefa  o-.micofadi  cvnpa-oin,*  hM  I 
8amenrc  inalai?- ró  J.  C?lp°  dl  ccmro'  agitando  eoa  la  fpatola:  &  quando  iaù  coito, 

*»auato,&  formati  madahoni.  ■  ... 


dr  §''a  fqUa 

^C'rtUaiina  ttSirll C,Pr°  dramin  ^^^"^"o^'aco^riftolo-hi^irio^aniimc  di  piuma  an.  . 

0nc»C7i.«r<;.  r "  a,ra(5na  d*  pmo,granodi  toro.ee ra  an.dramm.4  olio  antico oncie  1  ».  Scribonio; 


Dl  megete  chirvr'go. 


7ì.6c ih  £Z  * * 52     Pmo>gra^ltì(1,  tOfWòta  an.dramm.4  olio  antico 
*  latto  medicamento  lotto  alla  canicolari  che  fi  conlumi  l'aceto. 


A    D   D   1   T   I    O    N  E. 


^&d,  .Ntedi  A?ffi?*5rJ&M  Machenoncil  Barbaro,*  fimi!  untiti  da  Galeno  a  fe  1  LitM.cap.  1 


3- 


a^d,  a>tedi  AC, Ialini <,dc''1  Machtriohè^l  Barbaro,*  hmilmnolti  da  Galeno  3  fe 
N^Sj^bvfMt^  Dele?ntc>dl  P^|lorMi  D«onifioSantio,d«  Lucio  Catagete,d.  He  3  *•&  5-^*** 
>tcnt  "aUor0j^d  ««icii  touah  per  hora  lafciaremo,per  non  eflcr troppo tediofi:&  perche 
if^eici^ttfac  quelli I  rK  a.??cn"l^°n  ci  piacciono,perelTer  troppo  caldi,  &  attrattiui,  &  d 
SNtt?4^. ,  &  o„JJk  PIU fanno al  bifogno,confiderando  letali  ferTo,l^rercrt!0>&  il  modo 
>'Martl!^percheli  r  1CO  t<int°  Iodatl>&c°n  lun§°  ifperimentoda'Medici  di  quella  età 
NiD?yted,HipÌ     Cr°Uanoaiìco  ^tri  modi  di  curar  le  fratture  della  caluana,  non  però  fe- 

Heftando  peU  alcun" feac"et,chl3  U°n  reftatÒ  dl  dime  qUam°  h° 10  lcCco  m  quefta  materiai 

M°!ti  Med al9U4nU  lfpetÌmCntÌ  neila cura  ddIa  caluaria  rotta-  Narrationc  XIX. 

^^^^^■fewK^?^^'^  loro  foloifperimento,indiffcrentemente"uoglion  curare  tur 
dl^atir3Uf ^°  lì)olti  fi  r"  caP°*&  ài  continuo  concedono  alli  patienti,carne,oua,calcio,  &  vi- 
t  latiori  *  ^^^ament?!11^0 f  °  nclle  loro  mani^&  fouente  muol'ono.cV  di  queftì  Mediaceli 
C^i  k 5  ic°n  b'uan^x  ^Procedono  continuamente  con  folepolueri,  altri  con  liquori  & 
fiorii  J  aitrì  Co«  fola  ac  PQt,oni  d^tte  da  loro  pigmenti,altri  con  puri  {implichiti  i  con  m 
tli^i^:.0/^  in  niun  modoopcrar  con  rerebrationi,&: 

tófl*        °v^roc^er  noto  v°  l'a8Ìon,>  fl  edlhc  vi  h°  dctt°  dl  lopla  nelie  due  fctte  empiriche: 
■  l\      PCtOch*io  creda   h  f    °  mcdlì::amentl  intefi,dnòqui  quanto  ho  ritrouatofentto  da 
CUc  tou"e  quella  ma  da  loro  lodata,  per  eflei  empirica,  ma  per  redar  • 


O   x  MODO 


Libro  Secondo^ 

MODO  DI  NIC,  FIORENTINO,  ET  DI  GIC  DI  VICO- 


nafonaoW 


Nicolò  Fiorentino  nella  fettimapatte  de  Tuoi  volumi,  loda  quello  modo.  *W}^*0\U 
ferita  acqua  di  vita,  &  di  lopra  vna  poluere  cefalica,  &  fopra  al  tutto  le  foglie  ù 

DODO  DI  GIACOMO  DA  CAR Pi- 
Giacomo  da  Carpi  nel  fuo  dottiamo  trattato  della  fratturadel  craneo  ^^^J^^ 
nation  i,come  Spagnuoh,&  Genouefi,è  offeruato  vn  modo  di  medicar  *e  te  K^v.alcc^'pd 
Jiquoti;&  deilriue  quello  medicamento-,  Acqua  di  vita  lip.io.uino  nialuajC^en/aUrca,onClclX 
bano,an  oncje  3  .poluere  di  radice  di  confolida  maggiorc,oncie  4-Polucre^1ftj  per  giorni  3 e-' 
uere  di  hipericone  oncia  1. terebentina  chiara  lib.i.fia  mescolato  il  tutto,»  1  £cfotc$oh*\fi 
me  in  ualo  di  vero  bc  -n'otturato^  poi  cola,&  fia  fatta  forte  efprelìione,»  m\   jjquore  e®1 
pel  detto  uafe  U  n'otturato  ,  talché  non  elfali  in  niun  modo  lauirtù  i  &  dique 
in  lui  bagnatela  empita  la  ferita, 

MODO  DI  MARI  ANO  SANTO. 

Mariano  Santo  Barolitano,nel  fuo  cpmpend  io,  nella  cura  delle  ferite  del  J^^oo  *c^\ 
membrana  unto  mele  rofato,che  copri  quella,  &  pofeia  empie  tutto  il  buc0dC  arin3,5ccu^1 
wu,cC  il  reftante  della  ferita  con  poluere  cefalica,  &  ui  lòprapone  la  Ipongia  n 
largo  fpatio  ogni  cola  con  ynguento  bahlicone. 

M  ODO  DI  GIOVANNI  DI  VI  CO. 

Ciouanni  di  Vico  Genouefe,  nella  fua  Cirugia,nellacura  del  ferite  del  c9^^jfi^\ 
tiuH,lodaqucfto  modo,  acqua  di  Ulta oncie  io.mirra  oncia  i.aloeoncie  1J.1 •  jqdcll»^?d0 


■  /  '/*ndo  ci  t'Ha  ^'[IÌqì$ 

dramm.ij.c  oco/ctop^.Uiltuttomefcolaco,^  di  qucfto  liquore  empie  U ro"  im0jouet04 
fopia  m  ipar-e  la  poluere  cefalica,(critta  da  Auic.&  iopra  ogni  cofa il  cerotu  ai 
di  betonica. 


MODO  DI  PECORINO  DA  PARMA. 


acqua 


peri, 

co. 


fia' fatta  poluere  ìowÌluuna,&  pofto  ogni  cófa  in  bozza  di  vettodi  foretto  orI^cl?*aCqu?/ll,"l 
nsctpoidiiiìllaamoco  lento  a  bagno  maria,  fecondo  l'arte  d'alchimiiti,et  lerua  1 
f  -  di  vetro  ben"otiuraio,&  con  quella  laua  laferita,ct  empila  di  fila  bagnate  in  dei 
vna  larga  pezza  coperta  di  vnguemo  di  gomma  eiemi,ò  di  matreliiua. 

MODO  Di  VN'  HEBREQ  / 

Acqua  di  vita  lib  i.mcl  rofatooncie  6.vino  maluaticooncie^/anguedi  àx*&*^ù\W\f 
ra  figiliafa,rmimia,  U:eocolÌa,.ilovnicra,polueredi  oetonica,an.dramm.i  g1^  ÌJtni°lC 
dram  n  i.ctocofi  topaia  fetta  radura,  &  ftuiavafodi  vetro  bell'otturato  pe  & 
(eia  fia  fatta  forte  I  ►retilo  leAMpretìS  fiammato  in  vaio  ben  otturato.  ^-,^0^%^, 

AJtZCi  .  ....     C^.L  J  ^.i^ni  Ur,rnri      inibii  net  TìOTi  eiH-\ ia*  AltH  Vjfi 

i 

11 


Molti  me  u  amenti  ri  mli  tónoin ofmerfe  regioni  vfitati  ,iqualipcr  non 


,  iqualipcr  bwjj-;  -  A^.Lir 
jli  l  ì  lOyùc  pei  cfci  l«  •  l  ui  da  altaiche  ivwn  )  lungamente  medicato,  non  gli  W*.  aCquaba 
;unghediftilVaCiQni,t1ihno  liquori  detti  Elixir  vit#,mater  balfami,olij  baliamin  > 
cole  {imilijle^uali  pei.  hors  laiciaremo  da  parte.. 

t  Lib,dQ  mor*  Modo  di  cura.- le  Ferite,  Con  Acqua,orationi,&  incarnenti"*  jjÀ 

bo  ^cro-.  toP^  iXi 

FinoaltcmpodiHipp,  i  erano  leuni,iquali  nonfapendocoqualal^rnoci^.^o  ^ 

Spaginarono  di  diuenta  "  Medici,  tic  operar  ne  g.-'h  lo  nmi  con  arte  magica,  *      i\\0*  W 


di. 
li 
co 
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•ll  feria  con  a  aCqi?1'  &  vu^  i  che  nelle  ferite  lia  mondificata  la  fante,  &  lai» 
tri  Cimenti  feccW  *^  r  a  1  nei  ^u,l]  dl  (angue,  impir  la  ferirà  con  fili  afclutcì ,  ò  al? 
^al-  3  ancodr''  u  Pra.  Poru'  'e  fpongie  bajghace  nell'acqua  fredda,  tk  ètpfetTe 
I10 quelle,  comef  CCUa>  i  C  ^e  aPPucarai  alle  ferite  le  fpongie  nuouc  bagnate  nell*acqua,glutinatan 
**b  fomentar  le  fer?°  §llemPiaftri:'lchc  fi  legge  anco  in  DiétóoHde  4  valer  nelle  ferite  frclche, 
P°fice,nè  mcno  6  ^  n°"  ac^ua  ^quando  fono  fcmplici,/Veno  y  &  Alcn"and-o,manonlecom 
no:ccms  G  Icpge  jnT  ^  caP0,Gli  antichi  anco  facendo  certi  loro  medieamenti,gli  benedicevi 
p^cntrefiff  !a  Uo\  .  'Iqualedefaiuendo  il  medicamento  dei  padre  d<  Ila  ìepublica,  vuole, 
f.virt«aqueft'0  CJ\mPo(lUo,ie,fìano  dette  quelle parole-, Dio  AOraam  :  DioIiaac,Dio  lacob,dom 
•pLna>ò  altra  ràr!7il  camcnc°.lnfc2naanco  Aetio  8  con  bellillìme  pai  ole  cauar  fuori  della  goIa,ò 


ftar'actento  V  V-  —  n°CU mcnto> &  vuole,che  quando  il  Medico  li  apprelenta  all'infermo 
? COlll"Iona  vfci  A Mi  «       c* tn  bocca  ,  fidante  Gieiu  Chrifto  cauò  Lazarodel  (epolcro: 

°diCe»òafcciHi  :  òd f  Ba,e,1:l:&  beando la^oladelpatierite,dita,Biafìomartire,&  icruoidi  Cini 
?ar,l^corpov^fCei ^-Theodorico  9  frali  Cir-ugici  prattici  via  quefh)  iiKantetìmo,volen(io 
S^^gttiQte  Se  di \*  o^:detta  l*oracionc  Dominicale  inginocchiato  in  terra,  pàglia  la  (accia  con  le 
cauati  Qiieft,  cfll a,ctfj^cqfrne  Nicodemo  cauò  ìchiodi delle  mani.edelli  Diedi  al  Stsnore,CQ$i  fia 


quella 
Parole: 


Saetta  ie^,CO  ne  Nicod~mo  cauò  1  chiodi  delle  mani,edelli  piedi  al  5 
•in  n  /  dano'  moderni  10  alcune  potioni,&  pigmenti ,  oc  nell-op 
•  nnome de  P^Xl  FM,„^  E  jffn«  cifl^8L~.  j  J 


perationi  dicono 


cltiindiuifibae:lTfl^del  l)adre»dcl  Figliuolo,*  dello  Spinto  lauto:  in  nome  della  fantiOìma  Tri 
.^t^rn»  —  :  del  Signore  mi  ha  efalrafo.nnn  mnrirA  ina  vniprn.  &r  rmrrarò  FoDera  del 


ignoremi  ha  e(altato,non  morirò.ina  vmetò,  &  narrano  l'opera  del 


S^^tarncnti  f  In§U  1cchian>(liconol,oratione  Domi  mcale,&  predano  il  Signore,  che'có  quei 
manifeft"?  r  1  lafcrmi^  bei*  «I  vt*o,  che  opecauano  co  questi  loro  Sperimenti  nei  cali 
ledetegli  aoDreff  t-l !  11  dl  ^aiLl  no°u *c  na"ecc  P'acer  (apere  quài  folfero  queiti  medicarne 
Upral^4aaDur?l.  ^odonco,*  Vgonc  nel  luogo  deuo.Etin  quello  modo  alcuni aquedi  tempi 
1  dicono  fon !  1° hlara'fattalaconi;  ilionc,cncacoltumanclU(anta.MeiTa,  con  le  g.nocchia 
P!ldia)prCpanjP,  1  a^lua- Bencdctta  fiala  (anta  T?inirà,<Sc  la  fua  indiuihbil  vnità.io  mi  cpntetfb 
?(0^  inefinar  ■?C  oftrilafua  mifericordia: benediciamo  il  Batfcejil Figliuolo,  &  loSpirjto 
n  ^'^e^  k°  capomanclò  fuori  lo  Tpirito.  &  poi  dicono  tre  Pater  notti  1  ,  &  tre  lalutatio- 
tUt<a  U  fctlt  a8nano  le  pezze  nette  nell'acqua  benedetta,^  con  quelle  mfdtnpià  di  croce  cuonio, 


1  li.5r.cap.de  rat. 
vicl.vul.&c.quo 
modo  vuìniisun 
plendum  »  ft. 
1  li.f  .c.decura. 
f  11.  (ang. 

3  li.i  1  des.uv:, 
de  lt)ongia. 

4  li.  s-cy6. 

$  h.  14  c.  16, 

6  Gel 

7  li.1v.ci4. 

8  li.S.ca.ap.  yo. 
in  ti. 

9  In  (uà  chinir- 
gia vbi  de  sag.e 
ftracl.  in  fi. 

10  Tncod.l.i.c, 
3. Guido,  in  par. 
chi.  par  te  1.  c.i: 
Petru>  de  a<  gela, 
tali-  i.na.8,c.4. 


ALTRO  MODO. 


^0lei)e7>...     c.l!iconoi'acquain  nome  dclPadre,del  Figliuolo,  &  dello  Spinto  fanto,&  ba- 

ita,dicendoj  In  n  >me  della  lantidì- 
Siguore  mi  ha  eiaitata,nó  moniò,m3 


Vii,  !lnità:la  Hf.fi    !  ,,<y  Pong°no  quelle  in  croce  lopra  la  fer 
narr^A  fa  dcl  Signore  ha  fatto  la  vinù,la  delira  del  S 
ar^olCopere  del  Signor  Dio, 


ALTRO  MODO, 

^2la,k^iV ^CntÒ  ^  ha  confeffato,communicato,8c  petdonatoa  chi  l'ha  ofTefo,  in  ginocchiati 
&lW?^tonefte  COa  ufer»co  I*  conuvìio  iegeiuralctenendo  le  man  aggiunte,^  poi  dico- 
$dL .;ic°nofPf  "°    ' òc  c,,nclue  Aue  Marie  ad  honore delle  cinque  piaghe  di  melfer  le(u  Chrifto, 

;  paroleiln  nome  del  Padre ,  del  Figliuolo,  Se  della 
ilio  nacque  la  notte  di  Natale,morì  in  croce  per  faU 
..J  commandi,che quelle  piaghe  fi  lanino  fenzadolo- 
W^^mc  J  rr?^00  la  Plaga  con  cinque  pezze  pofte  incroce,bagnate  nella  pura  acqua  be 
lì°rne    °Sl §li  ha      a   C (kl  Fi^lluolo>&  delio  Spiato  fanto5&  medicando  dicono: il  Sig.così  mi 


a  Placciuto,queito  anco  mi  torrà,quandogli  piaceràJ(<3c  ha  fempre  benedecco  il  (uo 


^^lcuni  ^ 

fHo[°^  Per \C??°  l*acc?ua  in  quefto  modo,&  dicono:Ti  benedico acqua,per  Iddio  viuo,f  per  Id 
Uolo)C<  no^10  cinco't^  per  quelf  Iddio.che  ti  creò  nel  principio..^  per  lelu  Chrifto  vnica 
Va~io  (V  a     ^lloiei  ilcjual  in  Cana  di  Galilea ,  col  legno  mirabile  della  lui  potenz  i  ti 
Cofrnt(vf        lUandò  llacqua  alla  Samantana,nel  nome  del  Padre,tdel  tigliuolo,  t&  dello 


ALTRO  MODO. 


ALTRO 


MODO. 


bìt  c°rneLo 

^lej^ella fedca^f'^0 C°n Ia  lar«cia aperfe  il  coftato  al  Signor  nqftro  mefler Tefu  Chrifto,^  fa 
Vlle^k C  Parole,cheLd, i   tfC,&  acqua:così  Signor  ti  prego  per  quella  tua  lannllìma  pafhone,  SC 


O  ì 


Delle 


MB] 


Libro  Secondo 


Delle  ovTemationì  neccuarie  al  Cirugico,  nella  cura  delle  fratture  del  cranco. 
Narratone    X  X. 

Sia  il  Cirngico,che  vuole  medicar  le  fratture  del  craneo  efpcito  in  tutte  le  parti  di  ^  acUtoiog<' 
Sia  giouane,ouero  propinquo  alla  giouentù,gagliardo  delie  mani,di  buona  vi  > 
gno,&  non  meno  pronto  con  la  finiftra,che  con  la  delira.  .     'j-  &  d^r°n 

Siaeifer  citato  ne  gli  atti  anatomici,  efperto  nella  caterua  de  l'empiici,  oc  mine  > 
operationi  delle  mani.  • 
Sia  umentor  di  nuoui'iftromenti A  diligente  nella  compofìtione  di  opportu* 
Siagiulto,fedeleJaffabile,cortefe,temperato>cx:circonipetto.  rrar  il  pa£Ìcnt 

Sia  mifeticordioloapoucn,temi  Iddio òe  non  fi  fcordi  ne'cafi peninoli  clon*i  r 
fcftaf£,&  perdonare^  ne'iicuri  far  buona  pace- 
Sia  il  aio  ucftimciuo  grauc,ifpedito,&:  honefto. 

Sia  il  medicamento  ch'egli  v(a,rationale,&  elperto.  _    ,      hia  fallite-  .  j,re 

Sia  nelìe  lue vihtationi  allegro,6cdi  buon'animo^romettendoal ferito ,ndu ^  twndodiuC 
Su  il  luo  pronoftico  a'paienti,amici,&  alianti  condì  dona  to,&  con  rifpettoaaip 

quello  che  farà  la  natura  ne'dì  eretici.  chcf°n°C 

— *,daque»» 


Sia  dihgcnten  i  conoteer  gii  accidenti  propri)  dell'orTefe  di  ciafeuna  partCj 
roum:&  dilccmi  l'edere  d'ogni  frattura  per  li  (noi  propri)  accidenti. 


Sia  il  pnmierfuo  lcopo,l'intentioni  vniuerfali,primaehc  uengaaVnedfcament' )^ual0ri,^^ 
le  tei  ite  del  cap ^ftudiolonel  modo  di  euacuar  il  corpo,tcncr  quieti  g 


culli- 


Su  in  tutte 

ucrtirquelliconfLegagioni,uencoicsclitteri,fuppofitorij,6c  umili  altri  ingegni.        ^  ^cii 
Sianoli  miniti i  che  lo  aiutano.efperti,òc  di  buon'animo,^  fcacci  da  le  &  donn  > 
Stiano  tiitti  quieti,quando  il  Cirugico  opera.  ^ 
Siano i  lumi debiti,&  accommodati,&  miniftri,che  gli  fappiano  far  lume,  che&00 
Sia  riftretco  il  fangue  con  medicamenti  conuenienti ,  Se  accornmodi  il  ligamci  t> 

dolore. 

Stiano  gli  ftromenti  che  lui  adopcra,apprerfo  afe,  .  # 

Siai'opeiation  lualeggiera,ficura,prefta, lenza  dolore.  .  rort\oh^l%t 

Segli  occorre  bilogno  di  dilatare  la  cotica.leui  prima  i  capelli  per  largo  fpatioatt  .^jjjpjift 

nel dilatarejfugga da  i  muscoli  ccniporalija  commidure le  vcne»&  arterie,^  lia  tale 

co rnmodamcutc operar  li  polla  per  quella  (opra  l'oliò  rotto.  j  flf[o 

Sia  il  fuo  fine  nel  dilatar  la  forma  della  inciiìone,opportuna  al  bifogno  deU^Pcra'  a  fop^.1'1  Lui 
Scèaltrctcoairopera,confiderili  giorni  6gnincaciuisil  nouiiunio,&  plenilunio,"  frifl0* 

Ja  virtù  del  patiente  :  perciochccon  buona  mrtù,  cuendogli  accidenti  in  vigore  ferop 

tempo  lì  deue  operare, 

Sia  il  luo  lludioui  prohibir  gli  accidenti,&  fé  appaiono  correggerli^  rimouerlh 

Siano  fatte  tutte  l'operazioni  auanti  il  cibo. 
Siano  gh  fnoi  iftroròenti  netti,&  accommodati.  .  nucn'cnl1' 

Stia  attento  nel  medicarcene  i  medicamenti  locali  fono  buoni,netti,caldi,&  co  fl 
Sia  vnta  iafei  ira  neli'eitate  due  volte  al  giorno,  &  nel  verno  vna:  fe  altro  non  occ  ^0\\c*r 
Stia  nel  tempo  frcddo,appreUo  loperatore,fuoco  conuenieme  &  ftia  lemprc  coyL 

pez^e  calde,  %  nell^nJ 

S  egli  vuol  operare,otturi  prima  l'orecchie  al  patieme  con  bombacelo  lana  infoia  u 
Sia  fatta  t'operatione  nel  luogo  più  bafto,&  commoda  ra  fini10 

Semp:  e  nel  principio  dell'operatione  fia  cominciato  con  il  modiolo  mafculo ,  #  ptj 

femina,&  louentc  intonda  quelli  nell'olio  rofato.  /pCciH0,<*  \ 

Se  il  modiolo  è  peruenuto  alla  diploide.ftia  contento,  Se  ben  fpelTo  cerchi  con  u  Y  a 

fìa  la  penctrationcA  fe  l'olio  trema,ò  fi  muouc.  me^r  V* 

Siagli  in  con  iderat  ione  il  mododi  medicare,Ia  qualità,cVopcratk?ne  de'medica  ^Q^}K0f 

.tà,fonnafoitanza,Òc numero de'ftuellijò  lichini,faldelIe,tafte,piumacciuoli,P^zZC,.nqae110 

rette,pelle,&  cofe  iimili,che  non  aggramno,ò  fcaldmo  il  capo  al  patiente,ò cauli*»0  {ìa 

Hi  ò  intiam  maglione.  ^ \c J?  ^ 

Viano  Qtfccqiifcc  con o^vù dtti^ni4^6c  fecondo  (IttfO^O  tvuic  V'o^ottun^*  SSs^^ 

^icpataicaftcr^cicincaìnaiLVo  fgfà*n*h  aHramente  if woet  fcconào  v\  ^vVO<> 
^"ojàccc  ruyerduont  quando  Olii ignano%qiunco  yiù  prclto  //  vuù.  jto  1*fjS$\ 

rtfgP  & 

ben  cjJo  èpcrigjjo/ooucrunjfcciitllj  fai  avaakuMa  dffaofrJ,  non  t  tìcg™  ^c^^ 
dar  conti^lio.Sc  ««^hwi^^^^ìiUI       j1irnfr  ^u^viiav  u*  ^0(T1  ^ 
de  mal  Medico. 

Nèa/cro  per  hora  in  quefta 
to  della  caluaria  rotea  a  honor,, 
di  poter  limilrnente  finire  quantoC_^ 

Cirugia ,  che  autilede^li infermi ,  & Ldisfatùonc  dclli  ftudioG  giouanì  *  ho&* 
mmeuto»  <p 
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trattato  secondo 

Del  Secondo  Libro. 


Delle  ferite  della  faccia  j&fueparti. 

A  faccia,  cioè  tutta  quella  parte  ch'è  fottopofta  a'capelli ,  &  terminata  dal 
mento,cV  orecchie,  &  fimouccon  moto  volontario,  detta  da  Greci  Pro- 
fopon,eiTendo  membro  molto  elpofto  alle  ingiurie  eltenori ,  foucntefuol 
eflcr  ferita  ò  da  iftromcntoacuto,ò  da  arma  che  taglia,  òcofagrauc,&  ot 
turche  contonde:perilche  varie  forme  di  lefioni  occorrono  in  quella,  del 
le  quali  per  bora  ragionatelo  di  alquante,  che  fono  cau  fate  da  arma,  che 
tagliar^  quelli  tali  polTono  elTer  ò  femplici  ferite  fenza  perdita  di  (oftanza, 
ma  (olamente  patirono  feparatione  nel  tontinuo,mè  meno  fono  accom- 
pagnate da  altro  morboso  propria  caufa,ò  diuerfo  accidente,nè  contengo 
rioù  r1'  cal,preft0  cVT  n°  niuna  rag'on  della  caufa ,  &  folamcnte  la  loflan za  camola  è  tagliai 
^nr!aCcia>lìamraì  a  mole^ia  hfanano,&  conglutinano:imperocheleparti,checonftituifco 
the  \cu  dal  v,^ofe  >  &  fecche,  per  quefto  adunque  vna  fola  indicatione  finale  è 

W  c°nfePu  CO,C^C  ^anata  ,a  k"ta'  rirnangnl  vna  cicatrice  delicata,  &  quafi  inuifibile,  il- 
*at,0l°  Pietri  o  r°n  '  mezi>cne<luipocodapoi  elplicaremo:  quando  poi  auiene,chc  la  ferita  al 
oohine  del  ù  '  a!Ul^rfal mente  ha  impretTa,nonè  da  haUerne  pocacoofiderationeila  prima  opc 
do  r ee,ì' 


■"JU^jv,       ^ÌPon     l  r       """'^  u"'wi  ^icliKiv-ii^«w»«.»w.«,Uvi*lttrt,uUUtulct:u,Um_v  nutrì  WMUKiiia 

ftnou  C0nfCr^   ^d,t^ori>ma  tutte  quelle  che  fono  contrarie  alla  natura  dell'huomo^uero  ^11*- 


:  dolorgrandefipi 


ftifò^ttcriato  R?r  po(r°no>co^t;  fono  pelle/erro.vetrojegnojpierra^ùa  rotte,carne  contufa, 
Hi0  C,Cll,ice  b!nr  'm,,I:IecluaH  tutte  co(e,ò  fono  contrarie  allacura,ò  fono  cagione  che  rimati 
giie^^oueto  il  d'ffarme.ilcheanco  (uol  fare  la  ruggine  dell'arma ,  ò  la  poluere  nera  delli 
treè^Pjicatondl0tfneiÒl>0mbafo  abt>rufciato,che  fouenteda  empirici  per  refiftet'a  i  flutti  di  fan 
icatala  ^vftftt^II*&cOa!  Auieneanco  talhor  quefto  da  vn  mal  modo  di  medicare,merì 
,(^e  x}a(an§ueeitrta  prmia>cne  non  lìa  perfettamente  da  ogni  (uperfluitàefpurgata>&  pnncipal- 
U,tQ(i !  n  ^P^difn.  aueuara,,<ìual  poi  fi  permuta  in  fanie ,  &  talhorècaufa  di  alcuna  infiammag- 
•  l,aconw 


L(an§ueeitrta  ^r,aia'cllenc>n  (ìa  perfettamente  da  ogni  (uperfl 
ltTìPedifce      llaro,,lc*ual  P01  fi  permuta  in  fanie ,  Se  talhor  è< 

Vjll0  V?a  folata  confolidatione  della  ferita,  penlche  non  inconuienc  alle  volte  la- 
^tot  ^CtìVe»&  !  °^;,a»eioè  acquati  aceto,  &  lubito  congiunger  le  labbra  dellaferita  cgual- 
HD°a(la>5lQLi'il  h°k '        tal  Vn,one  con  vna  accommodata  cufcitura  fatta  con  ago  fottile,coi  tot 

UlwSSf'f  ra//m'nt<-'  t'orecchia  fcauata,che  il  tiln  ftia  fctórfò,  acciò  Ito  >  crm  fianca 


%0     ^ododcTf    cxvlào*c>diferro  dolce  dtftempcratoSc  i\um.i>ile,che  fi  poflòno  piegar  ò> 

\l  °^0tondo  i;  fi  dl  queIlo,chc  opera  a/tnmcnn,/  ago  deue  cfler  di  fer  ro.  Indo  cali- 
ti ^  talU_  u  '  »  °  ui due  taol i  r~.:  S  q  u. —  s 


&r'^ata^ot  tanù  qium^  S8" tattl  a  martello,**  non  con  limale*  non  inconuiene,  che  liertp  di 
%ru 1 Ur,^&  ben  W        00  efrere  i  PuntI  Peir  vn"  *a  fen»,né  fieno  gli  aghi  afpen,&  ruggi- 
rti da  tilo  5  oer    °u (etuati  Poi  nella  laa  vaginetta  di  argento»  &  intinti  con  olia,  &  Ioli» 
»  pctcìacheiì  fanuo  rugginoli.  Se  amene  poi  ,  che  fluiichi  copia  di  tangue 

O    4  fa 


Libro  Secondo. 


Sa  ritenuto  con  chiaro  eli  vouo,ouero  con  acqua,  &  aceto,  ò  con  polueri  C°P^'"|C grezza  n£j* 
modo  fi  vfi  il  cottone  abbrufeiato,  ò  altra  firmi  materia,  acciò  non  rimangni  ai c  £o  jCC£a,cn 
ferita:tipofi  poi  ilpatiente  in  aere  temperato  &  opportuno.la  dieta  fia  tenue,  oc  p  r  ^ ,j  remP 
altri  menti,fenza  vino,  &  fi  vfino  cibi  cheaugumentino  molto  fanguefino  che  i  chepctei> 
del  fofpetto  di  alcuna  infiammagione.cV  fefarà  bifogno,non  ci  eflendo  n,uJ?ar<  =  cj|a  fWrtaV 
impedir  una  flobotomia  dalla  vena  ò  communio  cefalica  dal  braccio  oppouto,q  gjoPam^n,rl 
fecondo  giorno,premelTo  un  elidere  di  comuni  molhéti,ftij  ilpatientefcnzamoit    g  m 

ìimeila  feconda  medicatura,acciofe  £  i  burT11dii 


con  regolato  gouerno  nelle  fei  cofe  nó  naturali: 

pollino  unirti  per  uia,come  fi  dice,della  prima  inuentione,  lenza  pwuui  —  :  -  ^  ^giuw- . 
ianiofa.  ilche  auiene quando  le  parti  diuife,&  tra  le  dittanti  di  nuouo  fi  1  mnIIvc°un |0ne,  ma  lo'°0f4 
appunto  come  ftauano  di  prima,  fenza  che  altra  cefaui  fi  traponga  a  far  ^uc  ua  ^ftanza  carrJ. 
natura  per  vn  ragioneuol  beneficio  del  nutrimento  uifcofo,chc  fi  permuta  m  U«w»v  ^ 
tiniforme,&  del  tutto  fimilealla  diuifa,&  tagliata.  Si  fuol  faretalhor  qlldt^lce,  #  w[c0Ì°J 
uar  le  parti  della  ferita  egualmente  vnite  con?  applicami  alcun  medicamento  te       ccDciin  1 ì  ■ 

"  rcolualtramére  detti  uanm  di  Imo  torti,  *  ^forrn^ 


ìa  manierarne  conuieue  alla  forma ,  alla  quantità ,  &  al  (ito*  della  felltf  la ra ni  |linga,o  J°  - 

cjfti  linteoli  ò  in  effigie  di  ttiangolo,ò  quadrata,ò  ouale,ò  di  mezo  uouo,o  alqu^  ^  ul  rclH 
modo,che  alla  ferita  pattarne  conuenghi,acciò  le  parti  talmente  ftiano  unite,  ^òm^ 
né  ui  appaia  la  cicati:jce:fi  come  nelle  leguenti  figure*  fegnate  con  li  1  uoi  caratte 
mente  uederc* 


Il  medicamento  tenacc,&  glutinofo ,  che  communemente  è  addimandato  £Q< 
ti  rnodinmperoche  alcuni  pigliano  la  colla  di  pelce,&  la  dilciolgono  con  accto,^ 
Jir'a  fuoco  lento  fino  che  acquifti  foftanza  limile  al  mele*  A  Ieri  poi  pigliano  il  l'r'^io^^ 
&  IoconquaiTanocon  un  uirgulto  dentro  ad  un  vaio  di  terra  lungamente,  #  11  1  ^tii^/J^ 
jieuemente  il  fondo  di  un  vaio  di  ramerò  di  marmo,  &  poi  ui  fpa  gono  calcina  ui  '  ùfflvjjph 
dotta  in  poluere,&  fanno  miftura-Qoclli  veramente,che  fono  molto  citerei  tati  in  àl^tC 
titcpiglianopoluere di  gomma  araoicajdraganti^namei^inna,  peee,fangue di  ».  $ 

cioè  di  farina  uolatiie>ouero  di  fior  di  farina  iomli(ìimo,&  chiara  di  uouo,tòrinal  àt0gH|  ^ 
naccaltri  poi  preparano  (ìmil  colla:.  Pigliano  calcio  nasino  antiquo  prmo  di  >-lU  «  ^  a00.^^ 
lo  tritano  &  conquaflano  lungamente  Iettate  con  latte  di  rico,&  iiueinQCon  ^t^Z^ 


flauti  però  dalle  labra  per  un  dito  anulare,cV  egualmcnte,con  ogni  uH.gv..-  -  ^  r  ^w 
tione  lolaméte  dal  pento  citugicocelebrata,ftiano  quelli  linteoli  attaccati  p  note  ^  ^er^jj 
jio  che  adhenfchino  alla  carne  tenacemcte>&  che  fieno  fecchi,&  poi  có  v n a  clic  1  n ^ *  ^ n i te  ^^j 
ciuoli.che  pendono  da  1  linteoli,ftringer'in  tal  modo,ehele  labra  della  ferita  fi  uePf  iafeC'ia^ 
vnire  con  ogni  delicatezza>&  in  quella  unione  delle  parti,fa  prima  dibifogno  netta  ^  #  c j 
iiiperfluirà,&  immondi tie,&  pofeia  lieuemente,  &:  pian  piano addur  le  labbia  W  ^ 
detto,confei  uarle  unitela  egualità  fi  confiderà  nel  fondo,ncl  mezo,6<:  nella  lupe* 1  -n,0  pflp^jjf! 
di  qui  vieticene  talhora  fa  bifogno  nelle  profonde  ferite  della  faccia, hor'applicar]  ^ta)acc'0^/ 
*nczo,&  talhor  cominciare  da  vn'eftremità,(eguitandopoigli  altri  in  quella  rna  teferit3 


horaui  fi  aggiunge  la  fefta  parte  d'acqua  rofa  purarouero  piglia  acqua  di  uita?dcC^aiinfnr^ 
da,di  equileto,6c  di  mattici  fatta  nel  uino  nero,&  bianco  di  uouo 

ben  sbattuto  eg-  ^l3y, 

la  bene,*  poi  cola,&  ufa  qfto  medicaméto,qual  è  buono:&  nota,che  nelle  ferite  dt  jcl ^  J 
de,quando  ui  e  frattura d'oflo,ouero  appar'alcun  intemperie,rapplicarui  alcuna  n  ^  [e  ^ 
jii,ò  tafte,nonconuiene:imperochelacicatrice  in  quello  modo  rimane  più dcl^y^ c^n^ 


quale  efsédo  feparata  1  ogni  parte3l 


i 


«Itti 


Trattato  Primo. 


«ttnmffntìnófia    ir  laudivi    x    iillikj*  iv. 

%nt' opportuni1^! .     Pernonca'jfar  cauità  nella  c  catrice,  ma  fia  medicata  fa  ferita  con  rucd 


io9 


J°Pcli,con  accomn  a — £*wciW  intaki 
^|8l!a^Ulacuc,t    Ur  CUllu 

'  e>ò  fceca,&  immoh?  v£tata  da  pcll.icciari^ogni  forte  di  ferita  nella  faccialo  in  parte  molk,cx:  mo 
e<^  Quella manier  ■ p?  r  Vmta  COn  ^acomanltie  cuccitura,laqual  poi  fia  confermata  con  vn  i poi 
l>&fia fatto polucr*}*-»1^!  VarC0c^,a  *  dl"aganti,terra  figiU^t^jalocAn>aftic!idi  ci  alcuno  vnadram 
■V&bito  vnita  k/0?^^  ck  (e  l'abòda  molta humidirà,lìano  tagliati  i  punti  <i  Ila  cucitura, 
Sento§Iutinofo '  £omc*  tk'ttodi  Top  a,  commettendo  infame le iabta ,  con  il  me^t-i 


l  |°  J!a8hi,&  lacucir  1  r  rCUUra  ^a8§'unna,  &  una  facilmente  .'adunque  la  lei  andò  lauolucione 
Ile>ò  fceca,&  immoK?  V£tata  da  prlliccian,ogni  forte  diferita  nella  faccialo  in  parte  uiv»il-,o<:  mo 


«mei 


,  r«meiib  enirt-  "*v"Yv",ul1  «t,uucru  u  ceioru  inaia  maculicelo  j^iau,  u  cju^uo  cu  iimiiu, 
ri'°PP0  «rette  ™  mamente ^clla  tenta  vnite  nelii  due  primi  giorni, nó  ftiano  ne  troppo  larghe, 
tento  piùfcou  nIan  P'ano  aftnngei  quelle  bifogna,tino  che  la  ferita  '  a  pei  ratamente  eipurga 
'  C0nuenientedi  d'  P^rU,CnC  finoa5le  Parn  della  bocca»  nelqual  tépòl*v£>  del  mele  rolatoè  mol 
fjntafil°np,rnirti  raT°-^  dl  "lor^nè  è  fuori  di propofito  vn  decotto  lauatmo  umile-,  igli  G  adunq-, 
trotto  n;J  vino  ne  confol,da>g°mma  arabica,draganti,egualmented^nrv no, $i  fia  fatto 
aqucft0  tempo  nel™  ncIfinevi  fia  aggiunto  dia morone,ò  i.ropo  mi  tm  \ò  c<  laro  quàto  baiti. 
tt1110^ ridere  I  ?an§,arcn')n  *4»W«P  akuna  violenzamnperochela violente  maiì'catio- 
2f  Qra  (ì  rompa  &  i  Wcntc  loquela  >  elle ndo  la  ferita  di  alcun  n,omcto,cUnno  occa  one,chcla 
fat jncrci»^  diford  f  umid'>l1  v,nopotente,l'anadi  mala  lo  tc,il  gndare,il  coi  rucciarh,&  gli 
.  ^all'opera  di  natmi  WMapi ohibifcono  la  vnfbne  della  lei -iiajlaquaie  per  la  maggio'-  pai  te  è  ta'i 
tio  avCirbif  *f9  au*cne>cke  manchi  alcuna  particella  di  carne pt  Ila  faccia, ne  cucirina, nè 
.  °c curatiUa cóiiiV§na5i  óviu^a  Poi  chelacccatriccaUimigliaad  vnaborfaa  iugara; peiòla  in  lica- 
i  ^ fare:  IW?  Produr  nuouacarne,<ìmile  a  quella,chi  è  pcrduca.adunq;  due  c  1_  ha  il  Me 
•,^Uca,eaendoni  rlCn^n  la^nta,e(lendoconcauaA'  non  pianuilaltracon.oiuìa  qudlaA'  ineiur 
-' ■  10  delle  narri  i :lcParal,°nenclcofcnnuo^  iJ#« 
^,onc\lepa  ticolar  mciicationi  nel  riempii  le  ferite  caue ,  <i  pigliano  dalla  com- 
5'c,t'°»  modo  di  viuere,  ex  compo  none  del,  luogo  ferito  del  pallente  :  Cnueni: 


M.»  u«le D^rr,  i  r  'WUU5 1,c* continuo  t  conuoi:: 
^»«i£r  ™,on*l*  paracolpi  indìcatiorti  nel 
Ho  Co  ^Ua  n"^  C""at,°»  modo  di  viuere,  &  eppp 

lli(Vntno^0  temutUa  a^nta«  ^  lo  tezza  degli  accidein  j  lequab  tutiec  fi  ,quai.d>  innuuia. 
<ma|a°,c^e  n0n  De  ^ "  '  amPccJ,,-^int^  la  ^tneiationt  della  carne,  etiendC'  L  fu* ttiarerja  vni  .p  ,uc 
1  aori  feruaii  r  ^  n?  ^uailra*  né  ln  quantità:  vV  iVpihee,  cioè  cauta  etfetmce5è  la  natu  ra ,  la^ 
lafent0P0'  lì  ha  d  afi'?ne  ^°P'fi^ ,  k  la  n.atena  fubietta  non  godttà  ilfuogiutto  remi  eramento  : 
^'M  pjeni  dì*  Uace  ,n  quella ope.  anone,\  e  io  dito  arfuo  luo^o.eipu'  gata  adurquech'  fari 
dur'i  ^kon^  Cr,ne  v§ualcallaeocica,ta  bifognoctler  diligenti,  The  U  gene,  i  vnacieamee  deli 

Sten 


va? 1  SUdlc  trA(re  |  §cnera  con  vna  nuoua  coticula,laquale  nó  può  in  ogni  coia  cuer  limile  alla  per 
TS^ncoddl        or'glncdal  feme  del  padie,òx:  la  nuoua  fi  genera  accidentilmcnrc,eOèndo 
SSiilfiicn  k  ,  _arne>che tiene  omciodi  iotica:cx:  di  qui  occorre,  che  molte  volte  oda 


i^'UlcuL  ni  ^l^PÌaga,laquarciiendocpocaua,  i  riempie,elpm  gara  ecce  lientement,%c5 
l^doV^Ueri^aaP  °  crciiK'ainat,ua»nópelòchedi  molto  eccedati  primo  grado  di  liceità  ,  onero 
fiafreemi^ntc  «I CO,°  D<i  iltcone  m;n>)  e:c<  fatta  vguale  latenta,f;a  poi  indotta  cicatrice:  laquafeC 
Wir'Wtev 7.p,u',cl^iuit()^cuata,ouero  farà  ineguale,  o  elfendo  nouella  6c  tenera, 

chi-T^u,.  01fec0ì  lapmguedine  diafmojtanto  lodata  da  Diotcoride,  Aetio,Pùulo,ck  Auic. 
cherY0cailoia  7pu[:aca  vnalametta  di  piombo  iottile,&  benltretta:^  (e quella  farà  dura, muec- 
titn,  lTìarpofr°(i  r  1<La,Pe^°  ta  bifogno  rimuouer  qu>lla,ouero  con  alcun  medieamèto  corronuo 
cheUr,t0rrà  vla .  ^.lu^'ucie  tola,ò  catta  la  foftàza  della cicatnce,&  fc  Ia  fuperficicfola,  quelLuhe 
Patif *  1Cahand  ai,ume  abbrufciato,o  il  Meicurio  preparato,  ola  lquama di  rame adulta,hno 
lltarpein(JUrezZaUCU  voU4leal^a  cotiea,&  poilia  indotta  nouacicatnee.quella  veramente,chefolo 
ci  lu^Co  nutrie  ì  n  4P* CUrata  C°n  ^emPlaftto  u"1  *UCCI>  ° !Ì  diai  bilone:alehe  anebe  molto  conferì  (ce  il 


ci)eefUc3cce(0r,;frs'vlucl 

^aJcP|lr§a  l'oiiof  r°  Jav,ì  caP°>&  dallopolìto  lambicca  vn  acqua  chiararcofianco.il  fudore, 
^0K°.luie  fotlo  ,  elco  podofopra  le  ceneri  calde  le  cicatrici  veraaiente  nere,  ò  alterate  da  alcun 
^fol,  v,,ìo:^  fe  lìI;are  futilmente  dall'olio  bollito  con  le  radici  di  btionia,ouero  il  calamento  boi 
Hll^  llo>Aicco  ì ■t?Rnctìcl°  non  nfoluta  daqueftì  debili  medicamenti,pigliateon.meza  di  ar^n- 
Veft.x.^^enr»  ci  !I?(mi»d''am.3.fìapofto  il  tutto  nel  mortaio  di  marmoA  mefc^lato  al  S.  lecó 

ato  dentro  vn  lmteolo,  in  modo  di  vn  fafticolo,  6c 
limoni,óc  vna  d'acqua  d;  tQfo&  così  iìia.foipe- 


ll^no  fin  "  u '"^^'n-3-uapolto il  tutto 


uacnto  da  nouo,  patir  dolori,  &  medicine  corrobue. 


DELLE 


Libro  Secondo 

DELLE   FERITE   DE   GLI   O  C  C  H  L 

GLi  occhi,cioè  griftromentijouer  organi  deputati  al  vedere,fono  bene  fp^0;^.1"  co(agralie)Pt 
da  caule  citeriori  feriti,&  fouente  da  arma  acuta,&  che  perforartalhor  anco >  ^g  allUic- 
tula,&  dura,come  faffo,legno,o  foftanZa  firn  ile  fono  percoflì,&  contufi:  ma  ben  e^ndogl'^ 
nc,chc  Mano  feriti  di  taglio,&  che  la  faccia  non  fia  cffela  di  ferirà  graue  &  ?wì  0^0(ciìì^^  \ 
chi  ripofti  in  luogo  concauo,&  preferuatiilcqual  tutte  paffioni  fono  apertamente  c  ^  rnetf^j 
io  del  vedete,&  del  toccarc.quelle  veramcnte,che  offendono gli'occhinmperocne  ^  ^^faculia» 
cV  li  fuoi  nerui  immediate  nalcono  dal  ceruello,fono dotati  di  fenfo  molto  §.ran  jpU0  fi muoU°?r! 
vedere  deputati,&:  contengono  humori  flu(TìbiIi,tuniche  tenuiflìme,  &  di  cent  .^^all0^ 
6c  perche  anco  da  molte  parti  riceuonoflufliom,iecano  al  Medico  non  P'cc,°  ^/rci'f0^?^, 
mo  pencolo  grande  ò  di  rimaner  cieco,ò  di  perderla  vita:lcquakofe  fogliono  oc^^  0cchne^t<J 
picciole  ferite,ma  in  qual  modo  fi  fia,mentre  il  Cirogico  è  dimandato  alla  cura  t  6^. ^ 
di  (ubito/e  cofa  alcuna  ritroua  di  fuori,cheprefti  nocumento,con  ogni  diligenza ■  sfatai  W  £ 
apra  la  vena  cephalica  dal  lato  oppofito,  percioche  facilmente  fono  moleftati  da.  ^^ntiia00^, 
doue  poi  corrono  a  quelli  humiditàdiuerfe,&  molto  più  di  quanto  fa  bifogno,  c     ?  r t e ferita 


doue  poi  corrono  a  quelli  numiditaaiuerie,oc  molto  più  di  quanto  ta  Diiwg»v»  -  cc0lTeteriiVbIfj 
portano  pericolo  di  coriomperfr.imperoche,diceua  Aetio.  Quando  ne  ghocc nl.  ^0jfeguitat .^ 
fonda,  fi)  dil/gcnce,che  non  eft  hino,&  che  non  nafehi  infiammaggione,  aJlaqua  y '\Cìcot*&  e 
&  fpatìmo;pcrilchc  fia  la  prima  opcrauone,fe  Icfe'tfcc  fono  valide,  apri*  la  y.fn.aL,  fengitf r  mì 
che  niun  ptefidio  è  di  maggior  valor  di quefto,&  (eal:unacau(a  impeclilce  ÙCW  m^0,v^Li< 


na,fia  purgato  il  corpo  con  medicamento  conucniente,&  fc  anco  qucftonoii  ea? -j^jon  ^!tll(<?!i 
che  diuei  ti(canodalcapo,&  fa  che  la  ragion  del  viuerefia  tenuimma,  con  prò n  ^ ^ 
cefe  che  Cogliono  riempire  ilcapo,&  muouer  deWef.uflioni.il  vino  in  ogni  modo  ^  ^etf^ 
anco  ogni  moro  mcnraiej& corporale,jl  jflernutare,iJ  vomito ,  cV  il  gridare ,  nUr°;fftKi/ne,  # 
gli  affetti  de  gli  occhi,il  fumoyil  Sole,&  il  coitole  però  lodata  la  feuntà  ,  &  la  »°  •tnteap^;t^£[0 
iia  pattato  ogni  fofpettodi  mali  accidenti,  vogliono  li  Medici  effer  molto  conu^  ^^o^ 
cun  ripcrcutiiuoaUa  fionte,fatto  dibianco  dVòdòben  sbarfuro,atqua  ro/a,  ex  do  pafVetltc2<,0{t 
eli  vnguentorofato>ceruhì>&:  zaftaranò,cV  nell'occhio  ferito,  il  bianco  delPvoiio  rj^yi<\0°^d 
tocòn  il  dito,&  di  (opra  leggiermente  vnVmpiarlrofabricatodi  tutto ToOOsoUb te  "^J^od0" lo 
farina  dbrzo,  tepido  con  lana  fia  applicato,  &  con  vna  IcggierfafcisL  contenuto  qu  ^  pflWjjJ 
ticare  ha  otferuato  nelle  due  prime  rjnredicature,&  pokia  al  bianco  dcU'voiioconr  ^^oc^.!^ 
gei  la  metà  del  collirio4  bianco  magiftrale  lenza  opio,  &  (opra  ogni  cofa  vnf0I?\clrjia  <jel  p$Lgt 
cotto  di  rofè,me!iIoto,ct  capi  di  papauci  i,alqualc  molte  volte  fi  aggiunge  la  m'<?°  '  1C  i^^O 
tcllo  deirvouo,il latte  muliebre,et  il  Zuffarano,  et  tutte  le  cole  applicate  alPocc ^et^foió 
ti,òlinteoli,òauolgimcnti,hano  leggiere,ct fouente  permutate,acciò non  d"TcCC  tg  (c$?\ù\ii 
durc,etprcltmo  a  quello  alcun  nocumento.fe  ['occhiò  deliro  è  ferito  dorma  il  V*110  rio^làfF 
fìniftro:et  (e  il  fìmll'  0,la  quiete  fia  (opta  il  deftrorcomcfaràpaffatoil  teizo,ò  quar  ^Jf^i 
iìeph  bianco  lenza  opio,di  Ra\is dramme  $. acqua  rofa, bianco d\iouo  ana  onciahc'ntqU1^1  ^ 
ta  dramme  r.iia  melcolato  ogni  cola  lungamente  nel  mortaio  di  marmo,  fm°c  '^3°^^ 
del  ci>llirio,et  via  quefto  medicamento,ouero,piglia  pietra  hematite  preparatale»  p^  ^  ^ 
lauato,ana  dramme  ì.tutia  preparata,  fieph  memith  e,  ana  dramme s.mcfcola  il  ^^gìio^j^ 
<Ji  piombo,tino  che  appari  (oftanza  di  linn-nento  tcnue-tutte  le  medicine  apPl,cat.c  ^lle^^/ 
clfcr  loro  di  cosi  acuto  (ènfo,debbono  edèr  priue  d'ogni  mordicatione,  fra  rjii,^6  tifi 
compofte  con  tutia,^  aloe  lauatos(ono  communementc  lodatercosì  anco  molti  èq°c 


dicano,anzi  più  che  habbino  potenza  anodina,cioè  di  acchetar  li  dolori  atroci  ^ 
i'olea(rro,dipoligonio,^  di  piantagine-debbono anche quefti  rimedi)  effcl"(ajrJr1"  ^no>*  \\\^ 
il  Medico  è  aftretto applicargli  alla  ferita:perciochecun  breuifTimo  tempo  h  dille     c^c^  a 


no  dui i,ek  danno  poi  maggior  nocumento,c he  giouamento.  Le  punture  veraj 
chida  ltilo,ò altra Iim il arma,dannod  ' 
cleono  gli  'hùmon  acquofi,&  lì  perde  i 

dolorerà  vfato  il  bianco  deirvouo,con  poca  tutia:altnmenti,il  langue  eli  coiy»"^v^^wr 
uatocaldo  dalle  venef'Htol'ìli:&  notatecene  nel  principio  di  tallènte,nè  c°*  jLnól&  ù$ 


empianri,nè  medicaméticaldi,p nóaggrauare,òfcaldar troppo,fono  lodati-etanc  ^  anro  ^ 
ri,etinrìamnggi'mi:hoio  moke  volte  jiperimétatofuccodclti  ifoglio  °eeulato,con^^  lupi*  ^ 
pteparata^V  zuccaro  candito  focalmente  polucrizato-,  et  alle  volte  il  bianco  dell  v  ^  fo1^/ 
5batturo,con  la  terza  parte  d'acqua  ro(a,et  poca  cucia  preparataci  boloar.et  del  tu  jaliaco>z 
collino>0ucro,piglia  del  fieph  di  thure,  dramme  j,di  piomba  >,tutia  preparata,  ai  llnia,  ^^of1 
cand^,ana  dramme.s.iucco  di  eufragia,acqua  rolata,ana  quanto  bafti,et  fia  fatto  e0to  r0  fffl 
fòné  a  goccia  a  goccia  tepido  nell'orcnio,etdi  foprapofto  vn  linteoio  coperto ;  d  vn^t0  tale  '  .{o^ 
Mciue,òdicerufa:et(eappar  humidità  in  còpia  grande,  fi  può  viar  vn  medicarne  ^ 
delia  pietra  hcmaciccancimoniopreparacojtutia preparata  ,  ana.fcrop.i.zaffaran  ^alqU^ 
fatto  poluerefottiliflimaA  alligata  dentro  vn  linteolo  in  forma  di  vn*à(cicolo,« '  °  v0it° 

i^rH^on^  ,^,^.1^krr^h,e^CeUa<-  ,  JVJ» 


«aro  ncllalua  caua,ne  feguiii  vn  affetto  molto  pericolofo;ck  fe  rotto  elee  f  uori>  1 


Seconde 


i  rateato  * 

VCduta 'vn *    e'  ^a^cno   1   efifer  OCCOtk,  , 

S'1  vfci  dalla  ferita]'?  pU"°  S^WP  vn  ttiioappreflò  la  pupilla  dell'occhio,  &  difubito  cau.oi 
1  **9I0  fu  medie  aro         accÈUcfo> &  *e  g'1  m  muì  la  pupikl^  la  tu  n  ica  ceratoide  fi  corrugòj  Don? 
re§'à  vfeito:^  d'r  ■  'lo  n:  Upc'0  ^  vcdere,&  fa  fatto  lano;tniperoche  pian  Piano  fi  nftaurò  l'humo- 
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i  2.de  fTmpto^ 


t^^^hme^t  ^Ucft.ctofcoccor:onodirado,  &  che  il  pui  delle  volte  rimangono  firn  il  fe- 
f }  fa'ti  del  loroimf  •  i  niPocrare  l  «  quelli,  che  gli' fono  rotti  gli  ocebij  &  pofeia  efeo- 

torjènhnuc,  Thumo ^U?K  UOg°5Che  non  (' rroua  oè  alcc  né  nmcd,j> cnc  P 111  Pomn  v«lcre.  fi  potria 
^quando  rj1Um  ^  a,bu3mco>quando  la  tunica  folle  intatta, &  appai  ctfc-  lana:ilche  auuenir  non 
vitre0jò  vueo  folle  fioatto .  adunque  quando  occorte  un  firn  il  affetto,  fi  die  co- 


i  li.z.  prxdiÉK 


Sciarla  cura  d-ila     ùr'"  vutuIU,lct'uai"lo« 

^«locali  haSK  em  • ^n  dd  fanSUC> &  dalIa  FWgatioii  del  capo,  la  dieta  fra  ftretta,&  li  medi- 
£eritW,che  u\ DJno^,r««  di  acchettar  li  dolori,  di  inori  Ilario  applicati  rimedi],  " 

n^eco,il  fanpS    1     u  ente  non  amingano*  fa  quali  è  lodato  il  biancodcli\_ 
WHìmih  meli       ombacco>  &  il  latte  muliebre  cfprcllò  tepido  nell'occhio  .fono addimandati 
"'^amenti 


fenza  alcuna  aG» 
ouo  il  decotto  di 


^ttefi  teme  vm  '"?111  Kia-"-Jl^i  ivionotneman,molro  approbau  ne  dolori  iniopporraDiir.ouero, 
J°eircrpottilmmc\ntlamt?1aSione>ò  vn  flutto  di  humori  acn&  mordaci,  non  pcròtalhor debbo 
r  «mio  bapmtn  atn"Clia  fcrita>ma  ben  ncluoghi  vicinii&  fopra  il  tutto  vna  ipongia  molle,  ò 
?nc Pigliar  delfierS  "k  acc*ua  rola  &  acet0>  oliero  ncl  V1I1Q  aultcro  aftnngente .  conferifce  molto 
°lanco>di  Meo  pi  e  blanco  completo,  del  lieph  di  piombo,  ana  dramme  y.  femenredi  papauero 
fo^  le  ceneri  anadrammc  ^oqiia  rofata,  latte  di  donna,ana  dramme  z.  polpe  di  poma  dc- 
j "I^medicamei  <UKlc,M™llv-  *  * *»•  decotte  Gotto  le  ccnen,oncie  x.&  fame  cmp'atUo.è  anco 
?*j  cQttc,  ana  on  °  ^  P'^ia  fo?,ic#i  papaueri  bianchi  decorc  lotto  le  ceneri,  polpe  di  poma 
j  ^etooii  hnfto  LÒC  Hroc°d*am.  i  ,&i  ioa  -  li  rico  ececo.daun.  /.larredi  donna,oncjei.  olio  rofa- 
dl  P°mi  coir,  ifla>?  dcl  tu"«  fia  foni 


ntidaGreci  Monothemari,molro  approbati  ne  dolori  infopportabili-.ouero, 


l  cotCa W  f  dd  tU"° lJU  lurmato  vn  «nP,aur^ U1 

^P»tio>c<  rjaui  u  ZUccaro,  Vvnguento  rolato,     il  zajfetanajfia  denudato  il  capo  da  capelli  nclìV 
ja  ^^eciiftejj  P^,,cata  vna  cucurbmi/a;6V  tutte icrfiuer/ioni  forte  nc'iuoghr  /ono/ociare»cofi  an 
J^a^ot  Dftrr^ j  i  CUacLlau  poftiuo  dal  capo.il  luogo  veramente  doue  rinote  i l  ferit3  da  ofcuro,8c 
!?nll^arr  r,  ir  .  tcmP°  con  »1  capo  eleuato.fia  e 
:fi.e»aftffA  -l  n'°iucrc^/anfiue.cheofrla 


.-.Doucrnatala  ferita, fi  come  ha  eyli  bifogno.,&  per 
tanguc,chc  pcria  contufione,ò  a/tra  percoilìi  offende  tbechio)&  le  lue  tuni 


bt^^icon  iMrea  dl^^°Hipo(pUagma>«c  gli  Arabi Taifati:va\e  il  lingue  colombaceo» 
6d  VÌno  n^o  I  h  mrul,ebrc  «'Pillato  caMu  nell'occhioA'  di  fopra  la  medojla  del  pane  macera 
ji(1Ccotto della  fertul  "  C:prcfra;')Uero  Ic  cmie  deH'abfinthio  verde^trite  òc  nvAìc  con  bianco  d'ouo, 


W^iatl°  cothri^  h  Cami>ana>ficua  mclll°t°>&:  (emenredirìcngreco^  le  quefte  cole  non  gioua 
or)-  lauato  r  anco» muci^ag'ni  di  fementedi  cotogni^ ratta  con  acqua  di  rofe  /una  oncia 
foUrar,une  il  collii  preParata>  ana  dramma  meza,  &  fia  fatto  vn  collirio.Loda  Galeno  aquefla 
^lir,         caffi  T\v ,aroLdon>dl  nill°,&  il diafmirnon. Quando  poi  aumene ,  che  la  ferita  oikndc 


— ,  uKimc  u  può  rar  con  taciuta,  oc  non  con  violenza:  in 
^  q^ii  ^ginoA  ^t,cofa,è  b,fognoaftcnerfi1&  commetter'il  tutto  alla  naturale  non  quando  lai 
àldéc    ^c0  eh?  r  Unta  dl  vcncno:  ^  Pcr  medicamento  locale,èapprobato  l'olio  di  tcrebir 
^•So01,10  ^fien  or  CaUa  delh  vicelli  dellVoua.con  poco  zafTarano,  &  di  fuori  vn  fomento  fa 
fc&Di  °n°Poi  fn      0l,e        &  Plancagine  ncl  vmo  nero»  Per  reprimere,  &  proibire  le  £ 
1  ^  mele  &  ?aC  i  jlcatl  ic»        occhiò  collirio  fatto  con  lacco  di  eufra§ia5di  iuta, 


4tn^òcilneledttoro. 

D^MLE   FERITE   DEL  NA;SO, 

3*°>cioè  l*or 

!  *  bene  liS?0^1'0  iflroraento  dell'odorato/ouente  è  ferito  ©  tranfucrfalméte,ò  per  Tobli 


1 

^Dar'  ^  be!*  ÉSTif?0  °  Iliroraento  dell'odorato, louentc  è  ferito  ò  tranfucrfa!méce,ò  per  Tol 
NT^me^^  5  accanato  da  arma  ,  che  contonde,  &  aUe  volte  è  diuifa  totalmente  ak  una 
a^rn  e  ndealle'ca    U^Ineril  modl  in  l^1  occorrono  folutioni  nel  continuo:6<:  quando  la  ferita 
rCUc  curare         i    °a"*ri  dcuc  curare  in  Huc^  m0clo»che  fi  reggono  le  ferite  kmplici  del 
reggono  le  ferite  fem pi ici della  facia:  ma  quando  li  forami 
*Qircle  p  irn  H  r  §CntI*  cile'i,odorato  non.fi  perda,ò  fi  corromajòV  Ja  prima  operata  nc  có 
%do!  ile^  al  bifo     U°llCOn  ^fcmplicccucitura^atta  con  l'ago  corto,  &c  curuojilquale  non 
^(oa8iuttanatUrf  noc^mmodo*fiadiltemperatonel  fuoco, &  nomiate,  &i  npclta  la  ferita  fc- 
CaPoit0  à  ulaa,acc!0.  " on  "manghi  cicatrice  difforme,©  difìorta,  ma  vguale,  ex;  gioconda  : 
%edi  nic Sconcie  le?      TU°  contuto»&  con  porui  dentro  a'forami  due  dita,  ò  il  foecillo,  fia- 
fe^to  a ^Ure facendo hifr" dldentro>che il  nafo ferua  la  fua naturai  foi  ma:&  vtilità5Ov  nelle léeou 
1  lWa  7tl  con  alcun  ^eF°  P°mi  vnUjò  due  cannule,^  di  canna,  o  di  penna  di  auoltore ,  o  d i  ar- 
fc^ahr^aria alla  refi-io ,  ai?ent0 aftnngentc,accio polli  il  patientc refpirarc,c\  infpirare piena 
S  t)a ,  deUa  compofition     °nc  <kl  CUorc;  llche  farc  non  P°U,a  eflfendo  oprate  le  nari  o  per  la 
hk^ra  vilCal°  »I  bianco  rUi?  per  lo  aIlcgamento  eftenorc  fatto  con  IeJafue,o  in  altro  modo ,  di 
^inf     Vcramence  on  a  U°U0  beilcsbatruro:ouerorem piatirò. barbaro  della  femplicetem- 
Catione 5  onerch  1  ^0t'°  dl  mcdlcare  tolle  ai  Pat'ente  molefto,  o  perche  prohibi Ice  la 
?  cne  lui parifce alcuna dillillatione  »  oaicun  dolore,  le  turunde  ,  ouet  U- 

chini 


Libro  Secondo. 

chini  fiano  fatti  di  tela  di  lino  molli,^  ftefl5bili,auo!ti  di  barbaro  fciolto  con  motto  olio  ^  <  ^ 
gliono  le  nari  fouentccon  l'huinido  (uo  proprio,fra  poco  tempo  riceuer  agglutinarion 
Ita  ragione  è  molto  conueniente,quanto  più  pretto  fi  può,tagliare  i  punti  A  r,rTllJ°!!  c^.Qf  * 
ma  vnir  le  parti  con  i  lacciuoli,&  la  collaicome  è  (tato  detto  nella  cura  delle  ferite  deli:  ^ 
do  poi  occorrerne  il  nafo  Ila  contufo,(enza  alcuna  rottura  di  pellc,ò  carne,  &  apPa  ^tural^ 
comprefTi-)nc,èneceiTano  immediate  con  le  mani  comprimendo,  ridurre  linaio  ne  Vn3^|v 
forma,&  egualità,acciò  non  rimanghi  fimo,&  deprelìo,ò  guardi  in  giù ,  ò  inchini  ^ 
tra  parte:ilchefatto,difubito  applicar  conuiene  il  vitello  deliVouo  mirto  con  ol*°  i.j^aifl^ 
rufa:in  quetto  modo  fi  acchetano  i  dolon3&  fi  prohibifeono  leflulTìoni  :  rimaci"  vi  juin0oP 
nigredinijl'empiaftrocerunito^alabaftnno.Se  il  nafo  da  percola  c  rottola  rotCHr^a||ato,ò^ 
in  vnfol  modo:pcrciochetalhoi*apparecompreno  ,  ò  rotto,talhora  guarda  in|.ul\0'c2rt:lagin°? 
parte  cartilaginofa,ò  in  quella,che  contiene  l'offa,  la  parte  eftrema  delle  nan,e!icn  ^  ^  rompC'a  ' 
di  rado  fi  rompe,ma  ben  patisce conrufione,&  fi  torce,&  la  fuperiore,eireudoo(tuoi  V^ò^, 
fui  piaceuolmente  fireftaura  il  nato  rotto.quando  inchina.alringiù,&  alle  v  <  il  ce  i  n  v  n  ^  conlpon^^ 
più  il  naie  (chccuaHippocrate)fra  tutte  le  parti  del  corpojacihnente  quando  è  rott°-^aura:e  :fej 
mai  ho  veduto  nato  rotto,che  prima,che  lìa  generato  ilcallo,non  fi  habbi  Potur?lrfattura)3ra^ 
tre  il  pariente  fia  ftatoquietoA  il  Cirugico  etperto,&  diligente  Mentre  adunque  tjonCnQ"jJL 
la  parte  inferiore,(ia  accommodata  con  (pingerla  alla  parte  fupcriore:allaqual  0Pera  mant,  ^ 
xitrouar  miglior  mcdico,&  più  pretto  di  quanto  è  il  patiente  itteflocon  le  proprie  !-anCjUj!o,ò^:[]i 
lcditaindia:&  le  non  (ono  a  qucfto  officio  vtili, fiano  pofte  in  opera  le  dita  di vfl  rQ(ì0{t(^  ^ 


ria  impcroche  debbono effer  molli,&  morbide,^:  non  afperele  mani,  che  riponer  ^  |a, 
fo  rotto  nella  naturai  lua  effigie:  pei  (cucrando  in  quefta  (cruitù  fin  che  farà  fatta  a    ^  ^ 


ne,laqtiale  non  tardarà  molto: perche  con  breuità  di  tempo  in  quelle  fratture  (i  gc 11  ^  ^pif^jj 
il  legamento:^  fe auuicne,che  il  nato  non  fi  corrompa,dice  Hipp.in  dieci  giorni  Laqa$J*p 
perche  queftomododi  tener  le  dita  nelle  nari  tanto  tempo,è  diificileA'  fatico '°'Pe  j-r  potl'3tL« 
vfiamo  applicami  alcun  hnamentc,ò  lintcoloauoIto,&  talmente  figu  ■ato,chciupP^  ^aA^  ^ 
iogno,auoltodi  medicamentofimile-.Pigha  [corse di  incenfo,boIo armeno  mal  ^^ti.G^^ 
uo  ben  sbattuto,^:  fia  fatta  miftura,&  fiano  intromem  vnopcr  ciafeun  orificio  delie  nC<|iÌ^ 
mente  loda  impoiui  la  fottanza  di  vn  polmonedi  pecora:  affermando  contrai  opi 
che  (e  vi  fotte  applicata  la  fpongia,come  quelli  faceuano,quella  imbibita,^  ripiena  ^ 
taralc,con  difficoltà  fi  potriacauar  fuori .  feb**0^  Ì 

Alcuni  anco  de  gfi.antuhi  famaiiahovn  linteolo,cioè  vna  ratta  coperta  di  vna  roc 
cita,ilqual  rimedio  è  molto  più  lodato  di  quello  che  non  è  il  polmonedi  pecora,c he     ^\\\  ^ 
tempo  fi  putrefai  quando  la  frattura  è  nella  parte  fupcnore,quefto  modo  di  medica  ^  ^ 
lorciimperoche  non  vifi  può  porre cofa  alcuna,perché  faraprohibita  la  infP,iattan^b^5^ 
ne:ma  ben  vi  li  può  accommodarc  vna  penna  grolla, moile,&  auoka  con  alcuna  pei  •  ,o0o  $ 
niuna  pane  della  rottura  entrar  pofla  nella  cauità  della  penna,&  in  quella  maniera  J^j^ 
rarh  le  tratture  delnaio:&  te  occorrerei  fia  in  più  parti  (pezzato, &  li  veggbino 
■con  quello  inette  modoeftrinfecameutc,con  le  dita  ogni  particella  deue  con  dilige   ;  ^ 


nel  luogo  luo  naturali  apphcatoui  fopra  vn  medicaménto  fatto  di  fai  ina  di 
-ta,òc.htta  glutino(à,aggiung<  ndo  ooloarmeno,draganti,olibano,maitici,^  vn  P^h^ 


con  vna  falcia  acconcia  in  modo  di  brena,fi  deueconferuare  la  frattura  acconcia,  c«a j^^^m 
fa  bilogno. altra  maniera  di  infalciatura-.impcroche  (come dice  Hippoc  ate  )  ^C>1\  QuC^  / 
prettaiitelegatura,inconlideratamentecaulanoaltii  nocumenti  nella  forma  del na  '  JcPjijfc 
con  cceda  urlaighezza  vndito  poluce,&  cominci  in  quella  parte ,  che  più  la i[  ioil:\c°lC"/ 
che  il  natoli  dnzzi,con  l'aiuto  però  de'linteoli,ò  piumacciuoli,&  pDfciafiaaooUa* 
&  procedi  intorno  al  capo,&  leeitremita  infieme  cucite.  Alle  volte  anco  fa  hìi^fì°  (^0^%^ 
forme  di  falciar  limili  frattuieylì  come  infegnà  Gal.neifuo  libro  proprio  dellefa {cV^^c^M 
detta  da  lui,tonda,papagallo,'vallo,rombr\&  mezo  rombodequali  tutte  falciature  J-^ffiM 
effigie  a'vna  lettera  mamiculaX.Quandopoi  totalmente  è  amputata,  &  portata  vr  ^  ^ 
del  nalo,&  tanto  pm  lacartilagmola,bifogno  è  perdere  della  fua  lanità  ogni  lp£l'an  jc  p^1' 
gue,o^  parte  (permatica,laquale  ne  creicele  fi  conglntina^quando  è  rimeda.  -1  a^hl0sh^%fA 
Gai.che  (uno  generate  daHangueiquando  mancano^non  è  impollibile,che  rina *  ^ff^f 
che  nalcono  dal  feme,è  quali  imponìbile  Ja  lua  regeneratione.Crelcorio  le  parti  cai^ aCCi-ei^1111  Atf 
'  ca  la  lua  lollanza  propria,per  vnanuouaregeneratione  di  carnei  fi  addi  manda  1  ^ 
vu  di  Inonda  intentionenlche  dicono  1  Greci  S  l  S  A  R  C  O  S  1  S:  fi  vn,{co^nL{toè,lLef,|cf{ 
rate  da  le  nelle  talhora  con  il  mezodeli'humido  fuo  proprio,  &  elementare  \&qalsl$'> 
ouem  glutmamento ,  fatto  per  via  della  prima  intentione,dettoda  Greci  S -YM*  %r*\tfc#f% 


vu..»51ulul4racnto ,  tatto  per  via  della  prima  intentione,detcodaureci  ^  * ^zì^ 

dcgni  di effee  vditicoloro,che  fanno  profeffione  di  regenerare  vn  naluw  qoS^ / 
to:cQnuonaache  non  fitroua  artificio  di  natura,nè  meno  dono  di  artefiee,chc  %°%t^Zf(iì 


con  medicamenti  molto  feoduróc  elfendo  freddo,ò  di  poco  valore,  fa  bifogno  r,tc^erf, 
mano  calda  propria  del  ferito^enendola  lungamente  applicata,ouero  con  panni  cu  ^  (0n  ^ 
uente  permucati:oucro con  vn  pollo  picciolo,ò  colombo,  ò  tortora,  allhora  lPaCC3^0iici°>* 
caldo3hno  che  U  nato  ahabbi  il  luo  calore  jjiw  prima  fia  cucita  la  tenta  3  &  le  Partl  l^  ^ 


i 


qy*h.  ,      Trattato  Secondo.  112 

icl°>conilmc^  femplidòcon  il  bianco  dcll'vouo 

DELLE  LABRa  DELLE  FERITE. 

liSebti,ouJ viUu^j^^^  r°n°  compofte  di  quatro  mufcoli,crie  feruono  alle  loro  operationi,le 
illlPlicate:perilche  •(^Ualicontl^amente  procedono,  &  fono  tra  effe  variamente  commifte,  & 
?an°n  per  oltro  £Var,,,&  diuerfi  mouimenti  caufano:dcfìdcrano  nella  loro  cura  vn  gran  diligen- 
za della  parol  1  ^  pCr  altro^c  no"  P«  la  cccatrice  dclicata,&  per  non  corrom  per  l'accenta  & 
dic**conqici  S  qilCc(rendo  efla  fcrita  di  aIaln  momento,*;*  diligentemente  cucita,  tk  me- 
ÌCmP°poffinoaPDi camcntl  Accami,  che conuengono alle nouelle ferite,  &  che  con breuirà, di 
bra»  &humJr 5  ?narclllclle:imperoche  la  frequente  loquela»**  il  continuo  fputo,  mouendo  le 

"rcura  diqucfte  fcri- 
i  interne  il  mele  ro- 

*  magiftral     ~t*v**w  w*v*iwj  tun  auiuj  umuuu)  v»v»  *lpalmulato, òqucl-» 

DELLE  FERITE  DELL* ORECCHIE. 

jM  nafua°paS  all'orecchie  ferite/e  non  quando  è  totalmente  tagliata  via  alcu- 

j^licedcakun  !^Ualmai  piùnnafce,3c  fi  conompclVdito  ;  ma  quando  gli  occorre  ferita 
j!|^Mae(&catP     ndltà,b   gna  cucir,a  colì  diligenza,  &  pofeia  medicarla  con  medicamenti 


tal 

S^ffiSiS9^  mirabilmente  q«efte  ferite  il  mele  attico,  &  di  fopra  vna  pokierc 
neI  vino  ncrn  ni-  mano'aloc>&  mirra;alche  anco  fono  conuenienti  li  trocilci  Androni),  dilciol- 

'  ogni  natura  $C 
év fi  quei  rime- 
:  acuita,fl  come 
^  Jifquamedifer 

ì? Tedici  l°ccIebtcapprciTo  gli  antiche ,  deferito  var  i)  componimenti  \  &  quello  che  fi  fa 
%r 0>PeccariHemperatUra>  forma  '  ln  ^lctto  modo  moIto  da  Moderm  vfi*ato:  Si  piglia  bitume 
in? ^rgiro  j  >re^na>ccra>ana  on'eie  i  i.terebintina,icorze  di  olibano,opoponaco,ce! uh,  ana 
iìC.p°nafoi^  j.aceto  quanto  batta,  &fifa  medicamento 

wì'h  ^lacr"su  l°  vcramcnlc  tengo  in  vfo  il  barbaro  defcritto  da  Cello  fotto  quella  compo  litio- 
lc  a>atU  diaVC  dcamme  1 1  lpuma  di  argento  dramme  30.allume,  pece  arida ,  refina  di  pino 
p^efler iUoime  IO  ono r»irtino,accto,aoa  quantobafta,&  (informato  medicamento. efienfìbi- 
c^Cnt0»ò  fafc.  Preftan«lIimo ,  ilquale  deue  efTei 'applicato  à  quefte  ferite  fenza  niuna  forte  dì  Ie- 
(>  tc^tmitt1,atUraiC0nc^0llaehc,(dice  Hippocratc)  ogni  natura  di  vincolo  nelle  ferite  delle  orec- 
^ t?Uf^dodol  Impcroche  cffo  nou  Pretta  alcun  gioiramentc,quando  é  lalfo  -,  &  fe  ttnnge,  nuo- 
«aaù^ittia  h^r  &  ^"doauiene  chela  cartilagine  dcIloreLcniettia  rotta,  &  la  cote  ri  manghi 
SueffrWcr  e ^^Senerifanie,fìaui  fopra  porlo  vnmedicamento,cheagglutinii&  feancolacoti- 
Pote  aPctt *r  v  D*kgno  cucir  fvna  &  l'altra  pattc:&  fe  alcuna  humidità  abondera  nella  ferita, 
Plic  nZae^ar*  "le(lltata  con  indicanone  afterima,non  però  di  gagliarda  mordicatiorK,ma  con 
ta,  Yd°di  con!Ua  1  ?°me  è  ll  mele  ro(ato,lafcian.do  tutti  li  medicamenti  oncuofi  &  humidi,&  aa 
1 1^  Gto  gntmuo  «a  il  capo  &  Torecchia^à  bombato,  ò  lana  molle,  sai  che  roretchiaienu  il  na- 
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i  Git.i.detem 
peramentis  c.  i. 
£cli  defe£t.ner- 
tiorum.  Aui.i.ca 
ne.cdeanat.net. 
x  Gal.ó.meth.c. 
4.ió.de  vri.par.c. 
i.^devripar.ca. 
i4.li.de  con  ft.ar. 
m. c4.lib.de  ino 
tu  mufculorum 
&  li.deenat.  ve- 
Darum. 

3Arift.j.dePhifi 
ca  aufeu!.  &  11. 
metaphyiw  Gal. 
lib.de  motu.mu- 
iculorum. 

4  Anft.z.deani- 
ma,&$.de  natu. 
animalium. 

5  Gol.li.de  confi", 
ar.m.ca.i.&li.i. 
de  temine. 

6  lJau.  li.4.c^4. 

7  Arift.^de  na- 
tu.animal.cap.j. 
Auici.j.ci. 

8  Gal.  2.  aphor. 
com.  26. 

5>  Aui.4-4.tra.4. 
c.  1. 

20  Gal.^.meth. 
cap.  2. 

ji  Gal.>.devfu 
par.  e.?. 

il  Gal.ii.ar.par. 
ro.c92.tf  metho. 
c.2.&3.Katage- 


Delle  ferite  de'nerui  de'tendoni  detti  corde,  & 
gamenti.    Narratione  1. 


R  A  i  le  membra  fem  pi  ic  impartì  «mila  ri  del  corpo  burt»»  »  rft 
merati  i  neruij  iquo.li,  auenga  che  nano  tali,  fo»t>T*r*^fl,J»<^S 
mi,creati  dalla  natura,  con  il  mezo.Llic  a  incili,  ÒV     ,\feV  ^ 
mitra,  &  vicaria,  è  dar'if  fenfo,  &  il  moiiimciicÀ  i  ttfftc  l 
corpo:  &diquelti   *  alcuni  fono  dotaci  di  virtù 
dalla  nuca,  &  dalia  trinai  midollare!  dor(b,bénehe  alUYt!S*tfAf2! 
la  dipende:  &  perche  la  midolla  ipmalec  pintura,  (  he  fc« 
nemiche  da  quella  radono,  fono  alquanto  più  duri  d^^'f^ff 
no  dalle  cerueiia  .  Alcuni  aita  poi  danno  allei  a  ti  Ad  corpo* ^li^ 


poi  danno  alle  pa 
trasportando  pero  à  quella  lo  Ipirito  an  imnlc  dalle  ècW* 


•mediate  nafcon.-K»  peròcjueltitonomoUi.&humidi  molto  pmdelli  motiui;imp«^ii9»»j 
zaloroc  (mule  al  membtodalqualenafcono.  Imotiui i  veramente  quanto  più  fi ^ff^M^Jf 


arbitra  rio ,  cicè  facto  fecondo  il  voler  fuo ,  fenza  opera  dineruo,  ò  corda,  U  }^alc^c  rfJJJ 

3* 


}  li  moro  volontario  m-ll'huomofì  fa  per  la  concrattione ,  &  etfenlìone  tle>  lU'l'\[1u^  ,,f! 
à  fé  la  ce  da, per  v  1 1  tù  d  r  alcun  ncruo  motiuo ,  delegata  in  lui  la  potenza ,  Se  virtù  m<  t\^\ 
uello,  fcfpirito  animale  i  -  Ne  anco  è  dubio  dclfenfo  ipercioche  n  ma fenfo  può  fK0t^\ 
cognirione del leniato lenza  mezodel ncruo,  comecaufà,  &  inlrromemo  di  eflo » >    j !ci#  I 


lacaaauicuuu.  pti  ^ucao  o  uneruodenuo  proprio  temperamento  eilcuu  .  incU''u  ^ 
del  ceruelIo,& della  nuca,&:  8  fi  riempie  facilmente  di  «umori  freddi. mucoh,&  b'  icn^cbjS 
ancofinutnfce'A'pcr  5?  quello  facilmente  in  lui  fi  genera  putredine:^  di  10  ^u1- j0  èprotllt[^ 
[uacura,quando  è  ferito,racqua  freddai  la  calda,  &  ogn'altto  medica  mento  ^um^orl1^  f/, 
)icni  di  fenfo,ma  di  più  gagliardo  i  fuperiori  &  f  eri  (ìtiui ,  ac    .  £C#  * 


Sono 
moke 

te  appaiono  fpafimi  »  &  conturbationi  ne 


11  tutti  inerui  pieni  di  lenfo,ma  di  più  gagliardo  1  lupci  lori  &  fenlitmi,  r""tti'É^j|7'J 
molto  fpiritoanimaie,  che«?li  inferiori,     motiuuòc  per  quello  i*  all^rTefedcn^  .  c0i#^ 


...nell'intelleto.  Sonoancoquafidiqueftanaru^  - 
grandi  de  i  nerm,dette  da  Greci  Tenon'ti,&  da  Latini  Tendoni,poite  nel  fecondo  ora 


ò<:  fra  le  parti  neruofeqnefte  nafeono  dalle  eternità  dei  mufcol indetti  anco  lacerci^P. 
doli  ncruo  dal  ceruello,  ò  dalla  midolla  del  dorfodifcendeal  principio  del  mufcolo  j  0c 


...  principio  ~. 

quello,o<:  li  diuide  in  molte  parti  minute,  &  capillari,  per  la  lua  foftanza,  laq1 


carno(aj&  nel  fané  il  neruo  fi  vnifee,  &  forma  vn  corpo  fodoa&  forte,dcrco  volgarn^ l.    (0P  ^ 
ciochciHuo  officio  e  eaufarxil  moto  volontario  di  quel  membro  doue  è  allegata-  & '  i0M^ 
dura,bianca,  &  di  alquanto  minor  fenfo,  che  i  necui,  &  fopporta  più  forte  medicarD^^  ^ 
ne  caufa  si  facilmete  accidenti  cknorodrpercioche  13  la  lua  cópotitionc  è  mifta  ai lìC  fact'^ 
to.Oiqucitji  i  quali  fi niilitudine>&  ÌQÌtaaiafonoipannicoli,ouero 

membrane 
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to 
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no 
& 
idi 
fth 
pc; 
al[ 
Eie 


Trattato  Terzo. 


li» 


k  "attigner  e 

t0 fcnf°:impf rocheP  r  Ti* patd  dure>come  fono quclle,che cuoprono \cfa£t  gli  danno  vn cer 
Jperioftios,cioècei r  p  Ir  fono  priuc  di  fcnfo:òc  Suefte  Per  mtto  il  corpo  fono  <limanciatccla  §rc 
I  d«moil  fenfoalle  m  a  k  ^  nel  capo  Pcricraneo,cioè  cerca  il  craneo.  Altre  fono,che  auolgono,  Se 
no  «ohe  vifeere  corrT ?  ,moll'>crie  da  fe  non  fcntonojcome  quclle,che  abbracciano,  & inuolgo- 
^Wla.che  comi  C  moni>ilfe8ato»&  ,a  milza.Altre  fono,  che  pte[èruana|fc&  mcdiano,co- 
l°'Ghecontenpono  T  Cuore>detca  da  Greci  pericardias,&  da  Latini  captala  delcuore.  Altre  fo- 
* da  Arabi  Siphac  a l  Conffcruano>come la  vcfica,&  quella  borfa  neruofà,detta  da  Greci  peritonio 
adre- Altre  fono  et ,  r  fono»cne  c°nfemano ,  &  mediano  come  la  dura  membrana,detta  dura 
^'aftino.&r  altre  ? 6  paratlo>c°me  quella  nel  petto,  detta  da  G  reci  diaphratondes,  &  da  Latini 
a7cllequefte  memhr110'  fo*Pcndono,&  fanno  molti  altri  officij,6V  vtilità  nel  corpo  humano:& 
J^tte  con  cflè-Dcrò  Au  poffono  cu"er  ferite ,  fe  pri  ma  con  loro  non  fono  orTeie  altre  membra 
8lMCrò  a  Manzi  ?1|C ì ■  cl.<?rfcntc(attcngachcArift.  i  dicale  membrane  ferite  non  guarire)  nera  ,  li.dcnat.an{.c# 
r  ^1  numci.0^a^.llioi  luoghi  particolari.  »», 
À^^dcfmi.icQn  y  CIUcftc  membra  neruofe,fono  le  legature,  dette  copule ,  &  ligamenti ,  &  da 
??dc^atcnaonf  «  nafcono  àaìVo^Sc  terminano  neIl'ofla,&  non  fono  nobili,come  i  nerui  lGaI  (  ^ 

Ua  ^fieiìie f ammtac°n  lotomientedimeno  fono  molto  più  duri ,  &  la  loro  vtilità  è  legar 
l0l'morf»^      rmarconca^-*:-":  °  ■  — i 

Cn  0,1  **ndcfou  non  (entono,&  le  corde  tengono  natura  mediocre. 


Or 


°l,ttore>n^caufar^  danno  mol 

Paod^oicnfo  ir  T  1  a?cldenti>ma  con  difficoltà  fi  fanano .  Tutti  ì  nerui ,  diceua  Gal.hanno 


fluendo 


DELLE  FORMALI  DIFFERENZE 
delle  ferite  dc'ncrui. 


ìr  8en2aprim;p  uradc^c^ritede,ncrui,&  parti  neruofe,  fa  bifognoper  maggior  fua  intelli 
^^e'bvioni  MeHaiT\Cr te  defcriucl:c  quantc  {iano  Ie  formali  fue  difTerenze:lequali(fecondo  i'opi- 
iiìt  e,clie  la  ferit  f  ì-°  tre>imperoche,ouero;è  incifione,ò  puntura,  ò  conta  (ione  :  &  quando 
t0  erakPatationeHia  ta§Uo*ouei'o  è  tranfuerfaleò  longitudinalc:&  fe  è  tianfuer(ale,ouero  è  co 
t0)0Uetoè  tutto nen  tLUt°  ?  nerUQ*°  con  corda,ò  con  lenone  d'vna  Col  parteccofi  anco,quando  èpu 


to  Q     c  CuCtopen *  il^uo,o  con  coro 

gtj  er°tal  nocurn  etrat<^>0  ^condo  la  merà,ò  vna parte  folamente:quando  poi  è  contuìo,  &  sbattu 
fcobacon*acerationntv  f pUra'^  *°*a  comufi°ne»»cnza  rottura  alcuna  in  quello,  ouero  è  ac:ompa 
fin  ?tUtadi  cflb  n  5  ,  eParati°ne  nel  fuo  continuo: &  di  tutte  quefte  fcrite,alcune  fono  aperte  co 
die i  ^copcn  corda:talch«quello apertamene  fi  vede: Scaltre  fono  occulte,  cieche,  &c 
toor*?6  an^o  lìmH  f  -  Carne»&c°rica:talmente  cne  m  niua  modo  fono  dal  fenlo  conofeiute:  & 
il  h |  aaidenti*la  ^altrc  iono  Semplici  ferite  de'iuoghi  neruofi,  &  altre  accompagnate  da  ti  - 
te  c  ^Co  :  perei  hgnU'°ne,<S,:  conlIderatione  di  quefte  dirTerenze,diceua  Gal.è  molto  neceflatia 
i  l^^P^dctted-f^  CglÌ  pigiia ,e  fuè  inclica«oni  dal^a  efienza,  &  naturadi  quefte  ferite conofeiu 
^P^merli  erCnze:5c^a  cIcttionedei  medicamenti  opportuni,  &  conuenienti a  tempo 
««"carfaro  il  ferite  de'neiui,ò  parti  neruofe. 

CAVSE  DELLE  FERITE  DE»  NERVI. 

^u^^Sclar?1  <ÌUCfte ^rite>clUeH«  iftcffe,che  ofrertdono l'altre  membra,lequali  non  neceflaria 
cWdn  Starti01  corpi  ^umani  :  Óc  quefte  vengono  di  fuori,& fono  dette  caufe  efteriori ,  primi 
^de  J0cofa»cheCfoì  COmc  vna  *Pada > vn  Pugnale>ò  coltello,che  taglia,^  punge,  ò  vna  faetta,ò  vn 
V|*cera  uV01an5cn«c  pungeò  lalfo.òlegno^  altra  cola  graue^  ottufa.che con  violenza  có 
^^iopradetee  membra. 


Padelle 


SEGNI  DELLE  FERITE  DE'NERVL 


K  Cflte>  Oa^ÌV  ?,erUÌi  &co^c,  fonoquelli,  che  propriamente  fogli 
*Ve  aPafteme  rd7loro  granfcnlo,  ò  dalla  nobiltà  di  quei  membri  d 
{H  o  ^^cioch?  ^  imi>  paraliik,  alienationi,  &  morte,  li  nPmi  fairi 


_  'iono  apparerc  in  Ci- 
doue  nafeono,  come 

t-Miiu,  paraime,  aiienationi,  ocmorce.  li  nerui  feriti  recano  grandiflìmo 
COa  Galeno  3  in  ogni  puntura  di  neruo  ,  fa  bifogno  afpectar'il  dolore  : 
la  r4VP4rti     u  ^'gariza:     queito  finthoma  dolorofo  minaccia  molte  mine,  concio- 
Tf5,  doù;,^e  doig°^J»  fcm^e  muouono  afe  le  fluifioni,  &  tirano  daltroucmate 


3  tf.meth.c.z. 


fi  eh    '  douenn'f '  •  1    6      ■  lcn»pre  muouono  aie  ìcuumum,  ex  tirano  a aiuuuc mate- 
wCf ll  «lobte  è  V?  mei.\tc -s'infiammano ,  Óc  poi  nafeono  fpafimi  materiali .  Dicono  alci:-  4  Gal.  ?.  de  difF. 


^tda'*  ^ando  fn*vgno  P"*  cornmune  delle  ferite  de  i  nerui,  che  dello 'fpafimo  ,  &  che  lo  fe.c. i  i.Ji.ar.par. 
*NeÌ;  ^cHeper(Klene  alie  ferice  dei  nemi  '  con  certezza  dic^iara  ciTer  ortefo ò neruo ,  med.c.^.  j.me 
hHli  ^llotónr^  f  Auicenna  S  diceua  ,  chele  tcrite  de  1  nerui,  molte  volte  conducono  rho.c.4.&f  .aph. 
rn  ar»n°  Sfaue  infil*  chc  aPPaiino  i"  q«ellc  primieramente  praue  lenoni,  cioèdolori  comm.»3.&^. 
i  ^Sr^cun  eran^ma§8I°ne  :  au^nga,  che  non  vi  è  efculatione  5  che  in  quefte  ferite  j  4.4.tra.j.  ca.i. 
rUol  ^Precedi  dolor  aPv  ma  fenza  dolor  graIlde>  adunque  può  alcuno  talhora  fpaf:ma- 
SS*^ ^  regnor—  puàa 


anco  apoftemace  lènza  grauejdolore  :  adunque  »  dicono  coito- 
^V^d  °n°  aPoftemare   vPr4°  p*  lnfcParablle  neile  fciKe  ;  dc  1  naui  *  *  la  ragione ,  per  la  qua- 
^ftQdue,òlanat     paumare  te  ^rite  dei  nerui  fenza  graui  dolori,  &  praue  lenoni  , 
naturajòc  compofitione  del  luogo  oMo,ptonto  immedi ite  a  patir  fpafimi> 

èia 


Libro  Secondo  l 

.  &  ò  h  grandezza  deirinfiammagione;  quanto  al  luogo  ofTcfo,  diccua  Galeno,  1  S^^&ff&fi 

Uj.  prcflo  il  ginocchio  nella  parte  dauanti,vi  è  vnacordagrandc.laquale,  quandoerei  '^^00°* 

aer0  cofa,che  piùpreftofpafimi  diniun'altra  parte  del  corpo,  &  per  quefto  Ani  ceri  11  a    ^  uCa,ò  1»  P^c* 1 

luoghi  ncli'huomo  facili  a  fpafimare,cita  le  membra  neruofedel  dorfo,  ò  apprcttoiau^^j^j 

te  anteriore  delffeofcia  appreffa  il  ginocchio,laqual  è  piena  di  mufcoli  neruQU,cn.  .  jnquetfa|a 

|é'ipa(imaÉnó,$C  caufano  perturbatane  di  mentc.fi  vede  ogni  giorno,  che  alcuni  te     ^  ^do* 

te,detta  volgarmente  il  pefeetto,  muoiono  (pafimati,  immediate,  fenza  che  appa*1  \ol-jagran^,n, 

Iorr,ò  altro  accidenteàlcheauiene  per  la  grande  arfìnità,&  colliganza  del  nc™0,p  jn0lifcrltl^ 

ta  dal  mufcololiuido,nel  fine  della  cofcia,con  le  ceruellamè  è  impoflibile,che  (pam  ^j^eini^j 

neruo4ò  corda,quando  nafee  in  loro  alcuna  grande  infiammagione,fènzacae  vi  u  ^{0^%i  ^ 

&  crudele-.imperoche  è  potfìbile,che  dalla  gran  copia  della  materia  diuer fa, ti  riero F      xìVU  P , 

paialuacopof.tioneA^^^,^ 


neruo,  òcorda,&  s'apoftemi,  oc  per  confluente  li  corrompa  l«.«-wwr~  ---  puo^""''^ 
il  proprio  fenfo,ilquale  ftà  nel  fuo  fimmctiOj&proprio  temPe^amcnto;|3e^l^-inotra  ien^ jj^c 

è  prodotto  anco  da  altre  caufe,alquale  fèguitano  facilmétc  apofteme,&  a  quelle  io  lr 

10  alienanoni,&  morce:&  Galeno  3  diceua,chc  lolpafimo,&  l'alicnacionc  .  ori 0* na 
gnitano  l'apoftemede'mcmbri  neruofi,&  nobili:il  dolore  quando  è  accidente  ioi0Y  fanwG 
nelle  ferite,alle  volte  dichiara  il  neruo,ò  la  corda  feritajperaoc :he  lono  iftromenti  <a  jc0Or^f| 
palmentedel  tatto.L  apofteme  infleme  con  altri  accidenti,dimoftrano  alle  vo "^^oltf  %fut, 

11  fi  generano  dalle  caufe 
me  nel  membro  ofrefo, 
Fa  anco  fjpÒQ  manifefta 

la,che  di  continuo  efee  u»u»  iUKajuuwuaua^^iw,;^^-  v;  , 

da,di  rado  la  ferita  è  moiettata  da  altro  accidente,  che  da  vna  carne  latta,*  ^p^-^i^)^ 
in  tal  modo  abondaA'  fupeia  le  labra  della  fenta,che  con  difficoltà  d  1  gagliardi  w 


der  la  impreflìone  (ubito fatta  inlui,dalla  caufa 
ta  dolore.  Dicono  i  Medici,che  lo  fpafimo  non  appare. 


ppare,fe  non  nelle  padioni *  e 


Sjjj  $  .  de  "noe.  loc. 
*fT.c.7.  &  j.  apl]l, 


ra  delle  ferite de*ncrui>&  fi  accendono,^  leccano  gli  huvnori,&  lpii  iti  nel  capo.p 0  <*  ,  ^  ct>n 
delirio  il  dolor  crude!e,alqtule  feguita  mftanzadi  vigilie,*  prillinone  di  fonno.La  r  ^^JJ 
quafi  continuila  di  ciò  manifefta  fede ,  &  quelle  talhora  fono  interpoliate,  ma  non  ^^jc^ 
periodo,cioè  tempo  nel  fuo  rkorno,&  fono'mo'to  rigorofe:dichiara  fouenre  li  nclL^[tt.lcFirI 
riri,quando  alcun  membro  perde  il  moto  fuo  naturatelo  volontai  iajtalche  calliota  »•  ^ 
iU>  é  ittò  alla  ferita,  perdono  il  moto,  &  anco  il  fenfo.  ■  "  "  '  gnO^W 

:  La  parai  ma,  éanco  legno  del  neruo  fc  ito  :  &auenga,  chenòn  fia  accidente  ^it^ 
Medici  in  quelle  padiòni:  nondimeno appir'anch'cffo  nella  ferite  tali ,  &  na  f^^jerf  eo^li 
110  motiuo  c  tutto  tagliato  »  douc  ne  feguita  in  quel  membro  vna  impotenza,  "m  ^\  ^ 
ta  mollificatione ,  òpàraluia:  onero,  quando  da  troppo  'aBondanza  di  humon  L  p 
ncrui .  ò  corde,  ìk  fi  rilafiano  j  talché  quella  parte,  fatta  debole  per  tal  cauia ,  a^*ecWl  }P 
turai  fuo'rempe'rammto ,  nè  anco  il  proprio  moto  ,  Òc  fenf  ì,  diuenta  tremula^e4*  a{& tf^o 
tee  oppilato,  Òc  aftretro ronfino di  quel  neri-io,  che  lo  (pirico  in  niunmoflo  p  ^Q  $ 
memora  inferiori  y  &:che  fiferuono  di  lui ,  dooeche  rfcfteno  paralitica  te .  Gre dS.^i^^j 
alcun  neruo,  o  corda  eflcr  ferita  x  dal  tìco ,  ce  iuo».iofFdb>  come  fono  l'eitreinit 
luoghi  limili*  -  • 


Del  pronoftico  nelle  ferite  de'Nerui. 


4  Hippo.  lib.de 
coacs  pricnot.  ìk 
y.aph.z. 

5  Gal.  1.  apho. 
comm.iz,  i 

6  i.dcmor.pop. 

7  ;  ;  le  mbhpòj;. 
f  a.  quinta 
iaphor.6c. 


QVando  4  foprauiene  lo  fpafimo  alle  ferite  de*ncrui ,  è  accidente  mortale ,       ^  \ 
acuta,  neilaqUaleh  contraile  il  diaphra^'ma,c^  fi  corrompe  l'anhelito  :  ^ua^ptù^  •  Vy  : 
no'apafiemené'nerui feriti,  cdateaiere,  poiciochecaufano  glifpafimi,  ^ taD^lCeu3 ! 


quando  cominciano,  Se  fenza  ragione  repentinamente  fmarifeono  :  perciochc ,  p^£^J^ 
6  le  ferite,  heii^q.raiiappaioìi  >:  apoiteme,  non  fpafìmanofacilmer.te,necaU  cjjef°flJ^ 


ne  di  mente  ;  ma  è  ^enc  il  vero ,  che  quando  repentina  nence  fi  t  iioluono  in  qoe  ^  0,i!t»y  ; 
nel  dorfo,a;t'lCvMiocon;ui{iioni,  &  .ijtkmicini  :  Óc  quando  la  materia  e  tranlmet la  a  ^ptff^J 


8  44-c*i 
^  4.4.tra.j.c.i. 


il  male  ha  grande  ,  &  timorofo:3c  clponendo  Galeno  queiia  fentenza,  dice,  cOc  u.  glJ  £c^^ 
quelle ,  che  occorrono  all'ettrcmità  de'laceL-ci  neruofi,  ò  nel  fine  di  quelli  doue  naie  ^l0^  {if 
adunque  fi  come  fi  temonorinfiammagioni,che  velocemente  fìriioIuono,&  fenz  ^ct^'t^ 
co  dà  di  fé  mal  ptono>tico,quando  in  niun  modo  fi  gonfiano,ò  tu  mefannolefentc.^^jai  $ 
che  al  principio  loro  fluifcono  le  materie,^  non  ai  fito  ofrcfo,che  duoleiòk:  dopp^p  llCcefàj,  * 
ni,&  fpafimr,eVperquelto  Auic.  8  diceuaj  Quando  le  ferite  fono  in  luogo,nelqu^  ^cfl  ^ 
te  fi  fanno  dolori  atroci,  &  apofteme  :  come  iono  i  capi  de 'lacerti ,  Se  propriamej» 


i,&proprian^— fcono  KQf 

non  vi  fi  genera  apoftema  ,  lignifica  il  nocumento  enTer'intrmleco,  alquale  n  aU^%^ 
nedmerfc36c  non  peruengono  alla  ferita:^  numerando  anco  Auic.  9  l'vlcere^co  v 


fon 


f tettato  Terzo. 


^'effetti 


^V^COnrarbation     i?.1?.  &„aP?ftcmc  danno  ottimo  fegno ,  dogale  afócura  ilMedicoda  fpa? - 
lili  altri  accidcnti:auenga,che  il  morbo  ha  in  luogo,chc  lancia 
>arti  neirhuomo  poftenori,  &  anteriori:  &c  Ga 
>lto  neruole,  &  l'anter  iori  vene  k,  tV  piene  di  c 
1  capo  vniuerfale  dell*vlcerc  quello  che  intend 
nell'vlcere,  dice,  Pur che  talacridentc  non  p, 
e ,  &  vera  inharnmagione,  cioè  egrmiciine,coi 
clcparationenel  continuo  laqual  palnone  i  G 
- — ^>/u<.  i  i-atini(  AbfcciToj)  ma  affai  la  (&  coli  m  tetterò  i  vecchione  appa- 
jl^tail  calor  OatlU  P?rtecircort«ic*^  alla  ferita ,  &  che  quella  abondi  di  buona  lame,  ìich 


*  -™*ui  necefTariam  *,,wv  ulul,lilllll^cKiuui;am 

r^ni adietro  nHi-N     '  c°me  Ic  Pmì  neirhuomo  poli 

iiy     a,^i  Arabi  (Db/"°nC'  &^ci)alat'onene*  continuo  laqual  pathone  i  Greci  chiamano 


eriori,  &  anteriori:  Òc  Galeno  i  dicetfdj  |  f  ,aph.COrn#$f» 
moito  neruole,  òc  lante  ! 
Geenna  nel  capo  vniuerfale  del 
J^non Ga veromm"  mm°n  Iodati  ncllMccre ,  dice,  P 

«Aratura,  m.u  _oren°n  naturale  ,  &  vera  infiammagione,  cioè  egriruciine,compofta di  mala 


ai»adietro  nel'.'h         r        "  nuomo  pouerion,  «  anteriori:  oc  < 

tej  Crieefponend  "a'110'  0  rnolto  neruole,  &  l'anteriori  venofe,  tV  piene  mi  mpJteartexie.c*; 
j  ^aknoperqneft  U1CCnna  ne*caP° vniuerfale  dell'vlcere  qucllochc  intenderle  Hippocra» 
Ocnon  fa  vero  rum  tUmon  Iodati  nellVlcere ,  dice,  Pur  che  tafcaccidente  non  palli  il  termine, 


rBat^n*  J.",%"v,    aponeme  danno  ottimo  fegi 
:efc^ 

cioè, 

^«averotui 
mala 

n  Ue  haucte  intefo    U  ?°n  e^ei'aItloUc  occupato,ma  perfetta  mente  regge  re  la  feiita;&  come  al 

''prohibit»  le  inn*'  UttC    Pr*maric  intennoni  i  del  Cirugico.,  quand .  >  cura  vna  ferita,  fìanno  i  Hip.li  de  vice. 

Qiin||Caufatl°apo'k'nmm^!0n<:^  lc&riretumide,diccua  Galeno,  $  cioècopiofedi  buona  finie,  Gal.$.meth.c8, 

l JC  ,{ ^rite ,  che  pe        1Hafim!'»ma  Drn  learide,&  fccche.  &  vuole,che  non  dubiti  il  Medico  di  &  9  Aui.4-4.co. 

A,5,&  Slabbrami  Clanyamc '^ona,  &  che  fiavn  legno  indubio  di  fallite  la  buona  fané  nel  e  Gal.4.meth.  ed. 

SSr^'kfoittl  ir  r  »mo,1^^wm»<lc.&rqiieftodiceua  Hippocrate  4  nelle  vecchie  tra*  Aui.4-4.Cj. 

U-l Valute  nelle  ferir  A  Y*  on?  buone,&  le  fecchedi  mala  forte-Non  li  può  adunque  (e  noi.  predi-  3  f.aph,com.*i, 

le  iniC:ilc°ntrario  n    neru,,°  corde  »  quando  non  dbtóónòi    ftaitno  wivifi  abendanri  di  buo-  4  j.aph.67.& 

li,!.   lru^nte.  Ai^'q^n^dolgonOjòV  s'infiammano,  nègeneranq  unie-,eccctto  di  mala  lor  epid.fe&J. 


ch«|  uaferita  hu m-j  nammag10ni,alienati,c\.  (palimi:  òc  tanto pm quando iu-n clpira,nè  li eua^  c^.i.&  j.Katage. 
UC.  lu*fc>ftallza  lr  1  j  .  Cuna»  nicntrc  è  rinchiulo l'onlìcio di  quella  :  ilche  U  U'mteauicne,pcrcÌQ  Act.lib.4.cai).27. 
^nJoheaua'hL  laHualec01i  difficoltà  fi  (calda,  fc  liceuc  preparinone,  &  è  pnuadi  cat-  PauUi.4.cap.J4. 

teh^^Podrp  fc?  regenera.nèlì  vnitee,  Se  le  ferite  loro  rpai  (olio  (empiici,  ma  ^ui,4  4.^,5,  ca. 

«io f  tcnenerui    nel,nume^ delle cacoethe,cioc di  difficil conlolidauonclono  talhor giudica- 
^icàf  n<lojl  (uo  vof0  ?^aiIa  Priuatione>o  alcun  impedimento  nato  nel  moto  che  fi  ta  nell'huo- 
>crcltl1^  ^iìoric  da  LCle'  CU(>  volobtarìodi  alcun  mcmbro,quando  èferito;fouente  anco  lì  prono- 
:Gonn°fccr ^  natura  j<??anoC(?,^lft*« dal  (ko  °^Co  :  ne  femwe  fi  debb  onu  afpettare  gli  accidenti, 
^me  dolori  ftk   *  11  ferite:Pcrcioche  molte  volte  fi  ìpaumano/enza  che  utecedinp  piauc 
MjtcDrijcx  apofleme, 

ADDlTlONE. 


l|  er  W  di  lom  r1  j     ncru,  è  tédoni,quato  alla  lor  formarono  diuerfe:&  hora  fa  bifogno  ve 
«otti  Udlnedel ner     *  a^§lor t»noic,&  pcriglio:&  notate.chc delle incifioni,alcùe  (ònoiedo 
^aice??re:imperorh°r       C  (cdo,a latitudine:^  dicono  1  Medici,chclelógitudinaliionodi  mi 
tenf0,  ^ritc  rh    ele^u,ranoie  i  ughe,ò  vilh,òhlaméti  o  dite  come  vi  piace,die(foneruo.cr  Aui.  6  1. 1.  c/depata 
c^intl0n°ciuequeMCcouu'ono  fualùghezzamódanonocumétoai  séfo,nealmotoma  lya. 

fcita ia  ■  ^cnte  non  A*  c.tranfuer(almente  Procea°ni,-& ^iqnefte  tal^quelle fono  più  perigliofe, 
*  ra  ?  ,ntera,Ck  (an  / dlu,ciono  tutto  il  nei*JO,tna  offendono  vna  fol  parte, iaquale  grauemente  mo 
^'4  nc*° Valeri  'JOltlc.<1,cePaoK&  Auicenna.)  doue  poi  nalcono  accidenti  di  peflima  forte-, 
HcA?°cómunic  T>  dlclucftefeiitettanfucrlàli,dice,cheinlorovi  è  continuo  timore  dei  ipafì  7  ^.meth. 
cWu  rpallm  v  v  T  innainmaggione  delle  libre, &  vilhferiti  nella  parte  intera,laqual  poi  ti  có 
Ulure?raUuìiou  dolor  l,m/ndo  ^etto^icc:  8  Scilneruo  è  tutto  tagliato,non  duole,òcle  è  punto  8  I-adGl 
^iiu  ,e  s°attiru  U  x  c  non,  auiene  nelle  ferite  longitudinali.  Sonoaneooltraimodo  daeder  te 
tc§'jla;  ol°:  i  m(ouuorC>°  c,r'nmponi  de'nerui,ò  corde:perc luche  patilcono  quefte  parti  da  tai  nocu- 
^'N'o  ^  natuS  ì110115^  tacimiente  fi  empiono  di  humoripituitofj,&  cralIì,pocoa;tiad.elfer 
8n 'altra  r>*rr~      Q>2c  lardi  aìia  rilolutione  .  £t  euendo  la  ìuacompleflione fredda,  ìk  forfè 

èd,  e ndenrf,J .  i,  c »  eccetto  •» ——"-^   .l-w«r.f«.jj»^:taL:-u«. 

a^eh^,^talhot  penetra 


cap.j 


doue  poi  naico- 
itremità  demulcoli, 

ferite,  alle  qua-  $  ì.i.Doclr.j^ui,; 


^  — j  •   ~r  "jv>  iviiiv,,  am.ijuu- 

,  chenafeono  nelle  membra  neruole*  5c  di  gran  i.c.i  1 

 „    J2r  fimi,  il  .        :i  J I  _   1.1^. 


StiSano>  Per  cdeAi^     ,ni  ic&ultano  &  uncope,  &  fpahmml  hneepe  per  il  dolo,  crudele  y  et 
i  ^pici^ande,  imua   K      1Crilofo:  et  dice,che  anco  quelle  che  occoi.ono  alle  giunture,  re- 
fluo Ccfa  Cfìe  hanno  np||      ,tardamcntc  migliorano ,  per  il  loro  continuo  mouimento ,  et  per 
VbiT  CeftceniitàairrH ^UaIe  (lcoadunano  molte  materie.et  vuole,'  10  che  quando  lateriraè 
°§Uo  Ueceifariai  U  °iis  Ò  nci  luo  PrinciP10»et  principalmente  di  quelli,che  lono  neruofi, 
ornante  afpettat  dolQii }  et  apoltemc .  JLc  teuce  veramente  fatte  ne  i  lega- 

P  menti, 


1  GaU-met.c.i 

ili.de  cóp.  m.in 
gencrc.vbidccu.. 
vul.ncr. 


Libro  Secondo  ì  ^ 

rocntì,dettì  da  tatmi(Copule,)da  Greci,  Sindefmi,)&  da  Arabi(HacabO  8c  malM  af  patience»  ne 
li,ch'alligano,& conlerdano  infiemc  Vofta)ik  le gionturemou  danno  tanca  ma  u  ^^(dii'.ni c 
fatica  al  Medico:auenga  che  x  liana  alquanto  limili  alle  cordejpcrilchc  fono  de  ^ndodotj1 
tedimeno  (opportano  medicamenti  gagliardi,  non  elfendo  alligatiial  ceruello ,  v      ferircele Kg 
molto  fcnfo,ma  folo  acquiftano  la  loro  origine  dall'olla:  Óc  per  q  ueftx>  djceua  luhcn    hg  n£)n  cor^ 
menti  fono  lenza  pericolo-,^  ragionando  anco  i  di  quefta  materia, dicci  Alcun  >1  rjcOlofe>c0T[ 
teendo  la  differenza  fra  tendoni^  findelmi,credcuano  le  ferite  de'legamenti  eiJ«  K  th  Jono^ 
quelle  dellitendoni,&  neruimientedimcno  fono  rimotc da  ogni  pericolo-,  conci     ^  ,  ^1$ 
buinfcafibili,&  nafeono  dairoua^  non  dar<mulcoli,come  le  corde  ò  dal  ccrucu  >cfac  nafcof»°  , 
\  la,comc  i  nerui'A  perquefto  Auicennadiceua-.Nelle ferite,ò  rotture  delegarne  i 

olio  a  oflò,non  v  i  è  timore  alcuno,&  fopportano  forti  medicamenti:?  bene  3  1       |a  c0rcM  ^ 
•  rvi   ,  ,mi,òlcgamenti,chenafconodall\^ 

1 3&4fc«M*$ft  do  jono fenti>0  panti,danno a  i  patienti  moleftia  gradatimi  le alli  ncrui,ò; otd?>°*  (pati* diq 
pericolo  di  generar  dolori,apofteme,vigilie,alicnationi,  &  fpajìmii«uti;c  le  lente  p 
troditaappreiTole^ionture.fonodiguandiaimotimore,^:  mortali.  -mb»«c:iq  rdi* 

Sono  anco  fra  le  parti  neruofe  numerati  molti  pannicoli,dctti  tuniche,»  mcn£reCi  Per,ca  pu 
do  feriti,fouentecaufanomortc,comeilpannicolo,cheauolge  il  cuore,detto  da    (  erfo,de«  ^ 
&  da  Latini  Caplula  del  cuore-,  laminingacraùa,detca  i>ura  Madre,U  ietto  tu» 
phraamada  velica^  pentoneo,&  limili;*  altri  fono,  che  feriti,  non  cadano  N8"i^<#<^ 


iltrana,&  il  pannicolo  e  di  pochifòmc  lenioj  va - .  ^ 
manifeiìo^nafccdairoiraduro^ianco^nuodi  (en(o,&  di  (angue.  ion?WuLLniìoì<  tóS 
lecartilagini^hecuopronol'eftremitàdjiroiIa^loLie  fi  congiungono  iivieme,cc  g.fl00Q-l*v 
&  perche  fono  infcniibili,&  ferite  pi  me  d'ogni  iofpetto,  di  loro  non  n  ragiona  . 

Vp*!^ 


<X  pClCnC  IOIU)  lIMCllUmii»lX  itine  pi  iuv.  vi  wgm  ivtpv-i.Lv,  vii  iwu  i*^,.,  ... 

&  i  Medicherie  quanto  piùqucfte  membra  lenhtme  lono  (coperce,&  priuc  ut  ^ 
atte  a  prender  lopcratione  de  i  medicamenti ,  &  d'ogn'altra  cauta  nociua  elteri  fonof^ffl0 
fto  {enfo,detto  dolore:  &  di  qui  viene,  4  che  alcune  citceuiuà  de  1  mulcoli>quanu  _fJtleJp 
ce,imrnediate  lì  fpafimano,come  amene  nel  rine  delle  cofcic,&  de  gl'adiutori) >  ne  r 


4Ga.j.  meth.c^ 

&j.aph.cóm.6f  . 

Aui.^.^tr^.c.i,  opportuno  che  ha,vi  fi  può  dare  aiuto 


f  Hip.Hb^cv^ 
Xierib.Ga.J.met. 

C8.9.AU.  4.4.C.3 
c.6. 

5Galc>.me^c'^ 

Auic.cap.de  cur, 

vul.  ner. 

^$.meto,c.j|.Pa, 

1.4.c.f4.Aui*c,de 

vulner. 

7  i.aph.7, 

3  3»  Katagcvbi 
decur.vulner.in 
genere, 


9  Iib,  f.c.dccur, 
vul.articulorum 

10  Hip,  s.rcac, 
^r.lib,  de  numi, 
vfu.&  quinta 


Della  cura  delle  ferite  de  i  nerui/corde,  Se  legamenti 
Narratione  IL 


X  apoLiema,aauaquaicpui naice iupaiiuioiuc  jjc^ucuuuiuhjui  >   rjdaw  fiy™ 

neruo,non bifognafollccitarla confohdatione dellaferita.ma attender inarcherà 
birlKapofteme:ck;  dicono,cheadelfequirquelte  operatiom,entrano  tutte  le  tre  ?^oaeifj^ 
cioè  la  dieta,laquale  fi  eftende  nel  reggimento  di  tutte  le  lei  cofe  non  naturali-la  ?  '  ^ 
cuationedi  tutto  il  corpo,fecondo  il  biA3giK>:6cJiici^ia»doérowiaoon 
ne  de  ^medicamenti  locali,conuenienti  a  tempo  ite  luogo,&  la  rim  Jtionc  de  gii  *  ^Jt 
rer;ioghono  infamili  ferirci  cominciando  dalla  diera,&  modordi  ^cre?dicono*^^»r^ 
radi  ferita  di  neruo,òcorda,la dieta  fia  tenne  clalprir>cipio,hnoaIla  heu  ca  de  g»  u^  XJ& 
larmente  ragionando  Galeno  6  dcllefcxitetranluerfali,pen^iofeainaur  fpa :h^«, ^nd^,^ 
ta  fia  molto tcnue,& l'euacuatione del  l'angue  molto  copioia.Nè  .c fuori  di  c  c  0  .  j# 

do  il  morbo  nel  numero  de  gli  acuti,nei  quali  loda  Hippocrate  7  la  ra§l0n<J.d^  jticoIeClt 
tr.ite  perqucfto  contenti  li  prattici  di  vn  pochiflimocibo,danno  folamentealli  ^  ^  o&ifoK 
tella  con  zuccaro,cotta  nell'acqua,  ò  il  farro  cotto  nel  brodo  magro/enza  virìo,c  ^  v  jji 
altro,fino  al  quarto,oucr  fettimo  giorno:im  peroche,dice  Gal.  8  che  fino  a  que il°  iì0 
timore  di  nuoui  accidenti:^  che  dopo  di  rado  fìa  da  temere ,  perciochc , le  nu  a  q  ■  m  p> 
la  ferita  fenza  dolorerò  infiammaggione,ò  fpafimo,allhora  il  pariére  farà  heuro  ^  ^  oK/L 
fupponendo  però  vn*ottimo  gouemo  in  tutto  il  tempo  reftante  della  cura.  H  ber  ,  3fo  4.1 
lofa,òconpocafaj  4 
noalquatogiuleb 
morirpetcioehc  * 


dice  humile,&  vogliono  cutti  qucuti  Medici,  che  fìa  tal  méte  fìtuato  il  membro  1  a  jlp»1'^^ 
modo  patifchi  dolore  3  ò  incommodo ,  &  che  il  corpo  ma  tutto  in  quiete .  ^0^te  feriti* 
li  tempi  debiti,  &guardilinel(onnodi  muouere  , ò.  altrimenti  ofTenderc la pa  ^ 
gto,&  di  bttOtt^nimo  uè  pejc  alcun  modo  s'adirane  gadi,ò  alteri  altiiraétnlaid 1 
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n°n  è  dubbio  alcuno  *  °«n,c?u^  fredda,*  ome  dalla  morte  quàtoall'euacuationedi  rutto  il  corpo,  4     <  '] 

^nuenienteneìlM r  '  ^U<5  u^rnece^na,  imperochediceua  Hip.  1  La  purgationcdd  corpo,  è  1  li.de  vlcerib.  m  "'" 

fdunq>  non  vi  è  caufc      r       fer,tc  de|  capo,del  vent.  e,de  gli  ài  ticoli ,  &looghi  òcnto&'òfcu  .do  *  *J 

««-nolticauarjlb ngut r,  iìafactalafloboromia.òuruDotto  vii  clifterc.indat..(la  '  ™ 


^ii  Medici.  ,  ,°(r'CaU  inl  foftgofci  iiafattalaHobntomia;òpropotto  vn  cìifrereJ^actì      _  , 

Pervndia«necro  &  HiT'C     ,U'he  '*f  mitfionede!  sàgue  f.a  fatta  il  primo eiorno,copioia,dH«cria,c*  1  GaU  merho. 


P^^mfendonotut?^0  WapCrta  Ia  Vcna  nelIa  mano  dallaro  ferKO.dC  notateche  1  Medici ,  per  U( 
Sf!(Pwfto-modofirt?  apfrte^glnocchiaingiù>&  per  la  mario,rutto  il  mebro dopo  il  cubito:  3  I1b.14.c4.!; 
^balate  nrr,  »T    rctt,mdine,&  lldiamctro 6:  vuole  Aetio,  Jic  fè la  vena  bafjlica,dctta 


laliaflobotomia,  fia  tenta  la  media, detr 
•rtionataalla  •/irtuJua,lèxTò,&  dtTpofiuQnc 


J^muric!&  iV  ì  hePatica,  non  apparcfTc  commoda 
fe^ve^ 


'ch'eòa  1  r*?  bumor^frò«ófiacu«uatòa&  come  dice  Aetio.con  medicamenti 
3*  dailcMUali  fi  {e,,  °  g  aumori,che  fopfrabondano  nelle  vene  di  tutto  licori**,  &  nelle  vie  có 
I4tl .Mi con  I .    ni  ano  VaPt,ri  dmerfi ,  6c  cadano  alterationi  :  &  oer  oucito  i  moderni  ouroano 


4  ^.meth-d. 


52u  ' COn  1 1 caffi*  °  Vapt,n  tÌUleifì  »  &  cadano alterationi  :  &  per  qiicftó  i  moderni  purgano 
xnci  fono  abond1n??anr,*,C,Q  (ono  di  cóplcOìorie  biliofa,ò  con  eiertuarij  leniriui,ò  dianniconj 
tementi  mirabili      n?acjr,ecrafrc-  Lodano  acuiti  il  reubacbaro,#  il  diacatolicone:  òc  timo 

con  °n acqua  j.  i»! J!  §c,n?rano  B«l  corpo  bighofocon  (uòpo  rofato rcccnw,^diùw,& di  beto 
ite  j?,OCno>te  non  1  11  '  Uia>^  di  bugloua,ò  altre  timili,&  conuenicmi  ne  1  freddi,  ò  pi  witofi,& 
n0£  ,Cr)ifchino  v  lìatUra,amu5no  con  foppoiitonj,òcliftcJri,babbi il  paticnte  benefìcio  di  v& 
«ie'm  |CtUtlcqu-aeoo  ^ 

ico2  1  bidenti  I  avrat,°n*»&  medicata  lafcrita,come  li  Qonuiene,  &  pattato  fi  eetnpo  lofpetto 
fctoft  r0edicaDrerVn  Cta  nalHuat0  PmPicna>&  fiatato  al  pattéte  vnVouofreico,&  polciavnpo 
*fi5*Ji tórdi,&vcÌH  P  ,U  V1CdIo,  ò  cattrat0 ^ouallc»°  <ìmili:&  cisédoui  il  modo,lc  pernici, 
iliet  rCanCferTo  &  re  • ttl  mot4mloriO  buoiii;&  in  fine  il  vino  piccioIo,bianco,chiaroA'  odorile 
Oatenuc^^  idìammagioncoipaamga 
^te^^^^ttrS^^^-v"  *  ^^IcunMcjualidailalugaincui^cx  fletta  dieta,  pati  f  Gal.2.adG!a. 
*odk?!ctilche  con  Iim  pcr  cp/e8tìcncfi  nellc  l)aru  rtcrW%&  generano  m quello  humoti  moJ  Ain.  i.4.c.de  mi- 
elata   ^«e^oer  h    8°tem^ahitognotalhor  dar'alcunacolaaii'etalorojctconluctuoine^icl  takbricitantiu. 


•nodaf  *c«e  noni,,  "  -  1  coiom,cnc  111  mire  urente  dano  vaiolarne,  et  cibi  groiii,ec 
di  vi  1  c  ip  ACaula  PlLl .Piente  a  produr  dolori,et  apoftcme,quanto  è  nutru'vn  kntoco 
^4,f.?PpOftun  ^antoP01allacirugia,ci9calropctatioricd€llemtó^ 
Retiti  i  le  f  oiir  f  01  r°in° ICI  Intemiom>ct  la  Pnma  e  con  ogni  ddigeza  cercar  di  laperc  qual  ior 
^deti  " 'nc-iica  vna  fi?  j  Dcruo»°  C0lda et fluanta ùa  la krira  «ella  cotica,et carne.percioche  altri 
^  -«in  ct  :,r,1Ca  ?! .neruo>ò corda  longitudinale,dettafilTura,et altrimenti  vna  ttan^ 

'^iecnV  nerii^  d  erta'  vna^llntu,:a  coperta,chVna  di(coperta,cosi  anco  vna  sbattimi  a,  ò  c6 
^'Ultr  utranaV^,i-Jr  r;tI!)ne'0  lola»c>accompagiiata  con  rottura  di  carne: la  feconda  c  intraccia 
^8itth  ma^ria  lc'u;;  ;ltMlcncl,afaua:comeofìo,terro,legno,peli,p 

c  IJtìh.f r  le  Parti  icia  >  1  C°  °Sni  ckitrezza  caul  ™°ri:la  terza,  quando  nella  carne  la  ferita  è  gràde, 
^'ij, ^,fe<^ndoiiCrnCemì1CmC;CtC^  vnite>COIiaccommodatiingegniconleruare.Tenendodi 
^ecolf  1  fetlte  di  con  i!?narmcr"  onnc,J  aperti,et  commodi  all'cfpurgationcdi  quelle  hum  idità, 
5^otè,  0  ll  bi(oono.]  Uuo  Ionc>gcnerate,et  fe  la  ferita  angufia,  del  che  vi  è  akun  dubbio,  Ma  aper- 
NpaTramente  ha»  qÌJaiCa  V(dl"  mcdicamenti  caldi  conucnicnci,che  nó  diano  doloraci  chVffic 
,aca|,d  aiMo  qaeUe  dn       fonfideFa"one  ali'erà,compIeaione,ieiTo,et  modo  di  viuerc  del  paticte» 
a,P'"'ua  pero  ?f  c,Uafltainficiì*e,cioe  lacalidita,cc  la  uccità,(empre  la  ficcata  deue  preualerc 
7lv«ioiopraue  ^'^^ieationeda letta  è  correggere,et  rimoueregli accidenti,ciie ben 
mre  alle  ferite  de'nerm,come  doiori,apoiteme,(paiimi,  et  limili. 

H^UendonellaDellaCHradcllefifrure de'nerui>et  corde'  Nartàitióne  III. 
r^com^111^  SS1'  nairatiorie  detto  alquante  cofe  della  cura  delle  ferite  de  nera  i  gene- 

horatabiibguo  trattar  questa  tuia  particola*  neri 

lì  «tpìM  *  Sciite  sranHe.l      lc  conolcecon  il  ledo  dell'occhio,  quando  la  lenta  nella  coti . 
Hi  ^np?1  '  0  aìtr^  membro  iC  1  "Crui  5  ò  qordc  (°n°  lcoPCItl  >  comt  (oae"te  auienc  nelle  ma- 
^ìhi  •cP*tc>dclUfciSUc5)l»cl  Prluo  d'moka  carne  :  et  alinola  i'oihcio,  del  Medico  è 
u0 ingegno,  eton  h       a  carae  miremeocon  coatura,oglutnumcnto,  o  iacci,o lega- 
^  •*ua-co5lVnua4eta^gmi1a,  et  coulcmate.  :  et  olivi  ui  queu'operat^ouQ 

ì}    i  ite 


Libro  Second 


tte  intentiqni':&'  la  prima  è,chc  il  lìjodella  ferita  più  decime,-. 
li,oc  che  non  diano  dolQte,fia  tenuto  aperto  continuamente,  acciò  le  humiditad 


Raffici 


quclì^non  fi  ritenganola  lecond^ccon  medicamenti  difendere  la  ferita  da  flufton1.^ ^ 
pi,&  medicarla  con  medicine  opportune  di  caldai  fecca  còplcffione.pi opor donati  L  .  c0?0iopc 
fo,lubitudincAeirercitiod^ 


nemente  dicono  tutti  i  M  edicijch'in  niun  modo  nell'offcfede 'nerui,ò  corde,  auatin  v  J^fono 
fìccationelafen'tadeueelTercconfoIidatajimperochc dalla  rctentionc  in  lorodi  alcun  '  ftodicetf 
facilmente  caufate  putrcdjnisddQri,apQÌteme,fpafimi,&  altri  pefl]miaccidentif& P^r^do,^ 
Ani»  i  quando  fi  apoftemano  i  neru?,ò  le  mébra  fimiìi  a  Ìoro,oueroquido  patifco"0 ^cftjj 
manojòk  quando  fi  gonfiano,fi  putrefanno,  &  corróponoA  la  putrefattione  voJero  £  rcaap$0 


%  ?,deuul,ncr, 

tnanojtx  quando  ugonnano,»  putrefanno*  <x  cor;ópono,Sc  la  putriamone  v^7'7,3teDi>W 
lorojperche  fono  create  di  materia  humida,congelata  dal  freddo.  Vuole  al tmtoC,  'ucptica^?^ 
I,  G%  R!CtJi,ct2,   fa  la  ferita  Gal,  %  quando  dice:  A  me  pare  efrer  cofaracioneu^lc  in  quelte  fente,cne  .^jcfpii. 


|  li.^^efcatage 
pij.tt6.mct  ci. 


ild°& 

re  luggireogni  tamagne  pioqucur  «oiorertx  conye  0o  dctto:n(?n  piamente  ys.<-  ^°fid0oo  an^i: 
Mogno  tener  la  ferita  aperta,maanco  difenderebbe  non  corrino  numeri  dmerh  al 1  °l0tffc?  , 
che tifaprimicramcntc,diceUaGal.cólaflobotomiadillaparteoppt)fira,  con reuac  0llaentf 
Rumori  foprabondanti,fattacon  farmaco  con  fregagioni  leggicrcaglicitrcmi:  ^.QO\0\tU^^ 
tedieta:ikhefatto,apphrano  i  buoni  prattici  per  quattro  dita  (opra  la  ferita ,  vn  P^r^pue^^ii- 
Uo  h'mile,detro  da  loiodnen.'  uoiPigliaoiiojmafticino^ofato^irtinoana  oncic  l.»  |^&ff° 
poloarmcno,(anddi  bianchi  &  rofl^corallj  bianchiA  ro(Ii,(pqdioaadr,J.  aceto  ^cc0  diffj 
pimento:  uero  piglia  olio  rolato  onfacinoon.  j  .vermi  terreitn  lauati  co  vino  onc  M        $  F 
giucJdicétinodiaan,(>n<t.s.acetobiaco on. x. bollino finoche  fia  coturnato  ilfucco, 
giungi  boloarmeno,tcr;a  Ggillata,sàdali  ro/fi  an.dr.4.6^  bolli  vn  poco,  oY  có  l);xa  c<jcjnaal1,1  Ji 
guéto  molle  da  eiTci'appIicato,come  ho  dato .  mungono  anco  (oucte  tutta  la  patte  v».a0gbi  nCrcftc 
con  olio  rofato  maujcino,&  di  camamilla,  &  vogliono ,  che  tutte  le  cole  applicate  a  i^no^ 
i  anoscprcattiiylméte  calde.  Qvatopoi  a  medicamenticon  i  quali  localmente  .  Jjjrj(<*l*^| 
fente,dicono  efebi  fogno,  che  tutti  t  ano,douédogiouare  alle  (ente  de'nerui, in  virtù  ^diMJj^ 

j.  aj  |  rn|tét&  di  e  Tic.  a  re  gagliatdaméte,ma  pfiui  d'ogni  mordicationc;&  debbono  e 
fotulc,;:  peiKtiaiiua,có  poté?a  di  trai  f  uori  dalla  ferita  ogni  humidità  iftrana.#  \^ÌW*A 
10  sépie  viato  primieramente  la  re'ina  terebintina  ò  lola,ò  con  poco  euforbiorlòla  ne      fl  ptf 

à„A,L»„  ttfo-L— 1:  :a.    Lvr...:  L_n,  cr  .^ll'OtlO.'CO  il0W\ 


4  4.4.tra,4.c.$, 


c  ui,  i  hmyiei  corpi  duri, &  affaticati^  per  quello  diceua  Auic.  4  chela  adminmratl  SI 


Pau.l.i.cs 4,R* 
iìs  M^ntinétis 
Albucaiisl.'i.ca. 

6  Guido,Lafran 
cus,  Tagaultius. 

7  Gil.^.mcth.c. 
x.  ^.  aphotifm? 
cóm-  <j6.et  3.  dfi 
comp.m.ingene 
re.Au.  ^  4-tc.4.c. 
a.  ac  omnes  lu- 
pradicti  medici, 
g  3  katag.quafi 
4P  principio , 


albonn,cioe4  della  teiebintina,è  la  mighore,*con  la  qude  U  comincia  a  medicar  le  ^^jf^1^* 
tioche  la  tetQbmtma  è  delle  più  lodate  medicine^he.tiano  in  vfo,ck:  principalmente  1  .^O» 
ne,^:  corpi  delicati:^:  diccene  le  quello  medicaméco  folfe  duro,&:  nó  potelle  PcnCt^ratiA(ol| 
f  .ricada  bitoguo  poluenzat  lo,cx:  bollirlo  có  vn  poco  d  olio,acciò  douéti  ^nc^^fC{CZz^f  ^ 
riei  corpi  duri  aggiungere  i'euforbio  ò  nouo,ò  antico^ò  poco.ò  molro ,  fecondo  la  j°  $ 
operarionc,&  1'nabiiudine  del  patirtele  lodato  quefto  modo  di  medicar queftefcrire  ^  i^gg^^ 
ci  antichi  j  ìk  moderni;  6  &  nò  irnmentamére  è  lodata  la  tetebintlnanmpèrocD^  »  }Ji^Kii 
fc  tutte  quelle  buone  códitioni,^  quahrà,coueni?ri  alla  cura  di  quelle  fe  ite,  deferì* ^^r^*  jjji* 
quadodiconoiLa  poré^a,6<:  facoltà  de'medicaméci  opportuni  alle  ferite  de'nerui,.  de  .^n^^i 
(oltà/a/h  tcvcraracaliditàick:  gagliarda  l:ccità3fcnz;a  alcuna  mordicatione,ò  llitacjta»^^^ 


tir  ha  dal  p  'otondoThumidità  ìaniofaalla  pa^te  difuori.òc  Gal.  8  trattando ^^àti,^1^ 
Ecco  amici  miei,c h'io  vi  preparo  la  cura  delle f-nte  de'nerui,  có  laqual  tutti  fono  la 


gono  ali id  ati^nè  fi  ipafimano,nè  muoiono:fi  come  occorre  a  quelli.ch"  fono  co  a.t .  ^x0^x\^  , 
oc  nprédédo l'vfo  di  colqro,che  a pplicauano  a  qfte  fei ite  p  acchetar'i  dolori, &  1  cmP<-e.  H° Si ^  » 
rina^iho^cx:  acqu;;?ouero  altri  medicamén  humidi,come  è  l'vlo  dell'olio  comune/  ^^jfi^,'^ 
to,chc  rutti  \  medicaméti  numidi, &caldi3caufano  putredini,^  che  tutti  li  medica»1  _^idi^0nf 
do  U  méte d'tìip.iono nemici  a'nerui,p dchc  hoconofeiuto  veraméte, 


5  ^.katagcni, 

10  h.i.c.9.). 

11  8.Meym  ca. 

11  9-  de  f.  m.  5, 
katage.et  <?.met. 


zafotnle,pcnetratiu  i,6<  attrattiua 

ueitoe/jhe  la  cahdui  di  queftì  medicamentrnon  deue  eifci  molto  eleuata:perciocn^.f«  ^ ^, 
di  rnoicìicare,^  tnar  dall'  altre  patti  vicineal  luogo  ferito,matetied'Uerfe;^:  che ia  ^fci* ^fi0 
quando  cgagliarda,il  neruo  dalie  putredini.pqltoadiìque^  può  dire  co  Au,cvc^  ^ra^jjt^ 


no  iQiametecororta,cr  ciiicca,ma  anco  apre  ropuiiatiounpenicnc  no  u  uou*  »vr    .  nirf0  Ji»^ 
nudo,miglior  medicamento,  vero  è,che  alle  volte  è  più  lodata,  quado  p  tomi  alcu  ^juC^ 
r^acon  vmobianco.Q  acqua  di  có(oli4a;ouero(cgme  infegna  Gal.  u  )tSùfi«Mtt*u 


Trattato  Primo. 


c,lllMonne  V-  Jht     perfuta         feritc.Sia  ; 
^av"a  vniuerfaìee  C°tpi  •  1,catl>&  ne,robufti,(ecohi,&  forti,*  corpi  affaticati,  fitta  pù 

?)ficomcèlatu.ci  ^"^'^^"^^^conuicnetalhor aggiungerai  alcun  pìàgagUaVdo  medicarne 
ecofa nìanifeftaefr  '  -  a'{j.na  Iauata.ò  il  folfòre  viuo,ò  l'eufoi dio  recenre:perciochc,dKeua  Gal.  i 
?!!,eta»ftffì,6c  efferr,8rad,fllmadi^^nza  fra  i  corpi  degli  huomini,si  ne'proprij  tépe<  améti,  come 
?' Medico  continCltl,:-perÌlc^eno^dacrc^ei"c>cne  v'n  medica  in  e  nro  eóuéga  a  tdtti:&  vuole  Gì', 
fanciulli  do ^  ^CtchabbiaPPrcftodi  fedueforti  di  medicaménti  più  gagliardo  dell  alno-, 
ni»folciati)&:  ma  rnnC>  ,corPldenca"  viarailatereb'ntinalauata,&  nétti. affatica  ti  &dur^cdtncVi 
^henóèmorj ,nan'  ter?blntinacó  vn  pocodi  euforbi©:r>èii  de  ue  dubitare  dirai  medicamérc  -, 
Pert°:percioche  f-,Catlu5$&  tat0  meno,qn  la  ferita  nella  carne  è  cucitaci!  neruo  no  è  total  méte  U  o 
n,ella  carne  è  grand  ^  i  1  trattando  la  cura  della  ^elité  iógicudmali  de'nciur,  Quando  la  feri  ci 
•7racofaacre  aDDl  l.neru°è  molto  denudato,&  fcoperto>niù  medicamàto fatto cóeuloibu^ò 
5*  coperto  dalla  enr  ■  C*Lai  in  «juc/kj  pcrcioche  il  neruo  nudo  nó  lopporta  fimil  medicamelo,  fi  come 

tfy  *■  ■  -  ■  i  v  ■  '  ir»  à  i^_'opeC 

fatto  di 
la  calci 

Chciuni  i  m,t; , c.  auata^ìa  falubre  in  Umili  ferite  ;  ilchc  anco  dice  clTerc  nella  tucia  :  &  vuole, 
nopiù  volte  Jj^'l! mc,5»U cera,!a te  re  bi  nt  i  na,  &  tutti  i  medicamenti  fece hi.vfitati  in  quefta  ed 

^^uenientj11-511  ^f.00** loéeo fele-Mólci  medicamenti  appresogli  antichi  htrouano  aqueita 
crnelongjmj  '! 3Ua"  V^r  non  cùa  molto  tediofo ,  per  hora  lafciarò  da  parte],  non  efléndo  anco 
J^vnaacco  i  uItoPenglio,]equali>  il  più  delle  volte,con  l'applicatione  della  loia  terebiri- 
?r^Wcfentmm  j r  ln^c,atuta  guariscono:  &  atìcioéhd  Ha,  mieti)  il  modo  di'pratticare,  nel 
Pronto  fredd  Vl  0,cbc  "tenuto  il  fànguecon  polucri,  &  non  con  chiaro  di  vouo,ò  altro  me 
?Qc^Utercbint°,CUCen(ÌO  d,nScntemcnte la  feritamellc  feconde  vintationi,  fa  bifógrìo apghcai 'iti 
t^'v^iorno  v?ca'dajSI0cciandone  dentro  più.  che  ti  può:  co(ì  procedendo  fin'al  quarto,  ouet 
addato  lvn  *°Pravna  pezza  larga,bagnata  nel  detto  medicamento^  paiTatoqueftotem- 
^C0(lapaolo  ou  nu?  baf],iconc>,0datoda  Auicenna,&  da  Melue,ouero  il  diapalma  di  Galeno,lo 
tCfno'amasoj  °  ^ue,lto  de'lombrici  terrcftff,vlatO,&  lodato  da  tutti  li  modcrni,iquali  artet 
l  SrWdSn  paKrtcdl  ^eftacura  coniiftcre  nel  modo  di  auolgcr'il  membro  con  accommoda- 

*3°w 


i  j.dceomp.mJ 
in  genere  vbi  de 
m.  mettalicis  ad 
vul.neruorum. 


6.me»-h.c.$.& 
atgakc. 


■wHirk.  1  .    Ul  4uc"acura  co 

in  idlnale>ftudi  tCconlo!,dauo:&  Anic.diceua,Se  il  ncrco  ferito  (cri  (coperto 
^^urjj^^^jn coprirlo  cola  carne  apphcandoui  fopra  le  medicine  effia 


:  caulano  accidenti  timotofj,&  che  con  la  foli  tonferuatio 

cv  l'mcùìone  la  raion 
..~  cfllccatiue:&  norace ,  che 

la  lrccflìccàr  ?  llc§8e»Applicaibpra  quelle  medicine  &  pungitiue,quali  riabbiamo  detto(&: 
$cP*llefon,v&  ,ueJ<Sc  Stingi  con  panni  lunghi,cioè  con  fafcieycon  ltrcttma,chi  abbracci  aliai  dcl- 
fc?^),^  o?!\  m  vei0^a  veta  viatil  curaL'  ^ciìc  11111111  dei  ncrui ,  lalciando&  folfori, 
ftcf^^^tUtc! ^ anac*»P«tfa  tinfik^  chopencttì  tacilmcntc  all'incilìone  del  neruo,  ò  della  corti;;» 
Uie  c  Èttodurk-  moidicatIonl>doue  poi  nalcono  apofteme^  fpahmi. Et  quando auiene,cheque- 
alo^^c  è  A  1  n°C0Pla8railtlt'ai  humiditàjoucroapparc  aloro  alcuna  putredine  ,  non  jncon- 
fcil?a[no di  cur  ^SS'unger'aiJa  tetebintina  vn  pocodi  lolfore  viuo  iomlmente triturato,  ouero 
C    °niDof° rbl0ljUOUC>cv  chiaro,ò  vn  poco  di  calcina  viua  otumamételauata:  &  perche  hab 


pipi  0^Ìlu  ?n,di(luefti  medicamenti  in  termini  noti ,  &  vitati ,  Pigliate terebintina chiara 
ta  o  *teterebin  -ru:onc  o»-s.folforc  viuo  tnttura,dram.  i.melcolateiItutto,&  bolli  alquanto:  ouero 
%  n,s,,WcolatIn^on,1,olloaneUnoon-,-calcina  vma  Pmnatc  12«ata  in  breue  tempo,  fccca,&  tri- 
^S,euf%i0rtc'&  bollino  alquanto:ouero  pigliate  olio  di  terebintina,  on.i.mafticino,rclacoan. 
^t?a]cnti  lonoeCantC  PoIuenzato>on.i.me{colate,o:  bolli  poco.có  quefti  adunque  &  firn  ili  altri  me 
il  fhìt,jti  vfa  i\ r  ?  ecatc  ^uefte  humidità,^  ledati  i  dolori:  ilche  fatto,  laiciando  tutti  quefti  medica- 
ti 0  del  pe(°  0rnedicanìentodiahuiconeidetto  diapalma,  oucro  il  celebre  Aniceto,ò  l'hgittio,ò 
fiac  Vna  P^tfett  t0aC:&  *laui  atla  mcntc  ioPra  lJ  tutto  dl  non  iar  coniòlidare quefte  ferite,  (e  non 
lo  ^ra°giii  arri  clilcatlone  del  nc  ruo,&  acui  ta  di  accidenti:  Raccordaccui  auco  di  fuggir  in  que- 
lita ^°tcn*a  co  ì&c  °§ni  cau^a  doloroia,si  nell'applicatione  de  medicamenti  molto  caldi  in  at- 
andare  k  'llein  Polui  diumazzuoli,tafte,legamenti,cV:  altiamè  meno  le fafcie  debbono effer  3  GaL3.met.c4. 
■>  ineguali3imperoehe  z  caulano  dolori  ,& apofieme:  lalciate  tutte  le  cofe  fredde,  fi  4  Hip.3.re.acut. 


cura 
eue- 


llCeiiUmClpa  i1  fu°  nocumcnto  facilmente  có  il  cerùello,doue  poi  nafeono  fpai  imi:&  pei  net.  ik  e  de 
)Iicarai  all'  f  C    n?nvi  c cola  più nociua  alli nerui  feriti,quandoèiltreddo.Tuttelecoic  apoftematù 
ot  ilticalatVit  Ctltfce'neru,,diceua6al*  7  nano aunalmenre caldei  vuole,  8  chequando  niénum 
*0co  | Plcl°  efprcffa-  v      netta  dalla  knio,  ò  altra  immonditie ,  fia  vfata  la  lana  bagnata  nel  vino  uorum . 
^tcrnuamciuecì  1  P1fttlci  ungono  in vfòil  bombace  netto,&  molle:&  nell'opperare tengo-  7  5. deci 
kfclH  tl°  U  memKrPeiia}af,sritacon  pezze  nette,&  calde,  &  cofi  fomentano  quella:  vngcndo  lo-  re  med.i  genere, 
i«nDro  ofTefo  con  olio  rofato ,  mattici,  di  fa 


feme di lino,ò limile,  iempreattualmen*  8  6.mcth.ca.jc% 

Aet.  Pau.Aui. 

e  1  .  ; 


Or 


Libro  Secondo; 

pellacuradeirincifionidc  nerui .  Narratione 


Inafiorii,cioc  ferite  tranfuerfab,  che  occorrono  ancrui,  o  tendoni,  fi  fanno  in  ditele .  ,  ^ 


tagliando  tutto  il  neruo  tranfuerfalmentc,ò  vna  fola  parte  di  quello:&  perche  di  ^ 

i,&  la  fua  cura  non  è  molto  ài^^gtìk 


*  Psw*Rafis.A. 
uiaAlbu, 


— ».   "  «<MilU^ll<WUiClUC,U  VI131 

nula  prima  non  fuol  caular'accidentj  molto  timorofi.oc  ui  ma  cura  w<™  * 
detta,  poche  cofe  diro  dilei  m  queftoluogo  :  ma  ragionando  delle  incitai,  cioè  far» 
che  foiamente  tagliano  vna  (ol  parte  del  neruo ,  ò  corda  delle  quali  il  Medico  ncfdcucna  ^ 
dillimaconfideratione>&timore.Pcrcioche,comediceuaGal.  i  &Ii  fuoi  fcttatori.e(icw i  aa 
jl  nocumctQ  delle  fibrc,&  villi  ncruo  feritoia  fua  parte  intera,èV  fana,fono  eccita»  WJ"  lc(jada 
lori,  apofteme,  &  fpafimi:&  temendo  Gal  queftì  umili  addenti  nella  cura  di  qudtejf  "  Ibr^' 


«i^ucuit,  ce  ipanmi:oc  temendo  v*ai,  queiti  limili  addenti  nella  cura  di       ^  !  membr0 
vna  copiofa  Hobotomia-,  vna  dieta  molto  fonile      vna  quiete  di  tutto  il  corpo,  &     »  j|C ma- 
rno molto  grande?  &  vuole,  che  fe  bene  non  appaiono  acadenti  inquelli,chelonotcri  ipie< 
ni,liangh  monte  le  fubafcellc,il  collo,&  tutta  lafuinatconoliocommunecaldo:  &  neieu  rJA 

x  Medici, 


di,k  inguinaglie,  lapoplite,il  collo,&  tutta  la  fpina:&  per  quefto  dicono  tutti  i  Media*  *  0^9 

i  ftnontioni ,  &  firailmen  te  la  nuca,  &  il  collo,  &  |c     ,  jnfcrifl 


ta  le  membra  vicine  alla  ferita  con  f  inontioni ,  &  Umilmente  la  nuca,  &  il  collo,  &  el" ^ 
la  feri»  farà  fopra  il  diafragmarouero  la  (pinati  pettine,  &  l'ingumi,fc  quella  farà  "^Lj^'f 
ri  a  quella:&  1  modem  ifogliono  far  queltVwtioni  con  oliorofatu  completo  di IIiafl,c1' ,iantovH°le 
mamilla ,  di  leme  di  lino ,  di  mandole  dolci ,  &  con  graffo  di  gallina:  olfemanoancoqu 
Gal,in  applicar  fopra  tutto  il  membro oflfcfo,lana  bagnata  in  fimil'olij  ben  caldianon  pc  faQìP 
tino,&  orfcndmoil  membro  con  fupctfJuo  calore  i  pcrciochc,diceua  lui,  che  il  caldo  ec.joca|i,(p 
freddo  per  poco  eh  ci  Ga,ofFendono  gravemente  li  nerui  fcriti,&  quanto  a'mcdica  vantili  [c0^ 
h  ittefli  loda  Gal.  che  fono  gagliardi  in  fanar  le  feinure,  auenga  che  quanto  più  il  n.f  l£rIte  tfP- 
tanto  meno  fopporta  medicamenti  forti  \  &  quefto  è  ficm  iffimo  modo  di  curar  qucltc  e  ^ 
ui  (coperti  lenza  folfore,  ò  euforbio,  oaltro.medicamento  fimilc  :  ma  perche  eflendo  »  nc» 
fuerfale,  fa  bifogno  cucir  quella,  doue  poi  dallVnionc  delle  labra  il  neruoità  molto 
può  con  legamenti  nelle  ferite  tranfuerfali  tener  commodamente  le  parti  vnite ,  &  Pn  tinU0^C 
ne  mufeoh ,  &  parti  ncruolc,  nellequaii  anco  i  nerui  procedono  in  quella  gui(a,&  ài  n0nbi 


3  kde  compra 
in  genere. 
4cdem,ad  vul. 
neruorum, 
5  3.*atag. 
deemplaft.dia- 
botanon. 


nrneji'iguadittamojmatricana^olio.camcpithiosjcent.  maggiore,^  minorc,tticao^'hjata^ 
na,con(olida,betonica,iua,  argimonean,m.i.f3afattapolueieiottiliil7ma,terebintlDa  nini,%;, 
j.lombnci  terrettri  lauati  con  vino,  ona.olio  maft.di  camamilla,an.on.  i .  s  farina  di  IUUnto:.| 
greco,an.on.».hfciuiochiaroq,b.per  formar  vn  empialtro  fecondo rarte.  Altro  nied,Cj0s,^> 
glia  farina  d'orziOjdorobijdi  lupini,an,on.2.femole  di  frumento,m.2j'ua,bctonica,flj^  jcjt^ 
ro^oridicamamilia^rgimone^iolidajan.m  io.oliomafticino,di  feme  di  linoni  W  -  ftpo* 
Hn,an.on.t,vin  cotro,&  lifcmiochiaro,an.q.b.perfar empiaftro,&  con  qtiefte  intcnu^^^ 
fino  al  lettimodii  concioha  che  quefto  communemente  è  il  terminedel  maggior  ù^a^Ù 
io  il  patiente  fta  cheto,  &  con  ottimo  mododi  viuere ,  &  ìafanie  fcrua  ogni  ottima  con i  ^ 
nella  ferita  non  annarninnainfi'»mm^«.^0.«/.v^fTln„0art  .  \~i~^nAn  nittil"  iJofflv 


IO  u  patiente  ita  cheto,  6c  con  ottimo  mododi  viuere ,  &  ìafanie  ferua  ogni  ottima  cu»»  , ;  0cp: 
nella  ferita  non^apparniunainfiammagionej&paiTato  quefto  tempo,lalciando  ruttiq" 
menti,fa  hifogno  follccitare  l'incarnatione  della  ferita: &  alcuni  lodano  vna  polucrc  tati  &  c3u 
ci  tcrreftri  eflicati,6c  di  grana  de  tintpri:ouero,piglia  poluere  di  lombrici  teireftri,d'  a^^a<0^ 
cquina,dr.j.di  betonicajVrticajan.dr.i.d'okbanOjdr^.di  carne  di  limacie  quante  fa  ^ch% 
piglia  centaurea  magiorc  &  mmore,confolida,  millefoglio,ariftolochia,an,m 
banji>an,dr.a.vermi  terreftri  feccati  ali  ombra.dr.  i.mefcola,  <Sc  fia  fatta  poluere  fotiH 1  ^d^,,, 
applicata  fopra  la  ferita,&  di  fopra  l'unguento  diapalma,ò  barbaro,ò  aureo,  fecondo  q»^^^ 
«one.piglia  Cera nuouaon. uoho mafticino on.3.terebintina on.i .pece  ereca, dr. a. °}l0.tla\i^ & 

tritai.*»**  f_  .  «,  .         ...  ->  ..r  ^    r         .  K:     8  ìg\KCf  jpd* 


onc.j. bolli  ogni  _ 
bano,opopanaco,  fciolt. 

dram.  |.  croco,  icrop.  moi  

in  buona  forma/  Ec  le  amene 


no  che  fia  confumato  il  vino  ^  raceto,&  cola,cV  aggiungi  *nr  (COcoWU* 
cinelI'aceco,ana.dram.4.terebintina,onc.  i.olibano,maftici  rj  t0vf»r 
nouendo  fempre  con  la  fpatola  di  palma,  óc  con  poca  cera  Wf^c,^* 
uieneache  in  cjueftc  lefioni  appari  principio  di  alcuna  coniww  ^ 


/ 


«itiLi  r    Trattato  Terzo  io» 

,a°go:ouerJ ,  i  tUtte  k  "«^PMìobi  oportunc  allacura  delle conuulfioni.come  diremo  al  fuo 
^òcon fuoco  ^  ncruo^u^dooconi^ 

Giumenti  &  b  ft         &  fewal'opcrationcj  applica  l'olio  di  tc;cbintuu ,  *  poiciah  predetti 


'Or 


ADDlTlONE, 


i  Lanfrancusde 
Mcdiolano.  ir.i. 


^  WvSk^S°L?PI1iìoiiì^         *  curare  i  nerui  feriti  tranfuci fai mentequanto  alla  cucicu 
CUcimra,  ò  r A  r  dU°ltano  alcuni,fe  il  neruo,ò  tendone,  interamente  tarato,  debba  etici  vinto  co 
*  WfitoS  •    aHrctt°dirne  in  quello  luogoalouanrc  parole. Tendono  alami  J.  nuxb mi,  &  ^ 
&fyli<^£^  dif.i.c.c.?.Gahei 
pti^oolio  rofaf  C°v  lacùcitura  della  carne  fi  ano  vtmc  l'dUcmirà  del  ncruo  tamjt  ioprapoiui  nel  ^  ^  Sahccto% 
f^altrimen.i  K°     dlCOno*  che  per  talcuciturafi  fa  nel  ncrao  mi^ior  ccMi(ol:ciarionc*, -V  ilneruo,  Uri  icnfl5 &ai,j, 

riftai !"  V-aria  Perfo  °  ÌO  tutto,©  in  la  maggior  pa«fi  il  Ino  moceyoawi  la  cucitura  ricupera  quel 
l^odaìb  "1! 11  mrenibro,.lqualc  rimane  poi  più  formato,*:  più  font     è  *i  temuti  dolore  caa 


:,uua  a  iw>...    r     «"--^u  umc  umane  poi  un 


phunione  dch'oiiorofato,  Diquc- 
r. » , «  t > •  o 1 1 : i r i  >. t i ni  1 1  d a  v n a  r a g 1 1 n te t ■  :  i 


ili 


e flato lanco  il  buon  Guidone" Yda  Cam^iaco,  £  /uoit'cguaci,vncilida  vnaragw 
--di""- 

^«lepanimufculo 


Nocuri^i^  dicono*  Si  ^eie^rnewìfe£  ?St5^5ó*3  peritoneo,  anfaro  fipta  ci-  * 
cu!ofc,cioè  ì'abdominc,  detto  mirach,  i  onfoiìd^ ,  enfi  anco  * 


ocroitod; 

iion  Guidone  2  da 
Si  come  le  parti  neri 
tagliaci 7r3 1C  ?a,ni  m"^u!ofe,cioè  labdon 
Vni0nc:  6^a„         mentc>  &  Clft:ui  inficine  con  le  parti  enneie  ,  poflono  tare  vna  penetra 
|?>o,  &elem    ga  * cncnon  confolidinofecondoia  primainrencionc.uoc con  l'homi. io  tua  prQ-" 
^che  fivnifcono  almeno,  mediante  [a  vmone  dilla  part-ccarnoia  :  dipmdice 

tationc,cfronV1Chnciulli  fi  vnifeono  perfettamente:*  (e bcn'auicncche  pc-rdino alcuna  kvo  QW? 
Vlriùmotiu, a°°ltUrato.  &  chiufol'orificio,per  ilquale  paiìa  lo  ipiriro,non  pe»  perdono  in  tutto  la 
^ftaurate  ^  Aicri  dicono,che  fi  come  auienealie  fratture  dell'offa,  che  acco*bct&  coti 1  uiìi-cnza 


1  !  i.i.  tu.  3.  Do&, 


^>cona,l  ìcmo  ^ràfeoperto,  *  Tmcifione  fecondala  longitudine,  (lucia  in  coprir  quello  li  4 
•'ondula,    amì  m?a<,comenti  fecchi,  *  accomandali  auoL>imenti:*  icoccorrc,ch'ci  ha  rot-  n 
w  '  ] r?!tclc,inc*allho5afa  biiosmo  cucir  Q«clkti&  le  non  (ara  cucito,non  gkttin»r^&  voglio  S 
3  valei 


it.contm&is, 
c.  decura.uuU 
:r.  I 
3. de  camp-m. 


1     11 <3  fonA      11  cmtr*  Afferma  anco  Guidone,*  altu,haucr  veduto  molti,  *  vdito  dire ,  cne  «* 

0r°opCnrpertcttamcnte  fanali  per  lacucituradafcritedei  nerui,talAìentc  che  faccuano  tutte  le  6  "o-4-cap. 

"cupir,;,.  4C1QllÌ.Onertp  r^«,-v  i«.-..r..^:      ,..^r,M  ^Ki»..4f1i^aMn4tn»4nfì  m^irt.rhp  ajfcrmftru& 

M^daH, 


h     "PcrariA   Vr*u"«C4«c  lanjn  per  lacucuuiuua  min 
la  Uc,lUru  èff  51  ^-eitefono  le  ragioni,*  antonta,che  adducano  alquanti  mcdici,chc  affermano 
fa  Veii^,dctte  jC°l  uca,cnte  nei  nerui  fcnti.il  contrario  tengono  molti  altri  6  prattici,  indeme  co 


Hi; 


le  partrcarnoie nei  muicon aei  ventre.«x  non  wtvavrcua  mcui*  « 
Pporta  10  come  l'altre  membra,  cucitura ,  ilche  non  fanno  ineiuj,*  tendoni.  l5,  , 

cóalu  9  *»riu.i. eie  nil. 
-  C  M. 
io  Gal.i.defemi 


l'otte  nfponde  Gal.  11  improbandocoloro,checredono,che  l'offa  rotte c  „ 
\Wtìo^a^CUt->^  dì^e,cni  erano  manifelUmente,comeper'effcmpio  veder  fi  può  ne  gii  ani  al 


fc?^S2ii2I2? ^WWttwicì  dr  Aui  fi  dicc,chi  egli  intéde  della  cucitura  della  carne,*  non  del  1  m 
«ueécù^n 

4  Cile  tutte  K  ?c       -  .„    u  _ 

fi-    t;       •  1  u  o.metn.ca. 

n,,"'"u,>le  lnr  il r~",v>VWWDHe quelle  iimiU (ente  rcngwiw  pei  la  romistiione  dei  mukolijco--  k 


che  Sano  quefte  ferite  molto  profonderà-  >♦  *5gr  vbi 
vnlcecon  iuc,tura,4  altro  ingegno,  ptìi 


enn  n'r!?,  ^nn(?  Di^ogno.che  le  lor  pani  fìano  v . u 
S .  l,u«nCCcnn       -llvn|fcono:&pcroucttn  Gal.non  dubitò  nci;foJda:o ferito  nella coicia,tian-  t'Da?t-l>ìSp  cC  ÌA 
duWconnCl!l°nC  dei  mufco»  >  eliender  gagliardarnsutc  la  ferita,  *  vntr  le  parti  di  quella  man*  * /ir- 
n  cucitma  profonda,  fapendo^co.n  'ei  diccene  k  parti  carnofe  cucite,non  portano 

p    4  periglio 


I  *.tnctLc.|. 


;vV         Libro  Secondo 

periglio  comcfc  ncruofè  :&dice  non  hauer  mai  veduto  far  fimil  cucitura  a'*»?»^C 
che  cucinano  la  (ola  cotrcasdoue  talhor  la  patte  fuperficiale  (blamente  vniua,  3c  YinisttOK^ 
ua  difcootinuataj  &  afferma  Galeno  che  le  ferite  longitudinali  fi  fanano  co  vrna  coouenicn^ 
ra,òc  le t ranfuerfali  con  la  profonda  cucitura  perquefìo  Auicenna  diceuajNelle  buone"*  ^ 
ni,chcfc  lafcnta  farà  tra  niuerfaIe,bifogna  cucirla:  pprcioche  altrimenti  non  fi  .ana , 
profonde  cuciture  di  non  offendere  con  l'aoo,comc  dice  Paoloaò  ncruo,  ò  cordai  a  ^f!°L 
rilpondcalui.&n  dicccheorr  r^l  rimnh>]m in^« u jji. ,4m<>   te  non  del n" 


 '  ■•'«vgttjv.iJS.  n  utlUUlKHt^IUU 

ia  ncgationernódimenoin  quelle  profo..Vi 
to  aU  JipcrimentOjChc  molti  nerui  tagliati  a  crauerfo  nano  v  ninfalmente  che  le  membra»  $ 
tutte  I  operationi  volontarie:/!  rnponde,che  non  in  tutti  li  feriti  quello  occorre,&  per colc%^' 
fperimenro  non  è  Tempre  vero:auéga  anco  che  talhor  quelle  membra  efercitino  alcuna  op  u, 
tmpei  oche(tome  dicono  fili  anatomilti)ogni  particola,^  ogni  membro  organico-,  ha  yn  ^ 
-  ~  fa,&  efferata  Toperationertalche  può  edere,  c  hefe  la  ferita  lata  i    ,  ^ 

la  dire-m  c 
)  prattico  \ 
Jggono,  & 
--tfouare,co„„ 

cordo  di  non  dar  orecchie  a  coloro,che  lodano  per  confolidar  i  nerui  interamente  rag'  fl  fr* 
zar  con  il  foco  attuale  le  lor  eftremità;imperoche  è  mamfefto.chc  non  prima  sécono  il  ^'r'qu^ 
a  Gal.7.ap^c6.  g^iliima  velocità  fi  cótraheno:ilche  a  sé?adubiocócraopera  ali 'vnione  delle  ferite, 
j  4<  Auz.  3  diccuaj  guardia  colui  che  cautetiza,di  non  toccare  con  iuoco  ò  uer uo,ò  corda,o  M 

3  4.i,ca$*  DeJIa  punture  de* nerui.       Narratione.  V. 

LA  peggior  ferita,che occorrer  poffì a  nei uosò  corda,è  la  puntura:impcrochefouenrc^à' 
da  (empl.ee  puntura  fono  cartari  dolori^poftcme,  te  (paf3mj,  &  fa  |e  punrure,q^^ 
^  Sr  SVi  £E?  Y  ^ttfl^J^e  "on  (i  cfpJrga  humidita  alcunariiche  a  riamano  i  M 

4  GaUi.ar.par.  4  La . puiituradencrui^cord^pcr li  loro  gagliardo  ienfo ,  &  per.  h  ^>!,a,  > 


>\ct.li.4.c>4.Ra«  1 
7>ad  Al.cj  .Au.c. 
de  cut.vui.ner* 


S*  —  .        -  •    :  r  cui ae, per  u ìoro ga»  lardo  lento, <x  perc:neiu»~-^,«^ 

m.ca.^.é.meth.  quelle  pam  con  ,1  cen.cllo/ac.lmente  eccita  vna  coDUUtóStie:*  tanto  ,  n.,quando^W 

rop  m..n  genere  MM«  Gafche  la  pnma  .ntentione  nella  cura  .Ielle  punture ,  fofle  aprir 

uocflelo,.  quale  e  d.foltanza  duratila  è  la  indicanone  p  opna  tolta  dalla  pUufjS**6 
Kpr.ma.che  hfaccialcunaopetationtsd.  rimm&mWpL,  fenellaferk.  vii i*S 
na  eftnneascomc  punta  |ago,è  vetro.òoird.òcofa  fimile.come  fouèntcoao.  re,  & 
«cauarfooriqueibttdfcndo^ 

tendod.  onerar  Incile  con  àcurtà  di  non  prcitare  al  neruo  magg.orferira ,  ^  M 
&  di  non  tar  in  lu,  gran  kopettura.o  caular  nei  corp.  pieni  d,  alcun  dolore,  potente  a 
t  materie dmerk-.S: quanto a'medicament, locai,, diceua  Gal.  ,  N.unode'ni.ci  P«c^  à»< 
U  ^  v  V  nhCTU' h  io  ho  vfato ,  &  ntLato,  con  «quali  io  «J^ 

mal  è  (pafimato& ho  io  nelle  punture  denerui  confiderai,  che  peni  oro  acuto  leni"  "  p' 
cilmente  m  quelli  doloti.apofieme,^  lpafim.,piùche  in  ogni  altra  parte,perilchea  o»J 
fag?'«Wft^e«i?eir«^ragion«ole 

giutinataxx  aperta.accioche  pofli  vidre  da  taToofiao  rhum.d,  à  (anioia  lottile ,  ched'f0^ 
genera  ndl  nemooftlo:& m  v„  „,edefimo  tempo  tener  ,1  corpo ^vacuol  mali  humo»''>^ 
ognicuftod.a,chenonfopianatclMnodolori^ 

flant^putgatghhumonloptabbondanti,  aprirUfetitaBelC ^T&X*  ^K^t 
^    1 uar,<'0  K7alete^muradineruo,conferitaanguttauelacarne,aptitel  > 
22  &  vao^n,  h'     r ,n01? t0tma  di  ctoce> acc,òchc  11  medicamento  applicato  *  ^./ 
teme         i  ^  m,dlW  vltulc»",cheftannoafco(enel  profondo^  m£^^ffyjf 

«S°ató^  rd'CameJn" local1  °PP°»uni  di  calda,&  feccaComplemone.di  foita-^.  t#j 
peffounant^ 

Sp  renZchen  S  ^ 

noStfuaitò  ,  ouerfe?r^5affat,Can '  auuen§a >  che 'ndiiierentementefia in vtofa <*  ^ 
Xandoù ,™ncofo^^8rot,,0'8^n'^eKPi^n^»P^w«»  figlie  nel' i 
ÉS^SMÌK^8lpeZM'  ba§nata«ldettomedicamento:  ui.^""0^., 
tenta  vna  taxtolina.talmente,  che  non  tocchi  il  neruo  :  percioche  caul'atebbe  do b'«« 
cflèndo  d  :  Ktcbinto ,  non  tnconuiene  vlar  la  ^m,m^S^  la 


6„efel3      .     Trattato  Terzo.  li? 

!*fc0ica,ò  fai  Ja  ^  ^  ^5  a,cl*n  timore  della  Tua  nkrofita,  Ga  più" uolre  hu ita  con  acq  1 1  li 
0nc^r. croco  fazi  s  m  f  T °cj  ^,^erjcon^,rercbinrina  chiara,rafina  d r  pmo,an.oncie  j./blto<  ^  tuo 
Ch'ella  'iaincom^Hr      k°MiaIquanco.quando  poi  appare  >piad'numidirà  nella  fei 


taraueti 


*&flo»  babbi  tòc^rfi  Cat0:  non  èruor(n  ragione  aggiunger  alla  terebintina,  va  poco  da  toltole, 
pfyeficzza nella ^  L°CO,n^c!leriaPietrofo)rna  di  (oltanza  fottjliflS  no:,V  iìa  tanto,checauu"  po-« 
7rocldKataPen  o  C  ae>corP»^uri  fia  la  fpilìitudinc  di  mele<&  lodaùa  G  ileno  nel  terza 

jp  olio  anticoon      ^     [  corPl>  il  fao  medicamento  detto  di  euforbio/atti  >  in  fuetto  modo;  pi- 
'  ,e^enclfeftoieKI2,,<?la  nouaoncie  3.cuforbioonciel.mcfcola,&  boìlialqaanto.  vi/altro.mo 
^uforbiodrarnm    ft^'    inf!^0c^0^att0  d'euforbio,cera,rc(ìna  rcrebintina,pece  greca  an.  oncie 
lÌangufti.&  v   "j1  ,  "lce>ch'è  lodato  medicamento  nelle  punturede'nerui,&  tanto  più  ne  gli  ori 


iica orienti J  tmpc- 


IJar>gufti,&  vuol  kj  e  *odato  medicamento  nelle  punturede'nerui,&  tan 
r<*k  (e  qUelia  far  lì [f-,  lIl8c,nccP:lentc  fia  confiderara  l'operatione  di  quel*»'  medi: 
P'ufoifor^Q cJf0,-i a  .eìf  n^l*cfliccat!Oflc,  bifogna  ingoiarla ,  aggiungendo  alia  terebintmapo^o 
^canaenti:^  cmai'T  *cclue|fo  na  gagli:irda,fa'la  debule,ninorando  alcuno  de  gli  aggiunti  me- 
Pino,dotca  f  '  auiene>cne  non  li  troui  terebintina,loJa  Galeno  in  Tuo  luogo  la  re/ina  numi 
alcuna dcllc r°/in-  at°r°Uero  ,a  refina  t"l'itta>°  rabietina,detta  olio  d'auezzo,:*  lagrimo:&  k  anco 
|0»ll^Peroche  il  nn"011  «  troualie>loda  Galeno  l'olio  Sabino,oucr  l'olio  *nwcQ,&  eipurgato,^  chia 
P'^noalafciaccK11^  pieno  di  gratti  me;  ilquale  è  potente  oppiiar  leporoluà  nella  co- 

,!c*  ,0dalo'i"oK  ](  1  miil  vaP0l"i:  &  Ae»o  loda  l'olio  communc  bollito  con  aneto,  ò  ruta:  ik: 
Wloancod'hinpa  amino'&:i,0lioantico:(&  alcuni  Moderni  lodano  l'olio  di  uirelli  d'uouo,^ 
!°ar»  fc^auerW100!110'^  ^1  tclcbintlIia:&  fcnon  fitrouade  folfore  viuo,con  ilqualc>diceua  Aué 
IJ0nri*Uafcno  n    ,d,ace  fonato  un  fanciullo  da  puntura  di  neruo:ouero  euforbio  buono,  ilquale  f  ,  theifir.tr.  *. 

,  *  ^giorni  ca«  -  t:lbilcitca>&  g^ndi.  Lodano  i  Medici  antichi  la  calcina  viua  pm  fiate  la  ^ 

?  ina)Ututia  A  Ut   j'-C  )nacSlla  1  dolcidima  ouero  $  con  acqua  maona,  ouero  in  luogo  di 
I  an°diqiie(rj  m !•    r,na  ùmilmente  lauata,&  fciokà  con  alcun  medicamento  tcnuc:&  Te  anco  Aetjus 
l°m b^ofilueftrc    . ca!ncnti  non  fi  trouauc(comcaucnne  a  Galeno  in  uilla)  è  lodato  io  iterco  ro      q  j  ,u*ic# 
^odcliipfpj^'^'Pa^cncene'corpi affatioati,& duci. lo^ahoanco  i Medici t  4  non  li  tro-  3  Gafpau.Aut. 

f  !?re'  &io  uj  a£a  profondocon  gagliatdaattrattione,ilquale  quanto  è  più  uccchio,tanto4è  mi- 
ft^aPp!icatio  vCt  ve^uco  ne  monti  Fekrtui  più  volte  alcune  feri  te de'neruj,  lii'urccon 

Me*  v(atl°  an112  aoictino  caldo,&  di  fopra  1'vfnea,  cioè  il  mofeo degli  alberi,  h.gata,cc 

2^adcVaiidTì  Joro,K,llc  punture  de'netui, il  loloferapino,  cìotH  teccia  ,  che  li  trotta 
ìa   %Wet*in  o   J?  a^i,i^  ^'  ^H}ra  il  tormento  uccchio  tnafticàto.  Molti  altri  medicamenti  pò» 


p  ALTRO  MODO. 

^l°ÌUv^du^  r,iI  tmq  fia 

VW  cferite  HU|r°  a  ,  ole  ne>clì  canicolari  per  giorni  otto:&  queftoè  mirabil'olio  di  mattici  nel 
han!C°n  grande  u  °° 14  neruofi:  b"ri  vi  raccordo  il  medicamento  già  comporto,  &  infinite  volte 
^rit?Patagonein  f00^111  mi°  cllletti(fi'"n°gcnitore,  ifperimsntator grande  nella  Ciru^ia ,  non 
inod!°Uc  tr°uar -»r  1 fr  cncc,clctt0  ^a  lui  Perla  mirabil(uaoperatione,vnguento  Santojla  cut  de- 
10  di  hn<i°dano  a?  ne  ,e^'lente  trattato,nelIa  narratione  quatta,  &  nella  terza  indicanone,  ex  fra  i 
or0V  m°criro  H  (Unii'cmPiaftro  di  gomma  elemi:  altri  quello  di  centaurea,altri  quello  di  ferme- 
fccoh  lti  c§ual  porr  ■  °  da  Mcfue:&  alcri  qucll°  d,Auic- fatt0  con  falina  di  orzo,di  faua, \6c  de  gii 
Vera  nUc  inumi  .n,c>cotta  con  fitopo  acetofo,òk  li(ciuio,ouero  con  vin  cotto,ttando  lempre  nel  - 
t^orK-lerrcftri'&  f01  •  tUtca  ia  Parte orTefa,  con  olio  mafticino,rofato,&  di  camamilla,bolltti  con 
fino  ?>ò  altre  cofe3? 1  a  m,emona  nell  applicar  nelle  punture  de'nerui.medicamenti  con  folfore,ò 
c°nór  amrnaoo,on  §a8"arda  calidità,di  non  metter  quelle  fe  non  nella  fola  feri  ta.acciò  nó  cau 
tofoto  om  •  J0i)ra illuoo°  vlcino,ilanedicamentodiarTnicinc,dettodiapahna,fciolto 
»   nirtinojò  altro  iìmile,che  accheti  le  infiammaggioni. 

J^y^  ^ellacurade'neruicontuG.  Narratione  VI. 

r°n0  ^^bet^h?!?^  ouer  contufioni  fogliono  occorrere  a'nerui,  ò  corde ,  ouero  luoghi  Gai.  6.  mu  &u. 
Nio  1  0ncaufano  fC alcunc uomP°no la  cotica,&  carne,&caufano  ferita  man ifclta:  &  aJtte  l  Aet.li.M.c.  29. 
?PUntn         tutte  Da?r  °n  ak*Uanto  di  tumore  dolorofo,con  alterattone del  luogo  sbattuto  a  ni-  Paul.l1b.i4.  c.  f  4. 
*c*tnp  denerui  nèfinS'     lprc  recano  fec0  doIod  atroci>&  fono^ile  peggiori  delle  fciflu  re,  AUÌ.4.4.W.  4.c.^ 
Son  ^tufatac'ilaienr0  r  (JC0fl  facilmente  curare,come  le  contufioni  della  carne:  imperoche 
?0uend  °n  lllolto  dolora  v  perrmuca  in  fante,  &  lì  confu  ma  in  quefto  modo,ilqualc  è  necefTario, 
Ull»id  °  pernìutarfi  in  m    P°rc,at"acilmcnte  fi  rigenera:  ilche  non  auuiene  a'nerui  contufi,  iquali 
)  &  di  luno^?PatlfconodoIori  atrocùIimis&  hanno  bifogno  (elìendodi  fredda  Se 
1  *n^ofoaofepau^.     ,mo5cmpom è  putrefatti,  mai  più  rigenerano,  nè  llvnifcono  infic- 
•pcnlchc  e  paliìone  molto  molefta;  &  fuok  il  (angue  percolato  nelle  con* 

tuGoni  ; 
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cuponi  dalle  vene  miniate  caufar  dolori,&  infiammag 
natii  va  di  quefte  con:uii©ni,ò  attritiom(  elite  come  v 
do  i!  h»{ògno,cuacuar  tutto  il  corpo,&  regolar  tutte  1 

pra  è  (tato  detto:  percioche,diceua  Gal.  i  ne'contufi,ouero  che  cadono  da  fcUOi 


S  4.mcthcap6.  Prs  cliacoa"ct):  perciacne,aiccua  oai.  i  ne  contuIi,ouero  che  cadono  da  aiu\>  i  F1''^,^^ 
*    '  ne  è  laUobotomia,&.  il  modo  del  viucr  molto  ttrcttojenaido  bifogno  cuuiar  le  ca utf  ? 


ito*! 


ni ,5c  dolori,&  propriamente  nelle  contufiom  momentanee:  pcrcioche  le  piecion;,  ^  •  ^ 
niente  con  IVntione  fatta  con  olio  rofato,&  di  camamilIa,ouero  con  vnguenco  diali oli)* 
po,fciolto  con  gli  oli)  iopra  detti,fi  fanajio.M  labilmente  anco  opera  fomentar  il  n£joai'0' 
lolutiui,in  atto  caldi,come  il  camomelino,l*anetino,ianbacino,irino,&'  ruraceo,  apj )l  ucngo^ 
pra  lana  bagnata  in  detti  oiij:  &  quando  appare  ferita  nella  cotica, quei  medicamenti c^  ^crf 
diceua  Galeno,ch'in  un  tempo  fcccano,&  prohibifeono le fluflìoni :  &  per  quello  AU  Uq^Pj 
fecon  la  contusone  del  neruofaràpiaga,app!ica  il  medicamento  cflìccatiuo gagliardo,  ^j0ji 
virtù  d'aggregar  le  parti  feparate,&  fedar'i  dolori. impofta  adunque  nella  ferita  conta  .jg^J 
na  con  un  poco  di  oliod'Hipericonc  caido»applicaui  (opta  un  empiaftro  fatto  di  farin  c^jr$>,£ 
lcntì,conofimeledi  poca  aceto  iti: al  cui  medicamento  talhor  vi  li  aggiunge  la  P°/uC<nne$ tllfl 


di  ucrmi  tcrreftri.debbono  quelti  medicamenti  nel  principio  ouere'di  gagliarda  e  ,  Ciu0pa  ¥Ì 
|utionc:acciò  (la  eflìccata la  parte  contu(a,6c  eh c  in  via  di  putrefarle  prelèruaw  J^j^P* 
tredine, rimettendo  ogni  natura  di  dolore:  &  però  fia  fatto  quello  ò  con  varietà  x' 


con  ìntcruallo  di  tempo,applicando  bora  medicamenti  eftìccanti,hora  rlfoluenti, &•> ■»  c,,y;> 
dolori:  aucnga.che  talhor  affai  fia  applicala  qucltc  ferite  l'empia  tiro  di  beton  ica,fcioiro 

e,la  teteu*1  mjtjr 


Jricino,ò  rofato:&  feapparcrudità  nella  ferita  accompagnata  da  alcun  dolnieja  tete^  ^ 


ta  có  il  vitello  del  uouo,è  mirabile  medicamento,ouero  con  alquanto  di  pece  liquida*  ^sfl^ 
to  l'unguento  bjiilicone,&  il  citrino  commune.vngendo  tempre  attorno  la  ^rj^QS'in6^ 


cino,&:  di  (èmedi  lino,bolliticon  vermi  tcrrcttri.&  fc  amene,  dice  Auic.  che  i 
&apoltcmi,tutta  l'intentione  è  acchettai'iidolore,piohibir  iefiu(Iion>,&  rifolueJC 


C 1  M 


giuntai  è  per  quefto  lodata  la  fapa  con  olio  rofato'cv  poco  accto,cpn  la  lana  d'm^JP0^  jt^lffi 
tiatajafciando  in  ogni  modo  l'acqua  &  calda  &  fredda  Ar  vuole  Anici  he  talìioi  aflaf 
ftrationc  degli  oli)  nlolutiui.Et  quando  occorre  nelle  contufiom  lenza  tei  iw>pri^^ 


0P 


via <• 


gtunture,che  Amichino  materie  molto  pituitofe,fa  bifogno  mnouar  le  purgatiónij       V|M  . 
gno:&  fatta  vn'ontione  con  gliolij  predetti,applicar  vn'empiaftio fatto  con  farina»  "° '.  '  t0$ 
lilciuiochiaro,vnguentodialthca,veru)iteireiir!,hjfi  »pòhùmida,&  tofeichcdiffcccU^'J^igJ 
tk  acchetino  i  dolorùcomedirò  nella  rimotione  dcU'apoitemetquando  trattalo  la  rinL  ia$f% 
accidenti. &  nelle  altre  contufioni  dc'nerui, fènjpa  rottura  dicotica.tu^tgi'indicatione»  . 


la  parte  contufa,  prohibir  che  altre  materie  corrinO  al  luogo  affetto  &  nfoluet  ^  :Cl:C  ' 
Corfe:c^  però  li  medicamenri  cfsiccanti,^  alti  ingenti  conuengonoacome  è  l'cmp'  ' 


na  di  faua,òc  ceci,vinoncro,cx:ofimele,cN:  per  via  di  vncoirelario,raccordateui  giou21 ,  t^m 


la  cura  di  tutte  le  ferite  dc'newi,ofleruat  quattro  primarie  intentioni*  la  prima,di  nqn0jafP°S^ 
rationi  vniuerlali.non  vi  eflèndQcaufa,ch'oni.la  feconda fuggiibgni cagione,  che  "^^fyl 
cun  dolorerà  tcrza»di  v|ar  medicamenti  tonofcmti  buoni 


po,aI  luogo  ferjto,òc  alla  natura,età,fe(©,ck  eqercitio  del  paticntc 
proucdereagli  accidenti  che  polfono  occorrere,^  m  corregger  qu^ 
a  quefte  ferite. 


con  lo  ifpcr;nicnto,conaeu»  ^  > 
aliente:  &  la  quarta,  tffir 
ggerquelU  cqu  ficurtà^W  u 


Della  correttione  de  gli  accidenti.  Narratione,   Vii.  ^ 
T  radoauiencjche  il  Medico  rationale  (Ta  chiamato  nella  cura  delle  ferite  d&fM^db 


D 

gnu 
tionc 

impcroche  talhora  la  ignoranza, &  poco  gouerho  del  Medico,  è  cagione  di  vari)  ^^Ji^'^fl 
volte  caufa  CjueliQ  l'in  ordinato  modo  del  viuere,che  Fa  il  feqto:&  il  più  delle  uolce  la  H^Q  \\  c^, 
tira  della  ferita, oucro r,,,*',,r''  ^  ^^•^••^ ^f'f'^ttpAn]  f\tc\r\&*>Ci\  a  m/tt«  Aìfne\i  non'  ' 
patiente,èimmedia 
dalla  imprudenza  del 

Io  dichiara  Gal.  x  in  molti  luoghi:  fi  come  nel  cafo  del  fanciullo  ferito,  eflendo  in  • '-yfP^fl 
-  ,  ^r^nn/fm  tr,oconvri  ftil!o,neIla  interior  parte  del  braccio:  ilquale  per  l^applicatione  d'un  ni 'ed  i  •  4  d ,p 
%  0f  P  plafticoda  un'empirico fattoconuuKo.morì.Recita  anco  Gal.  3  vn  caTo,citato  da  ^y^J 

genere.  chcfu  feritQ  da  mVarma  acuru  {        mano,con  offefa  d'un  neruo  &  alcuni  della 

|  o.metn.cap.i.  i^ m^<mm.  .      ■  n    ^      Tà7-  n  c~..  >  o.  ».   j^^.^Mnricii^'v-.ic5  \, 

4  c.dccuriu 

coii  uiuuutua  ncgii  atietni,cioe  ne  corpi  duoroinati,oc  cne  nioito  mangiano,q«"*'-  rc0frf»  ^ 
dieta  conuenientc,nè  meno obedifeono  ali'euacuationi.&  Aui.diccuaiMolte uolre o:Qi0iC*l  J 
ferita  è  propinqua  alla  faniti*.&  efponendo^^il  paticnte  al  freddo,  gli  iòprauiene 
&  ritorna  a  peggiordiipoficionenlchc  conktia  Gal  eflcrgli  auenuto  in  quello,che  n» 
no  era  flato  (enza  dolorerò  infìammaggione:  ex  effendo  v  (cito  dica  fa,  nel  tempo  mc\  ^g^11^^ 
_  .  mPtV,r<^  alcuni  fuoiferuigid'importanza,tornòaca(a  tutto  fpafimato& tenloJche  la  qUamura,  -^jt  »jf:5 

mX  1  dcllaferita  polsi  caufare  di  necefs  ita  quelli  ertetelo  infegna  Galeno,  y  quando  aitC'0i^V, 
|.mctn.c.  ^.       precrrono  a,ncxui4&  a  gli  artjcoli/cmo  nel  numero  delle  cacohete3&  prefto  cauìaP0  p 


Trattato  Terzo. 


liS 


i  4.4.G1. 


i  4.4.C}. 


v,i«-ainerui  nrf  «.uipci  arma,  ex.  naDiruainc  «1  iuuu  n  tuip^  luh.iuuh<i^ìuuu» 

?n  c°rpo  mal  corno  Ev  '  acc^cn">10  dice  Gal-  3  con  il  cafo  duna  puntura  fola  fatta  da  un'ago  in  3  ^.meth.cap.?. 
ll0Prattico  Rr^L  /s  10.nat0>&  pieno  di  mali  humori:ilche  ogni  giorno  fi  uedcdachimedica,ne  &  4.metb.Ct  l.f. 


rairl0Prattico\&3iCKSI?nato,&  Pieno  di  mali  humori:ilche  ogni  giorno  fi  uede  da  chi  medica,ne  &  4.mcth.c,  l.J. 
ra  '°jamcnte  tratta        ?n°  d,ucl'fi  §li  accidenti  ,chcoccorrcr  (ogliono  alle  ferite  di  ncrui,per  ho 
mecil  dolore  raDoftm°  ,m°d°di  rimuoueralquanti  di  loro,  che  (èco  recano  maggior  timorc,co- 
cen<to  fl  fUo  volere     la>  Putrcdine,Io  fpafimo,&  l'impedimento  del  moto  fatto  dalihuomo,  fc- 


Della  cura  del  dolore.   Narratione  Vili. 


MrcTuahlii)airtìoIorcneI,c  feritc  de'nerui,deue  il  Medico  con  ogni  diligenza  cercar  di  conofe* 
k.Ca chiufa nclla f  •  Caufa:  &  Suanto  Piu  Pretto  Può  r»  muoucr  quella:  &  ft  forte  cofa  alcuna  eftra 
Ir  CeiTarà  il  d0i cma» &  che  ftia  comecaufa  femplieemenre  congiunta,  ri mol fa  ch'ella  liadifu- 
r,  Vi*1,  tal  medie  fe-tal  Caufa  fo(]fc  1>acuita» &  mordacità  d'alcun  medicamento  come  auenne 
tl,  anotte>Con  n  °!f  nt° fia  nmoir°»  &  come  lui  faceua,  fia  curata  più  volte  la  ferita  nel  giorno,  tk 
u  aca^a,ch'alt  1  CamentiPriuid»  mordacità.  &  (e  il  dolore  prouienc  da  alcuna  mala  tempera- 
n^^ato  tw  ,Fartl  circonuicine  alla  ferita  fc  il  corpo  farà  pieno  di  mali  humori,  ila  di  nuo- 
Tk  ftante:PcKh  8-  rta  la  dicta,ancora  che  fodero  preceffc  altre  euacuationi:dfendo  però  la  virtù  4  tf.meth.c.J. 
ti  ^conm?S  eCeGalcno  4  ,ncluel  giouanc  di  molle  foflanza,  &  bianco  ,. medicato  da 
flCC?n^ntion  f C^lcamentotuoPPoem"ccatiuo.Euacuato adunque  ilcorpo,fia  rimoiTa  la  intempe- 
efr?^vngucrit  k  a  conon°di  viole,rofato,  vnguento  rofato di  Mefue.ouero  con  alcua'empia- 
tn    Otlfici0ri°ij  r  rimetti  l'in6am maglione:  &  fe  il  dolore,  come  dice  Auicenna  procedefle,per 

°>PCrrk_        .QCJ la  ferita  nn Olirti  ^m~-~I~rt        ^„JL  A.lfr-knmJJJfì  malinnP  (Ti 


Katageni  v- 

to  K  0  GaIeno   1Ca^ntichcdiiTccchino,ri(oIuino,&  prohibifchìnn  le  putredini.  &  notatelo-  todmbatanon 

debbonrk  rr  cn'acìllcfta  operationei  medicamenti  di  cratta  fo Manza  poco  giouano:  impe-  ^  .  \. 
2  5nalodan,      •  di  tenue  fouanza.Ócfottilmcntepcfti,colati,cScfenza  alcuna  altritrione.&  A- 

roluere  il ,  CT'nciarc  co"  *  applicatane  deVanni  caldi,ouero  con  gli  oli)  caldi,per  cuaporar,  „  "  k  u?™^-° 
do  a°cculta  rf"  aierldolore'&  Galcno<5  diceua:Vieforto,quando  da  medicamento  acuto,ò  da  j  Vmcth  c  *' 
dol7.^olìofa(?  j    ^particulancruofa,  fomentar  quella  fouente  con  oli)  caldi,  &dichiaran-  7    4  a,'Ca% 
Wr,,jnondirnp     •  lui  vutato>dice  l'acqua  calda  a  gli  altri  flemmoni  gioua:  pcrcioche,  mitiga  i 
top  ,nte'»mper  l  a  ncru<* feriti  '  nirnicidimaiperilche  ho  giudicato  l'olio  caldo  effer  molto  con- 
tilc°Jl0crnJ0  £cn,£,ifreddooppilaJ&  il  caldo  digerifce,&  rifolue:  Se  perqucfto  hofcmprc  fuggi- 
tivi molto  dìM  j        virtu  d'aftringere,&  ho  eletto  l'olio  fabino,elTendo  di  foftanza  molto  fot 
ne  ?>a^n^rUh  rt0jCfirendofiì  due,ò  treanni,&  più  rifolutiuo  dei  recente,^  quanto  e  più  nfo- 
5nalCo^4  il ,    ."acg"  P«i  meno  potente  ad  acchetati  dolor  i:8c  vuole  che  fra  priuodiaftrittic* 

N  r««gn-»  .  >  v  U  mimnn  ~ì  r.  ^    1  .  r    ■   i  r  . .        •••     i /*.  ^:  1  : 


^V°Ungcref  *  m  COrtecil  R°ma.  Soleua  adunque  Galeno  con  quelli  olij  fomentare,  &  l'pelTc 
tJicarCiUn^  il  m  mernDrafcrite:fi  come  faceua  inqucllo,che  per  il  freddo  fpafimo,  ilquale  poi  ch« 
O  afei*ìta  m  mbr°  ferilo*  &  tutta  la  cerulee^  coperta  con  lana  bagnata  nel  detto  olio,  &  me- 
c°G  ì?erò  tanto  c\  eiJtorbl0'ò<:  caftoreo,fu  flirto  fano:  &  vuole  G  aleno  che  tal'olio  Ga  caldo  in  atto, 
lori!ì  1  °P°  caM      ot,t,>&  offendi  il  membro  nemofo.^perche,  fi  come  il  freddo  c  inimiciflimo, 
cajri     ferite  d  °  n°n  è  In  tutto  vtiic» &  per  quefto  Auicenna  diceua:  Non  cercar  di  acchettar'i  do  9  colLcap.  2  y 
Ueuo  ^oaun  pnermconacquacalda,maconQliodifottilparte,nelqulenonCa  ftiteiccità, 6c  r3 
dcinn°-6<  Ane  •rnI>ne  non  fuPer^uo  :  perche  il  caldo  fuperfluo,  &  il  freddo  m  niun  modo  con- 
Viu  Ulc  caldo-         clicc:  L  e  c°fe>chc  mitiganoi  dolori  nelle  ferite  de*ncrui  non  fcopertijè  l'olio  5)  f.aph.  2; . 
Ho  j  °  litighi  i  r0^100^6  rcfifte  a  tutte  le  pafsioni  de'néruir  &  Hippoc.  9  vuole,ch*il  caldo  refo- 
^h^tatrici  Ioli  °  n>^  confumi  leconuulfioni:&  perche  non  habbiamo  noi  l'olio  Sabino,loda- 
»itc  atcdiljno  ^°  ue^cmo,  ii  rofato  maturo, il  rotato  completo,quc4b  dicamamilla,digligli,di 
f^iten§u^apDi,pUe  °.miraDIlcdè'lombrici terreftri.Notate  anco,  che talhorafa bilogno nelle fe- 
tHt'i  d0iUecopeWtt r     .0:Petciochc,come  diceua  Auicenna  per  due  caufelblio  e  applicato  nelle 
^ìcm  v 0r':altrim il  med«camento,  acciò  pofsi  meglio  penetrate  alfondo,ouero  per  acchet- 

^j^-ICOm.  o    ieUdellecofc.cKp n(&n A~,„.  «Wr.iiJ*  l'nho.iV  hmiia.A'  rcnrlpn^lpnm^i  ,n 


IO  2.$a3Ù1.1.C.I. 


Uenieiiti  al 

Cl  nuoce  adn    •  dencrui  v&principalmentede'minerali,  pcrilche  alle  uolte  è  in.  ufo, 
uum^e  tutte  le  cole  fredde  in  atto^  m  potenza  debbono efler  fuggitela 

tutte 
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\        tinte  le  .patìoni  die  ineruì,cofi  anco  l*hiimide,&  potenti  cau(arpucccdini\D!ce  Galeno:  ^  .^ 
*  3.k.iC^g.mrer.  le  ferite  dei  nerui  ,  quando  fonodolorofe,  due  &  tre  volte  al  giorno  :  &  le  fomento  con 
nionecommune  òc  fe  le  notti  fono  lunghe  ;  anco  nella  notte  slego  quelle  -,  &  tanto  più ,  le  la  ferita      ^  ^ 
de  vulncr.ncr.in  ne  :  &  quando  il  patiente  fi  ripofa ,  aflai  fa  medicar  la  ferita  mattina ,  &  (era .  Afferma- ^ 
acicr.m.  taUicis,  a  uiccnna,vuolc,cne  la  ferita  non  tìa  lauata  ne  con  vino,nè  con  acqua,ma  fia  monditi*»- 

ò  bombaccauolto  fopra  la  eftremità  di  vn  fpecìllo  ,  &  pofeia  bagnata  nella  fapa,cioc  yin  fiaC£bc 
pQÌcfpreffaJalciandoognicofaafpra,&  mordace,**  quando  auuiene,chc  quelli  dolori^  lB 
tino  con  le  predette  fomentationi  di  olij,conuenienti,comecura  coa<5ta,non  però  ordina 
conuiene  applicar  fopra  il  membro  dolente^vn'empiaftroanodino^ioèdiqi^ 
ri,di  potenza  rifolutiua,&  prim  di  ogni  putredine,  fabricato  con  fiori  di  camamill^^Vp^ 
dos,iua,artemifia,bctonica,&  fimili,&  farina  di  fìcn  grecodementedi  lino,&  orzo,  <#n  ^ 


di  foglie  di  maluc,tefte  di  caftrato,vitelli  d" vouo,&  olio  tofato,&  vin  cotto,  &  io  veram 
dolori  più  volte  hoacchettati  con  vn  linimento  fatto  di  vitelli  d'vouo  contufi,  &  m,ft!COoalciii1il1 
to,&  vn  poco  di  croco,cioè  za.fTarano,applicato  per  largo  fpatio  attorno  la  ferita.  Lodar. i  ^ 


aftdecóp  m  de  mK,ollac,eIPaneDolllta^^ 
frt'im  '     tonc.èanco;lodatolVnguentoclirane,dcfcntto  da  Attuario,  z  da  Nicolò  Fiorentino,  K.tfP 

zc  detura  dolo  "oxla  Tufignano.  4  Medicamento  probato. Piglia  radici  dalchca  bolli  tc,&  monde 
xum  iun&        digigli  on.i.foglie  di  agnocaft^^^  kì0  Xt*m 

c  óeonÀ  s.lto.raceliqutda,vnguentodi  althea, vermi  cericftri,an.dr.$.  vinxotto  quanto  baltapCI  [£,^ 
fciacica  &r  to:con  quelti  nmed,j  fl  fogliouotor  via  quelli  dolorumedicando  però  Tempre  la  levi  a 60 '  ^ 
s  "  '    *  5»       na  lauata^oliod'HipericonejOuer'altro  medicamento conueniente  fecondo  il  bifogn°> 

final  fondo  della ferita,applicando  (empie  (opra  tutti  li  medicamenti,^  fopra  tutto  n  11  .j 
fe(ò,vn  panno  di  lino  bagnato  nell'olio  mafticino,&  rotato  caldo  :  oucro  metta  fouent 
rnembro  nell'olio  caldos&  ìnaflìmamcnteauanci  l'hora  che  il  dolor  lo  muletti ,  #  ^uC 
diligenza* 


Della  cura  delle  apofteme.  Narratione 


^Hip.Lde(humi 
doni  ufo.  .  reg. 
ac.  41.  &  y .apri. 
1 S.  GaJ.6 meth. 
c.3.Au.c.deapo. 
vul.  neruorum» 

6  6,  mgrh.-c.i,  j.  rc  ta  nalccr  1  apoiTema,aiuiora  e  neceiuno  mmuire  iipbo»&  cuacuar'/l  corp  n<>u^ 
kaiage  in  c.iu.c'i  ni  tcftl  corrotti,^  leggerai' il  cibo,&  propriamente  quando  la  fei  ita  è  fecondo  ia  latin*  Affif± 
lato,  cria  ab  Aui,  ceiTana  la  flebotomia  dalla  vena  coptofa,fcnza  temer  il  uncope,òc  vuole,  c  he  il  parie»* 

go  caldo,com  modo,&  quieto,oc  che  lìano  confortate  le  memb  a  vie  in  e  alla  terital  ^«jj^  $ 
lo,oc tutta  lafpina,conlcintentionidcgliolijcaldi:oc  lappi,dicono  tutti  i Medici,^  ^ 
in  curar  diuerfe  egritudini  dei  nerui,è l'inuntione  della  parte  poltenoj  e  del  <  ap^«  ^  ( 
teizo  libro  del  Katagc.Qaando  io  curauo  le  ferite  de*nerut,òc  dubitauo  deldotore,ò  3^  alU^ 
tauo  tutto  il  membro  con  olio  caldo,o<:polcia  tutta  la  ceruicca&  poi  tutta  la  par^dn** .  ^fi-^ 
Zc  applicauolopra  tutto  il  membro  la  lana  bagnatajiie'detti  oh)  caldi :&  tutti  gli  aiUJC^a  il 
no  la  lana  in  luogo diftoppa,&  vngcuano le  fubafcelle,le  inguini, &  tutta  la  fpina,fec°^  .^rL 
4  Ja  ferita:^  queitofaccuunodue,cx:  tre  volte  al  giorno,  òc  Aiucenna  applicaua  ^°Pr?  jdi^ 
per  quattro  dita.lana  intuia  m  oiio,&  aceto  caldo,quau  che  quello  medicamento  t°.vC{fa$}% 
■  per  ìnhibire  le  flurfioniroi  per  quello  i  praccici  fogliono  lenire  la  regione  fopra  la  ^rita  Lclfifàj 
to,con  lenimento  tale:  Pigliano  olio  rolato, mattici,  lucco  di  piantagme ,  ana  oncie  1.  r^1,^ 
num.i.bolo  armeno^anguedidragOjana  oncic  s.croco  fcrop.s.oc  ne  fanno  niiftura  ly  $b\f  $ 
mcnto,cx:  medicano  la  tenta  più  voice  al  giorno  con  tetebintma  lauata,^  vn  pocodi°*j  '^I^À 
ije,Óc  fopra  a  quetto  medicamento  applicano  vn'empialtro  conueniente3fecondo  la  ,^^jaQ 
i'apoftema;ilquale(ouenteè  prodotto  da  materia  milta,òw  cralfa,6\:  pcrqucfto  Gal- 10  ^{ìr1/3^ 
jndicacione,^c  non  (blamente  quando  appaiono  quelli  tumon,maancoauanti,gn  a?^cCiO$\A 
farina  di  faua^'orobi^di  logliosi  cece,di  lupini  amanA  d'orzijcon  ofimele^uero  co  a-  ^  ti  jJ 
rolato:condefidenodi  ripercuoter  alquanto  la  fiullione  di  humon  dmerfi ,  &  rifolatj0 
convna  temperata  eflìccatione.&  1  moderni  fabneano  empiaftri  rali- Pigliano  foghe  dl  iocd!1C  |j> 
cfcorticate an.manip.z.foglie di  viole,orzi  (corticati  an.manip, i.midolL»  di  pane  °Vt£tnt(h®& 
lelli,on.x.nondi  mclilou,dicamamiUa,an.manip.5. bollino  in  quantità  d'acqua  ^UK,-Oì%o^^ 
creppatura  deil'orzo,^  il  tutto  (ìa  pefto,&  paiTato  per  tamigho,cx:  aggiuntoui  farina  di.  ^  $  . 
«e,an.on.2.olio  rolato ,  mattici,  anaquanto  bafta  per  far  empiaftro  :  &  quando  la  maC  ji  W  $ 
^rolla,pighanonon  dicamamilla,di  melitoti^ticadosjpulegiojan.manip.i. 

farinadif^,,^ 

ana  oncie  3  .fia  latta  la  decottione  nel  brodo  di  vn  capo  di  caftrasces  Se  con  olio  camrno  ^ 
y  m  cotco  quanto  batta  lìa  fatto  empiaftto.  Alta  pigliano  radici  di  aithea  módatc  oro  ì  'ai  *  0 


IfPNw»  brattato  Terzo  Ho 

1,0 Gioito  nel %mo  V  agnocafto>an'°n-  *-fia  fatto  il  decotto  ne!l*acq«a,cV  pefto,cV  aggiunto  i!  bdei 

JclS«apino:  & d"VCdlCamucntI  fatti  con  faril1c predette,dccotte  nel  lifciuio,oucro nella decurione  IJ^FÙ^  *  *  < 

S^dio^bi:  &      '  \chc  Ca,hor'è  buono  1  empiaftro fatto  con  aceto,mele&  Iifciuio,& con  fa-  7  •  O 

^^h^wfcdaGa,cno»  *  fatticonacetc&mineralUebbonoefcapplicatinon  *  ^S^11 
Sc,rc0nuicinea  on' n    da  medic*™°ti  priui  d'ogni  mordicatione,ma  fupra  gli  altri,»  nelle  par  11  "s 

SWnafon^  prohibifconole  putredini.Quà  ™"    b'  nLm° 

*!u'conuenient:";,?0n,,n  altro  fito,che  nelle  ferira,non  inconuicne  procedere  con  l'indication:  •  , ^ 
S^triafarmac  'r  dcclinaiioncj  nèallhoraèbFafimatol'em-  *  ^^P' 

f'ù  mJS^^^fl^^^  6»na,  né  meno  la  midolla  del  pane  con  il  lattane  lcto-  «.in genere 
? lGalcno,  4  &  Put,ro»°l'orofato,  &  vitelli  d'uouo,  ò  f-mil'altro  moliiente,  &  anodino  lodato 
^ogrio,    *  ^uaAmccnna  5  Ritolto  che  fja  lapoitcnw.  iia  medicata  la  ferita  fecondo  il  4  immetti. 

SADDITIONE, 
h  ^^nutehu0  ^6^  *  nafeono  nelle  predette  ferite  li  fopranominati  accidenti,quando  fo- 

S^itàconoel^  Aui  Rafie  al. 

flt' fioche  da  ui  '  ^ddo:&  tant0  Piu  Wnétì  v«  fono  applicati  med .camenti  caldi  &  numi-  Kaus> ^ 


Gal.  4.  meth. 
.ó.meth.ca.x, 

rP  p"rulentia-  rh;T  "'"^"^«iOOWiCC  lottilc,detta  da  Urea  cleodes,da  ceno  meiicena»<x  aa  voi  -     ,  /- 
!rir  aleno)  Q  rK  c^Ua"mipoflibilecredcre quanta  ella  fi  (ìa:cV  pél  qaefto  auicnc,che  (comedi-     *'  .  '  V  **' 
d  ?n°^  Qua,?  ? 1 W fi  riemP!'ono  facilmente  d'immori  fed4i,&  glutinofiide'qóali  anco  il  nu  "  ?       QC  CUra* 
tofftìcfP«tein    t  r°  fcritl>(i  Abilitano,  6^  non  poffonorepoUtc  ral  nutrimcnto,ilqualeabon-      *  / 
ti  ,  qc«iuiiSn  r       lta  r°tto  tal  ferrnaj  &c  ha  bMognodt  ditterfe  maniere  di  medicamenti  mol  ^    H  ^ 
ii^^ora  nL  yerS-ucfto  diccua  Auicenna.  io  Se  apparerà  nella  cura  della  ferirà  molta  virulen-  -  ,  n£ 

*lVin^,_    10r»  lata  nnr,^,,.   :r„-  j:      £*  „.  »  rJ:  a„j  fl.il  fC  „  VUl.nfli , 


aph.com.  1  £. 
curat. 


k !>0tWnèa     r° "  dl  ProP°fitoli  trocifeidi  Colcotar,  &  li  trocilci  Androni) ,&  il  pralfiocon  VUWI"  ' 
|a[  *ndroni0  òd^ °P  1 1  dubttaua  ne'nei ui  (corpetti  per  tal  caula  applicare  i  trocilci  cele- 

g0piait^mc  a,1  |l7lida,ò4i  Pafóone.toda  ri  anco  da  Aetio,&:  paolo Jciolei  nel  u in  cotto,fin'al-  n  ^.Katage.  in 
§Ucft  ne°otpi  ten  -11 ^v"  Ga)len(Jci,<:c>c^c  li  più  temperati  fono  quelli  di  Polida,&  molto  conuen-  (ermonede  medi 
So?C  ^idità  a        S.uc"*  d'Andronionefechi.lodu  anco  Galeno  nc'ncrui  coperti,  pcrelJiccar  eamentisex  me* 
n\a  ,rnaPcrò  nm  attri° iolmc     medicamenti. &  la  prima  è  fatta  di  mincrali,(ècondo  tre  deicnt-  taili.ct  6,  metho, 
^r'^anoabbrur3      dadcli,a^ra;8c  cominciando  dalla  piùdcbilc^piglia  mifi,calcitc,  an.dra-  Cf 
^amCalcUe>etUi^inClatC,^  Peftc,&  aggiuntoui  fquame  di  ramc,dramma.4.La  feconda  è  rappiglia 
^am3,Ceraclrarn  C>an,(li:am-I-ua  d  tutto  abbrulciato,  ik  pefto,  &  aggiuntoui  fquame  di  ramme, 
dti..  a,Mu  c,r/^   ?torza»P'g«'a  calcite  crudo  dramma  i.mifi  crudodramm.x.fquamedi  rame 


datòn^^Heuol^  bo,llnoalRlIallt<-»  La  terza  è  il  medicamento  fatto  diftercocolombino,filue 
Uatad  ^P1  deh  ^  C?n  aceto>&  talhora  con  olio  anticcLa  quarta  è  il  medicamento  detto  mite,lo 
,laPurralll,,•olIOlat,  ne'^rui  denudati. Piglia  terebinrina  dramma.  5.  calcina  viua  più  fiate la- 
^Uon  ^e,  lodaA  cocl,bauaEccltiando  inquefte  ferite  appaiono  in  copia  materie  ctalTc^  alcu- 
tocon°,('l,4ftdQno ,  ?cnna  ,l  Scrapino  con  la  farina  di  orobi,  &  in  nero  è  medicamento  molto 
<iolte  piente  IW  U<  ^  moIta  Pulreoine:&  mentre  appaiono  fetori,&  putredini  manifeftejè  mol 
che  lf P?tmìentarn8UCntoIl^ejòl^S,wiaco,mittoconterebintina>&  farina  d'orzoùlche  ho  io  più 
fen'n  alilCai  ulcci ;  COn  u",ita?òc  tionorejvalc  anco  l'unguento  balìlicone  miftocon  Ifideiimpero 
^cor  robi»co^^0rr0^Up,pucndc*&1  neiui corrotti.  &  Galeno  a quefta  operationelodauala 
^etlIrr0l^fianotap!  arOp0ac^  11  VL^°,C- c^e quando  li  ncrui  fono  apoltemati 

c^e^i  &  •  8f ,lat,»&  cauati  con  diligenza,  &  polcu  curata  l'ulcera  fecondo  il  biiogno  con 
m  tentoni. 

la  c.dc  med.  vul. 

jfOfp^  Dello  fpafimo.   Natrationc  X.  ncr* 

fe^c  d?nedC  - ^a  Grcci)  oucr0  la  conuulfionc,cofì  chiamata  da  Latini,fouente  appare 
^d>^o^-;^U1^°^e,doue  poi  auienc,  che  la  ferita,per  piceioia  ch'ella  fi  fia^diuéta  mor  ,  . 

0fPar  Qaleno  ., ,  \  dlfhcik alla  curatione,eiTendo  lo  fpafimo  accidente  tanto  moiefto,  &  (  co-  **  f -par-aphon. 
^he?0c^ocrorI(^.|ll?dmc  P«*cuca,caufatada  materia furiofa  :     Hippocrate  x4  diccua: 
^l^hmo  ^aJlfcu^^ortale-CV  Auicenna       vuole,ch'ogn,  (pahmo>Che foprana-  H  raph.z.ctlib. 

1  fia  lo  Pcrc^«  ho  da  trattarne  qucfto  luogo  dello  lpafimo,mi  fa  bilogno  dire,  de  coa.p«not. 

SC^ent,  n  ^?;?,Uaqte  folcine  differenze,  in  quanti  modi  ti  generi,  quali  fianolifuoi  15  i.j.dod.c.r. 

^C,nd,l^eno  hane?n  ?  dee  cflcr  t0^°  ^  a kdn  accidente,  ma  dalla  effenza  propria  del  mor-  1 6  4-meth.c.j.  et 
^PciàùrqSalto    ?apCrc  »  chff  8"  accldcncI  (ogl,orl0  talhora  «"«rTórdirte  del-  U.mc|h-c,i. 
^       acc»denti,ma  in  guanto  caule,  ò  morbi» 8c  accioche  intendiate  fecondo 

la 


tf.nph  con^m.jo 
3. interiora  ca  r. 
j.decauiìs  6n:h. 
ca.i.  comm  4- de 
fraft.  Hjpp.et  li. 
de  tre.ngo.et  fpa 
fìmo.c.vlr. 
z  li.dce.grit.ner. 
c.24. 

3  2.3 -e.  f. 

4  Gal.  h'.rfentiL 
par.  ca.&et  16  ce 
li.  1  .de  motn  mu 
/lui  orimi. 

*  3.  denocloc. 
sff.ca.j. 


Libro  Secondo* 

h  dottrina  di  Galeno,  1  che  eofa  fia  io  fpafimo,  vi  dico,  che  lo  fpafimo  è  vnacontra  ^ 
tana  del  mufcoIo,nuer  lacerto,verfo  la  Tua  origine,&  principio:  ìlqual  moto  con  tran»  ^ 
volontario,cioè  fatto  fecondo  ij  voIere,&  arbitrio  dcIl'huonio,né  anco  naturale,^*  ^ 
tura,*  vti!e,&  colile:  unione  dell*huomo,ma  inuolontario,  fuori  d'ogni  noftro  voic*.  ^ 
uci&  per  quello  diceiuRa^,  2  cte  Auicenna;  3  Lo  fpafimo  è  vna egritudine  neru*: 
le  fi  muouono.  inuolontaria mente  li  lacerti  ver(ò  il  loro  principio:  ik  accioche  nK^  ^(i^ 
ftadiffinitJonc,dirouiquantodefcnuonoglianntomifti;  4  vogliono  loro,chc  imeu  ^0 
tari;  nclì'huomo.eflercitaEi  da  mufcoli,&  da  corde,  come  iftromenti  di  tali  mouim^ 
quando  il  mulcolo lì  contraile  verfo  la  fua  éttremit$,&  luoprmcipio,come  dia  raeUCSjc0no,cl!e 
co  (eco  le  membra  a  loro  alligate,**  unire,  co.ne  fono  lecorde,nerui,&  legamenti:  * 
quando  amene  da  alcun  egntudme,che  i  mufcoli,cordc,&  nerui  fj  contrarino  ,eton  Ql0^ 
turaiej  eccetto^che  non  è  uolontaricche  tal  rnoutmento  è  detto  fpafimo:  Óc  quello  e  ro]\ct& 
trattalo  muolontario  di  quelle  partirne  feruono,&  obedifeonoal  uolcr  diirbu^^^ 
lo  fua  prima  radice,&  origine:  &  per  quefìo  Galeno  y  diccua;  Quefla  paffione  |>nn  pi 
caula  nelle  membra,  eh'obedifeono  all'imperio del  voler  deli,huomo,&  alla  facoltà  ~| 
conleguentcdice,chenon  fonoattfibmtcqueftepàlIìonia*lc^amenti,6V  ofia>ma  aj    .  ti 
de,nerui,&  mufoli:  fi  come  propri;  iluomenti  del  moto  volomoiK>$ilu,ualc>quanao<i 
(atto  muoloatario,immobile^6c  tenia 


DIFFERENZE  DE'  SPASIMI.  1; 
«  Celai.  .^fiPS 
Gal.  4.  aphonf.  QOno  6.  trele  differenze  dcTpafimi,&ognVnaforticc  il  fuo  nome  dal  luogo  d.  ^^frég 
•comm.  {7  et  ìib.  O  trattione*&  li nerui  mobedienri  all'eftenfionev  iraperocho  (equelli  fono  htuati  n  'y0fiw 
deiigore^vtlpa-  z-Squcl (palmo  Odetto Proftono^roftotono^  Emproftotùno,dalla  dittione  Clc\{^L, 
fimo,  fica  auanti;  percioche  il  paticnte  in  quitta  contrazione  Ita  contratto,^  inclinar0  n.  JClloÌr% 

ti,&  (opra  il  fuo  petto:&  quando  lo  fpafimo  offende  la  pa;  te  adietro,&  poHd  ifW  jtffl^Lj, 
&  Epiftotono,dalladittionc  Greca  t pi,  chcfigmfica  (opta,  talmente  c he  lo  fpaUU'  ^Sf^f 
la  parte  adietro,&  [òpra  il  fuo  .olio,  è  detto  anco  cretto  fpatimoda  alcuni  da  9uClT*  C||*F  h 
che  figmtìca  dopo,(uier  contrai  percioche  in  quelio  fpafimo  1!  panentc  Ita  m<  hin^  ^rt^i 
7  Mpfccotn  tf.  fl 
3  4-aph.có.  57. 

(       tenore  A  pofteriore:  cV  dice,  8  chvèfpefte  di  ipa;  mo,nclqualc  non  lì  vede  in  V^'^JJ 
^  fc<g40Ct*.&f;  b'ofpaijmato^ccctti^ch'ilpancn^ceiialmcnteltar^nioA  non  lì  muoue:&  diuin » ^0#5, 
rando  Auicennà  9  quefte differenze  de'lpanmuiiccj  Q^andoil  corpo ^uUÌi?.  liit^W 
te  poitei iorr,allhoi  a  lo  (pafimo  è  ne'mulcoli  del  doifo,  ex  quando  ei  declina  nella  P  ^i^jje 
.  lo  Ipafirop  é  ne'mufcoh  del  pctto,&  anteriori:^  quando  egli  fla dritto  egualmem^ 

i.nuti  li  rnufcoli  anteriori,  &  pofteriori,  (ono  anco  talhora  dette  quelle  àtàtlt* 
caufe;imperoc he  alcuni  (ono detti  matenali,alti  1  f^nza  mateuatlonc  ancoakuni c 
D|oj  omonati  A  altri  non  propoitioiuti:alcunifpaiiaii  numidi,  òc'aicu  IpauuU  ^ 
hora  vi  dii'Oo 

_ _ .  C  A  V  S  E   D  E'   SPASIMI*  à$ 

soFiipp.tf.apnr.  -cD^V 
39  Ccl.i!.4.cj.3..  j  Eprincipalcaufedetpa^miafTegnateda  Medici,  10  fono due,cioc,ò tropp0^. u, ,;.,<> 
«u.i.  1ph.C0.19,  J_j  danza  d  humid<tà  diuerfe,  nelli  Itromenti  del  moto  volontario,  oueio  troppa  pc"  ^utfjjjf 
4.aph  cam.  J7.  jgnojn  /  ^rodi  nunimento,ouerodihumon  folUnufieh  naturali:  ^(eGtiwiio  Al  &m3k 
\  .apb.co.  i .  $ .  ne  vero  non  fi  troua  altra  teiza  caula: nondimeno  concede  lui  \i  leeondo  la  m^'1  ^ra»^  J 
mteruc.f.Aét.lu  &  Platone  trouarfì  unlpafimocaufatonon  principalmente  nel  ceni  Ih  ,ò  nel'-  x™^€ò\i0  M 
fc.c.^8  PauUi.j.  glionofpahmare,comc  nerui,muicoli,et  tendoni,ma  peraffiojràJàconiotrio,ò(c°^oaj^J 
c  19 .Àuui.j.tr.J  tOpL'rcommunicanzadiquKtemnilmembra^conaltromembiooffcro  6:  P5J.Ha€nUe^^il' 
c.8.et  2.3  .e.  ? .  c|iei  adSimattdano alcuni  lpafimì;fpafimi  per  (c:cx:  alcuni  per  confenfo,  et  a(ii)ìira'  ^  qU^^Sj 
3  1  1-  3.de  comp.  ganzagli  he  auenir  luolc  al  ftomaco  punto,òmorlo  da  caula  acuta,ò  venenola:  *  ^']^\^  r 
jn.lecundu  loc.  Cun  ierpeuenenofo  morde  i'huomojimpeioche  da  quelle  kni'ii  caule  luolc  OCCQW 

<a'7,    '         .  ^ilpaiimoadetto  per  affinità. 
11  v  aph.com.i.  r 

tcy-         .  r  GEN  ER  ATI  ONE  DE^  SPASIMI. 

il  j.denot-Ioc. 


 u  Ipaiìma  per  troppa  repIctione:qiiefio^w.,  - 

VU.comm.*,     ture  denctui,quando  nontralpiiano^è  liriloluonoThumidita  aliene  contenutene*  frWp 
za,talmente,chefonoalhetti  gonfiarii,&polciacontraherii,ek  farficonuuliì-Dicon0  àbKA$ 
che  quando  li  neruo,ò  corda  G  apoltema,ouero  il  principio  de'mufcoli  doue  nalce  la  c- 
wcnce  fi  jicmoionoA  fanno  tumidi^  u  conwaheno  uerfo  la  nuca  motrice  Utf^  a 


brattato  Terzo] 


ho 


^Portano f  dlUUU  A  ZAJ. 

^ potendo fonntalfuPClfluit^doilePr>i  quefte  nobili  membra partici'pano dirai  nocumento, 
,UonUcrimenrr> f      1  niatcri*  di-ieifa,nondrendoafcpropria>nèmcnodirudnatura,nc 
jS,,a»*intaI  morn°rnU?r 1Cntc :  {ì muouonoper  fcacciar  da  (e tal  fupcrfluiià ,  oucro flJggoóada 
ledici  i  )  fimi)     pu ,  ao  oecorrccWil  cerucllo  fi  contraile  in  le  mede(imo,&  e  mot o(  $ic#99 
Ucontrattione  ourrn  CJudlo,chc  fl  &  neirepilepfia:  impcroche  il  moto  cfpulfmo  non  fi  la  k  no/S  (  6 
^°^tracofa  firn  ì  Corm§atioric  di  quello  che  muouc:  ilene  fenfatamentc  ueder  fi  può  nella  fpo 
f.Wo  modo  5 T?a  dl  hlIrnole  diiicrfo,che  volendo  mandar  fuori  quello,!.  contrahe:&  i 
^WM^nT!ìictìleììocol[ì  la  fua  propria  foftanza  in  fe  contratto,  tutti  hnerui  anco  a 
7oiftromenri  d  i  U    00rÌSinc>ò  mediante  &  nuca,  ti  contrahenoj  8c  coli  anco  li  mufcoli.che  arT.cia  Aui.  1.3 
f  .^felei&d,  n^m0t°  vo,°ntario  vcrib  il  ccruellofua  origine,  douc  poi  nafceun  (palano  detto  tra.3.  5. 
?Jlinentcfi  air1  VIe"e>ch'effendo  punto  un  n«uo,&  rinchiufo  l'orificio  della  ferita  nella  ca  ne,  *  SW- ( 
r:;otuttl^^^PaGmofimile  10  r 


1  Gal.com  ti.?. 
li.de  Art.  Hipp. 

&  j.denot.  loc. 


)  il  corpo:  percioche  è  paflìoncdel  cerucllo,  daJquaie  «U*  a  4  giù. 
tifeono tutti  lmerui:&  4  le  conuuUioni,chehfan- 


H^SStto^l^?  Ì  anco  fenza  ferita  fi'cau!^^  Jichc  fi  vede  ne  gti 

^  lac°tCDcnrn      ,chcbcuonov"io  troppopotente:percioche,diccu;iHippocrate:  Se  alcuno 

f??diCe>lliemnC°r   ma  i!  vir>°>&  ricuperala  voce:  &  Galeno,efponendo  la  Temenza  d'Hippo-  ois. 
T*0h  inan        nei'«iJfi  fa  tal  conuulfione,  6c  facilmente  fi  riempiono  dal  vino.  Si  genera  lo 
ant0:ilche^^  humidità,  quando  li  nccui  fono  prmi  del  loro  proprio  nutrì-  6  y.  aph.$.et7. 

N!Noè  vlciro  ,n  1  VoItcdoP°  vr»a  grande  cffuuone  di  (angue:  perifchc,  diceua  Hippo.ratc,  6  apn>  p>  ct  [JDt  de 
h,  cd«c,  cKe  . [  (an8uc  da  alcuna  particolare  foprauerrà  fmgulto.ò  ipahmo,è  mal  legnane  cOAc.pramor. 
f.>,  C;  PCrciork  lncnteda  troppa euacuationcdifangucqueito  natili ,  ma  anco da.ogni  altro  f.aph.4.7  a  h. 
H?rau,^c,èdim  1  /-,CCUae§li  7  daogniruperfluaeuacuationeiUingultoAiaconuuliione,chc  $t  zy.  ijb.  de  v(u 
v?iUln°HlDn^  veratri.etlib.de 
rr    fornai  o6,  8  &  Galeno-,  9  Le  conuulfionù&defipienzc.chenaicono  dopo  le  lunghe 

coac.  praenot. 

fafCj  10  daor      ,uraan-oqueuo  il  caldo  eccetf^^^  8  7.aph, 

r,oPai^o!  iv.ni  ?  ca!d!  Ja  conuulfionc.ò  diftenfione  de'ncrui,è  mala.il  freddo  anco  ecce! huo  cau 
11S')rir»L  .1  ■v-l»'CQe.Hi>nM^  ;i  i-n^l        :ir..jj.  j  «  r„-  A,Orr^a^t  & 


'§()rifebCli[  fo  CQC>diccua  il  medefimo,  1 1  il  freddo  è  potente  caufar  commlfionijdiftenfioni,  $ 
faU^'PPocrarCnteanco  na(cono  fpafimi  fecchi  doppo  le  febei  àcute,à  combumuc:pcrciodu:,di 


,d?  dc»o  di  repletione:  ma  il  più  delle  volte  naìce  dopo  le  lunghe  egritudini,  & 

fecche,potenti  a  eftenuare  &  rifoluere  Inumidirà  naturali  delle  parti  ner-  aecoa^puTnoc 
allior  doppo  le  lunghe  inedie,òvomiti,òcopiou  nidori,  òeftremcfaticHc:  t^  y^ph.com. 


9  3 .  de  locis  arT. 
ca.y. 

10  7.aph  i  > 

1 1  ^  aphoi.17.3. 
reg.  ac,  4t.ee  lib. 
de  huini  vi  in. 
1 1  4.aph.(#ó.et  U 


dolori  gagliardi  cerca  le  uifcere,è  mala  co- 
continue,  &  gagliarde,  fi  come  il  fuoco, 
.w,non  fi  genera  (ubito ,  &  repentinamen- 

?hu^n  alde&fccchc> 

te^  Uenie,  com°  13^  tal,1°1'  doFHu  lc  mngne  u»cu«,w 

:^>tci°chcd  r  ^aleno  1 3  da ca,jfe arfiue,come febri ardenti,calidità  di acre,efca:o,&  cau 
leti  aPprefTa  1  r  Cau^c  fi  di^eccano  i  nerui,&  fi.contrahenoj  come  veder  fi  può  in  cofa  ncruo 
tU  l^  aueni?   u  Co>CucfifcaIda,diaeccaAcontrahe:  ilche  con  molti efempi ci  infegna  Ga-  I4raph 


•5 


ofmojfda  vn'humor'acuto,  da  vn  veleno,  ò  comm.  dcjatticu. 
neruofa,èV  poi  al  ceruello,ma  non  fubito,cx:  Us. 


Gmìle  ci  C  a10^  da  vn  medicamento  cor- 
Pctn   atciComef  Pre    nocurncnro  ad  alcuna  parte  n 

f  iliciPatìonfT^  ne*  fPafimo  matenale:impcroche ... 
cui  °loda  ift, ■  ^uaporatione-,  &  non  dafoftanza,8c  quantità  di  alcuna  materia  diuerfa, 

tonf Itl0t»  foafim^r      :  nondimeno  fuggendo  il  ceruello.tal  nocumento,{icontrahe,6<:caufaal- 

icof0#  T  umoa,  detti  da  Arabi  fpafàmi  non  proportionati ,  &  da  Latini  fpaumi  per 


t^lve  SEGNI   DE*  S.PASIMI. 

f CUni  fCgnì  ncTPamT,at'\liquali  predano  indubia  fede,il  fpafimo  efler  fattoda  reple- 
^eaa  lCcnaorc  ^C°metìlUndo quello  fifa  repenti namentc,&  fubito:ouero,quando  comincia  appa 
^WfrCUa  ArittotC?ntraUÌOne' ò  al^un  motodittìcile  in  alcuna  particola  del  corpo:  percioche,  co- 
^le  0,(lichiai-a  a  ftI6r  &  Gal(->lìo-  l7  d  moto  Si.  la  fortezza  nafee,  &  prouicncdal  neruo,  6c 
^  tal?  rUlci,&  le  m  ^f^anmo  talhoruna  tenfionedel  collo,talchc  con  diilicoltà  il  patiente  muo- 
K  j»?°c lejakk^  mcmbr3,che  feuuonoall'ooerationi  del  tranfolutirccxi  lputare: fi  contraheno  a«m 


15  Gal.2.  aphor. 
com.16.1l.  aph. 
corneo.  Paul.li. 
3.C.19. 

16  i.eth icoru m. 


tai6>  e 'abbra  in  a  ucltulonc>airoperationidci  tranig;utire,a  lputare: li  contraheno  ajt  J  6  i.eenicorum. 
^%l(ìenti,chenoi  m°        aPPare>cri'il  patiente  femprcrida ,  ouero  fi  ftringono  in  modo  le       17  t5.de  uni. pur. 

r  18  Se  per  fenì0^11^0  ,l  PatIentc  commodamentc  riceuefil  ciboje  ncMnuore.Dìceua  Hip 
^^rfQ^lutinano  le  mV?  tC,5ano>ò  vna  dilten;ione  farà  generata,  il  patiente  patiràqueftì  acci- 
^°ttal     Cllfo,&  t, .  ma,CcUe,non  polTono  aprir  la  boccajagrimanogii  occhi,u:  6  contraheno, 
^Qtra^Q  jj  -/  ra  non  naouono  iegambc,né  le  mani,&  quando  amene,  che  il  morbo  fia 
00  perle  lunghe  dianzi  hanno  mangiato^  confeiiano  iouentenon  poter 

pro- 


18  li.dedieb.  iu 
dicatorijs.  ethb. 
de  arTcc.  intcrio- 
ri bus. 


Libro  Secondo; 

I  f.dcmor.pd.  proferir  te  parole  fi  come  dice  Hippocrate  i  eflèr  aucnuto  a  quel  patron  di  natie, f^K^ò'^ 
pufeufe  tufo  il  d  ito  indice  da  un'ancora ,  eftendogli  fopranata  un'innammaggione,  et  la  te :d 

mo  giorno,diceua  nou  poter  proferir  le  parole,  fecondo  il  fuo  arbitrio,  fuole  anco «f.FF  pa„fco0 
iierfione,ouer  tortura  nellafaccia,ò  nella  bocca,  &  èun fpafimo  detto  da  Grcc  • ftcfte^  . 


mente  fi  efpurgano.Dicono  i  Medicane  vn  vero  fegno  del  fpafimo  raatérw&c  qtcl0Ch^^ 
«a  appar'alcun  tumore;  ilquale  poi  repentinamente  ,  &  fenza  ragione  fi  rifolue.  pc  de^^l 
*  f;.aph.£?,&     Hippocrate  i  Scia  materia,chccaufa  il  tumore  per  tal  rifolutionc  entra  nella  loi»  caU(afloli 
«pid.feót.}..        tendoni  nel  dorfo,caufa  delle conuulfioni,&diftenfionij  &  (e  quella  aicende  al  cap*  ^pflj 

3  r.aph.tfó.cV  u.  za,6V  zauariamenti,  &  limili  altri  peifirni  accidenti:  óc  per  quelle  rag  ioni  jdicooa  !  >  abonda^  fl 
de  mor.popular.  mo  fegno,quando  nelle  ferite  forti,&  praue,.non  appar  in  quelle  alcun  tumore,  ci  c^oCcofJJ 
lcdl.4.  fonie  lodeuole.&  per  ferite  forti,diccua  Galeno  nel  commento,*!  de  intendere  »e^ijJ 

4  Gal.  f.  apho.  a'ncrui5oueroa'capide*mufcoli:cx:diquì  mene.  4  che  alcune  ferire  fi  trouano  nti    ^  ^ 
cornai.  Auic.  4.  le  colcie ,  nel  fine  de  mufcoli,dailequali  immediate  è  prodotto  un  fpafimo ,  &  m°i :  >  ^cjj 
4-cde  ulcerib.     la  caufa  di  firmi  effetto ,  dicono ,  che  nella cofeia  apprellò  il  ginocchio  vi  èfituata  ^cc^^ 

nella  quale  occorrendo  ferita  per  la  gran  (ua  colliganza  con  il  ceruel  lo,  faciImenBC  Y'^  i 

J  f.aph.co. 


di  buona  fanie. 


Quei  legni  vcramenteache  dichiarano  lo  fpafimo  eflèr  fccco,&  dMnanitionc^ioeF^^tf 
re,  h  tolgono  talhora  dalla  lunghezza  del  morbo:  imperoche  6  egli  non  nalcei  r^^.rfjjj 
ma  ben  dopo  un'egritudine  calda  &  lunga,  &  di  fccca  natura,potence  a  rendei  il  pa  ^  ^ 


&  a"do,&  confumar  Thumidità  naturale,&  foftantinca  di  tutto  il  corpo,  douepo  iilUw^ 
ò  fpafimo  d'alcun  membro,  ilquale  diuenta  arido,  òc  fecco,&  fi  fpafima:&  qllcJ  [  ufc 

110  gagliardi, riè  cruddrwloro  accidenti, come  quelli  dello  fpafimo  caufato  da  aWB  M^Afi 
li.Nakono queftì anco'alle  uolte  da  alcuna  gagliarda  eua arnione  ò  di  uomito^d'^jj^ 

rr<(Tr\  À  Ai  *ì,n/7^  .li  f  A  J'.  i:_    V    J  •  I  L 


Xio gagliardi, riè  cruddhie'loro  accidenti, come 


le  moftrano  Io  fpafimo effere caufato  per  colliganza,&  affini»/011 °ne0o^^ 
i^Sc  dal  proprio  lenfo:percioche  prouengono  tal  nera  da  morirà  VÉ^0 


cciTo,ò  di  fi  u  fio  di  fanguesò  d'inedia,©  di  lunghe  mgilie,òdi  mouimcuti  fuucnti 
detto  altroue. 

1  fegni  poi  che 
le  caule  citeriori,^.  * 

dicamentocorrodente,acuto,&t  crudele,  ouero  da  un  dolore  infopportaUlc,  o  da  H  ^ 
(he  congelai  da  caufa  fimile^cae  pretti  nocumento  alle  parti  ncruole,  doue  poi  nai*- 
fpafimoiu 


PRONOSTICHI  NE*  SPASIMI. 


7  h'.$.  demorb. 

&:  ^.aph.com.c5. 


TVtti  quef!i>dìcei>a  Hippocrate.  7  che  fono  molcftati  dalla  diftenfione,  cioè 
rotet;mo,muoiono  in  quattro  giorni,  c^c  le  fpaflano  quefto  tempo,  fi  knano.  t-  ^ 
uaj  8  Ladiaenfiopyeèmorbo-      8-  ^  "  --  -  ---   .ftot^0.^- 


£  «  anh  rnm  /-  res&opiftotono,cioèjx)ftcriore: 
*  J,a^,COm  ^  ierorla 


....w. natura  più  lungo  tempu  ai  quanto  porta.  11  jjuiuuLiiuinuutgi^»"  —  ntealJii"" 
do  più  pocence  la  forza  del  morbosi  quanto  è  quella  delia  natuta,morirà  il  parie  |U,nai 
to  giorno:&  fe  pana  quefto  tempo,eircndo  la  virtù,cioé  il  calor  naturale,potente  a       -j  ^  ... 
la'dello  fpafimo  materiale,apparerà  alcuna  ctifaJk  fi  confumerà  il  morbo,  cy  n  1  fena:Pf^iiil 


5^  11  aph.c6.2i, 
io  u.aph.  ia,li 
de  ftatibus&lib, 


fi 

umera  11  ramuu,  v.y  -  ^fla:^^ 
Dice  Galeno,  9  che  lo  fpafimo  materiale,cfTendo  caufato  da  repletione,talhora  .^^m^^' 
comeinfegna  Hippocrate  10  il  fuo  contrario  è  i'euacuationemon  però  dicono  i  .^ni.^ 
fimo  da  repletioneeffer  fanabile:  ma  queUo,ch'è  accompagnato  da  molte  buone  c  ^ 
ma  Galeno,  1 1  che  lo  fpafimo  fecco,  cioè  d'inanitione,  de  difproportionato,n3ai  ^loy^l' 
de  nar.  fiumana^  meno>cluana0  nel  membro  è  contratta  vltima  liceità:  Se  rendendo  1 1  la  ra^onJ,jeCCbc»n°|jC/ 
11  r.aph.com.i!  cau^toda  vigilie,&  da  inariitione,èpefIimo:  imperochè  le  parti  man  'te,andeA  _inqu^ 
/  fono  più  riempire,non  polendo  più  penetrare  nè  nutrimento,nè  fpirito  conuentc  ^10**$ 

lonllf  nolr^  è  np{Tìmo.&  mortale. Onelln  InafimO  è  P«°I,!„^fiiiJ^ 1 


et  70.  i.aphonf. 


1 3  r  .aph.  có.70       ^«v^>  wuc  poi  e  deplorata  la  lalute  dell  ìniermo.  queuo  anco  e  ai  maw         \#tv  c  W- 

14  Gal  4  apho'  marcdle»ftringe  i  denti,&  non  lafcia  aprir  la  bocca,talche  il  patiente  non  può  ma ?g^o% tff 
comm.6».       j||emente  tutti  h  fpafimi  iòno  mortali,&  molto  più  nelle  donne  pregnanti,»:  ne lt  ^d^> 

Ha  cofa,dice  Hippocrate.  1  s  quando  la  febre  fópranafee  allo  fpafimo,&:  c  peflJl}ia,,l , 
J1  li.  i.de  morb  mo  r°Pranaicc  ^fcnreiimperoche*  diceua  Gai.  Nc'fpafìmi  materiali  la  febre        CalcJ  0  > 
ji.apho.  i6tQi4  confuma  la  cau(a»  ciuando  è  fredda,^-  glutmofa,dallaquale  è  prodotto  lo  V*lim°\0foèJr 
aph.  \1%    *      che  quel  fpafimo  fatto  nellcfebti  ardcntiaquando  fi  diseccano  i  neruia&  p^"  ne 

infaaabile.  ^| 


Trattato  Terzo. 

Della  cura  dello  fpafimo,   Natratione  XI, 


121 


V — -~"  mvuv  i^autiiut      fi'Uiauuiik.  ivi» 
O'cuo  trattar  dìffiiA 
ci ,   alle  ferite  de'neru  •  *mcnfc  ^lelIe  <Juc  belle  queftioni,  cioè,  qua!  fpafìmo  occorri  più  fouente 
^ndoilneruoivr    ^U      d,nanitione>ò  quellodirepletionerimperoche, vogliono  alcuni, 
quando  è  medi-  r  *     ntc  fccco>più facilmente  fpaiìmi  da  ficchi,  che  da  rcpletione,&  tanto 
Pt,cnte»  5<  fia  più  aìt  °  C°n  mcd*camcnti  molto  fecchi:  cosi  anco  qual  ferita  dia  più  rnoleftia  al 
'fiorii  recano  feco  1    ^enerar*Pamil0>ò  la  puntura,òrincif  onede'nerui:  ma  perche  queftedu; 
fonerò. pcro  aj     fnS°  tempo,  nè  ancotanno.alla  cuta  di  queftepaflioni,  altrouediloronc 
ttbSrm: —  „  P  dente  vi  batterà  fapere,  fecondola  mente  de'buoni  Medici,  che Jofpafimo, 


Cura  dello  (paiano  Materiale. 


]e"(cr^tccÌamatir7^C^  rIonc,?c  materiale,  fi  come  tutte  l'altre  pafTìoni,che  pendono.  Se  fono 
ta  r IC0^enon naturi PrÌ116'  ci°ècon  le  conuenienti  cuacuationi,&  opportuno  reggimento  nel- 
ilquiìlealcroUe*  neri  -  a?P,,cationc  de'medicamenri  potenti  in  efficcare,&  nTolutre,si  nella  feri 
«od  i  0nc(TeiXt  lpnm)eramcntefia  collocato  il  patientein  habitationc,&  aerecaldo,&  fecco: 
che :  ?nadi  lauro  naJlUal  mente,  fia  fatto  con  rarte,tcncndo  continuamente  nella  camera  fuo 
luii;f0rti  ^C0  alcun""**  °'  Smeproj  &  fimili:  nè  vi  entri  in  quella  da  alcuna  parte  aere  freddo,  ò 
^dorrn,^.  Der "  mtetllPt'tie,  ò  mal  odore,  ila  il  letto  doue  ripofa  molle,  &  commodo;  fugga  il 
prin  Catarra'i:&  le  »'t  §a$uardameiue  Immetta  ,  &  empie  il  capo  di  vapori,  &  moltiplica  ma- 
l0lì  ClPalinente  nar'f  'C  clI,ccano  i  corpi,&  in  luogo  di  ciTcrcitioA'  per  diuemre  dal  capo,  il  qual 
li  °Ppofiti  n  ?  qUdti  fPafimi  >  fono  loc,ate  le  Segagioni  leggiere  a  gli  cftrcmi,  &  luoghi 
^^orafD.if;,^..    ,  Cl  ,ta:^  (opra  il  tutto,  fa  bifosno  con  oani  ingegno  tener  fèrme,&  immobi 


Jan, 
«olo, 


^tyafiniat  !  ,  ta:&  fcpja  il  tutto,  fa  bifogno  con  ogni  ingegno  tener  fèrme,& 
^  CatiQ  (bwfSf  •  u"emano,ò  fi  conrraheno;  accioche  non  fi  f pongano  in  moto  me 


molto  inor- 


ano  ?di(Mi»  con  VnUIKC  C°n  °iio  caido*di  WM?*  feme  di  lino,&  di  camamilUi.&  non  ve  ne 
,òa|    'a  dlcta'  mol       commune,ouero  (  come  dice  Cello  )  con  graffi  quanto  più  antichi  li  tro- 
colQ  ,Cac°nditionc  C°  tCl\UCi  Pereiocbc,  diccua  Hipp.  i  la  fame  lecca  i  colpii .&  fe  la  virtù  debi- 
ferm   1  ^Uel^i,leo  •  n  aa.metrc  "a  media,fia  nutrito  di  cibi  fecchi,come  fono  vccelletti  montani, 
'  iì/ratitt0><Sc  ben  n °l  1't,0ccÌ>*:  fimili  animali,lodati  più  arroftici,  chealleffati.il  pane  fia  opiro,ben 

^10  i\_     •  COtrO*        fo  il     -  ..  J   n  •  /**    f  ir  t  •  ri 


i  7.aph.6o, 


^u°,l)lnÌ22oCò  r/r  ^  Pa"entc  m  attica  r  non  poceffofia  nutrito  di  fercoli,  come  panatene, 

-  "Opinion/.  ,  01  hrmjiicotti  nel  brodo  de'predem  animali  Quanto*!  bete  «felli  fpafmati,ntro 

lodano  il  vino  antito,bian  , 

uchc  2  f-aph.com.  f. 
ciochc  jj  7:3  e  de  cura, 
vinoè  Ipa» muntine. 

I  Medico  deue  etTer  molto  cardo aconccder'il  vino:&  con  quefta  autori-  4  V  aph.com. 

:  ilquaIe'dicc,chclaco-  S  ca.$.  mti. 
mcfto  i  prattici  (effóndo 

«voq^^  ,  'paUrno'm  '  ~ v,tti,uu  111  p"4-^  uj^mwjwM  it  pi cuciu:  condit!oni,&  nella  declina- 
rci tll  ^r°meìe  c'i  l3er<^  ^uatlcl0  ^a  virtu  é  gagliarda;  nel  qual  tempo  non  eliendo  molta  febre, 
^QonQfcate}òcinn°e  actlua  c°1"^  con  mele,ouerocon  laluia,ò  iua,ò  radici  d'acori,ò  calamcnto,ò 
liOfi0tlacluell  hu  amotlìo*Q3ntoaireuacuationi,fe  il  corpo  faiàreplctò,fia  euacuato  fecondo  il 


^^>ap0tofo^Cr9Òhc^Um  x  &Ain 

^cej  p^a  il  fo  {■ in  non  moita  quantità:  pcrcioche,cnendo  cafcjcon  quella  ifteffapotenza,. 
•Nte  ^  4  il  vinT  i^r'  nelfpafimo cauiato  dafciite,ncgano  in  tutto  il  vino: .perciò 
^Gè^tófó.peta  ^.mcnieriempieinerui;&Celfo  s  elice  ,  chenc'fpafimirvfodel  vin 


i  Utip    "*Siicll  hm  ,x<ii*»ioaueuacuauoni,icii  eorpt 

^t0o,f  e>iion  vi  p  <  h  °5 e  » c  h  e  f  op  r  a  bo  n  da  :  &  fe  apparerà  alcun 
*  acrn  f,t0»&  dtìSn  5  °?ufa  ch,°m,fia  fatta  la  tìpbotomia:  6 


flemmone,  ouer  fegno  di  pienezza 
l,acn'i',no>c*  datt  Tj^"iacuuui,na  ratta  la  tioootomia:  ik  fia  nel  principio  dello fpafimo  dal 
^ fefl ;  Uagliaidi-3  li  lta*ma  più  lontano  dalla  tetta,  che  lì  può;  ex:  nello  flato  quando  fono 
^  Uc  aefail'iione  <£  f  vcna commoda  più  propinqua  aquella,che  fia:c\:  non  lia  molto  copic- 
5e^l  dello  fnar  anSUc>acciò  non  languifchi  la  virtù,  ma  polli  operar  valorofamente  in  rifol- 
^innan8ile,nUo|r"mo-Percioche,diceua  Galeno:  6  Se  in  aU  un  conuulfofarà  bifbgnoremiflio 

PCacui 


dateria  da^aUat°Vnafo1  volca»&  fecondola  fortezza  delia  virm.&  Celfo  7  ragionà- 
^UellLrW*! ?jJr  niuP  modo  u  deue  cauar  fangue  a  gli  fpafimarhe  ben  vera  quella  prò 


\  111  quell,  chi*  '  niUP  modo  11  deue  1 
0^an  '  ^oUeni;--  ui  e  molto  ^ 

notati 


non  appaiono  infìammaggibni,&  nelle  donne  la 
^0  a  ^UUcr»ire  d  ah*"  vluuuo  l0^ata:  notate  però,che  il  più  delle  volte  le  còuulfioni  humide, 
Kte      moiri  le  oill  T°J!  ^a(iij  &  Pimitofì:  &  però  è  molto  lodata  la  hiera  picra,&  lagaiico. 
Fico  r  , 1  cI,fteri  gaplu  4 •      ra'  d  agarico^ochie^i  ^rapino,  ck  d'cuforbio.  lono  anco  in  fre- 
S.^C  ^^«Jda^  rS ^dl>P^^ertirdaJ  capo,  &  euacuat  dalle  parti  offe(e,alterati  con  Hiera, 
^StUrj  °at°matico,an  m^fi  Jglia  aduiKlue  fticados,ongano,  beton ica^aluia,  radici  di  peonia, 
fanone •1>an,dcam.tìen  uri     culldl  ^«ajepitimo^ucubejan.manip.s.polpadicolocintida^ga.-- 
t^'^H lC  X,5c  aggiunoi  Joon,I-faceiafì  il  decotto  nell'acqua  marina,^  fatta  la  colatura,piglia 
^fto  oft°an.onci?  1  erCt,uariodlaJene ,  hiera  picra  ana  oncie  s.mele  crudo  oncje  z.  olio  fi- 
tCmPo fia  fatta  u  '  ff  gemilìa  lcroP0U  J.rolfidVouo  num.  1.  &  fia  fatto  cliftere:  Se 
un  affidila  cmbrocatione  all'inguini,  fubafcdlc,  nuca      tutta  la  fpi- 

na,coa 


6  i.ad  Glau.cn*o 
curafebriumcó^ 
tinuaium. 

7  li-  4-c-3^ 


Libro  Secondo. 

tift,K>n  olio  eommune  caldo/empre  da  me  vfitato.  Lodano  alcuni  prattici,!'0»0  cajj°  # e#' 
gl^di fpjca,dicofto5!aurino,volpino3di ginepro,  &  di  Filofofi,  alterati  ralhor  conca»0  {ol0f® 
bio:&  fopra  quefìe  vntioni  applicano  lana  molle,non  lauata,&  calda,  è  lodata  anco 


vnnosieiPigliaoliomufcdlroo^ 
plihano,gomma  d'edera  an.ons.butiro  recente  on.3.  cera  onc.  i.s.lc  cofe  da  liquefar c  gllfnto» 
fuoco  lento,  &  liquefatte,  &  quelle  da  pcftar  fono  pene,  &  pofeia  fecondo  l'atte :  "«  7^0,p^ 
da  vngcr'm  atto  caldo  le  parti  fopradette.  Altri  pongono  il  paticnte  fra  due  fuochi  igt  '  J«00 


1  pongono  il  paticiuw.n««.   )0(Jtg»-  ^ 

tro  vna  ftufacalda,&  IVngono  rutto  con  vnguento  alabaminocomp!ero.&  lK\lCl  L0^K, 
di  Io  pongono  al  Sole.Lodano  altri  l'vnguento  Marciarone,altri  PAràgonc:  &  altn?- nIlCflian^ 
te  d'Auicil  graffo  del  lupo,  di  volpe,  &  d'vn  picciol  cane,  facendo  bollire  alcuno  di  H i  ^ 
Scorticato,  fin  che  la  carne  Gfepan  dall'offa:  &  pofeia  colgono  la  pinguedine,  che  l0P  fogjic* 


iti,che  purgano  il  flemma  dal  càpo:de'quali  alcuni  feruan 
ij,&  altri  dxodoramcnti,&  altri  di  mancatori  j.  Si  ^nnon^0f 
decozione  di  hifopo,fanluco,pulegio,caIamento,cx:ongano,&  firn  il  cole,  aggiunga  jfetio>01' 
di  fticados  ,  ouero  l'ofimele  fquillirico,  oucro  con  vino  bollito  con  fìnape,  ^anlagr»M 


niijciop  alcuni  medicamenti; 
garifmi>altri  di  fternutatorij 


1  Iit\  de  fccretis 
ad  Mothcunvn, 
fine. 


a  lib.i.demorb, 
i.ai  h  r..i6.&4. 


ma,Òc  aromatizatacon  mufco,&  formato  pomo  daodoraredi  mafticatorij  ntan?°,  JoalPO 
tro,&  di  maftici.-voglionoanco  moItiaper  confortar  la  tefta,&  il  vcntricolo,che  iiac 1  ^ 
ogni  mattina  fcrop,  1  .di  teriaca  antica,con  acqua  di  b«onica;ouero  il  mitndato,o  1  Ar  fab^L 
na,  ò  il  diamolo  dolce,  ouero  la  confezione  diaanthos;  imperoebe  quelli  ant  ido ti  ^c0$ ' 
conoborano  i  nerui,fcaldano  quelli,6V  confumano  gli  humori  pituitofiXodano  rn^  vp3  e  * 

 ^ 


_.ipituitoii.Lv,v."-  te 
peanacardina  alla  quantità  d'vnafaua  di  Egitto:  ne  dubitano  cottolo  indur  nel  { 
pereiochc,  diccua  Hipp.  1  è  meglio, che  latebre foprauenghi  allo fpafimo,  cbcjO^ 


I  j,aph,cò.  16, 
in  fiqe. 
4  j.aph.21. 


„    1  .tua  icuuy,  u  l  V\  V^""vv  ~       rflCflc  IIP1 

di  mele:  &  locredodi  rado  far  bi fogno  accender  taKfebre  nefriti  fpafimati,  impt :^jtrjo^> 
inai  veduto  ferite  accompagnate  con  fpafimo  fenza  tibie, re  meno  credo  ctfer  in  ^^'r^' 
co  indur  quando  gli  piace  ftbre  diaria  in  vn  fcriro,nè  anco 
f'mil  modo  di  medicai  e,etièndo  acute,  come  afferma  Gal 


r  e  meno  credo  ciicr  u  *  n(r.^m  ^ 
èdacredcrechequeflepai^A 

.      .  3  lodano  Hipp*  Vrola^  V 

mergefil  fpahmato  nell'acqua  frcdda,impe  roche  fi  concentra  il  calor  natib,&  va.o*  ^op  pc0 
uc  iacaufadel  fpafimo:  nondimeno  pei  che  atfepnano  tante  conditicm  nccciTatica  1   cal<J  > 


6  CcUib^ca.3, 

7  Gal.  li.de  ma- 
tu  mufculorum. 
*.meth.c.9.&  6, 
met,c-3. 

Acti.lib.6.  capir. 
Pau.hb.4^ca.  54, 
Aui.3  4.C.  17.  òc 
4.4.^5. 

Ila^s  7.ad  Alca 
pi.3. 

Aiicrr.7.  coli,  cai 
Àlbucafis.lib, 


nv>u  tome  douereìkr  il  paticute  gtouane,ben  carnofo,&  fenza  piaghe,^  il  tempo  n  ,  #^ 
e  tenutam  vfo  quella  cura  nelle  ferite  fpafjmate,  ne  anco  l'mdur  la  febrei  \  c 
uienecombinar  vanj  morbi  in  un  fubito,  (quando  poffeno  partorir' cretti  mor'  ^iP^ 
facilmente  credere  la  febre  d;avia  ne  gli  fpafmati  effèr  potente  c.-ula  WVtcV\JjfrflaF 
materia  ebe  cauta  il  fpafmo,efiendo  in  calo;  febrile  eflraneo,&  diuerfodal  naturai  >  #1$*^ 
potenza:  &  effendc;  quella  propria  ai  naturale.  Auolgono  alcuni  il  patic  nre  c^nuul»0  ^J[ri  ac,$ 
nouellamente  fcorticata^da  alcun  glande  animale  jilcbe  anco  a  molti  non  P,a.cC'&  c^J* 
quello  dentro  un  facco  pieno  di  funole  ben  calde  fino  ch'ei  coptamente  ric^Sft 

10  vngonorutto^  Alcuni  antichi  6  per  vno  de  buoni  iimedij  pongono  gli  fpa»^a^ÌpfpO 
di  legKOi  ò  aJtra  miiiura,  pieno  di  olio  eommune  caldo,  talmente  che  folaniènte  \  ^jl^^ 
reijA'i  ii  are,  coli  tenendolo  lungamente  ex  quello  in  uero  è  rimedio  vfitato,  &  ^Mcdif^V 
do  poi  auieneche  da  tanti  medicamenti  quello  accidente  ncn  firifolue;infegnanO  -[0l  W  | 
vno  de  gli  virimi  rimedi)  tagliar  intieramente  a  trauer.'o  ìlneiuoò  punto*  °t0bt°-  *' 
che  in  queftomedo  non  porta  con  elfo  lui  alcun  pericolo,  auenga  ebe  il  c0*c$c 
mane  debile,  &  priuo  di  alcun  mouimcnto  naturale,  ò  volontario,  quefto  ^^iS 
tatto  nelle  ferite  de'lacern  ìpaiìmate,  acciò,  polli  il  paticnte  quietate,  &  b*n°  Vofi0Ct.  w 

11  accidenti:  vero  è  che  cai  operatone  fi  deue  poradictro  a  tutte  l'altre,  quant'  è  p  ^fer^^11] 
no  qucftaoueratiope^li  antichi  Medici  con  ferro  affocato,  &  pofeia  applicauanon  ^ 
camcntotalc:  Piglian  1  n(iod'lvipericone,mafticinoan.on.i.s.teicbmtma  chiava»" .^n^/ 
on.3 .foliore  viuo  on.  1  croco  (cr,  1  .poi  bolliuano  a!quanto,&  fatta  ottima  miftnva  c  pjgli»  ^ 
liquoiTenìiMu^an  ia  fer'ùa,^  occorrendo  bifogno,(opraponeuano  vn'empiaftvo fa^'c0n^  SÀ 
camAmiila,ai.nc!ii  rt^betonicaàbacche  di  lauro  an.on.z.fia  fatto  poluerc  minuta»^  •  nChiy/ 
miftura,lopra  il  feocù,^  aggmntoui  farina  di  faua  on.z.d'orzo  oin.olio  di  g'gh  Kencnrf  V* 
di  (cmedi  imo  on.s.ft.  fìa  facto  empiaJtro. Quando  poi  tono  efficcatef numidi»  a"  i t  (c°jtf 
quella  fianaondificata  con  ifidc,&  pofeia  incarnata  fecondo  la  eommune 

che  nafea  lo  fpaiimoda  puntura  di  neruo,ò;  che  l'orificio  nella  ferita  fiaangUflo^it3  cP°  ^ 
to,che  per  quella  humiditàalcuna  efpirarnon  poffa,allhora  fa  bifoeno  aprir  la  tc  •  f  ^ 
modica  incjfiQne ,  ò  diritta ,  è  in  forma  di  01  colono,  ò  di  croce,  accioche  fi  icU°^ 
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f'§to  tercbintina  eh nt0  Poffi  Penetrare  fino  al  fondo  &  alla  pai  te-orTefa.  cV  fatta  talmcifione; 
S?£roio  medium      0,1C'2,eufor,dram-2-cera  on-s-bo111  ^quanto,&  impira  la  ferita,applicaui 
dieci  cole  in  ^  fl*      0'  defcrijto  nel  feguente  trattato,  ouero  il  ccrotode  Ph  il  agno,  com- 
^^.ftoraceliqmH        Wodoj  biglia  cera  citrina  on.ij.olio  inno,coftino  di  ben,di  cinnamomo 
'?f  fecondo  l'arte  j  -r  nc  1  ,cu^oro;o>caftoreo,an.on.  f  .hifopo  humid«\  onc.  i  .grano  di  volpe  onc. 
J'P'alimacienu  6  ver     °  CCroto:  *  iQdato  il  ceroto  grana  dei,  &  quello  di  gomma  clemi:  ouero 
SrjS^&ina  vohr  I     tCrreftri  ^auali  con  vinoonc.j.fermento onc.t.ol<bano,farcocolia,mirra, 
de^curahauete  v"  -  °nc,,],,mele  q-hafta  per  fai  'en  piafiro  mirabile  a  quella  intentione.il  rettan- 
w  veduto  di  fopra  nella  cura  delle  punture  denerui. 

w^,  Cura  dello  fpafimo  fenza  Marena» 

§a>ò  vnaèmaten0lte,'nzi  ma,'»fc  non  dopo  un  gran  flutto  di  (angue,  ò  vna  febre  ardente  !un- 
Feiì  °red«!-ò  delìa  7Ucnc!,ofa>nc,f"c««  fi  ^cnca  (palìmo  fecco,&  perche  anco  quali  mai  fi  lana: 
iwaci0ne,&  rifoluri  aC«ra  ,&  for,e  baftcn'a  a  dire,  che  fi  come  la  cura  dello  fpafìmo  humidoc  ' 
noV?i°nedclleoart  n re,Ucuanonc  tldIa  (ua  caufa:  colì  Ia  cura  fecco  è  Ia  "pl«ione,&  hu 
do  tal-  aM*lici  lodi  T  ' fattel'ecche>  &  pouerc  .perchecofi  anco  inlegna  Galeno,  i  &  però 
Étagu  ^a'te  per  ór  *  euacuarionc,nè  dieta,  ò  altro  mododi  uiucr  ftrèttcj»ri2fi  occorren- 
Uane.?:COltle  fonol'uo      pia  di  fàngue  ]]  nutrimento  gli  fia  lodato,  &  che  generi  ottimo 

iWrne,Prirnipior  Virelche>'&  brodi  dl  ^nac^^dipollo^apretto^irello.^  caprcrtogió- 
datci  ac,|mente  Denni  sC  6*  acQua  còtta  con  orzo,&  pofeia  il  vino  bianco,tenue&:  odorato, 
Wfo^'^ftre  di  or Ctr?  fl  diftrÌDU,^cc  Per  nutrir,&  humcttar  rime  le  parti  del  corpo.Sono  lo- 
•itiir-  i  Parlatclie  di  ZOj  ,  °s  aUca  &  Ornili  cotte  nel  brodo  con  poco  (ale,  ouei'il  pane  infufo  nel 

«Vr! qUaleoltra che  r  •  tÒ,fiC  a,le  volcc ,!  latre'  è  anco  mo!to  lockta • a cluierejcS:  11  ,unS° dor- 
atori COnUienc  Q,/,Vnti:lr^ceaielìaurarla  virtù,valeancoad  humcttar'il  corpo:&  fcakunaeua 
piH,  °tCcentP  uc.!la,«  wcon  difteri  di  latte,brodi,rofli  d*uoua,decottione di  malue,oliodi  vi'o 
»VaiDip^;j-  lc>°^ cole  imi! ;  c  t  .:  •  l  .?>  _     ■  .n • r  ..i  uln  L 


^°^a °ini ^"atte coti  olì V 1  ,l,a8ncNi*&  <:mili,con  maluc,violc,ncuufari,ÒV  radici  di  alrea;  vagliono 
^pin  èchidi  1°  V!|  ^m  mandole  dolci, graffo  di  gallina, di  cabrato,  bini  ro  recente,  &  mi- 
lina  d  ^  tUlti gli  env .  -  a'lc°  £fettaniivlìrrio  rimedio  vngerc  la  pat  te  adietro  del  capo,  il  collo, 
l%ì»V^d»^CaDre^,ltkr^  COa  nK;,llcaniei1tot;i,t;1),bllaolll)vlolat0)  amTgdalino,grafTodi  gal- 
,  c°nfumi rno'  i°  nel  decotro  di  malue,alrja,&  (emente  di  cocìogni,fino  che  la  de- 
^ ^tti^ ^C^re ardenr.01  r°  ^  Con  poca  CCfaforma  lini  mento.Sc  anco  qucfto  fpilìmo  (olle  prodoc 
ctiua le  ^dicamen^  .utr*to  »1  patientecon  pti('ana,ò  panarella còri  latte d i  (emedi  mHloni, 
^'ci,nlnPcratafripJci 1  ^0Plci»c,°è  loca!i,non  (olamente  debbono  cflèf  htimettanti,m^doCTatj  di  al 
CoWn  u^i,  vioir  a>,llC°'ne  è  ^d^e^cioè  acqua  Se  olio,  ouero  la  decottionc  delle  foglie  dì 
u^  oc  orzo;  &  il  tettante  della  cura  iìa  tale  qual  conuicnc  alle  febri  ardenti,  & 


f  \ Vanj  ^ ura  ^e^°  fPa^mo  Per  Affin  ' ta • 

^^^"^tcflPafi^Ò?,ÌCt  r,mPachia)co^e  dicono  i  Greci,ouero  per  afrlnità,ò  per  colligari 
^CUniii  ^°Piupre«i  ^pa8nia d'altro  membro  che  patifcc,fa  bifogno  rintracciare  qual  fia  lacau- 
^tOh  CaUlento  Può'rimuo^r  quella:  &  pero  lequeita  fia  alcun'acuto  dolore,  la  cura  farà 
^er°chc  °tico  cio^ft  f0><S<:  cnePoin  acchetati  dolori,ouero  con  apphcationc  d'alcun  medica 
^  h0f]ninaccia  e^Pctattmo,&  che  toglie  il  fenfo  proprio  ck  naturale  al  mébro  pariente;  im- 
eiìen0  tt0altroueaS'pOr  ^encoloio  fpafimo,che  il  ftupore  particolare^  perche  de  gli  anodini 
C°aaPi?llell° fiacau*  f°  n°n dlfÒ  in  (luefto luogo. Quando  poi  talaccidente prouicne  da  alcun 
C* ^coilC*rui  'e  venf  f  x0,{,&  Pjfcia  ridotto  il  memoro  a  temperie,!!  come  altrouc  ho  detto  farfì 
aiiUtQ  ò  ^0lC^pcr  fa°  ?  mcdicamonto  attrattiuo,uon  però  molto  caldo,oucro  con  la  boc- 
ck  %al^0rclicatiUo i  rU l'cffett0 Godetti  pfillu&  fe  tal caufa  farà  carnata  da  alcun  medicamento 
h  Pici1  a,5c  °Pcratio  ^510^rc>,  &  aPP»catone  altro  di  temperata  compleffione,che  contra  operi 
l^ne /  n°cuni enroTr1  ^1Uc:  feanco  farà  cagione  di  quello  alcun'humore  acuto  mordicatiuo, 


h  aPcU  §"a  la  cai  f  a-  >  talché  liano  prodotti  numori  Ditoni,  òc  lodeuolj.  5ia  adunque 
£  fi  ito  !-,c°nfortare& <ì (paiìmi,la  prima  indicanone  è  rimuouerquella,&  polcia  leua- 
cNdi  gli  et^Untori^  k^"'11  cerucllo  dal  nocumento,  vngcndo  tutto  il  capo,la  nuca,  la  fpi- 
"  V^^^tovfat'vn  Q  olli* d *  camamiila,di  gigli,^  rofato,  bollito  con  lombrici  terreftri:  nè 


Ddli 


Libro  Secondo 

Della  cura  dell'impedimento  d  alcun  rnQto  volontario,  Narrationc, 

MG  Ite  vefedopo  le  ferite,  ò  contufloni  de'nerui,  corde,  ò  legamenti,  M^^S^d 

eh  mmikmQ  li  moto  arbitrariodi  cjUCI  mcmbro,lcquah  i  fono  dette  da  bwj»  ^ |0rlf 
i  Gaì.xde  còp.  "li^  &  da  Latini  topbi,  &  queftequando  fono  fatte  contumaci,  non  vi  retta  fP^"efUi,ò^ 
-1.  f....jai — ,  uuc.ilche annotando  Rafa  %  dice:  Mp.]Ce  volredopo lefciiteddlegiunm^ocieij  patr 

impernia  de  Medici,  oucro  pecche  fono  gUftr^*®^- #f<!^ 
i*rdell'huomo,fogIiono  rimaner  quelle  membra 


ra.fecundri  locos  ì^v.  ikhe  annotando  Rafis 
ca.de  coxaiù  do-  G' Q^>?  dislocationi.pcr  " 


coll.ca.6.  ^u»u.uuFc»uLiicquanuoionoorrcie,  facilmente  (lapolkmano,  3  ^  n  r^7  Z&^Té 

4  rdcfnin,dift,  ^ccraije,dallequali  quando  lonorjfolute  le  parti  (ottjl^le  grolle  rimangono  &fl^vO0oK 
i.C,7.   '  da  GaI* crudc:  quefte  anco  auenir  fogliono  nelle  ferite  di  vcnc,&  artcno,cjuando  ^$^0* 

trimentoA  la  vita  ad  alcun  membro  condune.D;ce  QaJ,  4  H  mcmbro,chedmeni3 
non  ferua  la  propria  humidità  naturale^  più  conuenienteche  fu  dato  lecco,che  W 
,  U  polirne  delle  giunture  h  fa  quando  fono  jbu  rileccate  le  feamenta  A  le  corde  da  nu  ^fcilw 
f  lua  A  la  tenfionc  quando  fono  cliccate  da  gagliarda  cUkcationcoutfiO  quando  io»    ^  ^ 
freddo,  oquando  patirono  apofteme  caide,ó  dure.òc  per  queito auiene,diccua  l^c 
ne  mollificatine  non  fono  d'vna  loia  Cpetie:  imperoche  alcune  operano  con  W*»^  f  dg 
che  |coifcono,altrc  perche  euacuano,&  altre  perche  diltruggono  1  apolteme.Dice in  ^[0c 
t  k  voice  occorrono  nelle  giunture  dorezze,lequaliprohibilcono  quelle  dal  ^ot°fSc^ 

frutto  il  loro  ienfo:&  talhor  la  durezza  è  nei  ncru,>lCcm  ìiquale  ita  alcun  tenfo,  *  J^có^V 
la  è  nella  parte  camola  A  perche  lolamente  in  quello  luogo  ho  da  trattare  la  cura  "'^t^ 


&  Katagcni 

ÌX\  principio,       W  cx  iC  memorarne  iopramodo,òc  tuori  dell'ordine  di  natura  tono  facce  per  aiw«-  ^joprjj 
potenza  m  temperata  calidità,priua  d'ogni  eificcatione,  ,\:  humettatione  «laniteiu-r*  ^flft 4 
&  medicamenti  tengono  un'ordine  mediocre  nelle  atuoui  pafuue,frala  potenza  n^%ef^% 
ficcatiudrpccikhc  molhlcono  le  parti  indurate*  né  debbono  eder  firapiicemétc  fcc cMfa  ^ 
tnanoaugumentar  le  durezze:  né  ancodebbono  dìei'humide,  pcrciocbe  claU'hutn»» 
con  la  calirjita,fi  cauiano  le  putredinimieiuc  d  1  inaio  pcrciochc  non  fono  applicati  °P 
ti  a  paliioni  atte  a  putredini ,  non  elfendo  materiali,  credo  che  fono  ledati  medicai  ^ 
durczze,porendocon  la  loro  calidità  aprir  leporofaàA  con  ìa  temperata  i^*m-ct  ,rt^?k>d* 

^  li  Ar  <<         perar  la  hccita:oV  pei  quello  Paolo  7  diceua,chegli  arricoliA  le  parti  neruofemoJt^. 

1  KwL  »k  ^a  dWWtìfWWW  penuria  di  matecie  contratcc»cauiano  vn  morbo  detto  anc ila** 

VD|  4C  cura  di  quelle  conuattioni,l  mdicarioniìChc  coiuicngono  al  fcirroA  airapoitcn Je^ 

wpi*  ticolarmente  le  fomcntationi  fatte  con  hidcSlco^ioè  acquaA  olio,nelquale  iiano^^^.p. 

di  lino,di  nen  grcco,radici  daitea^i  branca  vcfipa,di  cocomeri  agretti  A'  l"a^eT  iitì 
rnento,loda  applicar  fopra  il  membro  alcun  medicamcnto^dettoacopo,^  mo»,£* L^.y 
dcfaiueA  loda  8  quelli  ancodefcritti  da  gli  antichi,fi  come  l'acopo  detto  ^°^°^e'(flt^ 

Hi  fono  deboli  A  altri  potenti  A  per  quello  li  pattici  dicono  far  bilbgno  coni  ^r^Aj 
elicine.^  il  tuo  v.iiore  ^Uc  membra  patienci  nelle  qualità  annue  A  paliiue.&  Gal*d  inj 
co  è  altretto  metter  grado  neiropeiatione  di  tali  medicamentii  perciochele  Pl^Z^iJ* 
por  oparatione  delle  gomme,&  il  graffo  di  gallina  è  meno  potente  di  quello  d€^'  rj^iS 
^queuo  di(fc,pereio,hc  la  diucrl  tà  de  corpi  in  ^feOb,eflèrcitio,&  mod->  di  v.uci ^h^. 


v—  1  gagliardi  Et  forfè  per  quello  Kab*,  f^kla^'wj 

1  aolo,lodaua  ne  corpi  mollijlungamente  con  le  mani  munte  nell'olio  &  acqua  c*^ 'j,^1  j,,^ 
mentac'4  membro  téfo  &  immobile,ouero  percuoter  quello  có  continua  àiùi^1110  v0(qAc\^ 
^entopecvnacanna5òalcro  iftromentobugio,angufto,cal  che  l'acqua  cada  p^  P1  ^.^.y 
«  pofcia  impiaftrario  con  cera  citrina,grauo  di  anitra  coiaio  an.on.  1  .olio  di  gW  k\^\/ 
lt;nctiidi  vacca  on.zA  fia  fatto  medicamento  tenue.&  Gal.  faceua  bullire  le  rad)^ 


nv,quano 

7.  Katage.       ?ncnn  m^^cioj  mollienti,fecondo  l'opinione  di  Galeno  9  Aiclepiade,U^^l[0^y 
^y.dc  fira.m,         '^emoc?to»?cribo^oL^rgoAtruario,Aetio  PaoIoA  Auic-  io  Uguale  c  ^ 
I*f.WC,|f,  ^ueftaP(arte;neP^orefiawWuidùa 


Trattato  Terzo,  125 

Medicamento  di  fcribonio. 

K  n'aco  antoli^'o  ^'f fefJF 4}  lino.bdcllio  an.  on.  i. Borace,  gilbano,,cpopanaco,  amino- 
nc'moitaio,&r,.r,        r  ot'»,di  cmii.\a;uin.i.s.k  gomnjé fiarjo foplp  ne)  vino,  &  uolcia  tute 
Con  poco  fuoco  fecondo  tarte  fia  f 


P 


 1 

e  ila  fatto  vnguento  molle. 

Medicamento  «l\uio.  ejhjj 

"ite onc  i0.?^^ ° cìram-4.fia  mfafo  nell'acqua,^  Iiquefatto,radicc  difóaIuifchio,decotte cV 
•  celici  d,  g»gI,b,a„clH  ckcotteym.i.vm  cotto  q.b. 

medicamento  di  Galeno  fecondo  la  mente  d'AfcIepiade. 


^  -^Vci^  bdellio galbano an.dtam.i r.olibano,mirrà,an.<,u 

O^Pofciam  f  ■  mma>,j  bdc!Uo,&:  1  olibanofrmofeiclu  nelvn?o,cV  l'ammoniaco nclPa- 
1(lndorV%  Ga  frrt     '  iìcI  ma ta:o  crm  11  Pelilo  inunto  con  olio  pprino,&  poicia  a  fuoco-lento 

Ctìn^S^bràih  i    demrola  ,ana        lauata,  Joauolgono  con'  le  fa (ue,  /Um  tendono  il  man ' 
ci  Jc(c°rzeme(j|  ,cu,n.bag'1(> (arto  cyn^decottioricdi  piedi,capi,  &  interiora, à'iwèìluòcaiìwi 
'ìtn  IoitiUtìo^nedeI1,°!ino,radici  dakea,meiiioti,  Kwn  wei  a  kmcntc,di  thuQ  ìw.imku:.&.af- 


^^pedìt^co^0  °iCrÌCainrnI: ^  '  °,U!f nrc  fomentano  alcuni  le  membra  contratterò. altra; 
^0C  au°lto  il  njemh?*  j     ■  a, -  dct.loA  !  °(<ia-  v ngono,  quelle  i  on  a lai.Mvda' predetti  medicatali 


"Griffo |,  ?m  vnguento  eli  akea,alabaiIniiOv^r;^pa,  &  buciro»  fejriBi  nell'olio  crprmrj, 
3CT^Ì?,i^^^..*^rf<™™  t1o^o,mi«ìolla*(fir.jn'ckulivjutlo:i'n  o|i,^J? a. fatarne 


Sfr  ^ttfci^r  tUCCO  11  «cinbrò  (ecco.  E  lodato  da  Gal. 
%W^lu^a  vecchio  ficacr 


Saperi 


m°^.Alcuni 


i  daAet.  i  &  da  Paolo,  j  Fettì- 
e,decotto  nel  b'odo  di  carne  di  porco  G'iìji,^  vccchia,tino 
anco  fomentano  quelle  membra  contratte,©  dure  con  quel  medicameli 


era  tenuto 


,\.  dinotai"  


cdico,&  talli  con  U  pietra  pi;  kc,detta  Marche- 

1  il  mé- 


più  magicOjche  m 
piètra  mola  re,  affocata,  &  ettjnta  neiraceta,accotnmodand 


mente copeito,chc  fudi, non  potendom  niun  modoefTalai'ìl  fumo-,  aggiunge» 


iorpnt0tale:l^pre^IUa^JC'lce»^  af-iutto  quello  con  panni  di  lino,netfi, lo  inungono  con  medi- 
fcUn^^ifo  jo  Lano  v,n^ucntocU  akea,agrippa, marci  uone,an.on.i.diachiionecompo  to,buti 
c,;'fpeeie  H  7     ,8ra(r°  di  caftrato,d5or<o,di  ceruo  an-s.olio  di  gigli  bianehi,dicoao,di  .pi 


i  7-KatageniV 
i  li.  u.c.  45- . 
J  li.  J-  c.78.  ad 

t  q  h0S, 

4  M»  meth» 


Medicamento  da  me  vfitato, 

CerUo  ?  Ctril°  an  v"aLnu  >ne  maggiore  onc.i.ammoniaco  (dolco  nell'aceto  on  1. (torace  liquida, 
noCK  10  di  càft  '°n,S*  '  a  ^mo  medicamento:  ouero,  Piglia  midolla  di  flinchi  di  vitello,  gtalìo  di 
Prilla 


iS^entodiachilo 


rr,^  at0  an<°n.2.c)lio  di  mandole  dolci, d'alcana  an. onc. 3. bollino  nel  vino  bianco,fi- 
Sw^cntatod  V'noi^01  ^a^C1,1  »nfreddare,&  o>gli  la  pinguedine  che  lopranata,  con  laqualc, 
*liu  Un  ccror  aiwmblw  con  pezze  càlde,To  mungerai  con  il  predetto  medicamento,  Se  pofeia 
!!V^l^l1ac' 1  a/0      CUL,:i'e'tatl0  aquefta  gàjfa:  Piglia  vnguentodiachilone  maggiore  onci. 


*Ppti 

ppjJJJ?  jnolti  tener^P' a  Unf^^  arieDha,ò  di  c  ap;etto,&  tenuto  lungamente  fopra  il  mem- 


^ratocmm0niaC^^^^^ct<  ''ora^ò  diceruo,an.on.s,  argento  vino  eltinto  con  fa- 
^^^(luw'?^ ^  ''a  (i  '  ^anc  onc* 1  "fecondo  l'arte  con  poco  fuoco  ka  formato  vnguento  in 


u,lta»^  af  ^net  l1  ?lemDn|fPOWà«o  nelle  nnc,doue  bolle  il  vino  nuouo,  finochefiapii- 
0  n'i  uenrJI!^1  1    inung^o  cpn  alcuno  cTelii  predetti  medicamcti.Hltn  lodano  cacciar 

vitello,òcaftrato,fubito  morto,  &  tenuto 


"  vol0i  Uati,  &c  di  nfi !     altro  mi  refta,  fe  non  delcriuer  tre  forti  di  medicamenti  empirici,  ma 
°Npo;ar'Ì5  c°n  la  °     °Perat>one,m  rimuouer  dolori  articolari, fpaumi,&  impedimenti  di  mo 
tCn£e  ldd10  ?aJrat,one  de'quali  raremó  fine  aqucko  primo  trattato,  a  laude  &  gloria  dell* 
'    dl  Glelu  Chrkto  benedetto  crociti  Jo,&  di  Maria  Tempre  Vergine.  Amen. 


BÌ^uin^ina  chiara  ona.oli, 


Olio  d'Hipericone  di  Gio.di  vico,  s 


jr  devul.neruo- 
rum: 


an-on  1  s  erit  w\t,*,u,l°  di  terebintina  dram.^.olio  rofato  odorifèro,vermi  tcrreftri  la 
°d0rTlu§lie ari  nianm    ^°  dlam- J  ^mcdi  hipenconc manip,i.rofmàuno,centaurea  mag 
acqua  d'or»)  4?  ^C^°  d  nnto  'nucmc' cccctt0  i  uermi,  &  bollino  con  vn  poto  di 


?%fog 

''4'^ ftìa^Sole  Ti n0-'/!noc^ecah  11  vmo'&  l'acqua.&^coia,  Si [aggiungi non d'biperao- 


"Wfe  di  Maggio^  innouando  1  bori,  fin  che  f«  ne  ùouanos&  è  latto. 


Olio 


i  ca.dcpaiT.L.ui> 
dìs, 


Libro  Secondo," 

Olio.SantodiAIefue,  i  &  era  fecieto  di  Guidone, 


vonlento  fuoco  canato  il  liquor  da  cfc  (eruato  in  vafodi  vetro  Denaturato, 


--aoppofìt.^ 
ca  diligenufiimo  ifperimentatore. 

laudano  aodr.j.Ganopene  tuttequefte  cofc  fottrt«ience,&  merlate  con  la  pré*** 

ri  Sf^  "eIO:  ^'JT!  rVnoda  P"  fc.&  rerba  .«ampolla  di  vetro  ben  tójgjg 
fo;ta«  vnp^l  .P,r838l,a,rd°  del fccond°.&  «  fecondodel ptimoA  .n  efficcaró,ig^ 


'TRATTATO  Q  V ARTO 

Del  Secondo  Libro. 


&dlcfi 


e«te  del  petto,  &fue  differente.    Narratipne  I.  , 

lc  p.irti,checonftituifconorhuon.'!o>a!aincfono  di  tanta  nobilrà,chc 
mentre  nópolfonoeflèrcitaieilloro  officio,  fa  bifogno,chencfeguiti  rnor 
te,laqualcò  in  breue  tempo nafce,ò  di  non  molto  lungo  tarda  talcun'altic 
danno  al  Medico  fatica  grande,  &  tardamente  fi  ianano:altre  poi/c  he  te 
canofceoalcun  timorc,non  però  fono  molto  p^igliofe:iIc!K\:'iienc>a^ari 
do  fono  ag  allate  da  alcun  morbo,prin:ipalmcntc  neirvnione,  iU  quado 
(onofente:laqual  pa<fionc,quando  occorre  in  qudlc.da  al  Medico  per  la  di 
uerlìrà  delle  parti  ferite, vane  indicationi,  &  aridimanda  vn  rationale ope- 
ratore alla  dia  cura.  Sono  confettiate  quelle  patti, sì  dal  fupremo  "entre, 
&iVvue  niolr  ~~F — *  c,oéc^al,a  tetta  come  dal  medio,cioè  dal  thorace,&  intimo,  cioè  più  balfo: 
pa  ^r,mo7  COle  ho  dctto dcllc  ferite  del  capo,&  fratture  della  calti  ì1  ìanclUprecedenti  narrano 
S^^i  cr)tit  OCa^  D!(o§no  ragionare  delle  ferite  del  thorace,&3  venne  mcdio,&  anco  delle 
pof  at°^^a  anU^ccoudo  1,1  in-,ue  lle  §l1  antichr,iquali,di  quefte  paffi  ferite  alfai  breueméce  ha 
p0pC,a l^ paifi0n^Ul/*  1  di  vn*artófice  fcicntiiieo,ilqualc  naruralmente  pn  ma  confiderà  il  fubietto,& 
vni^^'^tt/  I  m<ìUe"ooecoi"rci  poifono:primieramétecó  sderatoil  eh  nace,come  fubietto,& 
d^,  *lmen  J  Ì!1  iUcngonodacaufeetteno:  i:(ìmilmente  il  modod.:liacuratione,quelta  si 
utUtta^  rlcC,Com?  noVnK;..  ~~ì:  -..o.  -  i 


f  Arif.?.deptó 
animrlium» 


rc  6n ^^HaDC°me  nc  t  ìP'c,*c'°^ocali  medicaaienti:&  ?  peni  ventre  medio,cioè  thorace,intc 
r.,!.  r ^t«rmin  f?  i  C      *e  colte  vere  è  circondata,cominciando  dal  iugulo,  cioè  forcola  fuperio 


i  Hipp.  !ì.i;prar 
dicT.Gal.  3-mct. 
c.  io. 

3  Arif.2.de  ani. 
com.$.  Auerr.i. 

Coli.  C  2. 


q^i^ctte  da  C  ^aftC  *  ciìc  lleI  mez0  ^  ^tuata>^  loricata  di  (ette  òflì,che  corègono  le  fette  co- 
gita tlianoolare  eci.  tllorace>&  fternone,da  Latini  petto,&  da  Arabi  Sctafifu  :  nel  cui  fine  fi  vede 
^if^mnodeS03?-  a§,ne,clls fini^ce  111  forma di  ^unta di  ^ada. Vi fonoanco gli  fpatij mtercofta 
Ìtah°3UeftorK^'Ua  V|  é  vna  mébrana.che  tiene  in  lei  dilTeminata  vna  vena,  Se  vn'aneria.E  anco 

A  |  Cder     ■    lur^Ceinrf»r.^f^-^._  r  j_i.r..-i  u~  i   • 


ìl[Wi  ^  ^tabi  Sjrrh  "à'6  Ì0lt° ,a  memDrana,che  lotcogiace  airabdominc,detto  da  Greci,  Pcrito 
lo ^UÙkl°è  cUore  nhW  collocata-  Dcntro  a  quelto  medio  ventre,ftanno  conlcruate  le  membra  fpi 
KdeJ ;  ^nia^la  ploua ff^t  w-!  tU"c  j'llac>la  capfuU>che  lo  contiene,!!  polmoni,  il  pannilo 
^Ar-,  taahi 


^fok\a,*or*«  latraci*     lV.eduftmo>la  vcna  cauagra«dc,che  afcende,dcttà  C 'hili&j'arteria  ma- 
hrt,n  l ,  eri»«Sc  molt  ifi?  dlIJ>ai?data  arteria  afpera,  la  via  del  cibo  detta  da  Greci  AefopiiagoiSc 
"N^o  i  ,ik  Primaria  r£ l)e|l    !',Tuuc(l^lte  membra,ò  perche  tono  nobili,  ò  pei  che  teruonoa 
palv     l0c^inentoèDrT  -?  fon°ferite,portanofecograndillimo  timore  di  morte,&  tanto  più, 
;^QnU^(o!10t'morole-  ° ndo,Scocculto.  Qiulle  ferite  anco,che  non  penetrano  alla  concauità, 
•        e>chef^5tfCan,,^ct0cne  8  lemembra,checonttimifconoildotio,lono  inoltoneruo- 
*  ^  io  a  to.Qi.ace  y  contengono  le  mam  rnelle  s  e  fono  piene  di  lacerti ,  di  vene  > 

Q  4  ^ 


4  Gal.  6.  de  vfu 
par.inpnn.  &  8. 
deaggre.anath. 
6V  7.  de  vfupart. 
circa  finem . 
f  i.dena.anim* 
c.7. 


<j  Gale.  7.  de  v fa 
par.cx  7  de  aggr. 
anar. 

7  Gal.  2.  pra-nof, 
cóm.  6cu 
Gal.4.meth.c.^. 


8  Gal.  s .  apbor. 
coium.  . 


a    rj  ■  Libro  Secondo  u,fe^f 

82  humana- ,n  *J?  m?dr'da  ca^<=  *  fuori  dette  da  Greci  ì>fo*tanice,&  da  Latini  Primicuie:  *  *  °fl  i^i 
,r\i  li  «  „  r  u  .^rforan0'28liano^pono,cótQndor»o,&  diftpndono.corae.vna  factra,una  fj*^- '  Jp  nCa 
rn  ^  n  ;  AP^h  rch,^)0,'vn  tormento,*  c0fc:cVfra  le  feritene  pcnerrano,alcunc  altro  n^p^ 

ni  c.8oTmeth.  cacano  fé  non  la  Penctratione.aItrepoi,il  più  delle  uolcc^ndonoalcun  mcbroiD«^(jr 
C  *,  &  i,  de cau,  !c:&  delle  penetranti  quelle  fono  di  maggior  pericolone  ferirono  il  dprfo,nel ^CK^1 
r  i  e  a  ■  mcdolla>&  molti  nerui  motim  da  quella  prodotti,ftannolituati.&  i  polmoni  3  r  fav&V 

Lmt ;  ?ranfi'  F*'?  ".fmpionoquella  parte  ,  che  l'anteriore ,  &  la  vena  grande  in  tieme  con  r»*^** 
camini,  circa  fa,  fondo.il  f:to  anco  particolare  ferito,caufa  io  quefte  pafTìoni  diuerfità  ò  anteriore^1  ^ 
ralc.la  forma  della  fenta,ò  dritta5ò  obliquai  larga,  ò  angufta,il  modo  d i  quella,  o  m  5  '1(lente^ 
a  trauerfo  la  firnplicità,ò  compofit ione, con  la  propria  caufa,ò  altro  morbo,ò diue"0'  c>iaf 
me  al  Tuo luogo  dirò.diquefte  anco  ferite  alcune  fono  auencnateA  altre  priuc  di  &l 
4  Gal,  4,  meth,  che  4  niunacaufa  citeriore  è  indicatrice  della  curatione:pcrciochc  dalle  a^cte?  .òtf* 
nQconFcffctro.non  fipuòpigliar  indicationc  ne  metodo  curatiuo,  ne  meno  gli  acci?  ^ 
y  Gal.  $,  meth,  ma  del  morbo,inftituifcono  l^fTenzalua,dctta  daalcuni  natura:  però  le  nere  wóffcxCl^àif 


C4. 


„  J,  meth,  ma  del  morbo,;nltituifcono  1  efJenzalua,dctta  daalcuni  natura:  però  le  nere  indie* "  zadir 
c.a,Auic, cap.4.1,  cflcr  tolte  dairaflfccco,  &  dalla fua euenza',periiche  j  bifogna  dire,  che  la  puma  dlttcÌmaconf  ' 
c,*8.  ftefcntc,checonftituifcc  la fuacuenza,iìa  la  fimplicitàJòcompofitiotie:&'  6  ^Poin\^aào¥ 

4  Gai.  3,  mttho,  ratione  n«lk  compofitionc,nelle  ferite  del  petto,  è  la  pcnetratione,&  no  pcnctrationV  ,,  ^ 
delle  uoltc  le  penetranti,  giudicate  ferite  femplici,  &  le  pcnetranti/ente  composte  :  F 


pcnctranci^orae  dalle  femplicijcomjnciatò. 


Delle  feritefemplici,&  loro  cura,     Narrationc   II»,  !{  » 

7  GaLj,  meth,  /^\VcHc  ferite  7  fono  dette  femplici,  quando  non  fono  accompagnate  con  la  ?r%^}  fcuj 
C.4.  aItro  morDO» 0  dmerfo  accidente;  ma  (tanno  per  fc  fole.nc  ponono  altro  cw*  ^p0^ 

>  •  la  fua  hmplicitàanè  hanno  bilobo  fc  non  d'vna  fola  intennone  nella  fua  curatiotì*^ 


36,Ka<-7. 
c.3. 11.  cimiti,  cap. 


S^1^»  munùiima 

Ir.oar  m  c  oo  a  Wè^Wf* 
meth.c  1  4  me-  *  e^anamra:ilqual  poi  nelle  ferite  di  alcunaprofonditaVerua  nell'animo  fuoq^?^^ 

'        4>4,m    ™ -  — 'J        '---^uifchinellacuraa  aogW 

incucila  cauar  fuorvia 
onferuar  le  parti  cofivn^^i^ 
lt»lut  iiuuuiciiuiiicuau,us  poiuerc,  ne  para  altra,  intana,  la  quarta  conferuarc  f»  • 
fua  natu-'al  tcmperatuia,^  rimuoucr  da  quello  gli  accidcnti,quando  foprauengono-  |j 
Ì18  AU14  x  cao  corPo  dcll*lìUOmo ',armI^°gnito^ 
18  a  4xaoa'  Al-!  11  acconimodati,ò con  medicamenti  ataattiui,  a  quea^perationcconuenienti.^ 'c  Fò^rf, 
bu  il  i  c  84      '  aggiungono  &  commettono  mfieme  onero  con  cucitura,òcon  fafee  da  due  capi  auoit  »^  p 
òcon  fibulationc,detrada  Greci  Anelerai  le  parti  vnite  in  due  modi  fono  con  ^^oP2 
ò  con  upcra  d'akn,da  per'fccome  fanno  tutte  le  membra  moUi,vifcofc,cheaugumcl1  [UttcleU 
glutmanoi^  quefte  fono  le  carnofe,&  quelle,che  contendono  carne:  per  opera  ^f^ofi^ 
dure,ck  fecche,come  l'oiTa.  Adunque  tempre  che  faranno  fcntcjle  parti  carnoft  tle'1  5^%* 
fata  femplicc,&  il  membro  lenza  alcun  fucco  uitiofo,  ò  fluiiiene,ò  mala  temperatura) '  ^OJ'  j< 
gione,(cnza  dubbio,con  Thumido  Tuo  proprio,  &  elenientare,&  fenza  altro  mezoe«  -faW  ^ 
perla  prima  intenrionc  fi  fanarà,  ìmperochercuituifce  quefte  ferite  alla lor priftì03  v0'$^t< 
rura:  nondimeno ,  benché  quefta  indicanone  conuenga  allefèrite  (empiici,  &  ^LtC 
pliciaime  ,  calhor  fa  bifogno  nelle  ferite  del  petto  non  penetranti  ,  che  *°  ^1»^^ 
a:ono  ne'corpi  cacochimi^cioè  pieni  di  alcun  mal'humore,oucro  pie tionci,  cioè  abO"  -^i 
mah  humori.cxT  perche  anco  è  fabneato  il  petto  di  molti  lacerti  dedicati  a  moti  c0l  uc^  $ 
ben  fpeflò  fono  cagione  di  flutti  di  fangue,&  diranta  ccn/ol idationc  delle feiite-p^1^^, P  i' 
rauigìia,fe  allcuolce  eaftretto  il  Medico  ìnflinjire  un*ottimo  modo  di  viuere3il 1  "    cn  $*J\ 
il  corpo,  6c  uariar  l'indicationi  quanto  a'mcdicamenti  locali  ;  &  però  feffuiicc  il fa  |an  F°L^ 
ma  uifitatione,nelIc  ferite  non  penetranti,  fia  ritenuto  con  il  bianco  dell'uouo,  oUCl  nCeii^^ 
quello  opportune,fattc  di  aloe,maliice,bolloarmcno,fangue  di  drago,  digomm3»1      ^  y- 
di  lepore:  mefcolate  quefte  cofe  con  chiaro  d'uouo  ,  fino  alla  Ipillitucline  di».^  W  ^ 
applicate  con  poca  ft oppa,  &  auolto  il  membro  con  falce  accommodate,  aCfl0^di^ft$ 
^  1  ^       1,     toaol,«rc- quefte  voglionefTern  è  molli,  acciò  poflino  coftringerc,  né  dure,  acfio  no 
2aGaU,metno,  re,  ne  nano  modi  queftì  medicamenti  fin'al  terzo  giorno  iimperoche  fi  foglio"?'^  bi^V 
np.m.  talhorfradueò  tre  giorni,  con  queftì  medicamenti  fanare;  &  fc  ™  «  ^nano,  wPu-rti.n1v^' 


Trattato  Quarto 


&n°n  fctìzarapjonp0-1  ?  10  vi  ^  a^c'Iun-<:  vns  particella  di  boloarmcno,ouerodi  terra  famia, 
P°> ncJlaferita otri ^J^m^*'  V"  ddl!,''io  di  langue,&  vna futura  infiammaggione.  apparendo 
CflUnme^camentofc  a  :onfiCÌoè  Ja  liUHC  bianca, knc,&  vguale,fenzi  mal  odore,applicarui  al 
}!t0 barbaro  tanto  r  i  ttoda  Greci  Sarcorico,cV  da  Latini  produrriuodi  carne:  come  è  l'empia 
llCctà>fino,che  la  S  W1  GaL  ò  'Natone  di  Mcluc,ò  il  citrino  vi  "tuie ,  ò  altro  di  maggior 
Niuifo,con  medie  3  "a  PÌCna  dl  carncivlcimamcntc  fui  indotta  la  cicatrice, de  figillatu  d  Io 
lar'ouero apDliro  m^i?01]-0^  ^a'  ^etto diafenicofK\dtapalma>paImiilato,di.icalcitcov,Ì(:  diacolco 
tt'ndaffclacuci^  2?dlcJl,nio^  »*  Cxi  eco^ettotnavharmaco.c^fela  ferita  folle  tale,  che  addi- 
^tedi  nonfar  qu  M  a§jf  mmatione  «fcUe  partila  futa  con  le  ragioni  al  fuo  luogo  a  (regnate  :  & 
Tl°ne anatomica  dilar  <Ia  ma§8,or  parte  de  gli  empirici  fanno;  iquali,elfcndo  pritii  della  cogni 
f0J?0fcendo,nè confV? n°  j  ta8liano  ogni  ferita di  torace,temcndofempte la  penctration  loro;  non 
c fefnplici,fc  ieopie  ?  ° la  natU(a  f,c  Sli  accidéti  decorfi,  &  ch'appaiono.  &  quefto  (la  detto  del 
tone,&  cura  deli*  tc  dcl  P«to.nd  vi  ha  a  noia,fe  jio  detto  alcune,chc  fanno  anco  alla  cosni* 
M  4ie  tcj^e  composte  A  penetrati. 

Pelle  ferite  dcTpetto  penetranti,^  del  loro  pronoftico. 

LE  Narratione  1,1,1. 

Que/^S  petto>dettcda  Grcci  Syntreiln/onoconofciuteda  molti  scnVma 

>ChÌaman»^oV—  radiolo,ilqual  iftromento,i  Medicidi 


ty 


?k°U/e u°  c^oracorc>0  vna  candela  di  cera,accommodata  nelle  ferke angufte,  i  Celf.  li.  f  .c.de 


i  Gal.c6m.t-m 


fi    S^c>ò  torte*  vi^/ìv»i 

^Wc:nclic  anml?^*?  ^  nanno  imaginato  molu,fórmar  quelli  Itili  di  piombo  per  cflfer  materia  vulu.oflcruar. 
lc  1  vd«o ccrtific i  ti  K^0^   apette  ferite>l1  icnfo  <Id  vedere,talhor  fa  lìcuro  giuda  io.  bene  (peno  an- 
ja?Ucrcrepit0.pri      edlc°diralpenctratione,quando  t  dalla  ferita  ctee  il  fiato  con  alcun  rumo 
tn5  J^'^^ò  ano  n1^"11^'1,  ^-ando  Li  ferita  tendo  al  centro  per  vna  via  dritta.  Maauandoquel 
l  nd*  'ecofte  d^r    ?°ucro  alcuna  colta  c  rottalo  depreua,ouero il  pannicolo,  i h  intenorméte  cir  »• co™'  l*w»P- 
j.^^idi,^  òon2°  pIcura>° «  mufcoli  intercoftali,ouero  quelli,cnc di  fuori  cuopronoil  petto,fi  fan  dc  m' 
*Nuandoper:^  delMe 
fil,  0,,fpeci||o  ò  h  la  fcnta  limanefcnza  lichini  :  quefta  cognitione  non  è  coli  faciline , 

tra nat0  Iilliane.nenU  S««amente  può  entrare  nella  cauità  del  petto:  Jouc  poi  l'operatore  tn- 
lir^?n,:^  *  dìdIì,!!  i  "  sfaticano  con  diucrfi  ingegni  di  trouare,&  conofeer  quefte  pcne- 
Vo  i°ttili>«CaPc         alcuni  11  bombacefott.lmente battu?o,& 


^ellafcr V?"  i?UcCOSvn1a  ^"«oncclla  di  lana9&  quella  lcggicrifficnamence  applicano  iopra  LtfVV  * 
&^n^u£^*ndo(ljl  Palicntc Ic nari'& *****  ^«tenendo  il fiatochiufo  nel  pec  loc'^c-u 
ah'  f  n-e  al*n  t f4„*  "llJ?.?U0UC  la  cofa  foPra  W  applicata.^  allhora  e  certo  1  operarore  della  pene 
fcltIta'Ir^Pcmrh?^  ifPe"mcnco  con  vna  piccioU  candela  di  cera  accefa.fc  di  obietto,oppofta 
queft  0,Uc'do  ,d° 1  aerCjla tìamma  ventila,  &  lì  muoue alcuni  altri  vi  apprefentano  va 


c,do&^  l  ■        |u»uui,iiinamma  venula 
c?9?  UPer,n)cnr,  rilai?l!,cluaIc  dai  fiat0  ch'elcejacilmcntc  fi  inacchia,&  fi  tinge:  nondimeno  tutti 
fen    ro  dilatar  ,i       aC,ni)CrÒ  è  molto  me£l10  cert,ficarfi  con  il  dito,ò  fpecillo,  ò  candeletta  di 
^&:llCÌCntar alcun f !? nant0-la icllta con  vn cannulodi argeacosò  Ji-pìooibo%  ò4icatUKU&: pofeia i- 
voce il  D irTt!;  V        P^^te.tatho.a^ice Gal.  4  è pLohibital'infpiratione nelle  ferite gra  4  7-deaggreflik 
W]?l4tcU^  fubito  ritorna  la  anat. 

Wa^crM,l    "V11  S       anco aiieiurluole dalle teritc della foinalmcdolla:etfclVno,et  l'altro  ?  8.dcvfupac 


coni;Ìa  V°Ce  t?,Uaj  ^c  "n^piratione  fi  perderà .  Queftì  accidenti 
muàd  1      1    '  Pr,MC v Jtìtattoni:ct quamlo noi  ò  fanguc,òfani 


debbono  elfcre  con 


«ciglia  eauirà^V^ pL,me  v^ationi:et  quanao poi  0  languc,ò fanic farà coaceruito,cc 
^  ^  Vn  P^loanm  MPC[C°lC^a/amentc lo  dun:  ,[tra>5mPcroc  heappar  alcun  dolor  laterale,ctgra- 
6  Q^^ua,etWfrk  famofo,l'anelito  è  fetente, 


u  ilCc  ^(ÌkI  ,  °apprcUo  lc cotte falfespt  non  vdc-.lofputo  è  punii 
ri  ndo  Hi. 7etvna ^brecontinuamolefta  iipatiente,ficono( 

SS^Kf  UC1Ue  6  vo,Se  di  vn Iat0  ,n  fcntc  n 

*ll|nnoai»„  oono  7  m  pericolo  di  mnrrf  li  feriri  nel  i")prrr»#»f  ^ 


Hi^neik 


~o(ce  facilmente  quefto,  diceua  Gal. 
ente  raouerfi  nel  petto  la  copia  delta  ma  ^  4-  de  aot.Ior, 


2  memhp?  .   PCriC°  °  dl  mortc  U  fentI  ,nd  petco  cc  ncl  dorfo,quando  quelle  fono  pene  aff- c; , 
sifcndnn?  COlueniUc»nqueIlo,percioche  8  l'aere  citeriore  che  ne  circóda,et  nel  qual  7  Albu.l.i.c.8^. 


aóÌCt  Snello  Lh-e0,n(eparatO,?lrando  Per  ia  ferita  gagliardamentc,orTende  le  vifeerc,  et 
a ì  Ci'te  ferite  fi  ri" lPUato»vfcendo  rilolue,  et  renile  il  corpo  debole,  ne  feeuc  anco,  che 


*jr.°§niti0nc  ^i  d^5c'c^  4Uando  il  fpccillb  e  dalla  fame  colorato,comc  dal  fuoCo,"lfCrìtn  péri 
s  U        ^n  cdlffacile  :  imperocheòda'propnj  loro  accidenti, 

^  u,»^uaiieoperatiQni,tifa  manifetta. 


membra  8  GaU.de  aggr. 
che  con  dina-  anc* 
mente 


9  4.4-r-r- 
o  l.decoac.prx 

not. 


mag 
i- 
ò 


•>  v  SeSvli  dcHa  pleura  ferita.  } 1  *2r<v*  n°n 

I    lt«  u  iofer-    i  or,  loc^rTeóh.c.i. 

%  f'^nte  membratfe  neIlafua  cauira»  ^atramente  offendono  la  ftd  ^  S^t^ 

atCU^bttdc"^  nauucnga  ^«SS- 

C,a  modo  dl  ^  d  ataSuo:npndimcno,pcccue  è  molto  propinqua  ai cuore>ga-  *&z^™" 

gliarda» 


Libro  Secondo.  iin^ 

g]tarda,tìcruofa,di  molto  fcnfo,&  diricile  a  fcrire:fac  il  niente  eccita  fluffi  di  fa°??J»d?  j  poW^'f 
.  t  giom,febre,&  conuuliioni:&  perche  cinge  le  corte  interiormente,  Se  è  quali  dit«a  j^ppar» 

»  Gal.  f.  de  not.  cloche  nella,  refpiratione  non  percuoti  m  quelle  :  pelò  i  necedànameute  nelle  ine  .  uC,tebn,J 
loc.af.ci.&  7.  de  tpflc  frcqu.cn te,&  molcftariaqual  proh ibzfcc  la  f ua confondanone  Se  talhor  (puto  l*  5per|af'rlta' 
vfu  partium.       tano  lenza  dubbio  quelli  offeti  continuamente:  i  Se  lo  (pinco  attratto  per  la  bocC^ù^°ìi^' 


i  Gal.  2.  de  not.  Sogliono  apparer  quelli  accidenti  nelle  ferite  del  petto  grandmò  alteiate,qua 
locarle.!. &  8  .de  ra,  p  altro  membro  interiore , 

Si  veggono  fouentequefte  ferite  fenea  nocumento  di  membra  nobili  »  fanarc  >  ci 


•  ggrc-f.  ant. 


ti* 


01  vegguuu  luucnicqucucierue  icnza  nocumento  di  memora  nuuiu  »  »«        -  elI0tra»lr  .l 

cun.prauoaccidante.fi  lanano  anco  talhor  di  breue,  nè  però  cedano  le  tlwfln  ni  al  p  "uc  quella  r 
ne  $  la  pleura:doue  poi  ne  (eguita  quella  pa(lione,detta  cmpimatica.  quando  *d^DafcJ#fg 


3  Gal.  f.denpt.  li.cpla  s'iidiamma^tutti  li  tegni,chc appaiono  nella  pleureh,h  dimoftranoui  3  c°m^a 
iocafl ca. v        ta  continua,  vn  dolor  laterale  pungitiuo,  vna  djfiiculta  di  fpnai  ,et  relpuarc  ;  una  to 
vn  pollo  piccolo  ,&  duro  • 


Segni  del  Pericardio  offefo. 


i 


L  pannicolo.ò  runica ,ò  inuoIucrojCofi  detto  da  Latini,  da  Greci  pcricardia5,^^]^|^ixap^ 


4  j  deloc.aifca. 

i. infine. 

y  7.de  agg.ant. 

3  depar.ani.c 
li. 


7  5.  de  not.  toc 
afte  1.  infine, 
$  Celfus.li.f.ca. 
2  6.  G  al.  j.  in  teca. 
?.Pau,1i.é.ca88. 
Albu.li.i.c.?^. 

9  Hip.lib.i.drti. 
de  coac  preno. 
motbis  Se  tf.aph. 
18.  Gal  2.  virt. 
mt.&  7.de  aggr. 
ana.  Aui.2.  i.c.4. 
4.ct  4.4.C.2. 

10  Gal. 5. de  not. 
.loc.  aff.c.  1 1 

11  Gal  13  .de  vfu 
par.c,  10, 

1 1  Gal.li.de  ìuua 
mento  pai. 
iz  GalJi.de  com 
paginat.  membro 
rum. ed. 8. et  7.  de 
aggie.anar.etlib. 
dedogma.Hipp. 
et  IMar. 

13  GaK5.de not- 
locarT.c.f . 
J4  GaI..6.aphor 
con.  1 8. 

15  GaLcinterio 
rum  c.  i« 

16  lib.deacre,& 

aqua. 

17  ArilU.dege 
ne.et corr.et  >.dc 
par.anima.c.4. 

1 8  6.  de  aggrciT. 
ana,  et  4.  de  vlu 
par. 

19  Arif.3.depar 
aui.ca.3.ct4. 


w  fula  del  cuore,quando. è  ferito  lolamente,  Se  non  patilce  infiammagione,  a  gun«*  YiJbC'  *ft  f 
crCata,a  cuftodia,  &  copnmentodi  altio  membro  nobile  &  efièndo  riputato f^^^ioli*^*^ 
non  porta  feco,  diceua  Gal.  4  alcun  pericolo  di  morte:  nondimeno  molto  ^.^0^sfffQ 


di  Mando  figliuol  di  Mimographo^l  quale  hauendo  il  cuore  fcoperto,c<:  d  pericai     .ge  ,lcOj' 

mrane,vi  e  quella icb^ yigj 

hllime  memora  di  tUtU»  ftp 


(ànato:perciochc,come  dice  Anft.  6  fra  le  robuftiliime  menv 
il  cerebro,&  èco.(aragioneuole,hauendobifognoou.-i\e  nobilillnne  pftémbrf 


lio,oueromar(upio,ivioUa  Uumidità  (linde aU'vr,na>iiallaquale  7  è  humecratoiU  jjjeggc'n  ^ 
in  contiuuohuniore5ilqualemcntie  celliccatOjdi  necelfua  l'animale  penice-,  come  ^^tf 
no  del  gal  lo^  firn  ladani  mail  da  lui  più  volcanatomizati:non(timeno,ne  1  libri  cl^ 
&  degliagrcffianathomici,  parola  di  quefto  humort  im'hora  non  ho  potuto  legger 


Segni  del  cuore  ferito, 


Miche  9  amene necclianamcu^-r  t^  1*  0p 
patifce  per  la  lua  nobiltà  folutiune  nel  continuo^eticndo  1 1  principe  di  tuttala  v  ]ti^  ^n^ip 
mento  della  virtù  vttzte>&c  prmctpaUdìmo  ditutu  gii  altri  membri  :fondamci»to,e  ^gf^pe* 
calor  naturale.peiiLhe  1 3  dalle  lue  paliioni  patifcono  tutte  l'altre  membra: C  he  *4  ^  ^ 
cuore  muoia  Miuomoquelto  è  vno  de  gli  effetti  concedo  da  tutti  pe;  veroymi  croj-U  ..^o0^$ 
netra  fino  ad  alcun  ventricolo^ di  necefiita  per  la  grau  copia  del  fanguech*eice,i  he  (aP^lC, 
la.òc  molto  più  pretto  fe  il  finiliro  è  offclp^eflèndo quello  dalla  natura  mandato  (ìqc$L  $ 
al  fondamento  della  vita,  tolto  da  tutte  le  paitiJpcL  dar  (occorfo,  cv  aiuto  a  lui  come  F    ,|oiil  V 


mcntcquello/i  muore  Dice  Hip.  \  %  leda  vn'aere affettato  di  mala  qualità e^"n^lZa,òIie1^ 
re,óV:  ne  feguita  morte:quanto p;u  amene  queiio,quandoe  ferito  nella  propria  l olia ^-jj^f 
ti  a  lui  propinque,ouero  che  lo  kruonoi  iDUoiono  immediate  li  tenti  nel  cuore,   ,  ^cP^l^ 
ne'fuoi  ventn:ma  quando  la  dura  lotianza  ioiam/nte  è  offela,alcuni  viuono  non 10  ^to^p* 
no3matalhor'ancola  notte.non  patilce  adunqvd  cuore  nè  feritale  epolìema,^  no     ^ O^j 
teipercioche  16  cflendo  defìruttoil  principio  3  tutte  le  paniche  dependono  da  4J1  ^pu^1',^' 
Vuole  Arilt.chc  da  lui  nalchino  tutte  le  uene,  Se  l'arterie,  Se  che  il  cuore  ha  radice  io  ^  ^  j 
delle  venealttimentì  crede  Gal.  I7  imperoche  nakono  dal  legato: iltìto  del  cuoi  c^ij0^1 0A' 
teriore,cx:  18  neviui,ncl  mezo,&è  principio  della  vita,  Se  come  credono ll)olt  t0^ullji ^ 
mou>6e  fenli  il  1  uorc  (olamentejdiceiia  Ardt.fra  tutte  le  viicerc,non  patilce  nocurpe ^a^L  $ 
fendo  principio  della  vita,&  fondamento  del  calor  naturale,&  membroche  cótr,^upr0p^  ^ 
tre  parti  del  corpo  le  (ucoperationi,6c  a  quelle  donala  vita,&  le  difpone  a  nceuer  le  ^jol^jiJ^ 
tù:di continuo  li  muouequeaonobii  meni bro,ne  mai  ceda  je  peiò  non  può  tìcaK^ 
Se  perche  non  èoffefoil  cuore,feprima  non  è  ferito  il  pcncaidio.ilqualc  dal  luo  ve  ■>j1aòtf<,V 
cilmentefpalma,occorrendo  in  lui  dolori  molto  atroci:  però  ferito  il  cuore, niuote  , . 

tra  cura  di  lui  delcnuono  i  Medici,  le  non  predir  con  pxonofiicojdj  uecelìità  la  nl0it  '  5# 


X 


Trattato  Quarto. 

Segni  delle  fcrite,della  vena  caua. 


ìi6 


S  lavraerin  ?f CntCiCktta  gra»<*e,&  chiiis,farà  fcrrtavfa  bimano  afpctrarch'efchi  da  quel* 
dcftfo.ianfiuii re !"  PK1    W06*^  ctaiIo:ec  il  più  delle  voke  la  oi?  Ja  c  od  tforfo&  verfo  il  lato 

Wàtb  muore  E  fT    V-Cllc,&  llcoKn'c ndh taca:L lJ fa  lM'!kl  ^n-l'lcano  Ww*g*  «  breueil 
*  tyumofo  il     /     artcr'a  grande  detta  ahorti,è  fcnra,cfce  da  quella  moltoÌànaue,tenue,ch>arof 
niftr°:il  moto  ddl*      3*l*CU!n'ct**>W  c™  laUp,&  trcmulante  lì  effonde:  Sa  fc-rita  tende  nel  lato  fi 
tano  fredde    V  artcrÌc,^°ucnra  vauo>tremulo,&  di  continuo  d  (a  debole,  le  parti  elhemediiKii 
^orte.      *      n*  *eiuica  fìncopc  ,  battimento  di  cuore  ?  febre ,  &  non  molto  lunga 


Segni  del  polmone  ofibfo  «  *  A  l  ift.  ? .  de  pan 

E Stendo  i  iir^t  ani.c6.CeL  ii.f. 

Pet'fc  f    elcgat0  ali  officio,Sc  vtilttà della infpirationc, & preparatione dell'aere  cap.16.Gai. 4. de 

?  Ce(Pitare    n,  1  jDC     cuorc>^  biioyno  nelle  lue  pu(iioni,chappari  alcuna  difficoltà  nel  tpiraie,  not.loc.-aff.ca  M 
lenza  dolor       ^  fcntodce  dalla  P,aga  dengue  dn'atcv  nbicondo.  non  molto  caldo,  (pomo  pau  lUx.'SS.  Al 
1fCOft  vioIcnza.&  f  tamor  *  dalla  bocca  ne  getta  il  pancine  m  copia,con  coffe,  chiaro,  fpumolo*  bu.li.i.  ca.96. 
\  acc,a  hora  s'infi     entCc*a ^ ferita  ne  elèe  il  hatocon  fuono,&  crcpilo:  le  cernici  ucontraheno  Ga-6.de  vlu  par. 
5Prtfondajtlu^      ma'^^  biaflcheggiaUfe  le  U&afca  x  Hipp.li.coac. 

bordi^cujJtv  am^ntcriman  palhda,&  lalingua  acquata akiocolore-,patilconouequcnza,  &  tal  prxnot.&j'.aph. 
5  W feriti-i)  !  -n  '^^0>&Contmua  tone.&:  la  ferita  eunuca  iuimidità  molca.non  pascono  dolo  i^Gal.i.àph.có. 
j^ano.é  «  m*?     C  3  il  polmone  è  priuo  di  lento. v mono  4  alle  vUteiungamcnr.c,ma  di  rado  j.*.  Aet.li.S.cap. 

6  fc  vna  volr  M  ?r°ntOÌ*  P^ókcM^^ófo*  male  rem peratuix\&  inu;immaggibni,lcqua  j^Pau.l^e.s  i. 
I°c°ftoro      j  .  V°  nioIcitano,v:  rimane  polacca  inerranza  delia  iua  faluie.feiìtonagiouamen  ;  Gale.  1.  de  loc. 


!^ttien^r08n/ namra  a'acre  q«aléi 
?  b*ue  1,  ?5d0:òc  ]i  mediana  opbo 


»to  da 


?  neUatoiTe  i>0]°^crar  *a  ^ul*Uqu£il  7  esercitando Tofticio della  refpiratione,di  continuo  lì  muoue,  5  Gal.  ^.met.c. 
rr«ionc-^  *  *ateta*e]uandoad!tncipr'  nelle  ferite  penetranti  del  choracc.yappar  cfi&cdM  uàu  hi-  & 
j1'3^  grauita  .l,,lat,onCitoffc  iccca3oucrocon  Jputo fa  aguinolei>te,che  non moùon tuona, anfju-  $  Gal. 4. de  no% 
J2*rnentìsalcur  *  ^c*0*^  vna  ^CDr"contmua,b  può  gmmcarexani,òeil"er  latta  ne  1  polmoni,  òiuoi  loc.yff.ca.*>.5i 
ci Qì°lt0  P'ù  toi  J !j    m,na§^ione;ouerola  tenta  dlei  moito  profonda.diuentano  molte  volte  citici  m"eth.  ca.8 . 
t^ai ceUaHiD  8  '°,ne'Pnini  g^rni  fputanoiifangue,&  poi  materia  pu:ulcnteAlaniofa',pcrcio  7  Gal.  ^.  meth. 

°Wè  v  at!kx  vn  vietanti  po  1  mone,  che  non  li  può  iaaare.percioche  fino  che  quelti  tali  poi  g  7.aph.i  j.òV  i<5 
»v»uono:&priui  di  quello  effetto, muoiono.  ^ipp.lib.z  -de 

morbis.  Arift. 

Segni  della  Tracheia  ferita,  tle  par.ani.cap.3 . 

tel.  1.4  ci.GaL 


SI  le  alcuni  talhor  fi  fu  egizio  infUtiati  v  &  dicono  coie ,  atKcap.i.  de  f  .de 
anco  dando (of>ra  lafenta,parlanoA  ;e  ttltórnèni  1-  mentano:  mutui  loc.  a^.c.9. 

 'lai  edera  voglia  inlpiratoj,  Óc  rcfpuato  pc:  e(ia  tei  ita  è  ma»-  4  Hipp.li.de  in 

pportuni  a  tanar  quefteieiice  £  non  paiono  con  le  lor  forze  ter-affecr. 


A-  hf^tiorvar"m?lC  i3u  °'tdo;^  dairmtenore,doue  Ita  appoggiato  aU'ifofago.ècarnolo  du  loc.  in  princ. 
lo  fte-  Quefì1  nr?K)  CO!1?|,riinLJndo  elfo  »fofagOiOtier  meri,non  impeditimi  il  palfaggio  al  cibo  l0  I  lipp.  li .  i.de 
Oci^efiJ ,  |a,'(^lla,1  ^^^nta^alboreaHioiciutadalfenfoj^alìevokeftàcxculta;  ma  motbis.  Gal.  f. 
-Preffo il luoor^         tla  cluc'!la  elcc  fa^§uc ca!do,rùbicorido,i  m  quantità: fouente  il  patien-  metluc.S.&  ^  .de 


Vi 


to^aQPiano^  r      ntC  akunciolote^^eblle»,lu8aSliardo>&a^toneldo  locatf.  ca.7.Aui, 

htl^^!libfcTJ?n|U?^-lto^^oi:  11  anCQ  11  kat- vn  fiato  fecente ,  vna  voce  rauca,  &  x.  5.  tr.4.eap.i5. 
^  V  Ut0<H  iULu-rU  ' lK  r*fe  volce  aPPace,quando  il  polmone  è  fctito-,&  quando  pana  alcun  tCpo,  j ,  Hipp.li.de  in 
W^^mairiènii  f  matena  purulentc,ò  cruda.augu  menta  la  febre,&  il  polmone  6  mliam  ter.  aft  Gai.  -7.de 
^h^  r t?rite,qUa'jL  ^me^tano,,^nti  empiei  fame .  poiiono  11  tanarfi  Comp.  m.  lecun- 

^ lìa^tnc  pUl  v  \   ?  iuPernc,ai,aoueio  nella  pattecarnofa.  percioche  affermano  li  Medici  an-  dum  loc.ln  pnn. 


vn  nato  fecente ,  vna  voce  rauca,  Óc  x.  5  •  tr.  4..eap.  1 5. 

11  Hipp.li.de  iti 
h  intiam  ter.  àff»  Gal.  7. de 


d'cof%,:o  40andorlCC  (aaaCc^llLÌ!e  poi  veramente  non  lì  (anano,  che  offendono  le  parti  carnlagr-  |%"  Gaù  7.  me  th. 
^fp^^*  ?V*C>  «  ta  è  Cc^rl  ^w^^T^  *  *  J?^^^??*^  qllcltaParclcola  cdnra,&  lenza  langae ,  &  a  lei  c.iz.Aet.  li.S.ca. 


to^caufan^ n^a^  quali  inaeme  con  il  iuo  continuo  motoA  nella  mlpiratiune  Óc 

^ano  difficolta  nella  ina  confolidanonc .  r  nel  li.  A»*« 

par.ani.c.x. 

i\j  Segni  delle  ferite  del  diaframma.  14  CcL1.4*cap«f  « 

udir 


aniu;a  concupiteli  K 1      patà  le  incalD,  a  lìODl11        tenobiir,  cioc  ,  le  vitali  dalle  natu-  de  voce>cx  auh« 
ir    ouejlacjual  Platone  poaeua  eliete  nel  k^ato^dulriiaicibikjlaquale'lui  etc  htu . 


Libro  Secondo. 


don  Rare  re!  cuore:  &  voleua ,  cheper  quefto  membro  il  principio ddMnjmi rc?^Vj55oM** 
da.!  noaimenrofauodall'cfalationedevaponxhe  afeendono  dal  ciboA' dalla  copia  o  u2^ 


àdotto  nelf 


lenta  nei 


e  membra  mferion.ftà  attaccato  oueflo  pannicolo,  ouer 
te.  cai  nofa  alle  cofte,&  nelfuo  mezo  vi  è  la  nu  mbranaradunque  oc*  onendo  fffl 
le  code  pcnetran:c,ouero  alquàto  più  alto^cv  che  delcc 
I  Cel.H.r.ca.26. _  mcorr«& perche  è  inftiu mento  i  che  teme  aii'inipi 
?au,li.6.ca.S8.     fu,ranhelitoè  diftjciJe,iafpinaduolc,&  li  precordi; 
io comincia  infiàmarfi,appar  vm  vehcmi 
bre  cóc  inua,totfe  £tàde  có  itrepi 
$  GaI.lM.de  pre  talhorpcr  ia  bocca  ciceri  (anguti^iuuuD,  ut  toc  

Cattiti  ex  pulfu,  offe  lo  fono  tràfmenc  hiimidità  calde  dalle  parti  vicine,ouero  quello  fono  atr aW^ 

fi  genera  vimótut  bacione  nella  méte,  &  nefenf?,doue  ne  feguite  zauariaméto,  oc  n  ^^Gù* 

3  y  -de  I0c.af.c5,.  e  dicono  li  feriti  molte  c<  fé  fuori  d'ogni  piopofuo,&  ragionerne  vi  è  altra  partetet  !      ^  4  ^ 

4  Hip.li.de  mor  che  polli  cau far  còtinuo  delirio,fe  nó  il  ceraeHo.ò  il  fetto  trahfuerfo:&  per  cuciti g  11.  noitff 


bi<?.Arif.3.depar.  mauano gli  huomini  douétarfrenencijdaU'infiammagionc  fatta  in  queftapart^l,c,^lc,nafcc(l 
am.c.io.  data  da  lo:.o  phi  enas,cioc  mére,fi  come  occorrere  aicu n'affetto  in  parte  alcuna MnL  ':|CUotf 


cefiita  vna  fe'bre cominua,&  acuta,pcr  il g  ran  conlortio ,  che  tienequefto  roU^?i0i^£Jto^^ 
quado  il  nocuméro  è  comunicato  nella  parte  mernbranofa,  vomita  il  patitine  ilei 
J  J.raetLc^   di  continuo  è  moleftato  da  vniìngulto.  Dice  Gal.  j  che  le  ferite  in  quella  parte*  p- 

ottante  il  luo  continuo  moto,  non  con  molta  difficultà  fi  fanano  ,  cilcndo  parte  c^tT^  di13' j 
do  fono  grandi ,  ouero  la  parte  neru  ola ,  &elTangue  è  ferita,  non  vi  è  fperanza  ^  JjlA 
&  quando  la  parte  carne  fa  patifee  alcuna  intiara  magione  inficine  un  Ja  ter  ^  ^tfBrj 
può  (pctar  h  curatione;  il  che  non  lolamenre  .amene  al  d^fognaa  ÌLiao \n\.lVtì^  ^[[t {ii 
membra confcruatc  nel  petitonco:eaufa anco  difficolta  grande  in  queflacuia }  |«j  '  wjfc$PjJj 
nudila,  che  di  continuo  tluifcono  ,  &  fono  ritenute  nel  fondo  del  thoract  :  ■^apjfl'fjS 
quefto  Juo^o,  le  non  con  lungo  (patio di  tempo,  aucnir  pefiono.  fi  gliono&n  ^ 
quelli  legni  nelle  noubd  lente  della  membrana  luccingentc  >  detta  pleura  ,  <X  n  4 
diaftino. 

Segni  delle  felice  della  nuca    della  tpk&k  ^ 

SI  6  come  da'  cuoreja  grande  arteria, detta  ahorti,  &  dal  fega  to  la  vena  catia,  ?ctt^^o j^-jj 
cofi  dal  cerucllo  vn  gran  tronco  ètpigdotto,il  qual  li  efpande  per  tacca  la  fpina, «cu  ..0,0^ 
lesceruicale,cx:  lumbaiemedolla:&  dai  volgo  e  chiamato  nuca: 

neiui  gagliardi,motiui,&  che  da  tffenÌQ,$  il  moto  a  tutte  le  parti  coniti  tute-  mie r-l0t  c  j3^#£rf 
cettochealle  vile  eiera.iun^ue  7  per  qudtaiagi^e,  quando  ia  nucavicaria , &  Pa  -^^^ 
ouero  la  nacdolladi  Ila  ipina  (eràferita,*tl  nocuincnr^  apparerà r  nel  mezo  del  dorlc»:^  ^11^ 
npeftcfiyò  conuulL;  d  len.lo  dei  tatto  mane  a,  ^  ia  virtù  infirma  nelle  dita  ^i:\^  -  o0',L^o^fc^ 
noidolon  nel  luogo  arTe«o,c^*dopò  non  ujoJtou-mpojnuoiQnwmm^n^ 
ci  lìelpuigano.Sogiiono  8  anco  alienare  qucflctèrite,per  latinità  di  queìio  mem  "    jif»  ^ 


€  Arift.ì.depar. 
«niH.4.Gal.i2. 


de  ufu 


par. 


7  CeUi,  j.c.^. 


lo,ilquaièau  Ito, dalla  dura&  pia^adre,^  9  (oucniedmcut  tnopaiahtichi  : r3lt 


jn  if    1.      _  JU,jKju.il  C  dU.  Il  '  >  liana  ui 

I  "'P'/'  ^^mor  quefte  ferite^  imperoche 
t)i>.ah.  decoac.  oueOo  membro  vn'imbec; 


uiv  fonoùmil]  a  quelle,che  occorrono  nel  ccrueilo-  dice  -  . 
beuiluà.talhora  per  vino  cìcj  cerucllo,  come  da  vn  n>ébi4'5  '  •  gpif 


cjUcuo  snemoru  v«  ìiriuccMma.iamora  per  vino      terueiio,  come  ua.vn  u>w"-  >  -  r 
^lr7*    ^    r  wttifii  lenntiua  ck  niiUiua:6V  Joucntcancop-.-r  vnp:  imario  ftioaflfetto'sù  cpnie  ^U  Vfimiw 
^al.u.dcvfn  tllcc  hjlimoncnelcontmuo^acjuale  11  qua^d«^<gran4eiòprofpnda^(Qlc^ 

jgnottext  quunpo  lìloio  principio  della  lpJt)a-èo^ig>ii  le  pai  ti  dei  capo,  finocnc 
iuale,.polionp  U  muoueui,ó<:  (enti;  emi*  quando  è  eom.municato  il  nocumcntoal-e^^jj 
pare  idei  corpo  uman^ono  prme    di  fcnfa,&5  ài  motto  et  no  mokodopo  qlto  tépo> 


anar. 

19  4.dc  locarne. 
J. 

I  j  Hip.Ii.de  co 
acpn  òót. 

Gai;  4.  de 
fìnth.cau.et  S.de 
agg.  anat. 

I I  Gal.cdeloc. 


Segni  dd  meri  ferito „ 


Q Velia  13  parte  fituata  fra  le  fauci,  &  la  bocca  del  ftomaco,  fu  chiamata  da  p  jjail^i/ 
■^raoi  Me«>^  da  Latini  Gula:è  14  adadunquelagolaquel  vaio  per  1!  <V»}ll[  I^a^^ 
peie  tl|  ft  .maco,  &  è  faoncato  dilettanza  neruofa  tk  carnola:di  ncruola ,  acciò  ne  ■  i^^Jì 

  chela  il  nutrimento,^  ciboalftomaco:dicarnola,acciòl:amolle,etcedime  patileni    -  tù 

1  A  Hi  A  ParC*  c,bo  lKl  ^eicendere .  feritoquelto  membro,  caula  mone  :  fi  perche  i)  cibo ,  er,il  b- 1>  ^cl\c  g| 
anir  V  ^afsa  Pcrlu''  ct  impedilce  la  lua  conlolidatione;  come  anco  perche  JolarneV»^  | 

ani,c.3.  faao  dai  muiicamenco  ne|  lolo  piaggio  ,  il  che  e  di  poco  momento .  Sono  con.0 1  _ £  cjlt;%{ 

rite  dal  nto  offefortalhor  anco  dal  fenlo  del  tatto ,  ma  il  più  delle  volte  c^a  quella  fi' 
ferita  elce:fta  prolongato  quefto  vaio  per  linea  recca,a  lungo  la  lpma5et  fottogiace  a»A  jfp  (p« 
membro  molle,rorondo,ct  pienp di  pochiiTime  vene,nate dai  nV/enterio:quando e  t  £0\otCy$ 
it  Gal  ?  de  loc.  llcnccò  ^nguetò(anie,etperliri  vomita  il  nutrimento  tolto  crudo:augumcnta  M  .  ^MÌ^Jf 
i.c.4.  Auici  j.3.  i]  ^ 0  {uPln^  et  moietta  la  porte  pofteriore  fra  due  ipacule,e;  il  collo,  fino  al  ?f^Q 
U.4.C.13. 


16 


li.c.c.2<?.      iterauuiolsemar  quanto  vi  raccorda  Cornelio  Ccilo,  16  qrì  dicci  Luiiiao  del 


i 


Raccertai r 
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g pliche la  mrilAliUeiL      >clle de^bono  morire ,  acciò  non  (ottogiaccia  a  nomedi  hauer'vcci 
lortena  ama  


r'°  c°n  certa  difperirion  amazzat°i&  clone  occorre  maggior  timore,  di  quanto  è  la  fpeme,  nò 
j^aegoche ,effcnHnf  accctcar  la  Corsia  prima  predirla  gli  amici  &  patenti  la  difficoltà  del- 
^meflb  alcun  cri0re  lu^euta  1  JL*te  dal  morbo^non  fi  dica ,  che  il  Medico  per  ignoranza  habb» 


Della  cura  delle  ferite  del  petto  penetranti. 
Knratione  III, 


ck  braintcrne  &  nnKTarta,C°n 0ptIme ind«cationi  medicar  la  ferita  .  La  Qotacaje  lehoni  delle 
^W&'j^^  *  nmubuereimali  accidc 


QG«ifort 


Pnma  Indicatione,!aqualc  mfegnaa  prohibirc,chc  ò  (angue,. 
O  altra  humiditàcada  nel  petto. 


C4Ult. 

Hi 


[  ^^utTinatt??11^  1  9uan<*°  i  cftrauenato:,  &  fuori  JdcVuoi  propri;  vafi ] fa bifogno che  fi 
n  m^^>diuentf St'^S  Chf  l\?n,(5rUa  ^^prip»  di  iangue,&  però  quando  è  ridotto  nella 


Pc<;to  d       "*w-,<x  cne  non  lu„ 
il  £.motù  dette  5?r  n°n  nam,'alc»&  di  necertità  fuppurayóx:  diuenca  lame:  fi  come  anco  auiene 
tola  gUe  Wonerd,.  V'W'wW»^  Latini  aolcclbA  da  Arabi  dubcler, cV  aMthcbft  Quando 
H  u  °iClCa  in  Vn  Dm         VCllC  il  n<Jutc  ncI'e  t^mbra.che  conti/i«ouo  le  vencA  li  con  > 
il  ■,e»&Ptcternltu  P  pU-Cr°    alcuna  co^ui",&:  in  quel  Juo^Mi  pe:  muta  da  vn  cairn  un'Io  di 


fuD^?  ,ÙCc»dc  nelh  r    ■  ?  j  .Ita,&  dalIc  vene  dclla  5*»»^^  neceflàtiamentc  è  forata ,  &  piena 

^UoH  .eiUm^tc  vnir.  r ■,anl,c,acIuncluc  *  la  *Jfima  ^«W»  "elle  ferite  dei  petto  penetra 
tarar  pCtc°A  nelle  £?  COnK!!,dir  le  -)artI  dcIia         &  non  falciar  coagularli  il  (angue 
Sttcllerf  ,*  Wndod^  HlP 
«Haooi^1  Ventre;imnpr^i    °§n'  noucila^enca  Molte  OQrtfeHcc  la(dat  vlcu  il  fannie,  eccetto  m 
f°ftificXve,;l  Tn  CaS|  b  feriti  le  parti  a  lei  vicine,  patitee  mha 

" Pu^Tr ' lqUdta  «rtWWtfttffbfli  Bile  f  ferito  nei  dotto, che  vlcendo^li 
:Ì7r  ^}fK<^«  itrepito,appl!candoui  Hippocrate  vnWdicamento  accom 

uCntl,cV  allifiatO  fnnrxìa  f'wir,  rJ.Kr/M^f.r^i.  ..a;  .  ,  „  j.,u.W 


Q  I 


1  Hipp.H.  i.de 
raorb.  &c5.aph. 

10.  Cek  li.  i.c.y. 
Gal  li.  de  turno, 
e*.  6.  a  pia.  coro, 
ìo.r.  prediót.co. 
vie.  1.  de  cricca. 

1 1.  &  i.de  dirT. 
fe.c.). 

1  Gal.  f.denot. 
loc.afT.cz. 

3  Aui«4. 4.tra.i. 
c.  7. 

4  Iib.de  vlcerib. 

5  H,p.  li.  f.&  7. 
epidemiarum . 
Gal.có.i.h.Hip. 
de  off.  m,  có.  * . 
in  fine . 


>òer^  ^^uetealeunaportiofìedilan^ie.ot. 


^^eH°'P^parànf  V v  7  w  conlul1:iare»;v 

c?fer^I*Au5alW 

"  Afilli 


><)  (;  nunrf>'neno  Q;a  ^  r°l  f  traCf  peC  la  ^  '  ****  «W»  im  pectìfee  la  confolidii ione  di 

*guutonel  petto, ha  ^pr»r#»f«  1,  r^nr-,  ,1^  

^mcfarlì  (uolenelléi 


.  ,  ftg«f  (ìi  r^  ^r"ao  tal  Isa»  contrario  orda 
fomite  -  '"i  i  «  o        *L"/:  .'U°le  11  VUc  ic'  'rt;  aunclenate, 


7  (jauj  applicata  vna  yeritòfa 


alcunocon  la  bocca,  &  labbra,  &  ila 
da  quelli,che  per  far  tal'operauone,lfo- 
a  qnelto  ac.oinmodata  .  fafli  anco 


v!!,t!»ten;d,ll§ci"e  Medico  .  bltume',°  «'  .l»rbato,o  d  dz.cemco.ò  ,1  mio  Santo:  ma  9  co- 

^^&fd-*nQal''w«  ^KSd,'*firq,.d^lal'DCnte  Pcrò'che'e sembra  interne,* 
C^Ca  vf?nta  co»  'e  'nolte  volte  da  .g«oranteapcrat0rc  occorrono  molti  cr 

C'^effc  '  °'ff or  fettCò 7tro  3fll,a  ^«"8«»™'.&  80  «PPWédo  fcbre.tremor  di  cuore, 

QHfe'^?' le  v>  lono Icn"  "    "°n  Ch,tu,g°'e  dl  fl»b'W  conl.derare  il  luogo  affetto,  co 
;  8llc»«<ÌaUepicci0le  JZuff^S**1  :  ""P=toche  in  breuc tempo, dalie  grandi 
v  l-oc'^:«qualeellendopoco,èregolatodain«wtalcalore,&inferafi 

bilment* 


6  Diorcor.l.'.  8.c. 
i6.Cciri,b.j:ca. 
17-P^ul.li.^c.i, 
Aiii.<S,4.tr.j.c.i. 

7  Gal.^.met.c*. 

8  Gale,  f.de  loc.  . 
aff.c.  t. 

p  Alb.  lU.e.8<V 


Libro  Secondo" 


i  GaLa.mctho, 
cap.4. 

*  Gal.  lib.de  fa- 
fcijs.8i.8*. 


biìm^ifce  rifortoronèro  per  li  meati^  pori  deli'vrina,  ò  per  il  conni  canale  i^JW^ 

ino  cuv11'*'1     -tr  quale 


j  co» 

fuppreffo adunque, 82  menino  il  lahsue^le  parti  della  fcntajfe  bisogno  fa,fiano  cU£^  jfci 


fa"taf;.iaauoltàdàduccapi3o  2  con  il  legamentodi  Sottrato,  òdi  Araintha, m t  ^te;#dcSk 
molto  conueniente>&  commodo,  quando  il  pe-tto,ò  il  dorfojÒ  le  parti  laterali 10  -^jji,  &glu" 
rano  legamento  alquanto  ftretto  fiano  auoltc  ,  &  pofeia  la  ferita  con  medicarne 
riaiiUjlia,  medicatalo  che  perfettamente  fi  fan  ,  . 

Ddla,  feconda  indicanone,  laquale  dichiara  il  modo  di  prohibire,che  daMt 
il  corpo,  alia  ferita,  fludchinohuinondiucrri. 

N Elle  profonde,  &  gran  ferite  del  petto:  auenga,  che  l'interiora  non  pa  ™chlf'*0)rì  laPpJ 
via  di  curar  queHc,è  mentre  non  fluifee  più  (angue,prouectere,che  da  tutto  n 
ricopi  comedebole,&  aflfacicato,non  cornno  materie  diucifculche  Macon  m ^\xlZ\W*  m 
mo  è  confcruar  la  parte  ofFefa  i  nella  propria  (ila  habimdine ,  &  virtù ,  &  prcici     >  ,^  $  qu  . 


ivnrìaminagtonf,  cV  ogn'altropeggior accidente,  che  a  umili  ferite  occorrer     dcl,ni^nt  zi 
modo  (ì  ptohibifcono  tali  flu&oni.adunque  nelle  prime  viiitanoni,emp!ta  ra  u  .^^IJ" 
fufi  nel  chiaro  delluouo  folo,  ò  in  tutto  l'vouo:  &  fatta  vna  lmitione'g  igMatrta  w  _r„maiH0- 


5  Gab.^n&echo. 
c,  6. 


per  largo  lpatio,con  olio  rofato,&  vino 
bro  nella  propria  Tua  temperatura  .jl  (eCÒAd 
fio  ha  fatto  có  ogni  celerità^  dalla  vena  detta  ~> 

gno,più  volre  reiterata  iìmii'cuacuatione.p qucftoaduuq-,  li  arugicunelle  te 
gue,nó  folamétc  acxiochc  là  parte  leritaA"  IC  vicine  -~~ 
ciò  che  ha  ritenuto  ogni  flulio  di  langue  adunq4,  ndl 


gue,nó  folaméte  accioche  là  parte  fcrita^kTviciftc'rimanganoiìciuc  di  in^%^f €Ì 
cioclie  ha  ritenuto  ogni  fluliodi  (angue  aduno/i  ne  lla  fecódà  ^^^^^l^^tf^ 
cuar  le  marerie,che  fi  trouano  nelle  vie  communi  la  macina  aliami  il  cibreo n?*^g#»fc 
la  virtù,  &  la  grandezza  del  mòrbo  ,  ha  aperta  la  verni  &  4  còtti  meni",  n  '^.Ké^' n  ,plt 
 *   ft;f„fl.n(.^lr',m,v1  .mnHn  di  vittePé.éx.'  natuia  degn  ai  ^cr 


4  GalJib.dc  cut.  euacuato 
per  lang.  nuli  &  conuemcnre: 
*.ad.UUuc> 


pollo  vnJ.hì 


ti  eftreim,- 

nofee  ogni  giorno  btneticio  dtvemre,alme!W  ógni  retfz-0  gioì  no  agii  P* 
pofitono  di  mele,©  f  àpone,o  radice  di  bitte .  li-terzo,  é  ftsffetu •>  rtza  tM  viuei  t       .  fll,Kà>  , 
mododi nutntione,&  molto  più negiouani,^  corpi,che ab  mdano m  molte i«v  [v&tfFfe 
toriciroucro  pieni  di  alcun  maPhumo  ■e,adfmandnu  cachócH+tìiipetllche  ne  pr  ^fàtitQp 


Ut 

6i 


ticntelVnzavino,carne,.oua,pe(cc,ca(cio)frutti,hcrbaggi,&lnw  '^Lncc^^ 
iielau;Uo,infu(o  nel  brodo  d'vn  picciol  pollo;  onero  la  poiana  bordeacea,  co  ni 1  .nt0,^  j$r 
tutti  ti  tibiac.UiVali^accrbi^aromatic^crall^dun  alla  digeftione,&  di  mai  n m  .^*£0l 


5  eel.tib.fX.dc 
curat.art. 

^  H ipp.li.de in- 
tcr.afFèófe. 


moltipllcano  molto  (ftn^»ti|  bere  fia  acqua  ho rd cacca, con  il  zuhpio;o  zuc-iu 
lopnn,b(>llirà  con  :tuu;>e,ù gì.  cirrizàicV  (e  appai'alcuna ^^m^^^ ^ 
quando  quella  è  acerba,^  moleftara,ha  il  bete  il  melicrato,cioe  acqua,eV:  mcK  ^  Y 
modo  il  paticntc^percioche  f  volturno  rimedio  m  quelli  e  laquicrev^  \{g^L^ 
laici  ogni 1  cauf3,che  muouer  poffi  vn.lrequente  anhclito,  che  (caidi  rttapo,  ™f^J*&%fl* 
muouialcuna  Oulfionc  -.dorma  fopra  il  lato  ferko^eccetto  quado  vi  è  timor  di  lanj    ^  0#  .^0 


habiuil  paticntc,tcmpcrato,pnuo  di  mali  vapóò;&  in  luogo  annoda  mmcMi*  ^ 
ncreo,cndoi ■i.itfe.ltudij.Ói  ogni  c(^i,chc  alteri  gli  affetti  dell'amino,  quando  pò  '^d^^ 
dadolori/cbrcinhammagione,^  mah  accidenti  j  (lentamente  fi  può  aliar  ^"rQfood®JoP 


Z^\?cìn?<\  medicamenti 

rat.  Oal.  4-metn.  fo^^^aidèrw  H ippocrate  quando  occorrono  in  parte  nobi  c,oacro  o  ^  3 
«P-5-  dezza,òpicnedimaliacculen^talhorarxoddideranoquem 


^-ipereuacuartapnun^iaca»-» '^iu^I^ 
3*    •        rofato  lolutiuo,ouero  il  diacatoliconc  ìquali  tutti  medicamenti  non  fonom**».  nC0(j/^^S 

^  4,4.tr.2.c.^.     po  a'ptedctti  medicavwv 

rubra,    pnncipalmcnce  conla  cairjajc^  feabondaalcuncra(fohurnoi;e,cloa^ 


ehi  che  purgauanoquetti  corpi  con  moitopiùeagliardi,cheda  noiaqudUtemt  lia0ff^>^ 
non  fono  adoperatane lodati.&  quando  mi  dubbio,che  alcun  membro  mteu^  Ja 

'icaraenti.alcuniconattoiitàdi  Auiccnna,  9  ^^^T^^^IA^ 


Trattato  Quarto.  128 

itiuo,&, l'agarico ,  non  vi  cucndo  molta  febre  .locano  alcuni  il  vo- 


tUc«ro  0Uero  in  rì?n  pla.cc  •  danno  i  Medici  li  predetti  medicamenti  a  feriti  in  forma  fonda  con  il 
?° Parale:  & !,q^f acon  acclua  di  bugloflà,  òdi 


bifopo^ò  di  capei  venerc,ò  con  alcun  do 
ìodon  ?f?ar  ^"f^UlTo  di  fangue  dalla  ferita,  in  num  modo  lìa  dato  medicamento 
S'ofato  H •  ■  jf^^i^benquei  medican}enti,chccomm«ono  il  fangueicomeè  il  lì- 
di i"o{efecche,eon  acqua  di  caudeequina,&  cenunodia,  alqualecalhor  vi  fiag* 


^mirtino, 
giunge  jj  ooloafr 

Uac!Q%S:  correttion  ?  figilIaca  buona>quando  fe  ne  troqa: mentre  fi  attende  a  quelle  prefer 

nealla  ferita  fìanof  '  ac  •  ntl^a  medicatala  ferita  con  terebintina  rcpida,&  le  parti  circonuici- 
ler!Pcrcuoti.^  ^;:Vuente»niinte  con  olio  rofato,  mirtino,&  mafticino,ò  altroché  temperatameli' 
Snella  ferita  mim*  ?  •  1  a§?iung(>noalcuni  il  bolo  armeno,&  il  luto  di  Diana:  quando  poi  ap- 
nc;òc  Pofcia  ridotta  a  f  T^106  *  kiancajenc,vguaie?&  fcnza  "*al  o^ok^ùa  riempita  di  noua  car 


afigillatione, 

Della  terza  indicationc,!aquaI  dimoftra  il  modo  di  cauar  fuori  del  petto 
gli  humori  eftrauenati. 


1  Hipp.IL  r.pr* 
fag.  vlr.CelUi.?. 
c.x6.  Gal.7.aph. 
còm.  4f,  &  i.dc 
difT.fe.c,8.Aui,3. 


&  (°no  rmchi  r1  h"mon»men^c  Ranno  fotto  forma  ò  di  fangue!,  ò. d'altra  humidità  faniofa, 
y^bono  effei  n     Vacu,ta  <kl  petto,in  ogni  modo  ò  per  le  parti  eneriori,ò  per  le  interiori 
ih^^SctenD,  !  f4?1"15^  z  I,cftcrnc,talmcntcf«uandoilpatiente>chclaferitaflianclpii3i  ,  ~   c  Jennlo 
^om™"ga «a ^  bocca  nell-infenor  parte  ,  ouero (ìa talmente fofpefo  con  li  pied  1,  ò «I  tal         M  nato, 

°-  il  luogo  retti  libero  da  ogniflullione ,  bora  arT*c/z*  ^  *'  " 
'  l'orificio,^  fìto  della  ferita;  &  le  auiene,,        ,  . 
perarqueU'ittromento,  detto  da  Greci,  *        *  * 

-V4  &PiuIco:da  Arabi  CIap  J^fcf&igj 
èftir«  j  v"V'~*  v  oc  ua  Latini  io  ,Mrmga,<~iuicre  oriculario,&  euacuator  di  lapie:;  7  r  ,  J 
J^i&nfC^  oelNtimo  libro.  °  '  ®*  £ 

t;l°?la   fanèvie  V ?IW  nel  prmi°  «tomoiquindo  è  ofTefo  alcun  ramo  grande  di  alcuna  vcna\  e-,        V  '  er  ^ 


orma 


9  &  da  Latini 


Cotenchitas. 
1  o  S iunga,Ciilicrc  oric 


M^PParedinNV n  !.  8gr^a  nei|a  cauità  del  pctto,&  alle  volte  qoaritiw  di  lame ,  ò  d'altro 
dih^1  cauar  f 1  ' '   ailc,,to>to^^brc,inquictudine,  &  limili  accidenti  ,-douepoic  att 


humo, 


6  G.il.y.met.c.u 


5  a  tiretto  il  Pai?*  -  ó  * 

firn  10  di  ùirv-1  k  °"  quv;fta  ^umi  Jicà  ,  applicar  nella  fcrica  vn  cannalo  curuo  di  lunghezza  di  yn  l^'m^'C'lt 
2S«W^^,^^ri0M  meta!lo,pcnetrando  fino  alla  cauità  del  petto,  &  dmerfaméte  8  ^ii.adGiau 
8** t^'iftS? 11  fccencfoij  rirener  il  fiato ,  ftando  la  ferita  nel  luogo  più  ballon  il  concede  unu* 

tl^kh*TT\°^  ^meth.c.7.b& 
tft^caric^   ^at,mi  ?  ttratC0i* di  ranic,rìmil«ncace  è  pofta  ndl'oi  Hcina .  tf-'VftV**»* 
hbk  Cnati^chinn  °      (llcontli^o><^  non  folamcntc  nel  medicar  1!  ferito,  quelli  tali  humori  1  au.6.c.^  | 
diffi   ^'forato  \      S°n°remP!en^aferitagliopcratorivncannulodntto,  rotondo,  &  in  più  * 

ravtHità     1f^mo°pj°mbo,& fecondò flfiifb^  s  ru\ j 

put0praSuca\ca^:ai  frappare  nel  fudettolibro.  io  Celi  1.  na.de 

cot^?11  Medici     aUt,>a^cl0      radino  nel  concauo  del  petroliero  alligati  con  filo  fortc,ap  int  ?  C°U 

jmctiufi?'cia^  ,.n,wr,Pf,^,,J^,  .fi:™  .Sii  m-ìr.&lib.lepu. 


diQ, 


lepti- 

m  >,  c.  i^.cx:  Z7. 

nf,le»  il  ^  f/  Coci,llaro^^r(v:hcfairaniciitecdcccodi     n  aia  da  ai  i)  oquellodi  ccnrliuLca.  11  f -katage.arca 


^^deodirn|medÌC*mcnt0  peròcfpo«liatoda  vna  rempe 

^n^Nènia  ^iV?-  f 1  chc  dj  vna  corrotta  voce,è  detto  gratia  Oei:ò  il  barbai 


rara  actrattione: 
irbaio,  11  ò quello  \ 


gcndo  ?io  ^nm  :TrI'ab,k'd,fcn'n^w  di  Democrito,  fecondo  la  deferitone  di  Mcfue-,  t|  ^e™um 
V;ifidJi!Jco£nerirK,^  occor|,endo  bifogno,  fabneatene  alcunodi  queftì ,  minuendo  ag°iun- 
b^>ab^nuia  J}™*  dcila  ferlta*  P'»liatc  wf^adi  j>md ,  viico  quercino,  lordine  de  i 


i  1  katage  circa 

5lna,  COiSalba.no5an3onciez.ceraoncic(;.  primieramente  ha  liquefatta  lacera  13  Ul^ren.  i8f. 

eftante ,  &  aggmntoui  pòluerc  di  ariltoiochia  rotonda,  di  confoli  14  m  annd-  c« 


J^ób^  &vltìmamentci 


irte  fìa  fatto  medicamento 


m  buona  forma,  ouero,  pigliate  m,.^lcarnanLc*.  f 
fedl0^blno      ^P^cmaanaoncic  z.polpa di paffuleoncictterebintina chiara, oncic3.am  ^  ^-u.vbidc 
Kh    '  ^ kit* im^Tx^*^1»*»**  fedcannuloftarui  non  poteffe,  ouero  caufaf-  «nplaft. 
c^cof^r  vn  palmo  ne   i  r  pC235a  dl  lino  molle  '  *  che  Penetn  all'intima  parte  ,  alligata  con  il 
ì*  chllln^na  Hinnn    datuortdciii  fei «ta,accjò  non  cada  nel  pctto,ò cadendo, (ì  poil'i  cauare.per 
b^oPiUtt,l'medir^ratCqudU  fiaillMa  nella  teiebintina  calda  :  pcrciochc  dicono  1  Medici  , 
Se  :eraTcolrat !quc?MtlrPpllCaCÌ  allc     ite,  debbono e(Tcr  caldi  inatto,.^  in  potenzamè  deb- 


|H?LT,e*^  perii  fà^ni °lamentc  di  fuori  Pinfrafi  ritto  medicamento  :  iiquaTe  veramente  è  in- 
S par  erite Penetranti  &  l     C^  flcura  opecatìone^  può  adJimadar  fanco.Digerirce  mirabil  ■ 
S[J1  lntil^e euacuaunm    jQ:6c 8agl«a^amente corroborale  parti circònuicincifecuraméte 
h^ndiS ^^onoratiffimr?11  ■  tle>&  q^etamence  mondificaqueUeJleefficca,&  confolidarque- 
fc^odor    0  '^«imentatoro^10^11"0"  » ll  qUal'm  qiietta  pa"C  dlmedlcina  lungamente  è  Ita- 
fAgr ailata>onc.i2,ohoiaurin   a iuacoinPOIit1otieè quefta.  Piglia  reftnadi  pino  nuoua,chia- 
^Vnfi,Sc<li  DU°u  odore  0^ne"°>&  Puro»terebintina  ottima  anaonc.z.gommaelemi,  tràfpa 
lIUoco  chiaro  &deh  j10"4*'111  Poita  larafina,&  la  gomma  in  vna  cazzuola  di  rame  netta, 
•     soue  melcoiando  di  coutmuo  con  vna  fpatula ,  fatta  di  legno  di  palma, 

òdi 


Libro  Secondo;  , ^ 

è  di  falice ,  ò  dì  rame  >  fino  alla  perfetta  liquefatone ,  &  aggiungiti!  l'olio  laurino»  ^ 
lina,  ©  bolli  alquanto  à  agitando  Tempre ,  fino  che  il  medicamento  farà  fatto  aq  tcrjor  paIlC 
&  pofciacola  per  tamigio,  òftamegna,  óY  d percolato  lèrua  in  vafo  di  terra,  w  i  ^ 
vitreato,  &  ben  coperto.  Sempre  adunque,  che  vorrai  vfar  quefto liquore,  efte"d'  jt^  £tf 
nace  fopra  la  neruofa  parte  d»  vna  pelle  di  capretto ,  di  quella  forte ,  che  fi  fan°°  11  »  rft&f 
tal  corio  talmente  grande,  che  non  (blamente  la  ferita,  ma  la  parte  atorno  aqu e  -ry0in^ 
coprir  polli:  ma  prima  ferro  arai  di  vn  poco  di  tela  di  lino  fottile  ,  &  duplicata,  v'n  Jare  ^al^"' 
rna  ouale ,  vacuo  nel  mezo,  di  lar-  ghezza  di  vn  dico  auri< :p 

te ,  che  la  ferita  rcfti  fcoperta  egual-  /f^^^^^^\  mente:  fia  applicata  pria  ^  $ 
35a,&  di  fopra  il  mcdicamento,due    r  ]      volte  al  giorno ntl  ,  er\ire 

verno  :  fino  che  la  ferita  harà  con-  tratto  cicatrice .  Suol  a  ^  ^gue^ 

che  la  materia  con  dirfkulcà  e(ce  ^m*—~-*i0^  elfendo  craffa,ò  v,lGola'cCjè(iaPr^' 
globato,oueto  l'orificio  torto,ò  angufto.  perilche fa  bifogno  imporui  alcun  decotto,  a^  ^dj? 
«  rata ,  &  attenuata  tal  materia .  il  che  fi  fa  da  due  attori  dalia  natura  per  cliquationc,  Q^toW 
mento,per  attenuatione:come  é  quello,che  i  Greci  dimandano  anomali  A  mei  k  .  ^fro* 

*  f.de  loc.  affic  :  da  GaIeno  1  <laelto  ;  ì!fa  dì  (luc  Parti  di  acqua  fluuiale,chiara,  &  vna  di  mele,dcc ^ ^pr 

f.meth  c8  conlumation  della  te  za  parte,  tenori  vieffendofebre,ò  poca,il  muKb  dettodaLa     .  q0qo 

*  &Ì0(.Jj.j;,c  «  '  è  molto  lodato.quetto  fifa  z  di  vino  vecchio,non  però  molto  potcnte,ma  *J«cro,  prlIlia 

le,  fenza  (ale,  &  perche  ne'pnmi  giorni,  molte  volte  non  fa  bifogno aftnttioncpj-  ^  pCiro^ 
fcriccione  è  molto  più  in  vfo:&  i  Chirurgi,  a  quelli  tempi,non  eflendo  nel  rod°m<:'  jj  Jc^l 
tanta  acrimonia ,  quanta  nel  crudo  ,  pia  volentieri  lo  vfano .  &  molte  volte  tari 1  \  , 
acquadi  bettonica,  òconfolida  ,  òagrimonia,cx:  fc occorre occafionc  ,  ^cCIv1Iwaa^%W 
Piglia  orzo,lenteana  oncie  z.codadi  cauallo,  confonda  maggiore,  liquiritia,n i  °F  flCicA> 
acqua  chiara  dolce,quanto  balta;&  fatto  il  decotto  aggiungi  nel  mei  rofatp,  o  vi  ola 

3  Aui.4.  4.tra.|,  H  alquanto,cV  colla, &córinietcorio,  $  tre  ò  quattro  volte, per  la  fc"Waapphcalo^  iaiprt  ^ 
ca.  j.  ro>  &  quando  la  materiale  molto  tenace  è  nella  ferita ,  &  offende  1  polmoni ,  age  ja  vi'fr3 

decotto  rotimele,  ouero  il  firopo  acetofo  &  non  fijtrouando  inicttor  10,  ò  fringa  :  v  ^ 
MJ  t.  cannulo,  lodata  da  Mcdir 

4  H1p.l1.de fimi  qucainftrumcnto,  fiaim 
lis.  Gal,  5.m«h.         fubito  il  patientcn  . , 

c.j  .i.adGla.cde  10: 0  talmCnte  li  eccomodi,ch'il  decotto  clca,ilquale  quando  appar  chiaro,dimoftra  1 
limu&c  1.  K-atag.  to  ja  mimonditic.cofì  ha  da  far  ogni  giorno,&  la  lenta  fia  curata  con  m ed i cameni      *  (, 
capdcm.abucr.  ficcanti',  come  è  lempialiroifis,  cpigonio,  di  S^ribonio  ék  Gal.  y  oil  ceralcos  di*»  ^  . 
I  a.ji.4.c.4S.A{  .  non  acqujfti  callofità,^  termini  in  httola,detta  da  Greci  coi  iada,&  da  Latini  ^f^^oX^ 
Ki*Ah%.ca  j  o.      non  tl  conftnngi  |a  materia  nel  pcttoj  perciochc  fubito  appar  la  fcbrc,dim"colta<^u  tfflfL^' 
Ji.ó.comp.de  re<  gionc  y  &  ptifis,per  il  che  è  buonore  parti  circonuicine  alla  ferita,inuuger  cflenoi  «n 
lcny>.io6.  con  ollo  vlo]dto,cV:  cofàtòi&  nel  verno  con  oiionardino,&  camomelmo  perche  coi 

5  Kataoeni?.      jj  pramc,  lodano  per  mollumi  petto,  &  (edar i dolori, vngerlo con  olio camomeiun  tim^p 

6  in  antidot,  de  butuo  rcccntc,&  aflungia  di  gallina-altri  lodano  l'vnguento  pettoralc,magiftraleA  >       '  g 

•        to  rofato  di  Mefiie.nè  e  fuori  di  propofito  la  mattina  per  tépo  datai  tento  vn  ^0V°'XU^\A  " 
lato,di  b 
freddo  il 

capiili  venerijouerocuu  quatcnc decotto  raagiiiraie,a  quali  panati  aiquanu  gi^— 
re  llrop.i.di  riiumta»ck  moia  tinòtowim,accio  iia  corrotta  alcuna  interior  mala  lC^Jc{{\0f  ^ 
cainconatene  >  quando  iafeuta  n  m  è  in  jIco  aperta,  curarla  due  volte  al  giorno  U  ^o\[0^iy 
itateibc  fceg^àdcaiiai  fa  medicarla^'efìatc  due  volcc,&  nel  freddo  vna.perciochcc 
re  là  reiolution  d'vna  gran  copia  di  lpiriti.biibgna  adunque  eifcr  óreftì  nel  tempo  de  1^0 


la  ferita  con  medicamento  aureo,ò  bafilicone,ò  altro  di  temperata  liceità  3  &  P01 
calticeosiò  di  min^o,ò  greco,fia  indotta  cicatrice . 

Della  Quatta  indicacione ,  laqual  dà  il  modo  di  fanar  con  mcdicamenW 
incerion,le  ferite  penetranti.  - 

7  Gal.j/denot.  /^XCcorre  7  molte  volte,  che  le  ferite  del^ettopenctt  anti^tima  che  fianoper^ 
locaff.ca.2.        V^diricate,&  elhccate,conlbljdano  nelle  parti  eiìenori,  C\:  ritenendofi,alcuna  n  ^ 

8  Ii.de  coac.prac  ouero  generandofene  di  nuouo  nella  ferita ,  il  petto  fi  fa  pieno  di  tal  materia ,  &  Lao^j 
not.  cmpico,ouer  fuppuratoiimperoche  diceua  Hippociate  ^  tutti  li  feriti  nel  petto , ^^pd^y  ' 

efteriore  fi  conloiida,  6c  ^interiore  non  li  lana,  muoiono,  ouero  è  da  cernercene  " 


i 
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?andaua  HiDnn^r^e   e*^otta ^bil  cicatrice  ,  facilmente  quelJa  recidala ,  &  fi  rompe  Addi- 


\e  conni 


Hippoc 
ciuta 


Appurati  quelli ,  checontengono  móka  lame  fra  >1  petto ,  &  il  polmone: 
f?rc ardente  da  vii»       Pa^one^a  vna  continua  torte,  che  di  neceflita  appare  nel  ferito,  da  vna 
?lrado  fi fanano  Q   ft^2—  di  petto  '  &  Schiene  ,  da  vn  (puro f aiuolo,  &  da  vn  ferente  anhcliro . 
Cco>  ridotto  noi  n  >  quando  fono  fatti  empiei ,  eccetto  quando  tutto  qucfto  cftraucnato 

DPrfi-.,..      .  PCttO.  Lira  r'Mis»ia«... .  :1    i  r    ■      i  =.  i-  i.   •          :    ~ 


^erfP^to,ò  copia  V ^  Vara5uacuafo:  il  che  o  fa  in  due  modi,  ouero  per  la  ccgÌQa  interna,  come 
Vla,nèal'rornod0C.iyfI  La'°a^on^anzam ^cc'e>  oucro  perette  ferirà,  quando  non  rimane  akia 
Jk»  Vilmente  d  *  "  P0^  con  la  tofle ,  ik  fputoclpurgar  dalla  cauiradel  petto  molte  ma- 
rU|^à'lePai*tì  eflen°t;a  lì"Cen^ercltlelio  >  chcconofceil  modo,  con  il  quale  può  penetrar  la  mate  - 
^H'vno  cV  l'akro  1  °  •  ,ntcr,ot1  *  oueroper  ferita  non  conglutinata,  òpcr  alcun  ablcilfo  rotto 
'accneU'afpera  a  at0  ,n  <JuaJ  modo  poi  anco  polli  qnefta  materia  &  per  qual  vie,  &  canali:  dai  tho- 
faceallafpIlla  |CUa.!  arco,t^fe  l'opinione  di  EralUtrato.  dice  lui ,  che  da  quell'ai  teda  che  iopra- 
?,ne  ì  klOghi  viri»"/:1?     cgUalmente ,  cofi  nel  lato  deftro,comc  nel  fmiftro,  li  efpandeno,&  pò- 


^^«fuggono  j  ^{perdono  in  molti  ramonccUì,  óc  finalmente  douentano  m  tal  modo  pio 
Sf^^Olc'TaH-  '  ,     n*°  bell'occhio^'  più  non  fi  veggono,& quando  il  (angue  penetra  pei  que- 
j!n§IUngimenti   0/%Pcr  c"a  concaua  arteria  palla  a'iiioghi ,  che  fono  cerca  il  polmone  con  &  a 
n     .la<natena'  |  appreffola  fpina  ,  doue  è  alligato  il  polmone  con  l'arteria;  &  a  quelito 

fte[rati°nCfeV  mo5  ,Pen.etla  Per  quefte  vie,penetraal  polmone.vero  è,che  Galeno  nega  quelta  pe- 
dijf  k°ne^iuoi  °  !  ^Cndcic,òi  vuole,  che  la  fanie  per  quel  modo  penetri  alle  nv.mbrane  del 
te  ,t,Jcon  la  inffr!?  mc  ^  la  *nu(a,cioé  l'acqua,  &  mele,  quando  è  importa  nel  choracc,chc 
$/C(^  mellm  a  i  ,UoleiPur8arepcril  fputo:  &  ilpatiente  per  il  l.ipo  e  c  tflofee  quella  eflfe- 
H^Wevie  adunque  è  ferito  il  polmone,  di  rìcceflìti  fono  an  .o  ferite  le  lue  tuniche, 

'  ne,^cnteaivU°  ai'cnt^t  U  fanie  contenuta  nella  cauira  àà  petto  a'gran  canali  di  eflupvl- 


1  Ii.decoac.prc/ 
nor. 

2  Gal.7-apn.co. 
27.&7.apho.có. 

4f  .ACt.ìl.8.C.6.C. 

3  Hipo.li.i  i-de 
mor.  voi  de  hip. 
&  li'.dcinter.arT. 
Gal.  y.aph.có.8. 
Pau.lib.  3-ca.  32» 
Aui.iu.3.tr.4.ca. 
7.&  17. 

3  Gal.  j.  de  loc. 
afF.  ca.  2. 


nw  °ne,cof;  LO,rcomt' balla  compitinone  di  vna  fpongta  ,on  'le  man  fù  ti  viìelpreiiione ,  àc 
M  ,i>1  hum0  (en2aeuer.fento  ti  polmone ,  conltringendoli  il  inorai  c,dalla  ionizza dcìuoi 
Se  f  ali^ritiConep°ntcnutof,aUii,^:i  polmoni,  è  tranlucilo,  &  /cacciato  neirafperaaiteria,  fa 
Ut  ?Ccian°  bai 1  a'U|C° (il  ^Qel  natural  accidente,detto  tolie,  acciò  fi  faccia  più  gaglj.;  da  elpreflìo- 
tl\  ^Wfle  &m°  maccri3  purulente  :ill  1  boc<  a,è>:  la  fjjqtanofuorr.  li  4  logli  uno  anco  le  6s 
Ha  k*0ichcb *(  •  «n*e-nc'fuppurati ,  fotiehte  eipu  gare  per  le  vnne>  CJ<  talhora  per  l'inteltma: 
C^aUa  >  beicen^Uljf  COntcnuta  nel  petto ,  polli  penetrili  per  le  reni,  pcrcioche.vn  ramodcila  ve* 
vèhrCmtn°èimnvi  .rcm  '  &  vna  grand  arteria  aqu«%  derma  :  petilche  non  è  da  marauigUafc 
tfan^^^oit  &  -  cne  baile  pai  ti  fupenori  al  (etto  tranluerlo,  la  lame  p»  (li  dULcnder  nifi 
É|B?no-c  patri  aKk°  da,le  Par"piùbaire,  &  e/pffrgàftì  pei  Iaveuea:  ptìrciochc  per  qucjiaiì 
bra  jf^atOjle  in  Jjb  •  dei  fcSato  >  &  quelle  che  lonp  (uperion  :  per  Le  fa  eie  ,  la  pa:  te  e  «ca* 
*  Dol    Pec  Hueite    ra>l1  ventncolo> &  ia  ip!-n2a;  &  oltra  q»cue  pai  ti  vi  iono  anco  a  altre  mem  . 

llì0ni-  c<  QaV  cciano^e-^PCTfìuiM loto: auenga che rarft volle,  comciepaiti  del  thorace 
^ti^^P^lcfecri  ^^^^^ù  v^ehauéf  vedutoli  polmone  «fieli  eApufefgaxo  \  criVime,  & 
•^s22S^--tóilar?C-!j  E,tPerò9aand«-*conofcc tl-Medricò^occOfirersy  quelii  bifogni,  &.è  aftret- 
■tóSJ^cbefe  f1'  offcnii'S0*--«o raccorda  il  buon HippoctìW€  y  quando  dice:  Qudfe 
queqt !UllI>^coui  r  clcorP°>  quando  debbono  effere  euacuate,  li  debbono  cuacuar  per  K&xo^hì 
C0lUonJdo  ,a  natii?  &  Pf  mcipalmente  per  quelli ,  doue  ia  natura  h  rnuoilf,  òv  me  fi. a .  bèuta 
'  interi  CClCa  ^  cuacuari1  Pttl° Pcr *°  <Puto >  bcue  il  Medico  pieitaraiuto  alveoli-  : 
f&miU  '  COn  tomeritiefterio.i  »  fattico»  decorto  di  altea ,  viole  ,  012»,  tauaia,  tien 


4  Gal.  ^.  de  loc. 
aff.  ca.4.  Aui.io. 
cra.4*c.i7« 


Nb  fi 

^W^^frefCoLOUCr°^     cmpialiro  fatto  di  farina  di 

fi|^I^m^^au^^D^ |f**^c*ci»j8cÌM  &  aItn  ,l^brcamcnt!  limili  detti  mollienti.tr  quan- 
"  "    dii.ouujc- 


c  li.^ehumori- 
b,islnpr!n.&  li 
DjRhor.aa. 


izo,tien  grico,  reme  di  lino,  canato 


^^^^Jl^e;&:rnon  vlt^ào fibre",  PigIiacinnamomoeteo,ieoizedicalÌia,faui- 
tólòbecc^dA,utattaP  " 


i  poluerelotiiixinudi..  c>:  U  può  dare  di  qucUomamma  vna  con  bro- 


•fe^hi    a^enc  li!    P°iitcic0»  ^capelli  veneti:  quando  la  materia  iieipurga  per  il  lecalo  ,  il 
nnn  fiJ^^*^  li clilterj ,  ouci iuppoutioni ,  che  pioiU'clunoraadaie  ticlcoi^o; 


ii  .   — - — - r  ^ -  • 

.  i  euaeuatione  per  alcuna  parte ,  ouero  per  la  lua  natura ,  &  quah- 
i(lCOratin  maicUa  ftw^a*??  \  ò  pache la  virtu  dPuirflce  é  tk'bole ,  mmdi meno  la  uccelliti  di 
!lSCale  Pcriorar aÌJL  ^^.^  appaiono  accidenti-di  mala  torte  j  alhora  è  tenutoli^ 
fi a  Vdi  .f Cc°modaco  ann    ?  U  Pane  eitenorc  con- il  flobotorne  mirtino,  oueio  con  altro 
l l^ì  n  i  ?  in^one  fiafo  u     Caghj  &  lia  affòcato-,  imperoehe  coli  faccuano  gli  antichi,  6  ìk 
i  Nie   ?*>erationCOuuA ^u™*>&  quinta  colta,  ouero  ira  la  quinta,  &  leiìa,  feendendo  j  & 
Sc^^aii  a  eua  Galer»o  7  U,f nza  dl  n™  odenderc  fra  li  ipati)  mtercoitali  ì  o  vena,  ò arteria  j 
W,lnc,Uon  CClld°tcamoha  iiV    VCnc  fono  molte  leminatc  per  quei  luoghi.  Adunque  quando 
1  «ccSt  eta^ò<  v,lm del  mr      Ud  Pett0'nè  fi  PUQ  3  krouc c(PUigarc  ;  mentre  però  lo  conce- 
Qo  fte  ci lu  °PPOttuna  loSr^^  a  che  1 J*  cerc0  *  llcuro  dci  iuo^0'  douc  é  la  lame  A  li  fa  vn 
VUdt4ttw  vaa  portioi      ,nCj  &  per  quella  polii  cipurgarfi  ia  manna  :  dcllaqual  ognx 
■     0Ue  >  ten^a.  molta  cuacuatio^ie  >  m  vn  tratto  •  percioche  è  detto  da . 

R  Hippo, 


<j  Hip.4-epidc.1n 
afiftemone  phi- 
hdie  hlio.liD.de 
luppuratisli.pre 
horionù.  6.  aph. 
if.'Sc  7-  aph.4J. 
Gel  li. 3. c.i 2. Ga. 
6.aph.có.28.i£t. 
I1.10.c30.  Pau.li. 
^.c.44.am.io.3, 
tra. 5. e. j. 
7  2.  de  not.  loc* 
arT.c.  xi. 


pionoùonum . 


5  Guido  de  Caui 
gleaco.  Gu^liei- 
ràusde.  Salotto, 


Libro  Secondo  . 

Hippncrate  i  fe  ne  gli  infcifioni&gli  (uppurati  tutta  la  materia iàràciiacuata,tu«i  ^^j^ 
djmcno^iceqalui^c-LìantJodiftilla,^  fi  euacua  la  materia  &pura,&  poca,dK'ol°  .^off 
aók,poironoguarirq,raa  z  quandoè  di  eolorofcuro,fetida,cx:  feculenre,muQiqno> .^fl»? 
farai  vna  iìaii]  incÌfione,ftudiacliQ  lì  conferui  la  virtù,  có  cibai  ij  temperati,  tk  non  t  ^ 
bre:  perciohe  quella  non  fi  nfolue  mentre  vi  farà  nelpetto  alcuna  materia  e 1 1 r a u c l^a^  cótenU^ 1 , 
quando  tal  rebre  non  è  nata  per  mfìammagione  di  alcun  membro  nobile,  ò  da  mat 

da  vn  (angue putrefatto,* niuog0^P^r#tó 
:  poco  auanti  ho  detto ,  doueru  k^^jj  j 


loro,o  tana  putrida  per  alcuna  oftruttione;ma  da  vn  (angue  putrefattogli  luogo  f  "/^jfioDC^  I 
con  alcuna  diltìHatione  :  nè  vi  marauigliate,  fe  poco  auanti  ho  detto,  doueniwr  »   ^  ^  ^|ofl  | 
quinta  ce  fetta  cofta.-imperoc  he  quando  la  ferita  tende  vedo  lefchieneA  la  (pma,C|  njo|afer0, 
tada  pratrici,checon  gran  diligenza  hanno  efercitatoquefta  parte  di  medicina.^'  ^c0ficcl°'!?j 
fende  le  parti  anterion,ta!  incifione  deue  eilere  tra  la  quat  ta,&  la  quinta  »  perciò  ^  nl0lcop^ 
gnano£liattianathomiej,cx:  ilfitodi  effopannicolodiafiamma^headricro^lcru     ^  * 


to,chedmanzi:ncoftaqueit'operationc,(e ben  ralhordiuentanofiltole,impcrocne ,  aicrja/i»' 
Ìlgiouamento,ch'il  nocumento.Fattatal  inciiionc,occorrcndo  bifogno,&  eftratal  ^ji^jfi 
uata  lacauiràdel  petto,con  meliciato,cioèconaqua>&  raele:ouero non  vicfléndoi*  onja,oim 


gione,con  vino  &  mcIe:facendo  bifogno  maggior  efiicatione: Piglia  betonica,  agrirn  ^noO0Q»  j 
la,an.manip.nfarina  di  lupini  on.i.s.mirra,oìibano  an.dr^.fc  ha  fatto  vn  ^cCoCl\ori^^\  I 
aggiungi  nel  fine,mele  rofato  oncie  4.  &  via  tal  lauamento  :  Et  perche  (ì  (uol  far u  ,  c(j3aKreIflC.j  I 
cacohetiea,cioè  di  diffidi  con(olidatjoue:oueio  perche  patifco.no  i  polmoni, ò  ^cl^c0[e^f'J 
bra  di  continuo  fluirono  materie  al  petto,ò  pecche  lelabra  della  ferita  iono  fatte  olj-  uefleca^ 
perche  alcuna  coda  crotjta,ò  affetta  di  alt  una  corroiìoncrpcrò  apparendo  alcuna  di  4^  pC]pet^ 
jcmoiTa,  fi  come  dirò  nella  remotione  de  gli.accidenti:&*^uando  abonda  molta  ma w  jungorfj^ 
i  medicamenti  applicati  di  fuori  fono  deboli  neiremccatioiK,ouero  hanno  bifogn°  ^ert^1'  ([< 
nel  pcruenu'aila  {cntajallhora  c conueniente dai 'al  ferito  &  potioni,&  beuande,ou  però^ 
da  moderni  pigmenu:&  tanto  più  nelle  ferite  antique,  titfulofe,&  di  mala  1(3ru:11||ettimog]L 
appar  vna  febre  valida ,  ne  anco  auanti  il  decimoquarto  dnauenga  ch'alcuni  dopj  1 
\c  conccdonovcx  per  far  firn  il  beuandc,(ono  iodati  molti  fc  mplici, dotati  di  vinu ci»    ^^i  ,  » 
ìk  conglunnatiua,fi  come  è  la  pianta,  qual  è  vna  ipetic  di  trifoglio  detta  Trini»*       .^j  le 
vulgati  huba  torà,  lagariofiUata,  la  tfellaria  montana,detta  alchimilla ,  c<  da  moli  V  tfOigiir0 
lequifeto,  cioè  coda  di  cauaUo,detto  da  latini  hippuns,  la  piloiellaj'erit^rodano,^  ^rcÌA^ 


4  li.roaioridedi 
namidijs  vbi  ad 
plagaros. 
7  DinVi.poft.de 
(ci  iptioné  empia 
fìn  de  mcjiloto. 
$  Guido,  in  lua 
pirùa  Chinirgia 
par. z.c.  ede 
vul.pet.Theodo- 
ricus.h.r.^pra, 
c.ió.potiu  rie  ai 
gelata  li. a.  ca.12, 
òc  cap.  de  modo 
operandi  infra.?. 
GulielmusdeSa 
licetoeV  a.1 1;. 
7  Io.  Manardus 
FerraricnGs,Me 
uicus  lllumilh- 
miìs^i  fuis  anno- 
tatomi), in  còpc , 
Medie.  Ni  co. 
Mafia  Yenetus 
Mcdicusclarifll- 
mus  ac  inibì  jprè 
ceptor  obfcruatil 
fimus  in  1.  tho- 
•mo  fu  or  li  apodo 
laiu  vbi  de  v ulne 
rib.tho-acis.  Ga- 
briel Phalopius 
Mutinéhs  Medi 
cus  celebvtri>- 


— > — -  -   ,bi3—^  .^.,»v  —   ,.  lapi^.J'oi 

ptaphilon^ciocherba  (ette  foglie,  lafia«aria,il  pentahlone,  cioè  herba. cinque togw^ Lrgi^gJ^ 
reitrernuà  delli  rouijla  linguadi  cane,dctta  cinoglofla ,  il  millefoylija  motnordica,  »  °0pitl  \0 

 j.  c,J  a-    1 .  1  «,<:._.!:  1  1    i ..°  r  nrcVZ'**'    u(\0  *. 


mundi,&  1  atanaha,  la  betonica,^:  fitnih,  lequal  piante  turcediueilamente fi  VvcV*l eGP°utih 

'   satìcoda  Mediti  antichijtnpero^^i^ 


ciiiaiaiio.4  mele  in.  bollipo  quQiiecoie  in  lieme  uno  cne  cali  la  terza  parte,  cv  LV  7  ^c^'  ^ 
ni  »o.dipcpe,&  bolli  akjua;nto,&  fcruaUodaanco  Me(ue  y..  vn  decotto  per ^nAt\etb^^f 
queik)modo.Pigl/agorililiatajad:ced\i;:Lnriilia,pui)pii1ejla,  pentahlone,  ^i0^U\^\^M^ 
caiTole  roflèjCanape  ienate,an.manip.  1  .nibia  da  tintori  manip.  4.  bolline  quelle  c 0  ^tli^^ 
co  montano,  hi/allaconlumatione  della  metà, oc  (ia  colato,  òv  agiuntoui  la  terza  p  ^c  .c^ 
bolli  clquanto,^  Cola.Molteanco  beuandettouaiete  dcicnttcapprcflò  mtxSerni  ^ìf^^ 
robenedittioni  ce  arattom,&  molte ancoappieifo  celeberrimi  Medici  7  di  ^^x^\^% 

p 
V 


didttuuijtx.  inuiit;  ancuappi^u^  t.cic  i.>ti  1  uin  /  »j*  -j-   hfllc'  t  o'1 

tioni  iuno  commendale .  Et  iTedefehi,  nella  parte  di  Chirugia  rapirò  diligenti,  W^P^j 
(empiici  adoperano  a  lar  queftì  decotti,pct  il  che  fono  dt  tte  da  ero  j  -  ;  nei  herbe  1  ^J^o^?  ,tr#' 


lata,  da  molti  anco  da  vna  voce  corrotta  tedclclia,  (anicuia:  quella  anconafee  1 1  ^ 
ftrade,  oc  nelle  ikpi,  qucìta  è  molto  conofciuta,per  l'odore  ch'ella  tiene  nelle  iu(^a,a  d^c  m,^ 
per  il  che  è  detta  gariofillata,Ia  terza  è  detta  vngrum,&  vintegron  da  TedefchJ,^  0  g  i^W* 
hiemale,vinca.òx:  prouencaióc  quella  veramente  credo  fia  quella  dianta,detta,  ne  ^  l^  J-t 
to  lodata  nelle  lente  caiìuiUa  quarta  è  la  pianta  coro  illunemente  detta  da  Te  deifjJ/ro*ffec^I 


parano 
va  fi 


vrfiuiu  vvuu,oe  neaannoa  rerui  neiiauiuia,  itpmuuiioa  011.0.  aure quan.^^  7-  nflV>  rt°  9 
ramente ,  quefto  è  molto  ialubre  medicamento ,  Si  colgono quclte  piante  ne  i  m  L  \ 
cula,& (ieLìiccano neU'ombra,di continuoqucfte piante Tcdefche  fi "ou3110,^^ i11,;^'3 ti) 


fatto  poluere  (ottiliihmo,  onero  piglia  peratia,(inau,ùnachil,confoIida  rninoWi  ^r^M^Sr* 
nip.s.aitemùiaicombiolaacinnaiuomojmumiaaanadi^^  ^ 


Trattato  Quarto. 


w 

^^^'^S^f^^^o  di  vino  titano ,  &  dopoi  a  bagno  mar/a  bolli  fino  alla 

Vn  h,°  J°  Vfduro  vi,  ChuZr^ 9  *  ?Sf? '*  a^iun§i  ™clc  bianco  ft*  bolli  alquanto,*  co- 
:uoiccniPfrtj.-  •  ^**"«rgo ne  mori  \  c  mni  .finna  '\    a..  r__ _  1  .  L 


g»'  xv'u*  varo  p 

It0  vn  C^PKn«rt?  '  ?  P£ff,a  a88,un81  mc,c  blanco  °»*»c  6M  bolli  aloti 
Sg^fOdi  vino  Fc^>i^aal  frlaroentcdana  a  qnefti  feti  matnna,  &  fera, 

Sdb ?fcnta  di  tó^&r?^  d,ai^mf  Pducre  dl  <  lUo1'  peccati  all'ombra:^ 
quctetoinciH-ar  ferite  Ho    lola,llcn5e  le  foglie  di  cill  cauol,,*  une  ito  huomo  era  mo] 

32*  fift°le ,  in  qualonnn^r??  COnokluto  vm  h,°  empirico  Oquak  nelle  ferite  anti- 

ferof?8-ni  mattllìa  &  ibn  oiP,  dd  C°rpo'  mcntre  non  vi  cra  fcbrc  "  fìò  kni°  canicolari, 
2Sf oncTfiah  f  ìlentC  Vn  b  n  hl-cro  di  qucft0  dccotco:  P*,fa*  ^«omomws 

t&^^^ao^  Cah  L^^iSfk  &  ^  1>0'  ^"ìata/vakria- 
522?fcfoca«ffima  8^l?A^™^&°Wtà]OxM  mahijisaibta  da  untori  mamp.Uia  far 
qu-a  ncli'aurora  teoidn  n  cfla  P°,uere  «ideila  predetta  decottione  vn  bichicro,  &  dà  al  pa- 
g^O  vecchio  in  breoe  rpllU  ^V"*  :  ,mPerochc  ««M  ho  veduti  lanate  fuori dfc^ii  fperan/a d* 
«oforr ;ÌCata  feondo  il  fon jK?  :  Mcf!tre  (on&  fatre  quclt'operatioiu  interiormcntc,'ja  ferita  di  fuori 

preparationc,ouero,comc  dicono 
ancoKre"2a*>  &  ero? '  r  tatta,c°n  medicamcntodi  terebintma  ,  vitello  d>oijo,  f corze  di  oli, 
^anr; T^^Rfiuenrn I  Icrmond,h<?llluo' c  0110110  il  mondificatiuo  di  mele,  ò  di  facce  d'apio;  è 
pofCIaa;a  guanto  di  ^3lakeno>l?Jfidc,il  ceraleos,  &  fimili:&  fe  la  foftanza  farà  diminuta,  &  vi 
^rmdotta  cicatrici  ■  re^neratta  convogliente  barbaro,ò  aureo,ò  citnno,ò  bafifedrtei  fic 
«tt<^t  t,ce^acerotopalmulato,òccrufato,  ò  greco,  ò  altro  che  cilkchi  gagliar  - 

Della  qmnta  indicationc  ,  laqual  raccorda  gli  ingegni  di  fanarie 
ferite  delie  vifcerc  òc  membri  interiori . 


Malattie 


Sto  l0lptoP"et'r&  |    ch'occuP»no  le  membra  ette 

CS^Clfe  &  Hlg,clfta  onocono Cute.  Btqodk  che  fonò  oau!tc,&  non  fi     d2  not.loc.af? 

contenuÌn.1 °fcUt«  iono  U»cfc-Pcr4^'^  ^nque  volendo  franar  la  cura  delle  1 

>,^«ue  deli; ,  '  '  '  „Uent>;dc  S'! a,ttl  1  °ff°rc-  Occorre  adunque  in  lu.  ta  hor  ferita,  con  »  Hip.  li.  de  eoa. 
fi),,..""'»! canati  &  ™  »Juc,ouer  fibre,  chcmolnlo dicono penole,& pinultJbhza che latma  n«#  P1  ?nor &  fàph. 


dal  moto  del  thoracc,faceua  c-^«  Act.lib.  8. 
nutrice  di  languepuro,.tenue,  6  c^o.Paul.li.j. 
perche  nmn.i  cela  contenu-  ca*  ?  f* 

'mone:  pe-  7  Hip.li.de eoa. 


CStóteT00^  ò  «ci  petto  '   "cuc,  ipu.«oio,;«  causo  :  perche  nmn.i  col 

Ìt  T  ^^RUCQ&S  PU° CfpUr8ar^         f*T'  fcP"«f  "on  palla  per  il  poU 

«?Wfi!  che  len^  ^impa^na  ^ fpUC1  fan§mnci  >  che  vengono  dal  pimene  feri-  pieno.  &  ,.aph. 

1 SWE? °l0'ch  cfcc  dalH  t    *  Ckr  c^/nìpecO,fenza  dubio  nalce  dal  polmone:  &  6  tutto  "X 1 5. 
5^k£w?  lS:  aU^oflfefo  no^a  a  boicca,na(ce  dal  polmone: ilquale,quando  è  fento,dà  al  Medico  fa*  8  Hip.  li.  de  in 

1  .lieo  n  Hi  mnrrrmerrinrhf    -i   1   Si  t-r,v  ~a  r  1 1  i 


WttCl 


^lc'Cto^,fl5colta,à  non  ,^  frl  °w  d'  rao"e;Per0c,°?he'  7  quando  non  nceue  pretta  con-  ter.aff.  G4L4.  de 

CSto. [liiK^n  o,  „"e  3  Ù«H10  fa"a.r,f]lJfhc  ?  i'i(pcrimcnto,cSc  con  la  I  •caff.c.  <S. 

<!l  mal  vcduto alcuno offeio  nel  poi  9  Oaidib.d 

tóNC  "^NraonT  „     1°"°  ,donccallaconlolidauone,uchicdono-   -■'  '  •  •  -         -  »' 

gSdjfcj^aotc  U  r(,(ic  ,' "°"  efpurgaao,  nè  fi  linno  monde  con  li  fueattó 
S^^itì  di  qi  eftf.l^aeLflar  quict.,  quietamente  f  pi  rare ,  &  ,u 


».  de  ar. 

iiu.c:e:cxquclicfcr!te,  J.meth.c*  Aer. 
&  euacuationi  fatte  per  b.8.ca.  67. 
non  patir  dolore,  molto  10  Hip.li.de  vice 

■-..S.c.  4. 

I1.C.3, 
'.de  loc. 
dehu- 
principio^ 


Uà  H,    tlu,ta  dei  coi         non  é  c°5 

^*(coaoa5c  di      i  r lunSh,fì^no  tepo,  alianti  che  pemengano  alla  ferita,  petilehe  .P^«  Zoai: 1 
•  -  r  lVi*imucnlce.ilp^huonedivnslìgue  acuco,c^  (gttile,òcdiiuluza  w.ù*liifc£ 

K'  z  .  ictea 


Gal.S.de  vfù 
.thei 


ftp 

jcono 


Libro  Secondo-     ;  ltie 

j  Gal  t.delcc.  fccca,  &  è  pieno  di  vene  arterie,  6V  vie  amplerà:  i  molto  prcilodajrhumiditàa^^j^ 
aff.  d  i.  tan-ali  fi  corrompe,^  aWae»te  e  offefo:&  a  per  quefto  facilmente  s'infiamma  ,  *  ^cicat^! 

i  Gal,c«  metho.  fleflfrfl»onu&  per  quelle  ragioni  leferitedel  polmone  fé  pretto  lì  con(òlidano,& 1  .  ,c  pèfifl^R 
C.  3,  C  fa«8no;aItrmìenii,quando  noti  vj  è  vfau diligenza,s  mfiammano,  ò  diuentano     •  -0$ 

"  •  unente  offendono  il  petto 

jntinuo  il  petto  fi  muouaJJ^^J* 
-..nr,&ilpeW 
pieghe  (1  genera  nelle  ferite  del  petto  Uuifcc  nella  dia  cauità,&  per  quello  guawciac 
ceuoii,&  la  fanità  più  liana,  . 

CVIU   DEL    POLMONE  FERITO. 


nnano,òdiuencau-— 

3  Gal,  r.  metho.  riceuono  famtà  r  &  3  quelle  ferite  veramente,  che  (blamente  offendono  il  petto  r^^P]r 
cKJqU«j|e»chC  tagliar.0,0  forano  il  polmone,  benchcdno: 
necUI  petto  lonn  molto  pai  annuite  di  quelle  del  polmon 


c.8.  Aui.10.5,  tu 
cap.  1" 


4  Gal,  f,  metho, 
ca.S.iV  i$.Aet-li, 
g.cap.6*. 


MEntre  il  Medico  perii  propri)  fegni  conofeerà  il  polmone  efler!  ferito ,  pre^ L^fco, $J 
licuacuationi,  fi  come  4  è  la  flobotomia  fatta  dalla  vena  interna  appretto    nonpej°  | 
to.  più  prcfto  fi  può  dàliaqualxlue  &  tre  volte  non  difeonuicne  euacmril  lane 1  f-,onc  de§il D(f, 
molla  quantità  ,  acciò  ha  fatta  vna  vera  diuerfione.  Lodano  anco  i  Medici  la  tetra  ^ 

 :     V.i..  . :  r  •      ■   i    a  i •   :  i:  ,^rrlC  ilCH^        j  [b' 


mori,con  lieui incationi,  con  legature;  &  application! di  cucurbirule  alle  partjefr  ^  jopfa  il 
tcrie,  che  giifono  congefte  alle,  vie  communi,  fiano  euacuate  con  c^iiacr1'^  J^C^JS 
to,  il  ferito  fugga  ogni  oaufa  ch'irritar  polii  fluthoni,  &  catarri-,  pcrcioche è  dettc^     aquC  1 

5  Gal.  y ,  medio,  UIUC  je  fuperfiiiuà,che  difendono  al  polmone, non  fi  cuacuano  fe  non  con  la  t0?3?^  ,& vll(^, 


ca.  14. 


adenteconuengonotre  nmeàij ,  Ieconuenienti  purgationi,  vn'ottimo  mod od 1 vl  cCnJ^  fl{. 
tinuo  vfo  vcl  medl<  amento  dialpermaton;oucro in  luo luogo, del  "diàcodion,inH«n  .  ^  c^^ 


7  4.(leloc.art.ca.  |    curinone  il  polmone  patifceinfìammagione,  non  vi  retta  alcuna  (pei anza,"  ofa)t\ 

'   adunque  dopo  l'cuacuationi,  &  indiamone  del  viuere,eùer  pretti  nel  principio  "  ^f*1^ 
to  folieeiti  in  prohibnc ,  che  il  patientenon  patifehi  torte,  ò  catarro,  ò  vna  "c^U£onfcfiKc^&  I 


6  1  ib.de imernis  dìcamento,  che  conforti  la tefta.c5c  per queftò diceria Hippocrate  ,  6  inque ScMj^i 
afftóbb.  niente  vn  mododi  viuer  tenui(bmo;&  la  ragione  allignarla  Galeno  7  quando  di'-  >      fol  v 

7  4«de loc. afT.ca  ■   '      1        ,     n/  uiM-    „,  m 

o»&  5 .  merh.(.8 

ck  14*  Aetdi.$.ca<.  ^,  i    1 .  •  •  •  ».  •    •  »  _ •      "'■         }•««•'»»••  «*«  *      -  •  «•  •'«•♦»•  •  nitc 

ma  cheniacheto,con  f.lcnrio,(enza  «ui,moti  corporali  ,&  vcnerei,perc  he  molto  ..  .  3Ci>,^  '  p, . 
oin.demorbis,         ia  t)ll!,tc  internai  cfterna.Mangi  poco,dicc  Hippocratc,  8  ik  la  (fi  tutti  lui -^fab*1.^ 
àì^urottiatù  iitte.  gralBick:  per  quefto .adunque  danno  li ptattici,tinoaUe  timo  di,  U^^yj^ 
la  fola  panatella  nell'acqua,  con  il  zuccato,oucro  il  pane  lauato,  il  lanato,infufò  nC  ntCj|JQ  $  \ 
polIo;&  quando  il  morbo  è  alquanto  inuecchiato,gli  concedono  gli  vccellmi  di  nfl    \c¥  $ 
le  tortote,ò  palombi. ò  la  carne  di  alcun  pollo  domestico ,  ìk  fra  li  pcdeftri,  1  caprio '  '^jaia^^ 
lepori:6<:  tutte quefte  carni  debbono  cflèrearrofte,oueio  alcfiate lenza  fale  nell  acq  ■^ptf^tf 
f  ro  bollita  con  le  poma  cotogneto  peri,ò  foglie  di  palrae,òdi,coi^blida,ò  di  minor  p  O0lV"E, $ 
©  lib.de interi  li  pelei daua  Hippocratc  9  lafquatina,il  pagro,&  dgalco  grande  bianco,acco«<i  ^      \  ^ 
fefc  có  le  cime  delle  roucj&  fra  li  fercoli  e  lodato  1  a  il  condro,loriza,l,alica,&  Ci  ic  flVc^%?f' 

IO  &%X&*<&'6}<  ro,cioè  milio  con  fcmolelli,fatto  con  pocu  lale,c^  l)cn  cottoci  bere  fia  at  qua  cu  ^^,^^1°*  | 


citinto  più  volte  vn  pezzo  di  acciaio  arTocato,ò  (ola,ò  mifla  con  lìropo  rolatc.o  u     ^  $ 
re  U  virm  debile,fìagli  conceiloil  vino  nero,  chiaro,  &  picciolo  ilqualè  al  tutto  c? 
con locarni,rvoua,tl  cafcro,&  cofe limili  »  quando  vie  foretto diatcuna  Ill^inl^  o^Jjjjf^ 
ti  non  cftfconuienc  i'vfo  del  vino ,  conceduto  anco  da  da  Hippocratc  come  e  net  0  ^  j 
il  Celli.  r,ca.de  chiace^awfteto.  &  giocondiliimo:  6<:  molto  più  quando  la  virtù  èdcbilcrperc'ocn 

--ire,  fono  itati  riltaurati  dal 
amenti  ropteijCioc 

che  iono  tolti  per  bocca,  cornea  quelli,  che  fono  applicati  di  fuori ,  tutu jrCpPlV,#l,,f 
il  GaU.metho.  clÌKcatione:3c  iz  quelli  che  fi  pigliano  per  bocca.fwno  tali,  che  h  pollino  ò^f^0\{^^ 


yat.  vic^» 


Aui.4.1 


dalle  gtan  Quflióni  di  (angue ,  efiendo  appiedò  la  moire,  fono  itati  riltauran  uu.  j  *j.]t0pcj  r 

menti  e  mimieilfimo  alle  ferite.  Quanto  poi  a'medicamcnti  topici,cioè  locali,  qu 

:iri«khhonocO  ^  (lli 


habbino  virtù  di  glutmar  la  ferita  intcriore ,  &  indur  queila  a  cicatrice,  come 
auikri,  &  glutinofi ,  pnui  però  d'ogni  mcrdicationci  perilche  tutti  li  meditanici^ 


zi  caufar  alcun  dolore  j  alchenon  ha  pari  il  male  crudo  r  &  quel  medicamenti  V^fti,^^ 
fono  tolti  inreriormentc ,  &  conuengono  nella  cura  delle  vikere  ferite  \  fono  1 0  .5^^ 
le  feorzedi  granati Je gallesi  h«ris,lagatia,la  terra  Qgillata,ia gomma  Arabica,»  ,  ^q^fj, 
taurea  i»aggiote,&  medicamenti  Snidi,  che  in  niun  modo  offendono  le  intcrio  ^  ^ 
.de  no  con  alcun  decotto  alti  ingente,  ò  di  poma  cotogne,  òdi  lenti ,  ò  di  cime  di  rou  »^  i&p^  J 


morbis-ck  lib.de  ò  di  alcun  vino  aultero^  òc  mentre  il  lento  piglia  quenimedicamenti^ftia  fupin^icnedi  4  ^'  ' 
inrer  aff.  Gal  4.  camentom  bocca  lungamente,  &  imufcoii  della  gola  aperti,  accioch  e  vna  po  ^o^jj^ 
rneth.ca.7.c.me  feender  poffi  a'eanah  del  polmone ,  &  pnn  piano  imprimerla  temperatura m  Lyp$^p 
tho.  cg.meimir.  non  ti  {coidare,dicono  i  Medici, intutti  li  medicamenti  del  petro,òf  P0^10.1123/^^»  $$3 
cap.2.&  i.derftt.  le:tmperoche,le darai  folamenteque-lti  medicamenti  ltirtici,tardcranno nel  Pal  *^cib°  yp>t$ 
Uióhin  mor.acut,  ranno  nella  via,  &  non  potranno  penetrare  ,  cV  di  più,è  lodato  il  mele,  pereioc  0]jn># 
cao.i  1.  Am.10.3,  natiKa,mondifica  ilpetto,faalitàk>  fputo,&  in  niun  modo  offende  il  petto:""  P*6  ^  efi^^r 
tra.  e  ,c.tf  «  a  goccu  a  gorcia,c[UeUi  medicameuti,accioche  non  faccino  nodo  nella  crach»  r 


1 


i 


Perche  ii 


in  ver© 


Trattato  Quarto  .  13 1 

mdi  &PiIh  T!  muilcafnenri  lodatila  gli  antichi ,  fonofaftWiofi.&fnglionocflcrc 


a,gutto 

U^^nX^n013^0!0 11  roflóVon  il  bolorouerogli  mótà  di  terra  famiMcwègSlar 
il  iTr  10fiIiar^ò  pimoin^t  I°Vedclrcc:'uircro'0  tormentiIla,ò  pilof^iia^ò  ci»  alcuna  con  (olida5ò  cìcl- 
quP°  taktinaò  ouettn V°  r f?  hcrba  fimil?  vulnerana,ò  d'altra  di  loto,ò  d'alquante:  ouero  con 
ÌZ ■  r   chw.ouetroti,ir  Ccchc"  L°danoancomoltù  tener  di  continuo  in  bocca  alcuna  di 

La    0  m°ltooonorN, ',mpCl0chetlutI  H  medicamenti  emplaftici,&  che  hanno  viitùdi  afìrin- 
wn0  »  a      .  Fpottuni  a  qucftc  ferite:  fra  Iiquali  era  molto  in  vfo,  &  di  molto  valore  apprettò 


suiio  j ngiocond i  V 
^^ltine&^^ 


^duiiMT ',"n>  &  molto  odarnnr.il,. feri, 


,  -  »vmmc  &     ,  :,  .  è  comporto  di  (ementi,  è  detto  da  lui  dialpermaton:  & 

duu^iala  fui  d  >f  r   °     U0  nclteftW  dei  Pett0  pcnetrenri,Ma  qual  folte  queflo  medicarne 


ijgh*  Galeno  deferi™ !  r00^1  Prometto fin'hora  mai  hauerla  potuta  ritronare  di  quella  cilitca 
nonHment^etti  de  rP  C^e  li  vero,c^e  ^w<^^^nrappreu^gy  antichi  a  lì  leggono  de 
Uato    en°  Uggendo  vn       iUuS>  IcqQa1'  ccriamentcfono  giudicate  di  niun  valore  a  quette  cfTc(è: 


»c  LU^medlcamenro  A  mi°jhìÌm  amico  fcti**  a  maniche  di  molto  aftìmiglià  a  Nicolò^ 
ii'cnnr ,  (ci"to:  pial;,  cttodlalp«maton:  ìlqual credo  (aria  opportuno  preedioin  quefta 

-  fintale 


»,hotitro 
ta  paffio- 

  .,v.i  apio  dr.fj.opio,d  1.2.  radici 

ci  .     L.nn  .    ,rzcdl  g^nati,balaufti.an.dr.4.s.macis,  legno  aloe,  an.dramj.boloarmc 

le  ti  J ,  j.pcfodidr  4  ma?™'14?1*1' dram'  8'  mdequanto  bafta,&  Ùa  formato  elettuario,&  dalli idi 
d^ah-rCamcntodi\rn  "na,&  (eraPerhorctreauanti  ìicipo.&  acciò  che  veder  polliate  qual  11  f 
Conàc  ''Aratri  an  dr  d'       &  Paolo>  cccollclo:  P«gfo  temenze  di  apio,  di  ameos,  an. 

W^St'*  ^ftomedir  fllanera>0P>0»n'  diam.2.&  fieno  fatti  crocifci  al  pelo  di  vna  dramma 
itili,.  ;  eran')  in  vfaan  m£m° è  fevmato  in  tr°ci(ci,&  non  in  (orma  di  elettuario:  fi  comcmolt'al 

k  ^cheeraiioi  °  !i" 
Annodi  d  °  a         moIco  inglat,»m  niun  ill°g°  fi  fanno,nè  meno^ono  in  vfo;ma  he. 
^ontO°di°nt\&  non ragantl*di  terra  <;giilata,&  di  due  (orti  di  papaueri  iqual:  non  m-lto  va  Uno 
Ho^  1  ^^canie-Ko  r?3  ra&lonc  {ono  lochn:  «mtwfia  che  Gal.  3  daua  a  quelli  feriti  nel  poi- 
°8^ferifod  1 1  *  cl"maco,V^  nel  fecondo,*  nel  terzo  giorno-,  pcrcioche  riconcilia  il  fon 
,0Vh°nel  dedicarne  &  Ò  ******  *  VÌTtU  ^®^>««^^r^  Icqualli  tutieoperationi  fi 

^^'^^Guinn^i^f0  *°0t  &  PerclUcfto  non  immcritamentc  in  luogo  del  diafpCfm  1- 
P<u  el'vfo  del  n  T  Cau,§»aco  Jamcrio,*  Lanfranco,!!  d»p»d'OJl«V&  pcheauco'Gal.  4 
^cnt° rmirc:  &  Drm  .Caraeutodlacod«on,vale  in  queiti,che  hanno  bifogdndì  (onno,  &  che  rio 

?nWft?rtaie>^aqil  ^mdo  dal  calìo'al  »3ctto> dllt,lla  P«  lalPra  arteria,alcuna  ma 

«  difta,  c°ie,il  A^l ,  •  n  laLla  11  Patiente  dormire:  però  dicono  alcuni,  non  effe-re  di  minor  vediti 

)  in  grotta  l*  fotti 


1  f.mcth,c.8.& 

2  Gal.  7.  decóp# 
m.in  genere.  (.2. 
vbi  ad  fangui.cf- 
pulfiones.  Aetius 
li. io.ca.9.&  li  9. 
ca.54.  Paul.  li.  7. 
cì.xi.ubide  pa- 
flilIis.Aui.li.  ^.tr. 
S.fu.i.vbidctro- 
cìlcis  defcmini- 
bus.N ic.  Afex.de 
fcn.zo7.3»y.$  16. 

?  V.meth.ca.ij. 

infine. 


i  contenuti  nel  petto,facili  al  Ipu 


lati 


Wca  j*M*  ^Pidi  n^"^  Clueftaui  ddòriuo,ehe  dalla  comrauac  opinione  de'prattici.è  più. 
,,ìl»b.l\  ,lJnalutTan  d^aPauc"  bianchi  nu.ao.di  negri  nu.  io.iubebe,febelten,an.nu  ó.iemenzedi 
tl0nedel|S  1  acqua  nluni  i1  anoia  rlr'4-d« cotogni dr.j.ha  contufo ogni co(a,&  pollo  m  infufionc 
lateVtaier2;a  Putti Kr  J)ervng,nino  naturale,polcia  bolli  a  fuoco  chiamano  alla  coniuma- 
?n0chCr7vn  apezJT,^11/,1^1  ?»rra.ctoco,hipo.ifto,fuccodacac!aan.dr.i.qucrteco(èfienolc* 
^ncoj.- pia  terza  D,r7  a  !°il)da  nd  mczo  dd  vn(o  chcbo!1^  &  fimilmcnte  bollino  ancora, 
boli;  £nr£  Vg8mngl  diaclragjntl  bianchi  onc.(J.liquintia  poluerizata  dr.2.  mele 
%^^formas.  coar°.ra»nt?°  cWacquifti  con  faenza  di  meleA'  cola,  &  aggiungi  zuccaie  biai> 
?  U°ua  he|l0j0licro  ndl"'onc1mJrottelle>dellequali  vna  in  forma  folida,ò  lciolta  nella  po(ca,cicè  ac 
A  i?cdicamcrifn T  r  •  P°Ca  acct°fifn>fia  data  aI  Pa«cnte  mattina,^  leraj  ^  quando  non 
Z  ?  d^d,acodion lu?8°  v^a  il  diadraganto  ò  bianco,  ò  1  " 
a  anco 


4  decomp.  m.fc 
cundum  bcos;  > 
v bidè  ufo  m.  dia 
co.  fccundù  pro- 
priamopm. 
^  Diofc.li.^.capi 
6 7. Aedi,  i^.cap. 

M'  ì 

6  7.decomp.m. 
Meymir. 


lofTojOxjcro  litrocifcidi  terra 


7  ^  ulacodion 

^S^^^mi^h^^ff  COrno  ccruI"°^  ò  aItro  01  quell./chVionoceleDràtVda  Pao; 
i^id.  Te  Aet.  g  ^'l™cntelcteritedcl  polmone,fenza alcuna  mordicatione.il  boloarm.tal-  7  li.7.vbidepa- 
■^bark^codacaKnii?:* ??  .a.  Par,»dannodi  qiteltoli  prattici  dr.i.f  curamentc,con  acquadi  ftillis. 

8 

8  H1pp.l1.de  in- 
ter.afted. 


Codacabiìlinn??  ia-  Par,>aannoal  qu^0 li  prattici  dr.i.f  curamentc,con  acquadi 
^an.fo*t0»in  diuerfi  m  aj •  tn llmccli)  PWntl>& ficun  fono apprerfo li moderni,ft aquali 
di? He? P- 1  Grafie  li™0?1  prcParat0:  ficome,pigliail  rabarbaro  electodr.s  rubiadi  tmton.mu 
et  UaHaftIOnc  della  mA-  op,s-fiafatta  Poluel'e  fotcililIima»  &  dadi  quefta  drìb  i.  nell'aurora, 
dr!tau^  ^rita  P«  la  DarrSr  CGnta^rea>°gn>  matina.Occorrendo  poi  bilogno,  per  alcuna  caufa 
C^-ac^^^  di  tormentiila,diganofillata5  di confolida,  rofe, 
tu>r*oh?  d>rzo quanto K^mirt,r°^Ìe di  ol'Uc,iumachi,an,draraa  mirra  aloe,farcocollaan, 
^IaC t0  dl  ^Xeheon  a  P  l»  Un  deCOtt°  &  P1§ha  dl  ^ucttodcccotrolib.i.  firopo  mirti- 
C?l  riormente  f  !'mcl  rofato  oncie  l'mcko^>&  con  la  finnga,ò  alt  roiniettorio 
fc  J'cata  l'^^di  nuouò  f  ,n  1  che  ll  fcrito  di  continuo  fi  muoua  fopea  quella  -,  &  vfeito  che 
c^  un  ICa  con  medicami  lmpóafto>nno  chc  vfcira  chiaro>  &  Priuo  d'ogni  immonditie  fia 
Vm  SUeftagUentoba^baro ?  °-  a^erger"e,qual  èTifidccpigono,.^  di  (opra  applicata  vna 
%K?atantvlmododi  mediar!1?11  1  ',ò  dl  gnmmaelcmi,  ò  palmulato,  ò  il  mio  Santo,  fia 
l|o  cnh          .  ltdf"4  nn      ;|  c — :-r-  r- -  - ,:i —  j  •   


ido»lD9r-Contra«o  cicarnl  1lch,ei1  fento  raraIlb^o  da  praui  accidenti,  &  le  parti  in- 
Crccveln  ntefai"à  tido«A   '  &  ll  Petco  lara  totalmente  netto  da  ogni  fepcrflttirì:  $C  9 
^ernentp.H.  ?  a  q^fto  termini.  &  fatto  fano.hifopna  rW?i  G  omrdi  dal  vento. 


^ente3dacaua°-  a  q^fto  ccl'min*>  &  fatto  fano.bifogriach'ei  fi  guan 
*»«rc,o  tar  maggio  in  carcerala.  gtidate,corrucciarfi,di 


di  dal  vento, 
,da  commercio 
con 


P  Hip.;iib.  11. de 
morbis.  ' 


Libro  Secondo. 


con  donne,  &  da  vn  mal  reggimento  nei  umere:  peraoche  li  mal  modo  di  viU^J 


i  H,v 

paratisi 

z  li.  f.c.qùo  vul- 
nus ligaieconue 


3  £.aph.còm 


lui»  umuitfj  «~>-  vr«  »  i«  'ì^l.  iv^^n.^uw  nv«  «'«vivi  jjvn.ivi.jiv  *i  "*   .  ,     jrtlprii«5»-  j 

ne,cheli  morbi  rcc!'ìiua«i-ì,òc  ntornano.gcardi-'i  anco  i  per  vn  anno  continuo  ci       ^  i  f 
defup-  i-^jrfuii  varietà  di  clbi,&  mali  numeri;  nè  h  affatichi  in  etTcrcitioconlemanKirr^^^^ff 
pa  paflionc  è  molto difTinle alla  curatiQne>&  quelli che  tono  curaii,&  non  figouel'lv         j , 
Sé  non  naturai ijrecidiiundo  il  morbo,niuoiono.  •  -lTione,^^L 
Br  quando  amene,  che  per  Sa  Tenta  e  Ice  alcuna  penula ,  ouero  particella  del  poli  ^  arte^  } 
tcrata  d&ltafefc*àtlhora  fa  bifognocon  vnaaccommodatainciiìone,  rimuouer  tur 
ta,&  di  fubitò  la  patte*  efie  rimane  (ana,duc,ò  tre  volre,.con  il  cauterio  aftbcatoao     ^ ^  ^ 
cii  quella  intromettere:  imperoche  Cello,  diccua ,  Nelle  paflioni  delle  vilcere  n^,  v[cià^ 
,,5.  cola  alairu,(e  non  quando  alcuna  particella  ò  del  fegato,  òdeila  milza,  ò  del  poli»  ^ ^ 
*  ferita*  pcrciochc  allora  fe  bifogno  tagliar  via  quella:  ce  ragionando  Galeno  3  ^ntf^ 
t'unto,  diceria,  Non  lo!  a  mente  le  ferite  profonde  nelle  lue  fibre,  ho  veduto  fannIio|man0  4 
ta  via  vna  lua  fibra  ,  ìfàttmtfo  alcuni  hauer veduto  fonare:  ilchefra  moderni  aiiw      .  ^ui 
 n..i^~~  n.^M-HM   «e.;..,,  „^itn  a)lc  parti eftcl_,|^fl|iCf^ 


5  H;pp.  lib.t.de  perciò^ he  i  Medici  antichi  ? 

ir  I  ' 

i8.Gdì.T$.  aphor. 


ra  ferite,  che  recano  (eco  gc^c^  ^ 


rru  1  :      <Vi  prW.  te,  ni  un  a  melinone  fanno  del  polmone-'  Nondimeno  affermano  alcuni  di  loro»  _  \  int^/f 


polmone  offclo  nel  fuo  mezo,&  ptofon  da  mente,  òelìendo  laierita^grande,  a ■  M^'j*'  j^j  [cf*-- 


pnot.Cd.li.f .  ca.  di  lame,  vna  piaga  nel  pòùnone,detta  tihs:  nondimeno  perche  vediamo  ipcnc  l!^c{^&^$f 

ài  uuì.mlanabi-  ogni  fperanza»  da  ferite  mortali  elfer  liberatila  bilogno  non  abbandonar  li  tei  u  _        &  • 

li;.  eh  :moUi»cou  l'aiuto  del  grande  IDDIO  ,  fono  tornati  alla  lothmtziiKhecw 

7  7-aph  ij.cVió  auenutoad  vn  giouanc  in  S  mima  città  d*lonia,ferito  nella  folta  n  za  del  ceraci  o*  .  ^jtfif 

tè      de  vili  pait,  QsAcfrfk  per  voler  d' IDDIO, fu  fatto  fano.Siano adunque goucrnatt  lifenti  nel  \ 

c.  1  cui  6.  aphor.  reggimento  mtrini'eco^  dirinieco,comc  ho  detto  di  Copra* 
comm.i& 

5)  A  ri  Ir.  5. de  par, 
an1.c5G.aK7.  de 
vfu  par. in  fine. 


Cura  della  Tracheia  ferita. 


a  tracheia  »  ouero  afpera  arteria  ,  detta  uolgarmente  canna  del  P°^pfio^  $ 
one,  &:  membro  necenarioaHainfpiratione,  6:  refphatrone,  ^A  ^jfifr&fOt 
nella  occorrono  dime  alquante  cofe:  Quclta  lì  fa  con  le  i;nd ìCXl^ c^i^nLcà' 
l  piamone  ferito:ordinandoa!  paticnte,.:he  Itia  molto  quiU'S<*  ,uflj'iM>0fri 
do  colli,  ògr!di,ma  ftia  in  quiete  per  moita tempo,  U  tino  alla  U< •    g$  ^ 


io  Gal.4.m«h. 
ca.7*\et.li.».  cap* 
6i.cv  64.AUÌC, 
10.3  tr.j.c.6. 


"fj  Sfendo  9  1; 
fio  effo  polmone, 
delie  f.'rice,ch'inqu 
rate  nella  cura  del 
Si  ch'in  ni  un  modo 

denti  (empie lupino, eccerro  nel  ntodel  capos 


ilqùj&stiéuce^ 


quefto  tempo,  è  aft retto  il  Medico  cercar  con  o^ni  ingegno, quanto  più  pretto  1  ;  ^^^Zfif 
acicatrice,appiicando  di  Uioti  medicamenti  cfficcanci,gagliardi,'  detti  daG^cl  ^^{^^L^, 
empiallro  barbarono  quello  fatto  di  falice,iofium  deton&  di  deucro,ftando  lei  [^nL{eó^^ 
no,alcun  medicamento  huni'ido,  'ik  liquido,  di  quelli,  che  (onci opportuni  a  q  ^  v  \p 
1  Gal-7.de cóp.  eju^HelU'ngamciìW^ft  bo:aca,ató 

i.  fecundù  loc.    aieriè  eal-hot  conlefUaf  qdeliò  fottoallalingaa:  perciochc  liquefacendoli. egua^nv  \ri^f^\ 

.  li  tìt* 


J 

m 

circa  paniipiu 


l'arteria:  nè  i)nogna  ,  ccui  i  n  peto  difccndi:  pcrcioche  caularebbe  la  tollc;  óc  come 
v.  de,  (e  tal  medicamento  dlfcendc  apprefio  le  rumeivj ,  come  (a  l'acqua ,  talho'  •J^.^^iC 


ìà  ma  le  difcende  nei  mezo,  doue  palià  il.fpirito,  òì  l'acre  ,  ce***Zb$M 


t  >fse  moleda.  Sono  adunque  quelli  medicamenti  in  Iattanza  tenui,  come  e  il l0(    ,  .Uu 1  ,r 
iolato,  oucix 
decotto  di  < 


aggiunge,  . 

tiucilco  emplalticoA'  congiutinatmo  delopranominati  nella  cura  del  polmoi^ 


ne,  che  la  tenta  lìa ^ampla,  è  lodato  il  cucirla,  Se  accioche  le  pattili  vnltchl^a^tf3lljii,j,a 
nate  vnitc.  cV-è  mirab'il  medicamento  quello,  che  li  la  di  terebentina  kudZàf°  0LflO 
iida.fcorze  d xolibano,mattici,&  boloarmeno,&  li  ^ppi,chefra  gli  otti mej*L&e&*£ì 
iiormente  *   *****  /ìoillnm*  fan-i  i-»rj\i>»rr»    miflti  mecuc  t< 


ji  Hipp.  li»aVin 
terarTettAUi*  4- 
4.C7. 


mele  rolat 


:>  è  il  maggior  centaurio,&  la  terra  fìgiilatà;  falli  poJucre  di.quelu  ™cùl  d^?  f^ 
o,vn  corpo  h(|Uidofluflibile:nel  hne  poi  li  la  la  ugi)lationcacon  lUero  ^o**Jt_ 
innnrlr»  \c  f^uM  n^ilU narri  mmnfe  è  anyulìammn  mcdicamentocccfo1-     rCjla  -il 


minio:&  quando  la  ferita  nelle  parti  camole  è  angulìa,mun  medicamento  ccctcu-  ^fpltffl 
za  però  alcunu  tòrte  di  tah.-.,ò  lnhinomia  quando  c  ofìèla  la  cartilagine  annuUaic^^ 
è  tutta inci(a,clfendo  membro alfai  neccflaiio  aìla  vitadeli'huomo,con  ditó^0*^ 
il  più  delle  volte  non  mai  lì  lana,ma  muoiono  quelli  tenti. 

Cura  del  Meri  ferito. 

giudicate  le  ferite  del  meri  mortah,ck  tanto  più  quando  fonog 


14  Gal.f.denot.  QOno  15  giad  icate  le  ferite  del  meri  mortah, &  tanto  pm  quando  fono  gran"» 
Jocarf.ca.4.  in  fi*  ò  Jeroche,p er  quello  palla  il  tibgfad  bwail^uàl  impcdilce  i  agglucmatioiic  ^ 


randi,0l/-rr" 


Trattato  Quarto.  132 

.atrientc  li  medicamenti  nel  fo!o  paflaggi  ofi  come  nella  bocca,  Se  nell'orin- 


^  del  ftomaco:  ner  a 

°Pportuni  nonfian      1     acmnquc  vogliono!  Medici,  1  che  i  medicaménti  a  quefta  curatione 
i),ano-&  quando  fif       ^  ,n  liuamirà,nè  con  preftezzatnè  vna  volta  fola,  ma  k  ucnte,  &  pian  *  Gal.  4-  metri. 
'  J,,,cri:& :  nonnJ-ft      ì     br°  Vtlllta  nd  P  Garrulamente  per  agglutinar  le  ferire  dell'cfòpbago,  c-7-&  &metn.c. 
0  la  gola  via  dei  n      "  lun§amcntccome  fanno  nel  ventricolo;  per  quefla  ragione,adunqó e  elicti  4-Aui.i$-3.tra.l. 
11  a8glutinatjU,  &  !?r,m.cino' &  di  qudic cocche fi  mangiano,^  beono,  ha  bifogno  di  me dicamé  c.14. 
^.'•^  però  non  deSK  C  V1  <r ttacc^*no  quando  p-i  quella  dilcendono,&  non  che  facilmente  fiuifchi 
Pallia  ìlpaticn   f  °       priui  di  a,cuna  craflèzza,acciò  fiano  lenti  nel  palfa-  ereV  quando  fi  pi- 
t;?!!1^  tenga  lungamente  il  medicamento  in  boccajòV  nhfCi  1 1  muuvoli,che 
r  quella  il  medicamento  pian  piano, &  ne  rimanga  alcuna  pamcel- 
i  principio  appari  copia  di  fangue,vfa  li  trocifei  d;f,jodio,òdi  terra 


,  n° nella eoh •  J  -  l,uP,no»°c  tenga  iungamci 
a^ilaf,r^afCeaod'^ndi  per  quella  ,1  med 
%^afci^^auic^/e^  nel  principio  app„. 

jlalaca0o  il  fiecorf  C1lla, di  P°rtulaca,ò  di  centinodia:  &  fé  quelli  non  foffero,adminiftra  l'acqua  ac- 
P01  a|cuna mond -  fi .  dcl  centauno'°  àolià c°da  Cam  ' ' 


mond  —  — •  -*-"^M^^>^u^nai.wuacauallina,con  li  diadfaganri  rofii.bi  fogna. 
r3rio^!^Cat,oncÌ  Percioche diceua  Auicenna  Sappi,che  (e  non  fi  mondifica  ogni  fordi 


•v»l««rc  mdicatiop  pereiounc  diceu; 

Jlau^Ueroil  latte  preftano  alcun  giouamento-,  l'acqua  meIiita,con  il  firopo  rofato,Ò  di  gra 

ofuPeriopniair,aC  °'cauato  nut,ro,è  mirabile  medicamento:  &  Gal.  vuole,che  il  melecru- 
■?C:ficfcfc-uealh  °  r,m^dlo;& dice,  che  tutta  la  cura  delle  ferite  del  meri ,  flanella  mondificatio- 

«ovalo taol 11011  dmcatione  Mognodi  inca 
^ di fuori  aD^i!at0^ucirc»  dagli  alcun  medicamento  glutmanté,fi  come  è  il  draganto,o  il  malti 


^'eic  ueall     — "^«^'.w  cucetene  njr 
la^eftova(Qtaamonuificatione  bisogno  di  incarnatione,non  fi  potendo  te  non  con  grand  iflicol- 
<ei^ di fuQrj  a  °.lat0^ucirei  dagli  alcun  medicamento  gluttnante,fì  come  è  il  draganto,o  il  imiti- 
^oil  mio       l°a ì    n  medicamento  lodato  nelle  ferite  della  cracheiarraa  iopra  à  tutti  ui  pro- 


jMa cura,ècao  ^erC  ?  *icura  '  &  pretta  operatone;  imperoche  il  Iafciar  le  taftc,ò  lichini  in. 
iaJcie.FraqUt.^J10nc  dl  Plu  ficura,  Se  pretta confondanone,  laqual'opcratione  è  più  lodara  di  tutte 
r^aclfccorj  f.  •f01**?  a  nutriro  il  partente  fobriamente,&  di  cibi  fecchi,non  però  afpi  i,&  acer- 
atìl:»l  bere  non  °  CCndino,fra  Sual1  è  lodaco  d  códioilalica^orzo:  &  le  carni  di  vccelli  mon 
"lll^nti  valera cVi -  ,n^°  tebre,ò  mfìammaggionefiadi  vino  nero  vecchi'o,iiittico,&  odorata  ai- 
Hua  4ot  dcacca,con  il  tiropo  mirtino, ò  rolato  di  rofe  iecchc, 

Cura  della  Spina  ferita. 

fi  Do(7nUC¥!°  r^ina»cio^  midolla  fpinale,è  ferita,  tal'ofTefa  è  Ornile  a  quelle  del  ceruel 
fiaUl^icarcqu^ai  Q1?°  4lu,Uc^elli  che  h-inno  ferite  il cetucllo,  o  la  fpinal  medolla: h  debbono  pe 
Ìa/0n  P°ÌUere  Hi  1'k  '  Ptìnti  gi°rni,con  la  terebentina  lauatacon  vino,ò  acqua  di  betonica  mi 
Uinr talia tenui ffin  lmaftici,&  di  ^umia:per acchetar  1  dolori,^  confortarla  parte ofR-fa. 

tafn  Utte  le  Pei  rrv£  cuacu«ioni  vniuerfili  iianofatte,^  in  nitin  modo  fi  agiti  il  corpo:&  fet 
tod-  te  fiano  imi  natural,»fi|K>alla  ficut  ta  de^dolan,  febre,&  (pafmi.  le  parti  vicine  alla  fei  1- 
Iod  n<)ri  (arann  /eCOU  olloro-fal0  malticino  &.di  carnami  Ila:  &  quando  Ara  paifato  ilquar- 
-     o(ato,l,  U1  ;(>  %a1natl  accidenti,aggiungi  al  predetto  medicamento,o  il  mele  roiato,ò  il  fi 


Q 


2  Hipp.l'.i.pra; 
die  &  li.  decoac. 
pr^not.  Celf.  lib. 
r.  c.  denul.mor. 
GaLi  2. de u fu 
pajr.Aui.2  1.  tra. 
j.difi.2.c.i. 


Optati  cht "l  Cin,°  an-onc«  3 -croco  fcrop.  s.  &  fia  fatto  empianro  fecondo ■  l'irte  in  buona 
^ria^.P^lia  fieni  °n° 1  doion>fia  medicatala  ferita  con  medicamento  aureo,ò  balilicone,ò  bar 
^Dr  ^rucHo  v  n  <0a  C|er0t0  di  beton,ca'  °  Palmulato.tt  quando  la  nuca  è  fenta,elTenclo  vi- 
'  t"  h^tr^...      |ata  daIui,allafuacuraconuengono  le  indicationi,ck  medicamenti  deicritti 


medicatala  ferita  con  medicamento  aiireo,ò  ba(ilicone,ò  bar 


^(Oh  llì°Cratt\tO  Urli 

^0  a^  a  è  ^ato  detto-  £  ^  fcnce  dd  ccruello:ò  aImeno,  fiano  oiTctuate  quelle  che  nella  c  ura 
^Dli  °  n,l«Wa  di  uir quanto  a  medicamenti  locali,piglia  olio  di  terebentina,olio  rofaro  onfaci- 
Von*taa8^ciaa  p  a'°n  r;mirrMoe,maftici  an.dr.i.fia fatta  miftura  in  forma  liquida.da.efler 

ar'dic  ra>ò dl gom ma  |Cla  tepida>  &  di  lopra  Vna  pezza moko lai'8a  con  vr)guent0 di 

Wf^'ci,^  batterà  r!Cmi  :&  Pauato  il  Settimo  dì,la(ciando  tutti  li  medicamenti  humidi,vfa  gli 
9eli>acquadolrP  V'Jf  rP»^che  alcuni  Medici  lodano  in  quelle  feti  te,  lacalcma  viua  più  fiate 
Hi.?  1  pranza  ^  eJ0licèoQcot(o  felicemente  in  alcun  cafofimiledi(perato,&  abbandona 
%ad  mcdolla  larà°ffCf 111  ,yadoau^ne.Et  ragionando  della  fpinal  medolla  HiPPi  3  diceuaiSe  *  «•*-PI*aift. 
^8iq  et0cco»non^  *x  uomo  fo"ente  dementa  impotente  a  ftarfopra  legambe,&  talhor 
M0rrniiòc  Pairatoaln^  voIomariamenteefpurga  l'urina,&  lefeccie,principalmente  ne'pri- 
^0 del  comp°  mu°rc  Cau?m0tempo§ode  11  beneficio  di  natura:  nondimeno  fouente  non  dopo 


^no^P°;  irnperocheUr  1  4  ben  (peffo  kklilt  ddh  fpma  Parali(k>  &  refoluticni  di  alcun  la- 
iettai,  nefui  chel^n  'P^1*^1  corpo  humano,che  fono  mone  dall'imperio  del  volctfuo, 
T{  cctiSS^Uttc  Te  oa  SUOn°inatl  dalla  medolla  data  fpinale;  la^ual  m€nife  farà  tagliata  tut 
ia C  < !?  v,rtù  feVS ln0ri  a  ^udla»  Pcrdono  ,l  fcnfo>  &  ll  moto:  Pcrcioche  la  fpina  riccue 
W^ente  della  (  moc,Ua>che  lerue  all'arbitrio delrhuomo:  &  quando  la  ferita  offen 
f  W?  r°  ProPmque  ali!  ,"a  tran^erfalmente,allhora  fi  perde  il  moto,6c  il  fenlo  di  quelle  me- 
^fefcnr  ranno  Paralitici  atC^  r  Ka>talmente,che  le  la  deftra  parte  farà  offcfeje  membra  del  la 
^nio,        X  «umc^j  &  fe  la  finiftra  lc  membi:a  del  lato  fimftro  donneeranno  molli,  & 


«4  Gaf^^denoi 
loc.afT.c.10. 
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Libro  Secondo 


Della  ScSa  indicanone ,  laqual  dichiarali  mczi,  con  li  quali  fi  muooonogl' 
accidcnu.ch;  loprauafcono  alle  (eroe  del  peno. 


i 

cura, 


wjiiwpwsw  wtHwwt  ,  oc  piouigatione  clcllipraui  accidenti, cne  aa^»'.^.--  ò}] 

•correr 'oglic^ 

^andezza  della  ferita,ò  pei  il  «al  mododi  viucre  il  patientc,  è  per  la  iropo  ic«  del  rfna  cop'^ 
queni ,  vnflufio  di  graudcdi  (àngue  ,  vn'anguftia  della  ferita,  vn  fpuco  di ìfangue,  ^  # 
angue  coagulatone]  petto  ,  vna  wireallidua',  vn  catarro  che  difcende  al  petto;  v"^.  * 
.le, ,  vnaniaaifcftainUaniiiiaggionc.tSc  vna  ferita  oitracola,  6c  ridotta  (otto  j- ^ 
Celf.  lib.f.c.de  1  appt,diceua  Auiccnna,  che  quello  che  farà  ferito  nel  luo  ventre, cV  gli  occorrenti  ^ 
ura.  profuhonis  8uU°>°  frequente  andar  del corpo^  alcuna  Ipccic  di Ijwfimojenza  dubbio  muore..  WQllcof 
<ang.invulncnb,  vie  acadcnte,o  morbo.chepiù  perturbi  loperatioue  delle  mani/detta  Chirurgia»  ini 
Qalc,  7.deaggre,  WWW*1  RMntfl  e  il  flutto  di  fanguerperò  di  quello  accidente,  come  di  iJuello,chcn<»   r  ^ 
anatr"  dugio,&  lunghezza  di  tempo,primicramenrcragionarcmoiNè vi  mar:mi^tate,fede,l=  ntiDi«j 

re  non  ne  ha,  itap  detto  parola :perc:oche  eifendo  membro ,  che  non  patito  foiutionco  ^ 
ma^bitc »  manca  delle  lue  operationi,  cffcndofcritorpcrò  della  fuacuradegli 
non  ne  e  latta  alcuna  coitfideratione ,  ma  limili  feriti  tono  lalciati alla  mitcncordjad^ 
mani  de  i  Sacerdoti  , 

Del  copiofofjuno  di  fangue 

IL  copiofo  profluuio  di  fangue,non  appare  nelle  feritele  non  per  vna  vs  na>ò  *^!^^f5 
do  l'vno  &  l'altro  vafo  è diui(o:f  ouente  ancorando  più  vene,  ò  grandi ,  ò  carn#{ 
fluitcc  anco  molte  volte  il  fangue  da  vna  ferita,nclLiqualc  c  fcparata  vna  parte  di  ioftan * 
talhora  da  vna  lemplice  PODtura,ò  uicji:one;&  le  caule  di  tal  fiuffi,ouero  fono  intern£n0apP3,f Le 
*i  proigumcne,oeneine,  chiamate  da  loro  procatamee:  &  quefte  efterioti  ouer  o  lOM  ^  k 

:e!lo,ò  vna  palla  da  fchiàppW  c0%pi*L, 
....gucrò  non  appaiono:^  U  \^iZ°n'\^% 
tda,comc  1  arma,o  altra,  caufa  chelolue  il  continuo,^  fepara  ia parte  fa  na,ò  la  <  ontui JUiJJ 

_/i    *  •     i  .zX"^r^nxe»tv  _KfO*f 


^quelle  citeriori  uuw.-  ,  {.^11^,. 
•  rimangono  nella  ferita  come  vna  factta,  va  cultcllo,ò  vna  palla  da  fchiòppW  c°l airnPr* 
POI  nclcgue  vn'emorragia^cioè  vn  gran  flufiodi  &nguc:ò  non  appaiono-^  fi  pa»op°^|><f 


t     %i  -  -    _  ■wMk.juvuvuuuji.v  iii  natie 1 

de,o  la  corrompe,^'  puucfa.da  quelle  adunque  caule  citeriori  ,  òc  primarie  differenze,-- 
^  dicationi  curatiue  :  li  come  dall  eifenzadel  morbo  >  ne  lalaarcmo  però  di  co«fid«^£o ,  fri 

-*  Gahli.  2.ar,  too>  dal  quale  fluifcetf  fangue;  impcroche'  *  alcuni  fono  primari),  alcanrriati  dA'  ^1  ^ 
j*r. .  I -uni  che  leruouo  a  quelle,^  tra  le  primarie,*  conofeiuta  la  lor  differenza  dalla 
$  Ga!.^  mecca.  ^rioncA'  dal  (ito  :  np  haremo  confideratione  alcuna  delle  caule  interne  dette  ao«?cec% na  W' ^ 
moto  fotte  nel  gridare^  toflìre,  vna  caliditàgagliarda,ò  6  di  aere,òdi  medica «nC-»^ ^  ^ 
ngoro  a,vn  catarro,©  oaWOjftCilto.^  lalfo,o  frcddo,grauc  a  erano  :  vna  rcpletion  di  »  ^ 
iottile.iequali  logliono  caular  nelle  vene  talhor  quella  rottura  etera  da  G  reci  analio»?1^^^ 
ioltanza delle  veiie  e  molto  dcbile,ouero  il  (angue e  moifo  con  grand'impeto  e(je^  V 

naqualità  acre  òc  acuca:ouero  fanno  quella  Farciamone  nelle  vene  detta  da  Greci 
doli  fangue  elee  da  quelle  lotto  forma  di  (udórc,cffcndo  facto  attenuato,  &  moltoforc^' ^la'  ^ 
do  delle  caule  citeriori  che  aprono,.o  i'ncidono,o  perforano,dico,  the  di  necettità  q^nL  ^iifi 


le  lue  parti  appaiono  vnite,nou  però  veramente  h  unilcono,ma  te  carne  che  Jc  c^OÌ  0& 1 
ne,ù  conlohda.dSc  in  qurito  modo  alle  volte  Ci  ritiene  il  fiulio  di  fangue  artenalcè  ^{  p  cQ.y 
diduetonichc,l'vna  dellcquali  è  di  ioftanza  quali  carti!aginofa,& ^perqneltoè  ^  c0tf%  P 
dationc:nondimcno  nei  lanciulli,nclle  donne,*  ne"corPi  tenen,con  i/penmento ,  *  Atf^fi Hi 
flato  conolciutol  arteria  fenra,non  oliarne  lafua  durezza,it  fao  moto  continuo,  &  ^ÀtPyP 
fangue (pnituofo,eaerconfolidata.  con  ifperimento,perchetalconfolidatione io& \^CÌA 
nel  aialeolo,&  nel!  articolo  brachiale,&  nella  meza  region  della  manojcon  ragionC'^n  g 
lafoftanzalua  edura,ck:  rende  difficoltà  nella  cura,non  però  è  talmente  dura,  che  ^  0\iol^\ 
re^aili^L  dicompa^UHaidèanco  tanto  iccca^uanrt  i'oiro3o la  cartilagine,  a11*"  5 


fecon- 


Trattato  Quarto.  13  3 

cyj  con  lt predette c'^n^^  ^  ^  ^  cIlC!  non  * 111  riltto da  disperarli  della  fua corifolidationc-,  ne i 
^^coaofcmtaia..^,.-  :iKln,ì/fi  piando  la  (enea  e  piccio!a,&  l'arteria  apparente,  fic  non  prò  fon 
"•Jfracbwl  fitiPii, ■  >r  1  CDK?C  ^  fi*8>»*fcWfic«  dalla  (ua  foftanza,  &  dal  modo  di  vfcire, 
^^^iiimotoS^  chiamili  ioftanzaferuente/otcìle, 

^«itfli^  tirtltcìvSt  m ■"•  U  ^LUltsl>eicIoc^ee^'ccon  falto,con  impcto,&  con  pul(uione,&  bar 
^^àcifi^riuo^^r Pe£c^WQ*&  intei  politamente  fi  muoue.  ^  10  ho  più  volte  veduto  il  fato- 
co!°r,ofcuto,&  m  1  n;lclranto  de  i  giorni  eritrei. il  fatile  ch'elee  dalla  vena,è  quieto,  cra(To,di 
?^^^chte^tìu!r!  tóta:^uaciòch<2!fi  voglia,diceuaHipp.  1  ogni  lupe  fluirà  euacuationc,& 


rauicnc  delirio,ò  linguIto,òfpa(ìmo,  è  mortale  i  ma  per 
:'pi"onoftici,ma  della  cura: però  hauece  dafapere,  che  ne! 
gna  ralhorconuderarlecaufe  primitiue,òprefenti,òabfènti ,  eal» 


i;lcuia del  ilu[TÌrAr(.!lltt:[ir0lragI0nar     ^e'pL-o«oftici,ma  della  cura:peiò  hauece  dafapere,  che  nel 


t  cuo  morbo  -ì  T*3  ' 

?!adl  ùngile  Ò  coCm  >  °  fand;  >  ?  piccioU  ferita ,  &  talhor  gli  accident  i ò  poco  (angue ,  ò  -ran  co 
iaucng4  chela  ZiT?  da  II?,Ì)P-fcappardclii:io,ò  finguIto,òfpafimo,ò  debilità  di  virtùi&  pe 
?llUlcnc  molte  voi r  f  p,g  a  PlIncjPalmentcdal  morbo  :  nondimeno  nelle  paflìoni  citeriori 
raSUc-doue  eh-  timbri  Vy^W*  Iudicationi  dalla  cauf  a  del  morbosi  come  amene  nei  fiulh  di 
^^ngera  {aneue  f  ■ Cawfa c^tcrictf del fluOb di  fangue,quando  c  apparente ,  fapoibilogno 
?^*%  1  °0unc;rP°Icia80u«nar,&  reggerla  fcritafecondo  il  Ilio  bifognos  ti  riminge  iUàgue, 
a  loimrat»il  burn  7a]ncameato  dell'animo,conT accommodar'il  luogoaf&tto  j  con  le  dmerlioni, 
lquefta  curationr  ^  i4^nai&  con  !'°PP^uneIegamrc:&  Galeno  3  duefoli  ingegni ddciiue 
,;r,ra>conftrme end?  i S-  U  Pnm°  è  dcuo  locaIe> cioé  otturando  l'orificio  della  vena  ;  ik  chmla  la 
v  Vna  conuenipn  ri  Heme  ,c;  W  dl  q^Ha  per  opera  del  Medico,quando  la  ferita  e  apparente:  ò 
zn*M f»rtoZ  "uiei^;uui'a'°  con  li  rimedii  treddi.che  aftnn^ono  :  onero  otturato  l'orifìcio della 


"i  li.de  coacisprac 
not.  f.aph.30.^: 
4.&  7-aph.^. 


ti  roda'^c3icain?  °i  tl'°lllbi  da  Grec,^uero  dalla  carne  nata  (oprala  ferita,ò  dalla  cotica 
£°Ucro  generata  in  Cm^auiclco™Pofti  di  materia  craflà,&  lenta,  daihuualc  fono  otturati  li  mea 

ùyff[°  pi^ian  k  ^(P1  r°no  °PP?rwni  nelle  contLifioni,oucr  iacerationi  delle  vene,  ò  arterie, 


2  (y.dc  mor.  pop. 
fett.f.Ga.  j.mct. 
frf. 

5  $.met.c.3* 


m  i  a ,  er  o  i  n  c  1  non  e  de  Ha  y  e  a  a  t 
cntofelcartfj'ca- 
molto  andai  del 
lato  più  contri-  4  S •  mct,c.j  « 


0°n  ^conmpnp  i?ìf  ^Kft^  Grcci >  paio;heteiiLÌn ,  la  feconda  àntifpahn  :  6:  m  quello 
men^quict«»&  K  .  entC  dd  PCttor  aprir  la  véna  iaphena,vfar  vn  modo  di  viuer  ftretto ,  ftac 
%n/^ll^rat  mi ™TnnT°Smcaix*  ^fFela  è  occolti,cV:  in  membro  nobilc&allhora  1  medica 


^ucr,    ^l  a  con^i.  V  1  PttCQ  »  pcrciocne  per  la  m; 

tta*!^  *  '£  quefta  eftufioneii  ttringe 

tiiift?  Aliati  n°  ri  f  l0C?a  ?aft|w,il  bolo  armeno,la  farina 

OUnT^Oli^  (Pillitud 


pcrcioche  per  la  maggior  parte  fi  conglutinano ,  fa  D  io 
"con  il  bianco  deilVouo  folo  contulo, 
volatigli  peli  molli  della  lepre  mum 


ouo.^4qi olrband^i  v^"u? " l?lt° Ilno che acQulftl       wdine di  meleiouero fia fatta  poluerc (qi 

bol°  atmeno:da  «(Ter  applicato  ò  folo,  ocon  bianco  ' 
"  '  °P- 1  -di  nl.r  ^teild aperta  fara  ncl Profon danè  fl  uedt' > ò  fcntc in  mun  modo ,  da 


paticntcf,; 


6'iiripj      "-«ano  cinè^      r  v  r*"UIAiv'«uu*-1"r"5lia  uicuuionaa  oncieo.oaiaum  ui^iu. 

dr*m  1  dramme ,  on""ha  fa«W  un  decotto  fino  che  calda  terza  partc,&  efprefTo  il  fucco,&  a§ 
tett^iDn?n  ac*iua  di  D/;;fr°tllma,tnebaica  dramme  1.  &C  di  quello  medicamento  danne  al  patieme 
^atJr  ■  a,ek  »l  diadi  iSlne,°  dl  P°rtulaca.Sono  anco  molto  lodati  li  trocifei  di  carabe,quelli  di 
^  hftf 11 2ucato  rof ,  aganco  f0(r°- è  anco  mirabile  medicamento  la  portulaca^  ccntìnbdia,  io 
fono  L 1  Qar^en0  hi , ~anuco:S:  «die  parti  di  fuoii,e  lodata  rvntione  fatta  con  olio  rofato  mirri 
,lc^tCr  §atUCe,raoolirAr  i>?er  h°ta dircmo  dimoiti rimedij  u(ari  a  riumer  1  fìuffi  di  fangue»  come 


y  Ga.de  Iocis  aff. 
c,(S.  dui.  10. 3. tra. 
5.C.4. 

6  Gal.y.met.C.4. 
li.dcsag.milf. 

in  fine, 

7  Aet,lib.8.c.63. 
Pau.li.j.c.  3  1. 

8  Aui.4  4«ea.7, 

9  Gal. 7.  decùp. 
m«  lecundu  loc. 


^tor  'laonlirar  1  -4   "*^vuwuc  mumuiutnij  mau*ui.cucr  i 

feriti  i      alUcaarh  i  r    ?  fer i110  (oPra  Ia  ucna  aPcrca^a  cucitura,il  tagliar  la  uena  ì  traueifo, 
PeiilrCc!Pcr  dxkc.  ,v  n    ?Ul  ,ngcgui*mentre  quella  ftà  nel  profondoimaf  ' 
n^^dat^^ZT3ud^che(onoappiicatl  di fuori,ftando  nella  d 


dieta  tenue  (redda ,  .&  lecca: 


vM>cri  r  wa^ol'u(o ddlr "   /•  "^^^appncati  dituon,n 

lJai-nte  IVltrim?  ^  ,  ^^^Pano^ome  fono  li  frutti  nicici,comeforbe,me(pUe,cotQ2ni 
Smi  u      il  berel-acom     de1§Uanimali,&  le  uifccre:cofi  anco  ronza,!  aiica,cioc  il  farro ,  ih 
Uci^,o  U  (ano  20  m      ata*^  nelIe  conuenienti  cuacuation^ficdmeruotii^ccio  non  sin- 


Della  ferita  angufta 


i  Gal.tf.tact.c.& 
a  A1U.4.4.C.7. 
3  C'd>li.7.ca.if. 
'4  Gal.i4.meth. 
cap.'S. 

5  Aui.  3.**a.2. 
caps  > . 

*  Celali.  7,^.7r 


Libro  Seconda 

alcuna  poltrone  di  carne/arà  fopranata,lo  fpecfflo,ò  la  candeletta,  ò  il  diro,  ò  alno  in  ^ 
difficoltà  potrà  entrare  nella  fcrita;però  acciò  fi  poOi  con  agilità  cariar  Cuori  del  ^f?-r0.W[ì^ 
trahiimidità,&  commodamentc applicami dentrogli  opportuni  medicamenti,!*  &  &  Cfltfl» 
Aia  di  orifìcio,  ò  con  ferro  chi  taglio  affocato,  ò  con  le  talte.ò  hcfaim,ò  con  ^uter1^  n0biievl£|Ii 
farà ■cfpedienrr>diIigencementeaurìreitantopiù,(c  alcuna  particella  di  alcun  nJcm?ciaqiirfbf 
dalla  ferita, ne  fi  potrà  tornare  nel  Tuo  proprio  luogo,  ÒV  appaiono  petó mi  accidenti.  1(Janotirl0' 
ratione,dicono  ì  Medici,eiTeraccÉ>mniodato  inanimente quello ,  che i  Greci  1  011  ^i^) 
gothomi,gli  2  Arabi  em  buia,  k  iLatinij  manubi  -icle,&  quello  anco  è  lodato,  p  ^^10. 
iemiiuivaie,&curua,è detto  da  Greci  4  fcolopomacheno,  da  Arabi  5  Garoe  ,  -«iopé^  j 
fparume  curuo:  l'effìgi  e  de'quali  vederete  nel  fogliente  trattato.  Quando  adunque  j^nP^jj 
ogni  diligenza  di  non  offender  le  vifcere,  né  alcun  membro  nobile  ,  ò  di  non  taglia  ^  ynpoco 
Vena,  ò  atteria:  &  per  quello  è  molto  ficuro  applicar  (opra  là  punta  di  qucftì iiUo^  0ng\i$^ 
cera  bianca,alla  quantità  d'vn  cecc:  &  le  ti  occorre  adoperar  le  tafte,ò  pcnicilli  ^Jj^^rflwJ 


imporui  vna  candeletta  di  cera,  &  manteneruela,  acciò  l' ingretìo  non  fiperda,nn< 
te  l'operationi  neceuarie:&  fe  appare  alcuna  carne  Iacerata,ò"fuon  di  ordinerà  %fltnejii^ 
ta  con  qnei  medicamenti  detti  da  Greci  cpirotici,cx:  da  Latini  corrofiui,comc  e  U 
^>humido,detrodi  rocca  abru(ciato,ò  altro,  limile.  Et  le  auienc,  che  alcuna  colta  na  ,_[[0c,^"A 


via  ogni  atte,acciò  la  depreda  fi  kui,&  la  rotta  talmente  fra  htuata>chc  il Ic  8f IT1C   icie,  ò 
calo,  &  da  Arabi  poro  farcoide,  la  fermi,  ik  te  il  pancine  farà  fcrmido,  ò  il  dolor  cu 
membro  talc,che  le  predette operationi  non  fiano  ad mene  :  allhòra  non  inconuic  ^ 
(erite  del  petto  angutfe,lichini  infulì  nell'olio  rofato],  òc  rollò  deli*vouo,  fin ' 
,ad  vna  conuenientc  dilatione:&  ftudia  in  tutte  quelle  operationi>di  tàr  pieit<V,lcs> 
za  doK>reaouer'ofTe(a  di  akun  membro  nobi  le. 


PEL   SANGVE  COAGVLATO. 


f  Entre la  ferita  farà  commoda  ail*operationi ,  oc  dubitarai  effer  nella  cauua  ^ 
r  J, molto  fangue,  ilqual  eflendo  coagulato  con  difficolta  efce,&  cauta  toflè>grau« 
bre,&  difficoltà  nel  ipirarc,darci(perche  coiì  infegna  Gaieno)al  paneoteja  polca»  cJ^^?r*%, 


7  Guido  in  Tua 

parua  chirurgia. 

Almericusinuia 

pratica. 

*  h&U  h.a.ca.di. 


fera  vn  b-icchiero di qtiefto  decotto  tepido^percioche facilmente  potràtcopiolamen^  1»^^^ 
'  Medici, che  quei  medicamenti  connettono,  che  prouocano  il  fudore,ò  ^^^^^o^^p^ 


5>  ^.denoUocak 


piglia  reubai baroelcttodr.s.iobja  Q^^\f^^4 
an.(crO[  .i. terra  tìgillaia»fcr<ap.s.fia fatta  poluere  (oitihlìima:ouerocòaqua  d*^*®10  ieC$to>( J$> 
none  :&  p(  r  la  ferita  è  lodato  po.i  ui  cò  la  liringa  l'acqua  ordeaeea  cò  l'ofimele^oalrro  ^[0$<  far 
gagagliardamente  prepari,  &  tagli  quefto  langue  conglobato  :  &  piglia  n  L^ìf^fi0' 
&  diganorìllala >  di confolida  maggiore  ana  manip^s.orzo  con  la  (ua  (coi za ,  01  0^ 
^vn  decotto  neilacqua  di  fcabiola  :  sfattala  colatura,  aggiungi  oli  nieWeinpl^  '^,1 
poroiato  totutiuo  oncicvna,  &  applica  nella  ferita  di  quefto  decotto  con  I'in.1g  vCd^. 
douene  dentro  vna  poi  rione ,  chiudendo  lafenta  :  &  coli  hai  da  procedere  fino  co . 
%o  vfeir  netto,cx:  pnuo  d'ogni  iramonditieA  conolcetai  il  pettoelTer  votodi  man 

DEL   SPVTO    SANQV1NOLENTE,  ^ 

SOnotre  le  membra,  che  temono  airinfpnatione ,  cioè  i\  petto,  la  tracheia .arte   ^c0ù  ^ 
ncdallequali  luol  talhora  quando  lono  ferite  ,  fluir  copia  di  fanguc,  &  e*P*}r°guf ,  **JP 
k.  vero  è,  diceua  Galeno,  9  che  anco  da  altre  parti  poflono  fluir  fluflidi  w 
garfi  per  bocca  ,  oc  tutti  fonoconofciuti  per  alcuni  loro  propri}  legni:  VtiCl  c\\o^Kf\ 
f) uifee dalla  gola ,  cioè  dal  meri,  &dai  ftoraaco.»  fi  efpurga  per  il  vomito  ,  qu  r0, 
&  gorgolione  ,  con  fcreato,  cV  rallatione,  quello  dalla  bocca  ,  con  fempli<*  victi<>? 
Jodalle  parti  fpirituahv con  tolfe.  ma  perche  noni  il  (uo  ptopofito  ragionare, ^^^n^^ 
(angue,  che  fluifce dalle  parti  fplritualij  però  haueteda/àpere,  chclatoiie ,  non  -fi 
te  conofocere  la  differenza  tra  il  tWo  dal  polmone ,  Se  quello  dal  petto,  è  rubiconi  »  ^  f  ^ 
jnofo:&  quello  dal  petto,  è  nero,  erano,  &  elee  con  dolore ,  effendo  il  pc«°  P,c  0  ftfP^.^ 
iitiue5come  la  pleura,  li  mufcoliinter cottali,  óc  il  med.iaftinoj  cV  il  polmone  n  >3\[t*ó\clf 
,  te  ispidamente,  con  il  mezo  del  pannicolo,  che  lo  cuopre .  vi  fi  aggiunge  anco  v  ^ 
?a,che  le  ferite  fatte  nel  pojmonc  nonfifananoa  òfi  fanano  con  gran  dtmcolù>  #  ';^o 
to,petlamaegioipartefilanano, 


i 
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^«qlialc  pethilr  PC'*?  ^  knrvVx  le  vene,chc  fo&ooccukc,  aperw,  effondono quantità  di  fito- 
pllr^.Hanno  ,  klr      ad  vfèfrAc>"  ritiene  nel  petto ,  &  pian  piano  pei  ia  U  xca  e»  «1  ia 


Medi 


j  portulaca;  «xii  pane 

,1  mirto "è  %'        f°ì    nc^  M,no  nferafcttfàrò,  ò  nella  decottionc  di  pomi  granati ,  odi  po-  Aui. lL-c-4«* 
£a  Sfocata*  &  ilfii"^      C  róedkameaco  per  afteinget  vn  f!u(fo di  (angue  dal  petto ,  la  peftdHH 
f^Peritneiitarp'p      Cc-°bcuut0 a PlLl  Piente  :  &  quando cmefii  rinicdij  noiigiouano,  fa  b-lo-  1  IVcor.li.i.ca. 
?^«iaeattóueli tm*U*  *  Nicolò,  oucro  il  Filonio  Per  fico  di  meme  .  Giona  anco  tallio-         Ga*  tf.uel. 
,  ?(l  tempi  daU*     ma*°Pra  Ji  tutto,  la  floboromia ,  non  però  còpiofe ,  ma  per  intanano  ;  k  in  m  cap.de  anma- 


£an^e,òd^  U  dieta  fiatarne",  vfal'aucna,  i\>rzo,&  il  condro ,  con  latte  di 

«  1111 V  Dom,      e  .  mc!lcni  ;  &  a  quefti  ferculi  la  loprapolìa  vna  po':  ce  re  a  itr  ingente  fi  comedi 


lia  nutrito  il  pa« 
con u iene  .  uci- 
zucra,  òcoiaù- 
fia  flato  eltmto  i'010  affocato  ,  aggiungendoli  il  zula- 
ouero,aftrmgendo  il  biioguo,ua  concelfo  il  vino  ne-* 


1  RCiochpfr  *  ri'^wuB,  cnciuori  di  n: 
a  ,lcdl  Piedi  &  ìx°  m°,    .fiondi  li  vali  del  polmone^  ha  uno  natiua  d'ai  teu 
fSr  pti(aoa  &  ,  rcmjl^di  animali,dccottc  nell'acqua  calibeara,ndlaqualeanco 
fi l  e aUlemi"cftre fatte  con  farina  d'amico>ò  di  ovzo,  ò  d  condio,  ò  la: 
P*W il  f   *cqua accialatt ,  nellaquale fi 

aUftcfo>  ^  pie  P°,d  1      t^'t^^,  ò  i  1  mirtino: 
fon   ÌX[)  dt*to  diV"    '  \c  *P?&Ufcemc ,  quando  il  fangue  elee  da  alcuna  vena  del  thoraee  -,  ilquale 
nu  Wodor€  •  ^°pfV  lara  ner°>  cft»fl°»  &  congelato ,  <lx  viciràcon  colie,  doloie,  &  non  lenza  al- 

c°u  impela  C    aa(cedallK)llllollc  > iatà  ciilato>  ueuc,  ipumolo  t  viari  lenza  doiote,, 

>v  DEL  CATARRO. 

to;        fcfi^te      4  daI  caP° al  Pctto alcuna materia ò fatfa,Iacjua!e  impetfifce la confolicfe- 

tc^t  11  c  '1  (orino  v  accendono  al  petto,  muouono  la  touc,laqual  lacera  le  ferite  nel  polmone, 
cJS^ftq  accidenr  ' 01  o°mP* Ia  tligeftione:^  però  deue  enei  molto  diligente  il  Medico  in  cor- 
Mc2?^  prrfts "a  Ptoftiuire,ognifluilione:«x  cauto  più,  quando  danno  ti  scredi  iofto- 
nti  ijì0iciuta  il  La„  e  Iioc.amcnto  aile  vifcere .  Si  logliono  fermar  quelli  catarri,quando  veram  .n- 

jlpq è  viU  rc,,i      ia  ,latura  dell'humorc,chedilhila.  ik  perche  il  più  dille  volte  iti  quefh 
^  Vifiìf^cflb  vn  ;ibo"tianzadi  mali  riumori,  <x  la  materia  di  quelli  è  calda,  ex  lotti- 

110  vfar,  laaP^t-i  iave  <»viucre,  ex  vn  reggimento  tenue  con  vna  dieta  alquanto  frerkla,  kn- 
*i*è2  ^Wifi^haiH  CCcetco  cl'aando  l^umore,  che  dilcende  è  molto  acre:  é  tifr 

luì-,^C!J"°ri1- *  ^^^^^^o.  cucco  il  corpo,  eccetto  il  capo,  con  olio  antico,  ocicioniò, 

»•:,  -  .  '  Oie  il,  ino  i:m    .      .  ,  :  ■  -    I  rop0; 


3  7.decomp.m. 
letundumloo 


[e  cnm 

imdii 
Iftcfs "7\rr.lib 
óo.Pau-ii.  jc.  31. 


Squ!0a^abur>  °  ^  V°k> aCCl6  ad,a  1Ìba°d 

^;n^opeu  tl    .Vto>admKtalaottaua  parte  di  elaterio ,  cioè  meco  di  cocomeri  agretti  :  cS: 


^  r*metb.c.i4. 
6  ^•adAhn,  e  J 


-  «^vywrm»  l"  ■ 

ta  biìognaattendct'al catarro,^  ritener  quel- 


^Uo  n  °>  con  niifM  j: —  ^«"4»«.uuh*,  ^*  «*«~6».m.«wjluuci  ai  cacai  10,  oc  ucencr  quci- 
?i  '1  ta  «  CU1  »  licon^  r  Camcnn  Pcrò» chc  non  d4an°  nocumcnt«  alla  ferita  nel  petto:  anzi 
Nicam  e>  ilfitoitji  I r9  waicnA  la  Ipica,  le  radici  della  confida  maggiore,  ildragan- 
S(c,  2f atQ  «  Kropo  d,  I  n  ^Ulr,ti?J'  Penati»* le  P,lloje  bechiche  tenute  in  bocca  .è  anco  lodato  - 
ESfoS^ dl  tei'ta  lifiilS??^  ,^mi?inOi  d  paupaucnno,il  rotato,  vx  hmdi:  limdmcnte  moki 
J^UoKf 11 4>acod,oa  ^'r^  dl  role>  ^  lc  ^udh  non  ^10u  a»°>il  medicamento  de  lenii- 
Qr^in  C,n°^loHa  di  mI£  rmdc  e  molto  buono>  cSc^cr  vlfUriI  medicamenti  lodano  li  prattici 
^0^lar1Un  Sl^ano,G.l  v< ,  ?,a  dramrac  ^s.lequali  però  non  ti  danno  iouente:(è  quelli  me- 
li!5 *»a ^  Wnura  coron  i!  °   nl?n,0»ouero  la  t  henaca  recentc:ouero5derali/  li  capelli,  fia  /par- 


luoso„       LOnAe  canti r  if^'iT  tt,Alxul  aiJLU  luFLa  » oncapo,  leconcio  u  cHiugtm* 
^n  con  il  pj«  cor,.,'  lUermento,  &  1'aceto.oucro,  conia  calcina,  &  lo  Aereo -co- 
Kttfte  3  &     liammula  louis .  vero  è,  chc  iòpra  il  capo  debbono  enei 

r  tatti 


Libro  Secondo.  x^ 

firn  con nfpctto  5  niente  dimeno,  facendo  hifegna,  applica  fopra  il  capo  fcaipiaftr°d,lv 
nino  coloni  buio  iì/ucltte  ,  r 


DELLA   TOSSE  MOLESTA. 


.1  jfl^O"1 

Gal.  7  decop.  y  Atoflfc  i  «vnavehementiffim^ 
ftJSS  _Vc  4^m0l{1  rP,rul^he  con  impetoefeonofuori  dal  petto,  (caccia  da  quello,*  dal  po\ma#S& 
2  de  mh,caun>,  ct«CmcmKic,&  foperfluo:*  quefto  moto  del  peio  è  fimile  a  quello,  che  fi  fa  daker  u  dio  ^ 
Act.Ii  W.cay.M.  r>uto,a  mandar  fuori  del  capo  le  cofe  nociue.faih  la  toffe,con  vna  diiationcA  conftlS^f'° 
rau.li.  y.cap.iS.  race,&con  vn  moto defuoi  velami,  &  nafeeoueroda  molta  materia  contenuta  mc«°|&^ 
A^4.io.|,Ci,3.c.  i  da  materia ,  che  di  continuo  diftilla  in  quello,  o  per  affinità  ,  òc  confortiodi  alfa  parte  ■  ^ 
cidentc ,  che  non  lana  vnire,  &  confolidar  le  ferite  del  polmone  :  ÒV  pero  fa  bikg^0^  ^ 
9 .  ordinato  adunque  il  modo  di  viuere  conuenicntc  alfa  cura  della  tofic-    ,  ^ 

.  j:..:~1.  j:  i„t~  j_i  •  l  ...  •  _    ..  o.  „,tliojr)I u    .  ^rrf 


ogni  diligenza  .  ordinato  adunque  n  muao  ai  viueie  conuenicntc  alfa  curane*».»  — .-  i^ear-, 
petto  con  olio  di  viol  ai  mandole  dolci,butiro  rccente,graiTo  di  gallina,  &  muallag11?1  -^af 
toccn  vnguento  petto,  alt  vIitato.fiadatoancoalpaticntc,!a  mattina,il  Crcpo  di  1,<1U  ntob^ 


li  venen,violatocompoGto,o  Ornile:  mangi  lafapoiiea,^  ildiapenidio,  &  Hdwdrag*. 

alcuna  pienezza  di  hutn°  ' 


>aru° 

 .«,v,  wvu,KvW^,v  u.uuc.  mmigj  «  wpuiica  ,  C\  UGUipcniGlU,  J  •  jp  tu-  • 

ouero  vfi  il!ocdipino,o  di  polmoni  di  volpe  :  &  (eappare  alcuna  pienezza  diburo» 
corpo,hano  euacuati,fecondo  il  bifogno,o  per  le  parti  eflerne,o  per  le  interne,!!  come  v     ^  {of 
fopra:&  le  auiene^he  lacaufa  della  toffe  fia  il  frcddo.ftia  il  patiente in  luogo  wmp^».^ no»* 
detto  reggimento.^  mentre  il  Medico  attende  alla  correttione  delti  prenominaci  a<-"cl(JC 
(ci  di  emacia  ferita»  feconda  il  bifogno  delle  conuenienti  euacuauoni , 

DEL  DOLORE, 
Vefto  accidente  detto  da  Medici  doIore,eiTendo  vn  trifto  fen  fo,  ilcjual  è  cagione  cTW  ^^^jjjj 


»  Gal.comm.z. 
li.  Hip.de  art. 

3  Hip.6.epi.par* 
a.com.2»i.GaUi. 
art.par.m.c86. 

4  Gal.li.ar.part. 
rn.c.yj.  j.dedifT. 
fcb.c.n.3.meth. 
C.4.&  f.aphorif. 
com.zj.&  $6. 

5  Ga^dccóp. 
xn.  iecunduloc 

6  GaTlf^rvot. 
loc.  a&c*  j.reg. 
ac.com  m.  $c. 

7  3.reg.ac. com- 
men.37. 

%  Gai.  i.de  loc. 
afT.i.f.^Mtym, 
c  ^.ck:  l*.AuiC-4' 
j.ca»  30. 


Ji:pcrcioche,eiTendo  acuto  z  non  pretta  tempo  all'opera  :&  cau  la  $  nell *u07j^l5» 
mutationijequalila  natura  non  fopporta:&  4  qual  e(Tcr  li  voglia,menireperòe  gag  '  iCCtf% 
ga  che  il  corpo  hapuro,&  priuo  di  eicrementi,irnta  fiaflione,  Se  caufa  infiammagli  '  jj^A, 
\o  ^Kr^.rl^Kiliro  /:  I-,  „ì,m\  «r  .  fir,.i.„„«.„  i;-  r'     •    t,  e  renili"  , h P 


niutanoia'^^ 


dolon,oueiocon  quelli,chein  tutto  confumano  la  capè  del  doIore,ò  itti 
guale,al  firn  metro ,  ouero  con  quelli,  che  tolgono.il  fen  fo  al  membro ,  & 


lo  fanno  ftupio^ 

adunque  la  caufa  farà  manifcfìa,&  limile  a  quella,  che faifcunichjamanoc-ongiunM'"rarira 
fe  occulta,premeiTa,come  è  detto,  vna  euacuationedi  tutto  il  corpo,  non  inconuK  ne  v  ^G»  t 
loFto  forma  di  vntione,ò  fomenti,  òcropiaftti .  adunque  nel  tempo  del  verno,  ^f^foirffo 


commune  caldo,o  di  caraamillaiouero  con  le  fpongie  bagnate  nel  decotto  delia  branc a 
viole,meliloti,camamilla,ck  fieo  greco.delli  predetti  anco  medicamenti,  aggiungano 0  ^ 
fticino,ro(ato,il  vin  cottela  farina  d'orzo.di  teme  di  Imo, il  croco,  &  li  rolli  di oua*^^ 1  $0 
piaftri  accommodati  a  queiji  rimedij.!i  medicamenti  narcotici(che  cosili  dicono  i  rOP0,W 
ni  ftupelattiui,non  fono  lodati  (e  non  apparendo  alcuna  grandiflìma  neceflìtà;però  di  ■  c^°l  [h 
molte  colemia  affai  fa.occorrendo  bi(bgno,lVfo  del  lolo  olio  penufarino,  ò  di  pap3 


piaftri  accommodati  a  queiji  rimedii.li  medicamenti  narcotici  (che  cosìJtdicono  1  qVv 

>ap2 

glie  de;riolciamo  tritio:  mifte  con  olio  violato,farinad'or20,&crnco:^  quando  il- 
Jii  bifogno  tornare  a  nuoueeuacuationi4conla  flobotomia»^  con  euacuai :rhumore,c 
da;medìcando  la  ferita  iècondo  il  bifogna 


DELL'INFIAMMA  GIONE. 


P  Hip.  li.  de  fu p 
puratis.  Gal.  1$. 
meth- 


LEdimenfioniin  larghezza,Ionghezza,&profondità,detteda  Greci,  9  aP°nen,Jo  (t>pri 
mori  non  naturali,abfceii'i,&  el'turcck  da  Arabi  (DubelctA  Aldubeiatijqua^jlp1 


no  alle  ferite  del  petto,  danno  di  loro  timor  grande,  &  quando  appaiono  efteriorme  _  $  „ 
volte  fono  prodotte  da  materia  calda:&  tanto  più,  quandodalla ferita  è  vfeito  ?°c0}\^K  J 


'•    ftCl'lU   •  Ohi 

offefaalcuna  patte,che(ème  aperte nobiie.Sonoconofciute quelle  infiammagiom  e  l^o^S? 


con  la  cafiia,ò  manna,ò  hropo  rolàto  folutiuo.  Ilario  vfate  tutte  le  forti  di  diuerfiom*   n^1  {1f 
tione  conuenicntenel  principio deirinfiammagioni:&  quando appar'apoftem a nCVaJ,]i^.V 
conoiciuto  da  i  fenb  del  tatto ,  &  del  vedere,  &  fallì  vn fìemmone,fia  aperta  la  vena  ^'  og0^a 
Ux  &  il  modo  del  vmer  J(ìa  fircttoA  freddo,  non  però  che  pxeftì  otìfelà  alla  ferita;^  u  [V 


Trattato  Quarto.  13  5 

nicno>ò •  -  a  tro  J*^1:  '  vio!e,mafricino,  òdi  mirto^  aggiunpcndouialquantodi  bolo  &  ■ 

?djapn!ma  ■  *$cmo"cI««  ^mp-vrara-ucntc  yu  >hibifèhi  le  fWf»oni,fra  filiali  è  I'vngueo- 

?3tni  allhoralempi  V  m°  m" tino;  6:  ic  auiefle,*  ì:*c  il  flemmone  tendi  a  (ùppuratione-,  6:  al  (no 
U;^nto,  ^  éécorr'      Macedonico,  ò  il  tria  farmaco  è  conucnicntc,  fatto  di  olio  rofato^arina  di 
Coillniodoali,c^rrLinnt'' 01  altcà'&  Behi  teccl.ntoncotta  la  materia, fri  aperto  il  fito  più  bau^c^pù 
recì^:  &  nn  - ny sioncdella         &  nei  reno,  la  cara  fia  tale,  qual'è  deferitra  nella  cura  dell'eli 
uer ^eddo,  k  ini    a,Ul1; nc' che  Òafchl  in  quefte  parti  ò  herpete ,  ò  eritìpila,  ordinaro  il  modo  del 
^pràcic'ti'^!  t,naeuacua,:o  'l€^rP°  con  medicamento  cologogo,  cioè  che  purghi  la  còle- 
X'  at0>òvmìnr.«^  y  110  -**fi>àV  Inopi,  per  tener  cheti  gli  humot  i,  tk  l'ontion-  |ócalÌ,con  olio 
'todi  Melue,ò  altro  fintile  opportuno;,  non  però,  come  più  volte  ho  detto, 
aleuta  diligentemente  con  le  conuenienù  indicationi. 

DELL'  OSTRACOSITA, 


ri  ^aUn'ni  fift°         ^'  ^  la  krita  mucnta  "tì  n'itero  di  quelle  paloni,  d" 
d  •  ^lofi,  pnui      Pcrcioche  v»  retta  vn  feno  profondo,anguuoy  rotondo,co 
ielte,fenoncon  1    hum,(l«tà,cheriaaìmiglianoa  vnafìltola,ouer  canna:  nè  Gì 
crw'^  callofi^  ?  mc25Ì' che  "*  curano  le  firihghe,  ouer  fìttole,  rimouendo  primieramente o 
^n,  oli  *edir e^Ual  re"dono  la  ferita  cacohetc ,  cioè  difficile  alla  curatione.  Faflì  quefta 
^>cameSmentl  topici,  e"  ' 
^èlV^^^l^ici.de^i^, 

S?!?^  pui  fj,  ??ama[Ccno»  i'vnguento  Apoftolotum ,  il  ccrafeos,     Tlfide,  liquali  tutti  fono  co- 


d 

C,òc  ^UtTn'fin?.!tracbfit4«  &  la  ferita  cimenta  nel  numero  di  quelle  path'om,  dette  dà  G  tea  coria 

'  »,conlifuoipanetidu- 
i  aira  no  quefte  firn  il 
sogni da 
coperà, 

vf  u!ca^ent7eDirent,  topic,> dot* iocl,i> folto f°rrm  ò  di  Muer-> ò  dVngaenti,  ò  corpi  numidi,  ò 
°iervr,n„n>J  roticijdetci  cauteri):  cY  cominciando  da  più  ficuri,  &  piaceiioli,  &c  che  più  tòno  in 
;uento  Apoftolotum,  ilccrafeos,  ìk  Tlfide,  liquali  tutti  fono  co- 
ncento fcgittiaco,  ò  rvngucntodctto  cauterio,  fra  le  pokieri,quclla 
leìi,daipondilio,dcl  veratro  nero,  del calcanto  a bbudeiato,<x  del 
tolti  Pi  capitato*,  ma  (opra  a  tutti  tengono  il  principato  li  trocifei  dì 


Vìeak  ài  radici,  di  aft 


Me; 


*ìeni*:  ^ìen-w?  fono  rnoIto  ceiebri.de  radici  anco  predette  ìmpofte  nelle  nftole,bperano  mirabit 
v? g,ranodi  11011  S*ou'™o,vna  portioncella  di  cauterio  mirto  con  poco  fermento  opcra:ouero 
.°  di  tali  medi -la>C^  COn  ,l  bu.[u'°» 0  l'unguento  bianca  &  nota,  cheta  bilognoetier  diligenti  bcU* 
connia^nc^n  ^aUlenl'Ì'  iraS^llur"'di ,  vfanc*  moki  l'acida  muria,  l'acqua  alluminola,  l'acqua  di 
fcrj       folata  °  °  ar^cn*co>  l'acqua  con  laqual  lì  diuidc  l'oro  daHargcnto,detta  acqua  forte,  minta 


■>  o  vino  maluatico.  rimoùo  il  callo,  &  ridotta  la  ferita  a  temperie,  ila  curata  come 

le'defcrim  nella  quar- 
o!te  anco  occorre,  che 

hibvy,lleredirVe '^ai,'1?carioIelecotte>oalcua  ofl°  deI  tlioiace,  né  vi  è  altea  cura  ,  fc  non  umuo- 
^ell  acura«  nè  n  °f?n-corrutti°ne,acciònon  refti  nelle  parti  occulte  alcuna  calila  potente  à  pro- 
ben^^eJIcrj  1 .  k  ^cranza  ae*  medicamenti ,  ma  tolo  nell'opera  de  lle  mani,  come  anco  vi  dirò 
rUcd 1  °mfecul a  (  e  acc0tT1Pa§^ateconcorruttionidioiTo>  piacendo  al  grande  Iddio*,  ìlqual  fia 
dina  (?ettoìCk  1  culorum'Ec  quefto  èquanto  vi  hodadire,tìgliuoli  caritiimi, della  cura  delle  fe- 
Cc^'^^gi,  arUf  Pai'ti;né  rettarò  di  feguitare  la  cura  delle  ferite  del  ventre  inferiore,  &  fue  parti*, 
■•^cona^1-0^^  mofti:a,:ili  in  difegno  molti  iflromenti  ne* 

"odi  ailoperacorc  in  quefte  operati  oni, 


Or 


il  fine  del  quarto  Trattato. 


A 


TRATTATO  Q 

Del  Secondo  Libro. 


fu.uca 


Della  cura  delle  ferite  del  ventre  inferiore,  &  JclIc^eP' 

Narratione  L 


0 


1  Hipp.n.clein- 
ler.jaftGah  i.dc 
not.ìocaff.ca.  i* 

2  GaLli.ar.par, 

iiot.loc.afT.ca.  u 
/v.i  i  I.  D0CL3. 


Medici  i  antichi  v far 


rfòrono  di  nominar  le  particole  ^[^SS 
gin:  s'ingegnarono  con  ognidiligenzà  drcónoicer  P  trIlj^  '  je 
affetti, che  iogliono  occorrere  alle  predette  Parna^|aa*fSf 
auicne,  che  bi fogna  variarla  cura  dcgK  afTctn,  !a°n;,  ^hh.M^ 


luogh»-,  2  onde,  pèrcìochc  facilmente  (i  cohofee  a>'' '-^c^ 
ite  nella  fuperncie,  infieme  con  la  natura  delle  ,or  P!  r^eS*  Von1" 
no  efìenzaj  però  non  hanno  bifogrto  di  molta  fp<  cu wi  rcnd#e» 


ti  5  (  he  fono  inmnfeche  del  corpo ,      ^'  vCn  "  c0"nV  che^S* 
M  ricercano  per  eonolcerle^un'lmomo  ^A^-^9è^0^ 


>,  dè1!ecOfe,éhv(con  fnorii&  fi  comprendono  per  ^"^iaW^  ^ 
indicàtióni ,  &  nel  Pope  ratkm  delle  mani  ,  lauti  a  le  ì  Greci  cn  r^efi^f 
Liendo  io  propollo  di  trattarla  materia  delle  fei  ire-  del  veuric  ^rfjffl^i 


3  Ariftj  deHift. 
ani.  cap.8.Gal.*. 
aph.tò.^,  &  7. 
apho.coc.j6. 

4  Gai.  f.  de  loc. 
aff.  ca.6.6.mcth. 
ca.4.  &  f.devfu 
pau. 


nella  cot>,  hit  ione"  delle  aie.iofi  ndia  iw^ura  fiche 

dcll'acioni,  delMto  " 
re  nell'opportune  1 
l*erlaqual  cola  h.uiet\VJV 

luoghi,con  la  cura  di  elle  parti  fei  ite, bifognà4fl^^Wfó  dk^eik^da  Ni jj  ' 
ti  in  lui  contenute. Doucte  j  r  1 
conferuano  le  membra  natura  # 
fine  all'odo  del  pettine:  come  fono 

nini,lWro  nelle donne.la  veika,i  pori  vntidi,i  vali  del  kmc*  8  méfemercOj 
la,Ieuene,&  le  nioltcarterie grandi &rprofoncfejpotliamo  loatiriK.o'-^  m*?*L, 
brocche  contiene  tutte  le  preej^tte  coie,  che.  le  copre,  oc  cou'em  i.è  J#nHt0  *  ^  co?*%^ 
da  Latini  abdomcn,òc  da  gii  Arabi  miràch:  fi  compone  4  -li  due  pelfi  dl  tu°Vj. "  ■  rtrod 
za,di  vn  muLolo  membrancoda  molti  chiamato  pannicolo  carnoio,^  mUOJ» 


adunque  per  quella  parte,intender  tutta  quella  1  *  j| 
ralì,ò  ge*ritali,oueràmente  nutritiue,dal  diairam  -  ».  t0^cHtfi 
fonoil  ventricolo  detto  flomaco,  li  fegato,  la  'lW;^',T,en[0,°5|Iii'1 


:eftiP 


$5 


1*71  UT 


neo,da Latini  membrana  Abdominis,&  da  Arabi hfach:  laonde  per  qLlelu  „0  pelic 
il  ?u"?  ^_CVtar  Iuo^0,'  non  fono  petauentura  meno  difficili  a  curarli,  &         co#  * 


jf  Hipp.r.epide 
miatum.Gal.  6. 
jueth.cap.4. 


pubes.  occorrono  in  quefto  ventteferite  in  tre  modi:  il  primo  guado  nó  vie  p-  ^ 
ferita  e  quali  femplicetil  fecódo  quàdo  la  ferita  ua  fino  al  cócauo  fcnz'ofrela  delie  ^  ^ 
do  le  membra  interiori  per  Ia ferita  riceuuta,fono  tagliatela  prima  delle  ^caLa\u^^ 
ageuolmentecon  rocchio,òcon  pomi  il  dito,òlo  lpeeillo,& comparandola a^^  ^ 
rurfi:  dck  l'ammalato  non  è  timido,  ò  troppo  debile ,  ò  il  CirugicoJin^ 
pencolo  alcuno,©  poco.  Quella  5  che  penctraA'  pcruienealla  cauità.tainoi  y  ^ ^ u  ^ 
pia  di  langue,  ò  per  1  alteration  ik  percola  de  mem  bri  interiori  po:ra  con  eu  e  ^  ^ 
modo  ex:  pericolo  di  morte.  Et  perche  queUe  lenoni  non  ti  conofeono  con 


Trattato  Quinto. 


j}6 


demp!l  L.de,me^briinrerni  ì i  /?  -V  Uue,iarò  dl  quelli,  che  dichiarano  i  nocumenti  delle 
ni  &-  „  -e  brlf°gno,che  fi  fann  ^  ..ni  uc'quati.accioche  fi  pollino  dirittamente  conófcere,  è  gel 
8'»  ^tcmcntKchc  diES?  ma  flto,lof0»Ì3  fòttacfcaja  grandezzata  coUÌganza,Ic  onerano 
•  ■  HU0tidia«4me«te  da  loro  fi  c (purgano, 

SEGNI  DELLA  FERITA  CHE  PENETRA, 


LE  ferì 


fe%fcmpHcf#  fi  poffonn.^    n°n  Penetrano      ^la  cantò  ,  fcchefonocon  numerare  tra 
foni  r  partc  irPedcnSm^n    lrC  COa  knCì^  duramente  con  ogni  poco  di  diligenza:!*  onde 
a  ouViSi  «Sf??^^  r?10  brcuc:. Ma.  ^uelle  feri.te» chc  Penetrano  nel  prò- 

ftatn 
'girale 

^^^^Vò^fc^"^  !?Fia"Ì5!  a,C,U"  ProPno  accidente  di  quA^iWrnàlefionede' 


*Tj- 1  faranno  vfeiri  r!  ,m?M  I;C10,e,ccI  vederc,quando elle  fono  molto  grandmò  iè  il  reticelKÒ 

^  „  "QltO.n  \"  rUOrKA|lC  Volte  le  DOtremn  rnnnfr.»rr.rr»l  mhw.  «r^rr^rloui  ( 

litionc 
doper; 
a  per  1< 
l'inter 
ararne 

accidente  particulare7 T T  "UU  "  T"***1*  '«timo  gioino 


to  &""uuo>°  vn  ftib  ò  viT""**!?1?  VOItelePotreiYio  conofcerccol  tatto*  mettendoui dentro  con  fa 
&kt!rma>clie  ha  o4rI.  can°clct,ta  ^  cera,MoItc  aolte  anco  fi  viene  in  cognitioncdali'iftromeii 
Penef,  4°dahuomoir^m  arcbbL>.^  faraftata  lunga,fottiIcstaglicnte,cV  adoperata  da  braccio 
*emh?te  «  manifefl» ,  ln1corPodl(armatoA'di  delicata  corporatiua.Ma  per  lo  più  la  tenta 
fitS^itiui  »_?uando  aPPa"fce  alcun  proprie 


non 


noa  qnelii,corae  di  (otto  particolarmente  &  chiaramente  fi  leggerai 


-^ancoeiurlirk».  ^«vh  )lUIW  ui  luteo  particolarmente  enti 


^  SEGNI  DEL  STOMACO  FERITO. 

k&  3*  ^ ìl  vomitoci  if0  da  ^atinirveurncoIo,  è  ferito,  ne  feguita  neccfTaria mente  il  fingo!. 
<%r  r  2  quandi  ^ A&  fc  11  fcnt°  h:me(fe  cangiato,  °  beuuto,fubito  Io  ributta  fuor»: 
kV^cheeglièvi  q,lcfto  membt0>cn^  binato  arabo;  mxq  Iopuònè  contener,  né 
k&ri^ào  è  ferirò  n  roba*caecontien  tutto  l'alimento,  &  vn  necclìario  fcrbatoiodel  ci- 
,rcerrauae] ìq  ^  e(cc  da  Migrar;  quantità  di  fangue,clTendo  le  fue  vene  fottilitben  fi  duo- 


?C:^0'ono  liferiH  f  !  ft?  f°"°  aU'0(r°  (H  PC"0,^r  alla camlagmcdetra  malo  granato,  è 
Znlft?S°  quando  quella  è  notabile: perdoche  il  ftomaco  è  mftro- 

Io  vàdiligcntiilimamenrc  preparai! - 
fuperfluOj  lo  fpinge  fuori,  ma  quello 


fctf2r*Jtàmar£n ,  ■  'lltomaco  quando  quella  è  nota 
^Sd,8cÉollc    °ac^ione .  queiio  nceue  tutto  il  cibo,  de  lo 

So  £,gno>&  4titeior^V  gU  nC,r0ua  m  lui  fQù«lc^di  fupertiao;  lo  fpmge  fuori,  ma  quello 
So,°f^uo  con  on  !f  PJr  11  nuuÌ-m2n,'°  dc>1  ^P^eftò  membro  è  mtondo,  quali  ob- 
a^a£'° ^Clterfr  dl  d"lfuaich6  ^  a  quelle  dell' dbfago^iod  cannarla  del  cibo,  !af- 
P^iicu^m!  sfiiaccidri^  f  dal  Pcr»°nw.di  queftedue  la  interiore  e  più  membi\inofa,compo 
Mtc^ndoquea^  ^  Priore  è  più  camola,*  ha  i  tulli  per  trauerfo: 

^^^ificonflfi  ^  f\  P^àuctt^WJ  ma  la  mterna  per  ciìlu  ella  neruofa,  ò  rare 
^«SWnefcsui^^  f-  raoIcoP,u)pcrcio:heeìi:i  continuamente  fi  riempe  di  varij  hu- 

foVa  1  Nprij,  c^Do/^n10  aPPar.f^u  affetti  del  cuore:*  queftì  fono  gli 1  fimhomi.  ouer 
nappaiilconoquandoiittonucoègrauementekncocon  offeiadi  tutta  la  iua 

SEGNI  DEL  FEGATO  OFFESO. 

S^cfiS^  n^ffi^n1^0,  CfCu  da  ^ueII°  molto  ^"^^  fotto  Ia  Parte  deftra de  precordi;  &  è 
dniPt^dS  ■  vicncilvom\V^1n  gran  parte  di  quefto  membro  occupa  la  parte  delta 

l ■  Spta,:^^ludouenM„n  1  Cn?lera'  #*°tci  PUzzolcn««  &  P^ Io  nceuef  del  cibo,grauezza 
fc*^°8«mofino;™a^  il  ferito diuieneÀlt.diofo^Hc  iracondoV&  lente 

S>  Cn  3t0  da  intenfS  Jf del colIo:'il  7  ha  cinericio  nel  volto,patifce  tof 
inferi*.  no.UiolroH^  ^  *  inatcbrc:  orinano  8  fpelTo orina fansuinoleDte,&  talhor  dono  alrnn 


1  Celli,  y.c.  16. 

2  Arift  3. de  par. 
ani-  e  lo.  Gal.  4. 
de  vfu  patt.  in 
prin: 

5  Anft.j.dcrpar. 
ani  cap.  j.Gal.l. 
de  not.loe.aff.ca. 
i.Pau.li.6.ca.88. 
4  Gal.  f.  deloc^ 
ait.cap.tj. 


S  Gal.  f.  de  loc. 
afT.cap. 


SE- 


CeMi.^.c.  2^. 
Aet.li.  iccap.  5. 

7  Hip.^.demqr. 
popu. 

8  Ani  14,5.^.5; 

cap.  10. 

9  Gal.4.&f-de 
ufu  part.*  C.  de 
aggrefTanar. 

10  3.depar.anù 
cap.4. 

11  Hip.f.apno. 
^S.^y.apho.i/- 
Aet.li.  to.cap.  a- 
Pau  li.3.cap.4^- 
li  Aui.4.4.ti"a.i» 
cap.  4. 


Libro  Secondo. 


I  Cd.li  f.c.  16. 
AeUi.8.cap.  $9. 

*  Gal.4.&  jr.de 
U  fu  par, 


*Etkà  1 

(ere  feculento. 


SEGNI  DELLA  MILZA  FERITA.  \  ^ 

la  milza,  n'efee  fuori  fangue  negro  dalla  finiftra  parte  fotto  l'ipocondrio,  ^f^titf 
ilento,&  craua:i  precordi)  s  mdurifeono  da  quella  parte  medefnna.i  ^{Q^f 


dea&  vn  dolor  nelle  parti  del  petto ,  come  anco  fi  fa  quando  il  fegato  è  ferito,  la 


broè  di  molta 
trifeè  di  vn  fangue 
conca  u  a  contiene  in 


importanza;  perche  il  fuo  corpo  c  pieno  d'arterie ,  &  la(To  come  vna  ^  ^  ^  « 
gue  fango  fo,  feculento,  craffo,  &  melanconico,  generato  nel  tegat»^.^^ 
?nein  fe  molti  germogli  di  moke  arterie  ,  &  di  gran  vene:  pero  qua  ta0ta  itTip0^ 
s'inriamma  facilmente  nondimeno  quando  è  ferita  leggiermente ,  l'offcfa  non  e  j  foWcC^ di 
za,  come  nell'altre  parti  già  dette,  non  però  è  di  tanto  poco  momento,  ch'ella  non  j^^the^l 
ieco  qualch-incommodo,&  qualche  fatica:ouero,  è  che  nelle  fuco  alfìoni  i  medica    ^c  cpO^| 
dono  per  bocca,  peruengono  affai  tardi  à  quello  membro ,  &  pei  quello  tardarne 
ledanone» 

SEGNI  DE  GLI  INTESTINI  OFFESI, 

SE  auiene  5  delle  ferite  profonde  nel  uentre  inferiore,&  appreffo  r°mbe!ico,cheg^ 
no  feriti,  9  n'efee  lo  Aereo,  ò  fi  fente  il  fuo  odore,  alle  volte  fi  vom  ita  la  colera, ^  ^ori^J 
per  la  ferita  quel  che  fi  mangia>c>:  fi  beue,  i  precordi)  lì  riftrmgono,  viene  la  tebre,  $ 
li:  tk  fono  quefti  legni  molto  limili  a  quelli  delle  ferite  del  (lomaco.&  principali^  , 

—  ^— p|  jnrcitiDI* ,   •  - 


1  CUli.f.c. 16. 
G  il.  1. de  no.  loc. 
aff-cap.it 

4  Hipp.lib.  i.de 
molfbis  lib.de  co 
ac.pnot.6.  apho. 
i8.cx:24.Ce!.lib. 
7.ca.  16.  Gal.  6. 
meth  cap  4. 

5  Gal.  5.  de  nor. 
loc.aff.ca.i.  4.  tk 
5.  deufuparr.  &C 
tf.de  anat.  admi- 
nift. 

6  Gal.  ó.met.ca. 
4.R1U.I1.6.  c.  5?.. 
Àibu/t.i»ca,  87. 

7  Hip.li.  decor- 
ponì  refezione. 
Gal-  ó.met.ca.4- 

Hippo.lib.de 
coar.pr^noc 
p  Hjpuo-^.aph. 
fi  • 


jo  Hipp,4.aph. 
8o.8i.Ccl.lib.y. 
cap.z6.Aet. li. xj. 
cap.?5?.Pau.  \uè. 
cap.88. 

12  Hipp,li.  i.de 

morbis.ii.'.dccoa 
cis.  pra:not.  6.  a- 
phor.81 

15  Gal.tf-aphor. 
com.18. 

j4  Hip.li.de  cor 
poris  tttfe(k» 

15  GaUi.dc facili, 
anat.cx:  f.de  ufu 
part.. 

16  Hipp.4.aph. 
7f-Ccll.luf.cap.. 
2tf.Aet.li.  n.cap. 


rito  l'inteltino  digiuno:  &  però  4  li  deuc  fapere,  che  fe  faranno  feriti  g 
deue  hauer  alcuna  fpeianza.Quclli  f  wtìà  tce>k  i  più  alti;  il  primo  de'  quai 


feenden^ 


mente  Pe 

la  iattanza  dcllojftomaco1&  daffuofondoA  nellendeper  (patio  di 12.  dna  di nlC^ 
ghezza  alla  fpina,  chiamato  per  quello  da  Herofilo  duodecadaccilon,&  comnlUI\0.j}  tc^V 


continuamente  a  dineifi  modi  è  ofkfo  :  Ma 
hanno  la  lor  fo.ftar.za  affai  ctatìa  ,  6e  cainefa 


ir  che  fia  più  di  rutti  gli  altri  vicino  ai  w    w  . 
7  quelli ,  che  fono  di  fotto,  che  fono  an 
peonie  il  cicco,  ilsi:aiei  Cuurgid  e*  ^ 


&  monoculo  j  percioche  egli  è  come  un  uentre  ci alio  ,  atto  jsl  ricc  uei  c  *a  ^'Scbe1^1 
tuato  nell'ilio,  cioè  nel  lìto  demo  :  quello  n  c  feguita  il  colon,  più  cai  nolo  de  gli 31  x^xtff'd 
fondo  fotto  al  flomaco,daila  deflra  fino  allafiniltra  patte ;rvltirao,penhc :e  iil"at°  atoreW 
pia  la  lpina,fi  chiama  intellino  retto,&  longano,quefto  è  vn  largo  1  iccitacolo,& 10  boid^KS 
ca  iaunti5cx:  peruiene  fino  al  federe,^  è  moitoJcarnolò,  &  pieno  delle  uenc  hcm°  y&à*}J 
adunquc,che  fono  polivi  lìtuati  nella  mfeiior  parte  del  vcntre,cralh,&  caino  b  c  ^{0^ 


camentijche  fono  mcAi  per  la  parte  di  lo*to,lungamente  vi  fi  rit^ngono,alle  volte  i 
ti,fi  fanano,da  ferirà  però  leggiera,  &  fecondo  la  lor  ionghezza  per  il  dritto*  ma  oiio^cK 
fono  grandi^  pei :  trauerlò,  portano  con  elfo  loro  gran  pei  -icolodi  morte:&  9  ,  ,e  j  ^  "  ' 
llemmo,  fi  iiflimgonu  ioi  mc,augumen.taUo  i  dolori  ex  la  Cebrc,&  i  pacienti  (OOP }}  1 
to  inclinati  ai  vomito, 


SEGNI  DELLA  VESICA  FERITA. 


on."  sr  | M 
qtti*V  ^ 


a  io  lavefica,ta!hor  fi  ritiene l*orina,allc  volte  in  can>biodvl!'orina 


]P  Vbenfpe'fiò  dalle  ferite  n'efceroiina-Dolgonorangumagìie  ,  &  fi  gonna  il 


molto  camola»^  di  grandiiiimof  cnlo,òc  la  interiore  più  craflk,&  coperta  di  ogni  ^ 
ouer  sfilacci,  ma  pnncipalinente  de  gli  obliqui,  che  ritengono  ,  accioche  continu 
l'orùw,quando  è  ferita  piofondamente,e  le  più  uoke  pnua  d'ogni  fperanza  di  few^ 


SEGNI  DELLE:  RENI  OFFESE. 


o 


Ccorrendo,  1 6  che  la  ferita  penetri  nelle  reni,  ne  efee  da  quella  orina  ^lT?u  o0an^« 
go  d'orina  il  langue-,  talhor  l'orina  non  efce,ma  fi  ritiene;  onde  i  patient  i  g°  rgfi£0^ 
ritener  deffa,fi  rpuoiono:  il  doloi^difecnde  airanguinaglie}&  a'tetlicoU:il  fito  i»eI^ 
legno  di  quella  lelìonej  percioche  la  ferita  per  lo  più  fi  riceue  nella  fchiena,  ^ot?°^an^J 
fotto  le  colie  uere,  poco  di  fopra  le  mcndole,e^  rare  uoltcaìtiouc,  òc  quando  la  i .  -^cf  ( 
n;^  ch'è  cati*ola,òc  denfa^e  folamente  ferita,  può  alle  uoke  guarire:.ma Quando  la  * 


F^fc-onconf      *  ^ttatO  QuItltÒ'.  I  ^  7 

X^Sttritì^  1  co,Ieg^i  con!erenif>on>rrtcn\^ettivo[^r-  i  Gal.  itf.de  vfu 

^•^^aranrfi     _l,VInar;J>chc  portano  l'orina  dalie  reni  alla  uelìca:*;  due  rami  delle  ve-  p  >  r.  &  6.  deag- 


?Cntepori  u;  ir.^?  f?"  fatlca-  &  Pericolo,  fono  i  collegati  con  le  reni  f  pori  vrrteri,  detti  <  aÙv 

*arij,chc portano!'  J~n  :  * 

!  vafì  dell'arteria  gì 
amale,  quale  fu  r. 
rn  certo  modo^que 
caija  Cl ,fe>ò che fefi cura r»^*! la  ^  ogni  humore:  L*j. 

^fic  ^r^^^i^la^^^!^  tarda:  &  perche  fono  follati  apprettò  alla  ticna  3.  Gal,  6.  de  a» 


!flran<Ì4&ancodii  r*S  i  Pnrtanoior,na  Sereni  alla  uc!ìca:£;  due  rami  delle  ve-  pa  t.  &  6. 
nfifepa^'É-àcou^c?^' v5  . ^"^«eria-gràndei  c^e fi «^mm^O^^nlli^eiil^ ^  a  mezo  gref.ariat. 


i  Wvafifirt  '^«codile 

«ente  u  n°Ue  ^uofo  &  i„  0/111  >  quai  è  fuPerflui«  Je!  fahgu da  eflò  Angue*  Ti  nutrono  x  Hipp.  li.  de  of. 
CUeft/^^  loropadafo-  fiù  nnuira  Ai-fi. 

rana  n tei,re3òche fefi CUr,";C"lad °gn^hl»more: lequaiturtccofcfono  caufaòche  mai  fi  curano  *<de  part,ani,ca, 


fe&^'fortodalf^  fono  htuati  apprettò  alla  uena  i.Gai,  i 

^  ncI^to  di  effe  reni?  Uetemer  molcoIeferitepicciole,&  penetrai!  ti,che  fanno  nddor  gi  anac 

1)  Evolte 


Segni  della  Matrice  ferita» 


lcI*r^°acc^  nelle  donnefia  ferito,  nientedimeno  quando  j 

*cL3l?r*  i  il  dcrfwfif^V™.?!^  nel  ,lon  Jo  dcl  ucn"e:  il  (angue  parte  elee  per  la  ferita,*  par 


no 


itiirZ  ra  :  «  dolor  /?  f^T      !r  cn3  nel  tondo  dcl  ucntre:  11  «angue  parte  elee  per  la  fent 
mr^^-AlcunV^  nc\l  mgu,naglie,nelle  cofcie,&  nel  pettenecchio:  ne feguita  f 
5q^lo:^nfefTann^neC'llle.n?0n  mutc,&aIcHinecfcono fuori  di  fentimenro,*  alci 
Wlcc^C  muoiono  «   fC5tIrc  d°,or  d^chi,&  dencrUnSc  quelle  che  muoiono 
quando  patifce  il  cuore. 


Cel.  li.f.c.itf. 


febre,  «So 
une  (Un 
>,muoiono,co- 


^^ììtti?,I*^^te ^rf^* ««« Jc^dctca da  molti  ci 

^nm  J; Parti  eftrem,.  ?  ?ol5°  bc,Io>ò  i»uo,ma  affai  negro,  in  quantità  grande,  con  Étef 


Segni  delle  ferite  della  vena  caua,&  arteria  gra  nde. 


w  .       eftrcm  c  nioicobcllo,ò 

d' laim  .  *  ..c>con.un  fudor  freddo  come  già.  cr  >,  &  neìcgù^ 


«e-viif    a,lì'n  >  &  j  ^u,un  ^ciortreddocomc  gia<  c»o,& 

Kcl^fP«riWo^n  tTntjIam  >rtc-Mi^andoè  ferita  Paneria  grande,  détta"  Ahom"nrd 
P^uien, ?-Ut?lte  Parti  oer 1  1   ior,do>  &  ,n  it>ondanza,perikhe  ne  fegue  poi  (ubica  morte:  cV  tanto 
cm loro.    ^    a lor  profondità,  non  fi  poflono  medicare,  &  tardamente  il  medicamento 

ADDlTlONE. 


Jt^m,'  ,'^7  oa.ierorzeanimaii, vitali,^  n 

Nic^QrCa^iS  ^  fi  d^  affaticar  nella  cura:  ma  con  vero 

NtàlPUl°niinift^ o t^.4  Paccn«.amici^  aftant,:  9  la  natura  è  operati  le  dì  tutte  lecok,  & 
^^^»tà,&  ,?,rfcrCmcntl  ,fo  :noltc  uo!terred«cono(aiute,6c  l3  motrc,conhderati  in 

Sobcnein h™™  1Z  lc  lnaLl[- 
S?W  (an'tà  eV.  ir  ^Uerre?1p°foc,Imente,:-  wnofcnno:percioche  quelli  che  ^noòiia)- 
^dcu^ilcibo  ,!rf,ln;entC'non  nannodolore,dormonociinotre,v,uonoquiecamé- 
^JW^ceia.&  ?,4n  ÌCtC;  fc  V1  èalcuna-febre,  6  lamette,  &  i  tenti  con/eruanola  propria 
^7 dedicò n.n  f,,  Huando  queftifeijni  appaionoin  contrario,  fe«^p»òfat  cattino -iu- 

4^cntc>  Gnigno  Ua     ,uclqualcPiù Ìnkmi  fi  conndano:  JÌ(lLul  *»« cllCi 

raciona 

^ella  cura  della  ferita  femplice  del  ventre  inferiore, 
Naratione  II. 


^     Wndn  r°ncs  «che  anm  ,     ;vic,aicl  tcl«a  lcmpiice,  ma  difficile  acQoiolidarfi  per  via 
HS^ilhh     romPc  li  lurL  7^  ,u5lnteruenilcPcri,1]t0^  natura  della  parte  oifela-, 
ZÌT,\Ò  ^r^°c^  6  1  "5  >  C1"è,  Sfianchi  ,  è  manco  da  temere  ,  cive 
^W?  1el  Ventre  lom^     C  Ie  dlcono  g,j  Arabl'  0  Online  ,comc  1  Latini ,  l,il- 
vwi ^rde, vene, 6c  mot    qufttro  dlta  dall'ombilico  per  ogni  parte  i  percioche 
notabili  auerie:  nondimeno  commuaemente  da  vna  tema 

S         non  pe- 


4  Gal.  i.dcnot, 

loc.  aft.  cap.\, 

5  Gal.  3.meth. 
cap.a. 

6  Gal.i.metho. 

7  Gal.9  .met.ca, 
S  H:pp.2.apho. 
i^.Gal  li. arpa.. 
m.c.87.  .^ui.i  4. 
na.2.c.8. 

5?  Hip. i.dc. mo. 
popu.&  i.  aj.-ho. 
3  3-  . 

10  Hip.Ii.dc  co- 
ac.  prarr.Gt. 

11  Hi;  p.i.praTa 
ciotumi  uk.  Cel. 
li.i.ca.  8.  Gal.  1. 
dedifT.fr.  cap.S. 
Aui  .^.4.tra.i.ca. 
z$.Sc  thi.j.ca.  1. 
ii  Hip.i.^pnoft. 
iò.Cellib.y.cap. 
5.  Gal.  1.  detriti 
cap.14.Pau.  li.z. 
cap>.?. 

r>3  Hip.z.prarfa- 
i  loruni  ' 
M  Ccl.li. 7 .ca. 4« 
Gal.3.'mer.cj.4« 
1^  Gal.li.ar.j  ar. 
m.c-  yi.i.  apho. 
có.  16  &  4.  met, 
cap.  1. 

16  Scribonms 
dek  r.  107.  Gal.  1. 
Ka^agao  fi.  Pau. 

17  Gal.  4.  meth, 
cap-4.  A  uic.  4  4. 
cap.7. 


Libro  Secondo  n 

non  pcnetrante,non  fi  deue  far  pronoftico  né  facile,  ne  paurofo  alcuno  di  morte*  fc^1  ^  p^ 
folfe  ò putto,ò  timido,  ò  decrepito,  ò  molto  difordinato  nell'offeruanze  delie  lei  co  1  ^bic/ 
oueramente  il  Medico  negligente,  ò  ma!igno,ò  non  lo  fapetfè  curarc;r.on  leggiero,  ^ 
i  Cai  c,deanat,  cr*e  1  roufcoli  dello  Abdomen,che  fono  otto,  continuamente  fi  muouono  al  mote '  ,oU£jCpc[jP 
admimft.  &  *  all'dpulfione  delle fcccie,  &  orinarne  ogni  giorno  naturalmente  fi  ci purgan  •onljnpai^ 

z  Gal.  *.de  mo-  difficoltà  dellVnione,&  pericolo de'dolon,  &  infiammaggionneflcndogh  &U0I£"\j  ^  ?  (cljtf 
tu  mufeuiorum.  te  fti molati  all'cfpiirgatione  del  uentre,con  il  mezo  deìl'eltcnfionc  de'iuoi  mw1 •  'ggonQ0^ 
3  Qal.f.aph,6*&  molta  paura  fono  quel  le,  ch'offendono  1  eftrcmitàdei  mufcoli:  perciochc  ^m\^lJ^ff, 
Aui,<m,c.jl,       molti  tendoni,  doue  poi  ne  feguita dolori,  febre,  apofteme,  &  fpafimi:  &  qu?" c*    ^ar K 
qualche  grandezza,  hanno  da  elfer  trattate  a  quel  mede-fimo  modo,  coiquale  n  <]c    pd^  ^ 
tecamofe,priui  di  mali  acgdenti,ciaè  ftagnato  il  tanguécocirle,fc  eufi  è  conuenje  ^faWt 
ite  non  fi  polfono  tommodamente  legare  con  !efa{ciei&  nel  fondo,  oucr  parre  p  ^^enri11'1  j; 
vn  buco,nelquale  fi  ponghmole  tafte  molli,per  quattro  giorni,almeno  bagnate I  jueri^ 
ra  tepida.oucio  in  medicamento  fatto  di  terebentina,  feorze  di  incenfo  materno  y 
di  vouo,&  un  poco  dizafferano,  &  porui  (opra  la  cucitura  vna  poluerc  fatta  |cjaaii^ 
po,farcocolla,  draganti,^  mirrai  di  fopra  lempiaiho  bai  baro,  ò  diapalma  A  \ '  l0tfP 
fcro  con  le  falcie:  &  facendo  bifogno,  alcuna  mondi6cauonc,fia  fatta  con  medica 
priuodi  mordicatione. 

PeJIa  cura  delle  ferite  compofitc  del  ventre  inferiore. 

Naratione    1  II.  J 

ESfendofi  detto  affai  delle  ferite ,  che  fi  chiamano  femplici ,  hora  trarremo 1  ^  t 
compo'  te,  lequali  fecondo  la  varialorocompol  tionc^addimandanonena 
à.  Gal  4  meth,  tioni;imperoche  4  fe  farano  congiunte  con  altro  morbo  .cornei  arebbe  a flu.  ^ItU^ 
cani  '  wraIe> dato  da  Grcci  apoftcma,òc  da  Arabi  dubeletrla  prima  intcntione  n  ^f^^Kf 

\  feahu.mcth,  lalciandoperò  da  banda  la  ferita;  la  natura,  S  oucr  ctTenza  deKjual  nioioKJ  ^{J 
cap  9.  dal  fuocolore,dalla  formatila  durezza,^  dal  dolore,  &  m  quella  complicai  ll(l3cci^ 

6  Hipp.llb,dcul  ma  curar  il  tumore,  ècpofcia  la  fcritauna  7  fclacorppoiìtione  farat  on  a^un r l  ^OTjà 


jeuaria  ,u  aouerc e  rauo  n  pi  uno  gi<;uiu;uuic  cucuuu  uaiu  puuuivu.^  r—  \;0nC  0>  J[i  « 
timidità  del  patienre,òper  quakh'altra  caula,non  ti  uerrà cqfi facilmente ?c?finp&ffM 
chela  ferita  taràfattapiù  fcnfibile.ui  ir  à  ancoqualche  tumore^  la  ferita  tó»»» ybi#5r; 


9  Gal  li,  ar.  par, 
m.c.8o,ij.de  not. 
JocafT.cap.y.  12. 


chela  ferita  laràfattapiù  fcnfibilc,ui  (arò anco  qualche  tum<w*>cV  la  ferirà  wj»*^. 
fe  queita  cauta  farà  fluffo  di  fangue,ò  uifcefa  di  alcun  prauo  humore,biiogneia y  ^ 
cuationi,dmcrfioni,&  con  medicamenti  propri]  locai i,applicati  opl)Qrtun^nie^endòtóc,t< 
todi  viuerconueniente;  &aquefto  modo  la  carne ,  ò  parte  alcuna  camola,  e"  c0\ 
lezza  moleftata  da  fiuflìone  di  humori,  li  ridurrà  a  fanità.  A  quello  ilteflb  «^1% 
cun  vitiolo  humorealiaferira,ò  per  ualordi  altra  parte,  ch'iui  manda,  ò  per  occ  uf 1  Qlr 
po,quando  abbonda  in  quello ò  fangue,ò  altri  humoricattiui,primiciamentc, 
la  caufa  della  fiutone ,  rimouendo  quella,oueio  tutto  il  corpo,  con  l'cuacuati   ^  ^ 


jo  vjì*.»-*»^  la  ucu  aicrOjCQme  la  lcorc,cx.  i  uppuanuuc*  »-v  ^muu  v      }jvuam  »wv-  -«-p«     .  P*^viO  U1 

c.r.ij.  ad  Glau.  c.  come  la  febre  continua,  &  la  paralifa:&  perche  di  quefte  intentioni  altroue  le  \'oK^h 
5 . 1  o.merh.c.).n .  quefto  bafti;  Ma  quando  la  ferita  per  eiTer  penetrante,  è  numerata  fra  le  compo  ^pC^.é^ 
meth.cap.  3a.de  Medico diligente,èfubito  rintracciare  fe  alcun  memhro  interiore  appaia  ujf"jf  CO^A 
mor,&  finth.c.7,  fe  è  ofTefo;  &  afTaticarfi  a  conofeer  l'effetto  in  tutto  afeofo  alla  ragione,èx:  al  ia\[i  iti^ùf 
laph.comm.io',  aufaeftranea,&confiderar  li  propri)  accidenti,che dichiarano  l'ofTcle de niem  ^c^ 
y.aph.cóm.iy.A  li,de*qua»apienone  c  ftaroragionatodifopra,^  fe  ne  ragionari  qui  lo"0?11111 
111,4. 1.C.1.&  viti-  lata  cura, 
mo. 

j  i  Gal  .4.  meth» 


Trattato  Quinto. 

Quando  il  rcticello  e  vfcitofuori. 


138 


S^picnadio^K  t  vna  meni 

cfcel  ngue'nè  caufa  alci  n3  .  f  n,mi  ProPr^accidentc;  perciochc  non  duolcmè  efce  da  lui  co- 
^"tm^^^^aJT^  n  >m,,!ncno  1  volte  dalle  fcntc  del  peritoneo  ne 

acdftP^a^odj  .;°l"P™od^^  fott!l.fIime>&  molto 

J0**1*  mai  eh  interni  fi  ?Ueft lllem£rana  Preude  «»8^  dal  fotìdó  del  ftomaco, 
1  Z  3>  ^^iorfincS,  e2?^C  pc;r  ,un§° f^atIO> acc,oche  3  con  la  ftta  propna  calerà 
però  k  lf°>  ^ttileTS °S -  ClTcndo  a,lun  l,lc  cotal  cembro  vfcito  per  la  lenta  bianco,  -raf- 
tofoi- Jfaèdc«o  4  da  M^f  •  uCO? !ldcrare  le  "  deilc  tagliarne  qualche  (Via  particella  eotjfefro; 
^irir**1  P«'toneo  n ù  cCC  1  rcti"ct'J,n  n«^r»mcntefi'pnitó.AduWwfe  fard  vici- 
^^(^corachS  (ano  nella  Tua  propna  .ede.-perche,  f  le 

fc,Dèlqu?I,a P«te  clwfi,  P  ,  fPat,od' tempo  )h  putrefa,  la  onde  tutti  i  Medici  6  commanda 
*>  m^^^ceflTan-i  iluK*1^  ^^perciocne  quefta  membrana  non  è  parte  principa 
«oipSr  u  auantl  il  tao  on  ti!  PU°  am^a3?arc>J'huomo  per  lo  (patimento  de!  fanguc:&  tao 
^er/chlfdr  *  P-ofluLf  '  a  P'^tC  ' ch ^  vl^iC-^  benlegataiperaochcCd.ceua  Galeno  7  ) 
ri  n.er*  &  quello  1,  *° £Ue'  C'?a' cino  ^lei,a  Parte dd  wttcdbiéhe  etìendo  vfcito  fuori  di- 


-  .a  marcia  faranno 

ètichi ,0dentrojnia  èrnn„  qUC?Uaf  d°  ,l  !?ticc110  Uià  lluido>°  0<*o,W>n  (1  deue  a  modo  rat*. 
è di fet  v2a  m^ Pn m  1 1^  re'Ca§llar  d !  Iu  1  turto li  nero, che  li uede,  final  termine  della  fila 

Patria  •  tondo  j  ?r  1  *  aquale  è  nel  confine  della  corrottala  legata  con  laccio  di  lino, 

**.toa PUn  Ano  con  l£  tCmp°  a  (taro  'uori'  nè  in  ,UI  aPPare™  mutanone  alcuna,  allhora  ti 
fililo  n  la  tnaeeior  cacc,uu  dentro^rt^pniettendc«o  a  poco  a  pocojaotì  però  t  on  tórdaft- 
foaj^o,  cV  più  (i(  1!  tezza' vhc>  n  Può:  &  fe  4uefto  far  n°ri  li  pud  con  le  mani,  f  acciati  con  Io 
^^^no^l^™*?*  vna  candela  di  cera:  tk  feeifoifc  alquanto  refrigeiato.  fi  tfetle 


t,  Arifi-4.de par, 
ani-c.?. 

2  Gal.  6.  mah, 
C4. 

?  Atift-4.de  par, 
ani. 04.  Gal.ó.de 
anat.  admi. 
4  Hipp.lib.  i.dc 
morbis  Ii.dscoa. 
pnot  &  (j.ap.58. 
f  Gal  6.  aphor. 
corniti  y8. 

6  Cclf.li.7.c.  16. 
21. Gal.  6  meth. 
c.^Paul.li.'S.  ca, 

Kafis.  7.  a 
Al.c3.Au1.  4.4- 

C.7.AÌbU.Ìlbi  2.C. 

87. 

7  6.methx.4.in 
tuie. 


I  \À 


Or 


nO!QA         0  tagliati  h  mfM«   ►    l    '       .    -  .   - mwW.^v«vj  umu  munì  ivjcutu,  Clic 

^tó^nfetroaffoL*Pf  *  Pnma^n  hlo.cautcrizaiiola pai te,ch'è iettata  tana  ò  , 

**o0  cK§Ue^  fico^S^ff 1      fl  dl  tlu88a  J?"a  la  corfottione5&  acétochc  fi  ftritiga  remino- 
la la?'  G  ^no  n  n  h     ?     br°'  A  ,tn  P?! (cf catori  dl  GaIe^  'Puzzano  que  Ito  cau tcr.o:  * 
^ ^ottaTnfiSnT^     dÌ         C°fa:  ^  H>  anco  11011  Wo  c^tèi  1.  >:  pcrc,o:a* 
Via,'  r,tornato  ,1  J  ,  In  °  ?r  , ,0  ,n  Ploc:c(io  dl  tcmP° commudamente  cice.  Ma  1  n  duaklH- 

11  generane  ?l^Uco'accio5ho  jl  hk>         fuón:&  che  le  mavene,  che  commuameu- 
l^^J*  Polcia  aonl  r  lpur8;ino-t,a  medicata  la  ferita  con  terebentina  calda,lmo  che  il  laccio 


altra  hnm, 7  ncuciciuc-  c,cne  nana  cuciwra delle  lente  del  uentre,  retti 

are  dalle  ferite  1 .1 1     10  clUciK'^-' l!^1u^c  nc  P^elie  poi  feguitàr  Mimi  acci(lenti:eome 
^;ntrc  inferiore  eli  ^racc:im.PfPCD  j  ?  r«  ;tìalna  nUMWlùi  eftpaucaàl^  ò  d'altra  Ione  lari 
tór*e$  insuinìl i  l    l?CUa  allea%aii«gf^  c«meal  uh;  niuprioemLintono,  &  quiui 
"ùe  datura  di  nxw       aPe«Wlla«^a^aW  da  loto  tal  materia  può  <sfeé  cuacuata 


fQtt0  n° 


,0 


^corte 


Degli 

interini  vfcitifQori,  &  non  feriti, 
'^tòfofe^  inferiove  è  profondamente  ferirò^  efeono  dalla  ferita  gl  t 

..I     v»  iuiiq  tocchi  r\  r.r;*;.  a,..,,.      ,,.^1      u.r:.^   .  0 


S^^,nisné  Perà  fo^^1*  V  ventre  mieriote  è  prof 

te^nSiiV  'Metterli ^l^1^^1^0^  0  R?j  fa  b,io-no  incontinente  lauarlicon  vino 
0.7Cto  al  ne  ^rimentr  inf  Pn°  u°g°''  PerchelelJ  g^nrialiero,  non  cofi  facilménte  fi  rimet- 
ii^ad»  li  a  quale'!»  ^  eiUerrfb^  quando  ne  folfe anco  vlcrra gran  quantitajoueramen- 
%^u>e  faranno lCI?_mod'\ > ™  P/ocedeile  dalla  lìrcttezza  della  ferita. 

 "Oj  &  nonlcmettendo  tolto 

tà  generata  in  loro  fi  gonfì- 
1  Pane  de  pTmh^  v'^L™  m  «^tta.pcr  queno adunque  le  la  ferita  farà  grande, 
)lccioIa,hà  le  f«      U  Ulon»done  Poi  nalcc  magg'or  diificoltà  a  rimettergli  den 
ia^tigonrn cll-"iI^olEÌ1'^te:  pccctoche,(c  cjueiio chcelce.non  c  Cubico  ripo- 
f%;>od^,^rad^òche  K^UT£  lu^oan8utto  c™™-  Adunque  la  lenta  mediocre  è 
KÌP^luo^  V0  q^atiicne,chc  perla  cura diqucftoaffc«o,habbia 

C^la?^alciì^a  lccóda,che  1 ,        n™**cte &  mteibm,cne  fono  vfciti  fuon,tiano  ritornati  al 
^  eh!  tr°  ^egno.La  reSi      1  ?mC*  °  CÓ  cucicura>°  co  zollaglie,ò  caile,à  legatura  dop 
^'Pm.Qobilc  non  nsrr   C  t,ano  aPPllca»  opportuni  nmedij  alla  ferita.  La  quarta, 
patua  con  la  tenta,  o  potendev  le  le  foccocra  con  ctan  diligenza» 

Si         Della  . 


8  Celf.li7.ca.4, 

9  Gal.  6.  meth. 
c.4  Paul.li.  6.  ca. 
Si.  Rafìs  ad  Ai. 
C.3.AUÌ.4.4.  c«7» 


10  Gal.cT.met.o 
4.Aui.4.4.cap.  7. 


i  Gal&roetho, 
C4,*, 


Libro  Secondo; 

Della  prima  indicatione,c]uando  gl'inteftini  fono  vfciti  fuorl*         ^  ^ 

A  Dunque  fi  deue  far  queflo  a  principio»  che  gli  inteftini  vfóti  fiano  ripofti  nel  vent 
+  \  goiperò  fi  deue  vedercele  con  le  man  leggiermente  fi  può  far  quefto',  ilche  le  . 
to,bifogna  rintracciar  quale  è  la  cagionc;&  i  fe  per  auentura  foffe  qualche  rumo  ^cramcp? ■* 
vna  delle  due  cofe,ouera mente  cercar  la  rifolutione  della  ventofità,chc  fa  iltufn.°J  i^da»^ 
grandi''  la  ferita  è  ben  vero.che  foperatione,che  fi  fa  per  rimuouer  la  caufa, e  Eonecirco^L 
&  da  Galeno;  &  la  caufa,che  più  fouente  occorre,  è  la  refrjgeratione  dciraci^,cnc     ^  tM 
che  fubito  l'interrino  aiceraro  dalla  frigidità  fi  gonfia.adunquc  la  fanatione,&    folatiii^  i 
do*,&  cpn  l*app|icatÌQnede'medicameuti,che  hanno  virtù  carminatiua,  cioè,  n  u^ga^* 
toatà.A;iunque(diceua  Galeno  )bifogna  fcaldar  rinteitino*con  vnafpongia  ^ '  ^aq^JJ 
acqua  c.ilda.cv  applicateui  fopra  in  quefto  mezofi  prepari  del  vino  caldo  piup 0  ncli^' \$ 
fanone  dell'acqua^  confortar  ianteftino;ma  fe  ne  lun,nè  l'altro  rimedio  non  p  cpiùc»rVjj 
fi  faccia  vn  decotto  ncll'acqua,ò  nel  nino  puro,oueramente  nell'uno, &  ^r0yc0^i(iofi\^ 
te,con la  camamilla,meliloto,ancto,cimc di  afTenzo,  bacche di  lauro,(emcnzcdic      ^cp  ^ 
tìnocchi<vh  tatuigli  dauco,di  amcos,&  cole  limili;  &  con  quello  fi  fomentai  intc .  ^c0$ 
tomaalfuanatuiale:& quando  li  predetti  medicamenti  non  fi  trouauero;  fate  e  .^ca^j^ 


a  Rolandu$,Ro 
gerius,  Thsodo 
ricus. 


j  Rafìs7.adAI. 
ca.j.  Alli.  Abbas 
j.theonces- 

4  Ccl.iib.7-c.  19. 
Cal.li.ó.aph.  ca. 
4. Paul.  li.6.  cap. 
f  2.Aui.4.4-ca.  7. 
Albu.luj.cap.So, 
87. 

5  Gal.tf.meth.c. 
4,Pau.l(.^.ca.y  2. 
$  Aui.4  4.C7.AI 
bu.li.z.c  07. 

7  Cel.ii.7,ca.  f. 
15?. 

?  Gal.14.meth. 
c.i7.8deaggrcf. 
anat.Aet.li.i).  c, 
8$-Pau.li.6.c.23 

74- 

2  Aui.j.4.tr.ij.c. 
j.&  4.4.cij.òc  y. 
Albu.h,ij.cap.8ov 

10  Cel.li.7.c.i9. 

11  Pau.l.6.c.<jx. 

12  Auic.xxij.  3. 
tr.uc.cT, 


te  fucceffo.  Vogliono  1  alcuni  prattici,che  fìa  diuifb  in  due  parti  qualche  P^^^ifint^'^ 
uncagnoletto,ungatticino,òun  coniglio,&  f  ubito  applicato  con  le  ulfcere,ca  ^tntip°trCc^ 
tantojch'egh  farà  di(ènfiato:ma  perche  tali  animaletti  con  le  proprie  unghie,  5^,^ 
offendere  il  paricute,ò  il  Mcdico,quefto  fecreto  da  molti  non  è  lodato;ma  ben  »r  Qr^ 
un  gallo,ò  coloni  bo,ò\:  empito  delle  predette  polueri  applicarlo  caldo  a  gli  inte*  #  rofat°pj/ 
faranno  gli  inteftini  tornati  alla lor  forma  naturale,fiano  unti  con  olio  mafhcin 
&lituato  l'infermo  commodamente,fi  nmcttino  dentro;  &  rimedi  che  (arann  '^alfo0^ 
tcmuouere»&  crollat'il  paticnte,pcrciochc  in  quefto  modo,  gli  ime  ftini  fi  ral  jitemP0!^ 
ordina;  ocommodamcnte}&  $  fe  il  luogo  della  camerata  altro  fotte  freddo  ouci  co,pjedi  jLpfl 
no  inucrualc:  metti  l'ammalato  in  un  bagno  caldo.&  fia  fofpcfo  con  le  mani,  •  Q  fi*2  %i* 
ch'egli  ftia  cu  maro  con  la  fchicna,^  inarcato  con  il  uentre;  perciochc  per  cotal  1  -mCtteto $ 
gli  mrcftini:&  fe  talmente  foffe  lafenta  angufta,che  gli  inteftini  non  fi  PolcJrr?,jW;à^>J 
tagliar,  tanto  del  niirach,&  pcritoneo,quantoche  badi  a  icmertcrcqucl  ch'e  ,  ^ner1^  Vi 
to  comic-niente  a  lar  quefto  taglio,è  quello  che  da  Medici  4  è  lòmmamente 


ftok'jdette  da  loto  Si  ; mghcaòc  chiamato  da  Greci  s  par  queft» 
6  h  nbuta,8c  Caiada,iSc  da  Latini  7  Manu  brioJc,& da  molti 
quale  habbiamo  (critto  nel  principio  dell'ultimo  libro, 


ofineSiringothonion,  ^ 
;iSpatumcfpi^C  - 


Oueroalmeno  potiamaufar quella ltro,chci  Greci  8  chiamano  Schoiopo^^iìc^fi 
bi  9  Àgameut,ouero,Agam;:diu,&i  Latini  10  Coltello  curuato,  &  acicula: «l  ,J| 
ciuua,ò<:  femilunare,  &.  edcttouolgarmente  Gamaul,Cs:gamaut,  che  firn unv-*  ^ 
medefmo  luogo.  q[CCu  xXMÙ 

Lodano  alcuni  quel  coltello  commoJoaH'inciuoni  de  gl'hidropici,  detto  eia  ^ 
hidtotelico,da  Arabi  Bczel,  u  ck  da  Latmi  .Spata;  uondunerio  a  me  non  piace,F 
ro  nelle  operationi,  eftendo  di  due  tagli. 


Mentre  adunque  adoperiamo  quefti  iftromenti  actui,fi  bifogno  metterui  alll"^  fi^ll^1^ 
ca  nella  punta,accioch?  neìl'operare  non  fi  oftendino  le  uifcere:^  per  quefto  in  tu  \  ^ 
girceli  l'calpelli  di  duetagli.cioè,che  hanno  il  taglio  dall'una,  &:  dall'altra 

-modato  perla  lunghezza de^tiu}^  ^ 


hanno  la  punta  troppo  acuta: fia  il  taglio  accommodato  per 


>«  ^"uviuv  hvuh  m4uv»u«w  >  ** -        - ■  *■ — —  i  ,     .  flp  «fll 

aita  cibila  parte  eppofira,&  fana.oltre  di  quefto  fi  deue  metter  cura,chegli  mr    reg»'  fli 
feruati  dentro  con  delle  fafcie,&  piumacciuoli',ordmando  ai  patjente  un'otite    ~     a  { 
ta,acciothe  non  fi  generi  di  nuouo  ventohtà,&  cateiui  uapon;  cSc  la  ferita  fiagou 
do?come  fi  dirà  nella  feguente  terza  indicatane. 


Varij  modi  di  cucircrinteftino  tagliato.  c^°^°vJ 
13  CeMi,7,c.x^  CE  11  il  ventre  inferiore  farà  da  qualche  ìftromcnto  foratole  feguita  fouen  Kf* 
O  efehino  fuorj;ilche,quandoaccade,è fubito  da  confiderare,fc  fono  in»e^^di 
naturai  colore;  &  quando  uno  de'piùfottili  è  oftefo,  non  fe  gli  può  (  comeedet  c\\:1  m\j 
nulla:  Óc  quelli  che  fono  cradi,  quando  fono  feriti,  talhor  li  poffono  cucire-,  non  »j0fja  ^jMj 
fperanzajma  perche  la  dubbia  fperanza  è  più  vtile,  che  h  certa  difperationejco^^ò11 


(auenga  che  di  rado)  fifanano.  Oltra  di  quefto, 
ro,che  fono  inditijjCh'egli  màcadi  fenfo,òdiuita, 


ràno  il fuocolo: e,bifogna  có preftezza  dargli  foccorio;  pet\uc  iu  uu  www-:-f  *  ^ 
no,6c  no  confueto  aete,fì  corrompono.  Ma  quando  faranno  fola  méte  feriti,  fi*  » 


»,  fe  qual  fi  uogiia  mteftmò  farà  p»£ 
ta,ogni  medicina  è  uana,&gecw  ^V;. 
ccorfo;  perche  in  un  mométo  cjj  ,iq(ìq\)  ^ 


ferite  con 


Trattato  Quinto. 


fiSHeTOSfe»^  &  nell'i» 


derando  quella  varietà,  sì  nel  modo  di  cucir!i\eome  nella  ma 


• 'aoipe^j^  -,  (-"-^»»c,  c<.  neiiittromento  accommodatoaquefta  cucitura?  fi  colluderà 
f510no  I4feritaj&  colui  ra!,ll°i^Iando  ' labri  dei|a  tenta,  per  uia  dVn  punto,  che  (cgum  l'altro, 
'taLr'Ucfocon  due  rìn  C  '  dcLie  ^e^,eL'a,ente  cun  'e  ^ue  mani  accompagnare  1  lobn  della 

Ito  j.-a:.  .."^ninfli  nell'interior  membrana  dell'ina  (tino.  Qik  (ì<  Mnodo  veramente 


fet, 

PcreiTer 


li  ^kullò^^^P0^ fenza  f*tkói<%  non  è  molto lodato: Però  molti  c  uciono  fimTfcrke 
v  quel  modo  medefimo,che  fi  un ifcono  l'altre  ferire  camole. ne  però  anco  que 


Ì?àr€»fcono.  &  ennUr0!  Perc:,oche9aeftc fibule detteik  Greci  An&eras,fac.lmentc  fi  rilavano, 
rd^rn0).,  he  (ot0(  ?n°mp°n0:  &  Pcr  M^tto alcuni  drittamente  vlodi  peiiiciana,  in  quel  modo 
101  icnti.  (Wt  8run§ono»nfien^ 

forrÌafc^>«caufad  ,matena'alcuni^e  gli  antichi  i  vlauano  il  Modi  fera,  ma  perche quefta 
Jj-^Pcrar'ilfiUjfi P,on»non  ^commendata  in  quefti  tempi:  &  i  Medici  z  dopo  loro,  c  a«o 
ri Ia  falconi  d  ,!!  °'  ^Icte  cgua!c,femplicc,  ò  adoppiatole  perfettiflimo,  éV  fi  via o- 
k^?Sl«Ìntettini  coni  CV°j™C  tÌkniCC  Albucafis>  ?  congiungeuano  mfem.  i  labbri  della  fe- 


bl 


fiaCC ,a*°»*coneiinn" •  CC fted,alcunc  formiche  «radi,  allequali  poi che  baUèfaftfttfd^M beGcinfo 
te '  vn-  !Cate aHe  parti  Ml'Crne|1  !abb"  dclla  ferita,le  Wgliaaarto  il  buftojal'ciando  folamcnte,  le  te* 
alain-  afer,'ta.&Q,,ia8  j 

Ri  moli  °  mJ?do  e  lodato  da  Mondino  anatomia,  ne  gli  interini  gratili  &  lottili. 


Snn0!? ^^w0^?/  rr  formauanodi  vn'  Roteile  interno  di  aiVun'animaleivnacofafimiì 
inu! fenofcnon^n„5 i  iZ a/&  CQQ  4llc,1acuciuanole  feritedegli  intimi.  Qaefte  fifrtiJ  cucku- 
ddl?erPerchcinr,,?ft      lafPcranz'a,che  ha  Thuomo,  che  la  colagli  debba  ^cedere,  &  riufeire 

^queft  noni 

^1°*? Ie ^ d[wf?J^ ^Putrc^»^>& cadono:  &  piWhìi«?ch 


i  Meges,  Ant. 
lus.Oni.rinus, 
i  Celfus,  Gale- 
nus ,  Auicenna, 
Albucafis. 
5  li.ij.c.  87. 


»n  ni  -m     ,non'U1  ^Puòconofcercolà,&operanon  certa,che  polli  giouare.l'vfo 
fatimi  °  molci>conci°lìa  che  lemprc,&  in  ogni  luogo  non  lì  trouano  firn  il  formi 
'<«'ui  botJ?mP°   Putrcfanno>&  cadono:  &  poi  è  chiaro  che  ragliatotele  tette,  Cubito. 
Pfitòfe^maI,»Perdò  k  jKnllere  1  però  clucfto  modo  ncn  è  vtiIe-      anco  fono  iodati  gli  mteftiiu 
genr    n  >>^  romn  hui™do  irurmlcco,&  dal  càio*  naturale,  quelle  fibre  ò  li  lalciano/ò  lì 

jiit^ovnacar  0,OUeroreIld(^oiaféritópttWÌdafNla  i  Medici  c  di  quefta  età,molro  ddr- 
Vin,U°!lì!an  &  ]a  :  *  ,7  Per8amena^i  quella  maniera,chegli  Nodari  (cnuono  le  vltime  uolontà  de 
C>io-V  con  n8  f  n°  (?ttilm«ce  come  un  filo ,  fi  che  podi  entra  1  m 
-  °caf§iitnteft  .-qU cLmo<K^  ' 


4  Gulielmus,  la 
merius, 


l  nell'ago,  &  la  bagnano  nel 

UuT®1  inteftinTrX,°  ?'£h? li  Pe!licciari  cuckwie  le  pelli,cuciono qrféftcj  ferite.  Alcuni  altri,  6 
'  "Ccieitafl^  "rce?lno  diilcfi.eVche  cofiGconferuino,  &  chela  ferita  interiore  fi  disecca,  ^ 


?W2?°?ìnofac.lmen;;.;i; 

snria 

!.heA  ì"Don^^mbn,:o'  A!cuni  ahri  PP1 1,1  Mgb  delfina,  t  l'altra  eo!a,(eccano  le  trachee 


^  leccai  r^^lla, 

rifili       *     P^lcìa  Ctlfia  !        "  J  ~"J"""""*«»sv»        g»i  imMifin  uf  fjn  aiimii 

!cHen'u  Cannella  Hh  f     1    ■      f  rata:nente,accioche  al  bifogno  ne  pollino  metter  parte  iri  cam 


Jlcendete,fifonoimaginatidi  metrer  nell'inteftino  vnacaneiladi 
ftLii  l01^1     la  clIcitur:tvA n?nno  penfato  tor  gli  intettini  degh anima 


^elW  1    ,e  pononno  «^ip     /iTv  1  -  '        5  u  u  u,Kl5  m  1  a,*ra  eoia,ieccano  ìe  craenee 

^tr J -a,,a confini.        ,IJtc™ó,oome  li  e  detto,pcr  cauarne 1  utile  prcdcrto.-nódiinenr)  Farciti 

^fatól?:^i colori  in  qucrta  Parte  dl  PW*»apÌ  n('n  8l«  potendo 

Ito  elfcrcitati  nel 
t  affermano  rare 
$C  molto  larghe: 
aro 


c  EximiusPhi 
lofopnus,  acMc 
dieus  ccleberri- 
mus~  Dorhìnus. 
N 1  colati  s  Mafia 
Vcnetus.  li.de  re 
dea  ;0!pons  fe- 
òlione,c  6.ÓZ  to- 
moji.fuarù  epi- 
ftoiaru  medici" 
naliu  epistola  11". 
6  Magtius  Gai- 
dò  Lanfrancus. 
lamenus. 


ll0i  au-NttwdnfnL  ?0jIn  'inalmodo  non  cuciti  6  «ditai^aOi  &  por  emeito  llsttóoUeifi  ali  in 
h  "Pì'^r  m°"  fer,'C,'a'n  un'a§°  con  un  tìlod,  tino  " 


Puntl 


_0  B  ,   ulw  forte,  lottile  &  eguale^ 

[*Q^^&  il  fi- ,      ni.0(i0>ch9  li  cucino  1  lacchi,  ò  le  pelli,  ò  altra  colacommuncmente:  x 
quandi/^ 

o  penderfuori  della  fe- 

t  ,drC?  dl  ^on'odo,  ^^UO' (l  P°(fa  ,euar  via-fi"al^ente  ideami  fi  lanino  con  nino  biaa 
?  ^^WU?u^ia:  Doi  m  ,-uf  Ta  a  terita  fia  PoIucnzata  vna  P°!"^e  d'aloe, maftici3(anguc 
d^te >  fihcdetJ  a  c  llP0n§b,noalfuo.luogo,cicleilrimettergl  " 


v^term^'^^etco  fliTnn/  «~w"tM^»tuuuiaaKu,  w,      rimettergli  fodèdifficile,o(Ierueraiapua' 
nil,1a: &  S  r   Cnta  d,fuon  fi  laui con  vino'&        ouao  con dl  fcnnWii 
a  ^O10do l«edefim  ,    u  r,Pofto^Praun  letto  mo!le,accioche  ripoiino  lcfchiene cgualmen 
^clo^lllno»&  niun^  .  •     con  ,cco(cie  più  alte,  acciochegluntedini  uadinoal  fuòluo*. 
^^^cioè la  trrù  ì\  \{ ani  uadl  foPra  6]l  offdl»&  ^  dia  noja>  oè  fi dctieWciai  di  canii- 
CCite*w>ie  lara  lanajò  fatta  neita:&  cucili  come  è  detto  difopra. 

a  feconda  indicatione,nellaquale  fi  dichiarano  gringegni  co-quali 
sVnilcono  le  tente  del  uentre. 


tritìi 

^aitr     ticQ»  face 

c°om^Vno^^  ventre  conia  cucitura  ch'i  Greci  chiamano  7  Cel. K.7.C. 

u*ldì      Umerui  oddo         mcnoauannqueicaoPclatIone'  con^lerauano  ^  cinque  Gàl.li.6.met.c.4. 
1  ^o^V^^operafal  p1  &  neceffanj:  il  primo  de'quali  é  la  conditione  del  mini   Pau.li.^cap.  {%. 
eeond«e  lequ,  .h*1^1001  Pcrcioche  coftui deue  eiTere prudente,  prattico,  &  di  Ral.-s7.ad  Alm. 
^«Utea  del  filoso  fcmilr    fHa§°»In  groflezza,m  numcro,m  lunghezza,  Se  in  forma-,  li  c.$.Auu44*c-7' 
Pu^>udoijpia,ò  duralo  ten,eia5ò  mediocre; U  quarto  èlapicibnditi  Albu.  li.  ij.ca  87^» 

$  l       '  della 


%hlW^?ltrume^ti 


Libro  Secondo. 


feniani 


della  cucitura,il  numero,&  il  modo:ll  quieto  è  ia  diftanza  dc,pumi,,&  la  loro  con  _ ^  ^ 
mitri  non  fanno  alcuna  cofa,fe  non  che  rifetrano  con  le  mani  le  parti  mucine  dei»*  ^  l'alti***1 
dola 


i pecora  pocofìn'atàto, chela  c 


Ì  H'pp-i^epide  «  ti  Ih  inga»  coli  procedendo  continuamentefì 
mi. fece,  ij.  Gal  cne  6  ni  rta  Tate  /ì  faccia  prefto,con  ficurtà>alleg 


tu  ìtura  farà  cópita:  Ma  quel  che  fi  cuce»u  *e  .  ^ 
jamente,hn che l'optra farà hnicarcv  i  rac.  ..nl'Vi»L1 


.mtjuii  Hit  i  u^cu;  ima  li»»»- —    -        trinai  VI' 'r  i.» 

^allegramente^  lenza  dolore:  Se  Ai  ^chcWj 
rneth.c.  £  ncHa  parte  più  baffo,  &  fondo  della  feiinul'ago  *  veramente 

deueelTeretnangU'-^^ 

"    .lirf  M^Wwin  om<Tf»*7.a  .  OCrcllC  1  lOt«»  _,MB 


z  Ce!f.  loco  eira  reputato  più  attoà  penetrare  con  più  facilita.  Mediocre  in  groffrzza  ,perc 

to.Albu.  loco  vt  vnacofa  dura,fàci!mente  fi  rompono,  ik  i  grotti  entiano  con  difficoltà  liano  pHMj 
éipta. 

$  CehQalUtti. 


10  lj  potrebbe  ò.  perdere,  ò  rompere;  ha  di  lunghezza  di  vn  dito,&  di  forma  alquan  ^ojt0  lungi 

11  con  quali  fi  cuciono  1  inteftina,non  debbono  efiere  triangolati  ma  eguali,& 
laloro  forma  è  pofta  nel  principio  della  Officina,  (  ^pjjjduro^ 

Si  loda  i  molto  il fiio,che fia fottile^addoppiatOjfortCjOC  eguale:  ilqualc le  lai  ay  ^  ^pi 
to  fa  bifogno  taglierà  la  cotica;  (e  più  teneroafì  potrebbe  rompere  dal  moto  de  I  „^ic\£*^ 
fodero  unite  le  parti,Òc  eftremità  della  fei  ira  da  profondità  della  cucitura  ha  mali j 
cato  l'ago  nelleftremo  della  coricaci  sfenderebbe.fe altramente  &  nel  prolon de,  ^c[[ii W 
fidc^ar  gli  eftrenmlella ferita, Adunque  tt^^^ 

le  colc,che  fono  di  fattoci  richiede  che  ha  breue;ma  quanto,  al  la  fermczza^accio  ^Q  eCcCj, 
rompa  in  alcun  luogo,la  breuità  defunti  è  poco  ficura  :  la  onde  fchiuato  l'uno,  « 


ipa 

delie  tener  ia uju  unnczo- picpaiate  aounque    cne  nano  iciopiuu^'  e  [tmPL  . 

toil  patientecon  ìkorpoin  fu;&  con  le  gambe  alquanto  alzatc,in  luogo,^  ^r  e^efcri^ 
poftì  che  faranno  gli  intefttni,  iia  cucita  la  ferita  nel  mirach.&  perche  il  cucir  cu  ^^^id^ 


la  uia  di  mezo:  preparate  adunque   che  fiano  le (opradette co\$j ^^3$ 

i 

tara  molti  modi,udite  prima  quello,che  ne  fauella Cornelio  Cello  Dice  iuii  ^^l'ono3 


metterai  in  ciafcunodeflì  i|(uofilo»6^  ne  terrai  vno  per  mano,&  ccKiiinciaia  •  .  ^0$^ 
la  interior  membrana  dallatQdidcntro,&;con  l'altro  umilmente  illatooppo lj  jaUnC*P0^ 
la  finiftra  mano  fori  con  l'ago  il  deft.ro  lato,  ik  la  deftra  il  finiftro ,  coroinciantw  ^ 
fema/empre  dalia panedi  dcntro:perciochecoaquefto  modo  di  cucire  (ara»  li  ^  d^13!^ 
Tt  l'inteitmo.  con  la  punta  dell'ago*  ik  cucito  che  harai  ia  prima  uolca  ambedue  0i  WUj 
dall'una  mano  all'altra.taiche quello  della  man  deftra,pafìì  nella  lmiftra,& 
ladeitra:&  fecondo quefta prima cucitura,farai  la  fecondala  terza>&  la  quarta,  j'eftrc^ 
femore  mutando  l'ago  fino  a  che  la  ferita  farà  interamente  chiuia,Ia  dando  tutta :  lCnrigfl-,# 
filo  fuori  della  fetita,accioche  marcito  podi  v(ciie,&  applicati  (opra  la  ferita»  tùte  ^ 
ti,l;  ggiermeure  ha  auoltoil  ventre  con  Lfafcic.Dice  Ranche  il  patiente  itiachet 


WS 


ma  (opra  la  fcrita.Galeno  ucramentc  deferiue  tie  forti  di  cuciture^  quando  inleg  "^jla^jj; 
coli:  Perche  è  neceuario  unir  le  parti  del  ventre  con  il  peritoneo, bifogna  comjnc  ^  ^  <« 


pallate  per  lo  refto  delle  parti  del  uentre  ck  dopo  quando  lo  harai  paffato  del  tutt 
deue  l  ittcflò  ventre  forare,cominciando  dalla  parte  di  fuori  in  dentro:  Ma  poi  ci)  Qìil){$*^ 
la  parte  del  peritoneo,che  vi  è  fotto,&l  che  farai  ucnuto  alla  patte  contraria>cucir^.  ^(^^^ 


dentro,&  cofi  cucirai  le  parti  del  uètre  con  contrario  peutoneo,con  quefìo  —  :lCc^.jpr  j 
todi  fopra/orando  lacotica.Et  quefto  fi  ha  da  far  tante  uolte,quantc  chefafà  ^■c^\tf\^i[i, 
ferita.Ma  è  quefia  cperatione  molto  dimuIc,perciochc  fi  conglutina  con  gran  ^^r'J^r L^ 
tre  col  pentoneo,ciTendo  quelle  camole,  c^c  quefioncruofo;  -  ne  io  mi  pollo  "J1^  ^oOr 
facedero  tal  operai  ione  sài  antichi,fè  non  nelle  ferite  di  eftrcma  grandezza.  IHCC01 (  cjfl  |f# 

onoinì.cmcqucUccofc^J^ 


ciré,  dc-rcritto da  Gal.  è  quello,ch'akurri  fanno,iquali  mettono  uiuwi»v  ^  

natura  ,  cioè  il  peritoneo,  con  il  peritoneo,  le  parti  del  mirach  ,  con  le  pa  ^  1 


lequali  fono  ftatediueife  dalla  fetita,ck  quefto  fi  deue  far  m  t^icfto  mqdo.friogna_  ^  ^ 
parti  del  ventre,  che  ne  fono  vicine,  ik  dalla  parte  di  fuori  indentro,  far  parta?  1 3^tr^1^f 
queire  parti,  dopoi  lauatcda  banda  ambedue  le  labbra  del  peritoneo,  dalia  Par.te 
fuori  in  dentto,palTarai  1  ago  dell'uno  ik  l'altro  labbro  di  effe  parci.Dapoi  farai  u  \co^'MfA 


pana  per  quattro  Iabhri,due  del  peritoneo,  $c  due  delle  parti  del  veni»*"  -  ^ 
del  tutto  è  afeofb  infra  le  parti  dei  uentre:  &  in  quefto  blamente  fùol  nariar  dal» jc, 
Qiieftitre  modi  dicucitura,habbiamoda  Pàolo,da  Aui.&  da  Albucafìs,iqnari  & ■  c(fo  . 
gh  altri  il  fecopdo  modo  di  cucirc.&  notatc,ehe  della  feconda^  terza  cucitura  WY  fi  ^  A 
vecchie  traduttioni,  non  ue  ne  è  parola,  vn  nuouo  modo  di  cucir  quefte  ferite  in  0t^\ 
cafis,  ilqualc  non  ho  io  mai  potuto  vedere  nelle  ferite  del  Mirach,  ma  ben  nCondo  Hi  t^< 
bri,  chiamate  da  moderni  leporine:  dice  Albuc.  Piglia  un  ago,  più  aghi, 'e  e  ^/Ji 
&  grandezza  della  ferita,  &  unite  le  parti  egualmente  inheme,  hcca  l'ago  dUj  j  le  ^ , 
vn  dito,  di  maniera, che  perfori  anco  la  parte  contraria  per  quella  iftclfa  di 1  *nqd*"tfCiF 
terui  filo,  perforando  anco  inheme  le  parti  del  fifach,  talmente  che  fi  congiunga  aq  ^ 
tiotieale  due  eftremità  della  coticaacon  quelle  del  fifach,  ik  buognàdo  ficca  diuc^»1  e 


\ 


^^conunm,  «  Trattato  Quinto.  140 

r  fi  comp,a  di  vn^TW01  diligendolo  attorno  a  tutte  due  le  oartt  dell'ago,*  eofi  iarai 
g*  tagliano  ferii  menli  afcciUl  &  ^nogliaghi  di  rocdiocregroflrezza;}jc.xioche  ì  troppo 
tlca^ciochcnonf!Tr^  vicmoallaco 
Pillala  ccmfoìSSS  j  apra  h  fcrica:  nèanco  Ga  profonda  la  penetràtióiie,  -coochc  non  5' 
f^co all'infermo  ^  n  0p0ta§lierai  *****  la  punta  deg:-  *gni>aecioe)*t:  non  dia  no. 
fioche  non  faccino^  P°fa  dormire>  &  coprirai  la  eftrcmi'ta  de  gli  aghicon  più  macciia* 
la^nroconfoli4ta-  v^ln^°,^C°ri  ^rciaraiqneftornodo  dicucitèfihó  chr  |af,,  ,ra  fa  à  perfèt* 
^econ  vno  ò  ^  j.  °f  /Vbiuìucft°  et^r  molto  conueniente  modo  nelle  ferite,  che  fi  poflbno 


Or 


i  Ut°oppofico Vr. Ì  T        Imagmomai.PigIia  due  aghi  con  vnfo!  filo,  &  partat  i  la  cotica  fino 
1  *u~talcurii  m,j  CUam!'a>c°me  fanno  coloniche  con  unacgual  cucinra,  cuciono  in  '  cme 
?lz^ò  d'altre  ueftimei  01  lllodefni»  m         modo  di  cucire  (emano  l'ufode'fartt  nel  cucir  delle 
6 cuciono  i  far  I         PUnt°  drieto PLinto.  Altri  poi  oftemano  quel  più  com mun  modo, co 
nucfto  modo  dirii?     .  l  llaltrec°fe  con  punto  fopra  punto:  trio  veramente  ho  Tempre  vfa 

«ne  del  1  LUC,^i  sbracciando  rnn  un  minrrk/rkln  rut-ro  *»»*.'»^  I^ftr^m  ii-A        CJC|  venti  e, 

3,commodo, 
t,uifia  la  dì 
idei  uenwefo 

s    mente  vnua,&  con  ogni  ingeno  confetta  la  unione, 


Ddla  terza  lndlcation  c  nella  qual  fi  deferiuc  il  modo  d'applicar  di  fuori  li  me- 
dicamenti locali  opportuni. 


s 

S^^etiti,0^^0  dil  du'e  cap^  l'nnoùerfo  l'altro  fi  hanno,  occorrendo  bilogno,  da  applicar 
eie  ec°n  medir  "Qmo  1  ^udl  d«  fangue.  Altrimenti  la  ragion  vuole,che  lìano  medicate  que- 
dcH  Plaftici>3c  da  itllu  c^mrnbdi  a  qurlle,che  lono  uouelle^cV  fanguinolcnri,chiamati  d^ftf- 
&laLcari>edinu;.  o     mi  fe<mgmtltwtmi  ì  la  vntùde'quali  e  congiugnere,  eV  conglutinare  le  parti  1  Scrib.defcripi 


qnal'fi  voglia 

fa  di  calci- 


^  m    l  U<*  VJl'CCl  Al         k  '   ]  >"»ntJUHVI.  MI«.UlV||(MVIUV^ni    11  lrtl.IH.4IU- 

^enn  fi  °a|  Ptopoiir  miCmL>  dàXatinidiacalckeos, &  uolgarmente  unguentodi  palma: 
ri  al  quatto  •  UCr°  c  hc  1  Ciruo10  dl  qòtefta  età,  non  pe>  ò  fenza  ragione,  vlan . ,  aI- 
cona,  f^Mi  &  ir  jtlmo  <iì*ia  (ol  a  terebentina  chiara,*  bdorata,  &  tanto  più  quando  iVlìre- 
ap,a7pl,caiui  tòDr.  end°m  lono  offefi,&  cercano  con  diligenza  prcfèfnar  i  \  unti  dalle  putredini-, 
Stenta  un.Cp°  i  eaicCitlue>^redi  aloc,mirra,maltice>  bolo  ar.&  fandali,  &  quando 
Wdan°imedtcam  °' tlll^d,8e^°^cccetro  quando  fi  uniitono  per  uia delia  prima  intentione, 
Ptimi  °sò  Wiodì  C,*c hc generano  nuoua  carne,&  conglucinano,come  è  l'aureo,!]  bafilicone, 
laUj^nicircon  ^mma.C,cmi,ma  WKa  ^  l'anguinaglia.à:  l'a(cdle,Ioglionontf 

'  fefHaata^C0ODr  ,aÒa^ 


107  C  cU'.?.ca. 

19.GaU.lv- 'a..?- 
ni.Aetl1.xC.14. 
PauUi.7,ca.  17» 


^^la^  rht^ITl bo! ^  ^  1  r^^?^.di  fa(ciare  Quella  mani  era^che  in  legna  Gal.neHib.deltefalcie,  ò 


premendo  offenda;  nè  coli  lente,  che  non  operino  nulla,  né  coli  iìrette,  che 

|[  p-> n  J  .  Airi-  *  

Òdi  ; 


%i  fi  a  ^'Ua  (lUa  J^.  au,r,ga»  «  altro  modo  conueniente. Quando  adunque  faranno  fatte  quefte 
*e Don  r°8,ia  altro  ui>i  C,°C  ^nua  di  humoi  vit  iolo,ò  f  !utljone,ò  intempenc,ò  iufiammaggione,ò 
fa  gjJ1  ^tcfiTero  c  ^  mten^e,(ènza  dubio  li  unnà.Ma  le  per  la  fua  grandezaa  le  parti  diigiun- 
b^a,  ^»°uiapna>n  °  C'unirecon  alcun,ln£egno'  ouero  »  quelle  copia  grande  di  lame 
• 0  ^fiar  j  cati»ti  dell.*  Qmpagnat0  alcun  mal'accidenre:  allhora  non  lì  deuealpettar  la  cura,pcr 
^^«todifonrl^n1  milcmc,6c  medicamenti emplaftìci1& eflìccatiui:inaofferuar  quan- 
"P^dcllefcritccomoo.irp. 


»dla 


\ d5viJ«quanio  aierf]p^tcftim  faia  ferit0  »  quanto  fi  ha  da.far  di  fuora  uia ,  il  tutto  è  ftato  detto: 
tiS? il  b^?  ^retta»^p^nk!!LrfÌ  C  ofc  non  "a^tali,  quell'aerc^che  è  caldo,&  fecco,  la  icgo- 


tcntc  compoute. 

SUarta  indicanone,  nella  quale  le  vifeerc  fi  preferuano  da  nocumenti,  ò 
c**e  le  lono  offcle,  fi'curano>  de  gii  mteltim  feriti. 


>  molti» 


»  riiipf,  di  Dora      -  •  \  -r  w  vwjj.-  .«..«»um.iijgnju>»v" 

l^rece(r0tÌ,Sc  le  feccie  i  ^  -^UatUa>&m  mediocre jjutnméto:accioche  no  augumétino  m< 

5c  per  la  uia  Ala3ualita>^  dure,ò!acute;òcpche  imedicaméti^chc  euac  uano  i  cor- 
Su  l^eltini  ucramencc  oonfono  al  propoiìto,petò  di  quclta  ppera» 


i  Gal.  4.  meth.' 
cap.7«Rafis  7«ad 
Al.r.4.  Zoar.  1, 
thei  s.rra.4-cap^ 
ultimo. 


Libro  Secondo: 


1  Hip.li.de  ulcc 
rihus.Gal.hb.de 
attieni  is. 

x  (Ta.li.de  fang. 
ani  Alone.  Am.  4. 

a  Gal.6\denot. 
loc.afF.cap.2.  4. 
jnerh  ca.jr.y.me 
fho.cap.1 1. 

4  Gii-  1.  de  loc. 
af¥.ta.z.4.4.  me. 

mecc.81. 
AUÌ.1.1.C.X.&4. 

5  GaLj.metho. 

£  Alb  li,  i.c-  S9* 
7  CelUi.c.c.de 

$  Gal.Hipp.Iib. 
defittulis.  Pa.li. 
4.C48.Alb.hb.i. 
c.f9.  Sj.y.meth. 
c.i7.2.ad  Gla.ca. 
He  unu. 

Kata.  vbi  de  ab- 
ftergenti. 

2  va.^.met.c.7. 


cto  vna  parola:  &  però  le  medicine -che c  llepjr[i 
rie  feccicò altre humidità di  mala  io^  ,^,| 
cftiDJ  non  s  infiammi,*  corrompili  miliet(aleii, 


ifoncgli  antichi  Medici  non  hanno  pur  detto 
hanno  luogo  in  quelle  fente,per  non  condir  I<  r 

te,&  accioche  della  coiera,lafeu"ta negli  incerimi  non'sinfiammi,&  corrompi:/ 
gue  dalla  vena,e(fendo  vera&  gcncrarintcntionc  nella  curadi  tutte  le  ferite$&  7  Telaio 
non  di  tutti  gli  humori:(c  nel  principio  della  malatija  (ara  tatto  dalla  uena  tojji**» 


rio  alla  fei 
fatte, per  appi 


0  le re 

ita,;onuiens  lommaroentc,&  da  tutti  e  laudato  Alcuni  fono.che  offeruan 
ppliration  di  cucurbiruie:  di  fregagioni,  &  legature,  lequal)  cofcqtia"10    -  $ 
giudtqo  a  p.ùf  (perei  di  me.Qjantopoi  afpetta  a  medicamenti  loeali,non  3  g10^  Ztlij,co 
totc.conofcer  in  qual  forte  di  inteftini  fia  la  ferita:  perche  fe  farà  ne  i  fuperion,  oc  *  ^ 
duodeno^  ie!imo,òileo,fideue  medicai  e  con  il  beucrlemedicine,&  tolte  pe n ep a  .^j 
me  il  reuoarbaro  infu(o,il  bolo  armeno,  la  terra  figillata ,  il  diadraganto,  il  dm1^  ^  jj  ii 
decotto  magiftrale  de'fopradcftijC'habbi  poter  di  conglutinare.  Ma  le  la  ferita  la"  _  jicarccn 
più  bauù&  più  crattiicomcè  ilcolon,il  cieco5ò.  il  retto;  medicamenti  fi  debbono ^ j»iuai«ift 
fteri.Aflunque  4  patendogli jnferiori.fi  deue  mctter'il  medicamento  con  l'arga '^J^-il 
toccamano  i  Greci  {  cotenchirsSjgli  Arabi  6  clapfcdra,&  1  Latini»  7  c,  °ng0noneV 
che  queftì  manaano  gagliardamente  i  medicamenti  liquidi  ad  alto.Sc  pero  c0^e  feaoM 
&  wp\  accoimem'no,quandocfcrito.Ma  8  aquelle  ferite,  che  fono  neli'intc   m  pU3un3^ 
ii  colimene  nacttei'il  allieto  con  una  vefica,albuco  dellaquale  Ila  ftrettamente  ali!^,nbroo? 
Uyòc  quefto  perche  il  medicamento  non  di  molto  afeende,  ma  refta  alquanto  0»nj  ^ÀfiV* 
tanto  più  quando  la  ferita  è  vicini  al  podice:  Et  quanta  occorre  nella  parte  dei 
tettino  ileo,&  colon,  bifogna  aiutar'  ' 


:'il  partente,  con  medicine  tolte  per  bocca  &  con  ^  L 
che  queltefente-fpno  egualmente  dittanti  dagljcftremi.  fifaccino  adunque  1  c!-^tJO,ro^v 
garbo,&  tepidoaò  lòlo,ò  decotto  conccntaurca  rnaggiorcjCauda  equina,togl|e  dl  14  ^jg  c 
ciudo^.rofatonmperoche  9  negliafTjttiintrinlechiJcuorraiafterger,  &n^rLno^10 
altetgono mediocremente, ilchc  fa  più  d'ogn'altra  cofa  il  mele  crudo:&  fe  j&WOgj  $itaC&W 
catione, fia fatto  un  decotto  di  uino  con  centaurea,torment 
trodano,an.n\anip.i.aloe,  mirach,  radici  di  gigli  an.dram- 

terza  par;e,£c  aggiungi  mele  crudo  011.4  acqua  ardonte,cioc  ai  vita  one.       ?~   ^  \ 
mo  mcdicamcnto.hano  lontani  gli  olij,&  tutte  le  cofe  craù*è,onruole,  cV  bum  ine  >    ato  t 
mordichino,  ò  caulino  dolore:  ilquale  quando  fbprauiene  a  quelle  ferite,  ha  con  ^d. 
dechfteri,  fatti  con  decozione  depredi  6V  inteftini di  caftrato,con  pr^OjCamaniii  a 
mento,aggiungendoui  due  vitella  d'uouo,cV  il  mele  rofuomè  fi  conm'ene  infuna  •  ^  fi 
nieuti,medicamentipiù  cra(Ti:anchor  chericerchinoche  iian  più  humidi:  non $ 
menti  fecchi  il  più  delie  volte  fono  più  conuenienti,che  quelli,  che  fono  liqujd v'CQ:Quà&™ 
la  tucia>il  (podio,raloe,il  maftieeja  zucca abbru(ciata,la carta  abbrulciata,»^  ^l^&W 


mento,aggiungendoui  due  vitella  d'uouo,(5c  il  mele  rofuomè  fi  conm'ene  intona  ; 
nieuti,medicamentipiù  crailianchorchericerchinochehan  più  humidis  "°    mejl  ^ 
menti  fecchi  il  più  delie  volte  fono  più  conuenienti,che  quelli,  che  fono  liqU ™v'C\a$à$;™ 
Iatucia>il  (podio,raloe,il  maftiee,la  zucca abbru(ciata,la carta  abbrufciata,&  l}nlì^^L\ 
^i,detti  da  Greci,cefahci  nel  tìne  poi  lana  quefte  feritela  tqria  figillata,fan^oC 
fioche  (onor^edijcbnuieaentiihmi^  falutiferi, 


DEL  STOMACO  FERITO. 


rio  Hipp,li.i.dc 
xnorbis.li.de  co- 
ac.pno.òc  6".aph. 
iS.CeUi.y.c.i^. 
Cal.^meih.c.4. 
'11  Gal.tf.ap.  có# 
i8.Albu.luj.  ca 
«7. 


COnfenanomttili  Medici,  iochc  le  ferite  del  ucntricojoouer  ftomacofiano^^ 
chequetta  parolamìortale,alleuolteèdcttadi  quelli, che  hanno  per  necc ^L, 
U1  lite  diquclli,chc  muoiono  il  più  delle  uoke.la  onde  h  può  alquanto  dubitar  delle  ^^11^ 
d ■•lo,eùrèndo  che  aicuni  Medici  1 1  affermano  hmil  ferite  elìci  fi  fatiate;  Si  pc/^^nrf* 


li  Gal^.mct.c. 
4- 


fi  Aet.li.^c.i/. 


ilo  .nembro è fento,bifogna diligentemente  efaminai  li  proprij  fegnidi  fimdfent  V^^J}^ 
la  è  leggiera,  ograue:  ouero  cerca  alla  bocca ,  ò cerca  ai  fondo  di  elio  ftomaco-  y  ^f,  ^ 
mente  è  quella,  quando  tutta  la  foftanza,  &  le  tun  ichc  fono  forate  fino  alla  cauita»  ^^jSr.^ 
la,quando l  clteiior  tunica  folamente  farà  o.fr fa.  Di  quefte  due  iei.'oni,la  P"niaft 
ta  mortale:  effendo  che  tal  membro  neruolo  continuamente  fi  muoua*,&  fiàinftt 
gettione, lènza  laqual  I'huomo  non  può  viucre.  Ma  fe  fclamcn  te  la  tunica  ^^mìc^ù  0 
Eira  orTeia,fi  ha  da  *perare.che  fi.fani-,  ma  la  interiore,perche  è  più  mébranofa,<*  1  #0$.^. 
mi  villi  retticene  vanno  dall'insù  alhngiù,  òV.di  pochi  obliqui,  porta  fccogranp  ^  gjj  J  ^ 
l'cfteriore  più  camola,  hai  villi  tranfuerfi ,  come,  anco  hanno  quelle  due  tunic  ^  ^c[ofl0^ 
U  Adunque  tagliata  tutta  la  foflanza  del  Homaco,  rare  volte  fi  lana:  inaqucìlev  ^t^^fi 
nella  parte  più  carnofa,  tentaremp  arditamente  difanare.  perche  può  eMerc,  che  .  j^pgi 
to»  non  lolamente  perche  quella  patte  è  carnofa^  ma  ancora  perche  i  medicarne '  ^  nlt d»  ^ 
ftanno:ma  quellc,che  orTcndonQ la  bocca  ddftomaco,folamente  prendono  vtin1  ^  nCfg  ,i 
laluuferi, mentre  che  qi  pailano.cV  J'acutczza  dei  tuo  fenfo,natadaquei  due  .notacn[o?°  ^ 
ui^'opponc  alla  propria  curati onesimperoche  (ubito,the  è  punto 

ò  dal  medicai^'  ^ 

mento,  oda  altra  caufa,grauementc  L  duole,  douepoi  può  facilmente  feguirne  u  ^0f^ 
ne,cxi  polcia  vi\  fpafìmo.  a  qualunque  13  modoadunque  fata  feritoli  fiomaco,.^|eii 
da  tutte  le  1  ofe  agrc,sì  nei  mangiare^ome  nel  bere:  mav.arcibij&  medicine  ^?  pi^^ 
me  farebbe  a  dire,beuandc  lenjsa  olio,ò  graffo:  ma  fatte  di  farina  di  amito,terra  fjcil1  / 
con  pochifTimo  mele. Il  uitto  fi  ha  da  ordinar  ftretto,di  buon  nuHÌmento,&  di  c  n^ni1 
re.fonoda  efler  fu  gite  tutte  le  cofe  ventofe,acute,&  che  mordicano,taruoquel!c>t.  ,l(^oQejt' 
der  per  bòcca,quanto  quelle  che  fi  hanno  ad  applicar  difuori:5c  per  quefto  i  ^-^^  ^ 
»o  UccMrOjOueroia^ 


^  bollita  coft-r^j- 
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^iaqaale  è  m  jlabfl  v*  confol;da,  ò  fornacai,  ò  cime  di  mirto ,  ò  di  rubo ,  ouero  con  pimpincl- 
"0nafe,vScvomj>n*  Jf,  65  c^,0»«nardifcodaicji]cftccorea  quefti  feriti -,  percioche  muouo 
brodo  di  tortore  !  ben.v°ientieri  gli  concio  la  panatella  neVrimi  giorni  di  pan  lauato,cot 
  ;c!ouerodi  colombi  torrefani.  ò  nella  fola  a  rn uà  «rri«U U  ™  ,1  ,V  min* 


'f  Parche  diceva  In,  fiano  medicarne* 

^^diq^ìvlerv.1-k"n^che^^a^e,l  membro  offerta!  bifogna  foftentarlo  con  nutrimento  fimi  3  6-devfu  part. 


k^^quìvienf  un  -  <^cHuaieil 
hannofm^  ?   ,cheIla!3S>  4  &Auì. 


aui.  f  concedono  le  ceruella delle  Galline  3 rroftitc  aquelli,che  4  <>«ad  AJ,c,  vie 
fto  rendendo  la  ragione  Auerroe,dice,chc  1  cibi,&  le  medicine  con  &  1  y,cótinentis- 

_1  lì  vooj  ■  figliano  in  tutta  lama  foftanza^ila  cópleflìone  del  membro  mitri-  f  *  -3  .tM.ca.27. 

^:n"ndimeno  air?,  a  AmCm  °  mang,ato-conforta,&  nutnfee  in  firaii  membro  di  colutene  ma 
^anco  hard  ardimi  Uoua  l  ^  opimoni'in  contrario,  quanto  al  dar  quefti  ceruclli  a  feriti .  Nè 
S^^one,  &  oerrh  pU\tlt  icmì  nd  caP°>C011  firmi  nutrimento ,  eflendo  di  troppo  numida 
pn? *°  fcrito  il  vcn^i  tac,lmeme  niuo«e  ll  vomito.Patimente  non  darei  ventricoli  a  coloro ,  che 
iZ-  nori  vi  effenSn  VQÌ*™ti  gli  vecciati  di  monte  aroftiti,acconci  con  fapor  di  coto 

to?>>n  acoua  acr°i  «  i8r  ,arCl  11  V,mo  ncto>ft'ttico,&  picciolorouero  in  fuo  luogo,iI  vino  di  co 
* ir^^on'dant * Ì  i  *  ./C  °rpo  faraPJ^"co,ci°c  pieno  di  dmerfi  humoi  i,  oucrcachochi- 
Id?  ^ndo De  ò rlr  C  v  hrrc:cpffle farebbc di  f  in8ue •  al^°" a*  tutto  fe gli  caui  il  fangue, 
tot  iodata  eh  Ani  ^  '  'a,iPerciLoche  cofl  vuole  Hipp.&  (e  abondaflè  la  colera,fia  euacuata  con 
D3rÌrad'eebarhanm,  "  n"  Pcll  he  genera  ventouta,vi  aggiungono  alcuni  il  diacatohcone,oue  6  IH»tr.4.c.I4. 
talk m  CorPi  con  rnf  A  u.tamc?  Polucnzata,C5c  10  veramente  mai  ho  hauuto  ardire,  nè  ardirei  pur 
le  7  vfo  il  Iirooo  mS??CmS t0  tC  pGC  bocca! ma  Dei>  voléaerj  con  chfteri,*  fuppofitorij, vero  è,chc 
nèTUn§°mokeVr!  '  l'°'aco>con  il  decotto  di  centaurea,òconfolida,ocaudaequina,alqua 

toA  .  rdjProoo  m  ^  P'^1^^  rabarbaro, 
fi?  "  2«ccaro  ftSar  plU  v,oItcaI  giomo,prendci'vn  poco  di  cotogneto  fenza  fpecic,ò  i«  ^tfr*™,. 
dir  e  tcntare  la  "  ,Tìaltil-e.a  quette  ferite  è  buono  in  tutti  1  modi.òV  perche,  có 


2° 11  WdSe v  1  r  *  dz  *****  (ara  W  « 

t^>cal<:a,f, SCdaar^  chcr°ra-'n  °Sni  modo  fia  medicata  talfeW.con  la  tc- 

glia  £  ,ro(,>A  note^  ÌO,rJ°rniccilcate  le        dtfluoghi  neruofi;  ma  (opra  tutti  gli  altri  medicarne 
Cl^bb  ln(T    ;\nuie ferite  angufte,^  profondevi  mio  medicamento  Santo,  alquale  tutti 
mez ,u ,  ?pCr0cllenon ha bl{°gno^  MMni ò  taftc,ò altra cofa,cheftol caafàt do 
*  fin  1& dl  ^marnili  ^   tUI*jl1  ventre-le fchienc^  languinaghacon  Polio  rofato compleco  ma 
iceli Hi» «   4U:l/  ° ha ?» WW»W*S laferita con vnpuento barbaro, ò bahheone; 
fon4raacUtaÌ  .1  ^nc,Co1  C-W?0tQJIi  ca!ate  '  *  la  fenta  dd  ventricoli  nei  reno  fi  laici  alla  felice 
c°n  22*  »  fiiw  ft     /  anattl0^,ftl^c  fi  cucinano  le  ferite  del  ftomaco,a  quel  modo,che 
^darei  (A1'^1"1^  ^^^oueratione.io  non  mi  podo  imaginare.che  far  fi  pote(Te,fenó 
ftre  P^U»  Vll  d  Cl  Dcne,eomc  e  detto,  pigliar  dik— 


Vl)  dfr  o^f.T4^  C  acwo' pigl,a:  d|!continuoc°fc conglutinanti:  &  di  fuori  col  fchiz- 
camino  nero aultero,bollito  con  alcun  6raplicc,dl  potenza eiliccatiua &  co- 


?r'^l|^  ,ì4e  èi'eamlT,  r   r  ™  »«MW^WW|0  1 QJ1  ^icun  iimplicc,di  potenza  eiliccatiua co 

ì^mTf'cofe  v i  n  ^Jeto^ledi  olmo, la  centau rea, le rofcje foghe  di  palme,le  (enìenti  di  ce- 

Si; jfl  ^catione  il  «mi m^  Perco^^«one,la  betonica,  la  mentaÀ'  l'alfenzo.  &  per  afterger 

<  h6u£^iUità;auem  ,  ?  /  "° !Ì  ,a^Ie  ;Q(ato'mo1^  aItre  cofc  vi  direi  per  quella  eura,s'io  non  da 

^uelcJVeimt^ 

*mpo<ubile  al  diligente  Medico , 


*>EL   FEGATO  FERIT 


^ìe>4VeT&  7  Aui.M.1  tr  i' 

>cè  ^V^^toalcm^  la fenra  è  piccola, che  fi  Irmi.  Ma  c.10. 

No.sr°>°ue  non  haìn,  °  nrocablle>non  vi  e  fperanza  alcuna  di  lalute  ;(  come  anco  quando  ti 

^A.aono  8       *l.QaiUOfiolpefanzaalciinfl?nfrreiochelanpiiifrf*/C'  t^.^r^,,,., .j.lJj  ■ 


in^t0  s  clo>0ueDonhn  1    0  r    bllc»non  v^<Peran*a  alcuna  di  lalute;,  come 

?^Pen°^  8  alcuni nonHfrt°/pCranJa^k  «»* 
^.da^le uu    ^ nond  meno,ch 'afFermano  non  folamente  ma  profonda  ferita  fatta  nelle  £ 

SCd|Ca  S  chiruro?  Ta?>n,a  acquando  fi  «tagliato  via  vna  di  efie  tìbre.  fi  vide  pe- 

2o,1^avcnaéo|2  ;KheqU^ndonel^ 

r,.,:        ^ nvta>che prende nrioinp da  ^  mrremnnpfTì  ^.  */T^r.„„^  TV  r  j.  ^ 


»  Gal.^.apb.c6. 
iS.Pauhli.^.cap» 


t^1^  a  q?(;lla  ycna  è  offrk  rUC  ^uandv/  4 

^^a&^^^'^S  8S.Auic.44-rra. 
di?11  Chris  r 110  ^^deVi»? 1 * ?  ,  *  ouerara^^e  quella  #ntti  nei  concauo  di  quello,  chiamata 
5Ntirnfe 11  a^lu^taec^  tU,ttC  ,C  partrdcl  ^  Wl  vn  fluflb di  fangue, 
in k  tali  affi?  tual  cuo  cma  aìlf;cet/anarnente  u  patiente  fi  muoreicx:  tanto  più  prenotando  ma 

\^  Jempo'  Pt^ciclct^^c^fKffc■votel,^,1  muoiono periapercofTa^elfegato 
^«impaU,^  .  ^comcriferifceHtpp.  9  vnccrto,che fu  lento c--  neife- 
*n  cotpo  mortogli  occhi  entrarono  nella'  tefta.  1 


— .^.utttupj;.  v  vuuv;iiu,ene  ru  tento  con  vn'aftile  neiie,- 5>  Iio«demorbÌ5 
co«po  monoblocchi  entrarono  nel^  tefta,  gli  foprauenne  una  populatibu*  a 

moicftia, 


»  Hippo.lu.de 
tnoibis  li.de  eoa, 
prenot.  y.  epidé. 
arum.&  tf.ap.ia 
CcHiisii.j.c.  iC. 
Aet.Lib.  io,ca.y. 
Paul,  li.6.cap.88. 
Au..i4.3.tr.3.<;a. 


Libro  Secondo 

moMhtk  vn  caldo  difficile,^ quello  ifteflò  giorno  mori.  Mede  finn  mente  vn  ^[^^èint^ 
nel  fegato  da  vn  muio,mori  al  quarto  giorno.quefto  fpiraua  con  difficoltà  Jranc"  nclx\c^[cK 
ua  punto,&  era  molto  molcftato  dalla  fehre, Adunque  quando  il  fegato  è  °^d°8r:iliert^  V 
con  vn  1icuro  pronoftico>Iafciar,dcanco,&:  la  cu  a  a  Sacerdoti,  pcrciocheèmorD  ^enteSir. 
parodìe  quello  membro  è  pienoni  ogni  parte  di  vene  nate  dalle  due  fopradette  X  ^  ^jcp 
ma  .  Nondimeno,  quando  è  ferito  leggiermente,  riè  appar  copia  grande  di  langu  ,  ^  ^ 
fottìi  materia  bifognacon  diligenza  tentar  la  cùrahone:&pnniicramentcconuiC  ^aiaqii 
ftrectillima  dieta  ,  acciochenon  gli  accrelca  abondanza  di  fangue.tra  Icqua"  e  co  ^ 
che  ha  virtù  di  generar  nutrimento  conglutinatiuo,  &  vifcolo.  Adunque  il  condì  ^  aggiungoo 
cotto  nel  brodo  della  eftrcmità  d'vn  picciol  ritellojòd'vn  capr<  tu\c  conuenient  .  .n(jctIob 
,  cunile  foglie  di  cicorea,di  bprragine,&  di  piantagine  -,ouero  facciali  vna  panate I  ^fifl» 
lalciando'itar  la  carne  l'voua,i  latticini^  tutte  le  cofe,che  gagliardamente  nutrì  ^  ^ita  #0 
te  il  vino,fino  che  farà  pallaio  ogni  folpetto  d'infiammagione.bifogna  beuer  1  acq ^c£iaj0 aft* 
riandri,giuggiole,&:  acOrea:oucro  acqua  nellaquale  fia  eftinto  tre>ò  quattro      -  ^Q 

bif< 

agginngencìoui  il  firopo  rolato  di  rofe  fecche,  ouero  il  zuccaro  rolato.  occorrano _  tamcnte' 
aperta  la  vena  del  braccio  finiftro,&  mente  la  virtù  ftatà  valida,più  volte, ma  temjjia„  rgni  ^ 

10  fi  faccia  vna  lieue  cuacuatione  con  la  caflìa,ò  il  diacatolicone,  &  il  rcu  bar  baro  ^  nljrto  ^ 
al  patiente  a  buon'hora,iI  fìropo  rofato di  rofe  fecche,di  cicòreai  con  rcubai ' Dal0^  ra  natu'r 
decottione  di  confolida  di  bìtonica,6Y  dicauda  equina:^  mentre  il  corpo  nP.Pj^udacq^ 
gli  fi  faccia  vn  cliftero,con  il  decotto  nel  centaureo  maggiore,  di  conlolida,  &  »j  ^jM111^ 
l'olio  mirtino,&  rofato,zuccarorofato,elettuano,diacurcùma,&  dialacca  ra.c(C  fjl0j  il 
alle  parti  lontanc,con  fregagione  leggere,con  ventole,&  con  kgature.Schih  li  te  ^^Mm 

11  gridare,il  troppo  moto,il  coito,&  qual  fi  vòglia  altra  caufa,  che  polla  muotier        ^  ^ 

■  gli  vccellidi monte,i  ega    ,  ^ 

..olnr  nano ieMllL  XnM$P> 


*  Gal.a*Katag. 
5  Gal.  j.Katag. 
4  Gal*  i.  kacag. 


marlo.ma  vedendoli  alcun  notabil  bilogno,(e  gli  concedi  ^ 

vino  nero,&  ftittico,Et  perche  quelle  cofe,che  confortano^  che  agglutinano  le  ^ 
bro,fi  poflòno  pigliar  per  bocca*,pcrò  fi  formano  delle  confettioni,&  c^[™a[^\irìcuoA  ^ 
reubarbaro,la  gomma  arabica,]!  dragamo,! 
òrolato  Medehmamente  è  perfetto  rimedio 

dotti  in  minutiflìma  poluercper.fin'a  due  fciopoli,con  laqceoiuuucuti»       r  .  (  x^u'r  3| 
Sono  alcuni  che  danno  al  patiente  a  digiuno  vna  dr.  di  pallidi  di  rcubai  baro,  oc   j\  ^  qu  . 
con  fpodiojdiftemperati  con  decotto  di  cortlolida,&  cicorea.La  ferita  dell'ipocon  ^c[icA, 
goefferh  vogliala  medicata  apparendo  fluito  di  (àngue,có  li  modi  più  volte  det 
gono  il  fangue.&  dopoquefto,con  la  terebintina  calda,  come  nell'altre  lente  e  t    jngerc,#j  ^  ' 
paffato  il  fcttimogiorno,il  maftice,il  dragàto,ot  la  tucia,ò  il  (podio  fe  gli  può  agS1'  ^ftà, 
camento  incarnatino  buono:ouero,con.e  più  volte  ho  detto,  vfare  da:  principia  ^giie/*^ 
la  tentale  farà  angufta,ilmio  vnguento  cfpertillinio.fi  vngeranno  anco  ^can^uJ|0  rol>l0!v' 
la  lpma  con  olio  rofato  completo^  maniuno;&  le  parti  vicine  ali;:  (enra,con  0  n^p0^ 
eli  mirto,con  fandali  bianchi,  ck:  roflì,  raditurad'nuoiio,  Icmente  di  cndiuia  dom  .^gp^^ 
tutte  queite  cole  mmutamentecon  vn  pocodice'ra.m  torma  di  linimento:^  »c td  ^cop*^ 
cun  medicamento  pollo  di  fuori,tocchi  le  rìbn  del  fegàtofcrito,onde  ne  elee  *u°  J-C(^g&™ 
gQe,fcgli  applichi  alcun  medicamento  in  forma  liquida,  di  potenza  coftrèttiua, 


cun  medicamento  pollo  di  fuori,tocchi  le  fibn  del  fegato  fcrito,onde  ne  elee  fuO*  3cOp0^ 
gae,fc  gli  applichi  alcun  medicamento  in  forma  liquida,  di  potenza  colf  rcitiua,    .  0|j&aflft 
piglia  iuccodi  cauda  equina,di  cinque  (oglie,di  pelo(clla,di  ppligonio,an.poluer  ^tt^SjO 
ima  elettaci  rcubarbaro,di  radice  del  maggior  centauriojbolo  armeno*  tuciaan.q  0wfóf> 
forvìiarVn  collirio-.ilqual  fi  mandi  nelle  ferite  larghe  da  per  ÌQ,ik  nell'angofte  con  v 
fegato  due,  &  tre  volte  al  giorno.la  ferita  larga  li  deue  cucire,  Óc  languita  med icare'llnuaK ^rf  ^ 
non  vi  tlfendo  altro  medicamento,non  lafciarete  òli  barbaro,  z  o  ilcalcideo,  j  \fl 
tacon  voce  corrotta  ,  ma  non  in  tutto  fuor  di  propofito,  Gratia  Dei ,  ouero  <\ 
to  di  calcite.  4 


DELLA   MILZA  FERITA. 


fi* 


SE  la  f  n  ilza  è  fcrita,tentaremo  con  affai  fidùcia  la  fua  cura,  &  tanto  più  fe  la  fer^  ^  g  ! 
profondaiperche  la  parte  fuaconuelfa.contiene  in  fe  molti  germogli  di  artcr,c,^0qU ^ $ 
to  le  toccaflc  loro  ad  etfer  fente,non'  vi  larebbe  fperanza  alcuna  di  (alute.  Ma  Qp*  ^ri^ 
bro  è  offelo  leggiermente,per  la  fua ciira,ti  ucc- 
ia regola  del  viuere,  come  nelPapplicationc  < 


bro  è  offelo  leggiermente,per  la  (uacura,li  ricercano  quelle  medefime  indicacion     0  cl 
"adel  viuere,  come  nelPapplicationc  demedicamcnti  locali,  come  del  1  S  ^  fc' 
ero  «,che  in  tutte  duequeik  lelioni,  fi  deue  grandemente  auertire  nell'appi*^ .  pjù  c»^ 
:aldi.tV  ftsrtiri.arcioche  non  fi  nfoluinolefoftàze  niù  humidcck:  lottili^  ^ 


menti  caldi,&  ftittici,accioche  non  fi  nfoluino  le  foftàze  più  humide,&  (oiu»>*- . 
gono  dure»  conciofia  che  tutte  due  quefte  membra  fono  molto  prónte  a  riceuere 


DELLE   REN  I  FERITE. 


CeMi.  c.c.ió.  f*\  Quando  j  le  reni  fono  tagliatela  cura  è  molto  difficile,anzi  6  perla  ^^a0^ 
.the!  i.tr!  Vm/ì^  11  muore,  nondimeno  quiefteferite  fono  di  minor  paura,  che  quelle  de *J^^iio fr5  $ 


5 

Zoar.i 
ac.7 

ca.io» 


9 


'  nei uoliPur  quando  auengono  fimili  rerite,fi  curano  eneriormttneconqneileio  ^jor^ 
.tr.i.  Diamo  fpeiTe  volte  narrato ,  fecondo  la  opportunità  dei  tempo,quando  però  fono  ^ 
'  parte  camofa,(cnzache  da  quelle  eleni  copia  o  di  tangue^ò  cUnpnnar^c  ulhor  baW* 


z  Act.Ii  u.c.itf 


,  Hrpp.!ib.2.dc 
morb.  Ccl.lib.tf 
ca.u 


f^l'olioabietinoà,-,    J     T^ttatO  QullltO.  ÌAZ 

2"c*fc'Mi  ,  quaS:!,t,naV&  * fuori  8 Bah«W«9  barbaro,  òaltroconueniente^le 
«'>n:ud,vira.m    ^    "aoionoprofonde.Kannobifogno  di  aiuto  di  dcntro.convn  perfetto  reg-  1  Aui.  l8.tt.lc 
, ^««lone.jf  quietar  onrX8  |U|Cat0  Pr!1,clPa,e  111 l^a  curarione,  &  in  quella  della  velica,  è  «. 
^^hVeiwSSfva  yWfW*  ne'corpiftnguinci  11  fa  con  l'aprite  la  vena  bali- 
4 1  ,K  V  fubita>&  grand "o^,'CI,COn  huacuatI0<>  degli  human  forni:  oiil,o!I>&  cai 

laarU  ^  quando  abon^^  '°Ueipt'l'°  occor,Kndo  b.Toguo.è  lodata  la  caffia,  la  manna.con 
Sf^Petfipche fefi  "  fill!°  humon  crud!,  .1  voraitoè  molto conueniente  &  fommamente 
SSA**}  del  late? ™"  ,™acua'&  ritiene  lef  luffioni.Lodano  alcun  i  per  acchetar  gli  hu- 
«0 dlMKdclfc  femeCedd tóJ0Uer° "decotto  dellegmggiolcdcl iebeftcn,&'  delia  fiqfi,  itia, 
S ^*W:tnautunl  . ema8§,or,-Al"'loda"°l'tfo«fcid'alcachengi>iciolti  conl'acqua 
?  "  ?'&  kVmn,e  ffl1C^,amo  'a  dà  al  patieme  la  farina  damiro.,1  draga 

,, "we'ietcottoto  ne-nriZ;  J>  "w,an°queui  feriti  in  letto  molle.&trattabile.ftà  anco  bene  in  ve-  * 
i  55* tat«  dalla  inedia  ™>       ^bo»"»ndimeno  la  dieta  non  deuc  effere  molto  lunga:  perciochc  fr 
r^'° nutrir coftó?òn,^ 1 n,re& Plu "^^«'"'.fonocaufadigagliardepunturenellereni :però  C£ 

t"lml'.lardand^ C°r d^rifo'le  P««elle nel btodoA-catn.d.piccioI  pol- 
lo? 5».Poco,&  maffinum<.^CjfcaCet0lc>'a^c'ac,,te.aPe»=n«.dolcis  &  che  prouocàno  levrint, 

Spione  noSn  m^T°n!d^lua' ol'20' &  :  &  udeueauertire,  che 

C  C!lt  alc»n ptonui.o  h  r  1  l1'*™»-™  acuta.acciò non aggraufioucrooffendi  le  rem.Ma  le 
SS^IalcS&^é^^^.^  l'anguedallàlafcna^cpiicand-.Iaflobotomia, 
d  1 «"'Uanoal  (Duroni  r  .  P  »'a  -F12?5"  nel'c  tcn,'&  nclla  vc(,ca  con  »*  medicamé- 
fen  Ctnt'"udia,  &  i  H,  i  gUC'^  2  gl'  *lc?  RWW*  ''che  mirabilmente  fa  la  radice  di  confoli- 
K,u  8',ne'*n  la  poto rSSSWS*eMM  "C  •  V  r  ?  na'°  ft"tÌCO  '  ouero  » ,lICCO  «W  H«o»KH  &  del 
il  :C dl  WS &^ aCCC°'& *^Ua!&  dl fu?n « haad  Wlicar vnVmpiaftro  fatto  d,  palma 
55?*  £pSo  S^IlT  7?  aft»"^nte.  Alle  volte  anco  coli  ma^ifeCamepte  fi  comprende  \ 

C  kW1  «HwJSEfe  d'  fc0rPlo,1,'d'  madoleamare.irmoA'  di  cappati.  &  le  quo 

c*tàch  ne  no  "  ,Cl°rmentauf m con  Wli malue.parictaria,  fegia,  agri- 
^^'Oconucnie  "°  b""  °  ?u«°  vn'empiaiuodi  qucAecofccó  vii,  eotto,  &  ohj  (oprudetr.. 
SS?  "  V»  P°cod Ede  E  'J""Sa'CaCC,a'  ,ndla  veca  perla  verga ,  alquanto  del  fopradetto 
*d^*WfoSMS2&OT  lnolce7ltcco"uen'ete,q„and»le  ?«,,,&  i  porr,  vrinarq 

^^Cìt&^''  *  b.fatuino:  nondimeno  fi  deue  fuggite  fv.fi,  di  que 

tó>*nuam  •^VWWheconfurtano.foit.ficano,&  leccano:*  iocurai  vn  faldato  in  Fekre 
C  !bkff5M«  terebm  ó  di  e  W  v  8  i  °gf  '  g,°m°  <ola,liente  vna  dra.  di  buona  tetta  figillata, 
««eS^ma  iuoiYai  aft  - n  1    '    P0™*0^  v"  P««iol  bicch.erodi  v.n  bianco  montano,!:  qua- 

^tondk  l  'lTnSWw  ,1  modo  d'adoperarlo, 

««a  indicarne,  quando  ho  parlato  delle  ferite  del  thorace . 

DDEi/LaVESICaFERita  t  Hipdi.demnt 

^cotrcnd  f.'o'no*  buS&<;.aph.,s. 

^cof  Ctefc°noSTMt.'?  fcco'»cmofo'&  '«za  J  i  «mi  tagliati  non  aph.com..  S^t 

^  M^nuamem/u  della  velica  (ouopefl,me,&  piene  di  paura*  tato  più,che  44.  ca.  2. 

t^l a^'fi'àmuo  e ih!'ro^ T  1W? ^"ad. acuta,acre,& mo.d,cat.ua:  ,  HipJi.de mot 

^li^^cflfepdo^ffl^ Vefica-Adu^'ac  8  ddia <WW Piotondamentcnó  b.S.l,Pdé eoa p« 
<ufTCI0Cne  quafiii 1  J ^Ulad'lperata:ne_viaflat.carette  in  cuc.rla.comc  dicono  alcun,  po  not.&  6  aoh^o 

>.  &tfacoVtì^^  2tift  .  ft^ 

ti  CCtC    aua "cH'acQuà UrcA  r \a  ,  auennc a colui.che fedeua  lopra  vna  pietra fredda,cv  al  pe-  ani  c  1  CdfuS 

ti  °n,.chrr1uletrc  d^la  verh,  a  s/  '* taKC  d'  quc"c  Part.,  ogn.  giorno  fi  ianano  in  coloro,  che  fa  j.de  femine.c.S. 
^ acietUe>&  ma" bumo   sL  "h  an° '  'T^T      "ol?dlict:nd'n£' ^ rcn..& alia  ve  con,.  ^. 

^'C  ^'^AhfrJ.  VI? :n5'  P"m!8,10rni>aPljl;c1'.:.  la  terebentina, con  la  S  Gal.  6.  apho. 
V>'enr^Celvn8uwtob;^  com.ig. 

Hlio,wauetcura,chele,^  9  Hip.j.aphor. 

uv"OSUtando  fauenn-  i„      Yn"chino  prefto,però  fé  queflo  fipuòfàrefenzaporuitafta,.  io  Hip.i.dcloc» 
patti  vicine  coaolij,chc  temperata  mente  icaidioo,&  riforuino,  affeót 
%  come 


Libro  Secondo 

collidè  Volto  mafticmo,irino,nardino,&:  di gigli:ne  altro fc  gli  conuiene'fe  nonqùe 110 ^.v. , 
commemorato  di  fopra  nella  cura  delle  ferite  camole,  perciochc,tenendo  le  parti  "y1?'^^ 
l'orma  h  il  tutto.<Sc  (c  ti  occorre  fchizzar  alcun  decotto  con  la  firmga  per  là  verga:!  ^  j  j  mele 
polo  do:  zo,di  rofe,&  diccntaurea  mmore,vino  nero  quanto  baftajci  nel  fìiic  agg!linS  ^dito1 
xoiòc  fc  deiìdcn  maggior  etfìccatione; Piglia  vn  manipolo  di  cond  •!  ida,di  ce  dm  urea ^'g^ jideC1' 
glie  di  olino,  di  mirti,vna  oncia,&  meza  di  farina  d'amito,  &  con  l*aqua  acciaiata  na  ^  ^ 
to,!k  aggiungi  il  mele  rofato,&  lerua;ÒC  fe  vi  farà  alcuna  mordicarionc,leuifi  viar  c°  i 


accia  la  tOjOuero  con  la  tucia  lauata ,  diftemperatacon  latte  di  eapra:  ouero  dilteuiF1  erjafer»S 
terra  figillatajòdialcachcngjjCOtt  iUatte,òcon l'acqua  di  confolida:&  laua  la  vCJlca'JtnCe,^11? 
pei  il  meato oiinario.muauertifci,  che  tutti  i  medicamenti, che  fi  fch'izzano  ncuain  fogl»°n  j 
velica,  vogliono  efTer'attualmente  tepidi  :  percioche  come  è  dett<  >,  cui  re  le  cole  fred<  e  ^cfco\ 
nemiche  aqucfti  luoghi,&  ogni  altra  parte  interna,&  njobilejpci  ò  fia  molto  dil«gcnl  e(ceperv 
curar  queltc  tente,&:  prefto,acciò  non  reftino  fiftole:percioehe  poi  di  continuo  l'vnna 
le^con  nuicria,  óc  leiuuù  grande  del  patiente . 


della  matrice  ferita. 


i  Gaf.tf.deot, 
loc.arT.ca.s.nec^ 
li.  1&C.8.&» 


-  Venga  che  rare  volte  da  caufe  primitiuc,Vvtero,  ouer  matrice  Ila  ofTefo,pur  i  ^,){ì(\0òàsi 
\  re:rindicationi  curatiuc  fi  prendono  dal  luogo  ofTcfo;  pcrcioch'ella  è  fituara  ne!  *  ^j^^ 
,fra  la  velica  òc  rmtelhnoetto,talhor'anco  dalle  materie,  che  fi'effnirgano  ,  quando  ij^ljgrt^ 
della  donna  elee  fanguc,  &  quafi  marcia,  louente  dal  dolore,  ilqual  moietta  quella  Pa  •^lafljjfi 
glic,lc  eo(cie,&  il  dorlo.alJe  volte  dell'andare  in  angofcia,&  dal  difetto  dclPanimo,pe  ttpre,m^ 
ce  molto  legata  con  ilftomaco.  ben  fpefio  dalla  febre  per  il  canfortio  ch'ella  ha  con  u  .^iyf$- 
te  le  molte  aiterieicx:  alcuna  volta  d  al  traiandar  co  l  ceruello,  &  dalle  parole  dette  inO  p^iic 
1  li.de  genitura,  per  la  troppo  communicanza,ch'ella  tiene  con  il  ceruello:ondecrcdeuu  Hip.  1  /  Aie 

ieme,ne  gli  atti  venetei,li  diltaccafie  dalla  tefta,per  quelle  vene,  che  tono  dietro  1  ore ^  ^0\uv  ^ 
eoloro,a  quali  fono  tagliate  dette  vene,reftano  infecondi^  non  poilòno  più  gcneiai  vcni 
no  quette  ferite  eop  vn  perfeitùlimo,&,  ihettillimo  modo  di  viuere.col  cauar  iàng'Jc    j  tj3  M<y 


tre 


HO  IjUt  Ut  Idilli.  VVJjl»  V  11  HtV.LV.llVJllJt.;  tubivi  LI»    VIMUV,.U'»  Vi»*"**  —     t->  fìl\0<» 

lica,col  tener  contemperati,&  cheti  gli  humon,&  con  limili  altri  mezzi,  che  fono  v  -  jjtr. 
-  cr  prohibire  ogni  natura  di  inhammagione ,  come  riabbiamo  detto,  in  diuerlcpaw;  ^cflj% 
ri  ò  nobil»,ò  necciTari)  interiori.la  tenta  nelle  parti  del  ventrc,li  gouerni  ne  ì  prim'  SJ-^cóp^, 
rebinrmajVitellodi  ouo  di  zafferano-i  &  luoghi  circonuicini  fi  confortino  con  olio  m 


3  Gal.f.metho. 
cap.7. 

4  Hip  li.de  lege. 
Gal.i.  vinutum 
natorahù .  Aui, 
s.i. 

5  Hipp,6.epide 


nonoaggiauu  ^iero,iiquaicqiiaaoca'aamcnceniana,vx  na  Diiognoai  viiag^^-  frli^p* 
ponghmh  3  quelle  cole,che  vaiorofamente  dilleccano^come  la  tucia/aloe,  l'aneto,  j^pi^ 
brulciaia;  con  il  bolo  armeno,  &  il  zafferano  ,  &  cole  Ornili,  diflemperatecol  ingoCi  jJcli4cf(L 
conlolida, ridotti  in  forma  di  coihriOjacciò  U  pollino  metter  con  la  finnga,oueio  con   vjn ne  ffi 
no,deteo  da  Greci  metrenchitas.ck  le  fa  di  meftieroalcuna  mondificatione,  fi  tace  j  vifcrf6j& 
metejoucro  coUeuo caprino  ìk  rodomcl.Noncumeno  fi  commette  la  cura  di  tutr**  »e  ^li^.t^ 
interne,alla  natura,  qual  4^  figlinola  d'iddio,  òc  anima  del  mondQ,eflendo  ella 
lecoie:Òc  j  non  hauendo  mparato,  né  hauuto  maeltro,  fupplitce  a  moki  noitr1  ui  - 
feono mirabilmente  fuor  di  ogni  lperanza- 

DE'TESTICOLl  FERITI. 

SE  occorreiTc,che  i  tefticoli  fonerò  feriti,  lecondo  il  buono  gouerno,  fi  può  d  1  loro 
lìtrcoipereioche  10  ho  Tempre  veduto  queft'e  fef-Ke  amnar'abuon  fegnómcllacufa  ^ 
opportune  tutte  leintentioni  narrate  di  (oprà^ioè  gouerno  di  V ira, purgacion  di  c^  1$^ 0f 
ne  dc'locali  conuenienti  -,  ÓC  perche  quefte  parti  ionomolto  (enfìbili ,  fi  de  far  quefta  c,  $ 
ltudro,&  auertimento:però  ne  primi  dj,e  lodato'l'vfo  della  terebintina  lauaca^milw'^^^jjplj; 


ncone:ma  prima  guarda  fe  tal  tenta  ha  bilogno  di  cucitura,  6c  cucila ,  laiciando  neji  ^$"1$$ 

n  le  tafte  molli^ongcti  tutto  il  renante,  con  VI,^(|i^fyl,: 
Mefue,ouerocon  olio  ro fato  maturo, &  mafticino:-&  apparendo  alcuna  lame, ; 'a  ^.a^o^  q/ 

r,r,  iV^Mitf'i  nnpij  4  k.,r;iimne,o  t'1  _^<>:0P  .hf' 


modo  orincio,acciò  fi  Spurghino  le  1mmond1cie.il  che  fia  fatto  gentilmente, cV  ^nZlcH^Lj^ 
cato  il  medicamento  nelPonticio,  con  le  tafte  molli>  ongcfi  tutto  il  reftànte,  con  vn&„(0il'^'. 


ga  con  il  l:ropo,ò  meie  rolato.polcia  lìa  incarnata 
mile.òc  finalmente  iia  introdotta  cicatrice  con  cei 
denti  timorofi  a  quefte  predette  lefioni,cercate  la  lorremotione  a Vuei  luoghi.        ifety  f$ 
raccolto  infieme,à  laude  di  Dio  Onmpotente,&  fatistattione  degli  amici, 
perche  elle  non  i,ano  naie  altre  volte  dette  da  più  periti  di  me,  ne  perche  non  fi  v°  d 
elle  nano  fcritte  per  ndur  breuemente,  quelle  cole,  che  Iparle  in  diueifi  volumi  *oil 
gii  antichi,  nella  cura  delle  precedenti  f  erite . 

11  fine  del  quinto  trauato. 


SESTO 

Del  Secondo  Libro . 


Del 


mododicauarfuori  l'armi  &  le faette  del  petto,  &  altre 
parti  del  corpo  humano.    Narra  rione  I. 


I  vede 
tre  parti  ( 


^uauwtuu,  ex  tutte  quene  lenoni  nella  lua  curadefidcranograndiffi-  ""•"•o.ctfB.Ka 
maaucrtenza.  Hora  (eben  io  nelle  mie  inftitutionicirugicaliho  deferitto  "*7*ad  Ale.  2y. 
molte rcofc  in  quella  materia,  qui  generalmente  fecondo  la  dottrina  degli  AuM-4-tr.2,c.io, 
antichi  no  deliberato  narrar  alcune  poche  cofe  cerca  il  mododi  cauar  fuo  Albu' llD« 
armP  r    "~  ^""P  ?  1  arm* dcl  corpo  noitio.  Se  adunque  alcuno  uorrà  diligentemente  cauar 
rate  i       ntre  nel  r  lactte  femPllci>  ò  di  alcuna  vana  forma,  ò  palle  di  piombo,  ò  altre 

NS*lI*a  è  12  matw  7  * /luomo;quattro  intentioni  fi  debbono  principalmente  da  lui  confide 
kr&^lineS  arraa>*jafua  forma:  lafeconda,la  naturn/pcratione,  fito,&  com . 
*1 o ^quarti  il  5 ■  ^fSilftromcni^  ingegni,  con  i quali  quefte  arme  fi  potìono C* 
fee  >  «naaov^a0    $u  wr  lc,teritc,&  lc  de'mcdicament.  loca!i,i'armi,che  lanciate 

à  fi  cauano fuori:  &na 
[la  natura,&  operano- 
amenti  commodi  a  cauar 

rW°di  Pietra  òh',1  „  ^  dalle  forze.  Dalla  materia,  percioche  alcune  fonodi  ferro,  òdi 
^Pidu  alc«nefono  f^J^allo^uero di  o(fo,ò di  corno,ò di  canna,ò di Iegno.DalIa riga 
^cCCoadm=r^ 

*  hanno 


AtCenon  ^P^rcioche  ò Z?a>Pcr,c!oc}le alcune  fono  grandi,altre  piccioIe,alcune  L- 
*%er:Cr^  alcune  fono  ferme  nclThafta, 

^leSffnd,a^ne-dÌSf^  feparatedall  iiafta,*  vfccndoilJcgno,ò  la  cannare! 

r  eCIr    n?c  bell'arm  i  tojze*Pe^e  alcune  fono  tinte  nel  vclcno,&  altre  nò.Quefte  fonoadun 
%^'^nte  intendi*' PS  1 confiderationedachi  vuol  effercitar  la  Chirurgia  :  ma  accio- 
^  al  viuo?     '  queita  •  vedete  il  fettimo  libro  di  quefta  opera ,  nelquaie  tutte 

*W  luoghi  affetti    j  ì 

k*>  oei  modo,  di  operare  ,  &  de  gli  flromenti  atti  da 
*fegllc  d  .  metc«in  opra.      Narrationc  II. 

^4l^  'Wft  eiTearmi  fono  penetra- 

* [  arma  nella  fuperfie  i  J  itrate  Profonoamence,ò  fino  al  mezo,ò  nella  fupcrnci&fe  adu 
L1e  del  membro,fenza  dubio  alcuno,non  offenderà  ne  gran  vene,nè 

grand'- 


i  Gal, 
i  Gal. 
3  Gal. 


Libro  Seconda 

gramhirtcrre,  neincrni  notabili.nò  giunture,  ne  olfa?  mafeella  andrà  fino  al  mezo,  fpe  , 
vna,ò  più  delle  predette  partii  &fe  farà  profondamente  pcncrrata,ò  caufata  viiaicmp  -  ^ 
ncr  a!  i  :e,oucro  offenderà  alcun  deWoili  membri  interni-,  i  quali  veramente  (come  ^ 
•  Ìopra)quando  fono  tagliati,*!  i  conofeonodafuoi  propuj  accidenti,dal  *  »to,  h  "  ^ 
rationc  ò  diminuta,òcoiTOita,ò  diftrutta:  &  di  picche  fotientc  nefegue  mortedono 
ti  gl'jftroinenti  opportuni  a  queft  operationi:percioche  qite  fi  fanno  ò  con  le  mani 101 
con  l'aiuto  di  alcun'iftromemo  con  arte  tatto  a  quello  fincoueramentc  con  medicarti  ^ 
no  virtù  di  tirare "gagliardamentejilchc  ò  non  mai, ò  rare  volte  auiene:ouero  con  paw >  k  ^ 
catejfoi;!]  che  non  ho  mai  veduto  nufcire,ancor  ch'alcuni  moderni  4  attcnV"]0^fìd&li- 


4  Thecnforicus 

ca.  de  fagictaruro,  niU(^  comic-nienti  fono  anco  vanj,(i  cernie  richiede  il  fito  ofTe(o}  &  la  forma,o  la  g  ^ 

txtracVonc  ,  in 
line. 


maniero  fc  Parma  farà  folamente  ritta  nella  fupcrfìciedel  petto^d'aUroue^non  e  n  ^  dfcu£jjj| 


incontinente  con  le  mani, tirandola  fuori  per  quella  parte,  douc  è  entrata:  ilebe  jJJ^i 
fe  la  ferita  pcrueoifTe  folamente  alla  cauità  lenza  nocumento  de 'membri  nobili-  oc  ,lfl- 


ferita  più  grande  ò  con  lo  fcalpello,ò  con  lo  ratoioraccioche  fi  pofìa  far  quietamente     ra ftiof' 
taglio  fi  ha  da  hauer  grandiffimacura  di  non  offender  nerui,  corde,  venc,ò  arterie,  c '  .^f 
ma, non  eie  altro  modo  di  medicarla  ferita.chequel  medefimo,fe  non  vifoffei  ata  j£ 
tro;  ìk  però  fi  curi  la  ferita,  come  anco'tutte  falere  carnofe.  Aggiuntoui  quello  lolP,c  jofC)#' 
ch'c  alterato  dall'arma,fi  fpremafuori,accioche  la  ferita  refh  lioera  da  mali  huinoti, 
1*  cagione.  Ma  le  Parma  farèfitta  in  qualche  parte  principalc,co<ne,è  il  cuorc,il  cefutì  >  ^ 
il  fegato,  ò  fimile,  efsendo  già  apparii  legni  mortali,  ex  il  cauardelTarmana  rr  ^n 
dolore,  E  moka  noia,  non  fi  deue  tentar  cofa  alcuna  in  quefta  curi:  olr-re  c  ^C  ,^0* 
per  cauarne  niun  frutto,  non  diamo;  occafione  al  vulgo  di  calunniarci  •Mapcu^4  (iin 
xeftaffe  l'arma  nella  ferita  mortale,oItrc  che  il  patiente  andarebbe  alla  morte  m-an'jpcl$  ptij 
anco  di  efTcr  troppo  crudeli,  &  cauandola  fuori,  forfè  ne  potrebbe  feguire  la  *an^*m.efa:  $ 


h'aft  jjperchc  non  vi  e  arma,  che  entri  più  facilmente  nel  corpo,che  la  laetta.  Ma  ll)Ér'0\|U' 
telfe  cauare,  bifògna  lafciar  la  cofa  fenza  proceder  più  inaliti ,  &:  di  tutto  fi  loffi  il caC 
natura:imperochediceua  HippocFate  in  ogni  tua  operatione,cerca  con  ogni  dili£c!,  ^| ■ 
do  giouar  all'in  feimo)di  non  preltargli  nocumento,  &  e  (Tendo  Tarma  cauata,u  ba  1  ^jjj 
rita,  come  particolarmente  è  flato  detto  di  (opra  nella  cura  delle  ferite  de'membri  P^^fpHft 
liordinìcnità  ncli'operatione,mentL*e  l'arma  ò  fìtta  nelle  cofte,  nel  l'offa  del  petto^O-  .  ^jjijf. 
può  ! k  uramen  te  operatele  non  con  le  mani  pian  piano  fcuotendo  ]  a  c  n  a,.  1  i no  <  kc 
go,&  tremi  l'ai  ma,accioche  il  ferro  non  rimanga  fitto  nell'ofso:&  fc  no  fi  può  e<  »n  j^iitó 
debilitai  l'olTo con  vii  fcalpello,efTendoui  luogojja onde  tal horfiàmo  sforzati  tagi^r 


tre  il  ferro  e  fcrmo,&  profondamente  fi/iò  nell  oflonlche  fi  eonofee dalia  Tua  tcruie2  \^ 
za  dell'ofTo,'^  dalla  grandezza  del  membro:in  niun  inodori  deue  cariare  per  forza  c  j^iM 
cioclic  vfccndo  fruita,  relteria  il  ferro  fole  'nel  Toffo,  però  la  carne  vicina  fio  a'cluanf.ufa^S 


coltello  femplice,ouero con i'iftromento  di  nuouo ia:n icatò ap'preùo  gli  Alemanij c  ^jjj^Jp 
IotlD,cioè  iftromento,che  inganna  quelli,che  hano  pocodiièorlb:ck:  da  "molti  c^tli°\\^ 1$ 
Se  ancoauie-ne,che  Ho  il  ferro  refti  fiflo.^t  lei  ino  nell'offo^nè  può  con  le  man  1,0 


j  z.aph.cò.34.& 
3.deloc.aft.c.J. 

8  hb.de  telorum 
cxtracl:. 

9  Gal.Pau.li.  6. 
c.8  8. 

10  Alb.li.z.c.39. 

11  Alb, li.i.cap. 
li  Alb.h-i.c.^3. 


to  canai  fuori,  fa  bi fogno  vlar  ni. mi  to; re att rotore  ,  ò  (ìa  (oline,  ò tanaglia  >  o q u ci  ^ 
Htppocfate  Gtat;fco,da  CeKo  Diocleo,  &  da  Galeno,  Paolo,  &  gli  altri  Greci,  fK'j 
non  e  fuor  di  peopofito,  efperimentare,  qu  indo  la  ferita  nella  eàrne  è  anguria,  Q.l-l(fgjj$^ 
Albucafischiama  torcili  a  re,  &  Guidone  terebello  in  nello:  quello  dcuceflèF  fat  to  d L/tftf^ 
ò  di  l'erto  Indo  :  &  fu  ftouato  da  Medici  per  quefta  operati;  )iic ,  &  non  a  dilatar  1  01    £  <]i  .  \y 
di  quella  età  credono.)(ònodi  due  mameiequefli  torculanrimperoche  ve  n'^vn°,  ^\^0^ ^ 
zo,&  l'altro  diuùo,nel  cui  mezo  palla  vn  attille  rotondod'i  ferro,  acciò  fecondo  il bJ  ,à[Jiilf0 
titudine  diuerfadelli  ferri,  polii  allegarti,  ik  con  fU  ingerì  1 .  6\r  fono  affai  accomuna 
per  cauar  li  ferri  afeofi .  0\tc ?■ 

'  Soleuano  1  xMedici  lodare ,  &c  vfar  vn'iftromento ,  ilquale  in  vero  è  defcrftto  con  ^ 
Cello,  6  <k  per  efkr  flato  inuentore  Diocle  Medico  antico,  citato  ,  anco  da  ^^cU°c0€^c  i  , 
4a  lui  diocleo:quefto  iftromento  è  chiamato  da  Hippocrate  8  grafìfco,&  commulJ  oC^^Cj 


lulco  :  percioche  eflendo  accommodato  a  cauar  le  faette ,  ik  neceffario  in  bello  >  ci<?e  f^oii 

lienti  al  Cinigico,q^ftnf^jfl 
a  pieno  potutòintenderc.vedete  voi  ltudiofi  giuliani, la  defci  knone  Tua  appreffo  ^c  -Mi 


detto  beliulco  :  &  10  fra  tanta  caterua  d'iftromenti  conuenti 


in  dilègno,che  io  vi  hatò  continua  obhgationemondunr no  foglKi  in  luogò  Tuo  ?Per  jt0,  &  j 
mcnto5quando  il  ferro  appar'al  fenfo,  dimandato  beliulco:  ma  quando  il  ferroèocc  ^co^f 
neìia  carne  apperta,  foglio  operar  còvtì*iftrpmento,i}quale  palli  migliarli  al  becco id»  ^ 
tocorumo,  io  ouerocóquellb,cheappre(enta  il  bcccod'vn  anetra'jchiamafianfef*  j^^ji 
tar  la  ioima  di  vn  becco  di  grua,è  detto  gtuino:  n  quelli  fono  cóemente  adduci  *  & 


fomenti  fono  poco^TT^  °*  Uarbllla">ò  oifprdatr,  ò  di  a!rn  - 

?.!?*W^h^a^S  • CUrÌ  ^^^'cftractionc.-iriìperochcUdiucr.'-ra  ,  òdellepimtc 
2  ^^all'anferi  Meramente,  doue,  che  fono  ftatefabneate  due  tanagli-. 

?°Io?e  chiamata  rcna^?  ,l >enlche  é dctta  tcnaSiu  cknticolara,l'a!tra  per  fermar  forma  di  era 
*° 'giudicate  commode &  &  VaPPrcnd°no>*  coprono  tutto  il  te  o,q»eflc  renagl  ic  però  fc> 
<1,oc,^poftaalnnanol  f  ?  ,  unno  ^cio.chefa  il  calamo,  ò  la  canna  ,  che  dmifa  in  due 
lllffeveranientcilfcrmn  1?1  !  '"«almcntcnon  Ialcia  offender  nel  cauar  fuori  jj ferrosa  carne. 
k  8fl° 5°uee  entrato  c^r  m  Per  la  carnc fjnoaI  Iato  oppofuo ,  né  vfcjra  „  nè  fe  porche  per  U 
rlr  ,,cau*ra'lafrcrr,^ r^on5tagIiaraiIa  parte  oppofita,fe  farà  carnofa,  de  per  quella  fpingcndo 
^^mcntenellac ^    ?  ^Cnd°  dl  moIta  larg^zza:  &  fela  faceta fofte fenza  hatfa  &  a 
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jjfaufaì*  obarbulati,òcufpidatr,  òdi  altra  forma,taIm«iteJche!i  pred 


J7ndamcntc  n^;1;;"0'1  f^cndo  di  molta  larghezza:  Se  fela  faetta  fofcc  fenza  Mta ,  &  alcofa 
"? * ^caudaw.ima^r*^»  J?,fo8no  Capere  fe  il  ferro,ouer  augi  (come  lo  chiama  A mccnnaje  can 
£aIfhio:&  fe  farà  Caud,?  r  ,  ndo  can™^>fa  (pinto  con  quèiriftromenro ,  detto  propulso 
lar >  *  h"°gniatmVf  h  adoPc[!  r,ttr«mcntochiamaro  propiilforiofe.r,mas&fonjpr1tti  molto 
Di]*  0 PP°fita  alla  fr n>  C  CI?ufa  11  COrpo  b  'Jmano  fi  caua  fuori  ò  per  il  luogey  ioue  è  enti  ara,  ò  per 
cu,/'  bene  fpcflb  mni'  u  clllJctamente»  &  bucine  con  granitica,  &  pei  icolo,  molte  volte 
faS  fono  fcuza  la  foa  LWr§b,C2za  ^««mpo  >  ma  quelle ,  che  penetralo  nella  carne  altramente , 
toh  >  n?,r°PPofita  nnfi  v  r  no  ^fogno  diefser  fpintcjroa  notaresche  mentre  farà  (pinta  vna 
«in  /h'e§1'  farà  tuZ  5  f!fCC,a  COn  ,a  fua  hafta> ò  "lamo,ò  ha  ferro  fellamente  ;  fefaràferro, 
to £  fia '«'atta  ef£  ni  .r  carne'caui'fi  d^l  Aio  propuilorio ,  ouei'impellente o  fordo,o  va- 
S^kcon  fepl n  L?  Pm  foi,°  pcr  la  Pr,r«a  ferirai  (e  vi  farà  l'halta  palsata  il  ferrosa  fepara- 
Com^rti(ci  conTommi  j  r  ;pcrci°che,n  ^ucUo  modp  ^opcrationc  è  più  pretta  flcura  , 
loto  K  °do  :  PcrcorhrTk?  d,,ISenr2a  m  °Sni  opcrationc ,  che  non  ne  frgua  maggior'il  danno,  eh  il 
volt.  au^atto  Der«\!ii  a  C-  Ì  mentrec^fi  tirati  fuori  Tarme,  far  maggior  dannosi  quanto 
D^jNtf&^^S  e  P',u  /lcu;°  lafóar  qqcftp  carico  all'arbitrio  dehanatura ,  laqual  me  Ite 

fuori  quelle  cole  ,  che  l'arte  non  ha  '  à 


tónCl6^*Tla!C*  (ìat°de"°^  fciopr; 

m  etti>cacciau  l?Ct)te  d,greflr»°ne ,  doue  anco  là  trattari  in  che  modo  le  pi 

&  accidenu lCr?"?°  "Vf™0  ^auafe,  &  come  quelle  telano?  fi  po  Amo  eira  re,  ■  &  in 
«Beatimi,  che  foghon?  foprauenir  a qucuqofFcle,  iipoflìnocc 


-accidenti  di  qualunque  forte,la  cura  loro  fi  trai 
Uone ,  doue  anco  fi  trattari  in  che  modo  lepalledi  piombo ,  q  i 


Fine  del  fello  trattato. 


1  ■'.      ,  ~  - 


TRATTATO  SETTlM' 

Del  Secondo  Libro, 


Delle  ferite  fatte  eli  fchioppi,  ò  archibugi, 
lorcura.    Narratione  I. 

Ono  deferitteda  Medici  tre  (orli  d'arme^he  fpintecon  a!rl!^e|3  S 
cilracnre  entrano  nella,  carne:  ht  la  prima  èacUta,&\breuc>  j^jjéjrL 
laqualctalhor  ti  ali  onde  nel  rorpo,&  con  facilita  vi  Penc  L>rche'fL 
uente  fi  cauafuon  dalla  contraria  pa:  te  di  donde  ella  e»'™  ^[^n^jji 
voke-ha  all' intorno  moki  fp /gol  Squali  (tracciano  più  a»?J  l^tf?^ 
doue  è  entrata, che  ipmra  nella  parte  oppofitada  ieco"d^[J^f 
lancia,^  lunga:laquatc  quando,  e  fitta  nel  corpaunori  è  d*8R  ^[0hr 


la  dalla  parte  oppofita,per  non  far  noi  maggior  ferita  di  quafi  vPa  j>*[ 
ta  la  lancia:  la  terza  è  sferica,  cioè  rotonda» ò  angulofa,coin^ 
piomb^qHfeiTqj-t)     pietra,  ò  #i  afcrp  rrjr  tallonò  fin?'1  f 


#5 


qual  rota^h'egli  ha  la  cot~ica,&'laVa7nciu  re^  tirai :  f iion»  "^"uèng* 
doue  c  enrrata:  Di  quelite  adunque  ferite  cali  late  daquèftarerza  forre  d'arine  roro"  %n  Cór 
loro,non  ne  hauendo  cognizione  alcuna  gli  antIchi,non  ne  habbinodetto  parolaie 11  ^tf 
le  nel  libro  7.  nel  capo  5.  nella  terzi  (pctie  dell'armi  eh  entrano  nel  corpo  dell'huom0'  ..jdfi 
commemora  le  palle  di  piombo,non  però  Porgano,ò  ihromento  con  il  qual'crano  P'*^ 
vfauario  gli  antichi  li  frandigoli,  che  a  queftì  tempi  tono  in  vfo  appretto  fanciulli  P5rtcjlcK 
le  prcciole  pietre. di  querte  adunque  faremo  vna  breue  digreffionc,ellendoche  ^c"0,nJfcj 


&(caramuccie,cofi  m  terra,come  in  mare,  fono  tirate  negli  huommi  diucrfelorti^'r Jf^i 

[li  diabolici  iftromeriti  detti  archibugi,0  lc   ,  ^Lja 


fquame  di  m  irmo,&  cofe  fìmili,da  quegli 
ti,ipingarde..,falconetn,(--' 
feguita  vna  ferita  compii 


rslpingarde/alconetti^acrijpailàuolannjcannoni^azza  campagne,  &  concai  n°"^'1]V^' 
>o(ita  talhor  alieno  c*n  là  pròpria  tardetta  da  alcuni  cau(a^e^%V 


le  ita  infiemecon  la  (cnta,&  fa  cfler  vdVgnmdinc.^  oititfé 
atrritione,vna  laceratione,vna  romiti  (ì'oflijVP'dolprrcrudele.vn'mtemperie  del  lu(  %  pCd4% 
poftema  fouence  è  qualche  adoftionetcV  alle  volte  vn  modo  dìVeneno^ò  vna  corrotti  ^j^fifo 
bro/attritione  lì  v.  de  inidcroche  vna  caufe.Ottti'fa,gra.ue,ec  f  ioIenta,che  offende '  |jjà#j Jf 
fa  femprequcfto  effetto,  &  la  frattura  cfej'offa conof^dàfloroftiepito,  dall'ini  j^d^ 
go,  &  dall'ofteia  nel  moto  volontario  :  ìjèl  *lqiorèjfj  deifè  domandar'al  ferito,  nia  rinU° »  ^ 
amendue le caufe  del  dolore,  cioè  la  inegual  temperie,  &  la  feparatione  dei  ^^f^uJ 
iognoche  vi  (la  il  dolore ,  l'attritione ,  ouero  laceratone ,  è  manifefta  al  fenf< ,  la  ìn\Lcà^  ^ 
de  manifeftamente,&  fi  crede  per  quell'impeto  che  dà  il  fuoco,  &per  quella  rnatef*a  pjiC^flp 


r  v  *—  '  •  —       ai.uua  **v,  ..«vm^.^.ì  quella  li  deue  tor  la  V11"'"  fa  W  [f  n- 

me  da  caufa,con  la  quale  la  ferita  non  fi  può  fanare.tai  cauia  veramente  fi  ha  in  U^.  ^  Jf  j 
ilqual  tira  a  fe  la  prima  opcrationeja  feconda  indicanone  leuiar  il  dolore.effcndoegii  #diy 
nonafpetta  mdugio,imperochefaegli  correrqualche  più  di  materia  al  luogo  che  d«    (CÌP  $ 
efeeper  il  dolore  la  parte  orTefa  fi  gonfia  a  proportione  dellhumore,  che  vi  corre.  ja<*#*  , 
catione,*  vna  debita  preparatone  della  ferita,  oucr©,  come  fi  dice,  digeliione  di 


™™^«,a.,nrtainr  Trattato  Settimo.'  { 4  5 

«PPorcuno,^  r  '  fc^™^*1^™?""**6  módmcarione,fecód.>  il  bifognt>,il  nate  della  carne 
feto.  '"'^«'adaqumu  eia  corrione,  &  i'elpullione  de  gli  acculai ,  cheloptana- 

^  SfcJMjf;-*  „  °  1  C  ,A  Tr  1  0  N  E  ,    L  A.  QV  ALE 

,  b         mol"ePiliedaf<--I«oppoAaltrecofcfpint.  da  quello  nella  cal^. 

r,a3ii1à«Tn:itlCn^ÌjqujlchePl111  di  P'umbo,  è  quadretto  diserrò,  "ì 
ftf  d,luci^.& mtt  •Vfi     Ì    Catena  '  °  dl  atm"ura,ò  di  vcftimento,  òqualcfoffo  rotro.ò  altra 

teneipercioche  in  Gmil'oftefe  le  nù>  »innn  nrmnS  r£J  molti,&  diuer- 

i  parte  affetta  in 

fiSel<*tcar  q«euero(^r       nC,1M  6  che  liSonfi».&  corrompe .  Adunque  colui , 

CWl^VHTf9  m0t°  '"""«..^«"«nte  s'inganna  ,  rtatiundo  perda 

C;per  '  M«ai,  iuqo4i  k  i    e  ir nbra:K  ' ò  ica  raufcoIi  » 6  f" 0111  totti  . ° 

-  C,nè  ÒL»  eu,ffl  '  P     J"l,lCO  ÉtW«W<ue  paffa  :  però  non  deue  edere  nè  troppo 

:a       "n'.RlOUo.tna  mMinrr/».  miomi  Ji  >  

lal^'fe 


ri.  ■  —.«mwenzn  che  n,  -  7„\V  8-*» "a»a«parci,cneconitituiicon.irhuomo, 
E?  ,al>«  d'  Sfff  md,cation,  curatine  :  &  polo  a  metta  d  duo  md.cenella  fe- 
S^fcdkSr  .  rl  •'  vfodd'S««emente  cerchi  con  il  «dotto  tutngli  anfratti; 
d  ""a &  nell'ai- W  Gml  f««e:& S-Uatd' bene fe l\>fla ha  pennata,  ouero  (e èie*  ,era:  & 
^adip  e^a^e"~naderi^viequalcTiePalJa  di  piombo,  «quadretto  Arò, 
dine,*:,  u*;     l'°P-zza  di  catena,  òdi  arminin  AHI  <,„ft,m„r,^        ..i-m          ,  ,. 


Più r'ni  top-mpiof  7  '   j  itequentementc  palla  :  però  non  deue  edere  nè  troppo 

E??1*  non  lm"fl?,mamed,ocrc-  ™etoè  '  ch'il  dito  non  s'inganna  ,&  rende  la  cogn.tione 
*&S*5Sra&m  PJ^0»  ^^  *  fentita,&  conolciuta.cerchffid,  canaria 
Sf* nella  p,  „'TT  P  ì  aU'C"C  PCt  a'CU,la  di,Iko,ta-chc non  li  pc£ 
w'Wonda  ,  ^onda  medicatura  meglio  è  artener!,'  dall'operationo:*  tanto  più  te  la  pai 
J^^^Ucatne  adcbl,1,accldentli'mi'erochenefeguc:poifac,!nieate dolor,  '&  innam, 
S?»0*  »ffettcLotn.  S?V  WPWWPM?  più  diffi;ilel'opcratione  ,  &  nel  primo  di  il  (enlo 
lefl  lc,|c>tpo, ,'  >''-VoH'fott';dallag"ncontimoue>&leru1l'opcrarot,in  quello  ne°otio, 

j»,    '«  di&&i&  ÓapQcoroen  inwo  d,  quando  fu  fcricoim.i  te quefl'ope- 

5&  n°n  pot  ra  i  fà  il  a?  li  n  '1'™  ?    '  "  '  *  UM°  ''  f5^^  a,U  natUf*  :  d.ceua  H,pp, 

53 L°^>nto,( eUDVl  ^  4r     il^^Vl    K" in  >V;'^^l'<:c  il  hucodoucc  cncata.ò  tagliai 


4ì  >  *  Ci S»  *•  henta  molto  angui», ,  &  non  u.  elfendo  fluaion  d.  laugue.cauUi  c'n  i* 


«leéc' y**ÙL  £ i  *F  PCrat  ,^1,ctmfe  I"31"  Più  "  P«o',  &  alle  volte  ptcfto:& 
<f>enicntc  v  W  «cafone,*  che  il  terno  ,„tlà  foif^fee, ma  fempre  S 
feC,!«»  t  7"Bm'na!ft  h»  Pfbhilc  .  Et  quandoauiene.cne  tallpecllo 
«A»o ,  Mc&f  ,fn'"tatC  '^'"P*1»"1»'»'^*  «.  no  è  ftato.nuentore  AlfonL  Fer' 
>*lm5ncllefenre.  H  .  hln"8°  "»  1ue"a  «*  celeberrimo:  dofeutto  nellaomeina  ,  ilquale  è 
ttrJi  nt5f-"       tc  del  petto  . o  venrre.  &  Hniic nnn  na^V.l^nk'/^i  V^l    „ 


irPH„i         n      ^        "  itww»'  uoieuuto  neiiaottieina ,  Uguale  è 
<t fci'r"te  «elle nl'a  dU  Pctt0  ' °  ventte» *  doac noa  PS(fo.np altri  ifttamè'ntì  entrare ,  &  Mini 

^fie^lleirSe^^ 
;n'Cf  ^lumoco^  quell'iiìromenu,,  chcleru, 

SftS^aSffi  f' ,:mo  11  Pf'^jtt  credo  che  quelli  hamul,,  ouer  vn- 

>ci>'  ho  3^ fer,te l>c"' d'^tena, o palle diuife , ò maghe, ò cofe fimili-noa- 
^(^^1 ^  ?ua  pjucommmodo  ò^ficuroefttattor  dipalkfd.  quanto  è  il  roltro 

dor.„  cnti : -  ,°  ('(ll anitra, chiamali  rollro  anfetinn : n.,^ A:  <.„  „  ~J.~kL  '    ff ...  •  • 


QXafcn 

r°l^doPQi  occórri1*!;"  ?¥^'f  W,8cdefctÀISÌ  nell'officina. 

^«i^K*hzlS^^,i^ao^ut^  aku,,o  dl  V»c;li, che  fono  in  vfo  approdo 
^tfe        ,e8u»anogh  eflefCiti>  &  faanatc  :  imperoche  Iona  commodi ,  &  d,  ottimi 

1'  l,on>nlmQ,eiOca(u]airmoftra1ta  I*  Pal'a»ò  altra  cofa  cauata  aIl'infermo,acciò  viua  piò  firnm  'à 
. L**Bk  ^mento  d .  coraz?  a  '    pa"e  (ogl,0n0  P°"ar  Con  iol'°  vatic  tacerle  :  pelò  fe 

?l^/>  ,    J'  turrr»   ^li.        uaiIUon.a  modo»  runnviltHppvfnr  wilr»!««™^      -  >  v-  


&4-meth. 


Libro  Secondo 


,  ferita  fottìi  rotto  r<*jj' 


vna  natica  vn  ferro  di  verertonc  portato  nouc  anni,  entrato  per  vna  tenta Iau'1      ^  pCr<ll 
lare,  ilqual  pian  piano  defecndendo  lenza  alcun  accidente,  causò  ralceffo  predetto  • 
lei  di  color  d'argento  luftrirlimo.  % 
Occorre  moke  volte ,  che  alcuna  delle  conce  offefa  ò  da  arma  acuta,  ò  da  pai 


vici  di  color  d'argento  luftrirlimo.  ,         it  fchiopP°'f 

cola  limile  -,  ilqual  nocumento  ò  caufa  pcrrimi  accidenti ,  ouero  non  perrrtette,  c,-ea|cUnatfa,j| 


jg  fonare  ;  douerchcfa  bifo*no  òleuarvia  rutta  la  cofta-,  o  perforarla  :  acciochcv 
purulente,&faniofafonc  nrcnuta,commodamentc  cariar  fi  poteffe:  &  facendo  di  5^ 
latanone  ne' mufcoli  citeriori  ,  quelleiìrouiento  è  accommodato  ,  detto  i>ez    »  ^ 

Z  Et  quando  è  neceflario  penetrar  tutta  la  cofta  con  alcun  perforatione,dobbiai^ 
brodi  due  ali,ouero  del  limato.Et  notate  in  quefte  operationi  di  non  offen,dcra    am  eftr3ttl 
ria  grande,  &  cau(ar  peggior  difpoutionc  della  prima.Et  quefto  è  quanto  s  alpe» 
delle  palle,&  altre  cole  limili. 

DELLA   SECONDA   I  N  D  I  C  A  T  I  O  N 
laqualedàil  modo  di  leuarc  idolori,&  ordina 
la  regola  del  viuere. 


CAuata  che  fi  harà  la  pal!a,apparendo  copia  di  fangue,  fia  ritenuto 
al  (uo  Iuogo:ma  fe  la  f  erita  farà  mclcftata  da  vn  dolore  atroce,clla  non  h  rcn  jj 
la  carne  ammaccata  fi  contornerà ',  fc  prima  non  accheti  il  dolore  :  ilche  li  tao  WCj0tftoW 


iCCaia  11  COlllumcia  ,  ic  pi  una  ««ti  «.wwu  .1  uv-^v  -  An\0(C>0Ui 

la  temperatura  del  luogo  affetto,  orimouendo,  &  confumando  lacaula  ociu  r&taf3>£> 
doilfenfodel  luogo  dolente,  ftupido.  Adunque  fe  li  conciterà  alcuna .mala  tu*  W£ 


ao insinuaci  iiiuguuuiciiic,  "«f,uw •  ~  „n  cart"cu  .-rf'P 

gali,*  leuifiuiacon  le  qualità  contrarie  :  percioche  tutte  quelle  cofe,  ebe  k  no  |jontrarie  • 1 
bitonatmale  per  qualche  intemperie,  neceiTanamcnrc  fi  fananocon  le  coic ,       cando  w 
rando  quella  che  è  caida/caldando  quella  che  è  fredda,  feccando  l'humida  iciwKp 
ca.cosìancofe  il  luogo  farà  egualmente  freddo,  &  fecco  ,  ^lo^n\c^^umac^^ 
mettarlo  :  &  cofia^Uemftcflbmfedóin  tuttcraite  «gualità  :  in  qacfto  "»ocl^  ^aacbe^Si^ 
mente  fi  leuano  ,  ò  almeno  fi  mitigano  i  di 
dimeno  communementc  ,euacuato  prima 
dicaraentoanodmojcioè,  che  leua  i  dolori  : 

ofTefacon olio rofato  maturo, &  non uene eftendo ,  con oliocommunc te 
cerai 
la  fongi 


gli  roffi  deirvouo,farai  il  medicamento  molto  efficace.  Vagliono  fradici  de  \^ 
i^tigia  di  porco.  Giouaanco  le  malue  cotte,  c*  pefte  con  le  icmolcdi  tromc      jn0  ^ 
òc  zaffarano.è  anco  buona  la  mollica  del  pane  di  fromento  bollita  con  illanc  ^o^\  0n? 
immollata  nell'acqua  bollente,  con  rolli  d'uouo,&  olio  rofato.  Sogliono V^oioffa? 


ferite  limili ,  non  apparendo  flutto  grande  di  fangue ,  applicami  il  fucco  delle  po c0  W  j 
jro  le mucillagini  eftrattc delle  lue  tementi,  &  è  mirabil  medicamento.  ^ «W«  ,  «11  ! 
plicaruifolamente  l'unguento  rofato  di  Medie,  tutte  queite  cole  fi  deuoono  apj '   .^ti  > 

preferua  il  membro  da  putredine  :  ouero  nell'olioìambucma ,  òdi  gigli J*a^naCCid<^  J^' 
ha  da  far  fino  al  quarto  ,òlettimo  giorno  ,  ouero  fino  che  faranno  rimoui  gu  ^rf  W 
per  alcun  malumore  corfeal  luogo  offefo ,  nafeerà  cattiua  temperatura,  oc    u„j,  p?^- 


d'hipenconc  :  percioehc  quefto  medicamento  tepido  leua  ì  dolori  :  vigora  . 

te* 

queftoTaìcò  con  Temiffion  del  fangue  dalla  vena,  i  ò  con  medica  menti, .  q^;,.r 
a  Gat.^metho*  ber  bocca  ,  ò  clifteri  ,  ò  uemofe,ò  fregagioni  ,  ò  legature,  ò  vomito,  odic '  -^tfP 
ca.y.Rafs7.ad  ìnincianoa  fluir  i  mali  humori ,  non  dik-onuiene  applicar  alle  parriincornoa 
àl.cap.  r .  Aui.  4.  mentirne  mediocremente  ripercuoteno:.  mperochc  in  quelle  feirtc  lacerate ,coi  ^  <o  [p a 
4^u5Lcap.J.  lezza  del  luogo  fi  aggi  egano  molti  humori,  iqtóh  a  poco  a  poco  v  i  il  .^""f^Wa-A^ 
rono  da  nitro  d  corpo ,  quando  è  pienoioucro  da  alcun  membro  nobile,  che  mai     fa»  f 

11  _^arti  affaticate,&  dcboli:pcrò  non  è  da  marauigì.arfi,  ^  qu^^p.;i.or»*>  ■ 
infiammano 

tura  del  memi  'iflt''^ 


J  t 

ì  ! 


fimi^liare,! 
coi  pi  noftn. 


,  &  corrompono,  adunque  dee  cercare  il  Med.co  di  conleruat  wv  fUofi^ 
..mbro,  lacuale  e  ìftromento,  che  vfa  lanaturaa  conferuai  quel  cn  ^ 
.& a fcacciar  quel ch'è nociuo,^  no  naturale  :  &  perche  l 'aere altera» £jr \ in  ^ 
^ròeie|gàfe^ 


coi  pi  noltn,pero  eleggali  temperatu.u  vjuuw   ^^y^^—-      ,  .^en1*'  0  >  j 

gione:&.(corncdice  Auicennajfiagli  dato  tanto  da  mangiareachc  facci  al  vlU.tr^nllt)1ci^ai  ^ 
generi  fuperfluita,mentrc  però  la  virtù  ftara  coftante.non  beua  vino,ilquaiee  ì  -  clto  j0  m 
nte,fe  non  in  grandiitimo  bilogno ,  ma  acqua  cotta  almeno  per  tutto  il  q]3i^  \o  K 

infiammagione,bollito  con  il  zuccaio,òmitta  con  vinodi  guanatia.ftiail  ^>ba^'t^V 
molle,&  aere  temperato:percioche  quefto  è  ottimo  rimedio.Ilfonno  notturno  c         i  $ 


ouer  mondificatione,neirclhccatione,ouer  gcnerationc  della  cat ne, 6c  nella  Dg  ^ 
duttione  della  pelle^cofi  nell'altre  accommodatc  mdicatianijlecondol'oppo11" 
biloguo  dellafenta. 


ctemperatoipercioc^s.^     .  ^rcu"- 

fuegliato  è  peffimo-.gli  accidenti  dell'animo,^  il  coito  fempre  lono  cattiuii»  F  [C 
del  reggimento  nelle  fei  cofe  non  naturali  nel  primo  trattatojquefto  qui  ba."l:?L^P^%Q 
dette  cofe,fecondo  il  bifogno  gouenacai  laferita,nella  preparatione,ouer  ^o^-^o^*^ 

J~~  nella  1-g'  \rià^ 


Trattato  Settimo. 


DL  EL  A  T 


145 


E  R  Z  A     I  N  DI  CaTI  O 
«eilaquale  fi  de/criuono  alq  uanu  medicamcnu,che 
aiutano  a  generai  la  marcia. 


N  E 


con  il  cai  or  naturale,  generano  la  marcia :ouero( come  di'-  1  Hipp.li.dc  vl- 
one,  con  ogni  ragione  debbono efter*  applicati  alle  ferite  ddli  cerio.  Galeno-^ . 


Ìlree^crcurataprefto  fr**01  Mcdic^chc  ncIle frviEecontufe.quclIacarncch'è  battuta  ,  .0  lacerata,  meth.cap.f.Aui 
dnì!?.  n  °_P°i molto  ni^i?"^1?  P,!U  P-rcfto  fi  Può  "!  SR$5  i'a  ^nerara  la  mavchrpercioche  qucite  4.4.ua.z. cap.3. 


Ìc°no "coS^I'x    1  ,  c^,accornpagnatn 

fc^wt^pS ?  &00'  Mcdlc."chc  ' 

don^  ''n*0       Molto  Din  l^h  ^ ^4  n'^  RrCH"  1 

Meferjtec  K  u  llD=tedali'mfiammaggi  >ni,&piu  facilmente  (igpneia  buona carne  &  qui 
j  'Hannoadunq-  kjf  "°n  .°r'°  Piattamente  purgate  non  G  umfcono.r.è  mai  da  fe  ù'conlol/da- 
j 'U.eF° Hi quefti  m,A, i  8'W  ciucfta  'ndicatione,che  li  dimada  comunemente dioeflione.l  officio 
,4;0mdigeae)O  mn1  ST1  <1'§=">ni.è>che  có  la  lor  calid 
anfef»3re,le,CJhc  hanno  lc  P»™fità,&  le  vie  uh 
^VPtepaurt ™ne dc  '<=  "«miduà  diuerfe.augumcn 


vieuic:nea:.gi.inV,&  oppilatc,aprirc  &  prepa 
EJTttldq  il  calor  naturale  di  quella  parte,  &: 
he  lì  fa  nella  generatione  della  marcia. 


icor • Zz*  de*Ua  parteoff  f  ra  poccnn  alle  mólSra  butc&  deboli,ralhor  anco  fi  cógelano  per  la 
^ò^^^elTenrlnr' :,a,n.on e^nclr)  potente atranfmetter  quelli  ad  altra  parte:  «quali  fouente 
ferite  ,fic  d»Ucrti  in  1  dc\ProPriì  vafi>°  d mentano  ribelli  alle  preparationi:ò  perche  fono  chi- 
,iftretC°ntufc»aclopcri ,  natUra>oabond;ino  m  gran  copia  &  però  è  altretto  il  Medico  prudéte,neJIe 


tod-.^'^'ldigerenr  ri*-  cori'oborano,&iaugumentano  il  natio  calo  re-,  &  foprapofta  vna  pez- 
O, b/°rme  &n,,  n     ,  ™  11  l^ttMkchdlló  lenta  dolorc.fi  fogliono  far  quelli  medicatati  fot 


^uo fCC°^0i^nc  iC  °  nottUO  nel  PrifU0  ord,ne>t1 ft  co  olio  rotato  maturo,&  rollò  di  uouo: 
^itb  j°am'*«olio  rofPI8  Q °n* 4cii  terrcbctina,orero di  ratina  lancin a,ò  abietina  Iauat.ì,  rolli 
'5'dcllefcn  "  **{?on,s'?  vn  Pocodi  z*ffarano:&  nel  terzo  ordine  lì  piglianoon.4.di  terc- 
^o-^  fia  farrn  ll\ccnto»&  dr.us.di  mattici,  oliod'hipcricone,rofuo  maiurcan.on.i.iodi 
v,^llo  ^^oXrnMi  11  ^'^«o-Laquarta,*  il  medicaméto  Picatodi  Galeno  fa  :to  di  pece,ce- 
?Wa  é d°nfpetVn ,,aicJ?.tctrafermaco,fiio,fattod!pece  col ofon ia,ccra,&  graffo  di  toro,  òdi 
WT^fti  mcd.r,  m'7l  md,nedelcorpoòduro,òdimoUecoinole:Ii  MK^peiòaggiun^édo 
^ftioL^'carncntiTr"  ?  rofato completo, &:  i  rodi  deli'vnuo',  e  medicamento  rajfabjle, 
Vr>a  marr't  j  use^er  mi°  a  camo  «  cae  ncI,a  ferita  larà  prodotta  ottima  di* 
^^Priuadim  i.W ,  odatam  qualità;,  &  quantità  ,  cioè  bianca  in  colore , eguale  nella 


41  W>'fibc^rà* 'paff??10  armc"°  »  kngne  di  drago  an.onc.s.&  fia  fatto  lini  mento:  &  così  procede 
^ntip*1  ^ttimQ  pì  ogm  5(u(Plt^nc  di  infiammagione -,  della  quale  ne  è  da  hauer  paura, 


?^fta  li  notate  ch^n00^  &  ncil  eftate  duc  volte  » &  nel  uer°o  ««a  >  fi  deono  t 
Nofiv^^nelcom ^C Uciriltecon^fc,attritc,òabbru(ciate,òalterate da  veleno, 
^tól^onole  SS    altr1c^éancoin,tutteretà,habitudine,  &  ciTercitij ,  in 

b,foDCCOtrc  ,  che  n,  Tf     C fetlce>raa in  alcuul  Pl'efto,6>  in  altri  tardi.Notatc  ai 
cKd,°^iagaoccneraDerre  •  terice  dafchloPPi  Penctrano  le  membra  da  vnlaro  all'altro,  dou 
la f  l^Mic    ^entc  :  <Sc  n  °  ^ »*&  Ialcr° ori^CI0^tino che  faranno  ottimamente  efpurgati,&  pri 


mutare  i  medi- 
no n  fi  vede  co- 
ni vn  medefima 
i. Notate  anco,che  be- 


ih  ^co^0^11» Parte ^ 5 nsceiTanotcticrui  dentro  due  lichini  molli, di  tanta  lunghezza, 
i?a«lQne  ^  vl*noalrn  -  Crcdo  »  clle  mo^co  uaSi]  11  Pomi  m  vn  laccio  di  cela»  che  penetri  tutta 

^i  continuo  dolore,  di  infiara- 
uni,ne'primi  giorni.di  tal  for- 
imodamente  fi  efpurganale  mar 
*  d  "UC1C  parti  f     :y"'^ 11 5?wft9nu  ucnaitiua.i't  iì  deue  dubitare  nelleientecontu- 
'»%euaQa^nonUvnncono,  (e  prima  non  è  ridotto  il  luogo  arTettoad  ottima  temperie: 
cura  rarTettoaauanti  che  la  fede  affetta  perfettamente  fa  difpQfta. 


DEL- 


Libro  Secondo 


p£LL 


QJ 


A    QJf  ARTA    INDICaTIONE,  L 

raccotdà  acanti  medicamenti,  che  mondano  Inferite,  QC  gene 
40  quelle  la  carne. 


Al 


co»e 


M 


Enrrccbcin  queftefetite  appare  vna  huona  digcftio'ne  ,nè  vi  è  accidente  a^JJ  vnap^ 


1 


lore ,  mrummaggione,  ò  Ipafimo,  hifogna  pattar  ad  altre  operationi,  li  cui  ^perfetw 
]emondmcacK»ne,&  vna  regenerati©ne della foftanza perduta;  &  vltimamente  inCipal 
r»  i    gdtóone.  bi  perche  i  nelle  ferite  continuamente  hgeneranoduc  h u m ui » ja  '       de"& !c  » 

f  ,al. |,  meri*,,  ^cmc>  ^  pnma  gencranone  della  carne,  vna  dellequali  effendo  (otrile ,  da  ui  .  . 

da  Latini  virulentia  ;  Se  l'altra  effendo  cralfo  ,  è  detta  da  Greci  Elcodes ,  &  da  *V  & cta^? 
la  prima  adunque  &  farcita  a  la  ferita  di  continuo  è  fatta  humida-&  dalla  ieco  .  ^cqW* 
da ,  &  immonda.Et  perquefìo  ha  ella  continuamente  bi'fogno  di  due  mtcnn"  ^  nCtta. Ad* 
humkìa,di  cfficaaones&  come  fordida,di  medicamento,  che  la  efpurgni,  ex.  r      ^  ^  . 
non  ui  e  (Tendo  tempo  alcuno,uellàquale  la  natura  non  generi  quelle  due  numi  ^ 
ni  e  terni»0  alcuno,nelqiialequeftcdueopcrationinellefentcconcaue,&  laiccrai       iic  con 
icnti  fecchii&aftergcnti  Si  fanno   i  .  neceuariamenteque »  •  &jala 

ntondono  quu,a  cant° 


tfic-,cioè  de'  medicameli 


f  Hippl'l 
vlceribus. 


-,  ì  imperocheentrandola  pallai  globulo  con  violenza  nella  carne,  contondono  q  ^ja}tant 
,b*  "?  no-laqualc  conucrtendoii  in  marciala  la  piaga  concaua>&  quanto  più  h  gc"L,  h^otcA 


donenta  cllacaua.*  però  opra  più,  bora  meno,  fecondo  che  la  lordine,? alt    ^  ^ 
tintamente  fluì/ce  a  quella  parte  ,  aiuta  a  ca  u  fa  r  quefto  effetto  ;  facciali    ^  ^{'c^ 
t  Galcom.?.Ii\  rie  in  quefte  fcrue,con  medicamenti  ,  che  poco,ò  nella  mordichino: .&  mi 
dsfra&Hipp.     dente  apparite:*  (e  la  ferita  farà  quafi  femplicc,hara.  bifognodi  vna  debolf/hlliurop^ 
' tW    "  PP     molto  iord.da,di  P  q  giarda:;  percioche  la  forditie ,  fi  come  un  coperto ,  de  W»» jj^J* . 

medicamenti.^  conofcifliuta  la  (òrdiricipercioche  è  una  foftanza  fpefla  >c°agu  "  vCdctc°  ' 
che  tende  a  negrezza,  &  come  una  fcccra  :  &  quante  liana  le  fue  caule ,  lo  pou.       c  ^ 

~  landò   4   adunque torrai U. ln«|"  auta»D  -- 


/•anire  de  vlcrr  *"cnci  decn  aa  ureci  »  rn  WCI  ,  nin peptici ,  oc  c-uuaiuci,  ix  qu  v^'m-  ""V"  rncC^  '  ,npi1P 
£ft  che  rendono  lc  P*gne  nette  da  marcila  pmredine.da  creitela  (quame,da  carn  ^  $y 

'g-q<  miti  immondirie .  Vero  è  ,  che  quei  medicamenti  debbonoefler  detti  purgane i ,       \t v  .„<!• 

alle  fole  piaghe,purgano  quel  le  dalle  proprie  fuper0uit4,comele>forxlKle  ?.al^\c>rP<|Q^ 


UUyiW  UUlv-jW  uvviv-ju  vuiny^vjuv.^-  %  nilCiX0 

0  :  ou  ero  quclloch'è  detto d'iW,C$C  fifa mq  ^ 

1  gigli  on.i.farina  d'oiobi  OU.jXugo  d  aPl°^àift  j> 


f  defenp-i°^ 
Glioon  Chirur- 

mus.< 


di  terebentina,.mele,  &  farina  d'orzo 
mele  rofatoon.4,poluere  di  radice  di  ^ 

fia  fatto  medicamentoiQuero  vfarai  quello  detto  di  mirra:pigka  mele  on.  i  I'^"bcnrin»°^^< 
ni^'orzoan.on.i.polucre  di  mirra on.s.fugo  di  aflcnzo,di appio, a^000"*^.^^/ f" 
fioji  fuphiinfiemecon  lcfarine,cV  pofeia  aggiungi  il  reftantc,&  fia fatto  merlici  b,iarno%^ 
teopera  in  quefte  ferite  ii  medicamento  ifidc  di  bcrrbomo,tanto  lodato  da s/y( 
ediuerfodaquellodegli  Apoftoli ,  detto communemente  Apoftolorum,occia 
fioche  entrano  r~' 
piadiforditie 
to.piglia  on.^, 

qtìelto  ne  corpi  duri'i  come  de'mafinari ,  fojdati ,  huomini  da  villa ,  òc  ftmiw^^ 
operatione,  percioche  con  pochiffimo.'dolote  rimuoue  ogni  im mondine» 13 
più  tenue  medicamento,  per  entrar*-  in  alcun  fmo,ò  parte afcofa.ui  aggiungo^  \yo\^\0^ 
mojto  forte,*  formo  jauamento  da  ener  applicato  co  Targalia.talhor  anco  iacci  ^o^f 
la  hsf;a,fino  alla  lor  crepatura,  &  fatta  la  colatura ,  vi  aghiunoo  lJegittaco.  «  ^m'Jrf 
grande:*  quando  fa  bifogno .in Geme  con  l'after(iotìc,unaeonfartattonede 
Ueritidne  d'i  quello:  piglia  acqua  di  confoiida,di  caudaequina,di  centaurea  an<  0r 
ei,riiirabolanicitrini)an.on.^radicediglicirriza,confolida  ma.an.on.s.reubatP ■  t& <■ 

famentedramm.*.pimpinelU^  ^bVf,> 
fia  fatto  vn  decotto  fecóndo  Parte,  &  nel  fine  aggiungi»*  ^'fr,ac 
to,  creola,  de  ferui  perl'vfo  di  queiYintentioni :  t  % 
anco  applicargli  un'empiaftro,  fecondo  l'oppoi  tunit: 

corrono-,  quando  poi  fi  vede  la  ferita  ro(fa,abondante  di  buona  (anie,&  pnua  o  ^rCc^i 
Ogni  ftudio  di  riempirla  di  nuoua  carne:*  allhor  applica  medicamenti  detcl  j;nedid  ^ (  ' 
.  da  Latidi  nroduttiui  di  carne:    ^    non  debbono  panare  di  molto  il  primo  °™tenlpe121  ^  I 
antiquiUV  Jn  qaeli  operatione  fi  debbono  confiderar  alquante  cofe  :  fi  come  il  naturai  jjo 
.Gal.s  •Kata  ÌUogo  affet^yC  la  djfp.ofitione  di  eifa  fenca:percioche  fe  il  memoro  farà  molto  n 
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5?°hami  li  aUhn ?  nCI  P'^Ordùiefaià  affai:  &  (e:l  membro  farà  fecco,  &  la  tenta 
Ce^r,j:^  acIleVcrite^ 1  m         leiKÌ  no1  kcaildo>^  nel  terzoordme  cf  ìeQki  «rione  iaianno  ne- 

mio  virtù  temperata  di  eilìc 

^n°Jòcheaam  nifM-lr  ?cn"  7  che  gagliardamente  ftnogóm )  :  òche  ittimodeiataflpiente  iec- 
^e,1^r0reruaIar^nre,Tlordicano.  Bifogna  anco  conficcare  nella  produrtione  della  carne,  fe  il 
!  . fe  il  membro  n3r°pr,a  tcmPer^ura,&  fe  il  fan-ue continuamente  ui  fiuilccè  buono^  Perciò- 
Periecon  1  medi,ame  emara  '  ProPria  cSc  nari"'ai  difpofitioue ,  riàicali  a  quella  ,  àc  alla  ten> 
ftC,0tl  'l  modo  di  u,,/UIConrrar,^&  feilianguepeccatfe  in  qualità,  nacorettocon  le  purs>ationi, 
Su  M  U 11  cembro  -  M 1  *C  ,n  ^Uancicà>fi  euacui  con  la  flobotomia,&  con  laconuei  dente  dieta. 
|pIa  nuoUil  carnp  (!enil'3erie  >  &  la  ferita  fatta  monda,  fenzadubtoin  breuciì  genererà  in 
P,cntedibuonad  ('  r  i01'lcalor  dlclucI  mo£°  "dotto ad  ottimo  ftato.òc  operando  in  vn 
m^eria>^  ^  tifa  P°*j*,onci  perciochc  i  l'operatore  nel  generar  della  cai  ne,è  la  natura ,  & 
L^cndoogni  *,JUe^uono^iraedicamtnti  che  aiutano  la  naturai >no  quelli,cheieuando,&  2A  Am  4 
??oincarne  &  fon  C  laiPedir  poaà,con^u«nano  il  Bugne  mandato  dalla  buona  natura  quel  >T  U  *'  4  ** 
iP^boiaj^  .  5Sanc°qucfti  di  forme  d luer le: percioclae  tali hora  fono  poi uen,tal boi  unguen 
tiii?lftol°chiadir^ fUnn;ìclUcftePolucri  di  olibano  ,  martiri, aloe,  radice  di  gigli,di  panacea, 
è  1 •  ma:«>nUqaai£ TiT  1  mda,di  ilrmì  di  «»bi,di  orzo,*  cofe  ùmili ,  ridotte  in  poluere  fot- 
lSrXitc>ò  barbam  t '  8  r  nocrnP,r  Ie  ^r,te  concaue  ,  &  pofeia  applicami  di  l'opra  un  ceroemo, 
queft0i,m'croma  tra8h  ung'^-nti,è  lodato  il  cirro  di  Gale,  t  òqueiio  di  carta  combutta,  ò  2  2.  ad  Glau.f , 
J ej- °Pcrationc  I  JU^C  ' tantJ  celcoral°  urbaro,ò  altro  ùmile ,  che  ellìccando  aiuti  la  natura  far  Katageni. 

^Jfl"?^?!0?'1^^^'^       ancorili prouctti,  tengono  in  vfoquel  • 

*  :rtto  citrino  ,  C5c  molte  uolte  per  la  ratina 
)  molto  lodato  l'unguento  aureo, 6:  il  ba 
ferite:  Piglio  olio  mauicino  abietuio 


i  GaL3.met.ca. 


p^'ni,lélonaai  fr,for?  >'un,un^c™omolIe>&  eueniiMe/c*  on  elfo  coeptfle  talte ,  ò 
eLac°n  ildiapa!  (r  CCI0  QOn  cau  mo  dolore, «Se  émpio  la  ferita ,  &  ui  metto  (opra  vna  larga 
ifit  A  GadiLT^1* ta  1,1  P'Ll  ul  >§a,>acciocne  comma  lamente  la  ferita  à  poifadi  continuo 
fefoo  ncl,e  Pezze  8ra.  ?za»cne  al  ™ono  per  tre  dita  circondi  la  tenta  :  ik  polloni  f  )  ora  la  ttoppa 
^Pid^^P'ù  f0,rrUci'  ^ndatalafc,:,c3con  le  facieaccommodate  in  larghezza^  lunghezza:^ 
Pted-  c ;)>  }  ò  mf d,cam-ntl  >  queui  che  (ono  fatti  di  mettali!  lanari ,  lono  buoni ,  fi  come  è 
ftiao  y?^Caaìen?U cll°di(quame  4  diGai.mentrepoi  appar  alcuna  eau-tà.ò  (ino  aùoioA'  i  l  de  Imp.med. 
<ia  c  de^l'un  ^"^P'ffmo  egualmente  operare,  è  aftrettoil  Medico  operare  con  decotti,  facilitate. 
^ÌìS^^.-cquiT Ul5ramcentione;^^nno  quefti decotti  di rolejbalaurtijaniloicchia^onloli-  4  4-decópo.m 
^(hj^rodòu  CC°'  gllc  d'oiiuo,inos  ,  &cole  Graili  decotte  ndi'acjaaordeata  ,  0  acciaiata,  Katageni. 
^onueniente  :  aggiungend oai  lempie  i' 
gente .  &  tatta  la  lotione ,  fia  medicata 


r,        alterai,       Ieme  1  a8§mtì8endottl  lempre  il  mele ,  ò  il  ztucaro  rolato  ,  ò  altro  medi- 


Pi>l  ^clle  !  cerotodl  minio,ò  nero,ò  pai  nuiato  :  coli  adunque  ii  poiiono  fanar  le  ferite 
^Ll  1Carnore'PIllle  di  mali  accidenti. 

rJ2rI|lNTA, .  INDIGATIONE,    LAQVALE  INSEGNA 
^   Alcuni  maliaccidenti,  che  occoironoallc  ferite  de  gli  archibugi , 
^  ò  alte  arme  umili. 

Ve^on!l  ^CcMenti  Cogliono  aaenir  nelle  ferite  de  faette,  ò  palle  da  fchioppi ,  alcuni  de* 
a  k^&itfr       * 6  per  ca8,onc  della  Parte  offda  feòfinfe  come  il  dolore,  l'in  ha  m 
Cc^tioae  .  Paiuno:  °uero  per  l'impeto  della  cola  che  offende  -,  come  vna  copia  di  lan- 
cio ul:x del  M^dic  vIlCrill,rottui:a  dl o[l^  abbrufciamento, ò dilpoiition  venenola  ; ouero  per  la 
Pac,ente  p  \corned  dolore,  iUphacclo,vna  fìttola,  ò  l'impedimento  di  alcan  motoai  bi 
^tt^ppai°ao        §rande>^ente  bdogna  auertiredi  non  lalciar  occorrer  tali  accidenti ,  ouero 


{y  D£LL'ATTRITIONE, 


^^i^^^dT^  000  dilanìate,&feparatcrunadairaltrada  qualche  violente  vGaU met.c.r. 
Se,  ?  iCOCa»  Paliione  >  jma  fenza  Punta  » faccia{5  cotai  valenza  ónci  mezo,ò  nelle eftremi  Aer.li.  14.  ca.6«. 
AUic«le  qucfiofoiiC       idaGrcci  rhegma,  &  thUfma,&  da  Latini  attntione,  &con-  Aui.i.i.diUc.4. 

•wuenteche i  corpi  noitti  ^ammacchino  a  due  modi:  l'uno  quando  la  òc  ^.tr.i.c*. 

X   x  carne 


Libro  Secondo  vi**»** 

carne  e  offe-fa  da  vii  corpo  gagliardo  ik  duro,  che  percuote  con  uiolenza ,  cf  <|-  P  ^  |.lDtctK>- 
pacnce,4i  maniera,  chela  cotica,  &  parte  citeriore  rimane  intera,  Scienza  ten  ?mp!ice^' 
li  fepaci,&  dmida  :  ik  qucfto  modo  di  oftefa  li  chiama  contusone  fc'nza  ferita,ouci  ^ 
tu  GÒnc.f  altro,  quando  le  parti  eftecio ri  ti  fperaroqo  in  tal  maniera  ,  che  "*aC^queftaé^ 


mtufa  detta  da  Aui.  Attritione ,  $c  dùf  durione ,  nelqual  modo  di  otfefa  5  n0^ ^.j, 

aiq 

.  volcn( 


appar  attrita  ,  ò:  Ichicciata ,  ma  liuida,  ineguale,  ik  dolomia  di  quella  amiu^  atoaquelwlufi 
mente  dirò  laquante  co(e,iniìeme  con  la  fu  a  cura.  E  (Tendo  adunque  alcuno  c^mn  diq^0^ 
premefle  le  indicanoci  uniuerfalt,come  fi  è  detco,habbia  a  métc,che  tutta  la  (or»  vojcndotorn|tf 
conti  Ite  nel  leuar  il  dolore.nè  bilogna,chc  habbi  la  tua  indicanone  alla  attnnoi  •<■>  {Mgf 
i  Hìpd  li  de  vi-  a  vnione  l«  P4fti  lacerate,  ma  fi  bene  i  rimetter  i\  trillo  fcnfoypercioche  in  que Ui  <  »  ^[poi^  ,fl 
ceri  GaU.met.  ^nguc      le  parn  diuentano  debolli  onde  ti  ha  da  temer  una  grangtena  >°lK^(lo  ,  vi^ 
c  8  Aui  u  tra'  veramente  neUc  ferite  atcnre,contule,occorrono  di  necetfuà  dueindicationi,qiu   ^  codi 
ca«)  i  Wjleuarlospetciochc  è  accidente  molcito,&  che  non  afpetta  tempo;&  Quando  $  0(j0,É{a^( 

x  Hipty  1  de  ul-  ne,farche'ii  generi  la  marciatili  tolto  che  tia  poflibiIe;percioche,faccndu  a ,  queu  ^^fi  f 
cerih  Gai  4        ™  trauagliat^  (a  tenta  da  inrìammagione,ò  sfacelo-,elfcndo  ncce(ìano,chc  le  pai _  mead^ 
> ,  ik  fi conuertinoi  n  marcia ,  &  fatta  poi  vna  mondificatione  nalch»  buoi  a    ^  [0u 


[f  z  c' V  quando  ci  farà  gran  dolore,  vfaqùcfto  medicamento:  Piglia  ratina  abietina  ^a0f^ 

"  '  *K  complmo  on.i.s.iemenzedi  hipericone,dr.4.mornordica,tarmentilla,an  arau  '*'olCO\ì,&[ij 

ftc  cof^k  miftccqn  gliolij,&  bollino  per  la  metàd'vn'hora  in  uafo duplicato, ■  *j^!qP#3 
j.Arit.  i.jpb.  so',  ouero  tifa  ogni  altro  medicaméto,che  mitiga  il  doiorc,non  lalciando  la  tenta  da  pj    *  a  r3gic 
\c  cole  di  (opra  ho  dettodcuato  il  dolore,procura  di  generar  la  marcia,come  li  na    ete  int^ 


Ce  cole  cu  lopra  ho  dettoacuato  il  doiorcyprocura  cu  generar  la  marcia,"^»*  "         tC  im^rf 
nella  terza  narrationeidopòfia  nettata iaf;rita,&  generata  nuoua  carne,come  ì  ^efi 
lUnza  nella  quarta  digrcmone:hauendo  fempre  m  mente,che  ti  conletumo  le  p* 
fcruino  da  ogni  putredine. 

DELLA  CO.MBJSTIQNE, 

SVole  allc  volte  nelle  ferite  fulminatfyipparcr'vna  cena  fpctie  di  aduftione,  IaQua  ^ì^^i 
accidcntc',pcrcioc  he  in  alcun  appaiono  li  lor  labri  pun  del  lu  j  proprio  hum*d  *JjaPa  J, 
catione  ui  li  fa  vna  fpecial  croca,fimilc  a  qucllac(cara,che  rar'iuole  un  dcbil  caute'  i  ^  c(a<c^ 
molti  hannogiudicato ,  che  tal  ferite  tiano  nel  numero  delle  adulte,  perciochc  io  ^^«^3 
4  Cel.Iib.y.e.de  della  foUanza  camola, o  cutanea ,  abbandonate  dalla  lor  propria  numidi' ' nte,r*?S 
adun\Aet.  li.  14.  in  quel  cambio  una  cahdirà  grande,  &  uiolenta.occorrendo  adunque  tal'acc'^  ^.^aj^ 
c.6.  Pauli^.c.u.  nc  Medico  ftia  nel  rimetter  quella  mala  téperatura,a  buona  di(pofitione,3C  ^Jj^, 
Aui  4.4.  tt.2.  ca!  S  ^  fa  con  ^ue  niezzijl'vuo  con  medicamenti  locali  digc(tiui,che  non  molto  \Ot}  .^ntf  ^ 
liK  ^  quelli,che  mitigano  1  dolori,  Se  preferuano  il  membro  da  putadineicx:  quelli  *Pcria.  apF 

eirei' applicati  intorno  alla  ferita,^  non  in  quella ;&  però  empirai  la  ferita ,  Cluan-Aj  c<$£$ 
mata,diliehini  tinti  in  tal  medicamento,  piglia  due  rolli  d'uouo, ben  contun,mi  ^ 
olio  rolaro,& aggiungi  tanna  d'orzo  on.i.boloar.dram.j.Òc  tia  facto  linimento^»  ^'gjf 
triimiHH'ii(>Mn;irrnUiri.  litaroirìn  A  a ropnro.  cera  bianca on.i.&  i\a  farro  vn2U^D..  '  .At\ »... 


^ine,  vnodi  foglie  di  maluc,&  mazo  di  rofe,  &  bolim  \oz  il  tutto  tia  petto  ,  ^/^d*!^)? 
d\<  )uc.,c»n.z.di  bliofó(aro3k&  on. 2  di  farina  d'orza,  ìk  mikhia  infienk*.  refeara» 
fenza  violenza  alcuna,  anzi  ti  dee  afpecrare,  checalchi  dafe  :  &  quando  uiraacqu-  ^l 
Caduta  l'clcaia,  hai  da  leruare  l'inten doriche  fanno  bi/pguonei  generar  la  marc'*), 
nta,  ueli'empir  quella  di  nona  carne,  ik  nei  lìgillarla. 

NELLI   NERVI   FERRITI.  flo»& 

RArc  volte  veramente  occorrono  ferite  da  palle  rotonde  ,  ò d'altra  ferma,  che  '\\cf.^' 
te,&  ftracciatei  laondene  (egue  fouente,che  ancoqucltalacerationeauic" 1  ufo 
uuie , óc  di  qui  nalcono  crudeliliimi  accidenti  :  perciochc  s  leofTefe de  nerui  p  ^ 
f  GaUl.ar.par.ìza  del  loro  lenti  mento,  ik  perche  quelle  parti  lono  continuate  al  cerucllo,  fono  p  bjfognL,o^ 
m.c.^)  5.^.met.c.  lofpafimo ,  ilquale  6  quando  foprauiene  alle  ferite ,  minaccia  morte  :  adu«qa  0^ 
2.  3.  decom.m.  re  con  diligenza,  che  non  venga  tal'accidente.  mentre  adunque  da  quefte  ferite  ^  {o^C°lA, 
in  genere.  Aedi.  fetilinerui,ò  parti  neruoleiordina  conuenicnta  dieta, cauato il  fangue, ■  Se  c^)Ul^afp^jjc/ 
i4.ci7.Paudi.4-  farmaco,  le  fa  bi(ogno,attendi  con  diligenza  a  rimouere  gli  accidenti  :  ik  qb***  co^\^\ 
c.  auì.  4.  4  c,  ca  me  liti  locai  i,e(ìendo  quelle  ferite  nel  numero  dellecontuie,  ti  doucriano  mt^icat^ic^ 
proprio:  ti,  che  generino  nurcia,  ina  hauendo  iilpetto  alla  natu.  à  della  parte  offcfa* 1         \ M\ 

6  Hippdi.de  co  tuoti,ouero,humidi  de* quali  poco  di  (opra  ti  fonodette  alquate  cofe,dehutto  fi    J0a'^\  ,?/J 
^c.pno.c^  ^.aph,  parte:  ikk per  lot :ce ò il  dolorcò qualch'aitto  accidente 5che  uri  afe  turta  lacura,^  ,Qpà^M 
taplilmJjO  limili  medicamenti,potrai  vlare  p  leuar'  il  dolorc.il  latte  di  vaccaia  ^jjed^^r 
rolli  dcifuouo.ì'oliorolato^&il  zafTarano  ,ma  non  però  molto  tépo:oueroaltr°u?0  fìfi>0 
di  fopra-H  ano  ad  elfer  tutti  qiti  medicamcti,auualméce  caldi:  ne  è  luor  di  prop0*1     «1  f 


< 


ilo! 


orno,* 
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'■  ' é ^IdoDetóf0  '!  mrm!')ro  con  °rio         mauicino,  &  d j  camam ilfa,  con  lombrici  ibtcftrij! 

,  che  facilmente* 

_    -     .  ... .  ...  è  anco  molto  Io- 

1  ac^efcer>JMMaiC,ltCcli  P*nnicflii;$É:  fu  pur  fa  blfogóo  mettetiiénc,uano  piccioli,  &  molli,per 
:°'ev'fiha  da  c,:  &  la  ferita  né'primi  quattro  giorni  fi  gouemi  con  la  loia  tcrebintina,  oue»' 
«°u°i&  fatto  qf  !nSer'altracora  ,  quella  fiaòl  olio  anelino,  ò  quello  di  hipe:  icone,  ù'il  rollo  dell'* 

cnto.piglia  tcrebintina  chiara  on. 4.  olio  di  hiperù «riè,  ma-- 
0nc.s.folforee    lemenii  #  perforataci  mòmordica,an.dr.4.di  lom'v  ici  terrettn  feccan  .dl'oai- 
*Ile2,hora3poi  cola"  &  &tla  buona  nitetf«?  il  tutto  iia porto  al  tuoco  ita  due  vaiì ,  &  bolli  per 

i?tatoor  eflèr  m  i  ^:Pferc>pthe  ad  ogni  intentionc  è  medicamento  mirabile.fogliono  quelìe  fc* 
J?itoaHe  volte?  hu,"n,de»Pl'ncipalniente  quando  fono  offerì  gli  articoli,&  le  giunturemè  pero. 
^,doue  ho  ia2i™!rap  jfl ar'a  Piu  fecch'4  medicamenti,  dequali  molte  cole  ho  detto  ilei  primo  tratta*. 
C    tide(cfittj  fr n T       feritc  cle,,lcr'li:  &  k  appareffe  qualche  lordine ,  ha  lau ita  con  li  medicai 


c  nelle  con  ,U,OC  laAc,ntalCatta  nctta.fcrucrai  appunto  tutrequelle  cofe,lequali  1 
dienti  indicationijcorac  di  fopra  a  pieno  haueie  intelo , 

n  ■   I  ■■  4  '  ;  lai  Ùo  »M  1 

aPalkòalr  Lr  1  A  1  F  R  A  T  T  V  R  A  D  E  GLI  O  S  SWfo  '1 
JT Co1  dettemi  Sì  a»cric  c°n  bnpeto  efea  da  gli  archibugi,  harà  rotto  alcun'offb ,  Io  conofcerai 
fen al,a 'ineoiial r""'? 11  dÌlo>ò  lo  n,,0j  ò  dal  fltb  ^foVÒ'dall'rmpotenza  del'  moto  volontario  o* 


s 


Ch  a  'neoiiar-'  1  u,lu>° 10  mio,  oaai  ìitoonciOyoaaii  impotenza  nei  mot"  v'r 
fif  P?Cc> ò  alcun  3  membro,  ò  dal  iuono*  &  rumóre  che  fanno  l'olla  rowc,  ò  perche  olle  fono 
fon 1     n°  fetfe>£  ,  jtC efce  fuori  > ò  dalla  fenta  1 ò  da  altra  fl  nianifelta:  I  due  modi  folla 

^fefòmTedi^li  fótWpéteòH&?V»f«rtÌ  neriuogo  lolopercoiro^òin  quelh^cxialrrouejci:  vane 
gwtli  genere  att,lre  ^  gb  odi:  perciochc,  ta  frattura  coti  detta  dft  Citimi  da  Greci  icathag»> 
fi.?' é  fiatila  >aìutcelefratturc,&-é  vMra  folunone  del  continuo  ncU'oif..!  binale  lecon-  io  ci  mot  eb 
.chia,«.  ,  IJtadiuftrforri««fc~  


latini.  -i^^na  pane,  unciali  1»  cuji^iuuye  cun  1  mw#uwi  u  iuuN«iMH»vw«i  "-r  r> 

ftlil atilli»  frattu ^U,affanone>^  quando  e  rotto  pe»  lunghezza,  fi  chiama  da  Greci  fehidac  idon,  & 
"neale:  fpèffé  voice  anco  dalla  fonatili  ella  frattura  fi  ptyha  il  nome,preiaU  li 
5Si  ^Càoh^1      ^5  011  "l  ))Uintc>  ^  queltstali  fratture  chiamano  1  ( .  leci,  cauledon,  ranni- 
WaK6carMr?jC-loèdacaUoli>&  aa  ^an>»^  dacocom.-.n  rotti;&  1  Latini  le  dimandano  attales,: 
l0rtuM  éi    ma*ess'  clucfte  t,l»e  pouono  elfer  (empiici  ,  quando  gli  olii  loLimente  patilcond 
la caare:mii per  fo41^-  Ò  altra  parw»  nia  non  d;l  tal  caafa'  ^cllacluale  M  pìefetti*  ho  piopofto  di  ra-. 
N  r,le^  lacerar°  A*        compllcatc  c°1^  Vtl'altca  malattia.ò  prop-ia.:éau(a,lpecialincntti  quando- 
lina,*  i^^ctta  5  r     NWa.puoilì  anco  vedere  yn'altra  frattura,  laquaie  per  1  ò  più  è  cantata  da  lì-. 
<laarlanta  con  h  e  ***  ^«^daArà-M  lauchieih,oueroalliiieni,^  daL.uim  nmulare,per  (truar. 
^■ù^  car.yH    "/^^S^iidoroifoè  roteo,  òteifo  in  parunolro  lottili '  viiiquM  anco  èxhiamatai 
^cil?lt,nfis»«c   n'loueilte  anco  è  eaufaca  da queltc  palle,  vn'altra  fratt uray  laquale da  G reci  e  det- 
^j^apa^^pe. dagli  Arabi5akabn,vtfratiiene.&  precifione,quandoé' -leparara luperfieiai 
%li  n^.0^0>cb'adimiulia  vna  Iquamadcnuono  panmentei 'Greci  moire  klttQ  lpccie  di, 


°*dn~ Planar  "i«*pcrmngnezza,aaucqudM  rjTwmiinciire  n  pigna  le  maiwuuui  cuS*-.«  r  HjppOC,lib.dc 

NtTS^ta rotrt ^^pra,oacr,eaenzacielmorbo:ò<:Celfo  2,  vna terza,  laqwale  lifaper  obliquo,eikii  f^t.Celf.h.s.t.x 
l'cftehf  avnaCOn  ada  cotali  Pei'cofTe,  licu'an'ocon  hn  licatione  tolta  rj ili- catione  della  frac  -  z  Gal.^.meth.c. 
a^iun°ninellecd     eU°!el1^  dlta'  *&  5.ar.par.ra. 

^%  Rilento  di  natUrC,& tratmrc  drittiflìmanicnte,quantoèpoilibdc-,perciocnequelto  eguaLQ  Pau.lib.^.C 
«'aoo,  ^  Ueina  llj  é  fiecto  da  Hipp.Giultimma  natura:perciochc,(c  ioila  rotte  inclinano  in  di-  „    A*  .    .  «a.^ 

rD».b5>Unpe.  S  UlIa  natili  A  rii^^rl,,^  J~  .If.mnt-anrin  *irAi-Li^J-i  1.  t,nmr»rta  i     7*  .  .,'J7t 


Xni  ^er  l'oli?  ""^^"P^^^i^coiido  il fuo  proprio  ordine  però  la  indicatione  primaria  j  j.Albudi.^.c.^ 

la*-   41  Ciin-.-     5a  efiQal infine    in  ,w.^:  — Ai   nfTt  Aì^r'  U.......  ^»  .^nm^i^nn^np  nnfft  .  3 

metn.cj. 


Si  ^ 


itati, i»  L  eSUalmante.  in  ogni  rotturadi  oflì  dice  Hippoerate.  conuen^ono  due  opc^ 
°rdin  a ^rma  ^  1>ecluanone  del  membro,  &iunirions eguale  dell'offa,  eflendoquctta  ma 
natUrale- 5     nella  plafmanone,nèè  altro  equini  membro,  fe non  acconciarlo  fecondo 
lct4t'or>tCÌima  anr^?^  a  a  P^ettionc  di  quefta  operatione  ;  non  balia  loia  mente  la  plalmatione  del 

W  -  -Alesatura    ^  fc««  J^^.^UJ.  Viti  *f«rwVn  c'.r^i^^»U  Mr.iii^^Md  iwimaia- 


^bitoJ  aminarc  Q  ,^t,lc  l"  congiunger  le  parti  feparate>  è  giudicata  peikttilhmo  rimedio ,  ef- 
Cltam  ^o  fi  dee  m  m  piLxll)  ò  jl  ledecc  non  ^niieileuule  nelle  rotture  de  gfc$  ^  .Adunque 
r«iocSCUlc  *  ma  uu  ìn^ettfr  nel  letCo>  &  zipolar  con  lunga  quiete  :  &  ne  i  prira  1  giorni  fi  dee  nutrir 
*H  ncHa  p?^  "; :° (ara  Passato  il  folpetto  de'catUui  aicidéntii  la  dieta  lia  alquanto  più  larga; 
*%  j,1  u«Ufirei  D^rr  uC  delIa  carne  >  no»  é  fondente  la  quiete  fola  ,  ma  anco  la  conueniente 
P^ic.i  rPn°che  11  cal^  cofì  detto  da  Latini,  ò  porro  fircoide  da  Greci,  arorborda 
l^za  interuenco  d'alerà  cola»  ll  Può  aea^  ,  Ciucciai  mente  ne'corpi  vit 


e  molto  vtilci 


Libro  Secondo. 


icofi,&  humidi,comc  in  quelli  debutti  di  cótinuo  fi  vedejma  n  e  maggi  ori,  &  ne  corp  »  P  ^  ^ 
me  decidati,  nauioanti,  &  che  vjuono  al  Sole  iti  continue  Litiche ,  le  parti  Sparate  ^  ^ 
mai  da  per  fé  s'vniìcono,  fenza  l'aiuto  di  vno  efterior  legamento  detto  porro,  ò  callo:  ^ 


cicoia  nei  noiuo  corpo,  tira  a  te  n  mo  proprio,  oc  tamiguar  nutrimento,  oc  i  um«  — -  *  (fertaic>v" 
qualunque  altea  parte  fi  fia,con  il  quale  primamente  li  nutrifee,  òc  perciò  il  viuere  de  jeVà^ 


puntamente  11  numice,  ex  pciuwi»  »»« — . .  j|quaieY"  . 
da  quello  fi  polla  procrear  vncóuenicnte  nwrimento,&  generarli  q Ito  porro  farcoid  Ci '  b^riddla[ 
fccndo  dalla  fuperfluita  del  nutrimento  delle  olii,  &  da  qucllaabódanza  che  elee  da  y  ne)U# 
tura,laqual  e  propria  materia  del  callo,&  l'operai rice  è  la  natura,con  l'aiuto  del  Ml(  ^njentc 

tionedcl  memhrci.  nHla  rnnnpnienre  leujrnr;» . .  nella  lun^i  niiiete  .  &  nella  eonl  -0«$W 


tionedcl  membro,  nella  conuemente  legatura,  nella  lunga  quiete,  &  nella  conl  ^fori 
del  viuere.onde,come  c  detto,mcntte  che  fi  genera  il  callo,  biiogna  dar  d"  - 
al  pallente ,  cV  cibi  di  tcnact ,  &c  vifcofo  nutrimento .  quelle  cole  adunq 


al  pallente ,  c<  cibi  di  tenace ,  oc  vilcolo  nutrimento .  quelle  cole  adunque  nau^  foezz*t0 
te  delle  rotture  de  gli  oi{i;ma  particolarméte  Te  la  palla  ha  rotto  qualche  grad'olioA  J^npa^ 
fcheggie,  à  che  harà  perforato  tutto  il  memhro,&  moflolo  di  luogo^ouoiceraiqu^  ^ct0  jei'f 
il  membro  ofTefo  al  fano,oueramcntc maneggiando ìl'membro,  trouerai  inedia  ^ farà v^Ita \ 
tientefentiri  dolore  pungitiuò,à  non  lì  potrà  muouerè,ò  le  qualche  particella  di  oli  ^  ^  ^ro^ 
po  quello  ccrcarai  con  diligenza  egri  le  ditale  la  palla ,  ò  qua  Une  pezzo  d'oliò  rotto  $  ^  ■  ^  w 
d'altra  cofa  naturale, vi  fi  trouatfc  afeofa  nel  membro  ferito.  lequali  fi  hanno  4*  faua  i^foU  >}lL 
fono  canate  ,;nej  modo  fopradetto.  il  che  t&lhor'aqisnc  facilmente,  quando  vi  e  Iap* 


Con  aiutode  medicamenti*  onero  lalciu  il  tutto  alla  natura ,  laqudc  con  ^^0CtfL^ìCiì^  % 
cia,òcon  produrnuoua  carne,  ficuramentc  manda  fuori  le  predette  cole;  il  che  i  ^h^^ 
cono  lotto  quefte  parole^Non  cauecai  fuori  per  forza  gli  olii  iotti,fc  non  fono  ^rj^^jofl^fJjS 
che  faccino  dolori,  ma  il  tutto  commettialla  natura,  nondimeno,  quando  dopò  la  £^ettodifl,  ^ 
la  marciala  natura  hara  feparatoda'legamenti  Jofsu  rottc,oueramentc  quando  per  ualilU^5 
mento  faranno  lcpaiatij  dall'altre  parti  degli  offi  fe  la  natura  non  gli  manda  ^"'^utrft*^ 
|e  dita,  ò  con  alcuniftromento  comi  modo,  preito,ex:  feqfca  dolorc:uia  fe  fi  potelS^'0  ^op^j 
re  nella  naturai  lua  difpofitione,  ò  rimettergli  alfuo  luogo  proprio ,  affaticati  a  far  ^jpp^ 
ogni  ingegno ,  come  lungamente  infegna  Galeno  ne*trccommentanj,lopra  il  li&r0  ^11*% 


dellefratture  degli  effis  Sc  (c  con  l*  frattura  vi  farà  accompagnata  alcuna  dls,oarl^7ul'it0J& 

no  piaceuolrnente da vnirelofsa  rotte:  attrib- 
uto m ilio  con  ol  io  rotato, m  i  1 1  mo,  &  poi  ^{£0 p#  fa 
ti:  ma  prima  vngerai  non  (blamente  la  parte  ncllaquale  è;la  rottura,ma  di  (opta  >  &  ^cP^tf 


fio  grandecon  olio  rofato,6<:  inalticino,legherai, oc  circonderai  poi  il  membro  eoa  v  oi{\i 
tefafcia,chei 
faccia  dolore: 
non  patifcadoL_ 

citate ,  fomenta  tutto  il  memoro  con  vino  nero,  &  olio  rolato:  &  le  farà  il  verno,c "  ^ 

milla,  &  di  mattici:  &  qutndo  la  ferita  commeiara  fanarfi ,  taglia  la  fato  (opra  la  tv .  j^ra^ij 


Ji,fa  che  nano  tali*  edulmente  ftrettt,  che  non  dianno  nocumento:  lempre  ,al  f  je^S^' 
joqual  dicontinu  )  la  ferita  fi  cfpurghi  fe  per  forte  non  lopraueniflc  qualche  tiotabil^^fj  ^ 
qual  sforzafse  arimouerelefalcie,  tk  tutte  l'altre cofe  •  nondimeno  fiajoi'scruaco,  en  ^<fi  ^ 
mo,  ò  nono  giorno/non  fi  anno  da  metter  le  -ftecche,&  tanto  meno  quando  lì  tcl^C\^^A^. 
dolore,òfe  ue  ne  è  alcuno,  che  lo  augumenti:&  guarda  che  non  ftringono,  ma  che 
(cruino  U  membro  vintoa&  nella  propria  h^ura,cx:  loka.  nel  proprio  luogo  ma  quari '  cyl 
binocfsjerele  ferulc,cV:  quanti  fieno  i  modi  del  legare^ipjoctateCello,^  Galeno  0}t6° 
rettanté  poi  di  queita  cura,  fi  piglia  dalle  indicanone,  che  di  tempo  m  tempooceon 
fio.  detto  nelle  fopradette  indicationi. 


ti,8c  fi  curi 

QVandoauienvhclaferitafaracaufatada  armaauelenata,bifognaefscrpft*.^c^^V 
u  come  6  curano quelh,che  haano  beuuco.il  velcno,ò  fono  flati  offefi  da  a»,i0 


I 


feteo  Wa,      Trattato  Settimo.  149 

^rciochevatia  £n/Ja^ 

Pu^ni  Z1011  fi  P°*ndo feoS^  'T' alCl  W tacta  Pal,ida'  &  ,mid;*> appare  come 
li,  rh  "r  a^ueauclenirn-  ni  a        almeno  fcanficata  con  profonde  fcarificationi ,  accioch?  fi  tf- 

tpplicarui  le  ventofe:ouero  vn  vilMiuomo  di  quel 
1  preparata,Iau«:uIoI  a  con  accto,efpurghi  laferi- 
«.con  la  terra  flgillata,ò  il  bolo  armeno,  ò  la  rt  rla- 
ò nerm°? in*toaine mi  eh ,  11?°°  °  \arà l)leftoj  *  fia attratta Ia  ,T)arcria  venenofa  alle pa rei  cltna 
k  fi u     P'à  volte  abhriifr;  *     S^gua^amcacei  ouero  fé  il  luogo  non  farà  pieno  di  vcne,arteriet 
cuor,*  n°n  fopaor^n,,  a  ^    caacedoatcuaIe>  fa  che  deI  tacco  M  il  veneno  confumato. 
m  mod   c£H  «a  quofta  operatone,  fia  cauato  il  (angue  dalle  parti  lontane  alla  ferita,*  al 

^ee^^^  hurni  dim'lla  naturatile 

Ud£,  i,fcl°chia  latinr  -fj  ne  h  carne,iI  fcrmcncoja  radice  delle  canne,  larmoniaco,  il  fera- 

^^Ilainnn»!   *      .^ia>"a«tamo,ÌÌvÌfchÌOOHPrrinn  I/-  fine  ahhntfri'iM.  il  rnplp  .WrH~  Gr*^!;. 


dcont in  1X1 W  modTrr\U  ^  amo>,i  v"chio  quercino,Ic  rane  abbruciateli  mele,&  cole  fimili: 
«rifcr?  *  X  vcncnQ*d-rti  hV^t*  c?ftfunaa  nc  «ll  auelcnatij  fic  i  medicamencì,  che  fi  pigliano  per  boc- 
*fc •    m,li* °Ucro l  i  f  n,11[[naci'  fono °Pl>ottuni,fi come la  theriaca,  il  mici/dato,  la 


ftori  '    *,u>0UeroQn^Iifvu  V ■  j  ,uuu^^cun;,uepmeia  meliaca,  n  mulinato,  ia 

UteS  ^*no'J!  *  che  fi  danno  conerà  il  morfo  de  gli  animali  venenofi,  detti  da  Gceci 
telai  Vfìad,rPoùtÌone  Wrr  non  CengQ  per  felmo>che  quefte  ferite  fiano  velenofe,ma  ben  alte- 
iW«afraqueftQtc^al!§^>no«  miatfaticarò  molto  a  correggere  quefto  accidente;  vcramen- 
^    wccmpofiagonernata,ficomefa.bifosno,  v 


Vlt, 


ouernata,fi  come  fa-bifogno. 
DEL     SFACET  O. 


iamano  sfacco,  gli 
pcTcioche  la  Tua  ma'i- 


^[ab'>afchachilo7  frìi fuo!eoccJorrer  a  quel] 

i      Q  crUdele  &  *         "«eratione  i  quello  è  un  peffimo  morbo  :  pCrci< 
U qUa,  "J^ro,  inducè  ^!iranu?i* cllC  fc  ia  brcue  tcmP° llcm  fi  nmuoue,  facilmente  corrompe  tut- 
WlL  Uj  òquantitiHi    C,Pr°-  ine  la  virtu>&  caufa  morte.è  caufato  taihor  quefto  accidente  dal- 
^dJffrti'cHe  nutrirà     *e  mnamaiag§ic,n^ouero'dalla  grandezza  della  feri  ta.eflèn  do  diftrutte 
tttofi  M^^Qiun^  i     * *  danno  la  v,caal  cembro;  alle  ve' 
d°Ucro ^nZl  aUngìme^  fuori dl  Pronto  vi  appli 
Ct"  W  a?l^,n8°no  ì1  memb,  o,c.he  non  potendo  a  q 


lUon 1  ^4C(lIc^quanr^'r^"ì^^"",    aanno  13  vicaal  membro;  alle  volte  anco  quefto  auienedali  ìsnoran 

Of^talm^n.  a  fu~":  J:  ~ 

Ce'^al^ 

"  r lChec^ndo U mS?Kan^°   {cnr(o  ddla  ParCe denigrata^ non  fenza  mal'odore,langue tal- 
°tt0  Vn  membri  a  ^  °  P?6C^?>Ò  raSl>ato,ò  abbrufciato.non  fentc  più  nulla:euendu  adun 
Rt^^.,,  -  loanmiled!lr>oiitiane».  ii^ipninnrnm.,i  ™~n*t:n„x  L. 


?CoCtortl 


icano  medicamenti  huraidi,&C  vn- 
quello  patfare  la  vita,  le  ne  muore,  fi 


e  dilpoutione,  u  deue  quanto  p.u  prefto  (i  può,(eparare  tutta  la  par- 

moIte  5c  nrnfnn/  /  5  S  C  U1  fQ^Te  alcuna  caufa' che  f mPedir  P°teffc quefta  opcrationc, 
Htor  fpurgata  arVr I  na^f  ^«««fl  ,cquaii  fono  molto  potente  nmedio  in  queftì  eflfetrij 
V  ^.'^niSeo mnllnA  (^ue1fti?1huinI?ce  corrotto,  kuifi  illuogocon  acqua  manna, òlitiuio 
KnH f^^acoE     d?  ,UaleA  i  accto:&P01  con  alcun  medicamento conuenienteaU» 
^le  ak^^marla^cor^  legittiaco tiene  il  principato;  ilquale  nò 


cauterio 
ne'luoghi 
naditaua, 
&C  laua- 


^^^^fah^Tna^  tepido:  fe  limale  con quelti rime- 

a,J*Pia.  eWri,  6  h  ,r^  mtmr°  cautenzar,  & caufarVna  profonda  efcara,laquale  poi  fi  leua 
?^C^a^^elX!S°-C°?  ^ferina  d'orzo  bollita  nell'acqua  &  nelroho:  leuata  refcara,curc- 
^  tutte  le  ferir!  J?!.16  fccondo;iUoro  bifogno:  &  non  vi  domenticate  fratelli  &  figliuoli 
*°Per  ir^di  viar,  i  ^C 1  vent,ci  P^picciolc  ch'elle  fìano,  con  ogni  diligenza  innitutf 
^stcneih  ou^f  wr  lPT  °  coaJa  mil1l°Jnc  del  ranguC>ò  con  medicamenti  purgai* 
u>ulcll>c<rarja,chq  non  fcauna  dolorerà  altra  moleftia.  " 


1,1    1 , 


4* 


li  Fine  del  fecondo  libro. 


TRATTATO 

D  E  L  T  ER  Z  O  L  I 


D  E  L  L  A    C  I  R  V  G  I  A 


H>1  qiO  VAJì  eAND\EeA  DALLA 
^Medico  Fiuetiano;. 


CROCE* 


Cap, 


I. 


Gal.  7.  meth.  1. 
&  3. meth.  io.li» 
art.med.SS.j.de 
diff.morb.cap.3. 
&z  i.ci.Auic.  2. 

fcj.C.2. 

2.  mcth.  2. 
meth.i  .  &có.  2. 
li.de  fra&.i. 

3.  raeth.2. 
3.meth.c.3. 

a.f.  1.C.4.&  4.f. 
4i.tr.j.cap.i.Al- 
buc.li.2.c.8S. 


Icome  la  frefca  diuifìone  del 
Latini  Vulnus»  cioè  ferita 
com 


el  continuo,  ehtnmatadn  &^i0f> 
,  è  infermità  comune  alh  -"^Jj  ptfóflfc 
comporti,  perche  amenduo  fóol  oeeorrere -variaiAcn ^^cn'K^ 
Greci  detta  Helos,  è  vn  affetto  in  quantità  rh  minutala* Y^0j^ 


vinone,  tk  calura  contratta  per  h  perdita  di  qua 


m 


l'ani  male  .  Lltfeflò  auttore  umilmente  infogna  >  che  in -ógni  vleèra ■  caua  e  -ne  .^ffl^ 
bondinó  due  forti  di  clcremento ,(  materia  ,<-che  femptè  accompagna 'la  mutalo  ^{V^yd 
del  nutrimento)  l'vno  alquanto  più  erano,  gl'altro  più  tenue,  che  fecola  [oX  ^ù^À^P 
erano  Ivlcera,  dice  egli,  è  fatta  fordkki ,  &><M  tenue  numida. .  'Et  parche  n*>n*«  **  ^ 
mai  la  natura  di  operare,  fegue  che  anco  non  Zia  tempo ,  in  cui  non  abbondino  q 
nelle  viceré*,  onde  euidentemente  appare,  ehe  la  lame,  oueio  fluflb  purulento  e p  J^ffr  ^ 
deirvlcera,inquanto  è  tale.Et  però  Avicenna conoicendo  quella  veiitàjalciò  leu a  'ptifytf 
tionedeHVnirà  (pene  volte  occorre  hèlk  pelk.-,-^  u^WW  (corticc  d^qto,  6c  le  oc  k  pd  ^ 
à'iorte di  fiinfe,  oiceegtì^ marna piaga,& 


,oucro  deferittione  dellVIcera,  eh  ella  u     ,uo  y 


cina,&  fottopoftafenza  alcuna 

par  &  rhumor,detto  fonie  comunemente  fi  dimanda  vlcera.Non  fenza 
prouata  da  tutti  gii  Medici  quella  derinitione.  ~" 
to  male  nella 
tioni  fono 

rofeorre  v..  v^v..^uu,ni..v.v,w   _-_rr..._,  , 

&  attioni  del  luogo  affetto,  è  morbo,&  è  tale  in  quantità  diminuta,ò  leuata,ouerc )  .{ 

1*1  taf» .  _j 


camofe,  &  la  ferita  ècomun  offenfionea  membri  fimplici,&  cópoftij&r  le  pur  1 ^o/°  ftfl^ 
membri  fimplici,chc  fonoorgani  trntformi,&  hanno  virtù  di  operare,  coinè  il  n^ni>>  #  j'yF 
li,quelìo  auiene,quando  lì  corrompe  la  numtionc  loro,attento  che  le  parti  horoOg  ^ .[fi 
non  polfuno  ta  altro  modo  elfcr  offeie.  DirTeuìcon  anco  rifpetto  la  cauli  ctiìciW1*  * 


2?»^ ,   Trattato  Primo.  i  fo 

màb  Tf  e?tc;Dl^niV4  mCoi"'" pv:'" i,,ua>  &  i,)te'  1,a-&  M       i  caufata  da^iòracathani* 

Si0bVm  teXaSfr     più nella  ragion  cura  iua,  perche  Mccta, 

P>SWche  »ol« è tei!  fi ™  ?f*""?M  ha  «nctìiero  tempre  d,  varie  ,n.l,cationi  curaciae,  & 

te* tadica|  Wre  oue-v "inC  "f  ,  |U0«W      recc1-'  di  n«°ft  >  *  fl**fc  f"ote  con  il  , 

tifatr  ?m^Hk,èkm»hr^  Gal.j.racth.c.4. 

*■£  F°  'ftro,ne'»° ac«oP ten  ?°*5<*  eon<^»«  Pcr  &  "eccome  fogliamo  dir  della  punta- 

cof"    1  scc^PaSna         f  ft  /e;cl'mcllt0  dl  foltanza  fc  Pclà  «  «fi*» ,  ne  accidente 

fcfi'fr  PCre(Ier  molli  L™u    w'1"  fcnZa  C0',C0rf0  d'aItì'°  aÌUto  ' come  fanno  tutte  quelle 

,  ^.le n?»checaafa  alain,  !?  ?    '  r    con8"»ngono  ''nfieme.  finalmente  la  ferita  può  Ilare  per  fe 

■  M ?i!auna*he pc d "fi,  „  T  e"K'T ''V,Cera  fca1Pte ba la fua caufa aPP^,fe bene  noa 
fori  4  !c  comuni  comnhw  non  s'afPcttI  allvlcera. 

«  ?t,nlì^imt  on  ,  'r  '  vlce?' chc  P^hibiil-ono  la  fua  curatione.fono onero  altri  af- 
fabmrT'1)er,e.  tent,.,,en;'  ,r •  f  "on'' cr<?fioni'  conuulfioni,  Se  fimili; &  alcuna  volta  accidenti.co 
»oCa?ima,aqualitàd^,,  '  l°P'a  de  VCrmi'  &altri:fpeffo  anco  fono  la  propria  caufa,  come 
fled„e  !flc''' 4  fonare  car^M°k,C  V'  co'JS>°^ro  corrottela  d'oùo.onde  le  viceré  diuengono  cor 
*C?nci  »lc«a,fic  KrT1^  &  fim,li.tuttauia  appreffo  gli  Medici  più  antichi  que- 
*«S^P^ealM  ^h  °  "5??*  cr/u'edcnotandoco"quel'"S»if°>MÌone  d,  vaità, 
«E***  iìmB  'noli,,!,  qual  ò  recente,  ò  vecchia  caefia.come  tale  ricerca  (empre 
M?^»  tutto  ciòfennh  "  ve,oladf facoltà  dal  tempo  paté  di  noa  mutar  punto  la 
c°%oft  °  fin»PUcc  il  che  n™  r Pa?'?° 'a fer,tacon  l'vlcera,potrchbequcIla  ritener  vaa  natu-  GaI  ,  meth  ,  _ 

^&denon.i  non  orS&t  ^^''''^''"Vn^ommifte.cheimpcdifconoU  iuacurìtioncMa  £  fiffifl* 
ilC7nr^loro  n  ^     8  °Uamento  akunoai  Medici  nella  vera  curatone  delle  viceré,  lN"ó-aPh-CQ  «• 
<kr?  < lottoPoao  lìa  L„nìa  mrAlrf  P''ender  fi  deue.  Ancorché  fia  ncceffario  anco  con  fiderà  te,  fe 
V't,o(o»comelu„" ,,  ''  fu°fta»  naturale,  &  te  il  fengue.che  vi  concorre  fia  buono.ò  rac- 
WUrelHe%»cIladiuif^  Dio:  intanto  haueadoaoi 

cera     0  v'«ra  ;  P t  r  °'caee  'emprcco^giuntaalmcnocoaqualche  humidità,  lempre  l'ap 
t»ldL/0c  di  fitniiice   VCome  dl,PP^c  Pittinone  è  delcntta  i'vnmedale  natura  delrvl- 
«*  ^  •  64  congiunta  ,  coli  noi  comiuciaremo  la.  curatione  dt  quella  da 

POi|ia       DclIaVatlCtaddlevlcerc.&  delle  proprie  loto  differenze.   Cap.  II. 

^^.^^aSSjS!ft!e?a ICJV,Cf e  effi;rcura«N  comefimplici  morbi,  cioè  in  quaa 
WS la  feaff,  pi""?  Th  "1P  Ce d'U"  r T  ddIe  Pf  ™  carnofe.  &  no"  'nferifeono altro, 
>t,,  ;  .°n  cui  non  fiffià^i1?  ra"'°!,K  fùlaillcPte  d' P«a  vlceta,  eoe  di  leparamemo  di 
carne  fole Sfe ^M.M«fci»5*F i]a  da  ««'««ne  alcuna  moleftata,  ma  nella 
Npife  PN«a  de  la  car  ,  "  aI",mBentc  <*«  f^,rc«'  pura  iteorticatione,  ouero  piana,  eoa 
yWeSÉ0»  curate  come  afferri ÌT^-'  ?  de,lderaffOT0  »»*«a  mteiK.oae  cutatiua;  ,na 
N^??  di  quelle  che  .Lmp''  fPe?ficau  cou  8»  fWOpnj  fcg&  i,  da  quali  fi  prendono 
d'*ren2\7l,^,rct  r  CJUaha,c"ne  ff°  a,t"u'11.  ^«ane  proprie,  «cline  pia  proprie; 
^•^eaWlXjT!!1?  P^.nono.  'ndirfcrentementedài  morbù&  aeeid  enei  infìeme 
>» C*8**- 1*  |S&  d,ftcraPcrata'  .nfiam,nata>cancrofa,  &  altri 
»^«<£d£^  loroeffetti, 
X£,e  la  WuoSeS  a  -  ^"l1  '°r0  Pri>na  ,umi'1' &  £hi  le  non  m  tutto,  % 
te2°Ca?'  «CSiTr'??1  ^ l0^.  ma'a  c"[i!l«*  a»co  da  qualche  occafio  Hio  mp  ,; 
to  ^T?*  «oè  Se  &  J^*  ^Umlda-'  Ch/  '  Gtectc°««»«»  teumatica,phagedcnica  c.oè  "'p-h-  demedl- 
Nn,  ^fa,f„HnJ"r°,,ie;**'nb«latiua,  (epedonacioèDuttida.  imntri.ì,LuM  r„i  co- 


Hip.  li.  de  medi 
co.  Gale,  lib.de 
uat.  ccat.  Se 


l'vcero:&  (econdo que  Gal.  x.  meth.ca.> 
fr§°>  »  in  DtofoJ "j nc^lu/^ fuon  ai3parentc,nella  parte  fuperiorc,ncl  mczzo,nel  z.  &  ^apho.  <  ' 
'e^fìamn  0ro' COl^e  Qnnn^ (laDal  numer0>  &  molt,tu<line  delle  viceré ,  &  dalla  varietà  4J-&4o.de( 
4^ttiatione,6cfe^T°  PU1  mah    110  comPlicati  inficme,  come  vlccra  con  dolore,  med.fec.  gen. 

•  *  rouanh  alcune  ditferenze  particolari  ancorale  quali  non  fan-  fcrm.4. 


co* 


Gal.  K.art.  med. 
c.  92.&4  meth. 
cap.i. 


j.mcth..capit.4. 
Jib.4,  cap. 


Libro  Terzo.  ^ 

fin  punto  affa  curatìonc  loro,  tutta  pigliandoti  dalla  loftanza  dell'vlcera  ,  c0™CllXiW]ì^ 
chiama cnriofe,  come  farebbe  dire  vketa ehironea/Tclephia,  Phagcdenica, .  * \p.yian^lK 
lica,&  altre  molte  di  quella  andare,  ledali  parte  fonocoh"  appellate  da  que!li,c  ns  ì'^^fi 
no,  come  la  chirortea  da  Cbiron  Centauro>Parre  da  quelli,che  le  patiront),come  la  1   £  ^ 
lepho  Rc^  che  ioniamente  ne  fu  moieftato,  hauendola  contratta  dalie  faettc  di  n 
anco  fi  pigliano  alcune  differenze,  con  cjarìa  che  alcune  viceré  facilmente  h  ianin  »  ^  appari» 
gne,  le  piane,  le  lenza  accidenti^  mamme  fe  faranno  in  qualche  membro  carne »  .  ^ 
limadigeftione  in  loro:,  altre  poi  fono  incurabili,  come  lecancrofe,  hftuloie,  coi  foJiaajcuneVl 
che:  &  quelle  che  fonocurabiiiò  con  bteuc,òeon  longo  tempo  fi  (anano,  inulti  .^q^0, 
re  prodottedalla  natura  a  buon  fine,  comeauiene  nelle  buone  cr  ifi,&  folutioni  41  u^égg 
«cercano  pretta  curai  ione,  ma  folodeddcrano  preferuatione:  altre  fono  /arre  a 
cauteri),  le  fontanelle,gli  feraci).  Et  fe  dicefTe  alcuno,  quefte  differenze  elfer  molto  1  ^0^. 
turasse  foftanza  dellVJcera,&  uoler  con  una  propria  ragione  effer curate,  iapp*     fi  ^ 
differenza  nelMccia  per  quello,  che  altre  moftrano  haucr  altro  compiei to  con a™  ^  ^ 
cidemi,dal  quale  poi  u  prende  il  metodo  di  curarle:  &  certo  che  la  cognitione  di     ndJc  vice  , 
è  di  molto giouaracnto  al  pronoflicare ,  ik  al  fallarle ,  percioche  prima  bilogna  icu  .^tj^ 
cui caula,chc  vietila  curaiione,  fempre  oQeruando  quello,  che  ne*  mali  compou     ;.Iltlone J 
fcopi  curatiui  fono  comporli.  Et  fe  alcuna  uolta  appretto  gli  antichi  Medici  1  t.  c*w  ^  c0lTJe 
vlcera  firapliccman  fegue  per  quefto,  che  alcuna  vlcera  uafimpUcecome  vkeia,  ™{Ct$W^ 
tertiginc,  ò  frmplice  iicoriatione,  ouero  altto  arTetto,fomigliantc  dalla  pelle  lupe        ^roie  1 
Die:  h  quefta  (impliciti  più  tolto  fi  dee  attrihuir  alle  ferite,  che  aJle  vkerc?  «iene  ■ 
polliamo  raccogliere,  percioche  Galeno  (ctfucndo  dell'vlcera  fìmphee,  &  fola,  c  er,e,&\,, 
le  Se  non  ha  collegato  affetto  alcuno,  mac  fenza  fugo  viciofo,ienza  tluliionc,  mi    r  ^ith 

'   1    1  LÌZgJZmìa   mmonrl,    rU  0  U  rui  rr .  A  i  .1       fi  mno  1 in  n  p  n  HO.  &  COn^lUl)a  /;n0al» 


le,  oc  nonrUC()liegaro  arfcciuaiuuiK;,  ina^- icij^h  uj^u  viuiuj^,acija»   »  .       j,  nir- 

qual  altro  vitro  li  voglia,  comanda,  che  le  parti  diuife  fi  congiungano,  &  con^[oiu.ntc  li«°> 
no:  ma  fe  per  la  grandezza  loro  non  può  ciòauenuc,  conleglia  perche  le  pani  di  °  l0nin^L 
do  fi  balano  infieme,che  v/iamo  la  cucitura,  ò  le  fibre,  ò  la  legatura,  le  oua.t  opc  .^jfitì&Wjj 
iiamo,ch'à  patto  alcuno  conuengano  alle  viceré,  ma  ben  a  quel  male  trelcodci  a  i;ml#&u 
.  i-Kw  s  tinuo, che fi appella  ferita.  Paolo-anco  trattando  Vl  medefimo  forto  titolo «\"  "  ìc[^}, 
4.  Ub.ucap.**.  hcvlcc{a^^pilccè  {eparamento  (olo  del  continuo,  (e  alcuno  ^;emcI%°u^^ 
fafcia attorno circondata,certolenza  altra  indicanone  fi  vniranno.  Similmente  -^ba^y 
ogni  vlcera  necelfariamcnte  è  ò  fola  ,  &  per  fe  ftelfa,ò  compolla ,  &  la  fola  le  e  PK  ^ji'vlc^  ^ 
che  le  labbi  a lue  con  lafafcia  fianocoltrette  ,6c  vrute.  Ma  noi,  quando laucllauMn  ^^i^ 
plice,intendcremo  quella,  che  è  pura,  ne  ha  alcuno  accidente  congiunto  ,  ma  e p  ^l]0  oli 
d  milione  del  continuo,  <aniofaj.es:  ìouecchjata. Et  quelli  fono  1  veri  luoghi ,  onde 
tutte  le  differenze  dell'v  lcere.. 


4.  met.  rap.ì.& 
2.  de  morb.  cau. 
cap.vltJib.s» 


Delle  cauJfe  delle  viceré  in  .generalo.      Cap.    1  I  1- 

SCriuono  Galeno,  &  Celfo,chf  le. caute  delli  morbi  in  quantità  diminuta,  de  qua^  èM 
due,  cioè  interna,  &  e  He  ina:.  Cau  fa  interna  è  quella  chefià  nel  corpo  dell  aini ,  ^  ^ 
ta  da  Latini  antecedente,^  procedente,  ìk  da  Greci  proygumena.  cauti  poi  cH. ^  ]lQl^J 
giace  fuor  del  corpo,  &  da.Latimi  euidente,preincipieote,da  Greci  procatnairiw^^^^ 
 j:  a-  Ai^iGrin*  *  ivrr  hr*  fì  trfinn  vn  pcnere  di  male.che confi! 


auenga  il  taglio:  ma  i  eronone  le  prouicnc  w  lcìuiu  niuiuìlm,  w  «iwiu.  U4  ^   ÌL.lfanlC 

moftra  il  corpo  cacochimo,  cioè  abbondante  di  vitio(?,&  praui  bumon,  come ^a^ l 
nelle  viceré  foontane,&  cattine, Se  nc>omici,eioè  abkiliapcrti:  &  è  conluetudin-  i 
rar  in  quefto  modo  ne'mali,  cioè  mondificar  il  eocpua  &  (cacciar  le  praue  n"lc;^  à  pro-- 
fpefle  volte  nafeono  le  vie  ere»  pei  ciochc  gli  fughi  peccanti  in  quantità,  mcto£^LJm& 
iendoifpurgat^ògrandtinflammationijchecoiuomponolacompoiition 
bri,  òpuftule  maligne,  &  venenofe,  che  pattano  il  nutrimento  del  corpo.  ^„0kd»»f| 
noauenire  per  vna  deprauata  maniera  di  viuere,oucroper  qualche  mala  dilpou 1  „eVJ^c./ 
>  i  n  *oGÙt.  fmWucroaiKodituttoilcorpo.GlirBodi(|criue 

iùm  .  w u  n.  abfclli  aperti,  ò  ferite  purulente,  ò  puftule,che  il  rodono.Et  quefte  fonoquau  le  cau  ^ 
S^ttjJc  L  tutteievlcere:Maleefterne,oueroeuidenti  ch^amateprocathartiche,^ 

chela caufa,chceftrinfccamcntc occorre,  iefapa  arma,prima  induce  (*™>cheZ"jWCM 
generando  fame  diuien  viceré  &  fe  farà  vna  longa  f  ncatione  del  meni  bro  con  qu  ^  pat>jj 
prima  fa  intertigine,  cioè  feorticamento,  che  producendo  lame ,  poi  fi  chiama  ' ^  a^  ^  J# 
far  vn  medicamento  potente ,  come  il  fuoco,  ò  cola ,  che  ri  lenta  la  natura  del  toco,    ^  (1> 


tarvn  medicamento  potente,  come  uiuuc*..,  uww,v.Wii1u.mwu«iiui»«v..:  j  ^  (^ 
ouero epiroticachiamata.Simiimente il  moilodi  qualche  animale, l'acre  catt,u^^ca«,,^/p 
fetta,  ck  altrecofe  fimili,lequau  le  ben  di  luhito  non  moftrano  fanie,mouono  pt  r  J. 
v,  i  ^..r^i;       a..  /.  r, ni;  oAWri  mi  ridenti.  Le  caulr  ornerà  li  dnnciue  ^  * 


jou  moftrano  (anie,mouono  pi 
tk  hu morali,  onde  fi  fanno  poi  gli  effetti  purulenti.Le  caule  generali  dunque  de  u  ^ \-a 
le  che  neceffariamente  non  godono  alterar  giicorpi  noltn  ,  óc  inoltre  quelli  hai  ^ 
nella  conftitutione  di  corpi  noftn.  Ne  mi  la  contra  il  due,  la  caufa  procatha:  tu.     ^0  .yj 
fetto  fubitQ  purulento,  adunque  namche  vlcera,  perche  l'vicera,  è  accidente  1)UI  Vjo#j  / 
la  fanie  non  e  firn  plicemente  caufa  delle  viceré,  ma  effetto  di  quelle,  U  è  fegno  uc  ^ 
«e.  tt  ie  b«ne  la  ferita, oueio  la  conuiiione  non  appaiono  immediate ,  &  di  p 


firn*** 


Trattato  Primo. 


Hi 


k  ^'enonpu^i^^^^^tco  fa  fenzafanie,  haml  pochi  gjorni.poi  vi  appare?- pcrciochc 
W  »«ar^  al  "  men,te '"eUMceio  g*mei;arfi,  fc  non  perche  il  mitrimento,che  ad  effe  è  inuiato 
"Nella  pa-c  off 'riat0„  v  na:qualirà  mezzi-,  cattine*,  &  queflo  auicne ,  con  tempo  per  la  imbecil- 
^nont di diuerTi  cai  * ^      .     [r'^dx  uu-mon  più  parenti  tranfmefle  vane  huaiidità ,  che  per  V 

^Ddripn,  J  l» .iv.  0  '*  ;'  eonuerroooin  fammi  Alrhr*  n.irrhpfarn'A  anm  l'oDeranone  dtflli  vnoaen 


Jau'c generali d-ìì  li     1  fe  Putrido  °  corrotto,  cofi  anco  fi  farà  lVlccra.Penfiumorfldunque,  che  le 
: *nfcche  che  r     a6  haao che pottono  altecac  il  corpo,  &  le  fpecifich-^5  antecedenti, 
°^°>&  J4  ^  Q  *ano,ftirniamo  efler  le  particolari  potenze,  Se  operationi  delh  humori,che  vi  cor 
ei*c^icofenon^^^oicudine della  parte  vlcerata ,  ScfimUmentcilmalgouerno  delpatientc 

_  Deifegni  delle  viceré,      Cap.   I  l  l  I. 

na  volla^anyr? ^m  ^€  vlcerc  a^cuna  voIta  partono  hauere dalla  (implicita  ioro,cV  alai 
fV  Peculiare  ocir?  k  *?m  clelle  voltc  dalla  complicatianc ,  che  fanno,  come  da  e(Tenza,  &  loro  na- 
aaic^c>nó  ^^^.""^P^efcriu  è  folodiurfione  del  continuo,  che  Ita  p  Te,  &  denota  fefteiTa 
,  lll°tbofo.  Di  m.\  ,Vnc  au"alédola  ò  feguitandola  alcuna  caufa,alcuno  accidéte,nc  alcuno  arfet- 
r  /^auarifrp  1  Wcera  è  l*udabilefola,&  benigna,  che  occorre  nelle  fole  parti  carnofe,  & 
•"UfanrtrvJT'  ..^ct  in  cui  fi  vcrlpmm]  rum»  ATin.^  .k^kim^  Ur»,.  tron  .j^  Scienza»  puzza.  la 

robuftezza  della  vir- 
icata  comporta, 


Gal.4.  meth.ca^ 
'.&d.aphor.ccv 


PaiUib. -, 
3<>.Auic.4.f.i 


4f 


t.ìi  principaleae!i  r"  71  fi  vede,quel  PUrc,ò  fanie,chc  e  bianco,  lene,  vguok-,  Se  i 
JSr^arie  del  1    ^    2? m§aita  è  la  buona  Abitudine  di  tutto  il  corpo,  la  robufi 

econ  nUa|,      uo^o  affetto,. Si  la  bontà  del  nutrimento.  Ma qucll'vlcera  c giudicata  cumpuua,  7— 
0K  dolore,  jnte     -  c  vnita>  CO;lìc  iutìammaggione,  ò  con  tarlo ,  ò  con  altro  accidente  diuerfo       Ga}<  hb,  are 
]j rric°6tà>vi  altr s^r C'  ° -Con  la  caufa  Propria> con  la  roajieia dell'alimento  ,  con  l'afprezza detta  " 
pr  ,c*al colore  rT     ul,,Cjno{cj(ì  l'vlcera  quando  è  con  inrìammaggione  copulata.  8c  qualel 
EJW*  ^e4ell  •  fi  '  ^ore>  durezza,    dimerifione,  cV  particolarmente  fi  comprende  con  le 
Li!  ^pi-'rca  */Vn     ìim§b'°ue.  M  ilVlcetafe  è  complicatacon  il  tarlo  delti  odi  ha quefti  fe- 


med.cap.S, 


cKw^^»da\l^b£ne^cioche  rice,Je  da  medi 

lo  '  T  |(>C '.WMo ,  e'iloco  è  laOo,  «Se  nulle ,  6c  abbondante  di  tenue  humiditi,  con  po- 

•SJ^tofak  con  dr°lore>,Sc.PrGntie  ri«oro  dallVf  >  delle  cofe  (ecchc.  Ma  la  fecca  incera  pene  ha  co. 

Se  i\A*  >C?ia  {lcclca>Peniina ,  &  tenuità  di  fanie  ,  lenza  dolore ,  di  con  fuffragio  dalle 


^Piòfo^&igl  .*|c*?n*5chp  fajfltiyjflfe  >  ^  copre,  è  ni  Mie",  «Se  liuida,  l'humore  che  vi  concorre  è 
po  f^ofifo  ju  ?* ^        «  parte  è  tumida,^  inequale,ìlfpecillo  cioè  ftilo  facilmente 

laf0?1  l°fezi  J i1 1  J°^ccotJro«o ,  &  guafto.  La  (ì.nphce  intemperie  calda  ficonofee  da  qualche 
W  1  *  -^tìer '  xj  mite' dal  coIor  moderaw*^  <^aI  benericio,che  ferire  dalle  cofe  fredde.Et 
1 .  1qco,  &  ■ ^ dal  colora!<l^*into  bianco,&  cincritio,dal dolor oitufo,C5c  itupido,dalla  molii- 
4i>^idadar~«       •  *oche  riceue  *  med.camenti  caldi. 

8«ti»nen tQ  delro  «'^ftarl  il  locoorTefo  è  (egnodella  mala  temperie  di  quello,  ouerodel  fc" 
niiQHe,1locoDli  ^"^owerod'amendaiinficm^fe  nafceràdacahdità,  &  liceità  farà  il  dolor  pii 
Por^'^or  f  W ?cracolor  Rorido,  acui  feguedictro  Iafcbre.  Se  hauerà origine  da calidità,&  hu 
^un'n0fl  *Uol  r ra  ,8rauat,uo»  e  i  tutnor  fieltolje  con  ofeura  rolfezza-l'humor  freddo,  fe  non  è  cua 
Volte  ,(^ii0  !mrh  yi<C  k  pur  fallo>  'x^110  è  ^cr  reftcnfiQne  della  materia.  Et  il  fecco  fa  dolor 
^ch^^Ce.  le'^FT0lTìa  VQt  tieffo  fi  (copie,  pcrciochc  è  va  fcnlo  trifto,  &  nociuo-Sono  alcune 
^enteV^0rre  JCC!f  da)  dolore  per  cau la  della  natura  del  loco  offefo,  ò  per  la  qualità  dell'humo- 
toak  ! ^ef  Jl  caV,?er  acfim°nia  del  medefimo  ò  per  cofe  iftrane,  che  in  elfo  fi  trouino,ouero  final- 

^Cn^j,.  ^  ->*< 

CeconV  Ceca'aDQa?  c  faca  ìà  mala  temperie  del  luoco  orTefo,già  fono  ftati  dichiarati  i  fegni. 

^cia  f  ?Cci*io        a?no  corPÌ  diuer  lii  come  peli,  vermi-;.o(Ii  corrotto  d'altra  cofa  tale,  fi  conof- 

ciufeu- 


^GtionVl A  !nodo.^  medicarlo. La  propria  caufa  delle  viceré  fi  conofee ,  perche  fe  farà  la 
|9r(1kk>ò  c.  ^elnut^mento,apparirà  vna cattiua  concottione,&  l'vlcera  diuentaià ò  virulen- 


^Ub^eflbnz0^1  tattaDaquemdunque,&; altri  luoghi  fimili  fi  prendono  ifegnidelle 
i  Cuoi  ^^'^   »  enCetn»  &  dàlie  caufe  cofiefterne,comc  interne.  Finalmente  ci, 


luQ^Ue  dallc  altre  ?n)  mclicll» da  quei  luoghi  tolti ,  clVcntrano  la  Tua  difììnitione,  con  i  quali  (i 
^toC?ra4Ui  not  a,COlIìe^ai:amente  moftraremo  più  a  balto  ncfìiai  luoghi  proprij.Vna  cofa  vo 
Harì.  ^at0»c<  la  ^  f  loè  CQe  tutte  le  ulcere  hanno  1  fuoi  tempi  determinati ,  il  principio ,  l'aug- 
?ri%iD  ^ancio d  IP  j  natione>* quali  ficonolcono dalla concoctionedelh fuoi eferementi,  con- 
K^:  Qu^T  Vkeva  k™e  vn  licor  tenue  s  crudo, &  difo&mza  quafi  acquea,  è  fegno del 
^toùh  giaaPparK?Ue  ,^Umor  comincia  ad  ingrofiarfi  ,  6c  mancare,  è legno  dellaugmcnto. 
u^nCa  qe|^  d  ? -onr  a,*le,  l'vlcera  è  nel  ilio  ftato.oceraa  fi  pai  la  (atiie,  òc  appare  più  crafla, 
eiwatioue  dei  male,  nella  quale  dicefi,  che  mai  non  more  infermo. 

S^Jqn  ^ qUCÌ1*  C°r<?* che  lmpedircono  la  curationc  ^e  vlccrCt  CaP*  V* 

b"^^tP«vS^f/^  vietar  lacuratione  delle  viceré,  come  farebbe  i!  mal  habiwdi 
Vfcaco  rla>«o4  la  con^ettlCO>  °  mdropico ,  la  plethora,  cioè  la  fuperfluità  di  tutti  gli  humori» 
^^ciìr  vro^P°  acutezV  \vf huiTloc  lolo,da  cui  fegue  nel  corpo,  vn  brutto  colore  cincritio,oue 
lla  <iej  membro  nfff  ^acti  nel  fcmire,  l'età  delTinfermo,come  pucritia  &  vecchiezza» 
oiteio^o  il  modo  della  fua  ftruteura,  vna  temperia,  che  foprauenga,  eoa 

materia, 


Libro  Terzo. 

tria-erì^  ò lenza,  vna intenfa  durezza,  ouero  troppo  molIitie.il  (ito  dccfiue,  &ni f^^oG?0' 
fo,  frrTercitio  di  ftar  in  piedi ,  ò  caminarc-,  &  di  affaticar  il  membro  oflfefo  in  qua'  a.  ^  00 
glia»  la  mancanza  del  nutrimcnto,ouero  la  careftia  ,  ò  corrottela  dei  (àngue,  che  c  catri«°  ,?* 
l'imbecillita^  diftempcramento  del  fegato,  della  fmilza,  òdcl  ftómaco,  da  qua»  na,chcp0jèff! 
giic  ò  in  qualità  adulta ,  freddo,  &  venmofo,  ò  in  quantità  eccedente,  &  lupe « A"  '  ^  Iinale,oiC 
generare  infilili maggióni  diuerie.In  oltre /a  complicationcdeirvlcera  con  qua ^lofc,^ 
la  propria  caufa,ò  con  qualche  accidente  diuerfo, come  con  mala  temperatura»  c  cbn(br^ 
fiammaggiuuc,con  corrottela  d'Orlo,,  con  copia  di  vermi,  con  carne  foprac tL  L^teaM^'i», 
virulente"  con  forma  rotondai  fiftulare.  Sono  anco  ceitecaufe,  che  occor  tono  et 
entrano  nel  corpo,  come  polucre,  affa,  pietra  ,  foltanza  oleòfa,  cibocamuo  ,  co  ainnflini»r  ' 
ouero  aere  trillo,  che  ne  circondi,  falfo  (copo,  ouerooperatione  manuale  del  me  '  ra  (te!  n>  ^ 
tionedi  medicamento  molto humido,  ò  debbole  nel  abftcrgere,  ò  nemico  ^ Sl]CÌM^ 
bro,ò  contrario  all'vlcerà.  Maperche  la  ordente  enumerationc  coni^^^lcCK^!^ 
diuenga  più  chiara 
tengono  alla  cauta; 

re  alla  parte  vlcerata.  la  cjuai  proceue  a  ciana  ìonanz  1,0  iuim.  quani«u  «  ^jjj^vj 


la .  (llipOUlIUltt  UtllC  fidili  MllWl  "«-i^^lHl.  u»  11JV-/IJI^II  llllll  i-wlili,  v»viv  »...  

ridenti, corrofine,  putridi ,  &  fimili,  &  noi  leggiamo appreOo  Galeno,  chelatmi i-  ^Q9l^Ql 
gate,  cifendo  mal  difpofta,  è  principio  di  humo*  vitio.o.Le  quali  patti  ha  uenao  uu  ]ìc0tf» 
ma  ben  prouedute,  fuol dapoi accoftarfi alia curationc delle  vlcere.^Coh  aiwaW^^ ^ 

tre 
bra 


mette  al  luoco  vIcerato.Et  però  lafciò  fentto  Galeno ,  che  alarne  vkere  di^cilme^  corf0jp 

*   altre  a.i^  g^ 


4*  de  cop*  med. 
iec.gen.capa. 

Cal,^.metkc». 
Auic.4.i.cap.x8. 

4.  de  cóp.  med. 
fec.  genera  2.pri- 
ci. 

4.  metbodi.ca.i. 

*lrf  I  "  lt   VILfclt    I  JUl  IV  Jl  £j4L     \\  \  V»L/»»l  ai   111  UVll.IIVjV.UUIV,  munì)   w.    |^»»  ■  ^  ..■»»•.»  ».»   a   l^t  Vj- 

ce  &.apaQ.co.4J ;.  sfatto  rattcmpCCarla,perchc  fi  polfa  ricongiungere ,  &  «empir  Le  viceré  di  cai"-  ^ 
Ita,  ma  fa  mefticn,  che  il  (angue,  che  vi  concorreva  buono,  Se  in  quantità  ™°¥e0cet*»%p 
lo,chc  è  corrotto  tantoè  lontano  che  Ila  vtileà  riunir  l'vlcera,  che  (peffo  r(,xi^ff^  £tqu^}^tif 
&  il  molto  humorc  ecci 
di  pare,  che  qua  fi  faccianole 

della  carne  (oggetta,  quello cht  u* ilc  pei  unni**»  uvu.iuHg»^^  ^y^'  "    ;  itifft 
ne  dalla  fouerchia  fua  quantità-  Per  quella  calila  le  vkerediuengono difticili  a  g  -  ^co^'^f 
to  per  qualche  proprio  morbo,che  le  (iacongiunto,  quanto  per  il  confenfo  che  nan 
fetto  particolare,  ò  con  il  tutto  il  corpo.  In  genere  dunque  le  caufe  delie  vteete  &ì™i{jQ^rZp 
uengono  ò  per  l'intemperie  della  parte  affetta,©,  per  qualche  tu  monche  gli  uà  con* 
Iib.*.cap  SS.       to  deÌThumoischc  1*1  corre  in  qualità^  quantità„o  p  corrottela  di  aflo,da  cui  c  u     ^% * 
thica  diche  pare  hauer  augnato  Albucafi  none  caufe,ooè  macaraentodi  buoru fheV^W 
òuercorrottioneddmedcfimo,durezz-aA  fiétìtódiJabridèllvIcer^vanj: ^0XZ^^  ' 

„   a  S.«^rAÌ4  A*Yl*  m^ik^nvi    li  Ina  (nritia.  !n  difnnhrirmf  del  Cielo,  Cv  4  *  ;„  de"! 

Gal^.metho.  3. 

Fa  natura  è  Tartefìce:  però  quando  uno  di  quelli  due  mancano,  IVlcéra  non  può 
la  caufa  erfettnce>  cioè  la  natura  metta,  c  he  t:en  il  luoco  di  argentei,  non  ptocl&W  ^  M  ^ 
vlcereale  la  frateria  (ottogiacente  non  farà  di  temperamento  vgualc,  òc  il  (anguc,c^     p\ e  ^ic 
re,  non  farà  buono,  ck  moderato,  cioè  non  peccante  in  quantità,  ne  in  qualità,  t  CAgU**# 
di  vecchi^  matlìme  di  quelli,  che  hanno  confumato  l'humido  radicale,  (ono  ^  ^òH^jj 
viceré  leprofe,  òc  cancerofe  mai  nfanano,  per  elìèr  fomentate  da  (angue  melancoi ■    £  ^  j) 
gue  pecca  ò  perche  la  pattc,ondederiu  a  non  baia  (olita  temperie  ,&  virtù,dicne  ^ 
lì  color  plombeo,òctnerit!o,  ò  lentiginofodi  tutto  il  corpo,  onero  pecca  pere  he  1^  K  fang^.  ^ 
corrompe,  di  che  n'è  fegno  la  l'uà  tardezza  nel  guarire,  <k  gli  mali  accidenti.       *  ^tP^M 
&  molti  forme  non  laici  confolidar  le  viceré,  e  mamfeftoà  tutti:  mala  malica  ^ 
nella  propria  ioftanza,  quando  è  più  fottile,  ò  più  acuto,  ò  più  adufto,c  he  non  con  ^ 
fide  nelle  pure  qualità,  liche  vieti  confirmato  da  Galeno  quando  dice:  le  viceré  c  ^chc 
mtySc  lacau(aloroèil  fangue  (ottile,ouero  adii  ito,  ouero  di  inaia  natura,^  le  vu  &ìcìoA\A 
pc*" 

<k 

nelle  viceré  tcoiorate.  Parimente  che  la  mona  numioira  pena  tar  11  meaoutuu»  -  -  ^  vW'itfpì 
te  nelii  hidropici,e<  nelledonne  pregnanti.  Che  le  putredini  poi,     corrottele d^eà^Lcr^ 
ho  quelle  incurabili,  ttenfi  }>cr  certo,atcento.che  legangrene,lc  fiderà tioni,c^  le  ^^jfifi^t^ 
cere  per  conottione ,  Si  non  1  ictuono  fan  ita.  Che  iimilmentc  l'aere  cattuio,  &  P    ^  P*Jf 
di  queiti  effetti  inedttimi»  lo  dimofita  Hippocface  nella  conititunone  lua  peitiie^»  qu 


lib.  4.  methodi 
c.  6.  SC  4.catha. 
Hip.ó.aphor.8. 
Celfuslib.5.cap. 
2i.Auic.8. 4  tra. 
3-cap.i. 

lib.  4.  eie  moib. 
popui. 
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uJpacfc concorra  Th^ì?!  P,roucnS°™  carboni,  &puftulc  maligne.  Che  l'acre  proprio  ancora 
facilmente  ie tfcSr  U  "?encnza  finfcgn*  artefcK  he  nell'aere  molto  hu mido,*  nelfqual 
'  de,lacre,  che  necirmn^  con'oIldano-onde  foleua  dir  Galeno,  bifngna  confederar  la  remperam 
noftri  corni  Z!? '  perche  anco  H^edo a  guifa  di  med icamenro,  occorrendo  cftrinfeca- 
vlcere  fianocomr^;  ?,eccede  in  ^aldo,  ò  freddo,  prolonga  la  iamtà.  Che  le  male  conditioni 
^iceuegli  ercremenr,  H  1  curat,one  loru>  "itti  Io  fanno,  pere/oche  l'imbecillità  del  luoco  oflfe- 
?D,0ndirticiiociT  il  nn  1  mcmb»»& ic  ben  vi  concorrerà  cofa,chefia  naturale,  6V  tempera- 
2*5fcMfemnoriiu!    Vicerat0>Pere^i-imbeciile,&:  addolorato  non  la  tolcra,  ma  nonaltnmé 


5.  metho.cap. 
i.ad  Glauc. 


fntich 


1.  ^lòrOjComeTn!  Ull?ilnC i_a§8raiut0- che  ,a  forma  delle  vIcerc  ò  sferica>  ò  polare,  &  che  V 
^'itione delle  med?f       •      1  Grcd  chi;*mano  Telephie  Chironee,  difcepuìote,&  tarlofe,con 

^2a,che   ne  ha  f >„^a?°  !a  faìutc  ,oro>  Può  ad  °gni  ™o  ^  inanifefto  per  la  longa  ifpe-  r .    m  c 

^ocaufer  qUcftn  ti  ,  Che  nnalme™e  il  mal  gouerno  del  vmerc,  &  cattiuo  modo  di  medicare  ™  !o 

"llcamenrn.  verino™,   m:  ~i~  j;i,v.««r*.^»«*«  l*.,..,r«~~  4»i«cap.lo. 


in°CMe,  rimane 


Hip.  lib.deulcc 
rib.  Gal.  4.  me- 
Auic* 

cap.i  " 


-  7^uiarqucft0  m  1  —  «»«»uhhc  u  mai  gouerno  dei  vmerc,  oc  cattiuo  moaoai  medicare 
tia  fono aU'vlcer^  pmcmo>vcdefi  ogni  giorno  da  quelli  che  diligentemente  lecurano  , 
ferite,  &  Jn  oen*r!apP  ?tl  medicamenri  ò  fuor  di  tempo,  ò  troppo  corrofiui.  Onde  corolla- 
.  corro"o,l'aere  viti  V  Jmm  d,re>chc  «  fanguecattmo ,  la  mala  dilpofitione  del  luogo  orfcfo,  P 
1  ittica, fono cauf  1  mordmatoS°^rnodel  viuere,&  la  mala  ragion  di  medicare,  òcirur- 
Ule>  che  impedirono  la  curatione  delle  vlcere. 

v  E  De  1  fegni  pronoftici  nelle  viceré,      Cap.    V  I. 

^alcur>a  volta  S  fcgnl nronomci  nclle  ulcere,  fogliono  hauerfi  da  diuerfl  Iuoghi,percioch© 
la.,  ma(fimcdallara dalla,oro  """'P^^càjouero  dalla complicatione,  come  da  vera  etfen- 
efe  ,0ffe(^&per  la  ""««nefu.i.Mlhor dal  tcmpo,fouentc  dalla  compofitionc,  óc  vfo  dei- 

tino  *a  anco  li  i ùren  ,ma^oior  parte  dalla  natii ra,et  forza  de'fintomi,oucro  accidenti  del  male,qual 
Saìubdal  modo     viueadaUa         ^anente'da,la  ^buftezza  della  iua  virtù,dal  ledo,  dali'etfer 

^UeaPpaion^j(ep^  Vìcett  fimPlic'>  Paiole,  pianc,di  luoghi  carnofì ,  ne  i  giouani  di  buon  habi  Gal.  j.meth.c.  4- 
^irn  ^  ^hone  al"'  ottIlT'a  lame  5^»za  mali  accidenti,  &  finalmente  nelle  quali  non  appar 
(°nw  ata»  &  opDfCl!na  Ca",lla'lSc  chc  neila  curatione  fono  coniente  di  v  na  loia  indicatione,cioè 
alcun  ?l°ne  delle  n  <  ctilccat,onc>  &  generation  della  pelle ,  onero  almeno  della  vnione ,  & 
Icflfer  ftanza,  la  nar"  patatc<  l)crchc  k  la  Parcc  "rnofa  folamente  {aràdiuifa,  fenza  perdita  di 
^ilnflanen^nevWrUraCOimcordinatoaScntc'  'uppHtiìl  rimanente: la  picciolezza  dunque,  & 
gtouanile  ò°c    JP5cdctteconditi9ni  promettono tndubkamfaiutc 


v  gJoiianir  H4Suw«tunaiHoni  promettono  mduoitatuialu  e all'infermo.  L*età 

iat^enr.,.;u.  ,n,lc> 0  conhttentc,nella  quale  fono  tutte  le  virtù  in  vigore,  le  l'infermo  via  quo- 


Mnn  ain  oglllui  'auica'a'°  buoni,  òcatuui  chefiano.  Et  quello  che  bene  auertirà  tutte  quefte 
à* q,QUpiL  lcra>chtia  anw   


;all§na,c<  Drni,     lct°ndo  il  corlo  naturale,^  con  ella  non  è  copulato  acc/dente  alcuno  di 
5 Quelle  ,!amente q.Uando la  Ianlc è lodcuolc>  cl°è  bianca,  lene  , uguale, & fenza  o- 
C%t<lr!  m°^5i      rlC  poilono  detce  malese  di  pclfima  naturarne  occorrono  nelli  arti  co- 
Ptai!cW 0n,Juoahi  r?a lllm<f  neruo(Ì ,  percioche  mi  hanno  origine  i  neiui ,  dai  cui  finimento  na(- 


r  11 4orf     i,u°gbi  tnrr     k  r       '  F^ciocne  mi  uamio  origine  1  nerui ,  dal  cui  hnimtntonal- 
?fn° "i  d  ft?  lo8«o«0  crr      1  rC  tac,imaitcfono  tormentati  dal  dolore^  Et  quelle  che  occorrono  lo- 
t        ,  c,1(ncnte  t,  Hf        ^auma  Cou  quelle  ulcere,  che  auengono  in  luoghi,  che  non  (ono 
f  ^Hjap    i>eccei{ma  k       ,no:  M^quclle,chcna(cononeirutero,nel  federe,&  altri  membri  pu- 
.Ncd,^  Scriuc *, n.uim,dlta  di  quciti  luoghi,  fono  pellime,  Òc  hanno  meflien  di  elìci  trattate 
w  1  Wit  Ul  da  fanare- il°K  Uecchl0  Hippncrate ,  che  nelli  infermi  per  hidropifia  fono  le  ulcere 
n,  redelLatlCo  nella  (Mi^.i         n  Pr°ceded  altronde  che  dalla  loro  ini  moderata  humidità,come 
rWfPl>witi  ionoceran0ne  del  (cdeie'11  quaI  è  Callc  i  &  ftlada  dl  moite  tapctiliuL  Cofi  le 
4  Clle  fi  trn  CoPr°none  i  lenr"eVpei:chc  fogi,ono  congregar  molta  copia  di  htimori:  hmilmente 
Cncti,  &    lcri"o,che  turrr  1 11  ,  00  Pcmme,perche  nlentono  molto  la  natura  del  cancro,cor.cio 
M 1  °Ue  CranC  Uolte>  ouerom    ^  CQC  n(entono  la  natul  a  deIla  colcra  negra,  fono  de  l  genere 
te  ékUot>f3n  a    carne>  ^  offa  i    U  lanano>  fc(  come  dice  Auicenna  )  non  e  troncata  tutta  la  cor- 
V  U^-Sle>  ^  P«  la  cornar  U  ulccre  de  1  uccchi  fono  lon8he  a  gua««  per  la  mancanza 
Cangine  dal  feot  ^ne  Ioco^dda,  &abondantcdi  molti  humon.  Quellculce- 
attOceT"  Et  quelle  Iona?      a  (PIcnza>  °ucro  da  qualche  altra  uifccra  marafiecta,con  dif 
,oc  niailime  nei  fan   ?r rolc' che  m^hiate  fono  di  qualche  ueneno,  ò  moleitate  da 
ncmlli,pccche  o  amazzano,ò  fanno  infiammaggioncLe  ulcere  fac- 
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Gal.ii.de  atrabi- 
le ca.4.&hh.  de 
turn.preter  nar.. 
Gal.3-3ph.com 
ji.huic.4.4.  tra" 
j.cap.r. 

Gai. 4  meth  c.  4« 
Auic.c^.4.tta.  4. 
cap.  1.  Hipp.lib. 
2.  pra!d«5t.  Auic. 
44.tra- j. capit.  1. 


Libro  Terzo, 

te  da  tifotutione  di  qùafcEk  male  fono  rardiffime  a  guarire,  perche  la  natufa  Aiofó  rptQD(jc,pflr 


lU'IUUUMv       ^UUUJV  mail  lumi  UUIIlllllll.  a  Ì^IKUJ^V-,  ~ -     .  n, 

•o  il  rimanente  di  cfcrctncnti  corrotti.  Tardi  anco  fi  fanano  le  viceré  S[enc_  v'uojCj che 


Hip-Ub.  de  vice- 

nietho.cap.f.     quella  forma  è  capaciilima,  nè  ha  principio,  orine,  onde  il  buon  Hippocrate  ^fifto»»^ 

rhe  hanno  torni.»  \ì]ttnQ06^ 

Itolis. 

Gai.$.meth.c.  8. 
Aui.4.4,tra.$.c.i. 


fila  curatione,  non 
farli  cicali  ice  le  non 


pocendo  nè  regeneraru*  la  carne,  nè  riempirti  il  feno,  ne  a„S  ,^0^..^ 
ì  leuata  prima  l\>Uraco!ità,  &  ridotta  la  carne  logge  tra,  e*  le     f  feoì  varjj1 , 
:rò  quefta  cauta  (ola  (peffe  volte  impeti  lice  la  (alate  delle  ^\c-;'\^Kt\ 
■  ,  la  cara  dequali  è  duplice,  cioè  ò  tagliando  tu^cfctopte^ 
Icera  attrita,  &c  logora  è  cattiua  da  guarire,  pei . ^ 
izadel  Medico,  ò  per  timor  deiriutermo,^  chc{^[% 


fiato  naturale,  &:  però  quefta  caufa  (ola  (peffe  volte  impediice  la  (alute  delle  v        ,  la 
caufatalhora  diprolongar  la  (aiuta,  la  cura  de'quah  è  duplice,  cioè  ò  c^l^^chcM^ 
lamente  aprendola  nel  fondo.  La  vice 
abietto  è  aperto  tardi,  ò  per  ignoranza 

pelle,  &  che  falli  molto  umile  a  piccioli,  &  (tracciofì  oili  delle  velìi,  non  ))UO  ci\-  ^a\\u»*.^ 
ne  con  lacarne  fottopofta.  Malelono  le  viceré  antiche,  ouero  ^Ht,a^c,1,llWu^chc^Lfc 
ceffariofeoprir  leotla,&  farut  cicatrice  moko.caua.  Inoltre  tono  male  anco  Mu  'ochc #0»  ^ 
rotteilla  delle  offa  fono  congiunte.  Cofi  quelle  che  fpeffo  vannoA  ntornano,pc^  ^  attfnt0  cy 
che  le  parti  loggette  fìano  intemperate,  ò  che  quello,  che  vi  concorre  da  vino,  ^^aO^ 
neceffario,  qualunaue  di  quelle  due  caule  pecchino,  (eguir  moki  incommodi.  ^c 
s  inuecchia,  non  puòeffcr  ,chenoo  habhiò.maceria  cattiua,  ò  l'oliò  co;  l°ft0,_  „  rrenco»c^;hbff' 
alle  chironee,  Se  alle  Telcphie.  Le  viceré 


:ereche  fono  intorno  glabrole,  fono  PraUCJaoli  fofcWJ 
do  cadono  péli,ò  (quamméttc  delle  parti,chc  lono  intorno  allVlcera,  è  fegno  ^  ^^aia*  .5* 
danodi  humori  di  mala  forte.  Le  viceré,  che  auengono  alle  parti  princi pali,  (.  ^  brUtto  3- 
fcfto)di  moka  importanza»recanoleco  gtan  pericolo  di  morte.  Se  l'vlcera  ...j^aflfj:  ' 
cioè  ò  verde,  ò  pallido,  ò  liuido,ònegro  è  cattiuo  indicio,&  maggiormente  s^  ^\>i$M 


Gal.£-  meth,  ca. 
io.&  i.  ad  C^lau. 
cap.de  fijofjk 
Gal.  i.  ad  Glaiv- 
conem  .  Paulus 
lib.4-cap.48. 
Hip  6.  apho.4y. 
Celfuslib.8.ca.». 
Gal.  4.  cathag. 
ier.2.H:pp.  fiìth 
dcfiitolis. 
Hipp.6.  aphor.4. 
&  tf.epidem. 
Gal.4.meth.c  f . 
Hip.  f.éUaphor. 
18.&  24.  cVlib. 
1.  de  mo'b.  Se  li. 
de  coac.  prcnot. 
Cellus  lib  y  .cap. 
16. 

Hipp.  1.  prxnot. 
i? .  &  i.cpidem. 
fect-x. 

Galj.mcth.c.S. 
&9.  Lt  4-  meth. 
cap.4. 

fiip.Jib.deti.hi- 
lis.Auic.4.i.cap. 

a,     ,  . 
Cai4.mcth.cap. 

Hip.hb.de  fìttili. 
Hip.f.apho.  6f. 
&  Gal.  s.m.cai- 
mento.Hip.f.  i- 
de  moib.  popul 
lecL.3. 

Ani  ?  atra  t  ra  nocumento,  è  indicio^che  nonfonoopportuniàcptal  male.  Ma  il  colì)Q  lf^\lc^K^% 
f       4  fono  communi  alle  lente,  coli  moki  fcgnidelle  ferite  li  poffono  accomodar  a»  ■  |c^ol0P 

Hip  j  lib  t  pr^-  n 
did.Aui.4.4,.a:a1 
j,cap.r» 


le  che  occorrono  a  corpi  cacochimi,  ò  plethorici  lono  cacocthice  Óc  di  mal  ^ai^II|  £jpo  P^^ 
pretto  rilanano  ,  &  poco  di  poi  g  .T,no^lian-.>  con  più-rami  >  che  Pnnja  vl^-Uf? 
le  da  palfare  nel  genere  di  quelle  tiltole  ,  che  i  Greci  chiamano  corKl  ^,  |)Itl.ll{,f  ' 
peitettamente  non  fono  (tate  mondincatafogliono  produr  carne  cattiua,  &  lga\0^ 
noie  contuie,  &  amaccate.  Le  viceré,  che  ben  non  tono  purgatemon  l0S^°n™ *pprt?5 
cl>ead  vno(iano  legate,  nèda  fua  polla  U  vnifeono.  Se  nelle  viceré  malig'1*- J^^^^ui  P 
mebttione,  è  pericolo,  che  gh  humo.11  (oliti  venir  ^l'vlcera,  non  riuoltinoad  l  ^nCO)o 
\k  ma  (egli  vedi  Iparirin  vnlubito,afpetta,ò(pa(imo,  òdtliramenti,  ò dolor   cjta^iP  )£) 
noiìe.  Le  vlcere,che  occupano  le  parti  eftreme,  come  mani i  ,ò piedi, (o.uentct  ^c^ó°{ , 
gione  nelle  parti  adenofe,  ik  malli me.quando  li  corpo  è  plethorico-,  pcrcioche  .  ciCycWf^ 
ciìli,&  di  rata  confiftenza,ondc facilmente  (0110 fopcaprele dalle  tluihom.  Le  ^jlc^'^K 
tano  il  color  d  i  .tutto  1!  corpo,  cioè  ò  pallido,  ò  fofeo,  lignificano  qualche  v«»P  n  ^e 
nutritoi  1},  onero  gran  corrottela  di  fangue.  Fra  1  buoni  legni  delle  viceré  e  ^^\\c$Wl$® 
nufeono  1  peli  caduti,^  fra  i  meghori  e  quello,  (e  in  elie  fi  genera  ottima  (anie,  V^tjpnfrl^ 
to  fi  allongano,  &  diuentano  ò  conollue,  ò  putride,  non  li  deuè  aipettar  codio*    ^  0u 
ti'fa  profonda^  altaJFmal mente  le  gli  medicamenti  applicati  con  arritìciog*      ,^  m 
no  non  nuocono,  è  (egno,  che l'vlceraè  benigna,  &  inclinata  a  guarirei  ma  VW^M 

ale.  Man  come  moJtt[*^»bJ 
_r3ffonoaccommoda  ^c|^ 

qucllo,che  habbiamo  detto  nel  precedente  libro  circa  il  giudicio  delle  tei  ite,-  jc^ko 
gno  intcndercanco  in  quefìo  luoco.Et  nelJc  vlcerevche  inficine  (ono  mcfcolat 
canati  dalle  (Amplici,  perciodie totalmente  faranno  1  (cgni  fuoi  propnj>  quai*11 
cialmente coni  lenii. 


Del  modo  vniuerfale  di  curar  le  ulcere.    Cap.  V  1  % 


Q Velli  che  nel  medicare  feguono  la  difciplina  di  Hipocrate,  hanno  aco 
coftinoaila  curatione  di  alcuna  v Icera, molte  cofe,  cioè  i 
lareobe  la  mal  temperatura,l'età,  il  feffo,  l'eitercitio,  il  modo  d 


:  parti  i 


ama  paffK'..-,  -  — 

pene  materiale,  o  lenza  materia,  o  mifto  con  compoiitione,  quantità,  nume  ^t&w  $i*J 
unione  di  carne,  odi  membri  organici.  •  Di  più  fono  tenuti  conlìderar  le  ca^|lo0o &%olrJ 
òc  le  congiunte  delle  ulcere,  &  gii  accidenti,  &  loro 
di  ombra  il  corpo,  come  gli  comuni,  che  occorrono 


,  &  loro  fegni,con  propri), che  f^^Ù 
Corrono  anco  ad  altri  morbi,  f 
qualità  fimplici,  ik  le  mitte  delle  ulcere,  il  tempo ,  cioè  il  principio,in  cui  c*,cc'^'j,i  d*1  kp^V 
tutti  è  manifello,raugmento,  in  cui  fi  feopre  lame  tenue,  &  indigena,  il  uac  Lfl$ì$ 
falubcrrima  con  Ipuone  conditionij  &  la  dccluiatione ,  in  cui  da  nouo  feouc  1 


Trattato  Primo. 

accidenti  benigni, che  fogliono appar 
'  appaiono  nelle  graui  inferni  irà ,  &  fc 
,  ,  ~v,vtrnaie,fe^|0J     y—Jw  luoco  offe  fo,  ò  perche  fono  di  malandamento.  ^onoican  anco 
fenice  fmjlmcnr  od     9  °?mC  ncllt* u,ccrc  ocni8nc, oucro  carnuo,  come  nelle  fengne,&  pii: - - 
riu.  moftamenrn  A'  co  *  tenuto  confederar  le  proprie  indicationi  d'ogni  ulcera ,  le  quali 

2  .  ''«ocooftfo  v  J  li  s'hatìa  fere»&  fl  prendono  dalla  effenza  del  malc,dal  uigordellauir 
ri&r  i,acui  s'in^Hzz  |randczz^de^11  accidenri.Conf  deriancogli  fc  opache  altro  non  fono, 
tel  Ponendogli  alrr  *  j  0Per*"on^nc"ando>'ncarnandoJcicatri2ai)do,acquctando gli doio- 
Jo  K°PCrati0ni>cioc  J  C?^Cntl  cattiui-^1  pmeonfìderi  il  fine,  il  qual  èrei  minein  cui  cenano  tue 
ojj  Sfiderà  di  cfT^°  "loncdci,a  ^nità^imouendolafolutione  del connnuo,perciochc  quel 
ci  Pft  nc0tleli>  tre  co  r * ato»aucnncquel  finc,à  cui  tende  ogni  medico  Finalmente  habbia  conie- 
"imamente  01  ftj0menticldla  "odierna,  cit  è  della  dieta  farmacia,  Se  cirurgica,  #*ra 
lapoilibite- <Sc  in  at?cnc'a  ad  °perar  agilmente,preuo,fìcuro5allegramenrc5cV  con  manco  dolo- 
£  do  fenderà  all'      0Peration^  gabbia  quello  à  cuore,di  non  offender,  (e  non  può  giouare.Ma 


'f^10  al  corpo^o^  il  medico  di  uincer,  &  kuar  in  tutto  l'affettò ,  che  pretta  no- 

°ni  cioè  con  rtril^    u!ccla  fimplice  di  confidarla,  nella  compefta  di  reggerla  con  pilliti 


Ulf^  di  enacua7l^/^Im^'nto  nel  uiuac\^  ne,,e  ^i  cofe  non  nàuuaJi ,  di  nuclger,  d"i  cor- 


trfi a  ,wt  01  Vacuar  le  unu  1 1( 

^  j  Cc°mmodati  al  li  matc£.,CsCriCconcorron°aI  luogo  ulcerajto,di  accommodar  medicamenti  Io 


to  L^^^nto^  V1  fopragiungo 

Dor*  fi  /svm?rc*  npofto  in  quelle  cofe ,  che  fono  facili  a  digerire ,  di  ottimo  nutrimen- 


111  nel  co, 


s  appongono  con  le  fuequahtà  alle  fiuilioni.  Gli  humori  vitiofì 


cioè i'CÌn°a  quello  1rmPCt0  ^ca*  humoii  fi»  fuolto  più  lunghi ,  che  fi  può,dal  luogo  offe fo,n è  fi  de 
gli|u0rail  s'applican  C  ^uando8,a  s'è  fermato,  òc  più  non  cin  moro.  Gli  medicamenti  topici, 
^Ue  lSpi,pr^  fecondo 
»itctari  ,8,"ar  nelle  n-  atl?nC  di  elIlccar  nelle  r\umide,di  nettar  nelle  fòidide ,  di  riempii  fi  nelle 
-  r|^oiìvi        P!ane,ck  di nmouergliaccidcnn:htleil  male  lina  con  ma!atemperatura,di 

t.      w  LO  lì  fra  r»r»    Cm  ~~  —  c  •    •  /i       i  ,         •       »  .     1  i 


«nero  rrft  !0>rCC°n  fcnt,mcnco  tr,ao> dl  ^crelcer  il  calor  innato  ,  di  cbnl'ùmar  la 
1  imperarla  parte -,fe,  con  mhmniuggione,  &  quella  in  farn,  di  vietar,  che 


fi«del         fera  far*  TV"^"1"1*  P*itc-,ie,  con 

VirUi  d T  f  mbro>di  rim       !      (uc  caufc  carenali.  Et  fe  ij  male  fard  con  freddo,cioè  mortificano- 
Oen  Hcomcn,011"  .  P:mc  affccCa  ò  cou  lcrm>  ò  cun  fi,°co,o  con  medicamente,che  habbia 
0Ceffc*lvninp  Part,colarmente  fi  dirà  a'fuoi  luoghi  peculiari. 

,a  ^.^Petchc  «  SkT^  dd  corP°  COI^dciata  da  Wdto,  che  tetramente  vuol  curar     f?  'P  ^f!, 
^C^11^ non^  "j^UC_rit^ouar medicamenti opportun i,  le  prima  gli  clementi  del  corpo  cioè  -al-rm<*h.c.<>. 

,  che 


...dicamenti opportuni,  le  prima  gli  clementi  del  coi -pocioc.  *,t  Ì'I?*  è9' 
^CTffefa, P°n^rata,  onde  non  manco  ricerco  s'ha  da  haucr  di  tutto  il  corpo,  che  ^  Lt^lS 
NiS? la^l la  2  (?ìo C  nct;eaari°  haucr  r'ga'udo  d^^abuudm,  di  tutto  ,lcorpo,ma etian    \  ^  ~mQ' 

n°n  farà  K  vltIata'PeLCIOcnc  no    Cllla  mai  aflctto di  alcuna  parte  fingoiavc,  (e  l'iftcfìa 

^fuon;c^ep^r'l,,  n^  Ga!.4. decampi 

"r     ucnipio lèditi»  ^  -wi«  <.n.a^-i.. 


c  n°difK ^reconofrr  l6^lla>*  8U  a!«co1^  *on(u,!  n:Ul,la  più  iecdn,  che  molti  altri  carnoti,  aud.in  ge.  Et 
S^h  ^cnteoonr!fr  j  .,  meinbloa  queftofine,pcrche  le  parti  p,ù  nobili,c\'  più  fenftiue  mctho.cap.y. 
JPoGtio0 Pet!a  tiniftr  \      Vlcere^  non  lofrlono  nKdica.ncntiacn,  anzi  s'irritano,  Si  jtfò-  Amc^i.cap.^ 


r i  F°'Uin  *  f  {a  tiniftr  <i,  — ^WHmh  ("ffM'^ujvwuatijj  anzi  s  ìruranu,  oc  »  m-  Au1c.41.cap.1s. 
t  ll,or,i ^edcHuoeonff  J ^  Srcueoueratione  delle  mani.  Deuecfler  con  fiderà  to  anco  il  flto,ouero  &4.4.cap.iu 

S  \yu\  «  con  fatL  r  !  s  pcrthe  'c  Pard  » che g'acclono  in  fondo ,  6V  fono  più  balie,  parifeono  le 
deiL^nimk-.  ;..uca»  reeprmri^n.i-ii.^k-/^««*.ftr#»r.^  ^   r  .  xt  Jl  i  tTiil .1 


filX^l)iiCnevi'  o^clf^  ul^no  all'ombra:  altnmenteauiene asoldati,  mattóaruio^d^ 
3NShc^alcun^ 

*  che  lanari d,l°r/diaafamcntc,puodi  tcmere,che  non  nafchinodoloti,  oueroin- 

Cc^^itoG  Di  P'ù  auertifrl  0  a  non  6  Putrefaccia ,  &  mafìime  in  quelle  ,  che  patifeono  vlcera 
Ve     II  m,olh>  hianch  *  aÌXCO  ,a  Patna>  perche  quelli,che  habitano  parti  fredde,  fono  humi- 

...lQn«^lltOja  V:,.-      „  .^^^  01  acuto  fenrim^nfrt   fi  mn\r  nnHli  rh^  ft^. 


a^iria,c<rAla 
&onu!CQnuiene 


^ll^.cnol, 


dl  acuto  fentimento  ,  ficomc  quelli  che  ftanno  in  regione  più  calda, 
^^^nnoilcorpodihabitopiùduto,^:  fccco.  Con laqual confide-         ^  mc^gi 


S»onla      miene  quella  j  11"  ,",vll(-w»Hvulu'tuuur'uuull'»w'  ietto*  v.oniaquai cuwuuw- 
Cattiu,  n^C0  (i  flende-  cCcl  aeic'chc  C1  fta  d'intorno,il  quale  non  puralli  IJatiprefenti  »  ma  • 
^PCttcoloIo'ciei    1  ftagi0n  ddl,annoc  calda,  &  humida,  &rhuoiiio  abonda  di  ^'9i 
*c  Ulcere  li  coriompano,p«ò  bilogna  baucr  confiderationcanco  del- 

V  Tacrc, 


IH 


LibroTerzo. 


Tacche  ne  cìrcondìvpetciothc  egli  é  come  vn  medicamentoa  i  mali  A  c°tTie  olltran^a 

freddo,  prolonga  la  fallite  dcìl'vìccre,  onde  bifogna  vfat  medicine ,  che  gli  "an0^  j  corpi  A 
batta,  à  chi  ftudia  di  curar  imamente  le  viceré,  l'hauer  confiderata  la  temperie  c  ^ 


freddo,  prolonga  la  fallite  dcìl'vìccre,  onde  bifogna  vfar  medicine , 


Ma 

3c 


Hip.i.apho.  13. 
14. 

Hip.s.apho.  16. 
Gale.  5.  lib.  art. 
xntd.cap..*. 


parte  offefa  ,  le  Cagioni  dell'anno 
ponderi  iTìto  le  dtffci  cntie  dell'età 
t?,  conciona  che  i  vece  hi  facilmente 


i  quelle  ,  non  ateauc  diirtiuwiii,  puicuciitHaui'd  jwuvuhiki»»»"'-  |no20 

cole  ne  i  mali ,  &  il  Medico  è  foto  fuo  miniftró:  Bt  però  il  buon  Hipp.  m  <  'Zl:\iK„ictwoà^l 

"  jmano.  Finalmente  l'animo  deli  mi  afri  ^ 


•  i<Ui  i_  l  vji.iv.  n  ■  v.    ■  |-  ■  j   -----  r  — -       J  .   *         ,-      ,  ^  q 

mali:  onde  quelli,  c  he  fóHtì  di  feroce  compiendone,  (prezzano  il  loco,.!  tetto,  b 
colc,che  eftrmfecamente  gli  occorrono. 


Gal.  j.  met.ca.9. 
i.de  menda  ua- 
lctud. 


Hip.  5.  apho.17. 
18. 15).  10.  n.òc 
«.1eg.ac.41. 


Confidente  diligentemente  dal  Ciiugico tutte quefte cofe  nelle  viceré  comj?  dall'a^ 
egli  deue  poi  transfert*  ali'ordinacione  delle  iti  colcnon  naturali ,  ^m'nc,a^^nCiit^^°J,J 
vn.i  delle  caule,  che  alterano  il  nomo  corpo ,  pcrcioche  occorre udori  clini"' /cai  oned eli  u 
da  noi  mai  fcparare,  ma  come  cola  connara  eternamente  ne  c  in£e:  però  nella  c  ^prftf*^ 
egli  deue efler  puro,  temperato,non  inietto  per  vapoi  di  palude,  ò  ftagno,ne  pei  '  .^1 


da  qualche nafcofafpelonca  Io  contamini  ;  (mero  per  vino  comiatto  da  luogh  .^^ri^jjjr 
pi  morti.  Quell'aere  anco,  che  è  freddò,  nuoce  a  tutte  le  vigere,  eccetto  e he  allc   ocaldo^  " 
fa  refrringer  t  pori,  collimane  dolori,  irrita  comiijllìoni,&  prò  lue :esfe  eli. Il  1  fK^  vfcetfg 
reancoè  nociuo,&  deue  eflèrichiuatcperchc genera  tofiamiti.iggioni>& rene 
Ma  quello  è  ottimo,  eligibile,che  con  le  fuegini  ita  manifefre  fi  oppone  alle  ni       vjcCrc  1  < 
le  viceré:  Et  Auicenna  dicea  in  quello  proporrò;  fra  lcco(c,che  più  nuocono  . 

•   r^i  ... — •  11.    rih*  «V  tanciu»  >     .^f»  -  .jf 


il  mezzo  giorno,  &  l'aere  caldo ,  ik  humido.tt  Galeno  comanda,  che  ce  fan  _  ^(llt[c c»  ^ 
vecchi  CtrcKiamo  ottimo  aere,  perche  lì  come  Paci  e  cattino  nuoce  a  tutte  .'età , 

'icihi,  IaqL^in0g,  ^ 

(ottimamente  alla  faniù,  &  conferuatione  della  iuta  humana,  attento  che  Pr^  ne|!a  *2 


Hìp.lrb.  de  loc. 

in  hom. 

GaL$.'defac.  na. 
cap.7. 

Gal.  J.aph.com. 
ìó. 

Hip.Iib.de  vice* 
iin.  CcJlus  1  b. 
f.  cap.  ricuiótu. 
G^.j.iiurh.cap- 
5.Amc.i33.cap 


noie qu  Ho,  che  è  ottimo,  ìk  puro.  Dop;  ò l'aere  fegue  la  elerrione 

fommamentealla  fanità,  cxr  conféruatione  della  iuta  humana,  attento  c\lcr*"nanel!a  ^ 
quello  fine,  accioche  (ani  portiamo paflarequette  poche  horc  di  vìtarperò  bile>g  ^ rt*K$ 
viceré  premettere  vnaddrgenre  regola  nc'eibi,  perche  fecondo  la  varia  natura  < .  pllf(#^>' 
fj  murano  i  corpi  human».  Nella  dieta  dunque  è  neceffano  haucr  riguardo  ^^jWjjf 
de  1  cibi,  ma  dell'età  dell'ordine,  del  tempo,  della  quantità,  delia  qualità,  dell 
del  preparamento  loro,  accioche  (erondo  la  ragion  d  i  tutte  quelle  cole  P1'?'1  ..rtV)tll 
ititi  gli  amalati:Et  pfei  ò  neVih», «quali  dt  nono  ellcr  coniormi  alh  natura  del  mi  ^  ^0^/' 
quella  quantità,  che  dall  ìnfeimoptmeffcr  tacilmcnre,ck  ben  d Igor kd  >  perche; 
corpo  conferilcono  molro  a'ia  (anita,     (i  < omicnonoin  buon chilo.La qualità  ^c^0^ 
mi  deue  Hftr  contraria  al  male,  &  ne  1  faììi  confoi  menila  natura  Hi  chi  U  Pfcn^^)^"W| 
to  buono,che  e  di  ottìftiò  fogo,  facile  da  d  .gerii e,  6^  ha  po..  o  c  i,  remento  \  U 
fono  uarff,  c-ali?,  gradi,  caldi3aaitu  ÙMin  8é  pienti  di  generar  quakhejntcn  t  ■  Jt. 
to.  Vuoili  mangiare  alle  bore  lolite,  &  m  qunr.tita-cniHicneuole,nclchc  a  conc  ec  ^u^i^ 


r.atu-a,  età  c<  cbnittfttttffne.  llumoalcuna  uolta  e  nitrato,  &  giònaamoiteulce^^^ 
madime  quando  fai  d  pi  eceduta  quale  he  abbi  iÉchi  zza ,  òuero  apparirà  i«ham  |e^, 
re,  (k  il  ftar  in  piedi  nuoce  nelle  infermità  delle  gambe  *  òv  è  pedima  coia.1 3  ^,rcjtaCè^ 
do  fono  ammalate:  ma  il  f  egar  i  luoghiapponialliukeran, ex  ^g^^^^^a^^r?!^ 
.  lodato  da  Medici.  F  t  fri  generale  il  ripotar  rn  tutte  le  ulcere  e  buono  nmcdio,  ^ìmtvyfi^ 
.  fe(to,c  hefralccofehu^neaguarirleulceieeil  ritener  le  membra  quiete, éc  maiu0Jal|c(J|a^5 
chimi,  &  pien«  di  mah humon.ll  (onno  quando  eccede  il  modo  narurale,ecat  ^t^tij 
oucrofopra  Ja  ìcplenon^eptflimo.Tutrauia  il  fónc© quieto, moderato ,  &  jj  ^ 
car  gli  dolori  ,  jender  fé  forze  più  ìobufie  ,  &  aiutar  la  digcltion--  £Ufliol^r^L 
molto  pofarfopia  il  luogo  affetto  è  prefenraneo  rimedio  nelle  ukcie  cane,  ^     cCaU  ^  , 


mono  porar  ìopia  jì  n.u^u^ir^i^  ».  p.vi^i»»».'-   ».v-.-   ^  , 

appare  nel  corpo  plethora,  cioè  copia  di  tintigli  humori  vgualmentc  ,  eeipcu  ^ 
toancUacàccHrHtmià 
lo  con  medicamento 
ogni  poilibil 

iiempird  troppo,  otiuuuii'  m^-piuia   ~-  ^-v/wa..«,   , 

tereA  gridi  deuono  elfere  tcanfati  con  diligenza, ;  quello  pro<  m  ando,  che  ren 


ramentoappicpriato.  Et  tutti  gl  ilugh»,ehea--rr(  r.oaIJucgocm ■  r^cW  \c\i 
ingegno  ritirati  con  lacci5freghe,ventofe,cliUeri,  &  vomiti.  Yv  f 
ppo,  &fchiuih"  la  copiofa  varietà  di  cibi.  Coli  l'ira,  il  timor,  ia  lciic^   /\:  > 


icic>ex  ^naiaeuono  euere  icamaci  coiiaiiJe^"^«5^u^'i«-'}'HHijidiiviv-, v-^-  ^iau 
profìtteuole  fommamente  la  gratitudine  del  Mediconi  commercio  dell  1  amici,  ^ 
tionc  a  quelle  cofe  che  ne  fono  apprefentate.Ordinate  tutte  quelte  coÌe,bd^g°a     \z&?  uf  j 
tionc  delle  caufe,  che  generano,  ò  fomentano  le  ulcere-,  &  doue  ancor  li  ve(lc,a  fj3  Uc 

necciTario  cominciar  la  curatione  da  quella.  Può  effer,  che  taluolta  unalo  &cf$Wj 


ce,  e 


pedrfee  la  fanirà  ,  cóme  Tiritenperie  del  luogo  dffeto  ,  l' imbecilli" '^a^^^ 
uarici,  l'offo  corrono  ,  &qilalche  uitio  del  fegato  ,  ò  delia  fpienza, ^A^^^CÌ^ 
plethora  uniuerfalc  a  tutto  il  corpo^  alcuna  uòita  più  di/poiinon  1  fono  mc*lc°l 


èè^noia conc^ v    Trattato  Primo.  \<a 

S2 m^°"  c^S  ml      T  "  ?r° ,nuecch'"^»^ abbondanza  dihumo- 
-«•i-upatii ttle ui  aranimfiM  i  hearnHeiirimi^.  :          „  ^  ... 


P'ma^r  .  '"«intenti  v„ „ '  '•  >  Muie,cnegftb.rncn«no,  nella  euacuationedell 
*^S?nedallaeff^ 

'i,,oaecu'"^ 


fflrf  i  atl°nc  curari.,-  '  j     no  lu°:ma  ogni  vlcei 

SS**» h    nd^;Lmed,OCrae'&0P'?ortuna ^»™°™^^'^Sì  „.  , 


*i> !  Petcioch Var,Cofa  con  troncar •»  v'« 

r^fon<fo  Hfo cuatlolK 

<<gfiodi & toconc,ffa'^u,aleò§ene".ò  fomenta  lVlcera  .  Et c con- 
«uodi i  Galeno,  che  dobbiamo  eft.rpar  ,n  tutto quelli affetti  " 
aal corpo,  ouero  (uperar  il  danno.chefanno, 
come  aparteditemo  nei  Ti  aitati  fin-  ' 
golarijchc/èguono. 

Il  Fine  del  Primo  Trattato. 


V   5  TRAT- 


TRATTATO  SECONi*' 

Del  Terzo  Libro 

DELLA  CIRVGl 

Di  Giouanni  Andrea  dalla  Croce 

MEDICO    VENETI  ANO. 

Nelquale  fi  ragiona  delle  viceré  fimplici.  Se  comp0^' 
diuerfi  altri  mali. 


Hip.1ib.dc  vlccri 
bu$>Ga).;.merh. 
cap.4-  Pau.lib.4, 
cap.36.AUic.4.4. 
tra.;.cap.i* 
Gal.lib.art.rned. 
cap.<n.  &  4.mer, 
cap.i. 


Hip.Iib.  de  ulce- 
ri b.Ga.4%cathag. 
fcrm.i. 


Or 

Dcli'vkcra  fimplice,&pura,&  della  Tua  curatione.  ^ 

VandolMccrafarà  f?mplice,&  fenza  altro  ^^f^^0^fM 
fa  appretto^  laparreoniùfaràbenconit.tura,^  b* 
concorre,**  moderato  in  quantità,  eglitóucra  una  \  (d&tfjf* 
tiua,ctoèla  nuHÌorie<feconuiene)d^^ 
rinuo,&  una  mediocre  efficcationestolta  l'indicatao    .cc0fc,  fyf 


molto 
mo 

fcglic  culi  iucun-njtuin»i.«iHi  in  ivi*-»'         ~*      •  \eVtWjtP'ri 

ne.Noi  leggiamo  certo ,  che  a  morbo  fìmplice.  conu"£DC  oWJP 
curatione,&  al  compoftonon  fimplicc,dunqueali 'vlccrapu«-a>comctalc,con 
catione  per  cura.pcrche  tempre  in  ogni  vlcera  anco  pura  fi  genera  qualche  eie 
reftituirlacarne,ilquaIedeuecfserei{iccato.  m 

P    R   A    T   T    I    C    A.  r^r.^*%\ 


4 


Nella  curationc  delle  viceré  non  riabbiamo  coia  più  da  fchifetc,chervfo  d| 

Ti.maflimcdi  porco ,  le  ragie,» ^\gi\WJt \ 


chiamati  da  Hippocrate  molli,come  fono  i  graffi. 

altra  ragion  anco  non  contengono  gli  emollienti,detti  malaftici.da  Grcc,,<j- 
lio,rammoniaco,!l  liorace,&  le  midolle.Di  più  non  ui  conuengono  per  au 


la  canicuIa,fono  commendate  per  i  corpi  delicati^  teneri.Sono  fimilmentc  $  J  ffl  1  ;1 
lamina,  l'incenfo,  l'opponaco,  l'annoi  oc  ma,  la  farina  d'orzo,  quella  "iuCina/VM 
camenti  affai  di  quefto  genere ,  chiamati  da  Crea,  facortici,  &  da  Latini  agg  patfi^r/ 
dicamenti  deuono  eflcr  uariamente  preparati  fecondo  le  fuc  qualità  attiue ,      ^  f  j,  a 

/_„~;™r,^  A,>\\i  „«iu  r.-.«ii-'i.&romnofìrinn«».!ìÌDli:inHnl,indlcatl011.  _..,,irl u  ,J' 


fono  i  corpi  delli  infermi  nella  natura,&  compoCìtione,pigliando  l'indicano       Q{ì u  ^1  , 
dalla  Quanti  w^rmadellMcera.  E  da  autiertir  anco,  che  i  corpi  pieni  di  [0^if 
dih«b^c^Ìèridelicata,c*moltc#nùbilifacilmente  fi  infiammano pey  ^Q[tf»  x 
che  medicina,  perche  quelle ,  cheefliccano,  &  reftnngono  ualentemente , 


Trattato  Secondo. 


f*|W0écM.»r  i-     .  ^  I  ti 


"5 


prePai'a  m  qUalchP  X  CrL  mc  m™icam<,mi  acri ,  &  crudi,  ma  gli  hua.gVì  abbrug- 
«o  ,■  ì'" ù  :rttu  manco  clic  r  mamera  ,  acciochc  perdano  I  acnmun  fa  ,  &  mordacità  ioro,pcr- 
1-,  '„  'rti  a  eoa  !ÌC.)Z  ,  di  ^  «&  P«<*™o  ,a  fi**  acutezza.  O nde i  moderni  v0jliono,che  fja- 

CeT11  ^"cb a6Cnf^.C^COnM  U°'.f 1  A uicenna  ,oucro l'aureo  di 

P«ro&cr  per  vn  onn  C  U12,Ma  neH^Ppbcationede  i  medicamenti  locai, doliamo 
Se  ut  A,  f*QO  anco  nC  Cpi°'  *•  ^°Ia  8?ncfale>  che  le  vlcere  P'*  bumtde,,mpreiTc  ne'cor 
UCOoil  Giocate.      1C0lnc<"camcnii  pui  iort:,  il  contrario  fono  l'viccrepmimiplici  ne'cor  pi  più 


^GRESSIONE  CIRCA  L'INDVR  LA  PELLE. 


ci  *  li  prodi  \cl .     ulclaP^>  ma  n, 

^Wi^'lterationr  n2 ^afKraoo,,,!»&coWl>*«menM  fi  chiama  cicatrice.  La  cauti  effi- 
««Itìn^'^di molti  ™SfcS?i'?ynen?h  M^»tómeriellalegcneratioiKden*carne,ftcon 
%li5  ?  H,t0-  &  di  cS™"  ,d'  med,,ca,T-en»  molto  (cechi,  &  non  prmi  di  qualche  poco  di 
^U,  r  11  aer«  intorno  ,  "Ua  alcutu  ino'«ai-»à  •  operando  inficine  mente  con  loro  la 

»Plfcra "» molto d-1 I,  „, !,mC  11 1)U0  vc^rcnc.  fanciulli  nati  di  poco.  Ma  in  quello  portiamo 
^^5<tó  medium™  «ffendo  ella  operatrice  .ho^ni  cola,  .V  uedendo/i  con  la  fola 

*qq  ?5f»feo»avi  fi ,  !  l  t(,  irc(;!lco' cl 0(ì  ^lu«nanrc  nafeer  la  pelle  nelle  viceré,  alcuna  volta 
li  ferri  ?*Me ,  che  1'  !?,  " i  nd!c  p,aghe  rorondc  Pcr  fe  Itdfa  PW^pia  d'intorno  Torlo.  Ilchc 
^^/«Ual  i'attion  r  Proccda>  cheMalIopcra  della  natura ,  apparendo  ne' medicamen- 
te Cìi  ctilcca  ,  & ^^ì^^^^^fe^pwam  fi  nutrifee  la  faperfick  della 
J^oCIe  ^teiia  è  oiùterr  ^w^ffl»  i*  natura  delle  pelle.  Adunque  ,  fico- 
^O^HacaiW  uÌ5  Pm  dcnfa  bacarne,  cor,,  le  noi  effi  caremo,*  recingeremo 


i  recct      Scarne  bZS  1  ,  (lc,!acarnc>  *"h  «  noi  euKcaremo,&  rettiingeremo 

Sia !?  *:ia  e«ìcc  in,  1  >n  ?  ,f  rCn?°  nioltc>  Augnante alla  pelle.  Nella  asghitinationf  dcJIcvl- 
*Na  mQfuP«ftuitiaIrh2  ,Ch.f  u,c°ncorrc,&  ni  abbonda,  acciochc  la  parte  oflftfa  non 
5*Ue r  tonf«inacanco3  «"i*  .  ^  elliccar  non  pur  l'humo.e,  che  vi  ab- 

St?fW  medicami  ^Uli  J  °C,U  tommi$dcIla  ca™c  firìtròuaì  però  'molto  più  (cc- 
^^LTte  da  Med,H  «f  1  '  C  c,catnza>  chc  cludIo>  che  agglutina:  onde  quelle  cole,  che  fcx 
^oi'rSUcl|echen^' [  «^«arla  "ine  ne'co'rpi  più  duri,  potfono  far  cicatrice  ne' 

K^nti  waIc«neTolterh,;  !CUanoIacarnc  roden^P^noindurcicatricene'duri'icx:per 
lid.n  '  "ariir^  „.Lcri,a'-nafe  da  Greci  coulocica.  &  akurae v^W  ^«Urii, 


Celfuslf.f.c.itf. 
Gal.$.meth.cap. 
r.ery./Tmpmed. 

C*P-  if.  «fc  2.  de 
comp.  m^.  ^cc> 

gen.  Ethbr.  are. 
med.ca.«>2.Pauf. 
lib,4.cap.4j. 


il       iT  ic  corna     Z  a  P°iuc"zatóJ  loghonogiouare-  fono  vtili  anco  die  viceré  l'offa  delie 
ral<.WInCi3li  ,  come  il dCJiVl  abbiU§,atI'  &  «dotti  m  poluere.  Ma  più  forti  medicarne* 
^dei,'  che coftorn ^        te'  c,oé  ^  parte eitenore del  vuriolo  di  Cipro  abbrugiato  , 
j  raano  acramento  (mono,  il  myu,  il  fon,  che  fono  le  altre  parti  fuc- 


ce<lì 

% 


:hiamate  firn  ili, te 
Ornaci,  doue  lì  fon- 


ici,/ Mje< 

, '^att ,  u,.trJol0,0nd;r  "u1,cUnanoacramcnto  Intono,  il  myu,  tfforj,  che  fono 
7 11  fetali  cì'i  anco  il  Api  * ■    tuctc  9ucftC  cole  nafeono  da  un  principio,  l'onoc 
8^«la  j -^niente  il  ^  Cl    non  è  alcl'°» chc  Iatece  *  chc  s';lttacca  alle  fornaci,  doiie  lì  fon- 
1  ,Cc,t--)tar  !  ^«allonre   10U   °  ^bbrugiatc^  ò  l'eicremento,  chelalcja  dietro,  l'alume  ,  la 
^0m\da littori i  2 iT^  '  ^aitrj  medicamenti  molti  ,  cofi  f  mphei,  come  ce  nno- 
?,lt»a  rÌìac,na>  il  ni  >h  1    m,aura  de  i  fimplici  non  è  fatta  in  tutti  con  un  modo  folo ,  perche 
ij  Fkine   CdXì0  niodcri?"0'      nuich-lrniamo  feorza  di  pomogranato ,  &  ,1  fVuttodella  (pi- 
u    tW:  '  fono  molto  "P1^  ,1^alcite  P01' 11  stallo abbrug,ato,ck  la  lua fquamma.il  my- 
*Hfl.  .  riamatili:         .  Fil-ienicaci  di  nnpfti.  i^inrnn,npppnnHninna(.nf.rn,«,^^K:.../:  


la 

>  ^mcnli  non  lok  LfÌCaCI  dl  qudt,>  paò  Con  in8c8no  deuono  elici  preparati  inucmc. 
^iffdur',  & J  niannan    ^,C?ano  Ic  viccre:  ma  ^c  nettano,  mallime  ne  colpi  plu  robutti  dei 
>«>  ^uttidi corpo'  r  aUn  v(ati  al,c  fanche'  &  Ulller  al       al  /coperto  ,  hirfuti 
Qatkrf  Volte  incorri  V°mPon§°n(i  alcuna  uolta  in  forma  di  lurTuft,  cioec 


CC  toWaa1^,Tolcc  «ncofiri ^  0mP°n§onlÌ  alcuna  uolta  in  forma  di  lurTuft,  cioedi  polucic  te- 
*4i  i  el'etìiuha  acclua  a|uminorCOno  m  loftanza  tenue,  &  liquida,  come  è  il  vino  nero  auftero,l' 
Uc^,  ^aftro  >  di  clizia  H  i  <T,ma  11  ^m  deile  voke  (i  vfano  ln  forma  di  empìaflro,à  di  ceroto, 
f0lì ^ladano ,  òcnocn,('»chc  Galeno  chiama  diacadmia,  ^diceeirenlchatage^ 
*  °m°  quei  fampfo  di  Molchione.  Nelle  officine  tengono  mol, 

V  i  tt 


Libro  Terzo. 

ti  medicamenti  apparecchiati  (otto  quefii  titoli,  come  il  ceroto  diaporopholygos,  àt  c 
nio,  di  iolatro,triaphatmaco,diaphinicon  chetofìoro  chiamano  diapalma.  ^rI"  prCd0 
quelli  ridotti  in  poluere  fottiliflima,  ik  con  la  cima  del  ftilo  leggiermente  applica"  ■ a 11  £anDoU^ 
cono  la  cicatnce.Mafevnpoco  più  liberamente fonoamminiltrati,mordicano,«  l"l» 
ne,&  rendonol'viccracon  caua,mafiimene'corpi  più  molli.Ma  ne'corpì  aieiiiai,!^.1 •  rcaqiidj& 
iti  rimedi)  largamente,  non  farai  frutto  alcuno,percioche  nelle  viceré  piane  feroprc  li  n3[cc 
che  la  carne  li  alteri ,  acciochediuenga  pelle:  &  quando  cominciano  le  vlcercactca  '  ^ 
vna  pizza  grandifhma,  perchegli  humori  all'hora  lono  più  riftrcm,ncfenhbiiinemeur 
infcnùbilmente  fi  rifoluono,  onde  rinferati  foglionocaufar  prurito. 


Della  vlccracon  mala  temperatura. 


4.4.tr.$.cap.i. 


Alm     i  Àiiir  ni  naturali, oucio  nella  (ola  qualità  ouero  con  qualche  intìammaggioncacccflòna» 


la  carne  foggetta,  ò  per  complicatone  di  qualche  intemperie,  Coqoicono  1  vno,  oc  »  •  ^fr-i 
parte  dal  colore,  parte  dal  calore,  ÒV  tatto ,  &  parte  dal  fcniimenro  de'paticntr,  per  .  ofacol^ 
fermano  di  fcntil  un  incendio,  hora  manifefto  freddo  nella  parte  orTefa,  ik  li  "itoran  ^{0^ltt 
do,  hora  col  freddo,  &  appare  in  alcuni  vna  moderata  ronezza,  in  altri  biancheggi  F^jq 
lore.  L  legni  dunque  della  intemperie  calda  fono,  vna  manifefìaroffezzadel  luoco, 
to  benigno,la  materia,checicc  dalfvlccra  tenue,  ik  acuta,&  lVrilitàda  medicarli en  ^[[0,vfl 
dell'intemperie  fredda  lono  ùn  color  bianco  òcinericio>  vna  freddezza  manifeste    ^  vn^°( 
lorftupido  ,&  il  beneficio  dall'vfo  di  cofe  calde.  I  legni  dell'intemperie  humicte  ^  ^fP^ 
che  biancheggia  a!quanto,mancanza  di  dolore,  vna  manifefta  molline,  copioiaij1"  /^0'  ' 
nue,  ik  il  riftoro  da  medicamenti  lecchi.  I  legni  dell'intemperie  fccca  iono  un  c °|°  ■  ^mid 
afprczza  del  luoco,  liceità  di  labri,  penuria  di  lame,  &  giouamento  da  medicarne» 


DI  GRESSIONE. 


Gal.  li.  art.  med. 
89.  &4.metho. 
cap-t» 


rie  fi  fiano  maggiormente  feoj ^ 
o  contrari)  al  male,  pero  la  n  0^ 
ano,  la  fredda  con  quelli,che  ^^<fL 


Tutte  le  parti  vlcerate ,  che  per  qualche  intemperie 
naturale,  vogliono  elle r  con  rimedi]  curate,  che  I-ano  c 

delle  viceré  li  (caccia  con  medicamenti,che  raffreddano,  la  fredda  con  queiu,t»w  *~jadi 
da  con  quelli,  che  efuccanó,&  la  fccca  con  quelli,  che  inhumidifcono  fecondo  k^JjjjjflG:^ 
cctto  fainofo*,Le  infermila  contiarie fono  curate  con  1  luoi  con t rari j.  Ma  le  quali1  ^b&Jfi 
pofte  li  nmouono  con  indicationi  mille,  perche  (e  il  luogo  èfreddoi  &  humidoinu  pfflfL» 

b,t0»  ^^rafli^jl 


quelle,  ebe  inncme  (caldano,  &  eUiccano,  ik  coti  in  tutte  le  altre  combinarmi 


pugnar  il  male  con  le  qualità  comrarie.Quando  farà  fanato  l'affetto  dell'in tcmperie^jcCrf*jj 
guentemente  l'affetto  della  lolutioncdci  continuo,bop  altrimenti  che  fe folte  nrnp  ^tijrw 


Ga!.ltb»4*à*e  có- 
med.fec.gen.  fer- 
mo.». 


cne non  può  la  carne,  (e  non  èfana  &  ben  difpolta  generar  carne,  òiKiiipi*1!)'11^  ^00*^ 
paiti,  òprodur  cicatrice  (opra  il  male-Ettil  termine  di  quella  corretticne  delle  intc^  cofP  , 
torno  dei  luogo  al  fhabito  naturale,  pelò  temperata  bitognache  fìa  la  caine 
delle  viceré.  Rimedi)  per  l'intemperie  calda:  oglio  violato  ,  oglio  rolato  >J[  (Uc,i^5^ 
fugodilattuca,diponulaca,di  piantagine  ,  di  lolatro  ,  l'unguento  rolato  di  ^  p  P 

>.  Ma  fe  abonderà  quakhe 


to  ìimpiice,  il  ccrulacp,  òc  il  refrigera  vi  te  di  Galeno. 


oueio  qualche  calidità  nella  circonferenza  dell'vlccra,  òj  pam  vicine,bifognacaua  ^  $ 
temai  il  luogo  con  medicamento  temano,  diftemperatocon  qualche  refrigcrarrt  .^f 
con  loglio  mirtino,  con  il  molato,  ò  con  il  rofacco  immaturo,  ouero  lenirlo  c0  jj^yo^ 
piombatine  di  Paolo,  oucrodi  litarginodi  Melue.  Et  fuggirai  tempre  l'vlo  de  me  ^  j^1 
pofrcddi,conie  è  il  h  voltiamo,  la  mandragora,  la  cicutarie  fiupefanno  il  ^u?^°^ì^Sot 
molto.  Rimedi)  per  l'intemperie  fredda:  Oglio  camomelino,  oglio  anctino  ogji°  ^[0 


ima. 
reon. 


rpngucnco  citrino  ,  il  folco, 
Ma  le  il  luogo  farà  più  numide 


iaa:  wguucuiiiuiucuiio, oguuniiLi"*^ -c  r  ^or . 
il  bafilicon  ,  quello  di  dialthea  ,  ouero  il  u  tfà^é 
3diquello,eheconuiene,  fono  in  vio  q«el  jjH^ 

...      7.  ..,r^.k.^  1./.  ;'-   r../  1  .„nnPatl>0'  ..n^'iid' 


Uh 


oglio  mutino,  oglio  di  mirra,  di  lolfere,  di  euforbio,  la Ipongia  infufa  nei  vino 0\\t$cl& 
ro  nella lifcuna chiara,  o  nella  vnnahumana,  ouero  nell'acqua  di  bagni  di Ai  u^à^0^ 
mmofa,  &  eiiiccante  molto,  ouero  nel  decotto  di  abfìnthio,  di  cipero,  di  ar^°^Cvjachcfl^tla 
preffoc^  di  altre  cofe  GtmUi  Ottimo  anco  è  1'empiaftroitis,  ìlcirafeos.  quello  di  ^tc^M 
Egittiaco.  Ma  fe  il  luogo  offefo  farà  fecco,  &c  fqualido ,  gicuano  per  inhumidii'^  ^0 .yjJii» 
oglio  commune  tepido.la  fomentatione  con  acqua  tepida,il  decotto  di  althea,di  *c^ajofi  j^J 
di  orzo,  l'onguento  di  olio  rofato  maturo,6c  rodo  d'vouo:ouero  di  trementina  l^^jj , 


4«Cap.  19» 


4.meth.cap.x. 


di  porco,  di  vitello,  ik  fa  cera.  Et  Galeno  dicea,  l'intemperie  della  carne,  1  ^ 
lecca  li  corregge  con  l'acqua  temperata  iniperfa,  ò  facendone  fomento,  Vctl 


a  a  wf     Trattato  Secondo.  1 56" 

nciVìemK  g0a  ^  fia  tePiaa>  G  cr*e  (blamente  tondi,  &  liquefacela  gli  humori  aggrega- 
^ r"  piace  vfàr  ft  P .  e  le  cole-calde  in  fummo  grado  etficcano  nel  difeutere.  O  ndc  quandun 
ii  g0nfia  ;  ^clto  rimedio,  dice  Galeno,  poniti  quefto  per  fìne,che  fubito.che  la  parte  fi  arofli- 
^^ppfeataui  ^§rarH!ezza> kfeia  ftare  di  bagnarla,  &  fomentarla.Manoi  fpeflè  volte  tifiamo  chic 
d,gwflbdi  Palli  ja  ntat'onc  m  hidreleo,oucrooglio  rofato  completo,  di  amandole  dolci, 
^liiibpo,  dcon  1 rtl  midolla  di  vitcilo,  òVdi  butiro  frcfco;&  loprapoftaui  la  lana  Ricada  detta 
^aia  temperie  D°r  ^nirdl  ^^^i  iimcdij  ellèr  pofti  ndl'vlcera,  &  molti  intorno  quella.  Ma  fé  la 
^ in  quel  mnH       'i      ceimini,&  apparirà  qualche  principio  di  inhàniaggione,airhora  gouer 

•  Ma^vedr^r   h  1  lCm°  ncl  capodcirv!cei-a  infiammata, 

''COrpo  codc  ^  mala  temperie  non  ceffi,  &  prcfèu'cri  nel  medefimo  flato,  bifognaeuacuar 
^on,>^  far  tuttUar  ,?^ue  »  mouer  il  ventre,  inuituir  il  cibo  parco ,  leuaril  vino,  prohibir  le  fluf- 
^  c«la  al-n  °T  ^°»c^eeiUpedienteperlacurauonedital  vlcera;  quefto fempre oflèruando  , 
cete>  cecili  r  ]  dn?  edcÌa  attualmente  *a  rocchi,' perche  trouafi  fentto,  il  freddo  eifer  nemico  alle  ul 
Ctai€»  che  alni  l'n*°PP°"abili ,  mouer  febre,  &  untar  il  fpafimo.  Per  quello  voleua  Hippo^ 
WfiHfic  Q  V  kfa  non  il  ba*nai1['>  fc  llon  con  vino>  Perchc  quello,  che  é  asciutto,  e1 
^a^uee(Ierpc  hurnido,è  quali  infermo.  Niuna  vlcera  dunque  ò  fimplice,  ò  compo- 

*  ^  conlem  U?rnata  Con  cu!e  humide,  tollendo  l'indicanone  dall'vlcera  ,  perche  la  liceità  gioua 
1C>  &(P*t  Drea"0nedcllaficc"àdcllaoSooffcfo^  ddla  humidità\chevicor 
^aruo  tale,   cruatlone  di  quello,  che  ha  daucnirc,  percioche  la  decita  è  cura  dell'vlcera  in- 


Hip.  f  .apho/ij; 
18.10. 

Lib.  i.  defraóhi- 
ris,  &  lib»  de  ul- 
ceribus. 

Gal.3.meth.cap* 
4.&4.mcth.c.'s« 
&  i.decó.  med. 
fec.gen.ferm.tf. 


Delle  viceré  con  dolore.    Cap.  III. 


fione^k,Ior°laécluclla>crie  è  congiunta  con  piaceuol  fenfo  di  cofa  contraria  ,  che  fa  impref- 
^  vl  !,tanfa>&  ^*nia*  tal  fenfo  è . 


•"«Viceré-  wè?**^  vlolcnta^ tal  lenl°  è  vnodi  quelli  accidenti,  che  impedifconola  curano  • 

?i  :iavehem'  ^    oi  a^PeUar  alcun  tempo,  ma  turba  i  penfieri  del  curare:  òc  quando  occorre,ch* 

u^ni,  c]Cfntc  allevicele,  è  cauta  di  moki  marni  modi,  percioche  prouoca  al  luogo  affetto  le 

4iC^rt>attet  T 0contra"e  alla  curatione,  moue  infiammaggioni ,  fa  repenti  mutamenti,  addu- 

1  a°>  che  10     Ulrtu>  &  *Pelie  uolle  ucc'clc amalati.  Et  però non  li  deue  permetter  a  modo 

c0,^°'Utione H6?  temP°  coa  cruci)  1  patic.ui.  Le  iuc  caufe  generali  fono  la  mala  tcmperatura,oue 

J^coineq   |^°nt,uiao,ò  l'uno,  &  l'altro  inlieme.  Ma  nelle ulceic  pollono enumerarli  molte 

t  ^'^ìtientlj a  he  Urano  corpo,chc  dentro  vi  lia,ouerofluiìione  di  humori  acuti,  oueroqualche 

U°  natnra  ^tCy  ^  mordace,  ouero  un  cattmo  uapore,  oucro  principio  d'mfi ammaggione,oue- 

tn^Ulolo-- ^°niP0n"one  del  luogo  offelo,  onero  finalmente  qualche  occulta  difponrione.  Sol 

c/j'^horeft    a*C  dl<^erenn  rifpetioa'l  modo,  &  rifpettoallaquantita,  percioche  talhor  e  pungi- 

r^^ióc  mtolCn(lK?a  °  8riujatiuo,talhor mite,  ik  c]uicto,ralhor  mediocre ,    lopportabile,  talhor 

rtj^^mato  err>"e4  ^cl'  Jl  più  il  dolor  è  prodotto  dalla  matcria,che  è  in  corfoì&  da  Greci  all'ho 

operatione  offefa  in  total  modo  è  paflaggfo  di  fanità  in  malatia.  La 

cj? 111  efii  &  ?  ^orre>^  occupa  altto  luogo,  prima  fetogìic  ÌVmtà  di  corpi,  poi  i.iduce  mala  tem- 

riv?*  in^Peii \(  almoia  q'Jeftoaccidente,che  fegue  la  lolunonc  del  connnuo.Ma  (e  il  dolore  prò 

chr.C|  Sfacci  pfn2a  Ulatena>  allhora  non  legue  la  folutione  del  continuo, perche  non  ili  è  mate- 

rivtf    ^ha  y>    c!oIor'5  cne  nc^e  viceré  dei  iuan  da  humor  acuto,  fono  ptmgitiui.nèperò  legue, 

Chi  a^liti  Q°    n^onc  del  (en(o,perche  non  lo  toglie,  non  lo  debilita,  né  lo  corrompe,  ma  e  una 

la  J^M  ,\,Uei0cllul^oncdeiVontmuo fatta  repcntinamcntcA  cópreiadal  (enfo,U  come  fu  di- 
PUm,...  prim^i.i —  ,  ... 


toralmcrc  fono  mutati  di  có 
corrópono.Argomcnto  ne  fa  i'efpe 
.  ,.jlor  alcuno,  fe  però  dietro  nò  fegue 
ftoi)  ^^^all1^00^0^*  humori:  ma  nel  far  il  tagho,o  hdhra  h  fente  erudeliifimo.  Et  Htpp.  latcìò 
SHct^Uando  <jg/a   ientc  do^or  neI  corpo,quando  uié  mutato,  &corrotto  dall  eifer  fuo  naturale, 
%^  leiebrf  a  lilutaco>^-  corrottoiO nde  ueggiamo,che  doppò  la  fuppuratione  di  tumori  s  ac- 
^cauf  °a^che  V   1  c^ori:Pcrcioche  mentre  fi  ta  la  ianic,uiuc  nel  luogo  oftdb  un  certo  termine  di 
^C(m  ^r,llcipar^,e   contlnuo>ta^rie  finita,&  peifcttionata  la  lanie,ceifa,òc  leua  il  dolore.Che 
Pei([  *  Petite  n  ^^OXQ  ^a  ,a  Giunone  del  continuo,poliiamo  appararlo  da  Gaie.ilqual  dice 
Qnd^ercrie  non  <     t0pca  la  carnc,fcioglie  in  modo  il  continuo,che  ta  dolor,  ma  inlperfa  fopra  la 
rio ^     dolor    C10§lle>n°n  fa  anco  dolore.pcrcioche  la  carne  è  molici  la  pelle  dura,ck  uifc<  fai 
^id  Jalcerata*{c?mc  Cr("'de  Aueiroe,  procedelfe  dalla  loia  mala  temperatura,anco  la  pelle,poten- 
S  n?  ^  ^WiS i  p  na  dulore' ma  non  lo  fente  a  modo  alcuno:  Et  le  bene  riabbiamo  detto,  che  la 
fedlrUnm°do  n^°l.lx'claaluaaumeJcau{ano  dolore  per  fe,  la  fica tà  per  accidente, òc  lahumidi 
^felttlti4ndo  i^^b^naiapercjchcla  caliditàin  lbmmoitendcndo,  &aprcndo,&  la 
l°  ilw1^0te:iith J    con§clancio>lciogliono  il  continuo  per  la  fubita  loro  impreliiune,  aliaqual 
^ia,!Clil°nefuDita 110,1  PU°  ^ar  la  hmnidità,nè  la  ficcità,perche  fono  qualità  paflìue,che  non  fan 
^lm!Cett0  Per  fe  fr^/r  &  U10^nta,  &  l'alteratione  latta  a  poco  a  poco  non  caufa  mai  dolore.  L' 
^  Perehlh     non  caufa  dolore  alcuno  PKÙ°[o>  0  grande,  ma  la  liceità  può  £ulo  acci- 
aa  Un  P°co  di  acutezza,^  mordacità 
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Libro  Terzo 


Auic.4.f.i.ca.30.. 


DIGRESSIONE. 

Qqai  fi  voglia  dolor  adunquc,chc  nelle  viceré  occorra,fubito,che  comincia,  a  fc  *jf 
.Jcinclicationicuratme,peròdeuefabitoc(rerfcacciato,òaIm:a  o  mitigato.  LeaaiJ  lA  iaqualba^ 


conuiene  al  morbo ,  ck  alla  parte  oftefa  j  QndeaLunc  volte  fegue ,  che  non  fa1ian^cnda^ 
folo  placano ,  &  acquetano  il  dolore  con  alterar  l'oggetto,  cV  la  potenza  leu  fonia , 
fa  del  dolore  più  benigna,  &  l'organo  meno  atto  al  patite,  talmente,  che  e  (fi  PcL  w{\o^° 
elementare  conuengono con  la  natura,  &  parte ofTda .  &  per  laqualicà  conciali3  ^h^m 
caufadel  dolore .  Giouano  anco  quelle  cofe,  che  per  naturai  virtù  poilono  augn*en  fto  gtfj? 
tiuo,  perche  egli  poi  fatto  robufto,  confuma  la caufa dolorifica.  Et  gli  anodini  di  ?r^*f£ 
foglio.no  preparar  in  tre  modi,  cioè  in  forma  diontione,  ò  linimento,  in  forma  ^^etm 
forma  d'empiaftro.  Sonoui  altri  medicamenti  feruati aqueftoufo,gli  qual'upn  o  •  ^ 
te  anodini,  ma  leuano  iacaula  del  dolore,  &  per  confeguentc 

eùVdoloie,  &  ^Zrno^  l 

cflèrla  miglior  curatione  dcl.dolore,  come  farebbe, -dato  che  qualche  cofa  ftra!\  (C0SC7 
cera,  &  la  rcndefse  dolorofa,  illcuarla  con  le  mani,  ò  con  altro  ingegno.  M*  $0'. 
lor  dalla  mordacità  dei  medicamento,  giouaui  il  temperarlo  ,  ò  murario  in  conf  J(&tf#h 
fe  denuadafluirodihumonacuti,bifogna  ritirarlo,  &  con  ogni  itudio  diuert»"0'8  :,, 
cederà  dalla  natura  della  parte  ofìfcia,  «oliandoli  molti  merabu  di  acuto  fcntimeo^  (fon^ 
po,oucro  le  cftremità de' lacerale  mamme,uefticoli,&  tutti  i  luoghi  ncMoli.cM.A  *  M£ 
frire  i  dolori ,  quelle  parti  deonoeuer  corroborate  diluentemente,  (enza  abbaco»  r  ^,t)  , 


^«u.vwv ^ w.v« u ..k.„ìu^ii^».um nei  ic^4lo  ,nenaipietì£.i,o  nel  ventricoli  «»*""-•,.  coi*-1  ;ji 
rio  corregger  gli  difTetti  loro  con  il  predetto  gouerno  vniuerfale,malhme  fe  per  C**^C>,C^2 
ticclle,  ouero  anco  di  tutto  il  corpo ,  quando  abonda  di  langue  cattiuo,  ò  d'altro  hu  #  0  J 
luogo  ofTefo qualche  fugo  Vltiofa ,  &  eccitala  dolori  ,  onde  bifogna  in  tal  cafo  Vll"\cvKv 
membro,  che  e  caufa  della  fluHionc  ,  ouero  anco  tutto  il  corpo ,  (ino  che  tocalmen^ 
dolore,  &  la  fuacaula.  Rendono  il  membro  lìupido,  &  offufeano  la  potenza  ^ed^ 
dono  l'organocome  perfo,  le  ftrettc  legatu re  fatte  nella  radice  del  membro,  otic^g1  [o0f- 
v  Itupefattonj,  chiamati  narcotici  da  Greci,  i  quali  fono  di  diueriì  gradi,  come  du"  > 
te  più  a  bado.  n  5  . 

Medicamenti  anodini  in  forma  di  linimento;  Oglio  rofato  completo  ,ogtio  VI°  nc^.jji 
no,  l'anetino,il camomelino,  qucllodi  amandole  doki,dz  femi  di  lino,  di  Iumbf,c.!  ot$*W> 
&  gialla,  ck  con  rollini  d'vouo.  £t  in  f  uma  piùdcnfaJfongueiuo  rofato  di  M d u e  1  ^edica^tffi 
na,  &  di  oca,  la  midolla  di  fchinchi  di  vitello,  &  butko  fi  efco.Con  quefti,  & 
ne  tanno  di  compotti,come  d'olio  rofato,  rolfolo  di  uouo,&  crocoj  ouero  d'hilopo  &  foWfo 
pò  li  douerebbe chiamare,  butirofrefco,&  oglio  rofato*,  ouero  di  onguento  rofato  <  ^0a 
di  mandole  dolci,  &  lana  lùccida:ouerodi  decoro  di  althea,malua,  acanto  melilo-0' 
memi  Ila.  fi® 
Gli  empiaftri  fi  compongono  di  farina  d'orzo,  di  femedi  lino,  di  butiro  (refeo  >  ^fLo$ 
ouero  di  midolla  di  pane  cotta  nel  latte  con  vn  poco  di  oglio  rofato,  &  un'iOiToM'  sJp_  ^ 
malue  cottc,oglio  rofato,grano  di  gallina,&  roifoli  d  oua ,  ouero  di  mcdolla  di  Pan S  >•  %  " 
del  pollo,eon  butiro,iapa,&  farina  d'orzo.Gli anodini  deuonoefler  benignici  par" 1  .^i 
lì  primo  grado  di  calidirà,£cioche  le  materie  (colle  al  luogo  infermo  fpeflo  geIK'ran  ^ét^V 
fuacraffezza,ò  crudita,ò  flatulcnza,òdiuerfa  temperie-onde  ì  medicamét>cómuoe^cll,i)0)  ^ 
dini,deonoetferdi  parti  fottili,&  più  caldi,chegh  fìmmerii.cioè  tipe  rati  ,acciocbe  *Ltffl  M 
fcano,rarefaciano,diminuifcano,coquano,&  rédanoequaòile,ciòcheèaggrcgat°lU Lifi^V'i 
fe,ouero  dentro  è  ripofto,come  humori  acri,&  fottili,ouero  lenti,&  uifcol;,  onero    ^po  **{f> 
»  rohtàjcioè  fpiracoli  piccini  otturati,ouero  anco  vaporoso  ir,oltofreddi,che  non  tr°^  &fj$ 
re-,Però  quefti  medicameli  nó  habbinoalcunauutùdi  nitringere,  ancorché  la  Palt  A  ii^' ,!/ 
iiteflb  lo  ricercane.  Fanno  poi  ftupido  il  membro,dilpofitione  poco  meno,che  ^ct!a  ,d>  rW 
Iti  medicamenti:Et  prima  nel  primo  ordine  metto  l'acqua,la  neue,l'ogIio  di  nnl,^^0n^P!ar# 
r^&  dlmandragorajneI  fecondo  ordine  l'vnguento di  populeone,la  theriacafrc^*Jioc^  à 
Hipp.i.  aohorif  8  ,      PaPauem  biàccil  fugo  d'alterco,il  fugo  di  (olatro,có  il  philonio,nel  terzo e^òtif%  f 
*         g°dl  madragora,il  decotto  di  torpedine,iI  philonio  perfico,&  l'omo  có  il  fogo  di  a^Loo^y 
dolori  gradiliimi,&  difperan  nó  lì  deue  mai  la/ciare,che  l'infermo  fia  cruciato  lógo&tf&Jt 
Gale.j.rcg.  acur.  morbi  eftremi  cóuégono  rimcdij  efquifitaméte  eftremi,onde  nó  oiouado  altro  c°x 
i  .m.j 7-  Auic.4..  cóuenientc  ncotreie  alli  narcotici,cioè ftupefaciétijpeiche  fouéte*!  dolor  uehcmcn[  $ 
co.cap.jo,        petofuo/ha  uccifo  gli  infermi  ;òc  è  lénteuzadt  tutu  gli  Medici,  cheil  doloreccc^0 
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dWi  non  fi  fenLii?n  m^C?a  ?  mtto  il  corpo  frcc,dczza> &  ty*!*  >  P°»  8  polfo  diuien  mìno- 
Praté,  bifoonat.np;,  CO'  &  m  nnefopragiungela  morte.  l'urtatila  fecondo  il  precetto  d'Hip- 
It!l    -  . 'n.  f£  ;i  r"Cai  R"ma  ogni  altro  fofTragio,  &  Fafciar  a  dietro  Quanto  è  nnffihilc  -  atie- 


Mi,.  £ 


^  fonimi  rJ-ma.0g[ì'^trofurTt-agio,  &  lafciar  a  dietro  quanto  è  potàbile  ,  que- 
•u-re  Dtp  A  ■         Cmfc  *  C,1C  P^cano»1  dolore  ,  maQitne  accomtnpagnato  con 
^ojfogna  i  chern £ ncl  canoncdella  curationc del!.-  viceré.  Ne  dolori ,  fc  (ono  vene 

:hetu  vfalfi  medicamenti  molliénti  ,  i  (]ua- 
non  s'acqueta  il  dolore ,  currar  l'vlcera-,  6c 
iene  fenilica  ,  chela  vehemenria  del  dola- 
la /euacuationrv7i7aV^iVV-a^f,Ke  mC(iicine  emollienti  ,  &  narcotice  ,  &  maffime  dop- 
°^^ento  de' dolori  .Lorol,aria™ente  adunque  le  indicationi  prima  fi  prendono,  nelri- 
^UIa  eftetrrice  d'indi  a  ii  ,ntenf'  ìne>  &  remiflSóne  loro,  poi  deìh  varierà  ,  &  rimotionc  della 
r,cr0tl  Medicamenti»  a  pUra  °*a,ete,&  fimplice npofo.Etpcrò  fi  Jeuino i dolorile  farannoquie- 
.£"»con  ftUlìeC4l.  jj  ;  *n 0JJlrMj^  »ntoler •abili.con  la  rimotione  della  caufa ,  (e  più  crudeli ,  &  timo* 
ji  diffolueU  J lal  erche  ogni  tocche  mirica  il  d olore,dice  Auicenna ,  ò  muta  la  tempe-  ' 
enfi  ic°vfivnaeffi  ^vr  '°  renc,e,',ftnfoo"ufoima-in  quefta  vltima  indicanone  bifogna,che 
r!  m  ideila  *iri&  A  °i  •  conicttllraI'nc°norcerqualdiquefti  due  tempi  può  durar  più ,  ò  la 
_  >'l dolore  a  ^.i:  u'°  11  vigor  della  dòglia^  &qualedi  quelli  capi  fw  per  preualere neli'offende- 


cL^a,iteponolQ mhi°C,C/,c,oc  ^"petattorij,qiiali  è  dubbio,che  non  facciano  danno;acciocheeleg 
01 ,  110  f:1rano  eli  n,rr  °  PRl  ^ou,en<e>Perche  ^(c  potrebbe  la  veheméda  del  dolore  vccidere,iil- 
thn0pchcfono  virii  "C-Cl*anc°r<:hc  arrechino  nocuméto  feco.M»lce  voice  le  viceré  patono dolori, 
ita,  dclk caufa  dtìllr   !' forcl,rk>OLlei'°  corro!iue,il  qual  dolor  li  fobie  fc^cciarc  có  la  rima- 


li ra6,0narc„rè^ le  proprie, &  particolari  ind:cationi,come  di  tutte  a 
■„  ,Colta ,  &  ^  111  a  Da(I°-  No  poche  volte  f.  >no  ancocruciate  le  viceré  da  dolore  p  qualche  cau 
fìnrCLUna>renó'i^Hi''COinCmcco^Iorao  ^^'amo  nelle  viceré  fràce'i,  le  quali  nóriceuono  curano 
t L  ebè>&  d:iior^ - .P  lJr,c:olale  ch'J  P«>na,&  cóuiene  al  mal  Fraccfe,come  Phidragirio,&  maf- 


diff  j  !°  '?  V,Ctar  ^'aiVfi  me  del  male,&  roborar  la  parte ,  da  cui  cerchiamo  leuac 
<CClpe>G  coniai  Ulat:rric  Hlk' ncl  mem»ro,&  pctconfcqucnzi  il  dolore.Soucnte ,  dice  il 

*acn     nzadimm^  caldo,da  freddo 

Me  i  "Ia>  &  da  airi  ar  r,OUei'°  da  ^'^^rogiacere  ncl  lettola  dieta  cattiua,  da  ebrietà ,  da  roz« 
falaT^'^'^^deue^       (imil,,,acau(  l'K^  s'inganna  il 

for,0 Sitili    r**1?  ^vièplethora,òcacohimia,cx:auercirlecaulelor(ì,percheal!ho 
mti  èmfentifflmlX°r [*Ci?ti™  11  bifogno,^  arte.Gii  dolori,che  prouengonoda  fpinto  ventolo, 
,C0Q  v«a certa  u   f3011111^^  fi  duToluono con  fomenti  temperatamente caldi,&  altridifcu- 
crtaleggierrarcfattioneA  diLtruttionc  de  vento. 


Dcll'vlccra  infiammata.      Cap.1 1 1 1. 


^  1  ifrT  V!cerc  1  Pcr  Nty»&o  fcnfo  della  parte  ofFefa ,  ò  per  qualche  impedimento 

'  -  li-mwtf   'if0^  ^ònda  di  praui  humori,  facilmente  ìnhammarfi,  &  crefeer 

,  durezza  ,  &c  eftentìo- 
>ècacochimiadcl  corpo, 
l  parte  vlccrata .  Sperici 
iu  ,  ellèrcitio  inordinato, 
brtdei  ia,nfiammooil    /  lmP°»uni  o  malamente  applicati ,  ik  ignoranza  del  Medico  .  Gli 
N^rPatÌcntc  »  fece  £ T lonocIu^'i>tumor  eleuato ,  gonrio,doloro(ò ,  &  roflò,con  manifefta  fe- 
K  ^  a^fIunfo  bilinf  0!ln0  in^UICto-       non  Poche  voIte  occorre  anco,che!a  parte  ulcerata  è 
vn  colo.°n,I? 01 CÌUale  r°no .cluc(!,,,J .("og^^erato  fi  Icalda,  è  moieftato  da  do- 


Jfi  Jtoinp|e^\'    'yn  momento  ritorna.  Accrelce  il  fofpetto  di  quefte  infiammagioni  la 
d,rcdc,   n°al:reap0ftC-  patlCnte,la  ft-§^n bell'anno, la  ragion,&  il  mododi  v mere. Et  rare uol- 
C°nì^aCo^,c  ìiuli  (rmeconl>viccra,cheIeinfiammagioni3eccettoleflammaticc,  8c  per  £ofi 
%  i^mente  bifoon,  !g°n°  l?a[IÌ(nc  §h  hidropici,che  hanno  le  gambe  ulcerate ,  &  varicofe»&  « 
%n> ^^«le.cherv le    Ta lanariIcumordiquelle  parti,chei'hanno,&  poilvlcere,  percheè  &  I/b.arr.  med- 
non  ccciti^if  c  r'^am  u'uendo  ìltumorj  caperò  fa  meftiero  eflcr  allertiti  con  ogni  caP*  91,  ^uic.  4. 


r!?edc!Ie  dlta^^  ™C "Ioflò«  "&  giallo,ilquaJc  difTufo  fenza  alcuna  eleuationeVfpàre  alla  có- 


1  "uooi      Jlì  eccitar  in£         u,uu,uu  ii.iumu.,w<rvvi*luvu1uuuiu  aucuiti  con  ogni  ^r'y-  

>fifrJ'lhl^  oaltro  tumore  nelluogo  vlcerato,  ilche  fuolaucnir  i.c^.&  4-4-ca. 

Hhc  'a,^ntoacre,ouer'  t0m?wmcnto,o  per  fiat  fottSlSaJ^  0  appreso  il  focoso  per  qual  Auer.7.coll.  ca. 
S0>  °De7    eftrinleca  oner  Uandol4^arte  è  cruciata  da  dolore,o  perla  natura  deHVlccra,oper  3». 

ven'eno   v^nto  ^pinto,o  per  troppa  obftruttione,o  intemperie  d'aere  mali- 
oitej  quandotra*     c0Plofarepletione  del-  corpo  ,ouero  per  caufa  di  qualche  altra 
«muianole  fue  luperfiuttà  alla  inferma,  ouero finalmente  per  caufa 

dittiti 


Libro  Terzo. 


4.dc  eomp,  mcd(,  di  tutto  il  corpo,che  da  fc  fcaccìa  gli  fughi  maligni  A'  gli  tranfmewe  alle  parti  piu  g  0i 
fcc.gen,i,  che  gli  corpi  cacochimi,&  pieni  di  humori  cattiui,&  umilmente  quelli,che  fono t eri 

<ènliri  usuando  fono  roolcfiati  da  dolore,fogliono  produri  nfiammagg ioni,  alleq u  /ec0ndo|0 
per  ancora  in  farfì,bifogna  troncar  le  caufe,ma  quando  (ono  fatte ,  è  neceiiaiiocuiai^ 
portuniùSc  bilogno^non  (prezzando  l'vlcera. 


PRaTTICA, 


Gali,  apb  com  Sedueintlrmità  concorrono  in fieme,bifogna  cominciar  a  curar  quella,  che j?c?  ^ep^?! 
26.de  Vinho  có*  ài  quette  tre  conditioni,la  prima  c quando  il  fecondo  male  non  può  efser  riniofjo,ie     wnt0lc  i 


«p.l..&^i 


Lib»4»cTecompo. 
medfec.gen.lcr. 
mone  2. 


Pau.  li.^ciS. 
Amc.4»4.ca.^. 


la.che  rvlcera,&  taluolta  all'oppofìto.  r0  rioè^onT 

Lacura  genaraledcll'inriammaggioni  nel  principio  falli  con  rimouev  là  au*  N^^gii^ 
cuar  il  (angue,quandoprcdomina,ouero  con  ular  medicamento,  che  habbia  vw&  "J^^itfiflL 
ra,ò  la  punitale  la  colerlo  la  pituira,faranno  queìle,che  peccano .  Ma  nel  crdcu»* WJJJ 
bifogna  temperatamente  inibir  qucllo,t he  (corre  alla  parte  ofTefa,&  lo  (collo  efreace  ^pur^ 
re.Nel  (tato  poi,quando  il  tumore  è  già  fetto,bi(ogna  per  la  maggior  pare;'  aletta*  *^piO<J*S 
di  quel  Io:  Et  per  ragionarne  più  particolarmente:  la  cu ratione  di  quefti  tumuli  n  ^jolt^y^ 
nelrcggerele  pam.lupei  ioti  all'ulcera  con  medicine  fredde,  &  ripercuticmi,  ^3^0$*  '' 
fufato,&  mirtino,oucto  con  bolo  a — 
aggiuntoui  (podiojòx:  cerufa.  Dice 

magione^  necciTaiioaccommodarfopra  y  planimi  un  meaicamentonuuim^--  -  -^.fU^ 
no,non  in  tutto lique(atto,ma  comporto  con  tanto  uino  aftringentc,dic  ritenga  "fjorctó??^ 
za  di  ccroto  humido.  Non  è  però  ineonuemente  farlo  liquido  anco  con  qualche^  ^  a  teiicf  Ljj 
come  con  il  ro(ato,&:  mtrthino,perche  ali  hora  diuenta  rimedio  molto  accom ni ocia  ^nt0c  ^ 
fiammaggioni  lungi, Ma  nell'augmentoè  buono  applicami  quei  famofo  empia»10»  ^  gjftA  p> 


__jpoi,quando  lìmo  gli  «u. 
e  piùfaftidiofo,bi(ògna  procurar  in  qualche  modo  di  placar  il  dolore, pei ò  u(; 


Vip 


ia  di  pane,cotta  nefiarte  di  vacca,con  roffoli  di  oua,oglio  ro(ato,&  un  poco  di  croco 
empiali™  di  malue,cotte  nel  brodo  di  pollo,farina  d*orzo,fertulacampana,ogl io  vio ]  [J, 
queiti  medicamenti  deono  efser  melìi  (opra  quclli,che  supplicano  all'ulcera.  btqiKl'  uadiiòUi 
no  legni  di  (uj>puratione,bifogna  applicami  il  triatarmaco  di  farina  di  foniicnto»  ^^^cO'^ 


ogliodioliua  maturo. a quefta  medici nafpedb  aggiungiamo  malue cotte,&  8ra^jfJS 
gefta,c  he  lavi  la  matena,è  di  necellità 
delh  ablccih.Tuttauia  dice  Auic 

na  ladllpofitloncdeltUmore,percuc  ic  moiueia  ìcgmm  iuuiuuuìjc,  um'g»"*  «*rr  >  Jlia 

ti  dilcuil^njjcome  l'empiafuo  di  tiori  di  camem.illa,meliloto,(cmok  di  toi  mento,  ta 
mi  di  imojoglio  ro(àto,rolii  d'oua,fapa,&:  a  ie  fimi  li.  Ma  fe  inchinerà  a  luppuarlJ>&  r^rf^ 
riabbiamo  già  dctio.Ma  (e  da  qualche  fluffo  biliololaù  prodotto  una  eri(:pila,fa  me  cgliìWj 
opera,pcrchcron  crefea  a  perfettione,ouero,(e  è  crejciuto  di  fcacciai  lo,  conciona  CAl .  ^^W 
lo  in  ogni  modo.  Et  non  è  molto  difficile  predir  la  fua  venuta ,  perche  il  luogo  conV^fC^r  J flV 
fenza  cumor  alcuno,c\  acquifta  un  color  florido,  fentefi  dolor, ik  pizz;:,&  Pro^ucc  jell^cW 
toconferdee  anco  la complcdione  colerica  degli  infermala  ftagion  caldai  ardente  ^p^pii* 
Lib.  de  vlccrib,  do  del  uiuerc,&  il  paefe.  Qgftafotted'inrìammaggione  (imamente  ricerca  me0^,ef^O!* 


ranri  nel  principio^  iecólioil  decreto  d'Hippouaie  e  neceflario,fcmpre  che 'd^PiT!^^^fi 
Gal.4.  rneth.c.d  &aCu  corpo  con  meuicamento,cheeuacui  lacoiera,ouerocon  uomito fecondo  che  "  ,  -Atffc^i 

j.l  1  I  1  f_\iL_r   .  r    a  11  ^:  •     ■  1  MpnA&W    i  \Ay9  i'i 


&  lib.de  fuccis. 


del  luogo  vlcerato,percbe  (e  l'infìammaggione  fai  a  nelle  parti  luperioi  i,è  com  ^9    ^0  il  bj  lv 
fe  nelle  interiorità  purgationcper  il  vcnue.E  auann^he    corpo  iia  euacuato  ^c0^  ^okJ^ 
fi  può  applicar  alle  parti i  ulcerate  qua1  che  rimedio  refrigerante.  Maèdubiole  m  q  ^i^jc 

•    O  a  Wo  nel  nri mn  libro.  & 


buono euacuar il  fàngue.diche  habbiamofauellato  a  longo  nel  primo  libro,  &  ^oti  w 
fe  l'eritìpela  è  puro,non  fi  deuc  tentar  i'euacuatione  del  lungue,ma  fe  non  è  puro, ^  Jrl*lli,-ff/ 

Hip.lib.X.dcfra-  UaCUarÌÌ(ì»noiii»  r\ru*rr\in       rr\\f*T'%'rii  rr^fCi  r»  nprfhf3  fio  ri  iH  >ii->  iU         KT*i  fi  rlpilC  air1  ^  -.-iH  d'  . 

jftuns.Cell.lib.c.  ttione, 
cap.26.  Auic.3.4.  uia; 

cap.5.  lenza  uino.  *  flflfe  r-o<T/ 

11  luoco  fia  alterato  con  medM^PBpfenicino,difcioho  con  qualche  refrigc^nt''cCray 
guento  rolato  di  Melue:ouero«Rci^biombaginedrag.4.(puma  d'argento  d rag ^'^jjfjii^ 
drag.8.oglio  di  mirto onc.i.s.lefcofc aride  (iano  macinate  con  il  vino,  ck  prepari  UI 
condo l'arte.  ^  . 

Maleiapicuitàfaràquellajcheaucipcràilluoco vkeratOjikhe occorre nelli  &llC0 


il-. 
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'COrP°  con  clcttmnn  1  f^l0n  &  viacre,che  conuiene  a quefto  affetto  cronico^  !ongo.Euacuùi 
qJJ  ,0h'3a,&  continuai  ltmO*°aCt0  °n  d,alonca'0  con  hiera  dl  Machia,  &  preparifi  il  rimanente 
f  Jj  ^icamenti  IqJtÌP*^*^01*6»^ aa  con  topo  bifantino,di  epitimo,  odimele,  ò  rodomelc. 
"tte  con  ogl10  nardin  !ian  !na{,U!,6:  »>,c:Parantl fc  materie cratfc ,ÒC  vifeofe .  Lodanfi  leonuoni 
in  a0'^  lalc>&  Per  fn  r  ?  cam<>lwc^*no>a  »  quali  aggiungi  mio  ofIìmcle»ouero  oflalme,  cioè 
anctoiouer0  n!ÌPl?.ÌPP,lch,at"o  vna  fpongia  infufa  nel  decotto  di  calamentOjftecadejmchlo- 
nciiaiiiciuiachiara,ck  accto>&  moderatamente  le  falciamo, 

D,grcOÌQne della  Sanie,  delle  caufe>&  difTercnze  fue,& delle  cofe,  chefono 
^  conùderate  in  eua. 

![ bcn  tfse^ciol  H 1  n°n  foIamcnic  appetiscono  per  Tua  natura  l'etTete,  ma  etiandio  appetifeono  il 
c,ofccond0  il  FilolrHlCrc  vna  v,r:l  cranq«UU,&  ficura  da  ogni  maIe-,&  PeiTere  tanto  dura  in  ciafeu- 
i!C v?8lianopaf^p  °i?  Uant0  dural  auionc  del  nutrirfi  j  nucrilconiì  poi  tutti  gli  animali  fin  tanto  , 
Ca  K  0)Chcda  niemh  au8mcncarcla  faftanza  del corpo,che  nutrirono,  percioche  il  nutrir 


l  nutrimento 


Per  CorPi  di  vili  C  yefiderato»attratco ,  ritenuto,concotto .  Etifatro  limile  à  (e  fieffis  Concio* 
fìa?  nutrit^enti  eh  1"  "^fr"0.*^1  a  perpetue  rilolutioni,  onde  hanno  anco  meftien  di  per- 
ca ane  i corpi  0'  ,§llcon'eruinMai  quali  nutrimenti  è  neceilano,  che  dcriuino  molte  fuper- 
èn?  ^rc,attcnr«  \   mala  fottanza>^  natura  dell'alimento,  ò  per  l'impotenza  ,  &  debilità  delle 


fud  rc>'lchc  nort^  ^"alimento  Iara  molta,euacuah  per  cuacuatione  manifcfta  alli  (enfi ,  cioè 
po  ^copiofo  lamocon J'auttorità  d'H  ippocrate  confermare  in  queUph^riimo,  che  dice  :  Il 
Uoè  i  °Ueroìia  mUaCne  *onno»iatto  (cn7-a  caula  mamfcna,è  indicio,che  il  corpo ouero  uiacrop 
ton  f  °^perch  1  df manIldta  cuacuatione.il  medefimo  occorre  anco,quando  il  calar  nati- 
le a  e>perchf^^  PuTidur  ,n  aura  l'cfcremcnto,&  fe  m  aura  lo  riduce,  euacuafì  nondimeno 
<iOe(  ImP^ente  rer  ^Ualchcmcmbr0^  occuPato da  vlcera ,  &  fatto perconicguente de- 
WC-mcntoé  Dr°ta  Cfncnti  *°8llono  raC(-olii  inlui.ondelVlceranediuenta  humida .  L'al- 
^nif  UllSait%ca  fiU  cr*"°*&  uotafl  Pclla  patte  citeriore  della  peliceli  ca  la  quale  adunandoli  ogni 
^qir  2amcntefi  v  ?nt0'rhc  nefialauato,&  rnnofso  per  forzai  quella  e  quella  lordezza ,  che 
4c,&  • del fuocornn  r?  P*  m  ,a  pclle  maliimc (il  quclli,che  fono  più  negligenti,**  fporchi  circa 
chef/n°8nicornn  ^  lcremcnto  uicdeuaioabonda  louentc nelle  viceré, &  le  tende  lordi- 
lrQUaC0Fìlu '«e  nella?" C°  / *ano,&  mbufto  lcnìprc  au,cnc>chc  oltLe  qWte  parte  del  nutrimento, 
%oanC°Una  laQ?iP!r0pna  fo,ftanzadelcorpo>che  lo  ptendcjaqualè  maggior,&  migliore^vi  (e  ne 
^ea  l  JPerchela  f  «  "0n  pU°  effe,:c  ,(cìll,(ltainclKe  mutata  in  materia  utile ,  &  idonea  a  nutrir  il 
lkdi  libile  1  Ua"zai*!°gni  mifto,chclì  nutrifce.conlta  di  doppia  mateiia,  cioèhumida,  ac- 
c°n^j ,0,ote  nari ]  ual!P"  "^nlmcte  è  tenuta  caufadeUv^^ 

Sd,?^  a  quelli  :  r  CV:iihy  &  cctrtfl  rc»  laclua,c  fa  ^h  corP'  iodi ,  &  pretta  la  craflitie ,  & 
CtenwloftinZa  cn .ir  ,  risano,  che  il  nutrimento,  di  cui  shadanutnr  il  corpo  ,  coniti  di 
^*vnn  n./1  Ponventcalledueludette,  ìk  che  firnilmcnce  naia  a  dietro  due  forti  dief- 


Ui„ ,òc  falttoi      f,     tiLlc5la  Pane  più  tenue,  &  lottile ,  quando  non  è  ben  digcfta,òc  perret- 

t°i^^^^S^f1yi  è       ncli  *?cif 


-  r  ^ .....  ittelfo  modo .  Uunque  mentre  il  corpo  c  lano,  8c 

^fq^oà  (ttolm  JJ^^i^fpg0^!*6^  escrementi  fi  generino  in  poca  quantità ,  &  in 

ìat,o^u° In  due  mn,T" '"^u*  Cl'crna30 eia  r 

^fil^^bbiann  r.r,aoe,0Petclie  fiano di  virtù  repugnanti,ò  perchè  inhu:nidifcano,amolli 


%al  1  n°u  molrr*      -"-w>v*wg««)>^v»  wmvwvmw  «j  gtucniio  in  pocaquantua,  oc  la 
*    ciuf-tmir   C**\ a»  né  allhora  h  manifeftano  molto  chiaramente;  ma  quando  la  uirtù 
) Ce ^bondj,  &^ndc?oh(ccA  mamme  la  concottnce,è  necciTano,che  quelli  efcftmcti  mag 
lliìo,lUa  HhPiJj.  *0%,sc  P111  chiaramente  li  conofcano.Ec  quella  è  la  uera  cani  a  .  Derctffe  ne  i  comi 


Sin  f°Mjntl!{?1<X  P,uc.b»aramente  li  conolcano.Et  quella  è  la  ueracaufa  ,  pere 
^cai)fCoPia  lì  euid^COnt,nu,ca5abondlll°  qudtc  dLlc  iom  dl  cfcremento.Ma  perche  » 
^^flema  aT  nte>non  procede  ciò  da  una,  &  hmplice  ragione ,  perche  ciò  può 
V?c!*o  in       a m^rna;lc da  e«erna,ò da  mala curationc,&  hniitra auolicatione 


ne  1  corpi 
ilcia  appa^ 
orrere,  ò 


erna,òda  mala  curationc,&  hniiuaapplicationedi  medicamc 


C^Iiqil  fedicanienti  ^.^^P^U'^rc.onde  molto crelcono gli  eicrememi  in  efli^oueroanco pcr- 
?u|èinr  nn°lacarnp  1     tC,rSere  fono  acri ,  tk  molto  potenti,  cVuioltipltcano  la  lordezza,  per- 
4aulr,ep0j  ^_;T^Ua,ecoli  dilcioltaficonuerteincattiuiicon,  ck  maligna  lordezza.  Da 


? tr*SChc  ,U("go of?rrnC,pale,,a  quale  pnuatamente  ha occalione  di  tranlmetter  gli  j 
i>riodlh      annoiavi1^0  qUand°  abondanotabUmente  ilcorpo di  molti, tk  cattiuihumon, 
ih'0  ^crel  Uo^o  offclo  ^  a  Parte  PIU  ip^rfchc  Può  auenir  anco  da  qualche  uiria 

le  ^  crniCnco  cattino   rVT  cauia' che  ^alimento  fuo  peculiare,ancor  che  buono ,  fi  conuer- 
^^(io   }fec°udo  liiSrSif     amarcifcequafi,&  l abbrucia, cucco  lo lalcia indigeno,  3C 
kìfSìS***^  utile  vi      '^^^P^1^  che  larà  nel  luogo  ofTcfo ,  &  in  quefto  modo, variarne 
*\^U n  &  VanÌ  tuoli  annr^UCìlc<uPcrfluita  °^nl  g101  "O^.iHequal i  conleguono  clsediuerfe 
tC*1  C/  r1  é c°tnmune-nr.n     ,  C(lla  » come  larebbe  di  airulentc  P^r  quella  humidità >  che 
4°UCt0  §,lauti.  Et  tutteo  1  r  r     maca  uuulentia,di fordide,dalla  iordezza,chepatifcono,& 
^ °pra dell'aceri t      pecic dl  eferemento  (ì  trouano coli  alterate,  cV  dilpolie nelle  vl- 
Q  «e.oucco  per  la  propria  materia,ouero  pec  la  dilpolitionc  del  mem  bro 

vlccrat« 


i  fuoieferemé- 
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Hip.  T.cpM-fccr.  vtcera^oueropcrl'acrcclxcle  circonda^ouero  finalmente  per  le  qualità '^m^C^^M0^ 
i.  Ariti,  z.de  ani  teinucronoi  trouiamo  fcri|to,che  nei  corpi  delii  animali  fi  fanno  tre alccTatipni,una 
mal.cap.*o.&  4.  te  fecondo  la  naturala  qua!  è  fatta  dal  color  naturale  in  materia  gioitole  A  lamia »  lficoto^ 
metri.  14.  Gal.  f  •  ni  ina  la  natura  A'  mpcrail  calor  innato,comc  femprc  auiene  nella  contottionede 


fimpl.cap-y.&  2..  ro  nella fanguificatione del  fegato.  L'altra  alterationc  è  oppofta  a quella, &  torà 


tex.  6,  Gal. 
mcthodi. 


1 .  le ,  a  corrottione,per  opra  del  calor  innaturale,  agente  nella  materia  à  ciò  dil| 


ìira>'^  4ià 

ma  alterationc  è  mezzana  tra  quefte,&  è  come  milta  di  calor  naturale,^  fnoi mn5atjcne<k% 
.$a  in  una  materia  afsai  ben  difpofta,come  appare  ne  i  benigni  ab(efli,&  nella  gene»  *natflrak!J 
ca  fanie .  Due  cofe adunque  fono  necetfàrte  nella  buona  concottione ,  cioè  il c/"°,„r  JjenOr* 


rinfcrata  in  un  luogo fenza  poter  traspirare,  ouero  riffa  nelle  potofita  della  carne,  V^p*. 
fangue,  quando  ,pofto  fuori  de  i  fuoi  propri)  uafi ,  acquifta  un'altra  natura,  oc    ^  pctq 
*.fe.4cap.  2  j  .  &  fegue  una  qualità  mezzo  cattiua,  maflìme  quando  s'aduna  in  luogo  poco  cr?nllJ,ianatu^% 
cap*x»  fto  diccua  Auiccnna,laTanielodcuoleèquella,incuinon  ha  operato  le  nò  il  ca  lo Vernai11 
che  vi  concorra  anco  l'innaturale.Ondc  polliamo  fìmpliccmente  concludercene  a.  ^poo0^ 
non  fono  prodotti  gli  eferementi  nelle  vlcerc,nè  da  quella  virtù ,  che  ha  cultodia  a ^ 
perche fogliono  qucfti  fcacciare  lelue  fuperfluita  pertranfpirationinfenfibile  ,cx  £  ^  ^\ 
quelcalore,the  rottamente  c  fuor  di  natura  lono  generate  molte  pttredini  nelle  vie  ^  c0fpo^ 
quando  vn  tale  attore  opera  invna  materia  putrelcibile,&  maggiormente  Wìan°°  Qfctf$' 
qualche plethora,o cacochrmia.Er  tal  mutatone  procede  da  caufa,chc.nó  è  punto  p  .^u3|c 
dal  calor  putredinale,il  qual  oltre  l'effer  tale ,  opera  anco  in  vna  maceria  diucria  >  £ •     y& ^ 
bora  più  hnra  meno  è  dilpofta  putrcfarfi.Etogni  eferemenro  di  queflo  andateli  ^rj^pte»,^ 
nere  della  fanie  cattiua,cioèòcruda,ò  craffa,ò  tctida,ò  fini  de  al  fangosa  quale  0  j"a  tilM*  \rf 
niun  modoèconcotta,&  peròcotal  materia  fpeflc  voice  è  fi  mdéallalauatura  delle* ^{^y^ 
zo  calore  mifto  deli'vno,&  l'altro  detti ,  fono  generate  varie fuppurationi>&  WeC!uc  d^\f 
do  il  vario  predominio  del  calore  ,  le  quali  però  non  fonopnuein  tutto        .  lepcaPjS 
ancorché  contendano  varie  forme,&  fofianze,&  diueriì  colon. Et  quella  copia  pujU  vjCctf«JJ 
duce  nelle  viceré  le  è  tcnue,è  da  Greci  chiamata  icore,  &  da  Latini  fame:  Elee  <yl K  jauit[lL[0 
iono  ne  fefche,ne  vicine  al  guan're,ma  mezzane  fri  l'vno,&  l'altro  ter m me 
chiamata  quella  materia  virus,cioè  virulenta, &  le  c  medioae,fanie,ic  craffa  è  «ctc  ^  v%,$ 
l«k  A*  rutiline  fordczza.Spcflo  anco  gli  eferementi  n  atii  da  Greci  fono  detti  pios,&  da  Latini  pU> tfC  J^vS^ 
iiD.  oc  iiatiDU*  co(a  ha  Ia  fanie>  &  come  fia deferirta  dalli  antichi.Secondo  Hippocratela  faniee^^ 
luo  J(>,chc  non  e  (uo  proprio,  ouero  è  generata  da  iangue  alterato, &  fcaldato  in  ^ì0  '  $ 
putì  ido.  Secondo  Galeno  la  fanie  è  fangue  mutato  in  qualità  mezzo  cattiua.      .  vfpCt^^ 
i.apho.com.  47-  Et  lecondo  Auicenna  la  fanie  è  parte  del  nutrimento  dA  luogo  ìufermo  con uej  la  ^di'fW 
4.f4.tr.  3.  cap.i.  rottioneperlafua  irpbecillita,ouetopcrl*opera.tionedi  medicamenti.  Et  noi  ^pe^W 
fame  è  parte  di  cattiuofangue  mutata  in  humid  ita  inutile,òtcnuc,òcraifa,  fltoffc^ 
lon.Et  leguendoqueftonegotio  aggiungiamo,chela  prima  differenza  delia  ^n,e,nl)jt*^ftf' 


mi,in  modo  che  quello  nome  fame  fia  à  guifa  di  vn  genere  comune  à  tutte  le  !Upc  ^ 
lianonellecontinuità  fcparare,fottoalqualefonocompre/ì  il  (angue,la  lame  fi^^jjfr  ' 
rc,la  virul;ntia,la  lbrdmc,la  putredine,^  i  corpi  lodij  la  natura, &  differenza  de'qa  $t' 


.ottimamente dai  cojorc,aaii  oclore,dalia  ioltanza,ò<:  dallaqualita  foro.  gfa^ 

Il  langue  certo  è  manifefto à  tutti ,  di  cui  pero  vna  fpecie  è  buono,  cioè  il  cai lW r  ^0$é 
diocrementecran^^cx  non glutinofo,il qual  fuol  vfciredalJe  viceré  bemg?,&  dalle  ^qKv 
te,5c  l'altra  fpecie  è  cattiuo,perche  è  troppo  tenue,ò  troppo  craflò,ò  adufto,ò  liU'n0 
vano,o:  diffimilaie,cioè  mifto  con  altri  humori.fct  queflo  fuol  v fci re  dalli  ablem^  ^^^ 


Cclf.lib-c.c.icT. 


coll.f.Auic.3 

4.cap.i3. 

lib.f.cap.i& 


e  poca,colorata,glutino(a,medicocremere  craffiA  più  tenue  del  fangue,  efee  da»»c ^etf^l 
ÌC  n  8'  à«?f  *  *'  .ftato»quando  tedono  alla  fanità.Quella  è  cattiua  fanie.dice  Hipocratc,che  è  nera^iai^ra 
è^-  di  mal  odore:  Efce  dalli  abfelìi  pi  aui,6k:  dalle  viceré  maligne.  Et  fecondo  Ce '} 
me,lta,troppo tenue,huida,òpallida,ò negra, òglutino(a,ò  di  malodore,che  rode    \0*  J 
ti  vicinejefcedalle  viceré  di  mal  andamcnro,ò  phagedeniche,ò  fphacelofe.  laiCìZ^ii\ic%A 
la  fanie  lì  prende  dalla  fua  foflanza, perche  altra  è  fottile,chiamata  cóinuneinente  y^t/, 
mediocrcache  per  carei^ia  di  vocaboli  nominiamo  fanie  con  il  nome  di  genere,  &  (Cdi^%$j 
fordezza  fi  appella. Trouafene  anco  vna  fpecie,chc  è  putrida,^  però  fi  chiama  plJl  ^jO^i^ 
lib.de  tumor.ca.  fanie,che  li  Grecichiamanoicore,è  da  latini  detta  fanie,cx  da  moderni  virul^n^'  ^0^^ 
j,6c  3.maho.ca.  gcapprelf  5  di  Gale.che  l'efcremcto  tenue  delle  viceré  è  chiamato  da  Latini  fanie*  ^  $ 
3«  ^  quello5ch£  è  crairoforditic.Cdfofa  certe  diiìimiom  della  (anie,&  dclpure,#  ll°u 


<****r  v    Trattato  Secondo.  ifp 

m&  PiàSn?  C  r  mdroPc>&  vna,che  melicciia-&  il  pure,diceegli,è  Cratilo,  bianch  ili- 
^vn'alna  f a  eIlanSuc,^dciL  fam4&  efccdalie  vlccrc,cbegiiari(cono:0:tra.il  quale  ne 
^medall'^K^L. "cctac^co^c'tcnuc,ìotrobianco,&  qua'ìontoxnd  colorc,&  nella  gi  allezza  non 

iquel  pure  è  peggiore*  che  è 
nncipio.  Parimente  (e l'ara 


Aphor. 


Or. 

moro. 


>uc'U  luogono  V — '  "lLa  KUUIUU»4luiau,oc  iceuieuio,  et  m  umc  ic  puzzerà  .  Con  quello  pero 
^tfeeda  vie  °  cotcft°  mal  cdorc.L'hidrope  cartiuo è  quello  ,chce  tenue ,  fotrobianco, 

S'orie,^  jj D  ere cattlvue  5  &  roalTimedcueperofFenGonediqualihe  neruo  ne  è  legnila  infiamma- 
°Ve>Sc  talh  ì^r m0^°  cra^°»^ott°A>uidoiQ.ucrQ  forto  pall!do,glutinofo,atto ,  caldo ,  ik  di  mal 
J?a  è  fanic  dì -UmcJ£  "tool  vedere  nelle  viceré  corrotte,  &  ne  ifphaceli.Ma  Iameliceria,  òmelire- 
^'Writed  C  a  '  ^  ^  ^ut*ncua>  alquanto  bianca ,  &  limile  vn  poco  al  mele  bianco  :  quella 
^le nelle  gjn  CII[Jada^e  viceré  maligne,  doue  lìanoorTeh  i  nerui,che  fono  cacagli  articoli,^  malli 
5?(fore  cheT C  •x,a,Qi?e^a  mcliceria  è  cartina^  he  è  in  molta  quantità,&  molto  crafl'a  :  &  quella  e 
&  0rc)QUant  C^1U  tenilC}5c  men  copio  fa.  Fra  quelle  il  pure,da  Greci  detto  pios,è  buono,&  tanto  mi 
lauiabifogn    Jn  Poco  Pia  oralTo,&  più  bianco  :cofi  fé  egli  è  leggiero,  vguale,&  non  fettcnte.Tut 

Delle  cauf  CS1— 0n  !*  m°d3,&  tempo  conuenga  alla  grandezza  deli  viceré 
fangue eftra UC  cmc,enti  lafanie  vna  è  geneiaie,cioè  L'attioncdi  due  calori,naturale,&  innaturale  nel 
c°0uertirfj ,  rntU0>Perchc  è  necctfa ricche  il  (angue  habbia  vna  mutatiaoe  mezzo  cattiua,  (e  deue  ^al.  *• 
^cdalu  r.  Unie»c°nciofia  che  da  mutatione  totalmente  cattiua  nafea  la  purrefattione  fetida ,  fi  com.47. 
*anafràqu  1J?P"cemcte  buona  derma  la  nutntionedel  corpo;  ma  qlla  che  genera,  la  lanie  è  nuz 
Vn°>6c  fai!    '  Percne  'a  fame  non  procede  dal  (olo  calor  naturale,nè  dal  lolo  imiatuiale,ma  dalf         <jt  A^ 
fiutrirnentor0h?nCO,:,:entin  <;'erac*  Laltracaufaè  fpccifica  ,  &  non  èaltro ,  che  la  portionedel  l0.^1.cjemo 
j^cillità  sf    lranunc""a  per  nutrii  lo  al  luogo  vlcerato,è  conuerlaad  vna  certa  corrosone  dalla  ^  de  fìatibtis. 
u  ^  humVl  mTutando  tiella  virtù  digeftiiia ,  &  dall'operatione  del  medicamento  moiliente,cal- 
^eluog0       ' La  caufe  materiale  della  lame  è  il  fangue  adunatoli  fuor  di  proprij  vafi  in  qual- 
lC°totta  &?Cro  UailÌ  b.dinóri  ,  &  imiti  ùmilmente  aggregati  fuor  delle  vene  onero  carne  comu-  lib.  de  tempor. 
Wèla p     l{lue^tta. bt dal fangue  più  lottile»&  indigenti  genera  rirore,oucro la  virulentia,la  morb. 
Clcretnento  nU  miltat,onc  dcl  langue  aliai  più  tenue,che  non  è  la  corpulcntia  del  (angue,  &  quello 
*^anto  f  COinmunemcnteè  chiamataianic.L'icorc  adunque  e  vna  lame  tenue.,  che  uiinchcggia 
J°»che  fl4s  J-Zd0  loleA  li  produce  della  patti  più  lottili  dei  l  ingue  biliolo.  Dal  (angue  poi  concor- 
de CeUU  C^alìo,^:  PUidenfo,tna  conuerfom  qualità  mezzo  cattiua  e  prodotta  la  fame  lodcuo- 
?a^&il  0,*cocrc  *J  fangue  da  frefea ferita ,1'icoidi  maligna  vlccra,Ia  fame  nella  con  alien  za  del 
l^Cerache^UrC,OUei°^unìorPuril'eiuo,,^ua'  *  piùg'utinofo  del  fangue,  &  della  (anie,na£edal- 
PUr^dap  ^panlce>comefevoleuedire,che  hcor  nalce  da  caldo  imbecille, la  fonie  da  modeiato,& 
potente. ìvli  quando  vna  materia  nulla, ò  craffa  è  conuedar  in  lame,  li  gene 
^^Peici  *'^ae  coftoro  chiamano  airlicerio,^:  noi  mancando  del  nome  propuo,rappellauio  (or* 
?Cle bian Z :  C c  ma  foftaza  P»ù  crana,ck  più  gjutinoua  deìlangue,cx:  della  lanie,&  molto  limile  al 
C  ^aduft.'^l0^uceL'Pcrla  maggior  parte  nelle  viceré  indigeile.  Di  più  da  materia  limile  ò  cat 
ft  sperei       mezzo  Putrida  naxe  quel  purché  olcades,quaii  (iueni  oleaginofo c chiamato  da 
Ì  ^ute  è  912  C  materia  quafiontuola,nel  co!or,Òc  nella  giallezza  molto  fienile  all'oglio  biaco.Qne 
v  ileProce^  cattino,  ÒC  pituitolo  :  10- 

^ltaap  de  anco  dalla  loltanza  di  medicamenti,^  più  fpdlò  dalla  carne  liquefatta-,  onde  alcuna 
|f  ^°dot  jC    l°ftanza  crafI'a,vilcofa,den(a,incqualmentedigclla,di  color  moltisiimc^olte  vario 


ap 
fanta 


vai°n°  irial  rat°  C^CC  da  Srantll  ablesfj^  da  viceré concaueA  caueinole.Non  rare  vj^s  anco 
Ir^non  UOe  vlcerc  »  ^'maliab^sncercehumiditàefcrem:ntofe  le  quali  per  dirne  la  far 
f  ^1  Kmeuuno  diefler  annoueiate  h  a  le  (anie,come  fareboeque;Ia,che  1  Greci  chiamano  fi- 
lerlìtc^chni  P^wS^jSc  putredine:quefta  èirn4  materia nera,hmiie  al  fango.globofa,  alpn, 
K  iation  e^orromPc''le  parti  vicine:e(ce  da  mali  ableslì^orrottijò  veneno!:,dallenome,cv  dal- 
ÒQ^odh  generacl1  ma^  ^OgueA  corrotto  ,  ouero  della  corrottela  della  (bltanza  del  mem- 


metho- 


°?c^llcaiw  Crad^con  lfcacciarle  parti  piiifottili^oueiocsficcai  lecraiìc,coaicauiene  nella  genera 
bi  Cono(cer  1  k      re" 's&  veflca' 

fDancHezxa  vla  ,  l?lìa»&  la  cattiua  fanic,concorronoquatrofenf],cioè  la  villa  ,  che  comprende  la  ^ujc#  ukfe&Z 
j^Uole;  jj altn  colon,&:  la  fua  inequalità;  l'odoratc^che  comprende  il  Uro  a  ouero  l'odor  non  Hip.  iTpr?làg.vI. 
th   Ce^a  a  ^tt0,cbc  comprende  la  tenuità,  la  cranezza,la  lenità,^  giauezza,!  gulto ,  che  nota  Gal.'z.àd  Giauc. 
ea,cuuotra'eZZ^,&  acuUa-Conofciamo  la  lanie  contenuta  nelhabicsli  pei  via  del  tatco,percio  , 
Catione  c     f   fvntaxmoreconleditadivnamano,&  notando  con  le  dita  dell'altra  mano  Gal.j.defympt. 
to'^^eUfan     C       ^  cofa,cheondeggi,onde lenza  aiuto  dell'occhioni  tatto  giudica  ot-  dirT. 
che?00  ^uifta  anC  COn|ten,Uta,Tuttauia  nelle  viceie  • &  nelle  Parci  fcParate  con  taglio,  gioua  mol- 
col    la  fanie  fi,,"?1     volta  ne  i  tumori  g  conofee  con  l'occhio  il  luogo  proprio  della  lame,  per- 


l?ar 
^he( 

Cok'*4 'anie  firon     "  minori  n  coi_ 

Per  de|coruo  ^,1      1U,jIa  Pa«e biancheggia  vn  poco,&  fe  farà  cruda,dechina  à  rolTezza>òal 
VuL^^Uenz^l0/11^  al  verde:&  fc  e  corrotta,!  ncgrezza,comc  appar  nelle  gangrene.  O  ndi 
dalbdifDofiH  d^elab"ona,&la  mala  lanie  può  deriuarc  ouero  dalla  qualità  delfagete, 
^utionaellamateria,ouerodairvna>6craluacaufa  inlieme;talhor  anco  dalla  na- 

toraAoc: 


Libro  Terzo  ^ 

tura,&  eompofitionedel  membro,dall^fìicio,&  Uro  della  parte  orTcfa,che  corrompe -  l*òpiV 
fao  nutrimcnto,fe  ben  è  buona- La  iàuie,chc  in  qualche  ieno  fia  raccolta,cconfaetan. 
lutione,ò  perconcottione>òperdurezza,ò  per  corrotioive.  .  j|abÌ2fl£ 

Nella  buona  fame  fi  coniiderano  molte  co(e,come  il  cofor  bianco,ò  che  s'aiucina  3 ^ 
za,peiche  il  color  della  famedeueetrer  limileal  leme  bumano,oucro  ai  membri  ra*|P 
il  qual  non  ha  ne  foaue,nè  ingrato,perche  la  fanie  bianca,^  fenza  mal  odore,e  rn«j\  ^ 
fetta  cottione,&  la  putredine  mezzo  cattiuajla  leggerezza>chc  al  ratto  li  cono! ce,  -ci- 


calda,&  vniformeda  quantità,che  fimilmentc  è  confiderata  nelli  a  bi  cHi,  n  elle  f  t  ti  te 
cV  nelle  viceré  antiche.ò  grandi,©  mediocri,o  picciolc  che  fiano,ouero  in  membri  ",0,  ' 
ofrcdd!daqualiti,che  dalla  viftaè  compre(a,quando  è  buona,ò  cattiua.o  koroia,      fc0tà  . 
l'attione  fua,cioè  o  corrliua,o  putrefattiua,o  venenoiaul  tempo  che  fi  attribuii  a  i.^ugutnc»1^ 
quali  fi  fuol  generar  la  fanic,comeiI  principio,in  cui  appare  l'icor,cioè  fame  tenue, 


&  nelle  viceré  antiche.ò  grandi,©  mediocri,o  picciole  che  fiano,ouero  in  menar*1  n  ^ 


Jencvguale,fenza  mal  odore,  ik  proportionataail  vicera.  Molti au  rtimcn-ti  an  j^tionc'V 
la  trittafanie,come  farebbe  la  propria  fuafoftanza,laqual  è  imita  di  diuerfe  parti  pe  onha^. 
uerfi  calori  A  perla  varietà  della  materiali  color  vaiio,oncgro,quando  la  lliacCl,1LneV^cj 
guito  concotione  alcuna,ma  lolo  è  fatta  tale  da  calor  innaturale^  il  qual  caloi  e  pero  a 
tarato  da  medicamentij'odor  ingrato, &  fctido,il  qual  tragge  origine  dalla  liuteria C  )> 
maligna^  finalmente  il  poco  calor,  o  la  mala  foltanza  delia  parte  ofteia. 


ADDITI  ONE. 


SE  vi  dimandane  alcuno,perche  nella  generatione  della  fanie  occorrano  Hiagg^iljai^l 
&  dolori,che  quando  è  perfettionata,rifpondete,che  la  fanie  non  può  farli  ieri* '^^^ 

rillial  A  nmi/n  rhr»  unni /hii^rnr  Ani/»  ni^l/mil  k/^l  C  «.A^l  I  *  n«  .-«,^1  ri  va  nf)l"ùCUc_     r.nf\t*  . 


quel  fanguc,che  vuol  diuenirfanie,nelqual  bollimento  fi  eftoliano  molti  vapori^crx  e^o0e a 
loccméte  le  parti  tumefatte,^  Icioghono  il  còntinuo,caufando  dolori.Ncila  quaI  d^o  clla/^ 
per  la  liqucfattione,  &  ebullitione  della  materia,  &  rdolutione  di  fpirki  > occupa» 
maggior  luogo,necefiariamentc  ci efeouo  1  dolori, percioche  ■'•         &  à^\Aa  neri  3 


Gai.: 
ca.4 


lori,&:  le  parti  interne  fi  putrefanno  ad  v 
moiri  vapori  fi  generano  in  talebullitione. 
i  fe  vicine,rìno  che  arriuano  aÌctiorc,dalla 
r       Et  quanto  più  crelce  l  ebullitione,  tanto  più  acerbi  fono  i  dolori,  &  grande  la  febre.  ^jjflf 
'  */r  j         brc  *  geneia™  Per  -a  communicatione  della  corrottela  del  membro  vlcerato,  fatta  o  , 
W,.0C  li.de  cau.  jjno  a[  cll0re.Et  quelli  accidenti  occorrono  aili  ablelìi  nella  generatione  della  (an»£  ^tee  y 
morb.Ci.  Ma  finitache  iarà}&  concotta,Ie  ben  vi  rimane  la  materia  ceffa  però  il  dolore,    "  j  $<f 

brc,perchec|ueftc  duecofe  nafeono dalla  cbulluione  del  (angue; ik  attione  di  due  cal>£j3j|#11 
qual  abbruciato  che  lìa,ammorzafi  il  calor,&  quello,che  vi  rimane/affi  fanie,corDc  ^ 
mento  delle  legna,  la  cenere,  h'c^V 
Galen.i.pronoft.     $c  alcuno  vi  dimandane anco,perche  la  buona  (àrfic debba  clfrr  baincaiditcg*1»"^  gfif^S^ 
com.  vlr.  rapprelentar  il  calor  delfcmc  humanomon  però  totalmente  e  rimile ,  percioche  ne 1  0^t(K^ 

AUicen.j.^tr.i.  uej  |c«ie  opera  {blamente  il  calor  natiuo,ik  nella  fanie  ancol'innaturalc,è  ^m'iCa%d\^°\^ 
£aP*  ^  lor  de'membri  radicali  è  bianco,dalla  cui  potente  attione  naice  la  buona  (anie:Bf 

Lio. i.yit.nat.  &  che  ln  0®raeniDio  è  vna  certafaculta  akerante,che  rende  inmJi  à  quello  il  nuuu^  ^/^ 
IxUi .de  lemme.  COn  tcmpo. 

Ma  nella  generatione  della  fanie  fi  troua  qualche  poco  di  concottione,  per  la  qual 
Aui.54.tra  x.ca-  °iancrkzzalua>&  è  opera  della  natura  conuertir  il  nutrimento  nei  membri  dettimi11  ^jj 
Dil  li       '  '       radicali,che  nalconodaMcmc,&  fono  minerà  delia  vna.  ^V^°Ki^ 
r  '  y  Perche  pokia  l'iltefia  lame  debba  cfler  lieueA  vguale,ò  flato  già  detto,&  in  P^f  JJrfK* 

cara  ancorauion  peraltro  s'aggiunge  la  ìcggicrczza  alla  lame  buona,le  non  perche :  c 
ticramente  patir  dalla  virtù  digeitiua,&:  non  tmdtala  lua  preparationedi  viva  V'^.q^  ^ 
d'vn  altra  inobediente,perche  quando  una  parte  è  dilpofta,  &  i'altianon  cededula^ x  ^tfP  t$ 
ma  diuerfci,&  ponderoia.LVgualità  lì  confiderà  nel  colore,cv  nella  foftauza,nei  colo  ^fiPj^ 
ca  m  ogni  fua  partecofi  internalo  me  etterna  vgualmente.  Neila  foftanza  quando  c  ^  J 

iKa,ur..  .  I„  r.  :  l->  ttil'C'L—  /•_    .     .        1  ren!L  11  '..unlJ»  jJ 


Gal.2.aph.có.zi  deiriiteifa  natura  in  tutte  ie  fue  parti. P^rqueito  la  buona  ìàmedcuehauer  una  certa  ^ 1*  p 
Aui'4.4.cra.5.c.i.  l^ner  crana,^:  tenue,&  fra  l  efler  rpeffa,6<:  rara,&  cofi  deueeder  Iieue,cx:  vguale,no 

alpra,non  dura.ne  di  odor  ingratoiperche  tal  è  pofìa  fra  migliori  fegni>che  moftno0  ^ p#{^ 
le  vkèrc,òc  fente,cioè  quando  nel  loro  progreflo  appare  lame  fatta  con  medicarne11 
&  per  opra  della  natura,chc  fia  in  Itato  naturale,&  buono,òx:  non  è  generata  le  nOÙ]  gacfiL/ 
raturale>&  ha  feco  alcun  accidente cattiuo,di  quelli, che auengono  nelle  viceré  ^^fJ9 
mentcè  (anic  bianca>!iei!e,&  vguale,chc  ha  conleguita  la  perfetta digeftione,&  hyc  ^ 
Ì9  ella  non  c  alcuna  putrefattione.Taluolta  peto  la  (anie  è  lenza  un  poco  di  u*ai  °®  ! 
in  effa  ha  operato  l'innato  calor,ck  ruttano» 


Trattato  Seconda  160 

0$Kl  Dcli"Vlcerahumida,&  virulenta,    Cap.  V. 

e  fiapSto'J^f  f  ^  anirno'^  ProP°ng  a  di  rurar  vlcercdeue  generalmente  eternare, fecoii  cf 
^Sfcd'Qiiel  ?  P*tl0.di  malFraceffej  perche  tali  non  fi  Cariano  mai ,  te  roncò  akuni  rinièdij 
rWWnta  !  i  •<» quelli  Gambi  Tuo  luogo  per  ragionar  à  lungo  .  Hora  fatitlliamo  dell'- 
'^nzato'hm  ac*  ,e  ^eliache  abonda  di  (ero,ò  virulenza,cioc  di  eferemento  tenue,  &  liqui- 
VlrUbt^  perei  r-U'10  *&  chiamafida  Greci  icorofa  da  Latini  humida  ,faniofa,& 
^>di  variorT  r«  r °r  '  °  ^cro>^  vna  certa  fidanza  tenue ,  acqu  fa  ,  v n  poco  bianca  ,  ouero 
^^deHi  a      ?  *     za  °dore,con  poca  acutezza  ,  &  copioia  :  elee  dalle  viceré  caumc  ,  <$C 

5,0r parte deri  a  Iauoraca  da  calor  imhecille.Quefte  viceré  hanno  molte  caule,  ma  per  la  mag- 
Ke corrodo'  j  f"0  c,acochimia  vniuerfale,la  qua!  è  in  caufh,che  moire  humidità  rottile,  &  ìco- 
-  ^mik r  °^?°  fo,&  rcn<Ìono  Tv icera  virulenta. Qnf  fio  medelìmo  (uolfare  anco  la  debbo 
C?rP°,che  ]  Gte^t .cffionc  d^  mébrootfc(o,quando  langue  il  fuo  calore,&  la  mala  habitudme  del 
chcfenapiù|l,c{1,ainanochiachcfia.In  oltre  il  di  (regolato  modo  del  viucre,  ik  vfo  di  cibi  freddi, 
re  abondar  l'ulcera  di  nutrimento,  llfimile  oprano  le  vi  (cere  particolari» 


f     uu Iorio infer  «wuiuiai  i  mtcìa  ui  uuiumcnio.  11  umile  oprano  jc  vincic  ^ui^wu, 

iUa'°ueroob(tr     r  Pcrcbe  generano  copia  di  elcrcmento  tenue.  Concorreà  queftoanco  la  fic* 
c  ,llfa  del  calo  ?•     a  dc^e  ulcere,  che  non  permette  ufeire  fe  non  humor  iòrtile.  In  oltre  la  im- 
CCaQdo,^n      r  inria^o.  ouero  la  mala  operatione,  &  inconuenienza  di  medicamenti,  che  e(T 
a°  lono  moke  volte  limili  alle  caule  morpofe ,  &  rendono  le  viceré  virulente 


P    R   A   T   T   I   C  A. 


tH1  ^io(o^  cWarà  Tulceta  cacochima,cieè  affedia* 

Sa  CUra  del  (    i'  ?  mo^eftata  da  qualche  flumone,  bifogna  primieramenre  cuacuare  rutto  il  cor 


ti  l  %a^ftjjIfart'co^rc  nettandn,&  efliccando  rvlccra,&  tacciandogli  accidenti,che occoro 
ptac^cra,  co-  mori  fattili  quei  medicamenti, eh?  i  Givci  chiamano chk>lago°hi,cioè  etiacuau- 
daUf's>W'lloH'Va  ca^a»^a  wwfta-,  il  rabarbaro,  il  firopòrofato  ,  (oiuriiio,reletcuario  dia^ 
ter!  noàque|!  ^°  d'  r°fe>&  il  rofatodi  Mefuc  .  Ma  fef.ua  bi fógno  prepararla  materia  humi- 
ViJ3 Jf?eueil  éUa  ProPotlto  il  ffrc/podj  fumaria,di  cicorca,di  Iupuli,&  di  endiu;  a.  Preparata  la  ma 
to  e*norctìtxaCUarc*>^:  ^  u' e  mal  hat),to  di  tutto  il  corpo,rattemperàrlo  fecondo  il  bilogno .  Se  il 
Sta'  il  ^onìa' t0  s  l?ura'°  a  ^oaKtìi  contralia.  Et  (e  vi  appare  qualche  vino  di  ipienza  ,  cTi  iega- 
che-  (Perciork0  *  Ò M»Jìehc  imbecillità  del  membro  orteto  ,  che  non  è  altro  ,  che  intemperie 
De  pn  n§^i  rhal  ,e  anco  qUtfte  caule  poGono  far  ì'vlcere  fero(e)è  uccellano  Icuar  ogni  patlione,  poj- 
k  i»  ^ 1  Ubrt*  \ M,neceu*ari°  lempre  leuar  la  caufa  prima ,  che  lo  eccita ,  ouero  fomenta  ,  cv  manck 
6cdi'nc°nUenicC  V*Cra  ^arannn  durijèneceiTarioamollng]!  Se  il  medicaméto  èdcboJe,v»gorarlc, 
aHbr^11  m>rrKC>mUtaria  tmccano  moderacamcnrcle  viceré  qucui  I  mplic»i  la  farina  di  lento, 
Cicj  §  la  ?,,ka,auft,)>la galla, il  boloarmeno,la  mirrha,raloe,il  rababaio,requi(eto,la  carta 
Prep  ^»iìfòrla  ^n  dl  Panno  vecchjih'mo-,  ik  'jnoìu  minerali  lauati,  òaduiti,  come  il  cal- 
3!°>  <"h  difFrige,cofe  tutte  molto  contormi*,lìmilmente  il  rame  abbrulciato,!  hidrargirio 
tè|e^°^o  rf  ioroc^'amano  precipitato-,  coli  il  lolatro,  l'arno^lcila ,  le  cime  del  (pino,  le 
Piùft  nti^  air  P?Paucl°  lo"o>la  cétaurea,rariftclochia,&  le  foghe  di' ohua.  Preparami  quelli  me 
Wn°,(>lj  fomen  rf  Uafie foime>conie  di  fomento,  di  lauanda,di  polueredi  linimento,^  di  em 
trcdin*c^  Noiul  ?  110  có  1 1  decotto  delle  ptedette  piante  nel  vin  nero,garbo,  ouero  nell'acqua 
^verdC,I"elaUand  Cf  entenza  di  Galeno  afeiuga  le  viceré  mi  labilmente,  ci  le  pteferuadaogni  pu 

,ò  con  fimile  decotto,oucro  con  acqua  marina,ò alumincfa, 
f^Uttte  rcpr,  ^*cm?  dolce,òcon  l'orina  di  fanciullo^  con  l'acqua  di  b^gni  d'Abano.  Le  quali 
f0ti0  a>óc  moc{0  ìono*e^ccano,cS:  mondano-,&  bilbgna  aggiangerui  iempte  il  mellc,che  in  ogni 
(?lTìe  quello PlcaIIe  vlcere.  Magli  onguenti,cnepcr  queito  vfo  fono  leruati  da  fpeciali 
Hir  (o,atro  di  moI,bdcna>jl  roho,il  bianco  canfora^  hrrno,qm  Ilo  di  minio,di  tucia,di  litar 
^dCrUra^clle  v!  Cai  ta»OUero  di  aneto  abbrufciato,di  alga>>  &.  lomi^lianti;  percioche  è  neceirario 
al  r,nafcer  d  n  Viru,enti'mil11^rar  medicine  e(ficcanti,accioche  fi  rafeiughi  quel  (ero ,  &  poi 
%J^0forampne/acarne'Tuttauiacbuonofapcre^  le  medicine  diicanti  alcune  fanno 
^Sddc»ccWi? 11  caIciante,il  diffnge,il (olfere,reuforbio,^  fimiliraltre  (ono  ccccffiua-. 
^Slt  Pece  nr.510  •CI?mo,l,°Pio>&  le  icotzc di  mandragora,altre  ccceaiuamentc  cald j,comc 
?diei20nc»fccondorh  S  PCtta  al  MedlC°  Prudentc rattctl>Pcrar  Hueftl  inficme,  &  mefchiaiiecó 
S\\  CLa  v,cera jn  nI  ™  conuienc  alla  natura,&  compofitionc dei  membro  vlccraco,^  alla  etim 


j   1  Cq«        ^^^loItreèH  -»>»tt«aiumj 

i° ^fcr'  PUo derimr-  a  il    neccsiìtà  confiderai e,che alcuni  medicamenti  estìccano,&  nonesiicca 

vlcera 

4A  rriompnrr*  j""*"  ^t*"-*-ai°  poco,ma  fc apparirà  kw  ex  ìeuza  rumore, uà 

6nco  d^»que  notaremo  con  queita  regola  la  mifura  dcll'ccccflò  >  &  difetto» 


!  ^«aatiti  de  U    Var,et^ dcIic  partt,(ì  che  talhora  più,talhora  meno efsiccano.Argomen- 

w  n,do%i|  r>,„j     l  lcl0>cheoccUDa  rvIrpM.nprrhp  f^aDDarirà  inmapoinr  roni^.V  tutto  il  Le«o 


°pij0  u°>il  medie  am l>c,OCtuPai,vlcera,perchefe  apparirà  in  maggior  copia,  &  tuttoillxsno 
'  n  v^  momJn?nt  j    efl,ccato  poco,ma  fc  apparirà  (eco  &  lenza  humore ,  ha  emecata 

difeti 


Libro  Terzo.  ■  ^ 

A:  faprcmoò  tanto  meno/)  ranto  più  forte  applicarlo  di  prima.  An^ibiTognalemp  ^prC£llii 
do  il  modo  dell'humore,  cv  fecondò  la  natura  del  membro  offefò,  auertendo  cne  ^ 
temon  ienza  qualche  poco  di  abftcrfionc,  -s  a\òh&$ 

Gal},  meth.c.*.     U  medefimonon  deuc  in  tutto  t-fler caldomcrche Igcaufa  del  maleèpenl  più 
j.i  mp.  cy.        che  fi  veggono,caldi:nc totalmente frcddo,peiche  (e  benctaluoltamotira  ài  co "  inpod 
Hi^fiipnQrtC  vniuerfale  però  cnemicaallc  vlceremon  fia  nanche  di  eltrema  ficcitaap cr  ilaqual 


tionccome  ?i  dirà  nel  fogliente  capoJlchefpedico,chefia.  Recipe  cera  dla-centO,J10dini1^ 
to  dia.yo.myu\calciti  aduf*o,alumc  di  piuma,ceruira,trementma  arudratn.  iLroirio^S 
hemiiiii,eioèon,8.&  facciali  onguento  fecondo  l'aite;  Altro  di  Attuario.  Recipc  .  jj^olib»0^ 
onc.G.oglio  antico  on.  i  x.poluere  di  radici  di  camalconte,dicicl^incan.onc.4'gJ  ^jaUataJl 
inosan,onc,i.& fanne  onguento  fecondo l\lo  dell  arte. Altro ^ctio.Recipccc  ^|io^ 
Jitargiriolauato  onc.j.fquammc  di  rame  adulto  dra.z.  calciti  d;  a.  i  •sxera  bianca  '.fj0polf£ 
cmoonc^mcllhia  ogni  cofa  infìemc>&  fanne  onguento.  Altro  di  AuioRccipe1*. %\evf^ 
to  onc.3  .infondali  in  aceto  per  un  giorno,&  polcia  m  oglio  fìno,che  biancheggi0 . 
piftalonel  mortaio,&  prendi antimonio,rameabbruciato,balaufti,uermi  teir el 
gue di  drago,alume  di  rocca,climia  d'argento  an.onc.s.fa  d'ogni  cola  polucrc  fot :       0^f  ,;l 
toui  il  predetto  litargino  compongali  una  miftura,  &  nel  nnecon  poca  cera  ?W]fc£ipPy 
in  buona  forma  nella  cazza  a  fuogolcnto^uero  quandunque  ui  piaccia  ,  leruiam  ^jpctj  ^ 
fpcfte uolte  noi  habbiamoefpei imenratocó  felice (uccello,  malli  me  in  quelli  ?^'0\\^'é ll 
nachiara,ccra,ragiaan.onc,i.s.poJuercdiar^ 

alumcdi  rocha,climia  d'argento  an.dra.i.mcichia,&  fanne  onguento  clienti  e 1  ^ 
Molte  altre  medicine  fi  trouanodi  miiiabihmma  operatane  raccolte  da  Calf  gfcriO^ 
te  dclli  antichi  nel  quarto  libi  o  della  ccmpolitione  d'i  medicamenti  in  genererò  [}] 
delle  acquei  ogli,in  queui  affetti  è  raro,  ite  perigliofo,ma  come  afferma  Dioicot "^0^^ 
fimo  in  ogni  manierai  Auicenna  dicc,quando  haueraiminittrato  qualche  me  n0fl*ylf 
«ouarai,  clae  l'hum idità  fi  (cerni  f  ma  più  tofto  «elee ,  lappi  che  tal  medicamento  ^JS' J 
in  quel  corpo.ondcbilognaaggiungerui  virtù  eiliccatiua  con  qualche  poco  di  a°  u0i,lj(Lf 
dio(o  in  conofeer  la  caufa  della  fott^ezza1  dcll,humore,&  laula  quanto  prima  m  V  cQÌ^ 
farà  la  imbecilliti  del  calor  naciuojè  necelfauQ  v inorarlo  con  ottimo  nutrimento*  c 
con  empiaftn. 


DcllVlccra  fordida.   Cap.   VL  ^/ 

OVELL'vIcerada  mediciè  detta  fordida,cheabonda  di cfcremcntocraiToA' s^f[^f 
iordme,cte  quello feauicne quando bianthcggiaA  producevna  eretta  bi*n|;.flCrltiJ>^ 
fioche  la  lordine  è  una  certa  fupcifiuitàscra(ra,fpciIa>inegualeJbianchcggiante  »o  q[{ 
ì\  pitie  generata  delle  parti  più  crafsedei  (angue  infetto.  Quella  ulcera  e  appella13 1  ,jjcp*  J 
ron,&  da  Latini  fordida.&  non  fi  tri  ua  mai,o  quafi  mai  vlceia,chenon  habbia  9%,^ '  ^ 
ditie,perche  perpetuamente  fuole  in  ogni  una  gcnerarfi  due  (orti  di  elei  emento .  I  la(t1i^>' 
vlcera  dalle  putride.perche  la  putrida  procede  ferpendb  con  fetor,  &  putredine,  y  0f$& 
ftar  lem  prefetto  una  inetta  grandezza,  (enza  fetor  alcuno.  Le caule  della  IbrdKie'o  ,^0  Jj« 
non  rare  uolte  nafconodalla  malitia,&  iiipcrfluitàdel  nutrimento  non  regolato &  ^W{{é 
ne  dalla  virtù dig-llmajondeproducefi  una  carne cattiua,che  quando  lì  corrompe» .^Vi^ 
da.Q^eftomolancoauenircperiapoca,&  debil  monditìcanone>oincógina  cince    ^  ^ 


1^.mnin  mrA  Sceme  Galeniche  bifogna  diligentemente  aucitire,fe  la  forditiedell'vlcera  naie ^\ fM 
fri  Br  i  £rm  *  ;  ;la,&-iiquciattione  della  ca  i  ne  foggetta,  oucro  perche  il  medicamento  applicato  *^&JÀ 
&  4  mercedi  iordltl e  ' come  fl  ^'ue.Taluoita  anco  ella  carfie  fi  liqueface  per;il  medicamento^^  ^ *J 
8  *  j  cera- lotto  fpecic  di  lordine,  perciocheJa  mediana  più  efficace  ncll'efliccar,  ^c^'f, 
Gal  metho  cao  ,ymù  del Paucnte>non  fo!o  mondifica  quella  humidità,ehc  lì  troua  neirulcera,ma^  06y 
6  Pau  Iib  /Cap  ncfouoPoftai&  re«cle  l'ulcera  fordida,  &  humida,come  fanno  anco  gli  rimcdij^1  Jlej.  f 
v.      *  r  no  dio,uelloscheè  bifogno.Et  però  diceua  ^uicenna,Oireruabene  quefloprecC^^a^^ 

t  f  a  r  de  ulcere  ^-^«nccano  carne  nelle  vlcere,c<  non  tilafeur  indur  à  far  errori,de'quali  ^n%^  J? 
,r  ni/ntn.  &  de  d° ll  med»camento  è  troppo  a  bfterfiuQ,  fiche  corrode  ilmcmbro>&  rifolucla  Tua  ^  ^  ^ 
'  u*  occotrente,qualpenfieiTer  ferofità» o  fordùie,  ondeaccrefci  la  virtù  deirabicrge^^ i 
mento  fa  l'ulcera  ogni  di  più  profonda,più  caldai  fempre  più  limile  alle  appoiìe\     %  / 
lente  manifefta  mordicatione:ilchc  amene  perche  la  materia  laniofla,  cifen do  -fcf 
attacca  alle  prorofità  della  carne,  Oc  la  foftanza  del  membro  ù  cortompe,&  il 
l'vlccra  più  Sordida. 


vit 
cauetnolo. 


Trattato  Secon  do" 

P    R    A    T    T    I    C  A. 


accolta  in  vnoaK?anr,ra  f  qUa?che  vlcera  !a  fordezza  »  ,a  ^  è  vna  foftanza  efcrementofa, 
cre^e,&:  s*tfc«fti ■SjSS?CSt,?i51*^? a gmfa  di  fece'0  che  ha  vna ccrta  cro(h  bianca,^ 
l8«nita)allhora 
°niconuenicnt 

h  fllal  vlcera fanar^i'-  ?C!?ncda,la  !'fte^ pienezza,  ò  cacochimia  del  corpo  ;  '&  non  potéri-' 
-ent|abftereemL  j  *     .  !Ha  P  troua  fol^IC,e  <  ò  copiofa  humidità ,  bifogna  ricorrerei  medica-' 


*^gèn?t^ 

•Jnjationi  ce 

macine  quando  la  fòrditic  nafee  da  mtto" 


&  nelle1 


pitoni  Wii^ni^lrted^l"on^^iaa  conflftc  m  vna  buona  regola  del  viuere 
ES#  »  «c  maffim!"l?1C?lla)1  fi  Pur^ni  rutto  il  corpo  dalli  efcrementi,&  dalli  humori  in-' 

'"  corpo  ,  che  fia  ò  troppo  ripieno  ,  ò 


cacochi 


f  neceflariodunan^    r  fia  !Cuata  la  fordczza  * &  afeiugato  I  humore  ,  che  s'attacca  allvlcera  . 
',ntcmente,peich7iik  'Car^  med,cineabftergeiui,  &  cominciar  da  quelle,  che  mordicano  va- 
PoidfteaUa m^rdkatione  renr°ddiacarne  nó  Icfcnte.perciochckforditicé  vn  riparoA  vcfte 

C>render1aca\^    fa  m5.ftiero  accoltoli  à  quelle  medicine,  che  manco  mordono  fino  che  B 
..Quella  è  m^?-  •  re?enerarfi.  , 

&^m^  CUÌ  *  VÌ,  tÙ  di  n"mOUcr  16  humidfca  vifcofe>&  c6§eIate  ncIIi  òrifi-  med  VpfnTm 
^olcuarcyononc,Iarupcthciede'mi»mSri.Mlmf.nr(.rh^  .»  «..Ium  t^i^vi      i„™„  mcd-igen.  ferra. 


8^*3^  quei  medicamenti,  che  con  la  fottigliezza  della  fua  foftanza  porto-  g§  decÓD  <n 

^ta  Itie,  &  co  vno  rf.m  n/ir(ifrt    ìn^rrpni„  r|,  *>  StfkixfeiJi;  ^j-l  nitriti-  V7ji.actup.aica. 


Superficie de'mcmbri,talmenceche  in  maniera  l'eftirpi  dal  luogo, cheli 


i.&ctli.arr.med. 


Qjefta  ope 


^nCe>eratamcnrl1CCrCI  fctlZa  am",c"°nc>&  frigidità,  di  parti  fottili,non  p«ò  calde  fiche  tirino, 
Con  ^cce(Tari  K  Pte  bollendo  l'indicanone  dal  fcn  ti  mento  del  luogo  ,  per  rifpetto 
4jfi '  m°do,&mr .  ,minu,^noractefcerc  la  qualità  Tua;  ne  è  poflìbile  curar  quefto  affetto 
.  iatI«ticj  percSc    °  r      bcne  ha  vn  acclcIente  genernle,cioe  la fordezza,&  habifognedi  mó 


in  gen,&4.  me- 
thodi. 

Paul.lib.4.c.  41. 
Auic.4.4.tr.3.ca. 
I.&4. 


tìte^ÙQuanr/%IJa"^^jCtt-ufe,4elIa  {brditic,checon  varie  indicationi  lì deuonoìcacciarc. 

ira  vniucrfale  di  etto  efere méto,egli  ha  vna  commune  indica - 
luogoofTdo.Però  (eper  vfo  importuno  di  medicamenti  mol- 
Ma7.?t0^'lceìr^  ;e,COnuel  la  aPP,l™rui  di  ertìccanti,  &  abftergenti,&  quelli  tanto  più  gaglia 


?bftenw;  eat°ndepcrIWrimnn,.  , 


Sta» 


.Se  più  (ordida,  fino  chediuenga  più  lecca ,  &  più  monda, 
peri  acrimonia  del  medicamento  ,  bifogna  certo  applicar  medicamenti 


fida  ^d ?'gp deboli. Se  la  pienezza,  ouero cacochimia  vniucrfale  di  tutto  il  corpo 
^iuìf'^^fcda  v  *  euacuar  con  opportuno  nmcdio,pigliàdo  indicanone  dalla  qualità  del 
euacuacinn^ P'U  ^Cmbl'  corronoalluogoo^°  vanj  escrementi,  bifogna  impedir 
tiìale  eboW  d/l!  l'veuulfioni.  Ma  le  tutta  la  generatione  della  forditic  condite  neli'vlccra 
«O^^ftivirr^^^^^'^^P^'1  calorputredinofo,  òadurenre,fa  mertieri  ori- 
Peli,  >  ò  interni  1  P^ Curat  rv,ccra- 11  <*e  firn ilmentc  fi deue off 
^ur^dclk  »!      r   no  '  Et  8'1  medicamenti  che  leuanola 


vlcera.  11  che  fimilmentc  fideueofteruare  in  tutte  le  altre  caule 

lordezza  fuperficiale  della 
arida  Latini  abftcrgenti,  &  da  Greci  rhiptica,ma  quelli,  che 

  '  '  1  Latini 

aftVm-' 


'PUtPaK   'POfUc^  frm^j"  wmuauu^Suni,  «.  ui  uicci  rnipt^a,  ina  queu 

^nt,7^^daGr,  LPartl  Attili, &oppongonfià gli cmplaftici,  fi  chiamano  da 
^  m^CLlQc^e  la  fnr? 1  ccPhartlca  »  &  eccathanica  J  &  è  necefiario  per  quefto  fuggire  gli  ì 

Du?^one  dmen§a  ianguida.Neè.buonoappL 


lto^^^ndSoZarn0é^m^  più  fortemente  alle  parti,  &  1  lalfatiui,  acaoche  la  virnr 
^ ^^Ue8l°ne'.  languida.Ne  è.òuono  applicar  cofe  molto  acre ,  perche  non  taccino  in- 

^^S^r^^di  ìiioin i'^r^^^1"11^1*  Cl,i  vin"  non  ò  molcocffic^e,comeIa  farina  d  orzo, di  fai! a, 
^*:°>l,alutné^.'*^^^  l'aloe, rariftolochia^acentaurea^agcntiana^apio,  il  DiofJib.|.  c.  74 


^Cr4,C?raaniatac"aSft  rmcdidnc'  chc  hanno  qualche  acrimonia,  & -amarezza  feco  pe'r-  Gal^.lìmpf  ci 
?W0  J  Cilc  ^  virtù  ah  WUa  ^  tUtCC  quefte  cole  11  PreP?rino -/erapre  con  mele ,  di  cui  troua-  97^4-  metho.. 


Ha  Virtù  ahf^     *  «■<•*"»-  ^utiic  uui^ .  ti  pu-^aunu  h 

I^ìedaf^^  mttoii  "er(lLU!,&nonPuòinaIcunmodofo  la  fordez-*  cap.7 

i1  Orobo a- ancora  la  Qn  7^°  \  è  con(umata  dalia  ProP«età  delle  medicine  amare ,  de  falle,  lib.  f.ca.  de  vie. 

J^eatj  e    faiia,  d!orzo  d  ^   mde'  nillo(l3- Et  n  eraclica  fnnilmentccon  farina  di  (èmenti,comc  pur. 
?|chcn  1? ec°nuiene  nel'l  p/no»^  fimiliimaqueftì  non  fanno-akrov«heabftcrgere,non  aprono"  lib.de  comp.  me 


tic  coti  llabfterfiua  fia  qualche  poco  di  virtù  aperitiua.  Dice  lib.4.cap.4i 
à  N5f  efchiaCocó  i'irideTrlmeCC  1  fiii  rinti  nd  mele:&  ScrÌDOnio  vuole,chc  il  mele  netti  p  fc  dgxii 
l^ti^j^^ente  fcriue  ig  fa'&Plfta>&gii  pomi  terrcftri,ouero  la  radice  del  panace  có  il  melci 
^fan^S  con  mele  d\u     rc  (ocìlde>òcaue,ò  piane  che  liano,  fono  ottimamente  nettate 


f  cilen  1    Conuiene  ne  I    1    5  limniim; 

3»cKf  afarina di ìnJ  vicereSor<iide,fe  nonfi mefehianocon  mulfa, ò con  fugo  d'apio:an-  die. 
%*t  fMak^S&  ama,ri con  *■ 

ne! 

M 

^.-lan,,.-^  con  mele  diù"^  luulQC^°caue,ò  piane  che  liano  ,  fono  ottimamente  nettate 
Qft,Ca>  tk  v  ,  Cc§IMeoliuc  ^  n  ^«cmaeon  mele,  &  dall'iride  illirica  con  mele. Quefto  mede 
àlcool  0C Et  perche  Di,T  adc>Cincc,>ilmarrubl0C0n  melc.leamàdole  amare,  lUcme  di' 


^lpiùfopV-l?cdlca^écideìinn  uuol.anicorP^onovarjj.in  età,  feflb,  virtù  ,&compieffioue,  per 
Cll,^chi      quelli)Chcf0^/fr,are  neirabftergere,fi  che  altri  fianoimbecilIi,aitri  medie  ci- 
^  lMth^  lara  0ncij.farinacj'o|^  Pruinoo^inedeuono  formarli  in  quefta  maniera.Recipetrc 


,'Ul^poluei- 


izato 


i  che  altri  fianoimbecilli,aitri  mediocr!: 
)  formarli  in  quefta  maniera. 
orzo5mcle  rolato  an.oncia.j.mefchia.Abfterfiuodi  mek.-Kecipe  me 
ra.ij.mefchia.Abfterfiuo  di  iridevKéeipè 
mefchia.Abfterfiuo  d'apio.  Recipe  meie 


onc 
onc. 


/ 


Libro  Terzo] 


anc.vj.farina  d'orzo onc.iij.fugo  d'apio  gnc.yuj.  poluerc  di  olibano. onc  v.  tttcfchfa.  luerl 
mirrha  .  R  ecipe  mele onc.xij.  farina  di  Gligme ,  di  lupini ,  d'oi  zo  ah.oncia  ).  ro»"  J^li^ 
onc.v.  fugo  d'abfinthio ,  d'apioan.onc.iij.  tremennna  onde  ij.  bollino  i  fughi pera  r 
GaLc.fimpl.ca.  con  lefarme,&  poi  aggiungi  l'altre  cofc,&  fanne  onguenro.  %  «acquici 

147.&  i.ad  Glau     Ma  fc  V1  apparirà  qualche  cauitd,laui(ì  prima  con  hidrome!e,òcon  lifciuia,ocona 
co.cde fimi,       laqualc  fìa  fempre  mefehiata  con  me!c,chc  fe  é1  cf udo,più  valentemente ablterge,™  fojenr 
medicamenti  del  fecondo  ordine,  che  ne  corpi  più  duri  fogliono  applicai.  (o%%co^C  j 
firojche  coftoro  chiamano  vnguento  di  ce  utaurca  di  Guidone,  ouero  il  verde  apoi  Ofe,oucl0, 
oucro  l'i  fide  verde  di  Galeno,  ò  quello  dclli  apoiioii  ài  a  uicenna,  che  confta  di dodl  Laticóf 
Cerafeos  di  Mcfuc,ò  quello  di  Aetio,gliquali  medicamenti  cucci  &  per  fefoli,#  " J1  ng|terzo0f!! 
chealtropiiìfimplicc,&  più  bcnignQjgiouanoa'le  vkerefordide.  Ma  quache  " oql\emf 
fon  propelli  da  Mudici  à  quello  tiue,&  conuengono  à  corpi  robufti,&  affaticati, ioIj 
fìilli,oucro  crocidi  d'Andrómaco^he  da  Galeno  fono  chiamati  A  ]daron,&  da  AUj  ^ 
carorr,lì;nilmentegli  Calidicon,ò  quelli  di  afphodelo-,  vkimamente quelli  iònoott  .?  u0fc-. 
nio ,  onero  di  arfenico.  [1  chiamano,  peicinchc  &  per  fe ,  &  fatti  liquidi  con  qualcn  ^ 
lìbvdiui£onu  in  buoni.  Se  con  la  lordezza  apparit  i  anco  quale  heputredipe^'onguento  Egictiaco dl .  tonq 
fine  Auicenna  e  rimedio prxftaruilhmo ,  ma  perche  iuole  mordicar ,  e  buono  melóni* 

cap.  decura can-  altro  medicamcnro,<jomecon  i]  digcmiiocommunc  nelle  viceré  fordidc,  onCtoC%i^ìM 
crene,.  citrino,  ò  altro  ioni igliame ,  cornefpeflè  volte  noi  habbiamo  cfperimcntato  in  ^z  Mh  J 

dendo  l'indicanone  dalla  copia  delia  lordezza ,  &  dalla  natura  di  quella  diuerla  in  c  ^ 
fcohtà  ,  perciochc  la  lordezza  tenue  alcune  volte  fi  monda,  &  leua  con  la  cela  netta  ^ 
rodomele  iolo,ouero  con  il  firopo  rofato  f  itto  di  fugo  di  1  ofe,  ouero  con  lauande  legÈi^da 
ogni  lporcitia,bn'ògna  regger  i'uIcera,come  vlcera,prendpndo  indicatione  dall  c^rUj0ott'.., 
lo  è  commendato  quello  medicamento  per  regencrar  mioua  carne.  Recipe  mele  ^\ 
cicmj.ircmcncina  onc.ij.poluercd'irios^i  tnartubio,d'anftolochialonga,&  aloe  j.'nio»11^ 
nad'arobooncia.j.melchia.  Altroché  lolemo  vfare.Jlecipe  trementina  chiara 
fciato,ceru(alauata,luhargirio  d'argento ao.dra.ij.cenere d<  ca  te abbrufciatejallu»1  o,ulo 
(ciato  an.dra j.mclchia  fecondo  1  arce;  &  le  farà  bifogno  di  qualche  abftcrfione,agg  JJaio 
co  iiidc  oncie.v.&  vale.  Occorre  alcuna  volta,  che  1  eferemenco  erano,  &  vifcoiuao  ^ 
che  copre,&  corrode  tutta  IVlceia,^  le  parti  vicine, &  coi,  ciefcelafuamalitia,  A  &  \^ 
no  il  farli  caua  l'vk :era,&  tingerli  di  brutto  colorcm.  >n  fenza  mal'odorcrdi  più  o^°f 
gli  humori  craliì,^  che  ritengono  la  natura  del  fangue  ad  vn  certo  modo,quando  »  ^ 
fe^uono  vnacerta  maì^iiiuLcV.  venenouon  piccioio,chc  rende  i'vlcera  di  mala  n»u 
più  a  ballo  fiamoper  laudiate, 

Dell'vlcera  putrida.       Cap.    V 1 L  ^ 

.     ?  T  'Vlcera  putrida  è  quél!a,xhefem^^ 
Gal.ltb.  giocai.  JL, di  color,  &  loiianva  dilungo,  &  Ipiravarijfumi fetenti,  che  moìrofono 

v*  ru  Qucfta vlccra,ic  Itanua,^  non  va  ferpendo pei  le membrana  Greci  è  detta  lepe^, 

Acxiuslib.14. ca  put'ida,  ma  fc  mouendoh  corrompe  1  luoghi  vicmi,da  G»cci  èchiamata  u0^S^0^Kt^' 
pitu.49.  dolente.  Dicea  Galeno,  le  viceré  putride  quando  palconó  le  parti  conuicinc  ioù°  9L\i^ct^ 

peliate  nomas  da  Greci,&  fono  vn  peiìimo  genere  di  male,  che  ha  bdògno  di  «T1 
cjfTime,&  fpeffoanco  di  cauterij.La  putredme,che  in  eue  fi  gencra,è  vn  &n*-of^?Zp% 
CÌnentio,ò  negro/etenre,^  che  corrompe  le  parti  vicine ,  elee  dalle  male  viceré,  c  ^(o^l^ 
&  lphaceli,&  li  gcneradella  corrotta  foltanza  del  membro,  ouero dell'humor  r,i?S^i^jjiO* 
3.metho.cap.z.    ouero  anco  per  longa  apphcatione  di  cole  numide.  Et  però  dicca  Galeno ,  che ^À^jjo^ 
vlcerecaue,  è  loro  ncmicidimo ,  perche  le  rende  fetenti .  U  tempo,  ouero  ^lfn,  Ò&L  Q? 
mcnte,quando ha  pni caldai  l'huomo  pieno  di  mail  bum  ni,òi;>lito patir  fluul0'e#  U^ 
«,l  r  A,  r^m«  Del  v"?ei"c>,nducc  cimore,che  iVJcera  non  diuenga  putrida ,&  hcci^  corrottella  nei     fr4u  ^ 
nwl  o  n    P*  fto^'cto  <*oì       djftintodaU'vlcera  fordida  pei  la  natura,  &  alcione  della  ^a^>^ 
SnViS8    9     tia^cìalIaPhag^emca,perchela  putrida  ferpendo  con  la  putredine  lua,lbtoreA  e  jo^;: 


caprine. 
$.Gmpl.cap.i4. 


ti  in  corpo  corrotto,  bollenti,^  ieruidi,  che  hannoconfeguito  vna  certa  veneno  {\' 
maggior  parte  producono.carboni,fphaccli,  &  viceré  putride  :  altre  caufefoUoC ■» '  jalinf !' c/- 
tatto  di  cola  venenofa,  ò  putrida ,  l'aere  fetido  ò  corrotto  in  altra  maniera,  fouen' K 
già  mimltrando  medicamenti  humidi,troppo  ontuo(ì,&  venenofì,ouero  inftt ^Oì,  „' 
troppo,  o  recingendolo  fuor  di  milùra  nella  fua  radice,  ò  medicando  ^xì^^kI 
Quelle  cole  leguuno  i'vlcere  putride  t  come  ior  propri,  accidenti ,  cioè  febre  con  ^ 


lìKi.prxdiaio-  no  membri  nobili.  DiceKippoeute,  quelle  nomèfonoletalidimc,  le  cui  t 
nurn.  iondiliime  ò  aegnfimc ,  ò  lecchidime .  Quelto  male ,  fe  pretto ,  &  con  oguJ  1 


i 


Trattato  Secondo. 


con  anfiietà  grandilfima,&  iudore. 


ì6z 

,chc ha  occupato  ,  ma 
dolorcipofcia  Pvlcera  s'ag- 
ipliando  con  maggior 
quelli ,  che  fono  op-  , 


P    R    A    T    T    I    C  A. 

^ion^dei  c°  V^Ce.re  P^tri^e  con  varij  ingegni,^:  diuerfi  aiuti  curar,  &  mamme  con  cfquifia  caa- 
^r8^;iilven°r^0',0n  -aPParen^°  plethoracauifi  fangue>fe  conuiene,  Se  apparendo  cacochimia 
^^colanrr^  COn  me^,camento  cuacuantegli  humonadufti.Fra  qucfto  mezzo  è  buono  procti 
,àf^ationed  ,,.ca.tloncdel  oofTefo,&  il  rimouimento  diquello,che  è  corrotto,  &  finalmente 
Col°f°>  atten  v,  ccra>Perche  Iafciò  fciuto  Hippocrate ,  che  il  procaftinar  in  quelle  viceré  è  peri- 
&iicllaco  à  lon^r C^  jPreiÌ° crcfcc  la  loiT>  tnaH^niiÌ,&  fi  fa  maggiore .  Ht  perche  di  (opra  riabbiamo 
?0alcrodi  q  fa  r  vmere>tlelJe  euacuationi,&  dell'vniuerlale  methodo  curatiua,hora  non  dire* 

pprouata,quando  la  materia 
lonocomendati  la  dieta ,  &C 

fa  in  \  "  LU4JUiara  nronaoaa  ogni  eicremento ,  Diiognacuacuaril  luogo  affetto, 
^ea°nóriperj  Ia  ^fcaritìcationi,  l>yxildl|ì^  cucurbuuleA'  nuttimentoopportuno  ,  &:  in 
Pn^ren?.  ^L* !a*ctnP°»roa  vietinficon  ogniingcgnoleinfiamniaggioni,acciònonti  mutino  in 
T^%)dien!r  ,an,co  mta,1toglihumon,che  fono  nelle  vene  con  gli  firopi  di  fugo  di  aceto- 
?e'La  Parte  vi  ,dl  aCctofrà  di  ccdro,di  bugiou'a,&  fimilf.Conferuatì  fano  il  core  con  cpithi- 
aPerta,&  i CQm?  vCUe  C^cr  retta  ^oncl°  Ia laa  difpofitioneA  natura  di  accidenti.  Se  la  piaga 
>fà  conde  C  a  ^  0^hi,!aui  ì,manon  etTendo*è  necedario  Icariticarla.Et  nelle  putredi 
M  ^alione  !1gni)0,come  *U  dctco  anco  c^u*vlcera  lordida>medicamcnn  deboli,  3c  nelle  più  gra- 
*Uogo  il  decorri ,  1)11  mieramcnielvlceracó  acqua  marinala  qual  non  hauédo  fi  nccue  infilo 


Auic4.4y.jj 
cap.p. 


lI«a[iPnf»!       r      •  -i"»-"V4utuutJi  viLtia  lui 

10§0ll  fett  vi  - 11  Prin?Iera^en«cl,vlccra  có  acqua  m 

la acida  onp       IuP»ni  amari,oucio  la  lilciua  chiara,con  aggiungere  (empreoualmo,ouero  mu 

^(fo        °  aCet°  mu'^Ò  (atf<vnii<-fr.niii»l  f&mnfn 


«or* 


toinuirojòralbjoueroqueltainoibcnipialtioegittiacojch:  da  Ra:i  è  deferitto 
^,rarn?  m ^pccipefiordi  rami  drag. iij.  mele  drag.  viij. aceto  drag.rj.Et  da  Au  cenna  Recipe 
^^HriOjCon  U^Caaapatci  y8ual,'Poi  infpergafi  pei  Copra  pofuere  di  calciti,&  for^uerole 
SJ^coti  nìajt*Scn^o^ut^c'0,pac.rQ  leme  d'apio  triturato,  &  la  radice  del cucumero  agrefte 
jp8*iì.aW  ?5te'Mc4icamcnip4i  Celfo  fecondo  l'intcntinne  d'Hera  :  recipe  minha,  calcici  an. 
*tmJ  l0l>°"t)ano.aliimf^imI,rt^rtr,        /Zili  ««iJout^u^  ^11- *  ■;:  r,  „ 


jj^temf1  ? °>a'u^^  di  piuma  an.drag.xtiij.ariitoljchia,galie  mature  an.darg.xviij.  feorze' 
jj^i^cck .ra§-Xx-  Facciafidi  quelle  cole  tutte  poiucre  (otcìlilììmacVc .  Medicamento  di 
ij!?c^a,(alato        ^  cruo>a^umc  hquido,panc  hmilagineo,carne  di  pefcc,oucro d'altro  anima 


Diofc.lib.4. ;a>\> , 
Gal.2.defac.nat. 
&4.f.cktf.5mc 
dic.loc. 
Cel(.hb.j.c.z^ 
Acìuar.ca.  d  eo« 
xalme. 

Paul.lib.4.c.  4^ 
lib.diuif.in  fine. 
cap.de  curacan^ 
cren*. 


icamcnc0 rfp  n°n  lauatatcementma,mek  crudo an.q.b.mefchia,^:  fanric  empiaftro.  Altro 
^metito^onrocl k^ineta;^ec,Pccaicma viua,calciti ah.drag.ij.oropigmento drag.j.c^  fanne 

f  ^^et^o^^"001  a  Scelto  fine  fono  deferitte  dalli  amichile  quali  applicate  chcllano,non  de- 
ton  fedirà  J1  'Kr  \n  ^loriio,perche  fanno  erotta  Ja  quale  lì  leua  porcol  lugo  di  porro,ò  col  butiro 
A»?^  ài  tremcntW^  roflbdiouo. 

hi  -llt*m  qu  Vft  fa  COn  mecilcamc«to  diacattu,cioè  di  carta  combufta,che  fecondo  Attuano,  & 
K1v,u°an  jit      8ul/a.Recipe  Iquamme  di  rame,catta  abruggiataan.drag.viii.oropigmento,(ol 

^eH  fe,aPUtHX1J'P,0nvb0a^ 

to  1  lentia  lne.mo."ra^  volti  perfeuerarcjèneceirarioleuarin  tutto  quello  che  è  putrido  co 
diu4  Vl  la  fni  'cloc  c!auterij>&  fuoco,ouero  con  taglio,!!  che  non  vi  rimanga  punto  di  corrot- 
troj,  fo^lel  lUolaCarae  fana  J  ciie  S  conofee  dalla  bontà ,  &  roflèzza  del  fangue ,  che  (córre ,  & 
ier ^aÌ° ril^edin 5  ^°Ucrodall,°nro>,1qualè  bianco,6c  fano.Htinquefti  mali  noi  non  riabbiamo  mai 
Si^gXo?  ,CUroddl  Egi"jacO  diRafisvfatofolo,òcon  altra  miftura:  &  ne  i  mali  leg- 
^aH  ^IÌQn^far  d)Ti)arat°adett°  Precil^tat0>&  è  famofo  nmedio.Ma  nota  che  gli  medicamenti 
aPi)a  arina  d'or  C?e,°acu*  tr^ggono  origine  noui  fluffi,&  infiàmaggioni  del  luogo,  che  la  po- 
$C°n0accident'Z°'  !Caccia>^  ^ icmc  d'  alterco,ò  il  cacio  con  mele,ck:  lugo  dì  folatro .  Ma  quando 
CrìclptUTK>! ibPm  crucieii^1  d<-'Uono  correggere  nel  modo,che  fu  ini'egnatonel  capo  delle  gan- 


8 


Dell'vlcera  corrofiua. 


aphor; 
pho.com: 

^O'^SS^i'  &P°' anco  la  corrode  ,  differito  da  quella  ,  eh/ va  fcrpendo(la  i^lMfctóaor* 

a  nell  vlcetajcb  r 
'Pm  profonde. 

X  a 


^fuJ^rge)ma  (oloeflì.ii11     1  bondarvu  liumor  molto tenue,fottile,cV  acuto,che aliameli 
^bc  1  0:i&kfteirvlcJ     £  leParti  Più  luperficiali,& per  quello  è  chiamata  fouente  herpe- 
0  le  Parti  più  proforfì     fci'Pe'Pecca  vn  humor  adufto,&  feruido,che  per  conieguenza  of 


comp. 
-  sen. 


med.  in 


Libro  Terzo, 


Di  più  fono  differenti  nelPeffctto,perche  l'vlccra  corrofìua  procede  vanamente  »  con  ^ 
4i  vie  ere,&  velocità  ne!  operare ,  quella  che  ferpe  oiTerua  tempre  vn  ordine  il t euo  > 
con  vn  vlcera  fola ,  &  con  lentezza  .  Gli  legni  dellWccra  corro 'me  fono  quelli  pizz  ^ 
cipio  ,  infiammano  le  parti  vicine  ,  &  mandano  fuori  vn'humidità  virulenta  .  _  ^f' 
chenafconodahumorbiliofo,  &  acre, fono picciole,  &quì8c\à\>iznc*nn\  Lclntl^\ 
mente  fcrpcndopcr  ilcorpo,&  produconograndittimo  numerodiulcere.Le  caule  i  ^ 
me  foghi  cattmi.adufti  ,  acuti ,  ò  vericno fi ,  che  daWaduftioncconfeguono  vna  t  ìtf 
detta  cacoethia  da  G  reci ,  alcuna  volta  fono  anco  molli  criticamente ,  onde  occup  0jjii* 


cecca  cacoetnia  eia  ^ieci  ,  alcuna  volta  lono anco  molli  criticamente,  onuw  ^op-, 
foftantialidel  membro,  le  diffidano ,  corrompano,  &  confumano  la  Manza  loro,  [t,W 


Gal. 4.  metri,  ca. 
(S.Airi.  3.  canne. 
100. 

Hipp.  lib.de  vl- 
cenbus.  Gal.  f . 
aphoi'.com. 


fpeite  v 


#"fiandio  ,, 

ti ,  &  nella  formica  erodente,  che  quà,&  là  ferpendo  pafecnon  pur  la  pelle»  \eoge^Z 
fòttopofta.  Quelte  viceré  tono  pelTìme,perche  nalcono  da  humori  pcflìmijondeu  pt# 
re ,  che  ferpòno,&  li  dilatano/ono generateda  caufa  adufta ,  &  mai  ^pi  ur.mo,ci     ^ ^  « 
no  alcuna  cordone  lodeuolc  ,  &  buona*  il  fegno  principale  della  bontà  delle  vice :.. 
deuole?&  ottima: Q^efte  dalli  antichi  erano  tutte  chiamate  phagedene,  cioè croac  ^ 

Ma  perche  le  viceré  coiTofìne  perfcctarqcntc  fi  fan  ino,  hanno  meftieri  ^^[^t 
c\oèà\  ottimo  reggimento  nel  viuerc  ,di  conuonienre  purgatane  del  corpo,  che  ^ 
quel  (Ugo  ,  che  produce Teronone  nel  membro  ,  &  madìme quando J'humoi a  cati"\ 
te  habbia  altronde  origine,  che  dal  luogo  ofTefo,  Se  finalmente  di  oportuni  «ned 
percioche  a  quefto  modo  gli  humori  acuti  ,  &  catturili  riducono  a  benignità  ,  ^piìl-y 
parte  offefa  li  rettifica  ,  Pvleera  fi  mondifica,&  uietafi',che  la  corrotione  non  pr°  . ^ ^ 
Però  dicca  Auiccnna,il  canone  vniuerfalc  di  curar  le  viceré  corrofiue ,  c\'fraud°  yCot«% 
lamondificanonedel  corpo,  &  (e il  corpo  farà  mondo  ,  del  meni bro;offefo  ,  cO,flJtg0l*  5- 
fughe  apulicutem  per  fopra,&  con  mutarla  (ua  complcmone  con  epithirne,&  c°n  '  j3  #1 
uerc lenza  dilanone,  ò perdita  di  tempo,  perche.la  dilatione  ne  1  rimedi)  accrCL:  fattoci 
del  male.Dclla  cuacuatione  del  fangue ,  maflìme  per  la  vena, non  hanno  gh  a"^  .ah^fj> 
alcuna  nelle  viceré  phagedeniche,  Se  la  calila  è  quefta  perche  la  colera  acuta,&  yyfflk 
radice  è  caula  materiale  di  quella  paflìonemia  più  rollo  approuano  iVfodc'cliftcr^^JjfP^ 
che  euacuano  la  colera  .  Tuttauja  appuogli  moderni/e  la  materia  hauerà  quale ^johjjjp 


Celf.li.c.  cap.de 
itheriom. 
Aetiuslib.6.  ca. 
*4- 

Gal.  li.  art.  med. 
cap.cn.  &  4..  me- 
thodi. 


",vuiv  *f  wwMu«.fiw  ,  cijc  *.nwuuu  ,  tx  ii^muju,  ex  conicniccaa  ogni  ocr3iw -  ^1** 

dir  duino  totalmente,  faluo  fe  la  virtù  non  lòfie  languida  ,  nel  qualcalbda  ^{^to^/ 
lo  foglio  phoron,cioc  il  bianco ,  lottile ,  &  acqueto .  Tutti  quelli ,  che  hanno  faut  \\$$ Ul 
none  delie  ulcere,  contjengo.no  in  quefto,  efie  primieramente  bifogna  leuar  tutte  q,pcr^ 
ò  le  fanno,ò  le  fomentano  fattc,&  pofeia  accollarli  a  quella  ,  che  c  congionta  con  m 
maligne  leuinli  primieramente  le  caule  antecedenti  con  vna  general  euacuatione  ^ii  ,^ 
cetto  di  Galeno,  quando  dice  :  Habbi  quefto  Tempre  percommuneauertimepto  U 
delie  viceré ,  ma  di  tutti  quei  mah  ,  che  (eco  hanno  la  caufa,  che  egli  ha  ^z}iU 

cominciar  la  curatione  loro  .  i>u no""  fp  '»  ^»-'^    ^i/^nieno  0  ; 

òquandoabondaràil  languepcr  tui 
cura  dalla  cuacuatione di  tutto  ilcorp... 
doil  corpo  c  giouanedt  buon  habito  ,&  robuftofperchareuacuaubncquan  toc  F^^ij!^ 
tanto  e  più  necelTario  che  proceda .  Ma  (e  farà  meftieri  proceder  per  altra  uia,  a»;  ^P-Jf? 
quefto,o  con  limile  medicamento  loluente,  il  quale  fa  per  gli  huomini  ricchi ,  &  ^^^'1^ 
hor  di  calcia  cauato  di  frelcodrag.x.di  elettuario  di  phlio  dra.ij.di  zuccaro  q.b-a  »  ^  f 
Rec.rabarbaro eletto  drag.i.s.fpico  gra.iij.dccottodi  epitimo  lenza  altra  aggiunta  j^t  1^/ 

ftiflhnerwr vita  nnrre  <V  la  mori-in*  firro  ÀiìUrmìn*t*ait\r~ni****  ni  fìmnO toia1      .tj.  ,{1 


^UÌC4.I.cap.  3»  fuiìoneper  vnanotte,6c 


iij.melchia,5c  fanne  beftan 


5c  la  mattina  fatta  diligente  c(preflipnc,aggiungi  fìIOP°r7'jCogr3',V  f 
.-uanda  picciola  :  onero  Recipe  rabarbaro  ottimo  drag.i'JP.  di»'^;/ 


chia,^:  tacciali  beuanda  breue  .  1jcl  1  pouerettipoi  Kec.firopodifumana,ai 1  wiityjji 
oncia  vna,acquadi  acetofa,boiagine,  anaoncie  ij.elettuariodiaprunis  folu«tiu0   aata, 0 
qual  medicamento  non  ha  pari  .  Et  quando  vedi  che  il  corpo  non  Ila  ben  p  ^gat'  .£ 


Paul.lib.fcap. 


.  pari  .  Lt  quan^.-  ■  44  ^ui^u  ^  «/<ig^lv'&  ^} 

nuouoeuacuailo,ck:  maliimc  con  pillole  di  fumaria,di  agarico,  di  rabarbaro,^ 
anco  la  fena  preparata  ò  ìntufa  conlvuapalfa  nel  iero  ,  Magli  humori  rende  ^it^t 
maligni,  6c  contumaci  alle cnacuationi li  deono  preparare  conlongo  ordine  \ 
nelle  orme  appaia  ladigeftione  i0iO  .  Ecfarà  ottima  inuemione,  per  affica»'1  ^£0*  ]^ 
le  flullioni  grandi,  (k  dall'impeto  delli  humori  feorren  ti ,  munir  le  parti  circo»  ^ 
linimenti  apocruftico  ,  acciocheli  i'uolga,CSc  ribatti  il  corto  delli  humori  altrove 'j0  ra  (, 
quello  :  Kec.  fugo  di  piantatine  ,  loiatro  ,  acqua  rola  ,  aceto  fortillim0  ^ 

Air  ogm  cola  tino  alla  confumatione  del  lugo,&  > 


mirtino  ana  oncia  vna,fa  bollii 
no,  languedi  drago  ana  drag,  ij 
ft  fa  bilogno  puma  che  li  accolti, 


.  p<  >iuei  e  di  mirtelli  d  i  galle  ana  drag.j.cera  q-j5' \$\&0 ^ 
iamo  ^medicamenti  }ocali,che  molto  bene  con 


Trattato  Secondo. 


Cca  fanarla  arreni  t  i  v  eera,accWhe  Tappiamo  eleggere  quelle  medicine,  che  fono  opportu- 
f0«niedicamenr?^  difficili  >  &  mo'co  maligne  non  pòflbno"cflcr  feriate  ,  ìc  non 

'^«nacrefee  ni.Unfl       i  P°tcnllffirni ,  non  volendoli  la  loro  mal  iti  a  fu  pera  re  con  aiuti  imbecit 
^^crelconnr^  r  5°,,a»chc  danno;  &  quelle  viceré,  die  fono  più  benone,  fi 
^ccflnàvfarrim^  queftepm  benigne  è  di 

i  natura ,  &  r 
rofionc  procede  da  fugo  acre ,  &  caldo ,  generato  da 


j  cu"àvfarrim  Àr'      tv  uc  medicamenti  acr 

^necfficrSI,*ncofI?edlocri  >&  pnui  di  acrimonia,  &  fecondo  la  natura,  &  propria  in 
J^Perie  calda  s/f  "  rctcigf  rant»,  perche  lcrofionc  procede  da  (ugo  acre ,  &  caldo ,  generato  db 
F,nc^da&bifnon,^  cotalfugoè  neceffarioefliccarc,  &  per  letfap  l'intera 

2K  &eion7,g    a ^eddarc.  Et  benché  fi  dica  communemente,  che  la  liceità  è  la  lima  dei 


j^T         OC  pinna  ,7   -«^h/chuìi,   u  uita  i.uinuiuin.uium,  ,  UIC  ia  uau 

?^»&ri(caWi  raffreddar ,  &  confumar  quell'humor  viuofoache 

e^icatncntiu  (T     r      dcorP°,cne  non  fanno  ifudetti  medicamenti.  Et  propofe  Gaicno,qua-  4  •  lib.  decomp' 
?mc  è  la  pomnh  r°  eruirc  a  ^uefta  indicanone,  rammentando  molti  minerali  lanari ,  &  pitti,  tned.fec.gcu. 
J°j  laterra  «J^?-!8in!;»  w  luogo  della  quale  noi  vfiaraolatutia  ,  ìlpiombo  adulterinolo  arme- 

ol^i^iJ.  iap  lithargino,ilfapidehernatice  ,&  altri  .Et  deliziamela  polucredi 
Uatlw-.  dJltol°chiaJ aln^.,^         ™ n\,        r.  ...,a  r.  i  i-  *i         i-fi-  ...   . 


,   ^...v,»  mj/.uv  u^uiauv-c  ,  w  unii  lL(l  ucnr, 

»  r*erollone"m7(rla  ?  r  &  timih  COQ  8U  quali  fi  può  fuperar  la  mala  natura  deile  viceré,  &  le 
^ de' medium 'nTr  ,  .a  modcraw>  Conciofiache  taluolta  appaia  fi  grande,  che  (prezza 
,j,niatadamahhn  due  caufe  fpecialmente ,  oucro  perche  è  fo- 


•ff  ^oatofa  ari  i ì  0  ' che  1  ba°m  fatti  con  aceto'  Pofca  acqu 

Ha  pf  ònon  haneÌla    VI,r§a  Pafto»s>&  vino  ^bo  fono  vtili  alle  viceré  erodenti  &  putride,fc  con  Iib.4.  cap.44.4 
f3^ti(cornirrKnn0a   lna  cauq"a  congiunta,  ouero  faccia  decotto  di  lcme,fcorze  di  melgra  4.tra.3  .cap.8. 
«T  J  chequeftir    '  rUCI"°  (pina  Eg§iccia>  ò  di  qualche  altra  cola  coflrettiua,  &  emecante.  Ma 
tei  accornniodT  1 vh  non(onogioueuoIi  appliccandoli  all'vlcera  iftcua  ,  ma  d'intorno  ad 
P^atura  j  ,  1    °  *  acci°chei  mali  humon  non  le  corano  adoGo,  &  accioche  fi  leui  la  mala 

!  U0^lDan>? CllU0g°  Oftcfo 


c^dlPanfilioi,UOgo  °T?  '  Peròaquefto  fine  fi  prepara  anco  empiaftro  di  farina  di  fatta,  \di 
dr/ lcflàanD,r  ^ d  ariftolochia,d'alume  liquida,d\>mincle  ,  &  di lriciuio chiaro  .  MalciM 

r  ^Qn^j  K  riiain^monda.df'iiplì  lanar  rnn  «irniia  nvinm     n„/».r,  Ai  ™«„r„  Aol„^:«.X  A 


ccr„  y*41  lenza  H^u..  1  . —  **«««6w.,.v  »-«..^  K«v.paiaiu,wit:Luiiuiu  ciuauiano precipira- 
Cnducel'ulcc^  n  a  aIc?noIcua°gniPutlcdine,prcieriu  le  parti  fane,rende  la  fanie  più  csafla, 
chef  Urale  continn  "atofib^n,§no  i  Applicafi  all\lccrafolamcnte,&  vi  fi  tiene  dentro  per  vn  gioc 
gCpIacUttarLl™  *  «iopradieflapoluerefimecteun  piumazetto  fatto  di  fili  netti,  &  fornii,, 
di  «i  Marnar  ti£y  5  ~.nnalmc«K(opra  ogni  cola  fi  pone  vn  copertoio  largo,  che  i  Medici  io- 
«era   5clettoakiM  Ce?0tt:0  di  fandice  che  coltolo  appellano  di  minio,  oucro  di  cerotto 

cheh^ecforde!1^1  ccrufat0  'ouero  dl  diafinicme,che  ancora  fi  appella  di  palma.  Et  fel'vr 
Sne  ?c>  fichTil  rr"-  acopia  '  sfoglia  nettarla  con  il  medicamento  ifide,  puero  di  ma- 
faq k  ,;cios,  ammot  m  qUeft°  modo * llec' anftoloch,a  ^tonda,gaIbàno ,  opportunago , em- 
fiioèf ■  cr«Sine  crS2C?,5lIi:J?aaaoncia  vna,tremcncina,ogIiorofatò  crudo anaancic  vj.e.  co- 
^i^aconi-òo  ?ac°n!I°8ll°  »  &  il  refto  con  lacera,  &fe  ne  faanaoncie  vj.&cera  q.D.lV.u 
«W1  t0cifci  rorT  '  n  1  L"eft(>  con  la.cera,&  fc  nefaonguemo.  Sono  grandemente  in  vioanco 
Uo     4  °«crn^     C  queih  dl  Andronio,di  Mu(a,di  Paflìonc  ,  Qui 

°  HleW:   ^dl  trementina  ,^.^.^.:  /'„:i:n'.,-  '  -r.,  : 


ouero  quelli  di  afphodeìo,  di  mele  Cal.f  .med'ìoea- 


%'^^che hannPer  tmildlCa  del  patiénte,oueropcr  la  natura  def luogo  orfdo,ricorrer a  qu^i 
Ì'WD,  °di  calcina  vinariTqUafl  fomigligante,qua!i  fono  quclli,chc  fi  rannodi  atramento  fu- 
?  ^aifìCamente  aDnlir.t  '     1  .e§l10  dl  '^uelti  °Pcra  ,,arfenico»detto  (olimato,in  poca  quantità  pe 
d,c*W C(iuandole  vS^r°n  butIro'?uefo  con  «rotto  bianeo.Et  fe  quelli  rimedij  non  giouano 
non  fi  poffono    n  ° P#-^  dl  «na^"°»&  depafcenti  in  medo,che  con  akuno  me 
yC^16'»  "oro,  nè  l'i£#  r°n  ^no ■i cautcnÌ'ma  P^^uen  tuttauiala  mala  qualità  pu 
^ilC7 tagHars& troncar  vf-°  ^ confumarc la ■  P«tr^&  maligniti  lua,m  calo  ta- 
fi^Qu?  ? -na tu"i  quei  mali  oh  tutCofcl°  >  che  e  corrotto,&  guaftorpercioche  fttiue  Hippocrate, 
^bln  hche  ^CSft  ^fa?ano  1  medicamenti,^-  il  ferro  quelli,  che  non  lana  nf? 
10  Roncar  le  membrvr         \,,ftlm'^  incurabili.  In  qua!  modo  poi 

corrotte,diràflì  picn5me»ce  di  (otto  neliVlumo  capo  di  quello  libro* 


Libro  Terzo. 

Dell' Vlcera  caua,oucro  carnofa.         Cap.    IX-  ^ 

Velia  è  ulcera  cauernofa ,  il  cui  principio  è  molto  ftretto,&  il  profondo  ^^fjiii^ 
largo  ,  fenzacallo,  òdurezza  alcuna,dal quale deriua  molto  maggioi  J 


0^  id 

non  par  conuenire  alla  fuperficial  grandezza  del  male .  Chiamanla  i  G*eci  ^c  fu  (&®\ 
tini  cauernofa, hnuofa,concaua ,  cunKulofa ,  lacerofa ,  Se  occolta  ?  percioche  li  ^agiaceo^ 
Galeno,  quando  non  fi  può,fenpncon  diftìcoltà,più  agglutinarla  pelle  ne  ^?r'je  Cauf«  ^! 
infermità  da  Latini  è  chiamata  feno  ,  oucro  cauerna .  Molte  poflòno  efler  iuogbi 

.  1 _     r   Li  j:       ,.l  _  r   .  r..«i'#»    .  ablCl11  "l 


male  ,  come  contufioni  grandi 
troppo  tardi  aperticene  come  d 


che  poi  fi  conuertono  in  fanie 


tla  m^tf 


ice  Galeno, quando  fian  rotti  ,  &  cuacuata j^^ie, * 
in  èflì ,  non  più  fi  dcono  chiamar  abfeflì ,  ma  feni  .  Inoltre  le  viceré  cattine  rnmoovefta,#  j( 


9 


ficcate  fecondo  il  bifogno  .  La,caufa 


certo ,  perche  la  pelle  con  piùlongo  'e^nettez^i: 
congiunga  nelle  viceré ,  è  ò  per  la  fua  troppa  ibttigliezza,ò  per  la  mancanza  de  rtj(tardl0J; 
ta eUiccationc ,  ò per labondanza delle h umidità efteriori  .  Gli abfefli  po>  1°°^  £oca prat'c> j 


timore  dell'infamo, ò  per  bifognodi  Cinigia;  ouero  anco  per  ignoranza, 
medefimi  .  Le  viceré  finalmente  non  fono  mondate  fecondo  il  bifogno  per 


Actìuslib.  14.  c« 
35.Paul.Iib.  4.C 
49- 

4.4.tra.3-cap.i. 
Gal.  2.  ad  Glau. 
cap.de  finu. 
Aetiuslib.  14.  c. 
54.j5.Paul.  lib* 
4.C.48.  Albuc. 
Ub.1xap.90. 


montiate  leconao  iiDuug»^  r-     ^r  \i  f-vu 

3uifito  del  luogo  offefo ,  ouero  per  la  imbecillità  del  medicamento ,  oucro  ari c^^oy 
ci  male.  Gli  ie^ni  delle  viceré caue  fi  prendono  alcuna  volta  da  quelle  c  'oUcr0  tenti' 
quando  fono  in  quantità  cccdlìua ,  oucro  eterogenee ,  ciof  di  varie  nature ,  °  .  ^jche11! ,/ 
te  in  foftanza  ,  Se  molto  fomiglianti  alla  Ieuatura  di  carne ,  le  quali  fono  indici)  ^fcrofi>cjr 
mng^ioncouero  perche  cotal  materia  è  craùa,&  alquanto  bianca,diodor  ingi *z%iì  p^j 
deteitimonio  di  qualche  intemperie  fredda.Soueneteanco  fi  prendono  dalla  cOnil^t0/t  ' 
tà,&  fito  del  luogo  orTefo^&  taluolta  dal  toccarlo  leggiermente,  Se  con  dcftrczZ*ioCheil 
con  il  mlo,ò  candela  dicera,oucro  con  infonderui  qualche  tenue  liquore,  Pe^|or0{l^0' 
materia ,  che  efcedalle  cauernette  del  male,dimoftra  apertamente  le  qualità , w  cj0Cbc K$ 
rna  di  quefte  viceré  fuole ener  varia,  Se  moltiplice,  Se  variamente  conolcerii ,  ^  ^. 
alcuna  volta  dalla  dimenfione,  conciona  che  quefta  c  breue  ,  quella  alta  ,&  q  n0  ^ 
quefta  procede  direttamente,&:  per  diametro ,  quella  va  torta,? Se  a  guifa  di  Pa?^  pic'O?^ 
&  horaairingiù  :  alcuna' volta  dal  fito ,  come  ch'ella  fia  in  qualche  parte :  carnoi  ^  ^  ^  |jgp^ 
venerartene  in  luogo concauo,occoIio,  oucro  amculofo .  Dalla  fìgura,ò  nume«tabaVfl  ^ 
perche  fuole  tener  molte  foimcòc  rotonda,  &  triant>olare,&  fi  Itola  re*,alcunauo  _  ^nl y 


&  alcuna  molti.  Sole,  &  fimphei  occorrono  di  rado,ma  per  lo  più  fono  corop      gflol^  f 
altrocflfetto  ,  Se  accidente.  Sono  le  viceré  caue  d  irferenti  dalle  fittole  in  queiW " 
cera  alta,  angufta,&  callofa  penetrante  a  guifa  di  canna  ,  onero  fittola  nel  mero  j^rtfyj» 
uernofa  fi  ftcnde  bora  con  più,hora  con  vn  fol  ramo,&  non  ha  durezza  alcuna  •  ^ 
fittola  c  piena  di  varij  humori ,  Se  il  lcno  abonda  fempré  di  molti  humori  lotti!  - 
l'vlcera,che  è  profondalo;  ta  (eco  pericolo  che  lecarne  intorno  non  fia  indurata» 
la  quale  a  guila  di  canna  penetrante  nel  membio,ouero  nò  ha  durezza  alcuna  *  ^  ^ 
ouerocauerna.  .f  iine^K^t 

Occorre,alcuna  fiata,che  tutta  la  pelle  s'aiTottiglia  intorno  airabfeffo  a  g0!.13^  j^e^?  '  ffi 
cero(o,onde  meritamenta  s'ha  guadagnato  il  nome  di  vlcera laccroia  appretto  g  ^  (j3  ^ 
Ha  pelle  è  diffìcile  da  conglutinare  ,  mallime  le  alcuno  vi  applica  medicaroent  '^^jpfi 
te  di  natura  ,'percioche  per  quefta  cagione  maggiormente  la  pelle  fi  fa  fimileai .  ^ $  ^ 
&ftracciofo,&efliccatadiuieneaguiladicuoio,cx:  pelli  r iterate.  Quetta  in  ,jan0alfVs" 
chiamata  rachodes  ,  &  da  Latini  lacerofa:  Etpcròdiceua  Auicenna  ,  a^aAq\x^^\ 
di  mento  quello ,  che  fottola  pelle  (!  dilunga  molto  &  fi  fepara  da  ella  ,  &  caUC  1  *ajcbe  \  tifi* 
larga  fotto  la  carne,  &  variamente  fi  ftende;  ma  quando  pcruengono  alcuni  aq  q$>$FA 
feflo  ,  de  nonadmettonolacirugia^naafpettando^hecon  piùlongo  tempo  A11' ^ 
dalla  fanie,auiene  che  etfa  diuenga  tenue,onde  nafee  Pvlcera  laceroia,oueio  leeo  ^ «  r. 
uernofa  .  Quefta  infermità  per  la  maggior  parte,  dice  Albuacfis,auiene JV 
bri  freddi ,  ò  cartilaginofi  ,  ne  i  quali  per  troppo  longo  (patio  è  ritenuta  la  ian  » 
cfpurgata. 


P   R   A  T  T   I   C  A. 


quefto  pergenerale,&: manifcfloP«^i*?^[ 


Hanno  tutti  gli  Medici  tempre  tenuto  r--Q  ,   - 

cera  caua  debba  efier  curata  con  vna  fola  indicatione,cioè  inquanto  ccaua  Ìen  ^ 

di  altro  afTetto-,  laqual  indicanone  è,  che  la  carne  perduta  fi  regeneri,  &  riempi  c|jjC 
carne-Tuttauia  a  quefta  indicanone  procedono  mólte  confiderationi,del!e  qUi.jUj(Ìone  ^ 
cheficonfegue  nel  fine,  cioè  la  repletionedel  luogo  cauo  ,  tk  l'unità  della  ^o^-J 


-  Gal.;.meth.c  u 
1.4.  òc  j.&  ì.ad 
Glaucc.  definii* 
&  4.dccop.med, 
ingen.  Paul.lib. 

4.cap.4Q.  Aui.  ^.  la  cflèr)Ea,quantità,fdrma' &  fito  dcirviccra,dai "temperamento  del  cc^rpo,cx  dei ^  tfjj 
4.tra.3.cap.j. 


cuciituinc^uc  nei nne, ciocia  repietiuncaci  mugu  uuu  ,  aiumu      -  Jffi  é 

nuo  :  Et  la  feconda  più  particolare  fi  prende  dali'iftefio  male  ,  &  dal  c?JJj°j  juogo0VV 

 à 

gna.La  diuifione  del  continuo  fi  vnifee  cca  ncongiunger,6c  ieru^r  congiuntele  p 


la  grandezza ,  Se  qualità  delli  accidenti .  La  cauità  c  folita  nempirficon  1  abo      ef»  u 
cibi ,  con  alimento  fufnciente,&  con  (angue  perfetto  ,&  il  languc  perfetto  ^aiyij 
fugo  di  cibi .  Et  in  quefto.modo  fuole  la  temperatura  del  corpo,&  del  merobr    *    x  ^ 


m%mm  tt     lattato  Secondo.  164 

^'Meucilcor^eT6  '  & C°n  fcacriargliaccidcnti  .  Lequaiicofe  ,  perche  fi  penano  eòi* 
Cabo"danzadifano  * ^!"crnatocon  vn^^oregimetKòdi  viuerc;  &  fein  cflò apparirà qual- 
^Pportuno medicai*™  l"? Ca'ìarlo><  ucro  q^ndó  vi abrndirio altri  humo: i , euacuarlicon 
uralc  ,  percheil  n  1  '  htIaPane  vkcrata  ricerca  di  eflcr  con  ferrata  J  òndorra  afuo  flato 
falche  difterriDeram  °0n  può  turarA*Pr,ma  Ia  Parte  In^«iia  non  è  ben  dilpofta:  però  (e  da 
Woii^Z2o^f  ^etltolara  moietta  ta,  mutala  a  temperamento  con  qualità  contraila  .  Et  in 
1110110  per  turonde  ir 1>vIcei  a  in  cotaì  mod°  >  che  11  *°ndo  ^pré  la  bocca  ,  ouero ,  al- 
efpur§atelehumiHirr V  femPremori  nefcorralafanie  :  ouero  con  I'inpoglip  cfpultório  fìano 
Ccndo  «ella parte  dì  K  !r  jgm  §,orno  fi  generano> ouero  *e  corna  a  com  modo  fcoprire  il  fondo,fa- 
c^ifeno  ,  inou       ^alladelfeno  vnonhcio  nuouo,perche  fecondo  quelli  canoni  fi  deue  regger 

aPere,chedui  efnt°C  Ma  per  più  facil  effecutione  del  a  indicanone  vniuerfale  fi  deue 

^vnctfottil  &r  Crem,(;nl:i  neceflariaméte annoiano  1  vlcera  nella  produttione  della  nuoua  car- 
deue,l  medicamCn  u  altr0Cra^°,&teLreit,c',eclllali  rendono"  fenohumido,&  fordìdo,&  però 
^deue  effer  efT °  haucr  doPP'a  virtu3cloè  di  èiUècàtèfè  di  abfie; gere,perche  quelkvhe  è  hu- 
Prefc  dalle  caufe  k  tl-'  &  quello  the  è  fordido,  mondato  .  Et  quefte  fono  due  indicationi , 
r5te  •  Bifopna  in  5 ,  c  Vletano  la  produzione  della  carnejequah in  tutto  deuono  effer  ò  kuate,ò  cor 

degenerar  1  °  ^  i,lan§uc>  cheuiene  al  luogo  infermo,fTa  ottimo,  altrrmente  non  è  pof 
Corr°rio  nc,|a*  ac«nc  nelle  viceré  caue,  perche  di  (Te  Galeno,  che  due  fono  le  caufe  ,  che  con- 
non  il  m  r?t,one  dclla  cal  n^vrià  afTer.trice,c<  l'altra  mate;  lale ,  refìenrice  caufa  c  la  (ola 
ÌJlltI1Pedimento  ?  •  non  ,tlcluanto  c£h'  alla  natura ,  accioche  più  feditameli  te,  &  fen  3.meth.cap.3. 
§°)Cheper  .1  P011a«rqudlo,  che  intende:  aiutando  però  anco  la  naturai  temperatura  del  luo- 
natUrale,  che  anramcnt0  della  ,lla  grandezza  è  infermo ,  &  debole  ,  6V  però  la  fua  difpofirion* 
^fiioftato  pC  (jau(aduitrahere  ,  cuocerc,apponcre ,  &  aflìmilàre  ricerca  di  effer  cunferuara 
ft0,n^UiuerCQ  C  aPr,nc,Pal  V1a  di  quefto  confeguire ,  è  feruarvn  buono  ,&  conuenicnte  gouer 
^•lWo,alte  C  °»Pcrcicocrie  »  cibijche  foghono  generar  fahgueó?  più  caldo,  ù  più  acre,  ò 
\eftl  n^h  e  di  h  n° tUtte  |C  pam  flcl  corp°  '  &  niafl'mcclucl,a  > cIìe  è  vlcerara  i  la  quiete  anco  ih  co- 
mir  lanott  v1  SIOUamcnto-^on  l'cuacùar  ogni  gio«  no  il  corpo  per  il  ventre,6Vper  l'orina ,  il 
jC'  ^^quefto^iVfl^p^ 1  amino npofato conteriicono lommamcnrcneha  regenciatione  dclla car 
pepili  freddo  A  uCre  {c4mPcl'ato  > che  ne  àféohdàj  onde  bifogna  guaridare,che  non  uà  più  cai 
\r  CaùfàmatpTi?i"eI Io»€ft*conla*W|*lrÌW(l<?tìè-fc  vlcerelono  molefiare  da  ógni  ébcesfiuà  quali- 
0  'inc^ro  cnn'p  f  '1!a  Bèncraoòltó  della  carne  è  il  (angue  ,  il  qual  deue  éffèt  puro ,  litMfrUc, 
^Wotòtta lT  ^^'^^ftì^^^^^àte  ,bifogna  correggerlo  ,  CV:  prepararlo 

FUena-  mafef113  ffadclfìin8uc  :  &  feiara  troppo  abondante  ,  &'méftieri  fcemarlo  con  aprir 
^fe  ^ràpoca  n.  ^  C^  altn  hllmori  mefcolato:  purghili  ileorpo  euacuando  quelli  humori: 
t  a,ntempera,  ^?t,UaUgUmem,ìl  con  nutr,mento  opportuno  :  fehaucrà  male  qualità  »  ÓC 

P^che nella ?  °§na  aUerar,ocon  f"'opi,&  Sèic^ifiiro ctte'titÒrnà a  temperie  conuenicnte. 
inerirò  »a  re§eneiatione  della  carne ,  tk  repletionc  delle  vJcere  caue  vi  occorrono  due  forti  di 
^f1Cationì  che°R!  ,  um,tlo>&  1,a,cro più craflc^pcriacuiationediquefìi fono ncceffaneduealtre 

^n°l'e(ficrMa Y  ^ranonconuen8onoinquantotale,mainquantoepienadiqueneluperfluità, 
n  ^nto al  abftergere. 

clSj11^  acciHlqUC  r°n  rai'anno  molcllate  Jc  vlcerccauc  da  ciolore»!!^  da  infiammaggione  ,ò  da 

ca^         ahftr     °gha  dtra  la  cauita  loro  '  fa  mefticr°cu'  aflc  in  (juelto  modo  ,  comin- 

flef   1  Perciorh       e>-  laclual  è  nmouimento delle iordcz2e,|che  fono  attaccare  al  feno  ,  ò 

WPrinia  non   1  11011    P°flono  mal  applicare  con  ragione  all'vlcere  medicine  regeneranti  la  car 

ato   miche  1  C  \    mo"dato  i[ ,u°g° daile  fordczze,&  altri efcrementi , attetoche  ritrouindofi 

%n?J  Scegli     TCuZ  a>adaItro  Minore  alieno  ,  non  può  ripararci ila  carne.  Tuttauia  il  Medico  Gal.i  ad  Glauc 

cheei!0,Cl^feeo|^  forma, &  il  fito  cap.de finn  Se  t- 

k  f^fecilmpnr      5    CaU,ta  Proionda  &  Pofta  nclla  Piu  eminente  parte  del  male  in  modo,  4.&  *  meth 

Wlra  ^iriftefh       derm,'pu^'°  fe  fia  W altt0  "10d°  >  Perche  quell'vlcera,lche  ha  Tvfcita  aper  med.loca».  fér.  i. 

% ^I,cfcefo»^  maquella,che  non  ha  vfcita  alcuna, .ricerca  di  eifer  Aui^^.^.a 

O  ùntene  If  ^  4-7  il 

^rt  dalla  ! nd°:J(Ìial  Poi  diqueftedui  modi  fi  deggia  più  tolto  eleggere  ,  ne  farà  Tempre 
Ub  7 rannoduhK^ 'am.ra  dci  ^oghi  orTe(ì,ck  dalla  grandezza  della  cauitA  iftclia  ,  perche  fc  i  luoghi 
fìto  A 


l0tiV    u°uto  coniar.      i  '         uu  U1 11  ritengala ìaiuc  ,  uuai  ucuc  iLoriere,vX  le  li  Medica  „. 
^jJrC,0aldifocto  allW     ?.&iucflo vedl"à ,a radice> cioé il fondo deliVlcera  uaraldifopri,  & 
^ìiìo  l'arecon  alteration  C§  haUera  ll  loro  ^to  verojma  fe  faranno  aItrimenti  locate ,  &  fi  poffo- 
Ul^UÌH^0^bil,>nòn  uofT^aiUra^  P'  ^parandc^  il  membro ,  faccialo  .  Ma  fequdte  cofe  tutte  fa- 
raglio  fino  alh  J110  ^111  "cularn  di  non  tagliar  l  uIcera}ouerofblo  nel  tondo,ouero  con 

el  rner^u  a8cuolmentc ani         ln  maniera>che  non  vl  fl  lafcI  alcuna  cauerna,  &  l'orificio fia  in   

(No  ?  0j  acciò  non  •  ?mecta  ogni  medicamento^  oflermfi  in  queftaattioncla  temperatura 
;%jf^  accidenti  crudeli  .  Quando  dunque  hauerafli  fatto 

Ppia     la»,aqualdeue  frCommciandodaifondo'orad'cc^  Gal.i.ad  Glauc- 

iNieU>fnte*  serfarta  nella  parte  più  eminente  fenza  dolore,  con  vna  fafeia  auolta  c.j.&  j.method 

aduque  prepa  rate  in  cjuefto  modo,per  quàto  fi  afpata  alrabftergelc,&  eu1ccatle,noi  P*4 

X  4  poffiamo 


Libro  Terzo 

portiamo  di  Tubilo  applicar  ciò  che  ne  piace,  o  fcccat>  o  humida  che  fia  la  medicina  >  -^u 
ipergerc,  &  finir  ogni  partù  ella  di  effefino  al  tondo  mcdcfimo,acciochc  bene,  &  c°^ij^ 
abltcrganoj  pcrcioche  Je  viceré  (  (e  bene  non  fono  mondate  )  fogliono  ritornare,  out  0 
Auic,4  4.cap.i3,  &  la  pelle  ,  che  per  (opra  le  copre  ,  non  fi  vnifee  con  buona  conglutinatane,  de>oUei3 
&4.4.tra.j.<a.x,  copula  con  aggfuu'nanone  (omiglianrc  alla  Tana.  Ma  nelle  viceré,  :hefonopiup q^cC0j 
che  hanno  molti  (èni  &  diuerfi,  non  è  concedi)  tagliai  in  alcun  modo  (  percioche  no  .^^m 
quefte  vfar  il  ferro )  ne  gioua  applicarle  d'intorno  medicamenti  in  forma  di  cenere,  \>  ^  ^| 
loro  qon  giUpige  al  fondo  del  male,  eflendo  di  confidenza  alciutta ,  però  desiderano  "  ^^oli 
di,hquidi,ò<  flu(fibiliagli  quali  vi  fi  pollino  infonde;  c  cóilfchizzo,altrimécenèfilaua Vj^jg 
no  abflergcrccon  abirerl.onecópira ,  cVcóuenjente3nè  meno  fi  riempono  di  carne,  enfcCP$ 
donè,pcr  u'fpetcodel  tito,nè  con  [  apertura  ,nè con  le  fafeie  fi  elpurgauo  continua  ^ 
conuerrebbe.  Et  però  in  tali  fono  commendati  gli  medicamenti  liquidi,  qu^1  °0èb4nl  v 
l'hidromele,il  mulfo,  la  li(cim*a  cmara  ,  l'acqua  acciaiata,  l'acqua  delle  iheri»e,a  ^^flg 


Galt.de  fac.nat, 
cap.9. 

Paul.Ub,4.ca/44. 
^uic.  cap.  de  vie 
coir. 

De  vie, virtù. 
De  vlc.pumdo, 
S.Ub%camtravici 


Libr.  de  comp. 
med.defcri.  106, 


Auic.lib.i*traa, 
cap.  4. 


aiuto" 


rali,&  l'acqua  marina,  laqualabfterge,  diiTeccasprohibilcelefluaioni,corrobota 
preferua  le  viceré  da  ogni  corrottione ,  &  putrcdinc;fimjJe  a  quefta  èanco  ft#^.^cW 
da  tutti  ècomcndata.  LVlodi  quefte acque  è  molto  accommodato  pigliando!  ma' 


.ticaf1  l'^'-tf 

intricato  delle  viceré:  onde  (e  il  lenoabonda  di  lordezza,  loda  Actioi  'olii  mele, A1U  njl(ioi d'1  5 
co  con  il  vino,  ouero  con  la  lapa,  cioè  vin  cotto ,  &  Scribonio  l'acqua  delia cc^rcc 
1  me,  &alumc:  fct  afferma  d'haucre  più  volte  elperimentato  con  feiiciflìmolucceU?  ^cK» 
tircmpiaftroapQftoIicon,dqua 

Vcnere,ouero  delli  apottoli,  e  deferì  tto  da  lui,  ìk  dice  che  rettifica  con  facilità  le ."u^Qn  l'e< 
le  fcrofole,  &  ablterge,  &  riempie  le  viceré  cauej&  è  quafi  del  mede/imo  andar  tcfl[,^' 
Uro  jfidc  di  Hcres,  detono  da  Scribonio.  che  da  Galeno  è  tanto  commendato,  ^  .^qu^-, 
vagliono  per  fe,  6V  anco  fatte  liquide  con  qualche  liquor  oppoi  tuno,come farebbe  ,  v[Q 
rina,  ouero  con  iluin  nero  garbo  chiaro, ouero  con  tecqua  di  cenere,  perciò^  ea/rp^ft 
nelle  viceré  cauc  è  loro  più  d  ogni  altra  cola  contrarijflimo ,  atte!  o  che  v(andpl°  u  v  «jefl^'jù 
niente  rviccradiuenirfordida,&  fetente:  &  k' 
tioh  humori  ,  ò,  per  natura  catharrofo,  ouero  r 

che  la  parte  vlcerata  non  s'a  m  marci  Ica  del  tutto  fi  corrompa.  Quando  adunque  3ja^  [){ 
alta  rimcdij  haueraiben  mondiricaral'vlcera,  &  fatta  pura  in  modiche  d'indn^'^^lapfL 
più  alcuna  humidirà,  bifogna  panar  alli  medicamenti  farcotici,  cioè  regcocxantil»  <?*  ^fp 
U  de  <mlif  permutar  il  (angue  foprauegnenteallviccra  in  carne, rartem  orando  1*1 
ne,&  dandogli  Corpo,&  continenza  più  dura  con  l'efficcatione,  ik  pcròdcono  c«e  cV0y 
non  di  molta  ficcità,banandom  quella,  chedipoco  eccede  il  lecco  naturale  dei  * P  -pid^ 
ciochedicea  Gal.che  quelle  cole  producono  carne,  che  non  di  molto  eccedono  il  P'VjhtfCif 


lelaifagmn  (ara calda, 

o  poco  regolato  nel  uiue«e,egl»  e  ^onli(^| 


dell» 


la  ficcnà,&  quelle  fono,non  facendo  comparatone  con  il  mezzo  poftofra  1  terttlinjcrjO 
tura  vniuerlale,  ma  facendo  parandone  con  Maro  naturale  delia  parte  vlcera.ta:C>nU 
tuna  à  tutti  i  eorpi,&  membri  hlieua  indura  del  fecco  per  ultomr  la  carne,  perche qu  ^QK, 
di  lua  natura  fono  più  lecchi,  hanno  meftieri  di  medicamenti  più  fece  hi ,  &  qucl,  Ai^0)  p 
fccchidi  più  debolimè  in  quefio  è  deue  hauer  minor  riguardo  alle  parti,  che  li  nab& 

*r»t"Mi  fri  {/*  nnn  t  \rv/-^  j.£T,. ..„_».    in  r»iriira<  ^  . 


fia  anco  pm  efbccame,&  quello  che  è  più  humido,meno  efliccate,p  poterli  con ictu  QtfL^ i 
del  corpo,che  fatta  la  comparatone  con  altre  lono  di  temperatura  più  fccche,ricere>»  ^ 
ti  più  lecchi  delle  altre,&  le  meno  fecche  più  deboli;  ondefe  la  cóoJelhone 
quella  deib.paitc  vlcetata  nella  ìxcità,  vi  fi  richieggono  medicamenti  più  efficcan '''"j^&irt 


4.4,  tra.  5. cap,  de 
vlcfin  &  *3.3<tr,  GalAopiuL 
z. cap.  2.1. 


^^«l  *u  a4ui  u  uuuuu,  opponenaon ìempre  ai  male,  &  touenendo  il  uaiy  yw.\f 
bra.  Et  con  quefto  ingegno  nelle  viceré  .caue,&finuoIe  delle  parti  più  lecche  h  &f>>\^ 
cotto  di  aniiolochia,  centaurea  minore,  fimphito,  hipm  im,  rofe ,  &  fimili,  con  vi  ^  $K  § 
polliamo  aggiunger  anco  mura,  incenlo,|cx:  aloe.  Gli  itromenti  poi  neceflànj 3  TA^àA 
Auiccnnaderti  Imedonj.da  Celfo,  Aetio,  òc  Paolo  cjjlten  oncularij  ,da  /ilbuc^1  / 
'"lchi,contenchite,&  catcchere,fi  formano  di  argento,  ò  di  altra  mate" ^à^A 


Lib.^.c.  iz.&Ik 
7. cap.  26. 
Lib.  i?.cap.8(J. 
Lib.(j.cap.  60. 
Libr,  j.cap,  $ 9. 
2.  ad  Glauc.cap. 
de  finu.&  > .  me-. 
tho.7. 


cuiar  il  male  di  nouo  con  medicamento  più  efhecante  elei  primo,  fenza  mo^llcl0àlU 
equello,  che  chiamano  cirro,  comporto  di  cole  n}etalhce  aleiTate,o£lioanti^|0U.  ^i^Ji 
&  aceto,seza  cera:oue;ro  quello,  che  fi  fa  di  luhargirio,graflò  di  porco  vecchio,^11  %  ^ 


^'.C-m  cerotto 
perch, 


*>bU(h 


Trattato  Secon  do.  1^5 

Wc^hn^^^11^111^1  ouern  dl  aneto  acluIto-Tutn"  quelli  medicamenti  fi  poftbnofar 
<?n*  iT^^^Wfiijp  con  ogjjo  mafticino,  ò  di  mirra,mallìme  nei  corpi  più  lecchi,& 
•nenif  r  8,OUanetn»  £  nu)l!i  balta  vfarqualche  volta  doppò  lablienjone  l'cmpia- 


?uPet  ì corpi  m,n  1  ra§,a>ou«o  laurco,ouero  il  bahluon,  perche  fono  medicamenti  accom'mo 
Ch,noniodeftampnrpU^^COnC,ofiache  fcaId,no  moderaramenre,rnmoa  fc  rem  pestamente,  cflìc- 
f°Utice,fe  alMcPr,  f  I0*  Suanto  fa  bifogno,&  habbino  qualche  poco  di  facoltà  abfterhua,&  con-. 
*mpre  gioueuolc  a^SteS?"  conc?»iont  .Fanno  ancora  a  placar  i  dolorinola  che  alle  viceré  è 
Ma  ic  la  difficoltà  di  faldar  il  (èno  prouenirà  da  copia  di  humor i, 
c  molle,  onero  da  qualità  dura ,  &  callola ,  l'vfo  di  quellempiaftro, 
'TcgJttiaco  cioè  o  ■^*7t4C'.oucro^eP'g°no  è  preltantillimo  rimedio,fouenrcanco  adoperiamo  il 
r?llfciuia.Frr!.,.„  vua"do  Ul  fcnocarni  cattiue,&  putrefatte  congiunte,di(ciolto  con  la  lapa,oue- 


^e  barbati  dicrn"1  ^'^S?  med'°cremente  ha  ripièno,  bifogna  metter  in  opera  quei  medica  me  ti, 
:laP^nicon  ò  Tal  °i  chiamanKF  t  n^  finc  da  GaI-&  Albucafi  è  molto  comédaro  l'épialìro 
?Cdcl  mcdiimVnV1  M?' Che  hora  diaPafr»a  fi  chiama.Non  è  difdiceuol  anco  doppò  l'applicatio- 

^Qn-iu    ,  Lar»CntO  agglutinarne  t^ètrmrJftr^r^  ™  " 


L°  Wo,  doue fiJ„  ^  ut,nanle  metrerid fopra  vna  Ipongia  noua,  mfuia  nel  vino auftero,  ouero 
ll,Slmilmenr^  Itatccottc  koti,  fcorzedi  mele  granato,  centaurea,  galle ,  cime  di  (pino,  óc  li- 
r?1Uir^Prelafan0ttUAaf,Qra  P°fare  comodamente  il  membro  vlceraro,  fi  cheperle  fteiTanè 
a  ,  ner^à  conili  l?'  li?  ,enrJo>  *  Zaffando  hora  il  letto  iuelTo,hora  il  membro  ofTefo,fecondo 
5  ,ena»lalipam,!T  dallonnc»odcrvlccra  i  ouero  facciali  quelto  con  i  piuma.etti,  polli  al  fondo 

fì0K  6c  imoeH  m     C  ?m,nc>r  dal  ,uo*0  dì  foPra>&  finir  ai  ballo,  quando  ri  porta 
^Coiìod'— -  '  t0  delcO»odeIliefcrc-mrnri.  Gli  nhrifmi   fis  n*™ 


.-Jà  ciò  fir  lenza 

corlodelliefcremcnti.  Gli  planimi  ,&  pezze,  ouero  lini  im  pia  Arati 


CQVfcÌre-  HauenJ °rn°  ta81,are»  comedice  Hippocrate/accioche la  lame  polla  fuori  liocrameii- 
^edicamenti   ]"  nJ5mo.r,"afcmPrc»  chele  viceré  maggiori,  de  più  profonde  fi  curano 
più  efficaci  ,  &  le  minori  ,  &  più  baite  con  medicamenti  più  deooli. 


Dell' vlcera  callofa 


^hak iucre,  mal 

C  l°Catt|iiod,  !n  C|  u0i  *  ìa  maIa  dl(PufitI°nedi  rutto  il  corpo  pieno  di  humori  vitioh,  ouero 
cauf  *  ^n^inenrA  I  imem  lnten9rc>  che  produce,  ouero  fomenta  vna  vlcera  di  quello  an- 
caU  cftctnefoPo  i  °Pllatmni>cta  vietano  il  tranlito  alli  eicremeuti  al  lotodcputato  luogo.  Le 
^alrUìlmo«lerati  «IT  u"^  k^Mandolqngo  tempo  in  piedi,  ouero caminandogran  ipacio,i 
Par  medi  ,  U,>^ 

Un  Ct^i -a  &  ]! ? n"  ?C'dU  CIOPP°  frcddl' oucfo  a°PP°  attingenti  -,  la  natia  fecchezza  della 
*od  °nWiirall x  J"i  ^at,onccurat«ua-  Alcuna  volta.anco  l'antichità  dcll'vlcei  a,  da  cui  el~ 
O^^'c-in^n;  ?  talVabbraintornogroflè,  <^  liuide.non  hauendo  riceuuto  beneficio  alca 
^h  Ci^he  hfifl°ì  C  1,aftat0aPP^cato.  Quefta/ortedi  vlcera  è  differente  dalle  fiftole  nella  fo* 
fcn^^f^Pìan-T       C  Ulì  fenoangufto,profondo,  &  callofo ,  ilche  non  ronuiene  all'ulcera  callo- 

^.  lcnc|,,,|r     ,,l>  aperta.OC  dum.  rnn  lf»  UKn  rnmf  fitte»    ^rni^M,,,  „ 


Piana  ti;iv-'^^JguiTO,protonao,«  cauoio,ncne  non  ronuiene  all'ulcera  callo- 

%t7H  ^eraoH*^"^  .  fa>  con  lc  ,ab'a  mmdatte  >da  CU1  d^riuapoca  fanie,  ma  tenue  ,  né  fi 
^Den  ferPendr^ ^^Coinoa  lei  odor  alcuno  ing.  ato,non  hamriammaggione,nè  dolor  alcuno,  ne" 
<*K  nìagoior  Pf  r°  .C°  non  Porca  Pencolo  alcuno,  ma  difficilmente  guanfee.  Inoltre  la  fifto 
C  P01  »  ^e  nJifT-rC^^  il 
Va^i^^^ecca  Vnn',,,?™'^"  v-cdc  ?  é  V?a  f°rtC  dl  carnf  fcpc^ùkk^  continua 


for.^Ulnci  fu  ^H?/»115^0* CUe  lacimientc  ta  rompe ,  ^ 

Ciru^roa^  ha  DÌ^g"o  della  mano  di  Chi- 

lgia,  ia^i,  il  quale  prima  d'ogni  altro  ragioneuolmente.  òc  bene  (eppe  eflercitar  la  r  ., 

i-ibr»  delocni- 

nom, 


a  ma  lommità  fi  vede  ,  è  vna  forte  di  carne  lupcrficiale  ,  continua  , 
oc  pnua  di  fenfo ,  in  cui  non  fi  trouano  ncrui ,  ò  uene ,  5c  fe  fa  cicatrice  per 
modo,  che  facilmente  fi  rompe,  onde  nafee  di  nuouo,  &  toma  Tvlcera  callo- 

lln  mpnt!»  A;   i    _     i  n_  i  •<  ,   ..  \.^.  : 


0 


P   R   A  T  T  -I   C  A. 


*%S$$^^  dcUrf  fonoin  ca«fa> chela parteofTefa 

%Ìa°^ua,e ,  quando  1  r"?  mctelc  Pam  fcolom\&  duic  nnoal  ludiche  GmiimeBte 
VrPerci°chela  ra2ion^  ° ^^Jm,<ie,  o  nere,  ouero  macchiare  notabilmente  di  qualche  vitiofo 
X^di«»cera,&cHln4  j  ?mprbonon  *  vna5<Sc  fimPlke»  ^aconfta  di  due  mali  miann- 
Sed,?c  da  caufa  ™T  d  ^^uario  pigliar  1'indicarione  curacoria  dal  rimouimento  dei 


lCdacaufafenzadir 

li,  rc>egh  ricerca  rr  ^  1  n°n  può  auen3 r  ia  ^anita'Ma    ca^o  è  ouero  mediocre,ouero  duro, 
» fr!f ' l!S^a! rimoflb  chC  rCr  he ^moiI,fcanoA  nfoluano,feduroha bifognodi  elTer  recifo 
deii^canti.  Ma  Dl  ^        ^nuamentc  conmene  medicar  l'ulcera  con  medicine  abfter- 
tei'P^cioche  come  in r      £all°  *  femPre  duro  ,è  necehario  anco  fpelTo  troncarlo,  &  con- 
C4^»  detti  da  Greci leévl  *  C,alcnoe^1,è  cofafaciliilimada  tagliare.  Gli  medicamenti  che 
^  cc**iotlct,  (ono  di  molti  orclùii,  prima  fi  oppugnano  con  cofe  malati,- 

rr» 


Lib.  4.  method. 
cap.2. 

Auic.4.4  tradì.}, 
cap.io. 

Gai.  7.decomp. 
med.i.gen.  & 
firapl.  7. 


Libro  Terzo. 


te.cìoè  emolliènti, poi  con  Cf<i1lti(<,&  finalmente  con  ilfoco,ouero  con  il  fefto.  ..P^|Vili^ £ 
ni  fi  eftirpano  con  ìe  fole  v^ne/i  làc  erano  con  i  fcalpelli,&  fi  tagliano  con  i  raloij  ^  |tjafco»^ 
vi  rimane  qtrafche  reliquia,deuefi  confumar  con  medicamento caufticò,oUcraaDD  ^.^||a 
affocato.  Toticbbcfi  dubitar,  ic  tutto  que!lo,che  fi  vede  di  innaturale  ncll'vlccra^  ^jtpP 
bito  tagliare,  obero  con  (patio  d- tempo  medicare  >  Nel  qual  calo,  io  prenderei  ic»  J^h^j 
voler  dell'infermo,  perciocché  alcuni  ioffnicono  più  tofìo  efler  medicati  longotetnP ra^|j0fi£a  j*£ 
altri  più  volentieri  paiono  ogni  ope  atione,  pur  che  predo  fi  riduchino  a  fan  ita.  *  ^^ioniiC 
uerie  maniere,  alcuna  volta  con  la  nouacula,  cioè  rofoio,  facendo  fpefle  &  alte  Ica ^0jtjiarfi 
falli  con  leuar  totalmente  la  parte  liuida,  &  carnofa  con  ferro  afTocato,ouero  con 
te-,  taluolta  anco  fi  fa  quefto  medicamento  aduftiuo,  qual  è  il  cautei  io  detto  F°lf  ne|ja  3 
d*ogm  altro  approuiamo  il  taglio,  perche-in  effo  il  lente  meno  ,  &  più  breuedoio  j.'^pfjflK* 
grauata  lì  efltcca  più  di  quello,che,  è  come  auiene  vfando  cauteri)  potcntiali,  1  q»a^  ^£llC  tfg ,{ 
co  qualche  poco  di  malignità  nel  luogo.  Con  tutto  ciò  l'indicanone  di  quella  ope  ,ufeZza pL, 
dalla  molta,&  pocacallòiità,  &  dalla  natura  del  luogo  offefo,  perciorhela  ViCCi0 cófe^lS 
leuar  con  nnicdij  emollienti,  vfati  fino  che  il  callo  s'mtèhenlca,  &  farà  debo, Mida fi c°rr^5 
midifcano,perche  dicea  Galeno,rintemperie  della  carne,  fe  appai  e  fecca,  &fiu*Qnefto&Q  ^ 
mentando,&  bagnando  il  luogo  con  acqua  temperata',  ik  ogni  volta,  che  vietai  q^.^M^. 
che  la  meta  del  bagnar,  &  fomentare  fia  quando  la  parte  fi  gonfia,  &  diuenta  ru  j  jpfulin^^ 
na  vuole  che  il  membro  fi  faccia  fudare,  &  forfè  che  farà  buono  applicami  pann  jneralik?  ^ 
tepida.  Ma  le  la  durezza  farà  piùdeofà  bifogna  adoperare  mucilagini,  grafll.»f^  piici, ehe |  ij 
il  callo  diuenga  molle,  &  poi  confumarlo  con  qualche  medicina  acuta.  Fra  1  *im*lCtfeiKc>$\$ 
virtù  di  amollire,  è  commendata  la  mucilagmedi  althea,dcl  fien  greco,del  pomo  ^^Of^ 
d'oca,di  ccruo,  &  dbi fo,la  fpuma  d'argentoja  cerufa,i  J  lapide  pirite,il  ftirace,  1  ^  ^  jiapift^ 
moniaco.  Et  fra  i  compofti,iI  cerotto  diachilon,quello  di  mucilagini,il  diala °an,°.  ^j,  #  {%Jf 
Ma  il  callo  vecchio  ha  di  meftiero  dielTer  rimono  con  fcalpello,  ik  troncati  gii^  ^ 
vgualmente  tutto  ciò,che  in  eflodiuien  liuido.Scriue  Galcno,quando  ic  labbra  <  ^  poic  ^ 
ranno  vn  poco  più  del  folito  (colorite,  &  dure,  bifogna  tagliarle  fino  alla  carne  ^tìO^n^ 
doue  fcaturifce  il  fanguc,  &  fi  rinouclla  l'ulcera  in  quel  modo,che  lì  curano  le  Vl*0Ovffl^jfi 
di  frefco.Ma  fe  auerrà  che  ò  la  particella  perfua  natura  ,  ik  compofitioni,  ò  l'intej.  hur  c°  il' 


lo,oueroerugine  raduta  con  incenlo,fale,  &  mclejoucro  calcina  viua,  mei  cr 110  '  a£lici ù  u$ 
chiagli  per  buon  fpano  di  tempo  nella  c*azza  a  fuoco  lento:  ouero.piglia  poluere  l  ^  ^ 
rodram.ii;. calcina  viua  dram.'ij.  tartaro,  vino  ziniat  ana  dram.j.componi  ogni  et  jjDOfatO^p0' 
il  tuttoda  ogni  calfofìta^bifogria  reggerla  con  onguento  fCJy 


rata  poi  che  fia  lUilcera  in  tuttoda  ogni  callo' ta\ bifogna  reggerla 

do  la  difercttione  di  Aletfandro,il  qual  è  commendato  molto  dal  principe,^  "**  (arC°liy 
ponago  dram.j.rafura  di  panno  di  lino  uecchio!,&  iTtfondodram.s.litargirio,  a  ^^oin^^ 
dramm.j.s.vino.mele,oglio  mirth  ino  ana  dramm.v. cera  dramm.vi.facciafi onga^  ^  V 
ma.  Et  quando  uorrai  operare,  nibbi  i empie  a  memoriale  nongiout'alPinicf  ^dl^jjflr 
gli  nocumento  alcuno,  tenendo  Kper  fermo  però,  che  i  mali  elìremi cònueng0  g! 4$ 
tornente  elìremi,  onde  nelle  calloiìtà  eftreme  &  inuecchiace  è  neccifano  proce 
con  ferro. 


DeirVlcera  verni  icofa.     Cap.  XI. 


"^Ra  gli  accidenti,che  rare  volte foghono le  ulcere  accompagnare,  fono  i  v^rl11^^ 
*  chi  molto  feccamente  panarono  il  trattato  di  quelli. Tuttauia  ferole  quefto  < '     ^  ^ 

e  da  un  gag1 


PRATTICA. 


«4. 


Gal.4.deco.  pof.     La  curatione  de'  uermi  è  quella,  che  prima  fi  amazzino ,  poi  fi  abfterga  dilige n  oCc^ %A 
med.in  gen.        tredine dall'ulcera,  &  finalmente  fi  leui  ogni caula  di  corrottione.Et  perche  foucn  fiftj 0e  ^ 
Aetius  hbr.  14.  fipoiTono  con ifìromento alcuno amazzare, ò leuare,oueto perche iono  taln"|e n  c^c0^J 
cap.48.  ne,chefenzagran  do]ore,eV  pafsionenon  fi  poflòno  fiaccare,  ouero  perche  lllaC^uinO^|^((r 

1  aul.hb.4.c.  42.  però gioua  molto Tammazzargli prima  con  medicamenti,  cheinfieme  incoia .  c0$*è 
Auic.4.4.tra.  3.  dità,ck  putredine  dal  luogo  .  Amazzanc  1  vermi,dice  Archigene,la  ceru(a,ilp°11  oo^L^J 
cap.^.  nemiftocon  la  peceliquida,^  applicato.Er  Aetio,&  Paolo  dicono,  che  uiconue  ^fog^r 

fe  aftringenti,  che  fono  amare,quali  fono  diuerfi  fughi,  cioè  di  cucumero  agtcltc'  jj  t&tfP  ' 
co,  di  aiienzo,di  centaurea,  di  rutha,  di  praflìoj  fimiimente  la  poluere  di  agarlC  ?  $c 
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^^gioueuolelauar  h  ?aria;,cofi  anco  l'aloe  la  farina  di  lupini,&  diorobo.Ma  fopra  tutti  i  rimc- 
?ccl«a  marina  ouem  2^°  ™cera  con  vrina  antica ,  ouero  con  lifeiuia,  ouero  con  hidromcle  di 
«ccntaureamappinr  mUria>anco  offalme  fatto  di  t£i&  aceto, onero  con  decotto  di  lupini,  de  del- 
la§aric0 nell'acqua  m  agSTtoul  olfi:'nelite  5  ouero  cuocafi  Paflènzo,  il  marrubio.il  calamcnto,  & 
J^Hcc.  agarico  bian  al!a  conmmatione  della  mctà,&  formifi  pofcia  vn  tal  medicamen- 

ti cori'a  di  metallo  j  CO,tartaL'°>vmo  ana  dra  m.ij.poluere  di  centaurea,  di  di  rtamo,  di' aloe  ana  dra. 
J11  Pcrfico,  di  CUci  am,s,trementina  chiara  dra.[vi.  cera  q.b»perfarongucnto:  ouero  Recip.  foglie 
«eamare  ana  onc  i  s  k^r^6?6' di  gramigna,  di  gentiana  anaonc.  j.  oglio  di  affenzo,  di  amando 
*^i  elleboro  bian  ^°In^emcfinoa,la  confuniationedi  fughi,  &  poi  aggiungi  polucre  di 
gliamoyfar  jj  jc  co»  fIagarico,diariftolochia  anadraij.&  con  cera  fanne  vnguento.  Et  noi  fo- 
i,en0(li  hamori  carr°  T*?lni  con  l'onguento.Egittiaco  con  felicitino  fuccefio.Ma  fe  il  corpo  farà 
*Uc*&  coaucnjent"lu^blIo£na;euacuarlo,  de  eminuir  il  fangue,&  vfar  vn  reggimento  di  viuere  te 


yE  Dell' vlceravaricofa,   Cap.      XI U 

Mdel^  aIcune  vene  gonfiate,  &  dilatate 

u'^elecofcie  ^K^^^V^^ucc^&melancoUco,  che  occupano  vari;  luoghi:  mafpecial- 
L  §u4rir,fe  non  fai  i  COrpi  * &  m  modo  alama  uolta  m^ftanó  la  parte  ulcerata,  che  non 
Pi!Qì1' fcco tanta »m  *  j  ■  uVaricc  » Comc caufa  Plincipale  di quella  difficoltà ,  percioche fono  folitc 
lei'  CUlìa  volta  nel  f  *  i  humore» che  Pei"  fua  caufa  IVlcera  non  duo  rifanarfì.  Nafcono  nelle  tem- 
tof  diqaelli  '  Kr  d  mure  fotto  Ombelico,  talhor  circa  i  tcfticoli,ma  più,cheaItrouc  nel 
é^1  Wo  temn       r°  longhi>  &  ^ticofi  uiaggi,  ò  portano  pefi  graui,  de  a  queili,che  ftanno 


—igue  erano,  che  per  naturai  inchtnatione  rende  al  baffo,  de  dilata  leve- 
cacciandolo  la  natura  alle  parti  più  ignobili ,  fono  le  più  nobili  liberate  da  mali 


P  R   A  T  T   I   C  A. 


Hip.  Iib.de  vlcer. 
Gal.li.de  tumor. 
d.ip.Lib.  deatra 
bile  c.  4. 13.  met. 
in  fine  de  6.  aph. 
ai.Actius  IÌD.Ì4. 
cap. 84.  PauMib. 
6.0.64.$  1.  Albu* 
lib.2.c.  91.  Auic. 
I*.  \ . tra.i.c  19 
Auic.L4.tta.  4S 
cap.i  \\ 

Hip.li.i.demor. 
&6.aph.  *i* 


Ìttaf^^^  varici,tuttauiaqlle che  auegono  foprai! luogo ulcerato,per-  Hio  ifb  Center" 

ZiB^^^  fort quando  la  varice  eccita  dolori,  infìim-  ^ui  *  GaU  me 

anCQr  perciò  fon«ul»one,ouero  quando  è  dubbio,che  qualche  vena  per  troppa  pienez  h  &  p  , 
Ven *hcMce  a  fn^  ?lUOlca  *  aUenuco> che  L'otla  Ulia  tal  vena>  ^luogo  infermo  fi  fia  cicardzaro  fb  ^  Au^ 
^Nue  l?  per  un'anno,  mr 

^oL0t^o  va^!!Gera  «aWgna.&  contumace, 


OccoJ^tte  deupft^ ""-va  ICI  non  lenza  pencolo  ne  neuramente  li  maneggiano  con  mano  tv  p«c      p  , 
C*J>>  fodLn  i11*00  dd  dmi-ico  l°ntana.Qacl!e  poi,  che  nelle  coinè,  ouero  nelle  gft&e      Aui  l'  Vtt 
^'Cnf'u^no.  n  5^L"aItatCÌ,n  trc  manjerccioèoabbrufciate  fi  confumano,  ò  morate  J  ;  n>;  ' 


^«eo! Priltìa  le  foV>«  ^i^f totalmcnie  fj  ^anò»  m  c  ia^una  delle  quali  operationi  è  vtiM  efl'al- 
t(olitQ  Purgar  Thu     r      ,€rmo  cominciare  dall'incifione della  uen a,  &  poi  con  medicamento 


i.c.vlt.  Et4.4  tr 
3. cap.  10. 


°fin  ,ccAui«  -T"^"mcia  picia,  oc  lapiac idz,uw,  uuciu concpicnimo,  oc  lero.  tit  < 
ctali?,  e^etcitio  &  Cnna'L,contmuar  le  euacuationi  ,  ordinar  il  viuer  [tenue,  de  parco,  &  vie- 
Co^ra  Cera  >  &  poi  eh*0'  Vlul  T>€nte  conuiene  fchanficar  per  lungo  la  vena  fflefe,  che  fopra 
^conPcrf^acicalr' ^^«enia  fari  nota,  medicarla  diligentemente:  de  tòno  ch'ella  habbia 
*  laPell  ra§ione.ll  modo  ?  ^  ponei  confidentemente  la  mano  nell'ulcera,  &  cominciar  a  cu- 
chc  egH  c  foor^  2?  abrbrufciar  la  varice  e  quefto  fecondo„Cclfo,taglia(i  prima  Icggiermen 
T§a  Z  *  c°n  ferro  £ otrtl  »  !fcoPrcrta  la  uena,  fe  quella  è  dritta,fimplice,&  picciola,preaiè  fi  mo 
5So h  S  abbrufcIano  o»  r  °tm(o> che  fia  aftocat0' ma  Prima  le§hlfi  bene,  accioche  1  labri  della 
c?0*itol'Uno^alralwon  P°!  etacllimmondurafuo luogo  con  hami piccioli  interponi  per 
a ^^c^^aduui'uchiA^^  fl  metta  fopra  medicamento; che 

il  ^     »  pPr°uanoVvft i  l  habbiamo  trouato  fcritto  uellVfiionc ,  fe  non  che  Aetio  dice, 

lSo^?f^fe,  perche  Hin^  &  AfUÌcenna  ^nue,che  il  cauterio  è  più  gioueuole,  chel'.nctfio.  u^  dc àttico.- 
lo  di  fanfiuc  IPf  Pi  Crate  folcUa  dire,  che  fono alcuneparti,&  vene,  che  patono gran- 
fi 5  uc  facilmente  fi  può  fermarlo,  comc  fono  le  narici;  Si  apre  poi  la  varice 

fecondo 


Lib.  de  "atrabile 
cap.4» 


;  Libro  Terzo 

fecondo  Albucafial  modo  della  pblebototnia,^  Ìa!auo,ma  prima  fi  fomenta ,!  Iu^0°c0,iucn'C 
pida,  fino  che  il  fangue  melancolico ,  &  feculento  :  a  preparato ,  doppoi  con  la .  jal^3' 
ftringe  Iauena  fot  to  le  ginocchia,  &  in  più  luoghi  fi  punge,oueroanco  in  un  loi  Ga]cn0inl  cl 
io  mirthino;  &  tornifi  ogni  qualche  giorno  a  reitera  r  la  euaeuatione,  fi  come  tee 
nio  in  un  certo  Dottore  (uo  amico,dettoScraconico,  alqtiale  per  quattro  u  ,ltc  cj  e  ^nolfi^  & 
eia  purgollodalli  humoricrailì,  &  ordinolli  un  uiuerc  cuchimo,cioc  teullc>t  ò(Wlicf  coi» 
xa  varicofa,ehe  haueua.  Il  modo  finalmente  di  eftirpar  ra  uance  ciuua,&  ntor5, 'ra  ^11* 
le:  difeopertachefia  la  vena  nella  guifa,che  fi  è  detto  di  (opra,  fiprendonlc  iaDo,  u  ^ 
gli  uncini,óV  con  il  fcalpello  fi  fcacciada  ogni  banda  diligentemente  la  vena  tuo 


ó.aphor.n.. 
Lib.?.deatticu!r 
èc^.epidemioru 

&  i.demoib.  oc 
tf.apbor.M- 


tib.de  ulcerib. 
8t6.apho.4s. 


inamido  più,  e  neccia» -  ■ :  lZa  1^  ,  ^ 
Galeno riponendo  quella ie^  uefo  <  y 
:  ò  non  facendo  alcuna  cicatrice,   .  j  flji 


*3* 


nino.Corromponfì  leoda  per  vane  cagioni ,  cioè  interne,  comoda  qualche  5U^ggonL  , 
acuto.che  penetra  la  lollanza  benché  dura  dell'oliò, &  la  corrompe,  come  ipclio ,  &     &  „( 

olita  fpi iiolc.Coi  romponi!  anco  pei  pfoU*/ 


gici  nelle  reuULiie,oucro  paronichie, &  venrolìtà 


ria,cattiua,  §f  venciiuia,cr;e  longamcntc  fi  ritenga  (opra  di  efle,  come  ogni      c^L]0ib?1  ffi 
mali  abfefiijucllc  ulcere  a,ntiche,corrq  iue,&  fvauceb.Lacre  intorno  ancora  piti  jjòr? 
del  douere  può  fimiimeme  far  quetto,  confumando  il  Ipirito  uitale,  &  1 hunna°  ^ 
nell'olio  {coperto  dalie  proprie  membrane.    .  j  «/lita^^r^fj 

Inoltre  lefrattutcdeile  elsa  malamente  trattategli  medicamenti  ontuofi,#  ìl  0i  T  $\ 


Jib.i.  demorbis 
|ìb.8.cap.i.&  3. 
^.4.  rr.4,cap.  10. 


ne  fogliono  indurii  med^  110  ^^L^^i^M? 

iì,&  altri  con  il  giuda 
fo:   primieramente  1 

negrezza  guafti  V  olTo  intiero,  ma  ;>en  il  rado  pc-t  tutto  lo  et  r rompe.  Ma  cuvp*jj  q&0ìKaW\> 
diftinramenrc  fono  deferirti  da  Auiccnnà  il  qual  dice,  quandoauicnc  Wliail*}*\etìi&J^ffP<k 


y.apho'xo» 


Cclf.lib.7.  ea.ii, 
lib.fi-c-^e  fittola 


uede  amollir  fi  fopra  di  e(so,&  cominciar  à  puzzare,**  manda  Sucri  molta  uirn}^ cot^Jj 
cilmente  pafsa  il  Itilo  fino  aU'ofso,  al  quale  peruenuto  ne  11  lo  tioua  lene,  &  \^>n 
ne,ma alquanto  fi  attacca àlui,&  trouàco(a$chenon  é  feuna  in  (e  fleJsa,come *v  cqìAq 
ò  corruttela,&  forfecheanco  fùfeo  fi  ftrugge,&  rompe, &  propriamente  quando ■  Ì^éK 
è  nel  Tuo  princip^pèrqot  he  a  libera  non    pai  quefip  aeademc.,cndeegli  dim 
difcoperto,&:  cornuto.  .  ka^^lc^dlf 

.  Dice  Anftotele,!co(sa  denudate  dallcpioprie'  membrane  fi  aftidrano. Ta -  -  •  3 
lubricità  anco  monta  la  mafCorrottionc^peic he  fe  la  tinta 

rd^ccicladaoèni  bar  ^  W^ff 
.il  pannicolo,dettoda  Greci  per  icition  fia/eparatp  daji'ciloj  &  per  ccnitgueììt'  : 
.mincioàguaftarfi.Gli  fegni  c  ouicttur.;ii  i«  prendono  dalle  coie-ettrinfect^come  w  oP^^  Ji' 
abfe(fo,che  ita  preceduto nell  iftelfo  ìuo;.;o,oucì  o  da  ulcera  di  mal  habito.ò  ^^A^mM {5 
ne  liuida,&  cotrotta,  ilcheda  Hippocrateuien  affermato  con  queite  parole,^.^^pl^p>g 
fo  infermo  è  male-,  percioehedice  Galeno  nel  commento,  non  auiene  niaiqWf^^g^P. 
circonfianti.per  offele  mediocri  dell'olTà,  ma  procede  da  vehementi  putredi  ns  c' 1  jngi 
tio  calor  in  elTe.La  moltitudine  anco  delia  Ianie,ehc  fia  di  brutto  co\oec,  &  di 
qualche  fiata  l'ofìò  ha  corrottn, 


firconftanti.per  oftèle  mediocri  dell'oATa,  ma  procede  da  vehementi  putredi  ^V^^g^  ^ 

Ma  la  grande  zza  della  Vomirtela  fi  conofee  con  il  ftilo,  pcrciochc  (  fi  come  d>^  ^  q^J^ji 
prima  d'ogni  a ltraeofa  metter  il  ftiló  fino  all'orto,  acciò  polliamo  fàpere,  oue rcnd  ^ejrf^f<J 
é  fonda  fiala  putredine,  cv  inlieme  fe  Toifo  tu  humido,ouero  più  fcccó,il  che  fi  u£^  .^ril^1  i 
*  .lo:ma  fe  i'ofio  è  uitiato,feqte«  i  afpro  al  toccarlo  con  il  ferro-,  ùc  fotto  cifo  non  &  L 
fcgno,che  non  è  ancor  tarlo  fu . 


eia  da  ogni  oancia  diligentemente  ia  erteil^ 10  Vf  nefl3 

do  ogni  cautela  intanto  di  non  farle  qualche  offefa:  &  ciò  fpcd  ito  è  necclTano  m  ^  ^flpftrj 
cino,ottufo,  &  interpoftoquafi  il  medefimo  fpatio  di  quattro  dita,legar  da  ogni  «  ^^jottaui-^ 
<  la  qual  facilmente  li  uede,  douccamina  )  con  azze,  ò  fune  fottiliihma,  &  m 11  \  ^plirgat o1 j£j( 
no  con  ago,  &  vicino  alle  ligature  tagliare  con  ferro  affocato,  Se  cauarc  la ■  u<jn^* .  &  ui  OT^ 
go  diligentemente  dal  fangue  fi  riducono  deliramente  ad  uno  le  labbra  della  ie  '  ta  nel  ui  0 
no  medicamenti  conuenienti  alle  frefche  fer:te,òs:  fopra  piumazzuolo,  ò  u^PP3  »  ^niià11  ^ 
oglio  rofato,&  cinto  il  membro  con  fafeia  àccom'modata,tengatì  in  ripolo.  I  ut  tj^  fool&Mfi 
hanno  reprobato  la  total  curatione  delle  varici:  perciochc  d'indi  amene  I 
nella  curatione  delle  hemorroidc,antiche,  Ictiuendo  Hippocratc  elfcr  Pelic  '  non^ucnyi»  I 
to  dalle  hemmorroide  antiche,  (e  di  quella  non  è  fiata  almeno  vna  riferuataape  1.  ygjicii^JJjii 
dropico,ò  tabefeente  Se  marzo. Et  per  queftacaufa  nó  è  buono  ne  i  uecchi'A  nC(joeifctP[l0 
tc,&  corpi  melancolici,o  facili  a  patir  mali  mclancofici  curar  le  vanci,apportan 
modi  al  corpo,che  da  Hippocratc  fono  concedute. 

Dell'  vlccra  con  l'ofifo  corrotto.    Cap.    XHT-  tign?,^n%iif 

FRale  molte caufe, che  impedi(cono,&  tardando  la  curatione  delle  viceré  ma  &cì0CW  $ 
&c  difficili  da  guarire  fono  anco  le  teredini,cioè  i  tarli,  Se  corrottele  della  oiw^  {i  M  ^ 
te  uolte  le  olla  tailatc,&  che  i  Greci  chiamano  texodon  fono  cagione,chel  vice»  $ 
dicea  Hippocratc,tutte  le  vlcer  ,che  hanno  durato  urv  anno,ò  più,  è  nccefla"°£ ntenza  ^ 
rompimento  d'olfo,  $C  faccino  le  cicatrici,cauc.  Et  C 
tutte  le  vlcerc,che  durano  tongo tempore  necenario 
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Trattato  Secondo, 
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?c  Maio  de^iWrf°?°  Ua  natUtia  gmd,cate  mortaH>  *  *Tpeiaie,oueR>  promettono  quaf* 
^n  il  tar!o  dcir0QbTri  P  ^  ^i^chtnare. Ilche  bifognacon  ogni  itudio  ofToruaranco  in  quella,  che 
£aC?aic c°niiumc 'KStf  QiidÌC  ViCerCi  ,ncluant0  fono  vkcre>  defidcrano  di  effer  efiiccate, 
fttadèflè.    5  U9CCCOaio^coi:roito,editJjiounopnmaleuarqudloA  nell'iUcUÒ tcmpo.foccor 

^cilmentc  negre,*  fi  cariano,*  aflldrano,  fé  pretto  non  fono  con  rimedij  op- 
ti P^a  bif0an!  „ ,J*  ?  nfeUa  f?a  euratione due  indicano™  tolte  dalla  cornitela,©  già  fatta,©  in  far 
U^^ina^r-inn'  f    o  ì  ì'1:l  Jche  pane  di  momento  è  occupata  dal  male,come  farebbe  lacalua- 


S  '  l^Wa>o  rartirnIn  c  4  1  Pancctl  momento  .e  occupata  dal  maIe,come  farebbe  lacalwa- 
SÌ2?^r9fo|afuDerfi  ?  a  ifJ aIm*nt*  conùderanl  modo  dell'operate, &  gli  ftromcnri.Sc  laccrrcc- 
3  fluido  woDrinlS  ri  0ir°  .  r*  ah  '"raca  » Ia  cu  ra  è  tacile ,  peraoche  la  corteccia  è  con  fallili 
S  0,lc  ^llncnw  *  J?e?nt«lc  prillata  dalie  medicine  educanti,  &  fotto  nafeendoui  carne,  fi 
^nipnga  iiriW  T*1  dfi  luogo,  marantico,  &  inuccchiato  tarlo  non  fi  rimoice  fc 
11 11  è  ne r* t  f  dl  medlc*m.enti»  onero  con  opera  di  mano,*  iftromento,  *  qualun- 
Zt**1  *'ulc  er,  r  m«  r°  prC  ^f(ÌPp.nr  tuCto  rolTo  ò  alterato,  ò  corrotto  che  fi  troui,ouero  alme 
£  banda  fi  UC8  *  *  ?a,1,m;c  4^"do  il  qitio  dell'offo  è  più  ampiodi  ctia  )  lìnoche  l'offo  tutto  pero- 
o.  :0,0U^  con  il  '   d,latac,onc  è  {oi]ta  farfi  appreflb  gli  periti  in  alcune  viceré  onero  con  il 

ficn? COn  <Pono,à ^  rn  ™0,Tr°  c?n  *urondc  fatte  di  1  adlce>dl  gcntiana.ouero  di  midolla  di  forgo, 
£  meilt?quabnro  fio  "  '  rS^chc  torna  meSlio  a  ammodo.  Et  finito  quefto,  ricerchi  dìh- 
^ACOrr«ittela  fi  co«r»  ?  ^  .  ^  corrotrione,cioè  fé  fia  fola,  debole ,  *  fuperfìciale  percioebe 
iS^^nfiesarSL  •  >Ua  totalmcntc^on  qualche licuc  medicamento lecco,  *  di  parti  fot- 
ieVUale^'  fedo  v§Slei'm^1Ceradendofinochetutto 

la ,  *  è  neceffai-,  Ti  <War,1,ra  clua,che  Poc"  di  fàngucpcrciochequelti  fono  i  fegni  dell'olio  più  in 
v  er°  Piccini  m  i  i  f  qU  i°  cae  *  «i"ato,fia  arido.N  è  più  oltre  fi  deue  operar,douc  folo  la  negre* 
fin  tncd?Ca3  r  m°r  ra  ndIa  fommità  dcjr°ab- 

fefl  ljm^*  fono ,  tua?? P     ^fotop?fti  fono  Pcr  qucfto  effetto  flati  commendati  dalli  antichi-, 


lei)5';  1JIÌ1plici  fon l"41Pllc»iC<;  componi  fono  per quc«« 

^??afcclla  delWrLV^'  H  ^ajn£?c  ^uellc  dc'cani  abbrufciate,  leoùa  anco  di  dirceli,  della 
;^re^eed^  dl  E!efante,lc  cornadi  cerùo^di  capra,roftracordemata,leconchi 


Po^  eItacee  dciip  hi        !  aLCnn  dl  bi«antc3le  corna  di  ceruo,,.. . 

^^t^^ff.  b"fln5> &  fe^nìgliànti  adufte,  *  ridotte  in  poluerc.  In  oltre  le 
*W  *  fcona  dèi  Sì ■  p  ^1  ma"nete>  {'«ematite, iatranientofutorio, la  fquama  di me- 
f^,,attilo,  l'a|l  V  V.  V  ic  radlcl  diPcuce^ano  ,  *  dragontio,  l'opoponago  , 
*  >'oic^  lefoolf  !f°fil0Ch,aj  lc  fc0lZe  dl  Pmo>  ,e  fo^ia  d?  PaPaucro  agrefte,  i 
.    ,amo>lefoS^difico,  *  tuttele  piantedi quella  natuia, *  di  uchemente  tliic* 

^^Sote^t*  P0i  Tlti  fono  ,0llati  da  Galcn0i  '«ondo  Lucio,  leuano  le 

cipe(-lCdramm  ,i  m™  c^rrc"c:  Recipe  ìrid^  illirica,  radici  di  opoponaco  an.dranun.iiij.  pom» 
^  rt2e  di  pin'o ;™^na di inccnfodtatn.iij.fi  pittano,*  vfano.SccondoTnphonecirurgjco.Rc 
liliW,rid«llliri« 4r  mCi  1  mctalIo*P°mcgaabbru(ciataanadram.vj.manna  d'incenfo,  pomo 
^WSecondo  pT,nf  gla  71  ?,in°  ana-dnun.uij.mirrha,  aloe  ana.dram.ij.  Ogni  co  fa  fi  pifta  foc- 

.^M\l\}.,    /UOUl0lCOnde.ReCine  r*Airi  Af>]\  ,  ni.nn  nnnnnn,nn  J  '  J.  Jili 


So  nilto,  COft  .. M1r";"w*w,<-iIJUl  naooiamoLoiKuuuiupcr  ionga  próuatar  coteita  opera- 
l^non  lcuwibio,  *  lquame  di  .metallo»  l'iflcfTo  fanno  foglio  di  foifere,  *  di  vi* 

^^^^chc^  qiU?ftl  medicamenti,bifogna  radere  l'offocon  il  fcaIpcIlo,fino  che  fi  tro- 
NaioJ  pre^de(cenda  ^Crf  miPnmeraudaccmente  il  ferro,accioche  *  faccia  qualche  profit- 
>  C^che  la  bianca!  ?C  dcuc  cc0arc  da  ^uefta  °Pf  ra'che  vedc  bianco  iofTo,ouero  lo  ri- 
ePon^°aPparer  qualche  ."^  ^V™11161^»  olii  ncgri,3cla  folidiUnei  carlati.E  Iblkoancocoo 
I  lannue.Ma  nell'olfo  tarlatola  copnitioneèfacilillima,percio- 

iimoflra  anco,  che  il  male 
con  tercbri,che  nel- 


ga  tutto  lecco,.  &  il  fine  del  malc( 


celia 


( 


Libro  Terzo  ad^jS 

'^dicflcr  negra,pcichcfttcccffiaamcntc  lUTochc  foggiace  *ìf°l^ 
uo.fottonafcendoui  la  carne,  &  Cubico  di  carne  u  riempirà  ilfcno,&  n,u"°qfaanCoru  allf^, 
poéhiliimo,derma.  a  da  quello.Ma  fe  la  ncgrezza,ouero  il  tarlo  farà  penetra»  l0Ìeó£  0 
Scll'offo,èdi  neceaitàcauartuttoquelkvh e  vitiato, perche  cofi  vogliono  t  ^°JfaÌ 
&  di  Auiccnna.  Ma  fc  la  cornitela  è  peiuenuta  già  fino  ^r^nd^^f^ 
polliamo  fuggir  di  non  confumarlo  tucto ,  interne  con  la  lua  midolla,  in"  co^  ^ 
Cirurgicopongamanoàcotal  operatone  .  deue  hauer  l'occhio  guen^tfj] 
ancora,  cioè  (e  più  danno,  che  utilità  ne  fia  per  feguirc,comefpe<fe  voi ce  u 
li  della  caiuària,  oucro  del  (temone ,  ouero  delli  atticoh ,  ne  1  quali  luogm 

tCTÙcraiiia  fé  in  quelli  luoghi  non  recarà  il  male  delk'olTo  emolumento  alcuno,  JJfgoo*g 
primieramente  con  i  raloi,  fcalpri,  onero  cidifehi ,  o  phacoti ,  ouero  con  u t  ad*  > 

genere,  &  rader  tino  al  centro  dell'oliò: Pofcia  coli  ricercando  1  arte  &.   a  g  a  ^be»«^ 
brufciac  tutto  iltarlocon  il  cauterio  affocato  più  Scuramente  &  con  nl  ^rJ^taopP°rtU 
bile.Nèinuemfipuò  crouar  più  licuro,nepm  eccellente  rimedio  dell  viuoi  * 
te, &  con  ragione.  .  n.-im.  alIllC  mi 


e,& con  ragione.  Vf"    #.  ^1!Vouo,alI11(\  cll^ 

Doppo  la  quale fubiroconuiene applicami  l'oflìrodino  con  il  bianco  yl  hìaXAò^0^ 
[fornì,  &  la  trementina  per  altri  tregio  ni  con  i'oliodi  perforata,  o  con  la     *icCnnaj.°  ^ 
falTungia  con  butiro,  fino  che  cada  felcara,  cioè  la  erotta,  bt  guald'lt1' dI^..cncpo^le£ jj> 
i'offo  aduno  Violentemente  con  medicine,  ouero  con  operatione  manualc,pc        Qfc{C  ^ 
loH.  effl.irar  fmfmrii  &  fehre.ouero  almenofar  le  viceré  tiftolofc.  Onde  non      s    natu *  (3 


te,  &  conltipate accio  non  riceuano  orrciuiu».-  y-  ^-  che  loiI 
|che  ècauftico^&  epirotico,  onde  npn  deue  effer  polio  le  non  nd  luogo  oftcìo  >c0tt0à&.%W 
ija coperto.  Etcuando  uorrai  adoperar  il  cauterio  afto.ato,  m  attinie  douc  *  fo[tanza^ 
basterà  principio  da  vna  humidità  efcrementofa,&  (ouei  chia,che  corrompe         yna  i  ^ 
di  necellkà,  acciò  non  s'abbrulcinole  labbra deli'ulcera,intromctoerui  lino  a»  uDV^r 
ro  cannadi  terrò,  &  fiano  moire  canne,  accicche  ribaldatane  vna,  Pottlfmc?,j   Ino)rl'£  ^ 
anco  munir  le  labbra  con  (toppe,  ouero  pezze  bagnate  in  medicamenti  tried< J  «  ^  jj  t£i 
riocingerle  particelle  intorno  con  medicamentocontrario  all'in  SammaggK 
della  curatione  slegar  l'ulcera  A'  mondarla,^  rinfrescar  di  nouola  medicina. 


:lla  curatione  slegar  i  uiccra,<x  monaaria,  ex  uuuciwi  ui  uvwr on  (poflg,fl? '  j'vW ,: 
Ma rkumiditàphe perpetuamente deriuadalloflo'abbiufciato,li  alciugat  •  0rc^ 

gio,acciò  non  incenda  le  particelle  della  piaga.  Et  (ubico  d°Ppo  il.càu^ 


r     Òr  oCCt0  1       iÌC^  > 

&  le  parti  vicine  con  ttoppe,ò  panni  infufi  nel  bianco  dcll'uouo.acqua  toia,*        cof  ^ 
leni  il  dolore,  &  la  patte  oflVlà  non  patifea  innammiggione.Rimoffo  che  ua  i  j0j 
la  curatiònc,cbe  ricerca  la  natura  dell'vlcera.Ma  fc  la  corruttela  (ara  glande  in  {  J\ 
|C,chc  palli  nel  numero  di  quelle.chenon  g  aarilcono  (e  non  con  l,inclhon^^.  ifha^iY 
&  membro  inccro,allhora  il  Medico  determini  prudentemente  il  ^0^°f0^ccQ^°  [d 
glio,ina  tenti  prima  con  il  Itilo  di  (apere,doue  uà  l'ultima  adhcrcntia  della  ca 
jui  anco  il  fine,^  termine  della  (ua  corruttela.,  #    e  inrouai'ic  |V 

Ma  perche  più  à  baffo  riabbiamo  à  patiate  longamentede'cauteri)  >  ^  jclto«ìuC 
modo  dei  cauterizar,&  fegar  tutto  il  membrocorrotto,balti  per  adefio  hauci  a 
le  a  lurTragio  dell'odo  corrotto. 

DellVlcera  con  carne  molle  ,  &  numida. 
Cap.  XUIU 


Ouente dalla  mala  temperatura  del  luogo  ofTefo,  ouero  dalla  praua  naraI^a^*^,iS 
to  alia  nutritione  di  quello,ouero  anco  dairabftergerlo,&  eflicc  arlo  poco,  o  ^  -jj,  | 
ì'umidkà di  medicamenti  locali,ò  dalia  pigritia  del  Medico,ck  longa curati  >    hui  ^ 


Gal.Iib.^defac 
nat. 

Gal.  Iib.  de  dif-  ua  humii 

io!- continua.     1cuìCClC camole,  &  di  membri  ncruolì  nafea  una  certa  carne  tanto  moUe>  ^ 
Auic.  i.  i.  ca.de 
membris. 


GaL5.meth.c3. 
^..f.i.cap-io. 


impedire  la  lanità  ,  &  cura  loro  ,  percioehe  la  natura  dentiera  n  {cq{qC  % 
corpi  l'accrefcimenco  loro,  &c  per  quefto  ài  membri  diuifi  ,  &  lePf"ila  tricC  ] At^À 
pia  di  nutrimento,  acciochc-con  il  mezzo  deila  virtù  ìmmutatnce,  òc  ainn  jjtfi^jjj 
ri  tutto  quello,  che  hanno  nella  diuiiione  perduto.  Ma  quando  la  parte  jeVl^Vy< 
rata,ouero  le  fudecce  tacoità,  &  il  natio  calore  s'indebolilcono  per  il  malc'7^raCcbbe  x\o/ 
:arne,iaqual  non  è  lecca  come  l'altra,  nè  naturale  fecondo,  che  delire  ^  c0fr  x>  „ 
o.llchc  quando  auiene,  è  neceffario  ridur  a  temperatura  il  luogo  oftet  >  u  j 


pu fedi  carne,! 
membro.llch< 
nialacomplefììone. 

Et  le  il  lauguecattiuo  farà  quefto  effendo  oucro  troppo  in  quantità:ouero 
pobi fogna  minuirloconeuacuationeconuenientc,nelchc  è  meglio,dice  AUic*    •  vjUe  ^ 
ro,chein  quantità,fe  è  difìcperatq,mutifi  à  flato  benigno  con  ottimo  regiment     ^fio  ^ 
buon  chilo, &  euacuationi  oppouune  con  (iropi  decotti,  &  (inaili  rimedi j  kc  c^foàlC 
procede  di  impeifetta,cx:  poca  abiieriìone  laquaie,£  la  maggior  parte  fuol  cuer 


fc,^^  o.  Trattato  Secondo.  i58 

^Leilluogoèbenia!m  ledici ,  che  all'hora  bifogna  applicai  medicine,  che  regenerano  carne» 
r?d'fpofta  Oinn?m  j  lodao8nifl,Pei"nuit^  nèl1  maIe*'  può  curarle  la  parte  ofFcfa  non 
b  carne  moflc  fi  ? f  *  i  *TC  *  poca  abflcrflonc  (jra  caufa  di  q^efto  accideiite,mondifi  JVlc©- 
Vainq«antità  difdirr.11^1"8  /  C*Ual  (c  con  ^ualche  fpurcicia,oucro  putredine  è  congiunta,  onere 
*U?la  carne  molle ™^ona(cacattiua,&  numida  molto,  Tappi  che  la  poca,  &dcbol  liceità  pro- 
r*lIcà  quclla,rhelV|^,  Utoru*  che  di  nouo  fi  ha  da  regenerar  nelle  viceré,  bifogna  chefia  fi- 
^limcdicamenripff?  ftaP?rfa>&  PCI°  fefufccca.conuicnechefircgencriancofcccaifianodun- 
j^bifogna  J-"l,ccan";ac«oche  Cecca  fi  produca  la  carne.  Et  da  rutti  è  celebrata  quella  con- 
J150^  le  carni  m  Z  V, tUtCc. ,  vlccr^eccetro  lecontufe.  Gli  medicamenti  humidi  adunque  prò- 
n abfter§^ti  dimrSr  , PU^  nei,c vIcerc* Q^11» Poi>che le efiiccano, & confumano deuono ef- 
y^rcfic  confnmò.i  'i?1?.'?  Poco  ca,orc> &  con  vna ce"a  proprietà  loro  occulra  hanno  da  ri- 
'kfopadi 


icanan^r  "  ^^fonoi  t'implici,che  poiTonofarquefto,comclafpongia  marina  adu- 
abbrufciata  L  Caf ,at*  ™mutim'mamente,  la  rafiira  del  panno  vecchio  di  lino,  la  tucca  hor- 
^oètuchatmn  i  p  ucteldclllnc«,modatcoIi,ralume  liquido  cioè  di  rochaaduftoj'alumeroton 
fe^diit*os,&  di  c*  nrCBCrC  -C  glic  di  ol,uo  fllueftre  » la  radice  di  aneto,  di  canne,  di  arinolo. 
hS  ,,a  cuperoff-,  ili  -;  gh  balaniti,  le  lcorze  di  pomogranato,  le  galle  immature ,  le  ghiande 


Ga!.$.mecho.e.~ 

s>8c  tf.mctho.c. 
<?.&4,med.  loc. 
Auic.4.4.tr.i.ca. 
u.dk  tr.$.cap.i. 
&  cap.7. 

Hip.Iil>devlce- 

ribus. 

Gal.lib.arr.medà 
cap.90.Ck  4.  me* 
thodicap.i. 
Auic.4.  4.  cap.3» 


l(vi   ,,acUperoffi  u;  "l^:y.lIDaiaL1LT,>^lcorzedipomog... 

i„  ?  ancota  molti  ™  ,§,lie'ie  fcorze  dl  oftriche>  &  &  buccine,  cioè  cappe  abbruttiate .  Sono 
cin  tutci  qiH  n \3ì  1  Iauati,&  adufti> con  *a  tutia,  l'antimonio,  Ja  fquama,  &  fior  di  rame . 
fili  n°n  fo«»  di  mnlr  a2CntI  CDe  fl  chiamano  fepwei  da  Greci.  Ma  perche  tutte  le  predette  inedi- 
ti f  CaP°>  PafciarWrf  C !hcac,a»  COllle  le  epulotice,  delle  quali  penfiamo  ragionar  alquanto  nel  kÀ 
fcfn?  ^itnaco  Ginn  comP°ftl»  ncl  numero  de»  quali  é  l'empiaftro  Ifis,  il  ccrafèos,  l'apoftoli* 
^  medicin/r  .°  in!rabllmente  ancora  in  quelli  cali  gli  fomenti  fatti  eftnniecamente  cori 
««  umpiid  decotte  nel  vino  gaibo,ouero  nella lifeiuia  chiara  ♦ 

Y  t  DclIa  carne  fopracrefecnte nelle  viceré.      Cap.  XV. 

Jl^pliccm^nf C^C  *intornn  aIu" amalatl  fi  fanno,  fono  fotto  tre  generi  comprefe,  alcune  CaUi.i.fac.nat. 
^  ]o  il  (uo  dPiOUCA  8°no  dal  Medico'co™e  l>vnil"  bene  le  parti  diuife,  &  compor  le  offa  Ho»  3  .mctho.ca.6.  Se 
'ile  vlcer  .1^°    £0,alcunc  °Wa  foto  natura  procedono,come  farebbe  il  produr  noua  car  li.de  conitir.  art. 
^lpCencUdetteriTrneu  a,mente  auengono  dal  medicamento  Iblo,  come  il  leuar  le  carni  lo-  cap.u. 
d'cam      Quefto  n^r  .W?6*30^  &  farcomata,  c\:  contornar  turco  ciò,  che  vi  ha  di  fouer- 
^otf^^cfieabaero  ClSICfariorne  de,la  carnc  fpperflua  fopra  le  viceré  fono  opportuni  quei  me-  Pau.lib.4.  ca.43. 
f' Hir  rl Cci«ti con  ma0Ij° Valor°iamentc> ^  elsicanoconqualchemordieatione,anziquantopiù  Auic.4.  4.  tr.j. 
He  è  h  Pertand0  i    oiaicamcnto>tai^o  più  fono  preftanci,&  efficaci,  &  non  bifogna  in  quelli  ca^  cap.u- 
«  priaopera  Arì\gn°        ™m™  »  COme  {i  fa  nclla  re§enerati°nc  della  carne,  perche  la  car- 
Plice  ,!qUando  è  cirri ,   nac?/a>come  dl  artenec  principale,  ma  ben  conuicne  nclla  etsiccaùonc  di 
bor^j nuKi\ndnl ^^t,ua>conhdar  n^lto  nelle  medicine,perche  fi  come  IV 
ticàc  r°?ma  i«fiem^tCC,CI°e  cauiti'&  vlcer^cofil'ulcera^m  cui  fopracrcfcc 


lacera caua  non  è  un  fctai  Gal-j-mctho.^ 

 ^"-^-^racrefee la  carne,  non  euri  mor- 

H,  I  C!UtaPm  dcldn  tC  "T,0  f0LlcTchia'^  ulcera.  Dunque  Ja  carne  foucrchia  è  morbo  in  quan- 
^n^ficonfeaM^1.?!.0,?  &  Per?Ia*ua  niagiiirudmeinn^  &  (c 


^>chcj   »  *  a^lurmeC(|a  °pCra  de  1  medicarocnti  foli ,  &  non  della  natura ,  la  qual  è  aurince  in 
f()l°conP°nn^nrin^ai  ^^'"^^ng'untacon  medicamenti ,  che  habbino  virtù  di  rimouer  !eco  1 
tlCa>^ed,camenri  lC"  fMa,Ueuarla  carne  fouerchianon  pertien  ih  alcun  modoaKa  n..tL-navma 
10  conrf  tfl  trocica  ,  •SPIWI  fl  confegue,quali  (ono  quelli,  che  i  Greci  chiamano  cicalo-  >  é 

4iac  f  ^cono  l?  '  ^  Ruali  alcuni  non  (blamente  dimmmfcono  la  carne  lopracrefcenie^na  a& 
to*k*>ktib  6V  rmf  a ^"^P'guando  l'indicatione  dalla  diucrfità  de'  corpi  nel^i3M>w»i 
^^uo>LP^gate  fanno  ^ 

^  I0aabon,uno,ja:lno,c;mPrelaproduttioneloioamodopiu  ma^ior  .\uic4.4  t 

CerW4  Caufa  adunai  aT  louerch,a»ma  le  non  purgate  non  foghono  vnirfi^é  da  fua  pofta  g*à  piw.». 

Hi  1  }n'era  ^  Dro7?  cicremcntofo  hum  )re,che  per  fopra  vi  abonda;*  però  la  carnc,che  in 
? 1  WCra  dcn(a  Zi  5  v,tlofa>&  inutile.  Et  trouafene  di  due  fortigna  moll^bumida,^  fpu- 


f.tr.3.ca« 


vna  carne  denl'a,callofà,&  dura .  Gli  medicamenti  uoi  che  3*  . 

^7ohTe2:2a  non  PaSnr?0^^  caldi,fccchi,aftnnpenti,&  di  cralla  (oftanza,acciochc  con  la  G^mpU  Mi 

S^Suidn0? da  \?m  oltre»che la^perhcie  delfa  carne^uale  bifogna  eonfumare^  mo]  Gal.  S •  de comp. 

Sb%'a;na rbru,c«ato ,  alum,  " 5  ^ qUel11  che  pUl !!  coftamano>  fonoquafi gli infrafaitti  :  alu-  med.gcn.us:  ' 

^cWr^Uama,&  poluere  di  hermodattoh,  radici  di  afphodelo,  calcante  ÌTmpfcM  &  3. 

IS°;  %n  In°^rcgli  trocifri  r  i-?CEal,0'&  b  idrargirio  tanto  celebrato ,  che  coftoro  chiamano  mcihodi.  c^p,  6. 
nongiouando      c  ^^^^  Actlus]M4  ;,3^ 

te^rad  Sa:  aIcuna  uolta  "n     Qdìì  fPcfle  vo,te  noi  vdamo  il  rafoio ,  oc  maxime  doue  appanfà  P.\ulih,.u  ^-4>. 
3*ti  f„2i,a  Parte  vlcerat^"t|CO,  n°n  efrcndoui  impedimento, cioè  non  riculando  coiai  rimedio  Kàhs  7.  ^d  tfnfo 
*  4tZ?0aImenodimcd  t,mor ddl"lnfcrm0'  ^fnnpermadel Medico,  fifcruiamodi Erri  cap.r. 

lUus  delia  carne  Ll r^^Jctotrenti^  c he  ooafunianovlc  carni  ìbuerchic-,  come  nella  Auic.4.4>.tr.j.ci^ 
*"3  •  4ual  okra  la  diminutionencaca ancora  di  efler  efsiccata,  appiicado  pitu.  1  a. 

l'olio 


Libr 


o  Terzo. 


l'olio  Tatto  di  atramctitofctono^he  coretti  chiamano  uitrioloouero  rolio,  o acq  tcOffefanc0 
chealtro benigno cauterio.Ma  in  quefieopcrationi  è  neceùario  auertirc ,  c ne  J^fafa&m 
fcaldi,  &'  non  s'infammi,opponendo  Tempre  medicamenti  refrigeranti  le  qua11 


ti,&  che  ribattino  Je  imminenti  iìuflioni. 


Dell' vlcera  difficile  da  confolidarc.    Cap.   X  V  I. 


Ga!..4.;dccomp. 
med.  in  genere 
in  pnnc. 
4.tuetho.  cap.  j. 


idei* 


SI  ttouano  alcune  viceré  ,  che  promettono  di  fe  molta  fallite,  moftrandotl  bc^.^ci  vltff a 
gni  cattiuo  accidente,  &  più  non  uengono  mai  à  perfetta  fan  ita.  Chiarnan  ^  ^coftu 
coethe,&  difcepulore,  i  &  latini  malehche,inganncuoli,  contumact,di  rh al  rn  jife 

-  -ropriamentc  parlando,  quella  e 


fperate,&  difficili  da  confolidare.  Tuttauia 
che  lolo  è  ditlìeiic  da  con  "  ' 
maniera  in  quanto  alla  caui 
poflibiliA'  conuenicn temente 


nfolidare.  Tuttauia  propriamente  parlando,  quella e  frefotf. 
folidare,&  ha  la  (ua  caula  propnaA  m:miieita,ma  leca .     ^  j 
:aula,pei  cicche  dicea  Galeno,  che  quelle  vlcere,cheta"  ^peliate 
mente  applicatili ,  non  però  guarirono,  fonò  dai"*  ,n«tAt^lv 


Gal.4.  meth.  c.6. 
Gal.  4.  decomp. 
med.in  gen. 
Pau.lib4.ca.  46. 
CaUib.  de  turno 
ribus. 


cora  chironces&  Tedefìe,quah  che  habbino  bilognodi  chnone  pe  itimmo  v  . -^Gal-'J1 
Telepho  imperatore  s'inuecchiaffe  in  cdwl  male  lenza  mai  guanrne:ancorcne  c  yj^red1'^, 
chio  vlar quelli nomi.baftando dire,che lono  infermità  di  mal  modoA  cacoet 
fono  quellejchc  hauendo  molti  tentato  di  cu;  aricyion  le  hanno  mai  pelò  concio  u 
anzi  come  infanabili  Le  hanno  abbandonate.  haduc^1*^ 
Gli  fegni  delle  viceré  cacocthc  fonaqaèftfiprima  la  ftia  grandezzata  qual  ^  ^{pii^^t 
&  mmefatte,poi  da  quelle  dee  non  moka  lame,  ma  tenue -,  &  nellMcera  non  e  ^  ^  M**^ 
meno  nella  lua  circonferènza:  fono.fcrizainfiammaggione:fcntono  poco  do  °Vfanan?:l jyl' 
che  vadiferpcndo,6c  peto  non  apportan  (eco  pericolo  alcuno  ,  ma  dimcilrnen  ^  ^  fi  g^JW 
producono  per  Copra  vna  cicatrice  fottilc,ma  poco  dappoi  la  rompono  da  le  e  ^  M^\<p 
cera.Occo;  requeito  male  fpenalmentc  nelle  gambe  Ck  piedi  di  vecchi  ^Q?lCr.c0nofa.Q $ 
fthaiindifpofti,  &  mal  affetti,  ouero  1  corpi  abondanti  di  humori  vitiofi,  il  che  bab'11',/' 
'  ;  della  quale  confine  onero  nella  mala  ^l\10^^^ 


ghezza  del  male,la  precipua  caufa  della  vJu.ww   — 

della  parte  offef  i,che  non  digerì' (ce  il  (an.gue,che  per  fuo  niurimento  le  mandala 


ta,à  diuerfo  flato  &  lo  cotrompe.ouero  anco 


iYn'queUo  hmnoVJihe  in  ^col^CfXc^^9 
e  la  parte  non  liane  alno  male,  che 1  ilCói\jtf 


cacochimoA  dì  w'tiofa  natura,  che  fe  bene  la  parte  non  liane  alno  maie,  Li^*oCColtCw  v^-. 
però  la  corrode  in  un  (unito,  6c  la corrompe.Moke  altre  caule  Òc  manilefteA  uc^0^1' 

/     J.  V4   _/.J_LL_i  1;.;.  _i.n  „  ^trnoiacentv,»*^ 


cera  lono  innoueiare  da  Aledici,come  farebbe  la  mahria  della  cai  ne  toito&*?^c(fltrf&% 
lodell'oflò,  la  forma  circoiare,rantichità.iI  uitio,ò  quantità  del  (angue,  che  vie  1  ^qpa 1  y 

1   1    „     ì:  :i  _  1,1-  .1  .  .    .  Vii n -ir!.  1  fnnta  Vi114' ^pjld"^ 


4-4.tr.  $.  cap.  io. 


iib.  f.ca  p/de  cay- 
einomine* 


mia,ò  plcthora  di  tutio  il  corpo,  l'habito  cattiuo  deU'ihe(io,la  varice,che  ^°P^ 
(etto  della  (pie  nza,oue:'0  del  legato. X 
uolta  aiìto  p'ù  tanno  il  male:EtfoU' 
ga.che  l'vjcera  nOn  0  lam,  82  h  appelli 
pi  che  fi  trouano  delle  viceré  difficili  da 
auli, fi  come  oltre  il  proprio  fi  tioua  an 

re,fenza  che  Ja  propoi  rione  fi  cóueria,  come  laiebbe  dicedo,  ognivicci4  ftQ\tfW 
caufa  peculiare,ouero  accidente  ,pprio,cQme  dia  cori o^:ua,la  puttida,ouerolan 
còlolidare,ma  nó  c^gni  vkera  dirhuleda  cólolidare  efpecit:cata  da  caufa  pctU  '    '^o  ,$1 


ii  cumuli*.  »'  '^m     jt'l^,'lv'  >  «-  ì^w  ». vjuiii_uji_iL  m  iwtiwuw  iuuw  —        '  ^  ^  jv-- 

impedir  la  loro  cuiajione^enza  akunoaccidente,cx:  particolare,  che  faccia  tUtt°*.^^ 
&  propriamente  tale  con  quella  proprictà,che  ad  vnoex'  foloconuiene,nian°  0 apP6  cq^1J 
onde  perche  nell'ulcere  cacoethi  non  li  y.eggonocaufe,ne  legni  peculiari,^1^^,'^^^ 
nee,  telephie,&  ditcepuiotcconcio:  a  che  tutte  le  male  conti itioni  fono  dalli  ^^co^°  M 
quelle,  che  (ogliono  rendei  le  ulcere  difpcrate,&  cacoetiche,fenza  lamentar  pe  ^^t^jr 
proprio,per  cui  iìano  dalle  altre  differenti,(e  non  una  certa  liceità,  de  occolte  di  Y  ^  [\  fji 
dice  che  nifluno  fa  di/cerner  l'ulcera  cacocthe,che  può  guarire,dal  cancro  il  QuactlCi.tf 1 
con  tcmpoA  e(perienza,perciochciltempodimoilrala(uaantichità}C)C  laeip 
zadella  propria  caufa.  rx^^ 


Gal4.meth0.ca. 
pitu.8. 

Aetius  lib.14.ca- 

pitu.60. 

Pau.lib.4.  ca.  4^ 
Auic.  4-4.tr.3.ca- 
pitu.  10. 


Quaiìdo'adunque  il  Medico  hauerà  fatto  ogni  sforzo  per  fanar  qualche  vice 
preio  beneficio  aìcuno,fippia  del  cei  to^he  quell'ulceia  è  cacoethe,&  tali  inu11 
le  volte  in  quelliiche  fono  infranciofati . 


P    R    A    T    T    I    C  A. 

Tutti  quelli  che  hanno  ferino  della  curarione  delle  viceré  con  ordine,  &  p 
predete:  minato,che  le  caufe,;  he  le  generino  o  fomentano,  nano  come  'ne"lr2{#Qc*  " 
tronche,^  ^01  comadarono,che  u  doueiie  cuiat  filìeilo  morbo.  Per  quello  bif°^ 


Trattato  Seconda 
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ÌJ^to  di  foo-a    e  fnCCCfano  fubico  che  ,,a  comp"^  »  ,  coaie  habbumo  lordamente 

rK  rColare>Pcrqnofl^  P€!rChC  "^'^era  cacoethe  da  Medici  non  viene  allignata  alcuna  caula 
^fcfo^l:vlcera>om»     1  Puoanc°<lefcnucre  alcuna  curatione,che  fia  propria,  non  aitnmentc 
rì,^Ura  dei  male  & ^^^^npropria.  Tuttauia  preporrà  la  indicanone  vnmerfalc,  tolta  dalla 
ItT^ti  curar  Uvh    8n,Ca       accidenti,*  inftituito  come  conuiene  il  gouerno  del  viuere,  è, 
co^C  m%r»e,&  diffirWi  ?m  pera^ll^flte>^  queft o  è  il  fornaio,*  vniuerfal  (topo  della  cura  delle 
jj ^8§a  eoa  fomeararia  v i     Particolare  P°' è  > fe  *a  carnc  aPPare  fccca,&  Squallida,  che  fi  GaLfrmetV  c.  ij 
foan  rbro>&  ùlcera  <v    lr.ngirIa  con  acqua  temperatamentecalda.  Alcuna  è  nccetfàrio  fregar,  Amc.cpio  prio, 
fcJ  a!c^n>icarla  n-rri  *Ff*>PlIcarux  itieclicainenn  accracciui  dì  pece.  Et  feviè  notabil  durezza  bi- 
mt  nnue^o  à  rn-Mir   °     ?Udto  accidence  tuo1  accompagnar  le  ulcere  cacoethi.  Doppo  quelle  co 
f^r^'ìWrifNfcCntllocal1  »  chefenza  alcuno  modo  pollino  rettificar  lVlcera  ,  cioè  fe  ha 


auerf  t" Vie,Pcl"che con  ir  7  MUtl  "IL"aiLamcn"  > cnc  ^no  caldi ,  &  lecchi  paiono giouar  moico  a  co, 
ieùS  ftfi>che  il  cilor  r  c*°7cmPaW  aiutano  la  digcftionc,&  con  la  liceità  curano  lVlcera.  Ma 
iicur,i.ara^eftenua  j^iai^oderato»&  qualediceuaHippocrateeirerquello,che  ammollircela  pel 
Wcera  da  ogni  put^  .aCa>ip,aca  Sh  dolori,*  leua  le  conuullioni  -,la  liceità  cóuenie'ccmétc  af- 


.aphoMi.' 


fcrde»  etui  che  nnj)  1C'  è  PcoPnaruacuLaaone. Astergono  poi  le  viceré  Chironee  quei 
dio  G***»rchfl  ra    ,0|F°Cr  n,ord^aot  prefa  rindicatione  però  della  natura ,  &  quantità  dei/a 

Ma  L^Um*  >  còmlf  w  ve83a  lordezza  in  effe ,  ò  al  menoè  poca  fi,  che  ogni  leggicr  rime-  Gal.lib.j.  defr*: 
-  *acQerm»~  o      ^icbje  con  lihde,con  il  damafceno,con  il  cerafeos,  &  con  il  medicamento  &uris.&f.fimp|. 


^Cntik  Cr,0|>ei&  tìtrrh  -—  .  ,wv..llWa1Vv;J,M,w»  il  .uuuiWlijgillU  —  

de'ùn  r  aPiùrohiift,  k  mctexnon  {on°d"elmedefimo  andare,  per  quello  richieggono  medica-  &4-de 

iiinr alCote«on'èvn r *ora P,u benigni.  Vanj  nmedij  fonogeneralmentedefcritti dalli  antichi,  di. 

vno  lecondo  Cel(o,K  ecipe  (quania  di  metallo,piombo  lauato,*  adultoan.dra. 


rat.curaa 


fi** 


%c  v,  °  GaWo  di  m^XMtó  rolaco  ^'Vct  amoUu* la  infieme  con  gli  medicamenti.  Et 
^Zy*&luì£o£  *  ^^P^^^ecperquamadi  n 


metallo  oncia  perugine  rafa  onc.  s.  cera 

o,&  con  ette  pofeia  lì  mef-  Iib.f  -ca.de  vice: 

Recipe  fori,  ouero  calciti  chiron, 

ìncenfo  dra.xxxij.galle  4»  decomp.JmedL 


^din«    auta.cxx  pruTrt  i,    .  1    1 — 1  •"-';"-^»"'^^i'*  *v;.iu(l.cuiuui4.xxxn.gaue  4-uccu 

H^"0  dra  .„\°J-e'uf  ne"duta  dra.xxin,.raettallo  abbrufaatodra.xv.  fquaraarofl-adra. 

NnS^1»  w>ittf^,^„T^^,,?,a,?lodaif)00Pon,u,  11  Camaleonte,  &  quando  fia 
^^SpeUaS°H?d?0,ttl0'&  >uid°««olo,caualoà tuo piace,e. Secondo  Raiì,  & 

1  lu4v  Co,e.che fo  '8a"e'U.n§ue dl dtaS°>cadinla d argentojetico aduftoan.di 
taf»4  ?',aSgmnsend™,f  *«tiliflijna-iicate,fc  per  vngiorno  fi  mcnino  nel  m< 


4.4tr.j.ca.ii} 


ra.|.s.tntu 
mortaio  con  , 


: r^«ungendouì  drtì^«r     > «   ^    '"54^"^  "  menino  nei  mortaiocon  ... 

S?°  «éconde Pnt »Ì ^g  Uo/rofato>&:  aceco  ccnien.entemente,&  lacciafi  onguéto  in  buo-,  Ilb^.cap.4^ 
U^ania  di  ne  !  &?  erHU?  medlcamento£ai?,8l,a,re:ReciP€diceruraonc.viij.alumC 
,,CaIc^  vma  onr £  °  ,^1,,faI  ar^oniaco,mcenfo,erugme  raduta/corze  di  pomo  grana 


^»  0  tiai  •  ICC  vmaonrii  i  -  .  ^^w»M»^,*^r».-,v^*i^  liauca.icorze  di  p 
S^  ?4^ica?ne^  °nClC  xvll)-  Lccoic  ari^fip,ttanoconil 

firp0^  ,3ne ^^ia  nara^^. r  . gC^  per vkCT  d,fPerate^^^onee> <^  cacocnche,  gl,  quali 


Aggiunta  delle  caufe  derricader  delle  viceré. 


Flx4,CyIcer< 

k>levì^'ci,farle;ec^  4.  decomp.mej: 


in  genere^,  aph. 
com.4f. 


^r>°lJn  ^^«aGai^1^1^1  effc^trouamo^8l  autorihannorerotreragio^ 
^  r>QC?^non  coaiZl?  lonS<J  ««P?0"0»  fanno  cicatrice^  fe  pur  la  fannlpo 

K^qJeTi  ^lnnufodihurn^^                     Medico>e necefiauo che  malageuolmcn-  Aetius  lib.8.cap. 

S$  U  S  !>°  Per  qualche  dif^  !."  u^pe[ Ia,  m/ia  d,fP°?CIone  del  membro,cótratta  dal  lo-  16.OC  I1.14.  c.  4y . 

^  car  ICC>p0co  doppoi  s?  ? ddi  ofr°»che ,c  ToftiencAlcune  viceré  inuero fouentehauen-  Pau.lib.4.  ca.  y o. 

•        intorno  produce  ,1 ™ammano>&lar°mpono,  pcrcioche  talhora  ,  infermo  qual-  Auic^.^  tr^.  ca- 

Cicatnce^  pare  totalmente  fana,ma  per  ilgran  coifo  deirhu-  puu,i. 

Y  more 


ftipAìb.  defili* 
Jis. 


Libro-  Terzo.        .  ^ 

mere cheflafce dall orto  eotrompendofj  nel  profondo  à  poco à  poco,  &  s^^nCoU & 
nie,  la  quale  rompe  U  cicatrice,&  rinouaFvlcera,conic  puma,  Aicuna  v  '  -  ^eòa^1^  !vEi 
pano,  &  poi  tornano  A  romperli ,  mailìmequando  la  carne  è  generata  aUlLl      inUita  ^c°^r 

jz  i  r  :„„u./~„«  J,  r.«»»rnnfrà  rK^inn.inrnrrnmUOllolaC01111'  ,:,pHlPP  ^ 

in» 

CUCOC1I  [JW  WflU  pijlgdic,  litn-vw»"     mmgiivwiwvw^v,.*  -   -i^iiie  l°rU  W" "l Vili 

cililhmameote ricadono,  Ma  lacurationpdi  corali  viceré  doppo  la  ^cioi 
euacuatipne  del  corpo,  (e  (ara  cacochimo,  ò  pletnorico,  alianti  che  ad  cuci   YV  ò  (pjefl 
alcuno.poi  (e  vi  è  carne  eattiua.deuefi  contornatele  olio  corrotto,leuare,ie  v  ^  ^  luogo1 
to  mal*arTetto,per  caufade'quali  luolel'vlcera eiTercontumace,bilogna,con 
detto  prouedere  prima  àqucltii&  poi  venir  alla  cura  dell' vjecra. 

Pel  mcmbrocorrotto?&  del  modo  di  rimouerlo.      Cap.  4 


Enche altrone  affai  copi'ofamcnte  riabbiamo  fauellato dell'vlcera  PlJtru^'  |)0rapet^ 
>  del  fonacelo,*  altri  affetti  firmicene  talhor  non  riccuono alcuna  cuiatiox  >  f 
.  -  \  .       ■■  i\  ^11  -      ^f^ttionc  »  ^  -.-/mtl 


fenza  molta  puri  edmc.ouero  ne 
da  Iphacelotchiamanlei  Greci  aciorcn'afmon.  Gli  legni 
no  neri ,     s'ammaralcono,  non  fentono,nè  r" 
te  non  li  curanocon  altra  indicanone,  the-con 


'  merilt>r'l^'",;'lf^ 

i  morii  di  ammali  venenofì >  &  qua ndole. ^ani0i 


caula  eltrinlecajcoine  nelle  grandi  fratture  delle  olia  ouetoprowfr»1»  «  *M^^JWgJ|(( 


puzzano.  &  le  membra,.* ***>#J5 
affette  longo  tempo,perchc  quelli  mali  (ono'annoucrati  fra  i  maggion,onde  an  mJjc#  J 


inferma  fino  al  (ano,  concibfia  che  dalia  ptiuatione  aU'habito  non  ^cc}a^l "he  c°*[%^, 
viuoqo  unto,paiio,quaiìto  fi  niurifcono.Nè  fi  deuepieftar  le  orecchie  a  ^  '  rjll-  M^jlJ 
ci,ouero  calci,  onero  fiordi  rame,ouerocmpiaftro  promettono  di  voler  pt  (  -nnnlct'] 


Hm.8.  apT)ot.(>, 
Gal.hb  dedina- 
midiis  cV  6.  de 
cópo.med.i  gen, 
lib.^.c.84'hb.V 
c.8p.3.!,difi  $.c. 
j.cxr  4-i.  .27-  # 
5.4.  c.i7.cx:3-4» 
4*f,  tr^. 

£ap.u. 


giori  rimedij 


lij,  che  fi  tiouino,  ik  gli  rimedij  cftremi  fi  riducono  atre genen, ti 
gliardo,al  toco,&  a| ferro. Paolo, Aibucalì ,&  Auicennacommendanoil  wgl»  >  m^^# 

le  maniche  operando  iricoraiiacrat  tcci^ol;^ 


Permeglio  nelle  amoni  timorofe  il  contener  ifi«».,vuc  uja.»»..^.-—  naQ^c"w'  fog' 
errore.Tuttauia  è  neceirano,quado  alcuno  è  per  operarcene  prima  li  ln'°P° "0che  6*  J  Jo 


ni,cioè  la euacuationc di  tutto  il  corposa elettione  di  vn'aeic opporruno(pei [f  pino>^ 
uare  1  caldi igrandl,&  f« eddi  rigorofi)  &  1  miniuri  ouero  aHjftcnuefpcW.cne  »Wfcjft 
po  giouar,&  feruir  all'mfcrmo.Di  più  è  dmeccmtà  parecchiare  rocdjamew  »  ^  U^^iJ 
&  lega  A  troiur  opporiuno  tìK>,&  luogo  per  quella  operatione.in  oltre :dc[t  aUaDti°  ^ 
do  dell'  operare,il  quale  in  lieto,<iCiiro,&  con  manco  dolor,che  fia  poffibiic-  ftia  dlJT|)g 
colafaccufi,che  hnfermo  confellì  1  (uoi  pe('cati,&  ringtatiando  il  grande         imal°P  joi^, 


to,&:ripolato.Etailhorapuò  il  Medico  principiarla  fua  operatone,  poncnou  k  bbeq"  di 
che  fi  ha  da  tagliare  per  quattro  dita  qualche  medicamento  apocruftico,com i  ?  poi  ^f, 
pemumia,fanguedi  drago  ah.  onc,s,bolo  armeno,  terra  fgdlataanadia.iM  ^ii- 
.  >.  6-r..^J_A  ^^.«u^.^.os^finaimcntcprepa^ 


cra  anadra.}. eanfora dra.s.aceto,og!iomirthinoanaq.b.  ntnnaimc^w  ^lepe^^;,, 
parte  iuperflua  per  vietar  le  flulhoni^ 

1,1 


parte  lupcniua  pei  viziar  leuuuiuui,^-  pn.p»i.»»»-w.H6.,wHH»w..,  ^    uifoona^,  n ju^i 
gono  il  langue  A  i  più  mazzoli  di|ftoppe  bagnate  nel  vinogarbo,^  ^ceto,D   ?^  uc0io? j I 
go,che  lì  ha  da  tagliare;  le  il  membro  corrotto  (ara  vn  dito  deueh  fpiccaw  nt  ncail^ ]j 
nialc:fefari  ma  bifogna  diuiderla  nella  fua  giuntura,fc  il  braccio,  è  accetta  u    ^  * 
tura  del  cubito.  Hche  fi  deue  (imilmente  intendere  di  tutte  le  altre  pam.  ^ 1  ^\a^J 
ne,chejfia  raaggiore,pcrche  (e  le  parti  fupreme  fi  corrompono,è  ncceflario,t  ^^tP  ^ 
Paolo  non  pare  di  concedere  il  tagliole  non  della  mano,ò  del  piede  olo.n, 1      0{c , 
nere  è  qucfto:Fa  che  due  miniftri  con  le  lue  mani  elkndano  di  fopra  k?£lì     t0lc^  J 
vn  coltello  ben  arruotato,&  fi mplice  taglia  intorno  la  carne  fino  all'olio,^  1  faflfiflrffà 
fi  coftuma  np  j  fphaccli  i  quahfempre  vanno  pafeendo  le  parti  fane,lenza  m    ^  M^KsMk 
Dunque  per  nò  caula  re  acerbi  dolorici  deue  la  fola  parte  putrefatta  niew  ,   {j  m^ì 
Che  cola  alterata,deucfi  leuarc  con  il  cauterio  affiato.  Ma  aitine  W^tc  KtìfJì 
colpo  folo,lecondo  ^eonida>f( 
te3(X  arlocaro.Et  alcun  j  iti  ing^ 
da  eflequue.Pofcia  con  la  lega 

partelnon  nefiaorTeia,e\:  fe  vi  aoonna  munu  iauguc,L»nugim  u  w"Jfc*w;i"^t|jne  (1^"  y.J  f 


te ,k  affocatcE t  alcun  i  fti  ingeuano  le  vene  fupenori,  &  arterie  con  vn  lacci . .  tjh 
da  cflequire.Pofcia  con  la  lega  fottile  li  diuide  l'olfo  fano  del  tarlato ,  °Pcran"na,  ò  c°flJ  a 
partelnon  nefiaofTeia,Ói  fe  vi  abonda  molto  fangue,bifogna  ò  con  trement 
te,ò  con  fuoco  abbruciar  il  luogo  replicando  il  eautetio,acciò  tutta  la  put.rc"  a\a^0f  :^' 
regga  tutto  il  membro:^  perlopra  lì  ponga  polucredialoe,inceulo,getto,  *  ltc#ot*ii*J 
fretto  fi  nnuolta  il  membro  in  falcia  due  volte  menatali  intorno,  c^  cO^e0^C^^m 
focontinuo  in  vn  letto  moIIe,&  in  vn'aere  temperato.Ma  fe  appare  qualcn \  #  c  Aj 
(o^na  riltorar  le  forze  con  ottimi  alimeriti,^  odonValtri mente  fia  il  uitro  t  ^  c&  m/PJ 
no,c^  carnc^cciò  non  ii  rritmo  dolori.  Et  per  far  cader 4'efcara,  ouero  cruu  i>  ^  ^ 
go  affetto,  òc  come  dice  Paolo,  diget  ire ,  prendi  trementina  chiara  oncie^^a  ^ 
una,rolfo  di  ouq  numero  i,bolo  armeno,  maltice,iiicenioana  dram.ij*  gral 


i  \ 
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^alt'cino,^chnà0ne,!,mcfchla,,a  rcSio"efuperioredel  meni  brodeuefTongere  con  ogliorofaro, 
^ medicai  ^"''^^'"^^ataiefeara^efarà  bifogno,  di  maggior  abfieriìonc,aggiungi  al  pre 

,oucro  qualche  poco  di  empiaftro  ifide,  ouero  egittia. 
Cadice,  mirra  j*rarPoua  carne,  prendi  ariltolochia,  iride,  ccntaurea,litargino,  fpodioanaoncs. 
"^fiziotì  quelle  c°f  '  l00/0^"1  ana  dtam.ij. trementina  chiara,  ride  ottimo  a naonc.ij  cera  q.b.pol 
cera  in  hu°    r  ^  Pomcrizare  »  &  facciati  onguento  fecondo  L'arre  con  uglio  mirti- 

Greco,  chia  °lla  finalmente  induce  cicatrice  ilccroito  di  cadmia,ouero  di  ininio,ouer 

j?t>ò  ^animae  tr!apharmaco:  Ec  in  fon  ma  bifogna  auertirc  che  non  ioprauenga  t'ebrcxò  do 
,Pt!èiicceTung'0ne3°^:l*f'mo,<-)  mancamento  di  vircure,&  fe  apparcranoqualenecatuui  acci- 

con  le  proprie  indicanoli  i,  come  di  iòpta  habbiamo 


Dei 


sparar,  &  imbianchirle  cicatrici.      Cap.   XVI  IL 


A  5?>H8c  ri?  ncIlc  parti  citeriori  del  corpo  nourocioè  doppò  lefrefche  folutiomdef  con 

S^hedo^I  p  Uchlamano  veftigij  delle  ferite:  de  per  quella  caula  diue  il  Medico  elici  dilige* 

•     :iCe,  òconcaua,o 
qualmente  vnite, 
iia,  o  lacerata.Molce 

d  PCne  rnetnbri  ,reantiche  &  pianc,&concauela{'ciano  doppò  laconfolidatione  ina  grande  ci- 
Si reci  4orifc  lènlft m  inc:i  dd  co,or 

naturale  del  corpo;  pcftftoctoftla  pelle  naturale,  detta 


iwf^^entoJ  1  ^)ac,re» &  pciòmancandola  pelle  in  qualche  luogo  bilogna  conqualcheal 
°t  u'laf  )°PLI  aC  Ulle>  llclìe  non  è  altro  che cicatrizire,  Dunque  è  necelfanoò  regenar  la 
tol,pcròreftj  njm,5ta  ilacarncfim,^alla  pelle:  ma  la  pelle  non  li  può  in  alcun  modo  regene- 
U  pVC(ic  delu  /uPcrficie  (iella  carne  s'alteri  in  maniera,  &  fi  indurirne  diucngacopnmen- 
ti!Cl  P^chc Ja c  ^  acc,ficntalmcnte lupphfcaall'o.ncio  della  pelle  ,  lenza  ctfer  in  rutto  quel- 
d$  R  °  r°^e,  ò  r  *i»nc  ila'ce  dal  fangucj  il  qual  è  rodo,  per  quello  topo  per  la  maggior  parte  le  cica- 


Gai.  3/method. 

cap.*. 

Auic.  4-4-cap.  3. 


'•co  lMòdeViiedicamenti  caldi,  onero  emollienti,  ouero  attrattiui,  lodandoli 
/0uo>  il  ce n ^craturj  f''cddo,  &  fecco,  come  farebbe  l'empiaftro  di  cadmia,  di  pornpholigi- 
a,cua,  rrt:clu!at0» &  famigliami.  Fattala  cicatrice  deueiilinire  con  qualche  linimento,  de 


«HtfiS (lj  aman^  ?mP,,ci> come  doglio  de'roffoli  dVoua,  l'oglio  di  tormento,  di  cera,  il  Telammo, 


acqua  ri  1  r  M*.*v»lu,*lI,*ro  metopion  1  oguoDauamino,ouero  11  oauamo,n  muui  u  vu- 
°U  (i  W°tìpatrt  5 r  1  lìlne* C{u anc*°  il  abhrnicia  ,  il  (pernia  dell'huomo,  il  giallo  di  afino,  il  qual 
cal3ia  CottaU  P  ; *Itcc caprino,  &  il  femedi  eruca:  Alcuni  alcn  fono  comporti  come  Pogho,  in 
«..  ^en^  ia  radice  àAi.y  htW.,,.  k          «,  „         i„         ,i~i  ™  ....  ^  ;i  ,1 


a  uare,  chiamato  metopion  l'oglio  ballamino,ouero  il  balfamo,il  fùdord'vo- 


^•jlen^  cotto  ,ecÌs"li>'bllon,a  Dunca5  cenerà  ,  la  radice  del  cocomero  agiefte  con  il  mele,  il 
c  <  ^ft0  "  j  v,no  »  la  Ipuma  di  argento  lauata  ndl'oglio  di  lofe  bianche ,  l'acqua  Franceie, 
al  ia  T11'3  Qui    u  Recipe  tarraro  calcinato  oncie  xij.  maltice  oncia  j.  bian- 

ce^.p^ta  pÌì1,^°  ^al*a  Pcr  far  miltma,  la  quale  lì  pone  in  elamoico  di  vetro,  &  caualì 
piait/  'auau  C&  °  frar)cele'  Gioua  al  medefimo  effeto  il  latte  della  donna  comporlo > con 
%^  ^baftrin  ^  ro^id'aoua,  longamente  mefehiati  nel  mortaio,  gioua  anco  lem  • 

'n;a.p  •  °  0<j c^ de' p^>mo  di  cedro,  ouero  quello  di  vetro,  lacompohtionc  del 


Mefues  in  antf- 
dot. 
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di  d)  ^u4  Qe|*(u^ÌV  co^°  ^'una  inghifta  ra  di  vetro  bianchilhmo,  Se  accendifi  per  fette  uolte,  óc 
^cfe3Ucfta  poIuf r  I?°.n**1  OLlero  di  limoni,dipoi  fi  macini  fottilmente  fopra  il  porfido-,&  pren- 
^0ha^Un§amehOnCIa^  ca^g^ra»  borace  lalgemma,  ana  dramma  meza,  mele  bianco  oncie  ij. 
Kfa  llco  dj  tC08to  cola  nel  mortaio  di  marmo,  ik  fanne  linimento:  Onero  recipe  lapone» 
^Oje^^  »olibanne  s?at°  ae,l'°8,,oana  q.b.mefchia.Ouero  Recipe  thimolea ,  ricreo  di  colom- 
^ìin*  ,!  fel  di  t°  COn  accCo  bianco  tacciali  linimento.  Vale  anco  la  farina  di  lupini  con 
Jiti|£nelfe  vlcer  Uo  c?n x l'aceto ,  ik  il  tartaro  con  l'vrina  di  fanciullo.  Molte  uolte,  dice 
Nuow^  al  jÌì,C  faucriraangono  cicatrici  nere,  tk  di  brutto  afpetto,  le  quali  differifeono  dalla 
^foS  Ve«lere  &  f**  ^  tjUcite  cicatnci  fono  lieui,fupcificiali ,  &  lenza  afprezza ,  ìk  lalpho  è 
^icin-nel|ablterifer  t,,ccai'e.Dicc Auicàna,leuattgli  veftigi delle  viceré  habifognodi  mect 
a'CliiìeH^0^icr!uere  l  ^Uancomaggmri  fono  le  cicatrici,  tanto  più  efficaci  deuono  elfer  le 
C|%,?  ate  iniiero  Je  ci      nmedii  dl  ottima  operatone  per  imbianchir  le  cicatrici.  Rimangano 


^U^d  j  '  '^naiixi  te  n 

f1(,Uain  01,1  cicatrice  v?*  °llei'°  Pefche  Jc  offa  fono  concaue  molto  i  il  qual  accidente  fi  Uua 
K^olig  n^con  il  nitr->       nJoun  a'ltra  uolca  la  ^crita  piana:  &  010  u  coniegue  con  fregarla 
;>!ìi:to^  v°a  Uellioh-rra    k°,0Ucl^  con  Ie  frglie  dihieranio, ouero  con  lecantarelle,  fino, che 
?itef0  i\  wJl    r,moua  fa  vlcera ,  la  quale  deue  effer  riempita  con  applicami  l'em- 
chìiiv..re  '    ConjPalciageneriii  vnanuoi]acicatiice,laqual(e  più  dei  douereappa 
•croin^uale,òc  crefpa/e  pei  ancora  foràfreica,&tcncrclla,deucii  rcg- 


caue,  ouero  per  cattiuo  rimedio,  quando  il  medico  vfa  medicine 


gere 


4.4.tr.3.c.vlr.7. 
4.u.i.c.f.<?. 
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gere  con  medicamenti  malacT:ici,cioè  emollienti^  per  fopra  ponerui  vna  lamina  d  p  ^ 
ta Grettamente:  ma  fefarà dura.inuecchiata,  &  callofà,dcuefiefluIcei-arecon  icaip-  la'pe|]c,fL 
fama  re  con  medicamento ,  che  ftrugga  la  foftanza  dura ,  oucro  efiulcerata  alme1  ^  (qua^3! 
gai  U  :arnccminente,òconalumcadufto,  ò  con  hidrargirio  preparato ,o co 
mmiioabbruf-iita,  òcon  altra  medicina fomigliante,  &  epirotica ,  finoebe eli  ficcit^^ 
pelle  lana ,  &  all'hora  di  nuouo  lì  regeneri  cicatriceiapp!icando((e  mediocre  ll  ^c^' 
chilo  ie,oqero  litargirio  nutrito  nell'aceto  forteil'iiMo  tanno  Je  radici  del  cocorn 
nuvolate  con  l'allungia  di  oca ,  ouero  Je  radici  di  cicamino  con  mele .  z>t  l  og 
cotta  la  radice  di  bruma  fuole  rimoucre  .  Le  cicatrici  nere,  &  di  brut  ^ 
ouero  anco  il  calamento  bollito  nel  vino  ;  oucro  Recipe  argento  lo 
on».ic  v.  fugo  di  lomoni  oncie  ij.mefchifi  ognicofa  in  mortaio 
piena  con  il  piftello  di  legno  fotto  i  raggi  del  Sole,  fino 
che  li  lecchino,  &  poi  ii  mettilo  in  pezza  di  lino, 
&  faccia  fi  vn  faf;  etto ,  >!  quale   deue  leggier- 
mente immergere  in  due  parti  di  fo- 
go di  limone,  &  vna  di  ac- 
qua rola>cofi  lavan- 
dolo fino  che 
iì  con  fu- 
mi 

futto  il  fugo,  &  fatta  vna  leggier  appreflìone^miraf 
la  cicatrice  con  quello,  che  elee'  Et  quelle  lo- 
fio Jecofc ,  che  hdcuono  fare  per  ripa- 
rar le  cicatrici  ancor  che  dica  Cel- 
lo, efTcr  pazzia  il  (ottenere  dolo 
ri,&  acri  medicine  per  pa- 
ter più  bello  nelle  ci- 
catrici caue p  o- 
uero  emi- 
nenti. 


11  fine  del  fecondo  Trattato. 
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E^L  L  A  CIRVGIA 

°i  Giouanni  Andrea  dalla  Croce 

MEDICO    V  E  N  E  T  I  ANO. 
Nei  quale  fi  ragiona  delle  viceré  particolari  ; 


m 


Proemio  • 

^f4?fft°  «  Prefente  libro,noi  diuifamo  fauellarc  di  alcuni 

n,m  PC?  f  !>cherv^ll0no mo,cftare qualunque  membro  dei corposo- 
raipciando  dal  capo  fino  a  piedi ,  fcnza  far  punto  mcnuone  del  mal  fran- 
ane oel  cancro,  atttfo ,  che  quella  infermiti  non  ha  rimedi  j  da  curare 
«,  le  non  propnj,  &  fingóiari ,  &  quelìa  è  molto  meglio  non  curare ,  che 
antar  di  curarla  inuano:  ma  il  noftro  propofitofati  di  trattare  folamènte 
ia  curatione  di  alcune  viceré  particolari  di  membri ,  lafciando  molte  volte 
fiT^VSK    &  ^^n^^ cauk.de gli  indici) ìoio,  petchenon  hanno  determinato 

nS°  ftudionoftro &8a , \l      ?e!0  quetta  tlatcanone  fa«  quafi  empirica,ma  da  noi  potfedu- 
,tx  auttonta  delli  antichi  autton. 


^Afco  Del|e  viceré  della  cotica  del  capo.      Cap.  I. 

fkch«ictt,:?^  Greci  AchoarC^'lna  de|  "P"  «'f  ^«/«te ,  generate  da  vn  certo  rumor  picei-  Celfolib  r  n  A, 

d»  '  «ini  v|ce„H "deancole  vlcereda  'llcdei,mi  'onochiamare  Achoti.dall!  a  tabi  melkeridL 
Sto °"  ^Sforff  '  Ì°tenna  dd  "po.  lequalinafccno  con  ccceUuro  prunto ,  iV  p01  ^1  ,     t  „lm 
Vc  ^lf»lla,&  ™3"me'^  tacaufaproce-  ^  v  ;  J 

>^P««dihJ °fa?ou5tod^humor  mino,  ilqualc  parte  écompoftod.  fame  tenue,  &  '  JV't  01"P' 


h,  c»duTa'e  conproSréffn:,,  ,   auaiCt.Pcrocomcccnuc'  *  mowace prima  indircela 
N^l;ftoaffMtoe^an!™^ ^od  tIemP0POIhannoorig.neimmoretti)&finaimentegli forami  ti-  D^uUhTr, 
rP,Nol^era&cerfon ",aItr,0'maleddla  Pelle'chc  Pcr ,a kmbi™ delfauoè  da GrecTch  1  Paolol,b;3-c'3-& 

C5  'e  ftoii  e  11  fO-oncoJo,&  h ,  j  7 entc:ma  a,Pert0  lcoPrc  moIto  maggiormente  copia  di  corrot 
m>  Par^  ;  L'a,tra  <P<*  'e  è  menn  P'U  pr°f?nde  lf  tad'C'  ™°'t0,&  dl  lar°  fi  vede  altroue.che 
CiSuaì'  3,&  P'ùenukera  1^1  mmente/°pral1  col;P°'raa  Slarga,  verdeggiante  onero 


tìam  n  UC  vn  t>umot  giurino^  >Wtm>'*  ^T»  ha  S'1  {o™<™  appreflb  le  ra< 
a'n'«at10ucgrandiaf'ut'nofo»a  quanto  paihdo,&  cralfocome  il  mele.ovilchio, 

c'ln  mouo,che  lpeflofuol  eccitare  anco  febri  acute. 


),  con  do^ 
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PRATTICA. 


QVaftdogli  Achotì  dunq-„&  leromre.oueropuituleulccrofe ^fJ^pod^<Ì 
bifogna  che  gli  patienti  fi  aftégano  da  ogn.  cibo  falfo,  acre  ,5c  acide  •^,,ne,proh.W> 


idi* 


bifogna  che  gli  pallenti  fi  allegano  da  ogni  cibo  tano,  -v~ .  -  ^  m, 

caldoefteriote.cuacuandoftatantoglihumoii.chc  Icfanno.&icuiappr .    cffIw, , 
cojfo  fuo  con  euacuatione  di  fangue  ouero con  medicina  appropriata  a  qu  >  ma  s_ 

opportuni  purgamenti  del  capo.  Etfe  il  male  é  poco ,  quelli  ballano  d)CheiG  V 
notabile,  fa  dimetterò  eradicati  prima  gli  capell.  .™m**™™^™^c**>^ 
mano  merica ,  Se  tropica ,  quafi  dicctt  locali  ancorché  non  li  babbi l  per  »  £0„  I  % 
po.Etfefabifognoeuacuarlo,ptimafitogliai  fangf.«^f,M™^a  Aette  O 
te,  incui  fianotre  drammedi  estimo,  mabilognafar  il  fero ,  co  me in ricip« 
f,minifirinoqueimedicanìenti:ichefogl,onopurgar  'l«podahu ™r' X|ep.U°k<* 
per  il  nafo.chiamàgli  i  Greci  apophlegmati(ma.Et  fono  (penalmente in '^v^nn0lS^ 

i!  I  *  tt~  Jl  Ut  l.oonrpoiriiif  <V  lìOl"  Cntl.iri  ì  DeJl.chc  nelle  \ 


[penalmente  in  ^w'^ranno 
SrhiVrXq^lie dT^WS  lcaggregatiue,&  poi  cauati  i  peluche  nelle  ykew 
il  capo  con  decotto  di  mirteli,lcntifco,fpini,  lenti,  &  radici  di  *b*W0:™***  ?°K  ^ 
in  copia  la  virulenta,  in  calo  tale  fono  approuate  quelle  cote ,  che  vaie»         nlic^  ^ 
recon  qualche  poco  di  incifionejE  t  perquefto  l'aceto  e  lodatiffimo <imc%°   &5ic0ti  : <)1 5  .. 
ilac  he  labbia  facoltà  di  concuocere,  Se  reprimer*  gli  humon  benché  ci  «1  ,     jm)  min  ff^ 
egli  moltoacrc,& non  rifenta  punto  alcuna  qualità  di  vino,&  in  niis \„\rhc  àditi*  >  m[  ff 


li  s  i''*        |  g  *  ^ 

medicamenti  /wm[ncìan7o7alirpiù  hTibcalii,  mainine  quando  vi ^{J^  an>^> 
xebbe  dalla  terra  cimolia ,  da  quella  di  Candia ,  &  d i  ^g^^SS^Ì^' 

e 

le.*-»*- 

Iafpumadaigento,perchequeftaIuoica  mrncienzamuuci^ /tl  l.MW^""fi  come  uoj 
pelo  ,  &  fc  ricerchi  maggor  efficacia  nella  medicina ,  mefchiauinc  >  occ » ,  »     -one,  *  *  J 
debole  bifogna poneruene  molto.  Maquando  la  pwoffefapautfcii^ 
di  nuouo  npurgar  tutto  il  corporei  lauar  il  capo  due,ò  tre  uoite  al  giorno  c :        ^  t 
ragineA  lenti  ,  &  finalmente  lenirlo  con  medicamento  fatto  di  luaigiri"  Ipu  0 

&  le  vi  apparirà  qualche  putredine  ,  lcuafi  con  hidrargino  preparato ,  ouei  ^  ^ 

cento  dramme  dodeci,foglie  di  ruta  dramme  otto,  di  heiba  pedicolarc  detta  i  j  ( 

-  ^UmrtJMmmo,  ^^rn  ^olir»  nriri-inn    Stia  nilflnro  hafìa.lVjefchia  Cf^nl  CO  <JP  ,JJ 


4.calcanto dramme  i.accto^glio  mirtino  ana quanto balìa,melchia ogni-  &na 
dano  confluenza  di  lordezze;  ouero  Recipe  ceruifa  abbrulciata,(puma  di a^  nadra^ni 
calcanto  abbruciato  dramme  4-rhus/olfere  viuoana  dramme  z.mirrna,op 
poni  tutte  quelte  cofe  inficme  con  oglio  di  lcntiico,&:  aceto 


Pelle  viceré  de  gli  occhi.        Cap.  II- 
i 0nofoliti eli  occhi  doppò  qualcheferita ,  ò infiammaggione,  tumore, ò 


to0 
loppa  nu .  tpì 

Cello  KM.  c.  6  ri  Ónofolitigli  occhi  doppò  qualcheferita ,  ò  infiammaggione,  tumore  ,o  '  ^gWD^.^ r 
Galeno  li.  4- dei  O  molcftati  da  qualche  vlcera  Ja  quale  variamente  luol  appellarli  fecondo  s,  uf 

locali. 

gaololi.3.c.zz. 


,3  molcftati  da  qualche  vlceraja  quale  vanamente  luol  appellarli  lecuuuw .  ^ 
tredineche  patirono, percioche  fe  il  malcè  nella  membrana  detta  ceratole  o       cl{Cn  y^ 
cornea,elTendo  vlcera  caua,angufta,&  pure  è  da  i  fudetti  Grecichiamata  Doo     f.  vJC,n  >^ 
ga,Caloma:ma  fe  quefto  affetto  accade  nel  cerchio  della  pupilla,occupando  ^^pica^jj^ 
fa  nell'efteriore  rubicondo^  nello  interiore  candido,è  dalli  (udetti  chiamato  j;  ^ 
vlcera  è  fordida,cx:  coperta  di  crofta,che  leuata  luol  elTer  ftrada  alli  humon  co 

P   R  A  T   T  I 

CO nfcrendogli  occhi  in  gran  parte  airvfo ,  Se  dolcezza  della  vita  humana,^n^jo^  J 
diti,  &  con  fommo  Audio  curati,  &  la  prima  ipdicatione  che  occorre  n       Q  ,n  ^ 
te  ,  &  aftinentia,  onde  bifogna  locar  il  primo  giorno  gli  patienti  in  luogo  ^  ^  p.f 
anco  liaftengan  dal  patiate  ,  Óc  prendan  poco  cibo ,  &c  quello  non  ^ilo'n"  n0n  <^ ^ 


mefehiano  non  folo  deono  effer  m 
Ioti,  che  vi  occorrono,qualèquell 


,      n  wvn.j'— -a  1  1  0-  cau  p/  i'  /* 

priui  di  erofione,ma  bifogna  che  ancora  lcn\.QUo>14  Jp^f 
[diodi poligonio,diandacocha,& il  DÌanC°rn/Cbi^V'i' 


rie  pecraliatcdellc  vkace^Ùioaii<i  di  conreruar  l'vlccta  pura,&  perfeucrar  1  o^  ^ 
prelTofa  meftierocompor  le  medicine  nell'hora,  che  fi  vogliono  vfar ,  peien  ipce^fc'J 
diuengonoquafi  inutili.  Lodafi  fra  tutte  il  collirio  latto  di  mirrha,croco,  ^^^^ 


cipe  incenfo  dramme  ^.cadmia,pompholigeana  dramme  2^cmffalauata^^ 

bàci 

Tappiono  tumide  .  A 'ppreffo %^  ^oflc  gif 
jiel  fe(  ondo  ouero  terzo  giorno  folamente  .  Tuttauia  quando  Tintiam 


ma  i.  s.  facci  aficolliriocon  acqua  pioggiana.Ma  fel'vlcera  monreraffi  ^ptelf^^^t// 
Xchiarui  qualche  medicina  aftergente ,  come  farebbe  il  rodomelc>&  l'aloe: :  gj0iii°  c()f^j 
rada  dolore  notabile,oueroinfiàmaggione,  è  buono  nel  pnmo,ouero  ^^folu^  g  p^- 
&  maflìme  quando  le  vene  della  fronte 
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doIore  com-nunc TfT0  ^"^""mcdij  ,  ma  baftam  la  quiete,  &  attinenza  .'Mi  per  leuaril 
f011  Ij»  mcdolia  H      U1       trc  Artidi  aiuti,  cioè  la  pjipa  di  pomi  cotti  folto  le  ceneri, 

n  6rcco  con  Fane     ,auaca  »  roiTo  di  ouo  »  &  °§ho  vio,ato  >  oaci°  11  decorro  di 

J«w»dS  croco ^**w*.V&to»tofi^ft*  onerò  latte  graffo  coti  il  bianco  d'ou*  ,  &al- 
fn?cf°no propóni  ^om  na  ^l  ^raganti.ln  olcrcquci  rioiedij  v  i  conuengono,che  per  l'innamag- 
F^pTopriarnenr '  >ua<1x?  cc  •chiamo  di  mitig;.rla,&  digerirla,  nófprezzandoin  ramo  quelle  co 
Jlr^'lmente  ,ì  ikt      °n°  ^lJ?ueuoli  allVlcera^omc  farebbe  il  collii  io  libamo^il  c  iono,ouero I  after. 

M  ìe  epatico  Zuc ,ruenic ,dì  P^mbo.oucroqueftoiKec.liefd'inccnfooncie  mezzaluna  prepara- 
rcele cof^,^ 

tiferò  fecondo  Patte     Za  ll  ^>Poi  fi  colmo,  &  con  il  ficf  fi  faccia  collirio  con  poco  vino  negro 


^^^fPfdc* •  chefuoiinMarle 


DeliVlcere del  nafo.      Cap.  III. 


«ni aro»ca  & ltl  ,e  eg!!  è  v,cera  che  cal  v°Ita  ÉBoLelTer  quieta  fimplice,&  bemgna;taluolta 
«an*  natllra.cLai?rq  >chc  da  Greci edotta  giyceQjfoueote anticha.oftra cofa  fetente, &  di 
mìr  *  La  caii^i-  iappel,an&ozcna5  spellò  anco  tanto  maligna,  che  facilmente  diuien 
ce  lg,1L°^lhor  Ch!f  CT  ,raali  é  ^n'humor  ,  che  cade  dal  capo  y 
p4,Che(o»od  nr  Je  ^««d'flfc'fc  daconfolidare,  &caì.octù- 
cn.  ^^^e  u  ehi"tm  ° '  ou^ro  scorno  le  narici ,  ^  hanno crofte ,  oucro  ingrato  xforcj  &  pro- 
"Ul  ^de,pcr  |a  natrnu°^0^ne  >  aPcnajiceuonocuratione  alcuna  per  la  cattiue  qualità  deJl'humoc 

iprci 

ua  Pocapult  ^l1. dl1  '8enza>  tifimi  &  polipoli  ,  &  carcinomi  incurabili.  Tal  uolta 
r   ^aflìme  mll  r   lta  **a  Greci  varo,  (corticata  con  IVgne.ouero  in  altro  modo  malamente 
d   °>ciìc d  1  M  IT  0ram,tidelnafo»°ueroneJ  labro  rupeiiore^ùol^ro-edercqueli'arTetto  fpa- 
'  ^fofó,di     r  j1  vrojSari  è  appellato,  non  m  1  toccare ,  perche  è  fpecie  di  cancro,duro4inequa 
mal  odoie>&  natante  da  humor  melancolico. 


narici  ,  Sfotto  di fe 'contiene  molte 


acre  ,  putrido  ,  òc  cof 
cacoctica  :perc>oche  quelle  vi 


ÌuS!^^&^^de^  PaiccorTefa,&perFm*commòm^ 

C°tc8ger  e™n!^  ftfllanoionde  &  cotalj  ulceie  non  fi 

to  rada 


felfo  l/b.^.car> 
S-ck:Iib.7.  cap.  1. 
Seri bon io  lib.de 
comp.med. 
^aUib.j.de  i  lo- 
cali. 

Aetiolib.  t».  cap. 

Paolo.lib.j.cap. 
24. 

Rifi  p.ad  Alma, 
cap.  38. 

Auic.).f.tr.%ca. 
4.0C  j. 


Jj^n'n  P  R   A  T  T  I   C  A. 

BiriQ       C^ucm  ^Sn;VJdlC  narici'&  martìme  nel  fuo  principio  applicare 
Hr^d°:Ht  .la  in 1  tritaCOn         m,rt,no.  >  ?«cro  impianto  di  cernita  ,  ò  quello  di  litar 


>licare  graffo  di  porco,  oue~ 


itoqueftoiuiimenro.Kecìpe piombagme,cioè  feccia 
lamano  teoria  macinata  con  vino,  &oglio  mirtino  tanto 
1  penna  copri  di  ella  lenarci.  Ourro  Recipe  pompho- 
lifopo  dramme  tee,  pefta  ogni  cofa  con  vin  i  di  monrc,  Scribonio  libr.' 
peroeng  1  alia  fpedezza  di  mele  .  Secondo  Galeno  gioua  de  corri p.  med. 


fini  intuii  in  ace- 
„.od<oglio  rofato 

r  sparti  'fiT,  0fe>  *ceto,&  lirargino.Ma  ie  ozene,  cioè  viceré  purnde,  &fe- 
^J^^lomohoh  anOCO"rcC,fiffar  CUrro  U  Cap°  *  Recando  le  fupeifluirà  di  queilo,6> 
rgaalit^ddiihii^  non  peruemrdvaltronde,che  dalla 

^IcS  Petite  u]  mf  V*  ' Toferai  «dunque  il  capo  fin  predo  la  pelle  ,  &  fregalo  ipef- 
^cojj  ,v,«^ndop\rc7gnandoiocon  molta  acqua  calda  ,  de  auczzifi  il  patiente  'di  paffeggiat 
1  r*  f0  j,  CUtlo,^  £ oipa^J.^^^cndo acqua  fola;  Aprirli  la  vena  cephalica  non  effendoui 
*°cah  ;ora d  dofforaj  fifoL,  ,  ^ue  ariCora da«a eftremità del  nafoiin  fine  ii  pongano  ventole  on- 
£r^S,0nonaucre.faco^  ^"J1^011  hlera  magna,ouerocon  pillole  cochie.Gli  medicamenti 
^t^!Put^mcsX^^  r,batrer'&  digerire  per  dliccar  la  parte  offefa.  Maieuiap 
WClitei?;°Uero  qualche  oo^a  ^,ttadentro  ll  nafo  qualche  poco  di  mele  con  alquantodi  ragia  , 
tr?«di!.a0con,rasnditiaU    n,troddcioJtocon  aceto  acre,puero  con  uinoearbo.ttcom  mju- 


«ifakAo,^  ,  <tóM;ttfa,  dt  Padione,&  Pollionecome  medi- 

fi ÌÌUla chin?er,t,amo che l'onon       c    na U0,ta CÓ U1"  d°lce> ò^arbo taIuolca  anco cóaccl°  VJ"° 
fc^tcll  k  t,cn  ìl  PnnciDaS  «  .f°  t§'tt,acodi(kmperato  con  lugo  ,ò  vino  granato ,  onerò  ron 
^0  q  £  &ato  per  il  naiofohT^^*fi^^^a^^^^  un  poco  d-  iana,c\:ura 
'    ieUano  le  putredin  i    «e  ,l£aRòr  dl  H'^ào  m .:o  fi  fenta  in  becca  ,pe!  Cioc  he  mdjante 
>  oc  U  tiicluono  le  creile  ,  che  mediami  gli  iìcrnutamenti 

Y    *  poi  li 


\ 


Del  Terzo  Libro 


Ccholib.Ó.c.ii. 

Gal.lib.6.  de  lo- 
cali ,&  3-epid. 

Aetiolib.8.  c.jo. 
^aololib.i.  ciò. 


ppi  fieftirpano.  RimofTa  che  fiala  putredine,  bi  fogna  (anar  ùlcera  con  ìmp^ 
condianetoabbiufciato,otierodi  alga,  ouero  di  cerumi  con  canfora  ,  cV  la  me  .  ^jerme^  ; 
entro  le  narici  vn  lefigno  longo ,  &  tinto  con  le  mdette  medicine  ,  legandouci  ^ì,^, 
parte  pferiore:&  qtiéfto  nel  vcrno,&  primauera  fi  deuefar  due  volte  al  giorn .  ,  >  ^  p^J. 
no  tre  volte.  Ma  (e  Fylcera  perueneù  ad  vna  eltrcma  malignità,  non  è  lecito  t  ^ 
ua  Celfo,ferozena  non  cedealli  medicamenti,  nò  uouoappreùo  li  Cimgiei  co  p,anioti»  jj 
mente  curare ,  percioefie  di  raropeiuiene  li  male  aiànità  ,  ik  nel  curarlo  li  P '  -^^^0^/^ 
Tuttauia  appretto  alcuni  è  lodato  Tuio  di  vna  canna  lottile,  ouero  pernia  da  ic_  ^s'abb1^ 
pàtkitùnq che  peruieoe  /òpra  all*otfo,.&  ; >oi  elenco  per  etfa  y  n  ferro  aftocato,n  ^  t3gl!odeI ^ 
cera,'.aqualefu!L.jucntem<mtc  fi  r)cue  purgar  conerugine,&  mdc:Oueroaiic  ^oca[0> che 
vna  parte  acciocl  ie  l'ulcera  fi  poffa  vedere ,  &  più  facilmente  accoltami  il  ieri  '.^ic  j 
fciata  lì  cura  nel  iudetto  modo,reggendo  la  cucitura  con  qualche  medicina  ag& 

Delle  viceré  delk  bocca.      Cap.    1 1  H« 

SOgliono  nafeer  alcimeulcere  neHa 
ciiittl  nutriti  di  i?.ttecattiuo,6Y  corrotto. 
io,il  qual  peiicdononc  cofieuidcntenelli  huomini,&  nelledonne  tane,  l"*rh'e"fiac^^j,ff 
re  ne'  fanciulli  .'aeranti, inquanto  non  fi  può  a  tali  comandar  rimedio  alcuni .  ^(W3 
tefo.  Coretto  viceré  fecóndo  l'humojvc he  vi  pteca,  nota  fono  biancheggianti,    ^ol[l{c*'  J* 
hora  negreggiano  a  modo  di  croita,  la  qua!  ipecie  è  più  pericolofa  delle  altre ,  ^  cpfli#^J? 


a,  la  qua!  (pecie  è  più  pericolola  delie  ai »  -  cO[xì\01^ 
communemcntcappcHatcda  i  Greci  aphte,da  gli  a  rabi  Alcola.ouero  caiaoa,  jicp  jfc 
legingiue,&  poi  occupano  il  palato  &  tutta  la  bQCca,ariuanc}o  tal  uolta  tino  ai  ^òcc°^ 
iòghono  infettar  ancògli  adulti.  Nalcecotal  putredine  nelle  parti  numide, ^PC%0^^J 
bocca  da  fiutone  di  qualche  humcr  acrc,prauo,&  vitiolo  che  vi  cade,  ouci  o  con#c ' -  ^ 
dace,  ik  fuole  per  ogni  cauf  a  acuta  effulcerarfi .  Alche  molto  conferite  allc°l*  je 
luogo,il  quale  non  può  tener  (eco  lungo  tempo  medicamento  alcuno,  come  ia  ^  {op  potc  / 
fcndoui  dalla (àliua  facilmente  lauato,  &  clilataiodal  calore,  ik  humidita ,  c»  (?c1fr&i$ 
Rcgnanamolco  in  tcmpopioggioio,&  nelle  febri  maligne, onde ancoiogi^  ,l[lc{ito&  {$ 
in  panprenc.  Cognofconftcoml  vedere,&  roccarqcon  la  viltà  merce  de  colo  n>    jjpcfO  L^pO» 


pangienc.  V-Ognoicormcon  n  veaere,oc  roccaicjion  la  vaia  muu  -  eljpc^ .  ^ 

ndo  moftra  dominami  il  fangue,il  giallo  la  colera,  òi  il  bianco  la  flegma,li c0     $  Ùf[.^ 
ne  fopra  la  malinconia.  Le  apnee  iniettano ,  maùnne  i  fanciulli  ik  fpccialmcmPH  . 
maqueileche  tìafconoda  humor  vaiolo,  ik  che  per  la  maggior  parte  occor x°0frV*tf 
proietta,  (ogliono  fpefio  degenerar  in  viceré  cacoeciche  :  Et  quelle  (  he  P^^^in^1 


pialigue  &  diiiiaìi  da  guarire . 


jP    R   A   T   T   I   C  Ar 


viceré  fupcrficiaji  del!?.  bocca,che  non  hanno  punto  di  calor  igneo,quafi  fc*P ip^^ 

.iUpnc-  ma  nnelìerHe  s'imifrrhtnno.con  difficoltà  ancora  fi  uattono,ai  ^iMWjW 


LE 
facilmente, 
po  dioentano  putrì 


fpccialmentc  con  1!  goueino  deile  nutrici ,  peio  ella  ì  oeue  prima  civ.iui^  ~  Vi 
con  quelli  eflèrcitij,chcpoIiono  muouer  lepartifouenori,&  gioua  bagnar  le  m  ,eaaridW 
calda  poi  Gìfogna  nutrirla  con  cibi  buoni ,  ik  che  djfneilmente  ii  corrompo^  fanCi^&^ 
acri,6c  ialle,cV  acide cofì magnatiue,comc  d?,  beuere5ilqual  beucrc  fcbncitanau  P(iCtlCo,y^ 


cerca cotai cura .  ^.tperehegl. wìi^u...  x.^.. j  -^r---   niicroc^1' 

gagIiardi,conuerrà  curar  ie  viceré  loro  quali  con  manna,&  latte  folamencc,ou  ■  .Ql 

alquale  fueUo  aggiungiamo  dei  mele,  mirrha ,  &  croco ,  onero  vn  pochetto  di  a  vlcereiie,oII* 
colc,che  temperatamente  attengono  con  pocaafterGoneloghonocurarqacnc  oijjo  ^ 
cipio.  Et  quando  non  vi  è  alcuna  mtiarn  maggione,  ò  almeno  poca,  e  da  tuttu  ^  t&Jm 
come  quando  vi  appar  qualche  calore,  conuiene  vlar  il  mullo ,  cioè  vino  aUlT^.oCbe  eI  V^' 
il  decotto  delle  galle  con  il  mele  infpeffito,&  applicato  con  lapenna,pere  ^ 


portuno.  Parimente  il  lugo  di  piiofella  con  vino  &  mele  per  lauar  la  bocca.  C^^\\tÒ 
la  (rorza  6c  mei  roìato  è  molto  coltumata,percioche  l'acqua  ammorza  ogni  in      jj  &  w. 
mele  aiuta  le  viceré  della  bocca,go:a,^  polmone,in  ogni  maniera.llchc  1^;a0ìo^[M 
Noi  iouente  yfiarao  ne'  fanciulli  il  rodemeie  con  vino  granato.  Et  fc qualche :  1  ^  vjp  ^ 
jno,laui(ì  conlatte  di  vacca,di  caura,ouero  con  l'acqua  d'orzo  con  agr^tta>oU^inaC  tiim^  ffj 
bo,&  role.Et  fe  vi  fi  comprende  qualche  malignità ,  bifogna  ne  gli  adulti  ora  ^ ' 
&  aftinentiachef3apoflibilc,Sc  cauar  ianguc dalla  venacephalicain  maggior   ueper Q\f*f 
purgar  clquifitamente il  corpo,tencndolo  in  continuo  npofo. Occorre  tal  volt  ^y\C$  ^ 
dicare,  ouero  reggiméto  fin  litro  di  viuere  ne  labbri  ò  gmguie  la  parte  offela  di  ^  ^  ^ 
taè  occupata  da  lphacelo,neiqual  caio  è  necettario  applicar  quei  medicameli 
me  l'allume  fcilhie^il  calciti,&  fopra  tutti  ì'onguento  cgitnaco  3c  lolo ,  &  acc  ^ 
medicin  a  come  farebbe  Ree.  vino  granato  oncic  3.  (ugo  di  piantagine  oncia 
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ce^ndo alle  me'o^  ^^r^*  nmed,j nó  nafccTefcara.ma  la  malignità  moftra  di  perfeuerare,  non 
■bbruiciar  le  vie  r!CcC,e  necefiità  decorrere  al  cauterio  attuale,come  ad  ancora  fàcra>&  bifogna 
llc^  peiò  tal  vrtìr  C  *acc,no  lefcara ,  accioche  il  male  non  offenda  il  luogo  vicino,  &  fano  : 
■*el,a^a"'ÌDon ^ano\u^corrcfirne,labbri,eflcndopiùcommodità  il  tagliargli.  Et  ogni  volta  che 
todieiuo ,  rcom  Ua,C  1  medicamento,bifogna  &  prima,&  poi  lauarla  con  decotto  di  Iente,ouc 
?nutoin  bocc  Pa§nan  do  con  ogni  vnodi  quem  qualche  poco  di  mele,  l'aceto  ancora  fcillitico 
Inuoltodilanao  !OUa,moltoac°tetie  viceré.  Et  fe  l'infermo  è  fanciullo  fa  mefticro  tinger  il  Itilo 
leno&  mano.  n^ìC\°  bòmbace  ne'  medicamenti^  applicarlo  aU'vlcera»accioche  inauertentemerì 
V  qualche  medicina  aduren te,  &  acuta. 

Delle  viceré  delle  gingiue,      Cap.  V. 

t0  mbutfffi  ^lciy5c  Iicuì  dcIIe  gingiue  fi  curano  con  latte  di  alma,rodomeIe,&  fale  polueriza; 
afina-  F  man?entc>°ucro  con  decotto  di  lentr,ouero  anco  con  aceto  fcillitico  mefchiato  con 
jT^to  circa  la. pe,  Ia,natuta  di  qucfti  è  molto  limile  con  quellaide'  prccedenti,bafti  hauer  dee- 
Ì"  nt:ocgutiacoCli> V  oro,^afc  nio"feranno  congiunta  qualche  putredine,aftergafi  quella  con  on- 
a"  rmiuouer  r nn  ~  pa*  111  fe  rc*To  é  corrotco>  &  l'ulcera  già  conueifa  in  fittola ,  bifogna  dilatarla^ 
tCofcn«n  ^^3[?°V^,^^,Ò  terebui»?. fcalprirolTo,che  è  corrotto^  alterato: Et  feque- 

occarla  più  vol- 
>  nella  radice  de! 
incurabile ,  & 


- 4  u^era  farà  ri     l*ulv<" coi 

G  ^d^r8mo°D  cntccalkkdeueG  confumarii Icaliocon  trecifet  di  minio ,  ò  di  afphcdelo',  ò 
ftì^^amanci f  J  )aT,aco  *  *e  vifopv-Hienii-à  dolor ,  ò  infiammaggionc,  nafee  quel  male ,  che  f 
fcA^&leee  ^arU  ^  cnc  fi  p'^'-'a  con  decotto  di  :er:ir,ò  portulaca.  Rifana  finalmente  que- 
G  ai[£di  1i^n2mc Suatte  il  decotto  di  rofe,mirtelli  con mirtha,&  rodomcle:Faquettoparimen 

aceto  fcillitico.Legengi»epoi  gonfie,&  tumefatte  da 
v      quello ^gr^    0ftacw  CCRCrm  bocca  fugo  di  portutojea-,  ouero  con  oglio  rofatocru* 


li  portubjca-, 
Delle  viceré  della  lingua.      Cap.    V  L 


itH a •  >Per  qualche  ti  'lì"10  uo!  cffcr  affì,tta  daHc  v]ccrc> &  Prima  mo!  in  vaticiiie  parti  clTulcerar- 
«tì*  >  che i  Gre  k  •  hu mor  acrc'  &  adufK)' ondc prouengono quelle  felTure ,  ouero fetoje 
ifinu  ,C1  chiamano  ragade  :  Tal  volta  dal  magnar  qualchecofa  acuta  nafeono  in  lei  al- 
tatc,&  fpeffo  vicn  cppretfa  da  (pbacclo,&:  foueme  Ra  cancro  i  i  quali  mali  fi  di 


m0 


^nQ^yn^?^m'  Àleunavofia  éXlcóto dalle  bande  è  Sita  patire  certe  viceré  piane,,  HÌDD.Iib.2.nf*- 

».         l'^JCO  COnCfiUC.  fhp  nnoli  rpmnnui  f*r,]^nn  *'l^U«f^  U.f„««^  i  ■  rTr  * 


fedente o«C° C*nFUe> ,cI*e k«gMffimo  tempo vifogiicno durare^taìche fa'Slogno vcSerc fc  dia.1 
I  '        , de ilf^0-*^  Celiolib  6 

^-Uainou-  8nal,mar,°  r°«entc,^leuarracute27afua.  Vniueifalmcnte  quelle  viceré  peà"  '  ' 

lietezza  dei  membro,&  ecceffiua  humidità,fono  difficili  da  guarire, 

yE  PRATTICA. 

M  '   iutfof he  Rafcono  dalle  bande  della  lingua,^  fono  viceré  pure, fogliano  eflìccarfi,  con  ap- 
fresia  a^C.n:Cf  Cfn  0Llcr.  quattro  volte  allume  di  rocca  crudo.  Ilche  fa  fimilmcnce  il  decotto 


cu» 


dirof  ^UrghifiVicn  clueallaungua,  òbocca qualche infiammaggione,  cauifi  pnmafanguc, 
\  c'  in  0e  :  ? rP°  coa  caflia,ouero  con  elettuario  rofato  di  Mefue,  ouero  con  quello  di  lugo 
Phnr'0t'0lta .  Fnn"!4Crra  d?lIa  bocCa  è  lodato  il  viuer  tenue,&  parco.come  farebbe  Valicalo  la  od- 


WUto^fc» .  FnooI*Crra  ?!Ia  bocca  è  loclat°  u  viuer  tenue,&  parco.come  farebbe  Valicalo  la  pti- 
J  c'oè  po?l  v  KUCÌ,e  cofc*chc  fono  an4e,acri,&  difficili  da  digerire .  Et  il  vino  fia  pligo 
%  an  air^hion  D  ^ril  a^uato  •  Suòle  ancora  fotto  la  lingua  nafccr  vn  certo  abfeffo  detto  da 
S      a  (i  appella  battacho  è  tumor  fimjje  all'^nliammaggione  nafeenre  fotto  la  lingua, 

T^tauia  '  La  CUra  dl^ciì0 afFctt0 n°n  COnMfte in  ahl°  >  ^  mquello  che  , 

^a  c^u.,:1    ^»do  dm.en,ta  molto  grande ,  òc  tardi  fi  fuppura,  fa  meftiero  cauar  (angue 


#  le  fari  bifoguo .  Et  nutrilcaii  parcamente  l'infermo  r 


Pelle 


Del  Terzo  Libro.' 


Delle  viceré  della  columella,  &  tonfìlle. 


SE  alcuno  apre  quanto  più  può  la  bocca ,  &  tien 
certa  cofa  lofpefa,che  da  Greci  è  chiamata  gar& 
fcolonella,&  vua,(e  bene  vua  più  torlo  lignifica  un  certo  affetto  di  quella  r-  m3o2ioocT  .rf 
prio.Infiammafiquefto  membro  facilmente^  è  buono  temer  ogni  fua  mnamn-H .  V3ttS 
perche  fi  (cortica,  &  fi  cflulccra  in  varij  modi,che  poi  diuentano  ulcere  diicepui  c^t^rali»^ 
cicche  la  Manza  di  quefta  parte  molto  molIe,&  molto  atea  a  riceuer  le  bum idi  ^ctaMj 
è  bagnata,&  mai  non  ritiene  gli  medicamenti  (òpra,  onde  fpeffo  eopprefladag  ^an^j#  . 
fatta  cade  da  fé  ftcfta.Dclla  medefima  naturaionolc  tonfille,cbecoftoro  rhiaman v^Qi^ 
Iefauci,ouero  nelle  bande  della  gola.  Veggonfi  len'.bilmcnte»  &  però  le  vice  > 
fjucfte  parti  non  hanno  bifogno  di  fegni  per  cfler  conofeiute. 


PRATTICA. 


SE  la  columclU  (blamente  farà  infiammatala  meflieri  vf*r  quei  medicamenti,^ af|u : 
fodelli  humori ,  fi  come  è  flato  infognato  conuenir  in  tutti  quei  mali,  che  n  l 
di  humore.In  quefto  mezzo  feruando  attinenza  nel  uiuerc,&  aprendo  conmoda 
qual  Ce  da  qualche  rifpetto  fari  impedirà, è  gioueuole  (cioglier  il  corpo.Tengan  ^^jì 
fi  laui  la  bocca  con  fpeffì  gargarifmi  di  acqua,  nella  qual  iia  cotto  rubo,&  ^cnI?,^lls.RcC-^  ^ 
dii  deono  efler  aftringenti.bt  (e  la  f  lufiione  farà  mediocre,giouaui  quclta  mcdit  '  '  arflct>! \J 

•  ■  •      o.  ir_  :  i  ,   i  j:  ^nliira  m'1'  .   .<n\W  » 


vua:!a  quale  icuenuicera,  na  ouognoai  uieaiumicuu  ìccmiuiun.       r    ^1^"*  \dr 
-tar  le  viceré  con  rodomcle,ò  vino  granato,  ò  diamoronc,  ò  (ugo  di  vua  acerba  n^  ^e  ^ ^ 
pcrcioche  quefte  cofe  nettano  quietamente  le  viceré ,  tk  uictano  le  fluflìoni  loi 
cliccano  con  medicamento  fatto  di  galle,  allume  di  piuma,  carta  abbrulciara»  ajjaaiel,(l  J> 
tro:i(ci  di  Andronio  polueu'zati  fottìi  mente.  Al  qual  ufo  lerilcancora  la  m,cr?.aVÉjnpca?,5^ 
ganto,&  terra  lemma  comporti  con  il  mele. Et  bilògna  im  piaftrar  la  colun,c   ,JoalcUfl!  ^ 
Viftromento  detto  da  Greci  ftaphileparton  è  reprobato  per  la  fua  durezza.  Han»1  Y  Ul)ief  ^ 
troncare  lVna  quando  è  corrotta,  ò  incancherita,  ò  in  modo  tumefatta ,  che  pa  Gjer.oy 
l'infermo,  perche  cosi  comandorono  Ac?io,&  Auiccnna.Ma  Hippocrate     ,  ^JU^^ 
deprezzar  quefta  operatione.  Tuttauia  noi  fpeffe  volte  habbiamo  curato  Ja  col     cnte,  ^ 
conogliodi  vitriolo  mefehiato  con  rodomele,  ouero  fapa,opcrandoperòcautj 
ffcrez£a,&  alcuna  uolta  ancora  fi  fiamofcruiti  del  cauterio  affocato  con  tei 


Delle  viceré  delle  labbra.      Cap.  Vili. 


0?J 


NEllelabbrafogliono  auenirediuerfe  forme  di  viceré,  ma  quelle  che  più  frc^°J^e^ 
no  lefeuure,ouero  ferole  dette  ragade  da  Gteci.Alcuna  uolta  patiscono  cerr     ^  J> 


la.Nafcono  pia  maggior  parte  nei  tipi  freddi  ecceflìuaméte,ouero  quado  loffia 11  fto  GW. 
et  la  (uà  caula  è  vna  iortcficcità,ò  gagliarda  aftrittione,ò  finalmente  un'humj*  aa     ^  2 
no  ulceretre  picciole,rotùde,biicheg$iàti,ct  fupficiali,che  traggono  origine  aa  no  iCCià^ 
to.Le  viceré  benignc,piane,&  fottola  pelle  fono  rubicóde,    pnue  d'ogni  cattili  . 


che  fono  maligne,  &  fi  chiamano  ferigne,  &  rapprelentano  la  forma  del  cancj  •  c^fM 
inequali,  di  brutto  colore,  oftracofi,  doloio'i  ,  òc  di  odor  ingrato.  A  quefte  luol  K  catt^j l^J 
vna  poca  pufhiIa,quandoun  tumoretto  piccioIo,&  duro,  di  color  folco ,  &  41J?ana{i0»w,  £ 
pelle  de'labbn,oueiò  delia  faccia,  che  i  Greci  chiamano  lonthus,  gli  ArabljrjL  {o^\!(/1 
Varojcommunemente  hora  fi  appella  golfo,  &  nalce  da  humor  craiTo,  &  ad  ut    .  ^  - 


Varojcommunemente  hora  fi  appella  goUo,  tx  naice  da  humor  craiio,  oc  *Q  J% 
certe  verrucule  picciole  chiamate  da  Greci  acroeordon,ouero  unpicciol  poro,  ^  c$\\  J 
pellano  mirmice  ,  ouero  finalmente  una  pullula  mdancohea,  precedente '  l0\^ 
mento  di  viuere,ò  da  finiftro  medicamento  .producono  nelle  labbra  cancro, 
^edeniche. 


PRATTICA. 


^  Llcfcfliwe  delle  labbra  gioua  mirabilmente,  mailimc  quando  fono  cauU^fl  ^.S'ìH 


J\  di  becco,ouero  quello  di ^afino,  o  quello  di  anitra  &  foìi,Òc  accompagnati-  ^ 
amandole  dolci  riftetTo  opera  il  gralfo  di  uirello  con  mucilagine  di  p"'10'^  <PC  j 
dro  Alle  medefìme  è  protittenole  molto l'ogho  di  mirrha  ,  quello  di  cera»  -(/ 
folid'voua.  _  i  fepiùv°V 

Ma-gli  caruoli  facilmente  fi  fanano  con  alume  liquido,  cioè  di  rocca  crudo, e  V 


Ì5 


***p«-ta«.r  •  Tettato  Terzo,"  *74 

!^?,le'abbra,ma  a  S  T™"?  fopra.Hehe  non  giouando  facciali  quefiodeeotto,  il  quale  noa 
&**qnatti*£^  libre  ,j.vn  pomo  ...  ..... 

'«bollir ogni cofa infi^nT6  CCa crudo onciexv- /olimatoottimodra.ij.làl di  Sardegna onc. 
J?^&UnkSS?™-llVB^plPu,^nouaeon  felfogl,e  dila«»ai  callo  delia  terza  parte, 
«'mali.  -"a  colatura  in  vaio  di  vetro  ben  lerrato,  perche  è  rimedio  prefentaneo  in  que- 
j  •    ulcere  * 

S?,atro>  °ucro\tane  ut**  G  C">ano  con  vnSuen  t0  di  mtia> con  fI  bfanco  canforato,  con  quello 
Krataanaonrie ^  pr.fTn1!n0  ,,ar§ento>  ^ombo  abbmrciat°  ana  oncia  j.  mirrha ,  aloe,  tufi* 

?n?8,ccra  bianc?n  h  v  fi  C le C°(c humidc fino alIa confumatione dal  fugo,poi  cola, &  ag- 
Cma d<  linSm  h ?  TCntC  P°nmi  le  cofe  acide'&  fannc  ong«c™°  in  mortaio  di  piomba 
al  ?re> C  ^ononn!  1  Cre  maJigne, ouem  Phagedeniche,  o  cancerofe  prodotte  da  cattino 
WnaI?Snità loro ^  ' maniera  fftd,a> chc f°Pra  *  <Ictt0  nel  caP°  ^lle  viceré  famofe.  Et  fc 
òrn  l'ai  eM humori  tw  contlnua'"e>  caueiai  (angue  dalla  vena  bafilica (  coli  bifognando )  &  di- 
ìrini quclNifUpnZ ?  r  "J1  CSn  ^alfia»òfl^pororatofolitarioòcon  elettuariorofatodi Mefae, 
VirPan,t,^ò con  £lr?l  '  ?do  ^afti  con  lcro  di  ,atte'&  fug° dl  f*um arcuerò con  elcttua- 
Acll!  an°^  prepari  ,  '  r  C°n  3  hamech,  &  umili  rimedi).  Et  quelli  humori,  chc 

^al^^alche  cnnrT  ■    P^r  di  fumaria,  &  con  il  bifantino.  Ma  quando  ved  raffi 

tod^d  Vduc  ì?0^ttIone'  b,,°Sna dl  nu0110  vacuare  il  corpo  con  hiera  di  Pachio,che  colto 


tod^d!ano*duc  .j^lV-T1^11^  OMO§na  ctl  «uouo  cuacuare  il  corpo  con  hiera  di  Pachi 
*  ferodi  Mefn?  '  ?h°?eC0  C°"  \C  ?/ll?le  indc>  ò  con  ^llclIedi  lapide  Iaculi,  ò con  il dicot 
toer  radld  dcllVi ì  ZL?  11  A'uc^na  0  dl  *afis,ouero  con  le  pillole  di  fumana  alterate  con  le  (cor 
tocnl  pr:uidio0n,  m  Svi?  •  •  mfd,lcacn.entilocali,pòiche  topichi  fi  chiamano  ancora  dea-  NellantìdotaricW 
KliQ^  di  vela,  '  CM ion^on4c  oafterà  lauar  IVlcera  con  acqua  d'orzo  &  mei  violato  oue-  y.Utra  x.  cap.  u 
"  (ff  h,<«rareirfo  o, ^£  °,  FmP"™*  &  vmo  granatole  fe  vi  apparerà  qualche  putredine,  9.  ad  Alman.  ca. 
preparato,  ìlqaal  (uole  m.)lto  fiorare  iti  ati-fti  aflR-rri  •  Foli  inAnn*  vrn  »»m  .* 


cioft    "'^drarffiHnn    ^'^'P IinP mena,  oc  vmogranato.be  le 

^onChe  leuata ?bifnSnCparatr * 11  ^aal  fuole  m  >Uo  tjouw in  qaefti  aftetti  :  Egli  induce'vna  certa  \ 3. 

^'etremen- 


^acoua^Tr*.*^1104'00^  medicamento:  Rèctremencina  chiara  lauata  in  vin  bian- 
*  V  ""°l?t^onc'*-melrofato,farinad,orzoanaonc..s.  mirrha, terra lemniaana 


C^fch^S        r"0 °nc' *"md rofato » fari  - 

^ttn^^onèarn^  di  lelìgni  im^iaftraci  in  queftq  medicamento,  &  foprafi 

Canrleft^rarQU'^ 

^>òeondiamu/lm  quello  d'vouo 

^5? ,a  Parte  n£  ?nkcrar  pct  (opra  ia  U  *»«  «M*  tt0tl  Siouano,  è  di  necedità  tró 
i'C?'  attuali  £  fA  brutta  con  ferro arTocato ,  &  quella  che  vi  reità  abbruciar  più  volte 
lUrRi  ^,Icera  fari  cirnfr??  quaIcns  nfPetto  non  fi  Potrà  f  ir  quello,  come  per  timidità  deinnfer- 
^  Ou?l-Vfo  1'appro.n  ™  r*  n°n  Ut  co,luiene  mrCd(o  ^anzi  cofi comandano  gli  moderni  Ci- 
jkì^  ma^^S1^1  al^ancodi  arfcnico  «Mimato  foio  &  accompagnato  con  al- 
^?P*«ionedK  buonadifenu>ne,aeqÒ  ptàokre  non  pa(^ 

^2 ?,e^iato<intt  ua  Srano  di  arsenico  fuWiVnato  con  bonV 

NWleUac0nwir°^  molto  dolore,  ma  fa.  un'efeara, 

Konlara> mondifi    n ,a     p  »  tarmad,°rzo> ollcro  con  maluacottaA'  afTongia  di  porco.  Le- 

^0  ' 111  ^inutfffimf  « 1  .P°P  r  °?e' Aicn  lodano  8li  trocifci  di  minio,ouero  quelli  di  afphodèlo, 
melealtre  e^  r  a°    re  °§hono  conrutnar  t°gni  "ttiua  carne.Ikhe finito,  queAe ulcere 

c*à^1  KOUernarcmn  I*»  nm^rir»  inrfirannni 


^eleakrl  ^a  polucCe  fo§Ilo«o  confumar  ognicat 
ecller  Svernate  con  le  proprie  indicationi, 

£y  ^  DeIIe  v,cere  delle  orecchie*      Cap.   I X, 

S^^^on^  che  habbianobifogno  della  mano  del  Cirurgo,on. 

^S^^^n^Jl  ^hl^^L  Tuttauiaancoleorecchiei,  enulceranooinTcnor. 
^he  &rnolta humiditf  i  P^e  » che r°no  al  Aperto  appaionooueto  aride ,  &  fecche , onero 
NtP!Cned^anK 

^  ^utaii.       '  *  01  ciLleftc  alcune  fono  doiorole,profonde,  &c  maligne,^  molte  benigne, 


P   R  A  T   T  I   C  A. 

edicamentigagliardiffi 
1  medicamento  fatto  di 
dromo  ,  &  vino  garbo, 
^lrofar.Vìncmellitosòcon  j!  '  ttaPParendoui  qualche  poco  di  putredine,  lauafi  con  hidro- 
POi  V1  fi  dVeme' Ò  u  dl  I?C^la  fatt0  nd  ^"o,aggiunto, 

«%Cofacon  ,ariao,ocWa,  fanoni  j,a!oe,<;aIcit1' ana  dram*  lSu&°  dl  PaPa^ro,  aceto  ana  0.  b. 
O^ll.  ?t0» &  (e  ne  fa  cor? ?^  ag0>  (cluamc  di  J  amc  Preparate  ana  dram.  1.  Triturati  o- 
V, *  incenr  poi  curih*  con  iCH?  on^uenta  Se  tlualchc  fewr  »«  fi  lente,  mondili  l'ulcera 

c,o&l  0,cru8me,aceto  v     ,  ercom,nLlarà a  corromperfi,curifi  con  l'Egirtiaco  di  Ceno 
iatte  di  doinia,ouero  co'"6   a      ^  fara  moleftata  da  doI°l*  notabile ,  quello  fi  placa 
on  medolla  di  pane  tic  uin  cotco,ouero  con  graffo  di  anitra,oglio 

d'amati- 


Guidon  Magno* 
Leon.  Franco. 
Theodorico. 
Giouan  di  Vico. 
Giouanni  Ta* 
gaultio. 

Celio  lib.(>.cap. 
7-&lib.7.cap.  8. 
Gal.lib.j.deilo- 
caii,  Òc  ìibr.  6.  de 
lìmplici,&nel  f. 
del  methodoca. 
io* 

Aetiolib.8.c.8t. 
Paolo  li b.^.c.zj. 
Rans5>.ad  Alm. 
eap.3  ». 

Auie.  4.  f.  3.  cap. 
u. 


Del  Terzo  Libro  .  ^ 

^aman^olc,^  ctocotmaeiTendo  troppo  crudele/acciafì  vn  collirio  di  alcC,cr0c^aando^oltl  u  | 
*olauifi il meconiocon  acqua,&  s'impiaftn  il  luogo infiammarocon penna.   ^  ^ale^ ^ 
midità  vi  concorra,bifogna  diuertir  la  materia  al  nafo,&  alia  bocca,  & Poieu  tuatnente*n*L 
me  abbrufciato,mirrha,calcantho,&  mele:  &  deueiì  l'orecchia  di quefto perpe  '  ndoe^ 
m  petta,poiche  prima  fi  hauerà  ben  lauata  con  mulfo,  quando  è  talea,  &:  con  ac 

Alle  viceré  Cecche  por,  &  pnue  di  humore  vale,  quefto  rimedio  -,  Recipe  niiov  ^  d,n<ino^ 
butito  ana  dramme  iu'j.  ragia  di  terebintho,cera  ana  drag.ij.ogho  di  am,an  ir°'/nardoall^Ji 
mefchia,&  vfalo  .  Alle  antiche  difpolìtiom,  Recipe  miri  ha,  fpumacii  nI"C^corrc  t^olto^^. 
ana  oncia  j.croco  oncic  ìij.  componi  ogni  cola  con  aceto  lortitìimo.  bt  te  vi  e  "  a 

inftillaui  iugodimariobiocottoconaccto^uerolLigodipomogranatocom     ^lof  ' 
mi  poi,che  nelle  orecchie  fi  generano,amazzaniì  con  veratro  bianco,  con  ni  \jft0la>oCJ 
rubo  infulouÌ3&  fé  IVlcera  farà  profonda  fa  meftiero  itillarui  gl  i  rimedij  con  v 

Delle  viceré  della  faccia.       Cap,  X. 

LA  faccia,cioè  tuttaquella  parte,chc  è  terminara  dal  principio  de'  caP^|,^C^of^,jS 
folita  fecondo  l'viò  delle  altre  parti  nQftre,efiulceiarlj  di  vice-re  manifelte,<% j     ^  0ufl  ^ 
te,che  nella  luacuratione  non  ricchiegg  ino  cola  alcuna  di  particolaie,&  pcf°  J^ulia^^ 
rcVar  appaltata  mcntione.  Ben  quelli  affetti  non  mentano  di  effer  raeciun,tn  V   -  t0flo 
Coliti  di  offenderla,  tiaqualitien  il  primo  loco  la  goccia  rofacea  ,  difpofuio 
chemorboia. 

DELLA  GOCCIA  ROSACEA.  / 

.    je  natici  ^ 

SOgliono  ne  i  luochi  più  eminenti  della  faccia,comefotto  gli  occhi,  &  a"* fcmprc 
alcune  elcuationifecchc,crulto^  chcqi-  ^né^lV^\ 

di  lepra  futuia,ouero di  clephanriafi.  La  materia d i  querii  mali  è  fangue  c""  'fta  ^fer^/ 
fatto  adufto,rende  la  ficcia  tumida,  intiammata  ,  Òc  brutta  da  morate .  ^  0 
gfofc,  ere  Ice  ne  if  recidi  ecccihui ,  quando  1  meati  della  pelle  detti  pori  ven b  ^ 
poffono  (cacciar  gli  vapori ,  &  humori  lottili ,  cheafeendonoal  capo ,  &  a 11  jcUnePl 1  {${ 
Aoic.7.4.CJ.t.C.8.  fiamma.  Ma  dalla  partt  più  cralfodell'humor ,  chcviafcendc  fono  procrea i    ^  yn^f 
erotte  varie ,  fecche ,  e  inequali ,  &  rubiconde ,  che  finalmente  fi  conuerto  .jag3, 
con  le  indette  condition  i .  Chiamanlogli  Arabi  Albednatem  ,  gli  volgari  DU      ^ppe  ^ 
è  roffoeccelliua mente  ,  eficeti  goccia  rolla,  ik  quando  vien  con  molta  rn°  gen^V1 
ciarabiofa,  &  fpefib  goccia  roiata,  òrolacca,  Óc  Arabica  dalle  genti-  £  ,^^cciìi 
te  cruiìofo  prodotto  da  bile  arroftita ,  che  per  l'innata  leggerezza  erumpe  a 
de  deforme. 

p  Ratti  c  a.  '  -£J* 

N Ella  cura  di  quella  brutta  difpofinoné  delia  pelle  paiono  conuenir  ^l?^0ÌÙfa 
na,attento  che  vi  conuitne  quel  gouerno  di  viuerc,chc  fi  propone  a  h  lcV  .  #  »fi  ^  flj 
cralli,f"reddi,  faHì,  &  duri  da  pàdirc  ,  Óc  eleggali  fi  quelli  che  fanno  buon  lang  ^  òo\cC;.(A 
digeiifcono  facilmente.  Lodatili  vino  bianco  dettooligophoron  ,  che  no  rna^/ffl 
Et  li  vietano  gli  eflercitij  lupcrflui  ,  &  mailime  quelli  ,  che  poflbno  M°al  qua^V  > 
&allafaccia.  Schiuiii  l'acre  freddo,  il  coito,  òc  ìlcaldo  immoderato  •  & •  .ja Wfflp 
no  ad  apparerc  nella  faccia  ,  &  mento ,  alcune  pulitile  picciole ,  8C  i™iam!*  •  \0n^lt  ^  J 
uer  il  ventre,  &  cauar  del  langue.  Atfiggon/ì  anco  vintole  alle  Ipalle,  oC  3 


uulnone,&  minorarla  materia  con  clettuaiiolenitmo,  ouero  diafènna>  |^ofj)OclnA' 
reità  con  uropodi  fumaria  ,di  radicchio,  di  lupuli ,  &  finalmente  cuacuari  0dKj^ 
con  l'elettuai  io  hamech,hiera  di  Hermetc,ò  di  Pachio ,  ouero  con  detro  di  *Y^lti\  A ^ 
il  fero,oueroCv)n  le  pillole  di  lapide  iazuli,  che  i  Greci  chiamano craneo,  «N-  ^  o  ,^  r 
con  le  pillole  Inde,  &  limili  rimedi).  Gli  medicamenti  locali  dcuonohauc ■  0W^j 
pestamente  le  fiutoni,  qualèl'onguento  rofàto  di  Mclue  ,  ouero  il  ìcnl*\&*#LM 
al  litargmo  nutrito  nell'aceto .  Valeal  medefimoil  fugodi  lattuca ,  d*  ?olf  uando(J  Vv' 
Valeancoildecottodirubo,  Se  di  mirtelli  nell'acqua  di  piantatine  .  yfa  L0fe^ 
fezza,  Recipe  vino granato,aceto  rofato  ana  oncieij.fugo  di  limoni ,  ut  bla  ^prCp^, 
eia  vna,bolhfcan  tuttequeVtecofevnpoc6,&  poi  aggiungi  eei  uffa  lanata,  e0tdi  ^ 
cics.&  mcttinfì  lungo  fpatio  nel  mortaio  di  piombo  tino  a  confidenza  di  n"  eff  ^ 
aceto  rofato  oneieuj.  acqua  rofa  oncie  ìj.oglio  onfacino oncia  j.cx:  fa  boi  ó\cìo^^A 
poi  aggiungi  terra  figillata,tutia  pteparata,ccruua  lauata  ana  onc.v.fubli^ „0\o^[\fj 
feltnelini mento,  ilqual  è  mirabile .  Ma  fe  vi  iòpragiunge  qualche  infiammi  ^  ^ 
ceffono  di  nouo  applicar  le  ventole  alle  (palle ,  ouero  prouocar  le  eromotro  0  f0>a  \ 
infiammato  con  oglio  di  formento ,  ouero  di  rottoli  d'oua  ,  cucio  con  ong 


Trattato  Terzo.  iy$ 

tQcon  fUDc  y  ?lKflo  m  c  e  celebrato  da  molti  l'ogiro  di  tartaro  con  litargirio  d'oro,  ouero  orpimen 
1101  lo^amo  ^aUOj0«ero.<°Iforé  con  fugo  di  asfodelo  \  ouero  aceto  con  ccruflà,  &  euforbia  Ma 
ina  ^ic  ij.a(1u  j*C°    ,°  rimedio,  l\ ec;pe  oglio  di  tartaro,  fugo  di  lapatio,  di  limoni,  aceto  rofato 
°^iciifa  ieLa,  ^ran5a8'ne>  oncie  vj.iupmj  amari  oncie  ij.  radici  di  dragonrio  oncia  j.  fa  bolli- 
ab^  u(ciaro  aT-cncf  hnoche  i  lupini  diuengoho  m olii, poi  cola, &  aggiungi  ccruffa  lauara,piom 
£°n  ^cdol!^  di\  a  3  l)reParara  arJ.a on^ie  ' ij.hidrargirio elimto  prima  nella  faliua,&  poi  efpurgato 
a  con  i'ì  f  ienz  H  ^,  °  n  c  ' a    ?r:,(^°  di  ceruo,  di  capretto  ana  oncÌ9  v.  mefehia  in  mortaio:  di  pietra 
■furate    a    1,n,r*aento.Ma  quando  il  maieYar  ài  nuecchiatojper  parerei  tutti  i  medici  non 


ioli* 


5$ 


Q  v0jc 

J :  tctto  firmìc^? .eIll^cc,a'&  maflìmefopra  il  mento,&  intorno  la  bocca,  &nafo  vn  certo  tumo- 
c°apoco,&.  c,"  orol5culo,ouero  alla ucMTucula,picciolo,dritto,duro,di color  fofco.chc  crefeea  po 
3n  '  *  NkSe  "Cnt^  cffu,ccra*^  dju,en  ulcera  mclancolici  ,  &  che  rifente  la  natura  del  can- 
!to  ^quelli  C  mv0t0°  Catlto  maligno,  &  conragiofo  ,  che  non  cede  à  ìimédio  alcuno  , 
S?Co*mart««n  pilVo!ìo  ilT"«a,chc  mitigata  la  Tua  furia,  &  va  parendole  parti  lane,è  chia- 
ttef°nd  faùdISfcS  >up^,  oboi  dello,  ò  non  mitoccare.  Con  tutto  ciò  l'effetto  di  quello  malci 
7 f^ie  ulcererà*    i     n°n  aùien  ncl  vero  cancro>  &  «Wfc  da  bile  adufta,  ò  mina ,  &  fi  Mf» 

troua  una  occolta  maiiria.  Apprelft* 
l0tiiate,  acciapet  iaiuarantà,  &  quando  oeruiene ai fuo vigore, dimofirawjctiglifcgni  di 


DEL  L'V  L  C  E  R  A,  NON  MI  TOCCARE. 


SbS0rn^i  £d  l°  ^  m  dluen8a  vlcera,  cucio  le  già  èfatro  ulcera,  acciò  non  vadi  m  peggior  flato  o- 
tenCUa.tIon> ni  rur^?*  pÌU  mo,t^a»A  queftogicuu  un'ottimo reggimentodi  viuerc,  vn'oppoimna 

li  COtPO.  &  Vna  dliiornt^  rimro.'n     Hrtlinir^i  o/)nnnnf>  Ai  nrinripjOlin  modo 

non  fi  gcne- 


$ 

i 

fé 


refrigetani 

come  farebbe  il  fogo  d'orzo,  il  (ero,  ik  gli  brodi  alterati  con  cicoreaendiuia, 
^^Pcfó  faJr  ,  ,be  horccnri>  córtecdorttì  i'atnplice,  il  Mito,  la  zucca,  &  altre  hmiii.Pati- 
*ctftlllcvoua  f!  ?V  %1VICC^1  montin,,&  la  carne  di  pollaftri,capretti,&  porco  giouane  è  buo. 
hJ'^feì^^;!  lCh  hc>&  n  vir.o  tenue,  acquofo5& bianco,  fuggati  ogni  reptenone,  &  vfodicofe 


«01 


r^m^  lc1,ocnc  le  «letar  non  fi  puoie,  che  nel  corpo  non  Ci  «encrino  hiimori  aduftì,  &:  me 

interualli,  ordinando  medicine,  ìk  euacua- 
paite  inferma,  auantila  purgationc, 


te    ')Ur^r  iltpir  '  Vl""vli;  luulu  P01» c,le  11  gettono  ippra  ia  patte  miei  ma,  auanti  la  purgacionc, 
^iicr  e  irebbe  °'   Uono  hauer  facolcà-di  placargli  dolori-:  &  viccarleflullioni  modeiaramen- 
^|0l^dii\inOn  Warcndo  ancor  viceré,  akuna,  l'aceto,  l'acqua  k-o&,&  il  biancc  ' 
^te^^aU  forfr0  conc^rulI;i  Iau«a,  ouero  Fongucnto  di  litargirio,  6l  pmmbo  al 
*àdi  r,lììedtoaPl)i aPP^rirà quale be  vkera  tcra,rarieniro(ublimato  èpreltantiliiuio,ò<:  licunT- 


°     imo  vacuargli  con  opportuni  interu 

m  Stìr 1  J^edi* local1  poI>  chc  {l  ^c"Pnò  f°Pra  Ia 


è  ammorza  &  eradica  la  voraci - 
prelo  con  un  fegno opportuno  lari  ap- 


W'Uefto  tnalZ/lCaCOateftlpo>&  m«cleratamente,  perche  leua 
*%f  r  la  canic  h  IUtlCr°  *°  le*3arad:d  torpo,màllime  fé  prelo  cui,  ui 

Sor,l^ami^mo  ^Uona,Cv  c'  n<  Tuttauia  fernpre  bilogna  hauer  l'occhio/che  le  parti  uicme 
^loar°n SUalche  d^Cf°  llatl°  °PPrcffe  da  flullìoneillche  fi  conlegue  fequcftrando  quelle  parti  dal 
So(^ :lkC°°*ouero      Uo>comc  ftria  bolo  armeno,&  aceto,oueroolliciato,  &  fugo  di  folatrp  con 

^ru  Com°^  i?t0  P0Pu**conc'*^a  quantità  dell'arfenico  quando  li  applica  (olo  deue  ef- 
JWf^Sc  rnifte  C  nei  corp.i  indurati  mezzo  grano  di  frumento  alla  volta,maquan 
^vf4rt0  tributilo  r°n  alcre  mediclnc>-n^e  con  unguento  ceruifato  ,  ouerocon  quello  di  tu- 
lc^a  P°C°A  hj  ?ff  lU|°  daic  ad  un  gfano  intiero.  Tuttauia  egli  è  meglio,  Se  più  i:cura  co  • 
^  |  tar'o,  &    cfcarC  !  raf°  *  molto  ai,a  uolta>  &  applicatoui  dura  per  tre  giorni  continui 

,lugo  d  apio  Vf  C  ata  coa  DUCiro> ollcto  ftS°  dl  Poro  DÌfo8na  mondar  l'ulcera  con 
y       wi-madorzoj&nelrclto  curar  come  le  altre  viceré. 


i 


^Ce?  lt  qutfi^^^  dal  m2nt0a  &  fi^enor  è  terminata,  in  varij  modi  opprefTo 

i  là  copu  deile  uene,  arterie ,  &  neruiA  perche  è  fteada  del  cibo  beue- 

re,cx: 


Delle  viceré  del  collo.       Cap.   X  I. 


Del  Terzo  Libro. 


re,cV  aerinoti  fonò  fenza  pericolo  &  frequcntifime  volte  e  moleflato  dà  icrof^>  jj^oc^ 


uc  riabbiamo  ragionato. Hora  cominciando  dalle  ulcere  pi; 


Ia,chc  farà  piena  di  qualche  fpurcitia,&  con  medicine  cfliccanti,&  rigeneranti  no  - 
la,  che  far»  caua,&  l'ordine  della  cu ra  cdminci  dall'dpurgar  la  fordezzaiperchc  n  ^oill^ 
glutinar  parte  alcuna,ne  rie  trio  ir  la  di  carnc,fe  prima  non  è  daogmfordczza  ben  ,0|0)h^  . 
|ermo,Ma  quando  fi  a  libero  di  qualunque  altro  affetro,fi  monda  hora  con  me  ?0jaboccafS| 
uino  me!lite,fecondo  che  più  tornerò  a  cummodo,&  mamme  ciò  auiene,qu4n(1°  0^ 
guarderà  a  balTo ,  fi  che  liberamente  fuori  ne  podi  detiuar  la  famc.Ma  lei'humor,  ^0^1 
apparerà  cruento, &:  fetidoJ'o'Tìmcleè  preftantiflimo  rimedk>,al  quale  ralhoraa  ^j^^^L 
che  pocodi  egittiaco.&  facendo  meftiero,che lungo  tempo  la  medicina  ftia  *°Pra  rab^rl,0°Ji 
onguentodamafceno,ouero  l'i  fìdc,ouero  anco  il  cerafeos.  Et  in  quelto  modo  finn  uJj'fi<DjJ 
dopali  quel  medicamento  che  lì  compone  di  carta  abbruciata  ouero  di  tutia ,  o i  r  g 
yna  picciol  parte  con  qualche  liquore,acciò  la  uehemcntia  loro  lì  mitighi  alquan  .  ^ 
Xicl  profondo  del  fenocon  fiiiola,oucrocon  il  fchizzod  ritrosa  perche  in  (\M\XO  ^fr® 
jioaucnirfenondi  molta  cauirà, lappi  chetutn  u  rifaiianocon  l'vnguento }'e& 
eninore,oue«>  con  licimno,6c  lumli,ik  iì.tirano  a  cicatr  ice  con  l'impauro  di  p^1 


Delle  viceré  del  petto,&:  delli  humoo'.      Cap.    X  I [» 


o 


Ccorrono  alcune  viceré  circa  il  riìorace,ò  pertomiafTime  delli  huorain'jche^^^ 


letto  loro  fono  dette  formÌcofc&  fono  del  genere 


ftOjòc  in  gran  numero  iogliono  auenirc,picciole,intìamn 


dcll.her,'.ctlprf.éti,.i.-.W'"° ;  jrfiolC, 


Je,Ó\: quando s'inuecchiafiOjintarianogliolìijò  forano  il  petto,  &  diuentanorn  ^ÌC^jè 
pericolo,attelo  che  le  parti  pettorali  abondano  di  molte  vcne,&  arterie,^  per  ^jne^'dt l! 
quella  parte  foglionoindut  dolori  di  fianco,&  delino.Circa  il  dol  io  poi  fono  ffl  jgJlcPy 
cilmentchfpalima,&  induce pcriglio.Ma  perche  di  (otto  habbiamo  a  l*&ìon*  gtipt&ZM 
petto,  hora  col  piede  afeiurto  le  paneremmo, tornando  allMccre  formicele, le  ^Jntfw%# 
gonofe  non  a  perfonc  abódanti  di  humori  adatti,  de  altre  fupcrfiuirà  però (nr°n^e,co^5; 
cótrario)fa  meliieroeuacuar  elquifìtamcnte  tali  corpi,&  forfè  anco  cauar  del  !aXatW'JSf 
nel  capo  delli  herpeti.|Lodafi  il  viuerede'febricitanti  in  quello  malc,&  fra  le  inj  n^SKf 
li  quella  tien  il  primo  liiogo,chc  è  di  reprimer  ogni  infiammaggionc,poi  fuccccl  J^CjU 
coqucrela  caufa  del  male,alchegioua  mirabilmente  quella  medicina,Rec.  tre*».  ^o^J 
tain  acqua  di  piantagine  oncic  ij.fugodi  apio,  di  aflenzo  ana oncia )•  farina  .^g^o*1^ 
ana  oncias.  rolli d'voua  numeroj.mele  rofarooncic i  •j.róefchia.&  con  queftor  , 
Ilo  i  lefigni,&  fopra  v 
Etapparendouiqual 


roua  numeroj.mele  ròfaro  oncic  ij:rócfchia.&  con  quertn 
vififtenda  impiaftrofatutnino,ouero  ceruifato  di  Itelo  fopf^  f^f 
Iche  malignità,  bilogna  leuarlacon  hidrargino  preparato,    *.  pflM 


ma  pcrfeuerando,coneg^a/i  con  ral  medicamene  o,Kccipc  mei  crudooncia  J-  .  $i 
me  iij.alume  liquido  oncic  s.fugo  di  apio,lingua  palferina,v ino  granato  ana°"n(cgii3 


&  faccia/1  bollir  ogni  colà  a  fuoco  lento  menando  perpetuamente  lino  >cne,cOl0 
mele.  Et  fe  quefto  medica  meato  non  gioua,fa  prouadcli'egittiaco^ouero  dei  uj°c 
tono  lanità. 

Delle  viceré  delle  mamelle,     Cap.    X  l  H. 

QViuinonfiamo  per  rammentar  cola  alcuna  delle  marnmelleoppreflè     nUp^;  $ 
mal  francefe,percioche  altrouc  abondeuolmentc  ne  habbiamo  faucttat0>  _:n^°l\ó 


—  i  o  ri01*  fN'  # 

altre  viceré, che  vi  occorronojc  quali  hanno  biiogno  di  e/Ter  tratrate  con  moìt 
che  fogliono palTar  facilmente  nella  natura  di  cancri. Primieramente  adunque  r^{0tiiC 
qualche  d<geftiuocommune,poi  fi abfterga  fecondo  Diofcoride,&  Galeno con  ^ 


Galeno  aggiunge  mirrha,&  aloe,&  gli  moderni  pratticanti  fugo  d'apio,^  tar  aUreo,/^qi)^j 
rendo  buona  concottione,&  abfteriione}regencnfi  nuouacarnccon  vnguent°  _  Mf'^J 
riclimenone,che  coltoro  chiamano  di  matre/ilua,ilqual  medicamento  è  ot£UVie^/0W 
ietto  parerne  gioui  grandemente  la  fpetfa  mutatione  di  rimedij,&  medicarci  ^-  ogjL^^ 
che  infiammaggione,  curali  con  onguéto  rofato  di  Mefue,ouero  con  la  fregatut  nlCd^!ij1 
do  fraduetauolette  dipiombojouerom  mortaio  di  piombo,conil  piftello  d c\cì{icO°  3 
ria  tino,che  acquifti  vna  certa  fpelTezza.Et  fe  ui  concorre  dolor  vehemente^  PfoCo: 


Vii  poco,farina  d'orzo  q.b.per  impiaftro  &  guarda  di  non  augmentar  il  ctfté 


medicamento,ouerocon  lacalidità,ouero  con  la  durezza,^  aridità ,  ouero  con  g]V.-.  f 
ghezza  di  lefìgm,percehe  le  mammelle  per  la  fu  a  rarirà(conciofia  che  fiano 1 P  p  \fj 
rrceuono  le QurionijcV  s'infiammano^  però  deuonfi  coaleruar  ibfpefe,accio 
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vi 

te 


hHito  . .. .  e       Trattato  Terzo.;  17°* 

^Co«  la  foTr         fe  la  CoP!#a  dcI  latte,come  occorre  molte  vo!te,parerà  (^impedirla  ciuationc 
"oppa  huTiidità,,afaaghifi  il  latte  (fé  però  l'inferma  non  bailiiTejcoprendo  la  mani- 


piantagli^ 
moietta 
donna  gra-? 


corrodonoi ^  o  CÌOchetaJnor^Proucn8ono^<ìlieftomaIe  così  terribili  accidenti  ,  vhc  le  pupilla 
V!n  ,oc  fi ^f^ff^b^nacon  molta  diligenza  inftituire  dieta  tenue,fredda,  &  humida;Jeuiii 


m>teh 

fc,°Uero  alm  11  corpo  con  cattivò  con  mannaro  con  (uopo  rofato  folutiuo  x  k  tornu  ifpedien-' 
ntlPrmcip10Cj^,co,n  cr,lHu  fatti  ^«natamente  vn  giorno  sì  ,&  l'altro  nò  fecondo  |1  bifogno 
Convinopra  ^f  o  Cflufc^  Pre-  3Lnt!f(imo  ri  medio  lenit  il  luogo  con  mucilaggini  dicotogni^ouero 
^k'n  ìnm  b?^arm€no3oncto  con  latte  di  a{ìna,ochiara  di  ouo,&  carta  abbru(ciat*,ouc 
^Uci,a8r  ^  r  nt°  j  1 1CU0 dl  occco>  °Slio  dl  mandole  do!ci,&  cera  citrina.Nel  Itato  poi  Recipe 
Ia rìl  ichirirli—  0 '  ^ cotoS™  ana oncie s.Jogiio  mafticino,oglio  d'amandole  dolciume- 
^Ui\2,L  COdl  vltello,grauo  di  becco  aia  dramme  ij.poluere  di  fandaMicoralli,draganti,ma 


a^dr, 


d.n. 


ime  s.confora  grani  nj.cera  citrina  q.b.per  far  vnguento. 

Delle  viceré  delli  articoli.     Cap,    XIII  !.. 


:  r.:s 
.rf^lsb.i 

1..ÌOIJ2& 


fi^  icnza otffS6111  conUen£ono leofìTa  infieme,s'infiammano  fpene voIte,iIqual affetto (è  vicn 
SCtì0ìt  dice  curat0>'1  cau(a  di  Ptodur  viceré  caue  di  mala  natura,dette  cacoethe,  percioche  Gal.  nel  prima, 

t rart,co'j  nn*    nna»non  tuttig'»  luoghi  fono  atti  da  riceuer  gli  abietti  in  (e  medimi, come  fono  ii.de  i  rimedij  lo- 


^°^oS°f^flWnàt^i^^  òlBf  i  quii»  luoghi  fi  nodnlcono  di  hijmor  vifcofo,  &  grofifp,  caji  &  >nci  a&} 
tMen?adiih  .1  !C  Vlvere  chevi  occorrono  facilmente  diuentano  cauernofo,&  fiftolari,<Sc  percon  mcthod6c.  vlt, 
li,  rM  far  !  MUarilc' Sara  «unq;  principal  fcopodel  medico  in  qucrte,di  tener  largo  l'orifi- 
^CbC  *  mÌ»»Uon(J«  di  quelle.  Appretto  di  abfterger  il  f;no  con  uino mellite,  oueto  con, 
lo  a  bQkhl  m  '  a^u^e  uI  volta  poUiauio  aggiunge  re  hidrargirio  preparato.  Et  deuefi  po- 
ij'^teo  vir^UaclenUot:on  la  lilinga>&  violétcmentc  coprir  con  il  dico  l\3Eificiosacciochepm 
ciCCan.te valore'''  rAten8aj&,.iacc'a  operationeparticolare.Ouero  vfaquelto  decotto abfterlìuo,^  el 
c0°ecii  vUaon-°  C,l'e^^luia c'^,ara»vino  negro  ana onci  vj.iodomeleoncic  ij.  acqua  ardente, 
ttau>bif0on^r.  ^^^^^^egittiacoonc.s.melcbia,©*:  faiie  bollir  alquanto,^  fe  vi  èal:una:Q<tra 
dimm; eUa,:lacon  niedicamento acuto,  cioè  ò con  il  fudctcoprecipitato,ò  con  Egittiaco,ò 

la  ,  per  non  offender  le  pai- 
ma  m  tal  modo,  che  non  fi 

Co  r "v*uPia(ur  <r   »^"'»««>w.  lULjtiuiaui.»  i  vi^tia  «-uu  «tu^ua  d'orzo,cV:  zuccaro  roHnov 

e^con  e r<;CefllJ?amente  dl  car"e  con  l'onguento  aureo, ouer  cicnnoiEc quello  che  vi  rciia ,  & 
«Pialtto  aigideojouero  con  diahnicine,ouero  con  i\  greco. 

Delle  viceré  della  verga,      Cap.   X  V, 

moJ?mClìrVlCCla ^  ^uenireal  membro  virile^ìoèalla  vcrga.cV  parte  vergognofajleirbup 
nf?^  a  ba(?a  u  n  C1UcftÌ  ^mP*»116  i  9^au  rcSna  ll  mal  f rancelc,di  cui  a  fuo  luoco  diuùamo 
dn,  v^ipn,. dn2a"     la  tocchiamo  quelle  vlcere,che  auengono  da  altro  maie,le  quali  tono  9  pia 

UU'U)!w6.  ,C>°eatt3Ue.d(ÌPr^rrrt^.Ta  A  ..,..-..4^«  Umnnn  D-/:-  n^fMn.Jmm; 


prJ. 

sa 


se 


l^ko7  rAp  ,voglio  medicamenti  più  efficcanti  ancoraché  quelle  del  ptjepi 
pre  a  dl  cotcftg  v ru  cmcaci  di  quelle,che  occorrono  nel  refto  della  peluche  circonda  la  verga  .  L* 
H  0  Mentre  Snf  ?a4  CerU  ^Ql"cuia  aora  bianca,'hora  negra,  che  raccolta  tra  la  capella,&  i[ 
toLll(il\o  remi  1  '  clua^hec  aiuolo  òtarlo.Nafcon  ancora  quefte  viceré  dalla  fatìca,cheò  cac 
cipe0§°.Speflre  y§ando»0  laminando  in  altro  modo  u  faccia,con  hauer  qualche  lordezza  nel  fude„ 
\a  rtnlidc. •;,  i°  ancc*a  procedono  da  decottoaftcìngente,  di  cui  fouente  lì  feruono  le  meretii 
*i 1   'cNcV  f  natura  «"  tra. 

^r^dafoucccha  phascc4^nica*ci°ècorroGua,hiiogna  inueiligaFkKcaura  dfqaqfiQafiècco.Iaqual 
%l ? ^Mat.ftn  >aeia|C?p,adÌ  numori  cattmi,è  necelìario  minuire-,onde  non  oltantfo  cofa  alcuna, 
redi  r?a,s  è  nelle  vk  vena  l>afilWaiHcbe  è  molto  più  iodeuole  fare,  che  préder  medicinale;  ciò 
%o  ^"Jciti  chefof  partlalle4^1ipiu  colimene  ìlreucliare,  che  ratrrabere,erTetto  parcicola- 
^ìtnJu^'^bHòuna  e^"0  ,orPatuttca"Ia apparendo cacochunia,cioè,abondanza di quak 
c^ci  ^'Ppocrare  on  \P  ^  j  acon  °PPu"uno  medicamento  folutiuo,perche  talee  il  volere  del 
ioan«fti  .-,UdahumoraduitoÒcacre,è  neceuario  euacuargli 
m  rabarbaro,  ite  con  firopo  rofato  lolutiuo .  Sia.  il 
fod  el  1  ai"aiato  in  cónnuo  npofo,perche  il  paifeggiare  tende  l'ylccra 

Vcww  altro  il  membro  infermo,  òc  li  leahi  al  venere,  accioche  prenden- 
do non 
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do  non  ncttlà  leflùtóonù  Et  per  vietar  ogni  corrottela ,  pongali  qualche 
norecome  farebbe  di  aceto,  &  bolo  armeno,  &  hauerai  reco  appai  ecchiatoquei^.^f 
pe  mirtclli,  rubo,  rofe,  feorze  di  pomo  granato,piantagineJingua  palTeri na,alumei  u  jj 
Sfanne  decotto  m  vino  negro,  con  il  quale  fatta  che  hauerai  la  lauanda,appli«c 
Ree.  feme  di  refe,  bacche  di  mirto5lente,balauftij  ana dramme  2.  anftolochia  ,un^ftjcwj 
'  ca  ana  dramme  2.mefchia5&  fanne  poluere  fottili(ìima,ouero  componi  con  °8,Ion  tfw, 
ne vnguenco.Iit  fequefti  rimedi)  non  gloriano;  bifogna  ricorrere  all'hidrarg/rio  PM;flUflBj/ 
gonfi  pofciaquefte  viceré  con  vnguento damafceho, ouero  con  i'ìde:&  vlfi.,  Uice/ 
(ancorché  pocafenepofeiafar  injqttefti Iuoghi,giuftaPaui(o  di  Hippocratc, " _ .  jal0t 
.  aphorifm.  TO  Pllt,bdlu,fo>n°n  crefee,  ne  fi  riunr(cc)con  olibarto,màftice,  tutia,a!oc,anetoab&i 

medicamenti.  Finalmente  fi  cicatrizanocon  djacadmia,&  onguento  ce.  ullato1  ^ 

0® 


òc li.de coacpen  ,ULUItdmcn"-  finalmente  u  cicatrizanocon  diacadmia,&  onguento  ce,  uu*^  n 
òc  likdemorW  trcd,nc,mfcftara l'ulcera,  rimouilicon  vnguentodelliapoftoli,oucroconl  .He,oC  ^ 
Arift.'i.  de  hift  P^lrcuemefcniatocongli  ludct^  ' 
anim  r  io  G*\   3«mcfchia: ouero  Recipe  vnguento badlicon  minore  oncia  ì>:°im'aco  dramme  . 


ieca  8*  t&  vIcere  fl  rcndono  d,lMi  da  còhfolidare,&  diuentano  malignerà  di  mcftie»L^5j 
Actioli  14  c  iV  tà  lor°  CO° 11  mcdlcamenco  coracon,  ò  corace ,  ò  eoruo  che  fi  chjam' ,  la  au  coonp  ^ 
Paolo  1m  ca'yo'  ^e<^oIuercdigalleonc.2Tquaraedi  rame  oncia  i.s.calcici  f  olibanoanà  oncia 1 1- 
*,  1:  _  _  _    ''^  conaceto  per  molti  giorni,  ooiaopiiinai  mei  Kian^on,-.,  „      Ai  mmuo  melcnia»  ftr0i^ 


con  aceto  per  molti  giorni,  poi  aggiungi  mei  bianco  oncia  v.  Óc  di  nuouo  meL  . 
glio  mirtino  oncie  z.leuo  di  toro onciVs.ttemennna oncia  u  mefehia  &  fr|in*c%al^5 
1  artc.Et  noi  fpcilc  volte  fi  habbiamo  feruico  di  cotcfto  rimedio:  Recipe  piombo  a  ,^0^ 
àbbru(data,akmie  adufto,  etcì  cmento  del  ferro,  fanguo  di  drago  ana  oncia  l'*ìo(e\0lt^ 


«^^»«.v..c^tt,rtlulliV,  auuiiu,  vicn.iucjicoaciiciiu,ianguoaiaragoanauut.i*  nf0icvi 
s.ogho  mirtino,  &  cera  ana  q.  b.  Et  con  quetti ,  &  (otittgliànti  prefidi  fi g,Jarl    ^ ò 
v'erga,cofiqiielccheauengi>no  nelpi-eputio,comeqticllechc  o .corrono nella cap  ^ 
telfoii.f.cap.i&.  memoro.  Souenteaccadc  ancora ,  che  h  verga  s  enfia  talmente  ,  &  diuien  gc '  pC 
&  I1.7.C.  if .        >1  preputio,  che  la  capdla,  detra  glande  da  Latini,  non  lì  può  vedere,  (  cfcndo  tilt  ^  ^1 
putio  )  né  l'vlcera  mirare,  il  qual  affetto  è  da  Greci  chiamato  Phirn0,oucro  P/1'1"  n'cciiPl 
fclanfura. Alcuna  volta  anco  li  ritira  il  preputio  di  (opra  in  modotaIe,chcditficil»  L(fioO[L 
al  luogo  propno,ondc  la  glande,ò  capella  ne  riman  di/coperta  totalmente.iaqua V  ^  \\  j 
mente-fi  appella  periphimófì  da  Greci;  in  cui  (òuente  anco  occorre  un  certo  t u 


doilchfterooricularió,  quando  la  glande  è  coperta  a>étgittar  l'acqua  tepida  tra  'J^tn^ 

con  il  qual  rimedio  fe  la  pelle  diuieh  molle,0  

il  tumorc,è  di  necefhrà'cuoccre  nel  vino  lei 
le  vfarlo per  lauanda.Ma  fe  anco quefte co& 
dtlino,cValthea,aggiunt(Mi  rono  d'uouo,&- 

 >; 


 ,  ,-,00  - —   v-.,„v,w  wuinu.uu\,iuiat\.Kiu  juij"- •  T/iill  <-  II'1 

già  digallina,farina  di  humento,  butiro,  oglio  rolato,  rono  di  uoun,  croco,*  ap  y^fl 
Vale  taluolta  ancora  il  cerotto  di  althea,di  mucilagini,&  de  (ugh i, Jet to  d iachil"»* ^ 
ccdeaqueftì  nmcdijA'  ri ai»iVrutrauia coperta  la  glande,  facendo  in  qucfto  l^e\:0b^f. 
fiuoprogreflb,il  che  li  comprende  dal  dolure,  ik  humidità,  che  n'efee,  lauiiJ  der ' 
i«ulla,cioc  Vino,&  mele  tepido,aI  quale  fi  può  aggiungere  qualche  poco  di a  jfon^W 
do  molta  fanie,  &  fetente,aggiungi  a  quelto  decotto  lente,eruginc,&  trocifco  An  0-f  '  ^' 
lifciuia  chiara  onc.x.rob  onc  4-onguento  E  gittiaco  onc.  1  .melchia  &.  fa  bollir  un 
decotto  fuole  mirabilmente  confilmar  ogni  putredine  nelle  ulcere  occulte  douc  :a^J 


tnrimedij.Ma  fe  rifteiTaphinvofis,  cioèclaulura,  farà  talmente angufta,and^  ^,poW 
che  il  pallente  nó  pur  è  cruciato  da  vehemédffimi  dolori,ma  la  pura  del  ftilo  u°  og0£PJ(|# 
^^™r/»  j;fir;^u^  r..-^  1  1:  ^  J--./r.«^«nrirnu'  ^^.f.' 

^* 

ouero  il  (colopomacherione,accroche  l'ulcera  fi  d^feopra-c^  fatto  il  taglio  bifogna  f^ép^. 


re,anz'i  occorre  difficoltà  d'orina,séza  fperàza alcuna  di  (al'ute,è  necelTario  aprir  w^piii4| 
le figni  preparati  in  vario  modo,ouero  con  ferro:  ìlche  fi  fuol  fare  in  due  maniere*  ^j<? 
nó  è  lecito  tétar  l'altro  modo)  ragliali  il  preputio  p  lùghezza  có  un  colpo  folo,  a  -L{o^  J. 
ouero  il  (colopomacherione,accioche  l'ulcera  fi  difcopra.&  fatto  il  taglio  bifogna ,  \t$J\ 
le  có  pàni,acciò  vió  fia  orTelo  dal  freddo.Ma  q  fto  modo  nó  è  da  tutti  cómédato,^  ^f^m 
uile  nó  polTono  riunirfi  mai  pl'aucnire,anzi  cade  il  preputio,&  fi  ritira,^duL'ed  ,c  ^d^l 
ta  eminentia  deforme,  &  incommoda.Però  fi  propone  il  fecondo  niodo,nel  qu   ucii[t  ^ 

1^   l:/.  o.   1=  r_l  r  1    •   _  i-  1       ;    .     -  I  r,»nnl)t11 


le  di  lotto  &  détrofolaméte,p  drita  linea,cominciando  dal  sómo  fino  al  freno  p  '  # 
pra  relalfato  in  quefto  modo,(uole  cader,&:  ritirarfi  a  dictro.Ilche  fa  (c'apporta  V°  ^ 
roper  la  ftrettezza,ouero  perla  durczza,bifogna  repente  tagliar  la  pelle  per  d^nIj0|jid0;  cj|i 
gli  fatti  per  linea  dritta  ,  &  diltanti  l'uno  dalaltro  con  egual  fpatio.  Et  nafcen  ^finÀ 
àc  grandi  ouero  infiammationi ,  è  neceflàrio  minuir  il  yitto ,  &  cauar  fanguejc^tf(; 
con  crifteri  interponendo  un  giorno  fra  l'uno,&  l'altro  cliftero:  6c  in  cjucfto  "J-^plic^  J 
te  infiammata  con  oglio  violato.  &  con  vnguento  rofato,ouero  con  linimento  [  ^'o^J 
ficonuiene,facciafi  empiaftro  di  malue,uiolan,fertula  campana,tarma  d'orzi1  Q]ìc^i 
lato,òc  croco-,al  quale  in  cafo  vrgente  polliamo  aggiungere  onguento  populeon^ii^ ' ^  |  • 
tro-,  &  fa  bilogno  notte  &  giorno  mutai  gli  medicamenti  ,  alfine  che  non  li  *^  ^  ^  CÀ> 
fto  mentre  auertire,  che  il  preputio  non  tt  attacchi  nafeoftamente  alla  grande ,  ^  ^  f  fa 
rrie,il  che  (oliente  accade  per  le  euulcerationi  loro: toi\dc  fa  mcltierointraponef  f 
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iottile^mpialtrate  con.  gualche  linimento:  &  fe  pur  occorre cotal danno, 
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rgrenc  ■  onde  noni b?fi»n??*  ™K  "  Mi  t)Ueftl  mal*  tal  uolta  dmentano  phagedene  ,  Se 
r,!r§Ì°Uano  »  confa  mini  ii„  V*  '  m/ fubit°  W"'^  loro  con  opportuni  rimed.j;gliquali 
br'rfl  •  fc  peru  e„eal \  meZ  A  u- le.  conferroa*,aato.EtqucU'aflfetto,  chevaferpendo  fenza 
Sn\pli'"a  P°n«  iSolllu""?  6  mCUrab'le  5  ma  cliend°  nelte  <oraraita  &ih  8lande > 
*n,  %'^I»iì&^,M}™tt\yaicwlJn  d'  a'8™toouero  vn  fillodi  piombo,  acciò 

«  VlK*«el modoTch" fiSo  Ì°?UeM0' crh<jèc°"ott0i  & quando fian cadute  le crote.ca- 
fc*mcnt'^ddfetto  ^?faor^  ^  e1ltM  :mafc,e  crofte  rimane,  anno  immobili  per  caufadi  me 
P"§';;ifnt«di  Cguef    g UnPer,colo»chccadendol0lodeImembto,non  legna  qualche  gran 

^^^^t^^^^*^^^^*  ^é&«>  dipioni 
Cn  Pttàtm  d,  fJ'ia  a  fi" ,    iw  11  PrePu        vi  fi  mette  à  poco  à  posponendo  in  elfo  canalet 
poco  l\  canili  j»?Wt<;  f»?Preua''a  <iual  mentre  fi  gonfia  per  1  numidodd  luogodi- 

c-S'1  >  '"cui  X^^J"^^***"»  *  guarnente  chiamata  penphimol* 
«a i  "n,un  «odo fiSio *? f,!?^  Wf1^ ?  &  nudl '«coMrwtione  del  preputio, 
tefà "'«fechiatoniZS  1  '  S  orutM^Vùflclle  da  8uarir  ne« fanciulli.che  nelli  adul- 
ìt  A^^^S^Ìnmtf-  '^^^Aiwtfeawliep*  ancor  hafat- 
C  ' t"'atl° al  d,  Ci  if-K  V°  C°n  °g  10 <b  raai'dol<:  «Ho  -  &  fortemente  mouendolo eoo 
CiUa'acai'to,  &it he»  n  i  "0n  g',T'  paperi  medefiroirifpctr.  applicami  decotto 
Ue'>'con  forz'a  no  '  tl  l3,n,c  «Bdcta  vaio,  die  habbia  la  bocca  Uretra,*  fia  largo  nel  fon 
tUe  v°sier'»ente  Icarir, r  t  7  i P ,.  U  iìm^>h  qual  ■  «manendo  oftinata  nella  fua  durezza,  de- 
'UiM Wu.«geuolmenr7L °n,  ra!Pcll''.P':R'hl--'llnogod.ueniràrenuequa1id.)nelalàurcitoiiran- 
lll^c'.ui6or di can^Sf»  llIco"du.l'a a mo  luogo,*  fuoito bifogna applicami impianto  di  fa- 
Set   lt0(lcll  otiW  m0lT,el,e'd,  meWoto,&  vino  negro. 

<ta>°  tanto  dolore  ?k  **<  r  fj°'e  c'ler  rcorti«t''  da  quella  quando  è  acuta  onde  gli  infermi 
t;;r:ra'acotce ,nirabàV. i„  Pa'Tan,>^rò «** m,t,8Jt tal  d  >lole>  compongali  tal  nmedio.il 
■^WKmnTLlV^'  «al^R1SfC(,Ua dl  P'a»^8">c,dtfola;ro,d. rofeanaonc. tu- 
ta '-riteal giorno  *  IT" boll,r  °8m  tola  vn  Poco>&  vlal° nuraponendolocon la 
lalu ',° rinailc(>li,r„,<-i„7    a"a"^fc. fecondo Actioe molto probatonelle  (co  ' 


,!^llinoci  ,^  ,n  i  i'luaC'  fecondo  Actioc  molto  probatonelle  (corticature  del  mea* 
,i^-Sec^rffl^  & -fede  dei: 

1  ^di  mele 6   &8  "  p0C<>  dl«*>  &  d»m.  4  di  uiiio  bianco  odorato,  cuoci  ogni  co(aà 


^iconJZadl  meff"  ^LVni'r^  ai/ro??  *d««n-  4  dmiiio  bianco  odorato,  cuoci  ogni  "coki 
v'nu  ^!,;>>ofllto,h,"  ^^'«^fodipiomboiScquaiido  vorrai  ufar  quello  rimed.o,d.HÒ|. 
*- :*      non  v  .  Auicennacomandn  oli  rrt>frAÙ>i  A<t*n-,*t~    ^ 


„.„„  ■  ,  ,  , —  »  auanu gii occni  ,  tnegucor- 

I  '  ".ocarr  ->'^nte  ,  oue  o  ,§  "ucuolee  '"olto  a  quello  propofitol-atramento  lutono.che  cofloro 

n'iu^^g^tòcon'impaS^ 

acqua  di  0  an  ap  n,    cctuda.Etconiumata  che  t»  la  carne  fouerchia .  bilogna 

hS  Ù  *  fuo"  ^ouen2ooSWa'&  a"  h°ta  dm'f 1  C3f°  mala8cuole  da  curare,*  pe- 
g'tIa'  "''cita  med  c,nf     'lled'camcnri  potenti  nel  feccare.di  dentro  fi  deuecon  il  fchiz 


>>%t"  S'ttar  qUefb  '  """Juigono  medicamenti  potenti  nel 
?  ^«.peacqua  di  pianragine  o 

^Vfctfuot>' conuiènfou^^ 
>cS  f,     fcot«  di  2 al"aiRecincenfo,aloe.mirrha,(arcocollaana  dramme  i.  anc, 
^«Jl^^PdlnwiffiJW»^»  tutu  preparata,  piombo  abbrufc.ato,  cerufla  an. 


'"di r,  »'«nneUo|"      P,n,°  abbrufi 

lo^^'taik,    FOlucrc lottilnTì  r.,  j  — '■  .T7r  V  r  ■uumiuaivi  uciuua  ai); 

'  -°u'- '  ?Ut°»dl  ma,'",&  d  p"moiÙetCUfederel  h.u°™« "ch'acqua  calda ,  in  cu.  Han  bollite 
"«ellaipoi  ungan fi  lefelfurecon  ogfiodi  (emidi  l.no.oue.odi 
pongano  ouadi  colombo  alelfate,*  dure.ouero  quello  me 


iX^i  malua  &  a  °Uero  fi  facc'a  federe  l'hi 
ta,>a,la,^ 

^  t0-4  ^1U,-,:0p,0'ca»fo«a^ 

?;lauiu,anaonc,a   ;a"a  Vraram-s-b,ancudouanu.+.mdchia:OueroRec.onguen 

6u'«a  i,' P'ombo  av  8r  'P,anta8'neonc.s.feuodiuitellooncia  i.litargino  doro, 

'uoioavuiciioana  .i..r •alciat>cei:uifa,tutuanadràm.3.ammic.niod)àm.z.  insélò, 


««nello  ana  drim        r  uCm    ,WC,a ana dlatn-  3-antimonio  ó> ani.:.  in«eTo, 
'"'ii.j.inciwhu  m  mortaio  di  pióbo.có  piftdlo  p  due  hore,  &  fan- 
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«eHnimento,Ét  rioÌ!gróuandiquefti  rimcdij.Recoglio  di  rofìfili  ^u*^0^nt^ 
i.iiKÌchia,&  con  quetto  leggiermente  toccala»  le  fcu(iure,non  vfando  in  qu ci 
acuri,nè  mouendo  violentemente  il  vcntrejtna  cibando  l'inferme  con  co ìe  i  i 
{t>&  con  vino  tenue  detto  oligophoron,fe  però  non  hai  cofa,che  ti  taccia  con 

Delle  viceré  della  potta,&  della  matrice.  Cap.    X  V  h 

NAfcono  nel  feno  delle  donne,ouero  nell'entrata  della ^^^^^^^fì 
potrà,  &  nella  matrice  inetta  vari,  affetti,*  ulcere  dmerfe  dalla  fli ittionc  ^  ^ 


HiDD.  libr.  de  IN    potrà,  &  nella  matrice  ifteiTa  vari,  arietta  ulcere  cimene  g*i«.  ^'T'ili0  ipfcfjj 

Si.  ?  ?  ca-  da  rumor  fuppmato,  cucio  finalmente  dal  contagio  di  qualche  ^^^qd ,  l<> 
88  Paolo  li.  3.  c.  «ti  luoghi  Onerano  certe  cfcrcfcntic ■  moftruofc,  delinquali  pall.oni  tutte  pa^ 

66.AUIC.H.Ì.5. 

ti.3-ca.j.6.&7. 


fette  ancoafenfi,  ò  profonde,  &  occulte,  |jci  vltf'c' jii 

^rndancTfuori,  fono  conolciute.  Appresi  quelle  tutte  ^^^l'^Loi^^ 
pofconocon  rocchio  iftcflo.ma  quelle  che  ipfeftano  la  ccru.ee ouet  l  aWP  »«  s  Jr jft  , 
ropereflerconofeiute  d.  quell'iftromento  ,  che.  Greci,  chiamano urZ&fit 
&;  Latini  (peculo  della  matrice  ancorché  fpeffe  volte  fi  comprenda  la .  n.  ^&«Wjt 
quelli  dcrcmenti  ,  che  n'elcono  del  contimjoipercioche  da  picaola  &.  pura  ^ , ^ 
non  pocohumore  ,  cgual  ,  di  buon  colore  ,  &  fenza  mal  odore  ,4.  da  ^ U 
ro.rLmmataefceunhumorcnido  ,  feculento  ,  &  mordacela!  » '"\f j,  malcoKri^ 
C»%r>SC  vilcofo  dalla  vi,  ulente.&  corrpf.uagran  copia  di  hum.dua  "^^a,^  ^ 
mord  cante;&  quelle  viceré  finalmente  che  (ono  accompagnate  ^recona  caC,P 
portabile.mquictudine.del  iqu.o  di  animo,*  morte.fogliono conueuufi  tal 
dio  mamfefto. 


PRATTlCAf 


Q Vette  paffioni  fi  curano,  non  effendoui  fofpetto  alcuno  di  mal  fta"c.^'^S  >  <*Sj 
co  ptcni.are.la  qual  alcuna  volta  fi  raccoglie  dallanc.henieotMdeWg^h* 
,uauiacor,;«inemente  fono  lodat.  ì  medicamenti  locai,  moltocflic ca  tipe  „rf 
luògoemoltohunuda  ,  lenza  pelò  movanone  alcuna    Ine  tre  £^  .0f 
&  cammo  d  Tàrjcfupetfluità  ,  vi  connengc  no  quelle  cofc  ,  che  a, ™  liani^  ,> 
fornente  ,  &  b-lbgna  >n  cafo  tale  yfar  qqell'.fiiomento  ,  che  .  G rea  S^fljKjj 
ws  &  pmlea,  &  gli  Arabi  clapfcdra,  no,  imitandogljlat.nl  W^^ì&£ 
%  'mare.  Ma  gli  rWdij  apprettati  per  quello  vip  oro  acqua  ina,  ina  >  *  4U  RcC  f< 
oue°ró  il  vino  metiitc,  onero ^qualchedecottomag.ftrale,  ^febbfttf^^tfi^ 
fo  corz  arroftidalquanto  minuti  ..refe  cqflc ,  baiarti, ,  m.rataa»  ^^fi 
balata  q.b.&  fanne  decotto, ,  al  quale  aggiungi  mele  bianco  oncic  un-oUC  tp|ai  Jft 

pmim  a  qua  manna  fino  ,  the  draentano  molli  ,  po.colla  Se  agg 
Sek ToTato  q.b.  &  quando  l'ulcera  ha  netta  a  fuffic.éza.rcggafi  con  ep*ta£* foU<>'J 
pho  ige  oueto  con  ,1  famofo  d.acarto  finoche  venga  a  ton.tà  .  bt  fc iu  ab°nda  J> 
« ,  oùfro  il  male  farà  profondo ,  Recipe-aloe  dramme  ,.gall« ,  fangue  d d »p.  ^  , 
ria   irios,  ariftolochia rotonda,  mmha.gommaara^ 

<*c  prepara 


ale  farà  profondo,  Recipealoedtammei).galie,ianguCu.«.-j      a<iy  V 
:iftolochia rotonda,  mirtha.gomroa arabica ana dramme  •      j  ^,, 
;S:me7cnia,"&fannepoluerefoHilifi,ma:  ^prepara  vn  tale  .mpiaftro, ,R 
o%eruflalauata  ,  farcocollaanaoncies.aloe  ,  m.rrha dramme, K^csf^ 
roRecipetutialauata  ,  chi  arma*  argento,  minta,  farcocolla.anadara        { ,,e  « 
ti  dramme lij .ogl.o  m.rthino.cera  ana q.b.Ma fe la pat.ente  f»«»fSm»^ ^."V 
con  latte.ouero  ci  feto,&  effendo crudel.  bifogna  m.fgatlicon  ^  ^nc0,Sc, 
ta2ÌneJrnalue,pimpinella,camomeIo,&  fertula  campana  fatto  nel  viti  di.        taIe  ^ 
Ed  vlceracurifi  con  .mpiafirodi  fugo  di  folatro,&  lenimento  fi»P»«*  .^J 


in  mortaio  di  piombo  fino  allar(peflezza  di  mele.  „„frnnocon^?e'!liii'ill')1 

Ma  quelle  viceré ,  che  fono  nellVtero.ouero  intorno  1  vtero.fi  conofeono  ^ 
dalla  natura ferainile  fangue,  &  fanie  in  copia.fentifi  vn  fetor  graue,& .  r »w      cl,  ^ 
de  ventre  lono  prefi  da  dolor  acuto  ,  che  procede  da  alto  verte .  1« ■  cefo. .  * 
po,&lamiferainfermadclira  ,  &con  progreuod.  tempo  tu  «a         '  ^ .n 
cuìleguedebollezza  ,  &febre continua. Quando appai^oqueflrfcgmD  &.>5,co^ 
re,  che  fia  opporruno  (econdo  la  difpohtione  ddl' vlccra,&  natura  delh  bu     coSf,  (( 
fi  in  quefti  mali  fpeffo  ,1  beneficio  del  corpo,&  apparendo  qualche  Pien";jn0Cchia  ^  i> 
lavemia  bafilica;&  polcia  facendo  bilogno  anco  quella ^che  e  vicina a"^do0.Et«»V  V 
ftiero  di  purgar  ilccrpo.lodafi  la  caflia.la  manna,&  il  firoppo  rofato  iomt      &  c  u» 
uer  forinone  altro  eferemento  alcuno  per  forza,&  pare :che  il  vomito .vi  ««^C, 
uo  ma  la  quiete  èprc(tatiffimonmcdio,&  occorrédobifogno  dilauadeg  ou '  f 
che  l'acquaA  deuetì  lauar  fpeffo  il  maledimmeli  le  viceré  diuetano  maug  niet e 
'ionedeì medico  inquefta  m'fermitaconfiftenel  prohibir  i  dolor,  pero c  ! 
pglio  violato^  có  farina  de  orzo  il  petenetto.oueio  cuoci  1  fiori  di  rniuioi 


'•«««incimpianro   XT  ' 


Trattato  Quarto; 


I7S 


,.  aglio  violato,  onguen  to  rofato  alia  q.  b.  croco  vn  poco,  me- 
W:iiorO)CioéconmapDUr  «  el  nmane,lte  'e  vlceredeunnoeirercuiare  come  lealtre  fecondo  lana, 
maggior  èc.minor  abflcrfionc,&:  efficcatione  fecondo  che  fera  bifogno . 

AGgIVNTa. 

JN  ''^cWlemulf^Klnf  ?n°fc  dtIle  do™c,fiftolc,tumori  innaturali,  &  moltiflime  eferefeen- 
AH,k  r*gionacne  aW^» ™,tat?  ^««e defig«wtmo  fauellarc,  quiai nondimeno  peniamo 
2*? «òlle,  r  fa  T1  0 1  C0",,nVand°  dalT«ir«o,  ,1  qua! e  vna  certa  efciefccnria  camola , 
É^'^a'ti  uamrahddU?  b,andlcgg'anEe,  ineguale;  & fenza  dolori, che  frequente  foole 
Ck,zi  Hor  dd,I  Z  ^£2£**Be  donne,&  da  Grecithimo!è  chiamata .  perche  è 
^*h«^1JXh^^-T^^:'dw?^>  8"  Arabi  H»<c>*  Alale,  che  è  .1  fior  della 


^ancorché  òli "^llmn!',> cftiamania  gli  Arabi  Hafr,&  Alale, che  è  il  fior  della 
^iSibacafì  l'l  !SiP  ?  u  Au,cenna  la  dimandino  moro, quali  chefi  affomigli  al  moro 
^«opiató  ,  '  i ba,hcre'&  Cello  fungo:  Inoltre  dice  Aetio.che  quefte  cfcicfcentie 
3  l'ch!amano  po;nfirKi  s™an.0  grandicelle,  fi  nominano  fiche,  &  però  gli  vol- 

2"'U  volta  fono  mal  uni  »  '  '  P,",C'°  ,,1,0n°  bcn,§n'> &  facilmente  fi  curano ,  magi,  gran- 
Slu°Shi.chè d  ,Gtf.  m„*  '"T  Sb  '  SS?**»»  f'trouavn-alr  a  (pece  d'eferefeenna  in 
Srdo"neam^asST  %ch,amata'f|all.  a, ab,  tentigine,*  da  Latini  coda.  Ctefce  in 
^•CS ?£ '  ?  fef"ldlp°JCa,  ieT6na* anzi  come  affermano  alcuni,  fono 
iSS^' ««cauta h  te^nn  Uft?°dd  mafrh.ond  coito»  &  vfano  con  altre  ene- 
mouc  & '"fa,d,*"'«'  «WJacodarn  quelta  die  la  ninfa  «Tendo  vna  certa  foftanza 
djm5  "tfee  in  modo  rh^ì  a';rC8''lr  d!  panni>  ma  11  Cf1da  è  immobile  per  fc  fteffa,  &  alcuna 
CVhe  fcn*S  'verlm^  &e  UIUa  'a  'A™?' &  adito  dclla  P0*®»  Acuente  auanza  tanto 
Irfi  "  *«bi •fi»6,^5!  j  ■ er  wttócoda-  Quello  accidente  di  coda  è  appellato  da  Greci  cerco- 
CNa.k  il  verno  , ,m-,  *  '  ,'  C0Jla'  64  Arcb,8«,e  affe.ma  ,che  que-fta  efcrefeentia  dima» 
C^cieoccuoa °™"?a,1Corchealm,1,ente,",tanoH,»,,,tra,c'  &  Gai™»-  Suol  olita  le 
tk^,l<:.  pendenti & r,«  '"'"V  anc0ta  vnaltta  fowe  d'  efetefeenria,  la  qual  è  carnofa ,  dura , 
Ma  ."'"'ente  botivi*  la> chc  Grecamente  fi  chiama  Givvloma,  Arabicamente  Altelit, 
tan^'fctifce  dall  ì  „,„|- ?'HCi:f  -M»ne!  principio  li  appella  tumoretto,  &  nel  fiato  condylo- 
^^A^S^^r^^  "Pcratione.  Dj  più  nell'orificio  della  porta 

«lni'  aluo  quando  s""hir^ 

0  '""ammano  :  communi  mi  nrr  ,  nn  A-,  mm  ^u.~  1  f.-j_    ^  . ._ 


Hniì„  Uo  quando  s'mhim         lappceientanp  Ja  loima  di  vn romoletto,  duri,  &  pnui 
C^dodódionó  communementei.  no  da  tutti  chiamati  hemorroide.  Gon- 

Etcu,  0, 1  "cnttmi  al  H?h,V  6  0n0  qUand°  S,  '""ammano  (  &  s'infiammano  quandonon  fopra- 
»Cnd"  (ìriemp,ono  tè T'™^'  lH;,c:ocbc  all'hola  ono  ,ubicondi,duri,&  doloro». 

Wfto,  nell'«trata  àdh  ulT     "?       <    fcno* »a  femimle  col  toccar*.  Le  feffure 

«C^Wfgamen te &  n      at,ljai0"°.  fo"°  mamfefte  ali,  occhi, percipchc  le  donne  hanno 

conuerb m  nar?,?.  ^ r!W  U  ^te"^'  ""te  quefleefaefcent.e  è  il  (angue  crallb,  & 
n,,.„eeura,,  ,    ,"° oatuia  dì  carne  me  anr  10  in  <V  muti  /-   r..T  1—  '  . 


Oin»-  '«cònuerl         """«"aie.  J_a  materia  eli  tutte 

fetòat»,luol  deaenear^Cf  'd'  ^  ^lancholica,  &  inutile,  la  quale  meÒttelrpzàalfflToN 
^«to,  nel  L  f!L""at  »  ca"cio.  Manoi  habbiamo  deliberato  di  trattare  la  curatione  <Ji 


ètichi. 


capo  delle  efci«fccndc. 
Delle  viceré  del  federe. 


Cap.  XVII. 


<     e  ^SSSi?^*  eftremitàdeirmreftmo  dritto: 

l°i  Wracofr :  fiSlSr  , !n,8ne»  *  altre        lo»8^,  ineguali  ,  corrottile,  putride. 

A^kcl  fl  g^ribt  oW  d ^^^^^fc'P-4  lc  vJcereeftnnfeche  fi  cono(cono 
Per  ^  Wc'  Gabbiamo  di  lopra  propoflo  nella  curatione  della  verga ,  Óc 

i$t^^fapl^^  fono  benigne,  per.  molti  rifpetri  difticilmente  fi  curano , 

c  vi«fe  per  (c ftciTà  Old \lir?  '  cì  quaù  dd  cTonr,nuo  fi,111013^ d»  Pm  è  ftrada  di  cfcrcmcnti  dei 
Ardiri*  ^Ualcae  volta  .mt!acc,&:  malìimequandoò  la  colera  i  fteffa,  ouero  vna  certa  (a- 
ì  >Po  SC,d,Ì>  a«cnto  ebe'p  I?°n  han,n(?  gM  mCr IC1  arUn  temp°  dc^™™°  4*  appi:. 

ìóH pan-  hu^'clicà, &  cS.cf.S?  naU  qUafl  femprC       S^°rÌatl.  euacuar g!l  ctfcmcnti  fuor 
Utli*  c&  gland^  ^  inuecch  L^Cl  lu°g°  ^°rta      Pi°Ca  dlrfìcolU/U^  culai  ione .  Le  viceré 
ViCamCe .  «uniate  iono  giudicate  mortali,  non  potendoui  ne  crefeer  la  carne,  ne 


Hipp.Ii  defiftu- 
iis.Celfo.lib.  6.c. 
18. 

Gal.  primo  de 
med.localib.  $c 
6.  de  aff.  intero, 
cVr  s.  meth.  in  fil 
ne.  &4.  aph.24. 

Aet10lib.14.cr. 
&  10.  Paolo!..?. 

Cf  9.  AUIC.  l8.  fa 

3.c.vlcimo. 


pRATTICA 


^W^^  fono  accomodatiffimi  quei  medicamenti 

n  !o«o,  attento  che  enr/fl  attctn8?no>  cluail  fono  lc  co^  metalliche,  che  in  tutto  a 
ì  wiuic.  Jauace fanno  quanto conuiene.  Mapnmieiamcntc  g 

Z    2.  lati: 


che 

acri , 
jioua 
lauac 


i 


Del  Terzo  Libro 

fiaar  IMecracofiefìrmfxa  ,  come  intrinfeca,  con  il  huc , quando  patifce dP  ^y^oin^ 
patiicecon  acqua  d'orzila  cui  fé  torna  a  propofco  lì  aggiunge  mclc'oucL°  bfterfioneofL 
qua  marma,òliicmia chiara ,  ò  qualche  decotto  magiitraledi  pm, .&  u*enoa  Ja  a3tUra  flQ 
catione ,  come  conuienc ,  &  fa  biiogno  ioueftigar  bene  la  efienza  del  n\a^mPntodctt°d' 


ofTeio,i!  perche  fe  il  male  è  nafcoito,  c  uccellarlo  aprir  il  federe  coni        v.c  no^U 
catopter       da  Latini  (pcculo  del  (edere,  attefochele  infermità  di  que,tar,anao  f^%, 
donoaile  medicine  ,  ricercano  di  etfet  trattate  con  mano  ,& lftcomet"Vnnàtioni  w*U 
petto  ,  fi  curano  con  le  mdicationi  neceflarie ,  ne  li  deue  temere  punto  1 op  cftiD0 
qualunque  elle  fi  fiano  ,  percioche  dice  Hippocratc,  che  mai  non  »  otte"^  cofe^y 
tagliarlo,  &  ritagliarlo,  ne  con  cuculo.ouero  abbruciarlo,  ancorché  q ul  l  j{ceiaf^e>  ^ 
tolcrare.  Et  perù     nel  ludptto  luogo  fi  luppura  qualche  tumore,  <N  a  ftoIo(jo 
iielubiro  tagliarlo  quandoapparc,  acciò  tutto  il  c*lo non  luppurr,  ne  pciq« .f  c0f  *$ 
6  tagli  ,  perche  apprendo» crudo  ,  s'infiamma  molto  ,  òc  ^f^G 
patema-,  &fta  bene  fempre  temere ,  che  jui  non  il  produca  qualche  nitoia  . 
conuengonoaquefta  parte  fono  gli  medefimicon  quelli ,  che  Incorrono  a  ii 
&  in  fibroma  bisogna  ofleruar  quefto,cioè  dilauar  fpeùotali  viceré ,  oc  •  '-^ggw 
aa  ingenti  fenza  agrezza,  &  di  valorolìelhaanti ,  quando  iono  lenza  inn*  ^  ^o, 
no  quelli  chcG  fanno  di  carta  abbruciata,  ouero  di  zucca  adulta ,  onero  u  ■  , 

brulciato,  mamme  quando  in  abbonda  molta  humidità;  Et  niente      ja  piétr»" 
Ili  li  modano  alcuna  volta  la  pompholige ,  &  la  i  corza  della  picea  loie  '"rf^jM 
&  lommameme  gipuaallc  viceré  helche  l'aloe  lecco  ,  *&£°™f^^^ 
parcamrà  alt 
dell'iniettino 
conilcrilKrc 

ò  maima,ò  aluminola ,  ò  di  labri ,  ooero  orefici ,  ouero  anco  vino  garoo . 


&  fi  concita  m^.y^j 
)i)liarl11  * 


thinoana  quanto  balla,  ouero  Recipe  piombo  abbi  ufciato ,  &  lauato  d  U  ^  pjpU  l 
gento oncia  s.p-ctra  hematite , aloe ana dramme J.s.tuna  preparata,  lco«  oq\\o\0}{M 
dramme  ij  lemi  di  aneto  abbruciato ,  zucca  lecca  abbi  uiciau  anatrami ai  e  ^  ^ 
nciein.cerabiancaq.b.Et  con  quelli*  altri  limili  medicamenti  lilanano»  ^ 


ftonxiSmcW^cauCrp  ,  ne  dd  mal  francelcipercUc  di  quelle  tia"aremo  LQ 
luogo. 

AG  GIVNTAt 


IL  federe  oltra  gli  fudetti  ma!i,è  moleftato  da  molte  altre  padioni  ancora  ,  co      a  glJ  » 
fclTure  chiamate  ragade,  le  quali  tono  alcune  aperture,*  letole  della i  pen c»  £preflfr<5j V/ 
jghc.Oi piùdalfungo,che i Greci chiaman«uhimo,ec  i  volgari  pornhcni, *{t*nVtòflfljfi} 
roide,cioèda  cerei  capitelli  di  vene  che  gófiatih  IpeUo  ftjllano(angue:&hnai  ^ofbo 
ria  dcll'inteftinodnttOjcaulatada  molta  copia  di  humidita,  che  lo  redatta,^     ragio^c  ' 
fanciulli .  Ma  delia  cura  di  eotetti  mali  parte  fi  e  ìagionato  ,  cV  p* 


irò  luogo, 


Pelle  vlcere,&  fefìure  delle  mani>&  piedi,  Cap. 


NAfcono  nelle  dita  delle  mani,cV  piedi,&  nei  calcagni,maflìme  Pe'fanC^!}|fni)c°n1^ 
no,alcune  vlcere,dai  Greci  lono  chiamate  Chimethia  6c  dai  La"nl,n0W  *c*1°m)$ 
popul.  Celfo  hb,  te  fi  appellano  buganzcrcV:  prima  nafee  vna  certa  infiammatione  fparfa,dj a  à&**\b* 
jr.c.  proprio,  Ae.  fefa  pOCO  da  poi  li  ellulcera  (enza  fanic,&  nalconofeflure  aride,  oueio  vie  e   i . 
tio!i.i,4.  cap.7^.  alcuuadigeltioneTaluoltaancomllanohumore,ma poco, che (embra nella   ^er0  c 

paolo  I1.3 .ca.757.  10  lame.  Nel  principio  quello  male  lì  cura  con  tométo  di  acqua  gelata  ^u",  ^ofi  .^V 
Auic,7,4»tr.  $.  ct  di  biete,ouer  di  |ente,ouero  di  rappe:ouero  anco  có  impiaftro  di  lete  cotta aoatid^  0 
»J.   .  taui  farina  d'orzo,òc  cera  liquefatta  in  pocooglio;Ouero  ficuoconopoml        ,}  «f* 

gro,&  ridotti  in  malia  tenue,fi compógono  có  onguéto  rofato,&  bagnato  pr  ^  fug0 d  jf  jt 
có  decotto  di  lupini,h  applicano.  Ma  le  l'infermo  è  tormétato  da  graue  à°lolc'         \  ^ 
farina  diorzo,  lo  libera  da  ogniinfiammatione,  &  doglia.  A  pprelfo  con  gio     ^  r i 
uala  radicedi  vna  rapa  fatiua,6c  li  riempie Jacauità  di oòlio lenti fcino,& c  ^  lup'1!^  ^ 
ce  in  vafo  di  mettallo  con  acqua  manna,ouero  con  muria,ouerocon  ^eCOtCoa,  de  frC 
cofoctole  ceneri  folamentc  ,  òc  alla  line  li  caua  il  cerotto  liquefatto  p;c''ara&ptOaP*i«| 
nei  pernioni  elfulcerati  Recipe  incelilo ,  alume  fift]le,minio ,  ragia  di  thcte  ^af0 0*^ 
giallo  di  porco  oncie  vj.lanne  impiaftro.  A  quelto  effetto  medelìmo  è  cornm 0$^ 
lio ,  Òc  Paolo  il  medicamento  hexapharmaco,il  quale  fi  fa  in  quello  modo.  ^  ^jf 
ina  di  argento,mcic  ana  oucie  vj.gullo  di  toro  oncie  xij.  felce ,  colophoniaa 


Trattato  Terzo. ; 


Ì7P 


dl  feo  dì fò!tt^^r^i^e«  dc,,e  vgne  ài  porco  abbruciate:*  finalmente  è  buono  l'impatto 
di  palma  vfato 

fcen,",MieiGrec' chiama^ 


.Schei  Gred ch!^  anCO,'n  •  prd7ò,e  vSnc  >  fonie  cafra*  fpeflò 
JJ^IIa  carne  ri  ^  ?     Pte"g'"on5&  gli  Arabi  dahafa ,  pem&ckè  prengion  e  vna  .  erta  eilrc- 
g^Wedida  qua,V 7* ^^qualche  parrò  ddlV;na:mduceaccidenti  crudeli ,  b  occone  ibuen- 

«*  fi  ^7^*  «nedtokiifci» 


:  nelle  mani  dareduuia  (pezzata,  onero  da  altra  caufa  con 
■  tacài  Iiqucfar  *r, ,     Clll,1!ccch>t»mi  s  come alumeadufto,  onero  mercuri  n:eparato,oue 
t  j  ^r,'  mdmcì  rotundo  :  n- 


_  in  acqua  alla  conlìftentia  del  mele  ,  &  aggiu- 
jjrjryiocipecalettj  flJ  ,  bollirà  foco  lento  fino  ,  che  moftrano  color  d;  cr  <co  ,  ìk  uiane. 
Uo  ,.2ro'Ì.:nelc  vn'  o  v^  1^'ÌVÌ genito ,  (qaa«nc  di  Carne  anadramme  ^rLhegraue  adu- 
Wr°P  *  ^bitìon  Knmr'  me'chia,  ouero  Recipe  cane  abbrufaate!,  nr,>i  nenro,  Bltere  vi- 
ptPr  lci^K,lIo,oii4Vil  r  tarne  duerno.  Et  fequeite  cole  non'giouano ,  è  di  néceJfit!  Ibuente 
S^^fttbico  (i  i,,jUtCn?;i?--ca&  bifogiuaucrtire.chc  l'angulo  dcliVgna  n.m  moleftnj 

WlCUr° J  é^  dóalmnl*  parc,f  lcor;l nafcono alcune inafimmaggiom  eflmirali ,  prodotte  dafan, 
ti  >n  ?  »«r^W^f^^^  fono  molto  eminenti  ,  ma  profonde  in  modo,ehc 

NdhL?1  rò,tafi  fp; 11  lco(fa-  Hanuofrli  panenti  per  forza  lafèbrey&  viuono  inquie 
•h*?? 5  dai  Latini  iM    '     molono  '  W«Ie  da  Greci  è  chiamato  paronichia,  dalli  *  ra- 


.v£  "*!piode'  fenza  tener- 

ipori  della  pelle,  &  la condenfa  ,  renda 
i alcuni  dannino  IVfo  dell'acqua  fredda, 


acqua  calda  nelfoglio  commune ,  &  fom- 
•  ma  cifendo quelli  crudeli  (ìleuano con  mucillaginc  di  pallio  cauata 
ui  alquanto  di  opio.  Ma  perche  molte  volte  le  radici  fi  fuppurano  ,  &  li 
fiorir  ?l  5 ncre>clv~  non  dtòentmò  viceré  maligne,  &  fi  corrompono  le  offa. 

re  cofe  ;  che  noi  diremo  nel  ledine  Trattato  circa  la  cura  det 

fe(fure,ge^ 
vlcere-,le  me 
mi ft ione  di. 
natura,  cor- 
gialla,  ouer  amara  fi  naéfèhià  con  l'ali» 
Jlemani ,  SC  non  ne  i  piedi ,  perche  fendo  ieg- 
-  «   .  .  c  Parn  ^uP-'i  >rt  .Ma cotefto accidente fuol  auenir  ancora  dalla  ÙPi 


,.lf^ dell'acre      ì^a  e P*'  ti  fu  pei ioi i . Ma i(  ,    ;   ,  ; 
r   mP»  ipej o  h  m  ^!r=he;.con»»ucfitiche,&  dail'apprcnderc  qualche  cofa  dura  , 
^  ^n?i^^CeLenCCOra>nocertC  teiTme  ^lammofe ,  biancheggianti ,  *  ien- 

£^*Wc««ÌÉte  •  tldIec^ua,,  parlaremoal  fuo  loco .  QucllefefluiVadunque ,  che 

l\l  »  chele  olhlr-I.  nn?mcft,cr| dl elTcr curate con  le  fìfofità  mdicationi,  euacuando 
S^nctatio  Sri?  *  &òrd,natt<<0  vn  viucrefreddo,  Se  humido  :  ò 


ioni , 

exT  però  non  tacen 
"ere .  Pre- 
conio (areb 
ngiamo  la 


Jfife^  ^g!o(i?r&S  ^  bugnoli  uopo  di  fumana,il  bifàntino  quello  di epidiimo,  ùùàh 
^^>andoaoo7r"S  con  acqua  di  borragine,  di  fumaria,  di  lupuli  ,oucloì 


apParei'ì  n   'I  1   * ,Jl  mmaua ,  ui  lupini  juutiv 

-viole  dt         frjnc  qnalcheconcottione,  bifognapurgaiThumc  r  preparato 


onci 


—  ^,  ,  (ebeften  ana  numero 

'aj.  bpithimo  dramme  ni),  polipodio oncia  s  liquiriya  dramme- 


tì^  A^?1^  Jj^nie  di  inocchio  ,  macis,  cinnamomo 


èli  ^enn  Sftì*0  vfo  med^.i  '  1     1       3  dd  ^Uals  dlafl  aI  Pariente  "cllaurora  oncie  liij.coiv'  m,( 
IS^u  V  ,I(ìlIaìcfa  ±^         i  decotto  di  epitimo  di  M due,  ouero  di  Rafc  ,  onero  Al 
ta  ^  iìam  0  ancota  le .  i  u    r  rntC alia  eilacuatione  delli  humoti  adulti ,  Si  melancholici.Va-  ' 
Nl^^^llfS     3  leinde'  lc  aggregatiue,& quelle  di  lapide  lazuli. 
0f>^a{1  lailicra:  tófce  tS?  dV^nalPrcParatacon  ,!  brodo  » ouero  [ei°  •  ^  fiprepa 
^fimilr!mtne  ^mac^dtemn^A  .8  C dl  fcna °aCle x1x,giengloao  onc,e  v>' taruroonie xv; 
C^ttoh  me i[  dia^i-buhTr^  ,Catn0n  a  P^^^ dram      mfc^h  &  fanne  poluere, 
r'^^ammeiiSff^^^^0  modo.  Recipe turbith  bianchi  g..*--^ 
mevm  c  °uo,mamce  j  garofani,  galanga,  cinnamomo  ana  d 
^*^^l!?<l«  cauli  roffi  'Si!??  ?'anco  oncic  ii.njie[chia,Òc  fanne  poluere. 


In  antidot.  c.  de 
melancolia9-  ad 

"man.c.ij. 
4.tri,c.i. 


.f. 


&  gummofT, 
ramine  s. 

-ili  roffi  "aTJT^  fan^o^^Y^cnià,^  fanne  poluere.  buacuato  il 


i r.  ana  drim«  u-;         "   :~     ,  •  ,  qr'  iuut:ccniarc,i\ecipt  witi»*- 

0Uc«c  j.  emcza^oj.o     Dtl  ^ralI°  dl  P^cofrdco oncie  fei,colophoma oncie  iij.oglio- 
3  *v  comune.oncie  vinti  mefchia,&  fanne  linimento  fecondo  fai  te* 

Z   3  N  a  (cono 
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Nafcono  nei  calcagni  ancora  certe  viceré  pifte,  ma(Iìmcperftarlungamenter  ^p*. 
guariscono  con  medicamento  fatto  di  (puma  di  argento,oglio  ro(ato,&  cera     b  ^ 
io  con  l'vnguento di ceru^o con  quello  di  palma.  re  vk&f  j> 

In  oltteprouengono  ne  i  diti  delle  mani,&  de'  piedi, maflìme  di  fanciulli,  ^oW 
tallo  di  ottiche  fi  chiamano  vctoiitàfpinee,  delle  quali  ì  iuo  luogo  habbiau  Y 


Delle  feorticature  della  pelle, 


XIX. 


Galeno.  5.  &  4. 
mcthodi .  Actio 
I1b.14.cap.  11.  & 
Paolo  IÌD.4.C. 
14.  A uic.  3.f.  i. 
tlocT:.:.c.4.Ò<:  4  f. 
4.tr.2.c.«?. 

Galeno  lib.de  a- 
trabiie. 


faucoia,chc  toccandoli  uniftramentc,  rompe  la  Superficie  della  pelle,  tk  èin^rqU3lcH^Sl 


ro  (cioglimento  di  morbo, 

fono  (tacciati alla  pelle,  Caufa  p<  >j  eftrmfeca  è  1!  fpedo  contatto  c 


Cai  caula  intruifecafono  gli  humon  caldi,òc  acuti,  che  viconcorronolpelfop^^i  w 

quando  etfendune  il  corpo  pieno  ne  1  mali  acuti ,  c        c0nH  ^ 


XJHUIWtwauaiia  .    -  i^.^  ^    A     il  l'Ol'pO Cl  iin"> 

cola  dura,  come  c  ;  uaio  rido,  caminando ,  oucio  in  altro  modo  agitando  11  ^  jjng0ca111'  ^ 
fta  pallione  quando  ociu;  te  tra  leco(ue,u  chiama  intcrtrigme,&  prouiene  da      ^  dc^lM 
rodaaiprezzaùi  vedimenti,  ÒY  il  modo  di  curarla  è  quello.  Se  il  corpo  e  ri  pi.  ^0\^ 
re,  6,  apra  la  vena  non  effendo  il  corpo  biliofo,nc  gli  giorni  efhui,&  can lcol*ljj'e  gan^" 

icoi  ncatufa  dal  cadcre,&  inciampa  1  A'  tate  e  iimorolaA  però  diceua  ^^irarn^^f1 


fca  vn  uiuci  ten  qe,  perche  ioprasmnsendo  nuouaintiammatione,  naicono de 

.11  t  r_  _  ?   \~u-~^*A~nre>  oerciocnt 


catuiedaUoncori 
ticatura,  ma  pie 


me  quando  la  Loiticatura  è  grandc,ouero  mi  Ila  con  qualche  accidente,  P6^10^^.^1^^ 
.,.atluadalcadcre,&  inciampai      tate  e  umoiolaA  però  diceua Paolo. ■  tti0flf^f 
dal  epncorfò  delli  humori,cx  infiammauone,  onde  il  medico  è  tenuto  ad^ 

(    ieiuarle  vilceie,  òc  le  parti  più  nobili  da  ogni  nocumento,  gforab^,* 
nettino  le  cole  vnmcriali ,  &  (1  applichi  al  luogo offdò  qualche  duenduo,  c 
Recipe  bolo  armeno  ,  tei  ra  hgillata  ,  (angue  di  drago  ana  dramme  vna ,  cera  ^1*1' 
dramma  nuza,aceio  rotato,(ugo  di  piantaginc  ana.  oncie  vna  cera  vn  poco.  ^ 
farà  debile,  bartaui  applicar  ìmpialhodiouo,  che  cottoro  chiamano  di  ceruiy^ 
crudo.ouerodi  piombagine,oucro  Recipeonguenio  io(ato,Me(uconcie  vna,  t3giiiC 
argcnto,piomboabbrurciato,ceruilaana. dramme trc,(ugo dip  ,0^nOa  ^ 


za,luarginodiaij 


aceto  rotato ,  oglio  mirtino  ana  oncia  meza  agita  ogni  cola  in  mortaio  di  P10ir^0fc>  lcn^\! 
za  di  linimento,  ht facendo  bi(ogno  di  lauanda ,  prepara  decotto  di  orzo,  ^nU  ^nf 
gine  verniciare ,  &  foglie  di  vite,  ouer  di  (alce ,  6c  applica  qui  i  rimedij ,  che  1  ^  ^  &j  é 
gii  rpulc?jicijciòè,cicatriiani?i»&  (e  apparirà  qualche  principio  di  inlìam  magg  ^(#5 
la  vepa,&  facciali  impialìro  di  rofc.mirti.balauHij.piantagmejiariiia  di  orzo,     cAvj  K/y 


«AetiMib.4.  c.67. 
Paulo  li.j.ca^?. 


no  diargento,ceiuiTa,amido  ana.oncic  ij.oua  numero  nij.oglio  rotato  °"c,p*fcaW,l,(ji« 
in  eme  eccetto  li  quali  vili  aggiungono  infine-  te  (corticature  poi ,  che      orco>  °cj[(ii 
dalla  durezza  de*  vcitimenti ,  li  curano  con  applicar  polmone  òdicaprajO  ^^cr»^^ 
ouero  Recipe  ccneredi  calciamcnti  vecchi  adulti ,  zucca  abbruciata ,  °8"°!L  oPcw  wrji 
q.  b.  OueioRecipeetcremcntodi piombo  ?c«ufla,  litargiriodi  argento  ana^^ ,ru » 
iciato,amido  ana  oncies.  fugo  di  pliliO;  oglio  mutino  ana  oncia  1.  ceraq<D-  yCfcbef^J 
Pimpialtio  ce:  uflàto,  quello  di  cantora,  di  (ugo  di  (olatro,  &  di  palma.  u2dii0%Ké 
gonodai  veftiraenti  Inetti  ,  fi deuono aprire  ,  &  poicia  iomentarecon  acq^  ^  ct^^f 
grò  j  òc  finalmente  curare  con  medicamento  (atto  di  lido,  bolo  armeno,  g  ^rei^j/' 
ìolato.  Quello  males'inuecchia  nei  vecchi, perche  a  quelle  parti  lontane».  ^c,^ 
(e  non  humiditàcratie,  &  malinconiche,  onde  Ipeùo  diucngono  viceré  caco 
tea  lanano.  ^ 


Delle  parti  abbrufeiatecon  oglio,  ouero  con  aqua bollente. 


Cap- 


Occorrono  diuerfe  adufiioni  da  oglio ,  ouer  acqua  bollente  fparfe  ^P^i%^nC5' 
quali  producono  molte  veiìiche,&  innammano  il  membro,cau(ando  ve  ^flJi  ^ 
in  queilu,ò\:  m  coietto  affetto  vengono  velìichc,&  non  croItc,comcauiene  ^C^Q{Ì  èc°? 


co  ,  perche  da  vn'agente  caldo ,  óc  h  Ùmido  quale  loglio,  Òc  aqua  feruente,  J  e  , 
nata  huinidiràdel  luogo,  fi  come  occorre  quando  l'agente  è  caldo  ,  &  ^c5c°|j,atf^Lo^ 
tuale ,  anzi  dall'acqua ,  óc  oglio  Cono  attratie  le  humidità  lottili  tk  vaporoie ,  ^tioK^A 
brulcianovu  memoro  molìe,alterato,  cv  infiammato,  le'quali  humidità  pc"^.  |0lIil  ^fj 
che  con  la /uadenlità  trattenendole,  producono  le  (udetts  veflìcche  piene  lVìpo^c,sOy 
acre.  Ercoli  amene  che  dali'oglio,  Óc  acqua  bollente  iiano  prodotte  qdcue z^\0cfl^rJ 
fuoco  attuale,  il  quale  con  l'interna  iua  candita  coniuma  l'numorloltantialc  ple,^[f^ 
nera  crolk ,  derte  da'  Greci  eicare .  tt  loglio ,  l'acqua ,  òc  ogni  (ofianza  °o(tf#c'  ^ 
leaojinduconomfiainmaggione  nei  membro,  oc  lodiitempranoi  ma  il  fuoco 


ht. 


Ito»" 


ir»;,, 

°< 

-CI*'' 


f  ; 

t 
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c^eamp!c  s/i^c^13;^1  qucfeaduuioni  adunque  alcune  fono  rcmplici9&' fape^ficiali,  &  aj- 
^ìcorpLcic^  ;i0tìre,cc  ,  !"peiTo  ^'ggono i  nerui  vene,òc  corde  de gl'infermi. Occorrono  à  di- 
v  >"oe a  m0Iii,&  delicati,^  à  dori,&  affaticati  molto. 

P   R  A  T  T   I   C  A. 

à  ( he'?&  h  ri™ °ne£  che  occot  re  nelJa  cura  delle  aduli  ioni,  è  vietar ,  epe  non  vengano  vcfflT- 


i  curar  la  parte  vLerata  doppo  le 


Vcill^e.  la  ^   '     ldd  d!  rc8Sere  il  luogo  vefljgtto,*  la  terza  di  c 

V?*fc>mernodeìl  t.t,0nci,atiempi(ceaPPlicando  quei  rimedi)  (ubico,  che  poflòno  vietagli 

f*di  Il0«  lafc'-T  '* Chc  fA  ^^P»»^0:  di&tìdjltlcanfora ,  &  acqtu  rotata  .  Et  auenì- 

0  in  acqu-  fr  u  ;ccare  *  ni  a  fi  mutiittrogn*  ora  ,  ouero  fi  copra  il  luogo  con  panno  in- 
tùA  oglio  roferV  i  *  i°U  rf° 10  ^(ata  :  &  g'oua  «niilme^teSl  bianco  dellVouo  mefehiato  con  aefc 
Via§°longiam  ,r  I1  i  fa  ancora  tffugo  di  potmlacYjattuca , folatro, vermicolare,  ik  a!tetco,&: 
adu*oni  uurcH  ì  " oItachlmode^ceru(ra,  &fpodio.  Et  noi  habbiamo  ifpcrimcmato  m  molte 
j.C,{e"°,  'che  nel!  pUnc,Plonnoal!a  fine  con  felice  faccene,  il  fugo  di  cauoli  rodi,  oueroquel  fango 


fluì; 


fi  lixrouL  fottole  botti  ,  douc  cadono  le  g  cecie  del  vino  .  Opera 
'  »  c»°è  ìnchioftro  da  feriuere;  il  mele  anco.  &  per  Te  ,  &  mino  con 
,  &  parimente  la  farina  di  miglio  fpatfa  (opra  il  male.  Ma  Fatte  le  pu- 
le  nel  principio,  ma  durando  molto  tempo,  fi  frangono,  ócThumor, 
Uìalua ,  d,  fiGh  )  j°  .  virulcnto>&  fobico  è  necetTario  applicar*  vn  tai'impiaitro ,  Recipe  foglie 
!r§ent(\  clizia         rH ",eana  lll,,mtl  i.cuocan(ìinacqua,&  fi  pettino,  Raggiungi  litarginodì 
^\  oczoana  o  3 CC     a  '  ?Ì°nibo,  ana  oncia  Loglio  rofato  ,  mirtino , poluere  di  coiiandci,  ùii- 
i    'Clna    di  °  n  *e  ui  rimarrà  qualche  vlceraJeggiera,ouerofcofcicaturai  la  fui 

f  Vnapattc  oaìU  fhs,è  l'°»^entodi  ceruffa, che  fifa  in  quello  modo-,  Kecipe  cera  ben  cola- 
]U°Co  letico  *  cv 10  FO  °  ^t"0  pairi,&  tanto  di  ceruffa ,  quanto  po'fono  capire ,  lì  raefchiano  a 
j  ae  toefehj  ^Uantio  cominciata  raffreddarli ,  aggiungiui  bianco  di  vouo,  che  s'infpéilìffe,&  ajf- 
i'!rc  liinedioaU1| V' k^°CO  *  caiì*)ra?  6*  quello  è  l  impiafiro  bianco  canforato,  il  qual'è  il  più  ecccl. 


che  b  fa  in  quetto  modo,  Kecipe  cera  ben  cola- 


t  WcJjj  où  a~  naQD^Q  ciouato .  Ma  neicòrpi  di  fanciulli ,  &  delle  donne  è  commendato 
Vy^'Wc,^  ^tt>n '«edio-,  fa  bolli  relè  icorze  interne  di  fa  m  buco  in  oglio  rofato  ,  ouer  anco 
5lnUoUobollanatt\  gence  c^)ldnonc,  aggiungi  cera  bianca, &  graffo  di  becco  ana  q.b. 
/'co,i<lo Di0( cnr°!  -  4^^,u,1oi^^''a,polueiedimafticeanaq.b.finoalla  confluenza  di  mele,. 
s!°Uo"  Mafarr  ■  .^J11  sn  'd'Camcnto  di  fugo  di  cauoli,  cenere  di  tamarigi  ,  cernia ,  .6^  tjwn.o 
c  wColldol{l(-  ao,a  i/lcera,  è  celebrato  l'i  mpiauVo  di  calce  ,  ilqual  ècompofto  in  vanj  modi, 
i*  nu  s  ^'^^^ceviua  bianca,  &  netta,&  fopra  di  elfa  a  pone  tanto  di  acqui,  che  (ita 

Kivi.   ,L  V>V  CO  1  r>iM-  ,  ilf»  i,>r<-  <i   „;/:-.L     òli:   r  ^ 


,       ta?tàn 1 PCC  due,lìc>rc  il  marcifee ,  poi  fi  ola ,  6c  di  nuouo  u  pone  in  acqua  ,  co.na  pnr 
celalo  vn Ti ;at"°.yolc->lal^ati  raffreddare^  poi  vihaggionge  oghorofato,&  Ci  dibatte,  & 
k,1^  cttinta .        1   10, Che  fl  ungono .  Ma  fecondo  Attuario  fi  fa  in  quefto  modo;  Recipe  cai 
r>l.Canf    ?'        \  ^  Uualain  ac  qua  fredda-,  c^poicilìccata  o 
,Mco^pùn-»     a!cro*),1,0gM,-).r°fatooncie  ii.ceranuooaoncie  3. me 


Lt'S.7.ad  Alm.c, 
iS. 


loncie  $.mefchia 


onciej.cem  fa  laurea  con  Lib.  de  compoG. 
[ìefchia  fecondo  Auicenna  mej# 


di  afua    «Tm  fai  maniera  -,  Piglia  calce  uma,& lauala  fette  volte,  fino  che  perda  tutta  l'acu 


Co!?e iato UJl  r°r°  d'  U'n° '  ^ tt8ai">tt> dicaìce fecondo  Auicenna  in aicromodoiLauaìi la  cai. 
fciU^°> &  Mt^S?l?"f  ^C0C0?.%^  ^flC1ha>'J,IcaUoli  rofato,  &  cera.  Ecbifognalauar  4.f.4.tr.i.c.i4.; 


,con  poca  cera  ,  &  aggiungi  chimolea,  bianco 


^Sefa^  ^n8umm^  aì'>  acciò  iu no  fpogiiati  d'ogni  mordificatìouc.  Dice  Hippocmc, 


fito^'^^chc  fi^6^?1  iiarroft,<i-'e  graffo  di  becco  al  fuoco,&  fi  fanno  cader  le  gioccie  su  il  uino,& 
cetufla  Uuata  q  b  pillSUcdaie  fi  ^ccoglicchc  nuota  di  fopra,  &  fi  aggionge  licargino,  di  ar- 

JjEil  DdIc  Pani  abbrofeiate  da  foco  attuale.   Gap.  XXVI. 

ptt,nC,a*  &  >oi  [ubto° Ìn  qua!S:ne  mocìo  è  ciccato  dal  fuoco,  ouero  da  corpo  denfo  affocato,  1  abbruf 
PmA'  mPn^PPf c  cfcara>lacluale  fecondo  la  maggior  &  minor  adultione  del  fuoco  s'im 

fi.  °0r  lWa\      UCUJnClC0!  0'):  !ìprri.^K«^  ,  .^N^^nr^  ralnrp  frtnn    ^/»rr.  f,«^M,l,ll,  ..„li  .  o- 


a  carne. 


PRATTICA. 


t  iuao  P&^^tó^1  daIIe  ado 

0  medicamenti  più  gagliardi  ,  &  gli  corpi  più  imbecilli  fono  al  coa- 


Z  4 


trauo. 
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trario .  In  oltre  la  faccia  richiede  cicatrice  bdliurìma,&  fi  deue  auerttrc  nelle  ^lrctp«»*£ 
2J*:WJMGW.t*-JU&dvÀk-«jJim  r..„/r,  j  i  r^r^>^^f>ne.2Wttuu  -.jrtóK 


iòni  non  fi  àttacchrno  ififieme,comc  fpeffo  accade  nel  guarire,  Contitene  appt ,  rflued#trJ*  J 
articoli  non  perdano  il  moto  volontario^  in  tutte  le  parti,  che  non  (i  ^acC!a,.u},paei,in(iicat,a  5; 
quèfte  fiano  le  primeconfiderationi  del  Medico  nelli  aduni,  Dietro  alle  quali 


ico  di  oyo,latre,&  alquàto  di  opio;puero  facciati  impiaftro endiui3,fanna  fj* 
igho  rofttotouero'Reapeoglio  roiaji^ru^o  oncie  ó.ccra  oncie  j-.f  accanii  jjwrgjrjo4,i 


placar^  dolori,^  prohibir  le  fiutoni:  &  però  -emendo  grande  il  male ,  b^og,nf|»oUocon  og!lC,| 
applicar*  vnouo  intiero  pillato  alla  parte  offe  fa  nei  principio,  onero  il  wiìodc 
tornei  0  olibano  difiolto  in  acqua  rofa>òueto  lenti  cotte  con  aceto,  ouero  ho    '  iaua»'r 
&  bàìb  mirtino  -,  &  ne  i  dolori  eccelHui,  è  rimedio  opportuno  l'onguentodi  rz0,rolfr 

bianco  J; 1 °-  ■  J-   -^^.--..fM.J.^-A^.n.iiiii'i  farmaci  01*  ,(-l0 

&ogl 

to  nella  czza,  &  aggiungi  calce  viua^ 
ana oncia  i.larte  di  donna  oncie  r,s.fc 

nelli adulti  vlano medicamenti freddniMMJ     »cuai  1  uum'h"'5w7'  fceildo'" 
fono  chiuti  da  tal  qualità  A'  non  lì  poflòno  fcacciare  gli  vapori  caldi,ondc  cf  eie 
gc  pml'infeimo.Pcrò  Paolo diceua,le  pai  ti  abbruttiate  dal  fuoco,hàno  mtim^^G 
raffreddano  moderatamente,  &  non  (caldano  cuìdentemente.  Et  Scribonioarr    ^     '  | 

tib.decop.med»  j>w^ gioua  mirabilmente  a  Ili  abbrulciati,&  io  hauendone Kperi^ntat^.^  rjjj^ÌHj^ 

defeupt.** 


&iTule,ouero  rajjiaalbonn  con  meIe,roflbdiouo,&  aflungia  di  porto,**  ^^1^%$ 
rio  nettar  l'vkera  con  medicine  fpoghate  d'ogni  mordicamento,come  lareD&e {c0\Vù^ 
lagine,apio  ani  oncia  i.firoporolafo  (implice/arina  di  orzo  ana  onere  z.pojue  ^ficj^ 

io  di  a 
dica 


uo,quellodicera,di  meleA  di  frumento:  (jMtifcnte  Unguènto  di  Vom0^  ^ioO^\j 
lftnnò,nucro  il  graffo  di  afino.Eteuendoui  brutto  colore,  Ri e  grauo  di  porco  a cr  rQl0^1' 
di  rolii d\mo onci  c'eruffalauata oncie  5. Iacea  finadramme  2.  aiienicpiubiu^ 
lirqQpi  vnpoco,&  facciati  con  poca  cera  linimento. 

Il  fine  del  terzo  Trattata 
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il 
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CATTATO  Q  V ARTO 

Del  Terzo  Libro 

ella  cirvgia 

Di  Giouanni  Andrea  dalla  Croce 

MEDICO    VENETI  ANO. 
Nel  quale  fi  ragiona  ampiamente  delle  6ftoIe  ; 


natura  vnìuerfale  delle  fìttole.       Cap:  I; 

U  antichi  fcrittori  ragionando  della  fittola,  &  (lunatura  ,  alcuna  volta 

I  Tlanno  divinità  dallaforma ,  dicendo,  la  fittola  efler'un  fedo  profonda,  Gaf.fi.  de  tumorv 
cinto  da  callo ,  nella  parte  carnofa.  Alcuna  volta  ancora  hanno  prefofo  c#4.ft  t.ao»  Gian, 
dim'nuione  dalla  foima,&  accidenti  inficme,come  dalla  profondità,  ari-  c.s.0<c  1.  pronott! 
|Uftia^&  callofiui,  dicendo,  la  fittola  ciTcr'  un  lena  aito,  angufto,calloiò ,  &  li,  je  difT.medi 
&  pnuo  di  fenfo,dal  quale  derma  poca,ò  niuna  humidità.Speffo  ancora  cis. 
l'hanno  deferita  dall'antichità,  ^lunghezza  del  tempo,  mafiìmequan-  Aetioli.14.  c.zx. 
d°"fcno  malamente  curato,  paifaii  giorno qu ad ragcfnno,  &  dicono  :4a  Celfo  li.y.cap.dc 


fittola  efier*  Un  feiio  inuccchiato,profondo,  angufto°&  cinto  da  callo.  Ma  fiiìuhsV 
noi  crediamo  la  vera  eflènza  del  la  fittola  non  confiftere  nel  callo  folo ,  nè  Paolo  li.4.040, 


HTl>  ^c^if1^1^^^^  io\m*  dell'vlcera  finuoia^  da  catto  cir  Hali' aboTsllhe, 


KS^aantich 

bitn^fattart?  Vn°i!  °  pm  feno  malamente  curati.  Et  diuidefi  la  fittola  in  frefea ,  &  antica:  la 
'0HirgUarircp  fV°(:o,cÌ11e^U  Arabi  appellano  Tochemen,é  vn  feno  altOj&angufto^c  faciline- 

,  «ifrr.r i  il**'1- antica  fi  ioli  r-Unr,]:  l    "  ..   r  a  


Alhuc.li.i.c.S8. 


la Clai  finus  «7  -°"  «anno  lembianza  con  Ja  hftola.ll  leno,che  i  Greci  appellano  colpon, 
Kt^^diiak fjuandoPiu  volte  lì  nnoua  il  pure  nei  tumori  fuppurati,&  (cornea  in  modo 
%  /acSaifta,c  u\^4  *aIa  continuità  di  quella  in  maniera,cheeuacuato  più  volte  il  pure,  non 
Ni  Attediteli ^  ?acommumo«e,  ma  vi  rimane  vnadiftanza, &cauita,  la  quale  fe  pretta 
Sc^'  tm^^^^^^^^^^n  ?^&*»*>  Syrmga,  GcIfo  „.,. 


.„  Celfoli.c.  c.pro- 

U  cauern  J  ?,!v  (|lUndo  ùlcera  fi  dilunga  (blamente  fotto  la  pelle,  *&  quefta  dalla  carne  può. 

'  ra  fotwla  carne.  JETtla  fittola tè  vlccra  fmuofa,  A  Ibuca  Cis  li.  z.c. 

ihumidità,&  tarda  daconfolidare.  In  ogni  88. 

.  iolta  la  metafora  dalle  canne  vien  cofì  no-  j».  pronofticoru. 
«Ucqq  ,  (ortiice  quefto  nome  dalia  fua  figura ,  pesciochc  raflèmbra  la  fitto- 
la, ouero 


ai 


Del  Terzo  Libro  ^ 

dotterò  Zampognala  quale  è  iftromcnto  mu  ficaie  lungo,  tiretto,  Se  concauo:  Et :  p  ^  &  tff 
cenna,  ogni  vlccra  profonda,quando  s'indura  la  carne ,  che  la  cinge  fi  dimanda  m  ouer0fc#J 
di  canna  penetrante  nel  membro.Mufelacarne  s'indura,  dimanda  fi  abf  con  noi  >  nCo^ 

,o  ca!Iofe,cioè,  quando  g!  o  ^ 


za,ò  fecieta,  &  cauerna.In  due  modi  le  viceré  diuengono  cauoie,ciut;j  s"1* —  "ol]cro 
ti  alle  parti  ofTefe,  più  tempo  ui  fi  fermano,  non  eflendo  né  rimoflì,nè  ^uPPefa&kra  ^ 
cuati  lì  rinouano  più  volte,  &  mattane  quando  fono  crallì.  In  oltre  quando  le  laD  , 


ti 


vs»_v.         -.s.wmumw  »  "i»>-J  wv.   inumiti»  »JHUU'IU  |v  'UW  VlilUi,   tu    ...  j,/>^,. 

IVfceradiuenranocalIofCjCV  dure  per  il  caìor  nauuo,ouero  anco  iftrano,di  cui  tor  j^rtip1 
viceré,  &  pei  la  forza  de'medicamenti  ancoracene  euaccano,&  riioluono  pian  pia 
tili>&  numide  delle  patti,&  rimangonui  le  fode,&  dure. 


Pelle  caufe  delle  fittole,  &  come  fi  generano. 
Cap,      I  ti 


Hipp.  Ii.dc  fiftu- 
lis. 

Celfoli.f.c.  pro- 
prio. 

Gal.li.de  tumor. 
C.4.&  »,  ad  Già- 
c.de  finu. 
Aetioli.4.ca.  y4« 
Paolo  IÌ.4.C  49- 
Auic.4.f.4.tr.3.c 

4*  •  t 
Auic.3.f.4.ca.  17. 

in  fine. 

Gal.  z.  ad  Glau. 
c.de  finu. 
Auic.4X1.ca.it>, 
&  3.f.4.ca.  19. 
Gal-3-apli.  com. 

Auic.4.f.4.tra.3. 
ci. 

Auic.4.  i.cap.27. 
Albuc.li.2.  c.  88. 


L 


E  caufe  delle  fittole  in  generale  fono  due  fecondo  i  Medici  più  periti,  vna  ,nt^J1^nobf  t 5 
cora  antecedente,  qual  farebbe  J'cfpulfionc  degli  humon  cattiui  alle  pam  p  ìC&& 


da  quella  potenza,che  regge  il  noftto  corpo  per  riloT&tione  di 

morbcouertfpern^j^ 

cuinafee  l'abfeflo,  che  poleia  degenera,  Cv  fi  connette  in  ulcera  finuofa  per  c^^u)$o^a^ 
mente  affetto,  cioè  pienoni  cattiui  humori,  o  dell'ignoranza  del  Medico,o  deH  .Q$ip$*fl 
ferino,  &  mal  reggimento  di  viucre,  la  qual  vlcera  (e  non  gua?  ifcc,cpn  lung o  1  Ì(W  proi!lCÌ  J  v' 
ta  profohda,angiiftn,  &  eallofa,&  fi  dimanda  fittola.  Quella  infermità  wcf  }  \J^0^ 
dio  dalle  ulcere  tecche,dalle  cacoethiche,  oc  da  cucile  1  tic  fi  trouano  in  qualcn 
ditionato,oucroìibo'ndanteditcn(loiii,di  ncrui,di  articoli  A'  di  olla  corrotte. 
maf>rimitiua,oueroeuidcnte,  &  ficonófpé  facilmente:  perciocheauiene .c^[ipllfla,  *'<yj(! 


:L'àjécf>j 


rebbequaiche  faetta,  ò  palla  che  s'imprime  nel  corpo ,  &  genera  unaferiraang^.^1  jtf  ^ 


nelle  ferite 
abfefli  immaturi 


del  pctro,&  delli  articoli.  Letterio  può  auen  ira  inora  dalla  mala  cl*^0^$ 
ìaturi,  nel  deterger  poco  le  viceré  cauc,ouero  nel  lalciar  qualche  co .  ^  s^^L^ 
le,  &  euandio quando  fi  apre  tardi  qualche  a bleflo  ò  pei  impciuia  del ,nie djc 0 ,  r ■j^Jjtf 
termo,  ai  occorre  un  (eno  profóndo,  che  contratto  il  callo  li  conuerre  in  fin^ia.  • 


termo,  ai  occorre  un  ieno  protondo,  cne  contratro  11  cauo  11  contiene  i"  '7-  rjcrou3>° f  fi  K 
li  Medici:  quando  aprirai  qualche  eflitura,  Si  haucrai  cauato  ciò  che  in  ella  u     nJre1'3'  > 


temente  il  (eno,  &  procura  di  agglutinarle^ refto,acciò  di  nuouo  non  fi  rinoU  ^tff  ^ 
faccia  il  callo  per  dentro,  fi  che  non  pofla.  riunirfi,  ma  diuenga  !  mileailacuitt 


irccajMic,ciic*cuqono  ie ulcere dimcui aa  mn;ue,©c  pei  «wav^9Hvvm*,y'~v'ì  lV?}W 
ria  di  ouon  fangue,cx'  la  Tua  màhtiajacattiuacomplcmonedcl  luogo  ofTcfo,"  -| 
cere,  ìfc  delle  parti 


interne,malTime  di  quelle,  che  tono  deltmate  alla  nutrinon  ,{i  j 

ro  tarlatc^qualche otcolM  di fpo !  tionc come  ognrgiorno  il  uede  nelle  ulcere c  ,^[[C  qu^ 

iate,  il  mal  gouerno  dell'infermo,  l'imperitia  del  Medico,  &  il  medicar»"  )  li  ' 
k  rendono  le  ulcere  di  mai  habuo,  lequali  facilmente  poi  (  eflèndo  finU 
in  hltoie. 


Delle  varietà ,  Se  fegni  delle  fittole.      Cap.    1 1  & 


IN  ogni  luogo,&  da  diuerfe  caufe  prouengono  le  fiftole,cioè,  le  ulcere  alte,  a  ^joc^  / . 
hanno  in  ogni  parte  alcune  cofe  peculiari: ma  le  differenze  loro  lono  m°K  La)cbe  /"^ 
innplici,  alcune  compofte,  o con  altro  male,  o  con  la  propria  caufa,  ouero  c°nJ)te  ^Jfy 
ucrlo.  Delle  fimplici  alcune  fono  picciole,altie  più  profonde,  aJcune drittam  ^coj^ ^ 
troia  carne,  altre,  cioè  la  maggior  parte  fono  traueifali  1  v 


fono  interiormente  duplici,  ò:  triplici,  &  fi  diuidono  in 

guila  di  pampano.  In  oltraalcune  hanno  termine  nella  caine,aictc  amt*"-  3L,refla  tffj 
gaie, ouero,  doue  alcune  di  quefte  cofe  non  fono,  penetrano  molto  ì  dentro-  ApP  •£e(c<)>  M 
Clli  da  lanate,  altre  difficili,  &  molte  incurabili,Et  di  tutte quefle  alcune  iooo  ^  * 
uecchiate:  &  coterie  hanno  di  già  fatto  il  cai  lo,  &  quelle  hanno  contrato  ioi  fap&jJh 
•  Alcuna  uolta  ancora  dalle  uecchie  fittole  feorre  molta  humidità,&  quella  diu  '^0  pjjjj 
go  oftelOjCioc  quando  l'olio  è  tarlato,ouero  la  parte  è  neruofa ,  Óc  fouente  anc  ^ . 
humiduà.Si  conofeono  Je  fittole,  &  lanciamento  loro,  con  poncrui  dentro  1  ^c^\aVà 
ogni  altra  cofa  bilogna  metterai  ftilo  dentro  la-fiftola,acciò 

pofliamoiapereo? 'll0c&°W 
lcorra,è  quanta,  ik  qual  ha  rhumidità  che  patifce,  ouero  le  fia  fecca,  ikhe  e  I  ^  i^b^jf 


^atuce,  ouero  le  iia  lecca,  ìicut  w  -  pjegn^- 
Itilo  fatto  di  argento,  òdi  piom  bo  odi  cera,  (conciofia  che  in  tal  modo  fia  p1  «J. 
commodato  ad  ogni  (eno  )  &  oltre  fi  comprende  (è  uno  ouero  più  fiano  i  fen1  aojje)  sg'1  ji^j 
que  hauerai  metto  dentro  il  ftilo,  fe  quello,che  tocchi  con  la  punta,  ti  parerà  rn  ^.  \of*^fà 
il  male  e  più  dentro  nella  carne,ma  le  ti  parerà  duro,&  renitente,qucllo  farai  Q\t0.^A 
Itilo  fdrucciola,è  fegno,  ch'egli  non  è  ancor  tarlato,  ma  quando  fi  ferma,  è  con  [0  f^p  ù 
quando  lo  (enti  etiandio  ineguale,  Òc  afpro ,  bifogna  credere,  che  il  tarlo  fia  PCjjCu#?jSi& 
Si  conofee  poi  (è  m  vna,ouero  più  parti  fi  diuida  la  filtola,dal  modo  del  P^  ^fr  pnl 
giorcopta^  che  non conuiene  ad  vn  femplice  leno,fi deuc  imagina^ch'egn  »a 


Nm**  .  e* ,   brattato  Quarto.  Hi 

Ic  ldente jn  qm  f  k  refia>nte  nella  carnefola,  deriua  vn purclieucbianco,  &copiofo:  &  dalla 
fo  quàd  o  toco  panC  ncruo^a  Spende  un  pure  bianco  sì,  ma  tenue,,  Se  in  minor  copia  A  ppreC 
c^eUn  pur  H  neruo  ftctfo,ne  viene  vn  pure  graiTo,&  limile  all'oglitf,  ma  quando  penetra  l'oflo, 
flJ  da(l»al*  anc  rCO>  °  nc8l"°»&  di  cattiuo  odore.le  altre  parti  offcfefi  conofcono  dai  membri  ftel- 
^ccoghéd al°fa  COrnPrcndono  i  luoghi  delle filtolcghfpatij ,  Se  i  nocumenti:  llche parimente 
ClrurgifoPlJ(4  ponerui  dcntro  vino  ,  ouero  qualche  decotto  mallimccon  qudriftromento,chegli 


Pcrc,uche  a'aVr  °/appeJ  ,re  hnnSa>  difterc  oriculario,  cotenchita,  ciapfedra,  cana&iros  ,  Se  piulca: 
^dIUerri  (cn] ^ipvlcira  <JelU  lauanda  i  .conoil e  la  natura,^  conditioni  della  fiftola,.  fc  fia  firnplice,  ò 
colloca  M       !  "m,lm1cnte^  comprende  dalla  inclinatione  del  corpo,pcrchefouenteacca 


Hipp.li\  de  rifal- 
li s,&  li.de  coac* 
pramor. 

Celfoli.c.c.  prc* 
prio. 

Paolo  li.^.ca.77. 
&  IÌ.7.C.4. 
Auic.4.f.4.t«.  3, 


d.d: 

^acefi"  iaoHu**cnuno.l  membro  altramente  che  prima,ne  deriua  il  pure  in  copia,  che  già 
■  r,,n  altra  ujQ^dc  Ij,racC0S,ic  folo  eiTerui  vn'altro  feno,dal  quale  deriua,  ma  quello  diften- 
intranonelia  ù  a  ÒC  corP°,In  km  ma  gli  fegni  delle  fittole  fi  deuono pigliare  da  quellecofc ,  che 
^dczza  v°r    2alua,^daUl^^  figura,  numero,,, 

a>oc  cicremenu. 

) 

De  ifegni,pronoftici  delle  fittole*      Cap.   II  IL 

JV  ^onfér^^^J?^?  ^Pli«?  fosfene,  Se  che  foloorTendono  le  particarnofe  è  facilc:&  mol 
1  lc,acerate  "eaHucft„oi 'etàgiouenile,il corpo fermo,& di  ottimo habito.  Alcontrario  fono  le 
tf^melòno  10  ■  ^  iCil  5  m  cot^  Picm  dl  cattIui  humori,ò  uecchi,c  melancolici.  Quelle 
^^^ecutelufau  me  ■  «WiuJófW 1  capi  de  lacerti,  ò  uene,  ò  nerui,ò  articoli,oucro  ofl'aan  ol- 
a  nc!  ^0  c  oc,:  aP;lllo  J  fpafij  &  luoghi  caui,cioè,  il  petto,&  il  uentre  inferiore.quelleche 

Sf^dia  Qnpj  *CC?'  comf  "  Polmone,  potta,  vene,oueroarteriegrandi,  Se  inteftini.  Cattma  fiftola 
l    t0  Pifcnonf  durezza  dcl  calI°  non  fente,&  in  lei  non  lì  troua  alcuna  humidità,  Se 

Svigna  v  rS—ì  eancica,ouero  mila  humidirà  tenue,  colorita  ,&  di  odor'  ingrato,  tanto  è 
><W  D  ' '  °|:  d,™c»c  da  guarire.  Appretto  quella  che  nafee  pretto  qualche  membro  principale  è 
ì  ■  b,fogna  '^f  U    ,Cecrudcliacc,dcnti-LeaIK,c'ìe  ancora  di  molta  profondità  fono  mortali,per  c.t.&  ia 

S^oio  iì  ^  f  baad"  loro  0  con  medicamento^  con  fuoco,o  con  ferro  per  guarirle:iiche  AlbucJi.x.ca.80. 
SdelUueU-  m  ^^^"^^c^i^ouencdapprciro.Qadlariltolaè  incurabile,  che  ha  forato  il 
S^hieQté  QU"l°  °Ccorre  nell'articolo  del  tianco,ouero  tende  aU'inteftino  detto  longanone. 
h  °qu^ache  tT™2'  §uayilcc  <P«fl*  che  non  ha  bocca,ma  ftaffi  occolta,&  fpeflò  ritorna,oueroetii 
fo  oU,^anra  Tv  neil,°ffo.ousro  quella  che  fi  fende  in  molti  feni,  Se  fpatij.  Souente  fi  piglia  il 
t    brache  u  ueW*Wtiad* fintomi»  Se  natura delli  efcrementi:perciochcil  dolox'mten 

a?a:  *  feSarir'  "  "cf.uofc  (ianoafiflitte,  Se  il  fangue,che  ftilla,manifefta  che  qualche  venafiacor 
r^fci^rire  e       un'numoritenuc,  ofeuro,  d<  fetente,  egli  è  legno,  che  l'oliò  è  corrotto  ,  alqual 

Pionoltic, dall'^^111  jta U£la  ma,a  temperie dcllacarne,&  il tumore.TaluoIta ancora  ripigliano 
r,pat,^oiKi  v  r  |CU  dl,Jnferm0s  Peichelc  complcaionimelancoliche,&dicattiuo  fan- 
h  l  ab,to  Le  Hrt L?  l£ll^recoucura^ci,ilche  fimilmente  amene  alli  hidropici,&  à  tutti  gli  corpi  di 
n  eaucn2onn  ciC Qeauen§or»o  à  i  vecchi,pcr  la  ficcità  loro,(ono difficili  da  fanarc,cofiquel- 
u^'^coiron^  af Clull,>  Pcri>imnioderatafuahumidità,  Se  quelle  che  alle  donne,  &  àgioua- 
da guarire  ^ 'u  lf^*fit0  Le  nftole  torte,oblique,&  di diuerfe  cauità  fono  malage- 
ch  ?^ni Parte  dl^cdmcntc  vi  fi  polfono  accommodar  le  medicinc,cx:  in  modo  che  tocchi 

£u^01tcatoìèp  ^Mtrenon  è  oOo  alcuno,^  purlcfiftolediquefta  parte  fono  pernitioie  in  modo, 
f.  no,      C°  *nlanablu«  Nalcono  le  fiftolem  ogni  luogo,  Óc  in  ogni  ulcera  che  più  uolte 

f,ftlcdiodi  ,'UOrna>faaiinciUC  s  mrìftohlce.Tu«auia  dice  Hipp.  che  fpetfo  le  fiaoie  iogliono  el- 
uaiPcggiornnfermiti 


Celfolib.  7.ca.4. 
Auic.4.f.i.c.x8. 
Li.de  huraowb- 


Del  modo  di  curar  le  fittole.      Cap,  V, 


|^  rimed »  C  • tUt"  g  affcttl  innat«^ij  è  communi  oiTeruationcde'Media  applicar  fempre 
^ >^er§eneralì  ?nrna>  cne Jonc>generali,  6i  poi  venire  a  i  più  particolari  :  ma  non  fi  comanda 
teifi  ^Olunea, lmicd,0j  cnco«imogouerno  nelle  lei  cofe  dette  non  naturali,  dcl  quale  di  lopr^ 
^1  tà»c<  pj^  u  entetauclIato:  baftiparadefio  il  difcernerc,fe  il  corpo  lìa  abondantedi  molte  la 
eif, lClu^  euacii.r^1100?  °Ucr°  *e  fia  liP,cno  di  un'humor  lolo,&  cacochimo^acciò  fi  poiTa  ufar  con- 
«hì^^fcplerion  Ci  ^uello>chcaoonda.Etpcrò  elTendo copia  di  fangue,aprafi  la  vena:  cV  nqa 
q  C  la  namca  fu  ?  --T* CQnuienc  (ol°  ordinari  viuerc:  Se  la  nftola  li  gouerni  fecondo  che  fi  ri 
^HUallladdriule  M  °  ,,nedcl  v^ere  deue  generar  ottimo nutrimentoal corpo,  &  concrarioal- 
all'or  110  dè^a  fìttola  n  ,ceuaf llatio"»  è  neceffario  pigliar  indicationc  dallafortezza  della  virtù, 
8hi.,iac,°  dei  fcd ere  C     itoIa fara lun^hi ddieuifceie,èbuono  il  uomitare,  fe  uicina 

%t  r*  baiti  haueVa  CG  ll  pur^arc*  Ma  di  9udte  ofic^ationi  parlaremo  ai  propri)  luo- 
hr..^  piombo'  oueA  r    atOCanto  in  8cncla,e»  Fatte  9uertc  cole,  fidcuc  inueltigar  con 


la  cu\       quaclro  i"dicationi,la  prima  è  di  leuar  totalmente  le  caule, 
'        idi  ribatte         "  ia  lecoPlda  «  di  trouar  ikromenti;opportunjiquefta  ope- 
clcr>  Se  (cacciar  gli  accidenti ,  che  di  naouo  vi  occorrono.  La  qiuc- 


u4 


Del  Terzo  libro 

ta  è  di  perfettamèhteconfolidar  la  fittola  in  modo»chc  più  non  torni  à  raw — 
orione  con  fìfttì  tutta  nel  rìmommentototalc  del  callo  tino  al  (ondo  di  efla:ilche  ^ 
ma  non  è  allargato  l'erincìo  fuo  ò  con  ferro,©  con  fuoco,  ò  con  i  lefigni,  detti  da  ^ 


1 


òleagni  polii  nella  fittotele  non  crollano  cai  io,  s'ingioila  no  molto  pei Thumj"'--  olT)ir 
à  poco  à  poco  vaglionoà  dilatar  l'orificio  anguilofcnza  dolore,  onde  poi  con  inagg 


có,ò  con  medicamentoeailotico,  cioè  corrofiuo  del  callo.  Et  perche  il  taglio  non  -  .  ^ 
coli  angnlio.come  è  la  fittola,  non  haunodi  lui  fatto  fe  non  poca  memoria  gli  '?n,n:o^ni,^ 
ancora  dei  fuoco,fe  bene  è  rimediotanto  preclaro,ficuro,^  nobiic.fpauciKagii^  erlj. 
h  contentano  di  patirla,della  quale  però  li  riforniamo  parlare  akrouc  trattando  di  * 

Hor  tra  le  fittole  uenb/ono  aloide  circondatala  calie  molto'duvo,  k  alcune  ai  F 
watohannoi(cmprcduroiIcaÌlo,che  richiede  medicamenti  ^ag 
con  umedij  pittTjemgni:  Fan  ho,  fecondo  D>ofcondeallicatfi  più  ceneri  la  rad»**" 
dura  intornila  i  accedei  veratro  negro,  quella  dell'ali  >hodckyddtla  fcrpentaria,  J^MB 
parimente  la  polucte  dell'acramenro  iutonoadufto.deli'hldrargiiio  preparato,  lor  0^Pj, 
reancoiadellc(corzedelpino,dellenocr,dellecaifeabbruiViate,dellera<iui  (,'/"|aca.  Apl> 
Cini.  In  oltre  il  fugo  di  cocomero agrofte*  veratro,  titwnaloi  vuga  aurea,  &  ^c0.  |c£ai^ 
muìfo.,cioè  uino  meilitejacqua  di  a  In  me /a  equa  di  (o'i.n.;fn,  il  decoftodi  lup*"^ 
glio  eli  calciteli  antimonio,cx:  di  ioUeiL^U  vtoóiftà  dia!urne,di  a(phoddlo,dtfW«W 
Di  più  l'unguento  Dairiiiceno,l*mric,iì  <  craicns,  quélmdi  cbntaurio,  rBgJt»act  ^ 
Conqucitidunquc.óV.  ùmili  riraedij  ò/ìniplici,òcomporti,:i  <  fiumano  i callK  " 
«iopeticcranorantiltoicheglì  rimcdij  non  pollino  arnuar  finoal  fondo,&  te  J"^^ru»^l 
molti ieni,trouaraigicuamcnto  maggiore  nelle  nian/,<  he  nelle  medicine:^  lu"' °  ' U1  li> 

m.luiapritle^^hannoi^^ 


viceré  {empiici  certe  beiiande,comc 

mente,  &fipeftano,  &  huioconoirì  vino  bw»*o,.o  \ 


uà  parte  i.taglianlj  minutamente 


mondo,  che  coitolo  chiamano  felice  del  mare  parti  ^entiana  parti  1.  centi 
comepnma,&  coìiui:,&  all'inferno  diafene  un  bicchiero  nell'aurora. 


Celfoli.7.*c.  pro- 
prio. Gal. 5.  de i 
rimedi)  locali.}. 
Accio  I1.7.C  8y. 
Paolo  lì.3.c.zx. 
iklU.c.n. 
Rai  sli.diuif.  ca. 
34.Auic3.f3. 
ti.2.c.  14.  Àlbu.Ii. 
2.C.19. 


Delle  fìttole  lachrimali- 


garab,&  algarab,&  latinamente  Stòla lachN male.  Qk  (ta  ò  fìa  per  la  lottigli 

lui  fi  troua,  o  peiche  del  continuo  ui  concorre  pituita,o  perche  limale  ha  uicm°  a  $ 

lagcuolmencevi  u  poflàno  accomodar"  le  medicine,  cheui  fórno,  ò  pcicheì^'pK 

corrocro,  o  le  narici  torace ,  con  gran  difficoltà  fi  rifana.  Taluolta,  chef        ?  |a  t 

natura  di  cancro,  cioè  quando  le  tiene  gonfie  fi  lono  piegate,  il  color  fatto  p*in  . 

ra,  &  li  fdegna  per  ogni  lieue  tocco  ,  &  produce  intìammaggionc  nelle  ^j^JJ^E 

cotelte  ulcere  quelle  che  già  quau  fono  cancro,  fi  curano  con  pericolo,  Perch  aqtf'' 'V, 


ha  da  verfar  là  mano  del  MedTco .  Turtaui'a  è  più  facile  mcd7care,quando  il  A^°\^oAh 

k'"-ftchi  nelh  angoli  delli  occhi  >  c 
-Jrodelleglaridule&lungotcrnp^ '  jrf£Jj« 
gli  abfelìi che  cccupanoquefte  parti  fi  rompono  hora  fuon  de!rocchio,horaden^a^e^ 


no  alcuna  volta  nafeerc  certi  tumoretti  dur  , 
inuouono,nè  mai  fuppurano,ma  fono  nel  numerc 


t>   .  --«r""^ucucp»uu  u  iv^ai^wiiunuia  ruoii  cieil  occnio,iKna--    n(ia>  .pfi'V 

duci  luogi,  &  (pelle  volte  ancora  lWuèzzas&acirdinedclinìumorccoromp«l.e^efi^ 
allacauitadel  nalocorrodefi  anco  la  cartilagine  della  pa^erba  inferiore,*  cotìU°  ^  *0f- 
Itaca  da  molta  copia  di  purc,&  fa  infammat  l'occhio .  Quelle  fittole  che  già  fono  ^  c^\q, 
fono  miltecon mala  compleffionc  del  luogo.ò  trouanoi capi  più humidi>oucro  °    jjfi?  :, 
dtanciuiii,  ouero  naicono  cruicamente,òpm  volte  fi  fono  rinouatcdirncilrnen^*  . 
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Trattato  Quarto. 

P   R  A  T  T   I   C  A, 


Q.naftfo^  Auenzoar.j.thci 

COlil  :it-''ardail°'  neiieiTHMf  ;  trvaid*  cibi  varij,  ned  i  vino,*:  il  principio  della  curatione  loro  deue  firtf.8  c.104 
.  c°mnni0e  j  cu*cuanor>e  del  corpo* onde  norftfTen doai  contrarietà  alcuna,  gioua  tagliar  la  ve- 
^iecochifc     braccio  della  banda  oppofta  al  male  ,  &  poi  purgar'  il  corpo  con  hiera  „ouero  con 

^nccejTar    °  COrl  cllicU^  ^5  affajarctK,  oiinte  qmbns.  Et  oerche  taluolta  il  male  èfolitocflerlun  AuicjXj.tra.  a. 

^iHum  ^mentei^\cheiui  abondiuo  molte  materie  craflc  ,&  indigene:  ondei  Medici  co-  c.if. 
J°ncottionc  f  ^remi^ ,  1  euacuaci°nc  minoratiua/i  prepari  il  rimanente  y&  apparendo  gli  fegni 
l?nteton  me  ir materia  preparara:  reggendo  in  quefto  mentre  la  parte  infiammata,^  do- 
^ale  IWij      aP°cruJìice:  cioè  prohibenti  lefiullìoni,  però  fecondo  Aetio  gioua  molto  à  que- 

n  con  v,,\r1Care       dl  Portulaca  filueftre,  ouero  di  feraDemiuo,  ò  almeno  il  bianco  d  ouo  sbar-  L/.7.ca.  S  t. 

"  quelle  cofe  vicon  Gal  T  .de  rime 


luto 


Ueng°no,che  1  S?  °  §a Ma  fc  Ia       m maS§icmc  moftra  di  uoler  perfeuerarc,<  _ 

P^auodolori  l°^aonomoderaramente>&  fona  priue  d'ogni  raordicatione, perche  le  cofe  acri  prò-  dij  locali.&  7.d« 
^ofirnnli     ma§SIormnammaggione.  Per  quefto  dalli  antichi  è  commendato  l'empiaftro  comrnmed.  per 
^a)CCraan  j°Uer°  qucll°  di  faice>OU€ro  il  diapirite.  Bmpiaftro-di  A fclcpiadeillecipè  olibano  genera. 
K^Udario  Hr^n!lmme  cllla,;tra>a,u  ine  &  piuma,  coagulo  di  lepre,,  fpuma  di  nitro ana  dramme  Scriba  deferip. 


^10  fi, 


c   r>4,oftiodell,r  u"^*""1  h«*.»h»i  ia  vcmca,«x  aprirla,acciò  dalla  copia c 

' 10  Pecrnan  ,.,atttar  dando  molto  à  digerirli  l*humorc,ò  perche  fia  cratTo,ouer  diflìmilare, 
r^onfcS mjartole6chegra(fe  con  l'ailungia  di  gallina,fermento,  &  croco,  ouero  la  midolla  del 
pWil  feno?1  macmDÌa,oltòano>&  latte  di  donna.  Aperto  ìWefib,bifognaeuacuarla  materia, 
r  2^»°ucrcm  ;J0rnancloa  Dene  )  con  decotto  di  ro(e,mirtelli,  todomeie,.&  vin  nero:&  fe  vi  èdu- 
in-e  r  ZVZ 1  ^unaidetwfi  preparare  con  medicamento  fatto  di  trementina,bianco  d'uouo 
euii>ì  Con  r°do,nelc,Nm^  cerafeos:& 
jIO>0U  -rocon?f  UCnt0aUre0,mietc,u  fi cicatrizi con  cerotto  g:cco,ouer  di  mi- 

/llCUra,  aa(c  *  aten,1cinc<Maq4wido  più  volte  fi  rinoua  varia  materia  nel  ieno,ouero  malamen- 
^conùd  Cln  quelluo2°  vanitola  con  le  (ite  conduioni  eifentiali:  Il  che  quando  occorre,  bi- 
fil4,Urlarancol,tCfr  Uan"  U<X  l  i  ^a  P roton ^ 1  c ^ » c ' 0 è>  ( e  occupi  {blamente  la  parte  carno(a,ouero  fac- 
f  1  Carr»ei0«  -  *u  Pcrci0c^e'-^endotrefcoil  male,  è  molto  piùfacileda  curar;queUa,chcàrTlig  * 
<j  a  Affetta  t  quancio  Kiy^°  e  infetto.  Et  Auicenna  dice,  che  la  curatione  della  fittola  condite 
?C,c°nq.j,  ;ù ua.nctezza;&  perciò  pi  uni  conmene  mifurarlacon  il  ftilo,px3Ì dilatarla  fino  al  fon- 
fi  ,c*fcui  fi,  1  e  ,nStJgno,&  tuccetfìuamenteeftirpar  tutto  il  callo,  &  confumar  ogni  mala  terape- 
(  >  frefe,^  Ua(l  11  ca,Kquando  è  picciolo  con  alluri  ' 


%lltCfc0<liCo 


celeb|  coihiHr.r„.  


picciolo  con  allume  liquido,ouero  cenere  di  uite  mefehiata  co 
°/n^°> &  aceto,  ouero  con  aloemitro,  ch'orina  di  fanciullo:  &  fecondo  Galenocò  Archicene  j.  me 
^luarie  di  huomo  poluerizàta.Ma  noi  fempre  con  felice  lucceuo  habbia  dicamTAfclepia- 


P°tQ  di  k     8  ponono,  nuoce  re.  òc  pero  iccondo  Amcei 
HLPoi  fi  metta  n  liMaCC  SÙ  la  pUnta  dcl      il(luale  s'naDDÌa  Prima  bagnato  ò  inuol'to  nel  rimedio, 
Au^kfarcanr,     v  ccra>&  ftlafi  quieto  l'infermo. Ma  perche  fono  molti  patienti,che  non  voglio* 

^HlCfn.^     uucClioairiinr>    ._t  1  .,^^^U„  ^  J;  1*  u:  


rch/    aiUoini  1A      j  *"lvJ1J»"»uocne  n  cica  tutta  ia  lame,  pui  m  giacer  1  inieiiuu  lupaia  uanaa     ,.  ~  ,  . 
fiiot ■  lu^anaP »arte ^P^^ofief.&ftiUanctr^ouerquatcrogoccicnell'angulolachnmale/a-  CoiL  AiSuraD' 
lo  v° fegUehCe 1 1      UlU  g0ccia  &  l'al"a.Uche  fattoriali  ripofo  all'infermo  per  tre  hore  %  &  nel 
fcil%  C°fl  facendlatUna  a  buon,hola  umilmente  fi  efprima  la  riftola,&:  fi  curi  nel  modo  predec- 


'  ^  Cani   E  PCr  r-na  lettuiìana»  ouero  tanto  tempo,  che  la  fiftola  totalmente  fi  ra- 
^^catne.       '  ^  ^ucitl  tono  ì  rimedi) ,  che  conuengono  nella  fiftola  fafea^che  (oloarTiig- 

^id!f0iro  è  ^Sato^ttl!  ^lCr°  coPuIata  con  a'»cro  affetta,  fa  bifogno  uenira  medicine  più  acri:pe- 
Wica    pilr  tatto  r^r^ Cl*no  d|ktar  la  nltola  fino  ai  fondo,  óc  confumar  tutta  la  carne  cattiua, 
^on tl^dn  \  hT  d?hb,rofo:  &  fc  la  (coiza  fua,ouerofuperticie  fola  farà  alterata,conuiene  ap- 
0 °8ho  d,  QfcZ  V alorofamente e(liccano,come  faria  atramento  lutono,calcm,erugine  radu. 
ucie>ma  con  molta  cautela ,  ò  di  calciti*  coprendo  bene  rocchio,  &  le  altre  pam 


vicine 


vicine 
tuttala! 


Del  Terzo  libro  '    *  e„0)dl# 

.  Ma  fé  quefti  rimedi  j  fatatine  in  qualche  parte  fofpetti,bifogna  ra^  ua perchè 
tuua  ia  Tua  negrezza, &  qucfto  è'iì  primo  incido  di  opfii'ar  becere do  Auicenna.  [^to^rr 
in  luogo  ft  tetto,  co  ncauo,  Se  angolare,queita  operatione  èdUlicilirtimaA^nco^^^ji 
mo  feruirci  di  rafpatnuj  cormimni  -,  ma  quelli  fono  più  commodi  ;  che  Alo  .  ^  W 
Lib.j.c.i>  tj  J  &  hanno  gli  capi'afpri,  onero  quelli  ,  che  hanno  due  ali  taglienti.  l 
mento  giunge  allatto,  &  con  vna  mano  (ola  fi  mona  qua,  &  la,  egli  può  c  ^nifeft^L 
grezz  i,  &  alterinone:  Ilctoefa(tì&  pretto,  &  ficuramentc.  Ma  (e  il  tarlo  ha u^^tUttocon  Ca,l£(rj 
•  occupato  la  (bftanaa  dell'olio,  &  auaozata  la  negtezza,  è  di  neceflità  abbrUj^iar  •  j^an* 1 J 

rio  afìocato,,&  quefìo  è  il  (econdo  modo  di  operai  esodato  chiaramente  dalli  an     -j  p^o 
no:  A  manti  cote  (la  operatione  è  nccetfario ,  che  precedano  tre  auertimcnti , (,c  ^coni"1^^ 
non  offender  l'occhio,  ik  però  alcuni ,  come  lfaach>commandano  che  fia  crjpe  _  frcdd»  »  u, 
CeIfoli.7.c.  prò-  ro  di argcnto,altn  come  Accio,  &  /Unccnna,  con  una  tpóngia  bagnata  ne  *?con  bo^^ 
pn'o.  Aetiolib.7.  roconteladi  lino  infufa  nella  neuc;  &  ielu  Hall  ani  fermento  fredoj  Albuca  >  ^ndo^00^ 
e.86  Albuc.  li.i.  guato  nel  bianco  d'uouo  sbattuto,  ouero  nella  mucilagginc  di  pfillio,  tt  lìO}},c°cl0  tofaK^ 

1i.*.c.j9»  de'moderni,  lo  copriamo  con  fìoppe  bagnate  nella  chiara  d'uouo,  ouero  nella 
Ickihali  tr.z,ca,  nel  vino  negro  abftringentc.  Fatte  quetie cole,  iuccede  il  fecondo  auertimen  ^     \}  nl 
32. Paolo.         cotromper  l'angolo  dell'occhio,  percioche  non  fciceue  confoJidatione  ,  oliere^ 
reftaui  bruttillima  cicatrice  ,  onde  perche  non  fegua  queflo  inconuenient  » 
zo  auertiinento  circa  la  forma  &  foflanza  dell'i  fttomcnto  ,  c<  modo  di  operare 


Amcenna, 


no  tutti  Albucali»  iluualdice:  Quando  tu  curi 
le  differenze  dc'niorbi ,&  nógioua,bifogna  cautei 

riponga  la  lua  telta  nel  tuo  Icno,  tk  lia  piente  un  WJ  - 
fi.dimoua,  fi  agiti  un  punto;  poi  copri  l'occhio  benilhmo,  tk  le  parti  UJCJ  ^(jjofa^ 
habbi  apparecchiato  un  cauterio  di  010,  ouero  d-i  ferro  Indo,  fatto  à  gu»*  _  ÀitQ^W' 
fua  canna  di  terrò  per  non  offende  r  l'occhio,  la  quale  !  a  di  lunghezza  di  U .^^| 
&  di  grotTczza  conuenicnre,  Òc  quando  uorrai  vlar  queito cauterio,  prima  j  ^gipa»1" 
diligentemente  da  ogni  humidità,  6c  afciugatala,  poniui  dentro  la  canna  ooe 
che  arimi  fino  aU'oflo,  &poi  il  cauterio  ben'affoiato  dentro  la  canna,  abbui*  pjorfl1^ 
cima  lama  mano  có  il  cauterio  veiiol'occhio,  li  chela  lua  punta  affocata  teda 111      dell c 
nalo,&  laici  l'occhio: &  (tarai  auertitodi  non  errare  inqtfcellOjpernólacerarlang^^^g, 
inquietar  l'infermo^  fclotTofi  abbrulciacon  un  colpo  folo  del  cauterio,  non  oc  lU[ro'. 
non  abbrufciandofijbilogna  reiterarlo  &  due ,  &  tre  uoltc  ti  no  che  con  prender  ^ 
ben  feeco:&  lubito  ui  fi  applichi  lana,  oùeioftoppa  bagnata  nel  biancod'uou  »  ^Jft 
parte  intorno  con  vnguento  rotato  di  Mefue.  Ncigiòrm  tegnenti  poi  urg,ltn  0(C0*rC  * 
lente  fino  che  cade  Fefcara:  <k  vtcìto  che  tara  l'olio  aduli o  (  l' che  molte  v(.  u{tiaf<JrC! 
tempo  )  bitogna  curar  l'ulcera  in  <  uel  modo  ,  che  l)  curano  le  altre  a  nèintU, 
modo  di  cauteiizar  fi  rixrouaapprcflb  gli  antichi,  il  quale  per  effer  tiniorofo»0  ina  <?°n  w 
uatoda  moderni.  Infondcuanoclii  vna  dramma  di  piombo  liquelatto  per  vn,?,CT(;j1jo>Pcf| 
la  ludetta,topral'oIio,vfando  grandifiima  diligenza  perche  non  penetrarle  a»0 :  •|lT1efllC' 
bocotìinfufo,  dice  A'lbucafis,àbbtu{cia  il  fondo  della  nfto)a,&  la  guariice  n)l    wCfaò\fr  A 
male  cedealli  (udctti  nmedij ,  cioè  alle  medicinc,&  cautei  ij,è  buono;&  il tcrrn   #  rl^tìfA 
giorni,nel  qual  tempo  fc  non  cede,  è  necctTario  forar  l'oiTo  del  nafo  crii  i  terebii ^V^fa 
lecondo il  corto  delnafo:Etqtlociherzomododi  turar  lariuola.  Quàdodunq»  ^ 
forarloco i  terebn  fino,chedal  natò,&  dalla  bocca  Itillaò fanguc ,  ò  lanie, °Pj^  Cl n<^ 
non  afccndcr'oltra  cor 
quello  non  puoihauer  I 

uerai finito  l'opera,tu  vcaiai  oc  lentirai  vicireaan  utuiciu  aeuanuum  nyc  v" 

farai  che  l'infermo  con  le  Tue  mani  fi  chiuda  da  la  bocca, &  il  nato.  lui  P°*c**yj!L\'ilCc&* 
tìauui  eternamente:chiamanlo  gli  Arabi  ariflati .  Finalmente  bitogna  confoU 
perche  ogni  humidità,che  fi  generarci  continuo  mila  per  il  nafo,&  l'ulcera  luicCpna>^ 
te.Fatta  adunque  ottima  mondiricatiuncdel  luogo ,  ouero  come  comanda  AU  ^^c^ 
ltionc,viconuiene  fecondo  Galenoquefta  medicina.  Recipe  min a,calciri aria  ^ 
céto,alumedi  piuma ana  dramme  7. ariftolochia,gallc  immature ana  drammi  _|lt^ 
granato  peftcdramme  io.melchia,&  pefta  ogni  cola  (ottilmcnte,&  coti  ^eCC  nS0 dt F 
ouero  fanne  vnguento  con  ceta",  Soueute  ancora  fa  l'iftetla  operatione  l'eOip'* 
il  diacadmia,ouero  il  Greco, 


Celfolib.^.c.u 


Della  fittola  delle  mafcelle.   Cap.   V I  h  ^ ^1 

NAfcc  nella  mafcella  inferiore  un  certo  picciolo  tumorctto,che  per  la  magg1"^  JcifP^ 
àfuppuratione,&  da  luideriuarvn  vlcera  difficile  da  fanare,pcrcioche  <P  fa  ^ 
Se  I1.7-c.xz.        ta  con  il  tarlodell'oflò ,  nè  mai  occorre  lenza  qualche  dolor  di  denteane  gh  p*^  yxCcàò  # 
Aetio  li.  8.c.  i6.   di  tempo  fi  conuerte  in  fiftola,la  quale  eilcndocolligata  con  la  corrottela  della ra    ^  p  . 
I  aololi.4.  e  50.  iipUòcurar,fe  prima  non  ècradicato  il  dente,ancor  chetai  volta  moftn  digH-^1  l0  à°Lt 
torna  à  ricadere:petciochctouente  riabbiamo  uiQo  molte  viceré  far  cicatrice,*  J^o  r^jlii 
ad  uiriam marfi,cx:romperfi,come  farebbe  quado  emendo  FoiTo  ofTefo,la  carne  ll  n^  f>r 
Ce,fi  che  totalmente  raolUa  di  ?uer  f^na  jpercioehe  con  progreHò  di  tempo  fc»* 


,1*» 

a 

la.' 

idi»* 

ila 


1  ^ 

■ti*  \ 


r'     Trattato  Quaro"  IH 

atrice1&dinnrort0/-  ^Umorc,chc  l'oiTocorrompcndofi  produce  ne!  ptofondo,&  cofirode  la  ci. 
cffo» & dcnr         c eflulcera- Et  P«rà  la curatione  di  quefte  fittole confine  nella eradicatone  dell 
Wcaciitirf! i  F  i !  1T1°,Et       mi  fouieae,  ch'ciTendo  io  pubJicamenteftipendiato  dalla  ma- 
fi0^l faniiojj    S  '?  CUrai  un  ceitogiouancdi  Valle  Sugana,chiamato  Conte  Giorgio,natodi 


^"cltódiT1! UUC  mo,Et  mi  fouiene,  ch'effendo  io  pubJicamenteftipendiato  dalla  ma- 
fi0°ilfaniiol,-  '  ?  10curai  un  ccrtogiouapedi  Valle  Sugana,chiamato  Conte  Giorgio,natodi 
te,nè  mai  L»  ^  *eaza  a,cun  doloi"e  di  dente  era  ftato  trauagliato  tre  anni  da  vlceia  uehemé 
hauerquei|,  t  p°ruto  8Uarir«>  ancor  c  he  hauefic  tentato  i!  configlio  di  molti  Medici ,  per  non 
^WaffJ„:PUCOc^  luo  malc,anzi  vedendo  alcuni  di  Loro  l'ulcera  alta,& 

r  J»atftrmaronochenonr 


tfo'd 

A     VC'ni]t'1  ojUn     ft   "-""-a,  t\  pei  IJUCLUJ  IUU1  UIUIAIUIIU  ,  VUW    ivuwtu  uuiunvu-;,-  

«ipp  'itiemaniqUeaacura,noi  con  iiderando  la  natura,  &  il  luogo  della  fiftola,prono- 
Nfcfcj  tU  l ,.  j  0  ma  e  non  P°terii  (anaiecon  ingegno  aicuno,fe  prima  non  era  cauato  il  dente  con 
fP  nini  fe,J\  alai  ^c^eftkiwó  ildencesùedcflimolafua  radice  tuttaguafta,&  non  molti 
^^«ocral MlJCI^fno IcuatojfcaJip d^RWlceci^fìonftèÉQl  ladefideratafaluezza:  &  il  fegnodi  que- 
sti la  ei?  ,  Copla  8ra 9de del  pu re,che  fuori  dermaua.continuamcnte.Ma Te  il  patiente  non  co- 
Car«cro(  f' ? ,ed  1  !cm  soi.r-gna  VDbfufciare  tutp  il  tarlo  con  ferro  affocato,  &  poi  appli, 
^cuciono  lodate  nella  ema  di  limili  mali. 


-"v  uuii  fi  poteua  lanate  fenza  fuoco:  altri  perche  il  male  haueua  l'orificio  cai 
Untinoli  C  CIa     cra  chiron«a.  <k  per  emetto  tutti  (limarono,  che  folTero  difficile  da  guarire 

fiir,a:  Uldailen  >£tic  mini  nn^>  ™1  il^io!: 
fto  male  n 

^o:.,;r;lia::,c^ariata 


lilll  ■"'  I 

Ih  li'  T  'IUIÌi    ri  I 


D 


'  "im,??^1* tumor  P'WÌtofo,ò  calo 


Delle  fittole  del  petto.      Gap.   VI  IL 

Ido  curato  fenza  metodo,ouero  doppo  qualche  ferita  pené  Celfo  li.  7.cap.4^ 
chi  rimanere  vn'vlccra  fiftolare,laquarècacoethe,cioèdif  Gal.lib.  tf.de  loc. 


^^e*!?^''^  fPir,t^non  fenza  qualche  ftrepito,&  ìoglionoufcireuarij  humori  dall'ulcc 
> ^'im '  ^lìVl Sg'oroaènte  quando  (i  ntien  l'aere  dentro.  Le  fiftole  fcmplici ,  rimouo  che  fia  il 


c4, 


c°n  rar]0 "d  w , r-Cl1  ra  ' '* 0  COi?  mnauJ  spogliati  dt  ogni  mordicacione,  ma  quelle  che  fono  collega 


j^rs  c<  re  1  >  °  con  altro  maiigno  accidente,  non  poliono  guarire  fé  prima  1 
&toptìocatf  ErJlina^  bùogno  di  medico  diligente ,  &  feudiofo ,  perche  fon 

Dfr°t<?mere  J'()a  e'&kJ°ccolConoaeila  parte antetiore,doue  fono  molti  mu(coli,&  vene,fa  bifo-  Gal.  c.aph.com. 
ffii  tk ){ * ri1  enSono  nel  doefo,  luogo  copiobdi  vene ,  arterie  ,  &  nemica  cofa  non  è  fenza  64, 


gì. 


non  diuentano 
perche  fono  vicine  ad  vn. 


CC^l^conii^  psr,e1cnfce>°aCea(:te  louente  il  mufcolotranfuerfale,  talché  per  tanti  rifpetti  è 


P  j  ^Ogo1aMCfar  moIto  Denecirca  ll  taSll°  »  abbonamento ,  &  al  tre  operationi  opportune  a 
b  ^?uiqual  kC1  j     non  8!0uancto>  almeno  nonapportino  feco  nocumento  alcuno.  Però  bifo- 
pa  ar  l  eflb;        ^^atadoaes  è  meglio  fet  uirli  de  lehgni  »  che  del  ferro:  &c  occorrendo  ncceffità  di 
S  c^c  fceriorUa  m°lt0  PUl  ralPailo>cne  adoperar  il  cauterio.  Ma  perla  curatione  di  qucUe  fi ftole, 
?°Perat|0n- f mente.  conUengano  molto  le  lauande,&  intcriormente  le  beuande.  Ma  auanti  que- 
P  À  C0(Ilviuere  d  aieic,eri  cnc  iecondo  il  biloano  precedano  ìfquifite  euacuationi,6c  reggimencoot- 
olf  l0tiofat'j  >COntrar,°alle  qualità  del  male. Le  beuande  poi  che  ìono lodate,  in quefto affetto,  fi 
lirV ^^ti  i  ?UeftOra0do:  ^t:c'Peargemonc  minuti  3.  foglie  di  piantagine  minuti  ».  foghe  di 
Cies  u^a  biarCenUUr°  ininni'e>eritr°dano  ana  minuti  spelta  ogni  cofa  grolTamente,  òc  falle  bpU 
abu  °  allacùnlumatione  della  terza  parte  del  vino:colifi,  &  aggiungi  mele  bianco  on- 
cenrant0c^1  nuouo5&  danne  aU'infermoìa  mattina  à  buon  hora  oncie  8. per  volta,  oue- 


^5CrUrodanodlUl°  ma&Siore  minuti  i.centauriominore,pimpinella,bctonica3equifeto,gariofll- 
$S!Un^  mde  i??rimoù^a  hedera  terreftte  ana  minuti  s.  fanne  decottione  in  uino  bianco,  al  quale 


carK  c,*j  chP  c- laro  onc,e  1  lt&c  dl  qnelto  firopo  danne  all'infermo  ogni  mattina  oncie  Ó.Lc  lauan 

Poi  tta  U  (ua t  °ndono  nel  Petto  co»  fengfie,  c 
SPNiaS^?3?**  diligentemente,  foalionofar 


y  oue.ro  criftero  oriculatio,  per  mondificar  &  eme- 
UIa  "*ultQ,6^  all  ' h"*  a,iiScntemence5  fogliono farli  m  quefto  modo: preparili  prima  hidromelc,& 
ViUQ^toffè  ce^  necotelcoclccotco>^eGipe  valeiiana,gariofillata,codadi  cauallo,  pelofella,  fai- 
Uh  •  m°ntech  - aU"°  minore>confoIida,  mille  foglie, oritrodano ana  man.  s.  facciafildccotto  in 

ì,i««ì  . — iJ  1  j  .....   — r-hia,  &  cola,  &di  nuouoag- 

. — >,lauandone  tante  uolte  l'ulce 

:^t0 


h  ^lm»rrha  arY10,»^  ^ì^g?  mele  bianco  odorato  oncie  io.melchia,  &  < 
MÌ        fino  >  tolo,chia>.««os  ana  dramme  1.  Et  fa  bollire  alquanto,lauanc^ 

ofiaeua  c^iaia  la  lauanda,  perche  all'horaè  legno,  che  l'mteruallo,  ouero  cauo 

bof^       cuato,6\:  in  tal  maniera  fi  deue  procedere  fino  che  totalmente  fi  confurai  la  materia 


Delle  fiftole  del  federe. 


Hipp.lide  fiftu- 

Cap.   Villi.  lis. 

0Celfolib.7-ca-4- 
Corron0f  tr  Aetioli.H-c-  ip- 

Po  llh?arione  ìi  ^m1101^^^  infiammaggioni,  Se  tumorctti  prelTo  i'inteftino  dritto,  ouero  Ion-  Paolo  li  6.  c.  7». 

iUaH ,  °g°  1  Lme,dia  èappellato  fcderc,&  fphinderoò  per  qualche  rifolutionedop  Aaic.ij^c.  18. 
St>l3°ne  &  °  P"  ^  AlbuclLLcSo. 
^ecl1  ^Umidita  lo      ^tlfcano  q«efte  pauti,òper  ferite,ò  per  dolori  hcmmorroidaii,òpec  SS 


I    qi  ^Umiriiri  <        ^4lutano  queite  pauti,oper  iente,ó  per  dolori  hcmmorroidaii,o  pi  t 
ntc  Per  QiiIlrKUerC  re  r°llte  Pulgalii  PCf  quella  parte,ò  per  troppa  repletione  del  corpo, 
44    Ac  caufa  occolta;  le  quali  infiammaggioni,  &  tumoretti  fi  conuertono  in 

fiftole, 


Gal.  inlib.  medi 
cus. 


Del  Terzo  libro 


fiftole,oueroper  cattiuo  modo  di  medicare,  ouero  per  la  paura  dell'infermo,  che  n      .  ^ 
fcr  tagliato,  quandofa  bifogno,  ma  più  tofto  vuol'afpettar,che  il  male  faccia  vellica» 
fì  mamn,òperdir  meg!io,uenga  à  qualche  maligna  cori utrel.i,delle quali :fiftole^ 
ci,  cioè  confittemi  nella  carne  fola,altre  non  lempbci,ma  penetranti  nell'i  nteltinev  . 

altro  mo!«-  r>r<uit*  ,4,.i«.<^  A   .  .1  i  *IL_  i  i»    c/11  ...-««ri  oh  UPC 1°' 


41 


altro  ma!e,ò  cauia  diuerfa,ò  maPaccidcnte.In  oltre  delle  fi  itole  penetranti  alcune  *  nicjllj 
no  almulculo  anulare,  il  cui  officio  è  ritener  lefcci ,  &  efpurear  daquelle  pene™      ji! y 

«J.ro   r  xt  li   /-«  i     /-        ,.  >  /    i  c*.  conit  u "t  j„|# 


ji  mouoio,  turando  1  infettino,  ionoancotimorofe,  &  quanto  fono  più  proi^-  A^sn 
giormente difficili  da  fanare>  anziqueliedel  tutto  fono  incurabili ,  che  han"°%t0rr< 
ieco.Di  più  delle  fili  ole  non  penetranti  ncll'inteitino alcune  fono  molto  alte, a  fo  ja  vef»ca' 
dentJ  a  modo  di  pampano,  alcune  verfo  il  dorfo,altrc  verfo  la  matrice,altre  ver    ,[0tr2ii^  J 
verfo  il  peritoneo  ,  le  quali  tutte  hanno  bifogno  di  lungo  tempo  per  guarite ,  &  > '  j j0riW  ! 
il  medico.Sitrouano  ancora  alcune  fiftoJe  del  federe pccolfe,  perche  non  apPa .utj.tfjalt'5 
f  fente  dolor  &  elee  copiofa  fanie  dal  (edere:  Tutraum  auanti  quelle  ionoV\CT\{d&^m 
Gal. 9. dei  rime-  abfefTì,  &  fi conofeono  con  metterui  dentro  il  ditoX\mimiincMiienrelnTialioc  eri[|o%. 
di)  lucali,  ca.  dei  no  più  tofto  la  mano  dei  cnuigo,  che  medicamenti, ik  difficilmente  fi  fananop"  -onc:|ccO' 
mai»  del  ledere,  foefquifito,  che  per  ogni  nmedioacre,& aUfìeio  fi  fdegna,  &  produce 
&c  6.  de  lucis  afT.  riamente  perche  è  ftrada  delle  fpurcitie ,  tk  fuperfluità  di  tutto  il  corpo , Ic*  ^u^Jr  "nelquaIf  > 
Auic.i7-i'C,l.     bihofe,  &  mordaci.  Terzo,  perche i  Cirurgicfnun  hannotempo  alcunopjenn  i ^ioaeÉW| 
no  fìcu<  amente  applicar  qu  clli  rimedij,che  fanno  bifògno ,  conciona  che  il ^uofroPecr^ 
gni  giorno  gli  patienti  da  vane  horc  fono  ain  etti  euacuar  glielcrementi.  ^"/j  efe^ 
calda,  &  numida  del  luogo  in  cui  anco  perpetuamene  fi  radunano  molti  nu ™  \0{\fy 
Quinto  perii  mouimento  Frequente  del  fedete,  il  quale  conftringcndofi,  &  diU«  0Z^h 
lie.Seftopcr  il  (ito  baffo,  &  decliue,  al  quale  del  continuo  corrono  varie  haml  i-.l^)^ 
do  malamente  furoua  ilare,  &  è  ciuciato  dal  dolore.  Due  {penalmente  fonogu ■  cin»tff,c^ r 
tratione  della  fittola,  l'uno  fi  piglia  dalle  coie,che  nefcono,perciochc  foglipn0  ulSran*, 
colorate,  &  fetenti,  &  tal  uoltaiefeci,ouero  il  lotoodorc,  ò  vermi,  ò  vento  «re  .  {gffllM 
gnata  come  acini,  cioè  granelli  di  vua,  ò  femi  di  pomo  granato,  ò  cofa  umile» 1 2  (cco^ 
de  con  metterui  dentru  lo  fillodi  piombo,  ouero  candeletta  di  cera;  akuniui  mC  A0\Wké 
lucrategli  ftili  d'aglio,  &  altri  fecondo. Paolo,  le  lete  di  porco  citeriormente  ponti .  ^ y 
interiormente  ddia  mano  finiftra,  perche  la  cima  del  itilo  fimi  ritrouar  il  dito  in 
Ha  è  la  vera  via  di  conofeer  le  riitole,  che  drittamente  vanno  à  ferir  neli'inteftin*"   ft  y  J 
cedono  itortamenre,  &  fono  oblique,!]  conof  conocon  altto  ingegno  fecondo  *™     ^  j 
na,ciocconponerui  con  il  aliterò  ,  oucrnphone  dritto,  qualche  decotto,  art  a ■  ^ 
dentro,  &  fuori, perche d'aracnduci  luoghi  fuol'vfcuc;  #  quello  c  il  vcro^» 
wawonct 


PRaTTICA. 


Àuic,  17. 3.  ca.z> 


feilPadV 

NElla  cura  delle  fittole  del  federe  la  prima  indicanone  del  medico  è  il  ^^Lpó^V 
legua  beneficio  alcuno  di  tal  male,attento  che  feutnte  non  fi  deue  à  pati0 *  ^oi''»0!^ 
tocutare,  &  maflimequando  non  e  penetratitene  moleftato  da  molto  corfod|  »  I^qB^fl 
induce  fetor'eccefiiuo; 


Hipp.lib.de  fifa  nodieiTcrcu 
t  •  rr  cotefte  lì  logl 


Cdfolib7.c.30.  po)qualchetumorctto'  occupa 


«•u«.*     tua  wmu        uuiu  mauiaucu,  ex  con »u mai  11  callo  ^ ^ 

girio  preparato,acciò  che  il  feno  fi  pofla  agglutinare,oucro  impire.Et  bifonand°  ralJiCi*  UJI 
gliardo  fa  lauanda  con  acqua  manna  cotta  con  orzo,alume,  ik  alquanto  di  ^{^ra^OSI 
uuilefisDo 1  impiaftrato  ncll'onjguento  eggittiaco;  &  con  fumato  il  calio,reggi  IW  .  ^ 
Ma  fe  la  hTtola  farà  di  qualche  profondità,  ouero  Grettezza,  gioua  dilatar  \'o^L  Q  c0\\W  11 
CommodamenteJenza  mnl^fri^ 


pelle  dal  principio  fino  al  fine  di  qucllo:Ma  fe  penetrarà  altramentedentro  il  ledl>lc> ^ 
con  il  itilo  il  hnc  della  fiftola,  non  è  tanto  ficuro  il  tagliarla,  però  in  calo  tale ,  »   la  p« 
de  taglio  molto  doIorofe,oueto  ancolunghe,  commanda  Galeno,chc  Ti 
mfermo,(e  vuole  pm  tofto  eiTer  curato  con  lungo  tempo,ma  fenza  moleftia,  V°c  ^  V 
tJ,Que!bpm  prefco?macon  maggior  tormciuo,cioe,  con  il  caglio} percioebe  ^oU9 


Po 


IH 


4 

4 

« 


Trattato  Quarto" 

-  ^  ifoen 
^rab,  del  quale  facefir 


ì8t 


Ct0)ò  verfoÌw?C^eal^ora/onoa«oci  i  dolori,  &  taluoka impedifeono l'orina-, ò  verfol'offo fa 
^di«  Albueifi  kU  dc;la/cofa^  douc  corrono  perpetuamente  varie,&  molte  humidità.  Se  be- 
?8,ci»chcvoelinn 9  Uefcf(tonudeltu«o  incurabili  rinatale  èia  vanità,  &  ftolta  fatica  de'  cu 
fWlochenir?  r°tCUia  aTntccon  vnguemi:  però  bifogna  pacare  à  più  forti  opcrationi: 
l'alta  F  „  11  loda  neI,e  fittole  dritte,  è  il  cauterio  attuale.  maDrima  enervano  cono- 


^ezzà^cv"  luaa  "el,e  hLtole  dritte,  è  il  cauterio  attuale,  ma  prima  èneceuario  cono 
r*w  oucrootrn  -r*^01  -  i  cauterio  radiofaro  ,  commandando  che  fiano  preparati  nel  foce 
k-^iano-ilrM  .l.umcnu  dl  grandezza  di  vn  palmo  &  di  groflezzadiun  ftilo  groiìò,  dei  qua 
«UnH.-»!.,  r  tl±cum  la  punta  rimira.  &r       ™c  ~  j  u  hT^u   ^ ' 


fcnzi  Dc^n  p  ,re  vlar  11  cauceno  l°ai  (e  non  quando  la  fittola  occupa  folo  lacar-. 
^°farl^za  n"  fri llntcft,no-  Ma  perche  quefto  modo  di  curar  non  è ficuro  Tempre,  ne  fi 
fcbbe  fatiate  c      i'  000    communemcnte  lodato  i  &  però  diceua  Albucafi ,  che  forfè  fi- 


ai  P»«oU  n/» 11  "  cauterio,  del  quale  nè  Celfo  ,  ne  Paolo  ,  ne  Auicenna  hanno  però. 
2  ?  uWìo  rffi°l,VaPWlato0  ^e  co{a  dirficile,&  timorofa.  La  onde  biibgna  palfar'ad 
2  '  da  Galeno  dimfiòtic  della  fiftola  fino  allmtelrino  con  ferro  tagliente,  la 

[  Htio  due  a»  ccnr,mcnclaca  molco  «ci  libro  chiamato  Medico.:  &àquefta  operationc 
lii^adelik-r  . uertlmcn»»  ilpnmo dinoti  o&nder'd  mufculo  anulare,  Se  finir  bene  ciò  , 


...  bifogna pattai 

diàlfiòtiè  della  fiftola  fino  all'infettino  con  ferro  tagliente,  la 


2>  ^fiiSd,iTaucrti^ 

<V     ^oì?/  1,b^toneir2 


iieii",lifenct7oTU  ucllammo:  il lecondoe  circa  la  forma  &  grandezza  de  gMtromenti,de'qua- 
Ptficiria  fono  variamente  appellati,  coinè  à  pieno  s'infegna^ 

atl^gpP  „    ^etc*  °Pcra. Collocato  adunque  l'infermo  in  conueniente  fito/e  il  fondo  della  fi- 


rft°  «nodo  r  1  Cna'° 11  ftll°  per  ron^Cit)  f *  *gl»  la  pelle  di  fopra  con  vn  colpo  folo,  che  in 
tMntte"5Conciofl  f"ulail°  ,e  n(cole  Amplici,  òc  mafeime  quando'  il  callo  non  è  molto  emi- 
Oh  lc(iiloIeftorr  v(0aim0riaffìeme  Vl  fl  Poffono  aPPl«ar  gli  rimedij,  &  cuacuar gli  eferementi. 
r^lla  Poiché '  ,Ple8areàmododilabcrinto,oucrocinteda  callo  antico,  ricercano  altra  cura. 


antico,  i 

(e  non  u  taglia  ,  non  iì  può  curar  in  al- 

carne  fopragiacentc  fecondo  l'auilò  ^'p-oe  Hemor. 
ragliai  l'inteliino  dritto  ,  ò  cuculo,  *S^t^  ^fi*^5 
...punto,  ck  accommodato  iftromen  j!?* 
Wr7,Za^llw;f;rv'aicm,rn,Fatam  Ma  quando  la' hftola  hauerà  penetrata  tuttala  Celfo  i.y.ca.^ 

con^  >>conr'  ^  ,  cioècon  ActiolKi^c.  io. 

di  l'Ho 

^  cauaj?!^^  f  ^ice  nelhnteltino  per  il  federe         ritrouato  il  Itilo  iudetto, 
2!!,»  AttP  u  . o(Va°ao  >  *  conedolui  il  riio  ,  che  v*  ' 


'  òcconnu     ' -  ^^^^'anatotaimenteiil che htamdue  modi  ,  cioècon  „ 

H,PP  )cr^V i  r  lUa^cl°  communemcnte  xiiendefcritco  da  Medici  in  -  crueflo  modo  ,  V  PaoIp.li,  ^.c.  78. 
°ctido    <° ,ioH:^^«hlar  nel  pertugio,  ouerocodadi  vn  ttiio  dittalo  vn  palmo  di  filo  AuìC.i/.Jìc.  ij?. 


ritorto  ,  c<  poner  quefto  ft ilo  nel h  fiftola  ,  méttendo  in  un 
0  mdtce  nelhnteftino  per  il  federe         ritrouato  il  itilo 

vi  fi  era  porlo  4  il  quale  ftrettamentc 


>  ottr^  w  !  tu 1  T  «wwcHwim  11  ino  , 
«lo  ifc^^oci^  ^ ,  lc^h^ori  l'altro  capo  ,  ogni  giorno  maggio- mente  ftringendolo  ,  &  tro- 
^ni,  Io  Odetto  xl°?n1^  '  ^>ncro  commanda,  che  rinleimo  con  lefue  mani  fi  roda  pigb'&fe 
^Per  dll'tta  ,1  Malf  "tllod,u»enmarzoprimaliapralafiftola,  bifogna  tate  un'alno  laccio 
C?Ie  e  d'inniv  ^°  ?■  uleta  noìl  !lCO!romPc>  &  legarlo  nel  fudetto  modo-,  -laqual  via  04 
di  S#  dl  nociate  :  &  Paolo,  c^  Celiò  la  commendano,  in  quelli  ,chc  2 
KM^t^Ti  <A  fuggolK>  Ia  drurgia.  Oltra  che  concede  agio  di  potè»  nesoa 

fe0nf3Putl^  f  ^^^^^legiunfermito^rofani^mi  s  ma  però  fi  deueauertire,ci5ii 
aiCVn,altfdfitó2?:  ^  "ìa °^ni  terzo  giorno  bifogna  fcioglier.il  nodo ,  &  laaarajKaptub 
%  n°4  ^°co  tjoi,  °  V  ,CIancloloneIlatlttoiatieI,a  raanicra  ,  che-fi  ha  dctto:percìoche;queftq 
^S^niodo  !  laocheh1troua  Aprala  fiftola,  or  con  (patio  ditempo  .rapx^&ianailutta^ 

-   del  IcalpelhV,  per. 
quefto  ,  fono  op- 


dl^HnrJ'1  °Per1areeAungo<  ex:  però piaccmi  maggiormente  l'opera 
Soi^lliuC  l^ontagllàtoorperfar 


^^1?tarn«^*tì^?JÌ*rCl1CÌ^?culc  »  ouer°kceuoli  ù  chiamano-, perche  con  un  colpo  (òlop'of 
t0Wft  i!°gno  rWT°  ! f0*®**®  Hippocrate-,  cfpu'rgàto  cheli  habbià -tutto il  cófpofer 
fecCr>,i  n°'dali»Veei  /tUaCUaCI°nedllàngue  '  òcon  rae^camentoIolutiuo,  Se  apprefiocuacuaì 
bjlc  ^ H^tìcntc fù^iV     vcrmi:,,,8»orftolèguentedietrola .-medicina,  fi  deue -tagliare,  &  faxto 


^&))at^ 

p0> C  v ^fertéfi^^.r*^11^ iotto  1  lombl  '  Pcrchc  11  ledere ftia  ?lco  ^  4uando è  po'iÀ 
S^efrn  '^'«ànaolvi^  •  lioZnocon  l'indice finiftrotirarinifuon pitiche  ii  puote  il  culo  ,& 

K,CTen^lapuut^dd^ 

^rn§*tofl  la  mano^!t>  0;p,^atol°  defttaincntc,  lo  conduca  vedo  ,1  culo,  &  fortemente 
Neltcc^cala  fiilola  Aln  t!    *  falh^la,acccioche  il  taglio  dei  cortellodiuida prefto  ,& 

*  ^ErChe^*etìè  a  hitl    h(t°]a  fiuede^  chiaramente,ilquai  modo  di  operare  è  reprobato 
maggior  mente  okurare  l'opera  dei  taglia  ;  Né  il  laccio  commemorato 

^  a  "è  molto 


>ì nHi'Uai  °P^rando'roV^t  U  **  cluefco  ^entredi  non  offendere  il  mufculo  fphinterioiper- 
> ine Jnfcr vna  t SS^5 ^  taSl,ar  la  "uola  profonda,ofTeiero  il  ludetto  mulcuio,  &  ne 
ri  'He  1  n°  Bei  ledere ntcner'lif,:ei\:o.Etquefta  èia  ueracura dicotcfti  mali.  Alcuni 
4    11  ,ltromento,che  1  Greci  per  quefto  effetto  chiamarono  dioptonon, 
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è  motto  commendato,  pecche  prouoca  dolori  eccettui  &  »nftamma?5l0"lijen[ifiro  , 
con  lungo  tempo  ;  Et  però  commanda  Auicenna,  che  apparendo  cainui  ac       ^jgar 1 
illacciodi  lino»  ouero  di  (eta,&  fi  applichino  quei  medicamenti  che  pw '  focowjj 
Aperta  la  fittola,  bifogna  con  ogni  sforzo  tenerla  cofidiuifa  finoche  total"\e  jabbra>n°V 
€allo,  acciò  fi  portano  applicar  le  medicine  commodameme,  &  ncongiunr c  lat)ftou, 
la  fittola  nel  medefimo  flato  di  prèmi  Et  per  quello  vuole  I  Iippocrate,  cnc  j_     .  ^ 
vi  fi  applichi  (pongia  tagliata  minutamente,  &  poi  per  contornar  il 1  callo,  ellgjado. 
del  verderame  adatto  con  lo  ftilo  :  perche  coretto  medicamento  ha  ™™*rS  prcparalO> 
lercheè  rimedio  molto  acre,  &  mordace  in  too  luogo  vfiamo  rhidrargi^    f  .Qt[- 


riti) 


Paolo  lib.7.  , 


botteghe  6  appella  precipitato:  &:  dice  Hippocrate, che  quello  h  deue  »l  *  fiftar 
Che  fraquefto  termine  li  coniami  il  callo,  quafi  che  la  (omnia  di  IP™*™}*  lXie(à*[0k, 
del  callo;  il  quale  fé  farà  antico,  fi  contorna  mirabilmente  con  l'oglio  di  lo  irei 
mele  in  quantità  tale,  che  non  abbrufei  le  pani  :  &  quando  vogliamo  viar  4  0]O^  u 
munir  in  luogo  eftenormeute  con  quelle  cofe,  che  hanno  facoltà  di  Pron  qualche111"', 
ftà  bene  haucr  paura,  che  per  l'ufo  di  quelli  rimedi)  corrofiui  non  concitiam  [b^oV 
«ione  nelle  parti  vicine  \  ìs:  però  lodo  che  ui  fi  metta  (òpra  un  panno,  oiiei  tiftoU%|p 
di  0110  sbattuto,  ouer  nell'aceto.  Et  quando  lata  caduto  il  callo,  &  lacera0     ^c^  J 


bifogna  gouernaria  con  quella  c ui  atione,  che  conuicne  alle  viceré  pure,  cioè   ^y^n)1]  / 
ficcanti, quali  (ono  il  diacartu,oueroil  plaro, che  fifa  in  quello  modo.  Kec 1  '  tg#t»lufi 
*-  cioè  la  terza  parte,  calcitivi!  tettante,  cioè  la  ietta  parte,  fquami »  .^fid ^  J 
fut"riuonc:a.i.ciuginerafa,vn  (citante cioè  la  fetta  parte.  Ma  joèacqu*%^ 
acqua  marina,*  cui  aggiungiamo  vn  pocodi  vino  (oblimato,  ft  .oChia» c  ^ 


Hipp.  lib.  de  vi- 
cenb. 

Gal.j.mcth,  in 
fine. 

Aetio  li.i  4»  c.  10. 
Paolol1b.3-c.r5, 
Auici^ovlt. 

Celfolib.7.  c.t<?, 

Aet10l1.16.c103. 
f  aolo  li.6~.c7O* 
7%. 

AIDUC.IÌ.2.C.70. 


vn  mente, 
armamento 

luo  o  con  acqua  manm.,, 

facciafi  vn  decotto  tale  ;  Recipe  centaurio  minuto  1.  centauric  mag8!<?r(^ciafi 
uallo  anaminuto  s.  aloe,  irios,  maftice  ana  dramme  z.  vino  ottimo  q-  b-  W     vjp0(oDl  / 
horc,  poi  bollano  à  confittene  di  mele  :  &  Recipe  del  detto  decotto  onc  ^lqUan^X 
eie  z.  mele  crudo  oncia  1.  acqua  marinaoncie  7.  mefcia,  &  fa  ho  1  ir  di  ntiouo  ^ 
tariti  !»  vlccra,  &Lpoi  la  rafeiùghetai  con  vn  panno  di  tela,  &  fi  (copra  con  l^mfif 
ficcante,  qual  è  quello  di  carta  abbruciata,  ouerodianeto  adulto,  oueio  GV  dctC)  fog^ 
di  cui  mia,  ouerodi  tucia,  onero  di  diafeniconej  conciona  che  le  viceré  dei 
con  medicamenti  molto  cioccanti . 


Delle  fittole  del  collo  della  vettlca . 


Cap. 


Solitola  alitefticoli,&il  federe,  luogo  che  dalli  Mediciè  chiamato  fc^^p^, 
•  nmn.  oberarti  vn'innammafjeione*  ouero  tumoretto  doppoil  cauam.c       tj0  a 


Ei 
neon,  genoani  vn'infiammaggione, ouero  tumoretto  doppo il  caua^I,'^tati%a'!ppO 
per  qualche  abietto  rotto,  òfrelca  continuità  diuifa,©  per  flutto  di  «cmciw »  cw  e%o 
Greci  chiamano  gononhea,  ò  per  (corticamento  interiore,  il  quale  e  lolit?  .*  ^Ch°j 
che  notabile  a'douli orina,©  per  altra  limile  atfettionc,checonuertendoii  »  g  tfV 
ta,  finalmente  con  pregreffo  di  tempo  fi  permuta  in  fittola,  Iaquale  Grecam 
pada,Òc-rhyada.  Et  alle,  infiammarono  che  fi  maturanocan  Jungotemp  'fotftft*-- 
rabile,  durezza  grande,  febre  continua,  gli  tetticeli  fi  (gonfiano,  &  «l»*0*".  aUc^l\u 

V  decèdere,*  veffica^pw"»*  u# 


gadeiii numon, «  vrinacnc  viluuotio,^  pcuuviv  v.uuunjuvur  r  ( 
mente  cicatrice;  la  qual  fittola  fecondo  Paolo,  &  Albucafi,  quando  giunger 
curare,  ouero  (ccondo  Celfo,  mai  non  fi  rifana  auanti  il  terzo  mefe,  anzl;^  cC^cCf 
àii'anno  intiero.  Ne  perciò  fi  deue  difperar  al  tutto  la  (ajute  di  quella,  (*luCJv  raaoOcC  , 
corrotta,  ouero  il  callo  inuecchiato  grandemente-,  perche  fi  tool  curare  j1^  Q^iof 
parte  altra  fiftola,che  peneirantex&  fi  conofce facilmente  cpn  mettcrui  il 
fiillicidiodeirorina,quandQ l'infermo  vuole  euacuarle , 

..>  |        ijr.'^  {;h  m-r^i  &rMmoi&Htsii&s*t>«iQv+*  Vì  >  to«wmi  '^/--'-^^iJBB 
P   R  A  T  T  I   C  A.    :  vft 

QVando  il  dolore  comincia  moleftar  quefta  parte,  &  vi  appar  ^AÌchc^%^f! 
principio  di  coletta  mtiammaggione,deue  il  medico  ranonalc  conog    ^  ati  r 
materia,  ^  le  ven'c  di  congiunta,  di/cnter  la  prima  che  il  male  venghi  a -iw  > 
&  però,  (e  l'occafione  il  concede,  cauifi  (angue  dalla  vena  afoellare  del  ^^xòP'^m 
pia.ikfiail  gouerno  del viuere .tenue,  U  parco, pnuofto  etticcante, che  n    .otc,D»  . c 
}?  iafci  il  v 
bcuere  ha 

&  produca  vigilie  ecccfluie,  da  quali  fono  debilitare  Jc  virtù  de' corpi.  l^i'(rop2^^ 
che  il  beuere  debba  ettèr  troppo,  ma  più  largo  del  mangiare,  conciona  et*    ^  f^/*  \ 
pia  la  velficainvn  tratto, &  ftimoli  maggior  inhammaggione  a\  luogo" °tt^a'ripolJ 
pia  di  orina»  Inolrrenon  deuonogli  patienti  caminare,  nettar  in  piedi»    ^  qU^/j 
neè  buono  fcaricanl  ventre  quando  appare  infiammaggione  citcàil  ^ct  L  \\&f$ 
te  vicina.  Appteffononcbiiognodai  medicine  prouocanti  Vorina , qnan     ^c (e H 
ne//*  vellica,  oucrceruice,  ouciq  nelle  reni,  ma  conuien  fate  fctnptc  qMl 


,  TTrat^to  Quarto:  i85 

■^Udi  liumóri  f  *       lutauia  fe  il  corpo  farà  plecfaorico,  ouerocacochimo,!*  pfethora,cioè  Gaitj.meth.c.J. 

**fcla  come  cblé  CUr,acon  ia euacuatione  deHangue,  &  la  eacochimia,  croèecceiTo  di  vn'hu- 
H^lenithia  iw  ■£ lancol,ca'&  pituita  con  la  purgatipnc  conuenienread  ogni  humore,la 
?fo^crifteri  ihl  ^ farfonCQrrercal luogo òrlefonioTtc  materie; &  però  lodo  inaggiormei. re 
r^feraìoV,-,  l'  mcd'Ca™ent*  tolti  per  bocca  per  quello  rifperto.  Commandano  alcuni, 
«  cheal  hxrrr,,  '  t     r°      ,  gno  di  dccotto  di  m^rubio,  mirto,  ci  pretto,  lattuca,  &  piantagirtei 


)Co;^pletn  cntaCo>n,)l'i(li  camomilla*  farina  di  ferni  di  lino,  ana  oncia  i.oglio  marnano, 
fcftmma88ionetoda'°ft  C,aS*  'vn8uento  dl  dialthea  onciei.robun  poco,  melchia.  Ma  Te  la  in- 
?cri°micnte  fi  i      *        *  ^aturatione,  fa  bifogno  ricercar  con  ogni  induftria,  che  pretto,  & 


ujccra  l        '      ~»  |At4fcuii  cciuuu  ui  iuiuiu,  uucio  aiacaicircoa,  <x  lanararn, 

UC'  ^forfe-cfcf  ldotattoCallopaflàriin  corhyada,  ò  mai,òcon  molta  fatica  almeno  6jK«|&Ar 
l ?  b'amo  vitto    ^Cfcìuefta  cautagii  antichi  ihahno  ragionato  poco  di  quefta  cofa,  ne  voi  rin'horà 
Sacche  la  mtt,     0  aIcLlP(>  di  gmajt  quefto  male,  benché  con  molta  ammiratione  noiira , 
0!    *  guarire  in^nM^'  °,Ucro  mcac°  dell'onoa  è  parte  camola-,  ik  dica  Galeno,  che  ogni  giorno  fi  6.  par.  aph.  com. 
"    ^èinuccd^  ;  ■        fanno  canaria  pietra  :  ma  forfè  quando  il  male  è  frefeo,  lì  cura,  ma  i8. 
niato,diuenu  cacuethe,  &  non  fa  può  le  non  con  difficoltà  confolidare . 

D*fiftoIe  della  potta,^  collo  dell,  matrice, 


'*^n  W  11  C°nd  >tóveów^fclccofcic,& ioide vctfofc  fpalle  .  Et  Auicen-  «i**^!* 

lfcfono'i"v.„?n° •  ! "llole'ch-a«engononeltondo della  matrice, oueroainuanoalla  vcflLa, 
Peggiori,  che  radono  i  peli  del  pctenetto. 

s  P   II   A   T   T   I   C  A. 

fe^^i^rrfr0"*1  Auiceunà,  è  la  le&ionc,  la  quale  molte  volte  conduce  l'infermo  a 
^cer» fe  non  m  n  T0  V°Ce>  &  dci,no  per  h  ncruoficà  dcl  membro .  Et  taihora  non  è  potfibile 
*ll,  doPPolam  ei;a  Partc>che!l  vede,  la  cui  maligna  carne  polliamo  detroncai  e.  1  aonde  è 
^fi^ifiCat^3Tai,OBcd5l  Corpo> m,niilraL'  nmed,Ì  eHJccànti,&  confortar  la  matrice .  Et 
V*  1  le  del  fed-r  e arPO  conu,ene  ofleruar  quelle  cole,  che  habbiamo  dimoiato  nella  cura 
-1  a^odelo  3Su  il efilccano  Poi  cotdtc  viceré  &  conlumah  il  callocon  aloe,  radice  di  peuce- 
^Sle°>fabarbarrt  i  •  ^  &  dl  rPondiS!io'  aIurne  ,l(luldo  abbruciato,  alume  rotondo,  poluere 
HlaT  ^^(ehico  o  ?  i"  adttfta»^ua  'lìa  d«  rame»  hidrargirio  preparato,  tròcifei  di  alume,  di  mi* 
^Ute  • COn  Peroro  h  J  ca,c,n'  dl  antini0nio,  &  di  foifere,  viato  però  in  poca  quantità,  &  me- 
^t|j  %  numido,  parimente  runguento  damafeeno,  il  ceraleos,  l'inde,  Tegittiaco,  &  t 

Q.Li  DeUcftftoledelli  articoli,  Cap.  Xll, 

S^°^£m«S^r^^*^^  fredde  &  Kumide,  facilmente  quando  fono  dìmG  « 
Jftu-S^uUda  fanarc'rn^V8hibfeIfi  ^ro,  ritengono  gli  lem,  cheiuccctlujamenre  paiTano  in 
Sd?iÌUniot  darò  emZu  i  f  ctìcf^°  fì  compl/chinocon  qualche  rado  di ofio,  &  fono  m# 

V  ^nio,  &  de\  toc  lcolotato»  & leri7^  dolore .  Conofconfi  faciìmente  quetu  mali  con  il 
HvJJtano  eliariimli 'fi' Pfrc,Qche  (^,dtl  mcmbri  ^annopoc:i  carne,  ne  alcondono  il  luo 

^  «aro ,  0  taiuoira  anco  ii  moto  volontario,  &  reudono  il  membro  feruo,  oucro 

A*    x  PKAr- 
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Q 


P   R  A  T  T  I   C  A; 

-  V'cfli  affati  li  curano  con  metodo  non  molto  diffomigliante  da  quella,  che  ^  vj|ajpd# 
^  Itole  complica  re  .con  tarlo  di  oflb, .cioè .con  leuar  l'offo  corrotto,  con  con'iir|ia  a  cQn\$ 
in  ^ìdoprando  nicdic\iment  i,ouiTo.vgne,oueró  fcalpeJIo,con  rabftcriìonc  dell  ulte  > 
fione  dei  tumore,  con  riempir  la  cauità,  òc  con  induuu  cicatrice . 

pelle  fiftole  con  lofio  corrotto  ,  Cap.   X 1 A  A  • 

Cclfo  lib...c.i.  f~\  Ccorre  tal  uolta  che  alcune  viceré  fiftolari,  di  già  hauendo  contratta  yna^f1^^ 
Aetioli.14.  c.ftf.  "V>/(ccndoiiinuoua  infiammaggioneper  lafouerchia  abondanza  dclli  burnoii  ^ j, 
Auic.  4. 4.  rr.4.  c.  fé,  &  da  fua  pofta,  attento  che  la  carne  fatta  monda,  &  netta,  facilmente  riceue  cl  ■  ^firoflf 
10.11.12.&  13.  nafeendoui  ,jua!-:he  fugo  cattiuopcrcaufa  dell'olio offefo,  vitiato,o corrotto,  di  n  «^ct^ 
AlbucJib.2.c.88.  diuien,uiceracar..oethe,&  mal  morigerata,  che  non  fi  può  guarire,  te  nonclc^0Drjnia5'f  # 
J'oflb  vinato,  &  corrotto.  La  mala  d.j  (potinone  di  quello  affetto  fi  conofee  perche J  ^  ^ 
&c  ppfeia  diuenta  prima  negro,  &  poi  tarlato;  tk  la  carne,  che  Io  circondaci  alter  ^  £orr 
agevolmente  il  Itilo  penctia  per  lei  imo all'odo,  il  qual  otto  non  e  lubrico,  ma  meg «  ^  ja,  " 
fhumidità  eziandio  che  dall'ulcera  deriua  è  tenue,  negra,  &  fetente^  m  ir)\!lì0^cìl  fi 
(iiolauenir ancora,  (e  la  fittola  penetra  à  qualche  netuo,  o  tendone,  ò  findefmo,  #  (  e0  , 
t„„rr,  r.  *    1  •    1  1.  r.,.,  frr»rza,0  Jui 


tifi 


fìmplici,  &.  pure.  In  ve  modi  le  olla  fi  tarlano^  percióche  ouero  la  Tua  fcon*>v 
mente,  Ualto&jdiyien  negra,  ouero  più  altamente  s'intacca,  &  corrompe  ,a,    ,  ePiùA  J 
totalmente  s'intarla  &  guaftaj  &  qucfti  gradi  fi  conofeono  con  il  ftilo  fecondo 
penetra  ndl\ìffoi  fieno.  Ma  di  quefta  materia  habbiamo  di  fopr»  ragionato  * 
Jiauer  detto  quello , 


V    K    A   T    T   I    C  A. 


1  cofa  (coprir  I'offo,&  effendo  Taffettà  di  quello  |>M>    J  ^ 
JL1  ra,  è  neceflario  ragliar  torto  la  carne  fino  che  lofio  fi  vegga  del  tutto,  6c  p(ìl  r''  oc0» 


FA  maftier  alianti  ogni  altra  c 
ra,  è  neceflario  ragliar  lòtto  [„_ 
accommodati  quello  cne  di  lui  è  fatto  pmguc,  &  negro,  tanto  che  fi  feopra  quaicnc  F    W  , 
cV  appai  lofio  bianco  -,  percióche  il  termine  del  male  luol  efler  douc  limicela  neg ^  ^Mp 
cuna  vojta  il  tarlo  penetrali  più  in  alto,  il  che  fi  conolce  facilmente,  bifogna  Pna^  cbe// 
che  appaia  il  lodo,  &  poi  vna,  ò  due  volte  abbruciarlo  con  ferro  affocato  in  rnoa  ^ctfSl 
vi  rimane  ha  intieramente ,  Ne  altro  accade  fare  quando  nell  odo  appare  folo  la 
il  tarlo  fuperrìciale,  Ma  quando  il  male  pana  più  olerà,  bifogna  leuar  Ja  corrottela       u  j 
rami  con  il  terebro,  fi  che  adeguino  d  maie,ò<:  poi  mettendo  in  quei  forami  terr  0^\vm 
J'ouo  appaia  (ecco  totalmente,  attento  che  con  quello  mezzo  fi  rifojuerà  J'offr cat:., ^  $J 
fenofuccetiiuamentefiiranpiudicarne.  Ma  le  il  tarlo  patfaràda  vna  banda  al      uCsl  m 
meiticro  leuar  tutto  quél}o,che  e  vinato,ò  fiadicapo,òdi  petto.ò  di  colta,  òdi  qua    ^  ^  jp, 
tciperciochec  meglio  tentar  quello  rimedio  auann  che  il  luogo  s'infiammi:  U\oCo^ué 
punto  tagliar  la  peiie,  feoprir  l'olio,  &  liberarlo  da  ogni  danno;  poi  leuar  anco  n  Ci  ^  £cj#* 
dicationi,cx:  mezzi,chc  di  fopra  habbiamo  raccontato,  6f  anchofia  molto  me^110' 
quelle  operationi  con  il  folo  cauterio  affocato  f- 


Pelle  fiftole  con  diuerfi  feni 


Celfo  |ib, 
jprio 


ro,  de  mafhmedoue  fono  gittate  con  il  fchizzo  dritto  con  impeto,  percioche.(cy^0^|oWj|Ì 
Ha  poco  decotto  i  riempirla,  le  molte  ancora  maggior  quantità  vi  bilogna  d) injl 


tornando  l'hum ido  fuori  con  molti  duoli,  èfegno  che  più  fono  i  fpatij  della  nrto 
nofire  con  la  mano  adoprando  qualche  candeletta  di  cera,  ouero  Itilo  piegato .  uCro0W' 
piombo,  ouero  di  filo  di  rame  lottile,  le  vno  ò  più  fiano  i  fpatij,  &  fe  ^anodritt'»  ^olw' 
che  polliamo  vcder.'chiaramcnte  ancoia  aprendo  la  prima  via,ouero  l'orifìcio  de  ^of 
jprogreuo,&  andamento  loro?fe  termmanoà  qualche oiIo,oucro  articolo,  ò  uart  y 


prattica. 


v  Appi,  quando  le  fiftole  fono  profonde,  ò  ftorte,  ò  moItip!iei,che  confile  magg  JcO^f, 
P  mani  del  cirurgo,  che  nelle  medicine,  (e  bene  quelle  che  fono  m ol tipici,  ouei  ^  ^ , 
è  arterie  grandi,ò  nerui,ò  tendoni  norabili,ò  la  membrana  pofta  lotto  le  cofte,o  q  qt&.^f 
cipale,  non  lonocurabili  fc  non  con  molta,  ce  artificiofa  diligenza  del  Medico;  »  -  [(i  f  J 
Pupano  folo  le  patti  carnofe,  fono  lolite  curarfi  con  tre  mezzi,  cioè  dilatando  1 01  /{ 
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?ni  knojkr^A?*  iTìedlcm^0  con  "gne  fcrro,ò  con  fuoco ,  Se  mondincancìo  ottimamente 
J  rinouare  n  uCr  Cau,ta  dl  carne»&  alIa  fine  cicatrizando  in  modo,chc  jI  male  più  non 
£le^acilra£n^ 

^ci^uaIir0nodann^  ^r  &  P°iuen>  maHnuccehiato,3:  duro  ha  bifognodi  nmcd.j  più  £ 
fuoco:  x,  "  l_0»0aannnfi,&  fanno  inquietezza  nella  fittola  fieTcA^nme  fi«£hnnn  i  r.«r*Ui  ;t 


qu       :     . — 1  ^ *i uuyj  2.. mei  cruao oncie  3.meicnia,oc  ra  oouiraicalo delughi 
^''«oniagj  * 'p*^^^  maIuatico,*&fivfi.  Ouero  Recipe  fugo  di 

obll^arod  -am"3*         ■       cic  1-cncudonia  oncia  i.fal comune  fai  armoniacoana  dramme 
JJ&n*cofajn^  ^  acqua  ardente  dramme  io.  fa  bollir 

<?Mx  quaad  S  il  a  J  ■  -  metà»& lcma(i  tal  vafo  di  terra  vitreato,&  fi  v  fa  con  vino  negro  gar- 
Mia  ponert  WJ5W*  ha  fecca come  poluere,deuefi  accommodare  in  vna  pennada  fenuere, 
!i,C°miTiodaco'flt  r*  •  fi[t  >l3'&  poi folfiu'ul  cfcntro,accioche  tutto queJIo,che ui  è  flato 
^^ol^infìal  T ,getn  nei  forami  dcl  m«lc.Ec  perche  foglionoquafi  tutte  le  parti  conuicine 
Eccome  émS?* -i  j  feP»P5nèrài  quellecofe,  che  hanno  facoltà  di  raffreddar,*  re 
d,-1  ,chc  Ghàbbia?  wU  mcdlCiimcntodiafcuicinc  iiquiiatto  con  oglio  mirthino.Nè  farà  dannofo, 
] L-^Sc  ialini  IcoL>ercafatì^laJnettatladiiigencemence  aumticheui  fi  applichino;  rime 
n  adente  ne  v,rTnLU  al  ba(To,acciò 

Et  Vn  buco  X  1  ^"^g™  efcrememo,&  fpurcitia  fuori,*  quando  poffimo  far  ancora  all'op 
v  1Ca  rodere  km*  ,.f  Ua  impedimento  la  fanic,farà  profirteuolc,conciofia  che  ritenuta  fa 
trar'^olef0.  .^  opera  fi  poneuariamente  in  eflecutionejperche 

ferrale  nA„  'jv" ^'WTObri  noftri,&  dcl  malc:quando adunque  lafìftola  farà  lunga  ,  ÓC 
n  /°:he  la  Li  j  hau?t«"t6  da  ogni  lato,biTogna  poftoui  dentro  il  flilc,aprirla  dall'altro  capo, 
te  a£li  leni  ft  !r  mondare  amendue  le  parti,  &  le  medicine  egualmente  cfliccarlc  ;  onde 
il  ^'care  medi  Pm  agc,u°lrncme  (ì  agglwnano,chc  riempirne  però  conuiene fuccefliuamerw 
CflL0rP°Pura^  callo  n'a  di  già  coniùmatome  pofliamodubitare,che 

ClCo'Ma  CcuTa  arcaccn,><*  mifck  con  il  corpo  puro,maffime  vfando  medicine  efficaci  à  fuetto 
fa ^WcK 

tei!1  parate  mòu  ?  PT31111,'  aPrir8li  tuttl  »  &  Poi  stirpar  del  tutto  il  callo,*  apparendo  te 
Par  ftin^fico,wOCUCI  Jr  aggJutinaikcon  rimedi)  opportuni.Le  fittole  poi  che  fono  mortifica 
S  T?dcffo  Poe  tlCOn°  culden*me.ite  quando  la  ianie.che  prima  ftìla  va  in  copia,*  cruda,  &2 

W  SiUQUanAftl! fi?^  c  — ìl fcn°  6  C°n°rCC  CfCt  PUr°>&  m0ndo >&  Ia  ^tlO^iilà»  buo- 
«Jttfft  ^«farle  •  a  1  P,ufeni  interipri,fi  che  non  fi  pollino  intrometter  i  leflgni-  ccn- 
%   l!ni^enco?r  ÌfC  C°n  aCCt°' &  §,ttaruc,e  dcntro con  11  ^izzo oriculario ,  come  larebbe, 

^Cochm  r  ? 3  r 1  \     0^ai  cofa  alla  confuraatione della  terza  partc,gittaló  nella  alida, 
uai  i  oiilicio  iuo,acciochenon  torni  adietro  quello,  che  ui  fi  è  pollo. 

.  Somma  di  alcune  ifpericnze  per  curar  le  fittole.      Cap.      X  V. 

tiloc  ^«ae^^^J^^*"*  *  Medicì  Propógonopercuratìone  delie  fittole,  attefo  che 
Ni.   >««oècoil  n       •  '  CG,&  ^"creile, lenza  callo  indurito,fogliono  guarire  con  medicamen- 
fij  D  la  guelfe  iii  oi    j  l3uilplaftris&  iìlmh  rimedij,de'quali  notaremo  varie  fornii  3$  quelle  piace 
lfcfl,t«*Ii.kfc    ^cne  aannoduro  il  ca!lo,hantiO  meftieri  di  rimedij  pmgagliardi,cioè  di  caute 
^on  con  r* «?;tC  P0^^  Cal»ofe,ouero  le  molti plici,&  le  congiunte  con  tarlo  di  offo,non 
%l  icnt°cilerdan    r  l°v conueneuole A  cauterio  attualeiancorcheAuicennafcriuaquefto  ma 
lta  ^lonertm^M     in4u^to .  Cominciarcmo  adunque  da  i  rimedij  locali,*  polcia  utf 
creino  a  lungo  dricauterij  di  propria  intentionc, 


A  a   ^  ACQVA 


Del  Terzo 

ACQVA  marina. 
Acqua  di  alarne. 
Acida  muria. 
Melicrato. 
Mulfo. 

Liiciuia  di  cenere  di  fico. 
Acqua  di  argimonio  con  Cd  armoniaco. 
Acqua  di  piantatine  con  arfenico. 
Acqua  di  alchimifti. 

Sugo  dicucumero  agrefte. 
Sugo  di  argimoniacon  Tale  • 
Sugo  di  elleboro  con  latte* 
Sugo  di  titimalo  con  mele. 
Sugo  di  Chelidonia  con  tartaro» 
Sugo  di  virga  aurea  con  aloe 
^heriaca  antica. 

Decotto  di  centaurio. 
Decottodi  chelidonia. 
Decotto  didragontio. 
Decotto  di  lupini. 
Decotto  di  calcina  viua> 


Libro 


Oglio  di  tartaro. 
Oglio  di  calciti. 
Oglio  di  antimonio* 
Oglio  di  folfere. 

Cenere  di  feorze  di  pina. 
Cenere  di  offa  abbrugiate. 
Cenere  di  feorze  dioltriche,cappere,  &c 
Cenere  di  feorze  di  noce  con  fàle  >  &  graf 
fo  di  becco. 

£cnere  di  «dici  di  felice,con  fugo  di  ptu 


cedano,  fale>&  aloe.  {^ 
Ceneredi carte  abbrunate  »  (0 
toacre,&efficcata,&poim^ 

con  latte  di  titimaloAnieiC* 

Fele  di  capra  con  fugo  di  P°rr0, 
FeJe  di  oxfo  con  agarico. 

Poluere  di  calciti  adufla-  . 
Poluere  di  radice  di  ceriti 
Poluere  di  agarico. 
tPoluere  di  rabarbaro.  , 
Poluere  di  radici  di  afpn°acu* 
Alume  rotondo. 
Solfere. 
Orpimento. 
Hidrargiriopreparato* 

Trocifci  di  alume.' 
Trocifci  andar  acharon. 
Trocifci  qiafphodelo. 
ZTrocifcidimiuio. 
Trocifci  di  arfenico.' 

Radici  di  afphodelo.  a- 
Radice  di  fpondilicircon»**' 
Radice  di  elleboro  negr<* 

Vnguento  damafeeno* 
Vnguento  cerafeos. 
Vnguento  apoftolorunl» 
Vnguento  Ifide. 
Vnguento  Egittiaco. 
Vnguento  di  cauterio 


11  fine  del  Qiiaito  Trattato^ 
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Cattato  qvinto 

Del  Terzo  Libro 

f  E  l  La  cirvg  i  a 

Di  Giouannl  Andrea  dalla  Croce 

MEDICO    VENETI  ANO. 
Nel  quale  fi  ragionatili  morbi 


cutanei. 


^!!nti,&  quali  fiano  gli  affetti  della  pelle;  1    Cap.  L 


etemP°chc  pacamo  alla  trattatione  diquei  maliche  infettano 
oucro ^corrompono,  onero  deformano  1 1  parte  circi  lore  del  còrpo  non  ol 
dicendo,  che  il  prurito,  faplora,  la  lepra,  fa  fpe>  fc  «fella  fcabie,  o  rogna,  & 
« ncnen,  cioeimpctig^^fonpcpnnumcratifraglj  affetti  della  pelle:  per- 
ciocnc  quali  e  commune  accidente  di  tutti  queftì  vn  certo  de,  deno  di 
grattare,  argomento  mannello  che  tutti  procedono  da  vitiofì  humori , 
c.oeacr,  \;  mordaceli  gnau  traimelo  alla  pelle,  fi  trattengono,  &  re- 
nano  m  ^  perche  hanno  qiwìchc  poco  (lj  crafl .  cl.CJ0Cne  fc  f.^ro 

^daLT,<^^-^  ^^^tefottilspairariano  per  la  pelle,  come  vi  paisà  il  (udore,  &  po- 

^i"ulcL  Non  voglio  riSft^ 

H t^^ucoac »  le WcSSr  nfenrC,.,C'hC  hui?on  <iano  ,  quanto  fono 

^  pur  là  Ddle  SS  RUC  *?1?ìh"  t^^^l  ^crii  percioche  le  tolsero  tali , 
11 W  pelli  1^  ? nore>  ma  ^suteenano  ancora  la  carne  fogpctta .  Q.icftì  affetti  curai 
fqu»ne  u£^S^.fa  * (tclil  Pcr  Ia  g^zza,  &  tenuità  della  materia  onde  denua- 
,nOfiuifadituniea^m  SI^da  maÌcna  P,ucra,sf>c°me  quella  in  oii  d  veggono  molte 
^icni^^ono  r;;V;  r..^.;P^tc  lcPararG  «al  corpo,  &  la  plora  da  humor  men  cralso,&  perciò 
»L  i  y'a;  r*- .      ^eite  turturc.  o  n:nni<»  i„  _i„n.  ri      .1      >    .  r 


render  la 'pel  ^  F*  à       fré^ — 

*  Più  (ottd^Z  !  ^  me§uale-  11  Plurito>  0  P,zza  Analmente  nalcc  da  caufa  an- 

?V>  c°nformcmCinel^?aPpi C,ffo  °gniun\nctu.tn  aPP^ono  fentir  il  medehmo,fal- 
Nrle^f  rana  di  volere  che  il  r  inordac.c. :  P«?oche  gli  Arabi, come  Auicenna,  Haiiabbarc, 
*t£n  ^ng™^^  VItlaC0  fiamma  dcllapfora,  &  della  lepra,  ò  perche 

'*  f*<  putredini  o^r  m„eiancollco>  ad"fto> 0  P^he  qualche  fua  parte  Ha  conuc*. 
k1  *  fe  n^,che  ^ ,  dicono  °  perche  anCOra  &  m,»a  col  (angue  qualche  pi- 

fefti  ,^°Cecie  da  pituita  falft    r      ?  le  ia  fcable  nalcc  da  huill°1'  rólàncoReo  Sa  più  iec- 
lQ^iUoanel  Ianoue  m!     »£?U  grafl'a-  Galeno  P°l  con  tu«i  gli  altri  Greci,  wfér£ 
*    5  ma  neil  humor  follmente  mcUacolico,  tic  pituita  falla ,  perciò^ 

Aa  4  che 


Dei  Terzo  Libro 


che  nel  libro  della.colera  negra  ,&  in  qucllodi  tumori  innaturali  pare  detcr  m  ^-^ff  Vcpurq^ 
*ìanomehncolichi5veggendo(i  quelli  reciprocamente  mutarli  con  laelepban 1  r[h^cOK 
fettonceue  tal  volta  cutatione,  conciolìache  prima  li  muta  in  lepra,  &  poiw i  p  | 
accade,chc  l'impetigine  fi  muti  in  pfora,  <k  poi  in  lepra,  &  alla  fine  in  elep^a  Jf0cri!e* 
no  nel  fecondo  libro  delle  caufe  de  (intorni,  (licei  che  il  prurito  è  generato  da  nu  g„ 
&  la  pfora  &  la  lepra  da  molto  humor  craifo,&  (allo,  ma  non  modo  :  cono  ^^jijjg, 


0 


non  vuole  appellar  quelli  humori  nitro:;  falli  ouero  amari  conlequali  pa 1  r,a 
ne,  ancor  la  bile  poter  concitar  il  prurito,  attento  che  l'amai  ezza  paté  di  ciicr  p  *^aiipl^' 
bile.  Ma  VQlcncfonoieQaminauacofa  drittamente,  fi  vede  che  rendendo  c  janCóli^%*i 
prala  pelle  alpra,&  quali  arida,  prouengpno  la  maggior  parte  da  humor1'^^© 
adulto:  ma  perche  raluoltaancoia  in  queffl affetti  della  polle  lì  feorgono  ^^^Y^Jt 


cioè  puftule^  da  cui  ftilla  vn'humor  tenue,  quali  !corc^tro,ck:  mordace,  PJn.p  [^goiori»^ 
nafeer  da  pituita fottil,&  (alla.  Alcuna  fiata  ancora  fi  veggono 

no  dici  ^ l\^0\\ 


fine  fi  fuppurano,  Se  da  lor'efce  vn  pure  molto  cnnlo,  &:  il  voi  j 


crafTa,  &  falla ,  La  impetigine  può  haucr  principio  da  icor  tenue  meteo  i*"4       _  y 


^.ugriit:  può  nuuci  pi  ini  ipiuu<*  ilui  uiuh-hì^   .  irtltl  16  ^  eF 

mordace,  eomecoafelia  fcalcnoal  terzo  libro  della  compofitione  de'  medicai  ^^ci^ 
neri  al  capo  fello.  In  quello  conuengono  ruttigli  autori-quelli  che  vfauo"  AjJttain  «1 
porti  à  quefti  affetti  della  pelle,  &  la  vecchiaia  (peno  efler  da  loro  molcltata,  ~  c0lJ 


leilptui  itos'inuecchia  nelli  huomini  maturi,  ouero  mamon  guaiifcv,  ouetoa 
mente,che  à  loro  può  baftarralkuiai  lo,  ce  mitigarlo  alquanto. 


Del  prurito  oucro  pizza. 


Cap.  l\i 


IT,  prurito  non  è  altro  in  fomma  che  afprczza  della  pelle  efteriore,cV  dcudc"°teglnordic*S 
La  fuacaufa  è  vn'humor  fottilc  pruruginofo,  non  molto  acre,  &  Ieggier,Tie  n0necClt  J# 
infetta  folamente  qualche  parte  della  pellet  in  ella  fi  diffonde.  Pcrqueltocg u  gngoPW 


Gal.z.defympr, 

cauf.c.6.  Se  5. de 
Jocalibus. 

Auic.  3.4.^.3.0  come  fa  la  fcabie,  nel  che  pare  differir  da  quella,  turtauia  amenduequejti  m,  ia)  oU^0"  J 
6.  vna  medefimacaufa,  la  quale  è  folo  differente  fecondo  pm,  &  mcnofruig  ^^del^JjMi 

Paolo  lib.  4.  c.4.  ouero  admittione.  E  nel  genere  di  quei  (intorni,  che  offendono  la  viuulen '^^W  c  ^ 
Aetiolib.Ij.cap.  produc  feorticamento,  nò  viceré,  perche  la  (ua  cauia  materiale  è  lecca,  & re  1  corpul^ 
£$&  Jl  che  non  polliamo  dire  delle  (cable-,  maflìmequando  nafee  da  humor  acuto,    ^  prqffe^ 

'corrotto,  traiineiTo  nel  commune  tegumento  liei  corpo,  percioche  taluolca  ^o^jj^' 
cattiuo  andamento,  &  modo.  La  materia  della  (cabic  fpc(fe  volteéar?ng^|iapriJp\^^ 
ouero  con  humor  mclancolico,  ouero  con  pituita  falla  :  u  ciucila  che  nafee  eia  jjgcft jM. 
fcabicfecca,  quella  che  dalla  feconda,  èfeabie  humidacon  Umidità  lottile»  cv« ^j^^ 
za  è  ciana.  Il  prurito  di  vecchi,ouerochcfi  è  inocchiato,  è  incurabile,**  cfc  ^fcfp^  * 
è  accidente  che  per  la  maggior  parte  occorre  nelle  pat  ti  vergognofe  :  Tal  volta .  _  ^  {^0\c 
Jafaccia,&  tocca  gii  occhi,  eccitando  vn  brutti!  timo  male,  &  louente  li  conuc 
plora,  ouero  in  lepra,  fe  diligentemente  non  è  curato . 

P   RATTI   C  ^ 

IN  ogni  forte  di  pruriro  conuiene  ordinar  vn  viuer  freddo,  &  humido»  ApPjj-  fatiflPjÀ 
fangue  in  più  volte,  &  euacuar  il  corpo  conopporruno  folutiuo  :  Alh  ■^c^l.Jì 


il  fero  di  latte,  gli  pefci  faffatili,  gli  vccelli  tutti,  eccetto  gli  palultri,  la  carne  di-  ^  t$p>  « 
porco  giouine,&  di  polli  :  Frale  herbe  conuiene  la  malua,  latnplice,  il  Di"  ?  jM 
ouefto  andare .  Fuggali  l'ufo  111  tutto  dalle  cofe  acri,  &  banditali  °8nl;oUC  c0te, 
iia  pochiffimo,  &  acquato-,  Et  il  fangue  fi  caui,  come  ho  fc ritto, interpolatati n  c  „i  9  f 
conciona  che  fi  troui  detto,  che  nella  rettifìcatione  del  fangue  é  meglio  moi l/^^^m 
in  quantità,perchc  cofi  facendo  quel  fugo  catuuo,che  nelle  venf  li  raccogli^  ^fog^iv^ 
te  la  vena.  Non  è  inconueniente ancora i'euacuarlo  per  le  hemorroidi,quana  ^car»^ 


fti  mezzi  ricreate  le  virtù  del  corpo,dice  Aetio,cbe  bifogna  lenir  il  corpo  con    ^epÉ^nfl . 
cuarrhumorc,che  pecca.  Confiderà  adunque  primieramente  qualliarhuino  ^naj  jl» 
(ce,  &  quale  fia  la  natura  fua,  perche  peccandola  bile,gioua  vfar  la  cafcu  ^j^d^1 ^ 
fojutiuo,  &  mei  rofato  folutiuo per  mmuirlai  Se  per  prepararla  il  fnopo  di en  crjne^PL 
Je,l'acctofo  femplicc,6Y  fomiglianti:  8c  (la  la  preparatone  longa,fino  che  nel  .  ^ 
«oricotdone,&  poi  u  euacuil'humor  preparato  con  manna,rabarbaro,tai»a 


■1JV 


rattato 

tappa  readoui 


uinto. 

a  ione,  con  uienc  preparata  co  i 


...a  quando  la  materia  la :à  molto  cralia,  li  prepara 
8lQre&  lodi 'ì  •*  r  r'?f OCì  iaJCtol°  corapofto,con  quello  di  caUmcnto,di  praiiio,di  fumaria  mag 
tumori  ad  ft£°r  eCOtt°dl  eP,timi-  >  dl  Meiùe,oucrodi  Auicen riamerò  di  Raus,  mamme 
r^cK'k  U  hiCr  ?Ua  ""Vilmente  il  fero  di  latte  con  dramme  4.epithimo,la  coninone  di  ha 
r;iv^  lì  Iam  à  à  ft  duco^mrtdos  •  Farce  quclt:  nmedij  biiogna  uenu  alla  cura  etteriore,&  pero  l'in- 
celi bietc,oucro  A  r^C°  1 1^iuiì°30uci'°  almeno  con  poco  cibo  dentromcl  decotto  di  fen  ^,rt  co,oue- 
^^KHacoin  *c»ojicro di  maliia  laluatica>&  anco  fatiua,ouero  nell'acqua  di  orzo. Gioua 

^icapt  fc^^**-      ac<ìua  ^  b*SP*>&c  U  tudac  molto  bene.  Ma  ddu  alta  nmedij  paileradì 


L^fcabicè 
\  ~ 

al  dev^c(Ii.iì  'u  ic  prouicnc  vna  pizza  con  Iquammette  intolerabile  ,  óc  fouente  gli 
*  Clmi  ce|fa  rouIiTr  -  Pru,r,,S1,:»ora  :  &  qàierpendo  ijnCalcani  preflp«  in  altri  più  tardi  :  Scia 
jpP'^a,  &  gu  afC' ;  ~malCli  ritoc»aàcettotempo.Qjella(cabie,cheèpiùfecca  patiue  mag- 


Delia  fcabie,ouero  rogna.   Cap.  III. 


-  Miikttch^^^^^ deìl1  pelIc intcri<>re*& contagiofomel quale auengono molte 
luce faaiofei  ctìMc: ì%£'li- U~-1(1?  h°ra  Plu  (ecchc;^  <Wk  Più  numide  nalconotaluolta  molte  pu- 


9l pm tumida  CC  con  llla§gi°L'dlrticultadc:chiamaiiia  i  Greci  agria,cioè  ferignà,<5c  beftiale: 
&  ne  ^no  or.  Pi2** »  &  più  agevolmente  rireueianità  .  tee 


,  —  r.«  H&vUu.l„v.ul..itvuviaiijia  .  *.w  caufe  di  quelli  affetti 
dÌPUr°>  rifar  n?,\"^?mlUlu  lVr°  dl  cibi  «idi  ,  (alfi,& acuti  >.  il  beuer  vino  gagliardo, 


I       «?  u         eaiai  >  iam,ocacuci  >  «  Deuei  Yinogjguaiao, 

noito  ogho  òc  mele  ,  6c  il  mutarli  tardo  di  velie,  ouero  anco  il  contratto 

^•po  rognofo  .  1 


n"  "intoni  'a  rr^**^*."  '  Altre  caule  lono  antecedenti,  come  la  mala  complellionc  di  mem- 
«n?  T^Amte^Sfil  <*,?T?  P^ucir^gioiaaLlianaoci  cà^cuiib  ^corrotti  :  Hi  alttecauiehr.almente  fo- 
ia 11  fa,Wmft  ^OMftcffi'acuu,^  nì^o^tradfmeui  pervutudeila  natura  alla  pelle: 
.?c,atteolia  x?~j?5°?  c^cr*»òcon  pituita^  perciò,nurofo,ò  eguale  i'humor  adulto,  conuerfo 

'  :  vna  lorte  è  numida,  quando  li  pu* 
l'airra  è  lecca ,  quando  lhumor 
fepacano  molte  (quamme  à  guiià  di  le- 
doi  vi liì  •«ipetipii  ~À*7r  Y*vy  wi*t,quandorhumor  è  adulto:  tt  quella  è  catti  uà,  &  ù  muta  faci- 
le, 1  a ^Perfide rlpll  lu  •Via-bc  uogiio  m  quello luogoauertire,  chequandoqucdi  mai;  òflferi- 
k  a  m*  quand  i  PC  * lC  ScllCfano  ^immette,  tono  da  Greci  appellati  pforc.  Si  da  latini 
Sai  l  i'4t,^UtniK.r,aCnC^a0nel,a  Pcli^^pcczza,  e*  prurito ,  tono  appellati  da  i  Greci  iichcnas, 
Quer  le  *a  fernen$>  SHlan<fo  m  quelli  affetti  le  iquammc  fono  mamieite ,  di  dmeiii  coloii, 
2u  ^8ll0n^aDo?rlr 1  ^ichQ  PWfiuuIirti  comunemente  tìappellan L-pra.  Nella  Icabie aduii- 
teh  ^notaK.l  CtiucU,dl,°  ^cidenti,cioè  ò purtulelpcllhiime, the  aicma  voltali  eihilcera- 
vCltìA^  Ma i%  r  ^UÌll*me  a S,u,ia  ^mole,  minori,  u  piùfottili delle altie,&  varianza 
<luin?fe»  &  rornn  I  uo  vu  PIU  profondamente  palcendola  carne, ùc  le  Iquammelono 

^Q^Wilomòr.  CQaieciuclle^  pelei,  Cxi  inducono  glande  piunto,  U chiama  plora,  he 
bra  ^yiUlciuu;QCl^aaeo  e  MpTO'mo^  con  fommo  prurito  ,  óc  colliquat  ione  dei  corpo  , 
^Utte    aL* cadono  a,ìcor4  piuprofonde,  che  oroicularmence  vanno  palcendo  le  num- 

^^te  paOioni  r°Xpo  1 ,°  lfcnza  odoi:  fpiàceuòie,  co/ai  male  jppriamentc  u  nomina  lepra.Ma 
^'^aute  natili  COme la forma,  coli  ioghono  mutar  ancora  il  npme,  Óc  comunemente 
O ct*  ^Ibarac  V    '  r  UC!°  pufwie  pmrugmole  ,  òc  prurito  lalfo  ,  ouero  flemma  nitro- 
dei  e01»*  infoti^^  i  8   Àrabl>  06  laha^"'  &  dcrola  ^1  volta:  oc  pare  che  non  liana 
Hlr™  «tenta ,  rK        pdie>  che  più  t0Atu  ulKano  ad  ornamento  di  ella,  che  à  falutc 
*°rpo,       w  ^ac  tucc^  quefe  affettici  paiono  fare  gtandementeaUaloltaraa,òc  colo- 


PH^munf  P.R  A  T  T  I  C  A. 

Jo,  ^0jui ^a^Srlri*!!*1^ §li Mcdlci  bilbZniL  ncIIa curatione di q11^»  a^ett»  ^P»r,non cften- 
^oiia  ltaS«on  di  orim?  Vqna:  ?  tlu"lto  1P^,Jimiente  é  gioueuole  quanoo  il  corpo  Da  gioumet 
Ngar  !'C0fa  alhnfernSI ,  I*  *  ci:u  ia  caaira  lol°  Materiale  è  langue  cralTo,  che  li  putretace. 
<uVrlv^trecon  mcX^Cpoconucuineoto^4^1lohumidoJ  ik  Ireddo.  AppreQoconuienc 
^dor°len«uio,ildiafennoen.t,,ch?habb,n^  humonadutti,  qua!  farebbe 

oie  /leParare  pr.mTb       ,l1  d,aP^nicon,il 


Del  Terzo  libro 


.4» 


jmech  ana  dramme  5.  fìropo  roGito  folutiuo.oncic  1.  s.  acqua  di  boraginequantoW 
ne  potione.  Euacuato  il  corpo  ti  deue  fùcceffiuamente  vngerc,  conciona  che  die 
pienezza  del  corpo  tmpedifee  la  curatione  di  morbi  cutanea  òV  non  è  inconuenic  ^cf[- 


idi  curarlocon  bagni,  cv  fudor  copio(o,cV  alcuna  fiata  con  venrofe Terrificate 
il  corpo  dalle  fpurcitic  Tue  con  quefto  decreto,  Recipe  foglie  di  maina,  acanthe,  F     ot0li  P[f^ 
orzoanaminuti  1.  elleboro  negro  minuti  i.  fanne  decotto  in  acqua  marina.      oUC  volif  olltL 
quefto  vnguentopcr  vngcrlo,     lodafi  per  i  fanciulli:  Recipe  trementina  lalia""(io  iok^^ 
putirò  oncie  1.  (ale  oncic  x.Tugo  di  arrangolo  q.  b.  rottoli  di  oua  numero  *.pg  ^ 
&  fanne  vnguento.  Ouero Recipe affungia  di  porcooncie  4.  folfere  viuo oncia  -^^1.^ 
eia  s.  trementina  lanata  in  acqua  rofa  oncia  1.  roflbli  di  oua  numero  x-  butiro : tr  ^ifl* 
fchio  odoratogli.  mefchia,&  fanne  vnguento.  Perle  peifonc  poi  che  fono  di  0clc^ 
cipe  graffo  di  porco  falato  libra  1.  pittalo  bcnim'mo,  &  laualo  tre  voltcin  acqua  ro  '$o&r^ 
eie  1  f.  fugo  di  limoni  oncic  1.  metchia  ottimamente.  Altro  più  gagliardo.  ReC1^je  ifàty 
di  vitelloana  oncie  2-oglio  malticino,  laurino,  rofato  ana  oncia  s.  trementina  nC^*{ 
d*oro,  cernila,  elleboro  negro  ana  d  ramine  z.  (torace  liquida  oncia  s.  fublimato  dra 
ogni  cola  per  molto  Ipauo  nel  mortaio,  &  vfalo . 


Ócll 


a  impetigine. 


Cap.  un- 


'Impetigine,  come  dicono  i  Latini,  ouero  lichcnas,  come  vogliono  1  ^icj-»»  ^^uu^'^f 
j  volatica,  come  dicono  i  volgan,  è  vn'afFetto  della  pelle,  afproluperficiale,  ^  .  |talf01  i 

»  -•-  i-.:*.  ...  ..   -  — — chct'l,u  xm^11  , 


Gal.p.dc  localib. 
Aetiolib.8.c.i6. 

Paolo  IÌD.4.C.3.  rende  brutte  tutte  le  parti  del  corpo,  &  mafb'me  la  faccia,  Se  le  mani,  Pcrclo^C^tc^^ 
Celfo  lib.y.ci8.  tuttala  faccia,  de  tocca  gli  occhi  facendola  deforme  oltra  mifura .  Nalcedamg1  ^.^inf  ^ 
Plinio  li.16.  ci.  ralhora  da  mifto,  &  erano .  DinVnfcc  dalla  pforn,  &  dalla  Iepra,  perche  l'af  prczz*  {^f'J 
AUÌC.7.4.U.3.C.3 

macchie  d 
nicre, 
lira  no. 
aduftion 

fono  (corticate,  proaottcnacama  lecca,  oc  molto  adulta,  nelle  quali  u  p"^"-.  ]^pra>  3j*f 
comenel  leuce di  Greci,  &  albarasdi  Arabi,  &  tali  agevolmente  fi  mutano  in       (jc lf 
quefti  affetti  alcuni  fono  mobili,  Se  maligni,  altri  immobili,  &  falutari  i  alcuni ^  qttcIU*&f 
jnuecchiati,  Se  antichi .  Secondo  Cclfo quattro  fono  le  fpecie  della  impetigine»^  ^  $JjP- 
tiua  delle  altre,  che  fembra  la  rogna,  ne  quantunque  fia  rotta,  duietta,  Se  cflulccr    ^  ^rf  ^, 


natura:  DifTeriice  dalle  altre,  perche  è  più  esulcerata,  &  ha  puftule  fi 


feconda  fpccie  è  peggiore,  rafsomiglia  molto  le  papule,  ò  tu  moretti,  maè  pina     '  ,{t  1^/' 
rie  figure,  &  le  lue  fquamme  fi  fiaccano  dalla  pelle  efteriorej  li  (tende  più  prclto,  j^, 
prima,  &  come  la  prima  torna,  Se  parre  à  certi  tempi  dal  cor^po ,  &  fi  chiama  r  ^floa 
cuniquefta  feconda  fpeciedi  impetiginedi  Celfo  ef ser il  fecondo  fahafati  21*onioli?y&! 
mido  chiamato  da  lui  refrengi,conciofiache  fegni  d'amendue  quefti  mali  fia  jcll^^S^1^ 
Ne  di  ciò  ftimo  poterli  dubitare,  ancorché  doppo  l'hifturiadd  fahafati,  egli  fai^^lì 
pcrciochedice  in  quel  luogo,  trouarfì  niuna,  ò  almeno  poca  differenza  tra  il  r  .  r0  che  ! [pffi 
ne,  &  fe  ve  ne  alcuna,  quella  è  occolra  allifenfì,pe  rcioche  il  fahafati  non  e  au  (fMM 
maligna,  &  corrofìua,&  vna  caufa  medefima  produce  quefti  affetti.  La  te  .^nd^W 
Cclfo  è  più  cattiua  delle  altre,  pereioche  ella  è  più  crafTa,  più  dura,  de  più  tumida»  <i(PgfjT,| 


c  \>m  tauiu.1  uLiitdmt,  pciciucnc  eiia  c  più  ciana,  più  aura,  oc  , 
mìtà  delia  pelle,  de  rode  più  vehementemente .  Et  fquammofa  come  le  altre,  ^  ^  g  ^ 
in  largo  con  moto  tardo,  &  vi  n^eno  ierpendo.  Nafce,  6c  ceffa  à  certi  tempi,  n 
mente,  &  fi  appella  negra .  Et  quefta  di  ' 
ras,non  efTendo  altro  in  fomma,  che  ma 


off11 


»#eno  lerpenao .  iNaice,  oc  cella  a  certi  ici"r*>  \  c0on0"  c, 
mente,  &  fi  appella  negra .  Et  quefta  difpolìtione  è  quella,  che  da  Auicenna     ^ ?lé"  ; 
ras,non  efTendo  altro  in  lomma,  che  impetigine  ifcorticata,che  p?zza,fa  iquam 
pra.  Ouefta  pafIione,fe  fi  inuecchia,  non  riccue  curatione .  1^  fi  K(K- 


La  quarta  fpecie  della  impetigine  appieno  Celfo  è  quella,  che  in  niun  m°?^0*Ì  c'^jji^ 
differilce  dalla  terza  folamente  nel  coloi  e,  perche  quefta  è  bianca,  Se  ^m^c.?- «jljg^  wij5 
produce  le  fquammette  pallide,  oueio  biancheggianti,  &:  fouenteancofim"1  or|oro"3  /'i 
^uali  nel  pattirfi eccitano fluno di  fangue,conciolia  chein  altra  maniera  ^nUll1òrfen^°PV{ 
giante,la  pelle  dura  A  fella,  &  molto  largo  fi  {tendono .  Et  tutti  quelli  gerierlfta  yld^  ^ 
mente  le  mani,  &  piedi,  Se  occorrono  anco  alle  vgnie .  Auicenna  chiama quel 
chiari^  è  del  genere  del  fahafati  maligno . 

Della  ferpigine.  Cap*   V.  ^ 

Celfo.  I-ib.f. cap.  T7  Ra  quefte  fuperficiali,  &  pruiiginofe  effulcerationi della  pelle  deferiue  P^'j Je^^r 
vie         ,        J7  ne,che  fi  appella  yiuliginci  Queitak  bene  feco  non  arreca  pericolo  alcun  * 


IME 


45 


^o^oh    ,  Trattato  Quinto.  Jpo 

mda»*  leuce  ^rdcIcorpo,nafccntcdal  mal  Rabico  di  quello.  Ha  tre  fpecie,  ciocaipho  Aeeiolib.  t^ciZ 

?lceGalph0jqù"nHoCI    i  tuJt,(iuefti  affetti  vanno  ferpendo, dai  latini  fono  appellati  ferpigine  if*. 
J certc giocete  fparfef       \  C  bianco,alquantoafpro,&  non  continuato,  in  modo  che  paiono  qua  ^aol°Mb.4.a>.£f 


«•«color  della  nel!-  £ a  m*?° (ctiu< 
??fcfima  ^antichi  apella 


ì  alcuna  volta  più  largo, Se  con  certi  interualli  va  ferpen-  Auic.7^.  jj;atf 


d0-ActioparÌand  H *    P  C: 

18 '1  colorali-  -1,  3UC."°  affetto  fcriue,chei  Greci  chiamalo  aIphoqueftoaccidente,perche'mu.  cap.# 

auanoc 
:  fé  bene 
c,  una  t 
^&.av4tt  iunior  mei 

J^mmicà  diauertl  5^  .«SI?r^cc  e.tiaitfio  §a  Psil  firniIi  à  Te  fteffo;  &  gli  alphi  occorrono  'Colò  nella 


•^aeiiiiìa  caufa  chéTl  f,"*""t"ial,cl'auanoqueftamutatione  della  pelle alphenein.Nafcc  ad  vna 
l(%ammetcc  &   *  ^uce,òV  la  Iepra:fe  bene  1  alpho  muta  fé  non  la  pelle  fola,in  cui  appaiono  cer 
^òda pituita  in  li  Cne  dlIefPec,"c>  una  bianca,^  l'altra  ncgra.-lefquammc  nella  bianca  prò 
raerHe  la  pelle  tah^l  I?  ncìgla  da  ^umor  melàcolico.  Ma  Ieuce  muta,come  dice  Paolo,più  profori 


muta  fe  non  la  pelle  fola,in  cui  appaiono  cer 


^at\nrr»*  ^  jn^ecc^'and2^  ^  porrono  de  generano  pili  bianchi  per  caufa  deirhumor,che 

*  Ila  melancholia  negra.Credono  mol 
morphea  de  guada  delli  Arabi,percioche  am* 


*U(Jnda,atpnrrt,  u  »  Ti — u  pqrcono  oc  generano  più  1 
5cb8«^rS    r  P'tUira  fìnofarci  biancfafi  P^&dalla 

?uf  iemorph4  fon  i    plne  de* Greci  fia  la  bianca  morphea  &  guada  delli  Araoi,perciocneam* 
,  ^generadclla  mpìP    k  Vd^ 
5non differire H  lì'Pu      ,r°nogli fuoA Pcfi>°g»aUi>òncgrKQuellafcrpigine,chefichianiamc 
*  Jj'pta  bianchi     p  ,  le  non  nel  col°  rc>Perche  il  melas  negreggia,&  fi  affomiglia  all'ombra, 


litoidi 
fei 


n<k  nella  t 


ni  melas 
medi  limo  il 
,&iìpro- 
:  quelle  tf* 

a  Cer"  temor v*Tr'  ;a0s  ma  aIcune  Prctto>altre  più  tardo:  il  melas,  &  l'alpbo'nafcono,  &  muoio- 
r°8uatilconoCon  ,:tempVllcuced,ffici,mentela^iaqueliuogo,  che  occupa.  IlmeJas,  &  lai- 
fPcrd^aoa  lafda  T  ^  m?  a  d,ftcoItà  s  ma  il  leuce  à  pena  fi  rilana  ,  anzi  fe  in  quale  he  parte  fi 
b  r iri  bianchez7*p  dcl  tUCt°  fano:&  cofi  è  chiamaro  dalla  niutatione,  che  fa  il  luogo  af- 

r  .  f  »o»a  cóucrr  *ii  (JUaudo  luogo  ba  peli,d'e(li  non  Io  pn'ua  il  Ieuce  ,  né  rende  la  patte  fca- 
^Ulbaras  b*ìl q  V?,  Sanilic-Nel  retro  egli  prenunria  un  male  incurabiIe:Onde  il  leuce  de'Grec 
1  °n  kilperié ^,KO  IliArab.,:DiceCdfo,fequaIch'vnodiqueIIi  mali  ila  curabile,©  nò  fi  apprer\ 
to^g'or  parte  a,pcrciocl?^  n  deuc  tagliar  la  pelIe,ouero  pungerla  có  agn,&  fe  neefecsague,  come 
,  »  Affetto  è  :ncurUKC|ìe  ^  aIpil0,<Sc  meIas  1  è  ^egno  cbe  iJ  maIé  c^rabile:ma  fen'efee  humor  bia  a 
h  ,  a  >  Pern/vK  r  ^  .on  ll  deuc  tcntare.Inlegna  Paolo  fregar  la  pelle  con  vn  panno  afpro 
Nefim ^eiClochf'  te  il  color  dinenr  ^  n»n  r^OT,  bAf«,««       cL»a  *Lr-4—  Col 


^C0,ld°che  il     V  ?reC1>  &  la  moi'Pbea  delli  Arabi  è  Talpho di  Greci:  &  diffenfcono  nel  eolo* 
K0ri  delli  altri  rr  ,ot0,mf        è  co/orata:  ma  quelli  che  fono  più  piani,  &  menoafpri,  fono 
(oi  1101  auenir   '     ? -lo  che  la  materia  loro  è  più  fepol t^tk  più  cruda^malfime  nei  bianchi,  llchc 
^rtiraSteM  nc§n,pcrche  laCau^a  non*  cofiadulu,  «cfemolto  tempo  durano,  fon* 


p  r  a  t  t  1  c  a; 


^]lllcnacuat?5n^l,pCrC^  caufa  materiale  intrinfcca ,  bifora  cominciar  la  cura  lora 

^erdl  fangue  ò  r  tlltt°4  corP°'Però  euacuato  tutto  il  corpo  fecondò  il  bifogno  ò  con  diminuì 
^  r  Canti)Co'  .^"^^^menr^  mol- 
M^àftorn  arò ,A-°  daUl  più  deboli:  &  Paolo  loda  maffime  neTanciul/i  la  faiiua  deU'huo' 
^lo  ?°lt,giam  di  rUln0,OUCror°liodi  ^ormenro' che  da  Galeno  uien  fat  to  in  quelìo  modo^ 
qiteft^ata.  &  Q„en  rrakenÌ°  V}Pra  qualche  incude,  6c  poi  fopra  i  grani  penerai  vna  lama  di  me- 
il  So^^edio  folof  r  ìoto  fllIia  è  r°SIio  dl  ^rment<>,  che  uale  molco  alle  impetigini^  có 
W  Ccaerecon  J lme  ,aIenodl  hauei  lanato  mokeperfone.Gioua à  queftomedefimo effetto 
lrQ<!Wno>  il  fmA  ^^^amaluafilueareconfolfereviuojihugodi  portulaca  con 

cotti  ,,fcte.  Et  nar    i      uPaao  fcluacico    con  elleboro,  il  fugo   delih  epatica  con  ni- 
* lu°§opropiioC       nmed,I  propofti  per Tcabie  vi  conaenganogeneralmenre  tutti,però  li* 


Della  pfora. 


1  Vor 

^è8»  ncSfu*£SÌ?a  Pel,^^riorc,che  pizza,  8c  rode  leggiermente,  ha  variengure,  Se 
*4i  c^k^  tofto  furfuracee,che  fquammofe;  6c  però  molti  la  chiamano  fca 

V^0rpi^upatrd^ :u^all^m^  adulto,  ouero  miftocon  melancholia.  Et  per  quello  amene, 
m9ucfo  ap^  a  pococonfumarfi.  Diffcrifee  dalla  fcabie,  de  dal  pruri- 

W  eio*0,Id^deriodelguuare,&iacaufaioroi  vn'humor cenue,non  mèi 


to  lai- 
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to  falfo,dimifo per le'porofità  della  pelle,  che  non  produce  fquamme furfuracee >  "/iLct'gi^ 
re.Ditferifcepoi  dall'impetigine,  perche  taluoka  la  pfora occupa  tutta  la  pelle,*  ^pc*; 
particella  foIa.Et  genera!  mente  appreffo  gli  medici  quei  mali ,  che  alterano  r°lanl.c 
della  pelle,ÓV  generano  afprezza  fono  chiamati  pizza,oucro  (cabic,oueroiwpeng 
pono  la  pelle,  &  producono  furfuri,fono  chiamati  p(ora,cv  quando  fanno  le  iu.ua 
no  ouero  lepia,  ouero  eìephanuali» 


P   R  A  T  T   I   C  A. 


NE  Ha  cura  di  quefto  maIe,mftituito  prima  il  vìucre  freddo,&  humido  tempe  ^  M 
meda  l'euacuatione  madìme  del  fàngue ,  il  quale  è  Tempre  cattiuo,  prima  *  gail0^1!^ 
ÒC  poi  dalle  hemorroide,&:  attenuato  l'humot  loprabondante  adufto,  bifogna  P  ^0^  0 
camento,&  queiìo  due,  &  tre  volte, accommodato alla  (cable:  &  pofeia  dar  ali 1  ^pago^ 
di  fero  di  cappotterò  di  pccora,oucio  di  a:  no  la  mattina  à  bnon'hora  ò  folo,°a  )tt0;KcClljS 
zuccaro,ò  con  firopo  violato,odi  fumatia,ò  di  cicoipa,ouero  con  il  feguentc  dee  ^ijW 
ria,  boiaginc,bugloilà  ana  manip.  3.  cicorea,  fior  di  viole  ana  manip.  4. 
di  lena  orientale  oncia  i.facciah  decotto  alla  fomma  di  due  libre,nel  quale  dm 01  ,clJ[,rilc  WL 
eie  4.triafandali  dramme  i.&  fanne  miliura  chiarificata.  Onero  Recipe  fugo  di  ^jtiqOaj'Of 
iu°o  di  borragine  libra  s.lena  oncia  s.zuccaroq.b.  &  fanne  firopo.  Et  quando apP  ^no^  # 
tjhcationcdifangue,ènecen"arioacco(tar(ialluogoarTetto,  &  prima  li  prepari  v,  ^ilit^1?  l 
tùidit  &  far  lana  la  pelle  ifteua,accioche  i  fughi  cattiui  portino  euaporare,  &  101  oUCi&Kfl 
tir(ì,&  l'acrimonia  loro  fia  rintuzzata,  &  à  quelto  gioua  l'acqua  di  fontana  pura,  ^  ^  boPìit 

nanip.4.orzo,ièmole  ana  minuti  ^meic^m^t^Sk 


glie  di  malua,  fumaria,  lapatio  ana  manip.^.v,i*<j,4ci*iv»cauu  unum, 
fidente  quantità  di  acqua  per  bagno.Fatto  quello  colimene  palfar  a  quei  ni c    |ai  que^°  y 
dctcrgerc,attenuare,  &  tirarla  materia  dal  profondo,  &  emccarla;  Onde  PrcPamaoip^'S 
.  £no,  tn  cui  entri  il  paticnte  la  mattina,  Recipe  radici,  &  foglie  di  la pa ri 6 a<^1.loDa na jj bff ^ 


ckniOjche  cottolo  appellano  enula  campana  libra  s.  radici  di  acoro,  di  brionia aU?'ui&ft?Jfi 


malua,di  viole,  di  Icabiola,  di  fumai  ia,  di  chelidonia,  di  Ijponana,» 


nip.  i.orzointcgro,1upim,faue,lcteana  libra  i.s.femolelioi  a  1. elleboro  manip»*-  Ql/ 

u,poiaggiùgili  t^;c6nnu;eliu^va  ^ 


acqua j? far  bag no:&  vfa  qlto  rimedio  p  tregiorn  , 
di  nuouofache  l'infermo  vi  entri  per  tregiorni  fiandouV  vna 
nel  letto,  &  (uccelsiuamcnte  fi  vngicon  tal  linmiemo.Reupe 
cutoanaoncie  x  r  ' 


II  MJ^WIH"'   j-j 

hoia  continua,  \>°-  ^ 


falle  cuocere  in  aceto  forti  (si  mo,poi  pillale,  c\  falle  paffar  pC-  ^Q\M^& 
Raggiungi  folferc  viuo  dramme  i.lal  commune  arotti  to  diamine  1.  s.lug11  cì  ,m. 
guento  di  cerufla,  mercuriale  ana  oncicj.  butuo,  ogiiodi  cartaio  cera  bianca  an  Qf 
to,  &  vfalodoppo  il  bagno.  Et  non  giouandò  quelli  rimedi)  è  <5  nere  (sita  ^llGr  lcOiv^(^0 
.te,che  tultoro  appellano  bagni  natura!i,&  terme,  Squali  deuouo  c  (lei  alurn ino > 
le  di  Abano,  ò  di  Conlena,òc  quelle  che  vengono  portate  dal  teintotio  di  i  "*> • 


da  Caldcro, 


DIGRESSIONE. 


eccomi 

SOgliono  moItilTìmeciTer  lecaufedi  quefti  affetti  cutanei  cioè  interne-  c^eWy\^ifi^r 
le  caule  interne  è  annouerata  la  imbecillità  della  virtù  alterati  ice  ,  &  afsim m  lìCc, 
può  fecondo  il  bi fogno  alterar  il  nutrimento  tranfmcuo  perfuo  vio  aìle  parC<  c  ^^iV  ^f* 
conuicne,  afsimilailo.Conciofia  c  he  dalli  medici  fia  nato  deliberato,  che  la i)U;M  ^  hjO^Ì1 
bia  bilogi>o  di  tre  potencie  per  finir/i ,  la  prima  è  commutatrice ,  laqual  aIie,rahc  ^  t,a<&J 
ouero  qualchealtro  humorefomighante,  conftituito  in  proisima  potenza,pci'J  ^        >  ^ 
inni  membro,  laqual  virtù  màcàdo  in  uleo/tìcio,nafce quella  dilpohtione,  ctì  c(\ì 
tale,  &  conlumatione,cx:  gli  Greci  acrophia,  nella  quale  il  patientediuien  ma^^capra<! 
nutrimento.  La  feconda  potentia,ouero  virtù  e  chiamata appofitrice  ,  il  cui  owc  t0ft^*dt 
applicarli  nutrimento  preparato,  come  fi  è  detto  dalla  prima,  accioche  dme»g3 
bro,  chelo  riccue; Quella  virtù,mancando  nel  luo  ufficio  produce  moki  mali»  c  pa^LjiC 
nia  carnofa,Òc  fìmiJi  la  terza  virtù,  ouero  potcntia  fi  chiama  alsimilatrice,# ]e   ^  la^t^ 
milare  ouero  render  firn  ile  al  membro  quel  nutrimento ,  chela  prima  preparai  >  fljjjf 
poggiatogli  haueua  in  maniera,che  lia  conforme  di  foftanza,&  colore:  de  quei t* ..  dfeflPffi 
nel  tuo  umcio  per  debolezza  (ua,  ouero  per  maiitia  del  nutnmento  ptoduce  va  )  ^ yt^p 
mo,  come  appare  nella  moiphea,&  nella  plora  apertamente. Ne  molto  è  ^tCctò  %jìù 
tntiua  dalla  afsimilarricc,  &  forfè  che  la  differenza  confitte  nel  nome  folo,&  r.ACU°0  J»J 
annoucrate  per  la  quarta  facoltà  neceuaria  al  nutrire. Quella  manca  nel  fuo  Wl 1   dù  ttfyfk 
do  non  fa  l'uliicio  fuq,  ouero  quando  lo  fa,  ma  malamente,  non  fa  l'ufficio  fuoqu ^^,-0*  /  J 


~~  r-,  —  t--   — nuiww  ia  ivaujt,  w\,  iìi  plora:  pciochc    ^     ^  i0l 

della  camene  generato  da  prauo  «ucnmeiuo,è  neceflaac,  e  he  la  carne  ancora,  Y 


Ai 

«..Di 

#1 


Trattato  Quinto. 


''ca-Nécifa  f»«»  pif  un 

g^ata:!! ch?i^i\t'Ld'rl\Ì^lneP,ltu^ofa  „>  adunque  e  carne  ,  petcheè  ben  carne 


anco  la  carne  tara  pnuitofa  ,  femelancolico 


mela  neo- 
ma  de- 


Q(|  '  — fnuuum  ,  auuu^uc scarne  ,  pctcjic  c  Dcn  carne  >  ma  ac- 

-  «  cotóf&rT  tam,conchmderc  facilrnente;conciofia  che  fi  mutinole  proptie  Tue  qua^ 
P°  5  n°n  fi  mu"ta:„ a,lment0  che  à  lète  incaminato  da  quella  pocenza  ,  ehe  regge  il  noftro  cor- 
onilo permol  ^?me  ro"a  >  ™a  ln  liuida,fc  cinenna  ,  fc  naffime  quando  tal  nutrimento  è 
fiatiti  animai  !"  PV  co^e  ciuaio  d  uede  nelle  conchilie  ,  oltrichc  ,  poi/pi  ,  deio^ 
?&ncHavuilip*p  ? '^  ^^ueftaoperatione^oucropcrmutationcfidifccrnc  nell'affetto  leu 
fondato,  èfor^,  £  °§ni  P^douefia  la  carne  cattiua,fc  buono  il  nucriméto  cheui 

fl,chcque!lo  eh?'      •    Pcrmuti»&  corrompane  lì  può  negar,dice  Galeno  di  mentedi  Armo 
•^Ii^ttal^^S,flOI,  l)OIÌ"aefomu^ 

K^aS  >  fcladebbolezzadel  ^  t,  , 

PV^edb?i5;0n0CI^  »  cHepojuio.niutarlafoftanza  ,  Se  il  proprio  colore  del  meni-  ^-^j 


l  proprio  colore  del  meni- 
,  comeappar  nella  fcabiefecca, Ile  puftu-  lcca-&*2- aeP°u 
^a^^coS  C°ine  \?'  dc  ndU  'cable  tal  uolca  alprezze  pizzicanti  /piane,  fen  nat'&  *'de  vitt 

^•arenel^ lll:^or'^dle impetigini,  Cx:  tal  volta aipre,pizzicanri , fcfquammolc  ,  come  i*1"* 
Z'^'ofa,  6c  d    ,   US  *  ÒC  epra  ' Alc  ma  voita  ai^ora  tanno  la  pelle efteriore,inegtiaIc,  aipra, 
S^deformpx,  *;  u»COT«e  accade  nella  cl:phantiaii    *'  ' 


non 


oieiancolu 


Ma  oltre  quelle  caufè  rendono  ancora  la 
concava  inala  d^pohnonc  di  qualche  ui(cera,ouetoroppilationc,  mentre 
tólC,bi^",crud,bA    lan8^^aH  àumoi  mèlancolioo«ln  oltre  il  mal  reggimento  del  viuere,co- 
tiaIÌ°,&  dcommprri  '^utr»^M^a*vini  pot;mu,iouerchiocoito,mamme quando  il  corpo  è 
Uu^ettiaf?em    °  •  ^ULiiI>che  oucro  tono  infettati  di  qualche  morbo  cutaneo,oucro  prepara- 


^crndi 


*Ptfctiguio4&  melancolia. 


VII. 


Dcl!a;lepra.  Cap. 

^rchela  I  * 

vn  diconofCefV^  della  pelle,  facile 

Sjf^'^Wft  ,1 ,  rt'lflCI»«>'nadacurare,pcr  quertogli  Arabi,  &  Greci  tóttori  ne  hanno  cefìuto 


C,Parte  •  Gli  Greci  SS  ? qUdt° to^rc,5mcntc Parla"'™  d!  l« »  °Sni  ^«fluita  lafctan 

pi   ,er°fioni  f  t^he  m-in     (^anil"ca  modo  dl  P^ce,&  confusa  altamente  la  pelle  con  cir- 
%?,perche la foorTr  Pi  ?C,Ip,,0da  .°,e;a  ne^ra  '  &  va  corrompendo  il  corpo.  Differifce  dalla  f 


Gal.i.decauf. 
(ympt.c.ii. 
Paolo  I1.4.C.2. 


ti!  JèUccc,che fauim^fr  /^V  ?  ^r10*  dd  C0^°»ht  vane  hSureA  fa  fquàmette  più  torto 
hit  Vna infcrK^  ^  tacilinentc  fi  connette  in  lepra.  /iuicenna  poi  con  derinilTe  la  lepra: 
bròfi  C0^PleifiOlic  u     CntC  da  fParglmcnw  ^  colera  negra  in  tutto  il  corpo,  ondela  %i 

<&  «Ufo  ^  caS  &  t0;1C  r  C°ra  lA  t0n"aU1£a  dl  talché  le  mem- 

tói!;0tPo,dì  cu? S  P  pimento  nato  da  vlccrauone,  &  è  come  vn  cancro  vnmctfalc  di 
le,V.acil^cntcC(cl  V         i"  ^rouanno,  vnach.fi elicerà,  &  falera  che  non  fi  efTulcera: 


fcon  tlIniente fin.f    V  •  .     7     troaanno» vna « etfulcera,  &  f; 

C^'heaS  i^iipo  con  l'infermo, &quefta  fi  chiama  lepra 

«oti  n  pecc^e  è  coni  il'  .  Ca  ra^accaieate  a  CI°  chc*  Prsndc,  &  non  dà  fperanza  a  leuna  di  fai- 
vcc,^a{,t3  contra  1 C°!HU;Qace  »  &  non  ralnna  dl  corromperla  compldlione  de'mcmbri 
Peli  . ,COl»mcia  nH f  ,f  C  (cruaao Ia  vlca' fino chcPcll"cne a  i  membri  prmcipali,gli  quali 

bra  'Mctar  il  coW  <-  11  '"^^  nicmbra  mcno  «nportanti  del  corpo ,  nei  quali  fa  cader  gli 
&  ohi  ,0ccupa  tu  ni  £)  i  U  -  •  n  ^ulcerano,  &  poi  à  poco  à  poco  fi  diffonde  per  tutte  le  mem- 
che  ;  4  ftpergeie  (  i?,  °Sglne  flf a  comi  ncla  l^ìk  mébra  P^^palii,  il  primo  fegno  però  fi  feor 
Mhimcd|ci  lcnuò  rwn  fj1??^?  per  compita  cogmtione  di  quello  negotio  iì  deuc  fapere, 
-l'huntómelancol.coèlcacciatoà  qualche  membtodclcorpo.lc- 
iuce  in  lui  bora  feltro ,  cioè  durezza  ,  hora  cancro ,  hota  quando 
cancro  vicerato ,&  man ifefto,  maferhumormclancolicoc  Icac- 
ibarasdelli  Arabi,  il  quale  non  è  altro,  che  illeuce  de'Grcci, 


nedici  lrr.  r     ^-«icine.iVAa  per  compita  cognicione  di  quelti. 

M  £  varic  ("l^<no>Suandol'numoif  melancolico  è  (cacciato à  qualch, 

«Cif  è  fattile^ ^  °lKl0m' lnducc  m  lui  h  Jra  rcitro  » cioè  dMczka  ,  he 
%^  Pelle  A  ^tì0,meno»  cioè  cari 

coCm^iianti. EMp?arn^ra>  P0è  ^POQ.ÓnCK)  ]'imperigine,cioè  il  iichenas  di  Greci ,  &  altri  af- 
\  vn?4 fc  fi  vaifee  ^?C^.*tìiptS 11  (Par»e  Per  tutco  11  corP°» &  11  Putrefa,  induce febre  melan- 
Z?l*>  ^  benion ,     1 11  P^k'^i-  la  iePra» ie  rPec,ie  d^"lla  quale  apprelTo  Auiccnna  fono 
\Z  vCa^  dina  luna ^rC°npo cbl  cadenti, eh:  non  rode,  ma  lolamente  muta  Ja  difpofition 
è  v»a  caCf  fiS??8  ^  ^aella  è  Pr°Prlamence  ia  iePra  di  Grceiìprodotta  dalla  fece  del 
Cuctl  gli  accid-rS  dl  Pfora>Pro^nda,  &  fu rfu iacea. La  feconda  fpccie  è  cattiua ,&  da  lui 
Nfco^  poa'  n^ade^nc,  &quefta  è  cancro  vniucrfale, 

Ko^Pénlo SS^^^^W^^^  Laterza,fi  chiatnafiera>&  leo- 
Cllcr§limedcami  Ma  v     lanUa/1  r  Giec,'c^^fiac;he'  nomijc  caule,  &  gii  effetti 
V4i  vditecio  ckefcriuonoelh  della  elephantiali. 


^tliaelcphantiafi. 


Cap  Vili. 


I)Itado,ma 

cIepG?oLVr°ItC  OCuCOrf,e  in  certi  Paefl  vn  maIe  ddIa  Pdlc  vniuerfale,  il  qaa!  é  chia- 
b  CUi  ^ai  fonò  a  "a  CV Phahtico« ò  Ieon,llo>  &  &«ròco,  &  dal  volgo  male  di  fan 

qaeiu.  Ghpatienti  diuentatiohorribih  nelfalpetto, mandano  cattiuo  odo 

re. 


Gal.'j.jde  cauf. 
fypt.òcli.  de  atra 
bile.ca.j.  fcli.de 
tumor.ca.  t^. 
Aaic.  c.dc  lepra. 
Gal.j.  progn.có. 
39. &  hb.de  atra- 
biie.c.4. 

Aui.i.f.r.c.de  hu 
morib.fc^.f.^c» 
de  lepra. 

Gal  de  cauf. 
sympt.fc  li.de  tu 
moi.c.if  .&  ii.de 
atrabije.ca.4. 
Celio  li b-3.ca.2f, 
Plinio  I1.4. c.i.CjC 
ii.xxvj. 
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ic,fonodi  color  atro,hanno!a  carne  ofcu ra, inéquale,afpra,dura,  le  parti  ^éio^ 
uégono  deformi oltra  mi(ura:peiò  quo  male  fi  chiama elephàtiafi  p  lafua  ^f<:^L^a 
zo*  nò  e  fra  gli  animali  ìj  maggior  deÌPclcfante,cofi  nó  e  male  più  grande  di  qiicito^n»  ^ 
•     tiriaco  perche  iafaccia  dell'infermo  fi  muta,&  fembraqlla  di  vn  fatrF©^g«e0j?L *jjjà 
Aetio fecondo  la  mente  di  Archigene:il  morboelephantico,dicc egli  chiamatoci  a"  ^ 
"t:'  iatiriafi,vien  detto leótiafi,pcrcheJafronte,&  il  volto  de'patieti  diuc'gono  turnwcg 

molto  limile  à  cjlii  dc'Leoni:&  fatiriah,pche  la  faccia  fi  gófìa,&  fi  lìende  in  larghe  ^ 
tcuolcflcro  ridere,  &  àgili  fa  di  fatiri  prepararli  al  coito,  i  quali  paiono  lieti,  &       ^  aiciii^ 
venere.  Dice  Cello,  gito  male  è  totalmente  ignoto  all'Italia/ma  frequétitlimoappa 
paefi,&  fi  annouerafia  gli  mali  lunghi.  Infetta  tutto  il  corpo,  in  modo  che  le  oF**0tfM 
rópcrfi.La  lupcrficiedel  corpo  ha  molte  macchie^  molti  colori  A  i^otc  r^in^fi 
eoa  poco  in  color  atro.La  pelle  efteriore  sVnafpnfeejè  incquak.,craffa,afpra&1^ Ub^S 
vacóùimando.Legàbe,le  manie;  piedi  fi  fgóhano,&  quado  il  mal  é  vecchio,led    .^[Q  &m 
lotto  il  tumore  delle  mani,&  piedhE  accópagnato  da  lebrétta,  la  quale cófùnu"g  oSjg^ 
già  oppreilo  da  tanti  mali.Scriuc  Gal.al  lib.o.de'rimcdij  lóca!i,che  quello  ma  e l^(0^  j 
lndia,alche  pare  di  acconfemir  Lucrctio,dicendò.f>al  fiume  N:loA  da  vitioiof10 beg|*fl| 
Crede  Plinio  quefla  horribilc  infermità  effer  noua,ne  pi  ima  fiata  uitìa  in  ^^eÓ^S 
Pcjmpco  il  magnoja  quale  primieramente  mirò  .di  moltflar  la  faccia  Ina,  &  !?5Lerfi^5S 
al  m-ododi  una  ieiire,&  poi  occupò  tutto  il  rimanente  del  coi  po  con  macchiedl* '  j^d^J 
cedenti  incqualmentc.comc  le  folle  oppreffo  da  fcabie  afpra,  &  negra:  finalm «"^i** 2 
niA  piedi  (  il  che  e  proprio  fegno  di  uueftomalc(!i  gonna  tono  grandemente.  , 
migharealh  Egutij,  &  alli  paeh  Settentrionali,  &  fono  polle  à  hcddi grandi:  y 
ofTcndegli  malchi,che'le  femine,&  i  putti,&  i  giouani  più  chegli  cófi(icMÌ,&  ^-*ptf*|H 
morofonon  pur  alli  patienti,maetiadio  à  quelli  che  fono  famigliari,  &  ^^'^oi^  J 
tutti  la  conuctfationc  di  tali,conàófttrche  A  «io  di.  a,efler  pei  icolofo  il  tener  con»6  ^tW® 
che  PacreaItcratoda!fetore,&  dalla  dlalarione  deVarnui  fpiriti^ 

ta  glialiiltcnti.Ondequtlro  male  è  ria  gii  morbi  contagioiijCicèchepaflanodiW^i^S 
li  annouerafia  gli  mahhereditarij,  cioè  quelli,  che  dalia  genitura  del  patre,  <1lJC  10 
madre  fono  prodi ^tuneliVtcro.Sogliono  a  tanto  afiato  precedete  molti  morbi,'-0 
tjgine,  pfora,  &  lepta.  ,    1  J^i 

DcIIccaufedellalepra.&clephantiafi.       Cap.       * X"  ^«i^'V 

M Ulti/Time  pofiono  cfTerle  caule  deduciti  mali,cioè  inrrrnc,&  cftcrnejinw^r^  ,i 
no  la  mala  temperatura  de' membri  nutritori)  ,  cioè  del  fegato  ,  &<leUy  #  il 
dalla  rempenc  fua  per  foucrchia  calidità,&  forte  liceità  ,  talché  gb  nunlf'App^V 
lonoabbrulciati,^  nó  feruano  la  propria  complelfione,ma  diuentauo  melanc0,!c  'J^J 
la  la  compietene  di  tutto  il  coipo,che  ha  corrottala  cui  legue  màcàza  nella  virW  a  ^ Hi 
»uatma,&irnutriméto.nètì  appoggiarceli  mutale  vien  tatto  firn  ile.  Polloni  \.0*M 
di  caufeanccna  eo.oner mfieme  m  abbrufciat  il  sàguc,&  gli  aitii  hùmori ,  ne  I^^à/ 
roalaoperauone,cótranaallequaìità  della  uita,jìnocheaiteta>oueiocorrópe  ^^^«Qj 
bn  principali. fc  iti  in feca méte  però  comincia  ad\ipparerl\itru)iielualpcixiochcc  »  r(C,i  j 
rafi  il  cojor  di  tutto  il  corpo,&  la  pelle  fj  cflulccraipoicJa  fi  diffonde  lei  pèdo  per  ogi 
cotcnr  a  quella  opra  ancoraalcuuc  caule  adfuuati,come  farebbe  qualche  gag»wrt?ueli  <fV 
inebri  intenori,ouero  della  pelle  òc-carneda  cui  e  ioffocato  il  cak.i  natiuo,^  »  s7jj5^% 
diuien  craiTo;Ouero  anco  la  lp;e'?a,che  non  può  tal  i'umcioluo,che  è  di  Pulinc^ia  cb^'V -,- 
morterreftrcoc  mcàcolico  ;  Oueioetiàdiola  vutù  elpultncedc'mébiiinibcf11^ ) 
ciar  il sague melacoiico a J/e  uene  hemorroidal i,ouerodclla  matrice.Fa  P^' ,mCt^fltt*5i« 
dine  dei  patiéte  fredda,^  fecca  ,  &  abbondante  di  sague  crafloA  mfcolo.  Oucr0n^'K,^ 
lione  ancora,cheproduce  molta  copia  di  pituita  acida,òc  (alfa.  Le  caufe  etìerne  u0^&$ 


WOgnonomutaiiepiiXcrauein  humormeiacolico  £t4a'biie  negra  da  cui  twg^f .^o^K 
nati,n  genera  in  due  maniere,percioche  ouero  nafee  da  sa-uc  melàcoiico,&  %  /; 

oucroda Colera giaIla,améduo troppo adufti.Quindi proccdcchegli  accidéti cH4  > 
più  crudeli  che  nella  l<pra,&  1  affitto  più  brutrò,&  più  pericolofo  molto. Rare  «° 
male  &fuole  moleftar  gli  giouani,che  viario  cattma  regola  di  viuere,oucro  ^ 
raenltruo9óuero  di  leme  paterno corrotco,ouero  fitìalmente  chelbno  mfeciati  ^ 
tre  molefla  quei  uecchi,che  hanno  copia  di  colera  negra.  i/, 
^  ^  ..D.dl1  %m  della  lepra,&  elcphandafi.  Cap.    X'  teVfi(<*?\  A 

J!£a? 2?° Uanj  fc??mcnti  Ildia  cognitione della  lepra,&  elephàtiafi,P^jfif^^' 


o.ccupaatt  le  parti  efl^l|or^^òr«  ia  mi;u,pe!ciie  nella  jepra  i 


eh 
te 


Trattato  Terzo.  i9i 

6 adottici q  r?(r°^Ql  tede  à  negrezza:  &  fucceffiuaméte la  teperie della  pelle  Hcorròpe,  gli 
^iadiboln  •  a  quelli  Jc  radici  iorocadono.Doppoqueftoli  muta  l'habitudine  della  pelle  a 
'Wpchei  ,\^Ja^ rma,d^ntcrmodiuiérurpe,Ia  faccia  horribiIe9fquàmofa,&  negra.Cócorre 
^'é rauca  V  ìv  *u  pra,5c  fquamu6,&:  piena  di  glàdi.Cócorre  l'vdito,  pchela  voce  del  paticte 
affetto  C  "  an  p  10  fi  vetie  fti*ettezza,et  difàcoità.In  oltre  fternutano  molto  gli  amalati  di  co 
Più (i coìiof  :°rre  .°clorato P:  nc  l'oàór  del corpo,mam'mc quàdo fuda,& anfa,dcclina fctorc.Di 
coam>,iÌ0nora,1CO  1  ,ePro£  dl  lTloltc  iucoperationi  orTefe&anirnaIi,cx:  vitali,er  naturalir^cioche 
"^fianofutfo^  •     mclacolici>camuiN&  nàaligni:latio  molti  ogni  melàcolici,óc  pareche  nel  fon- 


Ma 0 r^n?  I?achc»*  chiarente  nei  toiódo  appaiono  alcuni  mtfeglij  fquàofi5furfuracei,& 
^cPofcia  fur  a  ma  di  wtCtì  11  corPae  corrotta,etiàdio  le  parti  interiori  diuégonoleprofe,on 

formi  c5c r^rtK     °aCCI^éci  gli  infermi  sébrano  nel  volto  cuerleoni,&  fatiri,tàto  de 


^'Olente  FrT  I        -  -  '       '^j^  mui  wuw  a  u<iy      il  mi  tmuiui,i,ua  mi  uvuu»  , u»  .  .lUa,.a 

c%Qod,  pi!        uea  1  loro  a  apcrta>in  elee  sangue  tanto  adulto  che  fembra  cuer  arena: Et  quello 
UiCurema  malignirà. 

TIenf?  D .  r    Ddla  cura  ddIa  IePra»&  elephantiafi.  Cap.      X  f. 

tante  lìlam*efta>come  Actio,&  Paolo  arTermano,chc  la  virtù  de'iimedij  deue  eflèrpìù  po 
"  ;,COrne6jj  l1  mall:&  Pc'°  conuienc  p  quello  argomentare,che  la  clephàtiafi  fia  morbo  incurabi 
°»lIquai  ?chenon  na  medicina  alcuna  fuperiOre:  lidie  polliamo  cófermar  in  qftomodo:feilcà 
PM>ili  quC  COine  vna  Partlcolare  clephàtiafi  di  vn  mébro,da  Hipp.  è  annouerato  fra  gli  morbi  in- 
v^Uchc  Dant,)KmaSglormétedcue  la  elephantiafi  iftelfaja.qual  è  vn  dcro  vniuerfalc,eucr  incura- 
Cllettiehro V  ch,a!"°  appare  nelle  paiole  di  \ uic.il  qual  dicejEfsédo  il  càcro,il  qual  è  lepra  di  quii- 
CorPo? Certa  r-ICO  Ue  1Ilcurab,,->cne  cofa  polliamo  cóchiudere  della  lepra,la  qual  è  cacro  di  tutto  il 
^all^odi6netSie!ale^lanóSUan'cc''noltc>  menodeue guarirla elephàciafì,la  qual<>  morbo  più 
^^a  fi  tro  '  n°n  tl0Ua  1  ,ll>emo  efficace  di  efpugnarlo.Er  coteftaè  la  caula  pene  del  morbo  di 
?0i Sciamo  h  n°  p°Che  C°fe  ^cricteaPpreuo  gli  antichi,-  Onde  paCfando  alla  curatione  della  lepra, 
oli Ahe  a  ™^#fi  &  la  materia  già  farà  dei  tutto  eftrauenata,ct  fparfa  nella  foftàza  de'mu 
ftl,a>Iìc  men  "°lìl  jCC  dal1-  corrotcella  del  corpo  nella  forma,  nó  vi  cóuiene  in  alcù  modo  la  phlcboto 
^0l'  P^rò  qa^  m  lcamécov  któe,cóciofia  che  tal  materia  non  fi  poua  riuocar  al  cétro,farà  sfitte* 
'^goni  ^L!mL,diÌ>acciò  nócrelca  il  male,  feemàdo  la  caufa  antecedete  di  qllo:in  altromodonó 


S?arnatodiIOnC^ac^ladi  9  «^.affetto  cóhderar  molte  cofe,  cioè  vn'ottimo  reggimento  di  vniere, 
^^adiu,  cta>vnalòga  cócottione  ik.  pparatione  della  materia,vnacóuenicteeuacuationcdci  cor 
Scagni  9Cauacl0  *ague,&  sómin  iftrado  elleboro,poi  vsado  opportuni  locali,ccme  farebbono,  \% 
t^  hif^  en}Piattn:&  finalméte  corregédoli  mali  accidéti,cheui  occorrono.  Quatoal  viuere 
»fàt  o  - a  c;hmare  tutte  qUe  cofe.chc  fono  di  nutriméto cralìb,&  vitiofo,cV  diiiicrfe  da  dì'gc- 
V  Utti§li  ve  ii°e  pofllbile  buone  cami,comc  fono  fra  gli  vccelli  gli  polaftri,  le  pernici,  gli  faf^ni, 
ntCNlc^  lettl  montani,che  non  viuono  in  luoghi  acquofì,&  paluftri:  &  fra  gli  quadrupedi  il 
{r^ijfic  ni  eCt°'11  Porco»^eoua  di  gallina frefche,m,olli,&  tremule códitecózuccaro,  &  gli  pelei 
l0>Sc  có^  !tl?(l>oucro  lictorali.Et  fi  a  ogni  cibo,cofi  catne,come  pcfce,più  toftoale(Tato,che  arro 
or  0ltein  radlci di  Pwofillo^l&  có la  méta  odorata.Daffi  ancorala bieta,ratriplicc,  la fpiuac 
brl°  ^Cn  cott0ttl^jO  brocio:&  n*  eccedono  miniare  ancora  pparate  all'vsaza  còmune,come  farebbe 
ih*/0  <li  uir^ì     , t0  Co  ancto,&  farro  ben  códrto,&  cotto. Pariméte fogliamo cóccderalli  infermi 

^ti  !         ^*1°»  Ò'4'-1   .«.  "        ri         rr  \      *  ir.r_  _i:fL.-^:r  


locK^oèD^v!11^5  nó  Irebbe  incóueniéce,ma  di  molto  profito.  L'aere  fi  deue  eleggere  tépe- 
»iL  ^Urbul  e>&  fóPur  tende  a  qualche eiUcmità, più  tofto  fia  tenue, che craflò: $i  tuggafi  ql 
4t  CercHifi  | aC,Uft,nj  bu,D*°>&  ofcuro.Bandilcafi  ognifolicudine»  le  tenebre,  &  i  continui  penfie- 
filIc°rpo  fi!  cofe  uerdeggJanti,ck  allegre^  g^'  odori  grati,&  piaccuoli.La  euacuatione  dt 
%e]^!r°podi  !~eue  Procurar  in  quefto  modo:  Recipe  elettuario leni tiuo,diacatholicon,  anadram- 
,^°che  vi  l  i^om'  °'lcla  ^decotto  di  vua  palla,  foglie  di  (ena^oìipodio  quanto  bafta,mcfchia.Et 


11  fine  del  Quinto  trattato. 


LIBRO 


LIBRO  Q  VAR^ 

DELLA  MATERIA 


C    H    I    R    V    R    G  A. 

•TVilli'1"' 

Nel  quale  fi  contengono  due  Trattati  di  Giouanny  o 


Medico  ;  L  uno  delle  fratture,  &  l'altro  delle 
dillocatipni  de  gli  o/fi . 


A  fomiglianza- 


,  (pezzati  per  tra 
ucrfo 


IFFERENZE  del» 
la  fratturai  fp  rezza  tu» 
ra chiamata  dai  Greci 
Catagma, 
Semplici, 
Compoftc. 
Differenze  femplici  deU 
la  frattura  fono  molte  : 
perche  alcune  iono 

"  cauli 
!  raphano 
C  cocomeri 
«Aguifa  di  tauola  rotta  per  lungo, 
A  modo  d i  vna  vagia , 
,    A  fomiglianza  di  poluedi  farina  :  &  quando 
TolTo  in  molte  lottili  parti  fi  (pezza , 
Per  diftaccamento,  quando  vna  parte  delfono 
diftaccandofi  nella  (uà  fuperficie,  fi  trahe  & 
difcoftadal  redo, 
Differenze  compofte  delle  fratture  ,ò  implica- 
menti  più  tofto  con  altri  morbi  &  accidenti. 
Frattura  con  viceré. 
Frattura  con  infiammaggionc . 
Frattura  con  gangrena  • 
l  Fratrura  con  dolore. 
Frattura  con  prurito. 


Diuifione  generale  delle  Fratture  ; 

Frattura  col  fragmento  dello  ° 

alzato  in  lu. 
Frattura  con  contufionc . 
Frattura  male  conglutini  •    a, .  Jfr 
Frattura  col  callo  troppo  cu ^^z^., 
F 

Frattura^ 
Sono  anche  fecondo  Albucai^  ^ 


trattura  coi  callo  i^v\r.\  „ m  . 
Fratturacontroppaficcuae^^ 

Frattura  con  fouerchia  hu  >'  j  ^y 

"o  anche  fecondo  Albu^^tt^^ 

rurgici,  altre  d&Knz'*o&<& 

debbono  però  chiama"^ 
ferenzej  come  fono 
Frattura  nella  caluaria. 
Frattura  nJilemalcellc. 
Frattura  nelle  nari  del  naw 
Frattura  nelle  clausole. 
Frattura  nella  Ipina del  doi 

Frattura  nelle  coliate ;  .  r  aflc,  , 
Frattura  nelle  punte  delle  IP  ^ 
Frattura  nelle  1  palle .        j  &\>\® 
Frattura  nel  braccio, 
dio. 

Frattura  nella  cofeia .  ,  J$' 

Frattura  nella  gamba .         fc\of  À 
Frattura  nella  patella,ò  «^"adcl]tf  ^ 
Frattura  nelle  dita  depw* 


1 
fi 
n 
4 
kl, 
c| 

fc 

fc 

iti 

Vr 
* 

Al 


-ornami  ^-^saz*^  ^   Us\^^  /J^^^^^V^rTI^ 

Cattato  primo 

js  Del  Quarto  Libro 

>    *LLE  FRATTVRE,  OVERO 

SPEZZATVRE  DELLI  OSSI. 


1C  CO&  fl  fia  fra»^a,  &  quali,  fiano  lefue  differenze. 
Cap.  I. 

*  «SuStaSi»»  xflxUé^  f"trure'0  'pezzature ,  che  vogliati,  nire; 

tur., <  u"  '  t  ea"C0  "  Wocrarea"Kpo(tealle  lu^tionrla  fiat 
Partcco X™  n  % £fr gK  errC)e  °Sn'  ^'«'^ell unione,» dell» 
nv.nor  '  Ua  nell°^cbe  '  Greci  con  un  propnoelornotonumcchia 
SSfiSfe  Ga,rfciè.,n  "^i^W  fcrmo.Pao!,,  E«i„c  . 
i  èv^dm  n  ^  Grec^chellfcgu;™no.d.lkro)Chelafratturadc-ll-o(ra 
? 1  *IW  uioltnJ?  a  "e,,°  r°mPlmcmo>  *  wpl">  ,  o  laceramento  farro  da  qualche 

SS**0  ,a  futura     £  ^'nfca.Gu.done  da  GauI,aco,&  alcuni  «^Medici  dì  quella 

fi^'l0Ceai,1O,Ch 


nìj'^uethC  ai     r        '  Pet  logroffodell'olTo  :  O 
.  ■■•■'fi^:fi6nnoperW 'tTfannoaSul(a,)i  fcheg§ie,)itauol':'|:fònoda"i  Greci  chiamaté 

> .  Gr:r0,,P'ù  di  quefte  diffi."      Pattl  dd!  0flb      'P1:"1"0'™  «  Aprono,  e  fendono  qU1fi 

V^^ferin»'«J«Mahi^-a^,fadlun^atol,ealtre  alPhltiaon  ;  cioè  al„  £ 
4^.,^  Vna  fcCdcS^00^1?^  d,ftaccal™  :  La  Ottura ,  cheaffdi 
OQueli   1  ncl  fine--Et  S ?'  he  0fecml°  «P  Partc  retta  '  và  non*meno  a  6nire  a  modo  d 

*$£°*Skf*i fon» quando ^  u^a  °  "  f  1%  ^""V-  Q^.d»  per  ditta** 

<'V>4£  a        che  fie  ne    d^f ?   d'flacca,perifsere  nella fuafuperficie  rot- 
d'  P  p  '  oiso qualche  fa„a  ' ~ Cata  f  »  ta> fi eminente  &  alta,  qua/. come 
%5  »  *c^9,eao >  <°"° fopuo  n   T fi nfo1^ * eJlÌ'ftra^e-  Ma quefte «ifferénze  di  fi* 
^•>tc  a  V  0'K>  doPP0  d'H'nn,         mente(iatedl  Sue£tl"omivariateechMmareda  gli 
v  U)  molti  modi,  ratr,  rClatC"  pcrche  non  fi  «"Untarono  di  dire  dell'oGo,  che 
u  tt0U1  •  L>a  tutte  quefie  voci  del  tutto  s'attenne  Hip- 

pocra- 


traiti 


pocrate, 

con  effetto  non  blamente 
auengon  x  £^li  foao  brcu 


Del  Quarto  libro 

contctitodivfarealpoifibileWìcatiffiminomi,  e  sforzando*!  di  interp  ^  $ 

quefte  differenze  di  fratture,  maqudie  ancho  che  i i  fra[rJrc, 

emente  pre(fo  Galeno  due  principali  fimplici  ditterei  .  c, 


Ogfol 

lungo:  Cornei.  Cclfo  vi  aggiunge  la  terza ,  Se  e  quella ,  che  obliqua  e  L"^'"~za  per  ««^V 
(di'cc-cgli  )  hora  dritto,  a  guifa  d'vn  legno  per  lungo  fi  fende  ;  liora  li  l?  h  0iCiWs'  {Q\0t 
volte  per  obi/quo.  Ma  alla  frattura  dell'orto  s'aggiunge  talhora  la  Piaga^gna  a^  fu 


de  fi  tòlgono  le  intentioni  dì  curarle;  cioè  quella,  che  viene  fatta  per  traae  -^.^ 
lungo:  Cornei.  Cclfo  vi  aggiunge  la  terza,  &  è  quella,  che  obliqua  e  torni  rl 


fimà%ertte  quando  attedi  di  molti  nodi  fi  rompono  :  fpeflo  vi  s^cconiuafi  a  i-auroHE 
grande;  &  alle  volte  infiammaggione:  Auienc  anco  alle  voltc.chc  1  un  oif^   rQ  %  Qiie»  ^ 
che  dell'offe  male  conglutinato  e  commeno  ,  vi  rcftì  qualche  nodo  rop  ftar 

denti  con  la  frattura  delle  otta  > 10 


cui  qualche  nodo  ropna<*  ^  ^ 
neffioni  e  complicameli  di  affetti  e  di  accidenti  con  la  frattura  delle  olia  , 
ci  moderni  chiamate  differenze  compone  di  frattura:  non  eiscndo  elle  ff  ,  £ucc0n  biL$t§ 
renze,  perche  quello-,  che  può  da  le  ltdso  ^paratamente  cfltccC  come  s  c  ai  dr< 
to)  non  farà  mai  differenza  ,U  vn'altra  cola:  La  piaga,  il  dolore,  h .^«^n*^* 
milicoielepjiatamenteeda  per  fc  Ilare  pofsono.il  perche  non  fono  elle» i  toìi^.Lo^ 
tamente  chiamare  vere  differenze  di  fratture,  e  dalla  lor  freisa  e'propria  na* 


diamo,che  fiano  ancho  differènze  quelle,  che  da  ciafctin  luogo," doùe  è  la  ^"J^jna 
fc  le  narici  del  nafojlc  orecchie,  le  mafcelle,  le  coliate,  le  clauicole ,  la  cairn» a.     .  fora»"  ^jP' 
(palle  , G  braccia,  fecp&e  ,Ie  gambe  ,ideti  a  qualche  modo  fi  romP ,ia  nai^^  ai ^ 
cHc  fecondo  Al  umì,  differenze  difratturé:  non  già  tolte  dalla  lor  ictC^ò%i^f 
choleprccedentiimada'luoghijOueclGeven^orPurc,  perche  da  tutrciem       .^^odc  \ 
tura  fi  tolgono  le  mentioiujdiquam'-s'ha  afare,concediamo  a'Medicie  v, 
urie  differenze  chiamare^  coli  noi  anco  le  chiama-remo. 


Pcllccaufe,  de'  fcgni,&  de'giudicij  delle  fratture  nel  generale 
Cap. 


I  1. 


i 

giù.  Quel  le  poi  diuidono  le  offa.,che  feicndo  ic  cadono  iopia^  c  uc!c"^an0  '"^ 


Cauli  delle  frat- 
ture. 


he  nonui  lononee  u«^  *    chp  ^ 
_  fe(  per  dirlo  inbrcuc}  chepofso.nopiltare,odiuideregli  olii.  Qil?  .^forré  '^L\c^l 
pi itano.bi fogna  che  hano  dure,  e  gràùi,  e  di  non  pjcciola  ^quantità  ;e  cttec       ^  jj  $<\  \i 
giù.  Quelle  poi  diuidono  le  offajche  feicndo  le  cadono  (opra ,  e  medenm a*     nCDo  f /(|, 
fopra,maflimamentefele  offa  fodero  fecchee  non  molto  grafie.  Si  «pezza"  pioClcW* 
per  vno  attorcimento,  ò  prclfura  in  coloro,  che  lottano  come  Je  la  ganio   ^c^t  l  ^  a 
trauerlo  polla  di  (opra  a  la  gamba  di  Socrate,  che  con  lui  lotta:  intanrocne      reniUt''  M< 
la  gamba,  cioè  e  preflb  il  piede,  e  preflò  il  ginocchio,  foifero  forte  verfo {c^1  .  f 
za  alcun  dubio  l'oliò  della  gamba  di  Diocle,fi:fpezzerà  nel  mezzo,  mali"™*  j  t0^»&* 
fotte  queftoofso  debole.  Quello  a  punto  ,  che  fi  può  vedere  ne'legni,  cne  cojc,a, 
tolto  vn  legno  ne  grande,  ne  forte:  ma  picciolo edebile,e  poftolotiiu  *    ^  cLztrt  faoZi 
m  il  premerai  giù  torte  (opra  amendue  ì  capii  vedrai  tolto  ,  che  eg      (,cU|ai'i'  a$j 
e .maflj'mamcnte  di  trauerlo,  e  ne  gli  membri  ^  friii^.^ 


Segni  dell'ofso  Ifcgni  dell'olio  rotto,  e 

quelli:  Le  paiti  dellolso  toccan 
-      !  ferma  nel  membro  incquale 


ndole  huouanodifseparate  ò  difgiuntee  va  ^  0c  f 
:  Mentre  che  fi  dimuoue  il  membro,  e  cu       ftod  rjp 


con  mano,  fi  sbattono  in  acme  le  ofsa: c  s'ode  da  quello  dibattimcnto|qua jfi 
no.  La  parte  inferma  efsendo  toccata:  il  corpo  non  può  punto  foflenerlie  i  ^c\yo^ \  Uf  cjj 
to  elelo:  Le  caufe, che (pezzano,  òcontundono,  vannolcmpre mnai i  •  ^qV*^* 


Ciudicij  dell'of- 
io  rotto. 


mezzo,  nelle  inaile,  nc^bxiccia,  nelle  cofcie,  nelle  gambe,  e  ne'detiJ 
vicinaalcapo,  òiuperiore,ò  inferiore  dcllofso,  tanto  fi  giudica,  e  xx^r^^^^t.f 
&  apporta  maggiori  doIori,c  con  maggior  difficoltà  fi  cura.  Quella  'nte,  cbe^^i^V 
cina  a  ì  membri  particolari^  più  dime  ile  a  cururfi,per  quefìo  pnnapaljne»  jjtfcil^efjj 
modamente  icgarc.Et  quella  frattura  per  lo  più  lalcia  il  moto  nel  r'fo .  I 

Allhora  fi  può  lommamente  tolerare  la  frattura,quando  è  femplice  óv tia *  qUaji 
cafiagmentiòpezzoti,  che  vogliamo  dire-,  e  quando  è  obliqua  :  t  r    ^ ,  o      c  # 
fragmenti  fono  acuti;  perche  impiagano  la  carnej  alle  volte  ancho  i  »  ^3^^^,^ 
frattura,  che  con  dolore ,  òcon  infiammaggione,  ò  con  contufione  delia  ^ 
come  quella ,  che  non  può  riftorarfi ,  prima  che  fi  cHrino  quegli  afterti:  a      p[C [c  {Co 
ttièttacaancho  la  carne  impiagata,  e  pure  per  lo  patientc,  n.ale:malnrn    -^icP  0fic 

':1  'A/- 


:  premie  t 
no  tanto  i  Chirurgici  c 

Senza  legare  dunque  la  pid^.i, ind.  iHicjaiiuuui  \jUAumaw.Mv«1»,..-  -     .  ^ 
mec1!)  applicare:  legano  da  amendue  le  parti  il  luogo  della  frattura.  ^J1* -pi»  cOfl  1 
c  rifiuta  il  principe  de'Medici  Hippocrate  nel  hbro,che  delle  fratture  la:  e 


diqucfta età,  quanto quelli,che  nel  lecolod'HipPoCl  ut0,  ?c[\c/^ 
la  piaga,ma  laiciandoui  quafi  vna feneftrell3  al  iu°  modo£l  gj^-  ^ 


"  ""«mente  pr0h  h  v 

(nco'e  prauo.Se  cou ì *  C?n  fcient,ficc  ancho  e  nece(Tarie  dimoflra  e  conmene  efTere  difutiJe,crrb 
,ncefoe  fauo  •  n  1  h"° 11  braCc,°'°  la  gambai  è  bene ,  che  almeno  l'un  de gl  i  oHi ,  che  ui  fono 
fìeruie  i  tendoni  - n  u  reftailclonc  uno  intiero  ,  ne  fégue  di  nccellità,  che  meno  fi  contrariano  ì 
^and°fonoam^T  ,.'lcJ8ano  fteG^airinteproe  non  anihorarotto  ofTo  ,  Viéancho  ,  che 
<»l'een^  -     •  ?\due  g!l  olii  rotti 


-  jjgenza c  curìonr^  «rr  g  °    rutci  ?  enc>n  può  l'un  l'altro  aiutare ,  fi  deueil  tutto  con  maggior 
^'Oteriorfir^iA  ^Uirc'Per  "dnzZa:I,efermarli  nell'antico loro  flato:" 
?f  bifWfaD-r     1  a,UC°   1 IUÌ  fPcrareche  non  dalle  fafcie,ò  dalle  ferule 
,!anticofu0ft! ^,cn"®mPcn^  :Uu,icia,  fifa  pm  cor  rr,  perche  mairi 


lferanoaiia 


i  efermarli  nell'antico  loro  ftato: Se  tetta  dunque  l'uno 

e.  Scriue  Com.  Celfo,  ~      »  c  .f 

film'  r7  '*,^l,  i  '  ulu,icia,  n  ta  più  corta*,  percne  mai  ritorna  (come  dice  egli)  .  *  v.eixo  t 
ali? JLf'T?  P^'nuomo  ,  nelle  punte  de*  deti  di  quella  gamba  .  lidie  è  del  r,Piel°- 


cofeia  anri?IOne  &  auMperienza ,  &  dal  parere  d*Hippocrate:perche  non  fempre,  che 
^andornft^u  ^'  1  necefu'ta>  ch'ella  fi  debba  fare  più  co  ta:  ma  allhora  blamente  fé- 
r?ru  ' c 'e part i  del MT  ' 6  fteade  dal  C^urgico  men  di  quelio,che  bifogna,ò  (5  «ira  c  fle» 
d  * a  punto  fecondi ?  r°Ct°  aiflcParace  e  dittanti  tra  fe ,  non  adattano  e  connettono  attamen- 
entaP-'ùbreuel<ir  e****  Pr,lmache  fiaggìutinino  inficine,  e  fi  riunifeano,  perch  *  àilhora  e  ne 
J^neibtiOc-  V?  c'a;e  hzopp'cipoi  da  quella  gamba  :  A  quello  Hippocrate  nel  librodelle 
gjchcnon  ne 'li.,.  C  ì{cia  e rorto,  fi  deue prima  diligentemente  nendere  il  membro, 
0„  e  ;°ue  alcuni  P  i"  ^In?re  dcì  conueneuolc  :  perche  ftendendofi  fouetchio ,  non  uienc  a  fen 
;?!?fPcz2ano  '  '  Z '  c?nc™> acro  >  come  qui  ftcftoìl  medefìmo  Hippocratedice,  cheachiun- 
£  {\ deuc  intenderà  °  Ò  dd,a  Samba»°  deI  cubito,gli  fi  fa nno  quei  membri  più  corti  :  11- 
Jj  ?  7>non  fi  fa  |a  j  J^conìc  Gatcno  ^ ichiara)quando  innanzi  alla  conformatione  e coiincliìone  de 
Qu  ii  0lTa  >  fin  che  ni  eV!  ^nfIon€  de>  merabrunon  fi  (erba  con  atta  legatura  qucfto  connettimen- 
ì,7°»  che  naturali  ia  *AGal,°^  Peane  al  jhora  non  folamcnteglì  fi  gonfia  il  membro  più  di 
lim  :  Maau-iV  ,Con,liene  '»  ^ag'1  uTaancho  più  corto  per  gli  ritratti  &  atte/ati 
fc*^u^^ar:ni,no^PrC      jf°"op^  Giudici;  dell'off 

lo       'domini  n^f  mcddima  u  ,a  d>  giudicare  de'  loro  oflì  rotti-,  con  quella,  che  ci  fa  giudica  fa  rotte  de  canal.' 
0    naGno-  nerrl            unoanmule  lì  (pezza  il  radio  del  piedi  dietro;  wallimamenteun  mu  lì. 
^f^^1»  animali  eh               no  medolla,benche  fangue  w  habbiano  ,  non  fi  confolida  mai  . 
De 1  ^cogni  oli!!         foPra  '  gmocchi  frattura;  non  ui  fi  deue  por  mano,  nè  toccarJfcpc  rchc 
Rol  COl° > c  Po~a  fn-r?^  mal  3?  U!  fi  ^glurinerà  più  l'oiib.Se  gli  fi  rompe  la  cofeia,  mene  in  gran 
K0,^nìeH,.LalP-raUza  Ulc  di  fallii.  ^nl.^l^ni.Ji.i",.  .k-.u;.  '  .uf\._ 


peide ogni  ooCf  f°pra  '  8,nocchl  Ottura;  no"n  ui  fi  deue  por  mano,  nè  toccarJfcpc  rchc 

Ku.,C0,0>cPo"al^Mnemal "°1n  U!  fiagg,u"naa  Più  lolfo.Se  glifi  rompe  la  cofeia,  uicneingran 
cannnìcdicina-  oerrKpfr  rUI  C  dl  (aIutc-  Sc§u  fi  rompe  lo  fpalazzo,  che  chiamano;  non  uihaiuo 
»lSCOn  ,e  fPaÌle  Séron  1  fe  tGft°  d,erro  ,a  d,ftcnfi°ne  de'  nerui ,  che  è  per  fere  una  cofa  ftetTa  il 
^"ànooìam,  r  ,attura  dt'll,ouohauerannoanchopiaga,òmembro,diftortoeguafto 
^P'^télte^  firpezzeràlaeottata,facilmenteficura:Aquel. 
^c-in  IUa«  Perche  r"°"aec°2fi,daUcon  un  callofoagglutinamcntojnon  applicare  mai  medici 
in    _..  w^lcncuerrehearifoluerequeIlotophaceocallo  ,  che  poi  quafi  con  medicina 


Pdi     °R  "rifar  1  ,  >;ai,lolue 

^fK,?0fcri^Hi«nrU  S4cftrC>  &  alcune  altre  cdfc  delle  fratture  di  queiti  ammali  ,  ci  la-  Frattura  antica. 
^roino  6a  ò  n?    s    ^ rto  Mcdici  dl  caualli» &  ott,rril  Scalchi .  La  frattura ,  ò  che 
cqUelnCcon^enirra|m?^^^^  fi  tardaa  com- 

^nr^  Pac,l  uacui        •      C,?lllC  U  richlede  ) tanto  dmenta  peggioreiperche  ui  fi  genera  il  callo 
Su^'^ntodHU  mll10?0  dunacc»a  aliena  Manza:  Di  che  nafee,  che  quando  fi  vuole  il- 
uVe e8fa«de,  ÒioLj    a'}  bl(o^na  far(ì  magg,orc  c  Piu  armata  eftenlione  del  membro: 
•u-iì  na  :  Le  fratture  nfione  fl  (uo,c  fPcir° rccarc  dlctro  lo  fPafmo ,  come  dine  una  volta 


ire  non  iti  un  medefìmo fpatio  di  tempo  in  tutti  gii  oflì  fi  confondano;  ma  in 


L        'QI,   Ìn-jlrii  '*  v-^.uuu.^i.vy  u,  ,v,.YU„.  unii  guuiH  U  LOUWHU4UU,    Illa  III 

«^ba»fercttam  i>rn^  dì-  11  braccio  •Fratture  in  quali 

Celio  i^S-^lle  variiM'fil!,-"?"0  ^mcallifconojn  forfè  xl-giorni.  Il  cubito  fi  conferma  in  xxx.  to  tempo  f1Con- 


*)4)  ^doeKÌS3c  r^22a('°lfo>  m xvi.j.dìfi  confolida  .La  coftata  doppò 
dì  Dano'a  tSaiteli*.  il    PPS-f  "v»Ì-giorni  non.»-agglucina .  Quafi  fra  gli  : 


li  xx j. di, fecondo  folidano* 


a?,°  Ì Pericolo  della  ^^^«ttograuiinfiammaggioni.^bre  ,  &  ammarcimentoj 
C°Po  e?/  '  òa^acarn  "^/:^Va,lfan§Ue'  LaKfra"ura  ^  narici  del l  nafo  è  peggiore  Segni  buoni  ò 

^^del^^^eW  immobile,  negra,  o  l.uida  odi  altro  colore  corrotto;  la  tura  del  cranio. 

JCf^nì !  ,cer««ce  .  Dan  "  ,uc,one,o  attefamentode*  neruii  la  carne liuida, il  rigore  delle  ' 
4ra^arrleche  uicrefce  ruhi>^  ^ontrario  buona  fperanza la  membrana  mobile  ,cdcl  fuoco- 
^i^^noaì  fonno    aU  rV  ll  moto  facile  della  mafcella  e  della  ceiuicerLe  altre  cofe  poi,  ■ 
.  w  tc  0  tótttari  ò  uoi  r  f :    1     0  dcl  inangiare  » alla  febrc,al  colore  della  marcia  fono  me  • 
"Scoine  nelle  altee  piaghe .  Si  bardala  confolidau'one,e  l'aggio 

Bb   *  tinameiuo 


■0 


Impedimeri  nel 
confohdarfi  le  of 
fa. 

Atrophia. 
Segni  del  ben 
comefso  ofso. 


Cura  delia  frat- 
tura delle  ofsa. 


Del  Quarto  libro 

linamente  ne  gli  offi,  per  lo  molto  bagnami  con  acqua  calda:  per  lo  fpeffo  wUt^o:  ^ cr>° Jjj, 
applicano  fopraj  per  lo  volere  troppo  pretto  e  per  rem po  muouere  il  membro  intC  *vj(1|Jl-j(g 
po  fttingerlo,che  induce  nella  parte  ofTela  latrophia^ch'c  vna  fpetie  di  tabe*  J*1  *j  fan$*J 
buirfì  l'alimento  in  quefta  parte:  Ritardano  ancho  ia  confòlidatione,  la  PcnUI,?an0  flati  bc^u 
fo,è  i  fragmenti  deli  'ofTo.chc  dentro  rettati  fiano.Che  gli  oflì,che  fono  flati  rotti,»  ^guran^ 
mefsi,  e  congiuntile  ne  tanno  fede  la  vguale  compoiitione  del  membro  rotto,  Jn0,feDtit^.e 
s'ella  fi  compara  ad  vn'altro  membro  fuo  pare,  che  non 

habbia  nocumento  aicuHv.^^rVflaj 

ne  tolto  via  il  dolore,  &  ilifentirnequafiad  vn  certo  modo,piacerc:c  l'app*111^  fuC|ccOfl  ^ 
ta  lolerta  prouidenza  di  natura,  ìllangue  cfpulfo  nel  luogo  della  f  attura  :  On      ;j  nici^0!,, 
communemente  dire,  che  fi  promette  fpcranza  celta  di  lalutt,  quando  il  turno  rJÌ*ccfc^ 
to,doppò  rhauerui  Ja  prima  volta  mutate  le  cofe,  che  applicate  vi  habbianio>aFrj^t0|oru^3 
lore,  e  quando  fparifee,  evi  via,  adattate  conuenientemente,  che  habbiamo  ,  cUtaicl3'[a 
rale,  le  parti  dell'oliò  rotto.  Aia  è  già  tempo  di  paHare  a  dire  del  vero  modo  a 
nel  generale. 

Del  modo  generale  di  curare  la  frattura.  Cap.  ^ 

POi  chenelfoflb  rotto  fi  dikioo\ie^  difunifee  la  continuità  delle  parti  pei  0**$ 
in  fìne,chc  ha  da  attendere  chi  lefratture  cara:  almanco  il  primo  farà  il  riU"  òco^J11.  Cbs 


lib.j 
tned. 


1  di  età  pcteiw,w  ...    ^  0%^"  ^ 

method.  te  nc'vecchi,  non  fi  polla  confolidaredapec  (e,  dico,  e  lenza  aiuto  di  altra  c  < ^  co  -y^ 
ce  Galeno  )  ne  può  effere  più  certo:  perche  qualunche  cola  ha  da  agg-Jj""^  ò^f^f 
gerii,  bifogna  che  ella  naturalmente  fia  del  tutto  molle  ik  numida:  Delle  jichi^0  pò* 
fecchc,  le  parti  che  diuil'e  h  trouano,non  (i  poflòno  riunire  come  prima  erano:  ^j^cn^y  1 
che  colla,  ò  litanie,  eh.*  $>li  rite  nga  vniu  è  commefsi  inficine.  Quell'orlo  minClu.    niol)e,^f  [fi 


fe  fteffo  vnirti  c  con  òifdarfi  fenza  il  mezzo  e  l'aiuto  di  altra  cofa  ,  che  mo      .  ^  p  ^ 
vede  edere  ne' fanciulli.  Ne\orpi  de'giouani  poi ,  e  fecchi  non  li 
particelle  diùcpararc  dell'uno  rotto  tra  te  fteffe  combinare  e  confolidare ,  ma  vjVicn 


zo  d'vna  certa  ibftan za,  a  guifa  d'vna  cei  ta  colla:  La  quale  Manza  vi  fi  ttùW*^fa*rLfr 
ogni  particella  dei  corpo  attrahe  a  fe  un  fuo  familiare  alimento:  onde  l'otto  più  .j  ju0  a  Ja(tj' 
di  qual  fi  voglia  altro  membro  del  corpo  nodro  ,s'attrahc  anch'elfo ,  &  l^^trn^'! 


f 


Poro,' 
Callo* 


Quello ,  che  foprabonda  di quefio  proprio  ik  attilsimo  alimento  dell'orfò,  l?c.||'0(fo, ^ 
tura  fi  congela,  e  coagula  conglutina  e  concatena  col  mezzo  fuo  le  c^rcnlliaftoCorp°'  JillXu 
ree  (ceche  ha  no:  come  fi  vede  (pelfo  in  firn  il  cafo  aucnire: 

Efichiamaq^'Vcd^^ 


ictituuii  iiuiiuAuii>v-  ii   »v->iv.  ipiuvj  nj  unni  ci  il»  .itiumu  1^  u  un»   »       ieSc      uni*  il 

Ilo  modo  nelle  fratture  nafccdai  Greci,  Poro,  e  dai  Latini  Callo:  che  /cf^ezZa3^.Ì^ 


delle  piaghe  de  gli  ofsi  )  bifogna,  che  nella  crarfezza,e  nella  fottilità.  c  nella  picij^g 


mollezza  mauteng 
dunque  com 
fratture  cura 


uuengae  terbi  vna  mediocrità.  Ma  di  ciò  h  parlerà  anchora ,appi '     Ilto  c 
ìe  fi  polla  conicguire  quello  primo  fine^oue  drizza  il  ino  nllJa4u^jf>J 
:  che  è  il  riunire:  &  incominciamo  da  quella  differenza  di  *,  altU  'j'c,a  d» 


za  per  tranello  l'oiTo,  e  fi  disloca  ,cfmuouedal  luogo  lue:  perche  quella  ma  jntenll°?^^ 

fperToauienc.  Nel  ciliare  dunque quella  differenza  di  frattura  mfogna qua"  f0ttO^^ 

la  prima  di  attamentecommettere&  adattare  nel  loro  naturale  lìt  )  le  pa^1  n  k\f  iti 

da,  di  man  tenerle  congiunte  infienve&  immobili,doppò  che  debitamente  c  .ITlC^ 


Intftitionc  pri- 
ma. 


Hippocratc  de 
fraàuris. 


za,chele  ddgmnte  ediifeparatepattideU'ofsofi  confolidono,  Óc  agglunnino  r  ^.£[f0 
ò  callo  che  diciamo:  la  quaita  è  di  correggere  gli  accidenti  ,  che  fpg u°   j0le  P^^tò 
ieguire.  Quanto  alla  prima  intentione,quando  in  quella  fratturaci  tra u    afai-cll  j'^^; 
rotto  non  giacciono  per  dritto  luna  nuolta  all'altra:  chiaro  cchcs'ha  Pn  oDciUP^tA 
che  per  dritto  fi  voiganol  vna  raltra:Chiamoquìper  dritto,quandoh  ll^C°nC\\c^lltC 
ra,  e  nello  hto  lor  natui  ale.il  quale  lito  (  dice  Galeno  )  hauranno,  fe  alcuno  n  ^  c^c(K^U 
adurràetraheràferuendofidella  parte  lana  per  vnoefsempio  :  Dal  quale  &  ^qio ^ikJ 
giudicio della trapol:tione dtll'oiso  rottorpe; che  è pofsibile,che  quelto  trastcI£r(0  qUeI) '  ^  b1'^ 
eia  hora  innanzi,,hora  a  dietjp,  boia  verjfo  quella  parte  del  membro,  ftora.-Vne  rneI)C|j,^ 
quelli  olsi  adunque  che  troua  tr.o  (penti  più  a  d  ietro  bifogna  aua  nti  fpenge»11     j0)  qtic  ^ 
l'altra  pane  ancho  delfolso  rotto  un  poco  al  fuo  contrario  Ipingerla.  Alcon^         ^  \s  ■ 
pafsati  innanzi 
zi. Nel  medei 

rarh  e  condurli  da  mano  mancai  al  contrario  queiii,eiie  da  mano  ina»—  - '  c0^l\  ^o  '  v 

a  man  dritta  tiiare,cioè  fempre  fpingendo,ò  tirando  l'altra  parte  un  poco  al  ^  {[}0  lu  v 

da  Cauliaco  hauendo  tocchi  primo  alcuni  precetti  communi ,  che  noi  q"1  *  e[sW\-Ac°{d 

■  ,c:one  w  tK. 


temo:  con  non  molte  paiole  ragiona  come  li  poìsa  quella,  prima  intent  ^Q 
dunque  prima»  che  fi  debba  conuenientemente  attefarc  èllcndeicii  mel^ '  j^pi 
me  (pefso accade  )  fi  trouanoda  i  lor  propri  luoghi  cadute  e  lmo(se:è  pone  r^^'^M'.i 
mufeoii  lifonoa  lor  capi  ritratti:  Vuole  poi,che  tì debba  l'ofso.giùdepreisoj  *    jPid^  ^ 
uato  deprimerei! l.ciie  ti  deue  fare  il  più  che  è  pofsibilc  séza  dolore^fin  che  1  tf 
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I0!"'«  dal  lunon  ,e*  trou«e .&  a  comporli  nel  naturale  (ito  loro:petche  mai  gli  oflì  a  quefio  modo 
Hoanchofmofl!}  non oengonoi  rip 


 --•vr«a,  tli,u  ucuguuui  riporfi  ^el  pri (tino  foro luogo,s'alcuno  non  gli 

Jfa^pi|à  un  hn  'r^er/orza«  Lo  (tendere  un  deto,ò  qualche  altro  membro  ancho,pureche  i  a 
piùforteinemhm  I  a-j  *con  aPren^ei'e  luna  parte  con  la  delira,  l'altra  con  lafiniftra  :  Ma 
V^oni  (  coro e  •  ",c*uenuom'n»  bifogno,chein  contrarie  pai  ti  lo  ftirino.  Se  ui  fono  nei  ui 
,  P°  Wnduf  i  aUlCjC  n.e8M'  huomini  roburti,  e  maflìmamente  nelle  loro  cofcie  e  gambe)fiuo 
^^adiuetre  !Cap,  (^§ "/^^tl^WiCon&fficdtKdo  ,  ò  con  fimili  cófc  ,  e  tirarli  poi  più 
JJ^nee  c  fou  Pa™-Ma  fi  vuole  Tempre  fuggire,  che  il  membro  rotto  non  fi  (tenda  un  modera- 
teci d  I  ^fif  -°  *mi,mraco  attcfamento,maffimamente  neVorpi  duri  e  fccchi,rcca  al 
fcriik*  n*  fpàfim^erìfolution.Anzi  neauienealle  voltc,che fè ne  diftaccanoe 
ìa  "w1>  l'inferii^  m^  ,oi,»ecle*ncrui.n  perche  bifogna  in  quella  cofa  (omma  prudenza  ufarerpo 
x  u;  PUhifoì  chH°  3  i  . m  Una  (egS,a>ò  fuPmo  Piu  tofto  (come  uo,ca  Sorano)  comandatene 
J. f^u^bich-r  ,ato,gacon  manofopralafrattura,raltrodi  fotto-,eco  quelìo  attefamen- 
feiv^anchooV?  l^-ro§neraP,l>- guardo  e  forte  attefamentovfare,  non  (olamcntc  conle 
co  r1141' '1  rnemKr  k,e»e con ,e w™(come se dettotIViTequiremo:Legaremo dunque conjduc 
in 1  ilcia  vii  fott  )  •  1°  '  °atof°me  pctefàm  pio,ìI  braccio.ò  la  gamb.i,con  una  fune  fopra  la  frattura 
lafnitl°  »  Sii  fi  rè  C  P  1  capo  aUMermofuri  mini  »ro,e  l'altro  da  i  piedi  con  li  capi  delle  funi 
fai?2adicoiWjfn  )a1Udt°  modo  ftcndcrc,i  membro  rotto  in  diuetfc  parti  .  Et  hauendo 
det 110  rallcnt,  rr  £°  ,aNlunw  P'ù  lungo  di  quello  ,  che  naturalmente  eCTerdeue;  fi  uuole  l'atte- 
& ,  S°  ripofio  n  /  lt)fi  rP'ng-rc,  e  con  Iure  con  mano  le  offa  al  luogo  loro.  Che  l'offò  fia  nel  5egno  dell  ofco 
S?^*iit^  fi  fenta.Ma  congiunti  a  que-  "P™*  . 

é^^dttemnv-^^^^0  ,a  con(,letUclined'H'pp.  fi  uuole  legare  il  membro  ,  co- 
tàiiftCfatncnto-{i-r/  '  V  r  i1  u,ialrro  nudo  di  ridu':c  le  oifa  rotte  nel  luogo  loro  naturale  per  uia 
Hoi      >  &  hauS  2?     "'PP'^rape  nel  Aio libro  delle  fracture ,  e  aferito  da  Paolo  :  che  chi  uor- 


è  molto  jP50^°8^Com^  porrà  ufarlo.  Ma  quello modoqui da 

n,)i .  B  'a i  C  ^  a  mano  :  e  fc  nc  ,<?ruiua  anco  Sorano  Medkx>  ,  s'ufa  anco  fpeffo 
Hv».  ■  e*U&ami  *  ,a^iic(  Per  d»tlo  in  una  )ò  con  le  manine  il  membto  rotto  è  picciolo,  ò 
^S10,^®  ci ,esJ§!l«  maggior  ha  di  gagliardo  attefamento  bifogho  ,  ò  pure  con  liftni- 
dùi?*  drirrP^C''UcH,PPoc^  dietro  per  comp- 


aia 
fi, 


qualch*   

»*yt^cs»^  f  *>arcc  ^M'Ouo  tifare  alquanto  più  ad  una  parte,che  dairaltra,in  fuori:Ma  nel 
«ik  4*  Uf1e  Partic  NetCi°*C°n L!TKno  contrario  le  pura  del  membro,è  gran  pencolo, che  non  fi  fpez 
ChC[  ll,coduC|c  dey  °lfu tyorteinfuorirperclic  non  è  fempre liicip  e  piano  (dice  Galeno)  il 
^tt^^ernin  f  ,  )(^°  ro«o;comeuegg!amo  clfere  nelle  cofe  che  con  la  terra  li  Zeccano, 
trai*  r^  ^  adatta1?6  ^  Perd,<gL'ana  Ci  ipezzano,nó  potràno  mai  li  fini  dell'olfo  rotto  bea 
^re(ìP,Uc'  »che  d  il"1  m^1Cille»si  perche  quelli  fragmcnti  e  (cheggette  dell'olio  fi  trouerano  cadute 
Wt0^rciò  fpati  ^  ^ono^nirff»tócho,pcheqrualc,he  pezzo  di  odo  fi  trou a  caduto  fuori >enà 
SuJì°-v'enei  cori0  vacuotra  '«  otta  vnite  in  !emeid>>ue  fi  raccoglie  lanie,  che  putrefacendofi  col 
io(;nc°  ^Uneàtut  °  U^crc^ecotL,rto,l  membro  ancho  .  Et  quefto  mode  di  curare  la  fratturai 
P -i  1  Ifc,e  l'tfn  fon  1  '  ,m?rabri  articulari  rotti;  doue  malTimamente  le  oua  rotte  fi  fono  dal  luogo  lo 
0gai  ^l  dal  Juoa  j  p  rro  lì  P°nc,comc  fpeiTo  accade,perche  non  (empre  auiene,  che  le  oua  rom 
NfGk  531  cofa  m  l,*l1*0l^4no,nia  alle  uolte  nel  (ito  lor  naturale  rcltano.il  che  fi  dee  prima  di 
*3e'e  foa  *£n^rare  (corri  " 


^flau  "  ,VJlio  Ituoffi  j  -J,ne  ben  ci  auertifcc  Celfo  )  e  ui  fonofegni  certi  da  poterlo conofeere, 
^p,.0^  fan  no  ferit  Ioro>fi  inoltrano  (chiazzire,e  fi  fencono  pungere-,c,comedi  (opra  di 

Ncol  f§io,:nj)C  erri  gual1  al  tattQ.Se  le  offa  rotte  e  fmofle  da  i  luoghi  loro  non  ui  fi  ripongono 
*llciira    ^)rzaa  in    Pe^coio»crie  non  ui  nafte  infiammaggiontiiotto  la  quale  fi  fàuna  difficile^ 


Tntcntionc  fcco* 
da. 


?°bii»  lSuil'edun^CICnc^a  °iUaJurique  modo,o  uegghiando,ò  dormendo  mouerà  il  mébro  rotto. 
G,i  iC*L.K„^>    .ulNUeuueffa,-^«„j     .k^K»^»...  .i  .„ -,  i_i  • 


lcno  V  x>cgh  hau  •  ^  1  lcconc*a  mtc"onc'  bilogna  che  l'infermo  tenga  il  mébro  del  tuto  im- 
111  t(i0r  ^Potrà  bene  off^  ordlnc  di  tencfc  quel  méoro  quieto:uegghiando  perauentura  (  come  dice 
h'^!o«Srn^c  fedenHlUa«ei  ma  c,ormenao  egli  ogni  modo  il  moucrà.O  r  dunque  perche  egli  fer 


,i0.l  ^%  fedenH    «       dormendo , 

lato ù  rifa  iquelto debito  iito  del  m^bro 

Sa, 


6'iacon fecur  1  *i"1U(U,niuirnentrecneii  miuuLiu^ucuuucouu uto  elei  m<?bro 
^0lCo;Nó  fari  f  gacura  la  Ottura  auolgere ,  e  che  po(ia  (eco  attamére  rikringere  le  par 
L  rP°(sono  f?li  legatd'  a,s,ella  farà  ò  troppo  (e  ctta,ò  troppa  ampia:pche  per  ja  trop 


10*e  fe  ne  Pr_?,,J°?i  mouere: 


Legare  dcVofso 


t,*Hsin     c  eccita  dnf^  "*V1"v-lc:pcria  troppo  itrena  uuicia  u  auiuouiru  aairalnneto  nel  luogo  lur lu>  ^41JW  " 
f«>cnrp  ?e'S  «  uuole  d,,  L       4uai«iPuoca  nella  particella  affettacócoriì  di  Immote  ui  genera  in  ?  fue-  ^L 
^u^retCa»che&^^^^  nel Iegare,fuggire.Siadunq-,  la  legatura  medio-  L,b' 

^Xcu    cnic  craL  nof"°ren»mento,e  l'infermo  iftcffoilgiudichcranno.Sc ogni  membro  [£caYc  l 
U€comprcnde^§r°fso,farebbeattiffima  come  dice  Galeno  (  una  hmlirnidùlàa,comc  Hip.de  iraCt. 
°oc  ugualmente  per  tutto  e  da  ogni  banda  i'offo  (pezzato.  Ma  poi  che  que 


ito  non 


Hypódcfmide. 


Ub.  de  medici- 
»a,&  Ub.de  Fra- 


Spleniti 

In  Corn.lib. 
Hip.dei'uO. 

Frattura  con  pia 
Lib.S.cicfc 


Del  Quarto  Libro 

fio  non  c  quello  che  c1  aianca  nella  latitudine  delle  tafcic,  il  compenfaremo  cj>1."(iìn0iCfpoft>^ 
uolgimenti-,  comenc  membri  ilteiti  articularifi  fa  :  chepiù  che  rutti  alt"  'chc  nonl*^ 
frattura  per  traucrf0  fatta,percioche  in  quelli  membri  e  più  vtilc  la  legatura  uretra,  fi  &  ^ 
folata,  elenca,  perche  la  ft  retta  non  fa  rughe,  come  fa  quella,  che  con  la»»»  ^j^fcR 
cuoio  di  tutto  il  membro:  f 
finche  uediamo  che  niuna  r 
le  fratture ,  che  auengono  nel  mezzo  del  braccio  fpe< 
gnanof 
podefn 

ger/auifoprdjnue  ocre  voirc  vcuu  iu  m  uci  uicmoroiquaii  icrpaiuviu     -  -  • 
finirc.Egli  fi  vuole  però  Tempre  feruarequefto^hc  quella  fafeia  comprenda  ro(*.   jtj  f  e|jj  ^  m 
ancho  del  membro,  pere  he}  cofi  gli  offiii  conteranno  più  fodamenre  npo  Iti  e r.  ,cnrcan(j? ^ 
ri  più  fi  difcaccianodJ  luogo  affetto  alle  parti  uicinc  intorno  ,  fi  ukta  maggi     f0praJa  n  t 
cflì  dalla  parte  (upcrio: e  non  ui concorrano.L'alrra fàfc ia deeancho  incornicela    ^ a([l]raip 
al  contrario  della  prima ,  &  andare  uerfo  ingiù  nel  membro:  (fatti  che  ha  lopr     .,  0|tren 
rauolgimenti(  crauolgcndolainfudinuouonellaparte  di  fopra  dee  andare  ^arll,re  un  j 
ma  falcia  .  Onde  dee  eflèrela  metà  più  lunga  della  prima  .  Egli  non  li  pu    ^  f,  vu  , 
termine  della  lunghezza  di  quelte  falcie,  come  ne  ancho  della  loro  latitudine  ,  g  ^  ^ 
illun^o  ,  il  lato  variare  fecondo  la  grandezza  della  frattura  ,  &c  la  cradezz   òc,nque  •  | 
to  .  Hippocrateconftituifcc  il  termine  della  lunghezza  ,  tre  ,  ò  quaccio_^^  jpt^^if 
cubiti;  e  tanti  detimede»imamcntcìa latitudine  .  Ei^deri,  e  i cubiti  "  vclLcfto 
colui  licuo  ,  cheneuicneiegato  ,  ò  di  huomo  fatto  ,  ò  di  fanciullo  •  forti»1  „, 

gare  doppio  dalla  natura  iflcfla  della  cofa  fi  toglie  ,  perche  quelle  due  prime      fi  va0ie^ 
ltabiiiicono  la  frattura  ,  ne  ui  falciano  nafeerc  phiegmone  ,  che  in  quclto  ^ 
cipalmentedifcacciateuia  ,  pcrciochc  elle  (cacciano  ;1  concorfo  del  fangue  ,     r^p'1'  ^. 
alla  inferma  lì  farebbe  ,  e  (premono  uia  quello,  cheracci 

,lcoeconcoifouit^rcdeiniy 
tuta,  perche  nella  parte  Ida  ficontienc  ,difcaccia  gli  humori  nella  parte  liip^^^  wr.^ 
ripercuote  quello,  che  da  quelle  parti  fuperiori  nel  luogo  rotto  concorrene  .       ^  al*  (bj 
primi  rauolgi  menti  ,  che  fa,  come  s*è  detto,  nel  luogo  fteflo  della  frattura,  c  lfny&1 
che  ia  andando  in  giù  ,  alcuni  humori  caccia  vedo  le  parti  inferiori ,  alcuni  a  ^gvXì^[l  ^  P 
daqucftì  luoghi  baili  non  concorrano  lu  ncla  frattura  .   Con  gli  altri  fuoi .  rau  »^ 
fa,  come  se  detto,  ritornando  i.erfo  fu,  &  andando  à  finire  in  un  luogr>  "p^^a  ^ 
(eia ,  e  ripercuote  gli  humori  nelle  parti  fuperiori(quello  che  faceua  ancho  la^conqu  k$f* 
che  da  quelle  parti  nel  luogo  ofTefo  non  concorrano.  Ma  prima  ».che  la  frattu     ^  A 
leghi,i  Chirurgici  moderni  ragioneuolmcnte  pongono  (opra  al  membro      ornpi«n  ^oK 
cioli  panni  di  tela  bagnati  in  bianco  d'uouo  &  o^lio  rofato,  c  cofi  grandine  cJOèqU* 
qualche  poco  della  parte  fina  .  Egli  debbono  eliere  quefte  duefafeie  ^n^cti  ^^.} 
quj,ò  lei  cubiti,  come  s'è  detto,c  tre,  ò  quattro  defilate,  e  fi  uogliono  DaonarC0jonc,edI'c(o(ii'1 
più  tofto,e  poi  fpremcrlc,ma(IìmamenteeiTcndo  la  frattura  lenza  infiammagg  ^  W^rf 
fe  ui  tulle  gran  dolere  ,  ò  infìammaggionc  ,  fiuuoleil  membro  lclo  cop"'  ^^tjnic^n* 
mollijCon  uoppepcttinatc,e  bagnate  di  oglio,ò  di  oxicrato,e  non  fi  vuole  co  ^  ^^nb^yr 
perche  per  allhora  ba(ta,chela  legatura  fia  tale,che  ogni  poco  mantenga  la ld_    rlm:lcS  ff|/ 
le  medicine  chc  ui  fi  applicano, per  cacciare  quelli  accidenti  uia.Ma  perche  du  p  ^f[|f]Ca  ^ 
batìano,mafiìmamcnte  lole,per  far  amendue  gli  effetti  già  detti,cioè,à  (labili  e  ({aDjlitf 
f  ura,&  a  uietareche  non  ui  li  generi  inham\naggione,à conferuare  le  legatur  gioiti 
titiouò  Hippocratc  un  rimedio,cioè  l'applicami  di  fopra  con  legiàdetrcfaic    .  ll0|d *  AÌTì 
%  tte,che  perche  li  fanno  in  forma  di  vna  m  ilza,le  chiamò  Splema.E  quelte  ^  tfpy/K 
terza  legatura,perehc  elle  bno(comedicc  GaIeno)un  firmamento  delle  due  \    c||e,c^  jflC 
E  perche  non  ui  fi  ecciti  infiammaggione,ui  fi  dee  vfare  qualche  medicina  c ih  j^u^^P' ■] 
no  il  phiegmone  uia,come  è  ileeroto  humido ,  ò  Iiquido,che  fi  (uol  fare  di  c  ,t0t  pi  °r^j, 
rolato,ò  pure  in  ogliocommune,ò  come  ciò  luogo  del  ceroto,  loglio  ftcfl?  ipprr^ 

•  jaturc,nvUL' 
-  an«-r 
anno 

ti  ■  — j  — g  »i   i  iriditi'4*-  /ìf£jii'  Mi* 

i  lor  ueccui  li  porranolopra  piumacciuoli  lunghetti  bagna u    ^  .  u^f  J> 
II" refto  della  cura,che  «'acconuicne  à  quelte  tali  fratture  con  piaga,  fi  dira  aP£0£j0jthc  1 


no  il  phiegmone  uia,come  è  ileerot 

tolato,  ò  pure  in  oglio  commune,ò  come  ciò  luogo  uei ceroto,  1  oguu  i^y   Q\  yoi^~ oi(p\) 
te  fu  ancho  Cornelio  Cello ,  che  diccua,Sopra  quefte  duepnmc  lcgature,n  v     ^  UP^f  c 
za  larga  il  ccroto,che  le  rattenga-Che  (calla  frattura  deiroùo,ui  fi  aggiunge  ai    ^  ^  ^ 
ne,non  è  bene  applicami  ne  il  ceroto,nè  loglio  rofato,pcrche  quelte  cole  ta  ^ 
e  putrida,ma  in  lor  ueceui  ti  porranolopra  piumacciuoli  lunghetti  bagnati      q  f  fe([)f  J 
Il  refto  della  cura,che  «'acconuicne  à  quelte  tali  fratture  con  piaga,  fi  dira  aPPj0jChc  \Mi 
dette  legature,ne  rifenkc  Cciioaltrequattro,eicdifpenlaccompartifccin      0c,e  aùoi  J 
guente  s'ha  da  opporre  alla  prima,&  la  prima  fafeia  delle  qùattro,chc  le  du  ^nti  ua  ^ 
prenderà  a  finire  folamentc  nella  parte  di  lotto  nel  membro,  eleUtretre  jftrjngcr^fjo'PV 
nella  parte  luperiore,perche  è  meglio (  dice)  circondare  più  volte-,  che  non  ^L(0  y  m 
ftare  ltretto,c  arto  a  generami  il  cancraQui  (  s'io  non  mi  inganno  )egh  di 11    ^feC*  K^  df, 
lo,cheuolgarmente  chiamano  Efthiomcna  i  Medici\comc  m  altri  luoghi a    onoI*J  M*U 
chc  quelle  prime  due  legature  di  Hippocratc  con  molti  rauuolgimenti  coni  Jc0piadl 
giàaltramente  pocouigiouarebbono  )a  mepaie,chelìafouerchiaqueftatan^.toe  à° 
che  quefte  uel  membro  rotto ,  e  più  del  folito  couerto,  poflonoeccitta,rep    •  re  )  >  ^ 
due  accidenti  con  molta  diligenza  fi  vogliono  da  i  membri  lotti  duca 
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(1° conueniente^    ^u^°'  cllc  fi  troua  gia  ncl  ,a  fattura  fino.  O  r  legato,  che  hauremo  à  quello  mo  Figura  ne  la  qai 
Starlo  con  v  ,  i.k  m,emDro,         bifogna  vna  lumina  cura  e  lollicitudinehauerc  nel  riporlo  le  s'ha  a  fituare 
^»emutarloD        blta  "  &uraèfiruationc,  perche  il  legare  il  membro  rottodi  vnafigura  e  for-  il  mébro  rotto. 
tC:e  ancho  le  o'f31  Cri?°  0  m  vn  altra,  non  loia  me:  ice  può  ^  dice  Galeno  )  eccitar  dolore,madiftot 
niCCfMit ratei  fi  a:^CTL^e    ncceffita  (cgue,che  mutandoli  la  figura,  alcuni  mufcoli  s'attedilo,  cco- 
^^chcltfra3^0.11  d,no:alcri  "dtiioiuano  e  rallentano.  Egiàquanda  s'atrefano,  allhora  bi- 
<ill0ne  e  rÌDofif-Ura  lf  dal  (u°f°UeSno  abbandona»:  Egli  fi  farà  dunque  attillimamente  la  collo- 
^ce°"edCl'a  Particella-,  che  ha  il  membro  rotto (  come  s'e  ancho  detto,dc!b  Girarla, 
*P°ffàlJno0t     /  P°.nc;«idola  in  quella  forma  e  modo,  che  più  da  dolore  l'allontana,e  nellaqua- 


Jjg&M  braccio  ^"h,C  Nrcn5»Ieartcr,e» e  1  mulcoli  remili  mi.  La  figura  anguloia  dunque  e  natura- 
^°U  6c  alieni!?     jiC  é  Vn  Poco  mcn°diftefa,è  conueniente  alla  gamba,perche  quella  è  rec- 
ang'ilo  acuto  V  3      do,orc:  E  benché  la  figura  anguloia  fi  chiami  propriamente  quella,  che 


5'*io  acuto   —  w»..v..v  t»  "5U11 

JNfa,  che  fa  IS  '  ,mmorc  del  retto,  Hippocratc  nondimeno  per  quella  figura  angulare  intende 
t4nt0  che  chini  1  l"ccto'non  g»à  tutto  rete  )(  dice  Galeno)  ma  che  s  accolta  quafi  al  retto,in 
22*beftenfio qaan*°  aU'otmlo^omèèla  figura  del  braccio,non  quella  chcè  del  tutto  nel  mez 
J^Pbfitione  CC  n  8amcnt0  cld  Draccio>ma  quella,che  comincia  agire  vedo la etten^onc, Co 
^^fttti  il  dolcf  C0llocatnc?to>^  Detl  v*  fi  mira, vedremo  ftare quelli ,  che  fentono  dolore.  E  per- 
^tale^apar^'y^11111^0  ^  ripone  alla  quiete  il  membro,non  folamente  vi  gloualadifpofitionc 
J^S^òc  -ol|  C  Vnc,aac^10  Hualche  pocovi  importi  la  confuetudine.  Perche  dunque  attamente  li 
S^^tiporlok1  ,  w'il,t>ro  «-"ottoe  debitamente  legato,  gli  li  vuole  quella  figura  egarbo  ritro- 
j  ma,ainentc  t  rCg  ^^«"uralceconfucta,  &alieniliima  dal  dolore.  Ma  quelle  intentioni 
pa^Cq  e  natu/ r  ?  Conco,:clano»  perche  ogni  figura,  che  è  più  che  vn'altia,dal  dolore  libera:  fuo 


r   Wleirmr»-i       . —  lMW,uul"  IJCCOC 

2**  enamf •^concordano.  P«<*<  » 

Indolore  al  ?  maal  tnembro^  quali  conlueta.Al  centra  rio,quclla,  che  e  naturale  e  confuera 
fjbr*  Vu°lei/,fr?^1,lina  ,3i't,!l^01  dunque  di  qucita  tìgura,nella  quale  fi  dee  il  membro  rottoconler 


i^fc^kS*^^»  °f  Pei-eheil  merafàto^  (perquantoìi 
I11  pon 

ik  Hl^Z  :VT°l'r  ddh  infiacn  maggionc  nato*  quella  v .  fofle  a  niun  modo.Gii  amichilo  l™™?  mCm" 

SfSS^-^^  Ga^^>,viaccom^au.noleferule  (ola mcn te dr  "  J»  -  «  —  br0r0"°- 


1  toSS0^^ "por!  natUra,c  fi8urac  dal  dolore  aliena,!  Chirurgici  moderni  tolto  doppo  che  legato 
n>  .'Jiiitet mf>X        ailcaoie  ferule  intorno,  e  vele  uringono  tanto,quanco richiede  il  lentimen-  r^i^^^ 


leu ",w,ci'vndcci  M  ^aiC(U'»viacc0lllJclaLl<;noleic,:uie  lolamcnte  doppo  il  fettimo  dì,ò  il  nono 
S^v^CJef  °;|  ae8Uci  Pare>che  non  lenza  ragione  li  debbano  tulio  nel  principio  doppo 
E  n^  che  (c  ne  i fU  *PUIC  cn^  non  eccitino  dolore  col  troppo  prcmere,ò  vi  inducano  infiammag 
^e^i  mod-r  UC\pnnCÌp^mci"cd^  Le  ferule  dun- 

Sn?^0rCtto  U  u  nc'  Pnnc,P:°  fi  applicano,  non  vi  fi  pongono  già  perche  ftringhino  il 
ffiSu  tUbau3ape  f  ntcn«aUO falda  la  figuradell'adattanonjdegli  odi,  ÒC  perche  à  qualche 
kfch^P^Ùactend110*  a  1111,10  tì^ luogo lorpjdoueripofti  fi  trouano,perche  ne'pumi giorni  quan- 
QiiM>llle  '1  ino  m  k-_fC  a  dl^acciai'e  la  mtìammaggione ,  era  pcricololo  a  premere  a  quel  modo  con 

ì  teme  più  d'miiaminaggione,ò  che  le  ne  e  già  tolta  via 
iò  alquanto  più  delicato  e  più  alciutto  il  membro  di 

up0tl  -  r  w  4u«uuw'(  ilcheluolc  quafi  fra  i  fette  primi  giorni auenirc  ) 

le  K  a0  a teru^e  P°!  unì  d'ogn'intorno,e  ftringer  lem  forte,perche  Itabililchmo  la  frattu- 
re fofcm"0  Ti  tiiHKÌ  le  ferule,  e  lefpienic,  cioè,  che  rattengono  iaMo  Voth  rotto  &  ftar 


«in 


SS^tUita'n  IO-'non  c^l(t'"li:t-»e  nelle  eftremità  loro,rafe  vn  poco,  e  manche  dalla parre di  den-  ficaia. 


rcne 

ICOll( 


:  ben  dice  Hippocrate)  lifcie  e  Lib.de  medici of 


^liì  1" rotte  i i  Ti***"**  \  peicne  vnacoia  aipcia  c aucuo  tono  ineguale  ;  non  uauagu- 
lo)C°  l(ciec  *  Pa'chc  in  amendue  quelli  modi  premono  .  Ma  perche  può  eifere,  ch'elle 
jÌ5^*fc  fi  vededv'.f.11011  c^UaJl  Cchegié  quello  che  è  ineguale  ,  non  è  tolto  di  necellìta  a  fpe- 


•dì^^^oT^u  rQa  v!a>cll  J  ^a  »l  montare  e  lo  fcédere  non  afpero)  p  quello  vuole  che  le  roglia 
cer^^cliftol.c^aal,»cloc  Uon  dittorte:  perche quelle,chediftorte  fono,  ofTcndonocomele  alpere: 
«fttc  ^arte  rotf10  a?C  ^a  ^gatura,  per  lo  cui  divoramento,, (e  ne  viene  ancho  di  necellìta  a  nor 
^c^'^.accioch  ^prclJo  v°H>,chc  eleggeilimo  ancho  rafee  manche  nelle  loro  intnnleche 
'e,pcC  ^er  tuttofi  ^  °^en^elicro  con  la  loro  acutezza  l'articolo;  e  perche  non  premelfero  ugual 
dcjLr^e  vuolc  i?artClD^a»corl  ia  loro  vguale  cralseztaj  il  che  non  dee  certo  a  niun  conto  la* 
(cQf>!rattUra  r  rJ  fPP?'*^  che  le  ferule  iUin^ano  più  la  ligatura  nel  mezzo,  cioè  lbpra  il  luogo 

^sV^.r^1  HuCllo  vuole  rh,  .A-  .  S  rr.  A<  ìrimrrZZì  U  l^no  nm       ^  nmlTo 


^UOloJa   Ci"  r ^  AW     ai^uarilU  piti    tvjiu    uuia  i^amia  juum    ,   UCC1CK11C  iiu. 

^IcfJ  ^.°nfia  algiu     lctuon  delia  legatura:  la  quale  carne  fpetfe  volte  per  louringerc  delle 
^  accioche  kC      -^c  in  *uorK  Per  ancho  uuoIeHippocrace,che  nano  eoe- 

lì'  ll^!  C(Jilìcfarehi  a,Parte  P'L1  cmincntedel  membro, e  lenza  carne,  non  ve  uenga  aderTerc 
^otr  °d°di  a  ;niiC     KornoalcUDICO>  e  prefsoal  tallone,  doue  u  (porgono  le  olsa  infuo- 
^^r5°loPra  lefa?      lc  feiulc  lara  quefto:  Se  il  membro  è  vguale  in  crafsezza,circon 
Ulic iueq aalt  i    v8llalmente,le  <plcnie  triplicate^  quadruplicate,e  bagnate  in  ogho.Se  il 
1     ,u  Vofiuoao  le  più  concaui  pattittépilC  di  (pktùc,*  fare  il  mébro  da  ogni  par- 


Modo  di  porre 
kfcmle. 


Del  Terzo  libro 


te  vguale ,  per  accommodarui  attamente  le  ferule  .  Poi  inuolte  le  ferule  mc^l0.c'Cun  dito; e  P'Jj, 
lana>òdi  ftoppa  ,  fi  por-anno  d'intornoalla  farrura  tra  fe  dittanti  non  men  ^  ^pieP^'j, 
(ìringcranno  moderine  leggiermente  .  In  quello  poi  re  delle  ferule,  fi  vU  nltllan^nl£  L 
rei  che  i'  P'ù  che  è  pollìbilc ,  non  ne  venga  ad  etère  tocco  articolo  alcuno,  e  ma  jnfiain,na*f0, 
te  interna  del  piega  mento  del  membro ,  perche  ui  cagionano  alle  volte  v^cer-,(;orte  delia  1^ 
ne  di  ncrui  .  Biiògna  qui  dunque  pre(fr>  gli  artico!  i  eflere  le  ferule  alquanto  piu  ^  gaoÌia'i<|e.  ^ 
ra,  è  più  fornii,  e  men  frette,  e  più  piegheuoli',come  vogliono  eflere  più  nagpionc>n||  ^ 
partc,doue la  frattura  fi)ingc,es'inchina.Mafc  non  ui  è  nè  pruriro,nè  Ìn^a^,ltrn  oW^e.  ,j' 
ta  cffulcerationemè  dolore, 


vtile ,  che  le  ferule  e  i  legamenti  à  quefto  modo  fi  tenganofermi  fino  ai  a^l\1'^  r  '„ene«  1 


i'pflk  G  crmnno  ben  comrasfle.e  riunite.è  la  frattura  p >° ^  !jolo* 
re  ,  ò  pruritQ,ò  fi  vieta  il  perfeuerare  di  quello,  che  è  già  nella  frattura  fi^^^one^^::) 


cimo,  òpurcanchoaluige'ìmo.Chefe  nel  membro  rotto  e  coucrto 

re  ,  ò  pruritQ,ò  fi  vieta  il  perfeuerare  di  quello ,  che  è  già  nella  frattura  mj-  '''~rrofjoner;  ^ 

ni  non  folamente  vn  nociuo  prurito  nafccre,ma  e(Tulcerationcancho,per la  co  H»'FP° 

il  cuoio  riceue  della  acrimonia  della  fanie)fara  conuenicnte  ogni  terzo  di(coW  ^  toq 

feiogliere  la  legatura,e  bagnare,c  refocillare  il  membrD  lefo  con  acqua  tempcia  »»oUC(jc  attf  1 

humettare  fe  ne  toglie  uia  la  fanicacre ,  e  corrofiua ,  e  vi  (i  mitiga  il  dolore ,  e  V  tf$w&°*J$ 

te  al  prurito.Ma  perche  nè  con  leferule,nò  col  legare, n è  col  fìticare  debitauien  ^  (cti&%Jp 
-r*a*  fono  Miuifè  particelle  dell^ 

"  :e  (omnia  lollicitudine  e  cura  ha 

"-aCUad^,,0)^ 

cheabondadcl  propi  io  &  idoneo  alimento  de  gli  otfì(che  è  la  propria  maten*  ,  ppo la  *J 
quafi  à  generarli  &c  à  crefeerc  preflo  al 
cornei  moderni  Chirurgici  fcriuono.Ma  il£ 


ionolcdiuiie  particelle  dell  olio(bcnchcconuenienti(iimamente  ricong"      neUen  tóP^ 
colIa,ò  legame  confolidare  e  riunire,  fi  dee  fomma  lollicitudine  e  cura  haueie  ^liqu^^ti 
che  chiamano  Poro  ì  Greci.  Per  generare  quefto  callo  dunque  bifognaeben  c   *  ^ 
r  dell'alimento  proprio  de  gli  ottiche  è  erano e  terreno ,  nelle  labra  a  puntod dia  tcrreoai°* 
Callo  comcla  vuoic qUeft0  n^  toilo  uia ,  nè  trarlofuori,ma Ialciarloiui  fermare.  Queftacraiu^  ^  co 

cheabondadcl  propi  io  &  idoneo  alimento  de  gli  orfiche  è  la  propria  materia  ^  Mi  ^ 
quafi  à  generarli  &  à  crefeerc  predo  al  duodecimo  dì,  òal  quinto  derim    •  jApfpW^W 

1  generarli  di  quello  calle  {che  in  alcun^itig*V^ 


genera, 


Segni  de!  gene- 
Wru  del  callo, 


iuo  ouono  e  nauuo  coloreria  tutto  il  reggimento  delia  iuta  atta  a  gcuv**«y  •  j  pililw  >r0{icr 
tre  che  il  callo  fi  penera,dcc  l'infermo  viucrcpiù  copiofamente ,  chcnon»cc  vr,,iuofca'  .ai£i>? 


frattura*,E  vuole  mangiare  cibi,che  fianodi  buon  fugo,echc  molto  nudnlcan^  ^uono,  ^ 
gaf  Vogliono  efler'anco  di  tal  qualità  i  cibi,che  ne  pofla  nafeere  non  folamente : .  £jailahii0  ^ìb 
ce  ancojpcrche  fe  ne  pofTa  generare  il  callosi  che  fommamente  s'attende,  ^C^giì^C^ 
rofaefottiIe(dicc  Galenojnon  fi  puèilcalloa  niun  modo gcnerarc,dalla era fla  jjjlc^^jptf* 
di  graffezzaparticipa,fi  genererà  bene,madifeccandòli  col  tempori  farà  uno  ìlfrt^Sp1 

--di h uii »*>  - 


tib.6Vfnct.  meò\  gerfi.  Per  generare  dunque  il  cal!o,fono  atti(dice  Auicenna)d  rifo,il  pane  c 


to  nell'acqua  cotto,finche  fi  faccia  ,  come  una  paftamonéjcheaTc 
più  ,  i  piedi,i  ventri,e  i  capi  degli  animali,e  (penalmente  del  capretto,e  del c^ 
cofe  e  nudnfcono  molto, e  fono  di  craflb  e  tenace  fugo.  Predò  il  principio  dell*    ^aje  1  , 
Callo  fi  genera*  fi  generano  il  callo(che  auiene  quafi  nel  decimo  uì)h  vuole  con  molta  Parfim°"  0|t3  ^ 
fraudi,         9  perche  ,  come  dice  Hipocrate  ,  allhora  battano  cibi  delicati  ,  e  di  non  1     .gjiil  K0 
volte,  richiedendolo  il  bifogno  gli  fi  vuole  cauarfangue  dalla  uena  ,  &'eUJL  i\ytfctCr$  \\. 
ma  di  baflòjfailo  attenere  dalla  carne  e  dal  uino  infino à  i  dieci  giorni,  ^a^c^l^K 


crate.Doppo  diquetto  tempo  concedigli  audacemente  vino  crafiò,e  ftittico,       gw&  JiCP  , 

Egli  nó  vuole  cfler  ^  ^ 
nldiocritàapunno^  fdj^e 

cagionadolore  ne'mufcoli.La  grandezza  del  eal!odunque,per  dirlo  in  una,vu  ^c:iitc  ^l 
per  gl  ì  offivn  fermo  e  ficurolegame,eche  non[ne  prema  però  i  mufcoli .  pafcffji  ^ 


■Lib  defra^nric  che  per  tutto  il  tempo  della  frattura  gli  fi  difeonuéga  il  uino.Egh  no  vuu^         peic»^;.  prL 
W  lo  nè  maggiorenti  minore  di  quello,che  bifognamaa  d'una  mediocrità  a  P^^^gio'^i^. 

che  è  minore  delcóucn<uole,poco,mantiene  fermi  &  ficuri  gli  offcqucl  che  e  n i  p 


rncnteCcome  ci  ammonifee  Galeno)chcilcalloòfipromoua&: 
del  conueneuole,ò  fi  freni,&  correga,crefccndofouerchio,Con  che 
fi  faccia,poco  qui  apprettò  fi  dirà. Et  quello  batti  della  gencratione  cU, , 
tione  propoftaci  nel  curare  lefratture-Ci  retta  dunque  a  dire  della  auarra,chc  A£ i oP1  ^ , ,  ^ 
re,e  tor  uia  le  difpofitioni  innaturali,che  nella  frattura  aucngonoj  Le  quali  *Jc^  {\&  ^  « 
fono  quafi  quefte,  il  dolore,  la  infiammaggione,il  prurito  ,  lapiaga  ,lal°u  ^jpof0  ^rj^ 
midità,cheofta  al  generare  del  callo-,  la  gangrena ,  la  durezza ,  la  ^n^zZ^^gv\o^c,^0,J 
h  minore  del  ccnueneuole;Se  con  la  frattura  dunque  fera  dolore  x  ò  innan^rr l^^à^ [.  jj  y 
fio  feiogliere  la  legatura,s*ella  ui  è  fiata  fattajSc  applicare  alla  parte  dolente,  o  uinoin^,«jV 
tceto,&  altri  rimili  conuenienti  rimedi j  .  Et  prima  che  quelli  affetti  fi  m11  -0p^J 
ne  ritornare  a  legare  il  membro  rotto ,  nè  porui  intorno  le  fciulej  fe  non  tante»  o  ò&  m 
foftengono  il  membro  ,&  ritengano  le  medicine,  che  ui  fi  oprano;  cioè  n  ^ècj 
Celfo  configlia  che  mentre  ui  è  la  infiammaggione,  vi  fi  debba  ufare  vn  c0P^ne ,  e  t°Ir  j^y 
calda,quando  ella  non  ui  c  poi,ui  fi  debba  ufare  poco.  Mitiga  la  infiammagg1  ce  ai  1^  ^ 
uia ,  fi  vuole  il  membro  legare^  porui  leferule,come  s'è  già  ragionato  di  ioP  ^H^^1^.^ 
cattmo,e  ui  fi  eccita  ettulceratione  ,  per  cagione  del  cuoio  che  uenga  con01  ^nta  fylM 
lafanie(come  talhor  auienc)bilogna  tanta  acqua  temperata  (pargerui  ^^Q^°'^Q  J 
here,e  caiiar  fuori,  quella  tale  fame.  Quefto  configlio  fu  di  Hippocrate,edi  ^  ^  ^ 
rurgici  moderni  uogliono  ,cheui  fi  iparga  fopra  acqua  lalla  ò  che  s'unga 


*  r      Trattato  Quinto.  ip? 

doc<>n  Ja iractur  d  nngUcnl°  P°Pule°ne,e  fi  leghi  poi  nella  guifa,;che  s'è  gii  dctfodi  (opra.  Quan  FrattUracOft  pia 
nuta,ò pure  che3  f  » ÌQ>  ^i*  ancho  Ia  P'a§a  de^a  carne  » °  c^e  c^a  v'i  fi*  to^°  nel  principio  au$-  ga. 
te>che  pungono  tf  '  ?C*  QjWfKO tatla>  Pcr  cauarne  i  pezzotti  dell'offo^c  quelli  (petialroen- 
[e  Wnajce  jnrìatT  ?  "  •  m  COp'a  ll  lan8uet"on>  ^  vuole  ^uefto  prima  con  atti  nmcdij  fiagnare, 
Iacarne,{ìVUu.  jlla^,onc>vl  vfaremorimedij  conerà  di  lei  efficacie  propri.  Se  vi  è  contuta 
§1àfoprag,UlUaò  llcarnaic  jj  parte  inferma,  per  euitarc  il  pericolo  della  gangrena.  Che  fé  vi  è 
re«Se  nmua  di  ouTp0^  oltra  Putl^attlonc»  c^ie  ^erPa>  V1  fi  vuole  conuenienremente  occorre- 
#i  bametti,  e  d-J!  ^ue  co^  V1  ^ara>e  non  vi  faià  gran  parte  dell'orlò  denudata,  fervendoci  de 

cauandor  c     *UlC-Utc* VI  W^dicaremo  con  quelli  rimedi) ,  che  fono  atti  alìc  langùinofe  pia)- 
JUoleàQUetto^PeioPnmaifragmente  delle  oda.  Mala  legatura  della  frattura  che  habbia  piaga, 
:  ?  fa  la  piaga  ft  r?  1  vp&~ '0I1°  Porre  da  amendue  le  parti  della  piaga  falcieorbicolan  e  ton  . 

Vcn§an0  turre  ,  ,CUa,u  vogliono  (tendere  torte  per  lungo ,  in  modo,  che  à  guifa  di  quefta  lettera  X.  Ccroto  picato. 

H,^cratcn  TdeilaPrcir°  la -faaapeimra. 
Jltu  !a  piaga  in°nUI!?leil0  toftodoPP° li  Pnmo  lauuolgi  mento  comprende  con  vna  fafeia  larga 
Vl  aPpharc  nm  °i  e  "°n  Ut  reita  patte  aIcuna  ^nmià  e  kouerta.Se  la  piaga  dunque  e  lordi- 
f(enerarui]aCani.°  ,ncdlc.,nc%chela  purghino,  c  mondinosela  è  pura,  vi  opcraremo  runedij  da 
JWcnza,  Hinnn5  mmi  ' &  vnu  in  Pczzottc  dl  i,n^  »  &  qualche  altra  materia  approbata  dalla 
Rotolate)  0!^,.aate  P^10  vi  opra  tcllo  nel  principio  ccroto  picato,  che  fi  fa  di  cera  liquefatta  in 
,7 doPpo  il  rJei7n       >,v  dl  vn  P°ch«to  di  pece  lecca.  Ma  (  come  Galero  vucJe  )  è  meglo  oprarlo- 

>  nella  piagatomeli»  Ceifo  dice,  che  in 
^nati  in  vino,  nel  quale  ila  flato  vn  po- 
ppocratc)  fi  vogliono  fpelfò  le  fplenie 

 «....v,, »uvii  yvjiL^  iv/gna,moltalanaiuccida  con  vinoccon 

tù^horamqu?iir  U1| .  k^cmefcolarui  doglio, n rintuzzala  gagliarda  del  refrigeramento, 
t  del  vino  ha,in  A1  affiati  reca  ;1  pencolo  dello  Ipahmo. Le  fplenie  bagnate  nel  vino,pcr  la  vij: 
crnn°atcaaienre?  f  ?  dl  "percuotere:  Ma  purgate  le  piàghe,e  crefciutaui  già  la  carne,vi  fi  por- 
*e COlido  chc  ] à  teruìe:  Akuni  ancho  fui  principio  ve  le  pongono,  euitando  il  luogo  della  piaga: 
ah  nè(laHionnCC  lUC  1  ,vtoricncdono*horalcftringono,  horale  rallentano:  Ma  quefta  via  di 
(  fioche  iinn??' ncda  Corndj0  Ceifo sapproba;  perche coltoro  con  piùfafcie  lolamentc  lap 
vi up:  Cioe  con  d,ù  °  C0Ì  prcmei  c  le  tl'rulc  j  v°g,lono  >  che  11  leghi  la  natura,  che  auien  con  U 
Ce]1'" 


W^^a-ina ^^"S^W^^^'CteiMi^e-.  innanzi  à  Ceifo  haueua  Hippocratc 

ca£'  E quando à  T  it(comciImc^  c 
tóCntCviucrc-  ?<JiUc"°  mod°auicn  nel  principio  U  piaga  conia  frattura,  lì  vuole  più  parca- 

Piap  e  Panarne  i  a  P'aSa  C0n  acciua  cslda  tomentarc  e  bagnare  -,  e  fuggire  per  tutte  le  vie  il 
dclw  Cile  dell'0fr0  l"ccl,c,ne  a«e  ad  ammarare:  e  finalmente  fi  dee  più  attendere  alla  cura  della 
do  1 tc tu,c  )  fi  dete'  pcrcnc  ln  4ue"a  parte  anchor  pielìo  ottimiauttori  (  dubbia  quanto  al  porre 
«ini  at[Ura  auir  mi ,  n?Imc  W la  veiità,habbi  quelìo  come  per  vna  propolìtione  famofa:  Qua 
tìctf?  deIlacura  con  ,aPlagaallevokeperlolungodelmembro,aIihotafìpuoanchodalprm- 
ciò!?* f  m*<firnam^  ^m?  ?ciePartldella  piaga  circondare  le  ferule:  Quando  la  piaga  vi  è  di  tra- 
lice. !^ama  fi  "fa]  S  f I  a  c  §ra"de,non  vi  fi  uogliono  rotto  applicare  le  ferule.  Che  lequatche  pio 
kit. ' C  dal  fionK.  ..r  .     ali  olìo  ^  chc  h  può  conolcere  dall'humore  e  più  copiofo,e  più  fottile^che  ne 


t 

1 W ile  v *  «  voehnT  "  ipP°crate  ci  conOglia )  li  vuole  ipelìo  fciogliere  e  leg_> 
vUoi»  I,ut^men rn  i  ?  P°rrC  feru,c*  Ca"ata  che  nauremo  con  vno  hametto,ò  con  qualche  alt  ro 
chedllpCl  tutto  il  ^"a™»"  dee  di  nuouoftrmgereil  membro  con  più  forte  legatura.  Egli  fi 
^dir  ,  c,ai>°IainH  cfaelaPIaga  fi  curatomi  shllacci  e  tafli  con  qualche  medicina  di  quelle, 
H)  f  a  [*  Piaga  rea  amma§S,onei  e  pomi  lemphci  £acie,che  s  hanno  à  feiogliere  ogni  uolta  che  fi 
v«olo  Sdento  di  f^0^1  fi1»  nondimeno  le  altre  dette  di  (opra  fra  quefto mezzo fe  qualche  pie- 
dUe  j  Wma  qUefta  Vl  appare  eminen  te:  s'egli  è  lpuntato,s'ha  à  ripor  nel  (uo  luogo:s'è acuto,  fi 
are,faP*tCl  coi  ferro  r  ^""^  tronca»:e:  s 'è  cortami  vuol  limare,e  (come  Ceifo  dice  )daamen- 
f'Potlo?'111  c°n  uni  f  glltn.cc>e  Poi  fi  vuole  l'olio  riporre  dentro:  E  fe  non  fi  può  quefto  con  mano 
bt*nCcr alJa  parte  eih^T  ,U'0  tagliuola,  fpingendo  dalla  parte  fpuntata  il  capodcli  ofTÒ,  per 
%  [\riU  d'ln^ao  h  un  l,U°8°  fua  Se  SU  twgmcnti  lono  di  oirogroiTo,è  fono  di  picciole  me  OlTo  fpczzato 
^ll^n  ?1C;il  ^efarebem£na  medicine  nfoluere,e  denudato  che  è  poi  f'oiTo,  tron-  comes'ha  a  tor- 

r?e  alci^  >  e  U  piaaa  ?P°» e  fl  Può  Per  ^aefta  u,a  e  ™ni\c  ^  c  ^nare  la  piagalo,  re uia. 
&fic^^^daiiS^^^clU*'  Auiene  ancho  alle  volte  (dice  )in  vna  piaga  grande,  Lio.*. 
ruWn?  cc ancho dill^  Sli  altn.il 

quel,* 1  °§iierela  mat  ^Unicla^U'humore,chenclcorre.  Onde  èneceflario  maggiormente, 
l^Wtef?0'  £  benché  ^V11^  Ondenelegue ,  che  doppo  alcuni  giorni  da  le  Hello  le  ne 
ltU°  cUii»  a  lna^o,Qre   «7  u  Plaga  nella  frattura ,  di  milera  conditione,  bifogna  nondimeno 
^^ain?a0lCu«nalce,nPr,-ntCrt5ner,a  di  iung°  >  Percne  fpe(fc  uoltc  il  cuoio  fano  mene 
iUcrlo5  &s'e  Jj"Jf10  to^o  prurito, e  dolore.  Onde  accadendo  quefto,  bilogna  per 
Uate» con  acqua  frelca  banarlo,s'è  d'inuerno,  con  acqua  gelida,  c 


poi 
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pofporui  fopra  èeróro  mirtino. .  La  frattura  alle  volte- quafi  con  certi  P0"?^1^^ fof^J 


Siccità  contraria  della  frattura  con  piagnuta .  Seguiamo  hòra  il  renante.  Quando  troppo  gag'^ ^    •  u3nei 
Li  8™eiancw  ftecano  l'olTti,  à  pena  vi  fi  genera  il  callo  :  A  gli  orti  dunque  à  queftomododiW^^B^ 


del  callo»  -zo,ò  nel  quarto  giorno  fpruzzami  vn  poco  di  acqua  calda,  &  il  fine  di  quello /pr  .^oorój! 

mettamentofarà,cjuando  vedremo  la  carne  gonfiarti  in  rodò .  E  quanto  à  que j2contfaflMua^ 
eh  ella  incominci  a  {gonfiarli,  &  a  rimpiattili,  fi  vuole  refìaré  di  humetrarla-  A  j-  .  gjàilg01!^. 
•vogliamo  qualche  coYa  rifoluere,nnn  fi  vi* >le  prima  retiate  di  humertare,  che  ti  v  ^atip^ 
Humidità  impe  sfa™,  piana  la  carne,  che  era  per  l'humettarnenro  fatta  già  gonfia .  Che  fé  la  c0P  cCOrdpiazZcjji« 
difré  la  genera-  pedifce  la  generatione  del  callo,  ci  forzaremo  di  cliccarla  con  vna  debita  legànj  0^oco{cO^^ì 
rione  del  callo .  deltaccuat  il  qualefpruzzamento  ha  da  efiere  ò  pochiHnno,  A  molto  :  perche  a  ^^órifj1^- 
Lib.c>.  metho,  *e  Galeno)  perche  manca  prima  che  alno  v  concorra,  e  1  iloiuòpci  cffal.itioncg  gjoua'1 
medie.  ne  la  (upeificic:  e  liquefa  aIquantoquelI»,che  fonò  a  dentro,  E  lenza  alcun  du D  zZ0 ^ff^ 


Callo  fi  dee  cre- 
feere,  ò  fmmui- 
re, 


uerfi  Óc  il  liquefarfi  a  quello  modo-quelle  cofe,che  s  hanno,  da  efpellere  via  per }  0ìàK»  -  ^ 
ra .  il  molto  fpruzza mento  poi  più  rifolue,  che  non  attrahe,  e  coli  alla  Ibucrcnia     ^  ^  A 


dia 


Si  dee  ben  diligentemente  auettne  (come  se  anchodi  lopra  detto",  che  1  c^jucqu^'  'Ufi 
mentale,  eflèndo  minore  del  conuencuolc,  ò  fienaie,  s'egli  troppo  crcfce*  .Am*L||C  nicd1L',no|jfl!i 
Correggono  con  la  quantità  equalirà  déH'humatarc,  e  con  la  virtù  de' cibi».-?  ,  te$titf£$& 
itti  in teca  mente  vi  (  i  applicano.  E  già  s'è  ragionato  di  lopra  deH'humcttare,  ed  ffaflW^ 
vira  .  Qoanto  alle  medicine,  tutte  quelle,  che  hanno  (uftantia  emplaftiea  (coni i  ^  ftttrt0/,j,j# 
•fifa  di  pece)  e  chepoco  rifi  aldino,  accrelcono  (come vuole  Galeno)  il c*  ^.m^I^^^ 
luogo  rotto  più  copiofamente  l'alimento,  rome  tanno  ancho  gli  temperati  »°? 


dcrati  acqua,  e  le  idonee  fregagioni .  Quelle  medicine  poi,  che  hanno  vii  ;-^c0r 
fcono(come  il  medefimo  Galeno  vuole)  1  calli  già  filtri  grandi.  Quando  il  callo  £Q0$w^ 
k  Paolo,  che  vi  fi  vnno  medicine,  che  moltoafiringano:  eche  la  legatura  iia  J^^cii^  Jj^j 


Laminadìpiom  '<loui  ancho  allevolte  fopra  vna  laminetta  di  piombo,  perche  quefta  meraUjg*  ,^cc^cl)  (l 
ho.  ^  ifminuifce  il  creicele  foucrchio  del  callo.  A  quefio  ift elfo  (come  vuole  *niofo®  '  ^ 

*£3 


vna  mólta  e  leggiera  fricationc  del  membro,  fatta  coaoglio,  (alc,e  nitro,  ìn:  v 
acqua  faKa'calda .  Doppodi  quello  dice, che  vi  (i  deeapolicare  vn  malag^^ 
Joui  ben  tiretto,  anzi  che  vi  fi  debbano  vfare  herbe  j  e  di  più,  il  vomito,  pere ^jj^OT  pfi 
per  quetta  via  s'eltenua  ancocon  la  carne  il  callo .  G'oua  anco  per  quella  irtfen 1 ltPabi  ^■Jjìfi 

~<o9  finche  il  corroda  alquanto,  e  vi  a  ^ 


Callo  indurato 
come  pietra. 


l'altro  membro  pure  vn  poco  di  J.-.napicon  fe^ut.un.  utuuvAwa^uu.  jp 
Et  ettenuato,  che  farà  il  tumoic,  e  recato  il  callo,  che  eia  crefciuro  fouerc w s  » 
ti,  fi  vuole  di  nuouo  all'oidine  della  vira  ritornare.  Che  le  il  callo  ctw'JA 


nuto  (odo,  e  durò  come  vna  pietra, fi  vuole* im  aprire  il  cuoio,  cJlapaK* .P1 ^no^rni 
vuolecol  terrò,  e  con  tereuelle  anco,  bifognandoui,  troncarla,  e  torla  via .  Sjiò&t^J  ^ 
fratture  diuerfi  odi  tra  le  fteffi  male  accoppiarli  e  reiiarne  il  membro  ftorto c  i^^'^à 
fegue  molta  difficoltà  al  Chirurgico  di  potè  m  la  fui  arte  oprare.  11  cncSu  _„rinU  0\o[  r  jjjjj 


Porolyticc  me- 
dicine. 


fuo?a  parte,  che  vi  ritroua  eminente .  E  (e  fi  può  male  ciò  fare  da  quella  Pa!?^) sf^jji  ^ 
china,  vi  porrà  vna  riga  auolta  di  lana,  òV  à  quefto  modo  legandola  (dice  C^e  ^o^jo^ 


f  dell'01  lu  ^vi  > 

Medici  amichi  approbato)  poi  adattano  e  compongono  finalmente  ltermin,^anti^'^[[i^' 
rano  nel  modo,  che  s'è  già  detto  di  fopra .  Se  la  mala  confolidatione  dcll'o»0  «^bc 
fatto  moltoduroil  callo,  molto  meglio  è  (dice  Albucafi)  non  porui  mano .  ^ù&&^J 
c  hanno  volutodi  nuouo  rom  per  Toffo^doppo  fieri  cruciati,che  hanno  dato  ai -r^oio  yft*J 


jniferamenteà  quello  modo  tra  le  mani  del  crudele  Chirurgico.  Vièancboq  ^o^fy 
lofio  fi  fpczza  in  vn'altro  luogo,  &  non  in  quello,  doue  s'era  già  con  quel  ^t0  Zieffl'St  *é 
giunto^  come,oltral'efperienza  quotidiana,  Auicenna  anchocel  dice.  Che  lei  YfaW*  ^  j 
ci  (uoi  con  importuni  prieghi  ti  sforzano  à  torre  lacuradi  vn  tale  offo  n^1^  (3|u^.  \^  \i 
callo  è  già  indurato,  &  ìnuecchiatoj  proteftagli,  e  di  loto,  che  poca  fperanza  d  ^0tffi  '  $ 
|>oni  mano  alia  cura .  Taglia  dunque  delira  e  prudentemente  coi  r aloioa  ò  coW 


r^io&r       Trattato  primo.  ìpg 

>S':  APP«ff*,Suf lVnPRraaI  Ca".°''  haf nd°grandea««t«M  *  B6B  offendere  herui,  ò 
,"'?JV«>'one.  F/tla  ^  ?    g1'  rePom  talmei»e>  <*e  >>  P"»  che  è  poffibiie,  imitino  la  loro  ori- 

»V  e6''  v>  rimaner»  j    '  .  " <ono  dette  dl  '°Pra  nci,a  cura  de,la  Gangrcna,  Se  dello  Sphace- 

S!  ront'nou amemè^li   flePrcfin,u?allenera,tl0-  llcher«°feP«variecaufeauenire)cioe,  calio. 

^?rmen«nudrim   p'llcfafciS-  Avvolte  anchoau.ene,  perche  non  vienetuttoil  corpofof- 
«rr.1CJt0  «Cottile  Rir^I    ql?efto  cafo  ne  diuenta  ancho  «°me  Pa°lo  *ffe)  il  membro  fleflb  Lib.*. 
fc       Ilcl*  à  ameB'^na^unSJ5  ^alleattrecofe,  Stalla  macie  del  corpo  (ferialmente  foc- 
C?^»«te  r<£m?„^^in»  r  °  COn  c?fecaldc  "trarremo  mareria  al  membro  rotto,  ò 

-Lr  il  callo  in-  Segno  che  il  cai.' 


ih*,  raeths 


•iFine  del  Primo  Trattatodel  Quarto  Libro; 


TRAT- 


TRATTATO  SECONDO 

Del  Quarto  Libro 

D  E  L  L  A  CIRVGl-1 

i  DI  GIOVANNI  TAGAVLTilO  MEDICO' 


Diuifione  generale  delle  luxationi,  ò  diflocan^ntl 
de  gli  olii'. 

VX  ATI  O  N  E,  ò  diflocamento  dell'offo  Tuo  è ^ff>^f 
troua  con  altro  affetto  congiunta,  co  m  polla,  che  con  4 
fìtione  innaturale  complicata  fi  troua. 
Luxatione  tanto  (emplice,  quanto  coro pofta,  li  c 
Perfetta, ò  compiuta. 

Imperfetta,  ò  non  coni  pinta .  ^ 


Non  fono  pro- 
priamente diffe- 
renze, ma  com- 
plicali affetti. 


Luxatione  perfetta,  ò  compiuta,  é  .     0  fitfV .  , 

Quando  l'oliò  s'è  del  tutto  moffo  e  difiocato  dpj  lu^one,#  d* 
quella,  che  è  da  i  Latini  propriamente  chiamata  iUX 
Exarthrema.  ^ 
Luxatione  imperfetta,  ò  non  compiuta,  è  .   r  fmiio^' 

Quando  l'offo  non  è  del  tutto,  ma  alquanto  folamente  dal  fuo  naturale  W 

Latini  Subluxationechiamata,&:  dai  Greci Pararthrema. 
Subluxatione,ò  imperfetta  luxatione,  è 

Vndiftorcimentodeiro(lò,òguaftamcnto che  dicono,  , 
Vn'ampiamcnto,  ò  dilungamento del  legamento ,  .    jcJ  ' 

Diftorcimento  dell'olio,  che  è  fpecialmente  peculiare  alle  vcacbre  della  lp1 
Lordoli  }         Cparte  dinanzi. 
Cphofi  >  nella  <  parte  di  dietro . 
Scaliof;  J  Ctianchi . 

Differenze  compofte  di  Luxationi,  fecondo  iCirurgici  moderni. 
Frattura , 
/"infiammagione , 
Lnxatione con <:  Piaga, 
1  Dolore, 

^Durezza  9  1 
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Luyatione. 
Exarthrema. 


Che  cofafia  luxatione.  qual  fìano  le  fue  differenze,  &  in  qua"11 0 
fi  diflocano  le  offa .  Cap.    I  • 

SS  EN  DO  IeIuxationi,ò  diHocamenti  delle  offa  aUcfra^e^b^ 
uole  cofa,che  noi  hora  palliamo  à  dire d i  loro  nel  generafoc<>  d^Vpy 
de  gli  altri  affetti  ne'  precedenti  quattro  libri  fatto .  La  luxanflrioijt°| 
fcolamento  non  è  altro,  che  vna  fmoffa  dell'articolo  dal  ino  tario.  ^tffj 
vn'alieno  &  infolito  luogo*,  onde  fc  ne  impedifee  il  moto  voi  ò$\c\V  j 
i  Greci  Exarthrema.  Di  quefta  (dice  Paolo)  non  fi  trouan°  an  .  s0\V'$J 
tie,fe  non  quella,che  dal  più,  &  dal  meno  fi  toglierei -che  À^è 
del  tutto  dal  fuo  luogo  fi  fmouc,e  toglie,è  da  Greci  con  vna  communc  voce  c  ^  jntfn,  qt// 
&  da  Latini  luxatione  :  Se  folamente  vn  poco  da  i  Tuoi  colligamenti  fi  ^  1  S<&°  Mtf#l 
della  fua  concauitàj  la  chiamano  Subluxatione  i  Latini,  e  Parathrema  1  .*LflIj,  # 
rema  fi  comprende  l'allungamento  del  legamento,  come  ancho  gli  diflordm 


^«mòfcoto       Trattato  Secondo.  jop 

t^m<*>i;S?j!l^  LeoiE  (come  vuol  Cello) 

^««.diUaccm  "a,    "  ,muoo°no<W  luogoloro, perche  hora  eflèndo  tra  e  congiunt,  (oh- 

S^tì^Stóte^fT^  t,b,i-1-ll,afu«.&»»evolreanchc)hc„c:1e 
f ?C?uli'mue5  t  ^    nt) ho5a^l^olor^nat,0'&ProP^fitoIgon0)& allontanano, 

£^.^TOu*tóS»a?   !fraen"  ner"e,:nEquc[ì°P'ùf^il.^ente  ne  fanciulli,  &  nè 
umi:WDrim^.      t?r,eadelia,cne- Qi<efto  fecondo  modo  dunque  è  chiamate Exar   t  u 
>od!u!  Exarthrcma. 

teion'-  SuWr"  Pararthremach.amato.  Erqueftefonoled.tt££e  Paratthrem* 
i  fr^^^^^^~^«5Fr<»«j  èrgici  moderni alcunealtre  poft 
C,COl^quando  la  inS  ^  ma  P,utoftocccrte  difpofù.on.  innaiurali  complieatecon  laiuxa- 
th  cna  c«ta  dm-'z  5SC  '°PtaU!C"e  «nnammaggione,*  fratturò  piagai  qualche  gran  do- 

fcchC|]Za  ^«S  r  1  ?  ,ole'ePa;ilt?«'«t"''«ouat(ì,non  condiranno  ma 
pt  ,c,le'"ono dSfiSdSSS Cred,am0-  Ch^alcuno prote, uamente conrendeflè,&  dicci 
a  '  modo  della  cura  ^-Ìb7„  "^V110  con^nd««>.  P«che  à  quello  modo  noi  porremo  fono- 
fi  1 dc>     in  2  dUla  lux:,t,°»e- Ma  aPP«ffo  '«=1  luogo  fuo  Miri  di  ciò  qualc  he  cola.  Ma  «li  Luxatione  di 

W '* cftci  '«te  °      "  cono'c'oe/elk  P««  ^tenore,  nella  poftenore,  nella  interiore,  H 

%  fC Pa«'  fiimùonono  fuPe"ore,  &  ^  inferiore .  Alcuni  otti  n  tutte  quattro 

bCS£"*Ual?dl  lorofolamente.  Ma  poniamo* gli 

te,  ((a"riche n^t      a 13  luPcl,0,e>  Pelche  "W"  blamente nellNHH.mo,ma  in  OPtfi animalean  «r  r  ,i  j  t 

«4  '  ■ da **>  aiu«Totaòtc H8" UnS  Pa7£ f°lam™te,hora da amcndue> nia  no»  Allontana 
Cd,We  rn3,  ,   (? 'me  ".'PP^'f^^'^Pe^he  hai  capi,ò leeftremita fue  nella  ma- 

co!a °d? <'aP^ tfo  t  laboL.ro1111   aCa!'°n,e  dl"Ten«n  »  «Moga  quella  mafcclla,  fenon 

cfc^di  àio™ 

C  m,ta'^  pS?el«^h^  - KC   3 W  PH^'^mcnteàgl, feiotchie  ftoltiaucfiire . 

Pr, ,b/e  nem fpin"  ffpSi.  '  ?  ^  o""' »Con  gIan  ce,cr,ta  8U  ^amene 'a  morte.  Le 
</ tt0  "anCl ^ouamoiS  n  PC<[°' &  1°"*  p,a'tC  Pol*"'°^  &  nell'an  teriorc,  tanto  lo- 

^t°teall'huomòfrd  unfoW  °}  "C  mTrC  "  Pa;,enK'La  Clauicola,  (checfede  Paolo,  che  fi« 

^  1  fa'  S  Wodo  com  m  Pf[  I  lD  f  C°ntfa)  mai  n0n  fi  fmuoue  «W  ««°  «al  luogo  fuo  : 

'«.Il  ,dlflocaaCaZ  n^  volte 
C  -nolto Pe^a  violente  eftrmfecamentefatta:  Ella  non  può  ne  ancho 

*%thì  Stette  & ^daK  TI,  Kn,COl0dC  hume5S['concatena,perchele  fi  vieta  dal  rau 
H^aìtà del U  r T  de  1  humC/° '  11  caP°del bracci°> ò deirhu.no che d.cono,  che 

1  ^  «c  elfo,"  rncL  P'Cn'<d' molta  car"e)  hora.benche  di  udo.fi  fmuoue  nella  patte  . 

S»hdtl!e  C  le  &  hÌ ZT'^r"  n°°  ft  fmUOlÌC'  P11  efoe  iraPcdlt0  da  amendue  le 
Viri0?-  IlPmocchmfn?r        ^?nd  vna  an.cora  ùmile.  &  ^quella,  che  chiamano  i  Greci 

^^^wffi^^J^'i"*1  €Urat°  vno'alqualeS-craimoironilla  panean- 
S2^mtt^T^^h^k>  tutrequattro  le  parti  fi  diflocano.cioè  nella  ime- 
%a'?.conimunedeóh  ^  f  T*  ttquefleeo(efianoquipete(rempi recare. Ruotniamohori 
«C1  e»  de  i  fc-y       ul"  e  fecondo  il  coftume  fin  qua  da  noi  oiTeruato,  rag.onaremo 

aie.         S-i'.dcU,  pronofiich^e  deliacura  delle  luxationi,ò dislocamenti  degli  odi  rie 

bEUeeaufDdIeCaUfe,efegnÌ<3c!!a!UXa,ÌOnenC,SenCrilfc'  Cap*   11  * 

t-S^L''  cad^Ìa  petctoffat&dve|!Ì  ^  dal  lu°8°  Ioro»a,cune  ne  vengono  eftrinfecamcnte,  co-  Caufe  delle  lu- 
V^'dett»    ,cune  altre  ne  aù-na    v,olente»8£  incongrua  efienfione,  òdiltorcimentodi  qual- 
•  f>e?ernc.Lc  interne  fon?      ,ntr,n^camentc,&  pero  (ono  chiamare  interne.-coaie  le  al 
i'S^u        nelle  p!uncurcJ K  C°meqUan(ioqua,chc  muccofo  tumore  e fjémanco  fi  cumu, 
^«fLf?c  fii^lmcnre  per  h  L  *^*  ?*1?3' 1  ,cgamcnt5  dl  <*»d!o  aiticuiamento,  poi  gli  ampia 
mi  ik[k  ia^acioni  ne  ion    i     '  ^    conduce,rFinge,;&  ilmoue  dal  luogo  fuo  l'oiToftcf- 
'      «9  alcuni  a  tucce  communi,  alcuni  altri  proprjj  di  alcune  di  loro. 

Equi 
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Segni  (Jcllduxa  Equifolamenrcparlaremorle  i  tegni  communi:  i  quali,  fecondo  AuiVcnna  pnn^F 
tioni.  tione  A  rabicana  tre  cofe  fpetialmente fi  tolgono,ò  dalle  co(c,chc  foftantialnie' -  mcnte#  y 

la  mala  compo<ltione  della  parte  fteffa  inferma,  nella  quale  apparirono  rnanit  ^-^0*5 
more  innaturale  da  quella  parte  oue  l'odo  fi  fporge,  c  la  infblita  concauità  da  qu<  ^^ifi^rL 
fi  feofta,  &  allontana,  ò  da  quellccofe,  che  neccìl iriamérc  vi  confcguono(can 
mano)  come  il  dolercene  per  la  luxatione  fi  contrahe.O  pure  dall  operatane    ^  ^to 
tioni  anche  che  necetfhtiamcnce  vi  confcguono:come  è  la  difficoltà,  ola  priuat  j  ^ 
particella  affetta- C^efìi  fcgni  dunque  in  tutti  gli  olii  dislocati  fi  appendono,  g 
gli  oflfi  particolari  ifmofli. 

Dei  pronoftichi,ògiudicij  delle  luxationi.  Cap.      M  ' 

Giudicij  delle  -pj Affiamo  bora  à  dire  di  alcuni  communi  giudicij,  ò  pronoflichi  delle  lu^tion^^^^^j  j:i 
luxationi.  Y  fticocauato  dalli  ferirti  di  Auicenna,edi  alcuni  altri,è  à  quello  modo.QL,el  d'y 
lifoprauicneinfiammaggionc,òpiaga,o  dolore  grande  e  forre;  oltre  che  le»1  r  ^k^J^ 
non  fi  curano,  non  (uno  lenza  pericolo  della  vita,  tal  che  alle  volte  in  i  min  c*  ftar&r  fli,< 
durre  la  dislocata  particella  nel  luogo  fuo,  ma  giudica  no  elTere  meglio  il  lalcia"  lu^'^oj 
in  luogo  di  quella  lefione  non  ne  fegua  la  morte.Vn'altro  pronofìico:Tutte  le  a  .^lta»  ^ 
che  per  lo  lungo  fpatiòdi  tempo  fi  fono  già  indurare  ex:  incallite,  ©  con  ^°Pre  nCXal^Jt^> 
mai  fi  guarifeono*  Il  perche  fi  vogliono  tolto,  s'è  pi  iflìbile,  gli  odi  disloc  ati,'  'P°  ^jlal^J 
la  quale  (  dice  Guidone  )  fi  fpezzano  gii  orli,  &  le  fponde  delle  olfa,cioè  i  t 'g110"  (fononi* 
►i-i  <ì  rw»rt!,v,^..«^u^  -:r.  :       r..~  r.  1;  Mr»^nli.non  vlP   .  .fifoni 

Segno  dell' 
jslocato. 

tillima all'antica  lua  fUiTa  foVmajò à  quella d  vn'altro membro pari.Ma  ^cL^?^c/^%^\ 
diftendonoi  nerui,cgli  fi  vuole  totìodi  nu<uio(  come  Celfo  ci  configga  K^P* -ttfic.o^v$ 
me  non  fi  poiTono  tutti  gli  articoli  ifmuoucre  e  dislocare,  cofì  non  fi  pofiono  $1^etJ?j  é 
nel  luogo  loro:  perche  fe  il  capotalhoia  fi  fmuoue  nella  parte  pofteriore  (  co ^orle.,Wjjf 
non  li  può  mai  nelle  fue  concauità  nfpingcrCjma  ne  fegue  tolto  vna  incurabile  nè^y 
chole  verrebre  nella  fpina  del  dolio,  quando  li  fono  del  tutto  dal  luogo  l°l°nl"  li^fw, 
che  da  a  mcndue  le  Dani  s'è  dislocarle  orima  chef™  rinnftfl  nei  fuo  antico  l-uog  '  [ciJ&jp 


fecondo  la  natura  della  giuntura,  donde  fi  dislocano.ll  ginocchio  dunque,  cjj  jltafaC^|rf] 


loca,  coli  lenza  molta  fatica  fi  ripone  di  nuouo  nel  luogo.' 11  dislocamento  de 11  .  c ^  f*  Pj 
eh  )  fi  ripone.  Il  cubito  pòi,  come  con  difficoltà  li  fmuoue,  ce  fi  poi  ci  dà  nu  Ito    ^-vi  ^° 
perche  con  grandiliima  difficoltà  fi  ripcneper  le  fpctìfe  tminentie ,  econcaui  c0^P^JA 
mero,  come  non  con  molto  difficoltà  fi  fuolge,  maflìmamente  ne  i  macilc"  ^  ^c  \^;. 
troppa  difficoltà  lì  ripone  nel  luogo  fuo.E  cofi  diciamo  anche  de  2I1  altri. Vi  g10  e 
me  dice  Cello  )  la  difpofìtione  e  del  corpo,  e  de'nerui  perche 


iman  1  inv  i»w  »  - —  ' t\\\\  'M'      I  rt(M  ■  hi 

troppa  difficoltà  (i  ripone  nel  luogo  fuo.E  coffdiciamo  anche  degli  altri. vi  g1  lT,; 
me  dice  Cello  )  la  difpofitione  e  del  corpo,  e  de'nerui  perche  fe  il  corpo  è  ^.l,c*  'c  fi^j^ 
c  humido,(e  i  nerui,  &  i  colligamenti  debelli,  con  più  facilità  fi  ripone  l'off01 1  c 
mente  prima,  &  poi  men  fidcl mente  vi  fi  rattiene.l  corpi  à  1  già  detti,  coDt?/0po«cl!  ^ ^ 
no,ma  con  difficoltà  riceuono  lbfso  dislocato  nel  luogo  luo.O  li  articoli,che  n  ^  icMjfo 


iio,ma  con  ouncuua  riceuono  1  oiso  dislocato  nei  luogo  mo.ij  11  articoli,^-  -,   ^  u 
zadislocati,enon  fonoftati  riconci,men  cheglialtiirerefcono.  Neghisi,  cn  ^ 
•  loro,vi  crefcc  la  catne,e  più  nel  mébro  vicino,che  nel  lontano,come  perelstmp^  '      '  A 
nel  luogo  (uo,diuenta  egli  maggiore  nel  luogo,oue  egli,  è  che  nó  nel  braccio  >  ^  ic^^JÉ 
maggiore  il  braccio,chc  nòia  mano,nè  la  punta  iua.ApprefsOjfecondoiluog0 £ 0A 
no,fi  può  Thumo più  ò  menofetuire  di  quel  mébro,che  fi  dislocai  quanto  P  ^vtì\M 
to  meno  s'eftenua  il  membro.  Tra  1  pronoltichi  de  1  dislocamenti  de     ? ,  j0lore^  S5 
Aphorif.  4$.  &  duefeguenti  Aphorifmi  d'Hippocrate  -,  A  tutti  quelli,  a' quali  trauaghati  dal  ^jq^'^C 
|0.1ib.6*  la  cofcia  diflocata,cx  s'è  poi  di  nuouo  ripofta/opragiungono  mu  coS  humoti»     ^  ^ 

uguagliati  da  vn  lungo  dolore  delle  cofcie,s*è  la  cofcia  diflocata5gli  fi  fecca  la  ga  ^ 
no,fe  nc^n  gli  fi  dà  il  fuoco.  Quelli  due  Aphorifmi  noi  gli  leggiamo  hoia in  JS\eco^e,UM 
quefto  modo-,  A  tutti  quelita' quali  trauagliati  de  afflitti  da  vn  lu ngo  dolore de^tiaJa  ,|/ 
òelmuccofoe  flemmatico  humore  cumulato  nell  articolo,  ò  giunture  de  Ha  ^0op 
(cioè  il  capo  di  lei,ch  entra  nel  concauo  dell  ouoifchio)  cacciata  dal  luo  uam  f-ftjpo^Lft'y 
da  feftefTa,ò  pure  altrimenti  vi  fi  ripone  di  nuouo,benche  non  vi  poffa  lurìgof 
fciogliendoh  quel  lubrico  concatena,mento,del  continuo  fi  fmuoue^  difloca^  e  J 
ceffo  di  tempo  e  la  gamba  e  la  cofeia  per  la  penuria  dell'alimento  peceflaHa11* 1  c^io  K/ 
arida-,  óc  ne  vengono  elfi  a  zoppicare,  (e  non  gli  fi  dà  il  fuoco,  cioè  fe  col  ^il°c  ^  è  c° 
abbrufcia  e  confuma  quel  mucco,che  occupa  la  concauità  dell'odo  ilchio,# ic  Ms\o^' 
Jciolta  ampiezza  del  cuoio,doue  fpeuo  il  lubrico  capo  della  cofeia  cadeua  & 11  r 


Trattato  Secondo. 


200 


Dd  modo  del  curare  glioffi  dislocati  nel  generale.  Cap.  UH. 

Q  v^ftutt^  ,SI°C a"  d  l1  proprio  fito  fì  fmuouono» &  vanno  »«  vn  Iuoeo  alieno  &  info/ito ,  Cura  delle  luxa- 
Jel)a  "durale  e  nm         T  ?e  1  nT5encione  *l  curarli-,  cioè  il  ridurre  rarticolo  fmoflò  dal  luogo  fuo,  tioni. 
f Uo ,econacnienrr -  na   J  '     .   C  pcr  poCer  confe8uirc  <3uefta  Prima  &  vniuerfale  intemione,  fi 
Pio libero  Se^  k?  mcnibrQ  dislocato  in  d  mei  fe  parti  eftendere,  fin  che  tragli  oflì  rem  vn 
pen§erl0j &taE5  D,l0^ria  »  oiio  slocato  da  quella  parte,  ou'egli  è  fpento  nella  parte  contraria 
*Wa' Et  q-icfte  r  V  r  pr°Pn°  1U°  luo£°  «Xtituirlo  -,  perche  fi  riempia  il  vacuo  infoino  della  ce 
"  vogl  lono  effequire  leggiermente,*  fenza  dolore,il  più  che  è  pofTibile.  Ma 


^ta,c  fecottd?  fe  mernbn  d  modo  delkeftenfione;  ma  diuerfo  fecondo  la  natura  della  parte  di- 
I!C1  b^cràfetnrC  'A  nneru,,&  1  tendoni  fi  trouano,ò  chele  offa  quà,ò  là  fi  fono  ferme:  perche  ho- 
? Cnti»comc  vi  v'unì       ^?ni  folameme> hora  vi  aggiungeremo  funi,  hora alcuni  altri  machina- 
P  fi  dc^e  il  mi??,   2  H  «PP^ratc  folo  imparare .  Doppo  quello  quella  cofa,  che  fi  ha  a  fare  T  ih  de  hixaris  &: 
!'  niantc^a  de  rnn     dls^aK>*&  g,a<*'  "uouo  npofro,non  li  fmuoua  poi  più  dal  (uoluogo,ma  vi  {'al 
fe*  <k ì?  , "»°  ald?  Sl  vuo,cdunouc  Per  tu«e  ,e  **  tofto  confirmare,  &  corroboratela  ^emione fecó- 
Ì^KmoK  ottimamente  fi  confirmerà/e  la  vngeremo  di  oglio  rofato,&  poi  le  ^CnUOnC,eC<> 

Él7ra3ccommo4q UalchePanno  di  lino  lottile,  &  humano  in  ogliò  rolato  bagnato  j  &  poi  ancho 
t  h  mcntc  la  u. ,1 r  mo  ft?PPa  bcn  Pedinata,  e  panni  a  molti  doppi  bagnati  di  bianco  di  vouo,  e 
ri  lacfera  An7?rT0a>  c,e  ba8natc  dl  P°^*a> c  lunghe,  e  late,  fecondo  la  quantità  della  parti- 
*  eni'a  catta  E  ne<*ffita lì  richiedevi  fi  vogliono  ancho  pone  intorno  ferule  fatte  di  cuoio,  ò 
?a°§'one.  p'  ~;Ul§aarc,;u'cniìo(empre  di  legarla  affai  Arena,  perche  non  vi  fi  commuoua  infiam- 
mi Ul'al»ffirria  &  T camence  tutte  quefle  cole,  fi  vuol  porre  in  quiete  il  membro  in  vna  figura  a  lui 
{u* .^orreinir  "1.i^,madal  ^0l©rc  :  Et  le  non  vi  (opragiungc  qualche  prauo accidente,  non  fi 
c,areni0  a  qu  ? '       mmo>  °     decimo  giorno,  né  con  altre  medicine  altramente  curarlo;  ma 


,  ^^A4edirn 

c.l001  te»ipo  in  ?  nll^1,a:  A  ci'lcu°  «fteflò  modo  ancho  ogni  antico  dislocamento  di  offa,  &  eh;-  è 
rtd'<chcinnir~  ra   «  ,Dcaii"?  5  non  Solamente  dclidera  quello  tale  fomento  di  acqua  iimplice 


ni  coÉa  inficine  :  Etappreffo  fi  vuole  lega  re  più  (fretto  il  mcmbro.comeRafi 


hu i  v0filio7  f  iauilIcmDloP,llattoadeltencier(i.  UH  dislocamenti 
ttr  ttaadodifr°  ,racn"  dl  ^u^tia  foltci  perche  gli  fono  contrari;  molto:  percioche  nfcaldando  Se 
fnn  ticeuere  il r°2llon?  *  n(oluonoi0ndene  vieneadiuentare  più  debole  la  parte  inferma^  più 
ckT ^hurnii^11?0»  gh  humori  :  U  perche  diuiene  atta  ad  infiammale  fi  riempie  della 
n  Cndfuo  n     dV,aconcau,ca  (moiia-  Ondcnefcgue,chenon  pofia l'articolo  lungo  tempo 


lai  ,bencald?n  |U°  Iu°S°i^aicorra,efi  fmoua  lubrico  &  fugace.  Vieta  ancho  Auicenna  il  poi  ti 
cetft  vicJcftofu  i clfimcmbro  nuouamente dislocato:  perche  non  vi attrahano ancho  fluflb  humo 
fo^^erar,1  ìnanima8g,one:  Anzi  gli  hacconuiene(dice)queiti  panni  applicami  bagnati  in 
filò,  p0(*olo  .  I  5-Q 10  ^ualche  vino  auileio.  Ma  ridotto,  come  s'è  detto,nel  luogo  fuo  lofio  fmof- 
r  >'»thp; .1  *r,Polarecon  conuei 


^Qfft  J        ^-  la  tP  l'v    \  — —-~-mww  ì.^j».-— j  —  —  uhi  uvivi^j  tv  uana  ni  nani  luag- 

Ptiru  IntentionP  ;nrlennonc>  che  ci  fi  propone  nella  cura  delle  offa  dislocate .  Volendo  dunque  Incentione 
E*5  concorren?n^uire' v lctcremo      tutte  le  vie  il  concotfo  de  gli  humon  nella  parte  affetta  :  za'. 


ter- 


k&f  Mùci^n?™  numon' vl  n"  Mentirà  tolto  dolore,6c  infiammaggionc  :  lequaii  due  cole  fi  vo- 
kri*a  (^JM[XW^  emtare  nelle  offa  dislocate,  &  rotte:  Et  fi  euneranno  con] 


  »   «.«v^i  applicare  alla  parte 

ruated-ì ,  r  loPra  detto)  cole  che  corroborano,  &  ripercuotono:  &  con  fare  all'Inter- 

*8<li 


PÌ?^OD^COCr««^?i^  pe      C  ¥  YieiIf.oncPrfo  ^e  gli  humon  nella  parte  affetta  :  : 

'    ce  emtaie  nelle  offa 
codtfopraderto)  o 

'.éco(a>7tj'^uC,P10  vna  Parca  &  ottima  maniera  di  viuere,e  con  cauargh  ianguc  dalla  vena, 
%  ,rC(lna  Per  via  di  l1'  ^n,ordlncdi  qualche  dotto  Medico,  ccon  purgargli  il  ventrecon  qualche 
li^ch  noUe}fc  att  J7 ll  Dj(°gno  il  richiede:  perche  amendue  quelli  rimedi;,  cioè  la  purgaci 
»ion?,ainjuo  alla  cu^?^  0Prano>d mettono  iHiufio dalla  particella  inferma.  Mafc  prima  che  tu  Intentione  quar 
^  h .  '?a  'ntentaraf i'3  ^ftf  dislocata  è  trauagliata  dal  dolore,ò  occupata  dalla  infìammaggione,  ra. 
aaìcnapu,nn  np0rla  ncl  luogo  (uu,cnde  s'è  fmoflà,  che  vedrai  placatoci  finitoli  dolore, 
?ato,è  SrSl)Ct^:peahc  icul  cordiltcndeiloptouochul  -membro  cofi  addolorato  & 
^do^rcm*^  tofioòfpa(imo,òaltroprauoaccidente.  Queflo  precettofi 

^tó^Wfc  f^^^^J^^i^T^?^  Cf  Seguendo  Hippocra-  Lib.S.cir- 
^  lìn?  -^P^eiunpa  iTÌnfi  P     iC d,Ceuai  Cl°  chs  S  e (m0ff° dal  !uo§° fuo> 11  vuoie  riporre  ori- 
NS5 fl  v^lc  proW  1  £ hamma§S1°ne:  Che  fe  quefta  vi  è  già  v  cnuta^n  che  fi  quieti  A  ne  vada 
^^^^Xffi£^elD:*^,Fi,  membl'°  fmoflò  :  E  ceflatache  ella  fia,fi  vuole  in  quei 
rJj1  ba§nata  m  h  vdre! I  !   8  blloSna  mitigare  la  infiamiDaggione,  ti  dolore  con  porui  la- 


«ancho  vi  °(c,oeaaV^^  ciglio)  moderatamente  caldo,  &  con  vii  pocchettodi 
^dom.  u  «««il       •  8C"C  ra  tebréj  oc  le  olla  Imoìle  h  comenetkro  ira  gagliardi  VìM 


v  i  tOI 

al  t^'ìr^i  il1  in*ggjoré  diligenza  ogni cofacQèquircj  (k  quello ipecial 
So  meato  delia  vitali  cauare  dei  fanguc  dalla  vena,&  ai  purgare.  Ma  pi; 


mente,  che 
acato  d  do- 
lore, 


f 


Luxationc  con 
piaga. 


Luxationc  con 
frattura* 
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.v   (onfl,  ^  J^1  " 

Iore,&  tolta  del  tutto  via  la  infiammazione,  può  l'infermo  pafTIire  a  vita  P'J^P^  corfobo»^ 


buoni,  &  mediocremente  il  vino .  E  vedo  il  fine  della  cura,  s'ella  ci 


riefee  bcne3 


membro  fmofio  humettandolocon  acqua  di  riecottionc  di  rofe,  di  ab™?"11®» 
quercia.  Fatto  il  fomento,vuole  Guidone  da  Caultaco,che  vi  U  Pon8acn  Pl.omtM. 
chiamano,òi'oxicroceo:  Mabilognaancheapocoapoco,&  foauementejn' - 
membro  alle  operationi  fue:  pcraocheil  moto,comeènociuoepeftifeioue  ll0{fot°lltìrl1 
maggionecofi  per  ogn'altro  rifpetio,maflTmàmente  eflendogià  il  membro 11    jta diligi  ^ 
lutifcriflirho  al  corpo.  Se  alle  offa  dislocate  iopragiunge  anche  piaga,bifogna  oitci(iò\ic°a°0 
denza  vfarui  :  perche  nel  riporre  dell'offa,  vi  è  gran  pericolo  lcmpre,&  alle  ^ctC 
vna  fubua  morte  :  perche  infiammandoli  i  ncrui,  &  i  mùfeoli  vicini  pc no     •  ■ 
membro  (motto,  nenalconogran  dolori,  e  fpafimi,&:  febn  acute:  &  fpetJalrn  Lequai 
del  gibbo  dei  cubito,  &  del  ginocchio,  &  pivi  anche  ne  gli  articoli  luperion  :  P^-^e  ù 
coli  dislocati  con  piaga  fono  più  vicini  a  i  membri  principali,  tanto  magg^0   ^  gagf'f 


re 
mu 


.  E  più  grauepcricolo  anche,  quanto  è  il  membro  maggiore,  ò  quanto  da  y  .  §  fcK  ^ 
ufcoh  fi  contiene  :  Et  per  quello  ne  gli  numeri,  e  nelle  eofeie  vi  è  paura  di  ni  ^.  fitroua 
mrouano ripofte,  non  ui  è  (dice  Cello)  fperanza  più  plcuna  difalute  :  che  le  n  t0è  UP*^ 
He,  vi  è  qualche  pericolo  :  E  tato  è  nell'uno,  &  nell'altro  maggior  ^  turgore,  q  ^  ja {ori  ^ 
ali  articolo  vicina .  Per  quello  Hippocrate  biafima  dei  ruttali  riporre  d:  quem  c^fts^ 
ta  legatura;  ma  vuoicene  ne*  principi)  vfiamo  Solamente  ìinudij  mitigatiui»  ^ 04.^ 
infiammaggione:  perche  a  quello  modo  (dice)  è  loro  lecito  di  rettale  in  vita.  ^nv^?0^*1; 
non  fi  può  riporre  nanamente  altro,  che  i  deti  &  le  piante*  e  le  mani  :  &  "*c^ttjLHPj ^ 
clTerc precipitolo,  ma diligentifiimo  :  Ma  ne  an  cheil  deto  (nel  quale  come  e  ^òp0H^^ 
anche  il  pericolo)  li  deuc  riporre,  (e  non  pinna,  che  vi  venga  innimmagg10.13  luttj.^ia  ^ 


inuecchiatala  cola 
anche  il  faremo;  e  tofto 


.  Aia  quello  eh  effò  ne*  deti  ioli  vuole  che  fi  faccia,  noi  m  tu  ^fl^J 
ancne  11  taremo;  e  tofto  ne'  principi),  quando  anchora  non  ha  la  particella  v&°  ^  pe^Wj 
tenteremo  di  riporre  il  dislocato  articolo  con  la  p.aga,mediocrementeatteian  ■  uC^>lù^ 
vn  forte  ci:  violente  attelamento  lenza  pericolo  lofTenre.  Che  feci  riufciraa  vot  ualchc|/^Jira 
folo  a  diacciare la  infiammaggione.  Etfe  hauendo  ripofto  roflo,vi  foprauci ra 4  ^  ^l ^ 
ciòtte,  òfpafimo,  ò  altro  fimiic  accidente,  fi  vuole  tolto  di  nuouo  lmuoUCie,ehe(li 
Puflòjfe  pure  fi  può  ciò  fare  lenza  violenza,  e  forzagli  una  :  Che  feteme  aD  rj{ii$f^ 
(perche  l'articolo  infiammato  non  cederà  perauentura  lenza  efìetgli  fatta  *0iza,:^ga ì 
giero  dal  fuo  luogo  di  nuouo  fmuoucre)  làià  nel  principio  prima  che  l'olio. il  ^mT^ 
ne*  membri  maggiori  (come  fono  le  cofeie  &  gli  homeri)  (upei  (edere,  o  difterir  ^ (tffflFjf, 
lofio  .  Celiata  poi  la  inliammaggione  (che  communemente  .fuol'  efière  dopp  ■ol[à'0\pfi 
giorno)  ci  proietteremo  pieno  1  parenti  dell'infermo,  del  pencolo  che  farà  nel  r  ^ptf^j)» 
prio  luogo;  &  come  non  riponendoui,  rimane  da  quella  parte  il  patiente  ^ebl  '  rap0lrl-i^ 
ci  sforzarcmo  di  fpingere  pianamente^  fenza  violenza  Tono  nel  luogo  luo.  ,  *  ^bi^^jj 
il  efiequirà,  come  s'è  detto  di  lopra  di  quella,chc  con  la  ftattu  ra  auicne.  ^g"1  "  c0iflc  K 


catocon  piaga,6V  non  è  ripofto,deue  in  modo  giacere  (dice  Hippocrate,  e  Celi  ;  ^  $ 
moftà  meglio,&  piaccjpurche  non  fi  muoua,  nènia  pendente  il  membro,  ^ilo'^?' 
dell'olio  è  con  frattura,  ma  fenza  piaga,  fi  deue  itendere  il  membro,  ex:  accorr»  j)Cpi^ ^ 
come  nel  precedente  libro  s'è  moftro  douerfi  fare  ncUefratture  fempliei.  Che  le  ^  cb<y 
ne,uifiueue  quella  cura  ufarejetenerejches'è  da  noi  pur  di  fopra  tocca  ne^e  ^br^'^i'*1 
con  piaga,&  ne  gli  dislocamenti  che  pure  con  piaga  auengono.  Ma  per  rcp  ^^cf^^ 
dislocamene  viene  con  laf  attura,fi  vuol  quello  primo  ciuaK,s?époffibilc>*P.^£|jJ^ 
fi  potrà  commodamenterolfo  dislocato  ridurre,  te  non  rimedia  alla  frattura  P  ^Jdi5'0^; 
ma  la  frattura:  ÒV  poi  che  fermata  farà  la  franti ja,dal  e  callo,  paffaremo  alla  cur       tì  jfi 


Chefe  fifofle  il  dislocamento  inuecchiato,e  per  lo  lungo  tempo  ui  fi  foflè  yn*  llCnto ^,„0K 

.alua.cd,  althea:  & p^i  vngerlad^òP 


dotta,  fi  vuol  bagnare^con  decottione di  maiua,  cai  aicnea:  oc  poi  vngei :no, u''  ùl^ 
che  chiamano,  e  poi  pomi  di  fopra  l'empiaftro  che  chiamano  Djachylone 'V%^rJ!m 
lana  fuccida  bagnata  in  qualche  vifcillagine,chc  rammollifca  :  Si  tiene  anC  ^naia^O1' 
fetto  lafcorza  della  radice  di  malua  vdca,dccotta  in  acqua,  ik  piftapoi  con  *m 


papeia,perchefc ncfacciaquafi vn  lentote  di  malagmace.  Mollificato  dunqu 
fidente  illuogo.fi  vuole l'oirofinoflo  nella  lua  fede  riporre . 

11  Fine  del  Secondo  &  vltimo  Trattato  del  QSart° 


ibi»' 


Trattato  Secondo. 
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A  Ouo  coronale,chiamato  anco  l'oflb  della  fronte. 
B  Le  clauicolc,  ò  chiauette:  &  kofsr.  della  forcola. 
C  Acromion:  la  fuperiorc  ettrcrnitàdeiia  fcapufa* 
D  Capo  del  braccio,  ò  parte  fuperiore  deìl'humero. 
E  Ofso  del  petto  fatto  di  fette  o#  ,  che  riceuono  in  fe 
le  fette  ucre  cotta  re><  Le  fono  luperion  &  perfette: 
le  inferiori,  che  fono  cinque,  fono  mendofe,  im- 
perfette^ non  vere. 
F  Cartilagine  chiamata  da  i  Greci  Xiphoide  dalla 
fomigIianza,che  ha  con  la  fpada:  il  luogo  lo  chia 
mano  pomogranato. 
G  Braccio,  ò  humero:  Guidone  il  chiama  fofso  cfel- 
l'adiurorio:  quefto  è  il  maggior'ofso  .dell'nuomoj 
fuori  che  quello  della  cofcia. 
H  Collo  dei  braccio. 
J  Rota  di.  ll  humcro  limile  a  i  trochlei. 
K  Ofso  inferiore  e  lungo  del  cubito,chiamato  da  La* 
tini  vlna,  e  cubito.  Guidone,  e'iuolgo  il  chiama- 
no Focile  maggiore:  uà  ad  incontrare  il  dito  pic- 
ciolo: &  è  dtittOjCOmequel  di  fopra,  e  obliquo. 
L  ©fso  fuperiorcdel  cubito  :  Latini  radio  ilchiama- 
nci  e  Guidone  Focile  minore:  uà  ad  incontrar/i 
col  dito  grofso. 
N  Brachiale  da  Latini,  rafeetta  da  gli  Arabi*  E  dioc- 
to  ofsa  dure  ,  &  picciole  :  non  annouerandoui 
quel  che  al  dito  grofso  appertiene. 
O  Pottbrachialc  da  Latini,  c  P„ttenc>Edi  quattro 

ofsa  tra  fc  dittanti. 
P  Ofsa  delle  dita ,  che  fonoxv.  cioè  tre  per  dito. 
Q_  Padella,  e  rotella  del  ginocchio:  E  uno  ofso  carti- 

laginofo,  con  niun  altro  attaccato .  y 
R  TalonedaLatini-,euolgarmcnteofsodi  baleftraj 
da  Greci  Aftragalo. 

T  r?ai^cann^«!T-  .  S  Ofso  in  forma  di  nauci  perche  e  coticauo,ccircon-» 

V  n^delr  f  TaIone- 

Sa  hi  oc    '  °  delId  rafcetta  fono  quatro:  &  corrifpondono  al  brachiale. 
k  r^iale.      nc'&  della  pianta  fono  cinque  fottihe  lunghette,  e  corrifpondono  [al  Dottora* 


deUe  dlta  Spiedi,  che  fono  xiiij.  in  ogni  dito,  tre  i  fuori  che  nel  grofso 


\ 


jgé  B  Cefeto» 


Del  Quinto  Libi o 


B  Cofetura  nella  parte  Vo^°xc?"t0^' 

C  Cofetura  retta,fagittale  u°k*rl^lpef  5 
E  Offa  due  delle  (capule  finiate  ^  0  r  lc/ 
figura  triangolare ,  uolgaroìtul 


é 


figura  triangola.. . 
concatenano  con  altro  olso. 
G  Collo  della  felpata.  ,,t0  da  afo^ 

H  Olso  (acro,  ampio  chiamatola1  , 

ne  della  fpina  del  dorfo.  j  5^' 

K  Ofso  della  cofeia  ,  torrilpondenic 

all'ofsodelj'adiutoxioi 
L  Capo  della  cofeia. 
M  Collo  della  cofeia. 

N  Throcanter.  „  (c\p 

P  DuccmincnzcdcirofiodcUacoi 


A  O  fsa  del  fincipitc  due,  volga"*1^ 


B  Ofsa  petrofedue.  .  u;«maO0'  . 
E)  O  (so  dell'occipite  uno  dcnM     ^  ^ 

F  Offo  bifilare  è  in  forma  diuo*^  ' 
G  Manila  inferiore,  qucltan^B^ 

bocca  alle  unite  fi i  ditto"* •     , ^  jel 
H  Eliremità  due  nella  macella ^  {  )Ci\^ 
K  Eminenzadekubito,efttem^ 


y  MW  VIVI!  UVVl|/ilV  .  .q 

E  Óflo  toglie  congiungc  co1  W 


L  Òffigagliardiffirai,  cb^  fi  con* 

&cro;  .  nartf 

M  Oflbde'fianchi.edcirincha  P  , 

l'odo  de  lla  colei*.       .     r0fcia  ^.W 
N  Oflòifchio,chcilcapodel*f  ciar«de  1 
O  Offo  dd  pettinale  è  la  pa"c^  u 


la  cefe 


Q^Oifo  maggiore  della  &m?l\vV\f*-nJP 
Tibia,e  e  rure:corrifp^c«    |  a^ 

R  Offominoredellaganiba,^ilò(iell^  ^ 
è  chiamato  anco  fibula,»^  ..jj* 


tini.  -Ka{raPatl"  m 

S  Malleolo  iftrinfeco  é  la  pi»* bau      ^2  y 

T  Malleolo  intcriore  è  la  pm  ^ji  tUt 
V.  Odo  del  calcagno  •  n.a#101 
piade* 
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Nel 


Brattato  primo 

Del  Quinto  Libro 
ÉuLA  CHIRVRGIA 

Ui  M.  CIO.  ANDREA  DELLA  CROCE. 
c3UaIe  fl  tr^tta  delli  Cauteìij>Veficatorij,  &  Fontanelle. 

£ejja  Flebotomia. 
Scile  Ventole, 
Selle  fanguetteò  fanfughe. 
vzl  modo  di  cauar  la  pietra  della  Velica. 
ÌTC  m°do  di  cauar  l'orina. 

modo  di  cauar  il  parto  morto. 
I)e  r       ò  Procident^  del  fèdere 6>  della  Natura, 
ci  ledere  &  della  Natura  non  aperta  ò"  forata . 
modo  di  deporre  le  catarratte, 
uel  modo  di  cauare  i  denti, 
dialogo  del  mal  Francie. 

^Ha  compofitione,  &  virtù  de4 Cautcrij,  Fontanelle, 
&Vcficatorij.  Cap.  L 

V  R  O  NO  gli  antichi  Medici  nell'ufo  &  opcratione  de'cauterij  molto 
P'ii  diligenti  Se  folleciti  di  quello,  che  per  auentura  non  fono  queiìi  dei- 
sta noftra,comequelIi,chcda  coli  potem  pie 
cioioagmto  nel  curarecoh  gli  interni  come  gli  etterm  affati,  Impcroche 
giudicauano  elfi  che  lo  cauterio,  il  quale  a  guifa  di  fuoco  corrode  il  corpo 
noitro.foQe  rimedio  cfficacittimo  perconiumar  le  velenoutà,  prohibue 
le  corruzioni,  aprire  gli  ablcflì,  fermar  il  cor/o  dei  fangue ,  corroborar 
quella  particolare  attemperar  6  vuole,!euar  ma  le  materie corrottecene 
ninno  filfe  ne'  membri,  rifcaldar  leparti  refrigerate  del  corpo,  ritener  le 
%,?at,ePiù  grani  &  .  u,r,oni>ni,'«gar  gli  acuti  dolon,corrodereleelcrelcentieò  accrefcimenti, 
*ttÌD?fcn2j»  aicunH^  virtudi  come  che  pio- 

titi*r  ?Uter'Ìlarte^n° daHuoco  attuale,  ò  dalla  compofinone  di  diuerle  cofeeofi  non  hanno 
W£*"Clui  fono  n,»\  £aCUra>  "e  tuttl  ^differentemente  adoperare^  deuono  j  percioche  fi  come 
Mi  n  Dl  due  forti  adnnon°rCald,i  lccchl> &  hlimldi>  cofi     &  meno  Sardamente  polTono 
*C^tiaJi   he  de  oP  a"  fl Tno li  ««terij^ltri  detti  Attuali,*  altri  Perennali,  h 
*W  ^  ufc l  n n  u     8  A,rt,ual1  ne  ragionammo  più  a  b  * 


N|p?bbl "Ufciano  la  carnY  \  i*1'  "e  lagionaremo  P,u  a  te**"0)  "chiamano  quelli,  li  quali  aguila 
Heitente  chiamai 

!Na n?  no,«e  Eicharorici  r ^  ,  Grcci e(caara» ,lche diede loro  anco occafione  di  chiamarli 
N r^tlcdi  carne,  la  ooale  J?|C  med,carrenti,  che  generano  efcharai&  quefta  altro  non  è  che 
S^afte  (olo  jp,  "  Siri* 1  *r?PP°  calore  del  cantico  pnuata  del  iuo  proprio  &  naturale  hu- 


VideGal.r.-nm- 
pl.med.faculc. 
iS.j.fimpl.med. 
facuLcap.14.  iib. 
Art.med.c.9<J.& 
ìib.de  Dynami- 
dijs  in  fi. 
CclUih.8.c.z. 
^ct.lib.u,c.3.c\: 

Pau.lib.é.c.i.  z. 

AUIC.4.1.C.257. 
AJb.lib.fxa. 

DioiC.lib.J.cJ. 

Kafishb.decau- 
tetijsà 


^«»^iffiÌ!S??^  »  carbone  ce 


arida,  stazi  (non  altramente  che  nelle  iegìicab- 
^ ca«Jci«i  lonei  rpnJ r  V  , ,  ln  cafhonc  conueila,  ondeconuerità  dir  polliamo  che  me  ne 
U alcuni  p  °  t0[^  '    da!  mac°) ,a  carne  fteiìa e(iiccata,&  abbruciata .  Di  queni  cauteri j 
ènea 6  caurhea,  alcuni  per  putrefattione  cauiano  cueltoloro  dcftuiato 


Ce 


effetto , 
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e  m«ei  *<^$tS? 

effettore  quali  chiamanti  quelli  efchatotici,  &  cauftici,  quelli  ^?:\^'^o  il°3^cW^ 
impropriamente)  medicamenti  pùtrcfacicrui.  O  pelano  ti  primi  comu i  .  di  qucMgfrl 
&  abbruciando  la  carne  (come  s'è  detto)  li  fecondi  corrompendo  la  m  opcran^^# 
quajruengono  applicati-,  pejcmchc  generando^  la  putrefattone  dai  c; f  cnecla' ±M<&{ 
midtrà;  qual  uolta  non  puote  il  calor  naturale  regger  l'humido  di  quei  i  ùtofto^  ^ 
Viene  alterato,  egli  cotanto  s'affatica  &  s'indebolitecene  aIl^nccltinto°  »  flZa  ac* 
eia  il  calore  eltetnoà  corrompere  Umiftionedi  quella  parte,  #  P?r*r\ja  %  il  p&m 
cftinguere  per  putrefattioneli  corpi  noftri,  &  pcj  «uefto  non  e  maraqis      ^  ^ 


Nel  ».  can.  traci, 
c.1.4» 


non  c  u,ai    .Spioni  an  '  Ito* 
CQrneproprb.accidentedi  quefio  cauftico  medicamento.  Dalle  qua  1    6  fopop**JfeL 

colliquatecheabbrufc.atc.  Quefti  medicamenti  feptici  ^n0^1^!"^^^^ 
caldi  Si  potenti,  fono  ancori  tóftanza  cada  &  vengono  pi  opriamoti  c  pou^j 
modueadurent:,peVCÌgchca  |uila  di  fuoco  colliquano  il  corpapoltio, 
con  ranca  gagliardezza,  ma  (blamente  hanno  virtù  &TacoUa  an^°X'  Mi  foft»^rt|#fi 
prirefenzaabbrufcjare affatto,  &  lìchiàmano  Anauoiuotici .  Oli  vini "lfuonatiu°^<^ 
più  tenue  &  numida  putrefanno,^  didipano  la  cai  ne,  $  corrompendo 1    ^  qucH  .^j. 
colliquano, &  lafcianocadauerola, da  deci  detti  Arena,  ò  Arcotici.  j^jjLi^KW^ 
afehartiici,  fono  caldi  &  (cechi  in  quarto  grado,  éV  cacano  dolori  ac'itn  ^0 
caufticj  generano  bene  fpcno  l'efcara,  come  far  (uolelYJc  ha  ronco,  ma  a       r  tfa 
"feptici  Anaftomotici  producono  vn  dotapfo  fenfo  molto  ^«^K^^ulW^W 
mai.  Gti-Arerici  ò  A  rco>k:i,cioè  veri  purrjfacìénti  non  generanocroU a»     ^  ^iim  ^jr 
Et  la  cagione  di  quclh  loro  non  poco  differenti  effètti  non  d'altronde  nai  >  ^ 
&  meno  potente  oWaltroj  peluche  mite  cpeUf  eie,  che  fnllccitamen  ^      uc[|c,  c]^f^ 
c^ÌMUtdc&  calde,  diffic.linéiirc  penetrano,  come  che  per  Incontrar  ^r^J 
•   0   •  •   j-  «'  f..k.M  mutatici  j.nocl"' j^'' 

1,1^ 


*,  fiimcumence  penetrano,  come  me  p^  —   . 

gagliarde  &  calde,  con  maggior  violenza  operando,  &  con  iublt%^a^ierit^^'  J 
dolore  affliamo.  Maaltìnechepiùadentiobvegga  la  natura,  &  l*0™r  (Web*»  W 


0-»il  14  -  ■  poter»*»  w  ftl  imr/ 

ti  fà  di  bifogno  lapere  che  gli  cautenj  poientiali,  cioè  che  per  loro  ptop  \^t\cD&w¥$LK  J 
brufcianolacarno,deuonoefferetuttiefquifitamentecaldi&ditcrremi 

quelli,che  fono  di  materia  &  di  foftanza  più  tenue,  fono  an<  o  per  necUiu  k  nft  inlCff 


brulciano  la  carne,  deuono  eiTei  e  tutti  efqu  incarnente  < 
quclli,ehe  tono  di  materia  &  di  foftanza  più  tenue,  foi. 
leguenza  più  nfolubili,  onde  dal  calor  naturale  fu  pera  {i  ne  (up< 

fonooperarc  .  Hanno  però  quefti  cau  fi iti  &  gradi,  &  ope  

che  oltre  quelli,  de'  quali  habbiamo  tin'hora,  benché  non 


fonooperarc.  Hanno  però  quefti  caufìici&  gradi,  fc.opcracioni  non  ^\f^[0°*l^%ì 
che  oltre  quelli,  de'qual»  habbiamo  tin'hora,  benché  non  <  rompiutamcn 1  '  tjj,ali' 
ritrouar  lene  fogliano,  Altri  da  Greci  chiamati  Finigmi,  &  da  L*Unl  x_ÀtnAta&^^d 


retici, &  da  noi  altri  corroder;*  corrodenti.  D;qtu(ii  tutti  doin  ndo  noi  ^oj«r 
di  meftieri,ripigliando  quello,chedi iopra dWmmbjdimoftrai  thc'(     '  ^pef^^ 
fi  compongano,^  quali  vtllitadi  ci  apportino.  Sono  dunque  gli  bK  nato  V, .   ^  pilffft, 
iti)  vie  più  de  gl'altri  g.igliardi,comcqucJIi,  che  molto  tcj  >ei,cVciartici.c  aliaM<- 

tadc  il  primo  iuoco,&  fc  bene  non  p(  fieno  penetrar  fino  al  fondo  I,^t"be£on<ul^« 
però,  meMC  alla  molra4pio<alidità,  gli  viene  legato  il  porti  lo  fai  ej  pe«  c  «  '  fò&^M 
l'humido  naturaledc'-membn,  &  corrodendo  le  parti  vicine  caufanó  la  Q^°%)\^  J 
za  penetrando  producono  do|oreacuti(]imo,il  quale  e  poi  tanto  più  atU;u^0  [,  V^Jflyf 
lacaliditd,  piùdiffic  Ha  penetrarione,  &  più  graue  la  piaga,  oO<mcUK. 
del  continuo .  Quindi  fenueua  Auiccnna  la  medicina  cautenzatiuaciic  facaw 
la  carne,&  abbrufem  la  pelle  sì,che  à  guila  di  crolla  ò  defehara  indurata  *  ^  |ol^  jr#  / 
del'uicitaarhunn-reiiandogli  come  impedimento  dinanzi .  Lifcptid  Càìàu^  $J 
òc  manco  terrelire  delli  efeharotici  (c  ome  habbiamo  detto)  6i  peto  non  ca  ^  lT1,p  {iy 
ti,  penkhe  anco  più  ageuolmente penetrano,  più  lieuemente  nfcaldano,  o  ||C  ^ 

iodonoj  anzi  quando  a  pena  s'incomincia  a  fentireqiieftapungitiuad-'gi1*  ^ngo00 


Li-tm;gmió  vcncawfwj  lonocaiciicx  ai  lonanza  icuuc come u »^»- -  ,ntj,p^M'' "er!« yy, 
nella  pelle  folamcnre,òc  nelle  patti  profonde  come  medicamenti  attranc    j^jo0g  r,y 
pelle,  ck  ad  cfL  molta  copia  d'humore  tirando,  la  sforzano  a  feparani  ^  {^J, 
i omette,  &l  non  altramente  che  far  foglia  il  fuoco  ò  1  acqua,  che  bol,c,q"  al         co^  À 
gettata  (opra  le  noftrc  membra,  eccitano  incontinente  la  vellica,  per  le ^  hcit^l° clc^J 
Latini  ói  da  Volgari  ancora communemenre  vefìcatonj  chiamati.  1  L*  \fibl'r$>VJ 
de  tutti  gl'altri  meno  caldi,  e  tanto  hanno  (olamente  di  virtù  cauftica ^qua     ^  ^  ia 
con  molta  tardità  &  debolezza  quella  carne,  cheftà  foggetta,  Pcrciocne  a/|n 0fcf 
parti  eftreme,  la  iuperfìcie  fòla  dilcccano,  &  dolore  di  momento  non  caU  4 
menti  più  mordaci  mcfcolati  non  fono  . 

Delli  Efcharotici.  Cap.    Ir«  <rt;tiÌ>WJ* 

HOra  che  riabbiamo  a  fufficienza  dichiarita  &  la  natura,^  la  var{fta/cór^l,tì^y 
anzi  neceffana  cofagiudichiamolodimoftrare  anco  come  ik  di        j,qU^j.  ^<jj(f' 
litadi  nelfufqd  preftino.Cominciadoadùque  dalli  efcharotici  duerno  che  ilJoll,,^ll' 
&  molti  eópófti  fe  ne  fanno,de  quali  alcuni  lono  dèli  ik  di  materia  feccaj»^ 


il 

Ut', 


S! 


pi»'' 
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ranocon  molta  vtilirà  &  crude  , 
detta  calcina  viua,Ia  feccia  nouclla 
&  altre  limili.  Fàlicompofti 
pprouan .  Piglia  di  quell'acqua,  che  fi  fà  il  fapone  'deità 
&  fa  che  bolla  in  vna  cazza  di  ferro,  ò  di  rame  a  fuoco  lento 


^bo^B  W^do  jj  bifogno  lo  ricerchi) prepararla  in  quelta  griffa:  Piglia  d'acero  bianco  fori 


J  fe  ,a fucila  dettiti       'ìf  Co 'j-01  h  '  S?mi  canto  9^%*%*  Io  rimanente  chiaro,  &  allhora 


a  m  1  d  i  v  i  re  d\i  1  a  m  e  d  i  p i  u  m  a  a  n .  v  n c.  1 .  13 ol { i n ó  i n f ic me 


ani, 


^aln^i       feccàre4   V-,i»n    a      "       »~  «►wincniuiuoLupL-vpecuamcntcagi- 

^celi  ltav»cnecoi  r'  qU  cnurt,co  ne  gli  affetti  importatiti,  ik  vfafi  anco  nei  più  leggieri 
4  &  di  q^a'  'T  n  .ner°  com^lto  •  Noi  però  non  trouiamo  in  V  mena  medicamento  òffe 
^Ir^tCtlVcm^  vfiitofcnza  dolore  veruno,  &  è  tale.  Piglia  quan-» 

h^^tm^i  m;leHl'a>c,oe^1  queIia,con  la  quale  fi  purgano  li  panni  di  lana,&  bolla  in  va- 
kfeEf  dl  &  h  ci,  mPrc  fé"an<k>te  fin  che  fi  condenfi,  &c  fi  ferbi:  Oucro  piglia  del  capitello 

"   Ai  J. .  ^°?*tó^°tt*a  habbiamo  detco,&  quando  cominciai  à  condenfarfi  fé  gli  aggiorna 

J  J  ~>uouo  bolla  fin  che  s'infpeffi , 
3  voleuanoapplicar  li  cauftici 
adulto,  il  nitro,  &  la  calcina 
■'iJoaeiieborOjdaLlenico  rolio,an.dram.2.di  (qu 
acero  foi  ci fórno  formauano  il  cauterio.  I  moder 
^i??  lWòderrUÌUC,CI  drai™-  *  <àle  ammoniaco,  d'alume  di  rocca,  ar 
?*  S4r    Confl-n( :lt°>1j,rcparano  vn  radicaménto  daloro  molto  lodato.  Vn  altro  più  forre.  Piglia 
a^ol^c^ 

hu  !  horadiffuf  „,°n  Ul  vn!C*roentein  luocofireco.  Oltre gl  efea rotici  den fi,de'  quali  hab- 
MtiJ:       principi- iC  ^^ato^otó  vene  fono  anco  di  foftanza  numida  &  /?uihbile,co. 


tóCSl^Sa^a^  Parti»* 


s'annouera  l'acqua,  con  la  quale  fi  fepara  l'oro  dal- 

oglio  Hr|  fiFT1  ?a  ptU  u  ,c  ^  accllla  forte>  *'aalua  bell'argento  fublimato,  loglio 
^tw^acoMr.  £j    ^IIOJto»1oguodeirantimonio,runguentoegittiaco,^  alcuni  altri.  Liviano 


Ni 


^i|D^n» crude  nellePh     1  &  Ctl^o(i>  particolarmente  ne* cancri,  ne* carboni  maligni,  nelle  in- 
J^^iciofi  affetti  S"  ?'61  ò  vo£l,amo  dire  kF§hi  Spargimenti  di  fangue,&  in  (omma 
^to  A  b},,>&  delicate  H  C      bir°§,la  *apere,che  ne' corpi  de*  giouanetti,di  donne,&  d  altre 
1  Panar  a*  uiù  j»kdta?fi  aPPl,car  qt*clii,chc  meno  impemou  fon  o,ne' forti  poi  òc  robu- 


Pmgagliardi96c  pbeenci  7 


S]^no|    ■    De,lis^«-  cap.  mi 

SS*^*1*0  ^alTa^a^^^         p*co  differentemente  dalli  efcharotici\6V  perche  fono  di 
U^Ui?t0a  baftaza.)  O tlcft,  ^  lonoancodiquellialquato  meno  caldi  (come  habbiamodi  fó-' 
q  |  tia  chepm^  ita  ìoal  *l  'SlIil'(Canocoil  ardentemente  la  carne,  ma  più  tofto  la  corrom 
>«ì  1  ate,  &  hanno  doppogrdenatodei  viepiù  di  tutti  gl'altri  gagliarda 

Ce    J  facoltà 


0f 


Del  Quinto  libro  rouan^fJ 

facoltà  cVinfiammare.Di  quelli  parimente  altri  Amplici  &  altri  componi  [crtCJ?°  i($0Lk 
Ci  h  loda  raconito^rarrenico^la  clematide  detta  da  Tofcani  Propcnca,l'orpin  j^^^  Wjj 
cina,&  altri  limili:Frali  còpotti  altri  fonopiaceuoli  &  altri  potenti.!  P'accU  jjcarD.t^'^!S 
di  calcina  viua  di  fapone  nero  ana  on.j,.Fattc  in  pplue  fi  (erbino.A  qnetto  me  ^one^jK 
alcuni  alquato  di  faleammoniaco,oucio  di  quel  nero,  elcreméto  prodotto  da     ^faUCi*  ^ 


Paul,  lib.4.  c.34.  tofuligines&  dal  volgo  caliginc^V  di  quello  ne  pigliano  quanto  farebbe  vii  g  ^#5>niWjjjl 


lib.tf-cap.?, 
Libr.7.ad  Aim. 

prenda  mediocre confi.ftenza»&  fi  terbi  in  vaio  di  piombo.  Vnaltrodi Ka».  g^W» 
di  arfenico  citrino  di  roflo,di  faleaichal^d'Acaiaanaonc.s.Si  melcolimue»  * 


cap.f- 


dell'inetto  Autore, 

Piglia  d'Ai  fenico  citrino  pefto,chaIi,caIcina  viua,verderame.an.oncie  vy 


Lib.de  efperim. 
lib^.ad  Alro.uy 


di  Tale  ammoniaco  onc^rc.Tuttequefte  cole  fi  vadino  agitando  con  ^  aajuaIja|e  pofefSr^ 
to  viuo  s'ammorzi,  dipoi  fi  (cechino,  &  fi  tacciano  yiùiìra  volta  poluc,  la  q  ^jjrna^ 
chiamato  d  i  Alchimia!  Aluthel  (i  metta  al  f  uoco  perche  ti  (ubljmi,&  la  pait  ■  ^ 

tro  vn'ampolla  di  vetro,<Sc  habbia'i  per  cauterio  diliscante. Quello  iuolc  taf  ne  ^jfl»H 


>fa  di  ineltierikLiai  viagliaccrefcinicn  '     Q  ,„i 
aflteuolc  ci  pire,  &  fi  riduce  in  acqua  o  a  ^  ; 
h  di  porco,  cv  la  feita  d'opio  fi  fa  la  gf^Q 
fomento  all'citrem.tà  del  tatto  o  lt.lo,coine  dl*^  j  ^ • 
fi'và'toccando  le  parti  circompultc  m  manierarne  facilmente  lì  corrodcpo,^^  ^ 


iiolefcottaturcdifuoco,^  però  q^andp.fà 
maligni, fi  piglia,  quella  quantità  the  batteuol 
jnoIlc,&  aggiorna  la  terza  parte  di^flo^  po 

apertura  f>4U  olgcqueft  >  medie  amento  allVuremùà  „r  — * 

ii  và  toccando  le  parti  circomp^lte  m  manierarne  facilmente  lì  corroderlo,      ^  [jolllf^, 
pan'iiWOtriso  lì  (picea.O  aero  li  riduce  quello  cauliicu  in  acqua,&  in  ella  1)  m  j^Vpa», 
guappo!  legando  ì  i'elcrcfccnna  nella  parte  più  molle  molto  ageuohnenie  ^ncr0iiC 
di  calcina  viua  oncia  j.d'Arlcnicooiic.v.l^icciah  poluc,eV  con.onc.  nj.  dliap      ^  ,.. 

^  Oltre  quefti  tutti  fi  lodano  ancho  molti  Trocifci  gagliardi,  &  fra  gl'altri  ^-^^^J^ 
leno,c\:  da  ilaiì  chiamati  ehahdici,liquali  in  quello  mudo  s  apparecchiano,  fc^ 

ì.s.Tuttc  quefteto»^1 


li  minutamente^  iranga,&  con  la  calce  s'infonda  in  due  libre  d'acqua  £omJ^(u*p 
tinnì  agitando  ogni  cola  tre  volte  al  giorho,dipoi  fi  coli,  &  la  colatura  »  me 

/i  r.__:  1:.,  A>  ~llV»r«kr«  £  f-, ^u;.,~    rinfili C0liutl.  r.^uTlf1'  .ifr 


lieo  citrino  di  rottb,di  ch'ai  i,d' Acacia  an.on.s.Tùttc  quefte  coic  »  -  an-0llÌi^ 
qua  maeftia,la quale  anco  fuoie  cofì  apparecchiarfi.Piglia  di  calcina  viua,  a  pcr^Uc'1' 

eiug.ar3i^ 


ouc.J. d'Arie 


^cl!i:7eil^0 


che  s  ìnfpciìi, poììi  facciano  li  UQcj{ci,6i  all'ombra  fi  fecchino.  Qi».^1  ^  ,^dejfi^ 
carne  mòr«A&^le64^ 

cifci  d'  Aifenico,&  di  Afphodclo,&  di  Minio. Quelli  d'Aifenico  ìouu  xm^r  p, 
orpimento  an.onc.ij. di  calcina  viuadrama  iiij.hteon  altretanto  incerta  -f    '  tagm 

Cina  viua,dra.ij.(i'orpimento dramma  j.d'aceto  fortequanto  bafti.Btal lolc  5elliffi^°  Ji/ 
Ciano  h  Trocilci.Quelli  di  Minio  li  fanno  coli.  Piglia  di  patta  di  fòrniewo  ^,^0^ 
onciiijidilubiimatoga^liardirn'moonc  J.  di  Minio onc.s.llfublimato<x  ^[ea 
mortaro  ogni  cola  bennlimo  s'viufca,poi  facciane"  li  Ttocilci,^  nel  torno  i  y 


ti'1'  i  «t 


fi 


Delli  Fenigmi. 


Capf      II  IL 


[  Fenigmi  detti  volgarmente  Veficatorij,  benché  fiano  di  fottanza  po^ùil^A 
pticimon  è  però  che  quanto  alla  facoltà  di  rilcaldare  fiano  di  quel»  m     ^ah* ^p,* 


Oociti  come  caustici  ardono  la  pellet  la  fuperficie  fola  della  carne,  &  c0{  fc^^H 
veL<ca  in  quella  guila,chedimoftrato  habbiamo  nel  primo  Capo.  Diq  c6n»tf?Ci'^'S^ 
componi  iìritrouano.Frà  Ufeaipìici,^  adopra-ilNafturtio  detto  ^//J^f^illcf^10' 
to,lalcnapc,lalcilla,la  brionia 
te  del  tithimalo,  il  pie  coturno, 
bi  feluatici,èx:  altri  ùmili.  Frali  corn 


to.laìenapcla  (cilla,Ia  brionia,  ò  vite  bianca  detta  dal  vulgo  zucca  b^^up&jM 
o,la  thaplìa,reuphorbio,Je  cancarcllc,la  fo^fi  ^VJj 

fciìhtico  quanto  bafli,cx:  fi  faccia  lapatta.Oueropiglia  di  mele  anacardinpim^ J'^ 


to,ò  leuatoio,la  quale  e  più  molle, 


mpottifivlanoqueiti.Pigliadiquellapa^^anOycC 
.on.j.di  cantarelle  preparatedramma  J-^.  (&cO°Jy\$ 


an.drammaij.di fermento  acrc,pnc.s.c>:  li  faccia 
pepe,an.dra.j. Facciali  polue,ck.  lì  mclcoli  col  fermento, 

roflorc  nella carne,dopò  il  ronoic  la  v efica, &:  dopò  la  yeuca  i«ia>mvv»*  u*ètìtÓa^rM 
quanto  più  di  tempo  reftano  in  quella  parte  legati. Quetta  velica  lubito  c»  '  ^rficic*° 
niore  dentro  adunato  con  diligenza  s'aicjuga  di  modo,che  l'vlccra  nella  Ivy  ^ 

mane.  aott^^ 

Con  i'agiutodiquefti  veficatorii  fpelTe  volte  fi  mitigano  le  fciaticae,ieg" 
altre  infit mitad»»che  con  altri  nmedii  difficilmente  fa  fcacciauo»  pi 


i 
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Delli  Cathcretici. 


Cap.  V. 


S  ^Udrta  f  rano^  Cathcretici,ò  corrodenti,come  qucl!i,chc  fono  de  tutti  gl'altri  meno  caldi,nella 
Core(li  alou  r  cauter,Ì>  tuttauia  perche  s'accodano  al  :erzo  grado  di  calidità,  hanno  pur  an- 
n'3np:netVant°  cauft,ca  facoltadc.  Quefti  di  crafia,  e  terreftre  fidanza  eflendo  profondamente 
niat'  Dio  ft*  ma  *uPer^c,a*nicnte  corrodono,  &  per  quefto  corrodenti  ò  deradenti  furono  chia- 
me abbn  2.  Pa?™™te  altri  femplici,  &  altri  comporti  ve  ne  fono .  Fra  li  femplici  fi  loda  il  Ra- 
mato detto  precipitato,  la  poi- 
cenere  delle  rane,  la  ruginc 
"  conchiglie  abbrufeia- 


J'^enti 


carne,  mondificano,&  purgano  l'ulcere  putride,  &  molte  altre  vtiiità  ci  preftano . 


Wlaapplicationedecaufticipotentiali.         *       Cap.  VI. 

co?  ci nC  tru?0  diramente  ragionato  di  tutte  le  forti  de  cauterij  potentiali,conueneuole  Pau.Iib.4.  c.f  4. 
?°n^enone  £  trere  anco  ,ntorno  àquelle  oneruationi,chc  fono  nella  loro  applicatione  infine. 

gna  leeone?  p    -1C  Chc  Vtili  "  Pn  ma  dunciuc> CQC  fiano  qucfti  Cauftici  ad  alcuna  parte  legati,  bi-  Albuc.  Jib.i. 
8U2(cì«andc >  1  p,nio,iCdl  Paolo,  &  di  Albucafi,  &  con  medicamenti,  &  con  euacuatione di  fan- 
j^1  Ecciti  ?   °  nonci  imPedi^a)  nettar  diligentemente  il  corpo,  &  vietandogli  affatto  ogni  for- 
?l^enti   KC°n  C!t>Ì  ^  legg>era fottanza  nutrirlo;  Doppo  la  qual  opcratione  è  neceflàrio  con  me- 
8flin«che  fi     Pf°>ib,fc°n9  le  flufiioni,  fortificar  d'ogn'mtornoil  luoco  ofTefo,  indi  fatto  il  fegno 
diJh^a  *n  ^UaI  Partc  ^  cauftico  applicar  fi  deue,  tolgafi  ò  l'empiamo  Greco,  ò  il  diapal- 
^ioGtliÙ   a     '  oucroalcun'aItro  fimiledi  (oftanza  tenace,  &  foda,  &  aiteratocon  alquantodi 
0  t0t°nd')C"     °Pra  vn  pannodi  linocircolare,  nel  mezzo  del  quale  vi  fia  fatto  vn  pertugio,ouale, 
llUtfil)  fl  Po°  ^°c°  dl(Tcrentc  nc  Piu  ne  meno  grande  di  quello  ch'eiTcr  deue  ì'efchara,  ò  la  erotta,  & 
ra  prefo  il^a  /  ra  ^  |uoc°  Agnato  di  modo  però  che'l  fegno  nel  mezzo  appanfea  (coperto,  òc  al- 
f°Copiùara  C#?Uj  1    5crnP*ai*  pertugioà  baftanza,poi  cuoprai;con  vna  manetta  di  tela  sfilata 
(,iconue  •       mcd,camento,  «Se  finalmente  con  vn  guancialetto  di  lino  affai  largo,  ik  vna  fa- 
y fi  bene  li        Sodezza,  fi  leghi  talmente,  che  non  polla  il  medicamento  (correre  altroue, 
s^ieftì  [2  J>m°  in  clue,,a  paite,cheabbrulciarfì  vuole.  Ne  farà  fuori  di  propofitotaluolta 
SS?0'  perch  !     Camentl  nel  gufeio  d'una  nocciuola,&  quello  fortemente  legar  (opra  il  luoco  le- 
|,*uyto  rifp.^n0f?  '!  diffonda.  Ma  fiano,  come  fi  voglia,  polii  in  vib,  e  neceflàrio  per  ogni  modo, 
li ■    arà,  6k     i3  loro§aSnardezza>&  opcratione,  che  per  certo  fpatio  di  tempo,  mentre  che  fi  fi 
u-  ^'Qujrr 10     lcitln°cofì  Grettamente  legati,  ilchealle  volte  in  v  nuora  ò  due  fpeffo  in  più  di 


medicamento,  &  quella  parte  con  l'aceto  fi  laui,poi  fe  gli  metta  (opra 


[°nv»8Gcn  trc\   ^°ng»adi  porco  frefea,  &  fenzafaie,&  con  oglio  rofato,  ò  mirtinoi&  di  viole,» 
Mcfii-f  cerula  di  Paolo,  ouerocon  linimento  femplicc  di  Galeno,  ouero  con  vnguento  ro- 
S^^O-OcV 1  °n«adoSlì>1  ntorno  il  membro,  hauendo  tuttauia  femprc  riguardo (arhnechc  mag* 
-egiouamento  non  ncfegua)dinon  offender  alcuna  vcna,arceria,òneruo,(e  però  l'af- 
tione  loro  non  è  perequatene  accidente  opportuna . 


Selli  cauterij  Attuali,  &  fuc  vtilitadi . 


Cap.  VII: 


tio*rt,fici<tfa  &ttUf  '  cniamato  da  Greci  Cauterio,  &  da  JLatini  Aduftione,  non  e  altro,  che  vna 
SUei? ^curì  tr  ftC      °Peiatione  fatta  ò  dal  fuoco  fteiTo  ò  da  veruna  altra  cofa  infocata  perche  hit* 
i\W°»cbe oltre '  »°affect0  rcftl  «mpedita.òdiftrutta, ouero percheafFatto  incontanente  fi  tolga  tutto 
leD,  :ttì*  Diof  ,nce,lc,onc  della  natura  fofTeà  noftri  corpi  accaduto.  Quefto  cauterioj  per  quanto 
H,;  ;^ atti0n;C°J rrdc,èficuri*^o  rimedio  per  confumar  ogni  velenofità,&  per  correggere  tutte 
fUrn   Pct ferma   |AU,CrQnnafolcuadire  chc  laduftione, detta  Cauterio,  è  gagliardiffimo  medica- 
^atenV     °       1  fan§ue,  per  fortificar  quelle  parti,  che  attemperar  fi  vogliono,percon- 
Ht       corrottc>che  ftanno  fiiib  ne'  membri,&  per  vietare,  chc  le  corrutioni  fi  vadino  di- 
Poi  ^c°l  ferro  £Pocrate  dlCe^a,che  quelle  infirmitadi,  le  quali  con  l'ufo  de  medicamenti  non  fi  fa- 
M  Cn°T  poff    ano,clUel,c>  che  ne  anco  col  ferro  fi  tolgono,  col  fuoco  fi  con  fu  mano,  ma  quelle 
^Od?pCtche  nonnh°      „ococurarfi>  acutamente  incurabili  giudicare  fi  deuono. 
^'Ifi^èdafane,    h        omPiuta  dottrina  diquefti  medicamenti  quello,  che  fin'hora  habbi?.- 
h*n  |^  Voglianio^C  ^|CmqUC  C°fe  inanzi  aIla  ioro  applicatione confiderarc  fi  deuono.  La  prima 
*W  tLn'*'ì  e  «  tp "*1\J&?*y'  cne  ad  v  ^ril  c*  fprona,la  feconda  è  il  luoco,  nel  quale  deuono  eflèr 
bbh  attci  *cco  k"  n?°  d  aPP1,carli  cofi  vnm.riale  come  partrcolare,la  quarta  èia  cognitionedelli 
QOciatI  a  Si^O  effettoja  quinta^  vltima  è  il  modo  d'operare.  Quantoalla  cau- 

vtiutadi,che  da  quefto  cauterio  attuale  ne  iiafcono.Impcrochc  vale  mirabilméte  per 

Ce  4  ndur 


Sé 


Celflib.«.c.»: 
Aet.lib.ii.czf. 

I>au.li.d.c.i.c\.v 
Kafis  lib.de  cau^ 
tetijs. 
AIbu.Hfcr.1. 
AuÌC.4.I.Cti57-  , 

Gal.lib.ar.  mccJ. 

c.96.  &li.de  Dy- 

nandijs. 

Diofclib.7.c.j. 

Gal.i.ad  Glau-, 

Celf.f.c.iS. 

Pau.4.c.ii>. 

Auic.3.4.c.i^. 

Albu.LC.^4. 

Hipp.i.dc  Arti- 


j£t.Iib.xz.c$. 
Albu.lib.i. 

A  UIC. 4.1  .OZ?. 

G  al.  f.  metti,  c  4. 
Celf.lib-j"  .c.pror 
pno, 

Auic4.i.c.i9. 

Pau.lib.4.c.^3* 

Lib.ó.c.i. 

Alb.Jib.i.ci. 

Hip.li.i.de  mor 

bis, 

Celf.Iib.6.c.S.& 
li  b.  7.  ciò. 
Pau.Ii.6.c,i8.<S< 

Rafisli.de  diui- 
/io.n.  c.  1 14.  &,  li» 
ij.eontinenris. 
Celf.ljb.7.0*. 
Gal.f  .meth  c.4« 
Hipp,  lib.6.  de 
xno!b,vulgarib. 
Alb.Ii.i.c.i.cj. 
&C.if, 

jriipp.x.apho.t?. 


Del  Quinto  libro 


ridur  4  buon  termine  le  viceré  maligne,  &  m  particolare  quando  non  folo  i  ^J^ié^ 
ragioneuolmente  fatto  non  gV>UÌ|  ma  più  colto  fi  vegga  quella  mala  qualitade,.  r 
dar  fjrpcQdo, «Cecco la  prima.  .         ,  confaci 

RimUouelecaufecòngionreJequaligcncranoattnalmenrel^nfirmiradeA      qtian^f  ^ 

auiene  à  coloro,che  fono  di  continuo  moleftati  dalle  lciatichc,&  particola rmCP.^j^  ^ 

cata  la  cofeia,  &  eccola  feconda  ;  impcroche  fé  non  s'applica  il  fuoco,  ilqa'lle 

rende  le  ligamenta  più  (ode,  fenza  alcun  dubiodiuenrapò  zoppi .  nejje  [pàr 

Leila  lo  ftuporc,la  reiijgcratione,&  il  ril'caldamento  della  parte  offefa,  come  ^ 
f'-edde  del  fgg#o,delfo  milza,  &  della  matrice,  &  ecco  la  rerza .  Ailto&^ 

ProhibnVc  gli  gagliardi  fpargi menti  di  fangue,c>:  maggiormente  fé  nafcOP01 
cuna  a»  terja,ò  vena,  tk  ecco  la  quarta.  .  nf|JalipP'%- 

Ritiene  le  dcftilktioui,quan(lo  alcuna  parte  nobile  patifce,comc  auen,r.  f°  tjCOdettoc° 
OftK  )  Q  niriammai  ione  d'occhi,  nella  frequente  relpiratione,  &  nel  morbo  cleta 
nemente  lepra,&  eccola  quinta.  .  co^v,hcl0C 

Contornale  etaclcenticcome  fonogli  accrefcimentidc  Po]ypi,Tpymi,3ar 
pi,  tk  Cimili,  tk  ecco  la  fetta .  (oll0  ica^  j 

Apre  le  Apofte«nc,ouero  inflammationj,  tk  in  particolare  le  velenofe,  coro     ^  arlCiic, 
grAntraci,parjmenre  anco  li  tumori  freddi,  ouero  de  luochi,  c'habbiano  moH» 
pe,  &  ecco  la  Tetti m,a 


Minga  gli  aquti  dolori,com'è 


è  l'Emicranea,la  foda,o'l  dolor  de  denti,&  &  ^ 

Gioya  Pelle  rclarTationi  onero  male  temperature  de  membri,  tk  fredde,  &  ca  fcoCotf® 
Jmperochc  le  humidità  del  corpo,  &  lo  fteflb  corpo  ancora  m  comparatione 
jza  dubio  veruno  freddo  giudicar  fi  rltut.  'almcn^ 

Rikna  le  infirmi  radi  eftreme,&  attempera  le  longc  indi  fpofit  ioni,  &  Tpeti  .  -t 

alcuna fofpitione  di  veleno,  tk  eccola  decima .  f  elf$c,'^||avl 

Bora  venendo  alla  confideratione  del  luoco  c  da  fapere,chc  quello  à  punto  n^  ^^ra  0  ^ 


Albu.lib.i,c.i£, 


Albu.lib,j.c.i8. 
Albu.Iib.i.c.2p. 
Albu.!ib.i.c.3t. 
Albu.Iib.i.c.40. 


Àlbudib.^c.42» 


azzia,pci  la  demuatione,oc  dolor  d  occhi,  oucroper  qualche  amo  ant««   irone  < 
Nelli  1  ai  te  dinanzi  della  tcfìa,perla  Paralefi,pcr  lo  trcmorc,perla  conuuin  > 
lenza  detta  da  Greci  lethargo. 
Nella  nuca  per  riuocar  lefluflìopi,&  lefuperflm'rà  della  tefla ,  : 
Dietro  le  01  ccchie,per  le  antiche  fibillation  idi  qudle  filtole,  &  intenfi^lor  ' 
Nelle  palpebre,  Perche  fi  riformino,  ouero  perche  gli  accrefeimenri  fi  leuino  '  Uetf01 
Nell'angolo  maggiore  degl'occhi,  Perche  fi  tolga  quel  piccolo  gonfiamento, 
fee  da  Greci  chiamato  j£gylops,  dei*0* 

Ne'  bucchi  dei  naie, Perche  fi  confami  quel  tumore,chc  per  entro  vi  fi  gcncr3  ^Wj 
KO  perche  fi  faninoquclle  vicerette,che  ozene richiamano.  .  VerfUtf'^fK! 

Nelle labbra,percbe  lì  còfolidinole hiTure,cV  fi cófumino li  tubcrculi  detti  v  ^  ffi A? 
Nella  bocca  ò  lotto  il  mento,  Pciche  fi  leui  la  putrefattione  di  quella  P^'fS' idei  A/ 
del  palato  chiamata  collonella,&  vua,Ouero  pche  fi  tolga  la  corruttione  dell  ^.Q[i^  . 
-pano  le  doglie  et  cefi7ucde'déti,fi  fanila  tenerezza  della  lingua  A  Jiguarifcal'1  -(' 
Nelle  braccia,  per  fermar  le  flufiio ni,  che  iogliono  infettar  le  parti  fuperjon  •    ^  ^prif 
Sopra  il  gombitopreffo  iquattro  dita,  oue  fi  leparal'un  lacerto  dall'altro-  J 
faccialei  col lo,&  delle  fpattole,  ._'  s\à&* 

Sotto  il  goni  bito  tre  dita  tra  quelli  mufcoli,che  cuoprono 

rVlna,&ilR3gg10' 
jiella  mano  dalla  parte  di  fuori,Per  la  chiragra,cSc  per  li  dolori  articolar» 

] 

Aa,conJo«romento  acuto  per  la  mtempern 

d'humuncorrottijò  vogliamo  due  per  la  (uppuratione.  \Aitt&^> 
Nella  regione  del  ventricolo  fottola  cartilagine  biforcata,  Perche  lebum»0 

difecchmo.  indifp01 
Nel  deliro  lato  fotto  le  cofte,  Perche  fi  rifoluano  le  ventofitàgrolTe^eftc^ 

Joti  del  fegato. 

Ndiiniltro,PcrIeuarviaIamala  intemperie  fredda  &  humida  della  mllza'       •  ^ 
Sotto  il  bellico  in  quattroluochi,  Per  fanarl'Hidropifia.  \]lt\ottc>^ 
Nel  pettinale, Pere be  fi  (caccino  gli  affetti  freddi  della  yefica,la  riioi 
dell'orina , 

Nello  fcroto,Perrherniaacquofa,ramicofa9ckflatUòfa?  .  jii 

Ndla /pina,  Perla  paralefi,perlagibbofità,&  per  li  dolori  articolari.   f  Oucto?( 
Nelle  cofcie,òc  nel  capo  del  femore,  Per  la  (ciatica,&  per  ritener  la  diiceia,        ^  ^ 


fcefa  d  alcuna  jìuilìone  catarrale.      '  r  f  fotifo^ 

Sopra  il  ginnocchio  per  tre  dita  nella  ellrcmità  del  lacerto  di  fuori,  per  la  lc  - 
artetico.  artivgrg 
Nella  patte  di  dentro,  Per  la  fcabbia  della  velica,  per  l'antico  dolore  ^eIIepLciaPCf 
pamoni  della  matrice, per  la  fredda  intemperie  di  t}udla,&  per  agiutatlagcnQ 


Sortoif .         Trattato  Pi  imo ,  20  r 

f  v°gìia  alcmo00^1  ?trc  dlta  PiTo ,!  caP°  dcl,a  F*^Ia>&  della  Sura  trà  lacerto,  et  lacerto,  Per  qual 

^'eariacoJari  d   I       ParCetopeme,  &  principalmente  per  l'Hidropi/ìa,  per  la  fciatica,  per  le  do- 
mino all'in      g«tCa>òi:  per  ie  m<lifpoiitioni  della  nutricete  delle  parti  vergognofe. 

lajfciarica  ner  li  jrn(l    elteriì°  malleolo  della  più  bada  partedella  Fibula  per  ifpauo  di  tredita.Per  Aet.lib.12.ca.2f: 
s^to  |fD     7  la  articolare,  per  la  gotta  per  li  dolori  continui.  1 

cl3uicoia)Ck  decedi         ^    antIche  indiipofirioni  fredde  delia  cofeiay  del  ginocchio,  della  Acr.Iib.12.  ca.  3. 

^^^T0  ndla  Natura>Pcr        *c  fiftofe  &  le  fefl"arc>  Pcr  le  Morroidi,  &  per  lcuar  via  ftuhs.'  ^  *  F^ 

kfata  delS?  CO!Timunementc  in  ogni  parte  dei  corpoquando  il  bifognolo  ricerchi,  per  chiuder  38,°"^ 
^tc°niumar  te    Pclfcurar ^ofla tarlate,  per  distrugger  gi'additamenti,  per  (anar lVIcere  maligne, 
"^fo  ò  da  nkk Pl"rctat"orie,per  rettificar  le  parti  (inagrite,  ik  difirutcc  cS:  per  liberar  quelli,  che 
^»to  po?  t!°  u an !,°  da  vdeno(i  lèrP*  WOrficati,c trafitti.  CeLlib.  j .cap.  de 

granar  «"««One  del  tempo  è  da  fapcrc,chc  quefta  non  d'aitrunde  dipende.che  dalla  na-  Gangrena. 

1    ri.  Peroche  alcuni  mali  coli  graui,&  acuti  fi  Gal.*,  ad  Glauc. 
indugiare,come  per  esempio  fono  le  Gan-  Paul.lib.  4.C.  19» 

-   -  ©  -...«yu.^aiu,  nunli,nella cura de'quali  in  ogni  tempo,mentre  Auic.$.4.cap.  \6. 

■,ad°perarc ^^l°}ìl!fncLl^incnce^lia-rda,& la  materia  cifproni,&  m olefti, fi  . poifono  quelli  rime  Alb.li.i.cap. 
?°  Polii  in  vib  gleftremi  prefid  ij  fogliano  annouerarfi,  non  è  però  che  da  Medico  pe^ 

?aperiarnet)tc  '  n°°  aPporcu™  giouamento  vi  e  aitai  maggiore  del  danno,come  ne'iopradetti  affet- 
n°»  ma fe cj.  u  ^     puotc.  Quando  adunque  il bilogno  ci ahringe  incontanente adoprar  fi  dc- 
J^d'alcuna  j     *tretl5zza  del  tempo  non  (ìarno  cotanto  uio!entati,e  itimolati,  come  auiene  nella 
lutre  cofe  01T mf'rin,tadc>&  t**H*  preferuatione,  òc  conferuanone  della  lalute,  allhora  quel- 
fcttm    fUare  -  deuono,  che  nelie  altre  euacuationi  fono  ordinate:  &  in  queftì  cali  il  tem-  * 
^  Prima  ti  rkf  * :PFmciPaimentc  fi  loda,  come  de  gl'altri  molto  più  falutifero,&  opportuno,nel  Hipp.^.aph.  47 
^^ccrafi  lo  corpo  da*!a  Riejjesza  delfangue,  &  dalla  moltitudine  de  maligni  humori,&      Ì!~dL  V  ' 

Wamin^C?ut5noin8,ornoc^iaroe  tranquillo^ncU'horc maturine àftomachodigiuno>& con     '*  ^  0 
.Son^f^J^l'a^chepolhbiIefora.  H 

romijn"  C  per  pallai  alla  quarta  confidcratione  )  di  Torti  molto  diuerfe ,  &  quanto  alla 
I ^°)que,l^c^nCOalIa/  °.rma-Ctiantoalla  materia  alcuni  dun,&  alcuni  molli  vene  fono,li  duri  fo      .     .  € 
l^nol<ltn  ,metal11  ilfanm)>trà  quali  molrocccellente  è  l'oro,  come  quello,  che  toglie  via  ogni  A™c:+}  .cap.i£. 
ftV>lnob'le  fe k'  a P°ca  ^«a.kfeift  belliflim  i cicatrice,  oc  rende  il  medico  ncIFopcrarionc  molto  .Ai?J,b-  l'  ^  *' 
l  Peraredirnl?  P^uanto  all'abbtu(ciare  non  è  molto  da  gl'altri  metalli  differente,  &  quanto  innne' 

1  >jfc  fé  v 


„  "♦renila nrU  r        j         1  *i^H4uuu  uliw  wu*  ni 

eh  oflcuoDr  ÌVn/  ca  ajlcuna  perfona  di  grado,  o  d'oro  fi  famio,o  almeno  d'oro  per  orna- 
d-  ?°»^queft-D.0  •  afcu°g^amocongcandiflìma  forza  di  leccare,  allhora  di  ferro  sapparec- 


delf  l0'°uer0  d  a'r  »  100:10  accei»*^«  della  radice  ^ll'Afphodello,  dell'  Ari  ftolochia,dci;Dra  3  Albdi.  i.c.  i?! 
ìan  1  rQl°  iiL'tó^J^c  Olituolo>e  graOo.Njfsuna  materia  però  trcuarù  fi  puote ,  che  più  vaglia  4  Alb.li.  1  .ca.  io 
r  arfi A  li^  aftjca,°>Pe^cne  quello  fi  chiama  veramente  (empiee  cauterio,  il  quale  fen  s  Raf.ij  diuiVio- 
dun  u°le,ii  cf  -  nQc^lneuco  dell'altre  parti  circompofte.abbrufcia quella  foja  parte,che  abbru-  num.cap.  Ì24. 
'cvMUc^eftiftr  ne^  aJtr^nedicamenticOmbuftiuicofià  punto  lucceder  non  puote.  Sianoa*  5  ^lblib  1  c?i 
^CK  ad,^atti  drf3enn  (uPer  dil  nc  auco  9^ello,che  ci  refta  deiia  forma  loro  )  hauto  rilpetto  à  dmer  '  *  ' 
quanUc8h^ccid  i®pe- 
Hi0  J  ^^nche  op ni )C,,C    noucllaixlcnte  na(cono,nuouo  agiuto,&  nuoui  firomenti  ricercapoide5 


tan  r-    .s>  u  piu^a  con  molta  agcuoiezza  tari  crretto.  come  pei  cìì^»*^ 

4  >  u  ra"oKe,-&  neUe  ditole  di  nula  natuta  adoperar  lo  vogliamo  la  dt 

— -'tien 
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rniftièri  prima  quelle  ne'Ioro  occulti  &  profondi  feni  render  pm  ampic»^  \  jn, 

-  i/T*  *     titiJL  a'  :•  r.     '  •       .     ■_  .1  /r-  i~ «iiwrin  Hill'1  "UL  .• 


Pauluslib.  tf.ca. 
a.Iib.$.cap.2t. 
Alb.lib.2.  cap.i. 


gràdillìma  diligenza  d'ogni  intorno  feoprire ,  acciochc  poffa  lo  cauterio  ìmp       pijaaltrP£  ,  ; 


.bafteuolm  ' 


ma  in  luoco  però alquàto  dall'infermo  di  fcofto,ìpche  egli  no 
vedutolo  no  impaurilca,&  nó  fi  affli^Wtjmamétc  facciali 

gliarda,&  potete  efleredeue,afflnchc  Tcfchara.ò  la  crolla  dinega  Da»^4"-  tlC(cC0^l^t'^9' 
perefscpioinunalargaefFeiIionedisàgucoueroneiroaafuordi  modocorrot  ^el^^itaW? 
Ji della  tefta  quàdotarlati  iono)neceffanamentefi  ricerca.Tal  uolta  mcdiOC "^ffr 
leGàgrene,&  nello fphacclo,òuogliamo  dire  nella  corrotrionc della lonaza  ^^^eP^/tf 
giera,come nelle  fonranelIe,ò  nelle  ulcere  camole  eltrinicchc,ò  nel  federe  li  ^q^o^ì^ 
glia  fatta,è  da  fapere  che  tate  volte  replicar  fi  deuequàte  (arano  per  ottener  1  fegntf^jj 
Jigiudicate,hauuto  però  sépre  riguardo  di  nó  abbruciar  altra  parrc'jcheia    *LcfàrtM|  ■  -« 


Come  fe  per  caio  verrà  applicato  il  fuoco  pei  leuar  uia  la  carne  corrotta,  ^  1  ja  foglia  Jc  , 
liofceràd'cfferpreffoal  termine  prefiffo,quàdocommcierà  l'infermo  a  senr  ^  $  _ 
U  inficme  có  la  carne  faremo  aftret  ti  d'abbi  ufciar  anco  l'offe  guafto,che  gli  iu  ^  c2\^M\ 
dar  quella  parte  abbrufciàdofin  che  fia  tutta  qlla  corrottone  códimata.Ma  \\^\ 
re,che  nós'infìàminole  ccruella,&  che  nó  fi  còuellmo  ,  ò  fi  ritirinoquellc  m  ^  ^o^0^ , 
d'inrorno.Tutte  le  altre  parti  poffono  audacemente  cautei  izarfi  redolii  (opra  ^uro^/ 
&  replicàdogliclo  (ouéte  finche  il  bilogno  lo  ricerchi, come  à  fufhcieza  im 
Fatta  l'operatione  s'applichino  quelle  cofeje  quali  poffono  mingale  il  dolor  '  <a|jina*' 
mollire  la  ci ofta,&  querte  fono  il  borirò  la  .sógia  di  porco  fenza  (ale,  la  (ongia  a  ^jna  c0^jtf#j 
cotte,&  mefcolatecol mel!e,lafarina delformcnto col  (uccodel porroja  tcr^  aé^t0^M^A 
ouo  aggiontoui  loglio  to(ato,eM  zarTerano.Refta  per  finire  cópiutaméce  quel  v^f]il,P(!j, 

fil  dirne  anCO  alcuna  rn^'s  ^  •  rtiia»!  lr\  /*!-»/<»  r»<Tì»rna  r  fi  in  non  i  rnfn  nari  ìeoia 


«efti  ftrométi  à  porre  1 


cola  di  quello  che  offeruar  fi  ckuc  in  ogn  1  cafo  partic ol a  Ji^a 
in  u(oj  Come  fc  u obliamo  pei  effcmpiocautenzar  f'0*1^^ 


iì liberi  il  corpo  da  la  quàtità>&:  mala  qualità  d'humon,ò  có  m'edicaméti,jo  pjllole^gl'jj, 
gue,&  dipoi,fattala  debita  preparatione  ,fi  purghi  particolarmente k.te"a ^ràte^^iJiiÓ 
Agarico, Cocchie,ò  fimili.lndi  fi  ponga  l*m(crmo;à  ledere  tri  le  mano  dell  op  ^,^1%^ 
tio  i  capelli,!!  truouiilfito  delia  cómiffuracoronale,ò  Arcuata  ponendogli  la  ^^fctoL  yfi 
pra  la  cima  del  nafo,&  legnando  quella  parte  à  punto,alIa  quale  farà  Peftrem '  tf0re»  ch<^ 
iiuata ,  Poi  con  buoniffimo  rafoio  fi  tagli  la  cotica  fopra  il  legno  in  [torma  d  "j^uft'fifl  iffl 
che  fia  con  diligenza  la  carne  infinoall'offe/acciafi  col  cauterio  infocato  qu  ^  b^jtffly 
(ariafora.Malela  coticafola  cauterizar  fi  vuole,  predati  il  cauterio  oliuare  a  y 


«sa 


s 

on 


infuochi,&  ponga  in  opera  fintato  che  diuéga  l'efchara  a  fiiftìcienza  iod^l  di  ^«J/ 
ungali  tutta  la  tefta  con  1  oglio  ro(ato-,&  con  alquanto  di  botiro  fopra  vna  ^^plli^^iv^ 
ca  difteio,&  alla  crofta  leggierméte  applicato  fi  procuri,ch'eila  tantofto  s  amtenef  apef  J 
fenza  dolore  fi  fpicchijil  che  come  fia  fatto  deuctì  per  molto  fpatio  di  ^V^\^°\0^);} 
finche  quell'vtile  ce  ne  rimiti  ,chc  uerameme  da  fi  forte  rimedio  defiderato  ^gfh^^f 
Quello cauterio(comediceua  Paulo)vale  mirabilmente  per  riuocarea  (àb^lll,uen^|:j! 
reno  aigrocchi,6c  per  vietar  la  deftillatione  d'alcuna  fuperflua,&  ^czen]?\^  non  «cpf 
tefta  nel  petto,&  ne'Polmoni  difcende,Conferifce  marauigliofamente  alla  i  V  -^j 
ta,Gófuma  oltre  modo  quelle  humidità  fredde  radunate  nelceruello,ò_nei  ^tf» 
rierano  la  Soda,&  rEmicranca,Et  in  fomma  uale  in  tutti  gli  affetti  diutuu  £  WA 

dicono  da  materia  flemmatica,come  la  Paralelì^'fcpilefiaa'Apople^&h^11^        '  t^; 
meno  fouerchiochc  noiofo  larebbe  l'andar  tutto  quello  lcriuendo,che  in  og  f0[z&^of 
tione  offeruar  fi  conuiene,bafterà  di  gran  lunga  quanto  fin'hora  di  cotelte  u  -n  qual1 
n'habbiamo,potendofi  da  ciafeheduno  con  molta  facilità  comptendere,com 
bro  nell'altre  tutte  applicationi  operare  fi  debba.  T  :UtO'  ^ 

il  Fine  del  primo  Trattato  del  Quinto  Uv  pi 
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della  flebotomia, 


O    V    E    R  O 


^ELL'APERTVRA 

DELLA  VENA: 

Cattato  secondo. 


Cap. 


Primo, 


ERCHE  i]  naturai  calore  operando  ncIPhumùIanoftro  foftatialcna  mai 

Tempre  rrfolucndo  il  corpo humano,  quindi  è  chela  prouida  natura ,  aft 
fine  ch'ci  rantofto non  manca(Te,voli'e non  iolo  di  neccfTarioj  &  continua 
alimento  prouedergli,ma  procurare  ancorché  qticlto  non  r&eno  largo,c'c 
abondante  {bucai  quello  che  il  natiuo  calore  ibrte,&  gagliardo  effer  potè  f 
fe,&  però  fenile  Hippocrareche  quelli,che  crefeono  >  hanno  in  fc  molto 
di  calore  innato,^  per  quefta cagione  molto  alimento fe gli  conuieneai-  ^'PP'1  nraa 
tramante  il  corpo  li  condima.  .  Apn.J4. 

Mai  uecchiperlocontrario  di  poco  nodrimento  hanno  biiogno,per- 
chc  quel  pocodicalorc,cheglirimane,in  uece  d'aumentarti,  (aria  più  co- 
toni loroH  T  de  ci.QÌ  *enza  aicun  dubio  fofTocato,^  da  qui  nafee  ancora(mercè  alla  f  igiditi 
f  e^e§l^nte  A  f^^r*contantcac^^(comeàgiouani  benefpelfoauienc)fopra  prefi  non  tono. 
(!?noWphifrP ho^moPoi<i,ct«a.ll  uentte nella uernata,&: nella primauera è caldilli  no,  «3c  il  „-  Aoh.if 
c°r  naturi    ^  " 

dall«et  VJ!hc\ra  P'ù  potente d»nenta,&  per  confeguéza  di  maggior  nodrimento  hà  bifogno, 
te  ^  ^odrif  >&,  §,!  AcnIcti  comprender  iì  puote.Da  quefto  alimento conuerfo  in  fongrie  non 
^^^Scciò*301^0  Parr'  anirnate,ma  la  cor»(eraatione  ancodel  naturai  calore  mirabilmente  di- 
I!  e  cÌUan,;  vC^n  molca  chiarezza  nel  fuoco  materiale  veder  (i  puote,poichei{ì  come  egli  dalla  batte 
^a'^^'be?  k  §na  ficonferila>&  al l'incontro,ò dalla ecceffiua  moltitudine, ò dalla  grande nu- 
li0 a^tc0  1C  r °n  moltc  folfero)ò  dal  bifogno(quando  in  pochiilima  quantitadc  fi  pongono ,  ò 
d  ^Uanùr  °no^ua(' a,mora eftmguer G uedecofi il  calor,che uà nel cuore,dalla proporrlo- 
lf  i  lgue  11  mam}cne,&  per  lo  contrario,ò  dalla copia,ò  dalla  malaquabtade  &  fred 

f  lc%e,|^^al  raancai«ento  grande,  odal  mancamento  totale  uiene  contornato,  &  diftrutto. 
o  ^'<Ce,l  nati* C<»e  itnt0  c^e  ^a>rcn(*c  leu! cine  habitationi  incontanente  fredde,  coli  non  tamofto 
to'**0  modo  p  C>?  r  °e*  cuore»cae  te  parti  mtte  del  corpo  euangui,&  aggiaccate  rimangono .  Inr 
r.ellaè  u«r  nf en l*end°  adunque  dal  caldo  &  dali'humido  la  uita  de  mortali,chiara  cofa  è  che  tari 

fi  rwJ^^Uaall*  lalure,&  »c 

He  ^quello  ^  Ktecno  gfado  di  pe:fettione,non  effendopotiìbile  quiui  per  alcun  modo  fermar-  °  " 
j  >c°^  che  dal  f  m  ^lfetCo  1  idurfi,fegue  necelTanamenre  che  in  peggiore  (ì  cadaja  qua!  mutatio- 
ftl^attriLj  n^uemcotalguifa  dipendanoti  non  farà inconueniente  tuttala  colpa  allo  fiefTo 
(l^^mdirp^v1^1^01^^^^!  volta  egliperdcla  propria  fuaconfonantia,òfymmetri3  diiubko 
k^9WritmW0°r  nakc  ncpurvna  forfè  infirmitadeancorche  d'alcun  altro  humore  prò- 
Sion  §fto.  in  u  puote(c°tal  è  il  dominio  del  fangue)che  dell  euacuatione  di  quello  non  hab- 
col    <*e|  fanonJ  »i  U° imnicre  adunque  (raccogliendo  quello,che  di  fopra  diccmo)(i  luole  per  ca- 


,Aph.apb. 


^^^•ouerof  ,nSUClcllcaIorn°l^onatiuoTouerosegli  in  moka  quantità  s'augmenra,' &  ec- 
Z  *  ter2a»o!iP  JC  »  e?a  '?  ma*a  q«al»tadc,ac  ecco  la  feconda,  onero  fe  notabilmente  fi  (cerna ,  & 
3c vlri,:>OUero a,ia  nne (e aflblura mmw  ;  ^ 


iputo,  5i  lincerò,  che  qq  ui  foli?  ancho  initeme  meicolataalcuna  uortioneòd  ì  cole- 

xajO  di 


Hip.fec.  Parte. 
Aph.i*. 
SccdeNat.  hu, 
tcx.i. 

Ci  4  .de  vfu  par 


Del  Quinto  Libro 

ra,ò  di  flemraa,ò  di  ferola  hmmditaueu^l^quali  parole  li  coprcndcchc  JH^g 
tlorief;  tolgono.  lYTaj.er,  I,,  non  h  pu^chatu  t  medicamento  alcuno,  al  q^'S  fofl^ 


p   r^"'-  "un  u  puucc  naucr  medicamento  alcuno,  ai  »-i 

datatacoltadieuacuaicii  iaugucysV.^Miartlno  gì' muchi  Medici  con  g- 
dlWgJiérU  uena;,  la  quale(amne>nc  intieramente  quefta  materia  lì  tratrO*V-  1(m 
uaiepocofen|]tiugduuaruiiica,<t)ladjL..ii»aa:uai)caiob-c n-  ' 
e  9,1  compartir  a  micco  li  col  po  lì  (angue  tolto  dal  fegato,d 
pciiac,ìiaidu'  poi  vfcnga  fecondai largente d.t!h-uena  del 
tOjCbc  iccndedal  ventricolo^ 
ne  lenza  dabio  farà  uniuqrjaJe 


BaariarjefttCMl.t}hr-ucnadelchnn,o«og,iaiu"  ' ,  V  la «cna  1  > 
k  ir.  I angue  uoonuerte,&  quindi  è  che-  cagliar» don  , 
:,érttendaput^vcr<  (cOmcaffcima    i    Galeno]  ^ 
i'colatiuiiiano.Et    i    Geenna  foggiongecin1 


oa  4.acviupar-  ~  -  -  »u...u^w<uv.,, 

tiu  i  z.  &  6.ciu(-  Sue8lalm  Minori  ancora  melcoiati  ui  liano.tit    i    /^uicenna  loggione  e»--   -  j 
«uwuacuatioi«u«iiu^^ 

quauioltaellae  njaggion-di  qucUo.ch.aila  mcdiocdtah*cóucrai>bc,&    *   ^  4  ftfi 

aanovjafT^(|f 


dem  ir 

i  Gal.loco  cita-   -sràfe-  iv>»'MLlHl^^'^aiianfiaiiocr:tAftccmer«i»c4< 

to  &  (exta  part.  \>;nole  Apoltemeda  un  humor  (oio  caulate,  ma  fi  bene  dalla  miftura 
*ph.com.ii.  Wo^momstphci  fi  vegono  poiché  quali  scure  altri  humori  icgl'accc 
a  Auic.i.Fcn  li.  fua"codHW^  G  hSbgHcc 

3.cap.z9.  &  quar  «WoncA  pero(comeaccéna  6  H/ppocrat^aperttfra  delta  uena  è  la  *«ra' ~G*W> 
ta  primi  cap.20.  f,C™kdl  tum  fi!  atel  ch^  datila  repJetjonc  procedono  ,  anzi  dice  1 '  ^  If 
3    A  uic.  Tema  la  ^botomia  nelle  .paltoni  dal  làngue  "prodotte  auanza  di  gran  lunga  W*\r&<P% 

&  importante L  j.^jr!* 


.         ~- — <r  iduguc  piodotrc  auanza 

Fen  lib.4.  traci.  incdlclna -  QiL^ta  macena  quando  Ha  ne^flaria  mpra  l'altre 

ua  l'aprir 
a  in  ente  in 

 nnc  grauidc  non  eucic 

prima,  exi'viuma  cuce  per  niiiun  modo  atea  a  ÌómìLi 


 ■  

ramente  Coi  nello  Ce  Jlì>  ditene 
4  Auic.  l  erria    °gn»  ^cedi  maie,parimcnte  a  _. 
Fcn  lib.4.  Traa.  n£  non  fira«»de,roa  il  tagiiarlaa  putti,  a  vecchia  don 
l.cap.2.  cheem  giuuitaiunoia  - 

memo 


i.cap.i . 

Auic.  Tcrria 


i.cap 

5  Gal.Iib.2. 
Progn.com. 8. 

6  Hip.  6.  Parr 
Apl1.aph.47. 

7  Gal:4.dcRar 
vidt.fh  ac.có.  15?, 
Cel.lib.z.c.p. 
Gal.lib.  delàng. 
mdr.cap.7  8.  & 
alibi. 

Rafislib.7.  ad 


indo  na  netfrflana  (opra  l'altre  ,  &  imporra»- ■  ,  j.^riofj,! 
do  non  dfer  cola  nu<  ua  1  aprir  la  vena  ,  ma  1  ^    joUaOi/  i 

.ncoelicrcffaro  ahti.  amenreinftituitó  il  rag lia r  *„.>l^ 
•         -  — ■  -  '  -^idenonefleredagj^.:^ 


4f 


Delle  vtiiitadi  della  Flebotomia.  Cap.       I  I' 

I L  taglio  della  vena  (  come  farine  GaIeno,&  Rafi  )  fana  non  lamentele  infif  »  Ilie*V 

I  arcuate  quelle  pero,aeilC  ,uah  il  male  s'è  «là  tatti  virrondlo  )  ma  prclerua  a f  ° 

gì  huomini  da  quelle,  che  molte;voltegli  fopraftanno,&  però  direna  Auiccnna,  i    HJd'  . 

-■')bedut  ci  ^nll^^ 


a ,  altro  de  quali  oper la  molta  pienezza,  ò per  la  malaquaiitadc,ò  perambediK^  ^ 
^PlWeiirangu^ndUfraudi^imieod 
Alraanf.cap.11.    fono<1  ^uiaapunto lua  propria qualitadeA  pcrainfcfiutnzanonporgcnoo 
Auic.  Quarta  Vii  CUa                puio,  ouero  quando  m  tanta  moltitudine  s'aumenta.che  prema  ^  ^ 
mi  Doa.cap.20.  f       lc  ^  levcue.o  le  dntéaa,o  le  (pezzi.-Ne'quali  dui  cab  il  taglio  della  vena  ^dgg 
Da  quo  rimedio  quattro  vtjJitadi  li  traggono.La  prima  è  qualuoita  h  pie™* 1  ^ienc^ 
tiom,alle  quali  egli  e  oggetto,  cv:  nelle  quali  facilmente  cader  vi  puote,  come  aui  ^ 
nella  gotta,nelie  doglie  articolar.  Aztiznw^A™*»  n„iu/;  A.ìV^ciioi^^W 


11  -  .-bbv^w,     <j^iic  ^ixan  lacumente  caci  t  vi  pu 

ncla  gotta,nehe  doglie  ai  tieolar,  daiiangue  prodorte,ncllo  1  mito  de 
nei  polmone  nipezza,i$c  poco  s'vnifòfc 
ne  ueliagi;ila5(leita  /*ngina,neila  Pieui 
^tioiied'oechijnelloiuemmétode'mefì. 
cuandoil  (aug^e,^  rmalmcteinqual  liuogl 


Gal.p.  Mcth.  ca« 

tioue  doedi^ne^oiuemmetode'mefiA  dellemorroidiritrahédoriuocàdoA  ^dc|q« 

Guoglia  altro  male  (ìmile  à  quefti,rorl^,",0 


HO  lUUtO  dCU  Ui«."-     /,„  ne» 1  # 


ut  a  c]ueui,i  1 

gue  dipenda  .  Di  suena  prima  vtilitadenc  ragiona  Hip.ncgli  AphonTmi  W^  'u^6 


a  tutu  queih,che  dalia  t  lebotomia,  o  da  medicamén  lentono  tummc:o,oucr% 'ncK( 
dai  alcuna  loi  te  di  puigatione,nclqual  luoco  intendeua  egli  (  come  afferma  rf  (cCoi^, 
to  ),luù  pane  loia  preieruatiua,  ikhe  anco  fi  legge  nel  libro  della  Flebotomia-  ^  M 
«  quando  u  ia  icuuluone,  o  diuerfionc,&  allhora  s'apre  la  vena  più  dell'altre  i°n%vA[ 
Hip.tf .  part.  aph.  tdo,  imperoche  li  diqcttiicc  quella  materia,  che  dianzi  loleua  correre  alla  ^^ffi^m 
47.  CSc  fepcima.  eaionoun  procura  altrame  nte  d  euacuare,ma  (olo  ramo  di  (angue  b  toglie,^*  nef<(^ 
cap.^3.  batti,ondeancoie  VentoleJeSe;inrirr,r.nn,  l.r.nr^rM  M  V-n^^.-t .1^  Lc&&cC'Lrt«rtt 


Gal.  lib.  de  fang. 


,    ...      .  r       ,    ~  «"uatuaiL^iici  luioianrooi  iàngue  uiv/&— *         ic»-.  rrlr<tf 

batn,onae  anco  le  Ventole,le  Scariricationi,li  Cauteri,  ,li  Vcbcatonj,le  L^TnV^fA 
liòedagmtalhora a queitocrletto illudano.  Ma.ve'l  male  bvà  tuttauiafaee^0  3e^M 
terza  vuliude  )  non  lolo  bifpgna  dei  mar  la  materia  altroue  perche  non  ere  c3;inCipfo.L  /, 
dimmune,^  minorale  quella,  chegià  coda,  éx:  ammalTata,  &  però  nel  P^p^s 


1  materia  altroue  perche  non  w  rjncipl  > 
oda,  éx:  ammaliata,  &  però  nei  Fchcpfl^^ 
0  d'alcuna  uena  propinqua  òal  moC'  'qliai't3'Jjl^ 
itadeègiàconhrmata(per  uenireaiia  V  0gucy5 


mone  vollero  1  Medici  che  fi  faedie  il  ialatfo  u  a 
tu)iuoeoail5orTek)  uiciuo.Quandorintirmitade  e£ 

vtilitade)c<  v  e  la  caula  cong.onta  nella  parte  infertna.è  neceflatio  allhora  &**\&o<FJa 
na  più  prohnna,perene  la  cura  dei  male  dal  rimouimento  della  caufa  dipende-  *  ^  / 
ge  cniaiamente  m  Galeno  quando  dice  che  altre  iono  le  caule  lalubri  di  quella  i»  '^\0\A 
g.a  lattatine  d  1  quella,che  li  fa  &  altre  di  quella,*  che  s'e  perfarcqucllc  di  ^Vi  cura<Uj> 
gonone  la  parte  preieruatiua  dall'art**  nella  (alubreiquellc  della  prima  ^Là^// 
ma  quellecleil  intemperatura,chc  iifa,laquale  riabbiamo  porta  nel  mezzo  d  *^c&\ W 
pte  ei  uatiLia  ce  nella  curatmaj  imperoche  rinfi rmitade  già  fatta  curar  iidcue.q" '  0  ,  J. 
coi  a  ratta  ,  mas  e  per  fate  ,  bhogna  uietar  che  dalla  dilpohtione  ,  ch'c  »ei 


À 
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| antcCe dente»  ?at^  che  <:a  R^etià  dilpofitione,alla  quale  fi  vedrà  la  natura  mclinaTa,d<  tra  cmi- 
%^ierarne    r,|>  m,ra  -§ia  ^atta  il  "&nerà  coirà  uia  quella  difpo/irione  ,  dalla  qualémèt&tffà 

^acuarn  CntC  ma'c  •     ^  è 

f*t  vcrunoan°nCrc!1  'an"u?  tòt  dal  taglio  della  vena  (  perquanro  pollo  reprobata  da  Me- 
tyftfa  pronoft  ^«Su!  n" '^a  glu^'cano  tutti  molto  vtile  per  confeguir  quello  ,  che  nella  mente 
CoPiù  lontan      Ai'     ™  '  ^Cn     llno  cnc  ^UDltano  m0,n  ^  ueramenre  quel  luo- 

?n!'tena')nn°k  •i^Ua''e  m"n'(,or  reuulfione  fi faccia,&  in  qucfto  diu^rfe  folio  le  opinioni.Al- 
l(*  'iSierS  1  "  ,Ie"^,Mniclell^odrutolbprala  diaframa  li  dehbà'apnr  fa  venna  della  colera 
Mo andaùa  C"°  del  bra^icvfimftro pcr c(rCre  arribédiie quelle  parti -oppòfte a!  lato  orTefo,&' 
per  c]'amerr.V  " '  aPPr™lanfo  con  moire  ragioni  adducendo  che  ia  deriuauohe'fi  fà  dalla  parte 
^°nre lontani UV n-  5  A  nVonoche  tagliando  Ih  vena  dello  fteflb  lato  per  lunghezza  dritta1 
Sprono  ?  da',l^hone  f ; eli uertifee  mirabilmente  fl  corfo  del fangue,  &  in' quello  moltos* 
?ro°P'ni.  ir*  Ef^500  influire  aJthoritadi(ilche fSrfé  non  era  necelìario  )  di  mantener  quella 
,  Emèrite  l      r 'L("hc  di  <]ueftc  uiene  da  Galeno  lodata  ,  e  da  iatpàt  (  affine-che  il  tutto 

k  enella 'Xn  ìtC  V  ^c^-l^H^rte^i^-ia>^^'l^acaua  del  fegato  due  ueneg-a'ndi  ne  nafeono 
f^lonofonr  r  CÒt*  rN,ofta  Hicilirà  fi  uede)  funa  delle  quali  alccnde  per  nodrir  quelle  partii 

feti 


??*^iie'ÉÌ^fiVK*"^i'-ii-  "c^n^<ri*^J>e^*I*'*p*,*a'  a"ftCe*WWi**^r3Ri  fopra>ò  calando  al  baho,dcllacui  Ano-<  dcvene 

in  vari)  luochi  Fioraie  alcun  lamo grande  fi  taglia  (  chi  ì  (cq  ^  jccoa(j^ 
^cc0nr|;-    non  fi  ponno)chi  non  vede -che  fi  toglie  pi  miaramcnre  il  languida  quello,  Celiar   uict  in 
!  K?Nc  tnentC(ial!avcll1ai,ai  comediqu-: Ila ,  chea  tutti  1  rami  lenza  dubiò  veiuno  lo  acuucóm.ia 
jni!e>poich«      ')nvra  che     Quefta  vena  radiata  ò  nelUcuruaruradel  boccio,  ò  nel  tallone,  òal- 
rfja  fo  ll"tedali a  vena  Cam  A'  dal  fegato  loro  principio  nalcendo  fono  egualmente 

t§U,ì,c>Hclcu^l,ÌCn^K>  f^^^^^^^^tòW*^*  t>e-  qfìo  rifpeti^eiTendola  diftaza' 
taandn  J*nco  tenc'*c  <:he  fu  parifnéte  eguale  la  deridanone.  La  onde  nella  cura  del  Flemm  1 

s  diuerfìone  fi  farà  ta- 
:  ambedue  quelle  ue 
p,  fopra'l qual  luoco  .  \  ?r  D 

«  ^{'^^aittm  MW.l^^^P6  vcn*  Baiìlichc.poltc  nelle  braccia, 

ir°Ìle'  dalla  ^VUmarc  Wuna  delle ccfiie  incomincia  vllir  fuori,nailerido  Cfc.I'vna  ,  &  l'altra  di 
tJ,c'ra,r)ent"  ;j/ •  anonc  della  vena  calia  alcendcnte,&  cuac  uandol  i(  come  dicemmo  di  fopra)pri- 
toS^.^ellQ  ,  ^8'^h'é  nella  ucna  tagUata^ndi  qudlo che  ila  nella  cam  ,  &  aliatine  (ucceiiiua- 
c  0t<^)  ir^agi0,C  n  DC^a f^'tt,a  tauità  del  cuoie,ò  nel  legato  itcilo  (i  contii neiNe  pi)dìamoper  alena 
tìK^ctia  jf  ,c  ome  nc^l,a.fetti  d'alcun  membro  polio  (oprala  dialramma,qualhota  incornili 
tL  r°PPo(K>t \  c^lccre,  &:  à  deltrnfi  ladoglia,;ia  poQibile  col^alaif  )  pd  tallone  dello ftctfo  Jato,ò 
li  t0§nen<ici  L  ,  ,cr'!0ncc,lc/Kl^','-1>mentrcchegrandi»Iima  copia  di  fangue  non  ù  tolga,  ini  pero 
h0^1  tcinp0  pDC  ^H>Co  (ar^he  l'opcratione  di  ncllun  momento,ò  almeno  te  non  doppo  moire  ipa» 
S^^Cntel llccircbbeiarta»  CDC  trahendone  molto,vuota  che  fia  la  ucna  tagliata  ,fi  (cerna  anco 
S^Sadall  a  Cau*>^  allbpra  il  fegato  per  neceifità  riroglie  il  (angue  dalle  pam  oppo(te,&  per  con 
^Uci^rcUuirCUc,K  g^0^^^!^' mjnim^vSc  dalle  capiliari,&  tifa  in queftagmfa ladiuenioiK:.  Di  ' 
M^m'al  'r  ra^,onanci)  •Salenodictua.HoraincomiiKiaiòdaqudlctore,  che  ogni  giorno  ^al.  ih.  de  fang. 
Ua  9^|i  n' '  V('^L>no'cla  H  'Ppocrateanco  diligentemente  olferuate,  &  mandate  a  memotiai  rnifl.cap.i  s> 
&  maJc^en  U°  CSIPQ  P"^ciPaie»^  è  quedo.Che  tutti  quelita  quali  efee  il  fangue  dalla  parte  dric 
JS^Ucntò  li  tonojJa  còteftaufcita  bencricio  molto  g  ande,ma  (e'i  contrario auiene ,  oueio  alcun 
ti  !n^ritl  'icf°n  nC  »    ie>  oucroancoqualchcdann-:»nenafce  ,  perochc  lenza  dar  folleuamento  \  \  - 

t^ladcfca  ?l  ZQ  s>atterrano>&  fi  rifoluonojComentl  gonfiamento  della  milza,  le  il  fangue  vici 
tii  ^Pportanri'*6-  na^°,&:  ncl  Wraprt  del  fegato  dalla  finiftra,alIhora  veruna  utilitade  non  ne 
fc?"°c^ltra  K  °a1  'oìo coni aìodttà  la reuuliìone  dirittamente  fatta,&  all'incontro  dannoquella, 
Catrab!,rHenM  n  1  aPP*r'ftc-G*)Ò  per  fermar  il  flunodcl  fanone  dalla  delti  a  patredel  nafo  gioua 
k>l\nel,a  fihift^  Uf  nt0(a  aPPlicata  nella  regione  deli  radegl'H  ipocondri),^  per  Io  contrario  appli 
ale  a,h  rìugj  trt?a<lJlG^0  cltlJa  finifìra.Ondc  fe  la  vena  fi  tagliala  nella  parte  direttamente oj> 
^n  beneh,  io'"1*'1/ llL^ra  maR«fefta  òc  preftillimavtilitadejcoti  come  altramente  tagliata  non  è  . 
dei|  ^'gualrn^1  'eSuunc,c>:  nel  feguente  capitolo  foggiongcndodiccua.Ccli  ofìelia  la  milza  nó 
CniSUena del ecr^ taf 1ÌO l^ella uena ?tc^° al  (,ctto annnalare della finiftra mano ,  come  quello 
cita  c°nferilr  1° tlal1a  Pa"e^/icrtófb  chiamata  inteuna,&quefto  perche  il  falaiTo  del  buccio 
^iaPpofitionetm  ^^'^^«('"onidella  milza  Nei qualluocouolédoeglirifponde adunata 
^coi  J? farle  rc..,^9" d!a  PloP'>;  tioneaccidentalmente.Che  nelle flutlioni  che  piincipiano,fi 
^Sir  n°.OueftJ  /?  1Cme  con  »  Wuatiom,&  quelle  ò  dalle  parti  orTde,  ò  da  quelle  che  uici 
Uen  °ni  còn  Tnolr  lf-  quelle  ò  dalle  parti  offeic,ò  da  quelle  che  uicine  gli  tono  .  Quelle 

S'Hiiv  ,n  parte  lonw^    (r"gUcfarc  "  deuono,pcrche  non  è  cetrocofa  ctcdibile,che  tagliando 
0  ^rcalma,.  i' Uarci'uer  :one,le  non  s'euacua  il  fangue  lino  alla  lipothimia,ò  vo- 
S  1  Ottante  d   ,  aaiem'ìdc,,ctorze;  di  maniera  che  ha  fèmper  creduto  Galeno  che  tagliandoli 

"Nck  a^Uthéntf>l,s    per6ai!cttire  *  che  l'emù  unione  coli  gagliarda  può  alle  volte  ancora  . . 
^^Ìbflèda««  ■  ^P^^^ajpioièbeUliaflktìanpnedd  bracciodritto il  (angue  m 

ua4)f)lIJ>«x  oidiiurij  aalivfcitb^fsédoaUhoradi  nàturadallaprimuradiucrlo 

(come 
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Del  Quinto  libro 


(  come  dimoftra  apertamente  Galeno  )  k  tagìiaremo  la  vena  della  coletti >  <*  \cjjayc:nac^Lf 
pio(a,prima  s'euacuerà  il  feujgue  della  vena  tagliata, fecondariamentc  quello  0  j.^jvci*^ 
poi  fucceftiuamcntc,  ò  quello  dd  fegato,,  ò  quello  della  deffcacauità  del  cuore  »  « 

^U.  G  r.   TluIJ  r.   :W   1,^  nrl  tlllllOl<'  '  .  , 


che  nano,  fenza  dubio  fi  vuoterà  anco  il  fangue  cattiuo  raccolto  nel  tua  3jcU0  gì^-Jj 
vicine,  &  allhoraegli  potrebbe  andar/ci^  al  fegato ,  òal  cuore,  ik  ini  cagiona ^^vn* 1  ^ 
mento.  Però  diceua  Galeno  che  gv>ua  in  qual  fiuogha  infirmitade  s^7  ne volte ne';W 
ra  euacuatiuneVli  fangue  reiterare  alle  volte  il  (alaffo  nel  medefmogiorno,jx  ?.^t|1iitii3-k:  $ 
k  però  (come  riabbiamo  detto)  nò  iar.ì  neceflariofar  leuacuatione  fino  a ,,aI  r^fit 
na  diceua  eh'è  molto  migliore  la  moltiplicutioncdcl  numero,  che  della  quan      n0,nd1  .l6 


haurannoquacordecianm^._^ 
„&.one  di  Primauera,l aria,  *^frf^ 
l'habuudine  languigna  ncaui  il  langue,&in  tanto  maggior  quamitade qua  ^gra^ 


che  la  vena  tagliar  non  fi  deue  à  Giouanctti  fé  non  I 
pò  fe  apparirà  molta  copia  di  languc\&  larà  la  llagionc  c 


il  pericolo  ò  di  Penpneumonia,ò  d'Ang;na,ò di  PlcuriTidc,ò d'altro  ^^^^0^4^ 


Gal.lib.  de  fang. 
MuT.cap.i6. 


alcacurojpf  ^ 

l  fia  tino  al  pelo  di  noue  oncie  per  la  prima  volta,  &  dopò  quefta,  fé  le  forze  fa»  ^  c^^é. 
potrà  (  replicando  il  falaflo  )  trarnealtre  quattr'oncie  ancora.Ne comanda  .^oU10 
ncglefierni  tumori  (quando  diuertir  il  vuole  )  fi  debba  tagliar  la  vena  del  ""J^      uaole a^  ^jijj, 
teoppofìo  rifpetto  al  motto  delia  materia  alcendentc,  ò  discendente ,  ma  l  u 
olTerui  nelle  paloni  mtrmkchc,come nella  PLurindc,  ne 
$c  in  altri  limili:  il  die  chiaro  fi  legge  nel  libro  della  Flebotomia  ouedice^ 


Gal.  lib.  de  fang. 

MiiT.ca.6.ò\:  ice. 
de  Arte  cut.  ad 
GIau.cap.2- 
Hip.i.Aph.apb. 


leui  per  ^pafiod'Va'horagracutidìaii  doloti  degl'occhi- Dalle;  quali  parole  } ^cO^Ìm^ 
de,che  Galeno  quiui  ragiona  della  diuerfioric,non  gja  dcll'euaaiatione,  pero  ^  ^ 
che  nell'euacuanone  Ja  vena  pai  promma  fi  tagli,  per  nccelfità  ne  feguireo o  *  ^ 
occhi  fi  doueiie  aprir  quella,  che  nell'aiuolo  n  truqua,cx:  non  Thumorate,  » 

Delle  condizioni  della  Flebotomia. 

PRtma  che  fi  férifea  la  vena 
de, &  qual itade  della  pienezza 
&dopò  cjftc,L'habito  naturale 
gola  del  uiuere,&  la  confuctudi .. . 

corpo,  Se  nefli  vomiti  fponcaneameme fatti  le  fipùrgaràqiielIo,chepurgar'-.^n3l(^I« 
mento,&  lietamente  fi  fopporta,ma  le'l  contrario  auitnc,il  córrano  £mc*,c^r  ^  j>j  A,,^ 

da» 


de 'ua':  fe  farà  tale  quale  effer  deue,fc  netrahe  bcnefraOj&fac!  liti  ente  f'  É0*e^yL(Ìe,à 


dcs'il  còtrano  inrenda,peròfadi  miftieri  por  mente, Alla  regione,  A  lrép-,(  ,  ^01 
tadimellc  quali  fi  conofeerà  che  fia  ^ioueuole,ò  dannofa  .  Nelle  donne  poi  s 
S'ellefonograuideònò,fe  danno  il  lattea  bambini, ouerofe  pàtifconocoriOj 


Delia  Pienezza.       Cap.       1 1  II* 


Hip.fec.  Part. 
.Aph.il. 
Gal.  lec.  Part. 
Aph.com.  ìj* 
Nono.  Metho.  \* 
lib.  dePlemt.lib. 
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fec.  de  Nat.  hu. 
com.i. 

Gal.  lib.  de  Pic- 
nic, cap.  11.  Sci. 
Part.Aph.  có.  1. 


^  '         ,  Latini^® 

aprir  la  uena,è  la  pienezza  da  W ■  (£, 

tate)tutti  1  maliche  nalcono  dai»  Pfi  ^  ^ 


LA  prima  cofa,che  confìderar  fi  deue  nell" 
mata, imperochc(come diceua  HippocrateyLutwi mau^i******  

cùacione  fi  to!gono,&  quelli,chcdall'euacu*tione  dipendono,con  la  pien ^^fjUeCa!c  ^ 
pienezza,òuogliamodire  abondanzain  doi  modi  confiderar  fi  ^°^coa\oC[lo^e^%^j 
quantitadcoucro  in  quahtade,ln  quantitade,ouero  rifpetto  à  uali,ouero  l\f  l0&àv 
tadeoueior:fpettoàtuitigrhumon(come  in  molti luochi  fi  lcgge)oueroi  r  vv^11 
lo- Di  quefletuttelaprincipalconditionedel  lalallb  è  la  pienezza  delfangur  y 
quella  de  gl'altri  humori,òc  maggiormente  le  laranno  col  fangue  melcolati. 


PIENEZZA»   O  ABBONDANZA 


Quanti  rade 
Di  cibo  detta  da  Greci  -?rm<T\j.m 
<k  da  Latini  làtictade . 


di 


De  humori 


D'vn  humor  folo  detta  da  Greci  De  tutti  gl'humoricle^^, 

KcLKc^vpU  &  da  Latini  fucco  vitiofo:  ìk  da  Latini  *     ic,  , 

Rifpetto  à  Vafi,  Rilpetto  alla  V ^  ^ 

DELLA    V  1  R  T  V  D  E,      CAP.  J^bc1^ 

SOgliamo  ancodaila  vutudc comprendere  kl  fangue  euacuar  fi deue,pe  pei  m  , 
hauer  riguardo  nel  taglio  della  uena,che  la  virtù  ha  cóucneuolmétegag» ic0^c  J\(^ 
ro  (erifle  Hipp.che  quando  la  lame  ci  offende  l'affaticarfi  è  noioio,  &  Gal. 11  0(a  la  111  W  ^; 
le.cheqnaudo  il  corpo  é  debole  la  lattica  è  dannola,&  e  anco  parimente  daU  ^0\^r^f[J 
falaiTo,ò<:  nel  libro  della  Flebotomia  diceua  cflèr  poilibile  che  nel  corpo  uif»^  ,  '  fi 
ra  oue,  è  da  ueder  diligentemente  le  la  vi;  rude  è  robulta,  &  IcThumore  e  t  ^fJ.p  d 
uiaude  m  queita  lorte  de  mali  indebolita  lttole(qualhoxà  il  fangue  à  toglici  k 


da 


Hip.2.part.  aph. 
16.  &  Gal.  eodé 
com. 

Gal.lib.  de  fang. 
milT.lociscitatis, 
&  alibi. 

Gal.lib.  de  fan. 
m idi 0. cap. 9.  óc 
cap.15. 
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la  ri'^orarPcr  nuTun  modo  fi  puotej&  poco  più  à  bado  diceua  che  la  grandezza  del  male,  & 
mal Ih  ^arel'a  v,rm  fono^Ui  principalillimi  fcopi  nella  Flebotomia ,  perochealk  volte  ricerca  ifij 
tóird  '  *anSUe  fi  ro!ga,&  le  forze  nondimeno  lo  vietano,  &  altioue  arTcrmaua,  che  la  virtù  ga- 
hibii  lenC  l^  Prmc'Pal  luoco  neireuacuaticne,comeche  eiT-ndo  languida  per  loconuario  !a  pro- 
«hccHl  &*og8K\n8e  ancochedi  tutte  l'altre  intentioni  molto  più  nobile  &  importante  è  quella 
Vn  a  a  vinude  fi  prende ,  anzi  in  vn'altro  fuoco  dice  che  !o  mantenimento  delle  forze  è  à  punto 
idem  *?ationc  deU\*nima,pcteioche  la  virtù  robufia(come  pur  egli  ci  afferma)  fprezza  ogni  ac- 
il  JU  r  ad  °§m  scontro  refine,  &  Auicenna  diflea  che  la  virtudc  è  operatricedi  tutte  Je  cole,  & 
n^d1Cocdi quella  miniftro. 


DELL'ETADE.      Cap.  VI. 


S  !iC°n  ÌeTa  oItre  alle  §ia  dette  anco  Pctade.della  quale  ragionando  Hipjxxdiccua  che  negl'affèt- 
ta &Tr^,ori  gio^  del  (angue  (e  pero  il  male  farà  gagliardo,  l'infamo  ìnetafion- 
d'Hin  Andanti ,  &  Galeno  afTermaua  nel  commento  chcquefto  ragionamento  era  de^no 
^crurP,°,I?de  fl  marauigliaua,  ch'ei  non  Thaueue  ne  glaphorifmi  ìnlerito  &  poco  dopo  foggion^e, 
gliatl  di  non  foPPortano  il  falafTo ,  pcroche  à  i  vecchi  feflagenarij,  &  à  i  putti  non  fi  dette  ta- 
fcn,le  Vl^i'iftelTqancofi  legge  in  Albucalì,&  in  Auic.oue  dice  che  nó  bisogna  far  il  ialanoncllVtà 
k  anco  ne"a Puei ,lc  Uìanzi  al  quartodccimo  a:ino,fe  però  non  li  cofidalfimo  nella  corei- 
che Q,,° .bufta»&  mufculo(à,neirampie2za,&  pienezza  delle  vene,  &  nella  tortézza  del  colore,  poi- 
diCCM  rV,olta  Saette  tutte  códitioni  vi  fi  trouano,allhora  il  falafio  cócedere  fi  puotc,&  quindi  c  che 
,a  vena  0  che  a  1  vecchi  c,'anni  fettanta.mentre  che  il  polfo  Sa  gagliardo,*:  il  male  lo  ricerchi, 
rude ì r *£' lr  U  Pu^e,poiche  ve  ne  fono  alcuni  in  quella  etadeancora^hani),^  molto sague,&  vir 
Hitler  rCl"nza  còIiate  > &  Poco  Piu  a  baiTo  foggionge  che  nó  s'habbia  però  loiamente  riguardo  al 
fenc,r°de^nni,comefìnnoalcani,mainhetneancoairhabitudincdel  corpo, imperoche mola 
^UoH  -finod>ann'  fcffanta,  che  non  (Apportano  cofi  tutta  cuacuatione  dalla  vena,  tutto  che  ve  ne 
gUel,,,q  ^chc  ,a  rierano  benché  n'babbianofettanrajàqualicben  veroche  minor  copia  dilati- 
maUa!lar  h  dcue»ft»ppofto  anco  che  dalla  fteid  indifpoijtionefoiTcfoaiTaliti .  Coh  parimente  after* 
tocnei0ar  d'hauec aperta  la  vena  ad  vn  iuo  figiioio  di  fette annii&  noi  habbiamq  più  volte  oflerua 
NfcrSu  (ala(Ia«  inanzi  aidecimO>&  dopo  il  feffageiìmp  anno(f:ilue  peiò  tutte  leconduioni  lo- 
«uacu  ejda  Squittirne  m&cmitàdi liberati  fi  fonema  veramente  fadi  mtfiien  in  qftì  tah,ò  far  poca 
tifcono  1  n  di  sa8uc?ò  kjla  in  più  volterò  farla  à  poco  à  poco.Li  vecchi(comefcuuc  Gal.)  nó  foffc- 
Noóa  1  ,affo>nògiàpìa  vecchiaia  nfoettoàfc  ftcflà,mafi  bene  p  Li  debolezza  delle  fnzejl  putti 
?  a  ^  deuono  attenere  da  coteita  éua  hat  ,one ,  che  p  la  morbidezza  del  corpo  ik  dell  a  (o- 
ttou^^le  facilmente  fi  diuide,cV  fi  difolue, come  quella  ch'è  di  tutte  1  altre  humidi(hma,&  ai- 
8clef0rLeij'\i:he  uclhndicatione  della  vn  tude  è  neceflan'a  lacognitione  deli  etade,pche  la  virtude, 
Éttufl^5  "'-Pimi  prefto,6\:  facilmente  cadono,colpa  della  moka  difiationeA'  iiloiuttone  loro , 


Alb.  lib.  t.  c.  f>7. 
Auic.4-  l  eu.  ub. 
i.cap.zo. 

Gal.  lib.de  fané. 
milf.cap.13. 


i0n^  tigiona  egli  longamentc  ne'luochi  di  fopta  cnati,&  altioue  ancora. 


Della  Natura  del  male. 


Cap. 


VII. 


H  ^2mo  già  detto,  che  le  indifpofitioni  materiali  hanno  b.fogno  d  cu^cuatione  ,  &|hc 
^kefterilc«anoqualuolta<ilcen^^  la  caufa  materiale  dell  infirmitade ,  onde :  fa  di  meltien 
NlS^^ancofe  ne  ragioni,  impcroche  ^riuc  A™^™*>  che  la  cura  de  mah  in  alt;o 
Nl?6^  che  nel  ridurre  la  mala  qualitade  nello  ttato  primiero ,  &  buono ,  il  che  fi  fa  imo 
•Stn  j  ,auU  morboù.  Et  Galeno  diceua ,?he  la  cura  del  male  e  la  dutruttione,  c  im  - 
iSS*»  «ufa  ,  Setto**  foggiare  (ilchefòptinud*  Hippocate accennato^ iche  rcllnu.r 
Si  2  'ta<1=  eca  a  uunro  vnn  .nnr^rinn^     0rWPtti  srìtioll  del  corpo  ncll'habitudine  iiortra  naturale. 


;  JCcK        COIwfc  la  del  male  pei  li  propri)  luoi  fegnl,&  per  U  caula  eirenualc.la  qua 

SS1,nfìrmitàde  fi  foni  pei  ogni  modo  leuarfi,*  perocl.ecua  H.pp.Lhe  nelle  pertur- 
c"rnen  J *l  Ve,n«e ,  &  nel  vom.to  (pontaneo  fc  (5  purga  quello  ,  ehe  purgar  1,  deue  conferà  ee,&  a- 


.^crajofleffo  anco  afferma  neli'vltimo  aphonfmo  della  prima  parte,  dalle  quali  tutte 
>CtChÌ  iramcmc  fi  comprende  che  qualunq-,  iqto^daHangne^o^ 
^C,dcl  la«gue  fi  toglie.  Anzi  di  più,ogni  grane  &  importante  arTetto(come  1  tfteflò  H  ippo  d^. 

>Ì  lPUnC°>le  ^uali  ln  quatordeci  giorni  fi  fin»fcono,&  lo fteflb  viene  da  Gal.arTetmato  nel 
f'^con0^  nelIa  feconda  particola  de  graphonfmi,doue  ci  moftrac  liei  maieacutoin  due  ma- 

o  riguardo  alla  pura,&  fola  caufa  calda,Ufciata  da  parte-la 
iguardo  al  luoco,nel  quale  s'è  hndilpohtione  generatale 
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ÒV  ì.part.apho. 
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^  "Glorie  1  fi'  "Puotc»ouerhauuto  riguan 
^Per  c(r  C(lei  luoco ,  onero  hauuto  riguardo  «. 

%in^P1(>la  Pleuntide,ò  dolor  laterale  l'angma,ò  inllammatione  delle fauci,la  Penpneumo- 
?,0rofàaimailonede,Po,moni,&  altri  fimili,ne'quali  tutti  affetti  rifpettoallagiadezza,oV  acutez. 
c^Uvir!m,lft,en  nccc^nnaente  tagliai  la  vena. Et  Cotnelio  Celfo  dopò  Thaucr  antioueratà  la 
SPWfi?^* lalcrc  C(j(e-he  «'hanno  ad  olfetuarc  nel  fala(To,dice ,  che  ne  queite  foUmenw 
ò  ,8^a  fe  ,ruono>mainfiemeanco  fi  deue  por  méte  alla  naturai  efsézadel  male,  offeruadoco 


con 
come 


Del  Quinto  Libro       .  nSm 

ft,cV  mal  difpofta ,  ò  corrottajn quefto  cafo  non  vi  c  rimedio  migliorcc!cir«iacaaoo  £ 
Adunque  qualhora  nella  febre  gagliarda  fi  vedranno  le  vene  gonfie  &  il  corpo  v  ^ 
giantc ,  bifogna  tener  per  fermo  ehe  1  apertura  della  vena  Tia  fopramodo  «mtiC™">mQv^ 
co  panmenteconuiene  nelle indifpofaioni  delle  vifccrc,nclle  rcfoiurionideìieiui,  ' 
fkn<l0ni  loro  in  qual  fi  voglia  afTctto,che  vietaffe  l'entrata  A'  l'vfcita  à  Io  fp'm°  n,,  aAper#; 
immediatamente  toglietela  voce,in  quaIunqjMoIoreimopportnb;Je,in  ogni  [ot^2.Lt0 
coli interna,come  efterna.da anaf  fi     ™f,  nrA,Wa         m.i,  l^huudine o a»Pu    u  &  fv 


Gal.lib.de  fan.g 
milf.cap.  9.  Ca- 
libi. 

Nono  Mcch*  ca. 
c.l  pa:.aphor. 
cnm.ij. 

Gal  4.  Mcth.  ca. 
é.li.de  fang. 
mi  (Tea  p.p. 
Quarto  de  rcg. 
ianitatis. 
Gal.i.  ad  Glau. 
cap.i. 

Gal.  lib.de  fang. 
mifiT.  cap.  4.0.& 
alibi. 

Quarto  de  tuen 
da  val.cap.  y. 
Hipp.  i.  aph. zi. 
Auic*.  Fen.Iib. 
i.cap.io. 
Gal.?,  meth.  'ca. 
yik  alibi  lib.  de 
ia.ng  miir.cap.  6. 
&  ca  5>.&  13.  & 
H- 

Au!c.  4.  Fcn.  lib. 
1  .cap.  io. 
Gil.i.  part.  aph. 
com.i. 

H:p.2.parr.apb. 
36.ik  37. 
Gal.hb.quos,  & 
quàdo  purg.  op. 
Auic.4.Feniib.  1. 
cap. 10. 

GaUib.  de  fang. 
mitfcap.  13. 
Gal.  Ubi  11.  me- 
tho.cap.14. 
Gal.  li o.  de  fang. 
ro{T.cap.i$. 
H.p-4-part.  aph. 
!•&  2.pavt.i5>. 
-Gal.  nb.  de  fang. 
nniT.ca.ó.c^alibi. 
G3I.I10.  de  fang. 
mifli  ìocis  ciratis 
Óc  p-M-rho.cap. 
fó.&ahoi  paf- 
Ìj -ii.ic  II. 
Metu.cap.14» 


ogni  ifperifmento  vcacr  j  amalato  à  morire, 
ardcnuffimcnci  Flemmoni  grandi,&  ne  i  dolori  ccceffiui  fi  tagli  la  vena ,  ^ '^1?' 
nella  virmgagliarda,ncll  età  fiorita,*  nel  dominiodi  quello,finoal  mancamento  d ■  ^ 
io  anco  facendo  nella  fuppreffione  deWn  &  delie  mot roid>,nel  dolor  laterale,^  M 
de  polmoni,*  iti  fomma  m  tutti  i  mali,  cheouero  dal  fangue  dipendono,  cf^v0^f 
melculatiMa  nelle  mhrmitadi,c'hanno  la  caufa  dal  (angue  molto  lontana," W  0 
nlpettoAconfidérationevfariJfalauoicV  queftocelodimonraapertamcnt^;^  .(t0lPc* 
Vieta  egli  J  apertura  della  vena  nella  pura  Erifpillailoneflo  anco  vuole  ehe  sole  ^ 
uc  fi  leggc)nella  materia  efquifitamente  fredda  prima  che  fia  disella,  &  ^na^fivtg^ 
diceua ,  che  non  fempre  il  taglio  della  vena  fi  riccrca,benche  1  fegm  della  Pien^nto^'S 
che  farà  forfè  dia  da  crudi  humori  generata,*  alhorail  fai  arto  apporterà  noa"11  0fl 
fi  potrà  togliendo  il  fangue  far  la  concottionc,&  cofi  l'infermo  (farà  in  pei  ^°£*lCo»W 
te,ma  (e  la  colera  nera  (1  uedrà  abondare ,  non  farà  dannofo  l'aprir  la  vena  ,  *  d'£na^ 
d.camento purgante euacuar  l'humore .  B.fogna  peròCpcr conehmdc. e quelto  rag*  ^ 
tire  che  d-ceua  Galenonon  douerfi  manzi  la  digemonede gl'humon  crudi  k^f  ,  M 
rocheCcomc  fenue  Auic.&  egli  ancoaltroue affcrmajbifoèna  vmuerfalmcnte 
car  al  'infermo  lWdi  quelli  doi  danhi.oucro  ciochrritationcA  pronto  de  ^  hun 
ro  forfè  la  erudita  de  gl'humori  freddi. 


Dell'H abitudine  naturale. 


Cap. 


Vili- 


Z^VLtre  allegii  dette cofa  fi  confiderà  anco  nell'apertura  della  venal'hàbittfd^  ^ 
W  fermojaonde  a  corpi  fani  non  cofi  facilmente  fi  taglia ,  &  di  quello  ne  reno     p  ^ 
Hippocratc,  &  Galeno  in  certo  fuoco,  ancora  che  quiui  v  ù  rotto  de  medica^  ^ 
ragioni.  Lt  Auicenna  diccua  che'l  tagliare  la  vena  quando  non  è  ncccfia"° 
icia  la  lingua  arida:  pure  fe  tagliar  à  Vani  fi  deue  queito  folo  nelia  prefcruafionc  ^  ' 
legna  injmoiti  Juoghi  Galeno  )  ma  venendo  al  proposto  nonio  è  da  faperc  fjy. 
de  CJc  humide  me  più  facilmente  delle  calde  &  lecchc  fopooi  tano  i'apei  tu'  a  ^"àt^Wl 
ge  che  e  ncccuanoconfiderar  Ja  naturai  temperatura  delfhuomo.poichcp'U  ft *  fl  &lffià 
cuano quelli,chc  fono  moderatamente  magn,di  color  bruno,di  carne  non  deli»  oppc#U 
rio  le  vene  ampie,*;  capaci  di  quello  che  fi  facciano  gl'huomini  di  tcnU^^Vno^/ 
hanno  &  poca  quantità  di  fangue,&  la  carne  facilmente  trafpirabile ,  onde  Ga  <  ^ic^ 
aprirebbepiu  tofto  la  vena  ad  vn  vecchio  fangmgno.chead  un  gioiianepicu^!%add  >! 
ra  alle  donncgrauidcs'haucflè  neceffaxiamen  te  ad  apri  re  in  qucfto  calo  ragl£^.# 
lilica  addiniandata,  Iafciando  per  ogni  modo  quella  del  piede  che  asfena  fi  c       1  ^  P 
lamente  fi  faccia  dal  quarto  mefe  fino  alla  fine  del  feao^omeciinfegnaHipP^ 
meli  larebbefuor  di  maniera  perigliofo. 


t 

t 


5 
S 


SÌ 
*Cii 

^erc 
Cile 


Della  Regione. 


cap.  vini. 


DEUa  regione  fcriuendo  Galeno  diccua  che  s'ella  farà  grandemente cajda  òJr^m 
di  trarre  in  molta  quantitade  il  fangueipcrochc  quefta  (  feemato  che  fia  pef  A 
uralcatore)  raffredda  oltre  modo  il  corpo,  &  quella  continuamente  con  la  W'W^ 
^  torre  &  confumandogrhumoriuiene  a  caufar  nocumento  vie  affai  magg^  riii 


rrfhJ f    ^^^filnurooriuiene  a  caufar  nocumenro  vie  affai 
tnJ^L  ^"S5 alerone roggiiiQfe c-6li,cbe la  moltiwd.'ncde-fttddihumori,'^b^ 
moirn  ^Uai^cn^  "Ida ,  ò  fredda  non  permettono ehe'l  fangue  fi  tolga ,       ,j M M 
molto  fredda  coi,  é  tro  po  condcnratoA  ^  mo]   ca]d     .  g      p0  ^ 

le  regioni  f«cddiflimc(come  é  la  Germania  fuperiore  verfo  il  Polo  fettentrio^^ 
mente  di  pituita  6c  fono  notabilmente  bianchirne  che  quelli  di  SinaCcdp»^ 
lore>fi  veggano  di  molta  colera  ripieni,  &  fiano  di  colore  molto  più  foto . 


Ì5*or0 


lore  , 
rigori? 
fercf; 
sadc,* 


len^  ? q?^veppiamn  ^ n acci?entc  ri'PUtar  fi  conuiene,quando  cioè  farà  efquTuumeote  caìckò  ired 
lo  ii  K  Sj^qualj ifen^  k  ^  temP°  Pofto  tm  nascimento  dei  Cane ,  &  dell'  Armro.Ec  però  rutti 
aDÌiu°!o!  II!*0"*  &  lo Cr  n§Uardo  alle  fìagioni  è  flato  da  Medici  canato  il  fangue,fono  miferameo 
r?Iaffo3faDe^ ,j°*n?°^lf nc  ^'1  tempo  farà  molto  freddo,  peroche  fi  deuc  grandemente  dubitar 
]0M  lrh^optamoHn  .  ?  ch^da(^dlononPicc^li  nocumenti  nefeguono.  Per quefto adunque  ne' 
confi  c  è  Perche  £  il  ?  T 1}  foPram°d°  freddi  non  habbiamo  ardimento  di  ieuare  il  fangueA'  la  ra- 
?0cae;Qnfln^  r  d4o1ecccamo>  &  &  calore  immoderato  egualmentenuocono:  Vero  é  nondi- 


I 


»ed  y 


Trattato  Secondo.1 


iop 


Del  tempo  dell'annoi 


Capi 


in  qlio  WiJr^  fanguc,  fi  deue  anco  Hippoc.  é\itm* 

K4le  S  Hip.chefotro  il  cane^inazi  il  cane  fono  molto  a"jST 

^^naturaè  MaCc^  Galenodiffechc  foctoi  giorni  canicolari  per  lWfiuo  ca-  Gallio,  de  faiig. 

cadono  infchr  ^  Ir  ffo.  maggiormente  anco  (1  difecca,  onde  molti  à  quefto  tempo  muT.  cap.  ,u  ^ 

j"m°<ionoiofa  &alrr  ,0j:ondIcPartlPlu  interne  ridotto,  &  co  fi  quefta  cuacuatione  farà  fuor  citato 
farebbe  ne'oinrn;    ijea-lC-^                                                    s'arrendendo  à  quelli  Gali/lih  de  fe- 
Snella  queìlochetar  fi  £?s     ^  ' 

???  *  "dutli  in  o£„      nen  Autunno,&  cofi  per  confeguenza  a  dar  morte  à  gl'inferni  i,ouero  al-  Gal.  Iibr  t  ad 
J^l'aéreinWn^                        Etin  vnaltro  luocofoggionfe,chehtemperatftra  lìef-  Giauc  cap 
«aquale..:  nmoc°uvnaccidenrprinnr.r r;,.™.,;™  i~  ^^rf^  „rJ..-.r.  ,-.5^ix.  a  r.„j 


ft'r  ^noquanj^  /V     j  ..         '  ^  u  tai,Jl<=  nnmoaeraroeguaimentcnu 
l  f^gcchLwm       • da  ia-  nece(l"*Je  agretti  in  ogni  tempo  il  (alano  ènei 
£  ?  rirn"dio  ?2SCn?  m  "'Patate  quando  dice  che  nc'mali  acuti,  le  la  « 
?^entenrT°  §10f n0aPPlicato,efTendo  la  tardanza  in  qi 
#  temPOeeii^    u    l" fi  VUole»a»nora  ( come ogli  akroue  feri 
S0P^tionT   i  e  nC m  caIidiCate,ne  m  frigiditate  eccede ,  «S 


rcirar  fi  puote,  òc  que- 
materia  ci  fpronagio-  H/  ^ 
zamquelh  cafimoJtoDeiiglioiajmaquan-  auhor  IO 

-  iuc)  nella  PnmfS  fifaccia,  come  Hip^oar't.  aph. 
&  conuiehe  anco -grandemente  que-      -  ' 


'^ationp  / 1  -»»uii*ic,uc  ni  ingiallate  ecceuc ,  oc  conuienc  anco -grandemente  que-  A  _ 

;a?d?tQnelkn?/  teaiP°  gl'anno,  pofciache  fecondo  l'opinione  dellìlteub  Hippocratèiuofc  uinHK1!?  ni*5' 
tiUflemmia  Pnmaaera  u  ^gue,aeU'£llatc  la  colera  nell'Autunno  la  meJanxoHa,&  uelia  Verna  u  ,m  ^ 


t>cl  tempo  particolare  deirooeratione. 


..rw  |/ftiuv.uwi.c  ucii  uuetatiunc.  Cap, 

cidma  neclffa°rf  ^UefteIacor»^eratione  del  tempo  particolare,  la  quale"  quani 
zaÌnteimD^,rir  ^«chiaon, ;conofca  -,  Sappiafi  adunque  che  fe  non  fi; 


XL 


Hum.  circa  me- 
dium &,veife 
fiuem. 


ntofia  non  dirò  vtile 
ppiah  adunque  che  fe  non  fumo  da  alcuno  ac- 
vena,affincche  la  vinù  naturale  con  la  lunghes 
comeche s'ella  ftarà  fermai  s'andià  mantencnilo 


Jvl  h  ^«qw^ topiù  pretto  tagliar  la 

Oef  anco  doDànlnqUa  fl  V°gl,a  tCmpo  del  male  ^uefta  °Pera:  icjne  porre  in  vfo,  &  quindi  c  che  Ga 
&rme'  ^  fo    ^u  L  aselmio§'wnol,aPer^e«;'dc,1-a^uaiaam^  Auic.4.  T.ca.10 . 

tjue  ale^o nel  lil? m j  n  mcncllIe  brama di faper  quello,che  in  fimile  materia feruare il conuenga,lcg  Gal.  ho. de  fang % 

fci8iorn P r°r delIaFlcbotomiaouc,diccche(ebengrhuominiftannoil  piùdeilevolte  cin-  miiLcapao.; 
ce-  ClP»ofitr  "Jlnt"mlPrimachcil  Medico  fi  chiami,  gioua nondimeno  il  falalfo  (  ancorché  nel 

J T  Catìo  '*  -      "OH  lìn  )  mp<iMPrlia..:/:  .   ^  _!?  _n:  r  :  _l  • 


'^«olo  ricer  k -^ì?^^  lanSue>potrati  anco euaaiarlo  nello  fpatio d'vna  fettimana quando  4°> 


>  «w»uiiuaiuaae{lX  iaga»iiiiiGc/-zaa«iia  vinuae,purclicnon  na  iinicrmo 

il  L^alcheri? 1  aria.nd  molto  calore  non  ecceda.  Cofidiceiia  Paolo  che  fe  non  farà  nel  principio  1  auLlih.  ^  -csp. 
.r,  ^lopwV.!    Petro  ~" 

H4m0,ccP 

t%dican°  dalnn^rC^rC  ?I*ti  à  taSlìar  la  vena  non  W^*»?»  mente  aU'opmtonc  di  quelli,che 
Itre  il  qui  |  a  ?P°   ^uarto  giorno-,  perche  qual'hota  la  neceflìtade  ci  sforza,  fi  puote  anco 


kuù  ,  f,anin  ],  ,e  tf)rzG  non  fiano  per  alcuno  accidente  mancate;  &  Auicenna  fenueua  che 
^ludicnrt  J  ,  ìellatebre  aftretti 1  * 


^C0b  Vctc indie :  r"SC  1Ò>6C  u^Ueftaop»ni°llcdl  Galeno  neìuochidi  fopra  citati  -,  E  ben  v 
W  ^1  niale  .1^  Catlom  fj'ttuoiianofari  molto  più  gioueuole  Tauanzare  il  tempo,  poiché  nel  1 

»:  *U0n„  i-  -L1^Uirtlldp^riIr«^^io  ,         r  .    ....        j  o.  i    _..r/i    \    •   ' 


Auic.4- primi  Io 
eccitato. 


S?1?-6 ^?^eOt€!&: brfifun^eW ^nddbUifce;  &  da  quefto  Auicenna  pPrcle  ^UIC* r'4* tT^' 


m 

r 


SS  ^»tóa^Sn^ 

X  re%n  fil,«o,Epii  é  "  r^ubuo1doPÒil  fonno,ma  fi  bene  ftaro  che  fia  l'infermo  per  vn'hora alme- 

r  Dn^.-    ?ilcPerOveroch?»n,.ll  :lr.   l     ^:.-/r^  A/i  :2  Y   _  _  L^/jo.^ 


for»  trarlo  vi'^    <luan(io  fi  tralafcia  nel  principiode  ^afeti  il  trarre  il  langue  non  più  l'inten  * 
%  fi  vit*Ie  fj!1:,60"1!*^^ &  (e  pur  ftàr  fi  vuole  l'infermo  dalla  debo!ezza,che  (opraiiiencdcl  mtGmiu 
^tc  ^ote,  oer   1 -nCe  VlCn  m0rC0  »  n\a  perfeucrando  la  coftanza  ,  6c  rooultezza  femprc 
V  rocne  non  ricerca  egli  Ja  digcftionc  in  guila  che  gl'alta  humoti  togliouo  rker 


arca 


^cli'Hora  del  giorno.  Cap.      Xl  L 


Locis  citatis. 


^§li  è  però       "  uupoti  ionno,ma  fi  bene  ftato  che  fia  l'infermo  per  vn'hora alme- 
!      laclic  &ffii  veroc^encHa  pratica fiamo  benclpcfib aftretti  à  non  feruare  queii'hora 
flotte  òc  di  fera,  &  di  mezo  giorno,  quando  v'e  la  caufa  ergente  , 


rf^Ììa7fiC&'aÌ! 

X^^det^illnn  ^  qUÌ1-(U  è  cne  Galeno  diccua  che  fe  alcuno  terra  àmemona quel- 

^echc incile  f Ten?ad,lb>ocaucri  il  fangueinqual  fiuoghahora  del  giorno,©  della  Gal.lib.GC  fang. 
*  Iel3ri  loie  habbia  riguardo  aiiadeclinatione  de'circmti  paicicolan  come  miil.cap.ii. 

Dd  che 


Alb..lib.  i.cap. 
97- 

Paul.lib.  6.  cap. 

4®? 


Del  Quinto  Libro  ^ 

cbe  in  quelle,  che  fono  ò  con  inf'am  catióne  d'occhiò  con  altro  Umile  affetto  _ac^^^  alicnd^ # 
pò  fare  il  ùlaffo,  fenza  afpmar  affatto  la  deciinatione  deJlafebre  prefcnre>ma  11^,  ^ocQ  bi 
la  grandezza  ò  del  doIorc,o  del  Flemmone,  ò  di  tutto  il  male  in  nenie,  tt  in  ^mqatf.^  .^fe 
riprende  coloro  ,  i  quali,  giudicarono  doueifiiola  mente  tagliarla  ve.na    ,  jtkupili 
la  più.  lunga  nella  quinra,ò  nei/a  /e/fa  hora  dcjgiornq;  Di  quella  ragionando   v  w  ffajnr  ^ 
Flebotomia,  la  quale  è  folita  vfàrfi  nelle  infirrnitadi,  non  ha  certa  bora  T55Crngn0jpiictìP#J^ 
que  tcmpo,&  in  qualunque  hora,f;a  di  giorno,ò  di  nottc,quando  cofi  "  bl  T  z3  dubi°vC^^ 
niftrafi  puotc.Et  Paolo  fcriue,che  effendo  la fcbie continoa  inora  matumia le  ^ ^^f^ 
ri  accommodatajcV  però  nel  principio  del  male  ((e  fia  conucneiiole  )  "f  ^acnefatioOc 
però  folamcntc  la  concinone  dc'eibi  nei  venti  icolo,ouero  al  più  la  perfetta  0 
nel  fegato. 


Della  Regola  del  viuere. 


Cap. 


Gal.  lib.de  fang. 
milf.cap.0.7.  oc 
alibi. 

Gal.  lib.  citato 
cap.7. 


t  Vole  alle  voice  la  regohdel  viuere  (  come'  fcriue  Galeno,)  oucro  ?I0^°^t^^^j^ 

— alide*  1  'rtn  |U* 


dèi  tutto  victarlo1petochc^.uelli,che  de  cibi  (rcddi,ò  d'altre  "'^V^^^h^^1^^ 
ypno,poiche  perl'inordinaro  vlucr  loro  radunano  in  breuiffirno  f'patio  d |^l^{JJ,Wp^j^ 


na  maniera  non  fi  dcuonocòfi facilmente  falaflarc,  impcroche  trattoli  lUi'57j'nrd,aW  n 
lo;yi^eftarobbe:quelji.poirchcfoiiooltremodoalvino,6s  alla  crapula  il>c"^tVgÌP0^S^ 
ne  dalla  euacuatione  dei  fanvue  (  come  afferma  Galeno  )  neJMeflò  1*^?  •  ^ j^Mf 


Gal.?. 


,  „.y.  meth.Io- 
ascicatis,  Cali- 
bi palimi. 
Auie\4-  i.cap.10. 


Hlp.6-part.aph- 
1». 

Gal.  coni,  eiul- 
dem ,  &  lib.  de 
fang.mùT.ca.  10. 
&  u.i.adGlau. 
cap.  14. 


mori  ciudi,ondenon  è  veramente  da  poiui  a  cotal  eftettqlj.rrjano,  & in sxr^fa$&$®0>i 
che  anco  fù  da  Auiccnna  nota:»  )  che  dopò  la  rcpletionc  del  cibo  bdognag"  ^foW^tf. 
na,accio,  he  in  vece  del  lancile  l'cemato  non  vi  entrino  gVhumorj  indigei"  Jcj^p^fft  $f 
tanto  pfferuar  il  d'eue,chc  ha  il  ventricolo  1  ipieno,  <v  gl'interini  abondijio  ^ 
concòtto.ouero  anco  alla  concottionc  micino,  nel  qual  calo  tutroquello,  c .  jJjjcJcP^? 
pare»  vicine  li  contiene,col  uom  irò  U  leni,  ce  euelio,thc  ncgl'inteftini  fi  *inc 
tu  accommcdaiu,ouero  con  chu/iien'  li  l'uccia  viene. 


Della  Confuetudine, 
Toua  anco  infinitamente  nella 


G 

condo  l'opinione  d'Hippocrate 


fraudine.  Cap.       XMl-  ^ 

Ìine/'^O^' 

Flebotomia  l'haucr  ritardo  alla cofù£tpii%fl^ 
di  Galeno,  qualvolta  ic  MorrouleA1  r  ■ 


fi  oltre  la  c<  >nfuetudine  6  ritiene,  confenfee  non  poco  i'euacuarione  del  ^n&U^y{*i il 
irniente  gioucuolc  a  quelli,  i  quali  nella  Piimaucra.ò  nell'Autunno  ioghon 


Della  quanritade  del  fangue. 


Cap. 


Ita, 


toglie 


noratione,&  ecco  la  fcconda-Ouero  per  far  euacuatione  della  materia,  ^0rò^  ^M 
Quando  li  fà  per  deriuatioUe  fimplicemente,.facendofialihora  ò  in  COI'5°iicquattr<ì  A^J 
dilpofto,  &  non  ad  altro  fine  che  per  preferuare:  lì  deue  cauar  il  1  angue ■ daU  M0lJe  ^0^y 


Gal.lfb.  defar.g. 
milf.cap.  14. 


lei'ò  fette:  Quando  fi  fi  per  m/nòrationc,comc  nel  principio  d'alcun  ^^cl^uia,»lJ^a^ 
'  aJiuocooffelp,  ^^^^^à^l^c^uÀ^ 
ofciach( 
ra,  che  1 


dola  materia  in  parte  già  corfa  aliuocooffelo,  &c in  parte  cotrenaou» 
tionc  più  copio/a  far  n  deue,  pofciache  bifogna  non  folo  deriuare , ,cC  e  ^cco^^J 
proprio  luoco,ma  da  qucll1  ancora,  che  vicini  gii  fono:  Laonde  Gal- diceu  -^c^  t^J 
il  pelò  di  lei  libre,  di  modo  che  cefsò  !ah^rDcttP»^i»y 


Gal.p.Meth. 
cap  .4. 


za  che  ueruno  mancamento  della  uirtude  ne  feguiffe,alcuna  uolta  P°J*TJe  jjbie 
lamente  tolto  non  fenza  alcun  benché  lieuc  danno  della  virtude,che  ^c   r  jjdiiii^0  ' 0^3  jp^ 
fi  arebbe  grandilTimo  nocumento  cagionato:  alcuna  volta  una  fola  cpn  *  pa^&^J«l 
ha  uolta  manco,  &  quefto  ò  dalla  vena  del  gombito ,  ò  da  quella,  ch'e  ne    V  tal^  j^' / 
chio  chiamata  Pophte.Ma  fe  fi  fi  il  falauo  per  euacuarelamateria4cnorre» 
camento  dell'animo  lì  loda,6c  quello  perche  Pinfirmitade  fi  tclga,^  Ja  ea^^  (^^[^jÌa 
fi  a  pùto  moftrò  d'haucr  r^- 
fo,affer  mando  d'hauergl 
qfto  rimedio  è  ueramente  potent 
de;&  poco  dopo  infq 


rgnadoci  il  modo  di  farlo  di:c,cheniflùno  di  qlli,  cnc  ^  j^ga*". 
ere  nella  putrida,qualuoka  gh  venga  di  p«ma^c5ma£friat^.T?.t4dM 


dafebre  affaliti, incorre  nella  putrida,qualuo!ta  gh  venga  di  prima  iwwf.--  at; 
r  1  Wo  citato  ,a  vmuc^c  forte,&Petade  Io  permetta  fino  alla  refoiutionc  dell'animo  le  ^ 
.  a  '  alcuna  di  quelle  due  condizioni  affatto  n™  lo  mnmA*  Csvi  molto  v>iu  ucU.  j;  ' 


)  non  Io  concedala  rà  molto  più  ilf  (nX\sW]sf$ 
erbandofi  poi  con  la  replicationedi  w ^     ,np  ^  < 


che  li  veg^a  bafteuole  nel  principio,riferbandofi  poi  con  la  rcplicatiuuc    ^j.ij-  ^ 
bifogno^mperoehc  fenza  quello  agiuto  chiunque  fi  fente  da  cotefte  fel p1  la0gue  >°A  fi^ 
Gal.locis  citatis  modella  vita  fi  trouafe  dalla  coftanza  delle  forze,  oda  larga  vfeita  di  l**nieWc 
&  alibi.  di  (udore  aguuato  non  uiene.  Da  quefte  autthoruadi  adunque  nc 


hi 

Ite 

he 


H 

m 


•fllO 


h 

r 

% 

A 
% 


cro,   .  Trattato  Secondo.  2  io 

fò&ò  fr^n^  Un  modo  folo>nd  9uale  tutte  le  eucauation i  conuengano ,  effendo  pur  uero  ch'é  l  c 
ata  orani  ITefle^°ico difFereiui^qaindi  fi  legge  che  fi  hi  euaruatione  del  faugue  canuto  riguardo 
'«fideup      i     male^       gagliardezza  delle  forze  onde  Paolodiceua  che  l'euacuatione 
C0Pe  ò  vlT    roJ>«ftcz2a  delia  mrtude  &  con  la  poiftnza  del 
*%ocrar;    10  ! ■      al  Perdl™ento  dell'animo  conceder  fi  , 

^Porm    lT       cccheIccUacurioni  non  dcuono  perla  moltitudine  mifurarfi,ma  chebilo- 
Ce^rie{^CnCe    (ilKllos'eu^ua)cheeuacuar  fideue.  Ondefe  fino  al  macamento  dell'animo  ne- 
ftfntodir    u° 5  aUhora^ifi Sciano,  fe  però  l'infermo  le  potrà.folten eie,  &  Calco  nel  com- 
^efuceed    i  ,ntenc,eHW°^te  in  quello  aphorifmo  di  quelia  foia  l3ncope  ,  che  alla  euacua- 


.„miui 

ma  le.  Ma  che  il  faiaiiòiino  alla  uu  PauI.Iib'^caP* 
pofla,ce  lo  dimoftra  apertamente  40. 

Hip.i.part.aph, 
25. 


Cationi  qualeèla  mi  fura  di  quelle  materie,  che  fi  euacuano,  coli  nelle  ecceflìne  ìnflam- 

acr*>ioin  J?mcncllefebri  ardentiHìme,&r  ne gl'atrocitlìcni dolori  .  Diquenaftcuacuacuaiione 
8ra«coa,jiu  Ucafl  >  Rafi  >  &  Paolo  mirabilmente  lodandola,  &  in  particolare,  quando  u'è 
llt^con^     rnon  '  &  l-i  materia  fuor  di  modo  bolle  -,  Oltre  alle  già  dette  cofe  che  nella  quan 

n°{ ,!         anco  del  Angue  talhota  nelle  larghe  euacuationi  s'ouerua,  il  che  ukg  AlbucJib.  *  cap. 
lm°advn^Cu,n  H'PP°cratc  quando  parlando  della  doglia  laterale  dice  che  i/I  dolore  afeendera  g. 
Chiamateh  1 ^lcduccau,rad',  che  lono  nella  parte  fupenore  del  petto  focto  le  chuicole  da  Latini 
Palladi  t       OUcr°k  alcuuagrauezza  mfeftari  il  brazzo  ,  ò  la  m ìmclla,  ò  lepam lopra-  1  auwiD.6.ioco.i 
Uattein   '  ,  ama'all^rafà  di  mciticri  ragliar  la  uena  interna  del  gombito  ,  non  dubitandoci  rato.  • 
^nte  ^"Jca  copiai]  fangUe,fin  tantocheò  molto  più  rofleggiantc  diuenti,  ò  in  vece  di  roflèg  "'P- ™ 
^ha^l0  '  &  llUÌcI°  aPParuca.,  che  &  funo,&  l'altro  effetto  auenir  fuole  :  Et  quella  muta-        vl--in  acur* 
«*o  del  tun(COme  affemia  Galeno  nel  commento)  per  cagione  del  (angue,  il  quale  raccolto  nel  tex.10. 
^h:po(  "lore  Per  la  calidiradc  (tramerà  nel  membro  ritenuta  neceffariamenre  fi  cangia  , 
^cabanTPmagcu'.,l,ncntcfjccede»  quanto;  chiglie  da  proprij  lunchi  v(ciro,&dalnatiuo 
^tionefi  r     to  3  &  l>ao,°  ncl  luoco  citato  diceua  .  Che  qualhora  alcuna  grande  inflam- 
*  Mìlite  u11  prdr°  alia  ucaa  agliata ,  come  ne'pleuritìcì ,  &  legatoli  veggiamo  vtiliflima  cola 
Catione  rad       lanSue,& di  colon-  &  difoftanza  fi  muti ,  pofeiache  quello,  eh è  nell'ini!  ìm- 
^^acrnd     -°ltlon  P*°°édal  naturale dmerfo  ,  &  la  cagione  è  che  mentre  éì  fi  rtlcalda,ìe  pfi 

piante  roifcgglam*>&:  pÌàjgtóllodiucnta4&  per  lo  contrario  le  prima  eia  giallo  &  rof-  Hip.  loco  citato. 

jNo  ii£  Vi1:0'  &  nero ^conue'rte .  Qucfto  fteflo  voleua  oTmqftrarci  Hippocrate  Se  Gakno  {ane. 


?aera4cru?Una!°5ti0n  R000  c      naturale diuerfo  ,  &  la  cagione  è  che  mentre  ci  (1  n(ca!da,(e  pri 
>ante  ,n'!-"u  r^ggunt^^  m g^Uo  diu 
fìrì^  diffe  r^°'  &  "ero 'fi^»«ciie  .  Que 

f^deme nr  ,Sp  ,n  Qlaelh  »  c'hanno  alcun ecceffiuo  Flemmone  memo  alla  vena  tagliata  ,gioua 
t  eiT1Preef  pcttJie  cnc'1  ^ngue ,  &  di  colore ,  &  di  con  iftenza  fi  cangijBen  è  ueto  che  l'atte  n 
mutatione  néanCQ  fi  loda,  potendo  alcuna  uoltajda  inniie 
p  ri^ua ,rnc  qualche  danuò. :Et  però  diceua  Celfo  che  neii'euacuatione  dalla  vena  bifo- 
i  telz-         C  a*  c°lorp 


miifcap.  14. 


Ceir.Iib.z.c.7. 


h  °G vede  v/v      bla  »  ma  Plu  tafto  an 

te  Gfex     c>l1  cac  ^e  Dea  taluolta  occorre,nondimenoroltache  fia  la  debita  quantuade, me 011 
nil>anzi  fi  ponga  (empie  fine  aH'euacuatione  prima  che  l'animo  cada. 

SDellaTormade  ftromenti  per  fare  il  falarTo.       Cap.  XVI. 
t)  alcunia'Ccnna  ' Che chiunciue fa profeflìone di  falaflaredeue molte  forti  de (Tromenti  tenere,  "f+'À 
Jk^Uelfcjj^*"^^  piùacuta.  Di  quefti  vfanoii.i 

^uoi^  SuelAe  vene  ,chefuggono,&  quelle  che  fono  profonde ,  come  le  lugulari,maper- 
Ve°r°9  Uitìcl,  ta*vano  m  vcce  della  uena  le  parti  circompofte,  onde  &  apofteme ,  Si  dolori  ne  na- 
fehj»^  di  n  e  tamoraaiain  dannose  (cgue.Li  fecondi  poi,feda  mauro  poco  nelPAnotoniia 
S'J 11  °n°»Pet  I  °n  molla  ^Pericnz-  vengono  adoperaticene fpeiTo  ò  il  neruo  ò  l'arterie  facilmente  of 
(co  ,(-^ann°^Ual  n^erto  non  fi  deue  cotalofHcio  ad  ogni  perfona  limcttere  ,  ma  folamente  a 
-*'?cdiCc  au^111  Vo^te  di  lor  propria  mano  tagliati  1  corpi  humani. In  due  maniere  fi  fa  il  lalalfo 
c  fotti  i^Ca^:^ -Ouero  pungendo  la  uena  O  uero  tagliandola.  I  o  momento  per  pungere  è 


Ó^^appar^^0  '  ^«  an§u(to  .  \[  largo  detto  Mirtino  fi  vfa  nell'aprir  le  veneconcaui,piene,con 
W^^ch'è  d^'  groirc>?c  c'hanno  in  fc  molta  copia  di  fiinguegrofio ,  e  torbido  .  Languito  detto 


la- 
ttei 
^d 


Pct/0tti^,cx:  colPUnta      ^^^^s'adopra  nelle  u.-ne  più  fottili,&apparenri,le  quali  fono  di  (angue 
li  a^ate  col?  nlconP'"^&  h  forma  loro  nel  libro  della  noltra  officina  fi  rroua.' Li  ftromenti 
«ari  addimanda 
àe  ftanno  dietro 
oftra  officina  pai 

Cc°n  un"l|tec!l  ar°mento  è  in  v(o,  che  mene  da  Albucafi  lodato  nelle  vene  della  fronte,  ilf 


'>8tri ■  *Tecoltrll  •  ,*,  c,uciaiorma  loro  nei  ìiDLoaciid  nw«**wu«.i(»i»  nuu*.  «'yiuv.uu 
r»M  1  ?  quelle  n£  a  addunandari,fonodi  due  fortiA  fi  vlano  per  far  il  falalTo  delle  vene  tempora-? 


?r°della  nna  ì°  dletro  ^orccfchteje  quali  non  con  la  puntuta,ma  col  taglio  fi  fenfcono,& 
?^ìe^Una Vorted?ftrn  mapa""-mcntcfl  ve^on0,  1)reur°aTedefchi,  a  Francefi,&quafi  a  tutti 


l0af^ato1.C8SÌCla  PcrcuaiouefàiÌlala(ro/c^  foflòrio  fi  chiama,  nel  libro  pure  della ìnoflra 


De! 


Dei 


Del  Quinto  Libro 


Del  modo  di  tagliar  le  vene* 


XVit 


Albuc.  Iffito  2. 
cap.?7. 


Hipp.f.aph.68, 

Gal.hbtdciàng. 

milT.cap.19. 

Au1c4.Lcap.zo, 

&  1.3,  traci,  2. 

cap.34. 


Dicono  grAnotomi 
me  piacque  ad 
(lane  fono. Il  primo 


l.aiòY  fe  bene  alcuni  altri  ancora  fé  riè  ramane 
fluirebbe  molto  prigIiof!,ó<:  difficili  fono  do  fei 


0.  Ul."UiI,U  UCV.iiiiv.vjw.  ,  nlOlinU  c"     7.  Affi 

nondimeno  perche  oltre. poco  f^entef4 
re.uc,  quindi  c  chcdiqucftì  fcd»  «l^theq* 


mentionc.Hora  venendo  ai  ramoaò  (  per  meglio  dire  )  alla'vcna  della fronte  -  tcftirn°n 
Ira  nel  dolore  de!la  parte  pofteiiore  della  tetta,  vtilmehtc  fi  taglia,  &  di  c<o  vcnad^ 


glia,  ex  u.  ^  jja  vcn3  dij^ 

Hippocrate  dicendo'che  gioua  al  dolore  della  parte  di  dietro  della  refta  il  taglio  ^  Au> 

la  fronte. Lo  fletto  loda  anco  Galeno  nel  dolore  muccchiato,&  ^ec,a,.m'ntC  %l  nelrc^red,S 
na  dice  che  vale  il  taglio  di  quelta  vena  nelle  antiche  indjfpofltioni':deIla  faceta^  tagliata<J 
la,  nella  grauezzu  de  £!bcchi\nell'Emicranea,  nella  Cephalca,ma  pero  quali  i k n  . £    arfi vog< 


juguc^a  qj  ccivpuuQu inorane  ,  incupirlo  iiionoiionaDDiaiii^*».---- ,  0«ieimfnit  V  i'  peC 
20  delle  ciglia  (coperta,  èV  pofefiji fopia  la  punta  dello  memento,  &  quello  ,c8||;^uoIo,#l;\f 
Ci  faccia  l'effetto,  &  dopoché'!  ianguc  m  baikuolequrnnradc  f t vfcko,ti «ffgwj '    a(jj  puDt» 
tu'raifi  chiuda  tinche  fifani.Si  via  anco  raiuolta  quello  (alaflòcon  la  lancetta  jv      ^fle  F 
ghetta  lafciando  l'acuta  come  quella/die  facilmente  fi  rompc,&  arriua  alla  Iona 
vicinanza  del  quale  la  ferita  traucifata  far  fideuc. 


Cal.libro  da  of- 
libasi 


Delle  Vene  dietro  l'orecchie- 
E  venecheftannojdietrol  orecch 


Cap. 


XVII1- 


le  radeuolte  s'incidono  fi  perche  fono 
gtandiflima  difficoltà  li  taglianoscomc  ancojperchc  có  effe  s'accompagnane- u  ^j^jlM  - 


li  le  non  da  Medico  pratico^ intelligente  vengonoconolciute.il  falaltó  di  ^ucft^dottf>/,Sc 
demente  agl'antichi  catarri,alle  intlammatiom  degl'Occhi  da  fànguc  più  tenue  P  Qtf 


ccraciuc  agi  amimi  camiu,unc  nmamroanoni  (Ugroccni  da  ianguc  yiu         ».  ^rcn  *•  ent;, 
cranea,alle  continue  doglie  di  :cfta,&  alle  muccc  hiate  ulcere  maligne'di.quella, 0  ,»(Jfli 
chiamatesi  ttuouano quefte  ven^nclle cauità,che  tono dictrojl'oreccbie lotto^»  f$ò^^t' 


li  quali  da  Galeno  peti  olì  s'addiraandancj  &  quandos'hannoàferire  bifora  Pj£  # ^  WJg^ 

moquella  partc,cV  lungamente  con  vn  panno  afprctto  fregarla,&  dipoi  ftf,"£c  ua,ibc t0t .  jj 'fa 

mo  con  vn  fazzuolo  fintantoché  apparitala  vena  natcofta,la  quale allhora  fi  in*  e^g&fl** 

conia  punta  del  dito  &il  polfo,  &  l'inondanone  fi  fente,  nelqual  luoco  (Vcl  coO^ 
con  rinchioftrQ  vn  legno»  lopra'l  quale  finalmente  nel  medo  già  detto  la  v 
ii  taglia. 

Delle  vene  nelle  Tempie»  Cap.      X  I X. 

SOleuanogPAntichi  nell'inuecchiata  Emicranea,nella  foda  di  mala  natura  ,  ^  {,^c^cAf 
degh>cchi,nella  loro  fluffionc  catarrale  &  nel  roflore  del  nafoj&'dcllafaccw^^gartcr»^^ 
nelle  tempie  fi  vcggono,ilche  però  in  quella  nofìraetadeoiTeiuar  non  fi  ^0Ìe^J\Uì^]  J0ih* 
ligliofelono.Purefe  alcuno  fai;  ~ 
gì  à  detta  riabbiamo,  ouero  gli 
truouato  c'habbia  il  polfo  coi  d,fcU 

ta  che  fia  quella  copia,che  fi  conuiene ,  di  fanguc,  fciolga  le  legature,^  chiuda  .^faitt1 
vn'horà,&  indi  con  la  bambagia  la  cuopra,&  alla  finemeffoui  fopra  vn  guanci 
leghi j&  legatala  lafci  finche  li  fani. 


Cap, 


XX. 


Delle  vene  ne  gl'Angoli  degrocchf. 

TAgìianofi  fpcfTe  volte  le  vene  negl'Angoli  degrocchi  Afpicienti  ^^J^^f^^ 
Galenoconfenfcono  all'Emicranca  alla  foda,aIia  lipitudine  antica  da  ^  W^fiF 

inia,à,doloti  &  alla  fcabbia degl'occhi, alle inflam mationi  òpuftule delle  s>  &  ^  fi  ^ 

ne,allecatarrate,allecccitadi,aImancamentonoturnodella  vifia  detto Ny«aiJ Yq  (cnoO  b,!j 
del  flemmone.  Stanno  quelte  negl'angoli  domemei  degl'occhi,  ne  apP^",  fc0Uté»  J^Wj 
gc  gagliardamente  la  golia  nela  guila  che  detto  habbiamo  di  quelle  deli  tCo^]L  ^ 
gna  auertire  che  non  fi  dè  profondar  molto  lo  fcalpello  ,  perche  toiic  v      &  *  p 


potrebbe  facilmente  nafeer  quell'affetto,  che  da  Greci  vien  detto 
Algarab  ,  6>  da  Latini  fiftola  lagrimale  .  Da  quelle  vene  pochina 
gue  vi  folla  ,  oc  però  quando  fi  vogliono  falallare  ,  fieda  l'infermo  »a 


lcVnlb 


pentirai 
,  ..i  vino  au_._ 
operatione  efiequita,fe  prima  la  vena  della  tcua, 


ltnga6tlntoeKhì  ftrcttamcn^ fy>ra  5  ^Uoa^ofo"di  bambagia  in  vino  auftero  bagnata,*  vi  l 


Della  vena  nella  punta  del  n'alo.  Cap.  XXI. 

t^WouLe"f'C^cmW  Raf  i  ad  Al-' 

v5?n      >'  e'anzi  d«ceuaRafi,ch'cllanon  fi  può  vedere,ma  folamente  col  tatto  h  mio-  ^i.  7.  aa  ai 
lWo h     ,?1  anti  hi  Media  di  tagliare  nelle  febri  acute,nella  /oda,  nell'emicranca.ncl rol-  ^ns. 
ft,0n« antichi  inn  '^^^l.nafccnri  eh.  da  Greci  Tono  chiamati  exanthemata,&nel^^ 
Cenna>chea  tu    ,    faccia>  come  fono  Ielcnrigini,cV  l'ofcurezzadel  colorc.Nondimcno  leriue  Auj  Au,-C.  4.  ; 
^Ha  fcmj • ,!  Ca§lio  di  quella  vena  cagiona  nelle  patti  circompoftc  vn  continuo  1  onore,  il  Uccis  cl 
!'0rd^no/ì,,  ,n1cs!aflr°m»glia>&  quello  fi  va  per  lafacck  talmente  allargando ,  che  molto  mag- 
!CoiI°all'inrc.i-Ce    d,^ueil°  c^ I  giouamenro  efier  porta. Quando  però  à  tagliar  s'babbia.ftnngali 
?^»Poiftrinm  -°i  ,  ,a  8uif*g»a  detrai  il  nafo  fino  à  tanto  fi  freghi  chela  vena  qualche  poco  ap- 
?da^uale  v  gr     ° cò  ,a f'mftra  mano facc,afl  i!  falalIb  có ^lla  lacctca  (ottile' chc  OIllialc  fl chia 
e  ^afiiam  ■     11  ^nsue  à  80ccia  a  Soccia  fo^mcnte,  non  eOendo  potàbile  ch'egli  efea  jn  mag 
n  alcun?  ,  a,>*  aluolta  anr^ra  in       /li  .inerti  uoni  fnoliamoòrnn  la  Dun 

KoS"0  parte 


Fen.  lib.' 
cicatis. 


Delle  Vene  nelle  labra. 


Cap. 


XXII. 


^ftedaVl  rr°,Vene  nc"«  labra,dellc 
fr-  Meco  ,1  *teencricn  vengono  addimandate>&  con  grandiflìmafatica  fi  truotiano-Valc  il 
da?1'4 viceré i  *  °pm,one de  gl'antichi  )  ideile  co:  ruttioni  delle  gengiue,  nelle  fiflìire  delle  labra, 
ck  Vena  ,Ui     a1'  dc,Ia  boCca,del  na<b,&  delle  parti  vicine.rracto che  fia  però  priaia  il  fangue 


quCft0" "^^fta- Di  quelle  vene,quelle  due  folamente  del  labro  inferiore  fi  Viano  di  (aìalTare,il- 
ftcl  0,0^el|nf\°  ofar(ilu  >l^Fa(XÌali  ledere  infermo  dirimpetto  airoperante,& con  fafcia,&  con 
tr  Wirw, tr!ri§a Scolio  ,poi  leg.uo  il  libro  in  modo  ch'egli  cica  fuon,fi  vadino  cercando  le  ve 
CatCc^fiV'n  ?etalllora  v'appaia  certa  negrezza  )  con  grandillì.na  difficoltà:  fi  conofeono,  &  ri- 
aPp4rifcn°    maS§iore  fi  tagli,ouero  l'vna,  d'altra  inficme,(e  però  egualmente ,  &  l'vna,  Se 


^\\^  '  ~  .v.  •'■'tv'- —  1 

»,  |,|^nei|°aC,llarrarnente  fott'ò  la  Imgua'  due  venealTai  larghete  quali  fi  tagliano  vtilmenrc  nell'an 

0,  ^iiiìU   r5,tu,non  delle  confille.Di'qiierte  taluolta  vnalola,  tajuolra  ambedue  a  vn  tratto  OaUib.defang. 
|ga|Waad.faGalcno)  dopò  la  vena  della  telta  fi  ferilcono,  cVil  (angue  facilmente  vientuori.  mifficap-i* 
hi ,•? P°n«>a  n  ^  (l  vogliano  falatTare  ftrm°afi  leggie  rmente  il  collo  all'infermo,  &  leuata  la  lin- 
Crnd°S di  n IHe  à  ^uc!L%  duc  vene,chc  quafi  nere  lì  veggono,  le  quali  per  longhezza  fi  taglino, 
* feilce      P^ndare  iUalaifo,affinche  l'arteria  che  lotto  vi  giace  infieme  per  diiauentura 


Delle  vene  fotto  la  lingua.  Cap.  XXIIr. 


Ve 


Delle  vene  nella  gola. 


Cap.  XXIIII. 

iuégono  dagli  Arabi  chiamate  Guiderà 


b 

^liadaI)aolon^  j  tl*fterni  della  gola  fi  truouano,le quali  uégono  „ 

l4r0nellaHirtra,  l(o  (Pnragitidi,&  da  Latini  iugulari,apopletice,&  uene  del  fonno./^efte  li 
Ve  llaimn  tàdelUrcfPlfa"one,neirangina,ne^ 

Coliche  gjt,gme»nellc  lllrer^ cattme  della  teftamelle  indilpofitioni  della  milza,  nelle  pafliom 
C  Nla  ODiw?eg  afTctti  ^polmone.  Stia  dunque  l'infermo  a  ledere,c  tenga  la  tefta  inclinata 
h  jinfciiore ■  i  aIU  Uena  che  s'ha  da  ferire,  accioche  ella  fi  ttenda,  poi  fe  gli  itringa  il  collo  nella 
toih ^  ^le  Ha  n^Cl,a  ucna  del  lato  meno'ofTefo,  fi  faccia  con  U  di  punta  più  larga  il  ta- 

h[u^\  la  peli  Ct  un§hczza  alquanto  grande,  auettendo  però  pri ma  di  ti  t  are,  &  di  ftendeie  db- 
gl°coti  la  K  pcLrche  leilato>  il  legamento  la  uena  dalla  iteffa  pelle  fi  ticuopta,  nel  qual  tempo  a 
Damba8»a,òc  con  unatafectta  fi  leghi. 

Dellcucnc  nelle  braccia.  -    Cap.  XXV. 

^C^ah  k,:1  curuatura  del  braccio  fi  tagliano  Ccphalica,  Communi  &  Bafilica.la  prima 
^  %tiL  ( de,la  tefta>  &  bora  fune,  hora  humetale,  &  hora  citeriore  del  gom  ito  ti 
<  1  *P«lW«me  uoitc  ne  gl'affetti  del  uétre  fupcriore  fi  taglia,come  nella  Sodaceli  t  mi- 


Da  3  cranea, 


\ 


Auici.Fcn.lib. 


Del  Quinto  Libro 


eranea,nel  dolor  de  gl'occhi,  nell  e inflat^matjon  i 


dal  nafo .  Sifà  quello  (alarlo  (opra  la n goto  del  gombito,  (orco  il  P^c^°J{fQ  incarticeli1 


deliaca,  &  della  fef^^l£te 

.  .,«nf  £l't 

iaa^^ 


uiuu  ugniti auguu;  utiguiuuiiU)  luuw  i»  ^ — -  i  fteVCOC 

più  molle  trauefal  mente,  pcroche  il  taglio  fiuto  per  la  lunghezza  (fendo  tjuc       ^  aiji  v 
ficilmente  «  i  e  h  -urterebbe .  U  buco  deue  eiTcr  largo  a  battanza,  accioche  non: ,,a  quaor . 
volte,  che  allhora  facilmente  vn'apoftema  ne  nafte,  come  che  in  vna  loia  chc  wgr  5 


gione  del  fegato,  &  delle  parti  vicine  al  cuore,  ne  meno  togiiedalrs  vene  ini        .  fi  (opfa  U  T 
momento.  Quando  adunque  farà  nudato  il  braccio  dell'infermo,  tacciami  i  rìncl* 
nclla  parte  d 
feggi, &  fife 
molto  (opta 
tuta  gaglUrd 


nella  parte  domeftica,  ò  con  la  man  dritta,  ò  con  vn  panno  di  lino  tepido, 
feggi,  &  fi  (caldi,  poi  con  v na cordicella,  ò  con  un  poco  di  tela  '* 


fi  I  ''b' 

na  di  lar8nezz^>n!1e  pcroche l'| 
molto. fopra  il  gombito,  auertendo  di  ftringer  egualmente,  di  ^^r^Ztl 
tuta  gagliarda  iuole  ne  corpi  macilenti  caufarla  rcannone  del  (angue,  Cx  ii  V  •  .  i)0|>p0(i' 


cheU^; 

«ti 
afa 


mV,Xla'cTebole,  &lenranóii  puote  ne'  corpi  gradi  farlo  pei  alcun  ^Pv^^L^'^a^ 
freghi  l'infermo  l'una  mano  all'altra  tinche  le  vene  apparivano,  e  minga  ivy a0iene  pL'rU 
del  braccio  con  la  mano  fmittra,  perche  la  vena  non  fugga,  il  che  p^?^^^yC^ 
loro  drueriitade,  ritrouandofene alcune  piccolilnme,  alcune  tortuo(c,cx  aie  "  Pc[,c.[jt;j 
quando  fi :  vorrà  fare  ìltaglio,  non  bl fogna  in  molte  (colie  cacciarla  lancetta  •  yoÌte*cF 
do  egualmente  pian  piano  lino  al  tondo  della  vena  condurla,  imperoche  lem       n0  ne  Pi 
per  fòrza  fi  foiose,  la  punta  na  (cottamente  fi  rompe,  la  vena  fugge*  &  maggioi 
r  ^     V   *.  i  i .  r*f- ce '■/:«..-.:-     .,t^rnrlbor'1Pfl' 


dicano 
lata 


go',  oc  fefarà  lottile  faccia  i  aqrgufto,  ne  fi  deue  in  quetìa  vena  temere  di  P^J^^pIi  >  ^ 


certa  poi  fi  prenda  col  d ero  grono,  &  con  l'indice,  òcol  medio,  ne  

la  punta,  S  la  mano  ui  relti  akjuanto  di  diltanza,  &  (e  il  (angue  farà  ff^^JJJ^  j^^W 

!» 


che  non  ha  ella  arteria,  ò  neruo  fott»pofto,  ma  folo  li  guardi  dall'cftremita  de  a      éifl&®  , 
che  il  taglio  fuiTe  picei  Jo,  &  il  langue  che  s'euacua,  gi  oirò,  fi  torni  di  nuouo  la  ai  ^^j,  aDc 
te  nel  pertugio,  cV  fi  faccia  folcita  più  ampia,  non  eflendo  forfè  fuori  di  prop ou      ^  c0  "\\. 
punta,  perchepiùfacilmente  ui entri .  Fatto  il  filano  efea  il  (angue  finoaHaq  lì'    ncarfl^f °o]  ^ 
óc  s'egli  non  con  prontamente  vfcilTe  colpa  ò  della  legatura  troppo  metta,  ò  dei  .4 
I-animo,  allhora  oucio  li  sleghi  la  fafcia,&  fi  dia  un  poco  di  fpiragboal  &ng^'  n^^%  iii 
quanto  tinche  ritorninole  forze  all'infermo afpergeiidogb  lòuentela  taccia-,  oc  _  ^f?* 
qua  rotata.  Quando  poi  finalmente  il  fangue  uien  fuori,  muoua  famalato    jj0  còntinu^j,cil 
guifa,chevoleileannouerar  denari,  ouero  tenga  nel  pugno  un  battone,  &       '  cc0Iga  Pf^è 
vada  d'intorno  volgendo.  Quefto  fangue  in  un  bichicro  di  vetro  chiarimmo  u- 
Colore,  &  la  foftanza  giudicar  ti  poua,  óc  fatta  l'euacuatione  fi  cuopra  il  bucoc 
con  la  lana,&  poi  con  una  falcia  fi  leghi,&  legato  fi  laici  finche  fi  chiuda  •  ,  ^  G^j^ra» 

Lavenacommunecofichiamata,perchedaIi'humoraIe  &  dalla  Baldicadenu  *  icCnn» 
ne  uogliam  due,  da  Rati  Madre,da  Albucaù  Fofca,d  ^  ^ 


tà  vena  mezana,o  media,come  uogliam  dire,  da  Jvali  Madre,aa  AI0UtaL\  .  ^ 'onalica,^' 
media,  &  nutrice,  &  da  alcuni  altri  (benché  (altamente.)  Fune.  Quella  tra  la  u-ep  ^  ^llc^^o- 

lica  è  di  commdne  operatione,  onde  per  efia  fi  toglie  il  fangue  dalle  parti  lUPl^o . £  s& 
Tagliali  ouero  quando  rinfirmitade  è  compartita  a  tutto  il  corpo,  ouero  quando  ^ 

1 


Uarne,  anco  uoppo  mona  diligenza  n  pouono.  .  .,  j^j 

llmododifalafìàrlaè  quello  nello  a  punto  ,  che  nella  Cephalica  ,"te§.Bf  uifaràagcUV"e  d»11* 
mente  auertendo  che'l  neruo  grande,  che  gli  ftàfotto,  non  fi  tagli ,  il  che  li  icn  <angV 
fela  lancetta  non  fi  Cacciari  molto  al  fondo.  Per  quefta  vena  non  s'eiiacu a  w  ne||e  v  t% 
tefta  come  per  la  Cephalica,  ne  parimente  tanto  dal  ventre  come  per  la  ba  *  fi  JoJ*'  .Q\  $ 
fitiom  pero  del  ventre  il  falaiTo  di  quefta  molto  più  di  quello  dcl|f  5cp  ft'  #  del 
quefto  aprefi  vtilmente(  come  fcriue  Auicenna)  in  ogni  affetto  della  te  na ,  ^  co^'^,  # 
particolarmente  nell'aumento  delle  Apofteme^imperoche  diuertifee  ^  jeto  gr° 

cua  parte  di  quella,  ch'è  già  corfa,ii  che  anco  fà  il  (alaffo  di.quclla  vena,  cne  iU  na  [} 
il  medio. 


■nto  de^e  ^,vc^r 

La  terza  vena  non  per  altro  detta  bafilica,  che  per  eflèr  quafi  Bafe,  &  fondam c  ^ 
m  da  alcuni  chiamata  Profonda,  perche  ftà  inferiore  all'altre,  da  alcuni  EHa",C?Vcella  &  *[i  Q}}\ 
tamenteeuacua  dal  fegatosa  alcuni  Afcellarc,perchepatTa  per  la  regione  dell- n  àc\^11  ^ 
ra,percheè  piena  di  fangue,6c  finalméteda  Paolo  Alare,&  da  Mippocrate  ini 


fùda 


ra,pcrcncc  piena  ai  iangue,òc  hnalmeteda  raoio  Aiare,oc  aa  oippuni*^  ^  $>^ic 

fta  quafì  in  tutte  le  febri,&  pafTioni  del  ventre  di  mezzo  tagliar  fi  fuole,oltre  le  <j"  ^  c\  &  fi 
principij  di  tutte  le  inflammationi,&  nella  preferuatione  della  ventura  intinti Xl  .0\0tf* 1  0t' 


de  quato  più  iuuu  ai  uiactiu  u  tagliavamo  più  ncuro  ìucceac  u  wiìiuuì  r"*  *  sr(cv  diiaw  po^ 
fiieri  cacciarla  pùta  della  làcetta  nella  vena  verfola  parte  all'arteria  oppofta ,« X  /fcbiu^'  ^ 
tcria  fi  puge,&  n'cfce  lalteliando  (angue  fottile,  e  fpumofo,  incontanen6e  allflora  ^ 
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coka fnon  u  °n  granc]iffirna       fi  fcrma,il  qua!  periglio  è  poi  tanco  maggiore,quanto  che  alcuna 
a>ma  <toc  arterie  fotto  à  quefta  uena  ui  (ono. 

Delle  vene  nella  mano.      Cap.      XJX  V  I. 

I)  ^!jV<jne  nelIa  ™ai™  fi  tagliano ,  l'vna  Saluarella,&  l'altra  Fune  del  braccio  fi  chiama  ;Ia  pri- 
V-ntc)t  .°nonèchevn  ramo  della  Bafiliaca  fopradetta,laquaIe(feben  noneuacua  cofi  copio- 
ne ii  n,in  Però  anco efia  immediatamente  il  fangue  del  fegato.  Quefta  fra  il  deto  armillare  Se 
f  Reila  fìn?ft°  1  tloua>&  è  detta  da  Rafi  faluatella,da  Hali  faluiifcra,&  da  Auicenna  Seylem.Taglia 
?!^eftt;  n  •  niano  Pcr  ifpofirioni  della  milza,&  nella  deftra  per  quelle  dei  fegaco,&  parcieo 
1  Wm ^llalldlUturn^^longhiJEtquandoqueftofalauofarfivuole;> bifognache  pongai'in- 
fi§onfi  v°  dentl"°  ad  Ulì  vafe  Pieno  d'accìua  caldai  faccianfi  le  freghe  fopra  la  vena,fin  eh  el- 
?Poi  fife?  aPPa*ifca,mdi  fi  leghi  per  due  dita  fopra  l'articolo  della  mano  egualmente  ftnngendo, 
ycotigejj  4ÌA  traucrfa,«»eme  il  falaflo.reponendo  {ubico  la  mano  neiracqua,affinche  il  fangue  no 
«sgelato  fi  fermi,douendofiqucfto  precetto  ìnuiolabilmenteofleruarc  nel  tempo  del 


i^uiqu  n  cchc  ncll'ccccflmocalordeireftate  anco  lenza  l'acqua  fi  pofeia  fare.  Aperta  la  vena 
en*a  ca     C°^la  di  fanguc,che  farà  opportuna,auerrendo  però  (opra  tutto  nelle  mani  fmagnre 
a'dini  CeryM  ^  non  commct^r  alcun'errore.La  feconda  venna  chiamata  Fune  del  bracrio,&  da 
No  jir  f  aIlca  oculare  è  quellafcome  fcriue  Rad)  la  quale  flà  foprapofta  al  fuiello  di  fopra  della 


J^dcl  k  ùnco infermò  A  Ibucafi,quando  annouerando le  uencche fi  falaflàno,  diceua  .Che la 
e i^anif  a010 ' Ia  clualc  è  Polì a  foPra  ll mfell° é <lucUa che  Alfa dl tagliare,*  aPParc r°Pra iJ po1* 
Micc  on  jamcnte'  V  iene  clllcna  ucna  dalIa  teKa>c  *cen<le  dinttaméte  dalla fpalla all'indice^  al 
,C°n  clfa  n      rnolti  la  damarono  Cephalica  della  mano.E  ben  ueio  che  in  alcuni  corpi  s  vnifee 
■  cPaffaDpnirarnoclelJacommune      in  alcuni  altri  fi  fepara  un  certo  ramo  dalla  Cephalica.il  qua- 
k'  Vai  nParrtmoridel-braccio,  &  arnua  fino  alla  (aluate Ha  fra'I  detto  di  mezzo,&  Pannula- 
vfafi -i7a  fl  1cema  11  fangue  dalla  tefta  fenza  mouimenco  di  quello,  che  nell'altre  vene  fi  tro- 
r% ne  !  ,    laIafi"° ncHangma,  nella  fufTocatione,  ncllepaftloni  deiiagola, della  bocca,  &  della 
filando  k     dclla  tcaa> dc  gl'occhi,  &  del  ventre  fupremo,  quello  ftcuo  ordine  nel  tagliarla  of- 
iCÌK  nella  faluatelia  dato  riabbiamo  . 


Delle  vene  nei  piede. 


Cap.  XXVII. 


T  ramoenc  neI  piede  fi  falafiano,  la  vena  del  Poplite,  la  Sciatica,  &  la  Saphena .  La  prima  è  vn 
Jarni  fi^^Pj0»  cne  feende  dalla  vena  grande,  il  quale  nella  curuatura  dei  ginocchio  in  doi  altri 
'  Ptod  C*  ^'un.°Paffa  per  la  parte  di  dentro,  &  fa  la  Saphena,  6c  l'altro  panando  pcr.quclla  di 
jjcòij  ftQ  Ucc  |a  fcia,ò  la  fciatica,come  dir  vogliamo.  Tagliali  quefta  fotto  al  pop]ite,dal  qual  luoco 
I-     an!ììeKriccue>9uando  s'ha  da  tirar  la  materia  alle  parti  più  bafle,  per  il  che  nelie  paflioni  lun- 
> della IC    de^a  matr^cc^ellc  renc,de*  membri  genitali,  del  mefenterio,della  vefica^  degl'inre- 
,lellariten rmiìza'fl)el  fegato,  &  in  fomma  di  tutti  i  membri  del  ventre  inferiore,  òV  principalmente 
C*r°n°  »  M?!— de>  me^  vt^menrc  fi  taglia.  Er  perche  con  qualche  difìicoltadc  aprir  fi  luole,giudi* 
^di  nu    d:ci  che  in  fua  vece  la  faphena  tagliar  fi  douene .  La  fciatica  è  (come  dicemmo)  vn  vsl- 
l  tl0?tfr  >i  j  PoPllte*  il  quale  (cendendo  per  la  parte  di  fuori  della  fura  termina  fopra  l'articolo 
*fcia  Da  det0  arnìulare>6c  il  minimo  del  piede,&  perche  in  eflo  vi  entra  quella  vena,chenafcc 
^^fia  m  nUtnr  lui,e5c  i  ^acertI  della  cofcia,quindi  è  che  Sciatica  S'addimanda. 
h°fata  plet?lrahlImcntc  Sioua  ne*  dolori  dell'Anca  fatto  prima  il  falaflb  della  Bafilica,fc  però  il  cor- 
c    ciii  q  °r'co>come  dicono  i  Grcci,&  tagliali  nel  piede  fotto  al  tallone, ouero  preffo  al  deto  an- 
U^^enr  • a  §uik  •  Prima  fi  comandi  che  l'infermo,  doppo  l'hauer  agiatamente  paleggiato  ai- 
e§ìt  Con  ,ri  ln  vn  bagno  tepido,  ouero  ponga  almeno  il  piede  nell'acqua  calda,  indi  s'incominci  a 
S?ntof0prC        la  Pane  di  fuori,  finche  il  luoco  fi  rifcaldi,  &  la  vena  apparila,  pòi  fi  Aringa  aU 
t  ta>per-}  f  c^aifico^aPcrdiftanza  di  quattro  dita  con  vna  falcia  vndeto  larga  due  volte  accor- 
iglieli».1!   vcna  11  Vcgga>  ^  a|la  fine  conofeiuta  la  gonfiezza  fi  faccia  iliahflo,&  fi  laici  vfeir  il 
t  k  faPhen"^Ua  a  Dattanza'ncl  qual  tempo  leuato  il  legamento  la  ferita  fi  chiuda . 
tc^0rcatìon  C,F"re  ancn>c(ra  Vii  ramo,che  viene  dalla  vena  grande,&  nafee,  (  comes'è  decco)  dal- 
th  1  "indie       CfUc!ia  ^  ^oplicc,8e  palla  per  la  parte  di  détro  fopra  l'articolo  interiore  fra'I  polli» 
>«?l'^ind -^U?  è  11  tcrmine  luo,cx:  perochc  aiuta  mirabilmente  le  donne  oppreffc  da  paflioni  ma 
ili  Uemfer, 1 C  C  levena della  Matrice  talhora  fi  chiama. Gioua  anco  mirabilmente  ne  gl'affetti  del 
firi!^lar la  K1  nne  1  (lolori  deIle  feni,^  nella  fuppretfìone  de'mefi,  olferuando  però  ne'corpi  pieni 
Udì   clìe  (^a  ll,Jca>Priltla  che  quefta  fi  tagli.  Cóferifce  nelle  viceré  antiche  delle  colcic,&  nelle  in- 
»  ^tonn0  j  lIacolerancraprodotte,ck  q  uando  il  fegato  patifce,  nel  deftro  piede  fifalafTa,ck: 
^  No  d?lnd? la  m,lza  «  olTefa. 

^  fl lrUou  ?  e ^uell°  a  Punto  cne  nella  ^ia«ca  diccmo,&  perche  taluolta  molti  rami 
l'gUìrd  C(r<^Ueiio  ^oiamcntc  tagliare,  che  più  pieno,  &  più  feoperco  fi  vede,hauendo 
V^Tw  accoftaru  a^alca  gno  quanto  più  fi  puote,peroche  quiui  è  più  ficura.  Ne  fi  tema 
vero  )  g  °^ua,,ìora  n°n  fi  fufie  con  la  pinna  puntura  aperta  a  fufficienza  la  vena,peioche 
St^*  il  c'QDa,  "^"^  &  maggior  danno  dell'infermo  farebbe  il  non  cauare il  «angue  ^ 
ICKrf^cn^  *  :ui0c°n  replicatafcrita.Ecqucltoèquantofideucragionarincornoalfalalfocom- 
Kchèi^i  °    ,fol°  ll  du'ne  anco  alcuna  cola  della  leplicaùonc  fua,  &  della  cura  di  quegli 


opraucnire. 


Dd  4 


Della 


Del  Quinto  librò 


Della  euentione,  ò  replicata  cuacuationc. 


Cap. 


xxviii. 


dalla  vCpa 

LA  euentatione  altro  non  è  che  vna  rinouata,&  replicata  euacuatione  chi ^^cftcundatioi* 
dianzi  feritala  quale  per  qucfto  rifpetto  da  alcuni  Latini  ^fh!a"uf/ ie  èd'h^P0^!! 
da  nói  fi  direhbe  inonda,  ò  feconda ria  opcratione.  Qttefta  quando  fat  u  vu™  ^  &  lo!te  non 
vena  tagliata  porre  alquanto  ddale,&  d'oglio  roiatQ,perchè  la  cicatrice       fauifo,  ciTcndo  ci 
faccia,parimenteanco  vieta. ■  all'infermo  il  dormire;»  ilprimo,OC  »'      iiccuafl^  -  £>ÌeS 


Raf.loc.  cit. 
Alb.loc.cit. 

Auic.4.i.docT:.^ 
cap.zo. 

Libro  de  fa ng. 
nufT.cap.  ia« 


ionno  fa  preùiflimo  cre(cerc,&  aumentare  il  peituglo.1 udì  li  leui  (  come  d  nloi(0 m  g 

odo  èienza  dubw  v^u  caiftt 
_  ^marciatela  rcuwr  jjaC 


vimini 


rane» 


Auic.  4.  Fen  lib, 
i.cap.citato. 


•  Lineatali  languc  congelato  nella  boccadcl  taglio,  iiqual  m,  ,  ... 

re  cheli  Uà  qaello^i  LHcmcnc,p»egarcA'  vioicntementeton  l'onda iquai •  b 
ni  ignoranti  ini  logiiono.  Quella  feconda  euacuatione  (  dice  Albucali  )  cn  4M  f 
da  far  fi  deuc  paliate  che  nano  fette,  ouer  noue  fere  dal  -prull°  ■ '  ncora.  c  /Croie 
robutìezza  lìtruoua,  bilogna  differirla  al  fecondo, &  folk  al  tei zo  giorno  0^0^W^L 
Lt  Auiccnna  voleua  che  la  repl .catione Sondane  più>&  menomai  danno, 1  c^y0  Wj, 
forze  più^mcnopotcnt^ondc  Icgagliardilhme  li  ienulIcio,uon  s  nane  j  '  '  ftoca(òvn  g'  { 
la  di  mezzo,  &  le  poi  con  dia  s'imendellcdi  lai  alcuna  ione  d'  attnUtl°?^anltnte  cl'tuacual ? V  juì 
intero  s'mdugiàHe.Lr  Galeno  dir  t  ua  etti  m  qudkne'quah  li  àtorzamoio  roCg]iocbC.^P?£^ 
.io  giorno  quella  bjbcritid^  far  li  deuc,  in  quelli,  ne  'quali  iiucllcrh  vU0Jc'    ^njmo  g,uU^  r- 


1  melici  u  vuy  ,-  d-anjnl0  g'uu  ,3f£c 
giorni,  lì  faccia  ma  in  quelli,  che  faci  Intente  vergendo  il  languc  fi  Pcto°    ,    *j(,ouC  icitcrar  • 
aitarti  dal  biiognoj  1  ubico  recuperale  le  forze,  o  lo  Ik-fio  giorno,  o  lalcio         D  avorio  P  £ 


tati) 


Albucad  (erme.  Che cjijegl'huoniiiii, 

ciba;  lì  con  alquanto  di  pane  aipetfo  di  vitto  di  melegianatc,  ouero  a  ^r1^'^  ^ r. 
fcaldafi:  epoi  li  (alando  in  ne  volte,  *  torte  aneoin  quattro.  Male  Ipera         nt'iuo^1  c  . 
ràoccaiìonedail.t  quantità*  poca  dei  lai  :;>i.ic\al!hoia(  come  apeoci  ini c&na  imKn,aio,  Lrà> 
ii  nutnlca  l'infamo  con  acqua  pillata  delia  carne,  con  torli  d'oua,  oc  con  v         jj  quaif  po 


ndo  vn'aitra  volta  il  pertugio,  li  caui  quel  rimanente  di  languc  ua  *    >r  ^  oUerc^ 
lolamente  vi  retti:  oc  'quello  (ouente  s'odorili  nelic  fc  bri  d'i  ni  poi  u  ragio 
iloorpo  de  molti  humori  vino!;,  cela  virtù  debole  ii  conotee.  V  ^^1)  c°'  Ccli<> 
a  lidia  materia  (enne.  Che  li  tagliano  taiuolca  le  vene ,  accwctìVpcotl  quei*0 11  n 
le  narici,  dall' vrero.clal  federe,  dal  netto,  ò  da  qualche  ferita,peiocnc.i  /1    ,  bucu  g 


&  li  licei o 
,'doabouda 

do  di  quel!, 
.laugiK 

iUOiCO; 

to  anguitOjCC  i  cuacuauone  in  pm  ci  vna  volta  li  tacciamoli  già  il"tiiV'&mw';V[  nei  d'llu,,'nitfn' 
aitrmgei^,  ma  li  bene  a  vicenda  hor  l'vno  hor  l'altro  minorandolo  tempreic ,  y  ^[ìo 
rola5Megiioèindiuerleliate  icemaril  ian.-ue,thead  vna  (ola  *oìuinm^Z$rt\tètf*^ 
do  poi  fatta  perfettamente  la  cicatrice  là  di  mellieri  di  nucuo  euacuate,aimoia  ,Jqt&ì^M9 
iopra  al  pnmofar  lideue,oc  (e  folfe  perauentura  l'operatione  ò  da  tumorc'°  ,,  ^lZC  iìc°%ctf!» 
venaoppolta  ii  tagli,  Oc  le  alcuna  temenza,ò  di  lìncope,òdi  mancamento  fleu  ^fl00p4 
aprali  itando  rintermo  fupino,&  vietandogli  eh  ei  non  entri  nel  bagno,non  o 
ùc  non  s'empia  incontanente  di  cibo. 


Della  cura  de  gl'accidenti,  Cap. 


x: 


qua  roj.ata,ò  con  acqua  fredda  hmphce,ò  con  aceto,  ò  legando  ntclfn^\l^n£i^e  ^UTlcW 
mano  oc  1  piedi  r  ell'acqua  calda,  ocomeci  inlegna  Auicenna,  dandogli ^  5  la  co^^ 
ne  bagnato  nei  vino  di  mele  gtanate,ò  ncllagtena,oc  quello  aftinccbcD  coi  ^  »^ 

per  lo  vciuneolo  è  (paria.  Et  le  vi  farà  alcuna  dubitatane  chequeltoacc  ^  ,dc0rpoa^'  oPvi» 
abondanza  dell'hu m or  colerico, 6c  Ipccialmence  in  quelli.c  hanno  le  Por^1  calda  Jqu^ 
allhoralà  biioano  Itenderli  mi  ventre  in  sò.&  datagli  à  bere  vna  tazza  dacs       fifia>con  ^ 


***  s""«»  tiiwraomOjQ  aromatico  r 

li,non  iarà  le  non  di  grandillìmo  giouarnento: 
ianguc/egli  dia  riftoro  con  buono itilIato,con 
lhte,lc  quali  lumcienza  cotte  in  buoniliimo  ne 


:aré  il  ventricolo  akunalconte^^  a  ^  ^ 

roiato,di  molco  dolce^li  Plinlàrooci  ^ 

yy  (e poi  gli  mancalie  l'animo per'  ncai^ 
con  torli  doua><* 


...  vino  aromatico, 
cotte  in  buoniliimo  nodritnento  &  conueitono 
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Trattato  Secondo.  213 

Dclcorfodelfangue.  Cap.  XXX. 

!^HcfK^IrangUeè  acci<ìeme  molto  perigliofo  nafcendo  il  più  delle  volte  dal  taglio  delParte- 
,,m^od,rIOC,COrrer  fuolei  °  per  ignoranza  dell'operante;  O  perla  grandezza  della  terrai  O  per 
^"btacr Z Ve8atui'a>c  ftreteezza  della  vena-,  O  pei  l'inobedienza  dell'infermo  qualhora o  muo- 
^ente n  ^  Pli(Ic§8la  ò  fi  ^'gna  ò  vfa  il  cotto  -,  O  per  la  fottigliczza  del  (angue  colerico  -,  O  n- 
?loneprX  a^olt,ludinc.chc  lo  sforza  ad  vfaredepropnj  vafl:  Siaperò  da  qual  fi  vo.jia  ca- 
Sftfilv!  n^^atio  (come  ci  comanda  Galeno,  &  afferma  anco  Aincenna)  che  haboiano  Gal.lib.defang. 
-  ptó° a? ranV  aPPfcffo  di  (e  quefta  forte  di  poluerc .  , .   .  J  ™uT.  »  ™Q. 

^bianc^,^dimapna,d,inccnfo,an.dram.i.dipclidi  lepore  minutamente  tagliati  dram.  i. 
^biam.   ?,U0 clUanto  batti,  &  fi  vniTca  ogni  cola  uifiemc,  &  perche  di  quefta  materia  trattato 
^opoco     [a  PLef- dd  hb.  primo  oue  detta  cura  del  flu(To  del  (angue  fi  ragiono,  quindi  c  che  di 
u  Per  hora  contentar  fi  vogliamo . 

Della  conuulfionc.  Cap.  XXXI. 

T'^d01111^1^0110  fat  n  a,^ora  che  Ò'I  ncruo,  ò  la  corda  fi  punge,  come  s  é  detto  a  ia  nel 
°Hr  fi2»UCTelie       de'  herui  fi  tratta,  &  però  tutto  quello,  che  nella  cura  d.  qucfto  accidente 

1QeUeda  Quei  l.inr.  >c',  


v^wauc  lltlUl  11  II 

daqueiluoco  s'impari. 

Della  mala  temperatura  del  luoco .  Cap.  XXXII. 

^al!!,a,aJEcmPcramra  Per  lo  più  da  materia  colerica  dipende,  &  nel  numero  delle  E rifinite 
nUne  "crar  "  puoce,&  però  vngafi  quella  parte  con  vnguento  rofato  di  Mefue,oconditenuuo 
»  £on  vnguento  di  lithargirio,pueto,come:dicc  Auiccnna,di  Ceru(a. 

Del  dolore.  Cap.  XXXIII. 


AfcciIdoI, 


lrJa,ilche  non  (ara  malageuoie  fendo  ella  piccioIa,&  poca 

Del  tumore  non  naturale.  Cap.   XX  XI  III. 

d*  ^efe C  fpe(]ro  dof)P0  i!  faIa(T^  nell'iftcfto  luoco  de!  raglio  certa  forte  di  gonfiezza,  la  quale 
HeaiCi:  lat,oa,nente  fi  chiama  tumore  non  naturale .  Quefta  in  due  maniere  nalcei  puote  * 
",d,noranV°lu  doPP°  g^ccidcttfi  (opradetti  immediatamente  apparile,     è  molto  per** 
IriUlun     t'llcfioncdineruo>òd,arteria.  Alcuna  volta  fenza  veruno  accidente  fi  icuopre, 
della  (peri^io,  nafccndo  da  vna  portionedi  (angue  (parlò  perquel  contorno, colpa  quali 
•Satì  Acini)llce  legatila  alquanto  più  ftretta  di  quello  che  fi  conuerrebbe;  La  prima-,  è  Gale-,  Gal.  lib.  dettiti, 
^%orerneu;y{aia>La  tonda  è  dma  da  gl'Empirici  corrottamente  Emborilma  &  da  Me-  piacer  naturarti 
Cnot>  fi  de  i!ìplicc>&  aneo  talhora  per  la  fomiglianza  Aneuryfma,benche  tale  veramente  chia  cap.  i.  &  ho.  de 
j>  dicer  l e  ,  D 1  <lucitc  hauendonc  noi  alquanto  ragionato  nel  lib.  i  .non  è  da  farne  al  prefentc  M  ed.  Diilinujo^ 
Votini       U  baltera  dirc  che  euendo  quefta  gontiezza  cagionata  dal  fangue,  &  veggendo^  nibus. 
*w  FjemmolaCr0mPaSnala  aal  «More,  &  da  quegli  accidenti,  che  (ogliono  darci  fegno  Òc  indi- 
Cl%e  r    5,facciafl  vn  Empiaftro  di  quelle  cole,  c'hanno  virtù  di  raffreddare  &  di  ftipaie  Q 
>  blando  però  l'applicarlo  quando  dalla  puntura  de  ncrui  è  cagionata . 

U Fine  del  Secondo  Trattato  del  Quinto  Libro.  - 


DEL- 


•I 


DELL  APPLI  CATIONE 

Delle  Ventole,  ^ 

TRATTATO   T E R Z u 


Gap. 


PrimOé 


<3a.s>.de  vfu  par. 
cap.  16. 

Arili.  4.  de  Pare. 
Anim,cap.io.& 

TI. 


Gal.  4.  metho. 
cap.vij. 

Cdf.ltb.i.ca.io. 
Paul.lib.vj.c.41, 
Alouc.lib.i.  cap* 


Medico 

moftudiodi  iitrouai  nuouiltromenu,  <^  ,hora  coi^»  -one,Vt 

all'infermo  la  (marcirà  faktcPero  non  fi  potendo ^ain  òdclUfl|^cad 
'  vena ,  colpa  ò  della  fiacchezza  delle  forze,  o  dell  u  djfpo »  ^ 
!  della  temperatura,  ò  d'altra  cofa  fimildeuar  alcuna £  fermaIeAr  jon< 
corpo,  spaginarono  etti  per  euacuar  il  kngue, ov  f  |f  appu  u 
re  il  precipiti  il  corfo  di  quello  in  vece  del  latti»  0&1  ^ 
delie  ventole  quali  alrro  non  fono  che  certi  ^V^^V^r^M 
euerooblonghi,&  vuotila  cui  bocca  pei  certa  proporuonata  lunghezza,  ^  :  flr0rricntl  f0rt)  ^ 
ro  più  Gretta,  &c  più  angufta  del  fondo:  O  uero  (  come  (erme  Galeno  )  tono ^  ^  a,  du  ^  f^ 
da  Medici  per  far  vna  violente  attrattioue.Quefte  (benché  dica  Corneilop^lo  h\b^KQ^ 
materia  fola  mente  fatte  fi  vimo,di  corno  cioé,cV  di  metallo^ondimeno  lJ^^#«^jJo? 


rà  tutta  de  Moderni  v'aggiongono  anco  quellè,che  di  vetro  li  fannaDl.fUfi^ma^  PiÙÌrW)P£I 
metallo  ò uoghamo dire d'O ttone,petcche  refiftono  maggiormente  aUa nan  ^ c0iD°  F  f.  Co* 
te  fi  (pezzano,come  che  quelle  di  vetro  fono  fuor  di  modo  frangibili  4""  ^ 
io  del  fuoco  alle  volte  fi  fendono ,  ouero  con  la  bocca  nicchiando  fanno  rniu  aj  yCtfO  ^ 
tuttoquefto  però  fono  dalMo  communemolto  più  lodeuoli  giudicate  que u  ,  f  reoZai  ieirnl°a 
no:  pofciache  con  elle  trahendofi  il  langue,fi  può  (  mercè  alla  chiarezza,*  *  r^o  0  ^  faf* 
modicamente  veder  peremmo 
à  1 
re  c 
fin 
che  1 


I  Arift.in  Meth.  dimoftrano  apertamente  1  À riitotele,  2  Galeno,  3  Auerroe,  &  *  ^aÀC^^mÌo^ 
z  Gal.primo,&  tratuone  fi  fìò dalla  vacuità,  ò  dalla  fomighanza,  ò  dalla  Propri 
terzo  de  facul.  do  il  vacuo  (come  s  rc'Jibri  della  Phyfica  fi  legge  )  vnluotopnuato  di j^mn,ad»ip» 
natur.  me  dicemmo  )  ritrouar  cofa,che  vuota  ua,feguc  che  la  Ventola ,  già  per  n      ^  rag»01.,  chc 

"  ta,tin  à  le  necelTana mente  quella  caracche  gli  ftà  fono,*  indi  fucchi  per  ia      di  q0Cn 
ne  il  fangue,&  però  diccua  altroue  Galeno  che  1  dolore  trahe  a  fc  non  altrim  0g 


5  Auer.  iij.  coli. 
4  Auicx.i.did:. 
vj*cap.  vlt. 


Ila {< ,  . 

foglia  la  vento(a,&  la  medicina  calida.  . .  m_pi:0  atta^ tfrc  K 

Arift.iiij.phyf*     Si  fannoqueftì  vafi  con  la  bocca  ritonda  non  per  altroché  per  poterli  meg     ^  a,c 

zadella  carne:  Etdi  queftì alcuni  ne fono^'hanno  l'orifìcio alquanto PlU ^«jù larg^ *  fcl&P^ 
noalquanto  più  ftre«o,&  alcuni  che  l'hanno  mediocre:  Quelli,che  1,nanrn%'ertet^^%ro^ 
co  al  Bellico  per  la  ventofitàdel  vcntricolo,&  degl'intcftini.òcchiamanoiio*     oidijJ  r.p  & 
che  tolgono  a  pùto  il  vento; Quelli,poi  che  l'hàno  più  nretto,s'applicano  auc 
le,&  tirar  le  fuori.  Ma  quelli,  che  l'hanno  mediocre,  &  mezano ,  s'adopran     ttC|k,  ^ 
le  parti  del  corpo  per  far  attrattione,  &  diuerfione  da  luochi  offefi:  Et  aitine 
detto  chiaramente  s 'intendala  forma  loro  nel  libro  dell'Officina  fi  vede. 


tex.vj.&ój. 
Gal.  iiij.meth. 
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Trattato  Terzo  !  *T4v,  . 

*  dW <i ,  c  dl  le^>&  d'ogni  altra  forte  di  metallo  alle  volte  0  fanno,ma  per  lo pifi  di  vetro,  Vide  prò  hac  re 

r*M  qui    Uana  Di  S^cftc  ventofe  alcune  vene  fono.channo  nel  fondo  un  piccioliflSmo  per-  Hipp.m  Ub.de 

aailr««onc  °  1°"  Cera>ò  con  altra  cofa  Umile  fi  chiude  quando  applicateli  vogliono,&  fatta,quel  Medico. 

^  ventofa  *      Scuole  ci  parafi  lena  la  ccra;&  quella  kuata>incontanentefenza  dolore  alcu.- 

CuacUatl  g ,  anco  ^  fpicca  .  Le  ventole  (diccua  Galeno)  a  quelli  folamente  giouano ,  che  di  prima 

^Vincfpnd^^^;?3001^  ne  ccrpipletiioriciai  pIicarnó  tideuono.ErPaulofbleuadirccbequcllc 

^and°scL  Ta      ne>co*pi  pieni  per  ogni  mòdofi  tralalciano^doucndolcppifciamcmcvlare^  Gal.  lib.deCar- 

h  !ndu^  tiianf   UaCuaiioneA  quandos'èla  nutlìonc  fermata,  cub.vfu. 

ifi  A  Pei  ò    ^  qWeftc  ucnt<>fc  s'adoprano ,  ouero  fenza  tagliar  la  pelle  ouero  anco  tagliando  la 

J  an>  iaitraf    VCillc'^i  ancoci  apportano.iVna  è  facendo  dmerfione>^  ^i^paiido  confiimando 

r^Uc  brani  °'?0rlc88««i,&  piaceuoli  npurarejDiquefte  ragionando  Hippocrate  diceua,  che  Hip.  c;part.  apri* 
I  e'U  «cntofi  (T ■  kla,araJIe  donne  ruicita  dc'mefi  ,  applichi  audacemente  alle  mamme!-  aph.jo. 
fcS^^elIc»^ !ar8rancICi  Ht  baleno  nel  com  mento- mtendeua,che  non  fi  doueue  attaccar  al- 
tou>P*leou e,e>mafi  °cncpiù  torlo  a  quelle  parti,  che  le  Hanno  (otto       particolarmente  a 
P-^n^>r  j"**1  Paflano  le uene ,  che  ad  effe  ne  vanno  &  Parimente  commanda  rifletto  Gale- 
e!!ntofa(vera  l        gue  daile  narici,  fi  fermi  la  ventofa  negli  Hypocondrij,  &altrouediccch^  Gal.y.mcttu 
% Cl  dci  corpoCnte  n^biiimmo  »gmto)ru  da  Medici  ritrouata  con  per  trar  fuori  quello  ,ch'è  nel- 


n,>n  l'i"  fmi  dì  kìon  tLKCO  qudlo,che  nelftrletrofi  contiene.  Quando  poi  (ola  mente  rmeiler 
l pert\  ÌU?,n  >ra:il^^re  aoj'ofìrbli  nnetnbri^xiafì  bene  àquell^checonciguf  „ ò poco difcoftt 
«"NiSia       nufl»o«i  de  iQclia]lemamclte$,appoggiano,&  m  parricolaicoue  fanno  le  ue 
ii^ichoD     2*&  allli  Matrice,&  neiivfcita  del  larrguedalle  narici  s'attaccano  negl'Hipocon 
fi       fnnf 'aU'tl:^T  lie(,)11o- Quatto  ftclfo  precetto  parimente  s'oflprua  inqualunque  altro  fpac 
tof^^loiì  vfUf'   mertcn£lo  cioc  per  le  vene  communi  alle  pani  contrarie- 
ftp116  Parti  l    cu,lcuare>°uero  prouocarc  IVfcka  d'alcuna  materia  ritenuta  fogliono  quelle  ve 
ht  ?^  » 0  liei  V  f*uanco  lo  l^ane  direttamente  appl'carConde^ehc  nella  fuppreflioncde'mch  ò.  nel 
C't<d(Wr 1  agu,rtaS"a  fi  fermano^  nella  fiutone  adocchi  nell'occipinio  s'attaccano.NelIa  Celf.lib.*.cap. 
tiiac J<  atl°ne  s '     ' afema  d'haucr  facto  Cornelio  Celfò)nelia  parte  pofteriore  della  tetta  dopò  la.  ig. 
%Uaioi10l)  ^PP°o^ano.Nonslia  però quetto rimedio à  porre  in  corpo  Vide  Rafim  in 

§  JCrf  à  tutla  i  PCta  Chc  S  e§l1  <ara  PlCDO  di  lanSuc(^  qualunque  parte  dei  corpo  la  vento/às'attac  lib.  de  Cauteri;* 
Cl**Ventofa  arcftaa<l empirci  a  caular  nocumento  maggiore.  GaU.rneth.in 
fcj'p^lchc ,  Itrouata  <ia  Medici(come  afferma  Galenojamnechefì  pote(Tecauar£tiorxquellon6  fine* 
diCfttt'diU  D  n$e§no' &  violenza  farebbe  vfeito ,  Et  però diceua  egli  altroue,ciie  la  uentofa  tira  à 
ferì^c  al      Parti  efteriori.  Et  Paolo  (oggionfc  che  l'officio  (uo  era  di  mouere,  d'agitare,  $c 
^ta  1  Wndi  *  C°la  ' Ma  pcrche  habt>ia™°  detto  che  di  due  forni  fono  le  ventole,  leggieri,*  ga-  Paul.  Iibxitato. 
^pUcUiriu«iCCfle-cle^vna>^  bell'altra  habbiamo  dctefcminatodi  ragionare.La  ventola  leggiera 
^iD^^dio,  Ufr    ,n^am^ationi>(o(pcndeledeftiilationi  nelloftomacho^irààieil  fangue  fer 
1  ^  euac    G»trane  a,Ia  Pei[c  quelle  materie>che  nano  nel  fondo,fà  vfeir  gl'humori  per  tuttol 
tic^^oin  UaPnalmcnte  li  Ipiriti .  Onde  Auicennaiòleua  direjche  le ventofe fenza  il  taglio  Auic.4.j.doc.c. 
^(jm^^      'corP*>ucquih'  vogliamo  (blamente  far  diucrfione,  ouero  tirar  grhumori  alle  par  cap.zi. 
Apjg^ochi  d  ,  ue  ^ggionfcchecaluoltas'vfano(enza  (caiirìcationeper  richiamar  le  materie  Gale.z^ecop. 
^  cq  ne  proio^       h  muouono>taluolca  per  prohibire  il  corfodc'mdijtaiuoltaper  Eirar  fuori  le  med.feclocos. 
\z  (lttle  Par"  -a  •  accioCùe  ^  medicamento  poùa  opetarc,come  vuole  che  s'oiTerui  Galeno  nel- 
*cifj 1  C4lUol|a  °C    *caIualta  Per  ridur  alcuna  infiaggione  à  qualche  parte  ignobile  vicina  al  luoco 
^^«luolf01     iacarnefi  rifcaldi,&  quiui  la  materiacorra»taluoltaperri£òluese^ddrÌlipa- 
^\ t^&l'u*      .nc*urcaicun  membro  al  fuoftatoprimieso&  buono»  come  amene  neif  Ber  • 
^'^  jl.dolo  -        <CCndon(>  nello  Icroto^aluoltarìnalmeente  s'attaccano  Copra  il  Reluco  per 
*lae  uieluVe*  Fomeveggiamov(àrlx nella grauepaflìone  colica,  nè flati  ventofi dei  ventre» 
U  1)Ur8atif,,?latncc>,i  q^aii  ibglionocriicciareparucolaxmentelegioiianetxe  neiprincipiadel- 
\ ;  Stoico  il^'ali- 

%         arbe>le  quali  s  appolicano  dopò  la fcarificattone,forono  da  Medici  rirrooateper  \ 
Hi  J\l°ne  xi^^  nf  mail  acur»  qua  ndo  le  forze  non  permettono  il  laiano  ,  &  anco  per  tar  la  ftolà, 
ca^0  !•  IunS^  &  crcmkùbenche  foUè  la  materia  comroica  òlifpiiiri  rnalarnente  dif- 
^RUtf110   ?tl  fcnfiblimente  quelle  materie>che  nuocono,poichc  non  folamente  tira- 
s  *^aèi^tihuinoriancora>efpeudmenrequajidc>cmm  fiamas'aitaceano* 

^  ^^ododappkarlcventofc»      Cap»  IL 

\LS^Can^c^  ioglbnoappficarfi  le  Ventofe.Oueroeon  foìcmp!icefenjma 

Spedii/    ulano  of  binariamente  h  SeufTamoli ,  Ouero  mettendo dencro ai  Vaie  A 
^tfPjfet  Li  vét^,  P^iendo^i  Ucandela  di  foc&.Qiiando  con  la  fiamma  vengono  attaccate* 
lr  l'^i2L  eh  nefcU  m^°bntta^  cóla  limltracacciarkioghdarokcàdekbenilfimoac- 
xv.ae  uà  a  rmcriiLLde^  quella  v(cita  dilubitola  YenEoks^afhgge.  Quàdoconia 

fl^pixi 


Del  Quinto  libro 


ci  fondo 


dello  flf°- 


Albucloco  cica, 
to. 


Alb.li.citatoi 


ftoppa  fi  vuole  far  l'effetto ,  s'acconcia  la  ftoppa  benitómo  sfilata  &  ^f^^ha^ 
mento,poi  col  fuoco  saccendc,&  accefa  ÈWWnlànentetfattacc^  t  ò  aUfàJ®?1^ 

to(  &  è  veramente  belìillìm 
òc  (opra  quello  s'accommod 
gutfa  immediatamente  sVittL— 
'  ra  ne  infegna  Albucafi,il  quale  però  non  è  da  veruna  pedona  accettato  non \  »oltotìC,M\yl 
quella  forte  di  Vento(e,chYgIi  ricerca  j&  è  quefto .  Habbiad  prima  la  veni"        pap,ro  di»D  bl0 
ui  Ca  una  linea  trauerfale  della  ftelTa  materia,fopra  la  quale  n  ponga  un  p      &f0praJl  llic&lca 
gnato  nell  oglio  ,  ouero  un  poco  di  candela  di  cera ,  poi  le  gli  appicci  inu     *     jnl<1  vuote 
Si  fubito  fi  ponga  .  Et  altroue  dice  che  il  modo  di  por  le  Ventole  e  ^PP^ndJric  fc«eDnfrfo* 
2a  taglio ,  affiti  che  temi 
candoe  fpiccandofinoà 
fìa  il  rofTore  &  il  gonfiarci 
io)fiferifca  la  pelle  fuperfiua 
&  li  laici  vfeire  il  (angue  ,&  le  vogliamoeuacuaie  .1  groflo  fa  profondi  ^icarDOlc 
per  cauar  il  fottile  pochifììmo  raglio  vi  bada.  Et  però  dauci  tue  c  ne  le  a i  y        u0£|ì  ca"  ^ 
applicare  la  pelle  prima  con  vno  fcalpello  inalai  ire  lì  puote ,  ma  le  1 1U?     s»ar{acchi  Pr,r%  fep° 


Raf.7.  adÀlm- 


tii  lare  )  ilrouono  ,  acuociauuiTaiuou  wiukociw,  rw    *       Mlapclk^11  'r0l<F 

fermando  egli  che  il  termine  dell'incihone  moderata  è  ia  loia  groflczzaaci  ^cn,c  voi»  »f  liainO 
tuliattelt^s'imaginaronounalortediftiomentocompolloditieluijpcu    ^  (Calpcl01  J^r* 

tre  piaghe  in  vn  (o Incolpo faceuanói  ma  noi  che  mutile  Jo  nPulta"10?:(f.morc  haucriCL 
contentarfì.Faccialì  però  cò  qual  fa  te  di  ftromcnto  ti  voglia  e  neceflario  Y 
tameme  alla  parte.che  di  tagliar  s'intende.  u^mmii  ,cofi  110,1  AibU^ 

Quefto  rimedio  (  diccua  Celfò)fi  cornee  manco  gagliardo  della  HeDOt 0^n/cfcriUP^pi££ol< 
quella  più  (ìcuro ,  ma  anco  lenza  pei  iglio  veruno  samminiftra-  E  ben  uc[-c '  ttC  veilllC£l:rliir  j? 
òc  Rah  )  che  con  quelle  venti  fe  altro  langue  non  fi  trancine  lo  rincbiuio    ^  jjrn 
perla  pelle  dilper(e,pcr  lo  qual  rifpetto  non  diminuik.ono  la  virtudc  ,  come       ^  efce  epitf^ 
inolia  ncorache  poi  feemino  altre'i  la  pienezza  del  corpo  ,nnck  Auicccnn    ^  ^refi*  1  uino  * 


elpuigano  molto  meglio  del  (alano  le  parti  lubcutanee  ,  thanòpiU  ia,       !  ollc]ìo  <-'1)e  1 
laciatla  ,  &  menogiouano  à  corpi  gralh  , rihanno  il  lìmgucgiollo  ,  di  q  ^ 

più  magri.  .  „p,nCheq^%c^ 

lnqucftaoperationeconriderafìancorctade,rhòra,  &  il  tempo,  mYL 
tome  ferme  .Sbucali)  innanzi  al  fettinv  anno,  ne  dopò  il  le(Tagefimo(  com _  ^ 

v         »     .  .1.1  ,  v  ,.,   •;  ...    •  :  \A  ~Àirt  rhp  Oli  l>1  11 


Auiclocis  citatis 
Gal.lib.3.de 

Griì 

jvlbu.in  Introd. 
A  tono  mie. 


non  è  gioucuoìe  l'adoperarle .  Quanto  à  l'hora  uogliono  tutti  1  Medici  che jPn.n^d  m 
ga  la  feconda  ò  la  terza  dopò  lo  (puntar  del  folc.Etquanto  al  tempo  del  mele  p»     ^  W<  ^1 
cofi  ricercando  il  bifogno  o  p  r  la  mtirmitade  ò  perla  conluetudinc  s'adoprino   ^  co  , 
lei  mele  prmcipio,mczo,  ò  fine,  che  di  quello  fijfia;  benché  £     .  $  #  A'^ 


ogni  tempo  del  mele  ptincipi* 


0 


con  diucrìaopinione ,"  alla  quale  anco  aeconleme  Galeno  nel  terzo  de  giorni  .K"J^ifei^&^ 
nell'introdutono  dell'Aftronomia  che  le  ventole  non  s'adoprino  nel  principi °^C)^°C\0^  ^ 


dire  nel  Nouiiunio,ne  meno  nella finc,ò  vogliamo  due  vicino  alla  congiuri  q™. 
cgli)in  quefto  tempo  fono  gl'humon  diminuii,  &  in  quello  non  ancora  molli 1,  ^  ^  ^ 
s'hannoil  tempo  di  mezo  s'elegga,  nel  quale  fono  gl'humon  eccitati ,  come  q  ^ 
col  fuoaumento l'aumento  ftelio  dello  fplendor  della  luna,non  altrimenti  cne 
delle  cetuella  nella  tefta,&  l'acque  de'rìumijC  hanno  fluùo,&  rcfluuo. 


Dell' vfo  delle  fanguettc.Trattato.4« 


Gal.li.de  Hirun- 
dinibus. 

Auic.  4.  i.cxxij. 


Albuc.  li.  2.  cap. 
vlt. 


OLtre  alli  già  detti  vn  altro  . 
ticolarmente  quando  non 
tole,nequello,che  nelle  vene  Ita 


"wC1UenroÀiilcc00hel 

ti  alquanto  profonde  li  ferra-,Imperoche(fi  come  (criuc  Galeno,&:  afterm?,a7:lanlentO  ci 
re,che  le  fanguette  non  fucchiano  il  l'angue  dalle  parti  profondeva  quello  10 •       jn0.  ì0 
carne  immer(o,per  lo  qual  nfpctto  amene  che  talhor  in  vece  delle  Vc^tolc**  0ilaft«*rl, 

Benché  fiano  le  fanguette  dal  volgo  bemm  mo  conolciute  ,  tuttauiap er  cDevn  ce^  jjcO!V 
fa  vcrunna  appartenente  alla  materia  propofta  diremo  che  altro  non  lono  eli        &  ,V>  ^  qU 


T 


Trattato  Terzo. 
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ifconV,  pettu§10  del  federe,  nel  quale  anco  gl  orifici  j  delle  vene  morroidali  chiaramente  appa- 

vclenSfanSUettcdi  due  forti,  Altre  (come  dice  Auicenna)  vclenofe,&  altre  non  velenofe,Le 
fecna  "0(ftc,lc»  c'hanno  la  tetta  grande,  il  colore  òverdeòclcli'/inrimonic&moftrano  fulla 
t^lorr  A'tr*  Co,orecefio,comene  gl'occhi  de' Leoni  fi  vede,&  famigliarne  aliai  à  quello 
Hlaffcz  blfc,a  '  Quelle  applicate  cautano  apolttme,nuncamenti  d'animo,flulfi di iangue, 
C0nieancoZ»ufUerOvlcete  perniciofilììme,r*:  però  non  deuono  per  alcuna  maniera  adoperarli, 
^ono,    anrio  Parnnenteà  fuggire  quelle,  che  nell'acque  morte,  ò  per  altra  cagione  catti  uc  li 

f0^aUfcoe,^non  velenofe  fono  quelle,  che  (tanno  nell'acque  viueouero  fanofe,&  in  particolare 
V  ncl]a  f,,°  leientIchlc>  &  quefte  hanno  fulla  fchiena  vn  certo  colore  quali  verdeggiante  con -due 
l0loitflauò  «  .  di  colore  d'Orpimento,  5c  in  oltre  fono  di  corpo  ritondo,  di  picciola  tefìa,  di 
^o'ion.  J?cu?cPKcolìne  famigliami, di  loflanza  tenue,  cV  di  ventre  loffo,  e  finalmente 
?n  v«  Pòcr ? f ■  nell'acque  correnti.  Quelle  (per  quanto  n'afferma  Galeno)  fi  deueno  fobico  prela 
*D,f<nna«J     lan§uepcrvn  giorno  cibare,  alfine  che  tu  tu/I  veleno  in  quella  guifa  elea  fuori,  òc 


N'Ho  LvlKCare  *Jv°ghono  prendali  vna  (pugna,  ouero  vn  pannodi  lino,  &  con  elio  fivadino 
^oda  ,mr  od,ficando  ^  quelle  mucolìradiA  lordure,  che  gli  Hanno  d'intorno,  poi  fi  liberi  il 
^òcolnit  1  el!&  ^  qualunque  altra  forte  d'immondicia,  indi  11  freghi  il  luoco  (comcdiccGale- 


fà  0  Con  l'ongia  fin  che  roifeggi,  Se  vltmiamente  con  poco  langue  fi  bagni,  perche  con 
c^ato^eS,attacchmo- 


Kgli  fri!  anguc  in  quella  quantitade,  che  bafteuole  Ila,  fogliono  fpiccarfi  le  fanguette  afper- 
f rarjtnlllrP  leltaò lale>  0  ccnere,  ò  nitro,  ò  panno  di  lino,ò  ipugna,  ò  lana  abbrunata bt  le 
0|ìvna  f ■  *  non  tanto  (angue  (ucchiaiTero  quanto  fi  conuerrebbe,  ci  infpgna  allhora  Galeno,  che 
JlNcdcir  1  gl1  tagli  la ^COf^  «mperoche  vfcendofeti 


mpre  il  (angue,  elle  allhora  non  reftacanno 


^ Parte Iofin  lant°che  s'appiici  ò  il  fale,ó  altra  cola equiualentcper  rimuoucrle,  &  perche 
V  m°  fi  vaH  c  rafRcd,li  commanda  rifletto  Galeno,  che  con  oglio  tepido  a  poco  a  poco  alper- 
Noucrn'*  1  clUando  la  fai  .guerra  da  (e  fleflà  fi  (picca,  bilogna  ouero  con  la  ventola  trai  iuon  li 


almeno  con  la  (pugna  tener  caldo  il  luoco,&  fomentarlo 


Dell  utilità  delle  fanguette . 


Cap. 


II. 


h  iCUtanei  r  *n8llcttc  ad  ogni  me mbro  attaccarli,  &  grandemente  giouano  a  tutti  gl'afTctti  fub- 
la  dolici  a  C  è  la  fcrP,£,nc>  l'impetigine,  la  Icabbia  inurcchiata,la  Iepra,  &  gli  altri  tutti  aftctti 
pptbi-V  l  ipcròfc^  Hip.tf.apn. 

*  niòfperarfenon  bene  &  umilmente  altrouc  log-  Hip.  loco  citata 
Varici  allhora  il  male  (irilolue.  .  aph.xi. 

,       -b-"  t  gì  ano: mino giouamento  le  ne  tcahe  ogni  volta  che  il  fangue  delle  Morroidi 
^DiT°'  hcn^  le  quali  per  lo  più  <o- 

tó^nda?-nt°,&  nalcon°da  rami  (klla  vena  caua  discendente, polciache dopò  1  hauer  quefta 
nV,'.'ono  j  ri  certi  ramiceli!  per  nodi  ir  li  mulcoli  del  ledere,  (uoleanco  quelli  cinque  produrre,  1 
C ,,chcaK  ,  n!  col'P1  ^quanto  piccioli,»  m  alcuni  di  grandezza  aliai  notabile,come  fi  vede  in 
k -"a'°noJ °ndano  di  colera  nera,  &  appaiifccnodalia parte  di  fuori  dell'orificio  del  federe  qua! 

ulento,  alle  voice  fi  gonfiano  dopò  le  lunghe  infirmicadi  per 


%t-  'Oaìif*  0  vlVrt,J,-u  V1-1  auro  enetto  s  attaccanu,Louic  pei  cucuj^iu  quauou  j  uu»i^v.Ui.« 
foi^e^  calo  le  non  lì  veggono 

O0fetion    ina°0n  ,c8g>crc2wi  prouocarlc,&  indi  le  fanguette  appoggiare,  Ma  perche  fi  a 
%D  4nnoor   1°      amentc  ,mcla  facciali  in  quefta  guifa.  Se  le  vene  nella  parte  di  dentro  del  ie- 
%^a>  fic  afS °r     luoco  kcniihmo  fi  laui,&  v  priui  de'pe!i,poi  con  acqua  tepida {òllccitamcnte 
r^u\^em°k  *un8a  aJ  pertugio  del  f( 


federe  s'attacchi,  percioche  efee  in  quefta  ma- 


V°tafl Ronfi  inrcftino  rctto,C5c  fi  veggono  gl'orifici)  delle  vene,le quali  taihota  nereggiano, 
Sf  Ues  acco(?n°>nelqUaì  «em  po  alquanto  fi  freghino,&  con  poco  fangue  fi  bagnino,  òc  indi  le 
Snella  n  °^e'  Uan^o  anco  tutte  le  cofe  che  di  fopr  1  babbiamo  dette,  &  le  per  auentura 
Vh^Prav  nmadlfangne  vlcita,  che  bilogneuole fora,  cadute  che  hanole  langucttc  fieda 
\?  1 11  lanfin  n  Lano10,c,lìabb!adentro  poche  bragie  di  fuoco,  nel  cui  mezoui  fia  una  Icudellaaf- 
^0   ^erftUrt      r     accogliere  8c  vedere  fipona.  Vltimamentefeil  fangue  fuor  di  mitura 


tefto MS&uo^0  aftr,n^nte,iJ  quale  (come  dice  Auiceuna)  deueh  tener  fempic  apparec- 

Del 


Del  Quinto  Libro 

Del  modo  di  cauar  fuori  il  parto  motto. 
TRATTATO    V.   CAP.  h 


t  fi*  &  àì^' 
moltpcbe5^aòvfCIre, 


Hip.ILpvoprio.  T)Erchc  non  rade  volte  auienc  che  il  parto  cofi  morto  come  viuopcrmoKQ   nl0(jopliò  vici  ' 
Cel.lih.7.c.  29.     1  camenti  &  dalle  mano  dell'oftetrice,  ò  lcuatrice  agiutato,  non  pero  in  aicu        dj  qUclW 
I^au  hb  ^  c  74 

fnnn  fi  rlene;quinai  *r  binato  a  T 

Albuc.li.i.c.76. 
Auic.?i.$.fen.2i. 
traci. ci  4. 
JEt.hb.ifC.13. 


onde  alla  fine  con  iftromenti  chirurgia  (radicare  «Se  cauar  fuori  fi  deue;quin< i  dclcrOJinato  d 
ratione  come  di  faticofifiìma,  Se  difficihflìma  fopra  tutte  l'altre  riabbiamo  no  Opefigli°lou 
gionare,&  di  infegnareinnerjie  cort  quanta  prudenza  &  kggiadrezza  m  caio 
ha  d  medico  adoperarli.  .   wntes'hann.0*  ia- 

h r  per  venir  al  principio  di  quefto  nomo  ragionamento  Tei  cofe  pnncipam  ieCo 
Aerare.  Lc/orze  della  Patientc,& ecco  /a  prima  la  vita  ò  la  morte  del  parrò,  ^  ecC0Mu  • 


con* 


Vhabitudine,&\«à  della  donna,  oc  eccola  terza \ la  difoofitiotic dcjla  maui .  ,  ftpffo  &ec 
/a  pofiriònei  &  fi      de/i'mfanre,  &  ecco  la  quinta;  Ja  nguna  &  la  grauezza  oc  galena 


au.Iib  .tf.c.74. 


vita  ò  nò,pcrcir>the  lem  ìaraiptiau^acu  vaiutc «uuv» r~"  .  una  ra^0lìVV";  uj  8C 
dardi  pigl/OjComecfie  per  io  contrario  dubitandoli  d»  morte  non  fa'ria  Pe|  ,  •  '  iU^^f  k]' 
mano.  Ltalhnedìc  quello  chiaramente  fi  conolca  Molti  fontffi  (egnrde  ^ronpda^aLp(i 
da  moderni  ancora,  che  la  mone  c  1  dinotano .  t'eruoche quando  monb°n/  ji;Ue B#^?K£ 
mo  (ormo  fi  verona  oppreflc,  iUnno  in  abandonW<fc  le  itene,  &  a  pena  i no  5  •  ;?-  pjcpc*'  " 
ìlnegliatt  d'alcuna  co(asinterrog.anodimcilliffimamcn?c»>i  / 


poiVonOjòV  fepoi  rìlg 


HipJ.prajfog.  e. 

Cf.&C  IO.  Gal. 3. de 
Crif.c.14.  Cei.Ii. 
7.C  i.Pau.lib.2. 
c.3. 

Hip.j.aph.6o. 
Hip.5-aph.n* 


Auic.lib.  ^.Fcn. 
ji.tr.t.C  I 1. 
Pau.l1b.3c.76. 


ual-DC.  ntC 


(eptC 

•uff 


cicndo  lidio  fféfó àfòjS «re  ricadono.  Alcunealt:e  quaii  come  conuuiie  11  v}"""^Q'.  H  PL'  fejiw 
do  ne1  nerui  panfeono,  &  fè  gli  v  u  ne  recato  rlciboò  non  lo  lcntono,o  Io  nfiu  hannoin  1  ^ 
grandememegonfiarfi,  benchepoi  languido,  e  debole  ha.  Alcune  poi  hnaln\n  Ju0phi^%, 
ciucili  fogni,  die  fono  da  Hippocratc,  da  Galeno,  da  Celfo,  &  da  Pao  ohi  iimw        c  fì  ^ 

—  ->  da  ialuaru» a     «  •  j,v»n'u'  w 


quelle  che  coietti  non  hanno  lenza  dubio  veruno  come -ficurifiirocc 
Quantoalja  feconda  confiderarione  fi  conofee  aJlhora  c  he'l  parto  fia  mono,  ^''    ^0  v 


,  quando^!  ^ 


prende  oltre  a  qucfti  fegni  prefuntiui  per  le  caule  co  ri  lettura  li,  petoche  t00}™,  n0f&  altr'^;,c 
fe  nella  donna  pregnante  le  guf  gattoni  tluilcono,  imponibile  è  che'  l  parto  W  *-'xfcfa 
giongr,che  tutte  Je  grauideda  febii  opprefiò,  tk  mtenlamente  rifcaldate, le  nOjOUCf0  \ùi^ 
non  naice,come  con  granditìima  fatica ,  &c  con  pencolo  euidente  partor tic  ^^rnrii^cijC 
vn'borto  .1  trouanoa  riìchiodclla  vita,  de  pocoinnanzi  haueua  cletto,cheieU    ,  l;i,uuod 
donna  grauida  ftiHerà  molto  latte,  fegno  cche'l  parto  è  debile,  &  in  un'alCfp  »F  ^deti *  }ìt° 
fe  le  poppealla  fprouiHa  fi  faranno  magre,  &  molli,  laboato  tuccede, &  a^0"1^0a,C^lita^ 
in  qualche  male  acuto,  &  graue,  la  morte  fa 
fìenteraad  viene  per  quattro  giorni  continu 
authoritadi  fi  raccoglie  che  (e  ui  farà  Hata  la  1 
to  morto  fi  vedrà  apparire,  conuienfi  dubitare 
prende elTaminando  le  cau(eefterne  pnmitiue,  come  a  dire  la c  aduta,  la  PerC^^ua,  il 
giioìmpetuofo,  ii  dolore  inrenlo,  ii  tumore  della  matrice,  l'inedia,  la  fet,c*f^eJ,copcr  kic°K 
de,  la  prodezza  dell'aria,  tk  altri  limili .  Ma  come  il  fia  la  cofa  non  fi  deuc ■  » ^D(lo 


do  impedire,  fe  non  haurà  prima  certezza  indubitata  della  morte .  H°ra  JcO*JJjC0Ìft 


iiderarione,  duerno  che  necelfauacoia  è  il  conefeere  l'habitudine,  l'età  della  ^^oM^o^ 
fono  certe  do'^"0  .^««A^.,..r„  ~~ì~~  <mq  mrrirolare  di/no' n011  al[ 

fcano,  non  pero 
ne  rrouano 


une  monftruofe,lequ;ih  colpa  dalcuna  (uà  particolare  dilpo \tl°*0,  &  *l 
ierò  vaghono  per  partorire, ò  (e  pavtonicono,condilnco*ta .lo  1       jn  pa  ^ 
,  le  quali  per  eifer  giouanerte  intolcrabilmente  fi  cruccian o,     ( ^ cra_  ^11 


nette  ìniuiuaunmv.iiv  v.v.~--  -.p^  v  c  > 
quando  altra  uolta  partorito  non  hanno,  lilla  paliando  alla  cognitione  della  ma  intenda  ^ 
ta  cofa  da  confiderare)ìe  dar (ape re,  come  ci  infogna  Paolo ,  che  bilogna  beniim  c  ^  vi  ^ 
èfana  ,  òc  di  buona  complelhone,o  pure  (e  d'alcun  male  è  infetta  ,  come  **.finfcDteU  ^ 
durezza,  da  tumore,  ò  da  altro  fimile.  Quanto  poi  alla  pennone  ,  o  utoa c  ^  0?  {0W 
alla  quinta)  è  d'auet  tire  che  perla  forma  non  naturale  di  quelli  anco  "e/,  ienic',°l  loK. 
diffìcile  i  imperoche  douendo  naturalmente  fnuarfi  il  pano  in  due  modi  ww  ^0 W^l  » 
<io  con  le  mani  dìftelc  per  lungo  luliecolcieA'  cr  n  la  celta  alla  bocca  dell  vK\,  L[Cì  j0  fa 
to  m  piedi,qualhora  in  altraforma  da  quelle  differente  fi  troua  ,  eùendo  tutte  1  fl  pef'^fi» 
vegliano,  non  ;naturah,&  cattine,  fòrza  è  che  per  necelhtà  con  difhcoltade  ^  c0te,» 
fuori,  nel  qua!  Lato  bilogna  con  ageuolezzà  affaticarli  per  accommodarlo  agi  ^  fìgù&>  ^ 
nartci'pingendo  ,  parte  tirando,  parte  piegando, &  parte  drizzando.  W^^jbeD'^fe^ 
ca  grauezza  (&  e  lafcftaA&  vltima  coniiderationc>è .dj^-bpere^ebeu  ^là^l?-^^ 
icere  le  Tiubntt  Tara  di  coi  po  monftruolo,(e  lata  gonfie  egualmente  m  tutte  l*  ^enè<Pc  0* 
{alo  alcuna  parte  ccceiìmamentc  disfigurata,^  g^ande,imperochc  fpeue  volt 


S*is*,       Trattato  Secondo^  2i5 

N&lute  \i  n  v,TC]ievfcirenon  rodano,  enrichabbiamoSnoi  veduto  inFdtre  Panno  della 
rlafincin^  1  l  chenon  potendo  un  bambino  per  l'efìrcma  grandezza  della  tefta  vici- 


I  polendomi  hnmDinoperi 
-con  h  madie  morto  nmafe  .  Taluolta  ancora  cotanto  piccioli 


fc^^rtìfeoH^  ?ono»c^,cftcondciCoroc  nVeua  Hippocrate  ,  dalla  natura  neirutero  ferba- 
fJ,lonpuotcjprima  dl  ioiu  vicendolaicianola  'niatiiccicnza  humidirade  veruna  ,&  il  parto 


deboli  ,  & 


lutili  rimedij  per  far  ufeire  il  parto. 


II. 


r     ^ttfc'^0  dt'cot^di  hen^  lino,  &  vngerido  interne  la; 

tófcinell  §  U'"  D^™.cfie  uàgì/4  peraranidllfte,&  peTaprir^yfafrfoarico  pan/tientc 
^cniwS^^  " 


tiro  laico ,  con  gràiTo'MoVco,  con  (ugna  di  gallina,&  con  uni-' 
e  eh:  la  Donna fia  iciviafébtc ,  &  habbia  la  vinù  barteuoìnicn- 
'&ijfàm&ÌmejSt  per  aprireMaiftto  anco  parimente 
l'àpplicationc  delle  ventole  nella  pane  di  détro  delle  eofciCi^MW 


>  *3l  ìlmC  » *  vati  che  nano  pB'tó'^léi  luochi  con  bglrO  termino 0  ponga  a  fedéte 
to'  ò  delir  i  ,OUcro  foPra la  fcapnà  ìri  mixfc  che  i)  fondo  dei  idrpblia  in  co/petto  o  del  Me- 

N?  chcCiCUi«;icc;poi  facciati  iure  vna  Donna  pràttica  dal  (miftrolato  mafe  giicom- 
Caiani  fòuentc  prettiendo  il  corpo  ver(ò  il  pennecchio  ,  mandili 

C^Nn!  .J1?  D^ura  ,  il  clic  Luto  fi  V'eriga  l'operante,  ò  l'operati  jet:  h  mano  dritta  ,  e  tal 


fèdere  Ccl.ii.7.c^. 


(foj^  lì0a  ^nttare,allargan-docoh  pollini' 


«carne  circompofta  nocche  a  baiìanza  arimi  alla  bocca  delia  Itìatfice*,  &  poi  nuol- 
*l  $  n^iino9&iiegàdq|o  bora  in  vn  lato,&  bora  in  vn\iltio,fi  apra  tantoché  la  par- 
soti potfa  vedere  &  efòminàxe;&  per  confeguéza  tutto  quello  operarcene  necct 


inamente  quando  nefluna  cola  vagliaceli  alla  violenta  operatone  del- 


indicedtliaimi 


i^&oa^S.Cofi  lu5celiiuamentegl  altri  rre,tin 


ano  prima  bemliimo  vnra,dipoi  tenédotofeinm,  vi  agj.unga 
Pl'aiti irre,tm  che  tutta  la  mano  vi  entn,alla  facilita  delia  qua- 
infinitamente  tó^^  lacoiìanza  M* 

iparto  ncll'utcro,ie  farà  cioè  coi  ca- 
lamo quello,  fipuore  andar  in- 
perche quella  non  e  vna  loia ,  ma 


^?^tto»n°nfaiidin^rieiiconotorewine  Ei  itiail 
W^Ueli?1 11  p:cdl>ò  PUfealia  rrauèrfai  perche  poi  cono! 
%?a|icomp  .aPactc»  alla  quale  fi  debba  iVi  cmo  attaccare. Et 

h.  Mli,.,    .  a,Uerlelbnnlfiv,ai.-i,Uii  .....  a  r.,  o  AkliA  nnrtrn 


wft  tono  le*  politure,  però  fé  il  cà(>o  (aia  poftoinnanzi  alla  bocca  deilVlcitfj  L  vtt 
-hm  a  gl'occhi  alla  nuca>al  palatoalrnénto,  alle  orecchie,  &  alle  n  \- 
oi  auacc  ito  che  ila  ,  h  andrà  con  ia  delira  tirando  fuori  la  creatura  ,  ÒC 

ciba  (cm|  .  ..  v  

ta.  QatU 


^aaleftuiemi 


fi  cercarà  d'andada-dnzzando,&  accommodando; 
-Vnano  ha  lieue,  &  di  punta  piccioia,  &  leggiermente  fi  tiri,  pc- 
^vtlttcbbc ^lrt0rt.c  «  compt-mìeiìc ia  bocca  dcli'Vtero,aliho.a  K  potrebbe  lpezzar^&  la  punta 
%,)C°mecK  °5°ntic  nc  lcauina facilmente  &  diftcnfiowe  de  nerui,  &  pei  igliograuilumodcl- 
Wc  Y^andoadagip-'niù^énnle  |ari l'effetto. & tì  potiàanco  condue,^  con  trevn- 


Kr^.  K  ^n^a^giopiù  aaéuole  lai  -a  l'effetto,  &  «"  potrà  anco  con  due,  con  trevn- 
S  °Condni  «  ^"f^no  lata  crauaia co,  l'uncino  s'attaccherà  fotto  le  colie,  lotto  te  braccia,  ne 
%  4,iPetr  rf^  u 1  recoitil)J  ouero  nelle  fonìa.  Se  farà  in  piedi,  s  attaccherà  ne  gl  olii,  che  lo- 


Cel.li.7-0'1* 


^^ràfej?^ra  lulu,a^l-uaandarebbe  perla  matite  agitandoli,  de' noi.. . 

^oeiuon.  Li  rftòtnehti  lodati  a  quello cffeiiolono a baflanza  dcicnui  da  Medie 


nienzagrandihimo 
cfcnui  da  Medie», 
particolarmente 


Del  Quinto  Libro 


«f&dift. 


AlbJlb. 


*.c.77. 


&  particolarmente  eia  Celfo,  &  però  non  è  da  fpenderne  altre  parole  io  qacfto »  Ih  -  ^  dl  «u«£ 
poftoil  loro  difegno  nel  libro  della  noflra  officina.  Mafc  Ia!tcfta  deU  intente  P^^ia  pò 
ch'elfer  dourebbe,  canterà  la  difficoltà  dell'udita,  Óc  farà  farca  qualche  .raccolta  °  *      odatP l* 
le,  allhora  fi  tagli  &  fi  diuida  la  Caluaria  con  una  fparola,  ò  con  un  coltello  aec        ^  e» 
l'indice  a  quefto  effetto.  Auienc  anco  tal  uolra  che]  corpo  dell'intani:  e  a  non. "J^^fotaito* 
&  però  fi  diftenda,  &  non  poua  vfeire,  &  in  quefto  calo  bifogna  ò  col  coltello,  oe     jmpedi  ^' 
cioche  il  fiato  ò  l'humorc  elea  fuori,  &  (e  qualche  olio  farà  nauerfato  o  hano  au*  f  zano^ 
l'ulcita,è  d'huopo  tagliar  il  cranpo,ouerofpezzar  leofia.ouero  feparar  li  geme  •         ^  & 
con  quello  ft  t  omento  che  daAlbucafi  Almifdacs  addimanda,  ouerocon  l&w 


Hip.  lib.  de  foer. 
mouui  emaci, 


defcritta  nella  noftra  offìcina,laquale  fecondo  il  bilogno  innouar  fi  puote. 


,  fi  leghi 


A  ttendafifempre  però  a  quello  che  fcriueHippocrate,  il  quale  vuole  eh cPri    gaj'ol)cràt  -, 
zuoJo  fopra  le  mammelle  alia  Donna,  $  (egli  cuoprano  gli  occhi,  Perchen?"     *ia  rnan°'c°n  fi- 
Rileggendola  impaurila,  PoifeJ  bambino  traueifàto nell'utero  cacciei  a  tuoi    ^ ^ 
mandaegliche  la  mano  fiprenda,&  chefijjsfoizi  gagliardamente  da  «F1?.11}"*  tjo^alfi^^" 
fcortichi,  &  nudato  che  fia  fino  all'offa,  fi  leghino  due  dita  con  un  poco  di  pene ^iq  ^oi^0^ 
la  carne  per  la  lubricità,  &  morbidezza  lua  non  guizzi,  poi  li  cagli  la  carne  p     Milito  ^ '  j 
quello  nella  giuntura  fi  fiacchi .  Doppo  quello  fi  tenti  di  trar  fuori  la  tetta  iecc"auicole,  acflfjj. 
rale,  &  con  le  dita  fi  cacci  dentro  il  parto,  foratogli  però  prima ò  il  latom  ie  ci  .^^s'^ 
flato  fuanifca,  Se  il  corpo  impicciolito  più  facilmente  venga  fuori ,  La  tetta  li  ca  Q,poic(| ' 
bile,  &  fe  non  può  tale  vfeire,  fi  rompa,  òc  inficine  fifa.cia  cofi anco  vlcireii  pa»u. 
qua  calda,  &  con  ogl  io  fi  facciano  le  fomcntationi,cV  lcablucioni,&  h  PongaIa,  r,rrauerkl0\  tC* 
—  ~  ni„—c.  a~i;   ;»  jvlafe'l  bambino lara Jl*Vnd#l 


te  a  giacere  facendoli  alternatamente  variare  il  hto  de'  piedi.  - 
amene  (foggiunge  egli)  quando  il  bellico  intorno  al  collo  s'auolge  Se  impeuilce 


ita  riuo'ìta  vcifo  le  còìcie,~aiìhoia  i'cgli  è  mono,  manda  fuori  per  lo  più  una  man^ H '  10>oo<£  ^ 
Ja  riticn  dentro,  ilchc  è  molto  perigJioifò;  nnperoche  alcune  lì  purgano  J'jmanziamgChe  fi  !aìi* 
cellario  che  il  parto  rimatto  fcco,  Sabbia  ad  eilcr  molto  faticalo,  óc  dolente,  co  .  , 


elio* 


innanzi  non  li  purgano,con  minor  pericolo  parto'  ìl-.onù,  Et  affine  che  leprmie 
no  fuori  la  creatura,bifogna  incorai  maniera  co mnmouei le  &  quafia ri c-^  u%%\Xo\o^- 

Si  diftenda  la  donna  l'opra  un  fazzuolo  con  U  panza  in  sii,  &  con  un'altro  ,  fl0  vii*»'1  g 
prano  le  parti  vei  gognofe  &  Vain  e  tutte  del  corpo,  poi  due  donne  gagliarde  pr e»  o^mi0r^ 
pervna  in  mano,  Óc  due  altre  un  brazzoperuna,  fa  niente  manco  di  dieci  volte  ctUalli/'r  J)C 
commuouino 


no.  Indi  fi  riponga  in  Iettò  con  lecofeie  alquanto  più  altc,&:  pei     ,0)  afSjfjjj 
ipctie  volte  le  gambe,  la  vadinp  di  nuouo  perla  camera  verfo  gl'homcri  ^f^ta^in^ìl 
il  parto  commolfo  tittouando  luogo  più  ipatiofo,  òc  largo  ,  fi  volga, 
fuori . 


&  nati 


Della  procidentia  del  federe  Se  della  natura . 


TRATTATO  VI- 


GA P.  % 


Vid.Hip.lib.dc  A  ^ene allevoltecheleftrema  mm^J^^^col^ ^fJ'ffi^iP^ 
fiftulis,  che  circonda  e  ftnnge  il  buco  del  federe,  fi  nlafla  &  cade  fuori^  del  .enei  ^g;, 


debolezza  delia  virtù  di  quel  legamento  nata  perla  moltitudine  delia  flcmrnaj >  e .(it^cfP^c\}C 
ua,oucro  alcun  flemmone  iui  raccolto}  Imperochequal  voltala  virtù  efpuli.uae  ^cl)ò^  ^  ja' 
da  materia  diuerfa&:  nociua,  allhora  ella  h  muoue  per  cfpurgare  tutto  quc^0,C^0g  t&$%ù&1' 
ne  nafee  quel  premito  immoderato,  ilquale  poi  ècagioncchcrefti  quella  parrec  fa&'t 
debolira .  In  queftoarTetto  fuole  quefta  eftremità  dell'inteftino  vfeire  per  lung hcZ  rtia»a 
ito  dita,ilche  non  Colo  fi  vede  principalmente  nafcere  ne*  putti,ma  negli  fàaky    £  c^c 
te  in  quelli,  che  fogiiono  patire  grandiflìmo  freddo  ne*  piedi,  oueroqucirarrettio^^^pa 
Tenefmo  fi  chiama .  Vero  è  anco,  che  alle  Donne  dopò  un  diffìcile  parto,  Se  dop 
della  matrice  bene  fpeflò  occorre. 


litJU 


Delli  rimedij  dell'ufcitadel  federe. 


Cap. 


II. 


tiene 


Ritorna  facilmente  quefto  inteftino  nella  fua  propria  fede  quando  alcuna *  g^o  ^ 
fcuopre,  come  che  apparendoui  qualche  piala  defittone  congionta  no  |j0  cn  CM 
Auic.H.3.fen.I7.  fatica  fi  riduce  al  (ùo  luogo.  La  cura  del  primo  (diccua  Auicenna)  è  più  tacile  a  ^^gg^o^ 
c.17.                liemolo,  ilquale  non  può  coli  facilmente  ritornare  ;  Nè  può  la  cura  d'un  arter  ^  p 
CcUib.7.CJ^     l'altro  infieme  fanare,  Se  però  (ferine  Celfo)  che  fe  il  ledere,  ò  la  bocca  della  natu  ^cCci°  ^> 
uefi  confiderai  fe  farà  quefta  vfcita  pura,  &  femplice,  ò  purefe  farà  da  num°  pa^1  \  quo- 
tata. Se  farà  pura  deue  l'huomo  federe  in  acqua  (alata,  ouero  bollita  con  icoiz  ^  tutl  jip^ 
Verbena, &  mele  jefiendo  anco  necefTane  in  quello  male  (come  diceua  Au  t[^%^L 
cofe,che  poflòno  aftnngere  &  conftipare  l  inteftino  vfcito,  però  che  quando  »  ff°  tfP 
quefte  medicine  s'adoprano,  ne  fegue  giouamento  grandiffimo  -,  óc  fra  .^aIt^  ^  decottl 
qua  nel  modo  fopradetto  vfata  ,cuero  anco  facendone  l'embrocattioni  dop  * 


tofe 


Trattato  Terzo,  217 

P4pifiiilr^r^  qi1al  cafo  CiXU  !Tlolto  meglio  che  K  l'acqua  òc  il  vinofiano  aftringenti:  onde  fi 
BN  apofte  I  "f<1  rofe>Ia  lcTlte>  ,!  folatro,il  fu  macco,  &  cucinate  in!  trac  farne  lauanda,  6c 
6:sad,W«d  yl\vi  aU  vna  P^iucre  di  (corze  di  Pino,  di  noci  di  cipreifòcó  vn  poco  di  ceruffa, 
ne*ono U  fllnJJ°  !  ìailer  heniffimo  lauaro  l'imcftino  ofTcfo,  Raccordandoli  the  v&nffime  medici-  PaoMi^.cap.f  p. 


ilo, 


nceulo  minuto,  P Alurncja  galla,  l'Antimo- 


Umili  !m>  la.fc?raa  del  piombo,  la  mirrha,  1 ... 
^'efcorze'i  i        1  ^fremale  v/i*ualegalIe,laceruura,Pacatia,rhipociftide,i'inctn(o,Ia  Gal.  S-decomp 
l0^llafteflàar  &  a*m  mo,tl  polueriaati  &  applicati  dopò  le  lotfdni  di  vino  aufìcro,  oue-  M.j.  lex.  Arche- 

f°2Ò0Qda  ftudj0-  j  11  >a!nmalatfH  Intorno*  quefto  molte  cofe  nefcnue  Galenofc  Aeuo,  le  quali  iao  &  Afclcpia- 


qumi  eflèr  vedute,  &  otfèruate. 


Della  cura  di  quella  procidentia  quando  v'é  alcun  tumore. 
Cap.  i  l  U 

n*de?pPì°!  ^aIcun  tu^ore  congionto,  &  la  caufa  è  calda  &  fangulnea  raglifila  vena  inter- 

1  ofleruatiom 
feofcL'Apb 


de. 

Act.u.x4.c.& 


8'  ^   ,  .  

fc*,a&>nnnim  defcrÌKC  da  noi  nelle  < 

du,filìl^ìichi  ,poi  fi  ^im'nu'fca  il  cibo,  &  s'vfi  vna  dieta  dicofcfreddfi  &  vii 

Kl^diC  nmaCOncolemo!I,cnt,^con 


S^iownr  r0*  °faccndocoli  iVirittione.Mafe  pcccarà  bu  nore  cràUo  &  lento'ifi  faccia  vn 


SNp catióne  refii? a» CQn  Iac' ilTU  d'Aceto,  con incenfò,&  con  maftiche-,  oocro  s*appirc<chi  vna 
I* f1  ^benaanl '^^^  ^^^^n^nTn  ieJcre.  Piglia  di  fogliai  rofe  ,  di  Munlh,di  Vetba- 


j^^an^on^^1-  ^1  Chatiomilla^Abfinthie,  di  Manicarla  anapug.  s.d'Hippouilnde, 
% T iCnteQ„i!a  -  V^M»  Mirrna./i*  -lo:anadramme  nj,  -  pettino  goffamente, &  bcUaift 


^ntkft"antitì(,'lc<l,,;l»al1it]uale,s'»agionga[a  metàdi  Vino,  ae&céufMl  bagw^nrfqnata 


quelle  parti  bagnate, &  li  ondano  con  <»g  io  mirtino 
riponga  dentro.Psglia 
carini,  di  Terra  p&iU 

ino  *  r*4«-ccgu;in,  oc  pinate  tacciali  la  poiuere,  laquaiepona  (opra  la  (pugna  ba* 
lCtl°n  ^premen u,  tLjrt'r,OUjl;,/°P1^  vn  panuo  triplicato  facciali  ia  coartatiouein  modo  che  nò 


<ÌG  ,  ,chamn  li  uu:as  'iiciugnmoqiu'iic  parti  oagnate,cx  n  ondano 
Ci  .llmoA  manichino,  &  foprameua  linfralcntta  poluere^ìi  n^; 

ÌSh^cdiriU lV,Mlftiche>dl  Mirra,  li  B  doarmeno,di  Mirabolani  ti* 
foft?cl  v,no  n   C    paite  c8ua,i»  &  Pllt^e  ^ciafi  *a  P^uerc,  la  quale  polla  U 


ie/°'e>ouer0    "rancorc^"a  fuori,  ma  rare  volte  veramente,  il  che  per  moire  occafioni  auenir 
<loe  quando  la  Donna  caduta  da  altro  reità  in  piedi  &  G  ferma  fulkcoicie,ondc  le 


emendo  le  feci  vlcir  fuori. 

D-llavfcita  della  Natura, 


Cap.  UH. 


o^er°erie  Vf 3  rilc,,g°no»  per  la  v  iolenza  li  IpczzanosOuerò  quando  il  parto  è  difficile  òc  dolo- 
jTVlc^con!fCr  iecond»nf,la  narui  ' 


natura  feco  inlieme  vien  fuor^Ouéro  quando  il  bambino  mor 
|enza  òc  con  agcuolezza  ttatto  dalla  Matrice,  O uero  quando  v'è  alcuna  feri- 


/  he  alcune  trouatefe  ne  lòno,  nelle  qualnuttaia  natura  era  vlcita,  il  PauI.Iib.J.ca.za 
Hill* Vn*  ^tin°\  da  WC"  taiuto^lfi^'mo.Hò  ben  io  nella  villa  di  Seieno  Termo,  io  di  Fcltre 
ja)[)n'He  verjUtoa>  atìVwic^aiKndoPtrdoianni  patitovn  feirro netìà macricey&  cflendo quello fi- 
V^^e  teff  effulccratione  &  difpufitione  ccncu  fa,!a  matrice  in  più  parti  feparata  &  dilli 
^e^(,gnòr  ma'!c,"a^*  vkiie,iutta  putre(atta,cx  infracidila  venne fuori,ondedouendo(ì 
°^ltelcn2  Utta  a^tto  )t  ua  1^  via,  do^ò  la  qual  epe  lanone  la  donna  coli  lenza  natura,  òvo- 
a  UìalIice,vilk  nondimeno  lungamente. 

Della  cura  di  quefta  vfeira.  Cap.  V. 


1  mi^me  di  Ipigncr  ailuo  proprio  lenoqudio,  che  farà  ufcito,  fenza  però 


©ào7ament7aìlc  narici!  À  panati  tic  giorni  Aliata  la  lana  fi  ponga  à  ìcuw*  nu0U0  pw- 

Cifco,  cenile  fcorze  di  Mele  s  tanate,con  ij  Mirtilli,  con  a  Galla,*  con  le  ^°Biehuftljdi  Nigg 
do  la  lana,  &  facendo  (oprala  pube  vn  Cataplafma  di  Role,  di  Steccadc, di . W  rcplic?ijS 
di  Lente,  di  Palme,  &  di  Scorze  de  granati  a>n  l'oximiele,  ogni  tre  g,oin!  I«  utrc&tto,f  £ 
all'integra  (ànitade.  Ma  (come  dice  Paolo) (e quello,  che  lata  vi.  ko,m  vedrà  p  fi  raccordanon ^ 
fenza  temer  di  periglio  alcuno  colferro  affocato  totalmente  leuailo,  imp«         Ja  natura,^ 
ti  Medici  (&  è  verilhmo  )d  hauer  vedute  non  poche  donne,  Icquajimarritj a  »a?.àlungain  f ' 
la  per  tal  accidente  del  tutto  fpiccata  fono  pelò  lane  molto  tempo  vfMB^    ronoa>  (ituau1 
ta  fuori  la  matrice  bifogna  prima  (  come  ci  infegna  a«io)  euacuar  le  tcuit         3rc  qut^  Jfic 
feie,  &  le  ginocchia  nella  maniera,  c'habbiamo  detto  poco  dianzi ,  oc  P"       ,      Althea,  ' 
vieta  con  Foglio  tepido,  ouero  col  borirò,  oucro  col  decotto  di  Mania,  a  ,habDi  ^, 

no  greco,  di  Temente  di  Imo,  ò  d  altra  cola  fenile,  &  quando  ara  mei  a  al  ìuu      od  uC  o 
malfa  di  lana  proportionata  in  groffezza,  &  in  lunghezza  alla  natuia  r *  baj. 
Acacia,  &  deU'Hipociftidc  diffoluto  nel  vino  fi  metta  dentro  oflèruandoiciry 
ms  s'è  detto  ;  in  vna  pezza  di  lino  fotule,&  delicata. 

Del  federe*  6c  della  Natura  non 

foiata,&  d'alcune  pa^ 
nià  quelli  luochi  appartenenti. 


/Mf.i.e.71. 
Fauidi.é.cap.71. 


'Auiclwj.fcn.  11 
traóc.4.  ci. 


Aui  li.  3.  fen.  il 
irati.  4.0$. 


che  moiri  bueehi  piccioli  fi  veggono,  Se  m  emetto  caio  dice  Auiccnna  W^ifcft ic lù  f„ 
nel  coito  uri  mie  qualche  particella  dei  teme  benehc  poca,  &  con  quello  con^P  fc  ^  j  c* 
tempo  del  partorire  non  potendo  il  bambino  viure  è  sforzato  a  morirùcola  de  0  ,p 

fura  nalcerà  neli'eftremità  della  bocca  iarà  faci htoo  il  conotola  ,  pofciacD    ^  Rag ^ 
fpetto  del  Medico  fi  vede.Ma  fe  larà  profonda  ta  di  mettici 1  por  dentro  01  ^^ulo.^pj 
ancora  apparirà  bene,  è  d'huopo(  come  ferine  Amcenna)  dar  di  manoalIc^P  a^a^ 
mentcfarfifuolequando  prelio  alla  matrice  nella  parte  eitrema  fi  '"^^la^ 
ch'è  dalla  carne  alla  membrana  chiamala  da  Auicenna  Siphac  e  quclia,pcrotu 
gettaiangucA  la  carne  fi. 

Della  cura  di  quefto  ferramento. 


Ce!.lib.7.c.i8. 

IPauI.cV  Auic.  lo- 
cis  atatis. 


col  rafoio  a  quello  effetto  accoramodato,  &  da  noi  nella  noftra  oftcin*  nle  à  [C^J 
(cornea  aucmlce  Cornei  10  Cel(o)bikgna che  fia  fatto  doppio  twniucna»  fli(na  au  ■  a„t 1 
la  lettera  X.  tagliando  poi  via  d'ogni  parte  la  membrana,  hauuta  pcic ■  (oWK^J 
la  via  dell'orma nó  s'impedifea. Vero c  nondimeno^  Paolo, &  Anice naro  fl  ^1  / 
noquefta  operatone  ifpedita.Quadoquefìo  impediméro (ara profondo 5 au^  à^  rL^Q 
all'vnoA  a  1  altro  Polke  vn  panno  di  lmo,&  con  elfi  difléda  &  allarghi  le  »o  nCÌÌ^c\  p  A- 
quello  fìrométo  limile  ad  vna  lancetta  chiamato  da  Amcéoa  Alcalib,& oa  fo*^^0  (tf 
tioh  anrWmére  niella  hpIIp  «c5^rt  rvrÀ  &  nindéza  &  deftrczza.Maquaje>|  ch^ 


Hip.Iib.defiflo 
fi* 


Trattato  Terzo.  218 

|M  Mere  Da  Ir  ^  ^ r  ' 1  rr-Iio  d;  »wo ,  ma  etiandi.  >  per  uedert ,  cV  esamina  re  le  pr.flloni  IDN 
l^cdentm  "  (i,cl  ''GnCo{  t]uèlU  pelliccila  fi  dibjfò^no  con  Tvncino  prendere  quelle  rcll* 
fWata'^  via>  Parimentc  fc  ia  iarne 


l^oSirie  h ^,CiUefto  ferramento  ,  rolgafi'  rhamo&  con  effo  fi  tenga  iufpcfa  ,  de  col  feno 
^nza  della  ìmo  fino  alla  bafe  fi  ragli  ,  auertendo  peiò  che  nel  tagliare  non  (1  palli  alla  fo- 
fCt0chcalt"an^n  ^  a  ma  S u ci  tanto  folam ente  fi  leu i  ,  che s'hà  di  prima  nell'animo  propofto, 
PH  Pernitì  r:lcenc{o  ntj  naice  il  dolore  ,  ne  (accede  io  fpan'mo ,  ò  il  cancro ,  ouero  altra  in- 
^Wfièj.  p  a»cja!_U(  Itaanco  fi  offènde  qualche  membro  deftinato  aUjruiciodelfvtcro  ,  ò 
*'Ce>  èpoco  Vìer°clucua  Auicenna  che  quando  fi  raglia  bifogna  por  mente  fe  il  (angue,  che 
jtailo  bifoona0  heralce^ndo  .'1  deuefenza  timore  alcuno  feguitar  l'imprefa,  ma  fe  va  multipli* 
JWlto'di  rèi  )  Plan  *>Uno  operate  affine  che  non  cada  l'inférma  in  fine opa,  ouero  in  mauca- 
SedlMino  ,  °?'  Fatca  tope rationc  il  (angue  fi  fermi  con  medicamenti ,  che  fenza  corrofio- 
Uo'&CdfoH  -U  uCffatolallda  AlucafiT  Acacia  col  (ans>ue  di  drago, incenfo,0c  bianco  dd- 
l0)hualcda  r  r  bifogna  mettcruì  dentro  vna  ratta  inuolta  per  lungo  alpe  ila  beniflimo  d'ace 
15 Gl'aceto b  o  CC!  Llmn,*con  fi  chiama ,  &  indi  IcgaYui  fopra  alquanto  di  lana  (uccida  paiimen 


?%cq^'ftH^lata>Poi  pacato illecondo giorno flegarrvicera  ,  de  come  le  altre  ciurla  .  Et 
uWicarern  V*  facendo  dice  Auicenna  eh*?  d^uopqaftenerfi  dal  freddo, &pcr  niflun  mo- 
1hf      iian^  j  iCrna.aJcuna>tne  attualmente  fredda  ila  ,  anzi  tutte  le  ftiljatiohi ,  luppofitòti^  S* 


.  -ioni  lìan   A   — uu,*-uua,i 

Ci(Ia,nfufanei0      wd  do  ,ontane ,  per  lo  qual  fine  Auice'nna  dopò  il  taglio appiicauà  ìa  lana  lue 
t^tfami  Llno,  ontlcoam  ingente. Quanto  a  glVnguenti  a  quella  lenta  appropriati  non  ve~ 
C^5itoD    n  haoDÌano d'elfi  ragionato,  macredochequellodefnittoneli,Aituano&  in  P, 
^ttOiaJ  ,ac;artu  >  ò  vogliamo  dire  di  carta  abb-ulciataiopramodogiouenai  medefinamente 

itti  ^ 

■  ^^nfoiyatrÌCC  ^nta  oo^n'intoi  no  fi  meta  nel|a  natuca,&  quiui  fi  ritenni  fin  the  la  pa^a 


Alb.Iocis  citatis. 
Cel.fib7.cap.2J, 


-agionato,  ma  credo  cne  qu 
o  vogliamo  dire  di  carta  abbu(ciatafcr.. 
Wichcfan  rP     gìS^OLlcm  quello  dUneto  abbruciato  &a.«i  tali-,  Et  quando  farà  la  tenta 
vnacanadi  piombo  àfomiglianza  dVn  membro  varile      con  meduaméu 
aff..   ur  lacicarrisvw.n»M  J»„..L>  '  r.  


^c^a  cura  del  fedei  e  de  bambini  non  forato,      Cap-  MÌ« 

fi  *^*Iuglw  "^P1""  albore  nat  (come  dice  Paolo,&  Albucafi)che'l  federe  per  imperfemone 
r^l^erilrn0n  è  ")^ato>i,  qual#Anpedmienro  fi  toglie  facendo  che  U  Leuati  ice  rompa  col  deto 
P?^iqUeii,nìamemorana,Ò<:  fefarà  dura  onde  rompe  ecol  deto  non  fi  poffàji  fuori  con  la 
^fcol    |[°'m5nto>cne  chiama  a!  nicrfiSpatum  ilo  acuto,  .chifTandoii  dif  ir  akunac  tfefa 


Paul.lU.c.S. 
Al  bue.  li.*,  c.  7^. 


Ji^'^taji  r^,°§,,°  ro<ato  ik  nel  vino  aufte'o'Ma  perche  anco  a  grandi  colpa  d'alcuna  vlcera  mal 
2f^Ccaafi     eta,nor*  fl  chiude,  in  iquefto  calo  bifogna  difunirequefta  vinone  ,  ck  coi»  medi- 


;  circonda  il 


buco  del  (edere;  dipoi  fe  ah  meta  di  lopra  vn  poco  di  lana,0  di  ltc>p- 

Jl*ì  aJ'\A,,^J^.^,^Ai^  Alloco  emm 


^^SriJUra  '  '^ponendoui  fempre dentro  vna  can 
^5%h     r   lÌ'UKl!la  compiuta  lati itadc,  onero  c 


nadi  piombo  perche  di  nuouo  non  s  v- 
^Ub  ~T,*li',uaiia  COaiPluta  ^anitadc,  ouero  conleruaridolorihcio  aperto  con  vna  tafU 
0er- idimo  d'ogn'intoino  d'alcuna  forte  dclli  medicamenti  già  detti. 


Della  Tentigine  ò  irritamento  Venereo.      Cap,      1 1 1 1. 


in  ^carn  kV°^anelIa  natura  ouero  predo  alla  bocca  della  matrice  vn  certo  addiramento 
7*1i2a,f  2f pcjfeeflb  di  grandezza  notabile  ,  &  quafiad  vn  membro  virile  aiTomigliante,  il 


^.^r!al°  & .mdurito  induce  ra]^ra*  le  donne'  a  lodisfare  a  gì  appetiti  Venerei,il  che  di  gradit- 
ane in  quello  lciTo  bulicato  ,  Quello  fù  daGreci  &  da  Paolo  chiamato  Ny  mpha, 


Al^na 


"1 T 


^Piùe  ent,§me»^  f*a  ^uicenna  Furfu's,^  Batatum  óc  fi  prolunga  B€tftìft^ai»^iwW^é^ 
ffifibttàP^V*1^*  taluolta  vien  fuori  aguifa  di  coda,quindi  è(come  dicono  Paolo  &  Al- 
ilciìo  be   ,ciran)  :be  caudata  indilpoUtiones'addimanda.Di  queita ne  ragionorno  Aichigenc 
Ulche  Hippocratc  la  neghi. 


Vide  A  et  li.  itf. 
c.ioc. ic6. 

Paul.li-<5.  ca.  70.. 
Alo.l1.2c.7u  . 
Auicli.j.fen. 
ìi.trac^^.u.  il» 


Dellacura  della  Tentigine.         Cap.  j. 


^turi?,  itamenro  Scendo  giacere  la  donna  con  lapanzain  su,  &  allargate  le  labbra 
^,,a,Mo!0  crnci°con  la  moietta  qucll),che  fi  troua  di  luperfluo  &  non  naturale,*  col  ia- 
Sl 1  qmi-aff  llcllaiente  fino  alla  radice ,  pofta  però  diligenza  di  non  tanto  penetrare  che  ù 
Wri  0  'le  f^o,^t?(Ì'ran§ae  flucnte,il  quale  da  Medici  viene  Rhyadachiamatoiperochcquau- 

I         WsUl  li   •  K   \,\  in»  .  LI  *  I/"  ,/..,.«fnr.«»l-U   Jir  Jrl/)l  Iftlll»  .  l'air',».» 


tuuugMiciciauuim»  w  •»  r.»- ~«  ,   ^  

moietta  qucllo,che  fi  troua  di  luperfluo  cS:  non  nacu.aie,^  colia- 


Sfei'  ncl  mod  k  °onarc°oe  incontanente  col  ferro  affocato  fcrmarlo,&  indi  leuata^efcbafai 
H(C0liftA  c'd*' "?cllcu  anolaltrefentt.ll  Fuifus dice  Auicenna  fi  lega  col  filo  Inettamente  ò:  ti 
hit1*  ^òltà{U'  °  tre§,orni  >  imperoche  forfè  in  quefta  guifa  puticfacendofi  fi  di  minui.ee  & 
^^efe-,^  AÌUdl  fang^e,t&:  infomma non  altramente  fi  cuia di  quello  che  Lìhccu  il  Mo- 


da  noi  ne'iibii  precedenti. 


£  e 


pei 


Lfb.iÓ.c.  10,7. 
Paul.I1.tf.cap.58, 
tk  cap.71, 
Auicli.j.fen.  21. 
traci:.  4.  ca.  20,  & 


1 


Del  Quinto  Libro 

Pel  Thymo  nella  Natura.  Cap.      VI*  ^ 

t  Thymo  è  vna  emincntia  carnnfa  tenue  (eparata  della  pelle ,  che  nella  na"J"0  più^za^' 
x  feer  luo!e,la  quale  alcuna  volta  è  iorTa,akuna  volta  poco  mcn  che  bianca  p  h.ejjahàcolD° 
re  alcuno,  &  non  peraltro  s'addimandaThymochcperia  molta  fornignanz *>  ch»^ 
del  Tbytr.o,ò.uogljanH)dire£pithymo(coincnftiifce  Paolo.)  0^*°*.* Mad****** 
Motum  Mhafce  &  Hafcc,chcaltiononècheilhoiL^ 
tia,  la  quale  dallo  tfelT ò  Auiccnnaiù  diiopia  chiamata  Batarum, detta  poi  ua 
Cello  1  ungo,    da  Moderni  lieo. 

Della  Cura.  Cap.      VII.  , 

.    ue]ia  fleto  tfan£ 

SI  cura  queflo  additamene  (per  non  abondar  molto  nelle cofe  fuperfiue  )  in ^^fcen^*1^ 
ra,  che  hsbbiamoinfegnato  curarli  il  Moro  ò  la  Mora  nel  trattato  noiuo  ci 
ne'libri  precedenti. 


Belli  Condilomi. 


Cap. 


Vili* 


Aet.Iiitf.c.  108. 
PauMta.e.71.  & 
cap.8. 

Auic.li.j.fen.  iti 
ttacì.4.  ca.  20. 
Alb.li.2.C73, 


I  Condilomi  (come  elice  Paolo) fono  alcuni accrefei menti  carnofi  in  ^"^0 
%  conuetfi.Veroebene  (  comcegli  (jpggiobgc)  che  noi  principio  del  na  j^jg 

jbei col i A' condilomi  pui  veramente  quando iono  fatti  Callo). 0  ,       ^ftoth olL.p' 

ptratione  differenti.  Quelli  da  Auiccnna  vengono  chiamati  V ci  ^  £indu$tf 'Lj^ 


l'altre  cfcrefccntie  curarli. 


Delle  Morici,  &  Morroidi. 


Cap. 


IX. 


s 


Ogliono  nafeere  alle  volte  Jc  Moria"  nella  bocca  della  natura^  fono  comC^{ ^^{SS  As- 
tiati da  certi  principiale  quali  non  caulano  dolore  cape  rò  non  u'c  S1^^^  jeOj  j^pO^ 


Auic.li.3.fcn.2L 
ttacì:.4.c.20. 


che  taihora  mandino  fuori  qualche  portione  di  (angue.Di  queftc(comqarferm      .jC)Chc  i^pi- 
Celina  )  non  (umano  fe  non  qucllc,chc  fono  fuori  della  mati  ice,&  malamcn    i  ^fitio11 
le  patti  profonde,  il  modo  pei  col  quale  s'hanno  à curare  è  dallo  Itctlu  à  baftanz 
tolo  vigcfimoprimo  del  libro  citato. 

Del  modo  di  deporre  le  Catarratte. 


TRATTATO    Vili.   CAP-  t 


l>pl 


"Ra  le  paloni,  che  ne  gl'occhi  nafeono,  vna  ve  n'è  da  Qjeci  chiamata  RflJ*  j^Jj^ 
Suffulìone,  da  gl'Arabi  Acqna,&  da  Volgari  Cataiiatifjlaqualcnon 

'•   U  _  I?U — i_  .  „  U  ^  l  i  pf OOC'C*> 


'  j  dai!»  ^l 
lcn^co^ 


Albuc.li.2.ca.23. 
Paui.li.6.c.  21. 
Auic.Ii.  3'- fen.  3» 
tracce  18» 


è  che  rocchio  ba  due  gran  tuniche,  la  lupenor  de 


lnic'n  j1 

da  Latini  CotneVpcHa I  molta  lomìglianza  ch'e  tra  élla  &  le  lame  de  ^j^^^^ 
ibi;  na  dura  delceruello  nella  parte  bianca  affai  crafla,*  IW  . 


nafee  dalla  memi: 


dell'altre  mem 
Quelle  ambedue 


n  intorno  tenue,  conicene  poi  «nicpaiu^uuui^v  -~  iccrccia»*r.  0 
>idcs>&  da  Latini  Congiontiua  ex  Agnata  ò  Adnata  per  D**K^poP^  tfP* 
brane,  che  formano  l'occhio,  legandolo  tutto  aglofi^  ^lif'iì^ 
sdue  lotto  l'occhio  concorreno  mfiemc ,  òc  cltenuate  òc  in     ^  juj  |i  1  ^ijaP^ 


ita  vn  certo  humore  chiamato  da  Greci  per  la  iomigUjw  ^.  c0|0fC :  , c  (é 
Joides  non  afFatto  liquido  ne  affatto  arùjo  ma  quali  congelato  ,  eia     ^£[a  t>i  gjlaK 
lor  della  pupilla  ò  nero  ò  Celio  eflèndo  la  tunica  ^Pe^|a £ianea>  <c 


Jpaiemr.  Quello  humore  nella  parte  didentro(come  diccmnio)è  in 


^tfittaffiCCÌ°Iobucco,m 
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quale  s\<  ncalla  vn  ceiro  hurrorc  affai  più  chirc ,  &  trafpatenté 


Esaltale  1  PfrciQ  lumi  >r  cofutlmodi  figura qùafidfcl  furo  limile  ad  vna lenticchia, 

(,le ^ando òd  aVc  Kà  Pei^tw  •  Qndfc.ftaqdfc  conia  compofitione  dell'occhio  non  c„<ìuU«» 
fIc^oue  dic0      pm,t^  illn£a,  ò  da  percola  crefee  &  s'aumenta  l'humorc  fonò  quelle  due  tu- 

vn  luoco  vuoto, alhora  quello  piano  indurendoli  alla 
a°nccn Toner  r Intcr'orc  s'oppone  &  caufà  la  cataratta, laquale  inocchiata  che  fia  non  fi  puòfe 
f°^eWo  ;nt,0n,e.chiru,g'calcleuarej  Nelqual  cafo  molte  cole  confidetar  fi  deuono.  h:ma 
PaWtrafr-flCrrjC^t0"di  vifta  è  ii^u'  one ,  òpurc  vna  compiuta  oftrmttone  del  dentò  ,  che, 
I  ?'°c^  tutn  c°  ir  dlffercnti  » i]  <"he  a  qucfti  fegni  &  accidenti  conolcer  lì  puotc  -,  Pe  ro  che  dice 
f  cPatifcun  ,Ljk  5  chc  Pascono  cataratta,  veggono  ò  molto  ò  poco  almeno  la  luce  ,  ck  qpeU 

ine  fono  priui  affatto  di  poterla  vedere.  Et  Auiccnna  af- 


fV?0cchiorlrhCqVa^  l'0Pilatk>ne  in  trinfecav'è quella differenza, che  nella  fuftumcne  quando- 
»  ,fic<iuc(h?  1  '  &  Con  je  du>a  {i  caIca  »  raitl'°  h  dm]à  in  acCiua  ' lkhe  ndl>0Pi,at,onc  non  iuc" 
!L  a,tro»  ik  htrl  f^^PWHElciidcjfi  fortemente  l'vno  de  gl'occhi,  li  (piriti  che  fono  in  eflò,corro- 

Boi 

,mta^petfett; 


non  la  trouano, 
(ara  lacatarat 


h  ltailo'&  efi  trouan°  olhuttione  nel  neruo  fi  fermano  lènza  penetrare,  ma  fc  ni 
AC0RlPiuta  Ì?iZa"°le  lagrime  ad  vfcire.Conofciuto  il  male  li  vada  inueftigàdofe 
5? ^HinV^f %      in  curtek parti  della  pupuilla ò  no,  impcroche ( cotnedice  Auicenna)que~ 
al atlCa  è  la  con      1  quanto  alla  quantitadc ,  &  quanto  alla  qualitade  differente-onde  alcuna  uol- 
Un3  volta  tS-   Il>lui:n°reche il  forame  è  tutto  chiu(o,&  coperto  ,  &  la  viltà  è  del  tutto  perfa. 


Paul.li.  Ce.  ix. 

Atti.hb.$«  Ten.j. 
tM.c.19. 

Auic.oproprio. 


ali  '  **flCodi  "!"K/^l*CTICi  ma  qua  n  

5?*e  èm  !  Della  ^alitadc  &  nel  colore,  peiròchc  alle  volte  l'humorc  è  fott.le  &  chiaro,e 
Sì^heri  tOgr0(ru>al4cvoltefttlicoloreacrco*alic  yoltedicolor  di  gcflcvlle  volte  di  color  di 
J^iUn  v  U,Vai,c  voltedeclma  al  verdeggia nte,alle  volte  all'aureo,  alle  volte  al  citrino,alle  volte 
fi  Wrt,coCe  MU°lrc  al  Ner,,-La  («.onda  cola ,  chcs'ha  da  confiderà  re,  e  Fetide,  &  bidf^p6«ai 
1  *ro       '  <lel  corpod  rnperochc  bilbgna  gu?  idat(ì  di  non  operare  mentre  il  corpo  è  ripieno, 


1     '^eii     >  turP(> 

Inolia  \\1 e, 10      C0P'a  d'humovi,  cattiul ,ò altra  infirmitàde  come  è  l'Hidropifia,la. Tolto 
VtfefKtt*  ,  &  il  Vomito  ,  &  Auicenna 


iongela  vehementia,  &  velocità  del 
ndere  la  materia  alla  tetta ,  &  Cello  diccua  che 
--ona viiratione  fe"  l'età farà  (eolie ,  pcioche  lenza  altro  nuouo  impedimento  i 

ua  (li 


*B»i^eLi,Cr,^  >  f-icendo quelle  eofe  af 


Mt*H?°  'ayifta  grofla ,  JPa;imcnto  anconelìiVutt^bilognaalteneili  ,elTendo  fólamentelor 


Unii  traci.  1.  de 
oculisca.67. 


•3lt|  porrti/20 nclla 'l^ale  poco  atti  fono  quel  li  *,c  hanno  gl'occhi  molto  piccoli,  6V  cqnraill 
jj  a,Ute  nte  (e  la  patte  nera  dell'occhio  perduta  la  fua  naturai  figura  n'haurà  acaùiflata  vn; 
^Cpègfiio  C°  <lì  C01l^:d«arfi  è  la  cauti  della  fu{rul:one,pcn:hc  (come  auw  tifee  Ccl(o)qtu  Ha  è 
J  Ja  quale  e  nata  da  morbo  più  grane ,  da  dolori  ecceffiui  di  teita  ,  ouero  daqualchc 
S    .  ^ilf0^  può  curale,  Et  Paolo  dice  che  per  lo  più  fi  la  quefta  caca  natta  per  re- 

dui,  onde  quali  lemprc nalcc ne  vecchi  ,  ò  in  qucl- 
...ij  Si  là  anco  per  colpa  del  Ve  mito  con  violenza  pro- 
eaduf erxmolte  aitre  cagioni  .  lztAuicenr.afinaln.cnrc  uff  una  che  la  cataratta  nata 
*Vi|0ri«  è  il  ^?  0  lnfirmuàdclceiuclIodillicilmentelìcura.  La  quaita  cola  degna  di  corilido- 

'•ir.  •'■(".'.  .  .  .  /,  ».  1^  j.r..  -S'.:          j.  11-  MMr»»M  cioè 

an- 


lei  Chc  fono  «czza  dc,Ii  ^if'ti  viln 
Ctc!>  Ce  n       'ungamente  mfcimii 
^calff^^^ltre  cagioni  .  ti 

;j]7eèii    l(l  0  |nhimnàdclceiuclIodilUii.»-aSv  ^-ua  w  b-  - 

VHr  la  foftanza  della  caufa  congiunta,  &  la  flilpofiiione  della  catafratta  ci< 

c'^COlììPiut  °nÒ'  Pclci°che"vnitamenie affermano  li  Medici  ,  che  nelle  cataraitc  non  m 
Hi*1  Oiflb  ltc  matura!te*  ck  che  non  hanno  fatta  la  radice,  loperaiione  manuale  efl'er- 
\  P° che  r  ni°cl°^  h  rfeuc  '  Ec  Auicenna  diccua  ,  che  non  biiogna  ©piar  lo  ikomento  fe 
H^^a  vac^)ua  tifala  fermata  ,  larà  dicelfo  cutto  quello  ,  che  iceender  douea,  fr  laràla 
^oj^no  le  m  gl'oliata  ,  ìlche  da  Medici  lichiamacompimento  ;  &  Cclfo  duella  che 
lo  pie .  P,K  °m«iqucftomalc  ,  ntrouandolcne  altre  lanabili ,  &  airte  dilperate ,  Sanabili  lo 


Cci.li.7.e.de  fuf- 
fufionc. 


Auic.c.proprìo, 


ÒuI  ^toahn0 poca  materia , 'che fono  im mobili ,  di  « 


lor  del  mare  oucrodel  ferro luftra- 


^ a Pom  ^aRn0clualche  feni'odi  Iploidore,  le  dilpeiate  fono  le  grandi  di  cofor  ceruleo 
\  n^di  (  '  vannotuctauia  hor  qua  &  noria  moucndo,nclle  quali  le  pur  v'è qualche 
%o^Ce(randn!i  r'  Ia  ^uaie  c  però  uochitiima,bilbgnaalpettar  qualche  matuiezza  fin  che  la 
^ch  iccnni  n  1  e  fi  con^foa  alquanto  indurita.  Tutto  quello  chiaramente  elcritto  dallo 
lcuna  ?  caPItoI°  proptio  con  queite  parole. Nella  Cataratta  <I  vede  ditiertìrà  dea  fon, 
NrguCoIofe  deli  C°lore  aerco  »  alcuna  bianca  &  di -grifo  ,  alcuna  eomele  Ma!gherite,aÒc  leuna 
^4  i^Ual1  queila  e  più  lodeuole  quanto  al  colorerà  quale  è  aerea  <^  biancacomevna 

OTl»^°tferd  ,aaDC(tta  clic  tende  alquàtoal  verde,ck  al  cincritio verde  con  dutczza.Ma  qucl- 
KJ°«AlcUt)  ^rilo,  ve:de,nery,phimbeo,di  molta  negrezza,  &  citrinp,non  cede  alla  cura  latra 
%b  ^  ^Han^1  V^  ne  lono  (  il'gg,on§e  h Suan  cotanto  s'ingrollano  che  cleono  dalla  ter- 
"\rA  fotr«i«  .  ^h'acqua.^  rnnMrltf.^rornQ^rro-.comeche  oiù  tacilmente  là  lanino  uueiledi 
"  d 

*che  ^onogiàinlpeihte^gV^gatem        poi  che  nò  fi  mutano  p  riprclfioiic  ne 


afottile    ,a  dcli'acqua,&  fono  dtfperarcarTattojCOme  che  più  tacilmente  li  lanino  qucll 
%P    ^to*     ^^^omprclie,^  calcate  con  le  dita  nei  occhio  &  girato  alquanto  cme 
^llè  ^ccmente  fi  leparano  ,  &  indiritornano  ,  &s'vnilcono  ,  il  che  non  | 


lar- 
può 


Ee  5 


Del  Quinto  Libro 

Sn  largherà  fte  in  forma-,  Et  queuc  quando  fono  cofi  più  dei  dcuuto  '^"gj^  deisti 0 
re-,  come  anco  non  è  da  gettar  tempo  in  curar  quelli,  che  non  veggono  lo  Ipic 
candela^ifendo  per  lo  contrario  più  curabili  quelli,  che  lo  veggono  alquanto . 


Della  cura  della  Cataratta  . 


Cap. 


II. 


Q 


allhow  nfl 

Vando  fermamente  dalli  predetti  fegni  vedrafì  che  la  catarratta  fi  Può  rnedi^' 
nomedellafantiffima,&  lndiuidua Tunità  fi  comincia  purgare  il  corpo ^  inp 
Òc  cEa&laflò,&  con  dieta,  &  quanto  alte  medicine  fi  lodano  fommamente  icp '  ;c  pillolcde  » 
colare  quelle,  che  purgano  la  tetta,  come  fono  le  Cocchie,  le  Auree,  le  Aggregai^  ,  rtjfec0no 
de  Agarico,Lucis,Sinc  quibus,&  de  Euphorbio.delle  quali  fi  vfanoIcpmfK     rhg fi  ricercan0»' 
le  forze  dell'infermo .  Gì  oua  anco  il  taglio  della  vena,  leruace  però  le  condition i,c    ^  ^,0. 
quale  hao  la  Cephalica  o  laCommune,benche  fia  meglio  prima  far  la  minora  ichcvog'10 
paHando  poi  da  quella  alla  Cephalica.  Il  vitto  deuc  efler  attenuante  & '  WCCiMW  ^  |j  |fgu^ 
li  Medici,  che  prima  fi  faccia  vna  lunga  dieta  lalciando  li  cibi  grotti  Se  flaruou  c      ^  ^  tc(ta  f 
&  l'hcrbe  li  Latrici nij, le cofegraueslalfe,acute, &  quella  tuttein  fomma  che  •  c0ìxic  fo"°b 

Auicennacommanda  che  il  cibo  fia  l'acqua  de  Ceci  fuggendoli  pe(qe,&  »  tor    aChe  did  ~, 
porri,  le  cipolle,  l'aglio,  &  limili.  Per  bcuerc  fi  vii  il  vino  bianco  piccolo,  a^|eoereà^f^, 
(&  bene)  che  manzi ila  caratione  per  tre  giorni  ti  deue  vlar  pochithmocibo,  ^cUcndo^|t0 
attenendoli  poi  il  giorno  antecedente  all'operatone  da  tutte  le  forti  ^lc^:'0,Q)jt0  bifogna  aLc. 
cotta  cc4cinamomo,ouero  col  alide*  Dal  Vomito,  dallo  Sdegno,  &  oàg\i^} IL 

guardarli, ichirtandofi  anco  di  naie  lotto  al  fole,  &  agiutando  il  corpocon  le ^\^0^òi 
tò  naturalmente  non  fluide.  L'hora  del  mangiare  iia  nel  mezo  giorno  iolanicn 
pre  quieto,&  con  l'animo  allegro .  fonale,  #  n°°  j  afo- 

Fatte  tutte  quelle  cole  eleggali  il  luoco  il  quale  (e  mai  è  potàbile  fia  Settentr  r  ^Q[0  [0n 
dionale,&  il  giorno  ha  quieto,  chiaro,  &  luminolo,  l'hora  fia  matutina  a  ^^^ou^^jy^ 
lamtnte  un  poco  di  conferua  de  mele  cotogne,  ouero  un  poco  di  coriandri  pici  1  proa^1 1  ro< 
di  pane  arroftito  ik  bagnato  nell'Oxyfaccara affine  che  ifunn  nonafcendano*c *eiY&Pjflp 
mito.  Poi  mefìò  (opra  la  fronte,  ik  le  tempie  alcuno  medicamento  altringcn^>^^^  jyc  n  '  j, 
|a,&  l'aceto  rolato  con  la  terra  kmnia  il  bolo  armeno,  ex:  il  (angue  di  dra  .0; 13  che  j  [f# 
no  in  luoco  lucido  con  la  fchiena  verfoil  lume  (opra  uuletticello  molle  in  gUJ  .  Jj^  ^cedcP 
quanto  più  alto  del  Medico,  (k  un  poco  diicoftodalla  tintura,  con  lume  non  m  U^M* 
lenza  fole-,  fattoqueflo*    ^    .  u...,^  i-^hafiia»».  1*1*».  , 


fijleghi  diligentemente  l'occhio  (ano  con  la  bambagino  *tfc&fr*r^ 
gli  accottinoal  petto  le  ginocchia,  ik  (òtto  ad  effe  le  mano  s'acconcino  in  mo àc>      £  che  [alita 
icanoinheme .  Da  quella  legamra  dell'occhio  buono  due  vulitadi  ne  naUono,  ^oti** 
nel  tempo  dcll'operatione  non  fi  muouendo  è  cagione  che  l'alti  o  pai  munte  n  o0°^c^ 
che  dopò  la  depofitionc  della  cataratta  vedendo  l'infermo  alcuna  cola  con  loci  rt,onc^nnii 


quale  ha  acuto,  o  non  molto  tenero,  chiamato  da  Celio,  &  da  Galeno  Ago,oa  jvW^v  v*1'0 
to,da  Auicenna  Mucadahati,  da  Bali  Hdmedech,  &  da  Albucali  ^lma§da' j0  da^jSag1' ,# 
laigate  le  palpebre  fi  vada  drittamente  conio  filoniano  pian  piatto  allontani»  ^  0,i '* 
l'angolo  minore,  &  fi  legni  nel  bianco  dell'occhio  il  luoco,  che  punger  fi  deye, ,  ^ffAOcfh 

E unta  dell'ago  li  fpinga  gagliardamente  col  Pollice,  &  con  l'indice  riuoJgcn 60       il 11 
no  tantoché  fi  penetri  al  vacuo  didentro;  ne  fi  deue  con  timidità  cacciarlo," 
quale  entra,  è  inane,  &  vuoto  tanto  dunque  profondatnenre.li  cacci  quanto  el~l  'j0fli 
dalla  corona  dell'occhio  lontana  conficcando  nella  parte  lupcriore  della  cai ati^^si  - 
pria  chiare  zza,e  traiparenza  della  tunica  cornea  coni  picuamtnie  fi  vede.  -^eP*^ 
loftromento  arnuato  vadafi  inclinando  la  punta  di  quello  vei  fola  cataratta  Jt^r 


dalla  corona  dell'occhio  lontana  conficcando  nella  parte  fupcriore  della  cata  ^s-^'^p 

cornea  coni picuamtnic  fi  vede.  ^  T^^tP^ 
1  punta  di  quello  vei  lo  la  cataratta  ]c^ca^ 
dola,&  conducendola  nella  patte  inferiore  delia  pupilia,pciòche  in  quefta  gu 1  J^^^à- al^^il ^ 
adunanza  d'humorc  dal  luoco  occupatoci  luoco  lottopofto*  Htlepititoliaho     -  0jung  ^it 
  _  i^r.    aA,r*,L  r:oi,^^M^«>frarione^i4u,  twjP)l'lPiH 


parti  fidiuida,ofiernàdodi 
ferma,  6c  adheriràal  luoco 

loftilo  volgédolo  lcggierniéteintornojoc  vicitocne  na  congraaiimwa  ulll^y^fe^e0^v^^ji 
percioche  le  fata  ch)ara,&  il  patiéte  vedrà  o  il  lume  o  altro  oggetto,(ubito  h  p^  fc?ra, 
ocotone  bagnato  col  bianco  dell'ouoòc  oglio  rolato  oueto  violato,^  le  gli iXi*  Q0  \^i0\v^\ 
infieme  legare  anco  l'occhio  lanc,acctoche  muouendofi  l'uno  non  fi  muoiia*0  ^  f,2fto  c  pò 
poi,&  glaTtri  Medici  del  iuo  tépo  vlauano  il  cimino  pittato  con  bianco  dell  oU|0' uefattO' i(CqU£l 
Pau.  loco  citato  lo  ftilolauauano  l'occhio  con  l'acqua,  nella  quale  v'era  vn  poco  di  lai  gemma  m    gjjped  # 
ptope  finem .    k  faccua  pur  anch'egli  lofìefio  prendendo  in  vece  del  faj  gemma  il  lalc  Cappadoc 


Alb.loco  citato. 


s 
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°JtìC|,§lornoreot1.,ej,1?permoa  8laccre in  vna cameretta  pi  cofei&  ofcura,  otte fthòcl  turrquie- 
r»P«t)chc tutte  lc"ttif,nC°?,ncia  C,bare  con  v,trn  tcntie'comeé  l'orzatala  panatala,  e*  fi- 
r^'vifitea'amidV,  i  mafl,catone,  tutte  le cofe  che  muouono  Carnuta,  li  romori,&  le  fre- 
210fi6§°Uernifin')aU  0110  °gm  m°do  'chifare-,  Parimente  non  muouala  tefta.non  toffifea, 
u'Jf  nnnfoP"auenpn  ^  V!1''8101'"0'  eùcndoquclto  tempo  a  punto  prefìuo,  mentre  chealtraca- 
tJ^afopta  vn  !er!  ù  e  vfl  ,Vcllla cotta  col  Iulcppo  rofato  guardandoti  di  beueme  mol- 
S? alquanto  fol!  °  n?n  r,fcaJ,c"  mo,to>  coperto  da  vna  coltricela  molle,  ex  piana,  tencn- 
J ,(cPcrò  natufalmf»CUata,  &  fcrma> comc  fcfo"e  morto  •  1J  corpo  fi  tenga  iub  icocòn  fuppofi- 
«l'o  i LU.nlof«ua  Pa,r  ten.onfara  aPcrto,  &  (opra  rutto  habbia  femprc  vn  affittente,  il  quale  di 
Lc'hi  (errati,dinn  ,  teizo  giorno  tutti  li  medicamenti  fi  leuinovia,  tenendo  però  Tempie 
^  ar^olleo  con  u  M->  °U|°  auando1'  con  acqua  d'  finocchio  &  di  rofe  alquanto  intepidita,  &  con 
Spacciandola  1^ ?a  bagnata  nel  bianco  delibilo  fi  replichila  legatura,  come  habblàmo  detto 
(efavUta  OrTérendoD|°i  aI  (cmmo>  pattato  il  qual  giorno  il  ru' to  fi  tolga  via,  cV  fi  faccia  pruoua 
«Qu  ft  n°n  derido  ver*  vUlMi> Ie  Sua!l  fc c'a  lui  vedute  iranno  alihora  /ara  (  gli  afToiuramen- 
ii  te,TÌP<\  „, )n7K'[fl'  Sperimento  (come  dic  e  Paolo)  da  farli  pei  niffuna  maniera  inanzi  pau.  Ioco  cjtato 
danr  Pfe  vna  ben  I  Uendodl  quella  cameretta  viene  fino  al  quarfodecJtno  giorno,  tenendo  jrirìnc. 
*li  a  ^^ofn! (oPra,,°ccnio>&  vlandodi  mano  in  mano  vitto  più  Lugo  &  abon* 
i vfccndr.  "  d'Pr°|johto  i'ular  per  molti  giorni  cucile  cole,  che  conieruauo^  acuifeo. 

C  e nafc«no ar  !|  3    a mCn tC  di  Cn mc  n  &  d r  0  (a  ' 

fted  ^Pra  l'occhici ?•  C°mc  Ò  dolor  d'°cchl'  fi  ^cciano  le  freghe  alle  fpallc,  &  alle  braccia*  & 
C <  lììS>'\&  vn  ncn?P,aitrodcPonn  dolci  a  tri,  di  torlo  d'ouo,  di  latte  di  Donna, con  ian- 
C  hca!cun,  riiT  t*)C°  ZafftTano-  Sc  Ul  (aia  tumore  di  langue  oefcrefcentiadi  carne  dice  Al- 
Sc-e  la«]Ua  -dell  ì°  Vn°  ftl,otoial°  C^toda  lui  Magdaam)  col  quale  fi  fucchia  cornino  ■ 
^te^Wlo  chcif  ^  ?o(a  Pero  nnn  nc  hauendo  gl'Antichi  fatta  melinone  alcuna  giamai 
^?ealcunavol  ^  m,d  cona  r  Remandomi  certo  a  farne  un  giorno  la  piuoua,&  maggior- 
iate Modi)  !?  milon°ancoda  mc  ftefiocotelra  operati*  ne  imaginata,  Auicenna  poi  nel- 
V|ìi!  kCrci°  heion  e,cneeem  Medici  haueanodiuerla  ftrada  ritrouata  perleuarvia  la  mai 
%  Cn°'^lurien!PeUanr  h  Parte  inferiore  della  Cornea, &  traheùano  fuori  l'acqua  per  quella 

^^H&qucftohfif^  l'humorc 
1  «o  Datti  di  quella  affezione, 

DclniodV  di  cauar  fuori  la  pietra  della  velica. 

fclepfer   .  T  *  *  T  T  A  T  °    1  X  '    C  A  P'    1  ' 

cCv'ii  1  ^iczA*u^                                                                    Vero  é  che  Vide  Alb.h\i,c 

H/a  1  fonodao^r  ft<^CaflfermaGa,cntì>  l]fmo  a,c,,navo,ra  ntruouare  la  pietre, al-  ciò  Cclf.  Iib.7.  a 

\Cr   nicadel  fip a ì      ì  v|c"e,alcima  volta  da  vna  poca  3  tone  cacciate^     afctfrtd  volta  l6.  puU.  ho.ó.c. 

^kl^di  inohn  Ttt,&noi  m  V;negia  cagliando  M.  Baitholameu  Panriatico  Fiorenti  6d. 


vPh,:1  a<,) quelle ifrnì  :     "««cenna-.  3  Gal.4. Inter.c. 

S •V?!cneìlcren^  v     f|Wn  UCC°  cra(Tb&  g^tinofo,  imperoehefcomealrroue  afferma  Ga.  8. 
r'Poi  cnd°però  veto "1     V''  ra  fl  fannoaDDrufciato  ?hefia  in  effi  queirhumorc  gioflb  &c  4  Gal. 5?.  fimpl. 
JHunficmcdail  .{\<  aC  c,3Uelto  a,cco  Prima  f  t«o  forma  de  grani  d  arena  n  appaiò  chi,  li  t-.j. 
fe^PcM  ij  Squali  ,-l        ,°  vnin  &  ammaflatifannole  pietre,  che lon.utrn  corpi  piccioli  Gal.  1.  Tnter.  & 
©%oanio,taforniph  pCraV,roarenc  fi  chiamane*  che  per»accofta*fi  inficine  luna  a  laltra,  i4.Meth. 
fc^ifiór •  *n)0«idtn  r  anzac,haDno  con  le  arene  del  maie,  quelle  pcròchc  nclieieni  fi  gene-  Pau.lib.j.c.4^ 
^Jk^31'^  !uoco renelle, &  (onorcfle,&  molto lecche, perche  li  fan-  Auic.li.z.fen.i*. 

Cebi*  ^ficapcrJornt! ^!araldc22a^lfeg^dfiiVeuttìc0}o-^  delcuore.  Quetleche  na-  c.de  lapide renù. 
^fir  caufr      C,DCnc,°5  &  alquanto  bianco  umile  affai  all'arena  lono  ancor  effe  Gal.14  Meth.c. 

Sufico  C,Ic     fe  3°  (C°me  d,^;cu:,  Ccll0)  1,1  l"crra  arcnofa>  ,atlLla|c  è  molle  »  di  molte  4.  &  7,  decomp. 
hHhM^ica  cfiualm0"  m?ItC  bcn  atraccarc  compofta;  La  caula  della  gencrationc  delia  mcd.progen. 
h%  Ja  Granone  di! nte    c  RcBUV*  alia  Vefxa,  onde  Auicenna  difieche  quelio  auie,  Auiclocociuta 
VeoI3tarc,a>oda  ianoni  p,Ctranon  Gl'afe  non  da  materia  f  lem  mtaica,  cratfa,  &  vifeofa, 
Q»cU  validità  rh!.  a,^.ma(rato  in  q"al^e  apoitema,  il  che  rade  voice  occorre  j  la  virtù 
X°*ì[i  prc1UnnnP5a,termin,ddI,^ualnadc-  Qlieftc  P1^ fi  conolconoda  molti 
%        §l'°ai  &  vifeofi?  !  con°rcono  alle  vr»ke  dalla  regola  dclviucre  precedente,  come  è 
Mi  Vacca  d.  J  a        ,niPeilito,  df  cafcio  humicio,  &  de  carni  gioflc^oin'e*  quel- 
KSC,ci  ^andi,  d  ucrl  ^  ^  da,tIi  an,mil1  uludtlu  ^mielite  anco  .li  comprende 
%teTlQ  azimo •  diT   pa,ultn>dc  legumi  eccettuate  le  ceci.de  frutti  acerbi, di  pane 
lìCo  talhora  ol  ri1"0  DeI°'&,  crallb*^  d'alcre  umil".  de  quali  ne  ragiona  Galeno- 

Wf  a  queltt  dalictade,  perche  li  putti  fino  all'anno  detimoqua-to,  Gal.de IocafT. 

T-  .<tr  li 


Ee   4  *h 


Hip.  Hb.  j.aph. 


Del  Quinto  Libi  o    ^  ^ 

&  li  vecchi  fino  al  fmuagefiroo  Cono  molto  falli  a  *«*^  quelli  che  I»  P»^0>Vf 

delle  tenidice  eh,  quelli ,  «quali  per  lo pm  la  P"^£™tó bietta  nelle  «n'&« 111 
vefica fono nftenaari &  magri: &  ali. vecchi  ..alce pmUc.Imcme lap         fi f  uaf 
fica, .!  contrai  io  (accedendo  a  bambini,  &  all'età  proinma  a  loro,  néUi  q  lft.  efc  ^ 

toma.!  principio  della  pubertà,  perche  m  quelle  «^«^''^  Maoclh  »*J  ' 
eia  dalle  patti  fupcno, i  aquelle  di  fono  tutto  quello,  che  V  ed  «Pattili  quindi  h 
delle  rem  rindebolifce  molto-, &  perche  ne'g.ouan.  le  hum idi ^^M,^^ 
no  più  facilmente,  comeche  nevc-cchi  effendo  placcane  E«**£™^*  hanno  b  ^ 
«efcndogolofi  mangiano  latte,  frutti,  &  lenza  ^^'«X  Pron.a«*nte 
na itrettij.  vecchi  poi  hautndo  la v.rtu  concottnee  indebolita  ^ ^ 

«fc  ,.  ,  dellcrcnifi  annouc-rano,&  aitarne :  loggiongeche  le  afta :iom  «  u  pietra  P"»^^ 
Hip.Ii.tf.  aph.  6.  „  n-vecchi  fi  n  (anano.  Paolo  poi  &  Albucali  affermano  chequei io  jlmenteu  |(,eilcf 

Pai|.ii.à  ca.  60.  ftèora  &  per  lo  conti atto  quello,  che  l'ha  più  piccola,  pm  d  ^  ^ 

HipJL4.aph.75.  do  molto  t,  morolo,  darebbe  anco  caufar  difficoltà  m  W°**2g£  che  la  P'e*  S  «J 
dalla  foltanza,  dal  colore,  &  dal  contenuto  in  effe  fi  può  congiem uà  la  p  <,„( 

(  om=diccH,ppoctate)quelli,c^ 

velica,  &  Galeno  nel  com  mento  foggionge  che  quelli  fono  lego  delia  P  dd  ^ 

k rèn  ancora:  Et  Paoloafferma,  cheque-Ilo  che  m  queBi  m a h  Ba  «e.        „c  q  Ji  , 

nolo,  Bx-W^V^^^^^^^£^^V^^»-€ 

humore,p.ùfac,lmentegenerauolapietra,& /7°^"^fa,  &  tale  i 

ilauale  fi  serietà  da  molta  acquodta  terreflre  dalla  candita  _ portai  a  ,  .  atnin»»^» 

o  ,1  Cedimento  è  aa-nolonon  fi  fà  P'«»f0B° 
tiene  molta  caula  nella  veficaj  Veramente  poi  le  orine  di  quelli  c  hann 
acquole. 

Della  differenza  del  dolore.  CaP'      1   '  ^ 

a0ione.arféo; 

non  vna  fola  ma  pili  pietre  n  ntruou.ino         vs..,v,  ."-BO„.  _     fceanco  "l' ferni" 
re,  di  colore  cineric.o,  Se  alcune  rare  volte  d,  color  ^  Si  cono.  } 
la  'pietra  quando  v'è  alcuna  dtei^M.flMlban  C»<»e*«  S^^d-*'Sf&i!r-S* 
con  l'orina  ò  fangue  ò  marcia,  Oche  amene  quando  la  P  et «e°£    ja  ò  certe'   io  f 
tata;  di  più  (oggiongeegli  che  fe  vlcirà  per  l'orina  .1  (angue  o  la ma  ^ >  ,{£ 
conodof  gcaue  accompagnato  farà  legno  di  vlccrat.one  ^  «el*».  Medie' 
rXmo  grandilhmo ardore.  Quando  la  P«»'^^SBfaÌoÌi  l0^^ 
ioco.ninuÌ&fifentedo,otene^ 


continuamente  s 
co  I  iniettino  elee 
no  fegni  come  è 
membro 


come  e  forma  limi  e  all'acqua  con  ìecumcmo  a',t"v"  '  ..nrl"aincon  • '^(ja- 
,  "quale  fia  Aladò  ò  indumo  fuor  d.  modo  &  dopo  qoeftol or »a  yejtf 
uifla  fi  ferri»  fi  deue  con  feimiffima  ragione  comprendere  che  nella  ^  _ 

hfiufepr.  rune  l'altre  cole  quella  è  marauig.iofa  nelle  operatori 

modo  cioè  le  pietre  delle  reni  poltano  pallate  alla  cau.ta  della  velica  , )( 

non  fi  potendo  anzi  ne  anco  Capere  in  che  modo  vi  arriui  1  oiina ,  la  H  AUic 

fe°&  tenuecomelaveggiamo,  Si "laquale  ancocon  tanto m.fter.o  (com  ^ 

Ct?Sn°adnnquede..apletra(petconchiuderehormaiqueflo 

naind.gefta  òquafi  che  b^nca  limile  all'acqua  con  fed  ^^zzTdi^'1^ 
nuo  pmrito  ò  dolore  della  verga  la  laflèzza  gtandiffima  o  la  durezza  di  q 
d'otinare  &c  lo  ftillicidio  doppo  il  dolore- 


fi- 


Trattato  Terzo. 
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-apotu,  n*K*  DM)  g,apciehe  tal  volta  anco  I,  rmi.dij  f»«WVf  «fj 
.'"pò  ^ quali  femprc  faliifcono  quando  mattone  &  'a  lo«*  <M  male  Si 
1Co  «atueri,  aW  co,e  «  dinotano  perù  ole  thantfofto  ,  onde  »  viene  ad  a<  cm.uar  nome  di  Me 
r^tto ^ •  Mi  fc  q«e«e condutoni  pxotnett. ao  la fora»  lalutc ,  dwealtofa  Celle , , che .tona 
h*vi  o':  '  ««arquefto  «dumo  rimedio  bilognapet  alcool  giorni  puma  f^JS^JS 
*5nCd?  P"alc &  alterare  il  corpo,mangiandoif.lamr.uccibilau. , non tfnM*  «g» 

^Od-.ii     *  acuendo  arunrX'  .prua  n^nrirrre  mirile  co(e,cl 


r  ^«ade  •     aie*  alterarci  corpo,  mangiando  iniamriutH  u.i  i-i»,.  &—  -  tu^i 

V S  °P?a«onc  manuale,iTdeue  pi  ima  far  conqualia  e  link  rmo  aa  gl  ritta  ,  £g 
%  Ce  i  ,  gU  da  ic  ftdio  i]  c'  ^sualiifalcando  d^ualchf  '« 
^ilfiinr L       Vcficaiil  che  li  conoaccri  ponendo  un  detto  n 


Uthc  luoco  alto  a^ciot he  la  piena  cada 
LdU  pane  intana  del  ìedeic.I'oite* 


l:Von  vn  cimiero  ù  tacciano  viiise  lefrcci  daf 

Hnò)  ^UaU,{^oiTe  picno  ,  fcvUoife  temer 


4 ir      tA  ve  »  *  **    .       _  _ 

•AlcnóV;  liUUlc  le  toflc  pieno  ,  &  vi  fode  temenza  d'alcuno  accidente  li  cuacuu  come  iniegru 
»nmedkamemi  ,  &  non  ti  «fendo  colà  ,  che  ci  jmpctóa  ,  con  lap.euuia  anco 

Apparecchi  di  fare  in  luoco  caldo ,  in  giorno  chiaro ,  à  ftomaco  digiuno  ,  ©  al  più  (.fé  g 
Ni,  E^^camentod'animo ,  di  uomitoò  d'altro  accidente)  datagli  /na  p  emanata  di  ma  - 
>tt0  L^Vma  confidcratione ,  che  s'hàda  tare  è ,  le  l'interino  e  putto o  rinomo,  perche  5  egl 
uaQcra  ch'vn  huomo  torte  &  pratico  fieda  in  luoco  aito  &  eoa  matto  pieiio  ai  urne, 
»e  i  nir..  ..11  *\        .       .  1       0.   .  1  ,,1.  i/i  ninni  .ine  ujr- 


ì     1  Poi  pv^puuoiou 

*f8inL  rUno<*c'jmimttti  prenda wrcoicia buw»   >  — -» 

&fc«<  laratimorc  m  quella  politura,  s'appoggi  ^^^^^ 
chf  Per  niffim  mrxlo  poiìa  ip.ccatli ,  &  Bottoni  lopra  vn  IwtóeUogU  itia  I  ...U  a  > u- 
^'luol'  t0«?tedete  che  giace»  li  creameli  «  leghi  d  ogo  intorno  con  due  tatete,  1  -  qua!  uà 
K.sfr22ad'  c'»q«  braccane!  mezzo  in  forza  .li  Croce  congionce,  &  l modo d.  lega'  le 


fr^.Sim  -,4Ul^Ui4uc^cciandiiiczzoinioizaai^ioetL^u^    ,°rfl  n,r 

No  p,  fm«ta  quCaa  congiontione  della  tafeia  tra  le  1  pitele  vicina  al  collo,cV  l  v  n  capo  di  eri  pai. 
r^rc^^1^1^1^  ^       il  popllc^eUoftexTola^iri  d  ginocchio  al  pettu     u  ,mc  i 
effetì1  '^Uara  Pot€nte  »  & 1  altro  capo  paflàndo  per  laltra  parte  faccia  put  anch  elio  io  me- 


^  ?otal  8«ira  l'infermo  fi  vadacercendo  fé  la  pietra  farà  gionta  nella  ceruice  della  tim 
S*n n0"  anc^a  (ara  ddeeta tagliate  prima  le  vngie  della  mano  unitila- h  «^j^ 
*k  VcG^^to  doglio  ntl  buco  del  federe ,  tic  con  la  delira  compredo  il  ventre  interiore  òc  agita- 
^^H^^zala  picuaVerfoU^mice^  »  r.crouata  attendali  di  GaLHb>  deaUA 

;^  '  T^Wfc  >  ^pciòtaluokadue.dita  fi  mettono  dentro  IVno  kggieruiante  dopo  al^  ,  idls. 
Scra^  lt^U pietra  hpl0cliri  di  lapere  di  qual  tormaclia  e,  peroai.  atfoblonga  li  deue  m 
>  fc  la  SS**;1*  Proatamente  vicilca  lo  medeiimo  oiTcruando  te  d'altra  formi  h  oorio&e  Lina-, 
li  ^ccch,1011^ 110,1  scorrerà  affaticarli  potendo  d'ogni  lato  egualmente  vlc-re>  Batw  qacflp 
tC^o!lTmachc(i  facciali  taglio,  tutti  quelli  momenti,  che  fono  uccellaia)  alia  mci- 
c  >l^Q  nnn°  lUC  Ule  che  Wl  dimandarli  non  gli  na  i'vno  per  l'altro  configiutb*  *  accio.rie 
D  S  h^  d  f  fi  addmundmo  fomaieifamente,^  nafcoltamente  lì  ricuauo.  11  luoco, 

Wou.-^4.«tUe.tìfra  ti   _  j-i  r_  i: .-rt.^M     (4^,  t  K^n»^     P^ineon  chiamato,  oc. 

■lette  foiieuat^-  verlo  il 
eheta^ariivuolc% 


Del  Quinto  Libro 


non  fidouendofar  i!  taglio  nella  legione  di  mezo  pattando  per  quel  luoco  vna  arteria,  cv 
da  grande, ma  le  ben  latera.hiehre  pretto  alla  natica  finittra  ,  &  lòpra  la  pietra ,  la  q"ale  *  tffo 
pc  alla  parte  che  s  ba  da  tagliare  .  lui  fi  fà  piima  vn  legno  per  non  errare  ,  &  P01  c  ,  milc  ^ 
SANTISSIMA  TRINITÀ  fi  fende  la  pellecol  raloio  ò  con  altro  iftrcrticnto i 
{crino  da  ben  netta  m)tt  r a  offici  naj&  il  taglio  nella  parte  di  fuori  fifa  di  laighezwlpa»01  '  ^elie 
la  pam  d  :  dùro  niéte  più  largo  di  quello  che  batti  per  IVfcità  della  pietra. lt  Ctllodice  ( ^ c0fcie,Pot 
far  vna  piaga  lunata  lino  alia  cerulee  della  Venta  con  lecorne  che  riguardino  alquanto  ; 
vn'altta,con  la  quale  s'aprala  cciuice  fin  tantoché  fi  dia  flrada  all'orinai  Aperta  ^^Vj^ii^ 
fi;fà  incontro  alla  vifta,il  quale  fe  è  piccolo  fi  può  con  ledita  da  vna  pai  tecacciare  &,da"  ^fì  df?c 
'  >  con  la  moietta  à qucfto  effetto accommodata cauar  fuori .  Ma  fe  farà gr-  ^^jfl 
'[tejto'llapaftetop^ 


Cclloco Citato-    (come  (il  e  C 


fo:  ma  (il  lem  u  ucolo  di  punta  rintuzzara, delicato  nella  parte  di  fuori,con  la  quale  toccai 


afpcro  nella  pane  di  dentrO,con  laquales  attacca  alla  pietra,&  quefìi  tutti  ftromenfi  j^jert* 
nolìradelcDtn  li  veggono.  Metto  denuo  lancino  fi  pieghi  ìnl'vnocx'  l'altro  lato, accio       •  pCn 
apparila  &  fi  tenga ,  perche  s'ella  farà  preia  infieme  con  Pvncino  fi.lcntirà  ad  m^^a 
fuggendo  ma  tiando  laida  li  tacciano  quali  in  vnolìeuo  momento  tre  moti  l'vno  ad  ttcrJd^ 
'"altra  ,  tk  il  terzo  a  quclktdi  fuori ,  nel  qual  tempo  bilbgna  con  granduli  ™  .  a|z3r 
:lo  rvncinos'incommciaa  tiraic,la  pietra  non  rùgga,  porchefefugge  ènete»  ^ 


l'altro  ali 

che  quando  i  vi«.muj  nn-uiimitid  a  umilia  pietra  non  tugga,  pere  — _ 

uncino  acc loche  ftia più  dent. o,&piu  fai  ìlnu  me  la  conduca,^  fe  lai à  da  vna  parte  oo»»r '^M 
Jifcia  fi  deue  credere  che  vnaltre  calcolo  ui  [k,#  le  da  più  parti  farà  tale  più  calcoli  (aia- 
rimani-  rafltajF 
Quando  poi  la  pietra  farà  talmente  gronde  (  he  volendola  caliate  fiamo  affretti  a  &r^c4pdfe]| 


IH 


-SS* 
•SS 


alhora  molto  meglio  è  ntirarfi  dall  impreia  che  legnnando  commetter  errori,  poicia  be 
vefìca  s'oflende  ,  onde  nel'uccedono  conuuifioni  dcnciui  con  pericolo  ài  morte 
dentro  vna  fìttola  chiamata  da  Greci  Coihiada  ,  alla  quale  leguita  poi  contane 
d'orina  ,  per  il  che  non  mai  potìono  fanarfi  .  Et  qucfto  è  poi  più  perrrieioio  4  ^ 
pietra  c  al  pi  a  ò  fpinola.  Nondimeno  cllendo  apparecchiata  ogni  cola  pei  lo  taglio ,  ccrChil 
vergogna  l'abandonar  in  quella  occafionc  l'infermo,  è  forza  feguitar  l'operatione,  &  P  ,  jn  p£°* 
con  ogni  nlpettodifar  viene  la  pietra  lenza  nocumento  della  Velica  &  fe  venuta  eh ^di  # 
ipettiua  non  permetterà  la  ferita  ch'ella  elea,  fi  vfìno  alhora  quelli  uromanti  fatti  d'a^1  #  li# 
me  àfimilitudmed'vna  bringa  nella  nottra officina  fcgirati ,  li  quali  lono  lunghi ,  r,l0lK  pCfJd°  0 
L'vfo  loro  è  prima  di  condurre  fermamente  dalla  cauita  della  velica  ò  tenendo  °  10  \[a  pi*£ 
(errando  come  tenaglie*  oltre  che  poi  (cacciando  prohibilcono  che  la  Velica  adhetend0      a  ce>> 


non  ha  ìnficmedalio  Iti omento  &  dalla  pietra  abbracciata;  Si  metta  dunque  lino  a»*.  |CC0i 

quelle  due  punte  manzi,  Óc  con  la  fimttra  mano  ttrmgendo  l'altre  due  fi  allarghi  la  *er,[  [e  f[l 

la  pietra  meglio  apparile*,  &  le  biiognerà  ftromento  più  torte,  col  quale  venalmente  tui  „, 

li  dilatino,  prendali  quello,  che  Apéricmeij  chiama  pur  anch'etto  nell'officina  defc"**  lì  n 

la  ferita  farà  a  battanza  larga  batterà  ilurariocon  lamino ,  il  quale  fe  r^rt  nnrra  tf    ■  1,0 
tenaglia,  &  con  etta  fi  prenda,  òc  h  ciu  fuori,  auertcndJ  peto  di  tal 
fugga,  perche  dal  cercarlo  lungamente  la  velica  staffano*, &  inflaii 


il  quale  fe  non  pottatra  'm 
mente 

ramationiOTOf»11  y 
QucftaTenaglia  è  per  tal  affetto  fabricara  con  le  punte  obtufe,  &  fi  chiama  roft-r  rt 


dono. 


quanuos'hà  con  elfàprefa  la  pietra  hfuoleflnngeriaioiremejiic  cionco  con  vna  hm^ 


vna  conueneuole  ferita  il  calcolo  con  le  tanaglie  fi  prenda  ,  &  a  poco!  pocoh  t»anga'  ihff 
rompendo  li  va  con  lommolludiofi  raccolgalo»  permettendo  che  retti  pei  alcun  lly^géf*'] " 
fica,  perche  fi  fana  di  nuouo  più  grande,  ht  le  per  calo  non  h  potette  coli  ut  ilmenee  u-  ^n  tua. 
ra  ttretto  che  (aia  nVhe  tenaglie  in  modo  che  non  poifa&ggire,con  unolcalpcUo»*  c^.cill  (dj 


manichi  legarla.  Albucat;  pouSc  Aùicenna  folcuanodire Se  talhorala  piet  a  è  <oiiè> 
il  taglio  per  ni  (fona  maniera  farli  deue,  peroche  il  danno  lana  molto  maggiore  dell' vt'.!, 


«  7-  —  *     ,""R&"V      iuuuu  cik  non  puua  iu^irc,con  uno  ìcaiL*-»*  cii  »  ■ 

tettino  h  rompa,  il  qual  modo  è  aliai  vfiratoda  Medici  ,  &U  fà  dando  la  tenagha  a  tei ^  ,0k<r 
tiro,  &  poi  col  martello  &  con  lo  fcaipcllo  baitendo  nel  modo  detto  &  raccolga  , ^iP^ 
zatureaccioche(  come  dicemmo)  la  velica  non  panica,  cv  la  cura  Lione  retti  in<r  ;fnt^ 
mente  anco  le  dentro  vi  rcltatteio  ò  arene  ò  pietncelle  ,  ò  fangue  ammaliato  1  ,  r^ii*  n 
flion  fi  deue,  il  che  commodameme  ii  cttequilce  adoprando  il  cucchiaro,  che  nello 


Ara  lì  vede« 


1111. 


Delle  operationi  dopò  vfeita  la  Pietra.      M  Cap. 

-Ratta  la  pietra,dice  Cclfo,che  fc^J  corpo  farà  gagIiardo,&  ndh  farà  flato  molto  gtfifà 
uata  lalcm  vfcrreil  languealhnechealcuiiainLm 


oglto  chamomcliiao  tepido  applicanti0   r  pjo* 
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loWntcaU.^  1  PafUtc,lli  ho**:«fa*>dqfcli  ti  1  i[>o, il  quale nelli  prìncipi) ( come  dice  Cello) 
Scarne  di  vi/  v  LOn^è  1  Orzata,  iJ  Condro,  0  il  pane  nel  brodo,  poi  un  poco  più  largo  co- 
tendo  per  0pn  °»  ™  '  af>ref  co,  di  cata»  (i'vnanno,  di  cappon  giouane,òd'vccelli  montani, 
loc^non  poco  /  motio  kgi*«Wi  ì'heibcji  latticini),  òc  le  cole  falate.  Quanto  al  bere  vuole  Cel* 
falcmijrdic.lailt)Cu:l»pcrn,4ieilbcucr  poco  accende  Ja  ferita  colpa  de  Jf acutezza  dell'orina,  la 
MipUce,  &  V1  '  :c(ltA  ^-viglile  o  k.k  rlcfotze  h  Icemanoi  Se  anco  più  del  doucrc  fi  beuela  vefica 
kk^ualcacu  ^u^*  P*en«BM  untata.  Bfùa  dunque  temperatamenre,  &  fia  la  potione  acqua 
^ndai-cllìfuo  1*  acmuoua  meglio»  il  corpo  li  bolla  col  fieno  greco  &  conia  malua,bencheNoi 
DEu,oothiaro  .'1C^aa  *"ola  lc  non  a  quelli,  ne'quali  ti  conolceile  apparente  mflammatione,ma  fi  bc* 
^fiooalQutf0^*  ^  con  acHuacuctaaMant0  temperato,  Con quella  regola  di  viuerefi  go- 
^  namia  ^u,tociecimo  Procurando  almeno  ogni  terzo  giorno  d'bauer  beneficio  dal  corpo  ò 
a|cuuo3 peiciiel  XfnC'       ^'nta  P°i  fi  cuopra  con  pezze  nette  (olamente  lenza  medicamenta 

(l  daie  al  tur  ,u  mecl  ic,na  (mentre  chcaltro  accidente  non  loprauenga  )  e  l'orina  Jteùaja  qua- 
^tCàffettiorje  °    W4te^  da  mordacità  &  da  copia.  Et  quella  è  l'ordinata  cura  di  con  impor* 


Del  modo  di  cauar  fuori  l'orina. 

TRATTATO    X,   CAP.  I. 


Q  'ti    Una  diffic°ltà  d'orinare  fi  rruoua  bifogna  fenza  dubio  veruno  "credere  che  que/to  f£ 
Cnll^ntro  mcnto  naka  o  per  la  pietra  o  per  lo  fanguc  in  quei  luoco  ammanato,  o  per  la  marcia  ' 
^crata  D"r!reniu^  ò  Pcr  1,1  calne  nel  meato  accieicìura,  o  per  debolezza  &  nlolutionedel  canale  A«*««**c«  )d# 
^ne^ij  avc' c,ìia,a>v>l>er  qualche caula  primitma,  chechiude  l'orificio,  o  finalmente  per  la 
Na&ifoatnent0  d -1  Pfcpurio  per  altra  cau(a  prodotta»  ILhequalhora  fuceeda  ,  remate  pelò 
NrCi|)i(o^rimentatetinte^u;llcc()fe)cbe  .  Ib^liono  inanzi  all'operatione  chirurgici  ammmi- 
^ofe,     a  9Ucft'uJtimò  rimedio  dar  di  piglio,  il  quale  in  mi  maniera  s'etfequilce.  Habbia  il 
^%laa0f  VanÌ  fomenti  di  vana  forma  &  grandezza  d'Argento  òd'Oro,o  almeno  d'O  Rett*,l* 
f^incll  m',tond,»&  alquanto  cnrui,&:  maggiormente fe  negl nuomini  s'hannoad  adonta- 
Indice,,      cmitad'  b  tacciano  dalle  bande  con  un  buco  o con  più  bucchi  ìnfieme.Dclli  quali  Auic.Ii.  j.fen.  I. 
ift?nillìali  il  *uiccnna  )  migliori  fono  li  più  leggieri  A'  !i  più  atti  al  piegarti  di  cuoio  de  certi  pelei  tract.z.c.  9% 
^echcj  ,  eltllfatti,&  alle  volte  di  piombo  o  di  ftagno  con  più  forami  nella  loro  cftremitade 
hfiwfia r  8UCÒdalle  onerile  non  renino  impediti, 
fa  WliH  Clì?^co^  a*  numero  di  tre  fogliono  adoperarli,  &  nelle  femine  c^i  doi. 
i /feiolo  jCg ''nuominila  lunghezza  del  maggiore  è  di  qumdeci  dita, del  mezanodi dodeci ,  & 
4  rtìcUeft0   a?Ucr'Di  quelli  deile  Donne  la  lunghezza  del  maggiore  è  di  noue,  ck  dJ  piccolo  di 
H     '§lian  P°V1011  *iano  ne  tr°ptoò  grotti,  ne  troppo  iottiii,ma  leggieri,  li(ci,cguah,  Se  concaui 
Le^ticaAl.2a,ci,vnapennad,vceello.  Si  chiamarono  quelli  ilromentida  Galeno  nella  tradurrlo- 
Kpoilj  Q3**l*>  &  nella  nuoua  F/flòlè,  tk  da  Greci  C  atheter,  come  anco  Actio  net  I  fede,  Pao-  ™  ^.mrerca.^ 

i?§hei'a,no  S*Phon,  Cello  Fittole,  Albùcafi  Siringhe,  Auicenna  Alchatatirji  Moéerni,  ™  y1  nW> 
^iaivi4:1^^  dallouerationcloro  ,  ch'è  di  far  la  ftrada  &  l'vlcita  all'orma.      J«; »; 

Cda^iKtecch,at,chefiano  l  eda  l'infermo  (opra  vna  icagnaouero  Itia  lupino  ,  ò  ad  vna  *?|u,^^  rt^ 
i ,  j  SaPP°ggi ,  &  il  Medico  ftandodal  latodnrto  prenda  con  la  fmilira  mano  il  mem  «  D-  ™f;'tai°" 
Ia  dcftra  cacci  dolcenirnrp      canale  la  brir^a  bemrlimo  onta  ò  d'oglio  òdi  boti-  ;  ^•"•?-*en.  1* 

«la 


pa.Sentn.  dc^a  cacci  dolcemente  nel  canale  la  hnr.ga  bemrlimo  onta  ò  d'ogho  òdi  boti-  ^'"•4^ 
5c  lldclfcrn   P(;tò  Pr,ma(  come  diccua  Galeno  &  commandono  anco  tutti  li  Medici  )  le  «a«.i.cj. 


%  r°natUr  . ^°>^nuouo  le  parti  vergognoiecon  1 

PUeftapL    tlSUra>P'Mcauifila  Siringa  fin  tantoché  arnui  alleno  della  vefica  di  maniera  che 
col*  A]Cnctratlone  ^  fatta  à  (ornili  ianza  di  quefto  fegno    (JO  • 

\    °>ilch  r     Auictr»nalolcuano  metter  nell'onrìcio  della  finiftra  alquanta  lana  con  vn  po- 
Mì^  nUoc -  ir    ,  Uano  ò  perche  \*  eftremità  panando  per  quelle  vie  non  caulalTc  qualche  cicoria-  Loc.  citai, 
%   ingaer  '  a  "'mierrno>óuero  perche  le  renelle  ò  li  failetti  nonchiudeflero  il  buco,  &  quan- 
0C^aftft  ,  puaraall,°rmatirauanoiimo^  pcrldfò 
°Per!v     lna  potcua  ^acuarfi. 
Hfii    fia  «e  ur      u    pr,ma  lì  hki  di  farc  che  fenw  il  Patiemc  alcun  g'ouamento ,  il  quale  ap 
^  5m  8«ido  A*  C  '  h  v  -'S8a  ^»nna,la  Siringa  pianamente  li  caui,&  fecondo  il  bilogno  fi  curi. 
S  ferite     t>,llche<c  »1  Medico,  che  farà  l'operationc :,  farà  pedona  pratica  &  accorta  po- 
V°^ollc  .  «)ll0'ccre  (e  nella  vefica  v'è  pietra,  Se  s'è  grar.de  ,  piccola  ,  eguale,  diuerla,  ^u,*c.  loc.  citato 
Kjp  *,orin'vl^,otncCcouiedicc  Auicenna,Cfc  Galeno) la  pietra  piceiola ritiene  piùgagliar-  Ct(jelap.  uefiue. 
S{  tW^l :    a§\andc  come  quella  che  più  facilmente  deHaltia  fi  caccia  nel  meato,  onde  la         1.  de  locis 
?  «^^nofti.l1^!     M-atofipafré-,  Et  peiòm  quelìo  Calo  facciali  ftar l'infermo  lupino,  &  a£  ubi  de  puc- 
\g  ftarà  D  ar  ddlj  limancntc  del  copro,  poi  tanto  ficonquaffi  eh?  U  pietra  ti  parta  ,   ro  a  iap.vef.  ue: 
in         a  uiettaii  dentro  la  Siringa  di  bronzo.  Ma  perche (  come  dice  lo  xatQt 
4ti"e  maniere  il  meato  dell'orma  u  iara:Prunaò  perche  il  <corpo  fuo  cotanto  fi 

r  gonha 


* 


Del  Quinto  Libi o 

i  naturale  carne  è ;«*»S"fl 


gonfia  che  il  canale  f;  chiude,  O  peicile atleti n a  cofa  non  naturale  ^mC|  catnfiaikórjX)fcóK 
Oucro  perche  qualche  altea  materia  quiui  arriuala,  &  fermata  lo  ferra:  Si  gonna  ^  ^  ft.1f0  ve^0. 


«•irniente  quandoòda  Infìammatione,  oda  Scirro,  ò  da  Abietto,  òdaaltrotui  fiè  ma^11. 
•Si  generala  carne  quando  nel  meato  vi  è  fìataalcuha  vlcera;  ma  qua  ru.o  ileo  gr0jfliVy 
te  munto  &  generato  altre  materie  vi  corrcno,  le  quali  per  l'ordinario  fono ,  ì^po('  tjoniilon^ 
gliamo  dire  am  sminamenti  &.  marcia  crauti,  ò  humore  lento  In  quelle  ratte  a  (j.^uonog^e* 
uà  egualmente  i\fo  delle cofe  fredde,  ma  diuerfamence  (  fi  comechueric  tono  )  ^  a procedi 
mi  gouernarc,lmpc roche  le  faralinflammatione  caufa  diqueftoimpc^imcflt^  ^^j^tf 
con  quelle  cole,  c  he  mitigano  il  dolore  &  zifoluonola  materia  fola,quali  j°Mrìw,à®^*?^ 
l'oblio  ro(au\  violato,  ck  eh:;  moniti  lino,  oucro  lefomcnrarioni  col  decotto  di  r  _.^^Qt 


illunemente  CamoGtà  S'addi  manda,    (uole  à  moki  auenire,alhora  la  carne 


cammei  clliccanti  coni  e  il  Vitriolo  col  MeIicrato,ouero(il  che  fpeuc  volte  bab ntc  &0&x 
uerc  del  mercurio  f 
come  Inno  tutte  1 

di-dire  che  nella  Cmaui  v  uicg<«i  v  cquciramoio  rranceie  menci  i  xtny~  —  «  «Jànatì*f.V;A( 
librato  da  tutta  Italia,  il  quajle  con  cen:  Tuo-:  m  ir><  qlo£  vn;-<ucnci  particolari  -  liofa  èdadi»  Sj 
via  cifanando tutti  quelli ,  che  di  luiTeruiti  fi  (uno  ,  &  veramente  cofa  marauig /  ^ifcttiiofi>  « 


no  preparato:  oueto  n  applichino  quelle  cofeJe  quali  poiiam >i v  rcfìafld°H 
de  lotti  d^ufJca'aiiitualiahbi-ulciaiejrAlume,^  altri  fu»'11-  con0(cÌuW^ 
a  Città  di  Vinegia  v'e  quel  famofo  Ftancefe  McfTcr  Pietro.5 iUO s,  c     .  &  và  tu  « 


emendo  qna-h  tutti  gl'ai  tri  rimeduò.m  qualche  parte  òin  quali  he  fogge"0 


almeno  ' 
ii  dura 


6c  ca 


lloK 
uiam 


lolo  col  luo  Icctao  faccia  pruoue  infallibili ,  Óc  non  lolo  corroda  con  elfo  ogni  u"Jj*a  pratica- -  ^ 
nol'tade,  ni.ietiandiola  patii  ik  la  acanzi  ucìv..  mai  più  non  fi  rigeneri:  li  t  canta,  r  cfìj^Jó 
quefta  opera  none  dvl  S  iringar^ch'ciji  polla  dentro  la  Siringa  cenamele  cono  y0jte  fuc  ^ 
Ji  fia  l'impedimento  dell'orina  generato:  il  che  gli  è  con  grandiflSirna  fualo  ^^^SnUe*Rp?J 
«>h  nella  nofiìra  Cittì  come  fuon.Hora  venendo  à  quelle  matcnc,rhc  fogl^no^«J^. 
da  lapere  che  le  la  matcìa,  ò  li  grumi  ,  ò  gl  human  lenti  ne  faranno  cagione  e  ci  /apprcp °Jjl 
applicarcene  vagliano  per  hk -.dere  ^  pei  aprii  quelle  vie.  ,  oc  poi  calcerò  qu<-  ■ ■  ^  ^,$0, 
qualche  piet  ricella  fermata  nel  eanale  preuo  uil'vk  itu,  bifogaa.  con  ogni  Jhifi10  j^^!  »P  n  h 
.  che  fi  ottiene  fomentando  eftriniccanienre  le  pam  naturali  con  cofe ,  i  he  atp 1111  'jnfoi^a^°,|i  j 
come c il  decotto  di  maina,  d^cauli,  di  prafiio,  difieuogtcco,  &  d'altri  («muli?  poi  ^0  noii  Wg-g 
in  ulta  nel  canale  il  oooio  f.ef.o  fonia  Ìalc.,pucto  l'ogljo  vecchio., &»9uaIJ^^r^$>^ 
ponga  1  infermo  nel  bagno,  &  coltati  •auricuiano,oucroc  1  Kouro  Arcadiare >  ti jjr-jcrtgjj 

--attuo1'   ri,re^e,  1 


tudinc  di  quell'vcccilo  paluftre  che  in  Vinegia  Arcala  6  chiam  *>  fi  cerchi  capar  IlI^n"e,aiCe  r0 
Act.ìi.M.c.f.       Oo  Roftroluole ancoda moine ■.•mmunemente  chiampiifi  Becco  llotio,oueMt   verg*  Vfcr^ 
Albuc.  li.  z.  c.^Oa  Tenaglia  angufla.Vn'altro  modo  ci  e  da  -iod  afi  in(<  goafp  cv:  c:quefto:  Ugh/H^-^^W^ 
pettinccchio dietro  la  pietra  accioehe.  noi'  uiohi;  ne' la  uehea^  poi  prendali _YflfMf  fej^^pjj} 
buono  lottile  &  di  lunghezza  d'vn  palmosi  quale  h  abbia  il-  (uo  manico  di  \^9fìrfa 
»|  ■  H  golatt  ò  tortuofa  comequellad'vnartiuella  ,  e*,  cpn  ckftrezga  merlo  nel  czfwfh  ^4&ét$r 

pietra, &  fubitochc  f,a  adcliagitin^  n.v^.i-  nuolgcnjo  intorno  tantoché  P?^  '«^o^^Sf^ 
paffato  fi  tiri  fuori  voltandolo  al  contràrio,,  perpqhe  feco  ancoefe-  la  pietra^  ^ffafÌ  f.n^  ^,^0^ 
v  ada  con  le  dita  calcando,Óc  cpmpn mencjofinche  fi  f  "pezzi  e  (pezzata  vkilca,  C)iÀ 
à  punto  ci  fuccedeffe,  reitera  ajmciio  che  pei  ì  >  bucto  fatro  nella  pietra  ^^^^^^cìO0^^ 


feci^c'itat* 


•  , riera  di 
Aet.li.n.ca.y.& 


non  poco  lodato  da  Pjijlagr/p  &  da  Artio  ,  onde  è  degno  d'elici  negli  e&KO\tt)i»^^^ 

.   /.L"  .1  _^  o<->.tr>4  rifila  P*    .      Irt  0^  .  TjjJ 

ti 


.  1  quefto  folo  ag'uto  fi  confe'ruà  viùo.  Vero  è  però  ciac  tv»  "  J 
iieno  faie  fenoa  da  perfone  2  c'habbiapo  molte  uoke  di  fua  propria  mano  » 
mani* 


Trattato  Terzo. 
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S'Oni  fi  cauano  bene  fpe0bU  denti  ,Iiimeroche  nelli  putti  nafeendone  (otto  de  VMeGaUi.jr.de 
Ppwi  ficommuoueno,  &ouctofpoiuancamcntccadono,oucrocon  grandimma  comp.m.s.i.^ei. 

Negli  Adulti  poi  Ì10.7.C.14. 


'Ciccai».-  tlU11  lJ  eoiTmuioucnoj  oc  c  maro  uuciy  um»  »■*  r   r  .. 

JWua.'  UCrocom*unementei^^  alcuna  altra  caula  ^™*|*  ^ 


.1.017. 


.1-  ^fc  ?,8  0nandoAuiccnnadicquachetalhoraauiene  che  un  dente  dolorofo  nonpuoaftt-  tr. 
^Snti3KnC  pareche»»  male  alcuna  volta  fi  tolga,  incontanente  nondimeno  ritorna,  òc  a  ÀUic.IiD.3.  ien.7. 
u^mmunica,  onde  non  ntrouandoJ  modo  per  lanario  è  neceilanocauailotuon. 


Delle  orTetuationi  de  denti . 


Cap.  II. 


Cmuà  é ^i^ialla  sradicationededeniis,oflcruano-,&  Prima  bifognaauemrc  fé  linflr- 
J^ofc  T  Cn,te  ò  Purc  "ella  Pinpiua  0  nel  neruo,  polcia  che  quando  nel  dente  non  fotte  tana 
*^n^r     ilc*«"l°.nou  fileuandopcr  quello  il  dolore  ma  fedamente  per  pocointer- 


loco  citato. 


J*  del  dente,  pero,  jic  hà  aalcheduna  malcclla  ledeci  denti,  li  pi  irai  quattro  lì  chia- 
JJMK  hanno  vna  radice  per  uno,  li  altri  dei  Canini  ik  hanno  anch'ali  una  radice,  poi 

«CI  M^r^Ji . ...    •  *  ....         ,  ■        11.  iv-  ,  or  «,,«11;  Ai  (ntm 


Xt^1  Parcellari  cinque  per  parte,  delli  quali  quell  1  di  /opra  ne  hanno  tre  &  quelli  di  lotto 
fetido  l)aoakuni^hanno  di  (opra  quattro  radici  &  di  lotto  tre,  ik  mamme  li  doi  pMÓlldl 
Hi  »  Per  K  C£,r2° rarc  volce  ta!c  >  vcro  è  però  che  in  certi  corpi  non  ui  fono  più  che  quattro  Ma- 
IiSzu  TjS^  ln  alcun«  poi  fino  a  lei  le  ne  tuiouano.  Quelli  non  f^amcwc  Macellari, 


^oalL"1*4  «'hanno      qu*cTl7  dV'canTj  &¥inci>mi  percheiguiià  di  coltello  incidono  & 
ecan»~  mo|(e  come  che  il  duro  poi  non  h  tagli;  ma  dalli  Canini  li  franga  &  6  (pezzi.  Tutti 


irj     Vj'^  111  aicuni  poi  uno  a  lei  le  ne  tuiouano.  Alieninoli  ujuuueuu-  a.»^vv**~-, 
lacin  ?lmandano»&  la  cagioncc  (fi come  iocredo)  perche  macinano  il  cibo  come  U 
?  macinare  librario-,  li  Canini  non  per  altro  con  quelìo  nome  fi  chiamano  che 


aro  poi 


Cll%Ul ,  Itade^'oms^nferifcono&  perche  fra  tutti  gl'altri  odi  (onoli  denti  iolamencc  partea- 
CUe  «e  fon   ,del  cer«e^,  quindi  è  ch'effi  (oli  hanno  il  fenfocofi  acuto  &  viuace .  Di  queiti  al- 
1  !  ^uah  hanno  taluoltala  foftanza  tanto  frangibile,  e  he  Glaciali  o  Ghiacciati  dal  a 
Callcrano  i,gh,acciPsaddimandano, Se  facilmente odail'ecceihuoheudo  odailcccetimo  cai- 


Starlo   *C  r  w  nwviaui<uiU4tauy  uv  unni««*"M*«  w—  "*    

tei  tia«of0  non  coSÌ  agilmente  per  queltaluafragilitade  li  (piccano  &  maggior  niente 


Cd.Ub7.c1a. 


4%  5'nUaràr  1  T  '*u'ctulia;*cquaicneinniiiiH«**^«*  „ 
\  n  dolor  p  olca  11  ^"arlo,  acciochtinfjernei'inUrrnità  Uieui;  Vltimamente  te  il  dente  mor 
,5m°pn  »cnr.fie  '■'Attnojc  medicine  non  giouano,&  egli  fìa  contento  di  trarfelo  di  bocca,  c 
Calile ?vatC°  dlfcaniarc  la  gingma  dWinrotno,  &  poi  quaflàr  il  dente  con  k  dita,  o  con 
icCi,>  ic  ten  ai!  piano  finche  fi  muotia  alquanto  dalla  radicei  il  che  fiuto  prendafi  il  denre  bentf- 
C>nonfitllc>^P^G;la  teda  dell'info 
cKPCf Z' J  0uero  fame  diccua  Ce 


C^no  na^,c<p0ftall  là  tdta  dcirinf:  nno  tra  le  gambe  le  gli  dia  vna  tirata  periodano 

'  '  )  znmi^  y  ^gjfo)  accioche  le  radici  nella  tirata  torta  piegate  non 

ma(cella;Neperò  è  minor  pericolone" denti  cord, 


%l  l    Pm  far  ì    o        FCU  a^nque  COn  prudenza,  CC  con  uiugu.u  u  itami,  aumaut  la 

he  Partite  Mi  P'U  ficuras  Mettendo  fopva  tutto  di  non  rompere  il  dente,  &  di  non  ialciar- 


»  HartirplU    j  4kU,rt)  Au^Lieiiuu   .     J  *   "   .  , 

VchcJ ««  dentro  dando  occalìone  airmfermo  di  cader  in  malattia  peggiore  della  do 
Co^den  e  °Pei"ationidegli  Empirici  fono  (tate  cagione  di  fiftolc,  fetori,*  tumori, 

e  anco  tal  volta  hanno  qualche  patte  della  mafcella  Ipiccau . 


Quello 


Del  Quinto  Libro 


Quello  che  fi  debba  fare  cagato  il  dente. 


Cap. 


III. 


i  Aliato  fuori  il  dente  fi  lafri  vfeire  il  fanguc,  &:  col  pollice,  &  con  l'indice  ?^fio^^ 
f  perche  le  labbra  s'unifeano,  fi  lauila  bocca  col  vino,  ouero  col  decotto^ d' ^fe,  Ma^.  it 


-n  aceto 


uia,di  Malicorio,o  vogliamo  diredi  feorze  de  pomi  granati,  oucro  con  aceto ,  0^inleg"a  f0 
rà  cauar  fuori  alcuna  radice,  o  qualche  dente  difficile,non  farà  fuori  dJ  proposto  qpTtone>°^ 
bucafO  ammollirlo  infiemecon  la  mafcclla  con  bòtiro,o  con  midolla  dicciu  v  y^fattfr 
Gal,  li.j.dccòp.  anco  (come  fcriueGaleno)  infondendouipertre  oquattro  giorni  l'aceto  col  1  ^  £a,infli*  i)lir^ 
m.s.l.*  mettendolo  dentro  pillato,  (chiffandofi  di  toccare  li  (ani,  &  aucrtcndocfec'i  den  ^  jj 

to  &  dalla  gmgiua  beniffìmo  feparato .  Viali  anco  a  quello  effetto  di  P^'ar5  ■  Virbi^!0  ?  "l 
Sciuarico,oY  con  l'aceto  preparate  applicarle:  Gioua  anco  pei  tirare  ilfucco  di    '  itcn'h»nfi0jfi 
Aet.lib.S.c.34.  1  con  la  Galbana,&fe  maggior  cole  fi  vogliono  veggafi  ActioóV  Auiccnna,cnc  ^aUàta#*3 
Auic.lib.  ^.ten.7.  quella  materia  raccordate .  Efpedite  quefìe  operationi  cauifi  la  radice,  &  le  dop    .'j  (uecoGfly 
CÌ7.  grande  vfcita di fanguc pernii  (comedfee Albucafi)  vnpocodi  VitrioIo,#  con     poadc»ltl!  z> 


gUUHIC  V1V.IIU.VM  iciuguc  i^/v.ww  ywiucv.iiv.vjJtl.uv.UJjy  VII  JHJCU  111    T.JUIW»V|'-  refill 

pia,  ouero  bi  log  nati  do  fi  cauteiizi.  Oltre  a  quella  vnalrra  opcratione  anco  ir*cW 

nude  ne 


-a» 


iuolc  &  e  quando  alcuno  foprauanza  gl'altri  oltre  lUcgno  della  natura,  onde  n\^^ow~ 
deprauata  e  feonza  fpetialmente  nelle  donne,  &  nelle  giouani  da  marito .  f  noi 
ila  Iconzatura  fi  brami, confideri fi  prima  le  il  dente  /aia  fopranatoa  gl'alti*  in  ti i  A^é^Z^ 


pure  fe  naturale  effendo  laià  folamente  del  douuco  più  lungo-,  pei  che  s'è  topiari  -^0$^ 
nel  modo  dianzi  infcgnato,&  le  non  fi  può  (radicare  pereifer  all'altro  dente  atta  fl0fi^ 
fca  tanto  dell'uno  &  dell'altroche  nel  fuo  naturai  feno  pollano  ridurli,  '1 che  °^wco^  ^ 
pocoa  poco  di  fare.  Loftiomento  a  quello  effetto  fia  vna  lima  dihrro,  la  quale  *  àjn>gude& 
l'operatione,  &  fendente  c  ineguale  nell'eftremiti  lua,  con  la  lima  fi  acconci,  oc  le  pc#*,jpi' 
prauanzar  a  gl'altri  parimente  con  la  lima  s'abballi .  Nel  qua!  calo  bifògna  con  ^  ^  ^  [iC\i 
lima  circondando-legingiue  fino  alia  radice  de' denti  prenderli  leggici  mente  con  tC&$  a 
a  a\.\.   u~  i;  j^i.  r-  L   Jrr.  v.  r  u  uni  cera  _rArtiDt*L 


lira  manofenza  quafiarh,  acctoche  limandoli  non  ficommuonanc,  Et  (e  nalcei :  p^fatf' 
lima  fi  volge  bifogna  lubito  fcrmarfi  applicando  fra  tanto  quelle  cole  chev3g i»°  $od$^0 
finche  di  nuouo  la  lima  s'adopri,  il  che  in  breuimmo  fpatiodi  tempo  fi  faccia ,  ^fiXff^  di 
due  o  tre  yoltc  in  vn  giorno,ma  per  dui  e  tre  giorni  ancora  tanto  che  la  cura  fi  t°rn  ^fy^njM 
in  quefto  mezo  non  ragioni  molto,  ne  vii  cibi  duri,  ma  fi  nutrifea  di  fu cc<^ d'o '  zo, p^^iU  ^ 


•Tir  '  — O   >  •  "  >.<—•■,  iwu  ij  uuimiaui»"'-       . .  i 

fiipp.li.2.  prxd.  Pane  nel  Drodo>  &  dì  c°k  «raiUii  Et  quella  opcratione  da  Hippocrate,  da  Ccllo,ua 
Cel.li.7.  c.  1 .  li.tf.  cafi,6\:  da  Auicenna  grandemente  iodata , 


cu. 

Pau.Jib-^.c.il. 


Del  modo  di  cauterizar  il  dente . 


Cap. 


UH. 


o 


Ccorre  taluohache,l  dente  putrefatto  tarlato  0  forato  dolendo ecceilìuarne^J^^j 

col  fucco  attuale  caderizate  X  Vcl0J  ],  &<$^ 


fetore  nella  elpiratione  dei  fiato  fi  dette* 


s'hà  a  lare  (il  che  infinite  volte  habbiamo  tatto  nelle  dilpofitioni  doloro(e)  Prcn.' 
li  quali  fiano  piccoli,  ritondi,  &  fecondo  il  bifògnodiuerfi,&  quelli  grandcincntt  wQ^c^ 
la  cauità  o  feno  del  dente  fi  cauterizi  non  vna  voita  o  doi  n;a  molte,  unperoche  U  fywTijjp 
putrefattione  li rimuoue, eikndo  veramente  il  fuoco  molto  più  eccellente  diq    ,  ^0^^ 
medicamento, &fe  l'infermo  farà  paurofol  opcratione  lì  facciacon  lacanclla^  '  ^tó^ 
ciafi  lenza.  QueOa  opcratiohe  è  da  Albucafi  molto  lodata  mentreche  però  Ica» 
pofte  non  s'offendano . 


Del  modo  di  nettare  li  denti . 

SI  radunano  bene  fpeffo  nella  fuperficie  de  denti  cofi  dentro  come  fuori  *ìcUVjffià^$ 
brutte,  le  quali  fi  fanno  nere,  corromperlo  la  gingiua,&  bruttano  i  denti,  °°(  .^no  óc^ 
ogni  modoleuar  via-,  però  quando  quelle  li  veggono  facciali  leder  l'inférmo  trA\lcfl& 
rame  ÒV  legii  tenga  la  teda  nel  feno,vScconloftromentolc  gii  vadii  ' 
cile  da  farli. 


oi  denti,  onde 
nfcrmo  tra  » 
jleuando,  W 


Della  negrezza  de  denti.  Cap.   Vi.  ,(J$ 

SCriue  Auicenna  che'l  dente  (pene  volte  fi  fa  nero  ò  per  àlterationc,  che  Io  eu°P^  un  1$  di 
lentore  facendogli  vna  tela  d'intorno,  &  alle  volte  vna  feorza  di  durezza  fin11     j3  {of^P 
cileda  leuarfì  quando  s'inuecchia,  ouero  per  qualche  materia  catti  ua,  che  pc«c  .  nCde  fyJ 
lui,  &  gli  corrompe  il  colore,ouero  per  li  vapori  fumofi,chc  fi  lcuano  nella  Pt€PVZ  0^ 
come  amene  a  quclli,vche  vogli©nofubIimarel'Arfenico,  oabbrufeiarc  il  P'01,  quclle!>J 
altra  cola  fimilc.  ht  però  quando  fono  tali  bilogna  per  farli  rito  nai -bianchi  v,a%n  jo^Vii 
ne,  che  vagliono  per  fregargli  iintendendofi  però  cheli  tarlati  &  guaiti  fe  n^n'0lte^O|. 
col  cauterio  affocato  h  pouono ridurre .  Di  quelle  medicine  per  nettarli  benché  ni 
no  fentte  da  Galeno, da  Paolo, &  da  Auicenna,  tuttauia  per  commodi»  &*Pf  j| 
tt'habbiamo  voluto  raccordar  alcune,  &c  fono  quelle .  La  fpuma  del  mare,  u  w  & 


Trattato  Terzo.  2:4 

oaicem   u ei!!a  radl'cc«Wte  canncJ'Ariitolochia  ritonda,  l'orzo,  h  fcorza  delle  lumache» 
1  Però  di  rr  °? 1 1  •  ! ;°.lano» jI  §effo>  il  vetro,  la  pietra  pomica  poluerizata,  l'offe  di  ftpa,  &  Cimili . 
pletr4  àrnica abh^f     *'  RC  1Ì3rU°  fcruiti"  Pi£,ia  di  coraJli  b,anch,>  *  * roffi  ana  onc,e  1Ì5Ì' dl 


Sinodi, 


J^ciaG  polii  Atomeabbrufciato  drarmnei.di  giunco  odorato,  di  (pica  ana  dramma  s* 

Joffe  difeoa  A*r  ucr°  Puglia  di  coralli,  di  fiordi  marmo  ana  onc.  j.di  chiocciola  terreftre, 
Icito,    ^  ,cu  Icoize  donnea  cV  di  lai  bianco  ana  oncia  s.facciafi  polucre  &  fi  ufi  come  s'è 


rat: 


Del  dobrc  dedenti,  &  del  modo  dileuarlo, 


Cap.  VII, 


r8,ia>nondimA!Ce  on,'o)  mnltl  vo^lion°cheil  vero  rimedio  a  denti  dolorofì  fiala  rena-  Scrib.lib.de  cóp, 
*  Sfarne ^^?moltecoft:^lionotalhorarenza  quefìa  opet  adone  giouare,onde  non  è  coli  mcd.Defcr.j$. 
hfl  Scaltri  TIatlÌ!  Impcroché  quando  anco  Udente  fra  da  qualche  banda  corrofo, 
w°raderc  inouen  tC  «Mare,  ma  fi  bene  con  lo  (capellino  nettare,  &  lenza  dolore  beniffi- 
ih'Clìt,)  dclla  b  r  ^arcc  oueilbuca>  fi  vede,lafciando  poi  che  il  rimanente fuppbfca  &  per  orna* 
ft  ntanente  j,>CCa' &  Pcr  ufo  del  manicare .  La  onde  eflèndo  la  doglia  vehemente  molti  rimedi! 
D1Ca!0r,)»h  Suff°a^nC,no  dl  niano  m  ™anoad  vfare,come  fono  le  Ablucioni  oLauande,U  Ma- 
Agnoli  den^?18^  &  medicamenti  Narcotici  da  Scribonionel  luoco  citato  deferite!  '. 

L^no     ".^^nc  dicono  Galeno  ex  Paolo)  cucio  per  (e  ftefli,  ouero  per  li  nerui,  che  in  eflì  Gal.  li.  f.  de  copi 
o?r*8c«cra\T  i     C  <ono  anco  molto  dali'iftcffo  Galeno  riprefi  quelli , che  negano  poterti  nel  med.y.l. 
ri!  aiìocloIn.«     "e* eQrcnd,ì  egli  offe  come  pur  fi  conolcc  quando  con  lalima  fi  rade.  Perfc  t>efli  pau.Iib.?.c  tftj 

nelqualcafobiiogn^diiigcntcmenceatcen» 
le  taluoka  dogliono  per  materia  calda,  tal- 
come  auiene  ne*  vecchi,  e  taluoka  per  alcun 


^iCr  ,n°nè  m      ■  ,  ■    ,   innammatione  delie  ging;iue  U  d 

| ^4oii*i   *raui8'-*a  s'egli  patifee  un  non  sòchedi  fimilc  alla  intìammatione,  onde  poi  (noa 
lra?d*Auicel;lt,n,ento)bifogni  trarre  d'angue  perdiuertire 
Ctedlcliucrf,appl,Carle  veatofc' farlc  ^ghealk  (galle, 

4  >c^eacuir  ne>  ag^^on^endou!  anco  vna  d,cca  tenue^enza  vino>  etcnirranaon  aa  tutte 
Pct^n°dyned  C  °  ran8UC>  &  lo  moltiplicano'.  In  bocca  poi  frtenga  alcuna  di  quelle 
gemini! _c'J,  cniamano,  alle  quali  anco  s'aggionga  qualche  virtù  anringente  cor 


trtire  l'humorc,che  alcende,come  cotrw 
e,&  alle  braccia,  &  in  fomma  ogn  al- 


te .  ,c^eacn/r!.10nc*  ?8?ion^doui  anco  vna  dieta  tenuefenza  vino,  efehiffandofi  da  tuttcqueL 

elle  colè, 
'•■^  coli  rem^ 

C°5  ^  Mar  jle'  TaIi,ORO  l'Ogliode  frutti  maturi  dilentifco  defenttoda  Diolcoride  Se  da 
voi?  k  G  lIcno  ncl  dolore  de  denti,  &  delle  gingiue;  parimente  l'Oglio  rofato,  il  quale 
feL0,n°>  e<  f  nabDÌamontrouato  miracolofoj  L'oglto  Mirtino o  de  Manici,  il  Latte  Caprino, 
C^eto  DCondo  Opinione  di  Paolo  1  Aceto  forte  caldo  con  la  galla;  Aqicenna  poi  diceuachc 
4  inetto  \i  narura  nuoce  alii  denti  nondimeno  taluolta  nelle  loro  medicine  calde  & 
coatta  &  '  w^}!c  fredde  perche  mercè  alla  fuafoftaiiza  rafTredda  &  penetra;  nelle  calde  per- 
8i0h  ckco  s'u°r  ,ncifioric  agiuiaa  rifoluercetTendógli  toltala  facoltà  di  poter  nuocere  con  le 
*toì!*rò  nelle    ret?"  Lacsco  P^reaer  freddo  nuoce  alli  denti  (come  Icriue  Hippocrate)  ma 


2*  Mirto    PaflSotli  caWc> 

ouero  quando  è  bollito  feco  la  radice  di  Alchechengi,  ouero  li  rami- 
kr        g\i    IoIeradicidicocomcrofeluatico.  Ma  in  iftato di  dolore  (come  mfegna  S.nbo* 

«  'adir-  .  .calcilo  nf-»!ii^k;  .         r    -r  i  n  c^rr.  i.i  1  ' 


% ^  del  cinCn°rntrUOcni  C!tatI)  confcrifee  molto  il  lauarfi  fpefifo  la  bocca  col  vino  bollito  eoa 
\  j  ^fiiour8  >co1  corno  dl  ceru0  n^l'acet0  &  acclua  mefcolatunfieme,  facendo  anco  lo 
V^acoi  ?,co^ero(c  fecche  nel  vino  fino  alla  confumatione  della  terza  parte.  Etft 
4C  j?an<lo(j  eh'*  VMghi  la  teftacon  pillole,  fi  diuerti(ca  la  materia  con  ventole  &  con  freghe, 
>to  lJ  dolor C IS  ^°Cca  non  èc°^a  migliorc  da  tenere  che  l'acqua  fredda  mutandola  fpeffo  fin- 
qe  ti.,.      c>  oc  benché  dica  Auicenna  che  nel  principio  pare  che  nuoca,  nondimeno  perà 


[?ache 


egli  nJi  a  >nc  OIca  Avicenna  che  nei  pnne  , 
Jì>ch  ^  lo  m  a  IÌ0  luoco  afferma)  alla  fine  gioua  .  Conterifce  anco  (fecondo  che  ne  ferme 
^  DoC  ^ole  oii  c  ,a  Pormlaca  nella  parte,  che  non  duole,  in  modo  che  il  fucco  paffi  a  quel- 
^C°Che,^D  r  kfnCOl'u(arei,fuccodcI  kktr°-  Se  abonda  la  flemma  bifogn a  v far  le  pillo- 
toi>  ^rà  m^^nlegrr,arifmi  fonoquelli  che  tirano  la  pituita  dalla  tefta,  tk  perla  bocca  laeua- 
Vd , "'Unendo  TnJl  facili  flloda  ),acqua  bolIica  con  ,c  Paflble'^  co1  Mentaftio,  6c  gar- 
Sc  PUa,cmift^  ai  caaPccta»&  lafciandovfcir  lafaliuaj  loflelfo  anco  fa  il  Piretro,  la  ra- 
Hi  d^to\i7,jSla  alcuatoa  molti  il  dolore-,  Et  quando  perdcfluffopatifcono  Udenti,  fi  la- 
K V'lu,che  hi  tQ,dl  L™tuco,& (j,  Galla.  Se  farà  hum id ita  flatuofa  ck  vaporabile,^:  fi 
Hh1  lcle-  Ettc  -Ilncmo  vnfi  ^ceto  Scillitico  6c  il  Vino  bollito  con  Marrubio,  Pulegio,  Pe- 


«ibr  tedi  Iuìq,„    t,amoafPerfe  fopra  li  carboni  accefi  ouero  col  Bitu 
•^ofkW;    r  dl  feméte  de  Porf  ]  ana  oncia  j.  di  temente  di  Cipoll 
«ccunfi  pillole  alpefo  d  voa  dram*aa&  focuficou  vna  ali 


_.Ja oncia  sM con  graffo 
alla  volta  vo  fuffiwnigia 
coprendo 
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coprendo  rateS*  ,  &  vfandola  pina  ò  riroborarrpia,c<  me  vogliamo  di' r<^nc  c  JL$  dolori 
dentro  il  vapore  &  il  verme  forfè  cada  fuon,il  che  tal  volta  occorre  fuole.  Ma  W*^^     qua"  . 
iofopportabr'le,&  molte  cofe  fenza  profitto  p<  c  uate  fi  faranno  bilo^  na  vfar  li  Ma  *  au^ 
rendono  iMenfo  fiupideò  del  tutto  lo  leu  ano.  Q.  cftì if:  ladano  da  iutn,U  nclK(c_  ^^^bu 
na)le  fi  può  far  dimeno  è  vtile  il  faggiriijrforzarj  pelò  che  i  ;n  c  calia  v<  hernent        .fl  ^  0uc 
gna  «litigarlo fon YQ? io,  &  l'Ogliorplato* con  l'Antidoto d j  PhiK  ne lodato. ^omè#P£ 
conquefto  infrafcrirto  medicamcnto.Pifclia  di  kmentc  di  lufquiam©  bianco  di  I [    friciW*1  \ 
S. di  Sroracc,di  Galbanoana  dramme  ij. di  Maitre  i  dran  ira  j.èV  ccn  mieleaba na  ^'andrag0^ 
r»imento,onero  fi  apparecchi  vn  decotto  con  (e  mente  di  Iu/quirmiocon  rad,c^.  1  Jhu^0!^ 
Vino;  &  tól dente iaràfuato  afaccia  il  fuftim  igio  per  la  pina  (on  k  fememe cu  ^ ^  lufq0n» 
{opra  li  e ottoni  aecefi  .pueio  fi  pu  ndadi  kmcnte di  Apio  aneline  fcrop. s.  v  V  ^a^L 
anakrc  p.j.s.c\  con  vnpc co  di  tormento,  òdi  f^ropo  di  papaueto  fi  W™%0?htìiCcott9** 
loledigiai.dczzaad  vna  Cece  vgualc\&  ceni  vna  d'effe  f;  riempia  la  cauitadel  a 
dofi anco  in  vece  di  quefte  potui  JVpiocon  lo  (torace.  ^elh^^iV1 
Sogliono  anco(eomefàfede  Gal  eno)v(arh  alcune  cole  fofpefe  al  cello  Pc'  ,a^*L'  jcgate  ,le  < i  « 
fono  le  foglicdi  Kanoncolo  q  vogliamo  dire  di  Piecoruino  al  braccio  del  lato  ( •: [;C  '  *t0neperC  $ 
leuanoben  il  dolore,  ma  vkeianoil  biazzo  ,  qnde twfogna poi curarle*fct «a [ 


didiucrtnc  ,  viene à  tìiar  della ttfia ,& inf-eme  dazienti,  ex  coh  à  cagionar .  tgij  cor^-f 
me  nto.le  Donne  \  01  legano  alle  braccia  l'aglio,&  è  rimedio  di  Ga,cn0'a"c0'  ?Ct  jia  nian°dclL(j, 
che  fi  tenga  nella  palma  dell  altra  mano.  Si  tiene  anco(eome  piacque  a  Rai  P >    AHa ^n5Cf'altri 

10  lato  vn  dente  di  lepre,  non  biafmando  il  dente  d'huomo  morto  al  collo  loipc  -  jw0  a  y 

11  dolore  le  il  dente  crolleià  qualche  poco  fi  fermi  come  infegna  Ctlfo  legandolo  ^^c[ì0ló  j( 
vicini,ouero  applicando  quelle  medicine,che  fono  da  lui,da  4uicenna,da  1  a'  j'  'c0  ti*!** 
bucafi,cx'  da  gl  altri  ne'luochi  citati  raccordatele  quali  noi  riabbiamo  inquutoiu 

fine  che  fuj>erfluo,&  noiofo  non  riufeiue  quello  ragionamento» 


pi* 


^  DIALOGO 

°EL  MAL  FRANCESE 

'Trattato  xil  gap.  i. 


Interlocutori  Padre,  Figliuolo. 


RAN  cofa  è  cjtfefta  FiglMcifó  mio  che  uoi  altri  giouani  non  tantoftu 
da  Pacloùa  ritornate,'^  mi  ìVàuete  quattro  Àpholifmi  d'Hippocrate& 
akretàtfté  piopoftioni  di  Galeno  mandate  a  memoria  ,  che  non  vo- 
lete credere  a  vecchi ,  li  qua! i  con  tante  fatiche,  &  con  tante  fpenenze  fi 
fono  sforzati  di  ritròuarc  la  verità  delle  cole.  F.  Quella  non  è  con* 
gran  cpft  Padre  mio  caufrmo.pofcia  che  l'efperien za ,  della  quale  ba- 
ttete adelfofarta  mcntionc,  effendo  lènza  fondamento  di  ragione  per  lo 
più  conduce  Imfi  rmo  a  mille  danni,  &  però  non  edegnache  gli  fi  pretti 
fede.  P.  Come  lenza  ragione  ?  Non  hai  tu  conoiciuto  dalle  mie  ope- 
rationi  per  tanto  fpatjo  di  tempo,  ch'io  con  efperimenti  veri  ho  fatte  cure 


Vr  °n  £t(?TCjl,,CÌlerano  dal  mal  fraricefe  opprclh  ?  hot  perche  neghi  adunque  quella  verità? 
^  ,debbi     °,cerrodi  dll'echc  lefperienza  fi  a  degna  di  biaf  imo,  nemeno  chead  ella  creder 


huominiprattia, 
ma  dico  bc- 
ìntelletto,  fuole 


facK^a  M^k  iC<rHiPPocratè)  cfltT  bugiarda,  &  perigliofa.  Et  però  quelli,  che  lenza  ragio-  Hipp.l.apn.l. 
Ve.^ne  fD  Jr    ?  voSll°no  medicare,  (e  bene  talhora  fornicano  il  del  ato  fine  ,  nondimeno 


4V-'iper 

&J 

tf^PUrà^50  Sm§a"nanos  non  meritano  quello  nome  di  Medico,  ma  dalla  fpcrienza  (ola 
%peMife!^emefl  chl'amano.  P.  Quali  fono  adunque  li  veri  Medici  ?  F.  Quelli  fono,  li 
del  rnal  ^  communi  mapropuj  &  perle  caufeproflìme  &  immediate  conolcano  la 
%')C^medC  amata  ^a  tuttiefienza .  P.  Queftà  confiderationc  mi  parecommune  a  tutti 
Vi^a  Jfan^benche  (cometudici)  conloia  elperienza  operino,  polciache  gli  Empitici 
Vka ^V-r,  i ,  anoIa  natura  del  male,  indi  con  li  fuoi  Sperimenti  ik  rimedi)  molte  volte 
\  c^  njfljjl  p  Ai  (cacciano  .  F.  Dourebbe  veramente  éffei  coli  ma  però  non  è,  &  la  cagione 
%  •  In^iai°  Pir,co  0  Puro  pratico  fi  ritruoua,  il  quale  veramente  conoliala  natura  di  que- 
Kt%k(ò  (ìa  mi°  Innominal°3  '1  quale  voi  chiamate  Francete .  P.  Come  nò  ì  lo  pur  benché 
\t  ^  vlcere  pe^Uado  conofécrla,  perciochc  quanto  prima  veggo  alcuno  pieno  di  brofole,di 
^ij^depi-p111  doloi'Jò  di  gomme,tantoflo  giudico  ch'egli  fia  damai  FranecfealTalito.  F.  Ec- 
S  n^ale  ^fnltlPlnci  da  'henafcei iuole,  imperoche  i'  penfeno  c  fi i  falfamente  che  gl'accidenti 
*  hi  Per  cono(  i  q",dclua>  la  natura,  &  l'eflenza  lua,  benché  (per  dn  e  il  vero)  giouino  grande- 
tti pQllìenta,  &      j    bcn  vcro  che  qualunque  infirmità  ha  la  tua  propria  caula,  che  la  produce 


w»»h  €fcaccia^  ?tl0nc  del  male  fiala  rimotione  anco  de  gl'accidenti  haueudo  molte  volte 
fShj  petoche  il  glaccidcnti  fi  rifanò  incontanente  l'infermo.  F.  Quello  affatto  è  giudicato 
fh       queBrCffriCO  PrinciPal'(limo  del  Medico  (come  fcriue  Galeno)  è  d'hauer  manzi  a  GaMib.i.mefli. 


tWok   1  queora/r    .  riult,paiHiimo  dei  jvie~.- 

>Ho  e  non  o^ff-   111,11  <lUa1'  fo™  di  danno  al  corpo  humano,  &  indi  con  ogni  ftudio  curarli  * 
"%  P>U  leu     °  CUrarfl  ttando  ferrocle  caule,  che  li  producono, quindi  è  che  lecaufe  fi 
>C^cmèf    V1j*  QiLcfti  affctti  fi  chiamano  non  naturali  eflèodo  cofì  chiamato  tutto 
lecondo  l'ordine  & conftitutione  della  natura,anzi  che può  incommodando .% 


Ff 


&  per- 


GaUib.i.dcfan. 
i.  de  d'ff.  morb. 
i.dedirf.fyrnpt. 
l.deloc.aft. 
i.meth.c.y . 

Placo  in  Thima 
to  Arift.i.phyfic. 
GaLi.Meth. 


Plinlib.i6.ci! 

Mondi,  proprio 
principio . 


GaUi.i.defacul 
nat.li.dc  Atrabi- 
le &  i.de  vai 
part. 


Del  Quinto  Libro 


JUVJIIV     l  JV  M  I    MlUU  UH'.  ,    ■  Idilli    IjU.UC  H1U»V«'»   |-)11Ò  Ct1-11"*" 

la  canfc  e  vn  affetto,  (  h<  a  quello  precede»  il  quale  affetto  per  Tua  propria  natura  y   ^  quaie  finì 
corpocucl'fà,  qualche  patte  della  lua  gencratione,  produccndo  poi  J'inhrnuta  ^  .. 
m  ente  fuccede  l'accidente  ò  vogliamo  dire  la  difpoiìtionc  rubfcgucnte  ni  nial5\  ltJ  qUell?  fi^'S 
al  propone  noftroè  ncceffano  p;  ima  leuar  la  caufa  dell'anione  vinata, aftincn *    ^ &  Gaie11' 
anco  il  male  &  gl'accidenti, che  lo  legueno  ;  polciachc  (come  dice  Platone,  mi      ^ & :  kua 
non  fi  potendo  cofa  alcuna  fenza  la  Ina  caufa  generare,  tk  quella  porta  ponendoli       ^  fllCC^ 
quello  parimente leuaridof],cQnuien(ineceflariamentcdircchc  la  «m°t,onca  hcff acciai"0^, 
alla  1  imotionc  de  gl'accidenti,  ma  fi  bene  alla  rimotione  della  caufa;  la  quai  H  ^.  ran(|j0iin^ 
puotc  fc  prima  bcn:flìmoconofciuta,&  conficcata  non  viene,da  qui  nateee  *  ]&jranCefe  WJ  ){ 
culatione  habbiamo  bifogno.  P.  Poiché  habbiamo  ragionato  alquanto  de  i 
molto  caro  di  (aperc  qualfia  quella  fuaeffenza  ò  qualitade,  scila  non  e  (coro  ti  5..habbJ^ 
brofole,  le  ykeie,  li  tumori,  cV  gl'altri  firojli  «  F.  f)nò  que  Ilo  ch'io  fentoancoi  t»  «  ^  ao[tlp 
qucfto  affetto  variamente  ragionato  tanticclebn  &  valoroli  letterari,  come  ^s^eflctGioN 
raccolta  fatta  in  dui  volumi  per  opta, &iftudio del  diligentiuìmo  &  fedenti»  Grant)Chi  n"a  ^ 
Ziletti  mercatante  in  verodicomimi  molto  ornato,  &  di  virtù  (Angolare.  1  •        n'banOod' 6 
di  quefto  male  per auentura  ragionato?  F.  Nò.  P.  &  perche?  F.  pere nc       u  vede*uC*j, 
giamai  hauuta  notiria  alcuna,  effendo  vltimamente  venuto  dalle  Indie,  come       ^ :Jiafi\L 
nella  Mentagraò  Lichene,  laquale  (otto  il  Principato  di  Tiberio  Claudio  ^f^piihioi»^ 
(e.  P.  Come  Tappiamo  noi  che'l  mal  francefe  Carnai  nuouo?  F.  Quelto  io  a      ^  . 
tano,&  in  (om  ma  quanti  n'hanno  fcritto.  Ma  che  ?  Jalepi  a  ò  morbo  e Icp n a.  rnaIlcjo  vj?^ 
Italia  à  tempo  del  gran  Pompeo,  il  quale  (perquanto  fi  legge  nelle  D,lt^rifj    nCl tempo»1 
d'Egittola  portò  (eco  in  quefte  noftre  parti?  Il  Carbùncolo  non  6  vide  pullula  ^ 
Paolo,&  di  Quinto  Mai tio  Cenfori  ?  . ,  .  n*.\ttc  infeK  flcl 

Furonoadunqucicpaffateetadi  danuoui  mali  aiTalite,  &  lanoftra  pai  rCa,I^u 
nuoue&  difficili  indilpofitioni  venata  come  è  il  mal  francete  òjintcttione  v  e  lllCo 
'tempo  che  Carlo  Ottauo  Re  di  Fiancia  venne  in  Italia  (dal  che  anco  acquino    crcfciU» lD 
ciò  a  fentirfi  in  alcuni,  dalli  quali  poi  communicandofi  a  poco  a  poco  a  gl  alt*1 
copia  per  tutto  il  Mor  do. 


Dell'effenza  del  mal  francefe. 


Cap. 


II. 


klmmi  di  gratia  che  cofa  (ìaquefto  male.  F.  Volentieri  vdite,  Il 
poi  diuerfamente  offendono  varie  anioni  &  potenze  del  corpo,  alle  vòlte  fecon 


mai  ini  u  tv/,  vv  mai  *  v.»g^gn>ji\j  t  vuti  itila  lamua  "MJ^V*  *■       v  ,     j       oja  l**^  \  fl3l 

principalmente  raunata,  dalla  quale  li  generano  vani  humon  velenofi  cV  di  n    ,0  lUtta  la  .a  di' 

i:*._r!  J  ....  :.6..  ».    '  J~l  1U  irr.Wf  fcCOUdO  v  ^J» 


cele  è  v»}*  jiq^' 

del  male  in  qualitade,  in  quantitade,  &  in  vinone  ,  Ouero  diro  che  il  mal  1I.aliC^0fi ìp^-C^  KL°n 
foofirionc  non  naturale ò  occolta,Ia  quale acquiftata  per  contagio  d'alcuna •  Jcrgogpfl^^ 


fiatale  velenofa  infettione,&  riceuuta  primieiamente  nella  verga o  nelle  pagi  *  ^ 
dariamente  nel  fegato  produce  molti  cattiui  humori,h  quali  fegueno  l'habitud    '  , 

-  _   •    „:    t>,  —..1-..,^  JJ..»£  «offerti.  *' 


dell'infermo  offendono  le  p-opriefue  operationi,  'S'au&óo" Viucrfi  effetti .  l^^po^cW 
francefe  rinchiude  in  fe  tutti  gl'altri  mali  come  è  la  mala  tempei  atura,  la  praU4  ^  pef^  |t|tp 
folutione del  continuo.  F.  cofiè  veramente  fe  con  breuità  ogni  cola  dn  vogn  cCCli^ -° 
punto  viene  chiamato  mal  compolto,  peroche  gl'affetti  non  naturali  in  que  H°  '^jn^ 
compofti,  &  li  fuoi  nocumenti  h  lcuopreno  ne  i  membri  comppfti,  otfendendo  ^  jp n  jjd> 
tade  il  numero,&  il  fito loro  o  neH'ifteiTo  tempo,o  in  dittcrfo,&  in  diuerfe for^'  pafe^^^ 
do  ancora  come  quelto  male  fegua  l'habitudme  dei  corpo,  conciona  che  biK)gn  ^  ^'alcUjl^'F»  [T 
mala  temperatura,che  quefta  temperatura  fia  o  calda  o  fredda  o  humida  o  lece  ^C^Jjp£ 
fte  mifta,&  chegli  effetti  da  effa  proaotti  fianoo  fanguinei,o  biliofì,o  pituito  i,o  ^1{ltncn  W 
fpondo  che  quella  difpohtione  nel  principio  e  occolta  fenza  materia,  &  alte  ^  H  (ol 
tudine  del  fegato  &  delli  membri  nutritmi,  onde  alcuni  femphei  affetti  (o»1,0hn  0ffeiicloDp  0ch 
no  la  femplice  caliditade  o  frigiditade,  chiamandofi  femplici  affetti  quelli,  cri c  .^u*»  * 

attionenaturalccorneèlatéperaturad^"  "         r^nfl^mr.  t-.pl In  pratica  _;„ni0 

fegue  dipoi?  F.  l'affati  alcuni  giorni  fu 

nutritali,  &  fi  genei  ano  humon  cattiui,  li  quali  decimano  aa  duoiu,  «.  ^^òùOfi^lf^. 


quantitade.  IP.  Quefta  alteratane  è  fredda  o  calda?  F.  ella  è  vna  certa  conturbarlo  ^  ^10^ 
guitìcatiua  del  fegato  ck  delle  vene.  P.  Che  fuccede  in  quefta  cóturbatione?  ^  v- 


#at 


■uri; 


|.  ne  ridotte  in  quello  ilatoccome  ci  dinota  Galeno)generano  molti  humori  tenui  ' 
.-  la  virtù  n aturale fca celati  alle  parti  Cutanee  generano  crofleo  brof  >lebiliofe,talu.  ^ 
rodéci  egli  caduta  de  peli,&  altri  accidéti  tali,  che  fogliono  feguirar  la  natura     ^c  ^ 
cattiua  humiditade.P.Ho  intelo  ogn'altra  cofa  fuor  che  qllo  ch'io  bramaua,cio -  j^copP.» yjjp 
gl'humoii  in  elfo  generati  feguano  la  cóplefiione  dell'infermo.  F.  Vdae  ui  pg°* 


Ita  ai'-  céfl  9 


Trattato  Duodecimo. 


^nteiarlfrr narura  caJda  ÒV  fecca  molti  humori  colerici  fi  genetaranno&fepoida  qualche 
llKlliniàlorn  ataV8l'hllmori  creifcono  in  maggior  copia,  &  fi  fanno  cattiui,onde  gl'effetti  fono 
Doii,Vma  • C  la  comPleflT]one  farà  pituitofa,  il  che  naìce  dal  fegato  per  natura  freddo,men 
rtì<)  come :  fon  r-i10  tCÌ  Jne  i!  fe§ato  Vlene  alterato,molta  pituita  fi  genera,  &  gli  effetti  iono  pi- 
Ettori  din   n  •     n  notturni>&  ,e  gomme  ,  le  quali  nodi  fi  chiamano:  òc  in  queitamanie- 
r^chcical       i,chepati(cono11  maI  francefe ,  fegmtano  Ja  loro  compleffìone.  P.  Donde 
I  ^affetti  nonT°  ,u,,Saracnte  haura  portato  quelto  male,  benché  la  fua  complcmone  lia  bdio- 
i  ala  tempera       "° lono  ^  Pitu,t°fi  ò  melancolici.    P.    Quando  il  fegato  fi  altera  molto,  & 
! da^  huminf  Utac  ,nuecch<ata» alhora  s  infrigidifee  ne  può  generar  più  languc  di  compianone 
Slt0^liqualM   ^rcaufadcliaca,ldica  madiminuita(comediceua  Galene.) produce  humori 
t   UtUrne  mérr   ?  n°n  fono  che  fengue'non  à  baftanza  cotto ,  &  producono  pafiioni  croniche 
vi  ntenciie  ^pJ^ttuhcoK  non  fiano  digefti,&  dalla  natura  regolati.  Quefto  fi  vede  aper- 
dM,c°n  miffin  P  j  loni  Gallicr^  imperoefae  nel  principio  del  male  con  buoniffima  regola  di 
ta  r^cs'inuer  T    (anSuc>  &  con  euacuatione  accommodata  fi  liberano  gl'infermi:  Ma  qaan^ 
.^freddaci  -i  r.       non  (i  puòleuat  Jafua  mala  di (po(:uone,fc  prima  non  li  corregge  la  tempera 

i.  Pi  Quefto  é  vero  certamen- 
mori  colei iu,&  poi  pituitofi. 


2l6 


Gal  de loc.  atte. 
7.Auic.i.i»ca.de 
hum. 


•'^ch:.  quag  f aÉO  con  decotti  caldi  &  (cechi,  &  con  linimenti. 
i  h  naturo  i.em^r.e  ncl  principio  di  queito  male  peccano  hum 


peccano 


cacciarep!?  ^Ua,c  é  vna  poténtia,  che  regge  ,  ik  gouerna  il  corpo  noitrc,  fi  sforza  mai  fem 


W     '    Com  V  pelle  aura,  ce  mi  lecondo  la  loltanza  lorocauuno  vanj  »tib«i  * 

C   -°effenrl  li  •  Po'che  à  me  pare  che  nel  mal  francefe  antico  l'humor  peccante  ha  med- 

ito Vhc  affi,!,?  me}.ancol»ci ttUcci  gl'affetti,  càe  ne  fuccedormt  &  che  ciò  fia  vero,  ecco  che  li  tu- 


fcs^cllc  v£ '  n°J  ,0noduri,  kirrofi,  ck  fomiglianti  molto  à  melancolici,  pairaiCttte  anco  appari 
k  ;rCi cne(ono  da  Galeno  chiamate  i  Chironie,&  *  Cacoethe>  leqiiaHibooi:fb.el- 

k  \  ^«àdcl  rUail° le  natura  dc'Cancri.  F,  Quefto  fi  fuol caufare  più  tolto  dalla  lunghezza 
Hq  fioche  t?P°  & (ìd[ià  fortezza  &  operatione  de  rimedij  topici,  che  dalla  natura  dcll'humo 
qjj*  bigine  daC  aPpanfconoqiiciii  tumori  duri  non  però  fono  duri  per  origtnt  loro,  i>emc- 
! uarri  *,??a^}i0!*50  humorefoìio  prodotti ,  ma  cimentano  tali  per  mutationc:  hi  perà 

"  condenfano,  ex:  fi  fanno  du- 
)i  quanto  più  s  muecchiano 
lancoliche  pesche  tardamente 
_  aiche  fiano  inuactatc,  taluolta 
Kl[C^e>  pero  °  ^  loPP°ltano  medicamenti  più  forti,  il  che  nclii  Carboni  non  coli  à  pun- 
tosi i 0  f^eua  H  C  31rntanoc°n  ogni  medicamento,  &  l'vlcera  diuenra  fiera  &  maledetta,òc  pel 
Voticele  '^^^^  cnc  meglio  e  non  curarli,che  curarli.  Non  negarci  già  però  che  fi  polla 
kJ^  le  da  utJ'°uar  humor  melancolico  (penalmente  fe  la  compiertene  fa.  a  naturalmente  ta- 
ti^0 lapCrefe^Ualcheacc^  calila  eitrinlca  l'infermo  larà  tatto  melancolico.  P.  Dc- 
Mu^i  per  v  m?1  *fancefe  è  morbo  hereditano  &  fc  è  contagiofo.    F.    Si  tiene  da  FiloM  óC 


1  Gali  ih.  14. 
meth.ca.17.  &  4. 
comp.med.  p.  g. 
c.  1 4. 

2  Gal.  i.comp. 
med.p.g.ca.  18. 
Gal- 4.  meth. 
Auic.li  4.  fcn.j. 
tr.2.c-4. 


^(a  e^  pernii1-  ProP°ntione  che  nella  cieatione^deirhmbr^ne  concorrano  tutte  le  patti 
H&ìr^nefat?  > eua  H,Ppocrate  che  procedendo  il  (eme  genitale  da  tutti  li  membri  dei  corpo 
^ Par  C°a°  Ar  °  ^  ^  moiD0^  morbolo,onde  ne  legue  che  da  Calui  nalcono  Calui  yòc  da  Artico 
gjj  h>,lcneciTcndo  cofi  vero  none  dubio  che  fi  poliono  da  padri  gallici  li  figltuo-^ 
Cldi  ,il^uern     1  PIocltare,  onde  il  morbo  farà  hereditario.  Saràanco  medeumamente con- 


Hip.li.ctaer.at^s 
&  loc- Auic.li  b.u 
fcn.t.doòL  i.a&~ 


l  commercio  &  dal  decubito  palla  di  foggetto  in  loggetto ,  come  la  fperienza 

Delle  caufe  del  mal  Francefe  8c  del  modo  della  fua  gene- 
ratione,  Cap.  111. 


.  òVpeiòdefidcro  ad  vna  ad  vna^inte- 
intorno  à  qfte  cauieA  coli  diuerfamére  in- 
tuttauia  quali  per  cópendio  le  andrò  tut- 
vanno  dietro  alle  iroaginaooni  a  Iti  oicgichc,dicono  quelto  male  di  pen- 
tìoned'alcuni  corpi  celefìi,  ex:  per  confeguen- 
he  attendono  alle  opinioni  de  gli  iìgitt'j,  affer- 
Dola  di  uiuere,dalla  varietà  de  ab),cx:  dalla  molti' 
uernanojgiudicano  alTolutamente  che  non  da  al- 
hecofa  ìnfeita^comeauienencglimplelìi  amo- 
Vr)'  ^^CSif?1  Vcnere,»nel  Occhiare  il  latte,  nel  dormire  con  perlona  galhca,neli  viar  ue- 
M  h^1-   '        inlpirar  aere  parimente  tale>atlennando  che  le  caufe  ptimitiue  muouono  le 
;hr 


^  fi^0oftJ[°^lono  chequeftaparTionehabbiahauuto  origine  dalla  intemperie  dth'aru, 
k  ì^pain  .  &  ?K:\uon&1à  venefica,  la  quale  alle  volte  dopò  le /guerre  òc  dopògh^  llcr- 


-però  dopo  la  guerra  di  Napoli  fcriuono  coftoro  che  quefteo  male  è  na- 
1  1  ^oioghi  fin:nWnr..>  a,^  ~w~nli-        A.Wir*  Ai    ì)  1  O  Benedetto 


dicono  ch'egli  è  foto  dall'ila  di    O  I  O 

pf    2  manda- 
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mandato  al  modo  per  punitione  Se  caftigo  de  noft  ri  eirori.    P.    Non  atlCorafS^e  il  l 
mo  mio,imperochenon  hò  ancora  intcfè  le  caule  proprie  di  quefto  affetto,  ma"  ic  pedici  ^ 
generatione  fua.    F.    Parlandocome  Medico  vengo  à  dirui  fecondo  l'opi n ,°l,terne fono quaIt[^ 
le  fue,le  quali  (  come  effi  vogliono)  fono  di  dueforti  Interne  cioè  &  efternc-,lem      ^  rinutr,I°? 
Efficienti  Materiali,  Formali  tk  F  inali.Lc  Efficienti  fono  la  mala  babitudincde  ^fj'hab^ 
la  imbecillità  de  fpiriti&  degli  flefli  mcmbri,la  rarezza  del  corposa  dilatatici /   -aj,  fono  la 
ne  di  tutto  il  corpo  calda  tk  humida,la  Varietà  delle  tradi3&  altre  fimili.Le  m  ^  0i 
lìtà  de  gl'humori  in  calidità ,  frigidità ,  &  adufticne.  Le  Formali  fono  Iarv?rar)0  ri(pett°  fli 
mi  in  qualità  quantità  ÒV  in  folutionc  della  continuità.  Le  finali  poi  fi  con  lio  òi^ 
membri,  chepatifcono.  Le  caule  efterne  fono  il  contagio  d'alcuna  cofatrifta  pnnuò^aft 
mala  difpofitione.  P.  Se  quefto  male  è  nuouo& da  gl'antichi  non  eonoiciuto,^^  f  ^ 
caulaprouenireche  da  cclette  influenza  oda  coriuttioncdana  ò  da  volontà  ^  gabbiai10 
infcttione  non  è  veramente  nuoua  bencheli  Medici  Greci,  Latini,  ik  Ar,lbV  nanI1i  lbn0  f^e 
nofciutta,  naa  vagaua  nellelndic  meridionali,  ex:  in  certe  Ifole  lequali  P°cnI  liratla- 
ritrouateda  noi,  Se  dalle  quali  ancohabbiamo  preftannmmi  rimedij  hauuti  pe 
ciò  recai  marauiglia  ad  alcuno,  poiché  infinite  forti  di  male  fono  a  certi  pad'  p-^r  »jnferti:i 
fi  perla  natura  dell'aere  come  perla  regola  del  viuer  loro ,  ik  quelìepci  'on0  cornC  è  la  l^PjJ 
altre  regioni  trafporute  ex:  panando  di  foggeito  in  (oggetto  fi  fanno  contagio*6^  ^tQ%\t0K^ 
<ial.^.deloe.arT.  Alexandria  &  la  rogna  in  Italia.  Nell'India&  nell'Egitto  fupenore  (  come  icr  ^  gl'Ari1  ,Jtj 
capj.  lo,  Se  Auicenna  )  nafeono certi  mali,  cheda  Greci  fono  chiamati  Dragunc ul .1  *  ^  itati  ^ 

Paul.Ii.4.  cai  Ulti  naMcdcni,  Vena  f«iniofà,&  Vena  ciuile  ,  li  quali  peróne  da  noi  ne  da  G  ,1"  f?ccia^e3,Ua  V 
Auic.li.4.  len.  j.  giamai.  Et  Plinio  fcriue  che  gl'huomini  foleuano patire  alcune  difpof  tioni  n r  ^rj'chc i° ^  (Oli 
tra&.i*c.  1 1.       erano  (tate  vedute  dalle  età  precedenti  ne  in  Italia  ne  in  altra  parte  d'Europa  iuo^  ^  $i 


li 


nc'iuochi  vicini,  òc  quefte  nafceuano  fenza dolore  alcuno,  ik  lenza  Ve"co^fawrio  &c-tp 
tanta  lordura  tk  btutezza  che  meglio  affai  era  il  morire,  che  l'hauerlc:  Quelte  mal^1-^ 
te  nominate  Lichene,  tk  perche  appannano  nel  mento  prefTò alle  labbra Illl0n0  ■  #  àif°{ [  mo 
tura  dalcuni,che dell'altrui mifèiie  fi  ridono  ,  chiamate  Latinamente  La-te lt  '  IlCflJifi  ^ 
mente  dal  luoco  ofrefo  Mcntagrc.  Leggelianco  negl'Annali  di  Roma  cheli  ca  ^jM0^ 
in  quella  Città  nel  tempo  di  Paolo  Lentulo  &  di  Quinto  Martio  Cenfori  Se  nonP  j  ^ElcP&tO» 
no  peròfamiiiariffmii  in  Narbona  Prouincia,  oue  doi  Confoli  morirono.  V  mità*dcl^Ljii 
non  occupò  Italia  manzi  l'età  di  Pompeo  il  grande  ,effendo  però  ordinaria  m  n0fcftft»#L{# 
Óc  la  Germula,  della  quale  morfe Tiberio  Cefaie,  nonfù  inanzi  il  luo  Imperio  c  rptffo^ 
Ecco  dunque  che  non  li  deue  dubitare  della  nouità  de'mali,  poiché  tanti  nuoui  app  j-0ggctf*P^ 
lo  patlato,  li  quali  pofsono  (  fecondo  H ippocrate  )  di  paefe  in  paefeev  di  fogge110" '  coV°^m$> 
re  come  del  mal  francefe  veg.  iamo  aucnirc,  il  quale  non  fù  nein  AfianeinEm0^  c  ^  iip^j 
a  l'anno  della  noitra  fallite.  M.  CCCCXXXVI.  nel  qual  tempo  fu  dalle :in  ^M*- 
da  Colombo  portato  ,  tk.  di  là  poi  paffaco  in  Frància  venne  finalmente  p  C°  0 
Carlo  nella  guerra  di  Napoli  ,  dal  quale  anco  acqui ftò  il  nome  s'.i  I  ranccK- 
do,  tenendo  anco  per  fermo  che  la  giuftitia  di  Dio  m offa  da  gl'< 

ftefft 


a  ua  gl'errori  ne 

permeilo  che  quefta  infvttione  fi  fìa  andata  allargando  Òc  aumentando  I  folto**  ^ t$> 
affìneche  più  cattamente  &  chriftianamrnte  viueflimo.  F.  Quefto  ^ fl?  ^0  ^cP' 
ti,  li  quali  non  conofeendo  la  natura  di  quefto  affetto  dicono  che  "a  ,•  n0  ^j^^ 
dipendevi  che  parimente  viene  affermato  da  Sacri  Theologi  ,  che  ^ogret>ie ,  lj  ^  r$ 
te  li  Lurlunoù  elfer  opprelfi  da  lepra  ,  li  Ociofi  da  gotta,  li  Superbi  da  1  ^  ciò^i 
Scrofole  ,  li  Auari  da  Hidropifìa ,  &  gl'altri  da  altre  vane  infirmitadi-  Jj.  .  t^'^Ai^ 
mandò  il  SIGNORE  ne' tempi  di  Helia  Se  di  Loth  il  fuoco  dal  <U u  'u1m ^  ^ 
Daniello  la  pefte,  ne' tempi  di  Noe  il  diluuio  vniuerfa  ne*  tempi  di  Giolerjo  a '  j0vC  J$ 
nella  perfona  di  Iobbe  molte  viceré  perniciufe,6V  in  vn  giorno  per  manodeU  H'P'Qf1 
r  jì  ,  to& ottanta  mille  Alhnj ,  tk  fommetie  nel  mar  roffo  Faraone  con  tutto  l'cJlc  0.  V'i^ 
Hip.h. de  morbo  nondlmcno  (crmc  che  mttc  ie  mfirmitadi  nafCOno  da  cibi  Se  co'cibi  fi  (ancralTien^  V 
fono  appi etto  Medici  le  caulel principalifìime  di  quefto  male?    F.    PaC  „.(Pfoè»LM$' 


manifeltaòc  immediata,  l'altra  imaginabile  per  quanto  iocredo.  Lacaufa  nJa-  rc>&;0c 1  L^i 
d'alcuna  cofa  infetta  di  cotal  malecomeauiene  agl'adulti  nel  dormire,  nel  baie  ^J^iorf  MT4 
io  Venereo,  tk  à  bambini  nel  lattare.  La  imaginabile  è  interna,  Se  è  vna  cCtU\cS^Ct^lt 
mente  conti  aria  alla  propria  compIeuTìone&  operationc  del  f?gato,  dalla  4^  ^  altc^rl  p  è  ^ 
morbo  fé  ne  nafcono,&  chiamati  etficiente  ò  antecedente.  Quefta  dilpofitionC   ajtro  n^id* 


Auic.ii.4.fen;3, 


adulti,  fatti  per  quefta  cagione  non  naturali  &  alle  volte  Eterogenei ,  cioè  t  CIMMf- 
fatti  melancoIici,ilchcauieneòcolpa  dell'habirudinc  dclxorpo,  òdel  ^["-jotc  ^^V^V 
citio  del  patiente,  ò  del i'attion  e  Se  potenza  d  alcun  membro  particolare.  L  nu ^      fCb<;  c(ìK 


che  genera  quefto  affetto,  è  à  predominio  pituitofo;,  ma  non  fem  pi  1  cernente^  ^  pUt*  '  / 
alhotaviuernon  potrebbe  oltre  che  poi  non  fi  trouano  (come  dice  Auic.  )  ha^(jip,tUl^  ?1 
piopnj  vali.  1  uttauia  perche queftì  mali  muecchiati  mofiiano fola  abondan  ^ 
c'ha  boi  amo  detto  questo  humorcà  predominio  peccare,  &  cne  ciò  fia  celi 


I 
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flatUrati°ne> quando d    ficj1Iamano  volgarmente  Gomme,  &  vedrai!  che  mentre  vengono  a 
^come  dicc  Qalen  1  va  ta§Ilano  non  mandano  fuori  altro  che  marcia  pituitofa  oltre  che  poi 
k  Cl| |  Urn^rì  tali  ò  air      rtllicenna)  nel  numero  de*  nodi,  li  quali  fono  tumori  pituitofì,  ò  cónti- 
dp^dezzadeìrai -  1  pUf  8enerati  dalla  pituita,  la  quale  fecondo  la  Tua  dilpofitione,  Se  fecondo 
da  i  ,0Uero  alcuno. KfrePi:oducec]uell,Apnftemacheda  gl'Arabi  è  chiamata  Dubcllati,  &  Aldu-  Gal.14.meth.  c 
ten^ht*  deliaca  r  /    nfPctto  a,,a  d'uerfa  forma  &  foftanza  de* corpi.  Di  più  le  doglie,  che  11. 
C  n3'&pciò       Vono  diftcnnuc&  gr  illatale  non  da  altro  che  dalla  pituita  &  dal  flato  di-  Auic.Iib.4.fen.$. 
Dar  ancoracom.^  ,  norc  vespertine  &  nella  notte  più  affai  che  nel  giorno  affligono.  Quefto  tr.x.c.i. 
k  oflfefo*:on  la  m  °     C°n  la  ,un§hczza  del  tempo,  che  ui  uà  nel  nfanarli,  col  color  bianco  della 
*tt  àttere  le  brac m??e  del  calore>  &  con  'a  difficoltà  del  moto,  poiché  gl'infermi  a  pena  pof- 
cW°a  lui>  ma  da  ari?/?  °r  1  Sambe  doghofe  .  Ne  fi  toglie  quefto  male  da  qualunque  rimedio  con- 
tea ,nf°  crude  6c  mnft    loIamcnte> c'na  v,rtù  tale  che  leuar  lo  pofla  .  Finalmente  le  Viceré  galli- 
4,  fc8*to,  il  chp °  Irano  tardiffima  digcftione,  ne  fi  or  ano  fe  nondoppo  la  perfora  rettifìcatio- 
%??oda Pituita  c )  T?C  fC°me  lì  comPrendc;  dalle  parole  di  Galeno,  d'Ario  &  dMuicenna)  per  • 
sL    nutr«fce  di  la    ,  °k  UC  PltUKofo  nutl  uc> onde  cne  ,a  carne  buona  (lecondo  l'opinione  delli 
cCt  atliodoia)D  1  ■    ?Ue  buon°  &  laudabile  comedi  fua  propria  materia  -,  noneffendo  però  per  Gaj  j,- .  <jfimo 
k?Crod«UriQ„-,|-  u"aturaagctc.  P.  Donde  auiene  che  taluolra  nel  mal  vecchio  fi  veggono  vi  ca' /  v' 
coni  ?nedelConv,  '  'V^^0!^^  da  humor  tenue  &  acuto?  F.  Quefto  procede  tulhoru  ò  dalla  di  A  '  1,  I?  c  „ 


*C  JpitUlta!òi^r  da,v,ttoN>°  dalla  qual/tàdeiraerejòda^edicaméricartiui.chcgcnerano gran  Auic  jj4  *fCn  7 
coitaideiliche'cV   n  f  ^nucòm^chiataadaltrohumorefottile,ondena(cono  le  viceré  chiamate  tr  1  " 

Cr  ? ,e  ifcKKr^  &  ÒCnC  lfiXc  anc°  qudIe  cofl  m*  *5 ^a,,§ne>Ie <lual  1  non  ful°  Gal! libi},  meth. 

a|eno)  iw«  8  '  roaetiandioli  tarlano&  li  rouinano rettando queftì  humon(come  Anicìib  ±  fen  ± 
CradcJf4am  nUtr\mcntodePanicoli,c\'deil'ona.  Ma  che  la  caufa  efficiente  fiala  mala  rem-  c  '  4*  *** 
«hcfi^ediccG  f  ,nfng'd«àcon  qualche  humidità  dalla  buona,  chiaramente  fi  vede, 

ii^altCraaqUa|aLenr0,^hc,i  fegato  è  ft  io  mento  della  virtù  fanguificatiiiaòc  nutritala,  &  mentre 


<l(Jj      *aqtiaj  K  e  J       ^s,,UJ  ^"wmcniutiejia  vmu  lau^uiucauuacv  uuuiuu<i,  cn.  iucuuc 
%Jenerarhim«  r        £za  allhora  la  aia  ^Ìidkafimfrtiiìfcé,&  per  confeguenza  anco  la  poten-  r^x  i.l.  ,  „!_ 

cotto  rh^r^UC  ^  tcrnPeratura  calda  ÒV  numida s'indebohlce, ondejfi  fà  il laaguc  dimi-  Com.i6. 
^Qtì4?raIeJ altro ,  LP?,queI H  che  piwitofo  fi  chiami,  non  elfc-ndo  la  pituita  (inrénclendo  però  Gal.  lib.4.  de  vfu 


^do'j  6111  Pera  tu  qualche  apoltema  generato  nel  fegato,  conciona  che  li  può  la  na- 

%\  Ufoui  (ja  Ula  co^"°mpere,  &c  la  corrucrione  d'humoi  i  geucrare  lenza  che  altro  àpoftern^ 
\  Ce^don0  ^Pfpi!l{cin(aiàine(To  qualche difpolkicn -calda allhora gl'humon  lui  gene-  Gal'lib  y  deloc 
Nfrp>ftOconofc    ra  frcddas,,ncran^no,&diueiKanopicuiroii^  mal  cotti.    P.  In  che  ma-  a^c*' 
Icilio  Cefc°Pp-eflC^   PU°re  ?    F*  Vcde^  apertamente  in  atro  pràttico,  che  quegli,  che  fono  da  * 
^  r  ^ndo       !urentano  magri  per  mancamento  di  nutritione,  &  per  l'alimento  di  (angue 
^n  atllloera(r°V  •     t0^  'a  mafla  del  ^ngue  ritorna  nella  priftina  buona  tempetatura  al- 
\  °ne(IeWce     r  OUOn  libito  &  di  perf  tio  coloic  v  Imperoche  ogni  membro  (come  fcriuc 
l;W     Inche      j  tamcntc^e  rileat:ioai  qualuolta  Irà  nella  fua  propria  &  naturale  tempera^ 
VCLfac»tment  u  "cI  C0Ìt0  fo,amenteo  nel  contagio  d'alcuna  cofadital  male  infeua  fi  al- 
^tìfc    ^^atoè  !^ rfegato,&  coli  graui  accidenti  ne  leguono?    F.  Il  modo  è  quefto.  Mogia 
^Jte^tocn ^,tondamento&  la  ftanza  generatrice  del  (angue,  &  di  tutte  le  vene,  ches^m-  Gal.y.delocarT. 
^^^r0>a   .JLP°»  cV  però  fubito  che  qualche  velenofa  ci:  gallica  difpoiitione  sattaccaa  qual-  c.5. 
V%0  ipoi  fiiccefT     mc  h le88e  in  Galeno)  di  parte  in  parte pafTmd o  finche  infetti  prima  ìlfan- 
ì%2 ''farà  moi    rmenCCl1  ^egaco  Itcir°»  d  cne  P««racilmente  auiene  fe  il  luoco  primieramente 
Stia  c^adal  ° fami,,are> 0 PU-rè  immediatamente  vicinoieome efler  veggiamoil  membro 

cune  vene  molto  larghe^  ad  alcuni  manifelti  meati, che  neiFAnotomia  sof-  GaI.Iib.art.med 
'quella  mala  difpòirtione  occultai  veienofa,  che  fomenta  quefto  male ,  pana  c«/.& Ub.i.iocl 
e  al  fegato,  il qUalc  poj  mo]e  aiftribuirè  il  veleno  al  cuore:  A  quefte  infettioni  ifttC\7,  j 
-  ^  u  vCntrlaCL!raic  teilli,ei^ura  dell'infermo-,  poiché  raluolta  occorre  che  qualche  mem- 
\$ltQ8c  a||  e  Smilza,  fia  da  mala  temperie  fredda  alterato,  la  cui  qualitade  paffan- 

Xte  ?»^aanc  Parti  V^ine  >tnfngidifèoiió  non  (olo  quel  membro  &  gl'humori  inlìemc  mi 
< c^ndoV°flì  ^Pati°d' rempo  rende  tutto  il  corpo  tale-,  il  che  qualhora  auiene  ci  da  a 
f?'°re è  1^1'ato  p    ottl:,"°deI  fegato  di  mutare  in  Chilo  il  fangue,non  poiTaegli  coli  infrigidito 
f^e^'CK)  «5nerarl°ic  non  pituitolo,  onde  poi glthuomini  da  quefto  mate  offe à  hanno  il 
P^ncim'    ai|H10cacnctia)cx:  hidoprici.    P.  Dimmidi  grana  donde  nafcechequafì 
VH^^^Uen    j|  mal.  ^ancefe  fi  veggono  apparire  nel  membro  virile  quelle  piccole  br 0- 
kcNtie  ì  ^roft»n»     riou  fi  chiamano; &  dipoi  fégaono  i  Bubom  ò  Tumori  nelle  inguina- 
lb  ^  d    J  «  cad  CT  l{At0Ì  iCori)0  (Petialmente  nel  mento  &  nella  tefta,&  vltimamente  ò  do- 
^Hh    yolgo  n LP    °  vlcere  mahgne  Cacche  te  o  tumori  freddi  detti  da  gl'Arabi  Du- 
^l%e^cllecofc    1    ,g0Qlmc''  F-  Veggiamoogni  giorno,  &  la  (ptrienza  anco  ce  lo  ìn- 
^crA  v'*trà   *r  •     cJno  da cofe  putridecoccate  iimilmente  putride  diuentano,&r  mag- 
V^tttr0  ^uando     n^ualcne  Simpathia  oconuenienza  difpoltaòc  apparecchiata  alla  putre- 
fif 0  nel  celi  *  ?inne  Pat,rcono  qualche  putrida  difpoutione,  o  qualche;  vlcera  gallica 
iNtì?etìte  0  li.  V     .Ila  matrice, o  nella  bocca  o alerone,  allhora  gl'huomini, che  vfanofec- 
X  fc,avcrpa     C,ano6c  abbrafeianed.  tal  infettione  parimente  s'infettano.  Etpnma 
Uo  c<  dì  f°mrr?Uclla'  checflendo  fpongofa,  rara,  di  temperatura  calda  &  numida, 
uciiuiunu  impresone  nceue  cjuefte  putride  &  vckno^g|umiditadi a  on- 


Del  Quinto  Libi  o. 


deli  predetti  affetti  nafeono.  Dopòquefto  patta  laftcua  qualità  veleflófa  per  c '  jpfopi* 
alle  maggiori,*  da  quelle  alle  mamme ,  finche  al  fegato  fuccefliua  mente  arnui  u     ^  $  tfl 


m 


&  irritandolo,  &  poi  riducendolo  ad  vna  cerra  debolezza,*  perche  quello  iu^\,D  'r 
principali  annouerato/quindi  è  ch'egli  è  anco  molto  gagliarqo,cnde  con  la  viriti  r  ^oror,e, 
(e  gl'humori  buoni,  &  con  l'cfpulmcc  fcaccia  li  cattiui  alle  parti  ignobili  chiamare  ^fcrtH* 
putace  dalla  natura  àriceuere  tutte  le  fuperfluitadi.  Tali  fono  le  lnguinaglie  ,  nV  di**? 
no  gl'humori  cattiui  ,  &  s'inferì  (cono  ,  nafeendo  poi  li  Imbonì  di  ma"  •  ,  rno  ^jv 
tione  difficile,  li  quali  mentre  fi  fuppurano  &  fi  cagliano  mancano  fuori  og  , *cattim.*J 
te  luperfluitadi  icorofe  ,  &  liberano  fpeffe  vite  il  corpo  da  troia  altri  accio*  ^  ^cCÙ  c# 
fe  non  vengono  à  fuppuratione  allhora  fi  fpandono  per  tutta  la  pelle  j  °c ^ 
uo  ,  ch'era  dentro  ,  genera  varie  &  diuerfe  affetrioni  curai. ce  ,  come  ion  j^petig^J 
&:  crofie  piccoline  di  color  cinericio,  ik  alcuna  volta  rodo  &  infiammato  ,  ' .  mtBK»tte  tì*. 


leFiùure,laRogna  di  natura  quali  leprola,  le  aj*     .  n0tUj:^ • 

Iterato^.!1  ,j 


la  Serpiginc,.le  Lenticchie  , 

palme  delle  mani  &  nelle  piante  de'piedi,ìa  caduta  qua  .  ordinaria"  de'  peli >»•  J"Golt)mc. 
vefpcrtini ,  le  Viceré  difficili  t  &  finalmente  li  tumori ,  nodofi  ò  vogliamo  due  le      0$  ... 
fta  varietà  d'accidenti  nafcequandoil  fegato  dalla  temperatura  diuwf*  viene  a ^  £DOall*P^ 


.Ljunu  n-u^u  uuncuuone  alcuna  ,  ex  uw   ncl'V11  «/)<J 

materia  per  effer  maligna  lafcia  dopò  la  caduta  di  quelle  crollate  le  vcftigie  nella  V  ^ ,  >  \ 
ciò  naturale  demembii  principali  il  tirare  à  le  tutto  quello,  che  gl'è  fànI,tof  *frriru  11  [Ai 
tacciare  tutto  quello,  chegi  c  nociuo  &  alimo.  P.  perche  non  fentono  gl w  fQfi0  : 
giorni  dolore  alcuno  ì  K  Perche  Ja  materia  in  quel  tempo  è  poca,  &  le  olZ  ^juiH'11'  L 
onde  il  tutto  fi  trafmette  alla  pelle,  non  vi  rellando  cola  alcuna  cattiua  n«,c:J*  &a^°K\» 
luochineruofi,  nelle  membrane  dei  ceruello,  nelli  principi)  de*  mu (coli,  o  nelle ^ 


fitiue. 


Quando  poi  fi  altera  il  fegato  ad  intemperie  fredda,  allhora  mO".  ^  nalu 

tìtUi.i.aph.có.  crudi  fi  generano ,  li  quali  (  come  afferma  Galeno  ik  Rafi  )  fono  mandati  <?■  oerUi,  •  ^ 

16.                  nutrimento  alh  fuoi  membri  proprij  ,  come  fono  gl'Articoli    "donali  vi  "  rtgio»«  v 
doni 


KaCli.de  Aegrit. 


paniceli  ,  &  carne  piena  di  fibre  nciuofe  sfacimenti  'tutti  del 


ne' quali  ' 


lun&ca.  i.  quali  non  è  marauiglia  fe  il  dolore  ne  fuccede,  poi  che  la  materia  di  quelle  dc^'tenerof L  \t 
flemma  crudo:  Ma  (e  ne'mufcoli  ò  ne»  pannicoli  fi  raduna,  alhora  caula  vn  "1IÌ,or  h« 
co,  il  quale  poi  (  manne  c  he  fiario  le  parti  più  u  nui)  diuenta  duro  &  ciano ,  &  ?°  nu»*0?^  \<C 
però  non  foife  raccolto  nelli  pannicoli  ò  ne'luochì  ncruofi.ouero  non  veniliea .  H 1  Y  [U,a[iU 
rare  uoltc  auiene  ò  fe  pur  amene  dopò  jùnghiflìmo  tempo,*  dopò  molti  rimedi)  jrf^y 
ro  è  poi  che  taluoita  quella  materia  è  talmente  vclenufa  cattiua*  di  mala  ^uLc\^\  t^ 
non  lolamente  altera  le  parti  vicine  &  adberenti,  che  molli  &  tenere  fono,  ma  in»  jjoio^^ 
rompe  le  oiraduteck rei-denti,  mutando  anco  il  colore  de  membri  affetti  ad  [!  'nerinolcLii« 
più  veduta.    P.    Difticilnììma  cofa  da  creder  parmi  che  da  vno 

me,  le  offa  fi  tarlino,  &  le  Viceré  Phagedeniche  ò  corrofiue  fi  facciano.    F.   ^     Je  Jr.^ 
Gal.4.meth.c.t5.  dubitate,  poiché  (come  nota  Galeno)  quelle  viceré  corrofiue  fono  pe«,n1;V  Si  []  ^ 


&  humori parimente  peflimi  fono  :  &  di  quelle  quelle  ,  che 
no,  nafeono  da  materia  biliofa  ,  &  quelle  ,  che  fono  diuturne  ,  da 

Ma  nel  mal  francefee  nafeono  le  viceré  dalla  parte  più  fottile  dell'humor  P.^";^^^ 

k*»lo  ft*>a*  rMtKrynr  r>™  nnf„~  J_t1.  i    r      ri_.  il  1„  il  „.  X  rhp  OlU  W'1  <4f 


vanno  ferpen^.  alcra  « 
materia  . 


Gal.i.meth. 


rire  non  poffano  come  fono  li  tumori  c1um,&  le  doglie  notturne,po(ciachc( (ec0,  ^po^t,0,D,  Ic^ 
bi  &  gl'accidenti  proportionati  in  qualitade  ik  in  quantitade  feguono  la  naturai  a-  ^ 
tiente,&  la  natura  dell'humot  peccante.    P.    Segue  poi  nel  principio  di  quc»u  •  gl^:^ 


ti  vergognofe  neceffariamente  s'infettino  ?  F.  Credo  che  nò,benchc  gli  1PU! 'nee P°%et^ 
Tettino  dal  contagio  d'alcuna  cofa  infetta,conciofiache  la  cute  &  le  parti  w"6  cu"  Ulà  de  ^ 
libere,ck  maggiormente  le  l'humore  non  farà  mordace  ò  acuto,  &  faranno  le  V  ,Q  afrjU  ^ 
anguftejNondimcno  tale  è  la  malignità  di  queflomale,  che  occultamente  letP\  pC  ^ati  ^ 
ftanza  del  fegato  &  quiui  produce  vna  mala  temperatura  gallica,  dalla  quale  P  .q  ^  [ct 
denticattiui.  P.  Confeffo  che  la  cola  fìàà  punto  cometudici,  perciocbe1;^^  reml  j 
huomini,h  quali  hauuto  commercio  con  donne  infette  fe  non  dopò  molto  1  P^uC<ju' 


denti  cattiui.    P.    Confeffo  che  la  cola 


l<na  icwpumuid  gallica,  -j  -,a  ,0  fl  jt.  •  .^j 

Uà à  punto  cometudici,  F^f^iodi^VtìJ 
-;-V" ijauuiv  Lummetcìo  con  donne  infette  fe  non  dopò  molto  •  cjut!>' ^yg'^ 
dati  in  quella  maledetta  difpofitione  con  affetti  gallici  apparenti,  Altri  poi  nD?cwpcll»»V  , 
giorni  o  tre  dal  concubito  fi  fono  infettati  apparendogli  brofole  nella  cftremna  »  nella^fe  t)" 


goli  della  bocca  òUcrp^olorrneTu  anc?^1  Sic 

tgl /  vero  pcrochc  li  Melancolici  per  la  molta  Cecità  loro  &  per  la  denfiuntii*  i  4  f  nt,  ^ 
S'infettano.  P.  Donde  amene  che  tal  uolta  quelli  franciofati  penfino  d  cU«  ,  c^  Je  ^ 
dimeno  di  nuouo  gli  ftellì  accidenti  gli  foprauengono?  F>  NonC  marau^  '  ^iri j),^/ 
male  (  come  anco  nelle  fcbri  s'offerua  )  fi  fanno  le  ricadute  (  come  li  »u  q**;^ 
mentre  riforgono  fono  dette  recidiue  uffettioni,  &  accidenti  recidiui ,  '  ^  t  #V 
uno^enfa  di  ftar  meglio,  &  dopò  qualche  tempo  peggiorati  cu 


Galatei 


Trattato  Duodecimo. 


228 


WmcfchH?    ,V,IDafla  ncl  fegato  ò  nella  malfa  dd  (angue  genera  nucue  humiditadi,  le  qua  i 
Cbev.c  n,n    CqiM&* ^Ulano nuoui  affetti  e  fpetialmcmc  le  vi  farà  qualche  imbuleira  &  quai-  ma. 

^teffiSSr1    a° vero  (  come  affernia  Anm,telc  cSc  Gai(  ,lu)che  ragentc  faciliaimanienie  Par~ ni 


cbiano?f10^  bambini,  che  lattano,  ce  lo  dimoftra chiaro  ;  ìmperocbe  (e  da  nutrice  inietta  fuc- 
folocom  tte>rcftar*o  fenza  dubio  ancor  elfi  infetti.  Alti i  poi  lenza  lattare,  &  impotenti  al  poli»  dal 
WD  ntC10  di  Perfuna  franciofata  per  li  molti  vapori,che  dal  corpo  infetto  $  Ieuano,icno  hnal- 
'òèt  8«l,cidmcnuti.  P.  Habbiamo  fin'hora  à  baftanza  ragionato  delle  caule  di  quefto  male,pc- 
lo  farPnf°horrnai  'hedelli  luoi  legni  propri  &  non  communi  ne  fauelhamoalquanto.  K  1  an* 
na^0>  ?1a  Pcrche  l'hota  tarda  hormaici  inulta  à  pianto,  lafciamo  per  adeflo  quefto  ragia; 
* kc%  >  chc  Prt(o  il  douuio  riftoro  lo  feguiremo  più  gagliardamente.  f>,  BeniUuno,  cofi 


Delli  fegni  del  mal  Francefc,  Cap.      1 1 1 1* 


r fcn?a  gr™m"ffima  ragione  fù  detto  da  Gal.  che  gl'affètti  nó  nnturalino  fi  polìbnocura. 
NcnterA  P/Imala  loro  eiTenza  flanatura  del  luocooffeio  non  farà  phluoi  propri)  legni  perla 
dirceli  C,Uta>&  la  l^ro grandezza  per  laquantità  de  gl'accidéti  eiiaminata.La  onde  bi fogna 
lUel,isehe"°n0fcere(comc  anco^hrouc  dtceua)  graecident.  propri, demal.  'n^W 
ilftan rL  ?muni  fonoad  altri:  &  per  quello  riiperto  piacemi  fommamenre  chc  delti  legni  età 
?,8<  aff  ,5  ra§ioni'  Dl  quetti  adunque  alcuni  ve  ne  lotta  li  qu  di  dimorano  l  mfil  mita  g ia  rat- 
le,  F  ^l'inritmitafutu  a.    P.  " 


Gal.j.decrif.c.8 


\  Dimmi  ti  prcgoquali  lìano  li  legni  propri)  di  quclio  ma- 
>,&^elil  fono  a  punto,  che  feco  nafeono  ,  che  lo  icgueno  non  altrimcute  che  leMiibra  il 
^parendo  tal.  in  qual  fi  voglia  altro  alletto  ,  tono  veramente  propri)  del  mal  tian- 
^en170ftranol'cflenza  &  quiddità  fua:ontk  Ariftotele  diceua  che  gì 'accidenti  propri)  giouano 
f^S^cohòrcercreiTcrè'ddladofa.  P.  U ragionamento -d'hotel  l  a lolamente intorno 
IWr? dtmiPlV«Ì>  che  dinotano  Galr.delOC.afl 
i^furn?0^1  Scendo  luous  trattando  poi  vltimamcntedcllipreluntiuivli  quali  minacciano 
S^l .  F-  l'er  quanto  hò  potuto  Vn-horaoifeMuare  veggo  che  h  fegni iptonr.j  di  queua 
hnofc  1  ^no^brofo!ette,levlce.rd.mara  lotte  nella  verga  ,  ò  nella  natura  ,  o  nelle  fiati  iW 
Scerai  ,0ri'chcfuccdfliuamentcappari(conon 

k^^^a^r^^113  t>occa,  feci  pcttitiécchiu;  ò  ^«r  volte  per  tutto  .1  co.  po,ildolotc  di  tutta  la  tetta 
fcc,cVIre  ?ai?cnte*  ildoIorc  delle  colcie,degi'arucoli  ò  d'alcun  luoco  particolare^  cadute  de  pe- 
di  ^  d,l ineIIe  fauci.nel  palato  ò  altroue,  li  tumoti  modofi  &  duri  nati  in  varie  parti  del  corpo, 
&  de,l'  P^di ,  le  leh.amme  fu.fnracee ,  le  callofitì  dure,  e  infellonì cutaiKC 
S  «uouo  i?  fcL0,amcnto,  la  caduta  delle  vgme,6c  limili.  P.  1  a  b**già  ^*^^£u 
»  ftefli  J&  chc  quefti  fono  fuoi  fegni  propri)  non  com  mimi  ad  alno  male  nondimeno  e  ìendo 
So rT  llatI  veduti daelilc  '  " ■  1  *  -  J— J—  «*<*n*™*  lpanL-o  anticamente 
g#    p.  MokiU 


io  juoi  it-pni  propu.  uuu  ^mun....»  ~  *  .mpn« 

un  oasi)  Icritton  Antichi  fenza*  di  credere  che  quefto  male  amo 
Multe  cofe  iono  ft.ue dette dagPAiiiicW, &  da  H.pjxict*te ^»»»« 


Pr^ftiirr-j  '  AVlù"ecolc  lono  (tate  dette  clagi  Ant.cm,  oc  au  nippu^-tw  ~ "  .  . 
&6^,d^tisli  quali  però  &  quanto  all^Henza,  cV  quanto  alla  curafono  moltolont^ne^ 
SdeC^°  dd  mal  francdè,impenx  he  quelle  vlceretce  che  Taroli  hch.amano,lono  uonde 
fìS^S  rCs&  m  colore  einericjo,òqilau  che  bianco,daquefti  1.  purga  una  virulentiaoueio 
Cc°rPi  JiUC:  &  non  co'  fàcilmente  come  le  altre  viceré  con  medicine  diic 


una  virulentiaoueio 
cUieccantiii  lanano,an- 


r  ìrPirn  cx  non  co*  •facilmente  come  le  altre  viceré  con  medicine  aiicctami» 
Cn°que \  t la  &  mal  difpofti  dmentano  fpefse  notte  ulcere  corrofiue  6c  cacoethe,alle  volte  ge 
S^èf rn^Tamenfo*& chiiSiw  c hiamata da  trteci Phymofitas,tome auienequando  la  lom 
^diffì^a  Rl°r0  (dctla  ghianda  )  dal  preputiotahnentc  li  cuopre.chedifcoprirc  c^  vedere  con 
De  ?  spurio  fCa  a  Pena  (i  PUote,alle  volte  poi  nalce  quell'accidente  a  quefto  contrario,  &  equan- 
^  Per  ai1  ntira*  &  d,uent^  cotanto  tumido  che  la  ghianda  refta  lempre  nuda 
^PhHos  n  n  "«^ocopnre,  & fòq-iefto  afretio da  Latini  detto  ftrangulatione , àc  da  Oreca 
ti p2  5  è  ria  7^ant0P°i  à  tumori  delle  lngumaghe,li  quali  fpelTodopò  lacuradeTaroliapparii- 
che  queftì  lono  differenti  da  gl'altri,  che  furono  da  gl'Antichi  Greci  cmama- 


per 


h  5  ^  da"<v 

Vl'n^a  jtrn7  CUL"  4ueiti  lono  differenti  da  gnaitn,  cnerurunu  uayi  npuow  -^"ÀTTrìcòi 
('  fl^  <UanV  1  hygcthlon,  &  da  Latini  Buboni,pctoche  quefti  lono  benigni  pretto  o  li  rilol- 
C° -dttti  ^l(V,,uen§onoàfuppuratione,  &  quelli  per clTer  da occolta  ^W^C^epta- 


"^«  uengonoàfuppuratione,  &  < 
a  fUl 'gua  11  »  fenza  doglia  ,  di  color  c 
i,Lte  n0n    Pl'LlratI0ne.    P.    *A%  ~~  J  ^ 


mericio  ,  òc  rardiflimamente  li  nloluono  ò 


^lthV'  n%  uratlon^  P.  M'acqueto  ad  ogni  cola  ,  ma  non  refta  pero  che  ìnrmita- 
Ha  te  tie'l,  maraui8lim  quelle  brofole  ò  croltc  chiamate  dal  uolgo  brozette,  le  quali  ìpe- 
h  f n  lutt0  A  pdoil  »  nclla  mome  »  r.e  gl'angoli  della  bocca ,  nel  pennecchio,  &  alcuna 
\ .  0  talWC°rp?  aPPai°no  nJeuate  fecche,  ferme,  ritonde,  inriammate,  ò  quali  rolkggian - 
Sl>ctcche  nmatC  (Parlc  Per  meta  la  faccia  ,  e  fpetìo  anco  per  tutto  il  corpo,c  talhora  vna 
^  F  Cnjf.<iUefte  nalcono  p,ù  tofto  dalla  colera ,  e  dal  fangue  colerico ,  che  dall  humor  p 


1        N  r  *   lidlL°no  P'U  tolto  dalla  colera ,  e  dai  languecoiencu ,  cuc  u*u 
,Cl  cfaiam  »n?tcml)0  addI°  di  cercare  le  quefto  affetto  è  dalla  nanna  di  quello,  che  vii 
U°  ^lenha«  HCnen> da  L«mi  impetigine,^  da      tabi  Sahafat,ò  pure  fe  è  di  que  lo,, 
g^ntiaf, ,  ò  di  quello.ch  é  chiamato  Mentagra:  percioche  da  gli  Écf^enu^k 
«wocon  molte  ragioni  &  con  molte  fpenenze  prouatto  che  li  fopradctti  a* 


:ne 
h'è 
pte 


Del  Quinto  Libi  o. 


fetti  fono  affai  diuerfi  dal  ma!  francefej&~quanto  alla  Me«itagra  era  ella  cofi  c*^$J$ttf* 
firraitade,  che grhuornjni  di  que'ptimi  tempi  haunano  più 

toftochc patirla eicn«»  ;  labcl- 

de  quelle  crofte  galliche  con  leggierifiìmi  medicamenti  fi  curano  cVnon  molto  ice '  dctt0po- 
lezza  maffìme  fe  nel  principiodel  maleapparifeono,  nel  qual  tempo 

(ono(comcnauc- v^rn0 

cofa)  infiammate  ,  fecche,&  colorite  per  le  caufe  già  dette  -,  che  fe  dopò  molti  8'°  iicinccal^ 
vfeire ,  fonodi  colorcinericio,craffe,pituitGfe,c*  ricercano  per  la  cura  loro  che  con  ^00^] 
&  fecche  fi  proceda.  P.Hàno  conofeiuto  gl'antichi  la  natura  deMolori,cheaftugon  fc  feriti 
F.  Signornò.  P.  Et  perchefe  delledoglie  di  tefta  &  de  gl'articoli  hanno  tante  &  ran1  jaaitu, 
F.Se  quefto  foflè  vei  ò  bifogneria  che  li  dolori  gallici  s'includeuVo  in  qualche  io£ea  ]^lC  fi 
conciona  chela  tefta  in  tre  maniere  fuol  dolere,prima quando  Oiuturnamentec^ 


conciona  chela  tefta  in  tre  maniere  fuol  dolere,prima quando  Oiuturnamenr 
tutto  il  capo  fi  fente  il  dolore,il  qual  male  da  Greci  vien  chiamato  CephaJca, 


gl'Arabi  Soda. 


Secondariamente  quando  meza  la  tefta  folamentepatifce  -,  cV  fi  chiama  da  J^  ^  g  &® 
ia  ,  ckMonopachia  .  VItimamente  quando  vna  fola  parte  particolare  e  opp     gaIi dc^1  ' 
ma  da  Greci  Galea  ,  &  dagl'Arlbi  Clauum  ,  ìifegni  de  quali  tutti à  baftanza  lon  .^^' 
ti .  Ma  il  dolor  gallico  non  fcrua  alcun  ordine  prefino,  &  dctei minato ,  &  moierta del  >o- 
l'horefue  proprie  incominciando  dalle  Vcfpertinci  Se  continuando  fino  alio  P   0  <jiie  Pr^ 
le  ,  nel  qual  tempo  fuanifee  ,  &  quella  è  fuo fogno pathognomonico  o  »08n*fta  ^¥fg 
n  u  ,  j    -  pno  &  demoftratiuo  »  il  quale  non  fi  legge  in  alcun  luoco  ne  gl'altri  dolori  di 
UaMiD-dedyna.  onde  fi  comprende  che  gl'Antichi  non  hanno  conofeiuta  qiiefta  forre  di  dolo» 


tnicra- 


da  precedenti  già  detti  &  quanto  all'cffenza  &  quantValìa  cura  ,  il  quale  P^^Jfti  4* 
do  s'inuecchia  caufa  tumori  nodofi  nella  parte  otTefa.  P.  Donde  auienecncT-^  so»J 
ri  gallici  danno  maggior  noia  la  notte  che'l  giorno!  incominciando  ó  (Co^^  hbi 
òc  crefecndo  fino  alla  meza  notte  ì  F.  Quefto  amene  perche  nella  notte  [  ^ 
Ieno)la  pituita  fignoreggia  [gl'altri  humori,  òc  fe  naturale  (empi  ice  mente  lolle  .  [{m 
caufar  dolore  veruno,  imperoche(fi  come  pur  egli  afferma)  non  poflono  g  cn  Lddo#% 
dalle  qualitadi  patirne  com'è  l'humiditade  ,  &Jaficcitadc  ,  mafolo  daMeltiern  ,^0° 
l'eftremo  caldo  :  &peròeffendo  ella  non  naturale  per  Pacetofità  della  (lemma1111 


Gal.li.aut»  med. 


colera  pura  ouero  con  lacoleraadufta  dalla  lunga  calidità  del  fegato  &  della  tetta  >  c0mafej  è 
membrane  del  ceruellocV  nel  ccruclloiftcflòquefti  dolori  ecceflTui ,  li  quali  fi  tanno  '  !jca.r* 
n,quando  ve  molta  debolezza  in  quefti  mcmbri,ouero  quando  fono  inferri  di  J  u*  > 
gran  cofa  che  nel  ceruello  fi  facciano  quelle  doglie ,  peroche  eflendo  egli  principi  fl  qUcfl> 
moto,&  hauendoin  fetre  potenze  cioè  Senfibili,Morrici,&  Principali»  facilmente  j  ^ 
"  refta  offe/o.  Quefti  dolori ceffono  poi  nello  fpuraj    pipiti  » 


gione  da  qualunque  caufa  diuerfa  refta  w« 

che  dal  calore  di  quefto  Pianeta  la  caufa  matariale  fi  corregge  &  in  parte  fi  con  urna- 
la  notte  fi  chmdeno  li  meati  &  le  porrofitadi  del  corpose  quali  poi  fentédoil  cale*  c%0^  ' 
no,ondck  materie  più  facilmente  fi  gouernano  &  fi  rtfoluenó .  Semono  anco  a  qu  ^  poti  - 
le forze  dell'infermo  perle  continue  fatiche  indebolite»  le  quali  manco  rcfifteno>p 

erti* 


,  :qua_ ... 

feono  le  doglie,  oltre  àciò  fonoquefti  humori  dalla  natura  nella  notte  da  tutte 
di  (occupata  moffi  de  agitati ,  li  quali  enendo  non  naturali  fono  con  certa  violenza 


l'altre  yn  ** 


quefto  "motoil  dolorewfifente!/P.  Della  natura  di  quefìo  male  ,  &  delle -Jj^.p^ 


tiue  hanno  ferino  gl'Antichi  alcuna  cofa  ì  F.  In  nifluna  maniera  n'hanno  trat i.  ■  $  ^ 

affermanotutticheconvnafolaindicationeficuranolitumoii  non  naturali  cni \  ^ 
ciApofteme,  &  da  grArabi  Dubelet,  &  da  Latini  Abfccffi,  &  è  la  total  tnvov {  ll{c 

materiale  ola  fe,mphce&infenfibil«difcuffione,ò  la  perfetta  fuppurarionefenza  a  ^ 

ne  de  membri  interni,  come  fono  le  caufe  loro  produttrici,  ih  he  per  lo  contrario  ^0  , 
fi  ricerca  nella  cura  de  tumori  gallici.  P.  Della  caduta  de'  peli  che  credi  2  r 


Gahl.  Meyi 
i,8c  c.aph.có 


.        ~.  :   o—  •>  "  paipcoic,  wuaiua  ,  oc  gid»"»  r-  1,.,'rjeO  11  ugit'1' 

gnofe  &  di  tutto  il  corpo;  ÒVcome  (  fi  legge  in  Galeno)  le  caule  della  Calui  ^V 
tiafono  manifefte  ,  come  che  quelle  del  malfrancefe  fono  occolte  &  velenole ,  j        *  ^ 
te  volte  li  peli  non  più  rinafeono ,  il  che  ne  gl'altri  affetti  non  fuccede ,  &  fe  m  qll^ò  IungK 
h  peli  fenza  qualche  maladifpofitioneoccolta  ,  quefto  nonauiene  fe  ò  Kbag -rf' 

nicheinfirmitadi.  P.  Che  debbiamo  dire  delle  fiffu re  delle  mani  l  F.  Le  fi^u^    uali  y 


ti  bramano  più  tofto  la  morte  -,  Quelle  alcuna  volta  paiono  qua  fi  limili  alla  In  Lbt>i^£é' 
la  Serpigine  , benché  fiano quanto allacaufa interna differenti(comcà  fufficicn«a  ^^.j, 
to)  P.  Piacerai  molto d'hauei  coteltediffernzeintefe,&  in  nero  hòlunganienre  11  ^  ^ 
(eruato,che  quelli  accidenti  fono  ueri  indici;  del  mal  franccfeA'  prima  hò  uedura  fcnia,  V 
rolo  nella  verga  e  talhora  molte,le  quali  fono  di  forma  ntonde,dure,callofe,di  P^tof,  é 
dimeno  alle  volte  tanto  maligne  che  diuentano  coriofiue,fe  però  il  corpo  non  e  P  ^afc»y 
camemi&con  yfcitadi  fangue,&non  è  inlìituita  una  buoniflìma  regola  di  mfnl.\ho^  J[ 
certi  tumori  nelle  inguinale  duri^fcolorati/cnza  doglia,incguali,&  in  n"inerC 
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a"aPiùJuno  ^If  ^  curano-  F.  Veramente  fé  non  fi  fannole  euacuationi  in  tempo  opportuno 
^rnonfipofl-"  .anan  ^  taroI'>  allbiora  licattiui,  &  maligni  humori,  che  per  Je  brofole  efpur- 
Sfacciati  '1°°'  n"niang°no  nelle  vene  &con  altri  humon  colerici  fi  mefcolano,  dal  qualluoco 
Nfolecr0A  r  Par"e.^ern^  caufano  nella  te ita,  nella  fronte,  nella  barba,  ouero  in  tutto  il  corpo 
*lachefcDer°  Var!a  forma,  fecondo  che  fono  gPhumori  peccanti  varij,  &  differenti  *, concio»  i 
SUa'che  ntUr  m,a^or  Parre  fono  colerici,  nafeono  piccioji/fime,  fecche,  citrine,  &  non  lenza  1 
^efono  fari  U?  e*ono  picuitofì  nafeono  piane,  cinericie,  fenza  prurito,  ex  alquanto  numide; 
,uienerjfpet?l!U]fl  na(con°  affaillime  in  numero  rileuate,  roffeggianti,  bum ide,  &  dolenti,  ilche 
^naeua  Proi)l'«a  temperatura  dell'infermo.  Ma  fe  occorre  perauentura  che  fenza  l'op- 
P°rtabile  ^  ^UatIJ^ne  de*  corpo  le  biofoie  h  fecch'ino,  &  indi  nefegua  vna  Soda  crudele  &  infop-» 
fcnWpjù ^naii ,  cm,cranca,ò  doglie  di  petto,©  finalmente  doglie  articolari,  lequali  affliggono 
^ifìta  QUpJ}Cilam-ctcchenel  giorno,  bifognaallhora  credere  che  non  effendo  fatta  purgatone 
ftembn'pien  jmatcne  can:,Uc&  puuitofefi  fiano  aumentate,  &  dalla  natura  a  gl'articoli,  &  alli 
llla^gnia alìh  tendom  facciate,  caui.no  cottftì  dolori .  Se  poi  faranno  quefh  tumori  acuti  & 
c^cUoprcn  °pa/?c^e  PartI  intime  &  profonde  s'ammanano,  &  prima  corrompevo  le  tuniche, 
^i^&cauf  °  fi  cn,amatcda  Gl'eci  Pcrio<tios,indi  lafciano  nell'offe  quella  malignarle  im-. 
j  ere  con  l'off110  nte  Iafnarciaò  vogliamo  dire  la  teredine  loro,  dalche  poi  ne  feguono  le 

^.^mbioS^lS^0^^^^10*"  Mafequefte  humiditadi  faianno alquanto  c rafie  &  le  forzo 
Wirro  tem  ?  a,l^ora  11  generano  tumori  crafìi,  diui,  {colorati,  &  mondi,  li  quali  dopò  lun- 
^W*nJ£ "rcu!an<>.  P,  Ho  veduto  molte  volte  vcramentethe  cominciando  ad  apparite 


peli  '  Alopeiiane  nacque-, 


r  c  taluoh  7  ^iìccraimcila  corrotto allh« 

^a»»neau  1  u,co*,crudeIcche  gl'infermi  pareano  huomini  fèluatici, cotanto  era  la  pelle  loro 
ii^licade  f^0^**"  pciiimocolore,&  piena  dieccelhuo  piunto.  Alni  n'ho  poi  veduti, 
f  a»ò  nc|M°  cv8nie»&  altri  a. quali  fi  {piccarono  i  denti  fecondo  the  la  materia  infetta  ò  nel 


"Pedono  V  ' ;  c'Hu,ui  fi  generano  le  fifTure,  &  le  callofìraHi  in  manic-ia  che  le  proprie  opcratmni 
JC  fuPcrflu*   i?c  anco  nell'alti c  parti  del  corpo  fuolauenire:  Preflòalle  vgnjfl  nuf  C  vna  c  erta  car* 


^Perff  ' 

L^Uano  £n,amata»da Greci  Pterygium,laoualeè  caufa(comc  d'ceik)  che  le  vgnu  ò  cadono 
5Vifcere(T)  cac)rcfe  &  croft<  fe,  ma  quello,  che  è  peggio,  quando  il  mal  francefe  s'inuecchìa»  6C 
ren- a^cntepatifconos s'offendono  taluolta  1  polmoni;,  &  l\nférmo  diuenta  Tifico,  tal 


CCÌec°ntin  nC  ^Ue  0  !o  lamento  perpetuo  del  ierne  ò  la  pietra,  raluolta  ghntdiini,  &  le 
^idol!afbUa?CniC  seuaCuano«  Taluolta  rVtcro,&  quello  fi  conompe  :  Talutka  la  nuca,3C 


\     u°Uafì  '  vudvuancì .    ìaiuoua  l  Y  iciu,  oc  queuu  ji  tuuoinyt;  4  ami  ua  ia  nuca 

fi  ^aluolr"  1  &  fifala  Parahfia;  Taluolta  la  parte  efterna,&  ne  nafte  la  Lepra,  &  l'Elei 
cn8'anian eParu  imernc,&  nefeguef  Hidropifa,&  finalmente  la  morte.  Etpeiòèd'ri 


fan- 
huo» 


.  ^1  fegni  prefuntiui  fono  la  mucatione  del  colore,  la  laffezza  non  mol- 
le einten^°lro- to>  11  doIore  vagante,  la  mettitia,  &  altri  limili .  P.  Hora  vorrei  più  diltinta- 
dnr^Uefta  in  fC ^°do  dcllafua  generationeex:  infìemela  varietà  &  la  ragione  di  etfa .  F.  Porta 
.^rrnai  U,lltloncgrand,rtima lunghezza  di  tempo,&  dottrina  profondilhma,  &  pe>òfacen. 
3non^n°"cd,m  riamo  il  ragionare  fino  a  tanro  che  delle  particolari  indicationi  curatiue  di 
è  dcl  rtiod  Ue' (u01  ProP"j  docili  fi  ragioni .    P.  Bene  fìà,  ma  prima  però  dicafi  alcuna 

JPì)%odi  vniuerlale(l1  quefia  curatione.    F.  Cofifarò,  tratrandoanco  prima  del  pronoftico 
^tein^^011^16,    A'-  Quefto  mi  piacerà  aOai,  fi  che  domani  oertempo  li  «uederemo-. 


Pace . 


Del  modo  di  Pronofticare. 


Cap.  V. 


IT  mattin°>nnfi°1,Uolmi0,  F.Buon  giorno  &  felice  annopadre  carifilmo,come£lafequefta 
fe' tc  Perche  ^  n  LJYerarnente  affai  bene,  ancora  che  quefta  notte  non  habbia  molto  ripolato. 
C^°nelDrk    'a      lun§aniente  penfato  quali  poffano  efferc  quelle  cofe,  che  da  Medici  s'of- 


eli  ?!dotm^onolt,codt»  mal  francefe,  effendo  egli  fìnad  hora  incognito.  F.  Non  doucuate  re- 
&che?„t:L)ellf-  pueao>lraperooheIl  m, 
10  le  i  gnihcationi  chiamate 
ancefe,ck  la  natura  fua?  P 
fa  iftcffa,  &  poi  nella  medefn 
^^Cnolerà«? /*1?nc?n  v*eniffuna  verità  per  conofeere  Teffenza  fua,  &  fe  in  quefto  arfettoui 


W^.che  r^  P"141  aquem^imperoDhe  il  modo  di  predire  non  è  molto  importante  in  que- 
PUn  ^conn0?  hanrnole  '  gmfìcationi  chiamate  da  Greci  Cri (ì -,  ma  perche  dite  cheli  Mediti 
fUGQu  cpreCed  \*  franccfc>&ia  naturafua>  P.  Perche  non  fanno  il  iuo  vero  no  me*,  il  quale 
Leiden  a£°<a  lftcna' &  P01  nella  mcdefma  forte  di  male  (i  truoua  tanta  varietà  òc  con- 
n^°frer^ •  uen">  c_ne  non  v'e  nilf.inn  rr  ronnfrere  Teffenza  fun.  &■ 


Vofci«tc  n  f  pcnon' &  ,e  att,°ni,  the  prouengono  dalle  forme  de  corpi  cclefti,  le  quali  da 
Nift^enop?11  j°,a  me  Parcchcnon  potendo  li  Medici  fapere  ne  il  nome,  le  caufe  ìmme- 
Sì  c°fi,im1 acc,dcritl;P«>prij  j  non  polfano  ne  anco  conofeer  la  verità  della  cofa .  F.  ta  tota 
CnUia  pcrV      c  febenelaprefcienzadcl  nome  è  veramente  ignota,  effendo  quella  ìnter- 


r    nuoua, nondimeno dmerfi  fono  gli  accidenti,che  Scompagnano,  Uquai 


icori 
diuedi 


Efcfantiaó» 


Del  Quinto  Libro 

cliuerfi  nomi  chiamati  dànoinfieme  nome 
altri  Impetiginc,òSerpigine,air.i  Sahaph 
■me facciami noi)malfrancefeò  infettion  Gallica,. 
Medico  artefice  fenfìtiuo,bifognache  dalle  cofeiuffeguenriaò  (come  dicono  li  .t<c^etìti^ìc^ 
fterióri)&  dalli  fegni  vadinn  procacciandola  natura  del  male ,  &  quali  ^ono.^r  none,  ò  vogl*' 
fe gli  metta  il  nome,&  però  è  fallò  che  fianalcofto  il  proprio  nomedi  quefta  in  ^c0\^àdt&^ 
ino  dire  di  quella  difpofìrione  ,  la  quale  primitiuamente offende  leoperationi  jj  corpi 

poiché  quefta  altro  non  è  che  vna  mala  temperatura  del  fegato ,  &  de  membri  ft  fcfiM 
poi  che  concorrono  in|quefto  contagio  non  fono  altramente  cclclti, ma  fi  ben  qu  inn0  jn  quefto 
.<e.,&  Franciofate.  Onde  li  Lufluriofiji  Adulteri,*  li Ròffiaiii '^^m^^^^kp^ 
inaici  Di  più  quelli,c'hanno  le  porrofità  molto  rare ,  quelli ,  che  fono  di  terriper  •  «j  ac0, 
mida,qucl!i,che  fonogióuani,quelli,che  vmono  difordinatamente,  quelli,  c  nan  ^  ^ra^ 
chimo  ò  plcthoricOjfono  pericolofi  da  iniettarfi,comec  he  li  rrielancOlici,c  *™u,n,  fofctio  uie  pIl{ 
denla  reiiftente  molto  allò caufeeftcine,li  vecchi,  li  regolatici  fani*  ite  li  ben  dnp  ^-.efc0& noU« 
diffìcili  daprenderlo.Et  mentre  fi  è  alcuno  di  quefta  pcftiienza  ijifet»t0,&  iJW»  ^KlCChe 
lamcntcprcib  , la  cura  èfaolc,  ma 
accidenti  cattiui  come  fono  l'offa  i 

eacoehce,Chironiecx:  fìmili,quali  icunuiiwiuui  ui  ìuuuuaiiu  iaiui^.  y'.  " 
niente  paticntc,&  obedifce  al  Medico-in  ogni  coto,la  cura  è  di  minor  fatica ,  ma  S|  •  v  jjcuC0jcflt? 
Se  faftidiofo,tutto  il  contrario  fuccede .  In  oltre  quelli,che  mai  più  lono  /fati  ,n*c",'£ntJct  fpcffcW 
fi  (ananojcmelli  poi,che  molte  volte  (ono  (fati  in  battagliatili 

difficilmente  gi»f'S^«!» 
te  cadono  in  una  recidiua,poiche  agcuoliilimo  è  il  paflaggio  nelle  cofe,c'hanno  n  ^  tallirne ^ 
conuerhone  alleco.'eproportionateè  più  facile  della  cornicinone  alle  colc'conti arI^' ,  i'buom^^  ? 
do  u  e  fommigliaza  fecódo  la  (fella  fpctie.P-C  hi  è  più  inclinato  a  prenderqueito  ^^.^  t),ù  Hr 


:  più  lacilmente  de  gl'I 
più  frequentemente  praticano  con  huomini,come  fono  le  meretrici, 
a  ciò  pattiamo  alia  cura. 


Del  modo  vniuerfàle  di  curar  il  mal  Francefe.  Cap. 


VI- 


F.  |N  qualunque  cura  (comediccua  Gal.  )  bifogna  prima  elTaminar  diligcntcmc^o[Cacl^ 
^Ui&art.  mc.  '  *  tecedente&fecondanamcntequdla,ehecogionta  fi  chiama.  La  cauto  ante v3rjC f°nn; dei 
*ap*g8.  Francete  è  una  certa  temperatura  del  fegato ,  &  de  membri  nutritiui,  la  quale  fa"0  ;  jc 

-mai'  francele  ouero  è  nuouo  &  fi  uà  facendo  ,  ouecoe  vecchio  &  di  eattiui  accidf^  '  Se 
nuouo  bifogna  procurar  che  noncerfea  Jcuando  tutto*  quello,  chea  è  ci.  woieu"^ (j 
Kir.  k,r^„«  °  ~  »  •  _i.__.ir  __f„  ni-ì  fatto  ,    -,i_*tUl  . 


Hip.li.i.demor. 

Gal.  lib.arr.  me. 
cap.  8  7. 
Auic.lib.4.fcre 
i.cap.  1. 

Hip.lib.  deAcr» 
aq. 

Gal.lib.*.  de  Cri 
fì.5.3.meth.8. 
Aucr.j.coll.j-, 


nofciuta  &  fi  può  rimouere ,  &  gl'accidenti  fono  parimente  manifefti.  P.  £  uc™  aji 
ghofoil  mododi  quefta  cu  ratione,  &  appo  me  affai  difficile.  F.  Li  Medici  ra«0     ^  de 
no  difficoltadcalcuna ,  quando  conolcono  la  natura  del  iuoco  offri  1  ,  &  la  gag1  ,a  r  per  co  ^ 
adenti,    p.    Q  qUefta  £  l'opera  faticofaj  ma  dimmi  ti  prego  qual  via  deue  [CDn.',(\c(co^c  J 
quelle  cole  ?    F.    Prima  bifogna  attender  bemllimoalla  virtù  dell'infermo,  p^rdi^  \& 
gein  Galeno,&  in  Auiccnna)è  operatrice  di  tutte  le  co.e-imperochejs'ella  non  eg-»  ^Q  n^jtf 
ne  anco  foftencr  la  forza  ik  la  potenza  de  medicamenti  deftinati,&  appropriati  a  q c^c 
za  U  quali  egli  non  fi  leuarebbegiamai.    P.    io  n'ho  pur  ihrlniti^uratijCb'eranoM^^ 
bidi.    F.    Non  fu  poco.  Secondariamente  conuienfi  in  cjuefta  cura  ele§§erChurnan°  -  ur 
no,  fenuendo  Hippocrate  Galeno  &  Auerroe  che  l'aere  moie  alterare  il  corpo  d  .  ^ 

no  che  Je  medicine.  Tertioconfiderarefeil  male  è  nuouo  di  frefco,ò  pur  ,un^denti  ^1  <fl 
riccrcandofi  in  quefti  diuerfa  cura .  Quarto  conofeere  l'eflenza  fua ,  cioè  fe  g"^c c  cof^P  Qii'n* 
pnci  ò  componi ,  ite  fe  fono  femplici  fot  to  qual  forte  di  male  fi  contengono ,  fe  1     Ja  cUra.  j# 


curate  tre  altre  cofe  deuono  auertirfi.La  prima  è  di  confeguir allatto  il  fine  dell  op    ^ . 
da  di  non  offendere  qual  volta  quello  fine  non  fi  otteneile ,  la  tei  za  di  peocurar  cn     ^    j  p 
.mente  non  ikoi  ni    P.    Quali  fono  li  medicamenti  (oliti  ad  via.  fi  da  Medici  *'xol»ò' 
francele  oltre  il  decotto  del  legno  Indiano,della  falfa  perigliatila  radice  della  ci  .^^0 
wmigi jjle.omioni  ^  fimili.    F,   Molte  cofe  fi  fogliono  prima  fare  da  Medici  ra 
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COtììPoiitio    ;frt,one  morbo  commune,  il  quale  offende  leoperatiom  in  quahrade,  vnirade,& 
dedicarne  nC,i      ,l  dedico  Empirico  lapcndo  chequefto  male  non  ha  quaJiradi  proprie,  vfar 
^div&,3Urali?on  Abbiano  proprie  qualitadi,  tk  perche  alle  volte  ve  mekhiata  qualche 
tofiadefn   r  •  *"a  ^  meft'cr«  cheli  medicamenti  vfati  da  lui  non  fìanoaffatto  di  qualche  vele- 
cenna  &  ?  -!au\  Mafcil  Medico  è  rationale&  Methodicobifogna  (come  vogliono  Galeno  Aui-  Gal.infuoproe* 
Wtalh       Ch  cgIi  ti  ^efua  eli  quelli  creiamoli  ftromenù  Dieta,  Pharmacia,  &  Chnucgia.de  mio  i.reg.accó. 
^iod0fu!ÌratuUurclnficme>talhoradoi,e  talhoravn  Tolone  elegga.    P.  Lacofà  Ila  bene  coli,  tf.lib.  de  part.au 
^'Hcref      amenie  cbe  perquetti  gradi  fi  proceda,  affincche  perfetta riefea  la  cura,  ex  però  non  med.  fum.i.oi* 
cheaprieani,nu5amentc dirmi  con qual ordine sgabbiano  a far quefte cole^:  quali  fiano  quelle,  Auic.hb.i.fen.4. 
ViUcrccom        ven8°"o  manzi.    F.  lotengo  ches'habbia  ad  incominciare  dalla  regola  del  c.l. 
confifte  peda  cofa,  che  neceflàriameme  altera  il  corpo  notilo,  la  quJe  in  fei  cole  non  naturali  Mef.  in  introd.c. 
MofL  rimad"»que  confiderà  l,eurerizà&  qualità  dell'aere  ambiente,  del  quale  viuiamo,&  9, 


^^dclfFA  Perat0  inc,1'natopiiuofto  alla caliditate& alla (ìccitade, come  è  l'aere  della  Pnmaue- 
tllltc  le  lo f*  V^*"01"'  che  nelli  giorni  canicolari,  imperochequeflo  (come  fcriue  Galeno)  abbrcuia  Gal.  hb.i.apho. 
^ef<*  »     aI,'»c  talmente  freddi  regolandoli  meglio  in  etto  gl'humori  rcbellialla  prepa-  com.zf. 
JW^T^altro^^  Con  Gal.lib.de  A  tra- 

Hgoac  s  acc^di  anco  il  mangiare  &  il  bere,  il  Che  dite  Galeno  Sflèt  necetfario  ne'  morbi  lunghi,  bile, 
fa      antofl  Prò  l'Autunno  fecondo  l'opinione  di  molti,  effendo  in  quello  tutti  li  mali  ò  lun-  Gal.li.i.detuen 


c  nici°fi-  La  Venata  è  fempre  cartiua,  pcroche  le  euacuationi,chc  fi  ricercano  in  quefto  da  valetudine . 
at]f!atCÒ  per  ò  per  ce  pia  d'orina,  ò  per  vfeita  di  feccia,  ò  per  ifpuco,  ò  per  infenl  bile 


%o,n:  accordi  anco  il  mangiare  &  il  bere,  il  chedice Galeno elfer  necetfario  ne'  morbi  lunghi,  bile. 

'  P^ant?fiPròi'A 
5a°fi.iaVci 
HittoJ!  •  Per  fu<tore,  ò  per  ce  pia  d'orina,  o  per  v 

^llcrahiii^  ^ 

N'Am  i  °*ndl  fl  ,oda  Sommamente  da  tutti  l'acre  fcquinottialefpetialmente  nel  mefedl  Mag- 
R    ,  &  di  Settembre  lchiflandofi  da  luochi  puzzolenti,  da  vapori  carmi.,  da  Venti  Au- 
^cqn,    all>^habitando cale, che  non  nano  humide,  paludofe,ò  fòttopofte  ali  inond&ione 
^d,c,nia(3  bene  chef;  ano  chiare  oppone  al  Sole,  &  grandemente  allegre.  La  leconda  cott 
*Hdi    nnderationc  è  il  cibo,  :1  quale  c  molto  ncceaario  a  quefla  cura,  perche  li  come  da  mala 


r:nofi  re1Ucre  11  corP°nolito  (come  dice  Galeno)  fi  (tempera  &  fi  corrompe,  coli  dal  buon  co-  Galli,  i.detuen. 
?^m0  ,11  ,&fi  "lana,  fia  dunque  il  vitto  propoitionatoalrcflcnzadcl  male,  alla  vii  tu  del-  vai.hb.  art.med. 
\  cPoco„ •  Confaetudinc,cx-  alla  natura  del  tempo  dell'anno:  Aueitcndo  (come  qiceua  Kam  c  g^ 
k'  Comf  0Ua™cntotiarrà  dalle  medicine  &  dal  falafToquellr,  il  quale  manguuà  &  balera  mot-  Ra{;  jj.9.  contjn. 
Scotto  oUnemcn^ad.mquc  ò  prelevando,  ò  curando  fia  il  pancdi  tormento  ben  fermentato ,  Hip,li.i.aph.io. 
%me,& Profilato,  le  carni  di  buon  nutrimento, di i facile concottione,&  di  poca  lupcrfluita- 


N  '1 C ,  ?  odorato-  p-  i°no  forte  qualche  forti  di  femphei  buoni  Ha  concederli  a  coftoro.pcr- 
S)&fi  corregga  &  fi  tolga  la  intemperie  de»?  vfccreì  F.  Nellccarni  ddeuono  bollire  e 
JUtffi? or»S'ne,la  Buglortà.Vi  Lupulo/lntubo*  altri  fimili.che  vaghanoperptKfiaril  fangue 

>>l  ÌP'U  P,ura  PO'  'a  carne  di  caftrato.di  buffalo.di  bue.d.  lepre.d.cmgh.a h,bc  A  sJ- 

Nli  v,nTk  fpctialméntefe  (arannolalatc,fuggan(ia„coic  lumache,  il  calco,  h  pefcgM* 
fcf"te'^£0k  ^"  &  &lfc,tuttc  le  fotti  dieluolo,  la  fau»,  te  lenti,  i  fag.oll.,  concedendo,,  ta  - 
S  0^ff°fo.'l  farro.0  l'haliea  detta  da  G.eci  Condro.l'oizo,^  il  cappate  non  fatata  T  r ita 
Sicu^'lodanoakiichetepaiialcliwftacchi.&hdattoli.  P.  Quando  fi  deuc  dar  maggio.,  et-  . 
Scattò  nellac^  F.  i em  te  fi  d  uè  teh.ffat  dic.batmoÙo.imperoched.ceH.ppócra-  Gali,  deplen.& 
Sa»  '^Puri  quanto  più  fi  nuSo  tanto  più  s'offendono,  nond.mcno  due  volte  al  g.or-  iib.de  fang.  unir. 

^do^'^^'^'palmente^me.nfcgnaAuicennaJinquefi  'T^Z^EZ 
S&^cocibolafcMchcIa mattina.  Laterza cofa  é  .Ifoniio.ilquaki^ottu  no  pm-  c.dceoquodcoa 
'^.guardandoli  dal  d,uroo,&  dal  Velpertino.,1  quale  genera  varie  laum.^ad  cor  ceduur^c. 
aiHo le vigiliejequali d.teccano.X atterrano  la  vraudc.  La quarra »6*JJg 
tVt Il  i1  ciUa|c deue elter  tèm pelato  &  un  hora  manzi  .1  cibo  hauendo riguardo  alla conlue- 
V^hufandofi  dal  fudore  &  dalla  laffezza;  Con  quefto  infinite  (uperfluità  li  contentano^  fi 
tt  'Suint,    ? lonc>eueKitando  peto  egualmente  tutte  te  parti  del  corpo.  . 

SS,COfa  é      &  le  altre  padionukll'animo,  le  quali  tutte  li  deuonoper  ogn.  modo  lafca- 
tc  Jfcai^03uantofipuòadunatran(]uillitade&altegrezzadimente. 

CetUCnf^acrcnte  ^fidale.  P.  Tutte queitecofe fono  veramente necelTane,  &  alla 
«C^aCd^f.Uacuia>ma  pochimmifono  grintèrmt,chele  vogliono  coti  a  punto  f  equi  e  • 
rt?«  cuacuat>one,che cofa  li  oflcrua,non  eflèndo quella  infettione  materiale?  F.  Wa 
CUo  del  lg  Scntcad  che  in  quello  male  fia  al  tutto  necetfaria l'euacuatiorae,  prima  che  li \  é  a« 

meo  prima  che  fi  facciano  li  fuftumigU.Jc 

lib.4*^ 

.fen.4- 

>  c.tS- 

tudine, 


Hip.lib.ì.aph.i. 
Gal.  lib.defang. 
miff.13.mcch.0c 
lib.  dcprarfag. 
cxp.conf. 
Gal.  lib.de  fané. 
muT.  6 
Aui.  Itb.i.fcn.4. 
dcFlobot* 


lime,  cruciciimmi  dolori  ,  &r  grandiffimeinfìammationi  ;  ma  in  queuadiip 
dicono  Gaiciio^  Auicenna  )  nella  rettificatone,  &  purificationc  del  fangue, 

la  molupheationc  del  nun?'*,*~  -u-j-h  

vena  Bafijica  òlacommune 
federe  chiamate  Morroid; 
naturalmente  nonvlciffei. 
ogni  Audio  prouocarflliele.  P. 

I7.    Signor  nò,  iSabi fogna»» 
alla  pienezza ,  &  alla  malignità  loro.    P.    In  qua!  maniera!  fi  piocede  ?    *•  ^T"0\poq?* 
quelle  cofeofleruare,  che  fono  da  Medici  nelle  euacjationi  01  dinate  ,  onde  eflendo  ne r     [0|  pia- 
cile copia  dliumori,cncccftirio  prima  diminu"-'*  ~*«i-  i»E  lanario  ten* 


renna  )  nella  rettificatione,  &  purificationc  del  iangue,  muu 

numero,  the  della  [quamitade.  Tagliai!  dunque  ne'pl,nc,F|  c\[z  del 

lune  chiamata  Media  ,  ma  quando  egli  è  inocchiatoli  aPran  g  le  fec^ 
)idah,  pofto prima  vn  criniere per  ammollire ,  mentre  cDeèl^hu0po<^ 

sio-,  Nelle  donne  poi  che  non  veggono  le  loro  purgatici, , .  j^vet^ 

f-    P.    Baita  forfè  per  cópiura  euacuauone  ne  l'apertura  1  1  ropiiaH> 

aancocuacuargl'humori  con  qualche  medicamente »  ^miic 

a  loro.     P.     In  (in.i !  miniera!  fi  nincede  ?     **.        i  lìnflU* 


wwr.«  „  »»,u"v,r,v.VWi*i,,u  i^iiiia  umunu irla  con  la  Calila, con  pEIettuanol-e  |a|tnhJ 
catholicone,;coI  Diafena,col  Miele  rotato  (olutiuo  ,0  con  altri  limili-,  Poi  fi  P,ePa"n  /fmili,*fr 
mori  crudi  col  firopo  di  Fumotetra,di  Lupuli,  dEpithimo  lemplice,d*Agnmonia^  rCio- 
mlmcte :  apparendo  fogni  d.  concottione  ncllorma  (ìeuarui  tutto  queIlochcfaraP«Pa' 
che  vogliono  li  Medici ,  che  la  materia  antecedente  ne  gl  affetti  maligni  fi  n**ìic*^&*$ 
purghi.    P     Cìiah  medicamenti  (onovfitati in  que(lo  male  ?    f.  Molti 
alcuni  fono  fcmpEcu  ^lciwi  componi:  Li  Amplici  fono  ,1  Thimo  J'Bpithirno^ 
Polippdiq ,  &  alle  volte  l'Elleboro  nero  :  Li  eomppWono  il  Diacatholico,.l  Ddl< 

m  ia  n;.^.onM,nrida.aucrtendocnc  ^ 


Hìp.i.aph.i.ij 
*f- 

Gal.  lib.quos 
P"rg  op. 
Gal.i.aph.  có.i 
&i-aph.  có.  17, 

Gal.i.aph.  có.3, 
&  4.de  ian.tuen 


fi  purga  qp*toy 

1  dfatoy-k 


Kip.i.aph.^-. 


<y~  a.i^  vWlcl  uucuuro  nero  :  li  compongono  il  Diacatnoliav1  ^ 
I  enne* ,  la  cqnfettione  Amech ,  la  Icra  di  Rufo,ouero  la  Diarojoquintida,  alici» 
gationcdegl'hamon  ,  biCognaconfiderare(9pmcinfegna  Hippocrare)lc  fi  p 
purgar  fi  duic  ,  il  che  (ìconolcc  dalla  facile  ò  difficile  loflferenza  dell'infermo  ,  -  -  ft. 
gatione,  fecondo  Galeno,  vna  euacuauone  d'humori.che  per  Tua  qualità  Tono l110'  |,'vfodifl* 
quali  hiimon  conuienfi  la  purgatane  ?    F.    AJ]i  vitiofi  corrotti  putridi  &  alieni  ^"p 
tura  ricercandoli  però  che  grandiliimacautione  nd  'adoocrail  ,c<  ndofiache  bd»8na  Vjf ,01^ 
iv  .li  non  purgar  quello  che  non  fi  deue,  oucro  di  non  làlciar  quello  ,  che  de  UlCrbDCntràccH»07! 
pccc^rilafl^  p.  Cerne  pc*  w 

il  Medico  che  rhumore  dominante  fiapituita  colera  ò  me  lanci  ha?  F.  ^nì^JJ^ 
pere  ,  poiché  dice<3alenG .che  gl'humori  peccaci  fi  conolcono  dal  colore  *#*!&^ 
contimi    dallaconditionedcl  Cielo,  della  Regione,*  dalla  eflènza  del  male.Maj*!'  ^ 
no  tutti  della  fteffa  natura  r.tiouandofene  alcuni  tenaci,glutinofi,Icnti ,  crani ,  &  f?*^> 
ichorpG&  acuti,  quindi  e  cfcannoquclli  bifognodi  attenuatici  d'incifione.&did  c'  fi^ 
quelli  per  bcptrario  d'mcralìatione  &  di  rcfrigeratione.bcnchc  taluolta  quelli 
loro  natura  fiuihbil.  come  e  la  pura  colera,ncercano  lubita  cuacuationc  lenza  prepara"0  Uff 
P.    Nel  mal,  francefe quale  la; natura dell'humor peccante  ?    F.    Hò  con  ^f^J^ 
doli  .fletto  comprefo  che  nel  mal  francefe  nouello  lògliono  peccare  humori  tenui  Se  b««     òf » 
ucccniato  poi  flemmatici  e  rnelancclici,li  quali  ricercano  lunghiflima  preparatione;  <~ ,  hQ^ 
Hippocrate  che  volendo  purgai  e  il  corpo  e  d'huopq  fa. lo  prima  fluuido,ilche  fi  fa  tag»*   a  # 
mori  craffi  e  tenaci  ,  &  aprendo  quelli  meati,  per  libali  fi  deue  tirar  la  materia, cnc  ^ 
gare  col  medicamento,  nel  qual  modo  l'euacuationc  perfettamente  1  iefee.    P-  r  (c^°l 
piace  auai  quefto  modo  di  purgare ,  ma  bramo  ancora  d'intendere  fe  il  mal  francefe  coi  ^ 
cuationi  fi  può  curare.    F-    tnqueftanoftraetadeeuendo  fatta  viepiù  benigna  q««ta  ^ 
ho  molti  veduti  ,  h  quahfubito  infetti  fi  tonoafTatto  rifanati  con  vna  buona  y^f^t>jZc 
cuationedi  langue  escori  regola  tonueniente  di  viue.ei  ma  quelli  „c  he  già  qualche  c  l(aqu 
oppreffi,  hanno  bilognodopo  vna  debita  euacuatione  di  qualche  altro agiu to, col q»f 
fi*  indifpofitione curare  .  Talee  il  decotto  dd  legno  Gaa/aco,della  SalUperiglia, 
la  C h.na,o  d  altra  cofa,fimile,fi  come  diremo  piacendo  a  Dio  nel  progreflp  de'noft"  ^  f3n^ 
Lf  lT)l§0ain°,  rarm,chJ,a1rai»ei^ilmodo,che  tengono  li  Medici  più  P^tì,™ 
biofol ^dellauergal.  tumori  dell'Ingumaghclebrozze  di  tutto  il  Corpojc  doghe  a"^]a 
tri  accidenti  di.  quefto  male.   F.    Farollo  più  che  volentieri. 


Del  modo  particolare  di  curar  il  mal  francefe ,  &  le  brofolc 
della  Verga.       Cap.  VII. 


a°anì^?n  N  ^  nClIa  Ufrga  nd  PrePutio>ò  «He  parti  vergogne  delle  d^^^.rtf 
dol  ìrnfr'^  ?P°  f ffe Ceae  T,cercttc  molro picciole,ritonde ,  bigi?,  cenericie, *Wf°ò' & $ù 


b 

l^ne  co  rod'em?  V  £  ^'f0^'  "e  &  nella  certa  tunun.  nodof,  | 

I,gne corrodenti  &  p,ene  di  grand.fl.ma  doglia  ,  «arli  dell'oda  fcdamenwdi  ,e!?c,1"  oa^V 
0^  h'  m5  ■  '  'r   ^  nclle,Palm^  ^  n,ano ,  &  nelle  piarne  dc'p.cd.  . 

K'C''      M  rd'  KV:atlonc.'ep.a  &  alai  affetti  autanei.perdimenwdi 
Maialmo  ce  Morrei  iAJU  qual!  tucti  accidenti  procedono  alcuni  fegni  dirooftwriui  »  Jd 
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?rn^o,  &  vnCOme^  ^na  certa  ,anezza,un  dolor  vagante ,  vna  mutatione  di  colore ,  vn  forino  in- 
cc,no&s'in*I»I!5Clilt,*a  n°n  ^"a-  ^c  cau^c  P°'»che  eccitano  quello  affetto  perniciofo,  fi  ri- 
solto perla  U  °nel conta8,n  d^cuna  cola  dei  medefimo  male  infetta»  come  fi  vede  auenir 
t3ttiui  dalla  C0!nnlun,ranz"  de1  vapori  ik  de'  putrefattioni  uelenofe  :  auengache  gPefcrcmenti 
^^Pa^nr!^-  "^gionc  s'infiammano,  &  corompcno,&  indi  perla  corrofione  della 


Jebenqualch  l ttano  Smembro,  il  quale  per  la  rarità  fua  riceue  facilmente  h'mprcflìone, 
Riamata  da  m  ]  V  r  fa  mcontanente  >  non  appaufee ,  vedefi  nondimeno  quella  infiammatione, 
^  trouano  t  orncamuito>  allaquale  finalmente  ne  feguono  peflìmt  accidenti .  Tre  forti  di 
norit°ndi  con  t  Pnmi  fanno  DUona  marcia  &  pretto  il  fanano ,  li  fecondi^  afannocattiua  &  fo 
?^ah  & fjol  a  cerra  Picciola  &  bianca  callofitade  nel  mezo ,  &  con  le  labra  d'intorno  rileuate 
!f  h*nn«leÌa^  a  gl  v,timi  Poi  pcfà™  fopiaglalrrt  (onodi  figura  diuerfaformati ,  di  color liui- 
°^  a  loro  ;  °la dure>vanno  crudelmente  ierpendo ,  &  ferbano  in  fe  qualche  putrida  w&nòfìtà* 
?efagio dei  m *,m r  acamcnte Succedono  accidenti  maledetti ,  liquali  tono  Pathognomonici  nel 
ri  'fcrenze  <V  ai?ceft*  P-  Certo  che  un  vero  Medico  deuc  deftintiflimamentcconolcerque- 
^ifeizi  Aff  non^Prczzando  ne  temendoli  primi ,  gouernacon  grandriìima  diligenza  li  fe»  on 


•  '  icr?  1    ~fr         --r vi\j  uc  ivuiviiuu  ti  putiti  ,  guuciita  UHI  gl  aiJU  Giulia  uuigvut-«  ». 

Vdite  Lrf  llma,cnon  diucnti  maggiore;  ma  c  omes'hanno  a  medicai  e  coterie  vlce- 
CCbnacqaaiol  ^  m^,t  1  ^natioìl,»&  levicele  non  profonde  da  ogni  timor  lontanerò  voi* 
?3llt0Qi  tìiùie^1 5-anra8mc&  dl  folatro  ,  fi  curano, aggiongcndotalhorapet maggior  forza at- 
^  P°ttr»u,  tìnn.1  le  >ouerovn  poco  di  A  lume  liquidò  detto  volgarmente  A  lume  di  Rocca, 

ctr§AnoCon  1»aTCI  tC- *°Pra  l'unguent0  di  Tutia .  Quelle,chc  fono  con  qualche  humiditac!c\fi  ab- 
j^a?.UCca  **  difcccanoconta  Pietra Tutia,  &  fi  confumano  con  le  corteccie  del  Pino  , 
t07!r,^oru,  ' con  ,c  buccine ,  &  Ottóne  abbrufciate,  con  la  pietra  E  matite  \  con  l'Alume 
licori  la  -/,aic>c°nfolidandolc  finalmente  con  la  Cadmia  lauata con  la  Schiuma  dell'argen- 
tiina  ni?*  P;  Sono  ottimi  véramente  quefti  aiuti  nelle  pure  viceré  fenza  alcuna  ma- 
tS  n°n  u>^  còl  j?  alt,£  ma,,gnc  che  fi  dee  fare  ?  F.  Se  il  corpo  abonda  di  moiri  humiduadc , 
jS^^za  fi  ,mpedifca,  lì  tagli  la  vena  hcpatica,  fi  faccia  attinenza,  &  il  corpo  fecondo 
eòi  tt0  di  ?UI^  ^ol  ^  laumo  Je  viceré  con  l'acqua  marina,  ò  con  qualche  decotto  magi- 
S^^SOQo  Vln°  nero  D°^:to  ronlc  rofc,con  la  piantagine,col  marrubio, con  la  fcabiolà,& 
'^ua  1  °  fi  ^accia  ^uc*  dccorto  >  cne  ^  chiama  volgarmente  acqua  verde  &  è  rale .  Pi- 
tef^noaf  onc^vj»di  Verderame oncic  duce  meza,di  Vitriolo  romano oncic  vnae  me 

QuJt°0t^iavrUant°^ri  C^cl^  Verderame  fi  liquefacela,  poi  fi  colli,  &  fe  gli  aggiunga  di  firopò 
2r  ^tafiin'  m  Vn  Vale  dl  vccro  ^cn  clìIllio  ^  Vfando  quando  ve  intìamnvanone  l'ac- 
Ki  '  ^ono  a  m  Juoco  c^c^a  matina,&  aucrrendo  che  Ji  gagliardi  Apocruftici ,  cioè  repellenti 
te  .^Uanda ct  °^eraie>amnecnenon^g^u^roIi  Buboni  òtumori  nelle  inguinaglie.  P.  Do- 
<lij!ftUl§tand  de^ateJ  E.  Bifogna  eiTendoui  qualche  durezza  ò  callofitade  ieuarla ,  al  che  fa- 
gir  n°n  baft^"16  ^  ^a,cnanco>  &  laSchiamma  del  rame  minutamente  poluerizzata,  òc  fe 
Hel?^cParart  a  °j  ^  ^cur^^mo "medio  per leiiar  uia ogni  mahgnirade  la  polucrc  del  Iirar- 
cct  rift»otion  , to  volgarmente  Precipitato,  conciona  che  tutta  la  cura  di  quelle  viceré  conhftc 
hr^^ne?,!  1  callo>&  nella correttione  della  Wignitade i Leuato  il  callo  fi  abfterga  YaU 
hi'  ^^-erai  to  Damafceno  c°l  Cerafeos  detro  Apoftolorum,  con  Tlf  s,  ò  finalmente  con  due 
W^tizi  C°S,5f  Vna  di  Egittiaco  mefcolateinfieme,  &c  quando  la  piagali  vedrà  bella,  allho- 
Clc^ipiac°n  A'Vng^t:"to  di  Tutia,  con  quello  di  Solatio  ò  con  altro  limile.  P.  Somma- 
w?°pfe.  pC10"°^leindicaticni,  òc  li  ri  medi  j  detti,  fpetialmcnte  feintenfa  maligritadenon 
>,?'0tio^.;  .Q^Jndoquefte  viceré  npinnalcheoccoita  diloofitione  rebelli  &  pertinaci  nonfii 

temperatura  del  fe- 


,     j,   — . •  • ,  w„  ,IHHnv.j  ^  j  - r  -    -  a 

Con[*  x^andoqucfte  viceré  per  qualche  occoita  dilpofitione  rebelli&  pertinaci 

f  n^iiaqual  rUre,&  lacaula  principaliflìma  di  quefto  effetto  è  la  mala  temperatura  ~ 

vl^einrj,  ?{ì  vanno  generando  molti  humori  cattiui  ik  molto  fangue  impuro, alihora  bi- 
fCl(jreCon  C|,  Vnaclquifjtaeuacuationc  di  tutto  il  corpo-,  Onde  inftituita  buomilima  regola,  di 
l{je'>^nu,  ^l  le8gieri , facili  da  digcriifi,  Se  tali  che  non  polfano  generare  humori  cratii ,  vi- 
dcjfj  tofato  a^ri>^^accja  la  fera  vn  criftiero  con  decotto communc,  Cafiia,  Diacatholico  $c 
W|CÌs  ^e  dar  V  mattma  fi  ^,a  vn  minoratiuo  tale.  Piglia  di  Elcttuaric  Leniriuo  dramme 
lij/Jà^  ^^'d ramine  due  ,  &  col  zuccaro  fi  facciano  bocconi  ,  ouero  con  bafteuolc 
^  °°indirT  0terra  ò  dl  ^caDÌ0^a  fi  ^acc!a  bcuancla>  Quelle  forti  di  medicamenti 


tìj  ^aterìe*UCr ?ntementc  vlare  per  minoratione  ,  ò  vogliamo  dire  per  cuacuatione  di 
hh?  tlraUo  fù  a  lono  nel  «ventricolo  ne  gli  inteftini  ,  &  nelle  vie  communi  ,  impe- 
^a  V^Ucnr  Ie  ^nui  &  le  crafie  vguaìmente.  P.  Che  fi  deue  poi  fare  ì  F.  Nel 
StT ,aremol'H  vedtcmo  l^'gno  alcuno  di  pienezza  &  larTettotfarà  nelle;  parti  infeno- 
^  Cl?ente  ia  ijpfca',e,arà  neHefupcriori  laCephalica  ,  Se  fe  farà  intatto  il  corpo  com- 
poi  ;fi  caui  in  quella  quantitade  ,  che  alle  forze  ,  all'eta- 
C|ca  '  e  fpctLi    al  maie  6  uedra  conuenire.  P.  Che  larà  poi  ?  F.  Si  pieparerano  gl'hu- 


fai  anno  tenui  de  coleri- 


fharin  al  §iorno  finche  fi  uedeianno  legni  di  concottione  ncll'onna  ,  nei 

lcr-iiuc     n^  €ua<uare  con  medicamenti  tali.  Vigliadi  Elettuanodi  ^fillio  di  Elct- 
-^aclumme  vj.  di  confettane  Amcch  dramme  iij.col  zuccaro  facciane  doc 

coni  'f 


Del  Quinto  Libi  o      _  a  ^ 

coni;  ouero,  Piglia  di  Elettuano  Indo  maggiore  ,diDiaphinicoiK  ana  oncic  ^  ticltuarioD»a* 
forato  Solutiuooncieiij.  con  acqua  di  betonica  facciali  bcuancia.  Oueropig "bocconi»  &9lie' 
catholicone  onere  vna,  di  confezione  Amcch  oncia  mesR ,  col  zuvcaro  facciaun  crra  $cb&ù 
fti  fi  diano  alle  perfonc  ricche  .  Vfando  di  pigliare  perii  poueri  di  uroppo-du  ^(ca- 
tino ana  oncia  una  ,  di  Elettuano  de  piuni  lolutiuo  dramme  quattro  ,  ^q  vlafcCf' 
biofa  &  di  boragine  facciafi  beuanda  ,  la  quale  è  incomparabile.  SjJBJJ*  ^  corpp  in  qu<;* 


te 
«a 


pillole  Aggregatiue  ,  Inde,  de  Fumotcrra,  de  Iera ,  &  limili.  P.  Maine  1  ^  JjgpprA 
manierafigouerna,  fi  deuonoforle  le  viceré  con  qualche  rimedio  medica^  -  ^m' 

i        i      «  •  .  ■  »  /■        t  1.  ^  J     I  I)  rfl  lllirilL1-'  *^  ..  /-iil!tt' 


alcuna  migliore  del  Pw,P?^ono»c^ 
ma  del  rame  preparata  ,  ò  dell' Vnguento  Lgittiaco  lolo  ,  lequalnurrecoiL  ■  ola,fn 


ik  accioche  la  loro  corrosione  (i  tolga,  non  è  cola 


tro&più  rolte  replicare  ,  poftaui  poi  (opra  vna  manetta  de  fili  ,  &  (òpra  iutt  jinltnento  feJJ 
(cacci  temperatamente  ,  &  leui  il  dolore,  com'è  languente)  rolatp  di  Melue  b 


i  temperatamente  ,  ex  icui  u  aoiore,com  c  r  vnguento  ruiaiu  uw**r*-  jaj 
pliccj'vnguentodi  Litergirio  ,  di  Calatide  ,  Òc  rìeli'ouo  .  Conferire  anco 


,  il  Calchanto  ,  "        '  „n.ento  aw-,  ■ 
co  Sommamente  U 
)  ,  di  muto  (cluatico  ,  * .  au 


»,.  Cancri 


tiere  delle  feorze  di  Pino  ,  la  pietra  Ematite 
Tutia  adulta  ,  l'AIume  abbrufeiato  .  Lodati  anco 

cioè  di  carta  abbruciata  ,  di  anetho  abbrufeiato  ,  or  rainu  icm«uiw  >  -      .  p0,tl 
però  iiamo  (oliti  d'vfatc  la  (chiama  del  rame  ,  l'Aloe  ,  tk  la  Tutia  in  ^     Jj ferii  c& 
tilmente  poluerizzate  ,  la  qual  poluerc  non  potendo  diffonderli  egualmente  ^vnp0cocli^, 
nofi  &  profondi  dcll'vlcera  fogliamo  allhora  attaccar  fopra la  punta  dello  u'»0^  yl{lfaivffliU 
tiaco  buono  ,  &  con  elfo  quelle  parti  toccare  ,  ponendo  poi  fopra  per  vi**   ,    oa  di  f>,?, 
ne  alquanto  cottone  bagnato  nelPoglio  rofato  ,  ò  nelumo  nero  acerbo  ,  o  ne   .  aOCo»l^{ 
tagine,  0  nel  dicco  delle  foglie  di  vice  ,  ònel  lucco  di  Poligono,  aggiongtn t  granai'' 
ta  per  farne  empialtro,  la  farina  idi  Lente  ,  la  farina  di  Loglio,  &  le  lcorze  d^Jjoona  vfef  *fS 
in  cafoclic  la  malignità  vada  crefeendo  ,  c^Tvlccra  fi  mantenga  ichoroia  > D  .^jjja  il  11  ^ 
tioni  nel  pcttiuscchio  ,  &  nel  membro  (tetto  con  qualche  medicamento  ,  *  fallai » 
girio  dentro  .  Ma  non  badando  quello  è  d'huopo  venir  al  decotto  del  legno  ff^JSà 
anco  alle;  vntioni  magiftrali  degl'articoli  .  Et  quelta  e  la  luu  de  gì  hiioinim  j      ■  fi  1  £ 
paiono  taIuolta(  come  s'è  detto  )  certi  accrefcimenti  &A  prcputio  chiamati 
mofitadi ,  in  modo  chela  ghianda  veder  non  fi.  puotc ,  taluolra  poi  vii  r,nr    j]St  1 


gioui  alìVtero,  fi  che  Jo  fortifichi .  Poi  li  apparecchi  un  decotto  d'acqua  del  ^ 
gno  fanto  ,  colli  lupini  ce! foglio  &  coll'orzo  mefcolaroui  anco  infieme  l'oxim  u,- 

Pifiiia  di  Terebumna  lanata  con 


.  aggiuncoui  il  ìiroppod'Arthcmifia ,  ò  il  firoppo  roiato  ,  non  lafciando*^^  ,  0  u  l)ti) 


clLgittiaco ,  ouero  faccia  fi  un  vnguento  tale 


11**0 
una 


.11  ^5inx«.i.v ,  v-w.-.w  +~  .  ».  —  "  "  -  'o          * — ~  -  menti 

biola  oncia  una  ,  di  miele  rofato  oncie  due  ,  di  polucredi  (cabioia  &  di  tomi 
ma  vna  ,  di  Corno  di  Cemo  abbrufeiato ,  d'Aloe  Epatico  ana  dramma  meza ,  dJ        }0  w»-^ 
onciedue,  fimelcoli  ogni  cola  inficine,  &  facciafi  vnguento ,  nel  quale  fi  anol^(  riai'tllt 


■  Ir"'10 


uut,u  ì'ìwiluì.       v.v,.«  «"•au.cjw  *t*^^.«^  t«,&«^..ww,  «V, „- -     -    eia11**"» et^.' 
è  di  cottone,  &  fi  cacci  nella  Natura,  giotjand<  >  (è  vi  fai  à  qualche  malignuàde  i  aa  :  ^  que»^ 
le  cofe,che  habbiamo lodate  negl'affetti  de  gi'kuomini .  P.  A  baftanza  m'haiflC 
flette,  però  farà  tempo  di  ragionare  d'alcun'aitro  accidente.  P.  Domani  tratta^ 
ò  buboni  nelle  I  nguinaglie . 


Gal.t;  ad  Glauc. 
Pau.lib.4.c.42. 


Pelli  Buboni  nelle  Inouina°lie. 


Cap. 


LI  tumori,  che  nelle  inguinaglie  fenza  velenoCtade  apparifcono,  fono  con  va     .  paflo£  ^ 
ti,conciofiache  altri  li  chiamano  Buboni,  altri  Nodi,  altri  Gomme,  ^"jol^ 
F.  PreiTo  gl'antichi  tre  nomi  foli  fi  truouano,  cioè  Bubone,  Phymo,  &  PhygcXri,d 
affetti  dclleglandule  infiammate.  Diqucfti  altri  ne  fono,che  dalla  fatica,  dalie  i0ja1[|'F^# 
fi  generano,  come  fono  anco  li  Gallici,  &  fono  ficurifiimi,  &  lenza  pericolo  aic^  ^  D^flfc1 


foprauengono  allefebn  pe(tilenti,cx'  lono  ptffimi  &  pericolofimmi,  natcono  J;irtede^  Jtit» 
nagiie, o fotto le  braccia,  o dietro  l'orecchie.  P.  Hora s'ha dafaljellare di q^iel  ^c$° 
che  dal  mal  franccle  dipende .  F.  Occorre  bene  fpeffo  che  doppo  l'hauer  il  mf.L,i%  tff 
alcuna  vlcera  gallica,  la  quale  fia  di  già  cicatrizara,  ouero  anco  non  ancora  ben  tn  ^  ^  fa\h  ^ 
certi  tumori  nelle  inguinaglie,  la  cui  materia  ouero  e  languinea,  ouero  è  P,tUlC,^jJroP> 10  ni^' 
nafeono  tumori  caldi  &  fi  conoicc,  peroche  (ono  molbVriltuati,  roflèggiantiidc •  SeCj^A 
gono  a  fuppuiatione,  &  chiamanfi  communementc  Buboni,  Tenconi,  o  Panoa  ^ìì^^ 
tofa  fi  conoicc  dal  tumore  poco  rilcuato,  non  dolorolo,  biancheggiante,  duro, 


iuia  ii  tunuju.       lumuic  poco  rucuaro,  non  aoioi oio,  oiancnc-ggiaim., ,^0t  >  Aòw 
digerir!?*,  il  quale  chiamali  Gomma,  Nodo,  o  come  dicono  gl'Arabi,  Dubeict  tr        s),  $ 
affetti  fono  tutti  proprij  de  corpi  glandulofi ,  cV  hanno  diuerfe  cauje  ?    F*     a(jvo  ll)°3 
quelli,  che  nalcono  nelle  inguinaglie,  &  non  iono  gallici,  alle  volte  uiccedono  v0jte 
lento  fat:o  fino  alla  Iafiezza,  alle  volte  ad  un  lungo  camino  a  piedi  o  acauli0»  a 
che  vlcera  nelle  parti  inferiori,  come  fono  quelle  delle  colcie  ode  piedi, allevo 


Trattato  Duodecimo. 
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*tef?  f  •queftetttKe  ne  fcgue  vna  attirarne di  hurotditade  aliena alle  mgumaglie  iftelle, 
'»ala ti^f  01  tumore  appar.lce .  i.Kun.on  gcdl.c.  hanno  iolamane  vnapi'opr.acaula.che  e 
<  1  ^uradcl  fegato  f  denota,*  gallica, e fcetialméiite  le  prima  lata  fiata  s 1  cuna  vU 
,  ri0>  0  lo  fcolamento,  o  d  .emmcrc.o  con  Donna  infetta,  poi  che  in  QU eftl icato  » 
^oh  o!  f  m!10ue  P« 'Acciai  quellnchegli  nuoce, &  cflcndole  n.gu.nagl.e  luoivet.  ti 
•cJBtiS  1Cthc  di  quello efbretnento fi  tiempicno,&  fannoii  tumide &  apoftemo(e.  l.  Ho 
Q  e"»110"  m0,t0  '''«trenti,  &  quanto  alia  torma ,  &  quanto  alla  Manza  ^ 
««Cff0  vatIa»'ento.  F.  La  lóro  namta  è  d.  due  fotti ,  •"P^^"^^ 
CTc'1*'1»  aI  merobfo  emp.c  letun.che.  helo  vcfteno,  &  caufa  .1  tumore.  Tal. 

Si  nelli  quali  nilTuna 

■Ili  nodi,*  nelle  fc«>t 
non  vengono  mai 

^«°iPcrKr^  ^nde^i- 

•^Huerat  riTr WIC  "Umor  caldei  nel  qual  caio  apparilce  dolore,  ìoficzza,  &  la  teme,  unu ^ 

tÈ '»•"«•  i'eano.    P.    Checofa  dunque  deucopcrar il  Medico  per  curale  quelli 
E"1»»»*  ,    ln",[uùce  prima  vnaleggieia  regola d,  u.uere,aucrtendoncl  ptin^c.piodi  non 

S«r  p  Ut''edella  naturala  quale  le  folle  tarda  ncll'opera.ione  con  "««d')  «''™J 
ff^ù  n  ai  Et^ali  fc"u  ?  F  Due  ind.cationi  nafeono  in  q^«oca'0',aP^„lore'nero 
3S  ta  "'ìmoc^  "die patti  in.ime  ,,fc.mgatod»i*n^»  £S 
SSe»'^  Fatte  con  foglio*  I-acqua  cal.ia,ou«ocoldeconodegiglid  Al^ima^ 

fetale*  ' ,mo &  l!  1  ««w gr«o,e  taluolta(fe  coli  .1  bifogno  ricerca  )  «"E^gg&'S 
N<Ca t,rando alle Parti eftremequella materiacontag  ola &  t.ma "' V*»^^™ 

^.W<,*tell?.chetilando& mollificando «na^Vhi^aa»^  riU,a^pW»*«; 


ti  'I111    G',lr  "tuu,°  cn'e»a  non  s  indutilca  CSC  amenti  cruna  ;  1  an  iwv  ..«»•••  -  --  , 

t?' Sigli  hi    "a->  «'Anedra ,  d'Occa.di  Vitello ,  &  d©  rfosParimeme  foglio  di  maodoltedol- 

>qut"ChV'  «5  d!  Cl*'ua  <°P'a  alquanta  Una,  &  per  alquanti  giorni  «encndocofi 
IS*"  »  Nel  q"a!  'cn.po  però  deue  il I  Medico  attender  nel.'operatione  &  allo  «a» 
to'1  v»  iften:Pccoche  crelcendooc  aumentandoli  non  bifogna  tentar  cofa  alcuna  ;  male- 
Ì'*  fida»  teVnine  '  «"ero  fediminiiifcc  &  manca  ,  allhora  ficuramentefi  taglia  la  vc- 
v  'ale .  ?Bno  li  medicamenti  ;  fe  poi  s'infiamma  Si  duole  èd'huopo  vlar  qualche  empia- 
p '^hi  'fi'?  di  foglie  di  maina  ,  di  Acanto  ,  di  cani,  rolli  ,  d.  radice  d  Ahhea  ana  oncia 
£*gft  nUmero  vj.boll.no  inacqua  commune  ,  poi  fi  peftinos  c - 

« a*  C  b'anchi  cotte  la  cenere  nume. o  ij.di  muc.llag.ned-Althea.d.  feuacncc  di  l - 
<t  «*a  d,8  eC0  anaonciavna,  di  fetmentoana  cica  vnae  meza,  di  (ugna  d,  porco «eie 
€C  Mi  T"°  •  &  di  tcrcbintina  chiara  ana  oncia  vna  e  meza ,  d.iarma  d.  tomento  quan 

S<ft  CT  la  f°P'a''e«a  denotane  fi  faccia  fempiaftro  ;  onero  fecctafene,vn  altre  limite 
>co.  p^nlecpoll'e  de  gigli  bianchi  cotteconle  radici d'Altbca  co ,  miele &cdn la fiigna 

50,  r,,,/  aUDnoiwi,. ..;  £.   ;i  „„,n.rnn  .mal  modo  fi  deue  aptue!  t.  Col 


"toi  PUfllorL.^meiiranno?    F.    miuno  mignon '»>'>'  .  v 

V3h  ama'a  acqua  maeftra  oncic  vj.d.  fall  Alch.ali  oncie  l,.di  Nitro  oncia  meza  ,  bo  la 
'  5wCd!>tamea§,tandofemp'econ  la  fpatola  ,  fin  che  ficondenlr,  Oueto  piglufi 
'o>  tne^  ae(!ra  •  ne|la  quale  fi  purgano  li  panni  di  lana  oncie  v,  di  nitro  ,  di  calcantho 
fiSmo-  ^  comc  sè  detto  bollano,  finche!,  condenlìno   Quelli  do.  «echea»  n« 
^feft»«;i  bncnilfimi,  Cccaufanoin  breuefpat.o  lacrofta.  Laqualcocol   er  ofile- 
Dftaui però lopra alquanta lugnao  bot.ro, ciucco  di  pò «o,* 
a.u latsa  fenza  lalciarui  cauerna ,  &  oltreché s"apre il  tumoie  fi  n- 
IT*8li£  "(a!fceea dalla caldezzadel  medicamento ,  la  materia  fredda  del  bubone ,  &  la  mar 
S^^be.p.ùpetfetwmen 
N>>^  c0n'l°  faCto  fon  terebinti!»!»  chiara  ,  con  torlo  cfooo  ,  con  po'^d  incenlo  ,dl 
foglio  tofato  ,&  fi  ponga 
ro  à;^1™ 0 d'orio ,  talhota  mefcolato  ,ouero l'Ammoniaco aiupito  ne.raceto ,  oucrc 
,MJcQeal^Pre0!lC0l8,:a"odiCetuo,òd.Taffo,feperò^^^^^^ 

'UftO-    auro  limile  d..  1.  . ....  _?  n-u„  j-n  ;  Tonni  ^rlla  hnnna  marca  li  conoidi  aD- 


S?'«t^  atto  con  terebintina  chiara  ,  con  tono  uouo  ,  coi.  ^mv.v.  v 
'C'S'XTod?  Vn  P°co  d'°8lio  r°fato ,  &  Ci  ponga  fopta  ò  f  cmp.aftro  detto  Diachilone  con  vn 
»n?*ne  llf'^r  eon c°lgtaiTodiCetuo,òd.Taffo, feperònon  v'e  qualche  infiamma» 
K'S  co ,  0  f™'le,  Prepara  la  materiaj'Iche  dall .  fegni  della  buona  marca  fi  conolc.fi  ab- 
%n  erebintii  1d.,camw«o  'atto  con  l'apio ,  ò  col  miele ,  oueto  con  quello  infrafcritto  .  1 1- 
d i  i ?ch'ara  lanata  col  uinodi  Candia  oncie  tre,  di  imielerofato  once  1).  di  lucro  di 
"0  il1/ dl  ZZ'^'  ?robo'd'  Po'uetede  radici  àft  Diagontio  ana  oncia  j.  d.  mirra,  ^ d  aloe 
V>e  farn^ab,brufeiato,di  Mercurio  preparato  ana  dramma  una  e  meza  ,  & 

^«naSS     medicamento  detto  finalmente  fi  riempa  la  fantadcc°n.'""fz"Ccól 
at°volgatmente  Qm  ,  oconl.AuKO  >àcol  Citino,  Si  la  pelle  li  éft*fjg 


é 


Del  Quinto  Libro 


no  LIDIO 

l'abfcflb  farà  ùfàte^lnì^M 
F.Bifogna  ricorrer  a  quegli  rimedicene  fanano  il  mal  francr(e,r  me  è  il  dece «  ,  rODiàco&|c  ' 
fa  ò  de  Ila  China.P.  Se  róvi  farà  indino  di  maturatione,  &  il  tumore  farà  ciucio  poi  B 

*a  dolore,  che  fi  farà;  F.  Si  vii  alcuno  delli  cerori  già  detti ,  f"/^fl^*tf 
tagli  ,  non  però  crudo,  ma  quando  vi  faranno  tutti  gl'indici;  delia jj|&Dtctn^ 
aperto  per  vn  mefe  almeno  ,&  più  ancora  purgando  in  quefio  tempo  il  co  P  or70  fa[0  c0n 
T.  Quali  fono  li  cercii,  che  feruc  no  a  ciueflovfo/  F.  Il  Plachilo» e ^rf^jg 
.l'ammeniaco,  ccl  bdrilio,  &  col  fagapeno,il  quale  etfèndo  troppo  elenio  ■  CC^H^ 
la  fugna  di  ialina  ,  (fc-còn  loglio  di  mandolle  dolci  ,  ma  te  il  ,oro°£„  purgar^' 
bene  fpclTo  aùienc  )  dr  iifclueifi  per  infenf  bijc  ttafpiratione  j bifogna alin  . 


ma  non  però  molto  neaflatie,  onde  tal  volta  fi  contornano  con  qualche  ^f^^Scift^^SJ 
fi  fpiccano  prendendole  con  gli  bami,ò  con  epvncinirileuandok dalle  pai  tu»  ,nvn-fiÌbfi|fR^ 
l:!L  r__.„A,j~i„  j'  >.  i       /-____•  *r»naiono,cwi  •  *  ^-,|cid 3 


(òio  fcarnandolcd  ognintorno;  nel  qual  calo  fe  molto  prominenti  appaiono,c     ^  r;0( 


&  fìr  ingono,  fin  che  cadano  affatto,  il'che  fe  con  a  punto  non  /accede ,  fi  f  ;iJfijicotpi  ?^tK\fl» 
fphodelìo,di  Arnnico,ò  di  Minio,  li  quali  fono  veramente  incomparabili»  ^  j^rmcnc1»^0 
duri  s'inlpergono  Je  polueri  di  Arfcnieo,òla$andaracca  col  mafiice>&  col  do  - 
fcafti  per  la  cura  dì  ejuefti  tumori, 


Della  cura  delle  BrofoIc,ò  (Trofie. 


Cap. 


IX. 


DOpò  li  buboni  feguono  forfè  altri  accidenti?    F.    Rade  volte  aullien%f^0°dq0j; 
te  della  verga  non  apparivano  li  tumoii  nelle  inguinaglie  ,  &  none [{c  'Q  cci[t^0\y^. 
te  purgato  il  corpo,  &  ridotto  il  fegato  a  buona  temperatura  ,  non  nafeano  an c    -  ^  . 
te,  o  ctofte  nella  tefta,  è  nella  faccia,  o  nella  fronte,  ò  neH'eftrcTnità  de caPf  %m 
goli  della  bocca  ,  ò  nel  pettinecchio  ,  ò  nel  corpo  tutto,  le  quali  fono,  Si        ^tspò  il  (L 


gv..  uuw  uviu  ,  votici  y<.  ni  wv.ee         ,   u  uci  uujju  CUCCO,  icuuau  "      /-Ite  d(  r  fj> 

condo  che  molta  &  poca  è  la  copia  dell'humor  peccante, &  iogliono  alle  ve  ^Q\z  tgj 
fo  &  1  euacuatione del  corpo  cadere,  ma  per  lo  più  bi fogna  vfar  rimedio  u  . 

_:.f   n  i  -  ,r  •/--,  .       ^  .  .i-  radezza  oc  pu"u,: 

filini  r-Ll 


tialmente  le  la  materia  è  vifeida  o  acura  ,  il  che  fi  cenofee  dalla  e 


della  feorza.  Quelle  fono  di  due  fi  rti,  AJtie  ,  nelle  quali  la  pelle  diuenta .  »  0 
prominenti  chiamate  da  Medici  Exanthcmara  ,  &  fono  di  coiore  ^r^fc^M' 
torma  ineguale  &r  afpra  con  qualche  poco  di  marcia,  dentro  di  fotfanza  r^ei&oW  $ 
aumentano  Jacrofia,  ne  meno  cau  fa  no  dolore;  Altre  fono  piene,  roflc,  *> 


inamente  piccole,  &  nafeono  alcuna  volta  anco  fiotto  i\  palato,  ma  penop  u  av» 
nel  principio  delli  capelli.  P.  Come  nafee  quefìa  brutta  dil'pofitione*.  f'ca0fj  ''#£#1 
materiale  è  vna  gran  copia  d'humori  di  natura  diuerfa  ,  ma  però  adufli»  *-a  ^  \\Ì*Éj$\fr 
quella  potenza, che  gcutrnali  membri  dedicai;  alla  nuujiione,è  lptt:aì'ljt1'  ut ^  ^ 


chef]  deue  fare?  F.  Se  fai  anno  molte o cattiue'f  cuacui  nitro  il  corpo ,  fi  tolga  (lffi$fa 
non  farà  fiato  tolto  di  prima,  oueto  fi  vfi  )  infra fcritto  fin  j  po.  Piglia  di  (,l/°P^ja  bcu3lc  jV 
Epithimo  ana  oncia  vna,  di  decottione  d'Epithimo  fenza  lena  oncie  mj.&  A2itic  #  „  f#1 
io  piglia  di  firopo  di  fumoterra,di  firoppo  bifantinoana  oncia  j.  d'ai  qua  di  boWjS  ^  ^ 
anaoncieij.  di  diaprunis  folutiuo  dramme  iiij.  &  facciali  jotione,  h  ^  /JoUo^c  JÀ 
nell'aurora  ordinandogli  che  non  dorma  &  che  per  cinque  bore  non  maD*?Ìoi'#  \*\A$ÀP 
medicamento  prenda  per  quattro  mattine lcguenu  il  fin  i  pc  già  detto  feriza  ic  f 
la  f  ena;  &  cofi  quelli  corpi  da  tal  infettione  mokftati  fi  deueno  cfqiufitair.entec ■  -oPc^  / 
aqueftoerTettol'ElettuariolenitiuojdedattolijldePfilliOjdc  Cucco  di  rofe,  la  coni  u^  ^ 
pillole  de  fumaria  iemplicicx:  compoftc,le  Inde,  le  auree,  le  fetide,  le  aggregò  j,  5cj  / 
uolta  con  la  fcammonea  ouero  con  le  feorze  d'Elleboro  nere  ,fino  al  pefo  di  dot  °ci\^pl ' J0  $ 


i  cadono  mettafi  l'infermo  in  vn  bagno,  fin  che  fudi,  il  quale  fià  fatto  con  ^  nc*n^ 
.  ,  lapatio  acuto,  fertula  campana  &  tei ^  « 


gano,  menta, marrubio,  fcabbiofa 


T'Ttj^""  ^"1 T  *rtll,JU  scoici  vn  umiiedecotto. Piglia  di  maiicono,ai  w»r:  /jIl0aJ 
Je,d  H  ipociftidcdi  Calciteli  alcune  !iuuido,ana  p.  e.  bollano  in  acqua  mari ^  p^ 
none  della  metà,  &  con  il  rimanente'le  brozette  (pefìo  fi  tocchino;  Vn'au  oJll 


Piglia  di  aequa  di  calcina,  d'acqua  vita,  ana  oncia  meza,  di  fucco  di  lo»' 
ammoniaco  dramme  ij.  fi  mekoli  infieme  &  fi  vfi,ffin'akro  più  forre.  Pigh^J  f^Lni  «j  ^ 
iiij.  di  alurac  liquido  oncia  meza,  d'Arfenicoiubhmato  dramme  ij.  melcoi^ 
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Sufi-V»'al"° •  Pigliai! mblimato dramma meza  ,  d te £ n«eq -J  <^P™ 

4  «aroma  meza, d'acqua  rofa  quanto  che  batti  &  '  »ert>i  .  VUJ"  dramme  il.  li 
Pe»  AI§mC  '  di  t0(e  ana  libera  j.d'alume  liquido  , 

™ l  Alan»  &  l'argento  ,  &  pongati con  l'acqua  in  vna  mgh.ftaca  d.  vet.o  ,  mettendola  o 
ÌZfìtll  di  f4»°  a  boUimcon  carboni  accefi fino 

^  |  l-nghiftata  quietamente  per  cinque  giorni,  fin  che  cada  »^^So&fi^W 
«SS  0  '  2  «Ui  fuor,  l'acqua  chiara  in  vn  vaiò  d.  vetro  puro  &  netto  bemtfimo  «1.  gbi 
Cd tndle  °«°"enzecon  due  patti  ,  &  anco  tre  d'acqua  di  P'^"^^^^^ 
Cde  V?rntÌfi  deuono  <  cred',o)pi«  &  meno  gaghard, adoperare 

%i o  "'^«mo.i'età ,  il  fófo , l'effetcitio ,  &  .1  luoco offéfo  ricerca.  F.  J^'^w ,  bi- 
C  nKUKle  ctofte>  affine  chele  loro  v.ifigie  non  tettino  &  ^^^S^S^t^i 
"cCo  r°" 1  v"g"ento  Alabattrino.0  de  pomo  citr,,oueto  con  l  oglio  m°  '  &  u£r. 
«tefta feldeCOtÌn dd  fonenie  andatlo  vngendo.iraperoche cadono  I^W^S», 
lati  ja  «ore  alcuno  cattiuo-I  epuftulepoi.cheoftendonolefauci  ,o  il  palato.n ^«""o  " 
fe/ col  decotto  d^ 

tore)vna  portionc  di  lame  ficfco. 


Della  caduta  de  Peli.  Cap. 


S  1  f nZ1  di  q«"°"di  che  ragionami  intendo ,  poi  che  per  lo  ma  to «« <*^™£ 
h^harba  &  della  telìa  ,  ma  ancodelle  ciglia  delle  palberecScaUe  vo  te d  tutto  . Icor 
<n7nne Ulopetia  &  nella  T  ria  non  luccede  cadendo  in  etti  (blamente  1  capelli V 
,'»el0;l|aaiaiamater1a!ev-èd.rTerenzanonV.oca.    V.    &  in  che  modo»    K  fl^^P* 
<5<KhnacaufamS 


H*0  al1*  *XCo miwndo  U  natura  dell'alimento  *  alterandolo  ad  vn  natura  ve 
* affi*  'a  mi SineShetu  Xriad^eMunkca^ce^OB  elliperle  iubroimftrate  fu h- 
Hfea..6a  Pocoa^fib^entecrel^n  tf^ESSSSSgZSi 


P. 

Gal.r.  decomp. 
in.  a 

i4.meth  c.  i8.y. 
aph.có.41.  Celf. 
li.ó.c.4. 
^Aet.li.ó.c.f  c. 
PauMi.j.ca.i. 
Auic.li..ifen«7. 
tracì.i.c.f. 


k^WC^e  d' tutto  W*!^  frmoti 

WttafPÌ«  .genera  da  pnnapio  1.  pel.  &  P«  l'aulire  li  conletua  &  gl'acerete,  ,i  che  quan 
;<c^naaffS 


jPSfcWii  gttndeTr^  p" 
aiietl   dinu  •   lc  U1  6r^nae  corrutnoncu  i  u       ^  ^tn(,  nftfUa  rnrmeriarione  d'humon 


mento  fi  fcaVoFfi  maicitono  ,  &  alcune  Pe^la  ^^^^ 
2^atìr*  n^tura  loro  affatto  muoiono  ,  con  parimente  cadono  li  capelli  o per  inopia  dnu 

naf«la  Caluitieck  per  cornimene  &  orauitàd  humori  i  Alope uà  &  1  UpWatì  te  cnc 


difetto 
.concio 


QV  L°rnnk  /^JU  amioitra  baleno  dicendo  cnc  4ua..a*~  OOT  /  , 

Nidi? °,b,fogna  .apere  che  a  quelli  Pe(Tà  nartecorrono  humon  tnftì  &  cattmi  :  Che  il 
S    ì  t  P°>  vagl^miffiffi^  piante  &  gl'arbori  ce  lo  dimoficano  chiaro, 

-lta  U^^JÌSSS^  abondante  ,  meontancnte  sinfracidifcono 


Galii.aph.^. 


fiata- 
mea- 


% "'dira  :     legnali  potendo  difeccare  le  fu  gini,  tanno  pei  ,,      ,,  "  ,T' 

•i>(i dS?  °r° nde  11  Pel1  C  putitfenno  fi  corrompeno  &  cadenojChe  lafredda  finalmente 
^  ''  th  ella  ha  d.  conft°pare conftnngere  &  chiudere  valentemente  quel  . 

Oofel 111  Pattano  fi  fami  Sclivauon  craffi,  che  generano  lipelr,  Veto  e  che  alle  volte  anco 
NponV  ftionicattiue, Je'quTpe^oil  cofejife*^  q«aluora  arriuanc ,  alfa  pehe 
S ta^fcCm ,t  C,omPleffione,&  consumano  le  radici  de  pel. ,  .Iche  anco  può  è™™^  ™* 
^bf&k  qUali  Poffonoprodurrequefto  prauo  &  cattmo alimento.  LQg«^ 
^^WcorpifraneiolatU  E.  l'humoie.checaulaquetto^ccidentenecorp  g^ 


Hip.i.aph.*.] 
&  vlt, 


GaLi.  decomp, 
mcfecl. 


Aui.ti.3.fcn.7, 
tra&i.c*. 


Paul.li.7.c.i3# 


Del  Quinto  Libro 


epituitofofaUo&r  colerico  adufto.  P.  Come  fi  cdnofccqucfra  varietà  cìi  caufe.  E\^àfl 
chuerfita  del  colore  della  peI]c,róciofi*ache  in  alcuni  ella  inclina  ad  vna  certa  bwc hcZ^rjc0,lnal 
d'humor  pituitofaabondante,In  alcuni  ad  vna  certa  rettezza,  &:  è  indicio  di  fangucc n c  jj. 
cuoi  ad  vn  certo  color  foko,&  è  indino  di  fant;ue  mclacolico,  &  in  alcuni  poi  ad  vna  []}[[t 
Iezza&  e  indicio  di  colera  amara;  &  però  deue  prima  il  Medico  confederar  maturai  ^ 
queftemutationi.  P.  Et  perche  prima  quelìe  che  l'altre.?  F.  Pcrciochc  diccua^  ]a 
nella  caduta  de  peli  per  malignità  d'humorc  bifogna  prima  cominciar  dalla  Pu  |l  n0fciutJ 
quale  non  li  puòmethodicamenteenequire  ,  fé  prima  la  caufa  materiale  non  ìaw.  „ 
&  beniflimodifpofta  &alteratajEt  pci-ò  ferine  Hippocrateche  purgandoli  qu?]o'  c 
deue,gioua& facilmente  fi  tolera,come  per  lo  contrario  è  dannofo  &  nonpuotoi 
tione non  accommodatamente  fatta.  P.  Buoniffimeopcrarioni  fonoqueftc,macojn  ,0>#f« 
cedere  ?  f.  Prima  attedafi  con  ogni  Audio  &  diligenza  che  li  peli  non  vadino  ca  ^ 
hauranno  incominciato  a  cadere  fi  procuri  di  fermarli  &  diprohibircehecadano  »n»a  j  ^1 
già  tutti  caduti  fi  foJleciti  di  farli  torio  rinalccre.  P.  Con  quali  rimedi)  fi  là  4ue *f  '  nijenCi$ 
Galenoche  (eia  caduta  nafeerà  dalla  moltitudine d'humoricattiui  ,primafieuac m  «j. 
mente  il  corposi  che  hò  io  limpre  vfatodi  fare  con  la  Hierapcccàdorhumorpmiuo»  '  ^ 
peccando  l'humor  mcjancolico  vaggiongeuo  l'Elleboro  nero  A'  peccando  il  cplcncc »   ^  fegI1i, 

a**  ff3t^ 

colata  con  altri  humon  biliofi ,  che  la  facciano  falfa,Ia  quale  pecchi  a  predominio  co  ^  ^ 
ti  prohibendo  che  li  vapori  groffi  vadino  a  nodrirc&  a  generare  li  capelli ,  alhora  n  vu  ^ 
camenti  cuacuanti  come  quelli  ,chepon  no  vietar  la  caduta  ò  la  peìarella-,  Et  [Q\^.Wo^\ 
ancora  fatto.ma  fta  perfarfi,fi  ricorra  (come  dicemmo)  alla  fortificatione  de  pe»  nc  ,e  nUoce«: 
s'e  fatto  s  attenda  focatamente  alla  regeneratione  loro  purgando  poi  tutto  quello ,  ^[C\ a 
che  conode.Ft  però  Galeno  af&rmaua  d'hauer  con  la  loia  euacuat ione  &  purga"** 
pene  già  fatte  &  confirmate  lenza  applicami  efteriormente  medicamento  alcuno.^  ^ 
Auicenhachelacura  fi  comincia  dalla cuacuationedegrhumori,che fanno  il  ma ,c '.^og^jj 


   «-^»«»"".««  viaiiittuatuationcaeginumoii, cut  i.ii."-  ---  fl'{.Ja{foè" 

cine,  che  purgano  ,  ouero  con  la  Flobotomia  fela  caufa  lo  ricerca.  P.  Adunque  l  "^00* 


quella  cura? 
fc 


E  neccnario  affatto  mentre  che  1' 


fe  non  farà  tale  fi  aprirà  la  ^haìfa&phsàc  chiamatarT\  Pnma  fi  ^iroifj[^e,>fi 
conlLlettuarioJenitiuo  &  con  firn  ili ,  poi  fi  preparino  sl'humori  col  firoppo  di  DV  c<*»c\ 

rinn  .  d'Fnmrnrin  rnforr»   Ar  G~*1U  Airc^tì.^:      f  r        1  i.  lumai 


tino ,  d'Eupatorio  rofato  ,&  fimilidilToluti  con  l'acqua  di  capiluenere  di  fa^jj Jjfèfil  \ 
Agrimonia  di  Scabiofa  di  Voragine  odi  Scolopendra;  &  finalmente  veduti  nelle  *  ^ >[{ 
nifelìi  di  concottione,Ia  quale  afpettar  fi  deue  neceffariamentc  ne  mali  frcd,  '  ]0re^ll3> 
euacui  la  materia  con  medicamento  accommodato  attendendo  (come  fi  e  detto)  a 1 1  •  Ja  co 
per  conofeer  l'humor  peccante,  &  viando  fecondo  il  bifogno  l'Elcttuariol^1"  •  r0n  \l 
tionc  Amech  la  Hiera  Pachi  ,  o  il  Diacolo  quintide.  P.  Se  quefli  ™edlc*,  hlC  Se  <fcà* 
uanero  polliamo  ritrouarne  d'altri?  F.  Sono  lodate  le  pillole  d'Aloe,  i^opKi& 
fumoterra  ,  alle  quali  taluoltas'aggiongonolaScamonea.PElIcboroncio,!  ^P"  'Aca»t»UtP 
quintida,  Dopo  IVfo  de  quali  tutti  fi  vfi  qualche  medicamento  ,  che  vaglia  ^Vq^c^a^ 
ta  dalla  bocca,  come  fono  gli;  ApophlegmatUmi  fatti  con  l'aceto  bollito  coni  "  o^c^ 
col  Senape  col  miele  &  con  l'aceto;  ouero  anco  col  piretro  con  le  Semente  di  M4'  u-/ 
flichecol  Pepe  de  col  Garofano,che coli  infegnano  Aetio  Paolo  &  guaimi  ^lZ;  n^c> 
che  dopo  lcuacuatione  vniuerfale  è  molto  meglio euacuar  la  pituita  per  b^'i 
ne  anco  fuor  di  proposto  il  prouocar  molta  copia  di  (udore.  Poi  filauilatc^ •  *  qUeUV 
ni  con  qualche  conuieniéte  decotto,che  prohibifca  la  fluflione  Se  confumi  &  diga»  ylcC,c p  ^ 
nel  luocooffefo  fta  fermo  :&  perche  diccua  Galeno  che  ir.  certi  mali,comcfono  ,Q  ^ 
de5bifogna  reltaurar  quello,ch  e  già  perfori  q  ual  officio  alla  natura  fi  rimette,^"   n  ^  L 


no  diladoprar  cole  talmente  ac7i  &\alde,^hela  peiìè  fi  fcortic'hì  ci"fiTmpiaghi,Pa^"  a 
le,che  gagliardamente  difeccano,  affine  che  con  J'humortnltonon  ficonlumia»  aiP1*/ 
f!?5?P^ li  P^\F*<:ciafi  dunque  vna  ìikia  con  cenere  dolce  di  Mirto  di  [ujffi^ala^jCf 


la  quale  bollano  foglie  di  Rofe,di  Mirtilli,di  Capiluenerc,di 
5?n_°^l ^^di  AffaroA  in  luccodi  fapone fi  vfil'Agarii 


Lauro3di  Betonici 


0jiS3pc[Li- 

v 4, l'Agarico  o  il  Sapon  bjan^nt]/jìinO f  ^ 
ftantino  defeuttoda  Paolo:  Indilauatala  tefta  o  prima  rafili  eapell,,ilche  è  P«&,  ^ 
fi  ongacon  qualche  limmento,c  habbia  virtù  di  foitificarc  la  temperatura  ^l^Bi^W 
generino  humon  buoni,riducendoancola  pellead  vna  mediocre  rarezza  &  de ;  i  a%no*  t/ 
colinocon  h  medicamenti  humidi a!cuni,che fiano fecchi  &  aftringéti>com'e il / 
Sifammo  difrolto,ilFauodel  Miele  trit^ 

redi  cannapiftate&rielI'ogliodiLentifcoinfufe  .  ouero l'iftcffo  Laudano X^l^ 
ncll'oglio  mirtino  ik  di  fpicatft  fe  uorremo  attenuare  &  digerire  fi  cuoca  la  T*P11*  ^u 
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llnumdo K-arad,cedcl  Zaffano  nell'aceto  ,  &  fi  onga  il  luocoj  Se  poi  andrà  fa  pefarclla  con 
theWo  raavcnira^ua,chcruffum'8,°-  P-  Non  mipiacciono;mokoqueftr<uffiimigij,pcro 
feltriti  m '!?  ■  ^ualche  vclenoiltadc.  F,  Quelli  non  fi  fanno /e  non  dopò  qualche  tempo  quando 
«ltraftraj  ^nong»ouano.  P.  Come  fi  fanno?  F.  Nel  modo  che  diremo  neliuoluoco.  P.  Ve 
Accolta  &a  curaic  •  F.  Non  giouando  le  cofegia  dettc,&  na(cendo  il  male  da  vna  difpontionc 
fViamclnt7n.a<bÌ(o^n:lcOD  ninedlì  interni  lanadacx:  in  particolare  con  quelle  Medicine  ,  che 
*we medi016  euano'com'é  d  decorto  del  legno  fanto,deIIa  Salfa  perigliatila  China,ò  quel  ce- 
camente mercuuaIe,col  quale  ongeno gl'articoli. 

Dclli  dolori  articolari  nati  dal  mal  francefe.      Cap.      X  I. 

I"Ì  ^ufjL0^  lJ,Sionamento  Tarà  il  noRro?  F.  Di  quell'accidente  crudele  &  jnfopportabile,  ne! 
*nl°triftoK ?  m.maIati  con  tanto  dolore  fi  crucciano.  P.  Et  che  cola  è  qucfto  dolore.  F.  Etvn 
'^^tiaU  Calt,Uodicofa aliena fubitamenreimpreiTa,il  quale variamenteoccupadmerfeparti,  Oal.i.Acur.co.r. 
fetn^^^T'^latefta&graltri  articoli  mentre  la  flemma  non  naturale  in  que'luochi  fi  ficcala  I»  art.Med.  c.  So. 
Nvi^°niaU^  ik  diften duo, il. quale  e  i.l  rogn.com.  1. 

Jhfti£u??t?,&crwdoqualhorafeco  fi  mefee la  colera  amaraònera.  P.  Perche  non  fi  fanno  n.Meth.ca.7. 2. 
•CI   ^effamala(iiiiliw^  dall'altra  cau  Inter.ca.f.  2.  A- 

^  fola  ndoc>ucftcIc  vere  caule  botiUime  del  dolore?  F.  non  bifogna  dire  che  la  qualità  pho.com.  47- a- 
^Qtranefi|lente  Caufl  dolore  »  Poi  che  fecofi/uflc  dalla  (ola  appiicaticatrone  di  cole  mclib. i.ten.z.c. 

^tefoIu.  -,UarcoDC»mi  fi  bene  che  la  materia  diueria  con  lafua  difpofitionccontraria  infenfibil  ten^-ca. 
f"^  non  v)tltinuo>&  muoue  il  dolore-,  Impcrothcdice  Galeno  &  Accennagliela  mtempe*  30. 
e  fedeli      POCOrnouimcntoncl  generar  il  dolore»  tutto  che  però  l'agente  principale  fia  la  lo-  CjaI.Iib.de  mep. 
^  fcnouraCOnt,nuità"  Etaltrouedieeuachela palhone  &  la  doglia  non  fi  eccita  in  quegli,  mcem.ca.j. 
WìjCl  f.amente  alterati  ,  non  fi  facendo  più  foluttone  ò  feparatione  del  continupj  ma  in 
a^opè  ìlaltCrano  11  trafmutano&  fi  cotrompeubj  Ut  alrroue  foogionfe  che'l  dolore  non 
^eftiJì  ,    m£'hro  è  tapliato  ò  folte,  manel  tempoche  fi  taglia  &  che  fi  (fende.  P.  Adua 
pWhe  f  n^^'^oda  humorecome  da  cola  congronta  nel  membro  fendibile?  F.  Coli 
^atofi  L humorfa«i/pituitofo  egli  come  tale  non  cai:!'. va  il  dolore  ,  fi  come  ne'tumon 
?^ncì''r  ne  ^l>a1tri  dalla  pituita  dependenn  fi  conofee.  P.  Perche  dunque  tanto  s'attingono 
ì^m&raJi      F'  l>crchc  dalla  pituita  mole:  vapori  :  leuano, li  quali  diffondendo  il  perioftio  Gal.i.  decóp.ra. 
à  5  ^ncir?rC  ncmofe  generano  dolori  eltinfiui  ;  ouero(  colpa  della  loro  foltanza  cralb)graua-  <CCti0C. 
]  ^kml *  'cggefi  ne^leMethcore  che  li  fiati  Ua(cono.pet  lajrifolutione  delle  parti  tettili  Hip.i.aph.  22. 
^o&foi  1  cflfcndo  il  naturai  calore  agente  debole,  il  che  nel  malfrai  efe  fi  conofee  mentre  ti  Auer.7.col.o  29. 
/Nrie  V-    °  la  continuitade,  per  la  qual  cagione  s'affliggono  glTnfermi  più  aflai  nelle  bore  Auic.li.i.fen.4. 
jNtu  m^  n°ttutnc  che  nel  giorno  &  nel  loie  &  però  dine  anco  Sorano  che  nella  notte 
cu°ratìno^i?lmente  ^  P^uita  che  nel  giorno  ,  &  li  fa  più  fredda  fpetialmente  dalla  ter- 
ib  ^n0      a  nona  Per  caufa  della  lontananza  &  vicinanza  dei  Sole  ,  il  quale  con  la  lua 
K^'rie  Pe  npuò,m  quet  tempo  regolar  gl'humori  ,  nemenoaprit  le  portofitadi  &  rilòluerc-lc 
^•^cfteTlr,Ie  cluaIi  *1  molto  freddo,  che  chiude  & conitipa li  meati , fono  ritenute den- 
JS.etjQL a°8»e  crucciano  talhora  tutta  la  tetta,  talhorala  mctàdieiTa  (olamcnte,  talhoragl  ar- 
^tit0   lola  l'altre  parti  del  corpo,  &  in  due  maniere  fi  fanno*,  ouero  cioè  con  qualche  tumore 
te  C°tromo  0Llci°  ^"za  tuìnore  j  Quelli,  che  lono  accompagnati  da  tumore,  fc  durano  mol- 
CC^lttM  ° le  olli  >  &  caulano  vn'vlceja.    P.    Dimmi  di  gratia  (e  le  indicationi  oflèrua- 
éS^  Dri-,     n  s>^eruanoanco  in  qucfti  gallici/    F.    Tre  fono  le  indicatiom  di  leuar  ildo 


^  !alcend0 im  ,e  5  cne  nafce  da  repletione , fc  non  li  rimuoue  primieramente  la  caula,  &pe- 
rj0NiOl.e  \e/l(\^ic  galliche  principalmente  dalla  ftemperatura  del  fegato  lecondanamente 
LCo1  Junor?merl°  0  P'tuitofo  &  Etherogcneo  congefto  nella teita  ò  ne  gl'articoli  ,&  renden- 


pienezza,  r.  tue  j uau* divinai  h. ^uvu« w«*v»*»v.».  — — 

•km  ...  Pv.0P0?  to,fiminuifca  la  marena,fi  prepari  il  rimanente,^  alla  fine  fi  purghi.  I  . 
\ Nuefla  ftC nt,oni  ndla  cui  a  de  gl'altri  accidenti  fi  dcuono  anco  feruare.  F.  Vdite  ui  pre- 
V^Wc  euacuati°ne  fi  di  meltieri  confiderai:  prima  qual  lia  la  parte,che  duole,r.onr 
^l0|a^cirearOIle  deue  da  quella  incominciar/i,  Se  però  fe  larà  la  tefta,che  dolga  ,  ò  tutta  o 
\rf  Ia  Wll  ap  'a  la  Vcna  ccphalica,ò  le  Morroidi  lì  prouochino ,  ò  almeno  le  ventole  ta- 
m [  NirrcirfJ  attac>:hino ,  &  fc  vorran  dar  medicamento  alcuno  vfifi  la  Hiera ,  la  quale  eua- 
CtC^ar'co  ?nUe  Sl'fiumori  dalla  tetta  tiene  fra  gl'altri  il  primo  luoco,  fi  vuno  anco  le  pil- 
Hf,   Sagliard  ffa  Hlera  »  c^le  Cc  cchi  tenendo  taluolta  il  corpo  lubrico  con  qualche 

^l^litot,,     n  &  neIle  Donne  elaborano  le  lue  purgationimenltruali  fuppreflc,  faccia- 
hl'a,  ^uatorif    natUra  &  iuffiimigij^iouandoanco l'vfar  li  gargarifmi,  li  apophlcgmatii- 
^ihleoli&lel    ^^'^'finecheck;  per  la  bocca  &  per  le  narici  elea  la  pituita  peccante,  i. 
^^«éaar   tUte  dcli'altre  parti  del copo  dolerannoqucfteeuacuationi  larànovtjli?  r. 

ra8wne  alcuna  nellr  dolori  ai  ticòlati  euacuano  il  corpo  conia  polucrc  d  ^erma 
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dattilica  quale  due  ò  tre  volte  tolta  al  pelo  d  una  dramma  nel  brodo  o  nel  vino  1  jcUfrM* 
i|  uo  nere  manzi  il  cibo  prouocando  il  vomito  &  aprendo  gagliardamente  »  ^otnoa»j£ 

gl  ic-,  Ma  noi  fogliamo  dare  quattro  fcropoli  di  pillole  Rude  ò  d'hermodattiU-    • ,  ^  f^#J" 
co  ofrefo  che  fi  dee  fare?  F.  Applicar  quellecbfe,  che  attenuano gl'humori \c*a  Qù\tyfo%® 
naoftiuttioneli  digèrifconó,  come  è  Pomionefàtta  con  l'oglio  refato  coroP^-*|r^aP^^jE 
ta ,  di  gigli  bianchi  ,  di  feorpione,  Viperino;,  Camomellino  ,  òcon  l'acqua  vita  ^  e  ^fcfg 
mente  il  luoco  dolorofo  con  le  mani  di  quefta  ontione  afperfe,&  poi  mettermi  %  *  ^.gjo^i  L  ' 
tino  di  crufea  ò  di  remola*come  vogliamo  dire,ben  caldo,oucro  la  polueietatta    p«  ^^jjjtir»*. 
lamentosi  Camomilla ,  di  Saluia,  di  Betonica ,  empiendone  ancod'effe  taJu ott    .  rJ)0)  &a<n 
timamentefe  quelle  cole  ncn  gtouano  ,  fi  metta  il  cerotto  Mercuriale  ogni  tciz  B^^o  c°|a 
fioppadi  Canape  li  cuopra,il  quale  in  quefta  maniera  fuolfarfi.  Pigliadi  &f°£attMHt 
libr.j.di  Mercurio  ammorzato  oncie  viij.di  Storace ,  di Theriaca  ana  oncia  jo    ]ttlVio^li\  ' 
ana  quanto  che  baiti  &  fi  faccia  il  Cerotto}ouero  Piglia  dell'Hmpiaftro  di  i  tucn  c^nl  colaa11 
diTriapharmacc.di  Diachilo  maggiorc,di  Rafadi  Pino  ana  onde  ij.fi  liquctoc' ,ejij!#il  Cer 
co,cx:  quando  cominciala  raffreddarli  aggiongauifi  di  argento  viuo  e/hntoonc 
fi  taccia. 

Delle  Viceré  galliche.         Qfrp.  ^ 

O  po  Ta pettata  de  gl'A  bfefli  ò  delli  Nodi ,  oucro  dopò  le  Brofole  coierie  € 
pòli  DeflulTo  d'humoii  acuti  à  qualche  parte  fogliono  apparii  e  Viceré  di  v  ^poij^ 
li  per  lo  più  iono  maligne  Cacocthe  c\-  Phagcdeniche  &  con  ptogieffodi  tempo  j3  na 

loro  velenotìtadc,cx:  acutezza  l'offa  ifteflècx:  fannofi  putrefacienti  &  cancrolej  "^'^  co^ 
deirhumore  allenire  mole ,  conciofiachc  dal  langue  colerico  (i  fanno  l'ulcere  lup  ^  é^l^ 
dolotofe  ik  non  f  nza  qualche  infiammatione,dal  fanguc  melancolico  li  tanno  for<jiHe>*  $ 
f  ualt ,  icorofe ,  &  dure-,  dal  langue  pituite-io  fi  fanno  1* viceré  crude ,  bianchc^M  't\o^°t  i 
poco  dolore,  auertendo  di  più  che  Oliandola  materia  c  falfuginofa  fi  ortew  e  ^^qi  , 
indi  la  foftanza  dell'offe  ,  il  quale  Voi  (i  tarla  &  fi  .marci/ce,  &  it  con  e  un  q  ^ 

complicata  nafeono  le  viceré  compofte-,  imperoche  el'bumoti  nociui  per  Ut  i 
tade  hanno  forza  di  corrodere  &  di  abbufeiare.  P.  Mi  piace fommamented  na^  intcfl<Jer*2j 
ferenze  di  quelle  viceré  inlìeme con  le  caule  &:  legni  loro,  però  mi  reità  ioio  pol[c,ii.c  $ 
s'hanno  a  curate.  F.  Qucftc  viceré  fi  curano  nell  ilteffa  materia  che fogUono  ci  ^c&ùff 
1  altre  tutte,  eccetto  che  hanno  anco  bifogno  neceffan  mente  d'alcuno, di  q  '^c[l0  ,^$0, 
fananoqueftomale.  D.  Quali fonoquefti  rimedi)?  F.  11  decotto  del  Iegn°  ju0co  d'  i0\o 
to  della  falla',  della  china,ouero  le  ontioni  mercuriali  fatte  di  quelle cofe ,  che  a^  ^  ^uaCu3  ^ 
hanuta  peiò  prima  conlideratione a  tutto  il  corpo.  P.  Cornea  tutto  il  cctV0\ca«n&  J'fflP 
prima  con  euacuatione  merjiodica  &  accummodata  alla  natuta  dell'humor  p ^  dei 
cofe  dette  fiVhora  checefa  (anno?  F.  Lcuano  tutta  la  malignità  &  internp  ^  \c  \  jj 
&  della  malfa  del  fangue,  il  che  difficilmente  fariano  fe  puma  non  ù  t«  »  alcè£f£^ 
rioni  opportune.  P.  Che  fi  dee  dunque  fare?  F.  Coniidctar  prima  le  H  ^  &  ^i*  ^ 
matenapoca  &  benigna,  ò  puercs'egli  è  inuecchiato  &  ctonico  &  la  materia ^  tvfàìtff* 
condanemente  vedere  quali  fiano  gl'accidenti  &  in  qual  forte  di  male  s'includa  ^nljjjaf  '  ^ lJ 
il  hto ,  la  natura  ,  lofficjo,&  la  compofitione della  parte  affetta ,  Vittmamente  c  '%f>jW *  $ 
laformaA'  lagràndezz»ddlVkere3&  inoitrerhabitudmcdelfinfermo,reiade,  ^  fr\  ^ 
regola  del  fuoviuere.  P.  Crederei  che  il  mal  nouello facilmente  fi  poccflc»icua  V^gjij  o  fl)i 
con  folaeuacuacione,aÌle  voJte  con  buona  regola  di  uiuere,allc  volte  con  gì*  ì(jcr  altC  faV 
folue,ma  s'egli  è  inuecchiatb  &  fono  le  viceré  antiche  compoite  non  bifogna  at  fr\o%& 
alla  loro  compofitione.    P.    Bteucmentcches  ha  a  fare  in  quella  cura  ?  ,  '  olTipagatrJ^J 


matione  bilogna  cominciar  la  cu  ra  dalia  rimotione  del  dolore'o  delimi^1'  ^tior^ 
(ordida  &  lorda  e  d'huopo  nettarla,  le  è  putrida  fà  di  meftieri  liberarla  dalla  pu  ,.a}clm3l°l 
d'altra  forte  nelh  modi  già  dettili  gouerni& fi  curi.   P.    Sonoforfe  rimedi)      ^  Q\fil^ 
colariperlacura  diquefte  viceré?    F.    Habbiamo dalla  lunga  fperienza  ^ntarg^ 
molto  à  quefte  viceré  quelli  medicamenti,c  hanno  in  le  il  Litargirio,oueto  col 
mente  quando  alcuna  malignuadc.fi  feupre. 


Deili   nodi   Gallici.         Cap.      XIII.   m  .^^À 

PErchc  fpeffo  4opò  lunghi  dolori  le  parti  oflfefe  fi  gonfiano  Se  fi  rileuano,  ^J"0»go60^ 
Ili  tumori  ancora  bifogna  che  fi  ragioni.  F.  li  Nodi  gallici  chiamati  jtt^ó^WJ 
anouerano  tra  li  tumori  freddici  mperochc  quando  per  molto  lpatio  di  tc}11l)0.be  tf*ù  ^  A 
parte  del  corpo  legno  è  che  per  lo  più  traggono  origine  dalla  pittura  ,  oltre  ^{{ó^^L 
la  fperienza  ce  Io  manifeftaritrouandoh  in  elìi  perpetuamente  materia  biai  ^  ^  fi 
Quefti  fono  nel  numero  di  quelli,  che  da  gl'Arabi  tono  chiamati  DUD«-  ^fc*0  cf* 
benché  fiano  differenti  in  queiìo,cheli  nodi  gallici  non  fi  contengono  in  alcun  p 
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gualche  memk  P01  floiSano  maggiormente  lanotte,&  mafllme  Te  offendono  qualche  attualo 
^^itfìo!?  iana  ,u-a!o(aJVcioe  però  che  forufcdno  quali  hftcflb  effetto,  imperoche  nafee 
lllalo[o  foli  d,uei^tade  per  la  gagliardezza  o  debolezza  del  calore  agente,  ritrcuandol  j  tal  ufi* 
J^%car^lZa  illIealMiele'taiuolta  ùntile  alla  Mentaci  uolta  Cmileal  Grado,  tal  ftokufi- 
■  '  Ather  ^ C  uolra  minle  alcuna  alerà  cola  non  naturale,  come  negl'  a bfcflì  chiamati  da 
^■hoco  offefr  *  Steatomata  Melicerides  &  altri  fenili  fi  vede.  Quella  dmetfirade  pei  la  varietà 
^liaru- ai  °  .CODOlce,  concioiiache  nella  retta,  mentre  s'aprono  le  gomme,  elee  un  lacco  (o- 
Ntepoj  &  ,,e0alla  P°knta,  Nel  torace  &  negl'articoli  famigliarne  al  giallo  *  al  laido,  Nelle 
^^efpefli  \l  ì  k(ii  Jom%^anteaila  foftanza  de'  calli  &  ancotalhora  più  duro;  N  a  Iconoq  Licite 
^'^cralli  luPetficle  dell'offa  Snelle  membrane,  che  le  cuociono,  &  fi  fannoda  maceria 
,  flrilòlilena  a^Ualc  11  conuerte  nella  natura  dcll'humor  melanccJkoo  perche  le  parti  più  lot- 

ttlunidd?0^trhcdlUCntaa,  u,a&  arhccia,  onde  Ipelfe  volte  nafcottoleconottiom  c\  lepu- 
lna'dUrC22i  <? e'  Ecallhorafonoquel3utu^Doriduri  &  roofìrano  quali  d'eficr  di  quella  tteffa  lor- 
^^Grec  p  tcnacuadccn-  tono  li  ood<  o  legamenti,  che  legano  infettiti  l<>iTa  {pezzate,  ertia- 
n^olttì,  jiol;»Sarcoidi  &  dagl'Arabi  ftlsa$b6th,&  perlopiù  appatiicono  nelle  colei  e,  in 

^bbia  3j  •  braccia,  &  alcuna  vi  Ita  negl'articoli .  P.  Poiché  di  quelli  tumori  non  natu- 
Ctìl^flpo{?0  c°minciato  a  lagionare  dimmi  ti  prego  m  che  modo  fono  tra  feftefli  differenti  & 
'i'^Wec'  n0cono(ce:c-  F'  L'Athetoma  èuri  rumor  dello  fteffo  colore  della  carne  lenza  dolo- 
!  Volttan  )1U^euc  neUa  membrana  o  nella  tunica  ncruofa  un  humor  lento  fimite  alla  p<  -lenta  & 
!°tu^ore  ì  p    fOKanza  affatto  non  naturale .  P.  Sono  altri  fi  gm  che  ci  pollano  manitcttar  que- 

t0  k  dir  A'fc  cono^c  anco  pei  che  egli  è  di  figura  oblonga  &  alquanto  rilevata,  &  cacciandoci 
l°llle  «  da  pY  1  mcilmente  li  calca  cv  calcato  dilla  il  mente  ritorna .  P.  Hò  intefo  l'rflenza  lua,  ma 
pWiene  i  K        elen'e*  F"  11  tumor  dett0  Meliccfisl  parimente  pnuo  di  colore*  ma  inondo 

le«ila  f  f5Umore  denrroadvna  tunica  nentrfa  chiamata  da  Greci  Kyitis,  ilqualeè  tenue  Se 
^^alia?  (+n2a<lcl  mielejondc  da  alcuni  viene  chiamato  rvlelliflauio,'cS:  peròquanto  alla  fi- 
?lt»nza  dell'humore  edall'Atheroma  diuerto.  P.  II  tumore  chiamato  S  tea  toma  che 


ali  natUra°H  n°n  ceclaaUa  comprettìone delle i«a.  P.  Li  nodi  gallici  fono forte  della  forte  Se 
!  efoa  f  ^uc^  tumon  ?  F.  Si  fono  quanto  alla  diuerhtà  della  caula  materiale,  ma  quanto 
pt  ^°no  differenti,  peroche  non  li  chiudono  in  alcuna  membranao  in  altro  limile  inuo- 
3oda  nUej,m?  11  iann°  •  V-  Quando  gl'human  li  alterano,  &  in  qualche  parte  gonfia  fi  genera- 
(So if  j  ,a  *on°  tirati,  o  ad  ella  dall  aitre  parti  dei  corpo  più  gagliarde  ci  pulii ,  Alle  volte  anco 
j)ttalanglll(.°ct' c.  v»tiato,  cioè  quando  la  virtù  concornee  è  affaticata  &  indebolita,  ik  l'eipulti  ice  c 
ic  °COnquij  CCa  '  ^ono  è1  nimion  lanciati  qualhora  con  la  loro  moltitudinegrjuano  il  cor- 
S^tiffìL  ,  noci«a  s'affliggono,  0  m  puno  &  l'altro  modo  ^'offendono  j  Sono  tirati  pei  quella 
S^càufe 1  !^cdi  Natura,  che  non  vuoleche  alcuna  parte  de  l  corpo  ma  vuota,  &  di  quello ef- 
lu  'tratt,  Clcnre  é  i!  dolore  o  il  calore.  P.  Reftaadello  chedella  cura  di  quelle  gomme  o 
^i.od!1^'0,10^  milonotaluoltafuordimifura  affaticato  nel  cercare  o  di  riibki«9i  cx:con- 
J^cij0r  tcneiIt|i  cV  maturarli.  F.  Ho  detto  che  di  due  forti  leghono  apparire,  cioè  o  duri 
2£i»tn  s'Uìen  ^  1110,11  »  Li  tencn  alcuna  volta  ioghono  rlfolaerh  tk  lenza  taghocurarlj  -,  Ma  li 
JwH  0  be?Dr,°no  0  co1  ferro» 0  co1  eauterio  non  li  poifono  curare  giamai .  P.  Che  ti  dee  lare  per 
JffcfipS  Fj^luerli?  F.  Pumas'inltituilcavnabuoniffimarcg'^a  di  vmere,  il  corpo  elquinta- 
tt?*tìfa5  kcoi,dola  compier!  ione  dell'infermo,  òc  la  natura  del  tumoie  j  Poi  fidiaci  decot- 
y»é  |,8l,a'  laclua,e  mirabilmente  attenuale  materie  contenute, eV  inlenhbilmenteleri- 
^Soci1  !  1 ta  c  ù(a  da  tatn  •  F.  Bilo^na  venir  alli  medicamenti  locali,  non  lalciando  per  mo- 
2^iion  P  nar,'s  1  ik'ndo  neceffaujlTmii,  ói  digerendo  eftenormente  l'humore  tenue  &  atto 
^l^^tcni  \     <^afono9tiettimediCanieiitj  i  R  Diuerlamente  fi  fanno,  concioLachc  tal 


""^rnenr  ~  i  V,a"uor*e  amare,  nel  quale  liau 
V°anco  m  i  n°5  &  m  neno  greco,  poftaui  poi  (opra  la  lana  fuccida  con  vna  falcia  legata  : 
V*a  tatdio  1  glaUl  anricni,  coìn'èqueilo  d'anetra,d«  gallina, docca, di  porco, &  d'orlo,  Di 
^aNcrrje  ^!ei  kmo,  vanl  empiallri,  &  quelli  ipetialmente  ches'ulano  nella  cura  de' feruti,  & 
*C  ^  Uiarh11  chCj  Dl  lolianza  dura  fono  vanj  ceroti,  com'è  quello  di  cafeio  vecchio,  e 

K Mafeoant  V  R  ln  ehe  modo  h  fanno  quefticeroti?  F.  Quello  di  calcioli  fa  cofi.  Pi- 
H  10  ternuon'  dl  NalUl|tio  portione  eguale,  bolla  ogni  cofa  nel  brodo  depicdi  di  Becco 
lCi°"Suett0i       &*acc,ali  miliura,!!  Diachilone poi elfcndo  nelle fpeuane  vlanaìmo,  non 


uocode  lcriuulo0 


Gg  | 


Della 


Del  Quinto  Libro 

Della  Gonnorhea  ò  (colamento  di  feme.  CaP-   X  1 1  *     ;  ■ .  ^Jji 

TT  *0  idine  da  noi  propofto  nel  principio  i  iccrca  adelTo  che  dello  fcolamento  fi  ragj^.  fo^tf 
.nj  quello ,  che  ti  iouienc  in  quello  affetto.  F.  Lo  Scolamento  detto  ^ient0 della vcrS; 
S^eji  è  ■  na  vie  ita  non  volontaria  di  feme  fatta  lenza  drizzammo  &  fenza  irn  ^)pg0  &  (JJJ 
T.  Lt q-  etto  li  fa  anco  nel  mal  ftancclcc  F.  Spcilìflìme  volte  certo,  6V  è  aftett'  ^  p  ende  o  K 
a^a€C,4quale  comincia  però cjitati  fempre  fenza  altro, accidente  ,  &  ^  DcH'^Mtfi 
coito  con  Dorma  dcli'ifielTo  male  infetta, ò  per  intemperie  acquiftata  nelle  ren  /£fjrtltcdaff  • 
rae.  K  Qua)  è  quella  intemperie  ?  F.  Gallica  affatto.  P.  &  «  »1C  j0  liquefr^ffl 
1  lamentìi  F,  h  differente  in  quello  perche  gl'altri  fmagnllcno  il  corpose  alt|oic  ò  ^  a 
^onol'vicitadeirorinadimcileA  prefToalla  ghianda  nclJapairedi  folto  caulano  ^fajWfip 
j$etfr\me&ic  nd!'ounare,  &  in  elfo  li  lombi  manifclìamente  s'infiammano.  nel|ertf>'  £m 
l'amano.  P.  Quali  fono  le  caufe  loto.:  F.  La  debolezza  della  facoltà  rctcntrf,Cpri,u-ipalc 
iu<  tri  <en>ina.ii),&  akunavuha  qualche  altro  male.  V.  E  forfè  quella  la  caul^F^,  jjqjjal 
f,  54g.pÒiJ  '.n  hcialu-'haanconafcedairacutezzack  acrimonia  infcnfibiled  drit[a  ^  jin' 
acqueo  tenue  é  c  pù  >fo, (enza  appetito  alcuno  di  coito,taluoltacfce  con  la  vC,^a(ccneg^u,°:1113' 
ic^ue  àqui'.l  tvconuLiKionedi  quelli  meati.  P.  Tantoché  ijfluflo  di  u'lX]Cl  ^  &c^zl  0^ 
ìì.h  francjOiati  operi  oppa  repletionc,ò  per  troppa  debolezza,<>  per  acrimoni  copt'efln  # 
i«.  ::a.  1  .  Coi,  è;Ma  nel  morbo  gallico  quella  debolezza  colpa  de ^"J.&^Wte  f)Cul>  ^ 
QUaJ<  t*t  n  d  ;  ftofitai  Le  &  maknnadcja  quale  nalce  anco  nelle  donne  &  dimc"  |c  fo^'^ 
qu*l  rimedio  J  fei  ma  quella  fluflìone?  P*  Vogliono  UMedict  che  non  debilita  1j(c,  ,  ia^.^^1 
<Jol,i  ftpmplefjliope  nel  ilio  flato  pnnuerocv  naturale  tutto  il  carico  alla  natura  affettKJtlC  J1  ^  c,i 
molte  voW-có  quella  accomodata  cuacn.uionc  tutto  il  corpo  da  qualche  int(:rn^t|0  luala^jj'^ 
^  li  rnolue-,Ma  (e  poi  molto  importuna  òc  moietta  folle  fmagrédo  il  corpo  ali fi  rab^0*Lil^ 
Joic-,cauiando  «iuiìcoltà  ò  ardore d'oiina,cx:  acccnnando,ancochcrinfermon»? mCfidi^'  h0,c1)c 
iumi,alhora  per  ogni  modo  curar  (i  deuc}Et  peròfcnafceridaabódanzadi  le :  cnte  quC  tei* 
jbo,&  quello  lpctialméie,che  per  fua  natura  è  atto  a  generarlo,  mangiando  lo  r^oquifftjpbi 
J'cUingue  &  loconfuma  fe  naf<  eia  da  acutezza  &  acrimonia  bilogna  tener  1 1  0ltre  à cl  ^  ccij 
i)aiIocó  poco  cibo  freddo  &  lccco,dàdogli  a  bere  l'acqua  Calibeata,ongedo  a  ^ .  0e,o$  ^di 
£c  lapubeconoglio  rofato  violato,  &  fc  alcuna  infiammatione  in  quelle  parti  ^ 
Tviiguento  rofato  di  Mefuc,òcol  limmentofemplice  di  Gal.  P.  Laiciamo  que  pt0  al  ^  ^ 
quella  ragioniamo, chenel  mal  fumcclc  apparilcc.  F.  Quella  in  dui 
negoeio  s  a(petta)luoleauenirc,ouero  cioè  dal  leme  vitiato  &  malefico  *  ouero  ^  vlUcre^  vi^' 
francefe  altcratcrSe  per  le  me  vinato  lì  genera  bifogna  ricorrer  prima  alla  rego  fonO^^C? 
<lo  l'aere  temperato  &  il  cibo  facile  da  cucinarli  &  atto  a  generar  hu  mori,  che  n  ajnleDteC0L(ii^ 
«li,  tenui,  (acri,&  corrotti  bili  ipoi  attendendo  alla  purgatione  del  corpo  fatta  fegaf0'  nril£,1 

i:a  &  col  Diacatolico,&  elle ndoui  legni  di  pienezza  con  l'apertura  della  vcna  ^cd^L 
itar  l'infermo  a  giacere  sù  lati  pei  non  infiammar  le  reni,  le  quali  flnalmentec         c0  rgni*^ 
aeratamente  freddi  deuono  alterarli.  P.  Se  quelle  tutte  cole  non  giouallcro  v  n^a|,&£)P^;^l', 


F.  Sigfypacbs  ie  ben  la  carda  taluolta  U  fjjpera  nondimeno  per  lo  più  rc^aC-"oll  la^^  ^ 
alla  quale  fatti  tutti  li  già  detti  rimedi  j  f»fi  dentro  conle  fuori  bifogna  refifterc  Q^c2L\oy  L^^j 
la  falla  periglia.  P.  Vorrei  prima  la  pere  quali  fianoquelle  cofe,che  eflingutn  v0jeiliaa^ij 
leuano,Pardcr  &  la  diffitoltà  dell'orina.  F.  Sarebbe  diceria  lunghiflin«*^maI^  ^^ 
ude rutterei òbaliiur (apeie  che  riclcono  tutti  li  rimedi)  frullatori)  ik  vani  ^  \  ^cn<|o  i1 
to  l'infermo  per  qualche  gioì  no  alcuno  delli  decotti  fopranominati,&  mayinC1ue  vagl^^  ifl^Sr 
cumace.  P.  Quelli  decotti  lonolèmplici  ò  pure  componi  con  alcuna  cola,'-  ™  g,-0ng^u  i^? 
«  il  calor  delle  rem  o  l'inflammatione  delle  vifcerc?  F.  Soglio  io  molte  ^o,^r7H%c,al^;ll0F 
ioried'herba^om  è  la  Lattuca,la  Boragine,Ia  Portulaca,la  Cicorca,&  la  1 ja n  1  |opr0 VU%qK 
ce  humano  ò  Caprino  ò  A finino,e  Ipefloanco  il  fuccodell'Oizata,di  fuori  P°  M»ungUCPl.^|f j 
to,il  Violatojcx:  il  Nenufarino,onguendo  li  lombi)oucro(fe  il  bilògno  lo  uccie  ;  \vQ(Pv ±  f. 
Violato,  lnfrigidàtedi  Gal.cV  di  CerulTaiAltn  lodano  lelallre  di  piombo  in .  m  Vcntt)fe  P^flJ 
alle  reni  apphcatcjTutti  poi  communemente  vfano  li  bagni  d'acqua  dolce,  rcpt0nPp^  a>^c!j 
cltteme,&  leficgagioni  moderate  fate  immediatamente  manzi  il  cibo.  *  'iarfaoril'(?r 
gJi,chepatncono  lo  fcoIamento,vna  doglia  cofi  acuta  ck  mordace  nel  man^a      pg  f3g 

ì  ie  mo  anzi  l'hora  dcH'orinare  veder  quella  della  morte.  F.  Di  quello  accia 
vn*altra  volta,che  adelTo  non  pollo  pei  Jallanchezza  andar  più  manzi. 

Del  ardore  dell'Orina.  Cap.    X  V.  ^  ^ 

S Anato  lo  fcolamento  con  quegli  rimedijjChabbiamohieri  raccordati  ^°n.^cera  fr^ij  t 
uolc  fanareanco  la  difficolta  dell  oi  ina,  «Selcuarinheme  li  dolori,  che  da    0ccoVe  ^1$* 
lo  della  v efica  ,ò  nel  canale  orinario  nalcer  Ibgliono.    P.    Più  vc^c0ltà  ^A/iCè  É 
tica  che  dopo  lo  (colamento;  fi  lenta  vn'ardor  d'orina  ,  ò  vni  certa ^fh^ 
ne  di  quella.  F.  Dell'ardore  rrattaremo  adeflo.  V.  Cerne  à  te  piace.  F.  S^-jclla  ve  -(0^ 
lcftiliimo  (opta  gl'altrijimperoche  fi  lente  tanta  doglia  &  tato  ardoie  nel co11  j:  t  queH^  |u» 
aUaghiàdadel  membro,che  parca  punto  che  vi  paffi  non  l'orina  mailf^oCO*.  a  p3tùa  ^ 
iolo  luccede  allo  fcolamento,  come  habbiamo  detto,  ma  anco  alla  molta  » 


/ 


^  .  .      Trattato  Duodecimo . 

tó\{HPJ<!taff'm^^c|l:ca,^  ecceftmo#  di  fole  adente,  taluolta  a!  molto  cotto  mentre  innniee 
ÌUttc  up,dMoftjnufi(hc  fi  efpurf>ano,  e  taluolta  al  lungo  vfo  di  cofe  aromatic  he  o  (alare,  le  qua/i 
^enr  r  ,8Cncrare  l'orina  fa,fa  acura  &  vifcofe,  &  pcrconfeguenza  captare  efconaipncfc  ar- 
lodafr.    .e^conci°fiache  pattando  la  fletta  orma  cofi  acuta  &  moidace  è  forza  che  mordaccr- 


^nernnFnCrano*  Qiiefta  orina  durando  lenza  rimedio  lungo  temporale  (cornea  :1  canale,&  mi 
«fièteco  r .  VI?,ulccra  «ufa  il  dolore  &  l'ardore,  Talhora  dalia  pietra  nelle  re n i  o  nella  velica  quello 
*<me*U     •   * &  maffirae  fe  Ia  Pictra       fpwoft  Se  ineguale-, poiché  vK  c odo fquarcia  il  meato , 


lt4e^Ca§1^ne  ^conolceper  la  frequente  vfcita  dell'orina  .  P.  Che  fide  lire  percurare  quefto 
come  uq?efta  doglia?  F<  Siférai  vna  buona  regola  di  viuerefugendn  tutte  le  cofe  aerici  calde, 
fììanoi",? lc  «Polle,  raglio,  il  Senape,  &  alti»  6m2i,  parimente  anco  le  cole  .'alate*  aromatiche  , 
tóaS2°  farne?  di  Capretto,  di  datato  giouane,  di  Pollo,  &  d'altri  limili  animali,  vfando  lai 
bottirn J  £IJdm,a>  *a  Zucca,  &  la  Lattuca,  lodandoli  anco  li  Piedi  esanimali,  il  Lane  tratto  prima  il 
Vin0  '^^^ifauoffiiPcrbeuere  vfi  l'acqua  d'Orzo,;]  Latte  aeetofc,  H  «uno  de  loizara,iI 
Pof]eu  °P'Cco!o  beniffimo  adacquato,  ouero  il  groppo  rpiato  o  riòlafoton  Pa<  qua  fredda-,  Il  cw- 
liitìoltoo  econdochc ricercano -gl'humori  peccanti,  uhim^ido  pe-ò li  nudicainsnti  ^.wtinK 
Ha,  la  cga§,lardi,  &  eleggendo  quelli,  che  rilaflano,  refi  'gei  ;  no,  &  a  mmofifconp,  come  e  la  Man- 
?n"tula  «  &  lj  Tamarindi  j  Quanto  aUi  Groppi  prendanoti  Quelli  diV»ole;di  Namph'ea,dj 
ttcuulfi»  «di  Rofc  con  l'acqua  di  Piantagine,  di  Panmna,  &  di  Malua,&  aliente  antóccW 
*a(a^9wlèmemcfre^^  faeaafibeuanrfada  m  filamattii 

«Hentc  H  a'  P'  De  medicamenti  locali  che  fi  de  fare?  F.  Cominciti  da  qu  .iv  he  leggier- 
gionton,;^000,  come é il  latte  commune, l'acqua  d'orzo,  il  fero  del  latte,  &  1  vino  nero  :.g- 
%fld(  ta,Uo|ta  il  Micie  rofàto,o  ilvinodcl  mele  gianatc.oil  firoppo  Netiufanno,  le  quali  tutte 
|ldol0r_7no  cacciar  dentro  con  la  (chizzetta,  neon  la  (Sii  mg»,  o  con  altro  limi'cftioiiiuiroj tt  le 
biatic0f,  a  mo!to  quaglio  dtfbluafi  nell'acqua  di  Piantarne  odi  Rote  v  na  portione  di  Met 
^'Wr  a°i)i0'  odeHitrodifci  bianchi  eh  Rafi,ouero  fi  pigli  d'acqua  di  pjantagine,drKole,« 
*  W(  r  "a  onc-»Ì-di  Verderame  dr.s.di  Tutia  preparata  dr.ij.ck  fi  me  fa  I;  ogni  cola  im:eme,5« 
Hn>I  Uaecceflmo,&  vi  (aranno  anco  accidenti  ca«tiui,lì  prendano  due  òticic  di  latte!  de  le  quat- 
ta C0ji, ntc  kedde,quattro  oncie  d'acqua  di  Caprifoglio  &  con  oncie  tre  di  Fitonio  Romano  ir  fati 
%ifÌHV°iEUcu^arà  qualche  fufpitionedi  putrefatnoneo  d'ulcera  cattai*  n  l  canale  orinano, 


'^e^f^^^^odilèrod^llattéanaoncieiiij.di  Vnguento Egittiaco oncia s.&  mcfcolato m- 
^c,cVkureo  ^uattr°  voltc,facendb  liar  femprc  l'infermo  con  la  pahzà  m  su  A'  venendo  poi  alle 
V  le rb:an°  Scolti  di  discare.  P.  Che  li  può  far  dopò  quelli  medicamenti?  F.  b  d  huopo 
Cjnf  reni^claugionedcl  Peritoneo  con  l'im^ucoro  Saridalihò,  odi  fcórzC  di  Caftagna,odt 
%°dJ  ^iugidantedi  Gal.  P.  Baiti  quefto  perla  cura  rli  cjueftoatd^cd'o'  ma,  palliamo  più 
SeL/  Ml,cttavpacolaancoraadirui,!aqualemieravfcit;idimente,c^  èqueftachelcuacua 
decrjQ^  an^ue  è  da  molti  reprobata,  (e  però  non  ui  folle  gran  pienezza,  ^dandoli  pUHoUp  1  ulo 
^che  rinfrefchmo  &!  fortifichino .  P.  Hot  sù  tempo  è  noi  mai  c  he  della  difficolta  deh  ou- 
^ndo  ta-,oni  •  F.  Chiamano  li  Greci  quella  dilhtoltà  llchuna  &  curafi  come  gl  altri  mali  e- 
N  o  Qiiefta  altro  non  è  che  un  affetto,  nel  quale  l'orina  affatto  fi  ritiene,  il  che  tuoi  aue- 

PWt  o  ,  ferramento  della  Velica  &  de  fuoi  meati,à  per  alcun  tumore  non  r.àturaie,ó  pei  carne 
^'oiiri  *ìf  gualche  Pontone  di  (ai 


...  lanPue  ammafiato,  o  per  copia  di  pituita  Cjfaffa^  per  pietra,  o  f 
liono,  fertvoPpa  debolezza.  P;  p0i  che  fi  ragiona  del  mal  franche  cv  di  quegl  accanti,. 


;°glion0  nfcnrnoPPa  debolezza.  P.  Poiché  fi  ragiona  dei  mai  iranceie  w  c 
ltedue^nteftarlifianciofati,parli(ifolamente della dimcolrade  ex  n  m  dèlia 
8,XcStl,0ni  non  fonodiflfercntife  non  quanto  alla  miggior  &  minoi  g« 


o  per 
ne 


a  luppi  (lionc  .  f.  Quc 
inJ>  "Zia  loro,  6t  |acà> 


"r"tv»i.ocaUrc  f-.miii.  P.  SopIioiv   —  - 

WiÌfej°-  F-  U.docoteftomcdicanunioquandofpeualmcnte  H  cacone  dipende  dati W* 

ideile  reni  &  del  fegato. 


Del  Quinto  Libro      ...  .tqM 

colorala  dcnfitadc.il  fapore  ,&  l'odore  ?  F.  Signorf?.  P.  Et  che  natura  rifui»" \Q\t^o 
li  radi  ?  F.  Le  potenze  fi  conofeono  dalle  operarioni,&  però  operando  il  decotto  diq  ^  ^ 
percalidadeSc  iiccitade  è  necenario  tenere  che  la  Tua  natura  fia  calda  &  fecca ,  &  <lu j-lT  J[fe  cbC 
anco  fi  conferma  poiché  tenedolo  in  bocca'rifcalda  le  fauci  &  le  pat  ti  tutte  circompoiw»  ^  ^ 
anco  1  amarezza  &  l'odore  non  ifpiaceuole  lo  confermai  Ha  poi  quella  ontuolitadcP  &i, 
leanimolifcc,matura>difgerifce,&  rifoluerln  molti  mokqucfto  decotto  tenerli  corpo  ?F  £D0C|. 
molti  prouocar  molta  copia  dorma  ò  di  fuddorejnurrifce  anco  &  ha  facoltà  di  tacciar  .  j|ana. 
uc.& di  ritenere  le  gioueuolifc  familiari^  Ma  quello,  eh  e  più  importante  ,  haba  uu  ^ 
tura  quello  prmifegio  di  nfoluere  il  mal  francete  con  molta  felic«4de,il  che  nata  da  W  ^  # 
occoltao  almeno  innominata  proprietade.  P.  Crederci  che  eflendo  egli  di  qM»  r^ok 
lecca  giouafTc  infinitamente  à  tutte  le  indifpofitioni  fredde  &  numide.  F.  Anzi  c  .  ^pei 
j)iu  tutti  h  Medici  che  que!li,channo  molta  copia  d'humori  freddi  &  crudi  nel  corpo  w  qll£i. 
àUra  cagione  che  per  malfranccfc,  fentono  grandiflìmogiouamentoda  fl«eftò  df  «  hutri«°nC  ' 
lo,  c'hauirtu  di  rettificare  Se  di  correggere  il  cattiuo  temperamento  de  membri  deiui'.^inc, 
c  fpenalmcntc  del  fegato  &  della  malia  del  fangue;  Per  lo  che  è  mirabile  nella  ©ai»  '  ;  fcifl 
«ella  nfohitione  de  ncrui  ,  nella  conuulfionc  ,  nella  parali*!  ,  nella  arride  ,  *Wf? 
tutte  le  fluflìoni.  P  Hò  intefoda  vn  certo  Mercante  che  queftì  benefieij  S^noP^  è  ^r 
ta  ,  che  nafee  nelle  Indie  chiamata  Palo  Tanto  inondai  legno  come  tu  die?.  F.  , 
mente,  ma  perche  non  fi  porta  adeiTo  quello  Palo  in  Italia  raoionetòioHtllegno,"  k,  QpiV 
vece  sadopra.  P.  Perche  fi  chiama  Palo  fanto?  F.  Per  le  lue  (ante  &  nnvn^  u^ 
Cloni  con  nel  nfanar  il  mal  francete  come  anco  nel  curare  infiniti  altri  mali  già  detti , 
mente  nel  leuar  la  ftemperatura  &  mala  difpolìtionc  del  ventricolo ,  il  che  ta  ueramcni  J^pdo 
l'uà  proprietade  ò  foftanza.    P.    Il  legno  fanto  per  qual  cagione fà quello  Hello?  r. 


aio  nondimeno  gli  fcrittori  che  la  feorza  è  calda  in  terzo  s?rado,&  la  midolla  in  fecon^  y  .  gri* 
go  molti,  che  vfando  più  tolto  la  midolla  che  la  feorza,  ma  non  sò  perche.    F.  (]o 
dir  altro  intorno  a  ciò  fc  non  che  tutte  le  cofe  vegetabili  hanno  maggior  forza  nell  hu©  fap* 
f>no  radicale  cVontuofo, &ritrouandofi quello  molto  maggiore  nella  midolla  che 
quindi  e  che  di  quella,  &  non  di  quella  fi  feruono.   P.    Dunque  è  più  lodata  la  f 
aa?    F.   Cofi  e  in  alcuni  affetti,  &  in  alcuni  altri  nò, imperochedeucficoniìderarc      ^f  . 
male nuouo o  vecchiaia Complcffione dcll'infcrmo,l,Etadc,lc  Forzc,il  Sdb&tef*  tl  voìcteùii 
tura  Se  portanza  de  gl'acccidenti,delle  quali  tutte  cole  ragioneremo  lungamente   *  • 
legno  riabbiamo  fauellato  dimmi  come  fi ipreprara. 

Della  prepara.tione  del  legno  fanto.      Cap.    17.  -  w 

IN  diuerfe  maniere  fi  fuol  preparare  il  legno  da  diuerfe  nationi,&  fottodiuerfo  W**  nH* 
pcroche  taluolta  fi  cuoce  nel!  acqua,taluolra  nel  vino,e  taluolta  nell'acqua  &  nel  vip [  L^f 
con  vna  femplice  bollitura,  taluolta  con  comporta,  taluolta  in  torma  di  Suffulò  di  p£u 
tima,  taluolta  in  forma  d'EIettuario^e  taluolta  in  forma  di  pillole  s'apparecchia.  V  yffi 
prima  di  grana  del  decotto  femplice  nell'acqua  pura.    F.    Prima  che  faccia  il  M^  -jglM 
legno  nell'acqua  conlidcri  benifiimo  qual  legno  &  qual  acqua  elegger  debbia  poi  <  0%^{]'  ò 
cucinare ,  come  s'habbia  à  bere  ,come  s'habbia  a cibare,&  come  sgabbiano  a  leu**  g  ;  , 
legno  dunque  li  prenda  fecondo  varie  indicationi  tolte  dalla  varietà  del  ^"\^f'c 
vecchio  ,  òc  dalla  varietà  dell'etadc  ,  &  della  compitone  -,  concionane  u  »  $W 
lo  ricerca  il  decotto  del  legno  giouanc  ,  nel  quale  v'e  gran  virtù  di  cucinare  ^gf  ^\ 
«ceuacuarc  ,  &  il  mal  vecchio  ricerca  iWecotto  del  legno  antico,  Il  quale  gagliarda n ^ 
ca&nloluc.    P.   Come  fi  conofee  la  differenza  tra  il  nuouo  *i  il  vecchio.    ^  l*òà[i% 
ouero  cioè  perche  la  pianta  ègiouane ,  ouero  per  le  legarure  fi.  radono  dalli  rami  &  ^  (c  rfK 
co  .  la  pianta  giouanc  non  fi  troua  in  Italia  ne  viene  portata  dalle  Indie  occiden"    ?  &  L 
alpano  di  quattro  ò  cinque  anni  9  è  più  temperata  di  quello  ch'è  la  pianta  a»JJ  rj  fij»1  ' 
conlequenzapiu  accomodata  a  giouani  bi!iofi!&  a  quelli,  che  nouellamente  fono  1  ^ 
1  o  gal:  dunque  legno  noucllo  buono,  il  quale  lì  conofee  dall'odore  dalla  grauezza 
tuoutade.    P.    Inquefti  noftri  tempi  vfano  li  Medici  catello  decotto  nelle  P^lo%inj,^%< 
lunghe,  nelle  deftillationi ,  nelle febri diuturne, ne grarTetti dellVtcro  dcdcglWe^oWA 
«n™    dllventfIcoloPÌuvoIentieriche  nella  cura  di  quello  diabolico  male.    F.   ^  &rfL 


2!§25 1^  j  à  1W  a Iare  ncU  acqua,uel  vino,ò  nel  v ino  &  neu  acq^  '  ,  fl^a-r^d 
1C?P.^  '  ^erato,pCioehe/e  l'arfetto  farà  caldo  &  lecco  teWè^fZ  % 

ftoa&  fi  loda  affai  pm  1  acquaie  abondarà  pituita  &  molta  humidiude,^  la  1 
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U  e ™bobi  fi  loda  il  vino  i  MaleJacaufa  materiale  iarà  mezana  quanto  allatempt- 
*i0)m  ì   p  ^atione,  allhora  fi  loda  Ja  melcolanza  dell'uno  Se  dell'altro .    P.  Quale deue  eOcc 


Chiara  leggiera  ik  odorata  o  almeno  d'odore  non  ingrato,  &  pe.  ò  è  veramente  buo- 
^hiaodurCC>n0,lScrittor^1*a^ua  d«'lccapura,luminofà}  eV  priuu  d'ogni  qualuade,la.quale  noti 
^P°*zi  lo  ^  arenoto>  acuto,  acre,  lalfo,  o  putrido,  come  hanno  le  altre  acque  cattiue  \  ik  lia  tuie* 
^«h  "iv  m  ^a  PaI«^i> o da  fonti  limpidi,  non  elfcndo  anco  fe  non  lodatiiììma  lapiouanaco- 
11  fegato  ài      c£§!enmma>  Cottile,  dolce,  facile  da  cucinare,  &  per  la  marimeOa  fralezza  grata 
J°§kà  nci|VCnu  ,co^°> a,ia  milza,  alle  reni,  &  alli  polmoni,  la  quale  è  poi  tanto  più  buona  (e  li  rac- 
ntMeneJ?  pnmaue,a,o  nella  vernata  più  tolto  che  nell'c  Ita  te,  o  nell'autunno -,  Quella  poi  de 
^'dica  il    r?lt:lcla  quelli,  ^he  corte  no  vedo  Oriente,  chiara  ik  leggiera.    P.  fy  tuadeffo  chi 
MellefT1  m°dodiiareil  decotto  t    F.  Bifogna  prima  olfetuar  certe  cole,  cornee  la  ccnititutio* 
f8nitctzop0,^OÌchefotto,lcane^nc'£cmPi  molto  cftuofi  facilmente  u  corrompe,  onde  biiogna 
Mhto .  ^'^^failodi  nuouo,  &  m  quelk>  orlo  balìa  vna  libra  di  legno  m  dodeci  libre  d*ac4u* 
f^giorco      ctnata  &  octf*fc«  tClllPi  pm freddi, perche  piùfacilmente  lì  conlerua,  n  può  m 
lfo§noCorPpapPa,:eccnia!:c  i  Negl'alcn  tempi  poi.  equinottiali  li  leiui  vnagiuua  propomione  a| 
J^moci'    °ndcnte'  ^laea  quello  fi  confiderà  anco  ia  quantità  deldecouo  coneioiìache  fc, 
f  °olefifa  Pcraci°ne  molto  gagliarda  fifa  confumar  più  della  metà  dell'acqua j l'eia  vogliamo  più 
•  °c°chiar  ^cta  *°^*ccmarcs  &     vogliamo  tardccotto,chenon  molto  diLahi,  i  ta  bollire  a 
?  V^e  di  r°     ^cntol6n  cbf  feemi  il  terzo  :  Bolla  però  come  li  voglia  o  in  vale  di  creta  variato,  ci 
Pre  k<a|^e^aSnat0>0  in  paiuolo  di  pietra  con  fiamma  piaceuole  ik  loauc,  è  uccellai  10  kuar 
JPw     rhrlllnia>  cne  -euar  lì  puote,  ik  indi  finita  la  bollitura  collare  il  decotto,  caldo,  freddo,  o 
Vetfo bc  1  k-' °0n  Un  Panno  &  Imo  bianco  ik  denfo,  ferbando  quello,  che  laià  visito,  in  un  vafe 
^inipcron,c"ju^>  *    ^'  l<lCfta  a5tro  da  *ar"  ?    F'  V  è  ,a  ^econda  bolutura,  e  caluolta  anco  la  tcr- 
!|dcfin       a  Pl"ima  fi  fcrba  per  li  firoppi  da  bcucili  la  mattina  &  lalcra,  la  feconda  pei  bcuatv 
Jpfólten  f| &  aJ,a  ccna»  &  ^ tcrz»  pcrlauar  le  viceré,  la  mano,  £c  |j  piedi  laici  pur  lempre  dello 
a^aiov  1  delia  ^cffa  (coiza5cx:  4u^flc  bolliture  poùono  perii  ricchi  farli  nel  vale  duplica^ 
Bagnomaria.  P.  Mi  larebbe  gratillimo  intendere  più  didimamente  co  * 
a%0(cacìUe^afcmplice  bollitura.  F.  Accio  che  in  coli  importante  operatione  non  retti  nilfu- 

f°tnentoaJ,h>r-i;di  legno  fatuo  buono  rafpato  conia  lima  ocol  torno  o  con  qual  fi.  voglia  altro 
te  Mifoed  (*Ul  - C*  *ara  ^or^  ancQ  m'p^0lc  tc  aon  u  ndurrà  W  Paltl  epp  pitcole  limili  a  gl'atomi  c£ 
?^difQttatt¥mettc|:c&  mandar  luori la  virtude,  poifi  prendano  dodici  libre  d'acqua  di  poaf 
Wdivc  ?  (J,^Hl[llc  chiara, dolce, &  pnuadimal  odore,  &c  iniicmeo^ni  cola ii,uiacc flj  peC 
(ili  ,,llni0n  u^Uattl°  bore  in  vn  paiuolo  di  terra,  o  m  altro  vale  già  detto,  c  iiabbula,  UKcaliiett 
p  °ptajlf  a>  ?  coperta  con  panni,  Òc  ciieondata  con  cenere  ocon  remole,  Indi  pongali  l'ac- 
}fa.r!c,cher  UOco  chiaro  fatto  di  lrgne  u che  ik  oduiate,  c>:  boìh  lentamente  un  che  (cerni  quella 
Co  r  ìuilì  ?ìai  11  Vuo^>,cuandv  iemprcia  l!hiuma,&  ìaccoidandou  che  il  pelo  &  la  indura 
eh  ?tUdin  1  C  Vanare  fecondo  che  vane  lono  le  arTcccioni,l'etadi,  le  um^.aiuie,  ie  foiz-,l>i 
'*  !c  c°nftitutioni  de  tempi,  il  lelfo,  òc  le  altre  opeiatuau  dcl^la  vita,  Cx  lapendo  di  pili 
Ce  SNcuOa  C^cr  actualmcnte  calda  o  iredda.  P.  v^he  ù  deue  far  Ucìia  ìcluuma?  e  toiie  dia  tttfl» 
S*4to  K  •  *  f  '  ^ll08na  libarla  per  ogni  modo,  poùia  cne  conmma  li  rumori,  riduce  l'alt 
»  *ic  i]  j0 


l5^no,     ieua  le  #00%  :  Fatto  il  decotto  tolgali  il  vale  Uaiiuoco  Oc  il  metta  a  ìipotartf 
: 11  lcrk;s.°  Qda  al  bailo,  poi  u  con  l'acqua,  come  haboiamo  detto,  ÒV  leggieune  te  fi  Ipiema. 

di  vetro  Ocucliiuk):  Quello  decotto 


fivf  ^ae'r  UctaaI  bailo,  poi  u  con  l'acqua,  come  hanoiau 
CPcr'Wm^  Caldl  aU,°'nbra  in  luoco freddo  &  in  vaie 
cll£!  ^(ar-  -  ■    volte  al  giorno  riferuandoii  mqueiiolul 


giorno riferuandoli  inqueiioibloquabtuttalalorzad.i  .ieura  i  Viti* 


S^r^oTu^  l°  ^e^3  le^no  nelÌO  befo  vafe  ^  con  Poniollc  d'acqua  duplicata  Oollire  Un  tanto 
icj'nfctj  ^  cerza  parte  (uanilcaJ&  è  quella  fc .onda acqua  colata  ex:  feruata  per  beuanda  di 
VIfarfiqu  a  priJia-  l>*  Ladecottionedellegnocompoltacomelìdeuefare?  K  Variamene 
l°a|?f  r°PrJo d  ?  decot:o>  ^  ^a  compourione  lua  in  due  modi  s'intende,  ouero  cioè  nfpetto ali kuì 
^  Utnorep  cotCoN,oucro  "Spetto a  quelle  cole,  checollegno  lì  raclchiano,  ìmpctocheqnan^ 
^U?ertaj  di  kaCC^Ua  e^er  in  a^cra  maniera  comporta  come  lono  le  acque  Udiate,  o  li  decotti  di 
jn  ^ 0ragitie,  di  radicchio,  di  epatica  &  di  limili,  lequali  poi  logliono  edere  di  lapore  in* 
Hant'0rii  di  %  a*lc(luau  Samórafi  melchiail  vino,etalhorail  brodo  fecondo  che  vane  fono 
lO0cirerefr  taurar  je  forze.  Quanto  alle  cole,  che  s'aggiongono,  Quelle  anco  di  varie  forti 
^  ^arPcti»0ccon^ochc  vane  fono  le  intcntioni  di  muouere  il  corpo,  di  prouocar  il  ludore,di 
K  h  8ratiar,I?a'  dicorroborar!i  membri  nutntiui,  ouero  di  rinforzar l'operatione  dellegno. 
\u  ,acque Cft  lu  pl"  Pariia)larmente  intenda  il  modo  di  quella  compontione.  F.  il  decotta 
Stanar  f  -  °  bo,licecon  i  lemplici  lopradetti  nell'Utellà  maniera  lì  falche  hab* 
hi ,j °dameru°  ,Idccotco  dell'acqua  pura.  Ma  però  in  luoco  dell'acque  ltiilate  luole  pià 
S X^mo  VC  V  r  il  dccotto  dell'hcrbe  appropriate  all'intento  nolho,  Come  perelfempio 
^ncat^J-^*  dl  iegno  iàQt0  benillimo  ia(pato,èx:  lo  ponemmo  in  un  vale  inueme 
ì  bèh-^  metrnff-        do  Odetto  ,  ik  vna  brancata  per  Ione  di  betonica  ,  &  d'agnmo« 

-   ognicofa  nelva- 
detto  ,  tanto 
a  nmuouere  il 

ecotto" —  11  lumon  >  &  a  corroborar  Ja  virtù  della  digeftione  :  Alle  volte  anco  ù 
cun  qualche  femplice,  c'babbia  facoltà  4i purgar  il  corpo ,  come  è  i'*g*™*  » !* 

Khaoat- 


Del  Quinto  Libi  o 


*habarbato,!a  Sena,  I'Epithimo,  il  Pollilo  òc  firn  ili,  tk  qu*?^*^£#^*j¥ 
tione  gallica,  &  per  leiiar  l'humor  piantolo  &  melancohco,  &  f;  fa  in  quella  gu »  fcCOna 


fi* 


tione  gallica,  &  per  leuar  l'humor  piantolo  &  melancohco,  &  b  fa  in  queii ^  fufiopC  fcC0pu 
fanto  rafparo  libra  vna ,  di  iena  oncia  vna ,  di  acqua  chiara  libre  xv.  oc tma     0  Piglila 
folito  nel  vafebeniflimo  chiulo  per  ventiquattro  bore ,  fi  fornifea ,J ^f^^ *^nCie quattro ,d> 
chiara  libre  xv.  di  midolla  del  legno  rafpataoncic  viii.  di  feorza,  dell  meno divini  »j*  yB 
oncia  vna,  &  fatta  J'infutW  facciafi  calare  la  metà,  poi  fi  coli  &  (e  81' aS8!  ^  |}0a3|&  ifli 
grande,  libre  ih.  di  rhabai  baro  eletto  dramme  li  &  di  nuouo  per  dieci  nore       ^  o|?nJ 
poco,  poi  fi  aggionga  di  hermodatcìlata  dramma  vna,  &  fi  terbi  per  (Stoppo  o         d'acq«Ja  vc£. 
il  pelo  di  feioncie;  "Quel legno,  che  renard  dopò  il  decotto,  bolla  di  nuouo  in  »,Dche(c  bada  ^ 
mune  chiara,  fin  che  Icérni  la  terza  parte,&  fi  feibi  per  il  Groppo  della  iera.  *  *-  uìic1cM^ ■ .  ^ 
«are  in  quella mefcolanza  ?  F.  Che  fi ichifluio quelle cofe, che poflono dm w    aCUra,ch«'  |, 
eno,6V  fi  lima  anco  la  moltitudine  &  corindone  loro,  hauendo  iolo  Pjinf'F"  imperaci  (ir 
£  9ggtonterìeld^ 


♦eccic  fi  aggionga  1 

calda,  &  uer  niflTun  modo  fredda  per  un  giorno  più  &  meno  icto.na"^cntigialJ 
tiecotto  più  &  meno  gagliardo  ò  piaceuole,oiTeiuando  nel  i  cito  tutti  glaue 

Del  decorto  del  Legno  col  Vino.  Cap.      X  V I H* 

rfiCon'"c' 

IL  Decotto  del  legno  col  vino  nell'ifteùo  modo  fi  prepara  ,c'habbiamo  detto  P*^*gno#£$ 
qua,imperoche  taluolta  fifa  col  vino  &  col  legno  piamente,  e  tal  uolra  cc>l  vm|\|c  j) 
l'acqua  ageiuntoui  anco  alcune  altre  c^fe&  facendolo  comporto.  P.  Perche  n  ^  JIlU ccw  t 
-vino?  F.  Li  buoni  Medici  vedendo  e  he  la  minerà  diqueftomaleera  crafTa,freaa j^#*di  ^\^. 
4:  che  l'acqua  era  tarda  nel  penetrare,  difficile  nel  tfifeendere»  catti  ua  nel  d»gcrl  fpW0.zaJjcnte 
jncifione,  giudicarono  cola  ragioneuole  il  preparare  il  decorto  coluino,  &  con  \  J^gi^jf, 


probaronocotal  aiuto  marauiglir.famente  conferire  agl'acculemi  inueccni a 1  ,■  ^ììo^^u 
óuando  u'è  qualche  debolezza  nel  legato  o  ne]  ventricolo,  c  uero  quando  gl'artico apClo 111  u  di 
ficilmcntcfi  muouono,uuero  finalmemequando  li  rumori  gommpfi  fi  vanroca  j^Jib'J  V(tf< 
r.  Il  decotto  fem  pi  ice  come  fi  fa?  F.  Pìgtifidi  vino ibianco  ottimo  chiaro  &  odo  .^c0|li^  ^ 


legno  lib.jf  facciafi ■l'infufionc  per  hore  xv.&  bollino  fin  the  (cerni  la  terza  patte,  p  '  ^a»0  ;  ^ 
bi,cmero  Piglifidi  legno  onde  xv.diRhapótico  ottimo  minutamente  taglia*0 °"  nanort*>%n 
barbaro  ottimo  dramme  ij. di  uino  a:  faote  pkciololib.X. facciafi  hnfulionf pe  raoCo\ff.^ 


lano  finche  fcemi la  teiza  parte,  poi  aggicjrfgaji  d  acqua  bollente lib  x. &  ^kj^dclla^  ìi#r' 
toche  renino  folamente dieci  libre  di  dec  orro,  poi  fu  oli  &  fi  fcrbi-  Onero  Vt$M  aq^'  ^ 
legnofrefeo  minutiflìmamente  poluerizata  onere X".  delia  fcoiza  tagliata  inpezze  ef  uP».°%|H* 
do  lanto,di  rhapontico  ana  manipolo  j  di  acqua  chiara  lib.  xij'.facciafi  fmfui^nep  ^  ii  ^ 
bollanoinuna  pignara  nuoua  mulinata  finche  lami  la  mera.  NelhlleiTotenip    ^o^f  J^4 
libvadi  legno  in  un'altro uale  mi  emecon  dodecilibie  di  inno  bianco  ettimoA  ,^cfia'^ct£ 
flefla  notte  ftiano  in  infufione,indi  bollano  fine  he  fi  <  mi  la  tei  za  parte,  &  LVÌfti\]^i^c^oC\è 
tro  decotto  fi  melc  hi no  ambidoi  in  eme  &  pei  un'hora  filano  in  ripofo,por " 
me  medicamento  mirabile  fi  ferbi.Ouero  ftglifi  di  legno  rapato lib.j  della  fcoiz 
lacciafìinfufioneinlib  .x.  d'acqua  pie :.uana,&  bcdlanò a fuwb  Lento  finche  la m^0\\^  coÌ' 
^cndoui,prima  che  fi  rafTreddi,tre  libie  di  uino  chiaro  odorato ,  poi  chiufo  ben1 .  {cort^  0 
iìz  freddo  fi  coli,&  in  uale  di  uetro  fi  ferbi,oueio  Piglifi  di  legno  limato  Itb-  /•      ^  b°'?|jl>l''ÌÌ 
Itianoin  infufione  per  uentiqnattro hore  in  quattordeci  libre  d'acqua cemmun  »  -^cc >  ^^j 
che  la  metà  fi  (cerni,  poi  fi  coli  il  decotto,ó<:  fi  metta  in  un  uafedi  uctio  agglonScl  f  i^  '^i  I* 
di  uino  bianco  di  mónte,  o  di  maluafia,  &  chiudendo  fubito  il  uale  iei  baD^°^L  fin^' 
«'infonda  lofttiso  icgnoin  uentilibred  acqua  commune  per  dodici  boi c,& w 
terza  parte»&  fi  ufi  per  bcuanda. 

Della  Salfa  periglia.  Cap.      X  V 1 1 1 1.  .  ^ 

P.  1  Ntendoche  oltre  il  legno  una  radice  anco  6  truoua  di  uirtù 

1  carittimo  1  intenderne  alcunacofa.  F.  Il  decotto  di  quefta  radice  ètieran        j  W^m? 
flanuflimo  in  quello  male.  P.  Dimme  come  fichiama,  di  doue  uicnc  l^>ltatr' Jta1  *W. 
iua.òV:  come  fi  ufi.  F.  Chiama/i  quefta  radice  da  alcuni  Salla  Perigliala  alcun^^u^^' 
da  alcuni  Sparta  Pardiglia,  ik  Sarza  Pardilla  ,  balìa  che  chiamili  come  fi 
portata  dalla  Spagna,la  quale  nafee nelle  Ifòle  Occidentali  rrcluocKi  areflofi  ^  V  co^LfTA 
Knue, fluflibile,  nodofa,  piena d'infimu  peli  lunghi  un  palmo fimiliallicapcll^     didi  ^' 
»ato,come  fono  a  punto  li  ramicejli  de  Jupuli,  la  lunghezza  poi  della  radium0*     ^  f 
ti,  &  e  di  feorza  dura,  nella  parte  di  dentro  bianca ,  di  loflanza  gom  mola  ,  di       y  tr,è  ^  ^ 
guftoalquanto  amaro, s afsomiglia  molro alia  radice  dell  Ebulo  ,&  èa<sai \rVf  ili0itM  * 
punto  (pinola.  P.  ConofconoUMfdkilanaiu:  a  ma?      Dicono  alcuni  the :u 


Sbraitio... 
*A  Gallici 
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«  Primogtado  &  fecco'in  ferodo  ,.&  quello  perche  mk^"SdS£StI 


ce<<,,     ,    *v    'mine  ce  11  cani  neei  artr 

,    Wic  della  tefta.Drouoca  iWiid'ort\&  muoue  ucijmensc  iu*»««  *•    ^  mtec- 

'  ??U,lLO  '««a  midolla.gommofa,  !a  quale  mentre  fi  apreniand.  fuor  I £™F££3. 

4f-  ^riamente  (u  dferl  ,raa  però  fibollfcnonaltnmeMi  ^ellegno  ,  m  e  "  ne 
' 4  Jt"">rl  e  de.  ottionc  nellv  qua  (•  -inaile  voice  ..elìMcnuacol         *  ""^Stqaello 
?&ancos'aggiongequtó 

i^»Che  d  male  &>.  cadenti  (ice.  c.mo.  P.  Come  fifc  il  d  WWW^  vcn. 
■"^f  conwcali  pelKcll.oncie  ij.d'acqiu corninone calda ^l^^^^^fcc. 


weute 
fiatai 

li  via 
fifàÉ 

picena:  P 


&  bollano  fin  «tefif«»*lfc.«*««*  T^^Swino*»»* 
tcr,^,&  diaf,  ogiii  materna  vnfi.-oi.poaI  pelod.  lei  ow.e,  &  vno aie a^     .  &  fto 

S'^pigiiuUfteffaJai^  j( 


TOciim  " «-wiu\Jciucuwnwu<iiu>)Ht»w>«  nella  cena,  11  qiV1»^?  .  •  ttro  gnnquat- 
^'««nedituau  Ouerc  Pigl.fi  di  rad.ee di  falfa  ragliata*  0V0 

%*trdlC^achiarafa^ 

iC*"*»*  modo  detto  preparata  oncte-wj.  &  «i^ttSS  quat- 
ile "  ''•  "^eottocompote.Jbm^F.i  F.  Pi  Ufi* »d.ce  *^M?Sffi&7to 
1,1       "  ,1,  |egnoonc.  aut!>&  iodic6S  i,bre  d'acqua  *««*^£^^n2Htf  la  & 
*  Vi  terz«.  &  fi  fetbl  pei  . ,  oppo.del  qvwlfi  fc  ne  prendano  otto  onc  e  g^W^fc  ò  lc 

^fiacche.  P.Q,.,  uiào  fi  toghe,,  grande,.!  a.c.coluri,  fi 

''nìedir   S''ln'lc'  le  mate.  ie  louo  erude  &  melancoIiche,lt  m  ion ^  » — ì,.>nmi«r2 


««fallo 

Mlilt  ,    ,"""«■■'  e. 

1  gcande> lc  r<->  le  materie  louo  crude  laeompofi- 
SS,<?C,tC'&  lcui  'onod.,i.ed.teua,1vla  ,1  picciolo,*  ^W^^J^x^d^: 
ftoo,  c:  '8'"  d.  falla  pe,  iglia  minutamente >  &  S  Si  ro  fiore ,  &  bolla 
^«".tein  dlccitóred-a^ chiami 

tòS'**  Hp* deiu  l*,la  "nucdue'd'  p01?  aedl         « , 


hi,*** 


  a"t-'ql.antl[ad.  decotto  dei  IfgnPitff»  nel!  acqua, che  W»»^r»  EZ^&c- 

%  lt3Ua"»«deci  once  di  polpa  di  paduie,*  con  luilicience  quantica  di  licoppo  di  betonica 

ltBario,alùioco  agitandolo  lem  pie. 
>YALl  Della radicedclla China.  CaP-       XX.  . 


^ffit»  =Pdaneld^cc^ 

'      F„  ^    ,  s  i  C...ÌL-  i.,,i  F      molto  forni- 


cate Krr,OIBenot 
•O'^delU  Chi 


•;  F.  E  molto fomi- 


'W  'a  ''adice  del! 
Hò,  ',at«d.fuor.; 
Straveduta 
>'&ltofcccane 
%w      ac4uiita  nei  u.3! 
1'lSc,LC;K'Sl'a(i.-tt.dellapcll 
:hp..?  Ia»odal  lepnol.inrn 


eca  o  fienaia  èc  in  qu     .  «• -       -  „„  dit0i  La  buona  equeUa: 

lied  vna  loia  lotte,  la  quak  non  e  p  u      g        »  .[quanto  ai  ornar, 

le  tatlata,ma  fungnla.poiidc.o  a^ * ^        ^  ^  ^'       «"tempo,  ma  fpc 
nel  uiagg.0  da  gl'alt.,  aroma  i.Vial Ul  lue.  deeotto  in [  °       ■  mcWC  dall. 
rll5Pcti„rgl'aftett.delIapclic?l\ luche  maniera  .  preparai  r-^"'^T'  „■  „iotno> concio- 
K$t'°  dal  le8"° ,anto^  communemente  .Uno  ^^SSn.  di  radi- 
d|  Ch£?a,?ente  fi  fc'baffe,  diuctarebbe  acre  &  mot,  acc-, A  pe  o  per  o  n.  d 


(udore  locon- 


Dt.  ''Ptelt-  •  •"'""one.ex  nel  modo  detto  Dona  «.  i  « .      ,  f„n„(-e  crls, 

f  e°P.n,,  oftl  uttion.pereffcrdioaitifott.liflimc»&  pero  lana  il  maHtancele,  cis 

C  ^Sfa°  «edicamentoper  quanto  .ocredo  è  molto  '1  D'c 

^lQted\fot'eag8ion§«aldecoccoalcunato 

^>''ond  de°*laCafia  l'gnea,rA..ft0loch.a,lCofto,k 

menochcl.  (empiici,  ches'aggiongono.nonfupenno*  «Echino la taco 


»on  fiano  in  moka  quantitade  ufaci. 


Del  Quanto  Libio 


Delle  Ontioni  Mercuriali. 


Cap.  XXI. 


POiche  tante  cefi*  hai  dette  nella  curadiquefto  rtia1e,dimmi  anco  Hi  grafia  quella f^fì&t 
dcglVngriemi  &  emioni  mercuriali.  F.  Veramente  che efTendo da  molti  quelli » 
dio  fugita  haueuo  detcrminato  quali  di  non  ragionai  ne.  P.  Quegli  che  giudicando  :  c  (oés$ 


fiultatorio,ò  molto  perii  Òlòfo  ri  gllòifo  che  affatto  fi  laici,  6V  che  t  er  élfluna 
mente  nc'mali  cala  m  itoli,  contumaci ,  maligni ,  &  difficili  dacurarfieon  altri  meo t  w 
xncrirano  certo  d  ctTer  polli  nel  numero  de  Medici.  F,  Per  dire  il  vcroquando  niflun  ^  — 
nojCx'  non  v'e  modo  di  lifanar  i'infermo,molro  meglio  e  tentar  ah.  una  cola  ^^lia^rjcnzapre;'ff 
l-uche  falciando  latura  per  ifpedira  veder  l'ammalato  morire  A'  Pero  tniouafiPjpn  V^più»!!' 


7     -  ■  |  —r  ■  .  *c....w«.«fcv  WIVIUV,^   .         t  Q\)€V)V 

I:  gl'Anne  hi ,  chctaluoltaar.co  fifolcuano  v fare  le  medicine  velenole&  mortitert> 

te  i 


con  la  Chirurgia  ogni  giorno  tagliando,  abbrufeiando,  diuidendo  ,  come  aufanj 
nelle  Aponeme  delle  fauci, &  negl'altri  mali  eftremi,  non  procuriamoceli  g«aP« 
iulme  a  gl  infami  ?  Et  fe  coi],  è  perche  dunque  vogliamo  temere  d'viar  il  fapotì  ,ie 


iotki\  litergmo,mafiiinamentc  quando  egì'é  con  gran  diligenza  preparato  &  pl";l]a    "Con cC^ 

ìltre  volte  che'l  mal  francefe  non  fi  ^"^Qactf1^ 
nemento  fatto  col  mercurio  preparato,  vrfeono^ 
non  lenza  fondamento  ex'  autron'tà  s'adoprano,  &  fe  bene  gl'antichi  noi.  hanno  W 


jito  &  vapor  cattiuo?  P.  Ho  vdit<>  dire  altri 

^YceO0! 

cjuefta  infettionc,  nondimeno  fi  fono  ancor  etti  del  mercurio  in  moire  ontioni  f«^[^  ypjiB^ 


limi  particolari  rimedi),  tra  quali  u'è  il  linemcnto  farro  col  mercurio  preparato.  r>  ^cO0efcH£ 


verofe  me  Meme  nelluo  libro  degl'unguenti,  &  empialtn  nell'vltima  defcrittiOP* 
prouato  perla  rogna  tale.  Piglia  di  fugna  oncic  v.  doglio  di  lauro,  d'argento  v"^Bngj*;? 
ua,  d'incelilo  bianco  poluerizato  ana  oncie  n.di  fai  communeoncie  vii».di  lineo  di  }  nou3>' 
AiGir*~*m**À  ,ùt»Mm  -Qrf„  r.  i»   _  /.  n  f,  metta  la  o-\ .  ,.,  .,o!U6 


[)  in  quefta  guifa,  Prima  fi  metta  ,  ^ 
li  finche  fi  liquefacelo  poi  agg»<- 1  &  s-3ggi^ 


\ 
P 

ua,  o  incenio  bianco  poi 

di  tumoterra  quanto  lì  vuole,  ik  facciafi  l'unguento 
fugna, &  loglio  in  vafed;  rame  alfuoco,con  fi  fucchi  finche  fi  liq^. 
re  dcirjncenfb,dcl  maftiche,&  bollano  lino  a  pei  tetra  concotiionc,indi  li  leni  dal  tuoc  , 
ga  l'argento  viuo  con  la  (alma  ammorzato,  ÒV  in  ile  me  ogni  cola  fi  melcoli  con  »  fa&o 
gendoli  ben  in*  imo  le  palme  delle  mano  ognifera  per  otto  giorni,  Uiquefto  vnguci"-  oDa^ 
f  (  (crtiito  nelli  franciolati  con  grandilTimo  honore,  ma  vditedi  grana  quello,  che  dice      o0.Us'  t 
3  cap.7.       *ando  dcl,a  ro8na>  &  '"Ugnando  molti  rimedi)  per  curarla,  li  quali  hanno  pure  "        •  0oK 
lib.  y.  ad  Al.  8uentl  fatti  con  l'argento  viuoeftinto  fi  deu  mo  allontanar  quanto  più  fi  puote dalle  p»  j^fi 
macock  de  membri  nobili.  Rad"  poi  non  faancoregii  molti  medicamenti  coll'tei^  ' 


/ui.Iib.4-fen 
tra* 
Raf. 
cap.  19- 
Arn.  t.ftti  breu. 

cap.43* 


non  fa  Arnaldo  de  Villa  Noua,  il  quale  fra  gl'altri  dclcriue  il  Saraceni*»  mira 
P.  Etcomefifa?  F.  Si  pigliano  di  fai  nitro,  di  (ale  puro,  di  piombo  abbrufciatoA 

j.  di  panico  marino,  di  chameleonte ana  dramme  una  e  meza,  di  ccju  ^  ^gcn^ 


ana  dramme  ij. 

viuoanaoncieij.ckcon  fugna  vecchia  cVoglio,  fi  fa  l'unguento  in  quefta  guila,  y^(\6^cSZ 
viuo  fi  mortifica  con  la  fugna,  ik  con  l'oglio  poi  s'aggiongono  le  poluen  lopradette,  *  ■ooCc^.  . 
nifeono,  Vngeficonqueftolinfermo  dalle  ginocchia  ingiù  fino  a  piedi,  &  fopra Le  °,alcàw  \. 
dita,  Ik  fifa  l'ontione  due  volte  al  giorno  riandò  tra  doi  fuochi,  guardandoli  g™0^111^  bQ°°r[0f 
do,  6c  fermando-i  quanto  prima  la  flemma  incomincia  a  diloluecfi,  Il  vitto  fia  terwe  iclc rO^ 
gcltione,  &  fe  dal  molto  fputarc  fi  fentiiTe  troppa  afprczza  óc  dolore  nelle  fauci  uul* 1   nIie  W  ^ 
Ò.  le  l'infermo  fi  debilitaffc  molto  vfifi  il  Zucchero  rofato  o  violato,  riandò  come  le  d\  cfc,?>  ^  > 
to,  Et  quelti  fonoli  rimedij,con  liquali  fifono.pcnfatili  moderni  di  curare  li  mal  tr^a|trepr°L 
niflìmi  certo,  pure  he  s  riabbia  l'occhio  al  luoco,al  tempo,alla  virtude,aH'etade,  &  ^ 
conditioni,  quale  è  principalmente  ladiligentirtimaeuacuatione  prima  fatta,  conciou 
fio  caio  10  non  credo  che  fi  debba  tanto  temere  quella  velenofità  dell'Argento  viuo» 


li  fine  del  Quinto  Libia 


ufi9 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuesI  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 


Nel 


I  B  'RO    S  E  S  T 

°ELLA  CIRVGIA, 


o 


jHe  fj  contiene  vn  Antidotario,cioè  di  tutti  li  medica- 
nti femplici^c  compofti.che  da  Scrittori  fono  flati 
Propofti  ad  vl'o  di  quell'arte,  prima  in  vm- 
uerfalc,&  poi  in  particolare. 

^LA  CIRVGIA  IN  VNI  VERSALE 

'Giacomo  Hollerio Stem pano  Medico  Parigino . 


Trattato  primo. 


._  colf  ioocuoii,  peiuic  uuu  u  u«.uv  v«. 
niuno  la  lua  gloria  rorre:  Onde  è  iniqua  cofa  volere  a*  Greci  lolamente 
tutto  il  frutto  della  lode,  e  della  gloria  di  quefìa  disciplina  dare,  lenza  la- 
feiameanc  ho  qualche  particella  a  gli  Arabi,  &  a  gli  altri  poderi  :  Egli 
na(cono  fpeffe  volte  in  un  terreno  (pregiato  lndcuoh  biade,  yw»  t 
Greci  nel  mezzo  della  luce  delie  lettere  buone  :  Furonogii  A  tabi,  e  i  loro 
legnaci  a  tempo  che  ììtrouauanogia  fcpoke  &c  ettintc  le  buone  diicipli- 
ne;  ci  lafcinrono  nondimeno  cole  degne  di  eterna  memoria .  Si  vogliono 
^  m  j       •  '. ,      •  i  »/->.__•   -  .~  /.Uonnnnfuroniamoi 


°fl  cont?at,0fìc  di  lui  Pr0fl°ttc,  (Se  al  Chirùrgico  moflie.  perciochc  quanto  all'aperta  fi  uede, 
fiW  6  nf lic  caueme  e  nelle  uifecre  della  terra  afcofo,tutte  leacqucje  piante,  gli  anima- 
%f  Sinim  •  ?  1  marial  Chirurgico  feruono.NelIa  feccia delle cofc,e  nella  loro  putrcfattio- 
K la ™Cro,c»c  Pcr  antichità  disfattele  diuentatequafi  nul!e,ftanno  i  rimedij  ripoftr.lnvna 
H.;?'cchc2>?5"ri?  Varic  maniere  di  rimedi  cumulati  j  Nella  apecehiaquanto  s'è  ella  giuocata , 
KlUìì*Wlr  Vl  a  per  Io  Chirurgico  i  ipofte  ?  il  mele,la  cera,il  metyja  fandaraeha,  ifam,i  prò, 
K  °>rim"?^u.a,?1c?  quella  douitiofa  republica  degli  alueari  contiene:  anzi  le  apecchieltefle 
^chChccIouu«?0  d  ,huoni°iEtncirhuomo  fteffo  fono  molte cofe,  cheall'huomogiouano;in 
^w/ldfUem^CV,( ^!amo^nimo,douunquegliocchi, ci  fioffenfce  gran  ccpia  di  nmedij. 
r^ilr  ,Urato  DeU«iC  j  ,arc  ,a  diligenza  de  eli  antichi,iC  molto  più  imitarne  gli  ftudij  loro,  che  in 
S>rofCl^relago  elei  le  cofe  non  V'  '    -»  /r-~  :r' — 


Nr°f«iflè 


are  la  diligenza  de  gli  antiehi,  c  molto  pm  imitarne  gli  Itudij  loro,  enem 
iÌTernbWUt"ecofcnon  lardarono  cola, che  non  tentaffero,enonifperimcntaffero:e 
t>i';^,0Uarci  iÌCuChenoi  ci  poteffimo  delle  loro  fatiche  godere.  Magli  antichi  fi  affaticai  onq 
Hh  '  Oliere  in  ilo'a°gn,loro  fatica  quafi  oppredae  /pregiata  giace  j  Affai  pare  a  moderni 
Sh^rgl,  ;",Vnal°iocaffettina  due,  ótre  rimedicene  come  oracoli  gli  tengono,  e  non 
do«i4nn?  aI(:UnoriueIarc  Ma  io  penfo,  che  quelli  rimedi)  fono  ottimi ,  che  fono  fiat» 
Cernei,  e  da  mQhl  [à  con  ^ perjcnza  approbati:  Alcun'altro  fa  poco  conto j  de- 


Aatidotario» 


,    Del  Quinto  Libro 

gli  clementi;  e  di  dS  che-C  elemento:  e  pure  fidcbbono,non  dicgli  elementi  ,j  ra>pctp° 
&  applicare  ne'nmedij.  Egli  ci  fono  tanto  fami  hai  1  e  domeniche  le  richezze  ^JL^fc^fcftjJ 
tere  con  loro.congiungere  le  piaghe,purgaie  e  mondare  le  lorditi* ,  i  icmpinri*  Uflgoij^jJ? 
la  acori  J<  e,  e  finalmente  fare  tutte  le  cofc,che  all'ai  te  del  Chirurgico  s'apparntf*'  ^}kJj^ 
ciaftunó  a  dio  piacere  de  gli  Itudij  fuoi:"Noi  nansfenrt  monebil;  gni  noflri  1  rime  |ajjaf((fcP^ 
fa  &  aperta  a  tutu  felua  della  natura:  e  dalie  hillorie  degli  antichi:  ;  i  ì  I(  1  r'ri  ^\fadOa$*Z 
©  di  molti:  e  moftraremoun  rozzo lauoro  co  funi  pnmi  lineamenti:  perche  P^'^^^a tauol^* 
empirlo,  e  recarlo  a  perfettioncj  faremo  come  fanno  i  Cofmographi,  che  in  vna  p  n.  the'8" 
riftiingono  turto  il  mondo-, elea  coftoro  fi  concede ,  <  deucan<  ho  a  noi c(  nc<  *\£fati#*®kL 
tura  non  ha  altri  termini  all'imperio  del  mondo  polli,&  altri  alla  materia  dellaq0  gl'art' :«| 
parlare.  Noi  prima  cfplicaremo  alcune  cole  generali, e  proporremo  alcune  leggi  ^jntjtolan£> 
là  ritiouatc,  e  parte  dall'yfo  e  dalla  ilperienzadcgli  ottimi  Medici  comprovate.  ^  nia  viia»0^. 
dotano ^uefta  maniera  di  ferirti,  lenza  etferui  ò  ragione,  ò  v(o  alcuno  de  gli  ^pjùquint?*^ 
cenza  di  tempi.  Quanto  noi*  riabbiamo  lafciatoa  dietro  molte  cole,  ma  m0™Y%W^ 
tri*  perche  noi  in  potere  far'quefto,  non  habbiamopiùotio  hauutodi  quello,  cneg  fatààffo 
ni,e  la  cura  ordinaria  di  leggere  ci  hanno  conceduto:  che  ettaro  più  poco  di  quel»  ^tfffiK 
tjuclto  noftro  trattato,  breue  certo,  ma  vano.  Onde  mei  itiamo  perdono ,  le  ^V*  jfrneW^ 
fermeranno  con  troppa  breuirà:  benché  in'tanta  copia  di  rimedii  è  meglio  m od  j#tfiqa$  j 
4k  ftrmgcrfincIlefe[itenze,pie(upponendo  noi  quelli  edere  atrta^i  ',ltcnv'cvc^UC  (etecatc»  .nrci 
hanno  già  gulhto  i  precetti  dell'arte.  Habbiamodiinquequìda  i  Greci  w°}ieC  [XiCtitt^^ 
altri  alcune  altre.  Quel,  che  Guidone,?  i'.li  altri  leni  tol  i  a  lui  rimili  hanno  rozz ^no^S 
citiamo  sforzati  di  dirlo  più  eultamente  ;  benché  veggiamo,  che  i  moibi  non  -^j  affai  \$ 
quenzr,  non  li  poflbno  però  ne  ancho  co'barl  animi  guaine,  /enzache  1  ba  f  /chifq»P^S? 
hanno  le  cole  ottenebrate  ik  efruicate;  e  molti1  hanno  le  cofe  eccellenti  ik  ornine  n^o^^ 
con  fòrdidcefporchevocidcfcfittél  Nel  repudiare  e  condannare  alcune  cole,  cl  ^'piCf*^ 
tonta  de'Grea:  Quanto  a  1  rimedii,  io  ho  fatta  eicttionc  di  quelli,che  più  s'ali  'nl'^aègià tC 
rane,  echw  fi  poflon'o  più  facilmente  r  menare , 

&hauerenc*bifogni alle  mani- 
di  venite  all'opera  iftelfa,  <5c  alla  materia  uViimedij, 


Delle  cofe,  che  ripercuotono. 


Cap. 


Apocraftice. 
Ri  percolimi  ri- 
medi). 


C>Hiamano  i  Greci  Apocruftice  quelle  cofe  ,che  fi  debbono  tifare  e  ne'princip^  »  c$<$$ 
j  cipii  delle  fluiììoni  degli  humoii', cioè,  mentre  che  Phumore  concorre:  per  ajjfjlC>^0$ 


euitiamo  il  nascimento,  e  Tace  tefei mento  del  phèlgmone,  le  apofteme ,  1* v k e i e    *j.  jflie a 
delle  febri,  e  de  ìduloii,  e  finalmente  molti  alni  vini  e 

morbi  dc^orpirEpcrqu^^^A 
cipii  orlare.  Ma  lì  vuole  prima  cuacua^c  il  corpo,  fe  ilbiibgnoil  rie  htcd<  ',<  :h«  y|  ^  fc$K\ffi 
che  ne'corpi  pIcthonci,c  cacochymù  fi  commouono 


Rimedio  fi  vuoi 
cambiare. 
J-attuca. 
Sugo  della  man- 
dragora. 


benché  in  vn  mediocre  vino  ecopia  d'humori  li  deue  anchoallegerirela  uà™1  -[lCo\o*jl  s,j  " 
gue,  ocon  purga.  Eg^i  fi  vuoIcfpclTo  rmouare  il  mcdefimoMimcdio:  perche  e  p  atf^JLc^ 
dandoli  con  la  lunga  dimora,  non  ne  venga  a  ribaldare  a  rito 
ancho  la  virtù  del  nmedioa< 


u,huu  venga  a  nicalclarc  ancolouercnioia  ^":'^\^{lù\^f 
tggualiagreal  vitio:pcrcbe  vna  medicina  leggiera  c0  òtfoW%$P 
.  na,^  indarno  in  vn  graue  auiore:  una  troppo gagliarda,come  il  fugo  del  Pom°v0iie?^ 
fa  liuido  il  membiOjinduia  lo  fcirrho,  ik  in  modo  il  ripercuote  e  difparge  a  lc  v0  ntf  ^ 
dellalluliionnenevà  rapidoa  ritrouaie*  le  uMcere  interne:  £  bifogna  conl'g li*  (l* wffy/P. 
cofe,con  la  natura,  col  (ito,  con  la  figura,col  (entinu  uro ,  e  gc  n  la  gagl^dja  »  (etoF*LpK 
la  copia,eton  la  qualità  dell'humorti  e  con  le  vie  ancho,  onde  egli  ù  otre.  Neba  \x\of'  cjjC  *f  * 
te  ftetla  inferma  il  rimedio  rjpcrcofliuo  applicale:  perche  fi  de  tic  t*  Inora  aneno  ^ 
è  (éfkà  quella partnella^ porre, aecioehe  a guifa d'alia  mano, prenda  cV:  impedì  juI)girfl*. ^ 
tro  non  ui  concorra  e  palli  doue  lì  deue  ben  riunire  &  ai  cànali,  &  a  1  CODccCo^0^0 
rene.  Ma  la  coufuetudine  dellecofe  ripcrcoflìue  è  molto  alla  nani  >  a  contraria.  jngro^fl^a^ 
quelle  cole  ripercuotono,  chc'uietanoiaflutìionc  de  gli  humoh;,  la  infunano,  ,^fCci>'^'pJ 
pilano;  e  che  confermano  finalmente  la  gagliardi  delle  particelle.  hbu^\  inlio^\/\ 
delle  cofe  cheaflnngono,  e  quali  aiifla  con  le  ripercuflìue.  Próifo  i  Latini,  C  rLlì0io^0'  [C  Wa 
timedii,  che  in  lìeme  ripercuotono  e  refi  igerano^  &  aieri,  che  lerizfl  freddo  rip< '  ^o-  ''^  K 
nonelle  lue  Ghronithe  Icriue,  che  alcune  caie  mfieme  afiringono  ^  rlP'',*|i  Arab'^flA 


timedii,  che  in  liemer  ipercuorc.no  e  refi  igerano^Òc  alni,  che  lenza  freddo  r|P^d[^j^  a^n 
no  nelle  iite€  bioniche  Icriue,  che  alcune  cole  infieme  arìtingono  ik  ripe"  Ar^''n#^ 
ripercuotere  altrmgono.Ma  amenduequelri i ,  come  anc  ho  in  al.  uni  luoghi  gu  -  ^rq^if 
mancamento,  di quelta  mareria'pailano.  Il  parere  de'Greciè  più  tagioneuole  >  0\\cc 
 c  _1  n„   .L./f..jj»   t\cr~AA.  .  ^  r  ì.-oueodl  »'       ni"  ^ 


gu  iremo, 


Sempre  quello ,  che  è  freddo  ,  ripercuote :  ll freddo  i-oi  o  e  acqueo ^.jJSC 


natura,  ò  e  terreno  di  materia  cralia:  il  quale  perche  attringe,  e  più  contrarie  le  ?^0pc^r^Q 
te  ettii  acia  ti  percuote,  o  certo  quefto  efretto  tolo  fu*,  perche  dalla  ve  hern^nz  à^\,^i  0(e 


cofe  che  ripete  uotono,tolto  il  nome.  E  certo,  che  nelle  flulhoni  fono  ecccn*—  0 
che  con  certo  altri ngunentotort  emente  dileccano,  lenza  mordirare  però;  come '■  A 


iii°» 


pi  già  dette:  benchele  al[ie-,che  noi  acquee  chiamate  habbiamo,  al  quanto  rl^cl%V&$$ 
vgua  mente  fredde,  o  più  fredde  delle  terrene, ik  più  atte  a  refngerare.Ma  ^\tf^v30^ 
dalla  ft/gidità  ripeaolie  e  iparloj  le  vi   uoua  audio  la  uu  tù  di  altunger  e,in  q 
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!enea^a  C^ettaVfi dlTcaccia  via  di  quel  luogo,  e  mol 
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)  più  Te  ella  è  fattile  :  &  fe  cofa alcuna 
l  :  cacciare  p  V1  fl  r,fccca»  e  fi  conferma  in  modo  la  parte  affetta,  che  fenz'altra  medicina  la 
***** .  che  fi  nPerCuoterc  quello ,  che  poi  v  1  concorra  -,  Ma  qui  broglia  bene  aprirgli  occhi  nel 
I^P'ùcraffn  Uo,rnon  fe  ne  contraria  molto  più  del  conu^ncuolc,  che  non  vidiucntilnu- 
Più  0»  n0n  e  ne  efafPeri  il  dolore ,  non  ne  aumenti  la  fiafiione ,  e  finalmente ,  che  non 
PpiùcontUm  mentc  incendio:  Ethauendoci  noi  nel  principio  creduto  di  giouare,diucntt 
ppcricoloè "  nbd,e  i]  morbo,  che  con  grandiflima  difficoltà  fi  puòda  poi  torre  via:  E  mag- 
b  Scuote •  '|3Uando  "  rrouadebole qualche  vna delle  vifcerc  :  perche  tolto  riceue m  (cuoche 
^colodifr  a  ^ar,dofono  tutte  le  parti  fané  e  gagliarde,  il  ìipercoflò  humore  fenza  al* 
^louc20rreadletroncllevenegrandi,  e  nelle  vìiccrc.  S'ha  a  uedere  ancho,  che  non  il 

viriodella  materia,  &  in  vn  molle,  e  fano  fentimen- 
t  alorenec(ci Uf»d1oIlorce  calore  :  douc  fideue  più  tono  difciogliere  &  apritela  ftrada ,  perche 
W°fe  )  che  dir  -  ,  °lore  fl  imperi  i  che  quando  troppo  forte  tormenta,  fi  vuole  del  tutto  ncorre- 
?ldivn  dolore,  che  anodyne  le  chiamano.  La 

^eftifera  ^oni tr?dcl° *  Non  foccorriamo  noi  per quefta  via  del  ripercuotere  ,  . 
ti  U0ri  >  scili , T  eI,a  è  diuertita  nella  fuperficie  :  ma  la  attrahemo  più  tofto  con  maggior  tor- 
.uc^n«n  >1Ia  tarda.    r~cn„^i  •         A    r  ti  n  j„.,„l„„„r,>  n^ll^onnltrmecri- 


b°*fciirirltda  '  e  te(ìftcal  vcnìrui"  ~QuafiYna  fimile  via  fi  deue  tenere  nelle  apolicme  cri- 
cti^fiioti  n  ncl  mal  fcancefe  i  douc  non  fi  deuc  ripercuotete  nel  corpo ,  ma  trar  pm  tolto 


•  ,  h  rimcdiì  >  che  oppilano ,  talhora  mitigano  il  dolore,  talhora  rintuzzano!  a 
.Prendono  le  ftradc  .  De* quali queftì  in  effetto  alte  volte  ripercuotono  :  1  ogUaro 


Repcrcolsion©  i: 
doue  non  il  (a. 

Opillatiui  rime* 
di). 


mili  :  Ma  le  (pecic  di  gomme, 


Cna»'ac0llo   •mr,rnno^l  bianco dell'uouo,  &altrccofe  fimi! 

C^UoJn  IV    fanna  l°tcilcdel  molinodifciol'tc  in  hydrelco,  in  oxeleo,  in  rhodino,  in  lugo 
l'ai  ^  loro  vi    aUftero>  non  «nto  da {c  tefc  ripercuotono,  quanto  per  la  virtù ,  eh  cftnnfeca- 
U  V1  croco  i  C  *  A ftri"gono  quefte  cole  fatte  calde,  il  folio ,  la  caflia,  il  cinnamomo ,  la  fpica , 
l  ce^aurin  Cyi)Cro  5  i!  caIa™  aromatico ,  la  mirra  ,  l'abfìnthio,  il  marrubio ,  il  polio ,  la  (al- 


te,!  ^«Urìn  i".  ~>  "«-aiamo aromatico, la  mura  ,  launmuiu,  u  .iwum«w  ..r..  *  > 
5tH?fi^rianV 1  VÌP,au"CPÌ ,  e  molti  aromati  :  Le  altre  cofe  &  aulterc,  &  acerbe  nelproflìmo 


ò  ^  orrmho  ■  Puuulaca:èx:  in  iomma  tutte  que, 
%  Q,anoèn  i?l0c  efficace  ad  aftringere:  il  Solano  vi  ha  vna  mezzana  natura  :  Più  poten- 
tiNuainf  Ubo>  cheha  il  frutto  acerbo,  egli  fiori  :  Più  molli  frondi  ha  laiparago,  e 
^iriV!ltialaoi^COnt,cnei  Perciò  più  leggiermente  riminge.  Aftringono  le  fiondi,  ei  viticchi 


>  che  fi  n  "^"tuc  rctl  'gelano  i  lughi  del  pomo  _ 
%l  >  toni  poaòno'taIhora  con  altre  cofe  temperare ,  quando  la  infiammatone  e 
«he^icforp  V,aprima»chccaufino  nella  parte  inferma  liuidczza:  Lafpognabagn 


acre:  ma 
..tonata  in  ac- 

^egià^^nftringcin  parte,ftenailWo,&  diHìpa  e  diuci  te  neile  Parn  vicine  quello 
Cer**:E  "C'°Jcoc^ftrctto.  llmedefirnocffettofala  lana  fuccida,e  le  (picnic  in ivinoauftcra 
%>ase  n^fV ancho>{e cuoceremo  prima  in  acqua,gailee  fimili  cofe.  Il  vino  fi  de«eantepoi> 
Vretare  ncN  ",mamenic  launero,  quando  s'ha  da  ricuperare  j  Nel  legare  le  fafcie,  fi  vogliono 
^Vnte!!10;  pcetoripercuote^amingefortemente.  La campho.a ripercuote, e  pe- 
C^ifin1?111101"1»»  delle  parti  fuc  .  L'occhio  dell'albero  del  popolo,  ochiuppo, che 
^L^oairai  .  ^g11' an«chi  Greci,  rifcalda  .  Il  giuo  macerato  in  oxicrato,  ripercuote.  Lo- 
•O^»  che  a>  ma  vuole  elferedioglio  omphacino-,  nel  quale  fin  no  (tate  j  pelle  volte  mu- 
^do^lin?°^onodcntro  Oucllo,chchapiùdWanno,  é  vecchio,  &  non  vale.  Non 
*i  >^ STphacino'^ia^4lionuo£io,  e  fugo  di  vua  acabainfieme,  e moui^ 
S  1  E  p  ^°  Vn  bafto"e  di  falce ,  ò  altro  fintile ,  fin  che  del  tutto  il  fugo  fi  dshali,e  ne  va- 
K Scino  3??  non  Vuojc  edere  npofto  con  fale,  né  rancido  per  lunga  era   N  eil  oglio  mi  - 

H  1>0§lio buo?laftlcln0 ' nardino .cottine , aftnngendo ,  corroborano , e rikaldano .  Man- 


Aftringencirime 
dij. 

Repercofsmi  leg 
gien. 

Aftringcntirime 
di,. 


Refrigeratiui  ri- 
medij. 

Spogna  bagna- 


Vinoauflero» 
Aceto. 

Oglio  rotato. 


Ogli  vari)  fattv 


vitiofo ,  fin  che  di  quella  virulenta  fi  fpogli  :  e  fi 


h  JChp  ,VJ ,  1  umKìi  •     i.   '  "iiueueranaone  rana  iu«-viu«  ,  »  -  -r  -    .      »       .  r  AiM 

^Cì^?^1^^1!?  11  fuS°'  fcpirftandofinel «^-n^»^  Cataplauni* 

Ceroti. 

Ceroto  di  pfyt- 
ho. 


^^io^'^.econfughìs-imbeiKtani.  Gli  rimedi)  non voghonoeffere ne du", 
nt^on&ona«refchinoalluogo  affetto  dolore  colpremeiu. .  La  cerufafi  bagnaleg 
108o  d«  CKorio3e  con  acetofll  Ceroto  di  pGUio-,  Togli  pfilbo  onere  quattto,  mace  I 


B 

Del  Sefto  Libro.  ae^**»1! 

ra1o,e  cuocilo  in  quattro  Imre  ai  acqua: fprcxn ine  il  fugo,  &  aggiungiui  vn/ì^rtìtotd^^A 

ieionciedicem^u-uacontra^iif  unionidegl.  articoli.  Non  altrimenti  ina*  butta^ 
Ceroto  tofato,        ja  ccra  con  ogl io  i n  v n  v afo  doppio  :  raffreddate  poi ,  ìpaigmi  del ^^U*u'ant0  c  p^'^no 

racqua,cponn 

fio  ceroto  giou 
^    ,  e  (magnano.  : 

Conandro,        rJandro  leggiermente  aftringe,  fecondo  gli  altri  retngera ,  lm  «ciò  *™"Y*"- "  r  tropP0 
Ceroto  mirtino  ^  e]  m(;lino  piu  *ftring§tto .  iono appropriaci  contra  le  herpeti ,  e  M  «e  w  ^  m0rte^ 
e  melino.  flaccide.  Si  Ci  con  vnalibra  di  ogiio  mirtino ,  due  oncie  di  cera  ,  &  yna  oncia* i  chiainano, 

Cera  buona.       Ne  gli  ccrot  j  t]  dcuc  porre  cera  fatta  da  nuoui  eiTam i  di  apecchie ,  <  he  cei  a  ve  ^  ^  fc  nata, ^ . 

vuole  da  gli  nouelli  fauifeparare.  Altramente  vi  vfaremo  ccra  bianca  ,  no    panjcradi r!  ^ 
per  via  di  atte  faita ,  quale  era  già  laTy  rrhcnica ,  perche  è  più  loauc ,  e  qua  *    ^  ^^feri- 
'  •  haucte  m  te  acrimonia^  per  quefto  fi  dee  quella  cera  eleggercene        yj  fi  porr» 


non  vuole  haucte  in  te  acrimonia^  per  quefto  {idee  quella  cera  cicggcic,v.        ^  yJ  np^' 
Tefticoliinfiam*  kficaua.  Nel  latte  quagliato  nelle  tette,iiella  innammaggione,<  h<  per<  iov     ^  .  tefiicoW^J 
man.  nadi  fatte  pifta  con  hydieìeo,ò  con  oglio solato  .  11  medefimo rimedio g         .     $0 i> ju. 

man..  11  Diachalciteos  li  dee  à  quelto  modo  tempera  re  contra  te  m™iy;>m%  «ei^S* 
porco(toltene  le  fibre  vià)oncie  due,oglionuouo,lirargmo,diogn  un  di  lor  tog  », 0  pa* 

deoncia  mezza.  Il  rimedio  fi  vuole  tare  con  arte.  Nel  tempo  che  veni  nei  heclla^,ibi' 


Diacnaiciteoa. 


eie  della  già  detta  medicina^liquefalla  con  trcoiuic  di  oglio  rolato,rafriedCi i  _  ^Q0X 
la  con  acqua  fredda  ,con  lugo  di  portulaca^  pi i!ho,di  Iattura,  con  v,nofla"  CItyla  rcinfr  #  W 
legno  ne  hiede,auertendo  quanto  cquello,che  s'hàda  ri  percuotetela  alK  g  ^  m^,n°-,c0  ^' 
dileccaie ,  da  lenire , per  poterai  pone  in  luogo  dell\  gho  rolato,  il  miniti '  *ucj|o che  òl<0 
ra  quello  fugo,  hora  quello  .  11  leguente  rimedio  eaua  via  dalle  vlccic  s  Jl0 dolce,  ^ 
io ,  ik  ripercuote  quello ,  che  vi  concorrere .  Togli  litargu  io  oncic quattro ,  j,  fi 


beneauoltefipolTonotra  lccofe,cheripcrcuotono,connumerare}C<  me  loru  ^^endo  {$ 
Legatura  ripcr-  Je  fratture  ?auolgono,e  quelle,  che  nelle  viceré  vello  fu  (raggirano,  in  modo  ^Q  lll£n0  Y  ^ 
CUOte.  pa«iccIla,col  volgere  della  falcia  la  rallenti  à  poco  à  poco ,  ò  come  quando  ^       ne|le  p*  Dd<> 


panitciia,coi  volgete  cici*a  iaicia  la  uutuu  a  ^'".u  «  pv^*» ,  ^v...»  -j--  nnPOUO  ne"'  1  - nil-11  i 
vn  membro,  noi  legamo  l'altro.  Il  medeurao  diciamo  de'  legami,  che  il  pò  £  riori,  cO^JePf 
non,  per  donde  la  materia  concorre  ,  A  Ile  volte  allacciamo  ari  ci>o  le  pai  fl  ,a  cagano» 

da  vna gamba  ertala  virulentia  ,che  ne  va  a  ritiouareje  vifcere  :  onde  le n c     .  vieatC'n c 
epilepfia, della  iyncopa.  Ma  nelle  viceré  ,  cV  nelle  fratture  bifogna allacciai     ^qpfl  » 
concorrendoui  alcuna  cola, vi  hcccuti,e  cauti  doloie,ph;legmone,  putrelatti  > 
tre  cofe  limili. 

De  gii  rimedi),  che  atnahono.    i   Cap.    H«  [0i$f\ 

O Velie  cofe,che  chiamano  Elcttche,&  Epifpaftichei  Greci, G  Pofff^^fonoVe0l^ 
re  con  le  co(e,che  ripete  uotonc-ma  quanto  alla  natura,molto  vìóìtt^nltc  nel  ^EJo«a 


A  tiatnui  rime  Jj^fo^ecà  con Wccrta violenza  raprfeono  quclto,*c  bene  a  den^^g^ 
S1'  u         troua:e  per quefto alleggerì Icono e  difcai  icario  le  vil,eu,e  le  paio  interne  oc  oJ)0af 

tpjlpaftichc.      n  )a  e  ntIrando  i  veleni  nel  cucio  :  «  «j*  carigli  abbili  c«"cis  ^^ono»111^^! 


gliare  :  ne  rinfermoìbfTri(ce ,  che  la  Uretra  pi^ga  gli  n  faccia  ampia  col  ^  ^  oC(  ^ 

uano  fuori-quello,  che  nelle  apofteme,  nelle  flrumc,  ne'  pani,  egilope  ,^  ^ 

orecchi,  e  nelle  altri  pani  medefimamente  fi  r*troua  aliai  giù  a  dentro  .  ^  I^JeTO 

ci  leruiamonoi  de'tfimedij  ,  che  attrahono  :  ma  è  vana  pei o  la  ma,  ^  q^^jr» -Ui 

hannoqucfta  virtù  naturalmente  loro  muta  :  c\  horajèuna  aperta  e  mai  ^  n*  . 

tare  in  loto  ,  che  attrahe  :  hora  è  una  certa  occolta  proprietà,  e  tamilia  per 

quefto  effetto  fa  ,  Alcune  altre  di  loro  hanno  una  acrimonia  contratta  i  toclc^P  0  Kj,^ 

che  le  uiene  percagiene  di  ptìtrefatwonc  .  11  cak  re ,  tecondo  Galeno,  dei  ^  ^ttran  J 


ma  non  già  tòflo  quello  chéattrahe,  ècaldo.  Aphrodileo  altrimenti  (enti  .'^crij '^A 
Attrattiui  pani-  tofe,  lelanguilughe,  ilpyulcu,  il  fugate  il  dolore ,  ì  legami,  la  fi ÌC*"ove'0  fe 
eulari.              delIe  colfe  » cne  atttahono ,  taihota  deludiamo  da!  corpo ,  quello  che  atti*  ^  ^  ul3 
ha  quefto  a  fare  in  modo,  che  con  la  parte  uitiofa  non  fe  ne  habbia  alien 
AÌic  uolte  folamente  attiahemo  ,  e  non  nfi  luiamo  :  come  quando  ccf3,^jctif' 
Io  (pinto  nella  parte  morta.  Gli  antichi  mifchiarono  la  (puma  deirargen»^,  p 
_.„r.  ì^ì^Z^  u    6f.rfll„\  ia  medicina emp*^ 


pece,  con  l'ogiio  con  le  cok  attratuue  per  temperare3e  fare  più  la  medicina  e  t 
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WUhc cera  "matem a"«ngcnre omuirfcilecmicigarlc.Ncl  primoluogo fcmo il  dittamo,cUpro 
C,',e^on  farr,  .§,?Cchlamò  ScribomoiElia  è  una  materia  rezza  cerali  ne  gì;  alueari  dclJcape  c- 


Propoli» 


auarCi  l8\i  ' .decurto  quello;  cheè  ne'faur ,  in  modo,  che  non  (è  ne  può  cola /incera  e  pu- 
glìfDKir  egrande*a"ìrtù  della  lincerà  e  vera  propoli  ;  perche  ella  attrahe  molto  profonda-. 
^:&acmcft  riflì,&  ,a oreria vìtiofa.  Quando  c'da e  f  ica,  cattai  da  per  lefletfa  moJi.ee, 
dura  rm0do  fcnc  kfui  Galeno  in  un  neruo  punto  d'un  conradiuo  :  Quella ,  che  per  la 
rotìdrogi^V  PUolc  ra™  mollirc  con  oglio  uecchio  :  Per  operarla  ne'  corpi  molli  A  la  liquefa* 


1  t<R*.LaT\' T  ^"nurr.in  molto  latte  di tjthimalo'.  ElUattrahe molto opcraracon  ter- 
h0*  cer0to  u  a  é  vtiIe  :  V  -Ua5che  ha  ducami  i,ò  è  più  a  mica,  non  iiale  :  Sifuole  raefeo-, 
S^^eriiin  il,:,coinci1  wft«W»do«ttq  molta  acqua  mfc,bifognalafciarucUihrefer-. 


t  ìli  imi  4.  .,  •••«■«•ciJnJiiiuiQiuuc  ,  1  .ti, 
fe^fe1  fcnap3' fl  »afturno,:ltithi 
rVft.  a  ??,fi operano:  Arrnh^n  anrhr 


malo,ii  ducoiìtio,il  piretrcvl  ramuncolo,i  fali,che  gai 
ite  cole  cute  ui  u  frwano  i  ò  sà'ncorporano  con  gana- 
-lafteiT  ""0peianu  :  Attxahono  arlchod  liflìuio  fidato  iu  tnatetù  joq^feaW; hcens- 
èf/^tae^?*^^  radice  delnarciab^lciclamino.i  ilfiuttodcl- 

E^»*i£2  6   fc^nolc  UIC1      il  Ingo  delle  fronqifue  :  a  malie  L'aceto  ancho,-  ma  quello  Acet0. 


Tapfia, 


Aridoloch/alua 


?^k^Urln      è  ^«Mototts  lidi  im^aij'.o;  io, viceré,  aftritiione,c  dolore  dc'nerui .  Aura- 
éS*9*£^!&  *  &  PP?r«« con  P**ta.  dl  wwrw  e  con  uh  le  a  Le  medoli.e,e  li  grafia  col  tempo  Medolle  egraffi* 


toa  Abolii,  •ato.con  «nele,coa  ogho,con  rerbcmtna,con  Caladi  huomo,con  atiungia.  Si  la-,  SqjX0% 
co!  Utlco^hiarC    Uin  calcto>ni1  eoe  ui  "ari  un  certo  lemore,che  i!  c^aj^app  q$io  ,  che  biiogna,  ^ 
U^CvORlionl°k  °:  Ui  fluu°Ie  alquante  uoite  murare  l'jy  qua  >  fin  che  iuail^Iio  ìli  11  raccolsi 

^1       le  r'Ce  dal  Dagno .  L'huphoi  b»o  frefeo  è  più  acre  :  queilo,c  he  ha  due  ami.  ò  tre,  perde  a  Euphorbiou 

dlCci  volr  ;?el  SU»nto;&  nel  fefto  anno  le  peuiedel  tutto:  Si  tempera  col  ccroto,che  hab- 
V0,ffWri  lcao<*>ci  ptùogjtào  \  e  lctreuoke  più  cera.  Il  modo  ne  Tulailoba  daeuere,c  ha 
h  ^eft°  e  n anicntc arroJhfca  >  e  fenra  nruruo,ma  non  ciabbrufei,  ne  hccu piug:,,Cduo le an- 
0?e,cHet  r  tio^ar(l-  ^S11  lipuòconcnpiolocerotonuLigaiequckh-  ètioppoacie  rime- 
tto ^  medJr°^ ìa^^  può  aumentare  con  accrelceuu  lVuphorbio^  di.ainui'uilice- 
V^^QUa  ma  k^e-  li  ,n  «tei  gli  altri  rimedij  hmihferuarc.  L'ardore  frfawto  con 
%H«Utc  il?10  (  Che  clìi^ciliimamenrc  tempera  la  molcnza  della  tappa  )  cerufa  Iauata  con 


^ak'^'cuatoir»         t<ia  S11  aitn ud  ì  ue  oieu.  nuuuuiju^u  ^^h^^"^»  

^1/1 r  HUcajrr;  ,,chc  chiamanolo  fterco  di  papera  ,  di  gallina ,  di  palombi  >  di  ariete,  di  huomo, 
L  ^tof^  ^i^Ii .  Vn  iì.>upr»k,w,»AÌu,Ifl    rhmrmnn  mtmdicandn.  efTendo  tutto  p:e;:o  dl 


vwiauiaijuioiiercompauwia  ,  in  ga.ijna  ,  vì.  ^a»wn>U4>M  — ,  —  -y        1f  (- 

;  Vnpouer'huomodiqueftucheuannomendicando,  elfeudo  tutto  pieno  di  Malfrancele. 
1  Per  alquanti  giorni  tutto  d  corpo  in  letame  di  caualli,  non  laiaaiulo  di  *e  più  5terco  dicau.ni 


idilli  L    "Coiia'      b  -  h.^ a„i,  g,uuU  tl  tui^M..  v«  ,  -  , 

a^at0    .  h'"\d{e  Pot"to  relpirare.Eia  quefto  Herco,e  letame  flato ipeflodade  urine  de 


\  ^'^ehe  ua  gla  P^trefatto.0 1  con  quell'arte  colui  li  cfpreflc,  &  cauò  di  corpo  tutta  quel- 
j\?e  febò!?1  naueu  J>a§gingendoui  alcuna  uolta  untione  di  auui^ia,di  fef/gn*,C  di  argento 
?WUefti  cimlj-0/0^" mento  nella  mecche  quello,che  la  fua  biiacciuuia  mendicando  gli  aaua, 
% Kuro  ' 11  Armento  il  cuoce  DcU'qgfòffili  ipargc,  liquefa,  trahe  le  Icheggiette  Fermenta 
\  ^ecchia  V'  a,na  1  Picdl  eontui7,moIlinca,e  ritoluè .  Egli  è  eificacifliroo,fe  «'opra  pifto  con  a* 
!?  W^trk  gna  e  colì  Krbentina ,  e  rcfine  liquide  .  Alle  uoite  fi  pifta  ant  ho  con  cipolla 
\  ^"ace  c  ein(o^es&  apre.ll  coagulo,ò  quaglio  che  chiamaiio,qu.uuo  è  p:ù  vecchio3tan- 
5%  \caaìUl"  raccog!le  deilechincXcUe  è  un  di  quelli  animali ,  che  hanno  moia  ventri;  dui 
k  C^OmlS1?^1^ •        è  egli  altroché  lane  concotco  ^  digeito  à  quei  modo  nel 

ireep,r  •  eii^iùc^ 


Coagulo 


.  unni  an'UUV  < 

a  inco^Kiita  v  :  rtù.  Il  cancio  Cancri  di  nume. 


rìk**k <U  -clcmcmMe  altte 
t  Attiri ^men^  i.Pr  tCcdlfPerfe,ele  riunite didoiwcc diiii^a.LacaUinita attruhe  d  ferro,  d  n 


iWr,l°eÌtah'  i  Ucc,noa:"aheà  felefeltuche%oi  le  paglie  per  una  incognita  virtù,  u  cauciv 
tSl^M^e  lo  ?»     1  corPi  1  ferri  delle  armature.ii  medeumo  fati  capo  &  da  lacerta,e  la  rar^C-  Lacèrta 
3^:c^fii^.VUcPaitrc(trctne.  La  carne  delle  lumache  alle  uolce  da  pei  le  i-c^aiieuolte  p:iu  Lmr- 


1»  '^'nore  dcrH^'        P1CI  lacqua,v 

'  V  C^10^uito,  ck  p^o  iopra douc  e^U  ha  luu.io ,  ò  ^uino ,  nctrane  d^r  ni. 


acne, 
he. 

diAorpif 


Del  Seffco  Libro. 

M,che  vìh»  fitto.  Doglio,  chedi  lui  fi  fà,  fà .!  «edefimo  effetto,  «£«g^W 
(0,'perche  vnro  ne!  membro  geni,ale,fe  qu.  rt  ferma  la  g«M«J»fl  «  1<01)  ; 
le,« "nel  per  ineo.s'el  lapin  fu  s  e  fermata  ne  la  caua ■™^™^£*Mhc\*^fciw* 
ti  a  fe  trahe  e  rapifee .  Le  fanguifughe  (ugano  la  fupcrne  h  .  H  fuga     <  catheW^ 
falcali.  fe'clirfi^litìii^^hi,lwwretó<b0c'M  n^t^^^^Jr?.11^^^3!4Wimi^^t1'-  ^'^Tn'iiif'111'0' 
ftromento  Cirur^ 
tio'ne,i.phenigrr 
col  caloré  attrahr 


Calcali.  E  chi  fuga,  bifogna  battere  la  nocca  ncua^  -  .      ^  i  ic^-  fcrIE 

fìromento  Cirneco  da  amaherc  ninna  fuori)  fono  vnb  pei  i  ^"^Sfo  A^tì 


cine,!o(anai!  ferro 
Jforico*  f»eg!i  fttnì  Apho 

chnlcir 
dì  tre 


i  fttoì  Aphorifmi  fa  mene .  Mini, .med.)  fono  a  rhenac a ,      i «  -  . 
it.de.edili.hargirio.òdivgualipatt.d.cadm.aA  ^±tt^°^,c^f^S 
m  tredtcadmiaj;  piugngliardo  quello,c^ 

vn  vafodicteta.e fi (epetifeono  in  fimo.Macerati peiqflaviah  «^1*^** 
doppio  di  eewto.ll  cererò  fi  fà,  che  Foglio  ^^*^^SÉSSS^ff^^ 
PeV  quefta  via  fi  fanno  le  medicine  di  metallici  pfflfon.li  che  p mi.  ta  W*»,,^!*1 
tìgli  frati)  ,eh«tfahonoX'og!iovuolecfrcrvecchio(ci,inino)fenapino,f.nomo.L  °6!  VI  c(lili>l; 

* -i    ^  '  jsìj  Jir^:^.  li  *_r  ,u ,  i        ,  Ai  .^«r»* .  rMl'a  hrro  della -VH'CC,  Ui-uui-    '  ,,  „lPnl 


Attrahono* 


re  uff» u"*"  inC°rFc(< 

■li  cctoto  oncicquartro.terbetitina  oncia  mezza,  liquefali.,  e  «««'^  ontia  im  "  |,o»« 
SieuphorbiO.  Togli  polpa  di  fermento  onca  vna,  tetben  ma  hqu^  0ncic**'> * 
te  infieme  giooano  molto  ne'  netui  pumi  .  Togli  propoli  boc^^C^''  o 

Chiooncia  quattro ,  galbano  onera  mezza ,  fall,  inodorare  rntom  ^  Ukfafg&t, 
pece  ^.propoli  d'ongn'.m  di  loro  vgualmeme.  ogh  htargnm  «...a  o|l£^> 
gn'un  d.  loto ,  pitti  feparatamente,  e  poi  menati  nel  mortaio  con  «  o  r  [lhaJ&>  °  1( 
porre  a  fuoco ,  &  agitituclidi  lungo ,  facendoci,  a  poco  a  R^f^Veccbiaob^V^ 
nitro.cer*.  colophonia,  Ammoniaco',  d,  ogn  un  ci,  loro  oncia  una  ,ogho  ^bn^Vj, 
eole  li  vogliono  cuocere  con  lei  oncie  di  liflìuiodi  cenere  di  hco ,  un  cnc  ^  d,  daI i  ,  i 
vuole  a  poco  a  poco  aggiungere  la  cera ,  la  colophon.a , J'ammon  aco . .  i  ^  ))ccdi.c*0  „,* 
feiate,  nitro  roffo,  fale ammoniaco,  òfalgcmma,ar.ftoloch,a  t  w  "la'm  or,iaeo.^ j,^ 
Oatico,terbentina,diogn,undilorovintidrammc,pcpcnegro,ebu.KO^^ 

balfamo.fnirtha.refina  Pecca,  tette  di  laceri; ^^"^^^S^gkj 
dram.x.grafTodi  capra  ,tra.xv.og!io!irinoq.b.a  farne ^^^^adW^^Ti 
Empiaftrd  me-  ricotreaqmllccofc.chcamiballomenech.amano . .  Qf£';^'^£a',  Uc^JL^ 
tauigliofo.        Ararne ,  contra  lebeccie  della  gola ,  contea  leparot.de ,  &  ,  e  l^fl.»'' 

6  Poluerizza  fi  ondi  di  «pretto ,  !  he  fiano  ^W'^VSS  ne  R*»' ltt  SSfe 


cia.ò di  fico  onciedieiotto,la cera  fi  liquefi  con  1  ogno.vi  n  ^W^i&^lo^i 
fono,  v  I  fi  (parge  fa  il  nitro,  v.  fi  goccia  a  poco  a  poco  U  Mimo,  e  1.  volge  »»»    j  feft?  ,b  c,< 
con  la  padella .  Molte  cole  di  qtìeftè  fi  trouanopercbt  vuole,  nel  te,  zo,  l"n,M^> 
iio,del!a  compofitionc  delle  medicme.e  nel  XV.  libro  di  Aet.o.  Del  àmaK        a, ) 
phenigmo.edeglialtrifidiràapprcuonelluogoiuo.  Vi  aggiungono  mp 
J'ozicroceo,&:  altre  Cmilicefe.  lo?*  jjj, 

De  i  rimedij.che  rifoluono.chiamati  Diaphoretici  da  i  Greci»      Ca.P  ^  ^  ^ 

Rifoliitiuirimèi  iLT  È|l»atìmen» dellefluflìoni  fi vaole mefcolafela fflatem,cht dnfclot cò^ j-q^Jp^ 
*»•  PS  te:Ncìla  declinationedel motb'òji  tfmédij  diPphoierici  ^è}}0™.™^  jrld»«  iptò 

Areotici ,  petauemura  pitiche  di  vna  fola  manierala  per  più  chiarezza  gli  dmidert    oirÈflif  ;  |()it'  j 

Diaphoretict  f,ano  leggieri,  e  fono  quetti  chiamali  A  teotìcnalrri  più  torti,  e  gagl.atd',."  l^^U  "?-' rpo>  ?J 
fchiamare.Gli  Areotici  s'accollano  ad  vna  mezzana  natura.per  quel  ca  ote,c  ^  ^tl^c  pf, 
peratemnde  non  difeccaho.mitigano  il  doiore.rilafciaho  il  cuoio,raretann  ^i'',^. 
fotrilità  delle  Darti  loro  Denerranodehtro.e  liciuefanno  que)lo  t  che  ntroiiaw  •      be»  t •  ^  ■ 


rattato  Primo.  242 

c{edan^emagoio?  C C?/offr,rà  quello ,  che  non  poeta  la  inferma  e  dolerne  tokrarc  .  I  rimc- 
t  ^^ucqueft»1  *  v  Jj,u  forti  fcranno Sli  diaphotetici ,  che  i  gli  attratti  v i  s'accollano  i,  beu- 
ronjf^lorol'UQaJVirtUft  atcra^ere»  &  dirifoluere  inmol'c  cofefi  trouino.,  ma  come  in, eia- 
L  •  1  fegato  n^n  CJU 1  2  ^Ue  virtu  vi  *  fuperiore,cofi  vengono  anch'elle  cuftìòte  pei-  le  foctie  lo- 
co?1}01» vi  difcbjV11  |aVnd  vcncriccllo>&  in  altre  limili  parti^erche  fi  teme  che  1  n  :  aetfjj  ri(o- 
ii  ^C.è  ^lade  pi' ^a,i°  e  .  rze'tri  dee  con  quclh  rimedi)  già  detti  mefcolare  materia  aftrj'ngcnte, 
i{  Uoleanchoram  F  n111^1  •  ll  vuole  PLlnia  co*  riniedìj  atti  fare  la  materia  fredda  e  ctalTa  ,  c 
Viatori  e  più c 2  •  lS'  Uggendola  fatta  dura .  Onde  dai  rimedi]  leggieri  fi  vuole:pi;in  piano 
to  lcparti fotni  1  _  ,mPauare»  per  potere rifoluerc  fenza  pencolo,  che  altramente  fi  rìCojucraoop 
d ca»cì porter  p?5rcranno»#  induriranno  lecraflc.  Con  vna  particella ftupjda,  &  addor- 
feS^benchen13013111  duranaente:con  vn'altraxhe  ha  ilfentiraento  fuo  fincero,  v  faremo  più 
aj ^  eIaeiru!Ceri  "^cl^ortreremocofì  crudeli  con  la  parte  ftupida.che  vi  habbiarnoaporreco- 
L0tì  tatefarfi  Vl  pC.^  .  a  qu'-ftomodo  il  corpo  fenfibiie  verrà  a  dmentare  tabi'do>a  contraherii, 
ttjr°rc»  lafju(r10I!r  fn§erala  maccriacco"§elerà,  ne  vi  fi  liquefarà,  vi  fi  irriterà  d  dolore, 
%  Qef°no  dir  ÌsaPr,raiuloIevcnei  ogni  cofa  fi  muterà  ili  peggio:  ik  inolio  più  fc  Le 
lei  V Ìconcorrc )  (  T U"aaK"a»  cdifcccano  .  Nel  phleg  mone  antico  s'ba  a  vedere fe  co fa al- 
ht^r  ^cini    k    •  accadere  ne'  tumori,  che  s  inuccchianoi  e  qui  s'ha  da  nie- 

manrarft  rhf»  fir-l  »^r»i  fi  rumori»     <»  nr>'n  r^rtin^iMli  rh<»  Din  (  (Til- 


Uìo] i   u^econfir  ?    riPcrcu°ta:  mancato  che  fari  poi  il  tumore ,  e  non  retfaridóui  che  più  tifa 
toJ°maggiorm  niarCl,c,Corrot>orarcla  particella,  cheè  per  Io  lungo  morbo  diuenrata  languida;  c  ,  ,  . 

foèail  Arcotici  fotCntiC  S    a  fuoIc  effere  dalla  flulTione  veflara  a  cerei  determinati  tempi.  Ora  ir.'-   Arcatici  nme- 
crai)0ila^uagpi  °  ,a^amomiIla'la  fomenta  del  lino  >  tra  le  maluec  efficaci  al  ma  l'ahhca  ;  apprc/r  di). 
^t?!fa  Acquar  u  ad:,mefticana  languida  virtù  per  lo  troppo  humore,  che  mie  ha.  Hippr- 
C  bcn carmi  rifofotioncdeUé  tratture  :  Il  vinodifecca^iper:  uote,  &  ri/òluc:  la  Lira 

Ve' iJ Putirò  1 )a.ta» Im^eiictata  di  vino, cpoifpremura fa  quello  ftcjfo-,&  il  cenato medefima: 
Ho  ''^nitj  in     0Juene* corpi  molli  leparotidi,!  buboni,i  phlcgmoni della  bocea,  &  ak:i  /inni;  Butiro. 
coni Clle colè de^°Ì0rdleda^r  fc  L,nu[iodokr>eaido,c-doLjehabbia;r 
cor  tr°ndi  r^i*      fcPra  bullico»  àncho  riloluònó  :  11  medefimò  fa  fogliose  1*001,9,,  operato 
ChUcicinaamirUCt0,&-COn  Ia'  rac,'ce  tld  nomerò feiuacico  :  L  oghocrineleon  intinto  col  cro:  Noce  rancida  ♦ 
Viìi^fa^inQ^  ^S'o^irifol-c;  L'oghoCarym^n  ù  cjùeflo itteflp,raa  pUi efficacemente  quel; 
fifir  §Qiliuidi C>  rJancic,c  •  ^a  no^e  rancida  da  per  (e,  ò  trita  col  mele  vc..>n  (ornila  erficacia  l'elfi 
^i?c>  pcrctì^C  r5?*^  c'0Ppò  lebatcituienelcorpo;  ììabbruicia,  ò  con  vn  ferro  infocato 
%)03,lo  delle  1  ^        l'°g'H>,  ciré  otu  ma  inenrc  ri  (blue.  0^mo^li.>riL;ild.:toal  fuOo>,  tw- 
^ H-klc,n|no  il  CCrnc*0 111161  chc co1  'cerio  accefo ficaua,  più  cTrìcaccmenrè  oreria  .  L'ogftóvcc-  0?li  vari;  nlo- 
Sten-  *ffoPo  &  ^ a  n  a  P  ì  n  o,  e  quel  che  Q  fa  di  anethì/J.i  rv)lmanno,di  majorana,di'zambace,di  leu-  lutltti. 
^I^f^dcfii    1     ca1ùcotti  in  Oeneleo,  pure  che  del  rutto  ne  cfshali  via  il  vino  icl'oglio.  ra- 
<lior  u°cio.  iSj  a^ente,e  1  fcnapmo^e'i  mclanthino,  e']  ter  ben  ti  ncaj  e  rtoc^iao^agli^^^ 
9'rilì;ino§iìidir»  r  brionj,i,caj^Licirhjroa,ciisrchiaiiianoil  ijq:fllc5«li  Maria  - ifi  Cnjrc^e  .  .  f 

V°n'ac0  e  .U"lì0^bpercu  a  negli  hidropu  i,egli  cedemati.  llìanno  ancho  di  g  dbanq;;di  :  J  "V0^ 

^r^fibL/  ,  rr,fliìl,l^pcrmollVlicarc,erifoluere  .  Llfanaòdidaucatdicaro,di  cim.nio,  '  "V 

%tUotìdi6Car    ltr  vcmo  iitàj  àichec  ancho  vtile  quel  che  fifa  di  galbano:'  Se  fihadatroncarcj  1 
^iSCc.ehi6  SS    k*3  cola»  ^  11  può  allhora  vn  poco  di  aceto,ò  di  óximcle  fpirgere,cx'  m  cjaffc 

Perizio .  jsj  ,n  quclto  propiotfjfO  è  migl lòré  il  vino,  che  non  astringe ,  d  1  color  gnuo ,  fbrnle, 
fel]^,l^o"c6t  Ci"ima"  »e  nelle  parotide"de*  corpi  duri  giouanoquefte  co!:  latte  coi  .-.il  cauìe/da 
l>r£Crc  vferc  *J  al,Ullgu  rilolue  gli  indurati  phlec;mon  se  ie  eruipile  amie  he  .  Nell'ampliarcdir 
topm  a  1  foronciVi  %  &  m^°"e  &efch(r,nel  diìfoluertsvferemo  le  vecchie.  La  m afticc  c  fflpfQi 
doglio  '  •rVmoniaco>^ altri  fimili allech^radi,^  a^limphidegli  articoh.il  fermen- 
to, traile p?. ^«"ócohcl^òli^ dotta fonemèmec^bee'; mbflfflfii; èirifolue .  Sono  moko.ap.- 
^k\  lì  ^Ccò^U  '  '  ^  aIle  ^IaSne  ile*  colpi  riceumi ,  le  pelle  de  gli  animali  leorticatedi  frer 
SC^O  1  pieci  C  art°a  S!|  phlcgmoni  duri .  L'aceto  è  vtile  a  gli  achoriA'  a  gfi  ordemar;:  jfgr^f 
Hit  '  11  cor  ,,1rlì,,}lcr(l  m  aceco  ealdo,  guarì  di  vno  intofcraMe  cruciato  e  dolore ,  che  nip-m<(p 
^W^i&'bu'^  vllco»,aP^;3ma  s'appendono  al  coWo,agUifa  d'un  pendente,  e  per  vna  lòrp 
•«bLi^filloft  v?k  Per  (lUaIche  qualità  elementare  cacciano  via  i  morbi  dal  corpo.Dicono  yna  co  r  « 
Wa  P«iidi  1 bc1aPpcndendo  per  1 

n^ch  ^>r §li  cedei     •  ^Ha  dl  Sud  t- . 

WiodV^ò  rifolnQnnC  pec«li  hidropicLSi  compongono  ì  ceroti,  1  quafì  sviando  ;ono  iurplin, 
Ho'  bite>di aneti    ^m/-PIuk^  vn  vatp^Mo, .;,  -  ■  ,m  il$p 

5V  'au' !a duodeci  °    ramPf«cho&  altri  fimili,  có  quattro  volte  tara  cerà',e  liquefatti  eie 
^e<W-  c,naceo  tìnia,Parted»  teibctina,ò  di  retina  lari:.  na,Con  qfti.flelhogli,ec.Mi  vic:c:t;ili:o5 


^KJ^teHi  cu?  C2Za-11Panecibanó;fàlfc>ferm  togìic  viadei 

^^ònùrm1^-,  ^«ttre ttèf Corbo reffan:o.Tu friggerai fató-'di  mele cpl  tytèM0i 
u^  di  loglio^  còvn  pochette  di  buuro,cdKCiiiia  langna.  Il  bàdlio  U  pitta  col 

Hh   t  mckUa 


Del  Sefto  L  ibro.  r 

»e1*làcafcecp^ 

c  duìoluono.  Ilfolfo'miftocon  oglio vecchio , con  mele,  cnnterbcnt.n U  t***^ 
vrina macerato,  ne  i  morfi  venenati  mondihca  ,  amane,  e  nloiue.  inc<  i  &&tWffck$ 
calce  lauata,  e  mirta  con  aifungia  frefea .  Il  Inliuio  con  melej  con  tanna Mio  y^ciK^^ 
tenuemente  oglio,  è  appropriato  al  phlegmoiic  calcio  .  M^f^ 
oncieduoglio  vecchio,ò  ncinino,per  lo  phlegmone.chc  e  in  dcclinatiom.  (  m^ioW^0 
ne,e nel  vigore  del  morbo^lio  vuole cucre. dolce,  e  di  me  zzana  età.  La  ^  . . ^  m ,r  j 
oiicratol'iquido,èvncarapIa{ma,cheoprat(vca!doJtroncaeriJ/Iolucjeni. ,  an1irCtic  ,  *Jr*^ 
morbo  contumace  e  men  caldo,  togli  oglio  camomelino  onne :  tre ,  ccl^  G  di'^raUvrf* 
anatre,  e  di  gallina,  di  ogni  vna  di  quefte  oncia  vna  ,  camomelo, &ana  r '^^icA^^. 
dramme, fi  vogliono  tutte  quefte  cote  in  lenti  >  fuor  <>  cuocerle  colarie.c  lai  ^  frCdda  k  'p 
ficionio oncie  rrr,cera  dramme  fei,tcrbeium.;,<ìiamme  due .  In  vna  mare  ^  ^jflc  ^ 
tìo  temperamcnto,togli  Temente  di  finocchi,di  ami'.,  Hi  anetho,  di  ognuno '  1jfon  vin^r.(B 
rina  di  lupini,  di  fien  greco,  temente  di  lino ,  vna  oncia  di  o£h  un  di  loro  >  c  ^  ^  ^  j 
con  og»io,8c  aceto,  e  poni  (opra  il  morbo .  Le  freddi  del  papaiicro  co  nu<  -  ^  L%blj 
graffa  propòli ,  rammolldconocrifoluono  le  'diurne ,  i  bubopi  ,e  Win  rm»  ^ alCOrrn  ■  ^ 
colophonia  >  libra  mezza  di  cera,  liquefili  in  oglio ,  poi  vi  aggiungi  oncic  ?  :  fotUca 

freddata  che  e  quella  mifirtra ,  volgila  con  mano ,  e  fanne  magdaleoni  j  cne  #fla  >  f0„e 

uirtenefpandinek^ravnapcllc,cqucfLi  medicina  rapifcc,&'atfr:ihc a  l. e  i      ^ ^ ''vUjOTjl:# 
con  la  carne,  radinela  ;  e  nponla  di  nuouo  (u  la  pcile,  e  ponla  fui  male  • ':^tr0>  #  ^k^ci'0 
reiterare:pcrche  qun/ì  miracolofamenr/e  attrahe,  &  diga  la  marcia  che  e  <   ^  tjUeftoltcl  ^0 
bo,  ma  perche  quella  medicina  è  du  retta  j  non  fi  dee  viare  ,  dotte  e  « do  loie .      ^  jj  m$.^$s 
aggiungmi  pece  arida  libra  vna,  altrettanto  di  cera  nuoua,  e  due  "WK^Q^ft  ^  hq  ^ 
fuoco.tògli grado d inorco. .peccherà nuoua,kiponcncgro,di  ogn  ^Jr^Jir^xMK- 
fcolale  i  chegiouano  per  fa  mdropifia ,  e  per  le  dot  hieric.Rifolupnofort^n  ;  .  t^\Wk^ 
no,&  vnadicaftoreo,lrquefatri  in  vna  libra  e  mezza  di  oglio  ncinino.  *p  qdafebf-Lo*'' 
aggiungi  quattrodrammedi  pece,  &  altrettanto di  terbentina  -,  e  tanta c     Mv  £ ,n  lori 
medicina  loda.  Equeftì  rimed.)  fi  vogliono  v  (aie  ne'  morbi  contumaci  ;  y      ,cbj  viic*>  cr 
che  mollificarne  cuocerne  attrahc.chc  rifolne .  Molti  altri  (muli  r,m.cdI  J(|clic  ùWJ&fflV 
dal  lib.xv.di  Aetio,&  dal  feftp  &  iettimolib.  di  Galeno  della  compomionc 
pi,eda  altrifuoi  libri.  Tu  fomentcrari  la  pane  inférma  cori  cofechàlauiciit^^  ^at0i 
rimedio  diaphorctico,  il  quale  da  principio  dee  efferc  piaceuole*  dóppo  c  .,     ,  ^ 
efiere  più  efficace,  &  gagliardo. 

Delle  cecche  mollificano.       Cap.    1 H      ,  ♦JùW1 

'  témperate  di  elcmc-tohumidoc  caldo.  Molto  fefuòno quefte  cole  ^<fg?f&?a 
mC'  '      rSÌ  chiamati  j  che  qpafi  ne'termimdcgli  mufcoli  crefenno,  e  talhor*nel  uh  .^t^pK 

gtandi;rttllc  vifcetemcllc  labri  delle  vlcéreid.i  materia  cratìfa,  lenta,  U  il^Xl^m  mWà. 

noirritare,&  alTaperarecon  gli  malagmati,ò  monticarmi  chediccno.Lc  ^-^^0^ 
no  eonuertire  in  feirrho/e  la  materia  c  crada  e  lentaj  òi  le  vi  {,  aVEH^^tfSmc,^ 
fecchinó,&  rifcaldÌno,comc  f^ttp%àfttó9él^zì^  #  SA 

Che  vi  è,e  vi  fi  indura  il  reftante.  Et  a  quefto  modo  nalcono  i  tcphi  negu  ^  C(^%41% 
KbiilB'Vna-roitcrtó'fòttilé elirrofa ^dii fi <1ce cofi rpi^crc,.p* jr;<J^è W i»wctc n  n(otoón^0fcfl^ 
la  materia  craflà,&  vifcofa  fi  vogliono  del  turto  fuggire  le  co(e,che  ddeccan  c  s ,  \c  c  ^ .ao 

«ò,perche  vi  fi  dee  hauere  vna  fola  cura  di  moUificare.Noi  mifchtaremo l^  i^o^^ifj 
ficanue  quello,che leggiermente  nfolua,quando  vedremo,  che  if  w^orc  °"  n0  in  fc«%^J^ 
marfì  col  malagmate,ò  moilincatiuo.il  phlegmope  ^  le  erijipj]e,hconueri  cc^\j 
Ui  rimedi)  di  materia,che  troppo  refrigeri^  aftrii^aima  lo  rcirrhp,che  l^^pW^0.^ 
Mollificàtìni  co  gtórc  .  NelIVfare  de  moll.lkatiui ,  lono alcune  dctei  minate  lcggi-pcrcne  o 
m  r  vfa    fi  deb-  quanto  fi  fia  dal  fuo temperamento  la  parte  inferma  ifcoftata,  e  «fcO 
bano  fi  poiranolefot2e,elaviuùde^imedi,  ponderare^  nima^ 

celle  diftinguere.Etfinalmenteattificiofamente  raccòrro,pèr  qual  via s  na       qtìc^C  M^ 
da  mcfcolare cocche  mondifìchi,chc  tronchi^  che  rifolui.Et  nell  ulo  <n.i      b0)  cR^^ 
Ogli  mollificati  confiderai  il  modo,roccafione,la  qualità,  Se  la  quantità.  E  difpcratoqut  .  £  jifpcf^#^ 
UÙ  fatiche  non  ha  già  piùfentimentoalcuno,c  ne  diucta  quel  luogo  lenza  p  **^  non  li 

che  non  può  con  mcllificatiuo  alcuno  domar(i:ben  fi  può  col  terrò  W^X.^x}^^^ 
ta delle  vene foggette,ò  de' nerui,ò  delle  arterie.  Lo  (dir ho,  che  ha  qualcn  ^òpitf 
ofeurojeome  s'è  più,ò  meno  indurato,ec  incallito,cofi  richiede  o  più  pia/  •   ócip^  j^if'- .fi 
dio.Le  donneali  eunuchi,!  fanciuihMe  pcrlone  cittadincfcheA  efe  ^^x^&ifi  W^'^ 
no  di  piaceuole  e  leggiera  medicine  bilogno:i  mietiton,i  zappatori,^  nn '  cC,s'Da 
c  fàtiCofo,la  richiedono  più  gagliarda  e  torte.  In  vna  materia  lenta  e  cont 


ueiic  cC'ie,cnc  moi.jui aito.  -p/!a^tlJ  > 

X  E  cofe  chiamano  MaLictice,t>  mollificariue,che  fono  vn  poco  ^^f^i^^M 
Jum  cìi  Jifeiic^fe^drnij^ettar^ 

fe hanno  in  (e  più  natUfe)ttà  le  còft  maUctice  fi  p  >ng«  »no  molte  di  f}?^*  cc ,  f  if#?,J \ci'K 

fili*  .  r     1  i  r  i       -        i  .  .  .....       n„,«»^,.|^  ,MYnmli'>t|a'  '...«.ViOl1  .  «fP' 
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SUalltà  è  l'aceto  m  ^ro?c,h,,e  n^ndifichi:il  che  fi  mole  fpeffo  ne*  ncrui,  è  ne'  rendonifare.  E  di  tale 
j  vuole  anh  °  ■  P" ^fe^òtjouc  l;albto  cotto  hyfIoppo,thimo,  pulegio,  &  altrcfimih  co- 
atte ancho  a  i°/n"arcacluc^  noè  phlegmono 
«e»  ediaphotetic  »i  Jnfiam™agg>°ne  èfeirrhode  .  Lo  (cirrho  fi  toglie  via  con  cole  mahcìi- 
S?wbi  inficm  ^  ^  cgmone(cnemitiga,cficoncuccc.  Quando  fi  trouanoaraendue  que- 
,util'o  fofomollif  f  °  Clle  pm  °  luno>ò  l'altro  atianza,  cofì  /i  vogliono  temperare  i  rimedi),  li 
dandole  di  c  UCme,nte:  »1  luedefimofannol'oefipo,  e  la  lana  fuccida,  imbrattate  in  cglio 
°.radiccdi  maiuail1.om,^a»òinogl»o,douc  fiano  ftate  cotte  Temente  di  lino,di  fien  greco,dia!thca, 
Cì1Tìedi  ani'rKf  s  a'dlcric°mero  feluatico.e  di  g.-olkefrondi  tcnerelledi  malualèluaggia,e  digigli,ò 


Misnofo'^  Molificatittilei 

.     m5la8.,.1\:ltl>ò  mollificatili!.  Trali  malagmatifi  pongonoancho  il  roflodd-   jeti.  » 

mU<  nniX     .'1   „  JA«»ln  Jinnlin     «orrllP  N  M  ITI  f-  " 


rk  ""mcano  cr>   """"  lìa  quello  parr.__ 

a!!8raliì cotti*  i  •  j°matI  raiftijcherifca!dino,&airottiglino.L,oglioSirconoperarocon fichi  Tee-  Graflì,efeujf' 
co!?durciiocnn  nd(Jt">comenicIe,  mollificano,  mondifìcano,  e rifoJuono.  II  grano,  e'J  (euo, 
ctff -^materia     aimPlano»  crf'fciolgono.crammollifconoimapcrchedif&riteono  trafe,  fot 
Ar  ft°  »  &  fin  I  Scncrano,  fecondo  la  fpctie  de  gli  ani  mali ,  onde  fi  cariano,  e'1  luogo ,  oue 


•  ^ipurj  *  ??cVcffoancho,&lVtà:  &  di  più,  che  gli  riabbiamo  e  frefehi  amendue,e  vec- 
ci},   0 del  porc^  Schietti  j  altri  (alati,  altri  conci  con  atomati,ò  di  altra  qualità  elici  naimbeuerari. 
^ac^a  merOC•P!aC5ÙpI^mo,  »' chiamano  voIgarmcnreafTuDgia,  della  quale  hanno  gli  anti-  Afsongia  di  por 
^  °cchi,  rcc  c  au,6"°fo  lcritto,&  detto  hauerla  ifpcrimentata>cioechc  cucita  alfungia  legata  ne1  c0 , 
%hUraauicnc  °u     bocca  il  faPosc  di  ie> in  modo>  che  pareancho ,  ch'ella  fi  (pini .  Dalchcper 
Kl  *  aflunp,' C  f  non  Pcr  ^  qualità  fola  dell'argento  viuo,  ma  di  tutta  Ja  miftura,  che  di  quelto 
to?*chc  ci  dd  a>  C    a  clUc'u> cne  nel  mal  francete  le  ne  vngono,  puzza  grauemente  il  fiato,  &  la. 
dell  e*!  dell  t COnilnuo  di  fcliua  bagnata.  Dopò  il  graffo  del  porco  è  quel  del  vitello ,  quel  del  ad* 
Poji  ^0re:nqUt^aPra>clUev^o  del  bue:alh  quali, (e  vuoi, puoi  ancho  aggiungere  quei  della  voipc,&; 
Icon^le  lcfeUo      no  P,ulenitiui,epiùconcuocono.  Erdièenacaciilimoiìgraflbdel  Leone;  dop- 
km^Vi  uiùd°  •  e  - * fl  au,cinanol  hyemino,qucllo  del  pardo,  e  dell'orlo,  &  qudtt  rammoili- 
%ai^c!Ii  écfflUl      IOUanoPoftl  nd  mezzo  quello  del  taurojdeli'hircojdei  cerno.  Tra  quello 
\  &ai|ine  è  (■  tICar  e  quello  della  papera,delPanarre3edcl  cignoipiù  (ecco  è  quello  delle  gru  ^quello 
K u  All'Imo  Uc:(Juc110  dc>  PaIom Di  è  caldo.  Qucllodelle  anguille  e  de' pelei  de'fiumi  è  tórigttri 
^lil  ,c°mc  è  lìlCJ  j  l^tre  le  cole  mediocremente  gioua .  II  grano  de  gli  animali  domclìici,è  più 
K  n  clìi  è  ni"1 r       Polco  Domenico  più  humidp  di  quello  del  cinghiale:  &  quello  de  gli  ani- 
%e  !lraiTode  i  CC°?  &  Pillcaldodiqueldellcferaine.  1  ma(chicaitratialIereininecprrifpon. 
^l^lCa|da  DilN8Jua"ima,i8»ouanoèpmhumido,queJ  de*  vecchi  è  più  lecco.  Il  grano  rammol-. 

1  la  l'oglÌQ,egli  diuenta  per  la  età  più  fottileA'  acquifla  acrimonia.  Si  pur< 
che  fi  concia  e  ripone  con  falcò  con  aro- 


f  Pcd?  WCK,  1  ■  vene>chc  hbre  chiamano.  Quello,cl; 

Mi       alle  m  i  ,ac?0:è  Plu  (ecco.  hgl  i  è  cofa  chiara,che  le  co(c,che  troppo  di (eccano,(ono  aN 
!&CC  fl  PUÒ  d  ladtlce>contrarieibcnche  Plinio  fcnua,che  l'afiòngia  falla  (ìa  pm  atta  a  moliifi 
\\i ^ittdfi  verCKUCrItUra  conccderc  in  quella  di  porco.ie  non  habbiamo  ii  giallo  fre(cc,e  ci  bi  Grafto  uecchio 
r^n  °n  odorar0     °§,la  lo  primati  poi  fpeffo  con  acqua  frefea  latiarIo,ofinalmen  jpar|Q  Mc0b 

V(     virulen       °  «'no.Per  quelh  via  fpeffe  volte  fi  liquelà,fi  coagula,  fi  laua  con  acquarla 
l^lu  ^°Hì6ci?p  ^1^•p08,,'a•  Ne§li  animali  leuofiia  medoiia  corrifponde  al  feuo-,  nei  graffi  :  -Mcdolle 
^ihrln^  pjù    V  Are  1  nerui'1  Kdoniyé  i  mufcolisLa  medolladegli  offi  è  più  humida,  qud- 
"^Cre  ^uorc ■  l)01-  ^-Q^lla  del  ceruo  più  che  di  altro  animale  fi  iadaA  IWW  è  a  molhficatmo 


V 

1 


'^lere^np    -""««nuacai  n  meicoiano  icieunc,  percneDJiogna,tiiccui  ,«UMluv»ri  ^ 

:^a.Oa.li  V^;onoe(serefenza  acrimonia,  come  è  la  chia,la  larigna,la  picea,l'abiet  gh'onoefsereem 
VS?W  della,  pigna  difecca  trappola  ftrobilina  è  più  acrc\  1 1  bitume  >  la  pece  lec-  p,aftri. 


i mollincatiui  fi  mefcolano  lcrefine,  perche bifogna, che elìi i. fiano  Mollificarmi  uo 


i  troppo: 


Hli   |>  ca>&in 


T)à  Sefto  Libro. 


,che  troppo  diièccano,ck:  che  fono  acri»  "  v h  qUCnc 
STSr'ttfi  può  buVmclcolare  la  pece  molle  e  ben  gaffa,  co  m'era  già  quella  ^  ^      nl * 
Aceto  »  che  fcr-,  ™fl  dette,  fegue  ilroiracolofa  rimedio  All'aceto  :  ho  favino  fi  vuole  b;*fc  *  r  a]qUanti  fl»^ 
Ue>       ,  coenìDÌlificac.uo,  &  pòi  imporui  vn  malagmatecmplaftico  -,  il  che  1»  \ 'W    v :nte bifogn%;ifo°« 

te.  da  principio  il  malaclaco  vuole  edere  piaccuolc  ,  poi  più  efficace,»  noai  jnfocar^o^0 
ratio  d:  vn  poco  di  aceto.  Quando  vcdremo,che  il  wmorc  fìa  a  quanto  v.^  jm^effe^ 
co  vn  pitue,ò  vna  pietra  molarlo  vna  £elce,onde  fi  fcuotcfauilladiiuocco ^  ^  lol(-,u 


...a  molarlo  vna  fck*,onde  fi  icuotctauilia  ai lo  ^  .^10 
in  fórtiffimb  aceto,&  ne  efshalai  à  molto  vaporc,col  quale  ne  ™utnerc™o  ».     ^  ru«  J 
prendo  il  luogo  ,  e  chiudendo  ogni  altra  via  -,  perche  il  fumo  tutto  nello  ici  o^xlc0O^^ 
bene  àquefto  modo  la  parte  inferma  ,  la  humetratemo  con  oglio  tcpiuo,cx .  i ^  vjccPda^  ,,>,. 
ma,  col  malagmatc,  e  doppò  alcuni  giorni  ritoroaremoad  viarui  lac  cu  j»H  |jarcCOl  vapj*  >. 
to,  &  i  rimedi)  vi  fi  viino:  ma  non  fi  vuole  né  lungo  tempo,  ne  Iodio  tr ™*f     e  ,]  neiu°  jjr>0, 


IO,  OC  I  l J  IllCCI  1 J  VI  11  YvilJVJ.  Illa  il*."»  l*     uu"'         lv*    t>  r-'  - 

ceto  il  luogo  infermo,  perche  non  fi  impetri,  e  non  ne  venga  ad  clierc*.  [0  Nd;  u-  <» 

come  vedremo,che  col  mollificare  giouaremo.coli  ritornaremo  ali  ulo .  deli  ; »     :  ;  d|  ^ ^ 

Jificatiui  dee  cffereanchoinccrpcllamento,  perche  prima  i \^fa0^^lM^\J^»^Ì^ 

gbul,a«fta>&  og!r,di  vn  poco  di  refina ,  poi  fecondo  che  le  cole  e.  »  ancbQf^ 

l'ammoniaco  ,  &  ad  altre  cofe  firaili .  Et  prima  li  comporremo  lenza  acci  ,  ^  fooqW»^ 

to,&  hauendoii  vno,òduc  giorni  vftti,  ritornaremo  alle  cofcpju  pjac eu ^    |J$  ©jlaaaF^ 

tojnpctcndo  qua/i  circolarmente  a  quello  modo  i  rimedi).  Ne  mulcoii,         m0lìi^cp»^  ^ 

l'ufo  deH'aceio,nc  gli  nerui  e  tendoni  nè  lungo  tempO,nc  (peflo  I  v,ar^*  G  a 

in  aceto  fi  agiterà  tantocon  maniche  diucnti  craffucomc  vn  tango.  o  tu       ^  jnfuU°nc^,* 

toper  lo  fegato  duro,  &  per  le  milza.  E  quello  aceto  è  più  forte,  doue  nano  -  ^  mjflac*8  j^ 

tr.to,thimn,puk-gio>& altre  firn  ih  cofe.Oi  fornente  di  lino  cotta  w  ny>      '^fo,  cott^iK 

della  rad.ee  lecca  dell'althea,e  trita,ò  rafane  quella  parte, che :  vi  e  come  m  mefl  ^  0  q^  J, 

ni  vn  pochettodì  refina,  fi  fà  vn  mediocre malagmate.  il  Pa^V/p^ficbi  .  T'too^' 
*  "       ^ecchio,èmoUocommendatodaHexa,edagliantic  ndiIoroO^ 

tooncie  xliiii.ceraoncicxxiiij. cenila litargui<;*a;  u»§  T^|ili»^|f* 


come  vedremo, 


farygroi 


fiammaggione),i]quanto  w 

porcofretcoeben  piagato  onciexluij.  cera oncie  xxiuj.  cernia  nta.gui 


porco Irclcoe  ben  piagato  oncie  xiiuj. cera oncic  xx.n|.u,u.a  .- v.Vdtro:  Tog'  . 
liquefatte  le co(e,chc  li  polfono  liquetare,mc(chiaui  lealtrecoic  tute,  v  n  a  oocf^jff 
rula,tre oncie di  ogn'un  di ìoco*fbfodi femente di  Jino,oglio,  di ogn u» ^  jonj ò ip'°l \$f* 
u;.t  .orafliwli  n/urnnnr.vifTÌ.ml(.nhoniaonc.xvui.  è  appropriato  a  bn  p  ,0ioU*a 


rula,treonciecii  ogn  un  cnioronng" ai icmt»w?ui  ihw^kv,  —  :o  ocrnioniu,r 
eie.  vii  \4l9&>  di  porco  onc.xiirj.colc|>honia  onc.xvuj.  e  appropriate -a  :fhjgicuaa 
Dialtheonde  di,che  chiamano,*  alle  nnurccailole  delle  calcagna.  Il  Dialthcon  deg  a  frj^flj 
i  antichi.         étslU  i  chiodi,a  i  fcroncoli .  Tocii  iiur2ino,oglio,di  ogn  un  cu  etti  vna  i  o  v*     [U  hu 


cóli!aVchTo7,a^ 

cera,terbent.na,  fibra  vnadi  ogn'un  di  loro, quattro fafcitelli  di  radice d l  airn  .^r  &  ^  ^ 
di  lungo  il  litargiriocon  ogliodeutro  vn  mortaio-,  fondi  la  cera  >  e  la  teto  .  ^tf*  # 

me-,tinalmcnte  pittale  radici  con  vn  pifteUo  di  legno,  tk  incorpora  ^^^irf^f 
&  di  gigWue  once  di  ognun  di  loro  ;  falle  cuocere  in  hydrclco,  fin  che  fa  a  d, 
gli  vna  libra  dcU'oglio.che  fe  ne  Iprcm^vn'alrra  libra  di  graffo  di  porco,cx         ^\cà  « 
g  o  fi  cuoce  fin  che  non  imbratti^  vi  fi  mefcola  il  graffo  Togli  M 
cera  bianca  oncic  quattro,mafii.  e  oncia  vna,ogl.o  q.b.a  fare  vna  comi cnien   .  ^    ^  ^, 
bent.na,  ce.  aoncie  noue  di  ogn'un  di  lorc^ }  galbano,  ratio,  di  ogn  un    qu   ^  f 

~-    Tj         A.  ~.  .  ,.-n-?r»  rln^    lìi  i  n: ,  !  ' ••:  a na  *  mili*» 


gli  antichi. 


gralìuonc.avnae  mezza,  m?dolla diamo  unciedue,pr«  poh  ?-:ai  a  J  c-  rli, ^  flc<, 
Uurodeuod.  vitello  ogni  vndi  loto  due  d.amme,o  piujfortcmcntc  moli  '1fifOJ0^ 


Cafo  putrido. 
Diacbyalone. 


IhUU'jKLUHII  VlllIK'v  vili  vmii  iuu'viuv  v.  T-~s- 

.riiodifcioltoinoxictato.gwngrlo  con  vna  pezzetta  di  pafta.e  "U  fcbi  ac«*%rt.f^|: 
neUca«plaÌmaToglift«cocapnnoonc.cdoc,»adKcdK.Komcioldua^ 

no  di  quelii  once  vna,  ftaphia  agtia,  bdellio,  farina  di  Une,  amandole  a.,  a  \tW>^ 


,  ttaphia  agria,  bdcllio, tanna  <u  wuc, aiua.mv-  -  • --      vCcCl"",  "  ^ 
ogn'undi  loroAcciadioglioanticoiquanto  balli  a  fame  1  cmuialtio.  L  '  ^f  fliBl 
do|ifìv„t,n,ed.opo,en,,ffiroo.S,ma«ra^ 


do  iifàvn  rimedio  porentiifimo.  Si  macera  e  pina  il  calo  con  bre  do ,  ci  "  {j  0iu 

grafia colcia  di  porco.  11  cocco enid.odilquamato,e  trito  con  mirra*  ac  ^tfoV  ,ei 

te  mollifica  i  tophi.  11  Diachilone  fi  fà  a  quefio  modo.  Tog  .  acqua  leflanj  t.  fi  hi)0 

radice  di  althea  frefca  libre  tre  (  fecondo  Óribafio,quattro  )  hen  grcco.fewo  f- 

condoOribafioxviij.)purgae netta Jcradici,e lcputa,poi  le laicia  mace (*  òì?fL^m' 

il  dì  feguentc  v  i  aggiungi  ,1  fieno  greco  lauato  fedelmente  e  purgato  :  nei  ^  fj  j  qu  ^ 

di  tìnoÌau4ta  fimiimeme,  nella  mcdetaaacqua,clo«  ^<Wy 

ci  ogni  coia,  fin  ch'e  diuentmo  vn  corpo cratTo,poi  le  (premi  c ;  cola.e :  i  ie  u  ^B^^flf 

fogno.  Togli  ancho  oglio  grano,  la  eftate  fibre  lette  e  mezza,  l'.nuerno  libre  |  f .  ^  ^ 
fugo  fibre  quattro,  mcfeola,  e  cuocifc,  fin  che  vi  il  veggono 
btedue  ,  e  melchiauch  diligentemente,  &  agita  bene  iagn 

re,  fin  chenonnnbratt.no,  e  c  he  quefia  medicina  tonavo  color  e  pW^W 

dal  fuoco ,  volg.Jacon  vna  padeìletta,poi  la  mena  e  nuolgi  con  «»anno,  c  i  >aU  di  Lh  uC  < 

Z  iELZI  j.^^^^.n.i^li  ivìfìii  li.vnaoncia  di  ccra,v»     j,^»  ,/ . 


ci  ogni  coia,  fin  che  diuentmo  vn  corpo craiio,poi le  iprciui  ^^'T,^ qua^'l'^'J 
fogni.  Togli  ancho  oglio  giano,  la  eftate  fibre  lette  e  mezza  1  ,nucr«  o  1  ne  q       ^  ^ 
lu|o  fibre  quattro,  melirola,  e  cuochi,  fin  che  vi  fi  veggono  le  venclu  t c.  P      Q  ?  ^  {c  y 
bre  due  ,  emelchiauch diligentemente ,  &  agita  bene  ogni  coia  in  e        .  V«& 

re,  fin  che  non  imbrattino,  e  e  he  quefia  medicina  tonavo  colore  b?ono   o<j  pai]  ^j^jjl 
dal  fuoco ,  volg.la  con  vna  padellata,  poi  la  mena  e  nuolgi  con  manno,  - ^  ,a,tra_di' £f h c  J 
piircol  tempo ìeruirtene,togii  dueonciediquetìi  paflilli,vnaotKiadi  cera»  ^é^^gfjà 
ftf  medicina  con  altri  molUricatiui  vnirc,cx  ^0,^^ 


falli  inficine  .  Sì  può  quefia  medicina  con  altri  moiuncatiui  vnne,^  ™-  mi^^gfo^ 
fola  lenza  altra,può  al  Cirurgico  ballare  :  perche diUoita  in  oglio  roiato, cQÌÌ  efe 

incarna  le  viceré  fupcrncialij  riempie  ancho,  &  induce  la  cicatrice .  Liq"  temp°a  0^Jf 

milia,  toghe  viale  infiammaggioni  dalie  piaghe  de'ncrui -,  loccorre  m  ficU  g1^^ 

niachylone  di  £a^  ^ 
Oiibafio.  di  althea,faile  macerale  in  acqua,  come  s  e  detto  di  taf**»  cuccile,  c  ìpi 
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Perpa  buo  a^uln^1  ^rc  ^ue  dì  litargjrio,altre  due  lib.dcoglio,  ÒY  oncofto  di  cera,  trita  di  lungo* 
^io-fin  ?  tcraP0^  Margino  con  loglio,  e  fallo  cuocere  loauemente  con  !a  cera  ,  infondendoui. 
aitr, lna.  ?  mentcvi aggiungi  il  fugorvolgt  in  Geme  ogi|iì  roh.óc  diligentemente  le  melcola.  Sono. 
^tte^fifanchocl-'  D,achiloni,  cornee  quel  di  Alenando,  che  fi  fa  di  piyilio,  che  Aerioil 
^chiam  ^n°^'  iVlc,lUePer!e  fttumelenzagomma,  &  quel  con  le  gomme,  o>  quello 
Sfiamma  1"°  ^Icao,°>  c*{  bianco ,  e'1  magno ,  che  per  tutto  h  fanno .  Il  picciolo  lì  dee  vfare  nelle 
%hoil  [y^10^i  ^atc'"  ^ancog  oua  ne*  mediocri  (cirrhi  :  il  magno  è  più  efficace  degli  altri.  Vi  è 
carecon0  r"1?  t0  de  §J,annchl  > e  U  Dialrhca  di  mufciJlaginidi  moderni .  S»  polìonomollifi- 
gerui aalh 8  x  maiorana>  econ  ogIioficionio,& altri  Gjmih» e fargli anche  p-ùfoiri  con  aggiun* 
^teann  •  mì,llCO[e*  Lc  trondi  de^c  v,0,(*  >  e  dell'alinea  cotte  in  h'dielco,  fonoparticolar- 
Con§raiioH  >l)narc  a,Jcdure  mnammaggioni  delie  tetre  deije  donne,  fi  pillano  due  rolli  di  vuio 
Granfi  »  Vltc,,°ic"ntidicroco>vi  li  milch.ano  infic  me.  Le  tette  degli  capterri,  de'  piedi  degli 
Cat0  &  attHf00  C°n  althea>&  con  "iolc,ncl  fugO,<  he  fc  rie  premevi  cuoce  rilo  ben  mondo,e  he- 
^Pttlenr  3  vnatc,a  afyera:poi  vi  ti  pone  butno  frete  ■>  ck  finalmente  eflendo  già  quella  mak 
Pt'toolibr  ai  U  mcfco,ano  rn^'  M  oua  noti  di  croco.  E^i  n  deicriuono  molti  più  malagmati  nel 
ottauoan  K  !ac-omP°ntJonedilie  medicine  per  capigli  Galeno,&  nei  xv.liOio  di  A  elio.  Nel- 
^^e4i£b  Gaieno  delle  conipofitJonJ  delle  mediti  ne  locali  (e  ne  veggono  deferirti  degli  al- 
^achoakan0,aUra^ono,'ndu,ano»^  nor'  nioiliriiano,benchefodèro  da  Alclcpiade,  &  da  fin- 

vieta  u?111^  MalagmattI  rimedi)  malarici  vogliono  effe:  e  corpulenti  emplattm,  le  nò 
P°ne,fik  ,  re,nè  ,!  phlegaione.Si  dee  il  luogo adetro  humerta  edi  OgÌtÓ,&  d  malagma  db*  vi 
PWc4  fi     rim0i^recon  graflò.ò  con  ogiio,perihe  non  venga  preftoa  leccarti:  perciò*  he  (fitta 

toni.  VUo,c  ro)  rc  v  '«i»  &  ìmpoiuent  vnaltro  :  che  per  altro  nlpctto  farebbe  bene  a  lalcuuoui 

aoitI  giorni  di  lungo, 

.  Delle  cofe,che  ammarcifeono.       Cap.  V. 

Mpe^n^  rimedi)  non  fi  vede  più  alcuna  Ammaricamécu 

%on(1^j  ,&  Muaiìiphlegm.. ni  grandi  (onof  io  quelli,  che  li  ammaraicono,  c  he  borono  ,  & 
l  >  vièfi'r  encrccne  fi  genera  la  matcia(diciH  spoetate) :i  temono  idolo»  1  &  le  febri.  Radunata, 
h^^uaT'1  d»' tUttn  1,1  marcia,quaitogni  cola  liquida e  tranquilla.  Qaeftì  ftelli rimedi;  Ipetie 
^'jdaqu'v?|n<  >  luo8m  nu,(l!  P< 1  pcroofife  Sono quefli rimedi j  naturaimuitc  vn  poco  caldi  òv  hu 
c    Vìvili  feimini        cnconlci  itti,eo'  quali  il  temperamento  dell  nuomo  fi  ptéfioifCf.-  E  per 
ì°^<)rrne  '  ,   lcictclonedimateìia,  che  fiapet  vna  tamiliaritàclcmeiJtareallanatuia  de'owpi 
2?c°nola      ^^'noelfere  empl.dì ice  le  cole  Diapytice  (  che  coli  chiamano  quelli  rimedi) ,  che  Diapyitrcc 
d  ?0cne ou  nj'arc,a>comejnchog>i  hcLyiti,  e  gii  Vepttcn quelli  che  ammatura noeconcuoctmo)  Erpyjnce. 
(t  Stilli?  *  &  nnchiufi  gli  lpiragli ,   h  trn  dentro  il  calore  natiuo ,  nel  quale  è  la  g  ghardia  Popticc, 
&r  f^j  no  1  (     armatura  e  concaocc  .  Per  quella  via  dunque  il  calore  quanto  alia  loltanza 
h  5^Per  tJUantoalla  qualità ,  le  parti  lode  li  confermalo flJhtunore  udito  dentro  reitera  (aluo; 
b   ^'bo*?  ''  dlsfaraloittanie.o,  che  in  quegli  fpauj  va.ui  utroua.  li  perche  h  concut  ce- 
fif^fciab.à     PCI  ,a  con luetudinc delle  parti  limilari  u  imbianchirà  ,  e  vi  hgcnerara  finalmente 
Ì?^ftrad  Ca»uk,a>  ^  vnitorme,la quale  pe;the  non  può  nudruc  d  .orpo,  unaunando il  cuoio 
£(    a  ?  e  con  Icori  erà  fuori .   Per  vnaquan  umile  via  le  cole  ChalaUicCi.he  chiamano,  fi 
Di 6  len,ltvn  UCC")le  ,a  claflt  zza  dclk' l)al «  vi n  »g^un^cia  •  tt aqutllo Hello  modo  anchole  cole, 
fottìo  &0j  r'ftaldano  ,  6c  altrmgcno .  Gli  nmedij  bmplaltici  vn  poco  caldi  ,  tutu  am- 
ClttaO|animarc,ltono  •  ln  ,0!0  va  mnanzi  quella  paitc,  che  vi  c  di  lottile,  il  retto  poi 
V^'olu  ■   ò  °PP»i»ndo  ilcuoio,  occupa,  Cx  impedikele  vie,  perche  non  ne  porla  parte  al- 
«Ki^0a :nt0cf5halar fuori.  Al  contrario  le  il caloicei&hala  via,  òc  non  èia  matena  em-la- 
tór^oric      arcitcc  niaMl  Juo8°  '» é  tal  hora  vi  s'accende  vn  calore  &  amerò ,  ond;:  nalce  poi  la 
\  S^iSH       niìiecilÌ  £c hecolh,c  he  chiamano,da  pei  le  (oli,s'attaccano  &  termano  nella  par  EcheColli  rime- 
j£Vl  ^ftiL^1^  u  mefcolano  con  gomme , ò  con  le  ne,  ò  h  legano  mta  e  commodamente,  per  ^ 
mi S^iin  4  Lc  co(e  malaóf  ice  tono  più  calde,  e  leggiermente  di(eccano,&  dminuifconoal- 
(^JÌ!^l,^ì20rehnari,ra,e  •  Il  che  le  diftin^ue  dalle  coie  Pcptice  J  e  vi  li  dee  auertire  ,  pereto  con 


'»& Nd.ii  a,'"hc  tla  <c  hanno,non  ci  ingannitìo .  Tra  le  cole  pepttee  fi  debbn^  foggrte  quelle ■ , 
&5Wa  eh0*  &      fo"cmente  rifcaldano,  perche  non  è  peptu  a  cola  alcuna,  che  medito  ri  ol. 
d^can"  uemondiricae  netta,e(purya  1  pori,  1  quali  li  doueuanooppilare  piutc^io.  Le  cote  , 
^11 k^tc •   cPcr»coiochc  non  fi  aurahano&  fughinola  mate  u  buona  ,  ex  multo  più  di  ciò 


Urou,nftqua:idoanchodi  pumi  aldano.  Nèci  e  contrario  g  a ,  chene  gli  Icntti  de' Me- 
E|S|if  molte  cofe  pepate,  che  li  temperano  con  mtlcolarui  altre  diaphoretice  deteru- 
\f ?  te  lri  vnltU,C  »  c  difcccatiùe ,  perche  la  qualità  delle  cole  11  può  con  la  miliura  addolcire ,  ÓC 
%('e^^^,^nyjltetToh  vni.cono  inficine  molti  morbi  ,  onde  bilogna  var  e  cole  melccla- 
Wf?^  fon'  voItci^natura  ddloabfccffo  ù  ,  che  noiancho cole  acri  vi  mclcohamo.  Le  pepticj  rimedji 
\:°(pn,,7  ^Pepticej  L'acqua  tempe  atamente  calda  Ipatfa  nel  luogo  affetto  .  La  milura 
Ne^^hio  ^?t0  naaaeUere,  tìn chela  particella  ne  a- roti  dea,  c\  leggiermente  li  (gonfi. 
Nttenitjrc,  c"a perciò fe  neimpianadel  tutto,  ò  nediuenta  pallida.  Viaremo medeiJ- 
có  ! r  r  Oglio  ^raflo  e  dolce,&  vn  poco  caido,e  butno ancho  .  Il  g. ano  maftjcato co 

**lor  *'a^ 

°ae  P01  »!  pane/séza  cambile  n  vogliono  dagliele  m  acquee  vili 

°  J-j[  ]^     4.         O  DUtlLC» 


Del  Sefto  Libro.  tóA> 

òbutiro  aggiungere  .  Tutte  quefte  cofe  fi  cuocono  in  modo ,  che  fe  ne  fa  il  caratato,  cn  vfcrc. 
le  infiammaggioni  piaghe5econ  celerità  le  ammatura.  Quando  vi  èanchora  qualche  ca^ ■  » 
mo  men  Cotto  pane  frefco,fpr"' 
mace  ma  mctlocaldo,il  pane 


uiuiuiiammaiura.  vallandovi  cancnu»**jM —  nrbof° 
o,fpruzzato,òdi  hydreleo,ò  di  vn  pochette  di  oglio.  In  vnm  ^ 
anefeccofideeincopiotooglio|mollificare.llpanefatroconi-  rr 


(è  ne 


i  copiofoogl 
i  ma  que 

toglie  via  la  canigliaji  puo,come  quella  del  grano  Viarc^cocta  in  nyareicivr-"-  -  vT-mman^' 
conbutiro,  chea  qucfto modo faià  marcia,  &  giouerà  a  sliphlegmoni  caldi , ,mai«n  pfl 
cotta  con  1  hydreleo.Tale  fu  il  cataplafma  degli  antichi  chiamato  Homelyfi,  *  *J a0^eanch<> 


.    c   .  -    .   r.w.„o^iKi,niojiiu(arc.  ii  nprtl*Clc 

facacc.Lafarinadorgiodapcrfcèdifutile;  ma  quella,che  fi ifa  degli  acini  dclzo ^cn  nci  ^ 


 -™.  .«P.rr.  x  aie  iu  ntaiapiaima  negli  annerii  eniamato  Homciyn» «J 4  ftnnnrneanL1 

artomto  altramente  prima,  benché  per  vna  certa  licenza  habbiamotransferiroquclto»  ftflieDie 
Hnmrlvfi  !  f   trC  ,Pct.,e/dl  ^rma.  Vi  è  vnaltra  Homelyfi,che  fi  fa  di  farina  di  orzo,di  fien  g^»^  d»voO* 

norauyn.  ]mo,com  in  fapa  ^  ch„  diucmino  come  vna  colIa,aggiungendoui  rallhora due ,  o |  rc  taUr0,$f 

llgraflodel  porco  è  fimilianfiimo  al  phle^mone,poi ?  gli  è  tale  quel  del  vitello.  Q"<  "°  "^jooo* 
di  capra  fi  vogliono  vf*re  in  tumori  d.un  &  fieddi,qucl  del  léone,&  gli  altri  firiiilJ  non  Je,U?' 
la  alcunarfi  può  bene  ufare  quel  di  gallina ,  &  quel  di  papera  ancho,che  e  alquanto  j  >m« ■  frcd- 


Ceroto  piccato. 


Syrion. 
Si  r  con. 

Croca. 


 „,„  vuiiumuuu  m  iu»IUIU  OfcUlU  ,  untila  vuv  -       !  . 

in  mediocre  oglio  po,  quella  ,  che  é  naturalmente  molle!  che  Cede  ai  de«*P^&*lffi! 
za  ,  comefugiaIa  urycia,&laLyc,a.Ilccrotop.catoeanodino  ,  e  pyopeo  ,  &  j(|ctra,» 
priatoalJc  viceré  infiammate.  La  refina  vuole cflferc  tetbentina,e  lentiicina.La  c<**'*"l prftPjg 
relinaacrcttamiftcinfiemeginuanoperammaturare,&ammarcirc.  Si  debbono laua  rjr0Gii 
haueflcro  acrimonia  alcuna  in  fe,e  difeccandofi ,  fi  voglio  mollificare  con  °S,,0'?20|j, 
antichi  pofero  l'oefippo  tra  le  cole  peptice .  11  fugo,  che  fi  fpremee  caua  da  i  fiori  de t#M> 
tura  il  luogo ,  che  è  per  ammararli ,  mollofica  le  vuluej  e'I  chiamarono  gli  antichi  M _  »  ^ 
11  Sireon  poi,che  è  come  vn  meliche  da  i  fichi  Cccchi  cotti  fi  caua  ,  e  atto  ad  attergò  ^,1» 
e  ' La  decomone  de  >  ficchi  lecchi ,  è  paiacc  uoli(hma,e  fommamente  ammatura?  ^  f 
lei  fcftai  i)  di  acqua  fi  vogliono  cuocere  cinque  libre  di  ficchi  fecchi  gradi-,  finche  non  u  vp  ^ 
chedueleftarij.  E  più  am  maturarono,  fe  vi  aggingeremo  farina  di  grano,  e  ncj^m^f3 

«alle  per  vna  notte  macerate  in  acquai  il  di  (eguenre  li  cuoci,  fin  che  diuentano  <^?Lfr$  p"" 
Sono  vn  rimedio  attiflimo  per  gli  tumori  vecchi  e  callofi ,  la  colla  de  i  librari ,  che  f^tfp tC 
ma  fi  fa,il  vifco  da  prendergli  vecciata  iìoracegrana,il  ladano,ilgalbano5rinccnlonc  tW* 
perati ,  quando  e  mollc;bianco ,  graflo,&  che  manicandoti  non  fi  Imoliica.E'ogl'O^^Dtr 

nr>  i  nnl  hn,ì  im.n  „Ula.  u-     o.    »  -     .  „  j..  .!  \r\OWv  ,  JrfC^ 


Sferico  caldo  di 
fanciullo. 


di  porco,  di  palombi,di  capra/e'i  nitrol  Quelto  rimedio^ he  io  dirò5èar^hoalle^°,^0.Eg'1jc 
di  applicare  fterco caldo  di  fanciullo  alle  tette -dure ,&  infia  minate, 

&  ad  altre  parti  a»  ltC2ia 
è  Jailperienza  chiara  ,  che  in  breue  tempo  ammatura  econcuoce,  &  che  anco  nella      j,  &  ^ 


Feceadi  uìno  p 
arderla  vuole  ef- 
fe re  frefea. 
Tetraparmo. 


Macedonico. 


gli  dciemcnti  hannotir  louati  i  rimechj.  Il  cataplafma  fatto  di  fichi  fecchi  cotn> 
di  nrde,o  di  nitro ,  mollifica  &  ammarcifce  ì  fu-  uncoli,e  le  parotide.Dcue  non  fi  "  .  ^'^l 
può  in  vece  di  lui  vfare  ne'corpi  molli  fale  attori  irome  duretti ,  feccia  di  vino  arf?fmepicO°Xi' 
più  aererLa  feccia  vuol'eflère  fre(ca,perchc  tofto  (uanifce  &c  fi  perde .  E  anco  vogla l^o^Jfi 
ammaturare  il  rimedio,che  b  fa  di  cipolle  cotte  nella  cenere.  Cornelio  Cclfo  autore :  ^  ^  ^ 


fchtare;  e  porre  diligentemente.  Togli  pece  oncia  una,  ceni  onci  e  tre,  atfu"g* 
oncie  lei  ,  gralso  di  tauro  oncie  tre,  altre  tre  oncie  di  oefippo;  refina  ài 
di  picea ,  oncie  cinque ,  liquefa  ogni  cofa  infic  me ,  &  feruirene  Togli  refina  o  ^ 
derame  radle,  di  ognun  di  loro  onde  vii),  feuodi  vitello  oncic  doeTaceto,^^  J 
di  efli  vn  oncia.  La  manna,e'  J  vCi  derame  s'hanno  a  liquefare  6c  piitaiecon  acero,1  ^ci  {l 
ioluouoA  vi  il  meicolanoA  quclto  rimedio  moliihca,animatuia,purga,&  »ioì  * 


*  aci,  _ ,  Trattato  Primo. 
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ta  ,!brà  mlza0tt  r  ,a  fene!Adi'ognVn  di  loro  libra  vna  ,  cinque  rofliOi  oua,rac.  tee  di  lampazocot- 
f^icofa  inf  r'nad,ncn  greco  onde  tre,  fermento  onciedue,  atfiingia  libra  vna  ,  incorpora 
taie  &  buCme:  C  aPProPr'ato  ne  gì'  tumori  freddi  ecraffi.  Egli  fi  vuole  il  luogo  infermocon 
ptic° ,  &d  f ■  cttarc  con  °g"'»ò  fugo  peticojò  con  hidreleo,e  poi  applicarmi!  rimedio  fimpe- 
vnafafcia  °pra  PorUi  ftoppa  mollerò  lana  faccia .  E  fi  nogliono  poi  tutte  queftecofe  legare  con 
^°P»udi  rajOCC,pe:cht'non  Vcngn,,^^)go  affetto  ad  enere  oppreflò',  &  vifi  vuole  vna  voltai] 
l'-^'j  firn      ™luarc,CaIu^  ^  medicina. Si  vogliono  i 

.  e duri  ^eptlClln^u,^^ormare,cbenon  fiano  troppo  Jiquidi,&  feorrano",  nè  troppo  corpu- 
lÌ,Cc!eg!i  em  n-e{Jremano*°u«chio  quel  luogo  la  debita  corpulenza  è  quefia  degli  ceroti  malagma 
ìaIe8«ura  £,altr,,c  comc  s'è  già  prima  dctto,è  meglio  ad  effere  EchecoiIi,e  giurinocene  da  &  leu 
JgIicitiplafTi  aramenrePn^»o  manrenerfi  nel  luogo  infermo  attaccati,benche  non  fi  vieta,  che 
dccPm  l'inu  <  P0(ra  porre  foPra  !ana  iuccida,Q  fpeni  e  mollctte,e  legarfi  ogni  cofa,  &  quefto 
uerno,&  a  tempo  de  gli  freddi  farc,che  in  altra  flagionc. 


Del  tagliare  &  aprire  vn  tumore  ammarcito,      Cap.    V I. 
C\  ^EL  LO  31 

V  ò  con  m  A  ammarc,rncnto,cheda  fe  fieno  non  fi  rompe,fi  vuole  aprire  col  ferro,  col  fuoco, 
^a,e  vene  i  ^nc  :auramcnte  la  lame  và(erpcndodentro,e  facendou:  cauerne,fi  pafce,e  ma- 
Cplltr,'<le,fe'n  f1"1/-  nrrcrie,  &  le  pam  ràikiédel  corporfe  ne  disfanno  JeoiTa}cdiuenranocariofe 
fCnc  §,j  deti  n  IU1  J°  *i  cll0I0>e  s'anuga,quafi  come  fi  fa  per  la  uccc  hiezza,il  t  he  fi  dee  più  teme- 
teli nHrl  t  arncoIl>e  n^lc  parti  dcleorpo,che  pendono,  perchea  quefìo  modo  (icariano  le 
?^èla  b<v  &  le  altre  parti,che  facilmente  fi  putrefanno, 

^rche  il  tuCCa  c]  fondamcnto ,  la  bocca^he  habbiamo  sii  la  celta  ,  &  le  parti  genitali:  Onde  an- 
Crro,e  tanto  r^r  ?°n  /ia  Prettamente  niaiuro,(i  vogliono  queftì  pericoli  anticipando  fuggire  col 
lre>chelu>n  r   ela.matcr,adelrapoft^  ,  benché  (i  dceanchoaue-- 

?,IÌ1aiefH a,lnnP!  fouerchio  :  perche  non  fi  dee  mai  fenza  propofito  fare  violenza  alla  natii 
cKfu°mPc  n|ÌcfmPrcanteporc  qualche  benefìcio,  e  niun danno.  Nel  tumore ammarcito,che  tac 
ri'  1Voeho  '1C  n°fyeflo  incontro  e  membrane, *c corpi  ncruofy  cV  altre  parti  mezze  putride, 
f^^utarf  °lIJc  h°  a  re,lìP°  troncare  e  tor  uia,pcrche  la  putrefattone  ha  anche  efla  il  tempo  fuo 
h-nc  anch'  {  atame,ltc^°gnononuoui  pencoli  nalccredi  mfiammaggione  &  di  fpalmo.Non 
toCo,°  aleu,10  i  PreaPrirecon  violenza,^  a  forza  vn  tumore  ammarcito;  ma  non  apparendo 
£0ftta  hbfc  •<? 11  ?ardare  ad  àpaiIo,applicarcrho  vn  rimedio  Diaphoretico  in  qual  luogo,doue }t 
C°r':6c queft  r  ? 'U  U)o],e»e  che  cede  al  dito  :  che  per  quefia  via  fi  può  fugare,^  attrahere  la  lame 
2/^dd  r°  deCa^nora  fare  maggiormente ,  quando  Pam  marci  mento  s'è  nella  parte  alta,  e  no 
h°n  ne  yo  morc>raccoito.Che  le  li  bifegna  il  ferro ,  ò  il  fuoco  ufare,fi  dee  prima  bene  auert  ire,- 
D  ^(r>cnton?anoaH  efoicinfieme  impiagalo  qualche  vena  Segnalata,  òneruo,ò  tendone, o 
fii  JpP'  •  Si  '  ò.Sua,cne  parte  neruo(a,come  Cogliono  alcune  membrane  eflere,o  pai  tofto  i  tendo 
il  11  Può  ch  °§  onoancorifparmiaie  alcune  parti  ,chebanno  vn  gagliardo  icntimenio,  e  dalie 
cKV0§l,°nocn  emC,UC' ,a  forza  del  fuoco  paflarneailc  parti  principali  e  nobili  intcrne.Ne  gli  muico- 
Ù 11  che  fi  2?  rn  Co! tc,,°  d  1  legno,o  t ol  dito diflepararc  le  fibre.pcrche  non  uengano  ad  edere  ero 
jTtoa  h^n  r  C'  qUando  la  fanie  fi  ritroua  molto  a  denti  onci  corpo  ferma.  In  tutte  quefte  cole 
C  Parte  nnA  "0tltia  del|a  difciplma  dell  anatomia.Sono  pencololi  i  cauteri)  nell'ocupitio  (che 
Q i  dl  nerui  teriore  del  capo  )  nelle  tempie  ,  e  douunqueè la  caluana  molle, douunqueeoel- 
?dosW'.0pnnc,P,od»vene  ,  &  che  non  può  l'occhio  vederlo.  Nelle  fratture  del  cranio, 
da >«di  npPUv!aa,ja  marcia  con  modioli,con  cichifci^con  tereuelle,  ilcofta.  emo  il  ferro  dalle 
Z*n*k  c"  Jf1iallc  rad«ci,c da  gli  oul  molli  Nelle ftrume,e negli  ablefIidelcollo,ciaftenemo 
C  °  ^ 2  fUdt  ' daI,a  vena  rphagitide,dd  néruo  vocaIe,perche  dalle  due  prime  cofe  nake  vn 
Cb ^'1U  v  rngULCjChe  con  8ra"  d  ricolta  può  ftagnarfi,dalla  terza  fe  ne  offende  in  modo  1  iftro 
teSWhii^  -  *x  *odcì  tl»tto  neretta  muto  il  patientc,ò  mezzo  mutoalmeno.  Nella  parteeite- 
C  vn  te»done,che  non  può  nè  fudco,nè£erro  roffrire.Negli  empyrici  (  che  fono 
CJ*Cl0|narci^  neglidelperati  plcuririci()à quale  inftrmid  chiamano  volgarmente 
Vi  ^te  ,,  }  P°n,amo  il  terrò  radiente  o  il  cauterio  nella  parte  inferiore  del  rocfoplcuno,perchc 
Ciri °n^rtonPCr,0,,c  è  ,a  vcna ,  nJrteria .  &  il  neiuo.Nclla  eftrcm uà  de  banchi  lono  molti  tendoni, 
5'lfeNn    II  n°itC  Vene»11  ^chc  bifogna  con  molta  diligenzaapri.c  da 

non  f0dlce  »  c^  volgarmentS  la  bocca  del  fundamento  chiamano  ,  (offri/ce  il  cauterio, 
^d^m!!5C  nh  ^,cIlo>^he  iui  neruolo  è.il  medefimo  fi  dee  nelle  pai  ti  genitali  (cruare ,  douc 
%c,0tlolen  u  artcric  ^  che  mi  ne  concorrono  molte,e  non  facilmente  ui  li  Itagnai  ebbe  il  ian 
^t?Jlfteddc  !  C,i  Vn'nctu°  >  chefc  con  la  parte  ammalerà  fi  tagli.ò  (e  denudandofi,  vienej* 
0e|leakr ''^''"^ormcnnaaeitupidala  gamba,  che  indi  depende.  Il  medefimo  U  d.c 


Ss 


«  Ielle  àù       la  acldormen  tata  e  itupida  la  gamba ,  cne  meli  depenae .  11  meaeimiu  - 
'  b«bon  ir!!  Parti  > che  n°"  ui  reftino  nudi  j  nerui ,  &  non  vengano  à  contraherfi  per  lo  «e* 
ni»  il  fi  n?°rCe"e  8'sndule.per  le  quali  vanno  e  vene.e  nerui  dilcorrendoie  ui  fi  ha  dnque 
1  &nno  M  vuole  Pt'maapicndcre  il  cuoio.il  medefimo  fi  haa  fare  nelle  piaghe ,  che  col 


incarni 


Figure  delle  pia- 


Medicine  per  ró 
pere  vno  am- 
mattito tumore. 


Cauteri;  poren. 
tUU. 


Del  Sedo  Libro        .  .  .fannof, 

incarni  e  confohdi.Tutri  qucfti  pericoli,  òVralrri,  che  per  brcuità  f  Infcin no  di  due,n  euii  t 
cilmeme dacolui,chc  fi  trouerà  esercitato  nell'anatomia ,  che  altramente  bifogne.ia ,  cn  £  ocPff 
erri. E  peri  he  non  (empread  vn  modo,ma  variamente  fi  trouano  per  lo  co»  po  fieli  \?C  fJmn\t^ 
le  arrene,fe  lì  ha  a  tagliare  qualche  cofa  a  dentro,  s'ha  ad  operare  pian  piano  il  coltelle     ^  ^ 
tro  la  (corta  dell'occhio.  Quello  apunto ,  che  bifogna  fare  nelle  ftrume,e  doue  fi  è  intterar  ^^fe. 
ma  la  marcia.  Primieramente  dunque  denudetia  il  cuoio,e  fe  ti  occorre  qualche  vena,  j^fefe 
paralo  a  1  dito,o  con  vn  coltello  di  legno,diftinguendonc  lèfìbre,e  le  membrane, con  ^  ^  gj$ 
vene,oincrui  combinati  vengono  .  E  giunto  alìuogo,dnue  è  la  marcia  nafcofa,e  ri' 'n    aC0lo  ò\ 
più  dierra<ui  ,  pr  ni  attamente  nella  particella  pi  egna  ilferro ,  c  cofj  repurga  Mu    jC'  ,ù,qii3nt0 
marciofobumore.  Ne  gli  altri  tumori  ammarati  fi  ha  a  uedere,  che  il  (ctroóe(^J^f^\0_ 
bifogna .  La  piaga  aliai  profondacommuoue  il  fluilo  del  (angue, d' Ja  fupcificialcjP**  A  enCtra* 
fatta  indarno,  e  lenza  effetto.  Nel  medefimo  modo  il  cautenoo  nbbiufciato  fup^f»J  p0 
dentro  molto.E  quefio  cauterio  li  vuole  in  vn  corpo  molle  fare  molte,comc  èqu«td* 
re  di  kucro,c  di  akune  radici:»  tra  i  metalli  quello  che  fi  fa  con  fui  o ,  e  più  clemente  ^jjW 
che  con  quello,che  (i  fa  di  rame  e  di  ferro. Ma  di  ciò  fi  dirà  altrouc  alungo.Se  la  fj^^g^^ 
rctta,otr.'-uetfa,  obliquarci  inoltreranno  pnmiciameutc  la  fù ma  delle  partirci»*  '  PJ 3 
tUghcJe  fibreicomeci  cófìglianoanchole  vene  foggecte,c  lealtie  parti  del  corpo.  A  P^»^^ 
doue  li  ftcndonola  vena.l'artcria ,  ij  neruo ,  ui  li  fa  meglio  rctta,ehc  trauerfa  la  piaga 
ui  è  meglio  traucrfa.Nclla  home  v  uolc  ttìcic  irauetfa.nè  molto  profenda,  perche  vi  c :  .  ^  ^ 
«a  di  fottojad  ali  uni  nondimeno  piaciii.cdie  vi  |  faccflepiù  tv  ftoretta.NtlIeingUinag  jfac0tie 
lare  uauc  rlaA  alle  volte  doppia  Oretta  e  lùngh<  tta  in  forma  di  vna  frondedi  mj»'1  ]\$$g>  ^ 
le  non  ccl  vutano  ifuci  piegamenti/  u<  ,;\  fieie,comc  (onok  fibre  de  mufcoli.  Nejm  ^j, 
c|o  ne  gli  altri  luoghi.  Alle  volte  baita  ei&rc  (empiicela  piaga  in  paitechc  penda}  all'*  .^wj 
e  triangolare. Et  in  fomma  da  quella  pane  s  ha  da  toccare  col  kiro,chcc  più  iV0"L.fa  vC[)òePc 
c  più  acutaie  donde  più  facilmente  fia  pei  fcòi  i  ere  fuori  la  marcia,perche  d<  uc  il  bu c  J^jjjj^J 
mente  fe  ne  purga  ogni  fozzura-,  douc  e  uolro  verlo  lu,vi  (uolc  reftare  (U  nno,  anzi  io  i  ^  ^ 
do  la  pamcella  ammarata  non  fi  può ,  come  fi  vorebbe,  volgere  sù,egiù  :  comeaine n  ^j^jjj 
del corpo,equali  nella  tclta,e  nelle parotidi. Nella  mano,e  nella  gamba,anchor  che  U  u-pjW 
aiuola  bocca  delì'vlccre ,  h  può  nondimeno  chinare  in  modo,<  he  la  lanicliberanient  ^Igi- 
radifuou',tenendola  mano  attac catta  fualtaick  lagambap*  ftafopra  un  cofano  U&g1  j0V3rC 
nocchio  ma  più  alto  che  la  cofua  .  Mal'vn  membro  efaltio  li  debbono  in  rm  ^0 
porre  ,  che  fenza  dolerfi  vi  ftiano  .  Che  fe  qualche  particella  non  puòa  qua ^jfa^P^ 
commodarfi  ,  nècome vorremmo  ,  volgeri  ,  fukuc  dalla  parte oppofiU  ferrii*  vJ&P'* 
che  per  quella  via  fi  purghi  ij mare lofo  hu moie  .  Nclleaitre  parti  ani  ho  ,  ciac  rn  - 
nella  gamba  ,  cheti  pottono  commodaraente  volgere  ,  etfendoui  iMcera  protone»  ^ 
&\a  marcia  in  jan  copia  ,  viti  può  ancho  dalia  pam  ad  u  ci  fa  tot  cai r<  a  >n  /a  hm  ncc^ìhL 
dandogli  vn  doppio  edito ,  venga  a  yu  garh  più  pi  tl\o  il  moibo  .  Alle  volte  <  po«c  trf$fl\ 
pria  bevcadcJi'vlceie  finoal  tondo  ,  defene  atfcigejturra  quella  conca uità^coiuCj^^^lP 

^   ^ 

rito  :  Onde  ne  Ibgliono /(giure  1  tramortimenti,e  le  impelliate  moiri.  B  queftoba  ^ 
tedelfeiro,  &'  del  cauterio  nell'aptire gli  ammarciinumori  .  Refla  horaa  dl>1^0è3c!S 
ma  bteuità  delle  medicine,  cheapronoj  che  pero  fiviano  tallio  a,  perche  finterà  pa^»^i 
e  non  può  (offrire  il  (erto,  o  il  cauterio:  benché  quefte  medicine  hano  certi  cauteri ^  ^ 
te  cauftiei  .  Et  per  quefto  fono  iiateda  alcuni  degli  antichi  chiamati  cauteli)  '  jci3n<f 
moderni  -  ranreni  noc^nrialt.  ^nn„  <u>;  ^u,.mori  ^nt«>r.i    ,  .r.v.  u,-  >n  affetto  at>Dl  .x^v 


le  :  alle  volte  effendo  la  bocca  dell'vlcére  filetta  ,  s'allarga  6l  ampia  col  ferro  ''  °cU^0flófÌ 
ma  toncia,l i  fa  maggiic  la  ferirà  pei  lungo  :  o  pe  r  alno  ve  no  :  Ma  quello  non  U  ia  «  f)0 
te  della  piaga,  quanto  nelfincarnaila  e  confclidaria  .  In  certi  luoghi ,  doue  Conc^  ^^jjE 
vi  è  molta  materia  di  fpmto  ditale  :  Qui  dunque  ci  conrentaremo  di  p DCOpj»*E 
con  iMcire  coptamente  &  infieme  molta  lame  ,  non  np  etca  anche)  gra     ^i  .^ 


arterie  , 
ai  Cloe  he 


moderni  ,  cautetij  potcntiali:  Sono  Ilari  chiamati  cautenj ,  perche  in  effetto  flb  .m  già^L 
dipoi  ,m  eomparatione  del  fcrro,e  di  altre  cole,  che  s'accendono,  &  "^^'«k  p  r 
cianoaquel  modo  ,  che  fanno  le  cole  cauftice,efpetiche,  che  appreflblifcnueia»1  vipo^ 
riaca  dunque  applicata  al  tumore  markiofoj'apre , e  rompe.  La  femente di  vrtica  ^pi  ^ 
pe,purga  ,  incaina  induce  la  cicatrice .  Le  radici  de'cauii  arfe,ttite  ,  &'  operate  coi  ^0t#  c 
chia,  rompono  ,&  aprono  .  Il  medefirno  fanno  le  radici  delfalcarm  a,  con  le  y^di^ 
leoftriche  abbrufeiate  prima.  Il  gradò  tolto  dalle  rannoc  hie  ve  idi  de  glialberij  »  f{ine  P 
ditithimalo,la  polue  delie  cai.tarejle,  icauli  ,  &  k fiondi  dei  batrachio;  lo  ^erC°  fa \% 
co  jtntcsHieorporati  con  rerhentina,ò  con  giallo  vecchio  rompono  . 

ne anacardmaa quel  modo ilteflòopeiata  .  Maquefle  cefe  vi  lì  vogliono  fare  jrgJiKa,  i0' 
rompano  &  apnno,,  &  non  che  vi  inducano  le  crofte.  Kmitdionofloèqueuoj  vpd 
vmoarla  oncie  due,  fieno  di  palombi  ,  propoli  ,  (ale  attorno  ,  verderame  ,  f'  j J  uffi*} 
rodnmme  tre,  acqua  di  mare,  òdoue  na  flato  liquefatto  quali  il  doppio  ^,c,°f7el  W^&jt 
anticho,ò  bennkaldaiooncie  due  :pilia  lepatatamtnte  le  cole  aride,  tuta  ,niien1^u(,  vi 
verdcrame,la  feccia  del  vino,  il  faJe  :  e  poiuerix2ariJi,/i>ruzzaui  dell'acqua  ,  e  di        f^ìtc  W\i 
delrogIio,perche  le  tu  faccia  tutto  vncorpo:poi  cuoci  ogni  cola  in  vn  valodi  creta     ;  ^  W 
fin  che  le  necuapori  ^  elTal»  tutta  l'acquartinalmcnte  ponuila  propoli  già  »^m7^vfl(ffi^ 
dal  fu9CO,ratBeddare  alquanto,  che  faranno,  lpargiui  io  ftcreo  di  palombi  :  &  F0'    jj  jjiH^ 
|epezzo:te  e  lunghe,^  addattale debitamente  fu  la  parte  ,  che n  ha  di  bifog»0  *  frW 
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Trattato  Primo. 


V Chele, f*1'  '  C°"  ,c  veicola  le  «le  ar.de  e  une,  c p .  .  «M  3  ym  Je 
P^-mcnte  v  ^,,a  cucita  .nul.ona  <lu,a  ,  aggiunga  atfungi <  g ' »  '™£u^,  „!,*„« 
C0'P'Aaol,  H  ;UrlcnK0 >  '»  P<>1»*  angelica ,  ò  .1  metalli»  ,ch  ci  ■  ■  >■  '« >  aubui  „  a> 
Cn*o  •'W'fliammarciti  :  E  fi  veglino  vfareu  n  butiro.eon  ali  BgW,  > 
?«*  ,  VU8lC  p°rrc  dl  foP«  v«a  fronde  di  quelle  ,  che  le».  <<  «-  ^SSSSÌS» 

K^^pcKotu  vnu  d.  epWcrafljcr,*  d>  malacuo.S.  vuole  nel,  I     q  ' « ^ 

vuo "'^  P loto  •ieflinatolfine.chc  l'ardore  dtll'aj < d e.  W«m«M  4 
ffWau,?  ™  ' hc  (1        grande  la  piagavamo  late,  grande  la  <|^«*^«^  ,  g    B  vi 

^01erd,lu"g^'Kflorimcdiod.n)c.taie.Cheteui  ^**^^^SméfSU 
t«,e„te  ««e I  mftrrao:,na  u,ne ,oflo  „ mtdltm3 foft»c  mitiga* il  dolore  con  «  1 
>&  ad',  ?a"C  affVu  e  «»fc'  ino  fieli  .Muro  ailhge.  a  la  medicina  v  io  »  »>  ' •  l>  ». 
J,.a  (|{ta.  il  luogo  affettocon  quatto  rimedio  apcr.t.tio  e  r^"^SofcQo 
<£Cn0^'VatUe,1calur,cm 

d»A«.onelxvlibto,&nelc 


„r  con  vnocj 
ci  tap.de'  uiiictii;  Pyreotici. 


Oc'  rimcdijjchc  purgano  &  aflergono. 
Sibilo  il  purgate  &afier 

HfnJ  lln0f°ttllcòc 


Cap. 


VII. 


■«a3»-- 

SS?  2  C0(°' ne  ,ati  l'ió  'UHiale  la  cura  :  Et  S'egli  I  t.<  ua  Bncbiutond  capo,  « 

NmMM6 fuo«wperIeoree^.e,nèperlo;oato,»èpetahravJa,  t-toffg»^»  vna(o.  , 

bfi?V?nun  cubico, con vna  «codia.  S"egb  e  dcnt.o  j^^'^L^é  Cathart.ct.me. 

 ''"fuoridallaboteapermeKodJlVlpc.aa.^  d.,. 

uxaallapiaga.Qiìdpuò  lama  arutnento  cauarc  iiionun più.  , , 

'    !  Ù„  (ipU.Sa.  Le  medicine ca-  ^ 


•%^'^bboc 


omenti  c 

S*^P?*tme.hannùd.  alle.gcre alquanto  ,  &  da  d.!euarc:i  u<glK»oa^^ 
»>    ,  ,",' ,,l,Um,llam'  P«  "acoriuftionc  del  corpo:  Si  vuole  d  1  '"r  're-la  ò  pure  altronde 
ISUI °>cheP«un'otdma"a  legge  di  nanna, 

^^&lr£fccole,chcafti.ngono,  ^V'à^tmlntlK^^ZcL^^^ 
&rit>,.rwV°eu.taielernl,.  . t  dtkidaoooi  perche  non  ne  tì menu  .a  fe 


uhi  piò  tenacemente»  -  •- -         da  | 

Jil^Wittrefccofc,  che  ampiali'o  e  diluolgono;  non  della 

>Cnt  'C  Pat"cclle:fi  hanno  a  fugghc  l^ole  ^l  ,  P«c^wp^^o^cc^ 
SC^T 111  fo2zute-  Si  vuole  fug|Irt  .1  tale ,  &  vna  fimile  mateua.pc.che  aru 


'cd.lo22.ne.  6.  vuole  tubici  tale,  6:  vna  mane  w.»«>T      l.ria  mord.cano. 
■egono:  aftrmgono  m  nchmeno**  cumulano .ozziiu.c  ii U  wll 
.«^"V^borioaquIflaguiiaelTtguire  ,&  ùfieruateiQU *^*PXfimae,perAe  le  ne 
^vSPa^efmagnLepaftivicinero^ando  non  ni  e  cali»,  oaltra  cofc.  fi m * 
N   t  ,'0?1^1'0  fcgbcoiifidcucdimnguere  laqualna  de  nmedi  ,  c orne  o ,  ^  ^ 

>o^le»'eete-.V.Iancho,cheil  mcboo  ènuouo.oeuecchio  ?f^^%™£emi  p.ù 

quai- 


>.„    ;  '"-udii  ulare.Che  le  vna  pam  deirapofiema  immatura  ,  c  ^  ^  , 
%t0|Mi      a4Uc«a  fi  vogliono  applicare  "^^f^^^^^t^ìt^ 
ilk  »  tofc  i0"10  > V1  "  vcgiK -no opuarc  med  e :,,e  n.a.actue  Se  u. fi  fi  qna'c  ^  P       P  ,^on. 
;Vh^Vwmt'«.appl,cLc!o  ,nvn  mede!  „,o r« m, o  quefie va. re  «  s'di che,  Lanate  della p» 

WCtT«b   i  ,  '«calionc  diremo  qualche  parola:  H«ue  ndo  d  un  q  i.   I  aiuh0)aiuta- 
>  lo,n  'l  lc  '-'"a  lue  con  lana  molle, ocon  vna  tela  lottile;  (ed.  gnu}"»"0    J  aunque  fe- 
> ,a  «.ra,c tanto ,  che  nel  teito  la  natura  lolada  pttfe^J^»  ,n!  ,4me  & 
C0''l  o    ?"Ucon  fcl0>  <*S  «  e  cop.oialozzura,con  melici* »  .  i  g ^  «  PInconlii«iando 
fcC'^^  »a  Uarotmootio  uolte tanto  auccaro  o >a  «i  r  a   om  .  ^ 

concamtà,  fiuuole  lanate  co»  °c»ome  ,V.  nla^mop^        .  „ultne 
Clat0  auficretto  :  1„  uu'vkc.a  cauernola  ^uzzolente  ,  putrida    cjangu  »  ^ 
C '""l'I  a    C"°  '  1  ox,mele  •  Poenomel. ,  la mtu,  one  del  ^f^S^aSóiàt  ^  «eglio 
N  a'leco    '  a,Cton»a  con  un  poco  d.  mele,  clj-.cacemcnte  uaghon^  W^flin  una 
C^i^'ccuttosù  la  bragia  .Nelle  ulcere flull/I. ,  humide  ££^££8?*  "  de" 

lut"r'" .  &d.  fich,  lecchi  cotti  alla  cenere  melch laudo u, ^o  non 
'1V,^iU  '0iPr'S-arc,lumcd.odelkgnolanto.  A  crini  loda»  o  ^"ollag.riacc  nd. 
^dlfwuJbputteÉittione:  col  quale  U  potraqualchc poco  d.  £bc  ni  e^c-no,*  *: 

V,o    ^>n,tlic-vlecrcHhiccurie&cattme,vla.onogl.antiflci  quel  p?r  qnefiofi 

•n,afi  voghono  qutfic  cole  bendifioluerc ,  per  infondertem  poi  liquide-*  r  1(on() 


£;   ,  Del  Sedo  Libro  ,^ 

foftroo  vHire^qua  aluminofa  ,  o  a/tra  nella  quale  fia  itaro  cotto  malicono,  mor  ci  »  r 
w  *  ti  S?  5  J.Ma1P""1ì  Eccole  aftfingentiui  fi  pongano,*  meglio  con  materia  al ■  > 
h.  II  llffiuoHi  calce  rnrfTrvnlrpIflu^r^ofti^.  -  j:V-„_?      '/  fi  Inda .  «0'^'  ,-,;„ 


Lifluio  dì  calce 
lanata, 

Mclicrato, 


i     ti  il«f     ,;  ^«-ws  .mungenti  m  11  ponganole  meeuocon  i 

ali  limuo di  calce  (pene  volte  lanata  afterge,  e  diteceli  ne  fenza cagione  n  loda  ^^rf 
lofe  che  male  f  nunifcono ,  caucrnofc  ,  e  molto  fordide ,  fi  fa  vn  MGuo  tji  c  enere 
malo ,  &  di  altre  finjitì  cofe ,  con  la  quale  ne  bagnano  ogni  di  qui  quellVlcere .  AjMM 
gioua  quel  hmuo,  che  fifa  di  offa  di  oline  .  L'acqua  difhilara  della  larigna ,  &  <^,tre 
atta  ad  abftcrgere .  Nel  fare  il  melicratofc  l'altre  cofe  ,  dou'entra  mele,ò  ^cc/rVo«Sóf 


acqua  aieci  volte, tei  volte,  ootrouolte  tanto,  quanto  è  ogni  vna  di i  quelle  cole,  «jt 
vIcerapuraalquanto,vuolee(rcre4qucfta  materffpiu  liquidarquandoellaèpiufor» 
mene  piuacre.NcIIe  viceré  affai  apertele  ne  imbeuera  prima  vna  pezza**!  ¥<mclE 
poi  fi  pone  dentro  la  concauita  della  piaga  :  che  s'ella  è  molto  numida ,  vi  fi  g? 

iOttlIlfiìma  •  r* "  r- ■--  •         ■  -  molien 


fcfdidas 


iVquel/a  p 


ivlff 


Segno  detta  bon 
tà  de!  rime  dio 
afterfliua 


it-nte  I 


Poi "  "--^JC/onccroforo^°>feiIcaIoreè  maggiore, o  con  mirrino,  le  ti W JLjj*,^ 
1  vlceia.  Che  fé  ninna  di  queflecofe  ui  foffe ,  e  ne  diuenrauc  nondimeno iMcera  F^afg 
Vr      :  -  rmc,e  "debole  rimedio  catharticoKhcs'ellafoflc  moltohumida,vilpar;,  ^dj 


fugata  ,  &  inqueftocafoconcofehumidotem^ 
terremo noi,che  habbia  la  (uà  debita cconuentuoi 

Ja  quale,]  luogo  afferro,  eienfato,  naturalmente  fune,  mediocremente  Hi 

11C  trODDO    ferro     n/'  tmnnA  ^     .  .  .       ,  w  _ 


leccare  louercnio nrrouai  cnw    r  *p  uCjj3mctl fc 
nperaremoledifeccatiue.lnfomma.q^ e  pora.r. 
•ne  uole  qualità  che  ci  farà  utrouarel  vu  PiP 


Viceré  !irrmm„  S'aggiunge  ralhora 
Viceré  aerrauio  ge  fopra  aloe  aria; , 

r  rlnà  » fn'   i'°  '  cai?mJntha»Pono',  &  umili  cole:  O  fi  pittano  anele  quelle  cole ,  4     ,„  ,. 

ppmln  lì  1  d  W;Ndl«  viceré  cancrofe  fi  pone  la  cenere-  del  cancro  tìuuiat.le  con  ^» 
Steii  fri  dell  ?,tlonc  Pift0  «>n  mele;  il  mele  abbiufciato  fopra  vna  Kg*»? 
Viceré  cancrofe.  nc'fu80  de'  o'™0  •   f"§o  del  (inculo  della  olma  ucrde,  i  1  raalicono  abbrunato;  il  Wj#fà 
2/  „™bì   ^r""^'  dd  folano,del  cicorie, della lattuca.dcl  V^'M^^Z 
P  nrMri.,       a  •  EÌn  5  "°   ™defimo  <#etto.Bifogna  molto  tritarle  qnefte  herbeinmo.taiodi  f  f  J 
Pwgwuemcd,  te  odipiombo.&penlpnmernedfngo.  A  cucito  (tétto  modofi  tnrail  p.om"h 
cwc*  dl  lul|g°  buona  uezza con  vn  (non  n   „„.,„  c  .....  .Ti>„£.i* u 


t*l4Contio. 


pbob'Sf 


,.  oi  applica  all'ulcere  un  p^'^j^P. 
uem  cello  bagnato  nrtnedefim,  fughi ,  &  ni  fi  pone.e  ripone  $rffc  volte ,  perche  ra«««g  l0r 
Andcllugo.  Maqudteeolcappcrtcngono più toftoa  gl.aeeident, delle ulccre.be"'''' [e(f0i. 
ne  fiano  alcune catliart.cc.Purgano  &  nettano  ^'sfilacci  &  i  tafti  intmt.  in  «nele.il 


T7,   -"-uneeatnatticc.i'urgano  &  nettano  «.'sfilacci  &  i  tafti  intinti  in  mele,"  «r^flfl»^ 
che  fitroua  attaccato  dentro i  uaffionde  il  mele  lì  caui,&  il  meleanehoabbiulciaW  » °J  àe  A, 
S^Sfcf  WÉwo»ctewmpera  aDcho  .1  calore  alieno,  il  (ero  de]  latte,  la  tei  eb.nnnac  «  [U,, 
ffiff**  'uiio.quantodell'akro.  La  medel.matetber.tn  acol  butiroeiU*a  a^j 
na  Iiquetatla>&  mefeoiaru  mfieme.La  inde  pi™.,  ,11,  vlr,r,  -h„  &,,,nnn.&  che  (oD?PJ  0,|,C 
2ure:  il  fugo  del  marrubio  acconcio  col  mele 

^ÌnanleU,,CC;e,dl*erate-La  rad,ccdel  o^go""' 

K'  camcu|a.fi  lecca  all'ombra;*  coti  appieia  dentro  una  cala  òmbrola  li        moli"  3"  l'o 
f    raelcocoicetoto.  La  cerufa.che  fi  fa  d.  quefta  ftetta «dic^foauemenre^j!^ 
«fo  n,f,Ì    f  °r r°  ' 1  n'ta  ;UttC  4Ucftc  cofc  ' e  co1  mclcpu;  gano  medefinj^  i0Ì*<L 

lincèi  '    Plit0Suk  UlcC,'C  mal,§ne  delle  §ambe,le  purgale  riempile  chiude,^  ^ 

H  I^i? t'ad,ce dellar,itolochia,dclla  gentiana,del  eipero.il  feibe dell'urt.ca.c de^ 

;egiouanoa!l  ulcere humidccancrofe.pusnlaginolcgangrefe. La ^^maia1  p  j,{ 
fia  cotta  col  uino  lin  cliediucnu  coròemele,ccc  $ 


jkk"  /■  •"  *6'M«4»uau mceienur 
^^"^«^•^afiefliì 


uelleachein  modo  adergono  c  .  caij>c  ibptf 


oafeonn  In  fnh,r      7  )Ck  ia.KorzaJeJ'herba,eliui 


IWfntouiiinfi  f^.V    ■"","e°no,iono  atte  a  purgare  le  ulccre.L'arfcnico,*  1ut  " '  ftan» 

refe none  ^?md*^^W^k*^>i 
ttttattiont,quando  non fianopCt  afewso  ne  da  cole,che  altnngono.come è ralu"16 


!» 


TrattatoDuodecimo.  247 

ne  Se  afrringonojCome  è  la  (qua  ma  del  rame,delferro,dciracciaioi 


^neefr  il    • ,cru,rono  &      arfenico,  &  della  chrifocolla .  Egli  fi  deue  con  le  già  dette  CO- 


j  :^chefifadi^lni^°5^  .  Epmfoa«cL&piaccuolc  rimedio 

!la  Wecomn    °        ,odlgleba  d' piombo: Vna  feconda  fpencebiamano  Sandrce  Greci , 

*°dolcel,K  "Pj  ,ngonP  mcdj<™e  per  le  antiche  viceré  ÒV  maligne  :  Toplionofandice  libra  vna 
tdcbm.i.rcdllc  >  ^fannocuocereii  " 


ocuocere  in  lento  fuoco,  fin  che  non  imbrarmo  .  Tolgono  ancho 
olanoinfiemc.Togli  ceia,tcrebinti- 
onarrro-,  liqnefalli  in  vn  vafo  dop 
me  dramme  tre:  Piùfoaue  epiaceuo'Je  medicina 


a  egittiacc  medi- 
cine. 


^dcrame otto  unir  '  iefannocil°cere  in  lento  fuoco,  fin  che  non 
;Miogn»vna  , H°itc  >  aieci,e  dodici,quanro ceroro,e  gli  mefeoiant 
10*P^che  pìfK  rdraT?mc;fei > 0  vna OWà,  oglio  oncie tre ,  o cu 
;^feabbtu(cierl   qU  att^gg,'un?iui  verderame  dramme  tre  :  t 

°lare:ci0edi  mef* 
?eoncic  dn-  a  ilna  b/C  dne>di  cera  '«tra  vna',di  Oglio  rofaro  oncic  tre ,  ò  quattro  di  verde- 
rVerdcramein(  •  'qU  "C.^  co"elealtre.cofe,viG  fpargcfc  poncil  vcrdèramc.Qucllcche 
garriate  Ir  m  e,1Iccue>  P*u  $fèceà  &  aftergc;que/lo,che  ne  riceue  meno,  è  atto  ad  agglutinare 
lo  ^ail  ?C'  chiamalo  Egittrace ,  tono  quali  alle  dette  fimili  ;  Togli  verderame 
^giungili*,  il  t  1  raraconc'e(toc,aceto  oncie  otto,mele  oncie  due:pifta  le cofe aride  conace 
VgWil  qUaIc  ^,c?CUoc,^fin;chediucntirìo  roifacae:  &  cquelìo  vn  mnrtf»  arto  alle  viceré 
L  ^PUòannn  apm  P*aceuolee  loaue,poncndoui  tanto  mele  ,  quanta  terebentina.  La  cera  Cerauetde. 
cu  C0n02Ìin.r  raretra§  rimcfJij  Egittiac-i,pifta etrita  hfpargefu  ftltttc, o  ni  liponc  molli- 
air  Haubem     lcj8u.enrc  wdicma  è  buona  per  le  viceré  malignc;Toglilir>ra  vr-  J-   ™ 

to^UoDi,,,  ,nllbravna  di  acetone  due  libre  di  oglio  •  lnipiffatc  che  vedi 
cito  ,n°To|lj in r  1 Vn,°nc,a  di  verdcra  mc:&  le  ferrino  cuocere  di  nuouo,f] 
^^^fin  chefi  1Cf  r  vna»accto  libra  mezza, verderame onia  vna,  attinie  dramme  quattro, 
laf  °taabbrurn  a  ?'  ^  cnediuentino rollacele.  Altumenti  quefti  rimcdii  catbarticifan 
Cqj  ^iftirahad3^0  fa iaUando  11  verdcrame,hora  §C abbruciandolo, e  lauandolo infame: 
ria||°inc i  libri  d  n  rc,cbe  non  medichi. Ne  deferiue  Gale-nò  alcune  medicine  ,  e  del  crudo  e  del 
Con  Zo  dice  •a.C0mPOl',ti°^c  delle  rwcdicincpcr  capi.l  annoilcarhamco,  6  purgatinodi  fori- 
la! cniente  f  falMiord5o  ,con  rolli  di  voua,vn  poco  di  mele,e  di  terbennna.  altrimenti, 
di  °ncienoarinJonc'etre^u§°diapio,di  abfinthio,di  marrubio,ò  di  altre  cofefmiili,libra  vna,  .  mflno 
iw^fc  in  5  ta,1ecuoccrc,c  riducile  in  vn  debito  corpo .  La  farina  di  orzo  fi  cuoce  in  due  parti  cr™  ^inlk 
CSna^  queftamedicina 
far^taicanrr?  *  »  ftata  con  <ugo  di  piantatine  lauata.Lefarinc  cotte  ne  fughi  già  detti  oiouano 
«  ^hì,',  l     'cfifìoler  ' 


dremo  quelle  cofe 
rincheroiTaccic/j 


-ne'moibide*nerui>ui  fi  può  atta  méte  aggiungere  rerebintina, nella  purre 

Un  .  i .  ,      ^ii.ll.  J."  —  J  J  ~ ■  -11-  .1  '  .     J.\  biUlai 


ibr  ri  ^v'**-  *i,1J*-l^°  ltgucnte  èa  gH  nerui  amicifiimo:  Togli  u  (ina, mele,  terebé 

Pur"  f^ìito  vn-1  °Sni  yn  di^oro-P,rrna>falw°l'aJ^r,"a  di  fìenegreco,di (emente  di  lino  ,  Ci 


vHa^Ìlft!§UenrVn0nLÌa:LlC!UC^a  ,calactol^emeicn*aogn>cofa  ìnbeme.Caua  la  marcia  fuori  ,ev 
\  i  tadJCe*4  C  rimcci,o:Togli  mele  mezza  libra,  terbentina  etìcic  tre ,  farina  di  fiengreco  tfn&a 
'ireos  dramme  quattro  .  Per  attrare  fuori  una  più  craflà  marcia  :  fogli  gli- 


c'aht0u§UalmniaC°  '.rclma  5  terbentina  ,  feuo  di  tauro  ,  céra  ,  oglio  vecchio,  à^gfìNSn 
Ite  8c-  d  i?Cn  CC  -  ,s  nilmergiie  macero  ,  efondilc  apoco  a  poco  al  fuoco  .  Con  grande  eltica- 
ttt/^&ath^51  e§uente  «medio  :  Togli  iride  illirca  oncie  cinque  ,  farina  diorobo ,  oncie 
v]c^0'ucrj2a  Urfs  *  ca*ce  ^auata,  oncie  tre  di  ogni  un  di  loro,  ariftolochia  oncie  tre  e  drammequàr.- 
^ft-e'n^ché  °?n<  co^a  fottdmentejche  purga  le  fillole,  c  incarna .  La  feguente  medicina  purga  le 
,co,vr>:  5  trena  checrefee,  &  induce  la  cicatrice  ;  To^li  chelidonia ,  piantagine,  fcabiofa  di- 
lacerare (ette  gior 
terbentina  oncie 

'•triti  v*  Vrla  r.  '  "**"** uvir,Ic  oc  mc-oipuia!  c jiiiiciiic.v_ituaLC'ic  ai  iuoco,aggÌungÌUr(atcocol- 

^tejVn?UcntnCv  dl°gn  Vn  dlloro  >  ariftolochia  lunga  fei  onc.  &  alti  e  fei  ónci  di  vcrdcrame:c 
^||^e§lianci°h    namente  dc^cr,uono  quid  corri fponde  alla  ve- 

fo0 Cre:  Eto    '  c^le  ^^^arono ,  per  attraherc ,  per  mollificare,  per  incarna  re,  e  contra  i  morfi  Vnguento  Apo- 
Uerdeente  i&ccnf      ^  dèfcriue  m  UanÌ  modi  ' noi  ^Lli  ^tìefdrfio  quello  di  Aeno  ,  aggiungendoui  ftolorum. 
Wei^e  p  J°emiri*^>Togli  litargino oncie  xxv.anVmoniaco oncie  ix.colophonia  oncie  16. 

^ritond     n°  '  ^  ^°ro  onc,eclue,bdtilio,opopanaco,di  ogni  ttnod  dii  treonci,ariftolochia 
Ca^^e  liha^jCCnfo  ma^cni°j  oncie  lei  di  ogn'vn  di  loro ,  minha  oncie  quattro,cera  libre dùc,  Lib.  14.  decora- 
St^im  <f  •  "  °s,io;l1  tòif&idìtS  cuoce  neii'oglio,  ■&  nel  mezzo  del  bollire  vi  fi  pone  il  ver-  po.med.  fecuinl. 
\a°°più  y  frn,  Uc-Pongono nel  fine  della decottioiicperche meglio  purghi)quando  non  im-  genera. 

>Ctr'te  in     }3arge ,?  P°^c  lottile  della  colophonia:'!  olrolo  dal  fuoco ,  ui  Ir  pongono  tuttele  Lib.i  j. 
%\i    &i  m  ^1  aC€t° ;  ^  *^na'mcnte  fi  menano  &  volgono  nel  mortaio ,  ik  lì  melcolano  bene  in- 
^OQ^Una  ?ecottoJ,ora  una  ineenfo dramme  quattro,min ha  dramme  duc;P\ù  eiiìcace  è,féui 
Hòc  Aramma  dl  uerderame^cx:  altrettanto  di  terbentina .  Molti  altri  rimedi  j  fimili  icnuo 


De' ri- 


Del  SeRo  Libro 

De'iimedij  farcoticijciocjch'empiono  di  carnc,&  incarnano,  ***r 

Vlcera^h'ègia  pura,&che  capcriflaton,cioègM  appianatoci  deuedi  c**^fra&n?>0(fl 
dij.  JLf  le  quello,  che  è  delift  (òzzure  purgatole  he  è  mediocremente  ditof^^^qUcllP»  J$ 

Viceré  aperifla-  dolore,fenzainfiammaggione,fenza callo,lenza<!iftempcra mento,  &  W  ^^rn^ 
tom  ha  in  fé  cofa,perche  non  potfa  riempitfi.In  quello  dunque  u  vuole  rigenera  0W 

operadi  naturarne  del  fangue  la  carne  genera  :  Bilogna  dunque ,  chealla  jcUie  d»P  }-  ^ 
auanritantoe  tale  fangue,  che  ne  pena  la  carne  generare.  Si  deue  dunque  o  .„{ 

•  vn  debito  reggimento  di  nitat  &. a  mangiale  c&ijdtbQon  fugo,  tu8§5nd0«A  neì J*to^{!%!f 
fono  darevccclli ,  animali  feluaggieA  carne  di  porco  aletta .  Nel  dolore,^        alC.  U  ^ 
non  c buono  iluino  :  Se  talhora  lene  beuepoeo ,  e  non  molto  vecchio,  luoi  ^fCOtjce>^^Jj, 
Materia  farcoti-  poi  s'ha  da  reccarea  line  con  medicine  fai  conce.  Quelle,  che  lono  in  ette  ■  pox*à°>oìL$\$ 
ca.  alla  natura  vna  dpjbita  matei ia>mediocremcnte  adergono ,  diseccano  nel  Pr!-'     uCi  rut^  H  ^ 

"  che  non  troppo  rifraldino.  Liccntiolamenrc  fanno  quelli ,  che  chiamano  ^^ct^f 
rocdij ,  che  ripercuotono ,  mollificano ,  correggono  il  diftemperanuijro>c<    .  (àrcP^^P? 
ciano  uia  tutte  quelle  cofe  ,  che  la  operati'  >nc  naturale  impcdifcono .  1 ra  *cr[^gr>ia  pjf 
no  cuitarc  quel  (e  chcaftringono,che  imi  iuratamentc  dileccano,  cV  che  con  ^cjk^tb3r  ^cg 
perche  le  prime  alciuganoi'ottima  humhlità  delle  particelle ,  &  la  m9,tftl^otìC$  rn^11^ 
liniX'finnn.  A'  arcrr/r«n/lfl  le  fi  »7.7iirf» amnliann  \o  viceré  &i  VlKviarc  c'ct     .,.  _„n  to' 

Jnccn  fo. 
Atflìclochia. 

mcmbrouinle *  t<  fio  i-nt  Tr 
bia  piagata  iacofciaL.cn  Imamlo,  che  iia  del  farcotieo ,  vi  genererai  pUtr«a  ^  ^e  l'iOf^  ..^fl 
dell'ariliolcchia^i  refòtueraj  la  carne  :  perche  l'ai  ifìokv. >fcia  genera  la  ^rf^*j£j  jp <# 

muouecgcneia  fozzuia  :  Poniamo  poi  ,chc  D.one  lia  un  poco  più  hurni .  ,  i 
biro:  a  cortili  giouerà  l'in,ccn(Q?i;ariftolpQh^  nò;  L'!Rc.t.ni"o»chein  U  J0^*  j^'j^^v^^ 
„  natura  più  numida  ,  ò  più  ^cca,»on  farà  punto  di  quU'.oc'K-uo.  Ideile  |  »  l  £:tpt*qut(  cC|iii* 

«ano  le  medicine  aliai  U  cci^neile  a$y  hmmdc  5qu-.)le  chemepp4^can0/  j  rI  ttiC^M) 
putio^aruttaqu.  ìia  re! le  ,  eh*  circonda  \ì  .nvmoio  vunlc  ,  s'ac^a^ 
membro  virile poi,  &  alla  lua  tefta  pnncipalmunecoh:  ,  e  he  meno  ciliege  i  ^^ejg^j^A 
Alla  carne  poi  fono  appropriate  qiiciie,  che  anco  uu:i;o,i.iccmiv>;  ali oc' b^L^ 
cano,fono  più  atte  clic  non  ainaloj  &  >tl  qafo  j^u  clic  non  gl'orecchio  :  ì.u^^W^W 
deue  con  rimedio  ben  J '-evo  curale;  1'-.  iccrc  aride  con  tredicina*  che  meno iil  tfzW^i^, 
dati  lì  vogliono fugg ire  cole  gradi-; S i  deue  ui  ire  <  oi'e  ande ,  per  riè;'»'- e  'V^^c^^^^  C 
parti  vergognofc,quando  ie.no  hurnide,  fi  (patge  &  i;oneanecboanhujK^f'j^  polUcI  .olj  ^ 
ligeabbnjfciata^apiscnwuitisjo.iza  ùi  pigna  ;  quale, he  poco  di  quelle  coi«_  "^rn^^j| 
milk  con  vn  pechetto  di  ninnai  Quelle  vie  ere  poi,  che  non  fono 

feccacon  vna  particc  Jia  di  manna  :  La  niede«ìma  viag'ha a  renere  nella  ^^^ftjflf^W 
nelle  altre  parti  di  tìmiìe  nanna  •  ài  vogliono  dunque  tutti  i  rimedi)  co  iUp  ^  -ì^% 


fa  piùtoftoa fine.  11  che  v<,o/IaiTi0con  vneliempiofai  eiuaroi  e  leruirap •      ^  j, 
altri  rimedij.  Lafeguentecompoiìtione  agglutina, difecea,  aiterge  ,  oc  ^  ^  ^(CP,:j  ;i>!vt. 
itrobilina  oncie  tre,  cera  oncia  vna, verderame  'alile  drammequaitro ,  frc ?,-'^(a'\  ^iiìÉju 
1  due ,  aceto,  quanto  baita  :  Piila  molti  giorni  il  verderame  ,  vn  giorno  M^^^  pjU.^Jj 

con  le  altre  cole  il  liquido .  ^  è  quetto  rimedio  acpropuat* ,  ai!,  ^angteoe,  a.  -  t^A^ 
fe  &  antiche  :  Et  li  tara  più  foauc  e  piaceuole, ,  ì •ammollendo  puma  la  ivo '  _     iric  ¥  0  ^ 
o  ponendoui  terbentina  il  luogodella  ftrobilina.  Et  «  sQn  hauendo  la  ter!  et  »  {         *    .: - 
t    .  vfaremoqueflalarigna.chc  èdcl  tutto  alia  terbentina  limile  ;  perche  li  tio  i  , 

Larfgna  alla  ter-  r,-gna  >che  in  tutte  l'altre  cofe  è  alla  terbentina  fimi  le,  ma  e  più  mordace  a  o      0  ,  t^o 
bcnunahraiie.    omento, e  più graue all'odore  .  Lofaremoancho  yfò  foauc,  mefcoSandou^  fc  Pl»^|» 
verderame  lungo  tempo  trito,  acetononcoll  foac,  ina  vmofo,  &  finaimc  ^^^v^^iP^ 
verderame  :  E  bifognando  incarnare  più  che  altro  porremo  tanto  inceri  lo,q     ^  j;  ij  .•  ^ ^ 
gnando  più  difeccare ,  che  incan la ,  e,ui  m  j  (chiare i ;  parte  di  u^1  b    c  j-onc$ 

Ladano.  Eco  ben  trita  :  Vi  fi  potrà  ancho  aggiunge;  e  qualche  poco  di  altre  cole  acri ,     ^  0gljo  lì'ctc$  $ 

Aloe.  btufeiate, trite, lauate.  Sela  carne  cilaccida,  oltre  i  metallici ,  fc'iiogna  vi  j,ag8,u%)3&' 

lino;  fe  ui  farà  calore , oglid  rofato .  Se  il  crelcere  della  carne  vn  pocomnai    ^ 9 ^  ^ 
XT%  flolochia,equalchccofafarcotica:Nella  durezza,  viliquefaremogral">  nìC  rhe^° 

VIrcreconiuma  aitrcfimili  cole: Vi  porrcmoalume  ,te  qnaicheeofa  ui  concerie  :  il  [adan^inodoJfiV^ 
cidi  due  forti,     e  ripercU0te  :  l'aloe ,  che  npercute ,  abflerge>ri£>!ue>&  è  laicotico .  A  S"c»°crfi  y 
raremo  il  rimedio  di  molte  virtù,  che  potremo  vanamente  a  molti  V  a^qììÌC^  * 
riempendo  nondimenofra  quei  rantolìi  carne .  Nell'ulcere  coawtte1  Ai  a 


Trattato  Primo. 

i  rimedi;  ,alrra  che  perche  gli  figioui , 


^*la^jched  rd 
?c Medicine . le  i*  all'^mi 

tnjc°fcacti  (offerì re ^  ucrgognofe,&  della  bocca  del  fondamento ,  non  pof- 
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richiede  folo  acri  &  cfìre- 


^icinVcuràre:rerirc  Vn*  la  *orza  ^  fuoco;  nella  qual  parte  neruacea  fi  debbono  con  foaxiiflìmc 
^mjft     u^L^  ^  DI'*n-Co  dell'uouo ,  la  cadmia  Luara ,  la  cerufa  ,  iJ  pomphoJ/ge  ,  T 


in,yl0^rar^  come  fono  ,]t 

lfln tortaio d?  ;  'amùnha  >  la  ftoraccVil  fugo  del  folano ,  delfaizoo,  &  di  altri  fìmUjcaua- 
^P'ombo  •  ^p!orobo  con  piftello  di  piombo;  o  come  è  loglio  de  gli  aichimifti ,  che  diftillano 
-tìd  *  di  COf  CO'Vce,ofMion,el\iri'irpodion  ,  che  fi  fa  di  fiori  e  di  frondi  diolcaftro  ,  di 


OMftKI 


&  •  dic0^  dl  «tuo  ,  di  offa  di  datoli  abbrufeiati  ,  di  legno  di  fico-,  di  frondi  di  len; 

tenerelle  de' rami  loro:  dicci  fi.  neri  acerbi, 
bo,  di  terebinto;  e  di  fcorzc  o  tette  di  oftri- 


k  r  >  t  i  corno  «~     j.          '  Ui  uu*  U1  «a^JI  ano* 

KT°'  ,dl  ""«elle  ,  con  le  parti  più  t 
?C  5  «  huenn?  °j1,cime  Sfrondi  di  butto,  \liiu 


-Antifpodion. 


Carie  di  legni. 


méte  a  lì  un 
viceré  cran- 
Lodano  il  criftalio 


IT 


SN'ltì  D„  e"lai.ccl"e^oin  aceio,cV:  le  difcccarcmo.Nellcfluffioni,c  meglio  leggicr 
hn  ''^usoh'h  I"011^'  deuevf'à^'  lVcto,loxicraro,roenomelio,roximele:LRÌk-  v 
(i  ev,ceredell  h       '      a  PiantaS»nc:Si  può  ùmilmente  vfare  il  corallo  .  Lodano 
$nede,Tinc  ar   ,cca  > €  nei 'ancriX  aloe  è  vno  de'  1 imecii)  piaceuoli  Se  feaui>come  èanco  la  fu- 
n gagliardo  *■       w*fc^*#Ml*  min  ha.U  rimedio,che  fi  fa  di  fiorare ,  &  d  j  pece  liquida, 
t  ciPare  rhol        ^  com'  c  foaue e niaceuole queIlo,c he  fifa  oefipo,&  di  butiro  ■  La  medicina, 
t)rnf°  fte(Tò,La  °aC1C>lJ  PUÒIaua*e-La\nannathuris  ripercuote ,&  è  a  molte  cofe  più  utile,chel'in 
pWatc^g3  c°loPhonia,la  pece,la  rqfma  „c  malhmamcntc  fecche  fono  a  gli  corpi  humidi  ap- 
f  r la,iWccr  C  T  COÌOPhoniaèda  perfe  foIa,&  có  polued'incenfo  il fparge  &  pone  foprale  parti 
thi  °§lie  &lQ  r  cariccPUtrcdincdc'legni,e  quella  pm,che di  maceria aftringcntc,  &  abfterfì- 
fl         ;  h  i!n  fPetlalc*9Uella  dclJolmo,purga  &  empie  le  vkerchumide.  Nelle  vkcrechiionie, 
tu  1  Ceroto  eftrcmc  fi  fuoIc  v  (are  ò  da  per  le  fola  la  fai  ina  della  feorza  de  i  cappari ,  o.  mi- 

to ,  ^'dip,  ,ePur§àedifccca  le  ulcere  maligne.  La  farina  dell'orzo,  &  fiengreco  poitonone'cor 
fi   0n°»attUarC  "  Ncirccondoluogo{ipoiionoìaariftolochia,Iairi  le,  e  fìmili,  che  aftergono, 
d •  a<W  bt  aono?&  ^  fauna  di  lupini  Se  di  oiobo.La  pomice  fi  abbrufeia  in  puro  cacbone,Sc 
i>! tUltl  i  i?ìA^inc°  VJno:t«ta  da  per  (c  lola,ocon  la  feria  parte  di  folto  gioua  alle  ulcere  chironie.Ma  X/f  ii.viUnarr 
t ?feccanc  r  *  affai  mi8,iore  iimcdioil  piombo  abbruciato  cIauato,chepcr  le  vlcercputnla  Metallici  lanau. 
il  ■  ^cilrne1"0  r  OItl'mo'  *  n  Vna  ^cne  acre  ^an'e>  in  un'vlcera contumace  ,  in  parte  humida, 
%jClric,Partcnte   Pu^te^acc,a  5  fi  vogliono  le  medicine  acri  euitarc  .  L'acrimonia  di  molle  me-  Chrifocolla. 
Jacol  Cc    COfl  ^bbitifciarki  parte  con  lauaile  ,  o  con  amenduequeftecofe  le  fi  togUe,o  fi  mi 
fil;ent0Aitcri  °.rc?^at?  •     qucJfta  maniera  lono  alcuni  mettnllici ,  la  lquamma,il  chakite,  Tatra- 
Jo^ando  0;cnenvogJi°no  abbruciare  ,  !auare,con  altre  cofe  temperare^  parcamente  vfar-  Cephalice  medi 
{r^°jò(3j  /ercare^o  di  aliringere,  li  lauaremo  con  acqua  di  pioggia,che  per  altro  con  acqua  di  cine. 
4 ^ Metalli  ^r^C,  °  ^  fKontc  ^  latiaremo.La  chrifocolla  ,  che  è  vna  congelata  fanie  d'vna  putrida .  Catagmatic« 
^Ve^CrarnCaikUn-cfficace  rimcc,'°  nelle  viceré  difficile  e  contumaci:  La  chrife  olla  ancho,che  lì  fa  -medicine. 
C^^na/10    liccUc  m    alume  c  falene  più  vtile  in  quelle  vlcere,che  di  ttoppo  humore  fi  tro 
\i  C^alice  eliC  nelle  flulhoni'.  Diquetta  maniera  fono  quelle  medicine,  che  chiamano  i  Greci. 
D^^Oiben  atagrnat,cc-Lc  prime  lì  vlano  nella  cura  della  caluaria ,  le  feconde  ne  gli  altri  olii  roi 
Q0p^acridC,,  Evolte  indifferentemente  e  l'vene  e  laitre  in  tutti  gli  odi  fi  u  (ino.  Le  cephalice  fo 
ì   Cco(ecK   PataSmatice,  etrahonokfquamme,cvMpezzotidc  gli  ofì\,8c  attr.ihono  fuori 
Cinedi        n  ^mtt9 afeotte  fi  trouano  :  Amendue  aftergono ,  nfbÌuono,&  difeccano .  Con 


^^t^Z^m^  6  toefcoU$ttaJc£c  altra  cheaftringa,  ma  bi fogna  tanto  di  lungo  in  aceto  forte  a 
bl  dateria  t?aC^ar,a c "r»tla,6n chefottiliffima poluc diuentnperche aquefto  modo  fi  ripecuo 
*  yfetnedi  eui  concorre-,  &  la  virtù  delle  cofe  atterfiue  più  internamente  penetra.  L'vfo  di 
lo  ^atidcf16  ne^  oflo denudato e  feoperto,  che fpeffo nella  caluaria auiene,  deueeiTere,  lo  fpar> 
j  Fiacri  j  i°r  fa  *'  Pcrcnc  a  8n  °fi«  ignudi  male  s'acconuengono  medicine  grafie  :  E  ììanoalquan-* 
te  Patti  or  r°iit0>  accioche  non  foiamente  lefquame,  ma  il  vifeofo  humore  ancho  attrahono 
la  °nfi  mof^r  de&  intct0«5ì  ha  a  vedere  ancho,  che  l'oifo  in  qualche  parte  fiderato  ecortot- 

'Carr^        *trUÌUldo:n<»rrK^^  i.-  ^  „  .virni  rr  AA  rnrrr»  P  rnminrinrfvrhf  far.^  n  rrefcemì 


'Ca.tn^at  a.ttri  ^u,do:Pe,:chefi  vuole  limare,e  purgare  del  tutto.E  cominciato,che  farà  a  crefeerui 
«  c°pnrfcne  Pollo, fi  vogliono  le  medicine  cephalice  col  ceroto  ccmperarecche  a  quefìo 

ftUnfai-^.;   1    /l  :r~ì    iAl  qq[  qq- 

natura 


it  'P^onrwT  cotlce:Peictieiiimedij  ,  che  attrahono,  aftergono,  e  nfoluono,  imiti 
di  r  rtadcl [  1Carncempirc  •  La  silura  del  ceroto  verrà  perfinita  e  determinata  dalla 


Cephalice  medi 


ill'-'^P0» e  della  virtù  della  medicina  Si  compongono^  fanno  le  medicine  cephalice, 
caadi  tanna  di  eruo^i  manna,diariftoiochia,di  radice  di  panace  heraclicso  della  feor. 


cine. 


aftr  ut0ftor  I» "»u*"cmo,<ii  manna,diarutOJocnia,ai  ìauicciu  pau^v  iiciaLiiu,u  acua  ilui- 
tai  S°bo-  m  ^P*1*^  è  più  caldo  )  della  radice  delia  bionia*  Se  in  fomma,  di  quelle  cofe ,  che 
'       5  ma  non  ■  -etcolano,pcrche  tolgono  ma  i  pezzoci  de 

l'offa  coi  totte,ck  empie  le  concauirà,  fi  fà 
>r"o  dram  m.^.aiiftolochia  rotonda^  manna 
Hfe^^paitc  aff'a"  V"  ui  ^oro>  fi' vogliono  ben  pittare,  e-paffaie  per  criucilo  :  poi  f  via  (paigendo- 
Pur  m,Io  nvmCtta-><>  ;P°ncndouene  mi  Ito  con  mele/Togli  latina  di  orobo  poiTo  dramm.  8.  ime 
tór  ^  col  mn]aan,ftolochla  ro^nda  lquama,dramma.  {.di  ogn'vn  di  lop:Vlali  mei  m  pohie}o 


Narcotici  miftù 


Del  Sefto  Libro 

'vndilorodra.  quattro,  mirrha  dran 
.-lifti  colmele.Atheneo  in  luogo  dc-ile 
trodramme  d«  ga!la.Molte  altre  medicine  hmili  ferme  Galeno  nel  fecondo,^  "uocc'jo»10'^ 
la  compofitione  delle  medicine  per  capi. Egli  fono  molte  cofe,chc  da  per  fe  lo'0  n  cortei 
fonofarcoticciL'oglioraguna  &  cauta  le  fozzureda  cera  f a  il  mcdéfimo  :  il  J[  ^  0l(ì  m^a^0. 
nondimeno  tutte  quelle  cefe  mille  inficine  regenerano  la  carne:&  più  ancho,  fogl^^j^ 
che  cofa  farcotica:perche  coli  purgano  ik  empiono  di  caroe$'coroejèa  punrdque  ^  0g0vn  di 
fato  libra  vna  verdcranic  oncia  vna ,  manna  thuris  oncie  due?  cera,  terebentina  »       du*5'nCC  ,c 
quattro  oncie^  verderame  lauato  in  aceto  oncia  una  ,  ò  (  perfarlo  pm  c^cacyo  ^  patite 
onciedue.Etcofi  di  oglio,dicera,di  verdcrame,dircfìna,di  terbentÌP.a,d^iKfn^  in(egnaitfL 
Se  di  materia  farconca  fi  polTono  mille  medicine  comporre,con  l'aite  che  kaie^  r^.colop^ 


*x *f€ muic*  m vueuuut n yvuvjiiv  unnv.  liicuiciiiecompoi'n.,».^!  iuhv  pjj cera5tulwr  ^ 

terne  adergere ,  difeccare,  ripercuotere  >  &  inficine  ancho  di  carne  cmpnc  1  °&  ,  e  0  ' 

c  tei  Dentina,  liquefatte  inficine-,  e  raffredda  te  che  fono  ,  gettale  fri  af'F*  t(>gli  le  q% 
lungamente  con  le  mani  -,  che  qnefta  medicina  incarna  le  offa  ignudo  del  corp  'raUjgIiow>  fc 
uia  ,  &  induce  la  cicatricc,Mifchiandoui  parimente  la  matrice  è  vn  rimedio       oflja  vna». 

nedio  delGideoi  T03I1  colouhonia  libra  vna  ,  ma»    ^  za  sr » 


fratturedeghoflì.  Unnica 


dio  onc.  vna  e  mezza;  quelle  cofe  liquefatte ,  e  piflc  in  aequa  fredda  ,  fi  non  vigcllt 


Se  ratta  porrefu  la  piaga  il  quale  rimedio  purga,e  più  che  rutti  gli  altri  CP|l'^,n^éduc  »  V? C' 


cicatrice .  Ottimamente  incarna  il  ffc  uenre;Togii  ialina  di  grano  di  im>^in]? Z,^ntt  - 
lophonia  ben  tnta  onc.  i.empÙK'  la  eoncauità  deli'vlccra  ,  e  ponloui  andò.  U  }cp  an^#rL)é 
Togli  cera  dramm.o.oglioon...tasliquefatti  elicgli  hai,  aggiungiui  incen/o,iru     ftjt*l#  À 

ma  mezza.  V  n'alito-,  Togli  rad 


Thcrìaci; 
Vlw  maligne 
^ilegambc. 


dramma  di  ogn'vn  di  loro ,  verderame  dramma  mezza,  v  n  astro-,  a    .;i£na . 

due  ,  aloe,  oncicquatncfanne  pokie  ,La  Theriaca  dbcaciliimamenre  purga  ^ 
la  cicatrice.  Pct  le  viceré  rnaligne  delle  gatitbe^ToghlitargirioonC'^.cUC?Cilo  c     ,^:0  m.^t 


di  capra,&  altrettanto  oglio  ro/ato:aiocile,cv  aggiungiui  onc.6. 
che  lono,mi(chiaui  cinque  rodi  di  oua.B  fin  qui  baftidclkclpci 


Vnguento  aureo 

diMefue. 
-a  Vnguenro 

.  ccrapnarmaco.  Tettapharmaco,come  medicina  che  dìfeccaiTejcne  purguìe,&  che  incarnali^  n  ^ 

do  dalla  dottrina  de  gli  antichi  àttribuifeé  al  Tctraphaimaco  vntu  di  mollihcartj     ^^b  ^ 


;  reammaturarce  molIiricarcjMedeh'mamcntt  GU6lld,che  def  rill mo  e cn,anì'1"  jccrti 

5  fofeo  phatmaeo  mitiga  il  dolore,  ammaturail  phlegmoiK,puó  la  pitfbfàtiifà*  ÌCC\tti9  efi^  vSr|11 

a        già  difeccare,ne  purgarc.Galeno  in  alquanti  luoghi  riprende  ThelTalo ,  &  gj? a ^  JJari<)  teff  fal<i 


&  di  incarnare.  ìl  legaénte  rimedio  tutte  le  viceré  lana;  Togli  artcnii da  ,  i.A&ai^ 


>trci 


Rimedio  ditut  0rm,no> 'fcneccionc,  tamarice  ,  api-^uerbena  ,pilo(ella ,  làneeate,  punpi»"'  La^'y,a 
tele  viceré         sfoglio ,  chelidonia, un  manipolo  di  ogn'vn  di  loro  :  di  tutte  quelle  he!  be  >  g      ^  b^^fw 
ci ,  s'ha  da  fpremere  il  fogo  3  àlquale  aggiungi  poi aùntingia  vecchia  libredue»)  ^rriUo^j£^ 

Diaireos, 
^olue  di  R^ff, 


una  ,  oglio  ìibte  due,  mele  onde  tre,  fa  fi  e  mediocremente  boline  rp<u  P1^    f  0  fCrfa^^2i»^ 
ti  incorporale  jnfieme .  Il  Diairos  fi  fa  cofi,Togli  feuo  veccino  libra  meZza»<?|!^ lja  ffv.^ 
raonciedue,  radica  diireosonci.incenlò,  farcocolla.maibce,  aloe  >anl         ij  è 
di  ogn'vn  di  loro  con  rreonc.  di  terbentina,&  fanne  Nngtìei>tojLa  polue  ul ^^l^v.^, 
gli  olibano  ,aloe,  farcocoila  r 
ilo  modo  con  mallice ,  con 
farcotice,ò  incatnatiue, eh 

la  afprezza  non  lodano.  Si  pifta  dùque  li  materia  nel  mortaio,i;  pa'Ja  per  iUir'T^  fi  l„. 
Cina  e  trita  ,  e  di  nuouo  per  un  più  lottile  criuello  fi  pafla  :  e  quel  che  non  111  ^    *  lCftc 

emacina,fìncheffgiunga  ad  Vna  etìrerna  fottìi»^ ^  pCr  i^c 


re  nelmorraio  }e  canto  fi  trita  ( 


fono  aride,  che  s'acconuengono ,  e  fono  appropriate  alle  vi  c  e  numide  :  Le  a  nAirgP^ifl^ 


pongono  dentro  la  concauità,o  pure  con  un  tallo  in  loro  auoko:  Dentro 
con  una  fjringatpoi  s'applica  di  fopra  un  piumacciuolo  molle  bagnato  di  vin°  ,^11.- 
effere  dolce  p'endenteairaufteretto  :  £t  linai  mente  ui  fi  vuole  ogni  cola  c?f,$0 
JL'eftatedutuoi  cil  giornoj'inue  nouna  vulcani  fi  vogliono  mutate,epru  »PC  caUjrà  ^ 
uiencdolore,o|^hlegmone,ò  altra  firn  flecofà:£  (pe(Te  volte  balta  porrefu  »  co»  ^ 
la  lanugine  fola  della  tela  di  lino  neri  monda. 


De*  rimed  j  É  pùìot/ci.       Cap.       I  X . 


,  io'c  $® 

PIena,che  è  l'ulcera  fi  vuol  eh  iuderc  ,  é  indurui  !a  cicarrice .  Il  rimedio  ^T^H^f^x 
duce  U  cicatrice)  dtfecca^ttringema  U  hza  mi>rdicamento,ondcnperciTj  ^\Cfd^e  (f] 
Epuloticorime-  do,  che  ènejlà  cahié  egli  contrahé  fi  cantei&ìa  eiib^redi^ióiójodi  un  callo  10  yti^-Jv- 
dio,  fimileill  perche  bilojjna  più  di fecca re  d  :  quello  ,  1  h'eia  carne  genern,ò  che  incar   4     j'h^-  ^j 

di  epulotici  e  di  acre  natura  e  mo,  dacé,che  perche  toglie  tiia  la  carne  :  chec'relcc^  aftr,n^jfl^ 
lotico  chiamato.  Ve  ne  aggiungono  ancho  una  terza  Ipetie  che  di  fecca  bene ,      .  ^(  Ira'11 1, 
ducono  la  cicar  rice  la  galla  non  anchor  ma  miajc  morrelle. 
cire,il  mify,il  verderame abbràrciato,eladato,e  (cheè  m  ciò  i 
brufeiato  e  lauato.  Con  metallici  acri  fi  cònfifmàv&  disfa  la  carne,  chelopi 
lauarh  s'induce  la  cicatrice.  E  iiabbiuiua:io;n  vali  di  creta  crudi  con  carboni  PLl 


ìk^n^l^n^blqua^n^  g  ra^ 

dòuhóècc^lénti(i.r^Jbl^ 
U  nrnf.  che  ro0tacrclwe,«  ^  0Wy 


dito 
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l0ri»anonei piJano,n  l«onaiocon  fpmzzarui  acqua  di  ciftcrnCjppi  fi  difcccancvi  cria-;  few  vii  ri 
ctl°  1  metalli  °rrai°al[lluntc  uolte,oche  nó  ui  atianzi  parte  alcuna  are  noia, ò  Sfatata*  Si  iauan. 0  tfh 
^fepcaccd  ! qU>  /a  UUj  Lhc  »«ftgna  Diofcc  Galeno  i  talché  una  .ìefta  n\iit m  <iisù  la  cune, 
Patito  ioiiCihÌenC  Cornie  molli  induce  ia  cicatrice.  La  lemence  dell'Enfino ,  la  fona  nel 
J^^lcnurn  °P.Cln 11  C0n  «roto  rwiirino  la  cicatrice  inducono . L'ufo  -neiia  ctunede  gtt«W?a* 
^ffi  r  Nicchie ,  delle  oftrkfae ,  de^li  calcali  mai  im,duls  (elicsi  di  aJtic  limili  10- 
^ttne  fouercK  T  metaJli  acri  mede  (iinaroentcper  queiìi  1  fieni  ii  oym  J  che  con. li  abbiufcrati 
Nòno  taddol  13  t^SUc,con  lj  abbruciati  e  Usati  s'induce  la  eie:.*:  ice,  Storce  qud  p  cole  (n^j 
^efij  >u  ;CIie(e  ,  roanfecte<Qj}  ìauai Inquanto  è  foaueia  ceraia  iauati.Gh  bd auit?  copiela- 
^cÒDia  fi  a  Carni  fldCciclc.Qinindo  s  ha  daconfumare ,  a  disfar  carne  in  fi  vuol  pone  m 
ac>aaié^Wr  me,dlclIK:  quando  s'ha  ad  mdure  foloia  ciance  alla  piagale  le  ne  uuoie  por 
* dl «n  ftu»  i  *r  lQml,Lunarncnte  polverizzate*  fri  la  punta  del  coltello  polle  .  la  un  corpo  callofo,  ^ 
^Wndarui ?  mumo>s  cgli  non  è  ne  plethorico,nc  cacochiunoipotremo  acri  rimedi]  vfar- 
^lallici'a!  UFa|lICC:peiche  quelle  cole,  che  disfanno!  corpi  molli  comrationo  e  ridu  onoi 
f Con  acquai.  Cn  ?k  acl1  raddolcite  e  mitigate  col  ceroto  roiato.fono  cpuloticcjcome  quando 
lunS<Uci  , j  ullcrna»ò  con  vinoaurmgenec ucngonoiauate.il  vino  vuofellere  ne  niiouo,nepec 
fì°»'na  ftongi*X<ra  *anSu,cio:l1  perfetto  è  quello,che  c  mezzano  edi  anni  e  di  qu.iUn,  Difecca- 
l^tìdir eh  1  rinèJ°noiamifiha5la  (puma  di  argentone  oiin.he,il  diphrugc:  Vi  fono  degli  Epìpaftf. 
aitn Ptr  beh' i  ^  ^aearjdl  c  triti  .otttiiiHmaméten"  Spargono  fui  morbo,! .uhm  lv.\;n.ui  Epipafir,  Empiaftrode* 

folzorr jì lP  10d°  corpo  &  fe^°> lon  chiamati  E  mplattrod  e,&  applicano  al  jmJe  iu  piatii-  piatl[mo 
r^Wmoirr  UOgliam  duc*11  cor!>o  1 1  tolgono  dalla  cerarne  fia  graiia,ò  di  (ua  fieiia  namra,pcr 
^fcòttUS  1C^  in  QSU°  m:rtino,nKÌinoleiit;kino,E  la  patte  deli  oglio  vuol  edere  decima  ,  ò 
^jQUajì  1  p  4ncnc?  imperate  con  terbcnuna,econ  larigna;come  fi  può  con  oea.o  teui- 
SVcoK  q  >|olf^mmore,  ò  callo  alcuno  nelle  iaora delie  viceré atianzaiO,M  può  medenma 
!?%ì  taiiu  ^  uelcefuo,c.del  uneliofaiochea  quella  Sitila  il  rimedio  e4  idoneo  ui  tieni  più 
SiiiA  aT-'"0  C0U  toftofi  uifeccarù  onde  ne  habbiaad  o/fendere  con  lakabritie  .(ua,&  a  cad<>i> 
^iforu  Lcai^-,:'^lt'i>cheogni  tcrzogiorno  li  kiogiia  Gliceroti  appropriati  a  quelto,  tòno  quel 
^Sgior [fan  ^^Vuirtmo,  melino,  terbentino,  lentitcino,fraxiumo;Neccroti molto 

U  il  ce  ^ ?  S  aPlicaF  le  cote  epul  once,s  elle  !o;ìo  bcneacri,eiionè  molto  maligna  l'vlceca.Si 
,  c^li  !C(lll'li'a;,i'  c  di  doppia  ceca  .  Lo  (p;>dofatcitio,  che  Antdjodio  chiamano,  fi 
^  >  eij  ?ic  U?;;:iiJ  cVMlo«P  porre  j  Sch  (uauiolenia  lì  deue  mitigale,  ice,  iulo  che  fono  1  eoe* 
^^aen  vr°^woaofe3'r^  1  ^uiedij  Maltacodi,che  chiamano  ,  e  j  mnlacl-ieij  elgr.ttfo, 
f'JCl  f,'-'ii  I  >U?  >)oi':o  »  foglia  ,  la  cera,  la  refina,  l'ammoniaco,  esalti  a  o.ndi  ,  ndle  viceré, 
S^^in^!!^        mo  alla  «catric^  .  Si  vogliono  ancho  fuggire  coie  a n,d  pepe,  il  ffògR$g 

ne  è  Càufa  delle  vice 
rei  maligne  e  con 
tumaci. 

y 'ila  Ò'|  UC  °  Ul  C  Hlet^'°^,ò cacodiymia,onde  ne     l'vlcera d J  eoutuiuo  humnio:è  neiia  ex- 
«Uavlal'c  medicina  che  piirg^ij  nella  pletiioia  cauaremoi angue  della  uenai  che  coti 

I  Ul  pt.ìrn  C  UljeicUutL'te[na  Alk  uoite  u  pecca  \$  quantità  e  qualità  -,  Òc  in  quo  calo  biiejg^a  ou- 
fiCCtl°nca,M  !  °a  nillcd,°  di  eauat  (angue ,  ìk  poi  con  medicina  cacbaitija .  Egl.1  fi  uuole  (pre.ee- 
a  1  4|l  ,LdUcc  »  le  indi  tricorne  e  uicàe  materia  .dama  ,  Vergendo  ukuno ,  che  dal  ie- 
^^S^va,dal  capo ,  ò  da  ai  tra  parte  del  corpo  01  x  ida  fuori  copia  di  humori  marcioiì, 
n  u^iaa  P'UCe  *nS?ffPa  ù  ncceflario  rimedio  .  Ta inora  coi  tagliente fsrro  [«ueraremo  la 
ì^^ut.p  1  mai  cnipoita;torrc.no.uia  iecailofe iabra',  nc,ornaic;no alla priuna  naturala  parte  mrer 
^.•rs^;ea«l;e  uicine.Se  U  b(xca  dcdl'vlcera  tb.Te  da  qualche  parte  iiclerata,òdiu#iitata  uarivla-; 

cK   0  u»  fò(T    ?r°      la  Jtoccni-r^»no  col  ter*  o  infocato  :  o  fe  pezzoto  alcunot  di  qualunque  cola  -^nV 
<    ltardan  ^  a. vuuic  P^r  tempo  cor  aia.  Et  in  lomma  11  vogliono  leuar  uia  tutte  quelle  co. e, 
,a°piqliy  ^ticicacnte,  ò  la  linpediicono  a  qualunque  modo  .  li  iicargino  trito  da  per  le  ioìo 
e°Ullcdei^at:^le  particelle  attrite  j  11  medelimo  a  lana  columo  ,  fi  tuta  Se  (ecea.La  lamina 
h-C°aducean     -°  :  ^  ^anol)0  *f$°  c  lauatò  fommamentea  i  cancri  gioa.  no  .  Empie  di  carne, 
Jn°Va   j   Clc'attice  la  cadmia  abbtukiata,che  bilogna  pmgiorm  macinare  con  aceto  ,  ò  con 
0  ìvi^bif      ' hora-  Dauco  aufteretto  .  II  ladano  mode  e  fcclco  pnto  coli  umo ,  ò  con  lalma  gio  > 
SS^v'  La'ceiu^>  il  piompholige  ,  la  cakelau3U,iì  bolo  armeno  ,  ia  terra  figillata,!^. 
r- p!U  deli!    1       ^  »  cne.dilecca,aftriii4e,c  non  mollica .   Tra  ìe  medicine  mille commtn-       iuAji|)  05 
r^firo       'C  Galenoil^^cadmiaA'jl  Diaìadano  .  Le  quale  benché  molte  fiano ,  e  varia-  uiacadm4*' 
%,Cv-'"^a  P^ng^tJOjnoi  ne  deferiueremoquì  alcune  poche  d.  (acili  a  iar.i  :  Togli  cadmn.,L;cn.gi. 
c  ttc°  ptic"1  ,ognVa  Ul  ]o1  ^  una  onccera  oncie quattro ,  oglio  rolaro  onie  tre  Togli  ceiul^cadmia 
Hi^^Pn-  j  °gn,V11  u*!  loro,cera  óhcie.lei,ogìio  mirtino  altre  fei.onc.Togh  pjomDoa  uoc  nf.t^e. 
jj(n  v'-cchio    je>ramc  ar^S^  dueonue  :  colophon  i  a  ogho  mirtino  ho?  e  due  di  ognun  di  loro*, 

II  jt0,°con  odot.lfcrc quanto  Dada.  La  cadmiali  vuole  mac.naie  e  tritare  più  guani  ci  Sole  con 
4a!4!4,adaiiU,n0*COnut'aiaitc-  C6t  le  il  iamcai^iunilnicnte  fi  Lua,uieue  migliore  il  Diacadmia. 

1^  ^nime  ^l°ua  al  le  vk  Cl  c  ia  i  >  -  - gli  riempile  conduce  alla,  cicatrice  :  Togli  pece  a;  1-  Dialadano. 
6o0>Uio8n'u,C^VC'rae  ix  ìuargitiohiuetiCioghe,  u^R^Y1" 

J a!loSlia|t;  Uuio^:°neiexxx.II  lita'rgi rio  ii  cuoce  con ^  fpgli^iei  mezzo  della  dccc  tior.cui  li  pnn 
mGUll1,cl><^  »  volgono  molto  bene  con  urna  mei- ola  fin  che  non  imbrattino:  Al. 00, 
la  pete;Kaffrcadandoi3  bokui  fi  pone  il  ladano  trito  con  uino;Ognrcola  lì  mena  e  voi- 

li 


Del  Sefto  Libro. 


ung 


gc  dentro  un  mortaio.  Tanto  quefta,quanto  le  altre  medicine  ,  dicdifcccawwj 
è  meglio  lafciatle  di  lungo  buon  tempo  cuocere  .  Quella   medicinali  fpanae  * ]0,^»-, 
platyima  ,  il  quale  fi  lega  fu  Tvlccta ,  ne  le  ne  deue  foiorre  atlanti  al  quarto  g .  . 
rileggono  preiTo  Galeno  nel  quarto  libro  delle  compofitioni  delle  medicine  P,  ^  aìusocfib 
L4     .r.  foglienti  fono  anche  Epulotice*  Togli  verderame  arto  mezza  oncia  di  ognun  di  io 
Epulotìci  muti.  drammedue,cera  dramme  lei .  Meglio  è  ulare  qui  il  verderame  arto:  I  metallici  s  ap  ^  ^  cC[a  » 
ram mollica  al  fuoco,  ò con  ceroto  latto  di  mezza  oncia  di  larigna  ,  e  di  uoa-  $ogni  fl*? 
ò  pure  con  cero to  mirtino  ,  òrolato  :  Togli  Iquama  ,  verderame  una  oncia  ^ 
loro  ,  cera  graffa  oncie  fei  ,  larigna oncia  mezza  :  liquefa  lacera  .  &  la  re^  fané  più1**1, 
lealrre  cofe  trite  :  Qncfta  medicina  poi  fi  (tende  &  pone  in  un  platyima  ,  c D*  ,  ^no'Vl' 


no,  quantoè  il  luogo  dell'vlcera  :  Si  difettano  le  parti  uicint  con  cole 
fiammaggione:  &  ogni  tre  ,  ò  quattro  giorni  (e ne  vuole  correla  medicina; 


rcfo*« ;  jr 


go  infermo  con  uino  aunvro,  e  nnouarm  il  placbyima .  E  li i  fi  reitarano  quefte  ctV"ja  jjjijPjj 
comincia  ad  indurli  la  cicatrice.  In  luogo  della  retina  ,  porremo  ,  ò  YoéW&  >      0M  & 


.  porremo  ,  o  ' icere ^ 

te  quelli  rimedij  fono  efficaci  ndlc  *)|5redu^ 


fc  vedremo  neli'vlcera  qualche  cola  dura 

Vn  altro  rimedio.Togli  cerulìa,litargino,un^  libra  di  ognun  di  loro,ogho  mutino  ^ 


za  libra  di  cera,tcrbencina  oncie  tre  ,  alumeiaihle  oncia  una, 


èpe  mezza  oncia  .  Y 


pep 


co:e  fera  più  f  oaue  e  leggiero, leui  aggiungeremo  un'oncia  e  mezza  d'incelilo*  Vlncjediii^,jj 
gliofo ,  e  li  fa  facilmente  >  Togli  mezza  onàa  di  aiume  (affile ,  liquefallo  in  rione  o  (i'a# 
di  acqua  di  cifterna ,  ò  di  quell'acqua ,  che  nelle  concauità  delle  querc-ie  fi  ferma  : 11  iìf[ì  Q 
inculca  e  bagna  un  panno  di  lino  uecchio  -,  ma  netto ,  lì  lafcia  le. care  al  Sole»  Pe>"  ètfi,ot0% 
sfilacci  lu  levlcere.Ne'morbi  vlceroli  della  bocca  del  fondamento,  &  antichi  ,  c  1  J^ii^ 
vlarlo,cnecon  t'acqua .  Wafcro  rimcdio,uei  quale  òc  gli  antichi, &  i  pofteri  loro  co  ^ 

ìbo,clegauclabene^« 
adikHounadramnW^olZo^ 
quale  leruirà  per  1  iuogf,douc  habbia  corco  il  mocojònel  calore.  Togli  ceni  fla,li»T©!  ,^ac^ ,  ]0f 
ino  una  oncia  di  ogn'un  di  1 oio,ccra  oncie  ere  ,  ogiio  rotato, o  m  urino  onere  otto ,  P    ^  pel^ 
mcttalhci,liquef  a  la  cera  con  J'oglio ,  fpaigiui  l'orzo crineÌiato,cuoci  ogni  cola,  fcolaJ  ^#J> 
taio  incorporale  .  ViValuo  ;  Togli  litargirio,  cenila  una  libra  di  ogn  un  di  loro, 
libre  ogho  bianco  ,  e  mezza  libu di  acqua  purùfima  ,  fin  eoe  le  neeuapori  « 
ta  ,  &  che  la  medicina  pura  reto  :  &n  muco  ha  chiaro  e  puro  :  /\queftecoleliq    ^joii  - 
giui  oncie  due  otre  di  terbcntina,òdi  larigna  più  corto  nelle  viceré  maligne  e  quatti .        fp  ^ 
cera  biancailecondo  che  liaccrefee  la  tcfma,  li  vuole  air  ho  accrciéere  làcera  .  luco  r^n'U  « 
tutto"infieme,aggiungiui  mezza  oncia  di  incenlò:pompholige,oltnche,cadtnià }  r^&K 
quelli  una  oncia .  Q^eite  cofe  arie  e  ridotte  in  cenere  trite,é  lauate  con  acqua  dolce  n     u  p  v 
con  acqua  di  mare,ò  con  aceto  nelle  labra  caifofc  e  tumide  lì  v  fànoriH&ì  li lLlcn  /orrel^Lfi 
porretnoquaiìil  doppiodi  lalc  inacqua  dolce.  Che  le  dalla  ptfcgà  atoìtÒ  hufrtGrt rie  U 
mo  commodamente  lauarecon  uino  bianco  pL'ifpicuojch;  teggierfrieme  àftringa .  ^a,^ 
fette  volte  fi  bagna  con  oglio  rofato  ò  con  acqua,e  li  volge  lpedo  nei  p*ù  ardente  ^olc'jie 
gna:Finalmente  effendo  ben  lauata  ,e  trita  e  lecca, fi  piita  con  oglro  coloto,&  fopr*  ^ 
ue induce  lacicatncejes:  gioua  nelle  ulcere maligneeabbiuLiate de'ntrui.  Gli  p 
elli  dclcritto  rimedi)  da  coni  mendarfi,e  noi  ne  toccheremo  qui  alctmi;Togl  1  cerona  $ 
girio  nu zza  oncia ,<:-gtio  colato  libra  una,acquato!aca  oncia  una  e •meza:p«liafoi.te  ^ 
tco  un  mortaio  con  un  pi  Iterilo  duro  :  e  mentii  lai  quello  ,  6c  poi ,  ipargiu'  a  P(^)Lv  ' 
liquide.  Vnguento  di  Kalij  Togli  ogho  colato  hi 
Vnguento  bian-  ra  dramma  una,  tre  bianchi  di ouo  .  E  meglio 

CodiKafi»  TogItbalaulti,langoedidcagoJcadmiadiargcnto,iairica;K,e  iauaiu,ua.i^  ~  ,  ^jric^ u 

Talcro  i  fanne  polue  :  quando  ui  è  calore  ,  uraggiungono  Lmdali ,  nhhphea,  P1?"^ 
rore .  L  una  e  l'altra  piantagme  tt  ita  con  la  radice  è  cpulotica .  V  n'cmpiaftrò  buin  ^^fX 1  ^ 
dilìimiieal  bianco  di  Galeno  i  Togli  ceraoncie  quamo ,  ogijo  i  clatoslibra  mc^^ 
cietre,cecula  oncie due,luargino oncia una-,incenlo,  alume,  cetreteiS  iumacn 
di  ognun  di  loco:  Lacera  ,  loglio ,  la  terbentina  fi  fondono  in  ncrtic,  &  felle  C 
lano  le  altre  cofe  *,  lìpiitano  poi  dentro  un  mortaio  ,  eui  incorporano  infierii 


o 
li 


lillSil 


viano,cnccon  i acqua,  v  u  aiuu  liuicuiu,ucì  quale  <x  gli  antichi, (X  i  |)Oiien  iv»-  |  jL 
gnauna  tela  di  lino  iK!i'acqua,ò  uinogià  decco,e  fpiemila,poi  la  poni  leggiermcP1*  ^ 
fermo,c>C  di  lòpea  ui  ftendi  una  fotcìlillima  iaminetta  di  piomb^t  legaucla  L" 
cerula  dramme due,ga)le,moitelle,lcoria  di  piombo,diogn ;un  di  loio  una  c 


Calce  lauata. 


Vnguento  bian- 
co di  Attuario. 

I^targi  rio  nuda- 
to d  ì  Kafì>e  di 
Auic, 


Epulotìci  quan- 
do vfare  fi  debbo 
no» 


dilfimiieal  bianco  di  Galeno  i  Togli  ceraoncie  quaiùo ,  e- ho  rei  aro,  libra  ^5?%^  ta^^M 
cietre,cecula  oncie  due,luargino  oncia  una-,mcenlo,  alume,  cenere  di  ^t5^??Ìc 
di  ogn'un  di  loro  :  La  cera  ,  loglio ,  la  terbentma  fi  fondono  in  ncttic ,  &  fu"le  $ 
lano  le  altre  cofe  *,  lìpiitano  poi  dentro  un  mortaio  ,  eui  incorporano  interne 
Attuario  j  Togli  litargicio  libra  una  e  mezza ,  cerufa  libre  quattro,cera  bianca  Iij1^  ^ ,  Il 
tino  quanco  balla  :  il  litargirio  fi  cuoce  nell'oglio ,  poi  ni  fi  aggmnge  la  cerula     ajo l*jn^°fiii*tf^ 
rio  nudato  di  Rali  j  e  di  Auicenna  j  Macina  iuttilimmamente  il  iitargirio,  e  l^ri/0  :  l* 
con  aceto,ck  con  ogiio  colato  dentro  un  mortaio  (  come  aitimi  uogl'iono  )  di  prò  j.^lf^,^2 
che  ui  fi  ha  a  cenere,fi  è  che  egli  ui  diuenci  ccaffo  c gonfio.  Alcuni  ad  una  parte  . 
aggiungono  una  fexcula  di  rame  arfo,ò  di  piombo  arfój  ò  altretcanco  di  alui"^",^  c^c(c  P^r 
di  langue  di  drago,  di  cadmia  ,di  argentett  quello  è  un  angolare  rimedio  d|  ^.IJ^ 

&  maligne.  Nelle  eancrole  ui  fi  aggiunge  la  cernia  pietà  m  mortaio  c  Pjl  HU^^Sfl^fi 
La  cerula  da  per  le  loia  cura  i  luoghi  abradi  trita  col  uinoè  atta  per  ^vICC:^crf  ÒlA 
tacon  acqua  rofa  ripercuote  ,  induce  lacicatnce  ,  e  tempera  il  calore:  n^  ^Qfi^  qo^\ 
lirica,  contuoce,^  èepuiouca  :  Vi  fi  puòancho  vlareremjjiaitrodifeccatitìor  ^ 
Vfiamogli  rimedi)  epulotici,quandoègià  qua,;  pieno,ma  non 'anchoraadequa  ^.  ctju|^fiJi 
Celfb  cuopre  in  quelto  tempo  i' vlcera  con  diacci  e  talk  bagnati  in  acqua  freica, 


Trattato  Primo. 


sniaco i  iccch i,cne  ui  fi  oprano/offero  flati  nella  mcdeiima  acqua  bagnati ,  t  poi  ddcc-, 


Cecile  gì. 


2fO 

aiKE  queÌH  """^j •1CCCn ''C^e  ui  u  opratnxvfofeo  ftati  ncih  mcdeiima  acqua  bagnati ,  c  poi  ddcc-, 
fo^mentel 1       1  baftanoin  una  piaceuole,6V leggiera  vi  cra,Nelle  viceré  maligneaficrgeremo. 
^  diier  rh  P>ag  rC0IT  Un*  pczza  Dcn  Pura  e  *ncnda,c  ui  i  udurremo  una  medicina  epulauca,che 
^ddìa  )ia      i°J  C  *  è  ^uaicllc      duraci  porremo  di  Copi  a  un  platyfma,che  diminuito  k  la,- 
3c<ìua  feelca  A  ri  -  c?P-u'cmocon  una  pezza  vguaIe,po£oui  fòtrd  una  (plenia  bagnata  e  fprtmuta  di  ) 
^ttolmahhT    Uln°,e  mamc"emo  la  frigidità  della  fplemacon  fprnzzarui  fpcuo dell'acqua U ef- 
aa-r8«cmo  1  arctamente  la  faremo,  c  non  !a  fciogliercmo|nno  in  capo  del  rerzo  giorno  :  Allhora 
^  Pn'nifGr     a  C0"  ?na  Pezzota  fecca  mollre  pura,e  ritornaremo  à  fare  le  medefime^ofe,  a>- 
^^cfim-li  n  °  j  ^ nUrnettanolVJcera  con  vino  caldo, nel  quale  Gano  flati  cotri  balauftùòaJ- 
^^tatta  f UI  * falche calOTeJ'humertano  con acqua,che habbia à Tela  virtù delfaUi- 
bagnar  •         una  mollc  Uaa.rhiimorc  della  piagaci  applicano  la  medicina  >  e  fora  poi 
*ljcù  I  ? m°*  m  acSUa'»e  v  i  ftringono  e  lc>  ino  ogo  i  cola  con  fatele  incarnatine,  Galeno 

^ "ci  Mj^CI25!?aI;aèfidccl'ulC«a  ignuda  toccare. Molti  altri  rimedij  epulotict  defccwe  Ga- 
^l^mi5J0lk^l&  <*uatto  Iibro  dclla  comP^cione  delle  medicinepa  capi  >  &  Aewo  nel 


Delle  cofe,che  agglutinano  &confolida  no.       Cap.  X. 


^  ^  ci  ha  fntU^  1  ragionamentoo  delle  cofe  patinanti  più  di  quello,  che  bifognaua,  ma 
J^QuH?  Q,UI  *  "ratl  lordmc  dello  medicine;  ne  mi  è  orcorfoluogp  più  com  modo  di  ragionar 
alcUaial!  0n,°  tali  medicine  chiamate  da'Grcci  CoIlctice,Symphytice,e  Traumacice-,e 
^'cinc  A  <  a  °  1  ltr,ch^  è  il'JCC  ProPna  di  rimedio  pt-r  le  piaghe  fanguinole.Tuttc  quelle 
{]-  fio-,,  a,tcCcano  quali  in  facondo  Bradò,poflc  nel  mezzo  tra  qucllc,ciie  inducono  la  cicatrice*  e  medicine, 
viieranolacai-   " 


 ì 


Confolidatiot 


rime* 


c"  ),iìC  caftinte^ra  (cnza  nu^a  nianèaru  ,te  poco  /àngue  e  puro  ne  icorre,fe  il  cuoio  non  è  ne  (corti 
^  &«ac  °,ma  è  ia no  dcl  tU[t°;°  us  ne  e  andina  quaLhc  parte  attaccata  col  reitoiperche  il  cuo 
?^§to^-frr^attìraic  ani'' ina  con  la  carne,che  glie  di  fotto;intantochecon  gtandiiìima  dirfi- 
?tl°  *  faL!  r!    °        Parti,bnde  s'è  il  cuoio  cagliato  à  faictaft  più  ùcilmente  qaelle,doue  egli  m 


S!^^  u  COim> del  cuolo;non  iolamcnre  pc;  quc(to,chc  k 
u  ìx  ^K  C  '  d^ndouI  lj  cuoio  ,  in  fi  può  con  molti  litadi 
!  '  4,J  )  lv  ?^tfc^  ^few^'L^vfcfW  ignuda  s'irrita  con  pezze,i 


ieneuienead  incarnare  più  cofto 
dij  tcorrcre  ègiouare  :  che  la  carne 
pezze,con  lana,  con  (ponga:  con  medi- 


»  e 


^  S  nmata  m  fozzurejcon  cathartice  li  prouoca  al  piuriro.E  da  tutte  quettcìente  gio-  ^ac^e^pfc^ 
^  s^'a  u  troua  delibo  natu»  aie  manto  coperta,chef  la  pelle.  E  per  quefto  il  cucio  feomea 


h  lì  Uun  ■> C2  Vuolc  ai  <uo  luogo  ridurrete  premei  bui  leggiermentemcrche  a  quefto  modo  pm  ; 
n  )(l>«or  ^  *  ^mcamarà  inUcmci  S  ìvuolcanchoauerti  re  alle  labra  della  piagajpcrche  alcu- 

'  rtc.  Le  contratte  lì  voglio- 
deeiare  alquanto  ampia  e 
ui  a  lì  vogliono  raccorrei  niìe*  Legatola  della 
L,  *  »{aoro  cJJndoa  lc%*™>  &  auolgcce  la  falcia  dallepsrti  lane,  òc  quanto  più  alla  piagas  ap-  vka.° 
r  l°Uerqllo  ^^J^Pfeftringendola^na  in  modo  però, che  non  ne  uenga- il  luogo  affetto  ptemu- 
b  n°  dlì  ciu  .a  U' fl  c<lS,on»  dolore. qiindo  l'un  labro  foio  della  piaga  nuerfato  fi  troua,incominca- 
ih0ro^tlòrtv  pirfea  ic8arc>auolgcudo  uerlo  l'altra  parte,e  quali  coi  legare  trahendo  il  riuerfato  T0jceron  piaà 

n'°'0  dalemim^nto  molto  acre  de!  le  particelle,  perche  m  quelli  cafi  anchor  che 

J^tlu  v^  toftoqui  il  Medico  attenere  da  cole  tolcckc,  e  dee  ulàrc  cole  anodyne.e da  placare  il 
Pi  C,,Pstte  Pla  u*  md^^U)lc,maggiorc  rimedio  fi  vuole  procace iaie,come è  la  leggatura,U  coietu- 
5u  k,i  J>o  fir  a  ,hami  > lc  «cdiiineJE  qui  intendiamo  la  piaga  grandc,c  la  picciola  iccondo  il  taglio 
^ i  h^-^Pcr i*11  uon '«ondo il  toftume di aleu^JMMìchijchfl chiamalo  Epiceron  unafcgnala 
^3^Sutia*^^t?  4    !li °go,oue  ella  uien  Utra,e  Mega  ,  cioè  grande  quella  ,  ch'era  pcncolola. 

c     da  diftinguercla  natura  de  corpi,perche  come  quelli  dicono  ,  l'uno  e  Dylelcs 

nel. 


VIcera  ignuda* 


fé  A 
j 


tro.Se  aniendue  riuer/are  li  trouano,ui  è  ncceflaiia  la  legatura  di  due  capi,  cocchia-  ^i^ipjao^  # 
/^ulcere  lòno,cofi  s 'hanno  à  diftinguere  i  rimedi). In  un'vlcera  nuoua  e picri,  la5può      »  " 
•Kta  rau  jolta  qui  intorno-Saluo  le  vedeflìmo  foprallarui  pencolo  alcuno  ò  da  plano 


%t >!(:u'.CK  U| °!le  Vl)aon^ndo  però  prima querUcofp in  acqualrelca,ipremendole  , e  poi  appi* 

v  h  et, ,  r  lV*  P,aga  io  Te  profondai  ne  e 


kieogran  iaugue,in  luogo  dall'acqua  ,  vih  vuole 
^narunl  sagucvN e  ì  nerui  è  pericololo  vfarui  l  ace 
~        pura  del  taito  una  pezocu  bagnata  in  iapc,ò  in  melicrato.Nelle  vlttre. 
UU da ^^narlcfono  appi^uaLiil umo^ iocuomch.Or  «ettacoche, haucremo  il 


Del  Sedo  L  ibr  o.  h?m 

fengtrr,  SMibn èìiewalabradella  piaga cofa  alcuna,come  fono  il  pdjvIP^^Jri^ 
«falere  cofefimiliifeguita  l'applicare^  il  riunire  attamente  i  Litico  lati»c  la  la  a|tr;,lJiuo3l^ 
cfàf  pfefuptxmiamo  ,  che  neli'vlcera  non  fia  dolore  ,  ne  infiam  maggiora»  .  ,rino  & 
&<:hc  n*  luoi  Iati  fiala  Tua  debita  carnc.Nelle  piage  dritte  facilmente  in  U  W1*     ,n quello 
n6Id  labra,&  molto  più  Tel  corpo  è  molle,con«iunte  che  fono,'-,  uogliono  rauc  gg^ng^ 
con  fafcfc  ,  che  da  due  capi  fi  legnino  ,  ò  pure  con  una  fidwfiW**  ^^ijO  Pja  1U| 

i  wlrHiralàcofórura,  &  tec^ctettrie  humate.Nella  piaga  traflcr&rtc        f\ .-bionde £000 n^ 


Cofemra  douc 


v»uiciuia  aouc  no  pFe no  e  pe r  tempo  incaruaw.u  uwre wgmMCiowuuv^»»^   &  uni»tc»  7  -,11 

bifogna.  Icpraèh**  tutti  gli  altri  anteporre, perche  rifletta  quieta,  la  inforttmagpon ,  Vn«faiwfo^j5 

ancHo  m' questuino  cuocere-qualchc  cofa  dt.quri  lesene  aftrmgono.cna  la  1113  '  ^ifojUcc-  * 
fe  ne  ritinga  foucrchio  il  luogo afTerto,onde  111  freaufie  na(cadoK>re.ln  una  y.    V^^dcl a 
mirfcddl'órcfcchioja  punta  del  nafaja  fronte,  la  bocca,  il  perimmo,  (e  polpe» w^icyj&  »  • 
Zàbana  herba.    nohno,il  ventre,le  membrane,che  non  fono  tendoni,  ui  fi  acconuiene  coletu  .  »  j^c£w°sflj 
Aloe  faofe  cfiunifccinfiemcconleciappettineicomeanchoogniluogocarnolo  oou      q  ^  Lsp2 

la  piaga  ,  nè  fi  congiungono  facilmente  le  labra  lue  .  Madiciò  altrouepJU-* ,  ^  molW° 
colate  materia  fi  dee  diftWuere  ,  &  operare  ,  fecondo  che  è  il  fefio  ,  icconcMk»  ^^jgf 


Atcracilidc*        ro  il  corpo,  fecondo  che 
cho  ofleruarc  nelle  fafei 


dee  diltingucre  ,  oc  operare  ,  iecondo  che  e  meno  ,  Hche»0  VV 

rìdo  che  è  nuoua,  òanticha  la  piaga  ,  &  ò  piccioli ,  ogvai  in  1  HJv 

lefafcie,  nelle  colemie, e  nelle  zappette  humate .  L'ebulo,-.  1  « *    ^fci  c 
phipo,il  fyderitie ,  la  (eorza  della  palma ,  la  piantime ,  la  fraga ,  l'equi/èco,         h[0nu^l  j 


choà  i  nerui  la  fronde  del  pentaphilo  operata  col  mele ,  egli  agli  arrolti  e  trio.  "  jjCaoo»oC  j{ 
priata  alle  viceré  delcapo.La  farcocolla ,  le  (pene  di  gorame,c  le  reune,che  non  nun  j  ^ 
toa'ftergonoLa  pece  fecca  piiicherhumi(Ìa-,ruizoa:)biul"ciato  ,  l'aloe  meo  coi*  ^^ti&^L 
frondidi  queHnerba,che  ci  uiene  in  India,e  la  chiamano  zambana .  L'aJoe  v0,Sai  co^^y 
nnefi  di  lungo  fuori  delterreno,cla  tengono  appela  he  i  tram  e  tauolati  dellccaie ,  ^ta.T^jc 
no  molto-delia  fua  viridità.Di  quefto  rimedicele  hanno  i  marinai  chiara  ifptlic"  '!  ^  lofi0'  p 
fcrchc  agglutinano  &  incarnano^facilmentcs'hannopcrle  mani,all.'atcratCJiKie  CQa\$°J0s 
Si  cuocono  in  vino  auftero,ò  in  oxicrato  le  cime  di  quelt'herba^  fi  coglie  con  un  .^0^ 
che  uHopranata.La  feorza  dell'olmo  legata,e  la  fronde  fua  ancho  trita  agglutina»  *c0M  jfl. 


AcqOc  _ 

Confolidatiui  ri  un  ceroto  balfamo  raro  e  preciofo.  Alcuni  tolgono  in  im  .vatordiuetro  lacqua,  ^Jf> 
medij  componi.  da<t-gocda  dalle  uiti,che  li  tagliano,ò  purano:e  tengomo^Qo  vaio  ben  copeito     ^         K  ,, 
nomtieroalSole,in  luogo  feouerto ,  machenon  polla  eflcrciclo  da  cola  alcuna  v  ^  ctjjPjtf 
il'vafO'al'Sole  :  onde  ui  fi  fa  final  mente  quell'acqua  , -come  vii  mete  ,  &  ^Ix^^^ 
famo-.  Più  efficaci  rimedijlono  il  (orbo,  il  nefpiio  ,  il  piraitro -,  la.quercia  ,  cqu  \  p 

mih  piante  acerbe,fi  piftano.fpruzzandou»  talhora  del  .aino,cbéaltnn^ua,&  ^^^p^^^ 
aggiungono  boloarmeno  >  terra  figillata^  ìk  altre  fintiti  coicRrmcdu  compolti  ^.^  'J  \^  clf 
gh  ceroro  mirtino  oncie  tre ,  cerula  oncia  una,quetto agglutina  k  viceré  amicne .  v[cC[c^  \(0t 
ecudótfacon  ocnomeli  ic'l  poni  poi  liquido  nella  piaga,checongiunge .cDunilu.  ^  c^  qq> 
Galeno  temperò  alcune  medicine  per  le  nature  delicate  molli, di  hin^wi  1  oX:  ^cie>.  <f 
perledure,dibitumc,di  verderame,di  fquama,di  aloc,edi  mirrha.Toglt  litargffiJ  ^Q^ì^.^ 
glio  &  aceto,di  ogn*un  di  loro  oncieottorò  più  ancho,pcrche  più  di  lungo  «£u«ca  ^1(0^  $P 
ho  fi  liquefa  più  facilmétc  la  fpuma  c 
tak>,e  poi  tutto  un  dì  intiero  cuocerle 
s'incorpora attamente,diucnta  negro,L. . 

piùforteegagliardo,fé(arauccchioIbg^  ai^^fi 
&  incarna  le  nftole  fenza  callo,le  piagne  grandi  e  picciole,(anguinoie , 

Diachalciteos. 


vii  v.aiiim,«.iiv.  uà  liuti  pittlUid  Villi!  Ul  auug^iv.i  v.i  iv.  am.tv.i-  -  D  t;i.- 

eulta  uégono  alla  cicatnce,TogIi  fugo  di  fròdi  di  gigli  oncie  cinque^meleA  aceCtjna  ^  ^V^'i 
un  di  lorojcuocih  fin  che  diuétino  un  corpo  crauo;chc  effìcacilfimamentc  agg1^  '  .   ^  6*  $ 
gli  la  carne  delle  lumache,che  trita  con  incenfo  e  con  mirrha,  riunisce  la  Ida  c 
e  le  altre  piaghe  ancho  .  l'etle  piaghe  fanguiuofé  ,  liuidezze  per  colpi ,  »è  F 


Trattato  Primo;  m  ^l 

P^te  de!  cotpo  ve  Pcr  la  ui«l  iginc,  per  la  lepra,per  le  macchie,  e  per  le  erotte  5  Togli  oncie  quattro 
$  wattilideTchiaaata  con  la  radice,*  leccala  all'ombra*  pò-  trita.*  altrettanto  di  og  10  dolce , 
f  «fophonia oncic diciotto,verderame  oncie  due,  cera  oncic  otto:  le  cofe  ,che  fi  potorio liquefare, 
«quefallc  irifiefnemoi  le  cola  ,  e  mefehiaui  prima  il  verderame,  poi  l'attratnlide,  Se  mifte  che  I  nai, 
f^'le  in  acqua  frefca,menale lungo  tempo  con  mano,  &  la  notte  macerale  con  acqua  tietea,  e  1  cu 
B°«ntc  le  riponi.per  quando  accade  il  bifogno.  Il  Barbaro  di  Galeno,  Togli  cera ,  pece ,  wmia, 
b,t^  ■  incenfo  ,  di  ogn'un  di  loro  oncie  (ette  .  Vn'akro  -,  Togli  pece  libra  una  ^itume 
?ta  >  mezza  libra  di  ogn'un  di  loro-,  ammoniaco  ,  manna  oncie  tre  di  ogn'vn  di  W**™5 
tolda   «1; .  j  —ai   Vn'tìrmnpr  le  viceré  cruenti  \  iogu 


Barbaro  di  Gal. 


^"gn'un  Hi  loro  una  dramma;  aceto,&  oglio  di  ogn'un  diedi  oncic  ix.Nel  primo 

di  Galeno  delle  cornpofitioni.dellc  medicine  pcr  capi  ntrouerai  molti  f Itn  5™^'' 
SSWw-Ptt  qucftoeffecto.Pad.am-  hora  à  deferiuere  alcuni  de  gli  rimedi] I  de  moderni  l  anno. i 
..Jf*  wflb  per  incarnare^,  fangue  di  drago,  e  di  una  parte  e  mezza,  o  del  doppio  di  "O.AKU 
I?»  «i  air,;:  Mano  calce ,  bolo  armeno  ,  ò  laudali .  Sono  alcuni ,  che  a  quefto  modo  .1 

Symphyco  m  igg.ore  oncia  una  ,  bolo  armeno  altretanto  .pece  greca  oncie  04»^» 
<«cia di  ogn'un  di  loro  ;  fangue  di  dragodramme  due  ;  e  due  altre  dramme  di  nramuu 
^  polueri  fi  fpargnno  fu  le  cofeturc ,  ò  fi  pongono  fui  ceroto.Fanno  dtuarie  maniere  il  (angue 


Polue  roda  in-' 
camarilla. 

Sangue  di  drago. 


T^M  ratto  fame  di  amendue  quefti  ani  mali ,  fi  raccoglie-Aetio  ctedc.che  fatecela  dei  m 
tfi^tSSS^S^ Dragontea.il  dragonrio  nofiro  ha  v.nu  di  colonnare .  & 

m**  «Sa^cSSe  e  ooi  ii  a  .giungi  retina,  cera,  galbano.  dogn'un  d>  loro  quatc.  tre ,  (arco- 
^P*T«^^^ffiS«<KT«  perni» notte  in  v.n  bianco  ;  poi  1,  cuoci  nel  medefimo 
C^elelnaTnenteS 

tora  Varta una-  refina  mccn(o,gom ma arabica.maftice.dl ogn  un  di queft.  oncia  unaj  del  gu dee- 
^dWmffl.aSX^W^  dettodi  fopra:  poi  à  quefte, fugo  colaroaggiun^ 


.   uia  le  fren- 
ane e  va  tg^g^ff^jffj^ 

-.lybdf.co/fcabiofa.d-cgninnd.loroun 

,trita ogni  cola,  c 
colale:  (premine. 


Oglio  diberlcga 
ri. 

Seme  duole. 

Vnguento  di  uer 
mi. 


'Pino,! 


"M'J'-V   .  -.-ve.,»,,,,,  ,„ 

Son-mefCOl"l'  ''««di 


n  unakbra  e  »«3^3mp32  l:fera,pece  greca  quau-une, 
^^.opo^^ 


ii  S 


•DcUe 


Fyrotici 


DclSeftoLibro^ 

Delle  cofe  Py  roticc,cioè,che  hanno  natura  feruida  e  cauftica.  Cap» 


XI. 


nme- 


Metafyncritica. 


MEdicine  Pyrotice  fono  il  Dropace,iI  Sinapifmo,il  phlenigmo,le  cofe  cathert  > 
Efcharocice>c  finalmente  il  fuoco  iftefioA  i  cauteuj.il  dropace  ^lì0^  Al^ìi  cofe  fi  }* f 
cofi  detto  da  la  pece,e  dalla  quarta,ò  quinta  parte  di  oglio,onde  fi  compone  aJleq  ^  (jouli** 
mefcolare  quafi  le  dieci  parti,ò  più,o  meno,di  pepe,di  piretro,  di  euphorbio,  e  e>|(aleèpiu2' 
perche  à  quello  modo  meglio  rifcaldaicome  ponendoui  folpho,ceneredi  farine fi  jc(cnii^ 
to,&  appropriato  al  difeccarc,perciochc  il  dropace  jeì  finapifmo,c'l  phenlSm°'  ^     COI1fìrnH . 
noappreuo,non  fono  già  per  altro  ntrouati,chc  per  rifcaldare  le  parti  raffreddar  ,^  r  tor- 
te parti  cilecche  languifcono  parte  per  Io  freddo,  parte  per  una  aflì  duaflufljone  .  L)dronotutte^c 
altri  effetti  fare;ma  in  quefto  principalmenre  di  loroci  feruiamo.Gli  antichi ctlia(    c\\etò  m PeZ. ^ 
fte  cofe  di  una  voce  commune  Metafync ricica.  Ora  il  Dropace  fi  attacca  fopra      v  .  ^  ^  ^ 
addopiate.Si  rade  il  luogo,doue  s'ha  da  applica:  c quefto  rimedile  fc  ne  ^^Z^S^fl 
'  Vuoiteli  ritoglie,  e kua  ,  primachc  U  «ni ^fcfo* 


pone  il  Dropacifmo  caldo,il  quale  fpefTc  i 


quefta  medicina,tin  che  il  luogo  affato  ne  1  itomi  nel  fuo  rorTore,e  Jcggienn en lt  =anch foc 
chio,quando  perla  dimora  di  quefto  rimedio  fi  appiana  del  tutto  iltumore,e  Dj  _  nelUpaftlCD[C 
chequello  ,chenoi  ne  de:  dcrano,  é  che  con  laiuto  del  dropace  lì  rcuochi  la"'" 1  £  final[![e . 
quafi  mortai  ch'ella  ritolga  il  calore  modo  fpirito  ,&  fi  goda  del  proprio  allinei  -^riM» 
che  ritorni  nel  primo  [no  ftato,nM  una  parte  nccue  quefta  ulta  più  Prefto,un?ir0MÌ5  n'c'  ^ 
la,chein  breue  tempo  arroiiìlce,preftoiì  ri|tora,più  tardi  poi  quella,che  cori  dirti  .^j'afqi)»1  • 
quella  fi  può  il  Medico  difpcrare ,  che  nè  con  la  f ricatione, ne  con  la  refocillatioi      .  fi  aPpJ 


l'rf 


tep1 


Sinapifraa 


da,nè  col  dropace  riprende  migliore  odore.Ad  alcuni  ballale  tre  ò  quattro  gio  j[rjUC 
Dropace  ;  e  non  già  del  continuo,mal'inuernodue  vo!te,una  uolta  l'eftaterA Jru  ,  ^cede'3 
no  ogni  dì  due ò  tre  volte,&  alle  volte  ogni  trc,o  ogni  quattro  dìjfec  odo  che  o  u"      & acq^ 
guidezza,ò  fi  Ila  contumace  efalda.Egli  gioua  prima  fomecarc,*  humctearc  il      ^  eUpb°' 
da,  ò  có  fticario  cóun  purgatiuo,  che  babbia  in  fe qualche  poco  di  thapfiajdi  nn  y  >  ^  j^g 
di  pepc,di  piretro,di  cappari.Che  fe  il  Dropace  fi  foflè  molto  tenacemente  attacw  ^  ^p^, 
fermo ,  fi  vuol  bagnare  con  acqua  tepida,e  toltolo  uia,l 
di  caniglia ,  ò  brenna  che  diciamo  ,  e  di  altre  limili  c 
feiatici  ài  podagrici  ,  alle  antiche  fluflìoni,  alle  hemic  1*11^ , 
ria  di  calore  la np,ui(cono  .  Macera  per  tutto  un  dì  in  acqua  di  fichi  (cechi  ,'0  capi  '   ^Q  \\  g 
graue  ,  ò  s'egli  è  leggiero,  ma  forte  fenfato,pane  di  grano,  &  aihora  vietano  p  .^S^j^e 
quando  s'haurà  da  operare  nella  fu perficic  folamente  .  Macerato  che  lera,li  vuo  Y^^tP^ 
uole  Sinapifmo,fe  ui  aggiungeremo  quafi  il 
acre,fe  ue  ne  .porremo  il  doppio,ferà  medioc 
nel  tempo,che  11  pirla  quefta  medicina,! 


Sinapo  perde  ed 
l'aceto. 

Phenigmo» 


Mele  anacar- 
dino. 


fimodi  palombi ,  matiimamentefeluaggi,di  fterco  di  capra  pitti  in  acetoni  lcilla ^ 
agli ,  e  delle  (ue  inuo^he.di  latte  di  mimalo ,  e  di  latte  di  fico,di  pulegio ,  di  c  a»  w  $ 
ranuncoli,di  thap:ia,di  euphorbio,di  feccia  ar(a,di  metalli  acri ,  &  di  altre  lin  11  "  ^  1  cn 
da  ben  carminata,  e  ribaldata  al  fuoco,  di  carne  arrotile  di  voua,applicati  ain  ^cCio^  c0lc 
fono  fortifTimamente  caldr- , di  viico,  di  mele ,  di  afiungia  vecchia,di  terpentin a, 
gomme  e  rei: ne,(econdo  che  il  bilogno  ru  hiede,&  che  1  corpi  fono  ò  molM  d«  •  ^&oS{  M 
(moIlicabilUihicanofulluogorgliempiaftriuili  appiicano,ma prima  li  V^  ^c^yk^' 


cita  la  pai  ticcila  affetta  fi  batte  con  feiule,ò  con  tauolette  lottili,*  u frega  an cn°>  •  n0  gb  * \  jfi 
doli  gli  fpiragii,&  1  pori  del  corposa  virtù  della  medicina  pm  tolto  ui  peneitri.  1  {eW\o0 
'    lacaano  fitte  giorni  m  aceto  ,  nel  quale  accio  ikiio  poi  glicuocono,  n  ^.jlco*  ^K; 
z  m  fumo-.Gli  lafciano  raffreddart quello,come  oglio,che  ui  va  W  n  <0  ^ 
no:,  quefto  è  il  mdeanacafdino  Alcuni  (cuotonogli  anacardi,gl» [e? PT0 s'ivc0i\  M^' 


dij,  &.  li  m 
terza  parte 
vn  cocchia 

finche  il  mele  h  tolga  àbaftanza  la  virtù  dello  A  nacardio.Il  ferniéto  intinto  m  ^ 
nicle  a  nn  card  100,0  con  cole  caulhec.  La  polue  che  fi  fa  di  unapi,di  PcPe»"lcU^i...n  *  ' 
ma  di  ogn'un  di  loro,fi frega—"-  - 
vfaremo  d  cerotodi  thapha,i 

rofIore,poi  ui  fi  eccitano  bolle,u  i  n  ivC 


tcngono.Si  vogliono  pfigere  le  vellichctte,ifpremerneJ'humore,ui  reftarulccia 
fuori  tutto  il  uiuofo  che  ui  e  .  Con  quell'aite  (pelle  volte  li  alleuiamo  le  Iciatic n      fo^  u^' 
Cathereticeme-  hemicranic  ,  fi  repurgano  le  vifeere,  e  lì  curano  mille  moibU  rimedi)  Lf  1^)»^  ^ 
dicjne.  arfo  ne  iauatoj  il  verdcramejia  (quamma  dei  rame,e  la  ioua;maggiormente,iC 


\ 


,  Trattato  Primo.  l'i 

loticc  j^rc       tefMclic  conchiglice  delle  ranocchie:fono  tfateancho  altre  cofe  umili  tra  le  epa 
mente  la  ri      J qudte  quafi  ncIla  fuPeificie  operano ,  appianano  la  crefcente  carne ,  e  piaceuol-  s    •  media- 
guaftanr ,   °naLc  c°k  feptice  penetrano  più  a  dentro ,  col  molto  lor  cabrane  molto  craiTo  corpo  r 
«mi*  i.  Carne ccnera » e  fonoqucftè ,  l'alienicela  fandraca,il  dryopcri ,  lachryfocollo ,  il  pitio-  1  *  , .  . 
PraJcii  r?50?5?>»il  fanguc  di  un  cauaUo  ftallonc.Le  wfe  EfcaEoeiceanchor  che  nulla  più  delle  lo*  TaTraro^cchio 
apDiftnr;     ldlno  corrociono  nondimeno  più  acremente  con  la  loro  più  ciarla  materia ,  &  fono  *  4 
uSa Te    a'T rpi  dud>ccall°fi  >  come  le  feprice ì  i  molli .  Tra  le  cofe  Efcarotice  fono  la  calce  yi~  "on  ualc- 
Prò  vec  K*  a 0  ar*"a  »  c  dell'acetosa  quale  non  deeauanzare  il  fecondo  mefe:perche  quella  che 
callofe  &    il  fuo,cPcrderc^  forze  fue.  Il  fuoco  finalmente  &  i  cauteri  li  vferanno  nelle  fìttole 
cièpro'J?  neIle  Viceré  putrilaginofe  ,difcio!te,e  che  feorrono  di  humore .  L'ufo  delle  cofe  efcaroii- 
QÌibife     ^a5tÌCoIatmentc  nei  inerirne  i  carboncoii ,  nelle  hemorragie,  e  fhifóoni di fangue: 
uiCCar  ..^all'infermo  ordinare  una  parca  maniera  di  una ,  fagli  bere  coptamente  acquafrefea, 
cnefrn^pl:  VMa^*rgli  cibi  refrigcraciui,a<:  alhora  maggiormente  quando  ui  foflè  febre  .  Septici, 
«alce  viti    00        niordicamento -,  Togli  fandarca,oprimcnto ,  di  ogn'un  di  loro  due  dramme,  Sepuci  rimedi], 
rótto?!/  ^n^nuris.ariftolochiajfei  dramme  di  cgn'vn  di  loro  ;  pomice  dramme  quattro,  e 
ceviua  di       rcn"a>e  due  di  iride,pifta  e  macina  ogni  cofa  infieme.Togli  arfenico  libra  unn.cal- 
^a.topl^01^  ^UC  '  P^a*e  'mmerfe  nell'acqua  trenta  giorni  al  Sole.e  muraui  due  uolte  il  dì  l'oc- 
^rfe  nel^0r'ìlmen^°, kndaraca>cafecviua,  pomice^uattio  dramme  di  ogn'un  di  ioro,piftale  im- 
H\eqUat)  acSua>e  difeccalejnel  medèfìmo  modiche  sedettodifopra.Togli  fquama  di  rame  dram 
Sforna  T  l)daraca^rammc^uc»e^eDoronc8ro>a^me  fciflilc,  ò  orpiméco,dong'un  di  loro  vna 
^ loro  vù  °]    ^uaina,tandaraca>orpimento,dIeboro negro,lèmente di  vrtica  attorrata,  d'ogn'un, 
loro^^nJentejtritai»  cdhìbglio  rofato:,eferuitenc.Togli  fandaraca,alumc  fcifiile.di  ogn'vn  di 
jffeji  in  J1?mccluattrOa-orp!me;itv\.  fquama,  draiv  ma  vna  di  ogni  un  di  loro  :  in  vn'vlcerachefcr- 
^  nàut      more  fluido  l'ufìamo  aridcr: Nel  cancro,c  nella  ftruma,Ionien  aremo  con  oglio  colato, 
jciarebio  j remo  due  uolte  il  giorno.  È  quella  è  qua  fi  la  materia  dc'rimedij  feptici ,  la  quale  abbruf-  p    ■  , 
tcmpérar^oeptttóro^éc>ni  altre  cole.  L'elleboro  ha  gran  virtù  contrai  tnevóro. 
Kftfcttag  0praun^  fittola  ,  in  tre  di  ne  toglie  il  callo:  Non  e  già  altro  il  callò,che  una  certa  dura  e  cofacr 

I  hnrnor  n.Cì0ncie  uiene  à  diuentame  flupida,e  bianca  la  particella,  e  non  euapora  ne  efshalafuo-  kc&lotici  rime-. 
^clUfi^  ?a    n.0:^ono  Ectilotice  le cofechc tolgono  i  calli ,  ì  quali  fe fi affakano  prima  con  cofe 
J^^lan^116*^^00  c^u^icc>€  tinaimcntecol  fcrro,c:ol  fuoco:Si  radono  con  le         6  laiccrauo  ' 

con  '.et    j  cron-aaofinoal  uiuoVo  co'telli  tagliente  fe  cofa  alcuna  di  loro  UÀ  auanza,fi  con 
Nàte  laf 1  lm  ■    °  canftico,ò  fi  abbrucia  col  ferro  infocatola  prima  che  fi  traungli  il  callo,  fi  vuof 
c°n  acon  j°ncdelfangue-To!to  mail  callo,fì  vuole  con  acqua  tepida  fomé  .re  itluo-^poi  lauac 
f^ccon    •  ?ac^aftatoNucfatto  alume,c  fé  qualche  fozzurauilòiTe>fì  vuol  purga  re  e  nettate  CO 
^endueft     ame,Lamateria  delle  cole  Ecblacice  fi  è,la  feilte  Cólta,  e  trita  con  calceli  nitro,il  Li* 
JP'ftain  ac    .?rrat,>la  feccia  di  vecchio  u  ino  e  Ébfpejo  di  aceto ,  abbiufciata,lai'cv)rza  dei  falice  aria, 

I I  ,e»c  con  in  e  ^  i°  arfa  f  °n  VI"ina  di  fanciullo  ;  il  verderame  vgualmente  mifto  con  mele ,  con 
a  Pomice  aKff  r 11  accic>ò  !a  calce  operata  col  ceroto  irino,ò  ligultrino,la  tetfa  e  la  terra  di  torni: 
k  fidilo  col  m  i     f.  '  ctr«a  «n  aceco  h  la  farina  del  nalìurtio  ammanata  con  acqua  :  il  bdcK 

Sciato  incen  am°niaco  fijfo  in  -àceio^on  altrettanto  verderame^  radice  del  giglio  ab- 
N-verde-amJIf'  .Vcr<ler»niecottoe  poluerizzato  }  l'amandola  trita  con  mele:  Togli  (quama, 
Retarne  A  «a^-ceroto  ientilcino^  mirtinoonc-viij.ò  più,ò  meno  harpacc  con  un  poco  il 
j5fenpe  air  h  ?  .  ,nt^ntione  fi  commenda  foglio  lentiicino, perche  olrra  che  molLha  e  nfoluc, 
r^ate.L'ooii^  eLnPcrcuote1dclle  quali  cofe  tutte  hanno  dibnogno  le  viceré  difficili  con  le  Jabra  io 
!,ViciVibDn^Crbcnt*nomedefimamcnte,e,l  mafticino,&  altri  àqueftj  fimiii,che  fono  cicilotia 
^^m.hc  >re  ^?,con  {c  medefimecofe  operare.con  che  s'operano  gli  Amid/ci,  aoecol  vili),  & 
fuefn!:  ^I1^  cederemo  di  hauereaffai  ftuttofatto,quando  verderemo  che  il  corpo >  vino 
iberno  ali l  <  fi  lia  dalIa  Parte  nia  ritirato  e  partito.Che'lc  con  le  cofe  Septice  non  giouaUimo,  Prd* 
Sltì1CdiÌ  aliavi  ?rotlce,al  fnoco4&à  i  cautcrij,e  cijsccommodaremodcl  tutto  con  la  violcnzade^ 
ftlC|iniau  kZZa  eviolenza  delle  viceré.  Comporremo  i  rimedi)  Efcarotici  della  maceria  de 
t?***  di  craflT  *  fi  pofla  vna  Plu  ferma  crolla  generaceli  mefcolaremo  qualche  metallico  acre, 
ak^conia  ri-  a?r,n8«i«c  virtmeome  è  la  cadmiaci  chalcite,ilcalcantho,chedaper  fe  crudi, 
con  l'aceto  operaci  inducono  la  crofìa.QueUefietfe  cofe  metallici 
-f  Vna  Profonl5Cniino  plù  PÌ£ccuoia  e  foaui,ma  pure  efcarotice  fono.  Vi  mifchiaremocofe  Septice, 
^rinfertnn ^  aitacto^  indurre  uorrcmo.Più  pretto  opera  il  fuoco*  meglio  ancho  ,  pure 
ì^àrirLiÌ0^  li  pnò  mpiùmodi  operare.Egli  tifa  un  legnetto  bucato 

tP  biaàcónlie  Una  penna  da  feriucre  e  fifa  vgualmente  circolata  eronda  nella  fua  punta  perche 
°^ali'a Li,  ere'^ z  Eludere  i  chiodale  verruche,ò  pori,&altre  fìmili  co/e,che  abbrulciareuor 
ih  ^  altre.  Prr?  .qucfti  Piccioli  iftromenti  bucefali  porremo  I-acqua  bollete.il  piombo  fulo,  il 
te  ìC'te  à  qu,ft°  "mi,,»cne  accópagnado  fcco  la  virtù  del  fuoco,  {acoamo  l'eletto  di  adurere,  Alr 
fer°gli°>ò  butir  V10d°  adur°no:legano  nel  nocchio  del  catto  una  molla lana,&  iu-tintala  m  bolen- 
C^'^cfto  noi  r'miinmono 6  calcanoforte  nel  luogo,che  addurre  uogliono;  Più  forre  cauft'co  - 
C>fe.AI(Y°  7  ftlllat0  vitriolo,ò  daU'antimonio^  dal  folimato,chc  chiamano,^ :  altre 
%llfarinoCon  ì11  ?an°  Una  fcarc,a  ^'  noòc,ò  di  lumacha,ò  di  uouo,e có  q«efle adurono-  Alcum  C  l<imi  ji  più 


%f  ^(fo  e  ft  fra<f1Ce den'ariftolochia,delìa  gemiana5dello  ftruthio,con  un  baltoncelio *,H?gS 
%Ìfl'^^!!liC  'C  bll°gna  tenerci  al  fuoco,fin  che  la  loro  punta  diuenti  cacDoneacc.  o  •  ^ 


U  4 


Del  Sefto  Libro. 

fortemente  col  «erf*»»%,  \ 


c  come  tagliando,e  come  pungendoci  fanno  lunghi,e  Iati,e  circolari  in  un  iu  g.  -,  l0n* 
luoghi      una  uoIta,ò  più  volte ,  fecondo  che  la  natura  delle  cole,  de,1p)ar"  rlnicircon^ 
ne,e  che  i  morbi  richiedono. Onde  varie  maniere  di  cautenj  fi  vfano  di  farcii 1  gajc  fuefpódci 
il.IuogOjche  fi  vuole  adurere,có  una  feorza  di  noce,ò  co  altra  fi^\c?fa,f^^fitó'^^^ 


I  Iuog<  , 

torno,e  fia  aperta  nel  mczzo:lc  parti  cóuicinc 
ta  in  vino,acciochc  la  forza  del  fuoco  no  fi  ftéda  e  Iparga  più 


fi  vogliono  afficurare'có  ceroto  PWjg^  v& 
x.wda  e  Iparga  più  del  cóueneuolc .  Y jn  fhodo  fi* 
có  pezze  imbeuerate  in  bianco  di  uouc^in  maccilaggtnc  di  pfillio,e  có  cenila    ,^  •  ^goici10 
matc,ecòfugo  refrigeratiuo,&  in  effetto  có  tutte  quel  le  ^^^^p^1/^^/  e  cMual!l?nfc 
Egli  non  fi  vuole  tofto  trarc  via  la -crolla,  ma  f 
fia  per  caderlene. Sogliono  ralhora farle  forza 
da  vlcera,vi  li  irrita  il  dolorala  fluffione,il  phl 

ch'ella  innanzi  tempo  cada,col  butiro  lauatoin.r&xloitagmate,con  tatui»  yy^$$\4\ 


Crufta  quando 
Crraheje  come. 


Egli  non  fi  vuole  tofto  trarc  via  la  crofta,ma  fi  dee  aipcttare  ch'ella  fi  miu0lia 'J* ^ 
fia  per  caderlene.  Sogliono  ralhora  farle  forza,perchc,elJa  via  cada  maallpfw  ,,nrpa^-'-.  1t, 
da  vlccra,vi  fi  irrita  il  dolorala  fluffione,  il  phlcgmonc.Si  può  bene  accelerar    j?«q  in  fflg°-*L 

■    Latoin  rhodoItagtnate,con  ^na^i  fflil  1 


tura 


ir$# 

minorc,con  fterco  huinano  (ecco,con  la  carne  delie  lumache  teneftri  a^5l?f|fa^ 


ro,ò  di  ruta^on  lenticchia  cotta  e  mifta  con  mele ,  con  io\(o  trito  con  oglio  & -1 ,    ef]e  c 
vnte  con  mele,con  la  polpa  delle  noci  pifta,con  le  fiondi  del  porro  incinte  in  jm±  j  feft»rp 
li  con  latte  cotto  con!mele,con  bianco  iicrco  di  cane,con  cenere  di  rpnpjnj  ^JlSSSa^SèWi^^ìSS»* 


■corpi» 


Scptici  de  'mo 
derni. 


ta,equafi  le  tre  parti  di  melc,o  con  vn'oncia  di  chiaJc.irc,c  mezza  di  ireos  tnt,!,(j-  ^W^c>^.efll 
ti,ò  con  mc!e,con  liurgirio nudntoinfiemccon  buri  io  abbu(ciato,con  Ia  jUlìalunque?|rU[gi 
codi  palombi  è  meliche  ancho  i  carbuncoli  taglia  & -ricama^  m  ^^^mpd^r^opl 
che  abftergc  e  tronca,!?,  quale  fi  può  con  rimedio  paregorico,e  moUincatmo.W  .  ^j^ifc^^ 


:  pongono  la  ftoppadiomapc,  gli  hcrinodatuli  »  ^j0Ì0>;#  età 
rum  e  nella  carne  dura  e  molta,opcrano  le  Ipctic  nl0vc^^hi 

^pl^Knl^o.^k^  »  ,!,  !,  l^lrup  vlarc  Ci  vne*-  -s^-i  me 


ci  moderni  tra  le  cole  feptice 
l'alumejl'vnguento  apotìolom... 

derame  di  Cipro^dhe  (ogliono  in  vece  del  chalcantho,c  del  cbalcitc  vlare  d 
Trocifri  di  calce.  tiacos&  i  troci(ci,clic di  quattro  oncie  di  ■calce  u  fu  a  tura  e  mula  col  mcle}Ii  if^j  vri^?Uclj 
da  eflere  più  ò  meno,iccondo  che  lono  i  còrptfGli  ttoaici  fi  pongono  per  orG|  ^a  'SfiV^ 
crcta,e  fi  fanno  leccare  nel  forno,la  cui  poluc  e  poi  vtiJc5e  giotia .  Togli  fugo  a  ^  02$$ 
oncicfei,calceviuaoncicdue,orpimcnto  vn'oncia,Ie  coleaikle  li  vogliono  p  fionOjij>  ^ 
immergere ,  ctenerfi  à  tempo  della  canicola  al  Solcjtin  che  diuciatiuo  kjiKu  ^fa* 
rare  la  calce  viua  horacon  mele,hora  con  fapone:  Ammaliano  gli  uentri  del)  e ■  cu 

o,che  non  ne  naka  l'ardore  d^K'>^S  * 


tib.f.  decomp. 
med.fec.gene. 
Calchalcantho. 
Trocifci  di  arie 
nico. 

S  andar  aca. 


"  to,o  con  feuo,ma  nell'vfarc  le  cantarelle  è  pericolo: 


Ti*11 


Alitali. 


Capitello. 


gratti  e  fepttco  quello 
tolti  da  GalcnOjTogli  malicor 
otto  alumelcifiilc  dramme  quattro 
che  fiailuitriolo)di  ogn'un  di 
xa  mordicare,Togli  landaraca; 

uiua  dramme  quattro, mannarhtiris  aItrcrtanto,tritali3ck  vlalijperc 
ni  ri  compongono  a  quefto  rnodojTogli  calce  viua  libra  una.orpjmentorolio  e      ^ict  ò 
di  ogn'vn  di  loro  mezza  libra,trirali,&  incorporali  col  capitello. 

uano  gli  antichi  di  carboni  di  quercia,di  auellana,di  troncone  di  canne,coiti  \f^^AtS^M 
re,hora  il  fanno  di  bracca  marinaci  bieta,e  di  cole  nitrofe.Per  un'altra  via  u 
le,e  volgilo  infieme  con  argento  uiuo,tanto  con  un  piftello^in  che  dmcnti  neg  ,t      j,  cg  .^y 

ierpretano.il  capitello  fi  fa  à  quefto  modojTo-li  caia-  viua,(ale  mm  '^ó 
loro  vna  libra,tritali,&  ammalTali  con  lifliuo  fatto  di  guaine  di  faue:Poi  gMg*  ^ioó\f^ùì' 


l'alkah  mterpretano.il  capitello  fi  fa  à  quefto  t 

ro  vna  libra,tritali,&  ammalTali  con  lifliuo  u„ 
to,che  habbia  un  picciolo  pertugio  nel  fondo,e  fotro  a  quella  porremo  un  ai»   ^rucll  m  ^ 
in  lui  fcoli  à  poco  à  poco  il  liftìuo:ma  biiogna  tofto  nel  principio  atterrare  i  paur     di  que^  ^oU 


Llifiuo  di  cenere 
di  fico. 

Minio, 

Acque  forti. 


in  1U1 1COU  a  pucu  a  uu^u  u  iiuiuu.uia.  uni  '^na  lunu  ut*  piwwpivj    [2  er U1*  /  • 

Il  capitello  è  cathcretico,feptico,elegPÌcrméte  efearotico:  Alcuni  pógonotrt  y  jjlc" 

r  Al  o   i:   :    t:  >  U  è„>lr,^^^  /»  mfnan03eAt.w      ^.nuar  .icf 


di  faue,&  una  di  calce  uiuaipoi  le  fpargonodi  acquaie  le  volgono^  menano, ,  jn  icqP*yp$ 
chetto  colatoio  raro.Si  abbrufeiano  rami  dell'ai  bero  di  ficojla  cui  cenere  li  ma  ^o  y^a 
ta  che  ui  ha  la  fua  uirtù,e  potéza,(e  ne  fpreme  eiTo,e  gittafi  via',e  u i  fi  "pone  ci  ^  c,f n  .^p 
nere.ll  che  fi  fa  alquante  volte.Ncl  medefimo  modo  fi  può  fare  il  litlmo  di  "u  jtC  una  W 
dotti  in  cencre,e  d'altre  ceneri  cauftice:Ncl  quale  li  ftluo  fiimmerge  poi  ipe  i*  ^Q  c0[c  ^0[o, 
applica  al  morbeche  ne  ha  di  bifogno.  Altre  cofe  tali  fi  troueràno  nel  capnw  vi>  ^ 


In  vnMcei a  humida  e  fordida,  ci  afterremo  dal  gradone  ui  afpergercmo  co»  ^  ^  Sc&^tf  J, 
fqualido,uioperaremo cole aride,apphcadouelecógiaiTo.Gli  Arabi regonop        za  c  ^ 
che  hano  i  G  reci  defcrittc:e  lafciano  quell'altra  fpetie,che  col  calore  D»«ld?/2jji«li  I^Lt^ 
particelie3ouefi  pone.ll  precipitatoci  lolimatOjilcinabdOjChed^rgéto  viuoui    jiaPt!Ìi  l\^t 
iugodella  braffica,dclfolano,de,liinoni,e di  altre  fimiiicofe:Si  puòancho,corn  6dl|CVL>ii«  ^ 
pittarli  al  Sole  nel  tépo  della  canicola  nó  tre,ma  trera  e  quaràta  giorni  noutaao  nìCÌÌof  j ^ 
E  fecódo che i  corpi,^  i  morbi fono,cofi,  fi  voglionoquelti nmedij  fare  o  piu_,v ^ co^J^j^ 
fi  placano  nó  folaméte  con  lauarli,ma  con  bruciarli  ancho,e  non  mclcolar 11    J3t3)  ^e  Pj 
che  fi  fa  di  quelle  molichette  metalicc,di  gleba  fterile  di  pioboidi  crulca  at>Dl"^ .  Quel  ^ 
no  alcuni  Syricon,alcuni  altri  Sandicc,e  più  tofto  di  virtù  epulotica,chedi  a  ^0ipc| '  jj^' 
che  li  fa  di  lòlfo  e  di  argento  uiuo,fi  dee  tra  le  cofe  cauftice  annoucrare.Vlan    cjaltìo#  ; '  j^n* 
forti,  U  alchiinifticcjche  chiamano  >  Togli  (ale  ammoniaco,  orpimento  ron 


itti 


■  Trattato  Primo:  255 

'P^gna,  dWun  di  loro  ugualmente  ;  ponili  tritidentro  un  lambiccodi  vetro  bene  attutatole  d* 
^partechiufo,  e  falli  fl,llare  à  lentro  fuoco:  Quello,  che  prima  ne!  cola  e  cade,  ofiuucgictar 
coni 0tIP0,:ririel]ambicco,  &  il  fuoco  fi  uuole  il  doppio  accrefeere:  Quello,  che  nefbUaa  e- 
bhnV  •»  fi,vuole fedelmente  riporre.  Alcuni  cauano  Afflando,  l'acqua  da  alume  ritondo  li- 
mo in  f  5  VTItroI°  romano  l'bra  una ,  falnitrolibra  una  e  mezza ,  c  non  ;hauendo  il  (ale  nitro  potre- 
recAii  ?°  U?g°  vfarc  feccia  di  aceto  a bbrufeiata  :  Quene  cofe  fono  atte  &  appropriate  per  le  natu- 
fc  mli  r  cfonor°rPCttencInafo,  nelle  labra,  nelle  palpebre,  delle  dita,  ò  nelle  parti  uergogno- 
VKciTf  piccoIi  > doUc  fia  ucna,ncruo ,  &  arteria  fegnalata ,  e  da  principio  ue  fc  ne  uuole  pori  e  m 
Wcnri  i  quanlità  '  Potfecondo  cJfcie  il  bifogno  richiedcaccrcfccrla  .  Alle  uolte  fi  mingano, con 
fctifi  i CGn  ccr0t0  r°kto>con  unguento  biaco,con  dialthea,&  altre  fidili  cofe,&  afiicurano  ff 
cano  le  particelle  uicine,e  rimediano  al  dolore,come  s'è  già  detto  di  (opra. 

Dei  ri  medi  j  contra  il  dolore.      Cap.   XII.  % 

^Vengonoallc  apofteme  &  alle  piaghe  molti  accidenti ,  contra  iquali  habbiamo  deferitto  i  xi: 
Ucrn,:^1).^  in  più  luoghi,  come  nel  precedente  capitolo  contrai  calli,  in  un  altro  contrai  Dolore  comeu 
tr°nchi  C^lrale,ulcerecancrofe,  contra  le  putrefattimi! ,  con  chefiimpcdifcpnpjefluflioni ,  e  u-mitiga. 
rnili  *?°}.c-c*uJe  delle  infiarn-magioni ,  fi  eftingua  ilferuore  delle  particelle ,  &  altri  rimedi)  fi- 
<dellak  Ui)ri -di.materi a  annotati  habbiamo .  Hora  ragionaremo  particolarmente  dcldolorc, 
pedifcn  m?Iragia  ^fluffiofte  di  (angue ,  che  diciamo  :  perche  per  lo  più  quelli  due  accidenti  ìm- 
riiffoi uy  lldlfc£no  :ielia  cara .  Il  dolorcdunque  fi  cau(a  e  nafee  per  vna  (ubica  alterarione,  e  per 
PerrnJ!°neddla  PAW  continua,c  gli  (j  uuqle  con  (omnia  celerità  rimediare  :  percioche  non  fi  dee 

^Uoun,  Vllai,chc(iaIun-amentccruci^  com" 
°f  le  bilioni  de  gli  immoti,  nalcono  le  intìammagioni,  fi  debilitano  le  forze,,  e  ne  uen- 
Nto  n  j?  I1U>  chp  fpdI°  nc  conducono  gli  infermi  à  morte:  quello  che  fa  più  che  altro,  al  prò-    Anodini  rjmc- 
te>ef L    *  ucnafee.chc  le  ulcere  (è  ne  Immettano,  le  quali  bifogna  che  fi  mantengano  atout-  ^. 
dolore     ry  cfcnzaefcreme«ti.  Chiamano  anodine,  e  Paregorice  quelle  cofe,  che  mitigano  il  p  '    orici  rimc 
liarùàH  C  r    di  fcttiic  foftanza  ,  calde  nel  primo  grado,  ò  in  modo  temperate ,  cnecon  la  lami-  dj. 
tline  fi       dcmeiJ  11  fi  conformano  alla  natura  delle  particelle  :  A  quella  prima  (petie  di  cofe  ano-  » 
cftan  ^0a8gJungereuna,(eeonda,  &  è  di  quelle  cofe,  che  con  contraria  qualità  oppugnano  Se 
fidato  ii Cauledcl  doloi'e>  come  è  l'ogliodi  lauro  nelle  parti  raffreddate  ?  l'oblio  molato  nelle  n- 
toCOn ? ' 1  hydi«leo  nelle  cliccate  :  la  humulità  non  caufa  tanto  il  dolere  per  la  (ua  qualità  ,,quan- 
lic°»il  rftaCOpia"  £t  per  quefto  fi  può  in  quefiaipetie  porre  il  cariar  fangc  dalla  uena,  il  eachar- 
*cdal r  !fi'° aitre  fi»Sì  cofc>  chcco1  torre  via  lac(^Pia  >  tolgono ancho  il  dolore.  DalcaN 
^finnl i     x  a  olefoiti(fimo dolore eccitarfi  :  dalla  (leciti ,  dolore  mediocre ,  dalla  humidira, 
^nte  j^' °i    pido*  Vl  aggiungono  ancho  una  terza  (petie  di  rimedij  anodini,  ma  impropria- 
^lote-       ul  Sucllcco(e)Chcconnupefarecx:addormen:areil(cntimento, non  tanno  ientire  il 
Nto'  Pf^^^^bro,  chefiduole,  bifogna  che  egli  habbia  fentimcnto,  &  eflinto  *Ue#tf- 
^rcotiri  Tu  u  ficlu,eta  ancho  e  uà  uia  il  dolore,  chiamano  jquefhrmiedij  della  terza  (pene,  Narcotjcj  rime- 
*,iodi  ^nL„e^yPnot,cl-  Sono  Anodini  Foglio  dolce  dimezzanaetà,  foglio  camomme  o:  lo-  d?j> 
Pino  me,         u         c  di  althea  :  oglio  di  amandole  dolci ,  foglio  di  uermi  tcrrcftn  :  1  ogho  uol-  H       Vici  rimc 
WS  kr    fl  fa  da  '  P0»1  àci  cigno  :  che  fi  caua  dal  frumento  con  un  ferro  infocato ,  che  fi  ^ 
?ltri  de  io      ,l?end  dl  Ulti  i  e  dalle  uoua ,  &  il  fcmbacino ,  &  il  (ambuemo ,  c  foglio  di  faore,e  gli  Qgli  anodini. 
f^Zl ll: ^3d,raaPpreuo:  Ne'qual.s'han  da  diftinguere  quelli ,  che  non  (blamente  mitigano 
ì0re  uien  Tr  re?U§na^  ancho  de  oliano  alla  caufa  del  dolore ,  come  è  foglio  rofato ,  quando  il  do- 
t*^tiof*  ?J0le  >  ò  che  il  calore  uien  dal  dolore  c.om mono  :  L'olio  di  camomelo ,  quando  s  ha 
^a  ben  (n  da, lifolucrc  ln^me  qualche  cola ,  Tra  gli  rimedi)  anodini  fono  il  buciro ,  1  oeupo* 
$  hU0mo  iUCC,da  > il  graffo  di  porco,  di  uitello,  dicercopitheco,difcimia,  di  galhna,di  papera, 
Vtion;  r  an8UllMi  coniglio ,  di  volpe ,  el  melinole  rafmino,eU  latte  di  donna,c  di  uacca,  e  la 
*riete,  e  Zi?   thea  » dl  ma^a .  di  femente  di  lino ,  e  di  cotogni ,  di  giglio,  di  uiolaria!,  di  p^edj  di 
l0n  burirn  *  mcerio«  del  capretto .  ÌL  quefte  è  meglio  cuocerle  in  latte ò  cotte  m  latte ,  condirle 
Wbano  °/!  °  ?acinarle  e  menarle  con  oglio  rofato  :  Mcfcolano  il  croco ,  Pincenfo ,  la  manna ,  lì 

he  hanno  qualche  poco  dell'anodino.  Tcm-  Dolori  di  pooa 
3„,rofato,  limolato,  il  nympheon  ,  quello  di  gtefiplacano. 
T  *gli  arirv-  V*  *ucc*  >  *  q«cl  che  li  fa  della  femenre  bianca  dell'alterco  che  particolarmente  gip. 
ScV^  poimlaca  ,equeldel  M- 

*«fugJ7dcl cocomero  fono  medefimamente  Anodini.  Dalla  materia  di  queftiogli  fi  raccoglie 
!a  5  No rJnUCC,Ia^inc  :  °  pure  fi  cuoce  in  latte ,  e  con  conueniente  oglio  fi  ammalia ,  &  ìncorpp- 
rlf«8o  è ■ ni?UC  P' C  feruirci  delluno  e  dell'altro ,  nella  decotione  immergiamo  le  pezze  di  lino.i  e 
;,,c£tte  f     muciJagginele  imbeucriamo ,  à  qucfto  modo  giouano.  E  bifogna  fpefìo  attufTar- 
f0ti>ep|i  Se2^5  reiterare  il  rimedio .  EpIi  fi  poffono  ancho  per  quello  effetto  comporre  e  fare i  ce- 
'N«unp,,  Chnftldi  ceia  biancalauata ,  di  conuenienteoglio,  di  mulaggine,  di  cerufa  laua-  Dolon freddi  co 
NqucB     ?p°PulcQn»  &  altre  fimili  cofe.  A  i  dolori ,  che  uengono  per  lreddo,giouanp  quan  cbe  lipalacano. 
/Piloto  ^Cu  Chc  fra  k  anGdlt*  A  fono  annouerate,loghodi  camomilla.dianetho ,  di  Icuco^, 
>acera?;dl  h,Pcr>co,  Mirino,  e  più  di  queftì  quello ,  che  fi  fa  di  bacchedi  lauro,  , 
°»  Nel  m ',nrU,nolc  Pltte  e  macinate ,  che  alle  kiatiche,  &  ai  morbi  freddi  de  gli  arneog  roiu 
mal  foucefe  W  lì  dolori  fte4dj  gicua  1  oglio  di  galbano  ;  £  ancho  per  queuo.efferto  può 


Del  Sedo  Libro 

no  l'oglio  di  folfo  ,  di4ftoracc  ,re  quello  doue  fia  flato  difcioko  incendo ,  manna ,  c.r?*$o00\ene: 
lo, che  dinocemirepfica  premuta  fra  l'ancude,  e'I  ferro  infocato,  fifa.  Maeg  !^m0dotipf 
defìmecofe  fquauate cuocer nelfoglio, come ancho il  cinnamomo.  Nel  med cllf  ,  fatine 
fono  fare  ogli  di  calendula,  di  maiorana ,  di  rofmarino,  &  limili .  L'inno  , q(jando^ 
ci  di  acoro ,  di  centaurio ,  d i  gentiana ,  di  hinoppo ,  di  thimo ,  dijpulegio ,  c  ortim  ,     &  0 
humore  craflb  bene  attaccato  dentro  tormenta  &  afTlrge .  L'oglio  di  finapo ,  »  jadailctl[' 
tornili  fono  in  ciò  efficaci  Olmi ,  Quella  materia  di  cofe,  che  non  ci  dà  l'oglio ,  ne  pi   h9kll0  tifi* 
ti, ne  calcata  dalla  mola,  fi  cuoceràcon  vino  &  cglioquafì  di  uguale  mii'ùra,  r?[^im^r 
r>  r  j     i       «e  è  tutto  il  vino,  fenefpreme  quella  materia ,  e  l'oglio,  cheuirefra,  fe^"P^,.«f50*2 
Uguoditcrben*  denti,  fecondo  la  uirtù  dcllamateria ,  che  fi  cuoce.  L'oglio  di  terbentina 
tlna'  bentina ,  di  un'oncia  mattoni  antichi ,  ò  pur  nuoui  (  come  A  Jbucafì  iHick)pcrcnc  V^'^o  : eP1' 

no,edun'oncia  dimaftice,edi  un'altra  di  ftoracc  :  i  mattoni  infocati  li  estinguono  ,  ootr^i<F 
Oglio  di  fiori  di  ri  e  triti  fi  mc^olano  con  Ic  aItre  cofe  » &  fi  pongono  in  vn  lambicco  di  uetro,& lie  g  cbjUdi U  ^ 
loimarino.  r'  ?  dc*  ^uali  il  terz0  ^  ottirno  •  P°m  6ori  di  rolmarino  dentro  una  bozza  di  uetw > ,  la  ^  <jeg^ 
con  vna  tela  doppia ,  poi  anco  con  ceta  (bpr* ,  che  ne  caueari  olio  nell'alena  cala °Y  ocVc^°nk 
Alchimifti  :  E  anco  per  quefta  intetione  eiticace  l'oglio  philofophorum  di  Meius  *  -^joii^ d  • 
Guellodieuphorbiofifa.  Il  Tegnente  rimedio e  efficaci  (limo  co n tra  le  uen tofita>  di» '  ' 
del  ventre ,  e  dello  ttomacho  j  Togli  ògHò  di  aneto  libra  una  e  mezza ,  agno  cfIt0' icljilep^  J 
ta,  treoncediogni  un  di  "loro;  cinnamomo  oncie  vj.  fquafli  quelle  còle  e  trita.e, *  .^tiffl^ 
tanta  dì  al  Sole  immerle  nell'oglio,  ò  pure  le  cuoci  a  lento  fuoco.  11  fomento»  j^r^: 1  ^ 
di  oglio  di  camomilla/e  di  uinu  pino  caldo ,  frena  e  rnitig  1 1  dolori  m  tllttc  le  F^^^^tì^JL 
gliodtgarofoli ,  e  di  calamo  aromatico  cerfieacillìo.  La  radice  del  cocomero  Ja  p0j  è  o° r1'^. 
pezzoti  ,con  lecunedi  abfrnthio  fi  cuoce  in  ftydrdéo ,  il  cui  fomento C £a*ar*  ^JJ<5, fitt**2 
dio  ringoiare  per  gli  hcmicrjnij .  L'crinaceoterreitrc  fi'cuèc*  fotte  eoo  oglio  e  con  i  ^ 
lamente  l'oglio  u«  àùatfai ,  égjéiia  ne  i  dolori  degli  articoli .  Di  tèi  roih  di  u^ua  àl  ^  vnicaPe  J 
dramma  di  mirrha,edi  quattro  grani  di  elleboro  neoro  càUàìfoUtVogliò 
uiccrede'fanciulli ,  per  le  labra  callofe  e  dolenti  delle  ulcere ,  pev  le  pwghfc  pitti  Io»  jjqu^0. 
perla  roima.  Due  bircie  di  (torace  graifa ,  òiiquida,  checfeiàmario,  òpiu  ano»  ^  ^giu^ 
una  libra  e  mezza  di  oglio ,  è  un  rimedio  appropiiato  per  vna  durezza ,  che  doI#  1M$0p£jh 
doui  l'ottaua  parte  di  elleboro  bianco,  gioiva  alla  rogna  .  Alcuni  U&riO  l'Agrippa  >  *. ^t^y^ 
idolorifreddi .  Quefto  Seguente  è  un  volgato  e  noto  rimedio  anodino*  f  '  gli  \)uì}'\ 
ta  in  latte ,  ò  pure  cortaui  ,  menala,  &  ammaliala  con  tre  roffi  d'uouajó'  un'ow ia e  ,  ^  poc^ 
Narcotici  rime-  ro(ato,  e  fanne  un  cataplafma  :  Sia  il  pane  libra  una  ,  &  le  ofca  voglio"0  érwre J'  ,  jlCiarna',^ 
di).  dicroco-.  Ne'moibidiiperatihulano'poiirimedij  narcotmi,  òiìupefattiui,  cl^  c^o'?i0\ ''Jt 

l'unguento  rofato ,  e  con  la  dialthca  lì  mefcola  qualche  poco  di  ungoantopupule^j 
gli  cetoto  rofato oncie  tre ,  opio  dramma  una ,  caftoreo  fcropcii  due ,  unguento  r°r^r0graD,!Ji 
terbenrina  oncia  mezza  :  Liquefa  ogni  cofa,  poi  ui  aggiungi  optò  lctu;  olo  nno  ,c 
tro  :  Si  può  ancho  a  i  già  deferirti  unguenti  e  ceroti  mtlcolare  qualche  poco  di \m  i0Cc^Cù.^ 
doue  iìaiìata  corta  una  torpedine  uiua  (che  è  quel  pefee,  che  addormenta  la  man^^a^^ 
narcotico.  Togli  dialthea  oncie  due ,  galbanooncia  nrezza  ,opiofcrupoli  due,-  ^iiùfhc* 
SangfH  cauato  qUalUncruegrauilIiino dolore  è  efficaci! limo  rimedio  cauar'il  ianguedalla  Parterc^1[Ee jI 
mitiga  ogui  do  ■  ^1,0  ta  rio  rotto  fui  principio ,  perche  Ci  troncano  le  caule  di  ogni  male ,  e  qua"'c"^ìl ò0>  $F 
lor^«  che  alle  piaghe  nuocono ,  per  cagione  del  langue ,  fi  coramouono  e  nalcono  j  con  ^^CjW 

phlegmone ,  lagangrena ,  la  fidcratione ,  allhora  maggiormente  lì  deecauaf  _  Q^  ^ 
do  nella  parte  inferma  fono  uenc  grolle  efegnalate,  che  dalia  copia  ^xMC^v0.{^^%^ 
ciuno  &:  caufano'  il  dolore .  E  poi  non  cfshalando,  generano  la  gangrena  ,  e  àQ^cVc° 
la  fidcratione,  il  quale  uitio  corrompe  prima  >0liofh  ,  e  poi  le  altre  parri.  ^^co\{c^c{\f^ 
que  ti  uuol  correre  col  cauare  fangue  della  uena ,  e  con  ricamare  e  pungere  an  c no '  ^ntf  .  ^ 
te  il  luogo  affetto,  accioche  alleggiente  del  pefo ,  e  della  malignità  del  morbo,  n  q^le^ 
farifennreerihauere.  Spefle voltegiouòanchoaqueflaintentione!auentola,de 

mo  noi  feparatamente  fatto  un  libro. 

Dèlia  Hemorrhagia^ioèjdella  fìuffionc  del  fangue.      Cap.   ^ 1  ^'  ^t»»' 

Hemorrasia  co-  C  ^orrc  »*  hnPVc  fuori  non  folamente  da  una  frefea  e  nuoua ,  ma  da  un'antica  ^J^jff^V 
fi  frenai        ^  pendofi  iuaiì,  ò  ucnegrandi,  che  diciamo  -,  aprendoli ,  e  {magnandoli  »  *-a .  ^  che  ? 

w  l'arteria  e  la  più  pericolofa  ;  poi  fono  quelle ,  che  auengono  nelleuenc  maggio1!  »  ^t<^\^ 

cue  fuori  ne  mandano .  Alle  uene  aperse  fono  ottimo  rimedio  le  cofe  aftringe"1  ^ 
icaggiutinnanti,  alIefmagnate,iecó(elarcorice,  e  cibi  di  buon  fugo.  A  qu io,la  ga  '  ,1  f 
c  rotte inficme  giouano  la  piantagine ,  i  baiaufii ,  l'hipociftide ,  il  rhu ,  ^oiXi^oCto  »°^  J^ 
fa,&  eftima  nel  uino,ò  neiraceto,l  acacia,il  maltcorio ,  la  radice  del  fìmphito»»  V  t^^Jt 
ligonon ,  la  peruinca ,  la  tetta  figillata ,  e  di  crerari ,  il  bolo  armeno ,  un  perni  io  ^  |a0ug  ^ 
ruggiadei  ferro,  il  lapis  hematitis ,  1  noccoletri  dell' uua  paffa ,  il  fiore  della  ga"'  ^do^»^1, 
fiuede  nelpómo  cotogno,  &  nellafice  malchio,  equelli  paniceli,  che  ne- c'\[WCo^  u  CA 
^raSa  >  ^  Cioosbato ,  l'acqua  fredda ,  il  uino  altringente ,  l'aceto , 

fTlt0T         (opradcfcrittene'rimedij  epulotici ,  glutinanti,  cripercuthui .  Parti«rfaf^^|^ 

li  uagnang»       j'acconuengono  T  ineenfo ,  la  manna ,  1  aloe,  Ja  mafìice ,  la  tragachanta  *  I al 


,  t .  Trattato  Primo:  2*4 

W  i  i  ,g!Ui  Ia  tcr^ntina,  lapecefccca,  la  coJophonìa,  1!  gufo,  la  farina  di  molino  fattili* 


o — >  •*»  ivtyuiuua ,  14  pece  lecca ,  la  cujupuuuw,  ngiuw,ia  i«ì...-«.  ».  :y~ 

gono  r,  V.  i  maca  tma  con  tutta la  faccia  fua .  Di  quelle  cofe  alcune  fi  poluenzzano ,  c  poi  fi  (par 
Lftft7'u°g°>chenehadibifogno:  Sono  quafi  migliori  quelle,  che  fono  emplaftice  ;  e  per 
'ieo'  cv  ci  °Porre  fui  bianco  dell'uouo,  fula refina  '.iquida,  òinun  conuenieme,  &atto 
di L  " snlacci  di  tela ,  i  pili  del  lepore  ,  quella  lanugine  del  falice ,  e  del  cotogno  ne'  fughi  liqui- 
(ientr\  pano>  c fattone  un  tafticello,  òcomcun  vermicello  bagnato  della.ua  medicina  fi  pone 
(]e(5  laaPerta  bocca  del  uafo  rotto  :  Poi  della  medefima  materia  fi  fanno  piluzzi,  &  della  mc- 
%n0a!l  mm  lmDcucrati  ut  fi  pongono  di  (opra,  e  ui  fi  legano  attamente,  rauuolgendo  ìn- 
^ang,,  Cfnahoratre»  nora  quattro uolte la fafeia,  incominciando  da  quella  parte,  ondeefee 
Più  lem  iC^§aend°apoco,  a  poco  uerfo  la  radice,  in  modo,  che  quanto  più  in  su  fi  ua,  più  e 
trcoezT6  fiftnnga  >  e  fi  freni  il  fluente  (angue.  Nel  terzo  dìfiuogliono  fciorre  Jefafcie,eleal- 
maLnf'  ma  non  già  toccare  altramente  gli  sfilacci,  itaftitelli,  ei  uermicelli,  fem  ftannofer- 
garli  attaccati.  Si  uogliono  (blamente  ribagnare,  &  irrigare  della  folita  medicina,  ereli. 
Ucn/.p  pr,ma-  Chetì  fmoudfero  quegli  sfilacci,  e  taftitelli,  fiuuole  premere  col  dito  mia 
s'era  raU1tDie  Uafti  &  ogni  altra  co(a,  e  ritornar ui  a  fare  di  nuouo  il  tutto ,  come  prima  tatto 
ogni  lrT  cblta  ,cgatura  .  E  queiìo  fi  uuol  tante  uolte  ritornar  a  fare ,  cioè  a  (coprire  la  piaga 
fe,  &  "°§l?rno,  come  se  detto,  finche  ui  ueggiamo  rina.ciuta  la  carne,  eben  reftipatoilua- 
Pfciner  8  r 'i  a  cofa  klìZà  pericolo .  Alle  uolte ,  che  le  uenc  fi  trouano  cfpofte  nella  fuperncie,  col 
ne  fi  tra  1 7amcntecol  dito  fi  ftagna  il  (àngue ,  congclandofene  un  groppetto  :  Che  (e  quefte  ue- 
^toett  m  °fiiu  afeoftedenrro,  nè  vi  fi  potefic  premere  facilmente  col  dito-,  prenderemo  con 
■Ntett  r  Valo>  e  torcendolo  leggiermetc  il  legaremo  &  allacciaremo.  Alle  uolte  toltolocon 
ci°chcmg  ,oletta>  l'allacciaremodaamenduelebande,  e  tagleremo  le  fue  parti  di  mezzo,  ac- 
%  ™c6talefuecftrcmiri  li  ricongiungano ,  e  riuni(chino.  llcheperòneuafi  maggiori  non 
Vfeitj  ,agran  Pencolo.  Quando  gli  altri  rimedi  j  non  giouano,  enefiamogià  in  ogni  Ipcranza 
che  còfa  C°rrcremo  al  woco  >  &  a  ì  cauterij ,  &  allhora  maggiormente  quando  vi  vedremo  qual- 
fcfi  Dnrpuftrida>  uermino(a,  che  ferpe,  che  corrode  jfe  il  luogo  però  è  di  maniera ,  che  facimcn- 
Ncoin  l i  rCCIa»  comeèla  bocca  del  fondameto,  l'dTo,  &  ì  luoghi  genitali;  e  che  pofla  feiJJBa 
nKnte"  aforza  del  fuoco  foftenere.  A  quelle  intentioni  bifogna,  cheirimcdij  d cha  rotici  lorte- 
lììcnte  n  nifrahono  »  aceioche  ui  facciano  ferina  la  crofta ,  e  non  leggiermente  attaccata  :  che  altta- 
dii  per  *  ^c,rebbe  a  maggiore  copia  il  fangue ,  ri(oluendofi  innanzi  tempo  la  crofta .  Tra  ì  rime- 
PirtiCcirelto  effetto  li  lodano  iicauar  (àngue  della  ucna,  le  ucntofe,  le  fanguifughe -,  il  legare  la 
c'aiìì0  *  auerfa ,  e  per  drirto ,  &  il  legare  tiretto  :  Come  s'habbiamoda  operare  le  ucntofe ,  lo  di- 
8uifUphp  m  ?uel  n<>uro  libretto ,  che  (entro  riabbiamo  :  Del  cauar  fangue  dalla  uena ,  e  delle  fan- 
,4rio;m"cd,l,:cmo  »n  un'altro  libro,  che  (iamo  per  fare  :  il  purgare  il  corpo  è  fpeffc  uolte  necel- 
COffo  del  1  damo,to  a  darci  l'aiuto,  Or  quafi  con  quelli  già  detti  rimedi)  fi  ritrahc  e  frena  il  con- 
gUe  •  Jr ,a  catena-,  ben  che  non  fi  debbia  temerariamente  e  lenza  molto  confilio  oftare  al  lan- 


incarnarli .  E  perauentura  più  ficura  uia  .araconftipai 
Sue          ch,c  con  freddi  &  attingenti  ri  medi  j  ouuiare,  &  impedire  la  ft  rada ,  on 
*>>  clond          nmedio  f«ddo  Se  aftnngente  mordica  le  ulcere  :  in  quelli  ci  forniremo 
j   MfU  1  -orre,oè  .,Pr  /  ...  :.  r      6   .uM«it*nt*i^iAc.ftL  m.i  a  loro  intoi 


onde  elee  il 
del  fred- 


de d; 


fi&E^  '  Le  alttc  Partl  ancho  > comc  é 'l  Pett°  - &  le  Pf  "  neruolc,uengono  magg  or- 
l'iiUOuhi  I  "  r 7Imedl°  Jefe  i  E  per uueftohauendo  già  dmertita  la  materia ,  non  bifogna  a  tut- 
^ ^l  k  cofe  fredde  operare .  iKSc  della  palomba  particolarmente  ftagna  il  fluflo  del  fan- 
ielcerebro.  llfeguente  rimedio  è  alTai  degno,edatenerfi  a 
i  ò  pur  uccchia  ma  nettata ,  e  purgata  con  acqua  di  mare , 
? ^ZerrCla  »  &  imbcuciala  molto  bene  di  fort.lhmo  aceto ,  poi  la  auolgi  di  pece  Uquetatta , 
Su  ,  rrfP**«fcmina  di  tritobitume,  di  galla  ,  òdi  limilcofa,  &  a  quello  modo  la  poni 
rW^v  (od»creta,  &  chiudiuela,  efallaui  abbruciare,  fin  che  ui  diuenti  cenere.  Alcuni 
«&cariL  C°  >  la  «nbeuerano  di  fangue  di  tauro ,  &  la  danno  poi  a  bere  con  vino  odorifero 
^^Ue^tmci?ui6»jpfa  nelledi(entene,neimeftrui,  &  nelle  altre  Imrl^Eo^ 
I ^v^dia  mcn{,onefono  il  g,iTo  crudo;  il  gin  ,  con  bianco  di  uouo  operato:  due  parti  dine, 
0!neque]    5  L°P1Ù  anco  diqu  elio  in  una  natura  dura:  In  luogo  delhneenfo,  vlanolar 

ma  iTncenlo  fa  la  medicina  più  empisca  :  E  s'incorporano 
vermicello  tatto  di  mollittimi  peli  di  lepo- 


per  Icorrere  il  fangue ,  e  nong»à  nelle  ulcere  ifteflej,  ma  à  loro  intorno, 


Sangue  di  pa^ 


due  parti  d'incenlo, 

? "luotert  Hi     meglio att[">ge » 

b,ie'eilK,T     ou.0!  '"ntinge  di  quefta  medicina  un.   

>ad  ^"°8"0'  tich.edc,  dentai  apcua  ucna  li  pone.  Vicma  copiatamene  il  (angue  dalla 
,Cc'bapn    lano  di  uno  Eunuco  ci  " 

Sa  C  e   mo  anco  u<are  eottone  ò 

iìUl»eurtaHnata-  ^^•^«"otìònerhTue^ao  bene  a  tutto  .1  corpo  uwuifto,  e  non  P«"«d..pet  ^^p. 
^Cuéh!  ^!kfm^§lipaftieellid.  Androne,  d.  Patene, di  Poiyda  da  Galeno  deiciu-  ^amcn.icC. 
ftV  ««'"orthagia ,  li  uuoìe  prima  l'impeto  della  matem  frenare  con  cole  mol-  m 

Mih       ,  alle  quulid.  qnc&^Ui  a  pocoapoco  melcolatemo  :  &  finalmente  poi  u&temP  § 
0tl*4tam    'k,he-lm  dcè"  »n«",chi  :  Togli  ch&e  drammeled.e.  .(alcuna  ne  tolgono,  «io; 
m,nc  lodaci  i  aita  ledici  )  terbcwu.a  fritta ,  Si  dto»  in  aceto  dramme  dodici . 


Del  Sefto  Libro 

icfe  ,  manna  dramme  due;  terbent 
è  marauigliofo  :  Togli  refina,  chak 
ouu ,  umana  aramme  ledici  :  pittale  e  riponile  in  vna  bozettadi  rame  :  Kjj&Qw  u""ft  '  crfccw 
cene ,  mefcolaui  altrettanto  pefo di  gitìo .  Alle  cofegiàdette  s'aggiungono  anco  ^  Crlac*l* 
fte:  Chalcantbo,  myfì,  orpimento,  fandaraca,  calceuiua.  Più  debole  crolla  na  ^rafltf' 
ce,  &  per  l'orpimento,  fé  non  fi  mefehiano  con  materia  ailringente.  Il  ferro  i°toC^  'f.e. 
l'oro ,  &  l'argento  fonocauterij  j  ma  dall'oro ,  edall'argento  più  molle  e  delicata croiw   ^  ^ 
prcfto  rimedio  è  quello ,  che  uiene  dal  cauterio  del  ferro .  Del  teucro  ,  ò  della  fy0»\ùQ$tffr 
U ,  e  tondo  becchetto  :  che  nell'acce  fa  pece  fi  immerge,  cofi caldo  fi  tpingeepo"0'" 
Efcarotiri  tira?  uerihaadare  il  ruteno .  Alcuni  altri  fanno  le crofle  col  mortaio,con  la  gallatoti  ^ 
"      gen"  «"focate  prima.  Gli  rimedij  efcarotici  di  moderni ,  Toiioqucfli  :  1  ogli  ultf'  „ci,  tre^ 
eia  mezza ,  balaniti  oncietre,  aiumeoncia  una ,  forine polue .  Togli  colophon»*011 
armeno  un'oncia  e  mezza  :  matìice ,  olibano,  fanguc  di  drago,  di  ogn'un  di  loro»11*  ^drtg0'* 
dice  di  phito  ,  rofe,  una  dramma  di  ogni  un  di  loro.  Viano  la  polue  rolfa ,  il       V;  ifcW 
le  altre  cole ,  che  fi  fono  dette  prima  :  Nel  precedente  capitolo  ti  leggono  moiri rime  ,  '  ,j  feng^' 
nei .  Applicati  i  rimedi) ,  fi  uuoic  zi  membro  in  modo  collocale ,  cheil  luogo  dotiee'  ,^0 
flapiùalto  del  retto  delia  ucna,  che  è  più  alla  radice  meina:  intanto  che  iHang*-> 
uaio  decliuc  e  pendente  quafi  in  giù  (corra  a  dietro  .  Si  uuoic  tenere  in  quiete  li  ^^Ljè  *lcfr 
.do  fituato,  che  non  gli  li  apporti  dolore  :  e  le  mani  fi  uogliono  tenere  npofar-, 
con  vna  fafeia  :  ie  gambe  lopra  un  cofcino;  Dcue  anco  l'infermo  Giacere  dr.  Ha  P-re    #  ^ 
uuoic  ordinare  una  iuta  >  pei  la  quale  il  fanguc  fi  acqmcr;  ;  gli  fiuuol  dare  a  bere  ac 
milKofe  :&  gli  uogliono  uictare  quelle  cole,  perle  quali  poiia  il  fan^uediuei^-r£  ai 
come  fono  certi  unii  forti  e  gagliardi  >  &  i  cibi  caldi. 

Della  materia .  che  e  utile,  &  gioita  nelle  infirmila  delie  nflà .      Cap.  ^  1 1  *      ,  É 

O/T  *•  •  •  T?  G,ibifcf[na  quali  in  quello  fleflb  momento  focconere  alle  infamità  &  uitij  ^jjjj 
fcoi rimedi;0  C*        fe^'^ffi^'lfe  «gfagWH'gfeac,  Jaquale  genera  fame,  cauto caucro^^ 


Jone  nerui ,  tendoni ,  e  luoghi  oiTei  lenza  molte  carnei  nc'quah ,  apiendofi ,  e ^0,l^j  ì  W£ 
logli'  no  gli  etcrementi  del  corpo  raunarc,e  concorrere  :  Vi  è  anco,  che  in  sueft  ,  r0  \ 

ra  caniiagine  ,  nellaqualenon  .fi  può  fermare  la  cicatrice .  Qui  dunque  fpv (le  uoirei 
no&nalcono  piùafpri  accidenti,  dolore,  vigilia,  fpafimo,  alienatRmcdinien^;  ontK 
maggiore  l'articolo,  tanto  ui  lucie  più  graue  pericolo  tiafcere .  Ma  ladiiciphna  »nr*  arle',e  |., 
in  alita  patte  di  quefla  facoltà  più  abondeqoie  di  rimedi] ,  ne  più  curiola ,  cbeneiU^  ■  ^ 
Ella  ritrouòc  fende  quafi  infiniti  rimedij  aquefto  efTetto  :  alcuni  altri  ancoaquc^^ie^^ 
nenti  lece  con  l'autorità  de  eli  Imperatori  a  fpefe  del  publieo  per  le  ritti  prepai ulC^  Hc^\';^ 
ferramenti,  cauterij ,  coltelli  da  tagliai  e,  da  radere-,  lime",  fpecille^lcunelpetiejt' fi^0j»i»'^ 
dioli ,  forfici ,  meningophilaci ,  uolielìc ,  leale ,  fcanne ,  repagoli ,  uetti ,  canali , §K>  »  ^ 
rie  ,  itathimie ,  troehifei ,  penne , canaletti  incerati,  fittole*  feti,  fila inteitedi  omo V  plW^ 
te  altre  cole  ancho  pet  purgare  ,  per  (tendere ,  per  riformare ,  e  couftituire  le  olia  :  *  ,titSyy 
del  legare  diftmfero  gli  antichi  eoa  loro  nomi  molte  cole  per  diuerfi  ufi ,  lenzuoletti  ^,n^;jt,: 
hipodtlmidi ,  fplenie ,  apodefini ,  rugu'e ,  ferule  ,  fpathule,h abene ,  lacci ,  mflj  '  > 
radi  pdie.lanajc^horapiùmollettijenodi>òcaghi,  Òc  accie,  &  altre  firn  ili \c0  ^ir^ 
delie  quali  moire  neufanogh  moderni ,  alcune  altre  nò  :  perclie  hannoin  ino  te c  .j^,.^^ 
Offo  ^u!lo  uuo.  titrouata .  L'odo  corrotta  >  e  guaito  fi  uuole  limare  fino  al  uiuo ,  pertugiare ,  ab^ru  ^jj^j^i 
le  hauere  la  ftra*  anco fecondo  1  afp rezza  del  male  ;  E  qui  bifogna  ufar  medicine ,  che  fortemente  , 
da  delia  piaga  a-  cui'matei  la  s'è  cocca  di  (opra  nel  capitolo  delle  medicine  purgatiue  &  epulouce .  A  utgfi*@$ 
perta*  dere  la  irrada ,  che  alle  oflàguafte  conduce,fin  che  non  gabbiamo  diligentemente  v     ^  ^ 

cane,  Degrezza  ibzzura,  e  correndone:  A  nzi  eiTeivdo  quella  ftrada  alquanto f  ,n?  j,  tf  o  /(' 
ella  ftretta  ,  oilogua  ampliarla  col  ferro  ,&  empire  quella concauità,  di  fpogna»  puroM 
Cioche  non  fi nitringa  ,&  riunifea  *  ma  ftia  aperta  la  piaga,  fin  che  apparendoci  ^uelljolffiJ 
gto  foflb ,  l'habbiarao  a  coprire  di  carne,ò  a  conglutinarlo  coi  callo .  Nelle  alte  e«  •  0i 
Fragmemo  del-  ix  Hnn°  a  le2afe  con  ao  ^»  la  fpogn  a,  gii  sfilacci,  i  talli  raccioche  le  ne  ^^J^fLfi 
Colfi.  trarfuon  perqueila  uia.  Prima  cheli  riempia  la  piaga  ,s'ha  a  uedere  anco,  Clì  rl0moìjf 

che  fquama  ,  o  fragmento  diftaccaro^iail  oiio  ;  chefe  ti  potià ,  il  congiuugeremo  h{ci^à0^  * 
*° :  ftVcgli  con  la  lua  punta  nella  carne 
la  rad  i- e  ialua  :  ò  pure  col  ferro  limarle 
tetterò  già  con  l'olio  fuo  connettere , 
lafciaracgli  fiare  ta  nto ,  fin  che  da  k 
modo  poi  pretto  fi  ueftirà  Poffo  di  carne ,  o  ui  fi  genererà  il  callo  operandoui  uicd|C  ^xf.^ 
crementedilecchino,  òaftnngono.  Le  fq.iame,  che  prima  che  liano quali         '     ?  \ 
Éerro ,  o  a  forza  -,  ui  iafeiano  poi  fiftule  quali  incurabili.  Si  uuok dunque  ogni  m^\0W^  $ 
za  fuggire.  Si  trahonouiale  fquamecon  ie  medicine  già  dette  di  fopra  ,  nel  pP!  tiDiìf  Z$ 
f^giutinanoi  &  conia  tadice  della  erneaU^ cocomero  leluauco,  e  deiruna  &  ^ 
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ta  ^  «r'^^^wetfahe  fuoi  le  tefticciuole  della  caluaria .  Nel  picciolo  aWceflb,  e  appropn*- 
lifcèfffi  |aCim  catagroatica  ,  che  chiamano ,  ma  alquanto  più  diiciolta ,  c lenza  ferule  In  una 
no^pr§ran  «  lK),ìs  h-1  a  legare  di  quefta  (otte  d.  legatura  :  Vi  battano  le  fplenie  imbeuerate  in  ui- 
Wfon  1?  1  rctt° :  che  6  ^oglion^  Tuna  donpò  l'altra  e' »  quella  parte  e  da  quella  porre  }  non  già 
cH|a  •  a  :  Eur>gI,onoetTerc  più  lunghe  ,  che  non  è  l'ambito  del  membro  inlermo:  pcr- 
efid-hl  part,cdh  folfe  Quattro  dita  in  giro  le  fplenie  uoghono  eOere  alquanto  piùdi  tre  lunghe: 
^Uot^°nr  qUe  l>°rre  lul  m«rób»i  echedallapaite  auerfa  facciano  X.  Quelle  piaghe  nelle 
•hì'-cb  UWn°  e  (ailan°>  COtne  tutte  le  altre:  (e  non  che  IcolTadefiderano  ri  medi  j  pm  difepra.. 
P!"  !liferSlnCChe  uit:iao  a  8W  <?Hi  h  genera  ,  come  è  ella  alquanto  più  lecca ,  cofi  ama  ri'medij,  che 
Pecari.,  :  QiLant0  P'ù  poi  la  carne  .fi  (colta  da  gii  olii ,  tanto  fi  uuole  piiija  facolr*  delle  cole 
c*nc  n  tcJmpera' e  >  fin  theui  fi  ha  da  jndure  la  cicatrice .  Spelte  uolte  bilogna  coprire  le  oiTa  di 
di «tanti  1  •  ?  n°n  U1  li  può  gc^rai?e  il  callo  :  per  naouarfi  le  labra  della  frattura  dell'olio  troppo 
^Pcpm  paratC!:  e  ^ando  fi  troua  lo{Jo  rotto  e(p< .zzato  in  giro  :  ma  merletto  allegarne  eh* 
^cu-aSrì  dd  Call°  n?M^ft  »  ò  Più  labile  e  lodo .  Nelle  offa  rotte  ,  e  (molle  bifogna  ha- 
mag,0  1  "joltecofc  :  e  predò  il  puncipio  filinole  del  tutto  uietare  laflullione  ,  il  dolorerà ìnnam- 
NltaKif;  ,  .oflo  dunque.òfmoflò  dal  fuo  luogo ,  ò  (pezzato,  bilogna  riporla  attamente  prima: 
cole  priuc  °  !n  m0d3  *  che  11011  {ì  >  ò  loiniu  d«  nuouo  '  Et  ,n         shanno  a &K  ^ut;ftc 


Piage  nelle  ofià 
rotte. 


Tafi. 


4lcuna-  n°*  uen80!4tja  l riunire  piaceuolmente  l'ime  ettremitàcon  l'altre  :  e  non  vifi  eiTafpcncofa 
of  '  "0n  m  fl  ^zzi  nulla  di  uuouo  :  come  luol-  (pedo  auenn  e  nelle  fratture  icabre ,  e  che  ucn- 
F^uenlr Xom.ea  denti  di  ierra .  5'ha  auedere  anco, che  in  quello  andamento  &  eftenfione:  non 
^>etÌDoft  0CCS?fcconCca  liacura  qualche  neiuo,ò  uena,ò  arteria^  mufcolo.  Difteioilmem- 
^ '1  chi  nci luo»°  ^ll0  :  ^  dcue  con  imni  PalParc  >  maneggiare ,  e  debitamente  conformalo, 
^ale  D*?anoDiaplafii  Greci.  Che  sedendo  egli  maneggiato  e  Itelo,  non  fi  riduce  alluona- 


*  che  la  k  a  ufare  i  lacci  >  le  correggie,  ck  altre  limili  machine  .  Seguita  poi  la  fcpidc- 
5*.«4 aj&  ■  mano  lcg*c»*a  contagi-natica:  doue  bifogna  a  molte  cole  prouedere ,  ma  pia 
Sa  del.i °  '  a  ratccner  ^aldo ,  a  difeacciar  il  phlegmone ,  a  procurami*  ii  callo  .  E  prima bi- 
^«fem  CaA'efiwc<Jere,  (e  fi  ha  da  legare,  ò  nò:  poi  in  che  maniera  di  legatura ,  chequafihada 
k jCornc  lPrC  ^ Ucila  di  due  capitariamente  oero  :  Poi  s'ha a  uedere,che falcieui  bifognano,quan- 


Diaplad 
Epidefi. 


tale™  '-jwv^iwwa  e  quali  .,W(..v   0  c, 

■^Ga  r  * COli  12  mt*ruaUj  :  doue  e  quando  uuole  edete  ampia  ,  o  ftretta  la  legatura  :  da  che 
r  h*m!\T  m  Chc  kl.^P  *     con  che  arte  m  fi  hanno  a  fare  1  nodi ,  a  panare  le  accie ,  a  girar- 
tc4o  n  ?^WUW^Q  Hi  fi  debbano  pone  le  righe ,  le  tcrulè,  1  pmmacciuoli,le  mitelle:quan- 

._ie  h  paniera  infama  m  Vmopcr  guoi» 
Queftqcoié  defiderarebbono  rottI- 


J^fòSk"10  u bt°         che  nel'hiten^ 

m^  Queftqcole  defiderarebbono 


Sfotto  - fh^°  6  8i'  r"n«lij ,  che  tipsreutono,  &  sL.  ■ 

ì^molK  ,q|Uefta  8«"»<'ù^a  .Idolorc,  f  la  .flt.am magone  :  Le  falde  dapnnc.p.a  uogl^- 
^  Ci  coi     Pate  ftt«te  !  pure  che  non  cel  aia.  neMl  dolore ,  ne  .1  phlegmone ,  ne,  la  pug^, 

^eft0 U,no  r'""'fce  U  fUncrt?c,e:  penetra  con  la  fua  u.rtù ,  &  np.erc;uote  xgeitp  »  dentro  :e 
iam.nasioni  :  Quel  uino  che  troppo  aftnnge ,  eccita  e  «aufa  dome  :  Il 


f fDic  rnhr     n°ra"  ca'°te»  che  regge  il  corpo,!.  Imotw.  àiuoguon^ui^ucicM,^.^ 

mbc?^e  d,  uinu  crafiò ,  neglo ,  &  un  poco  «altero .  fct  uuleuc  Unte  (erapre  appreffo  un 
!  #>ot>o  ìen  6  '"P'4  legature  fa^da  Ipeffo  gocciare  -del  u.no  :  chc  altramente  non  fr***** 
HC1»  Percolo:  11  che  perche  non  auenga,  u,  li  uuole  la  notte  (penalmente  prouedere: 
SC™  «certlv,no  fali  megUo  ufoe  l'oendoc  :  nel  quale  tempo  anco  fi  deue  la  ana  tacci, 

I  er  lmbcu«are quelle fafcie,  e  pezze  d.  tela ,  e  ancoconueneuole  medicinali 
t;lNll,,.'0Uofonl,oglioroiato,  o  minino.  Alcuni  altri  corina  il  phlegmone  imbcueranole tir 
l'inde ;  i°L  '  ox'-'lco  :  11  ^e  fi  uuoliare  in  parte  camola  e  lenzaulcere.  Viano  ilccroto  bian- 

j'0':  la  col  nino  meaoeffie,n.!  ripunta  nondimeno,^  prohibilce  il  phlegmone  :  Ma. 


nino  meno  efficace -,  ripercuote  nondimeno3&  prohibilceilphlegmo 


tl<Ct«??ò  1  Principij  ufar  il  cerotol  quando ,  non  ui  è  più  pei  icolo  di  infiammagionc,equ 
to,Cuiì*PllceJ  e  non  fitijoualiofifo  in  vani  fragmenti  rotto.  Si  debbono  dunque  di 


itroua lofio  m  vari) 
^"'^^tt}'  .""n^tmcima,  leialcie,  elefplenie,  e  di  più  anco 
^StoT^    ll  C01p°  non  a  mibsuen  e  fughi  quello  di  debole 
»  U  cerotocataguutico ,  cioè ,  per  gh  odi  rotti  e y  " 


equafl- 
cc- 


leuarti  eftreme,  e  le  mani 
.^c»editreddo,  che  con  la  lega-  Cerptocatagma 
Imolb,  li  fa  di  cera  graffa,  ed.dop-  «co. 

poi 


Ccroto  picato. 


«Acqua  icpia1*. 


Poroticc  medici 
ne. 

Callo  che  cofad. 


Cerebro  del  ca- 
ne. 


HibiTco. 


Mufeo. 
Conlerua. 


Del  Sedo  Libro      r  ,^0 

j>ioogHò:  X'ogHòtìÙbleèflcrcfréfcodi  rofc,  òdi  mortelle.  La  cera  alquanto  W»  ^^ 
con  alquaritopiùcopiofopgljo.  GÌ: amichi u/'atono  il  ccroropicato,  quan.ioqua  ^ 
ni  fotte  yò  ui  fi  haUeficaconcuoccte,  òa  mitigare  :  Se  al  ceroto  bianco  ^Km°  Tc^hw 
pece,  il  faremo  picato.  Et"  tutte  qUcftc  cofedebbono  etferepiaceuoh  e  molli,  PL^flc*1^ 
afprezza  non  ledano*  Si  uuolefuggire  di  porre  pelo  lui  membro  infirmo ,  percn  B  fiicfi#* 
ncraruifi  il  callo*  &  opprime  la  particella  lefa ,  Gli  fomenti  fi  fanno  di  acqua  tel»^.^» 
modotempcrato ,  che  ui  polliamo  piaceuolmente  tener  la  mano.  Ne  1  freddi  t  m  9 
dtclco  *  Si  uuolela  particella  fomentare  ,  dt  huméttare  il  terzo  ,  ò  H'Alul0f  iìlC 
tiólta ,  che  fc  he  feioteonb  jt  pezze  :  &  li  uuole  copi( >famentc  tare  4  perche  ne  uadf»  »'  de  0* 
prurito-,  tptrche  fi  difpefga  la  materia  di  lui,  chdcaufaua.  Ne  gli  articoli  la^^tfèj 
tagli  accordamenti*  mitiga  quel  che  ui  duole,  6t  orla  al  phlegmone .  Nel lQtlì  é*ì^% 
ìiond  fi  fa  anco  quella  humettatione,  non  per  rifolucre,  ma  petattrahere  il  tango*  '  .G '^'e  i 
neri  il  caJlò,  che  riurti  Ica ,  e  glutini  le  olla  inficine  :  Onde  l'hanno  Porofich lata ««»  ,.tl^p\ 
roticetecofe,  chegencranóiTcallo.  Egli  non  è  il  callo  ut  carne,  nèoiTo,  tna«n  ^^f^Z 
rneZZO  tra  l'uno  e  l'altro.  Vfciti  dunque  dal  pentolo  della  ittfiammagionc,  fte'<lw*£  t-,;o  ^ 
penfatè  còme  uis'habbia  da  indurii  callo,  che  l'olio  numi,  a .  Siuuole  diroqu*  l"^;^ 
rarerhumetramento ,  che  per  lui  la  particella  di  un  uiuace  calore  bollica,  e  h .  0% 

egonfi  :  Allhora  èfoiurchio^juandoja  particella  fi  appiana  del  tutte,  e  diuenta  pai  ^^ta 
uoglioho  clTcre  di  qualità ,  che  gcnef!nó,fanguc  molrncralfb  ,  e  uifcofo  j  come-  c ,]  PJ  bflttjjj 
ro  di  fottihflma  farina  :  c  fi  uuole  il  grano  le  togliere  grafie  e  -  le  nfó  \  onde  fe  ne  p<  <1:1  ...  #  ì*J"J 
come  iunO le  parti  de  gli  animali  cartilagmofe ,  herUófc  j «partici panti  del  al0,0,^%lieà^S 
gamenti ,  e  i  tendoni ,  e  1  venivi y  e  le  Ungile  ,  c  i  muri  ;  c  le  ccfté  de  fili  capretti  > 
gli  Uiteili  pacarne  di  agndlo  cdl'pòréd)  cgJidartOHgta.fi,  elecaitagne»  c'iuU»  j^^J? 
hrnilicofe,  Siano  le  medicine  Emplà(tiCe,chdpoconladdmo,di  giri  y  di  finl,w'  di^Ci 
manna  ,  di  gomma  ,  di  abito  di  labri ,  di  mamee ,  di  r*a£aohatJt*ydi  liquore  di  «"J^  mUÓW 


fa ,  di  ogho  k  di  lagrime  e  lughi ,  che  hanno  il  coi  po  émplattico ,  e  non  molto  tei* 
di  (opta  ragionatocene  cole  catagmaticc,  er  epluli.  e  -,  ma  uni  é  male,  che  qui* 
tenaci  iteiuliamo.  11  cerebro  del  cane  ui  ha  applica  ùhi  una  pezzi  J  ui  fipon*  d  ^r 


guata  in  bianco  di  U0U0  ;&  ogni  uoltacheil  rimedio  dimora  (quando  *  uipuuoi  »  ^ 
quattordici  dì confólidju  Alcuni  purgano  c  mondano  la*  1 1 u:c del i*l 1 1  bi i'co,  e F^^otlgc 


rìolla ,  laquale  (ola  milta  con  farina  di  grano  col  mezz.  >  del  I  uanco  di  noUO ,  ^SS(I*B 
gli  affi  rotti.  Quella  radice  Calata  nell'acqua  e  pofta  a  dJéf.  i  apcftOiCongcla  l'acqua .  J,e 


Panalithc. 


nelle  pietre  delle  acque.  Ora  Un  certo  potatore  cade  daun'albcro  alto  >  fi  ruppe  t 
re  le  oisa  ;  gli  amici  fuoi  >  che  mi  fi  ritrcUarono  :  gli  auollcro  tutto  il  corpo  di  qu^o  ìof< 
10I0  i  nel  riportaronoa  cala  ,e'i  tenneroin  quiete,  ionizzandoli  fpeOe  uoite  dellacq  ^ 
fioche  quel  mulcO  non  fi  ammarcilse  :  Di  rado ,  e  (c  non  quando  ui  mancaua  I  hem  j^o  ^ 
no  queitorimedio  jcol  quale  con  una  merende  celerità  fi  preualfcj  e  guari  quel  \>oW' 1   2f  ^ 
jparej  chelactìate,  iuun  corpo  ben  camola  e  duro,  Acuendo  il  male  di  falco»  ^ \^  ^  t 
queftoanucocnempio  imitare.  Togli  farina  di  grano  onc.é.  (àngue di  drago,  r|iJ 
iarcocolla  ,  di  ognnindiloro  un'oncia  1  trita  ben  quefte  cofe ,  &  ammaliale  con  i* ;  ^ 
biancodi  uouo.  Cuoci  in  acqua  farina  di  grano,  gomma  ,  e  manna,  efanns  un  u"fo$J$ 
ripercuote  trattiene  faldo  l'oliò  e  ui  genera  il  callo.  Quando  fi  fpezzano  picciolc  rjjtfjfr 
ino  alcune  picciole  peiliome  di  gomma  e  di  colla  di  fa  bn.S  1  formano  certi  canaletti,  (o  m 
Caiutiponiamol'cmpiaftro^perchcrattengano^couK^klano»  Lafùligincdcil»1' r^co°^,n' 
la  col  liquore  dell'uouo>  e  con  la  farina  del  grano.  Gli  empiami  »  ches*attacconOi° 


ne ,  fiuogliono  diftaccatceleuare  ,  con  hum«tarli  di  acqua  tepida ,  Vn  Panali M&inJ 
tuie  ,ro«eanco  con  piaga,  per  le  piaghe  de*  nerui ,  delle  uerterbre,  per  purgai  '  -1' 
ti^ptr  la  borfa  deitefticoli  tagliata,  per  gli  morfi  aricho  delle  ht«  ucienoie,  & 


Dgl  10 »  dolce oncienoue  {  bk&iCm#pì&i^  ìibl"à^ 
ceru  la,  ucrderame,dramme  dieci  di  ogn*undi  loro  :  imenfo,  ammonia")  i 


un  di  tffi  dramme  otto  ì  opio,  Ingo  di  pomi  di  mand'ragnra ,  (ci  dramme  di  og^^^^j^ 
fciflde,chalcanto,chàkitide, croco, df ogni  un  di  I 


tele  cole  che  fi  fono  dette  dal  lita^gino  al  croco,  ìiuogl 


1  di  lorrt  drammequattró,acc«o  ^^f^JR 
,  ii uogliono poluenzare, e  p»»f?^  0  Vp/l 


Fgfrtfaccdi  An- 
di  omaco. 


mal  chediuentiuna  mafia crafla,  comeiltan^o  :  L'olio ,  la  ccra,e'i bitume  diUr  ^VZ}* 
me  laue,  lenza  punto  agitarvi  fi  liquetannorlj^ucfatte  che  fononi  fi  mefcola  »  ^  0cà^ 
i  oi  u  vuole  ogni  cola  co/aree  ritornarlo  a  cUoccie .  L'iigimo  di  éU^dXùmaé^^^cFM 
letti,rarnmolii(ce,e  copre  le  viceré  :  Togli  cera,  bracino,  di  ogn'un  di  loro  orìc* c  ^ VU 

anttolochiaincenfo^quamadi  rame,e  di  acciaio,  vn  oncia  di  ogn'un  di  loro  \ nl1^  tUo^ptV 


^Tò  di  Afcle- 

piade. 


opopanacedramme  due  j  oglio  ricinmo  5  ficiomo,  ò  antico  libre  tre .  Il  litarguio  fi  c  vi  bfyfi 
hn  chen  congeli:  Vi  fi  aggiunge  e  pone  la  fquama:  Et  quando  più  non  imbratto1- 
gono  la  cera,e  1  ammoniaco  fottiiiliimamente  pitto  ;  e  Bquetee  che  lònoqucftc ^  jc  ^c»  ^ 
U  rcrbcncinare  toltele  dal  foconi  fi  iparge  e  pone  di  fopra.l'incenlb.con  la  ^tc  l^%p 
aflieddato^chc  e  ogni  cola,  fi  agita &ainmafia  con  mani .  11  Negro  di  A tckf  ^  yl 


58Str 


c  rotte 


rateato  Primo.  255 

1 «gli  Ikargìrto ouc.  otto ,  bicumeonc.fei ;cera,  pece, tre oncie  di 
n°n  ^rLT"im<=  1«, verde,  ame dt^ZlT"1  alumc'Pc,°Poi,>  ^«ogn  u,»  d.  eli.  oncia  vna,  ammo- 

8  Don  tutteqneftecofe  v  S  S?  ,  "°  da  Parrc«  muouerle  punto:  'a  quefl. aggiunsi  la 
^.lp  rV  m;mb,litacera)Cu;ronn!  ,       ,h"  che  ? ment"lu  vn  corP° '"do: A llhora  vi  (i  cong.un 

di  „,  • CCe  ""da.gtaflb  i  l?  ""ni.D,  Mofch.one  per  i,  m&fcfimi  effecw:  Togli  litargmo ort^ 

"o.  eli  3  ,bra.a«to,(uao £  * ^^  ^''^Panace.galba.io.d,  ogri'un  di efli  oncia  vna.pcce i.qui- 
fJ  '  11  «Sl'o^uandJ  nU|"  «  «g™  ««  Wgho  oticmino.vna  libra  di  ogn'un  di  loro:  Cuoci  il  l.taìgi- 

SSSfc le  fecole T * ■  " ^^««wntecon  'apecc  l,quida:ecofreche(ono,(,  mc- 


S?>  lefXie  V?  P  ,  T  ,Ò  11  fa  "l**"»  col  doppio 

<ì  e?tat,a,K=.  ^^iS^iW-W^^ff-^W»*^^  Segno  di  eflet/i 
•  iS!  .g'urm  *  »  qaartodeenno,  &  gii  altri,  cahllo  fate 


— ■  ~e> ,  v  vvjuiL.  Lunuu  umilici  ,  u 

:  vpilce  le  tratture,  e  congiungele  viceré,  & 


Wch  Knte,c  debio  callo  £3  h  9  "C  ,S'0(ni  cr«'u>«'n.e  è  il  quartodecimo,  &  gli  altri. 
S£  b"°8«»  =  e  non j  difi Z  '  M  h°"  6  1?  'W'^  raino«'^  P»  du.o,ò  più  molle  di 
O Che fi fo^.onoa  1^    ù;i  dt-'b'tOCal'°  "  vMe "Hd.c-.ne ,  ebe Enhe.nati 


C>  Humet  ann      °c"e(£niiei»es  e  ragionato alfa,  di  topra  nel  capitolo  dcllecofe , 


■  Uo^rchio aff  M,;!"-  dd  c,Prcffo>  *  alcre  cole  cali .  Ma  qui  adorna  vn  erro  moderamento, 


Callo  con  che  fi 
tfabihfce  c  fer- 


ma. 


avari, c 

%tft7WVOn  Vn^inaniim<*lv'ai{Jf Icncc  vlJielieiDa^1  >  el  vòmico .  Jj.rugna an.o vngerc  l'altro 
VnHCh,0;  ondina  ?'  P^diucntKiimailaimiauo.  Paolo  in  vn  callo  treico,  che  iia  crc- 
•*ilcft  )UI  alit-*  voice  vn       ,C    forteillc:ri^'  aitrinMhmo;  vuole  che  itreui&mamence  li  leghi,  ap- 

fccl,^  tcirolIo  perm;i3n^c]  ^npcdHce  foperare  :  apre  il  cuoio  coi  terrò ,  rade  il  ca.lo ,  lo  la- 
^enePreratlone  naturale  nTf  tCf  udla»c  nc lcca  HUà uto  ,le  «opiaiianza,  che  fe  non  (e  ne  impedi- 
Nen!?  dal ferro ,  &  hi ,  Pf    bructo  11  né  vi  (i  (ente  dolorcaictmo:  c  meglio  (dice) 

Su' ò  Pure  che  nulb  r  r  4  qud  aiocl'^  "  Q^1  call°  •  é  ««PO  crekiuto  dei  eoo- 
W^-  Ca^ento  nei  èfe/cfl  ?  dcuc  Pcr  aitra  vld  fingevi  mnanzj  a  d^Uenii  maggiore.E  que- 
^re/r  ri^o:  qUa rj  cerePerl° pmauiene,  quando  i  ucrchio,  ò troppo fpeiTo  nhumettaii 
%k ,  c?  Spelte  volte OCOatUmCnteijlc*ga:  *  ^cl]fcvoke  ^  mnarwi  ai«c«po  fé  nefciolgo 
V  !t***4nttriio  r^"^^^^^6*^^^^'  vogliono  dunque  catte  queik 
S  ^'Palmente^  ìicoruo  nonerdee  il  callo,  fi 

^livv?embr<>qaaaiiG^Mra  Spetìfc  voice  ancopcrie  troppo  itreuc  fcg*. 

^u ,)arlolc^itorarelavi ra  i. °e  l"alci°per  Javiciaca  parcicella,  diuiene  magetdimo:  In  queito 
!?  4ip  C<ielori«onel  Uròna  que^oaftctto  membro,  tic  ampJiareia  legatura  :  E  quefto  s'ègià  in 
g&cClvfil°ttat<)  moito da  *JJr^no1  c^pit^lo d« «  nméci^PAiDUiBi ,  Vn  memorò  ellenuato  viene 
^<Uj|  110  :  Se  (u-fìeima  dm     *  c,oaìmod'1  ^gawra:  ma  ai  contrario  di  quello,  die  nelle  frateu- 
(  4 PoCo,n§U,na§lla  BaoJ  p,       ?  k  aKlc,kliU  ij  gamba,  legacemo ia  coicia,  rauolgendo  la  ta- 
S*^1  ^'ochc  dalle  v-n      CC   ° :  c  da  Pnnc,Ploia  ^Cemo  «retta ,  lallèntandoJapoi  a  pò- 
rUfie^nuafle  ò  uur  rCOlll;nun,^^^i^^  tantnuicc)ii,fi  (prema  giù  il  iangue:  Sciaci 
UrHa lf gand°qui  Din  Urr-rr       la§aiUDa>  legaiemola  coteia  nnutra ,  com melando dalgmoc- 
^iUft,  vuoJe anco   ì    '  ^  ud  QKZZo  ddla  colcia  :  ndia  ^'fraglia  poi  ,  doue  ua  la  le- 
ttiere H:ct:a,acciuche  da  quafcaepmc,  come  da  vn  diuecticòlo,  ne  va- 

da  a  Icor- 


%h  \  "^gn  vuole C(m ■        V  V"  juu-uc  ìcg-icimenrjrrcgarei, 

C  C8arcPiuftrel£a .  rC(ìua/alla  calda huflttclcare^c  applicami  inaiagcr 
SKF0co*  vn^lnaL)*  ^aicalpaticntc  vfate^erbaggi ,  el  vòmico.  JJdog 


Sparadrapo, 


Callo  maggiore 
con  che  la  efte- 


nua. 


Callo  poco  cre- 
iciuro  con  che  lì 
auanza. 


Callo  di&°rt°< 


tepida,con  htdreleo,con demone    a  tlw 
S  con  fimod.  palombi.  Ma  d  quel efomd.  me  d.c.  «  «^^^ 
photo  dellecofc,  ehetilolui.no  .  Vcgl.è.ndu.a.o  ,  ^cbbonotó1  w ,      0  t 

3ctte,chc  fare  (i  debbono  in  vn  callo  tfcfcwtc  fi  Bercino  &.  inntt qlWbO   r  (J 
molle,  fi  vuole  fermare  e  flabiUre con  nmtd.j  aftr.nB«u.  cmp *    v*    pocjjfc  ^ 
^,irn    non  èanco.perquehailìeua  cagione,  fragile»  E.  QUI  livUOK  n.        ^  p  114  „,„ 
«  ^m^delus  ncratione dd  callo  .  Aitevohcdaltoparuneruole *0 (e^*> 
vnt  r.e  muSfim.le  alla  marcia:.!  qùMe  per  lo  pm  fi  M  P'^S  n 
fec.lm™  '  benché  d.lc.olta  & ampl.ata  la  parcella,  ^.^J^fr«»«g*W 
menu*  atre  medicine  d.il.pare.e  cor  m.  pur  1.  vuole  con  la.  u.  v. .  P  *S;  tol^^ . 
Culo  Inori.  Queftocattiuo  humo.e  lalcmunofi  fenzi cu.a.lo,  fi  rf  ' Uccolc 

Il  fine  del  Primo  Trattato. 
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trattato  secondo 

DEL  SESTO  LIBRO 

Della  Cirugia  in  particolare . 

^  quale  fi  contiene  vn'antidotario  eftratto  da  molti  antichi 
Autori,  per  lacomo  Dondi  Padouano,Medico  &  Filofofo 
preclariflìmo^detto  L'AGGRE  G  ATO  R  E. 


liberto, 
esfntonio  Mufa. 
Circa  inHans. 
Galeno* 
ffaae. 
tJfyCacer. 
Alatone. 

Simon  Cenouefe, 


Ruttori  allegati  nel  pnefente  Trattato , 

tsflbucafis.  tAlmanforc. 


^Apuleio. 
Colligct. 
Bali  abbate. 
Cbiranide. 
Mcfue . 
Tlinio. 
Setto. 
Theffalo* 


t/{uicenn/Lj. 
Diofcoride  • 
Jgnoto. 

Ruttore  del  Lapidario» 
^icolò, 
preparatore 
Scrapione. 

Ruttore  del  viatico. 


Delle  pofteme ,  &  delle  cole  appartenenti  à  quelle 


Cap.  I. 


Edicamenti ,  che  rifoluono ,  & 
leuuno  Tenfiagionijle  pofteme, 
&  i  tumori. 

Abrorauo.Serapìone,  fecondo 
Diof.  òc  Gal.pofto  con  lafari- 
na  d*orzo,rilblue  le  pofteme . 
Acqua  dei  mare  Plinio  nel  |*. 

^C3ft""!af;innacl()rZ0, 

SS  vn  tWaUr5!?cnU  Vtice-  Plinio  nel  M. 
4m  vnguento  .  Nicolò.  Giona  ad  ogni  fora 


Caprifico,  altrimenti  fico  faluatico.  Plinio  ltì**J. 

il  lUfTumigiodel  legno,&  delie  foglie. 
Caro.  Ifaac.  ,      .  r        «  i 

Caffia  fittola,  raccoglie ,  &  aduna  inficine  gli  hu- 

mori,Mmanfore,auicenna.   

Cauoli.Macer  foprapoftì  con  l'orma  propria.  Ve 

cÌ^iin5S^^ÌS£ 
Centocapi,  bianco,  pendono  alcun- ^ che  po- 
fto,ò empiaftratofopralc pofteme.hauefie  vk- 


'Cl>U  n'i  !°  ^a'un9^"uogo  lì  rittoSr  """"       tì  di  rifoiuerle.  „  rnn  .  - 

14-lcfuefo«,leP°ft«:ncll-acquabol-    Cerfoglio.Macer.conlaceranuoua,&eon  lalo- 
.^o.Piininn.1 .-  n  _„     .  fina  vecchia.   ,  _       .„  til 


*tscraÌ?  "el  i0-Pea°  co1  Bwflb  di 

>».  l4n  io  „eU0DH f  rÌfclue,matu».&  apre.  foluc  le  pani  d.fiblub.l. .  ., 
V,  iYa,ac'  ^..jì,™  rifranti .  &  fecondo  bbcnMc 


À<oni         fcme»'«ondo  Diof.tifolue  Pen- 

5^ec°nK:n<^C0ttl0ner'fol^le  pofteme 
^iVcd*  S«cìÌ     QS,,mpiaftratoco1  rob  ddlcc- 

^  v«ch,a '°8J'e,de' lfa  uati««iteconla  ftt- 
l  N.I& ,    a;  Vcdl  t-auoll. 
>o;'Ctlfolus  'e  pofteme. 

"  °at0.a-" 


i  bato  an i     °*  da  la  radice  del  cocomero  lalu 

*ltle  eran?  nna,qUcUo  di  fiUttie,iifolue  le  pò-    Croco. auicenna  rifolue  le  poftei 
6  4n«,pofto  fopra  quelle.  Crocomagma.  plinio  nel  %  £ 


CeKA 
folue leparudilTolubili  Lo  ^  ^  f|— 

con  le 

Cimtno.Plinionel  »o. M.Setapiont. 
CimoIiacrcca.Pli.nel  „.melcolaco con  lacero. 

fichi  (ecchi. 

Cedro.Haliabo.  Le  toghe. 

CoLintida.Haliabo.Lefuer},gl.e  verdi  rifoluo- 
no le  pofteme.Serap.fecondo  Dio(c.  aecotto  m 
empiaftrocon  la  farina  d*oizo,  &  col  vino  niol 
uc  le  pofteme  nel  loro  principio. 

Contemone  di  Mofco.au icenna  nella  prima. 

Coriandoli.  Plinio  nel  lo.con  il  mele ,  &  Maccr  , 

con  il  mele ,  ik  con  lVuapaua ,  òc  Serap.l  em- 

uiaftro  con  la  farina  difaue*  us^ià* 

Co^eroarra^ 

da  la  radice  del  cocomero  (aluatico  co  la  poic  a 

"mie. 

Dattili* 


.V 


Dattili  auicenna  loda  la  decozione  df  quelh". 
Diaquilon  .Meme  ncirxj.antidoto}dice,cheriToI. 

uono,&  maturano  tutte  le  forte  d'enfiagioni. 
Ebeno.Haliabo. 
Gleboro.  Plinio  nel  if.il  bianco. 
Epitimo.  A  Imanfore,&  auicenna. 
E ruo  Plinio  nel  u.con  iluino. 
Finocchio. Pli.  nel  io.  loda  le  foglrc  di  q Ilo  lauare. 

Fiengreco.Serapione,&  Haliabo,  fattone  empia- 
ftro  col  feme  di  lino. 

Fermento,Serap.&  fecondo  Diofc.rifolue  le  porte 
me>&  quelle  mafTimamente,chcuengono  nel- 
le parti  inferiori  del  corpo. 

Feccia  di  uino.òdìiceto, Plinio  nel  2?.&  Haliabo, 
&  auicenna,  la  lodano  abbrufeiato  (ola  ,  &  coi 
nitro.Serap.dice,che  la  feccia  del  uino  rifofue 
le  pofteme.che  ancora  no  a  fono  aperte. 

Fico.  Scrapione  gioua  fattone  empiaftrocon  la 
farina  d'orzo,  ò  con  la  medclla  del  pane  fer- 
mentato.! faac  dice,che  feccocon  l'orzo,  &  col 
?  fìen  greco,  gioua  alle  pofteme  non  mature,  & 
(ìmilinente  con  la  cera. 

Fittola  paftoris  auicenna. 

Forfora,altriméti  detta  Crufa,òfemoia.Auicén3. 

Fior  di  ramc.Scrapione,&  fecondo Dioìconde  ri 
foluel'apottemc. 

Fior  di  nitro  Plinio  nel  3  i.c  buono  col  ùino. 

Frumcnto.Serap.fecondo  Djofc.mafticatocon  lo 
iptuo  nfolue,  &  matura  le  pofteme  ne  i  corpi 
de*  Contadini.  r 

Gambaro  auicenna,di  fìume,poftofopra  le  pofle- 
me grandi.le  rifòlue. 

Gith.Plinionel  20. 

Graffa  la.  Maccr. 

Hiofciamo. Apuleio  dice,chegi»ua I'herba  pofta 
col  Aereo  di  pccora,&  con  iaceto.&  Maeer.Io- 
da  le  foglie  con  la  polenta. 

Gelfomini.  Auicenna^iouano  foprapoftià  modo 
d'em  piaftro. 

Gionco odorato  pli.nel  ii.Ioda  il  feme  di  quello. 
Gincpro,plinio  nel  i4.1oda  il  fuo  feme. 
£ndego,fecódo  auicéna  fa  difenfiares&:  Serap.có 
Ga).afTerma,che  tif  olue  le  pofteme  premature. 
Inola  plinio  nel  11. 

Lattuca  plinio  nel  aaattcfta  giouar  aitai  in  dette 
mdifpo  (Tuoni. 

Lana  plinio  nel  ap.Ioda  la  fiiccida. 

Liguftico  pli.Io  cóméda,  cV  ne  fa  mationc  nel  20. 

Logho,Ifaac,&  Serap.fecondo  Diofcdicono  che 
mefcolato  col  fiereodi  colombo  ,  freon  il  ui- 
no, nfolue  le  pofteme,& auicenna  dice,che  cor 
to  col  feme  di  lino  &  col  vino,ò  fterco  d'Ahno,ò 
di  cane,  &  có  il  feme  di  lino  nfolue  le  pofteme 

Lupini,phnio  nel  20  gli  loda  con  la  polenta. 

Maluaplinionel  *o.dicequelJanfohic le  pofteme 

Marchefita.Hali  Ab- dice,che rifolue  le  pofteme' 

Menta  Sei  ap.fecondo  Diofc.dicc,  che  fattone  im 
piaftro  col  fauich,n'folue  quella  forte  di  pofte- 
me dette  Carfthimata.&  Diof.dice,  che  mena 
co  la  polenta,ha  facoltà  di  nfoiucre  le  pofteme. 

Mercolla  herba,fecondo  Ignoto,pefta,ck  foprapo 
fta,egioueuole.  r  * 

^.acipefce,plinionel3i.lodala  teftadi  quelli. 
Mirto,plinionel2j.  H 

Moro,Serap.fecondo  Doifcdice,cbc  la  fua  gom- 
ma nfolue  le  pofteme 
Mulfa,plinionel2i« 


Del  Sedo  Libro.'       t  ^ 

Murice  pcccpiuncl  t^*ffi£&t 

io  col  u  ino,&  anco  la  c.  h  ^ 

fLaunr.o  ,  auicenna diccefTereni 
per  l'enfiagioni.  f  fj0i 

DiKuta/cconcloilmcdcto0,^/ 


Olic 


ori 


VDipapauemi'oiTo.aLi;.iK;li^ 

I  Anethino  .  Mcfue  neil/ndcc»» 

I     Antidoti.  .  lV 

(  M  iche.Hali  nell'Antidoto**.  ,  j, 
itj)lìriionèU^IodàIacenerediq«6  r 


,foluele(Poi 


con  l'aceto.  ;     .     n-.;  _ 

O  m,Chiranide  loda  gli  forziamo 

di  mirto.  .  ToIcriP.  , 

Petrofcmolo,Seraprone  fecondo  w  ^ 
Pietra  Fngta,Scrap.fecondQ  ^«^,,1  * 


■0 


lata  con  la  teimentina,  ò  colì 
Tn  pofteme. 
Pirite  pietra,vcdi  Ma  re  he  (Ita-  ^fvdbr$ 
Pecc,Serap,fcconpo  Dioic.  afterrnai»* 

le  poftemre .  .    %in\tefr  ^ 

PòrroVli.nelxo.lodaqllochc  ducuoi* 

Fulegio, plinio  nel  to.loda  il  (a»»*1* 

la  radice  con  la  polenta.  .       ,     £  0' 
Piataggrne,pli.nel  i£le  fòglie  colia'  9  'ji 
Propoli  cera, ninno  nel  2?.      -  ..  c^Wa 
Pfilho.Pli.nel  26.1Ì  feme. Ignoto ^qptf* 
nell'acqua,^  fattone  cmpiafti'°>cU 
gione.  .  1 

Rhccoma.pli.  nel  M.dice  chég'OOj  ^ 
Keubarbaro,Ser3p.fecondoDio^.^^e,lc^ 
ne  cm piaftro  con  l'acqua,sao<-  p 
me  antiche.  McU^ 
Ruta,Serap,ò;econdo  Gaieno,dicc 

grandemente  all'enfiagioni.  nùr(0,^cil 
Sangue,plinio  nel  Mìoàt^f0* 

ro,ma  che  però  ha  a  rido  A  ^cC,  Lfterf'^ 
Secacul,Gaknodice,cherifolu^J 'c\fi&l 
Seme  di  l.n0)(erap.iecódo  OiokW'fi 
iTacqua^oi 


lc,&con  rolio,&  con  l'acqua,^  .  e 
ralepoftemecalide.Halihmii^t 

locon  Togliodi  viole.  .  p  fot 

Skla^:io^icto1abiawca,Aufc.dicP» 


4  UWJ^'M "  _ 

&  impiadrata^ifolocicpofte^V  & 
Siderite,phnio  nel  22.  ^c 
Senapa,fecondo  aut.  nfolue  le  P°  4  f(ljj 
Sifembro,auicenna.  -  ,  ^co^.yf 

Sifione,  Scrapione,  fecondo  Ga  cPlai^  ói 
la  radice ,!erà  iropiaftratacon  »  ^ 
gJio,&  con  l'acqua  melata.  w^fìS* 
Soidczze^ioèjfpurcicie  della  pej  ,  ^o^Lù' 
pione.fecondo  Ga!.dice,c  he      J]f  ^ 
mecrudCj&quelle  maffiniaincw 
fate  dalla  doglia  di  tetta .        ^c  qO^nf 
Sudore,Serap.iccondo  Gal.  M^fit1 
J'huomo  che  gioua  alia  lottai  \ 
gli  humori  contra  natura.       ,  Ct 
Solfore, plinio  nei  i^.dicQ^ tilOÌ  / 

Spica  auicenna.  ffa  òIa^C 

Sponga,phnio  nel  31. dice  che  e1  »  ^ 

con  la  pafta,giouano.  ^-nOicKr^: 
Sputo,SeVap.(econdo  GaU<ftr^c  ^ 
mento  mafticato  rifolue  1  aP0^^*  » ; 
ni-,  ma  ne'  corpi  del  icari,  balta  . 
to  mafticato  col  pane. 
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Trattato  Secondo. 


2fg 


cerco  di 


Pretto  4  T'  UISIJ"°  "n  l'acqlii,. 

■  i-^*5c^rieU* Et  H?» ;ud 

\^olo <&  vna  POiiemag^fli.. 


*vl"coio  di  r„,»F"""  l"1""  ",a  Patema firoffa. 

vin;,tCondo^io,ègioucuQte  mefcolatocoj 

Ì^&à^Uahr^  l0dat°  nd  l0'CaP°- 
Vetbafco  p,?f  0  Ha?c  rifoIllc  ,e  Poftcme.  ! 
yvino.  1  1,1110  nd     J°da  il  luo  feme  cotto  nel 

Plir"'o  "^1  tódioc  eiTer  ottima  col 

v'(ch'Sof  empiali,  o. 

VVecc^iaconf  V*  Joda,Pampani,&  la  cenere 
.•^«'alba  $n  Stagna, 
^di  ^P^ncilcondo  Diofc.diYc,chelara- 

*  rifo1  ula»  n*  v*«-tÙ  di  iiioiucrelepo- 

(di  Marciatone,  fecondo  Nicolò,  re- 
prime  i  tumori.  '  c 

(dWolo.hia^econdoTeflalogio. 

^rìfflr,0>rccondo auicenna.  rifoln,. i»   c  • 
^bet,  fecondo  Serapió^Z* 
Scoiati  ddia  matrice!      U°iuc  lc  PUUe™ 


''camcntiperleaperturcncriv^  . 


gioni,  & 


i  me- 


%Hiia*  T10  ncI  M  loda  le  am7r 
%  *a  caP<£      ■ *"  a"eSrand'»  non  rotte,* 

*  r,Cc.erapi°ne  fecondo  ^ofeonde 
|^^AdoAputóo>  col  fip^%^ 

l^^^oncl^  lodale  figlie  inunte 


Ariftolochia ,  Thetfaio  loda  ilfuo  vnguento  fatto 
della  radice. 

Aro,òSerpcntaria, Plinio  nel  zó.dicc,  chegioua 
cui  mele. 

Arondine,ouero  Canna.  Plinio  nel  i4  loda  Jefo- 

g.'fcdelleCannedi  Cipro. 
BallamOjPlinionel  16. 
Mugolala, Hinio  nel  27. 

Bunro3iiaac,Hali;&s;erap.fecondo  Gal/dicono; 
cne  vnton  e  ledóne,&  i  fanciulli,  curano  ripo- 
itemeioro. 

Caprina) ,  ò  fico  faluarico.  Plinio  nel  13.  lodale 

trondif&  le  foglie. 
Cauoii,Serap  fecondo  Gal.dice,che  cógluti'nàno 
l'apoiteme,&  (ccódo  Diofc.  le  foglie  iàluatichc 
impiantate  consolidano,  &  curano  J'apofteme. 
Cc.iroaiDoie,Pi,nio nel  2?.il  (uofrutto,&  nei  2*, 

la  km  za,  le  foghe,  &  lecoccole. 
£ed  1 -o  t l u  tto,  liaac  loda  le  fue  femen te. 
<-ece,auicenna. 

Cenere,  Plinio  n?I  28.  loda  quella  della  cima  de) 

corno,ò  dei  itercodi  Vitello. 
Chciu,ierapione fecondo  Gal.diceeuer  medici- 
*  tìa  m  >itQ  gioueuoleperle  apoftemé. 
Cicorca,i'Jinio  nei  20.  fattone  linimento. 
CinqucfoglicV'imio  nel  2<£.cotto  nejl  acero. 
Coloquintida^econdo  auic.giouano  le  me  foglie. 
Coriandoli  p|,nio  nei  lo.dice,  che  vagliono  me- 

Isolati  col  mele.,  Q, 
Clama,  Serap.  lecondo  Diofc.  dice,  ch  e  pròpria 
p-i  le  pollane. 

Elleboro,  l'Inno  nel  2 f  .'loda  il  bianco  al  male  ap- 
plicato .  •  •!  ' 

Elxime,  vedi  Parcetaria. 
Emo, vedi  Otobo. 

Enn^io,loctaco  da  Galeno  nel  fi.de'  (empiici. 
*eic,  l'Inno  nel  z8.  loda  quello  del  Lupo,  &  au> 

cernia  quello  dai  A  lino  (aluanco. 
Galbano,o  Lagrmia,ò  merropio.  auicenna. 
Gaila,lJiiuioucl  24. 

O.affo  di  Toro,  lecondo  Serapione  ,  mefcclato 

con  la  cenere, &  con  la  calcina. 
Hiolciamo,Aimanlore. 

Hipenco,  lecondo  auicenna,  con ferifee partico- 
larmente nelle  cofe  dure,  òc  fredde. 

Indico,  Coiligct,&  auicenna. 

Eatte,Scrap.òecondo  Diofc.  dice,  che  vniuei fai- 
mente  conferire  a  tutte  lapoiieme ,  doue  cor^ 
ronogh  humori  falli. 

Lapato,alcnmenti  Kumice,fecondo  ApuIeio,irm 
pwitrato  con  la  fugna ,  ò  m,mda  gli  humoriin 

altri  parci,oucro  gii  adunai  rompe. 
Eente,  riinio  nel  22. 

Ecnucola  d'acqua, Plinio  nel  23. 
Eeucoiii.Vedi  ehein. 

Eicon.,  Minio  nel  2fi,loda  vna certa  fpecie  di  effo 

inchta.foi/e  quella  del  Eeucoiri. 
Lui ,  come  vuole  auicenua,  c  onferifceall'apofle- 

n.e,c'hanno  bilogno  d'ablten:oné: 
Manna,lecódo  Seiàp.gioua  pofta  nelle  medicine. 
Mundi  agora  ^concio  Apule)OPioua,pcfta  con  la 
polenta. 

Matcoiella,  fecondo  Hali,  è  buona  mefcolatacol 
vino. 

Molo  piedi  animale,  Plinio  nel  30.  Lo  loda  me- 

icolaro  con  Vna  Guaita  parte  di  cerbentma. 
Miuo,Plinio  nel  23  .loda  le  lue  iogue  con  la  cera. 

jt*   x  Moro, 


Ter 
Tei 


;  Del  Serto  Libro. 

Moro,PIim'o  nel  ty  ifTuoco  cielia  feorza,  ò  delia 
radice. 

Noci,  ScrapioncfecondoDi'ofcoride,  il  ganglio 
delle  vecchie  mancato,  &  <oprapofto,cr.:\i  l'a- 
poftemc,&  fpctialmente  Jcgiàg^éa^gtìamhrà 
ci,gli  egilopi,&  l'alopecie. 

Oleandro,Plinio  nel  i^.dicegiouarc. 

01iua,Serapionedice chele  foglie  della faluatica 
mescolate  col  mcIe,giouanoaiIepoftéme  vice- 
rate. 

0  tzo,  Plinio  nel  22. loda  la  farina  di  quello  cotta, 
8c  cruda. 

Orobo/econdolfaac,gioua  eùendo  mefcolatocol 
tri  e  le. 

OuijAuicennagli  loda  porti  negli empiafìrf. 
a.  Pane,  fecondo  Plinio  gioua  polio  nell'acqua  , Se 
nell'olio. 

tt  Parictana,hcrba  murale,  Gal.nel  6.  de'fcmpllci, 
&  auicenna  dicono  m  itigai  e  i  tumori. 

Pegola  fecondo  Pluvio  nel  '^.quella  uale  ch'c  ra- 
duta di  fuorauia  dalle  natii. 

Pillole  dr  A.JbUrniacho;n3ft  e.  neirix.  del  quinto. 

1  omijecondo Galeno  ncli.de gli  Aììài&fìfy  vec 
chi  anrufl  iti  nelle '  ceneri,  ò  cotti  bene  neiraccTua 
&cataplafmati. 

Platano,!'  Jinionel  M.loda  le  foglie,  k  la  teoria. 
1  iombo,(econdoauiccnna  le  lamine  di  elio  l'ima 
lopra  l'altra  con  qualche  olio,ò  con  alcun  lucco 
-  ^.^.'g'doiègicueuole, 
Plillio,mmio  nel         Ignotojodano il  feme  tri- 
to,mbeuutoneiracqua,òV  impiantato  i; 


era  figilfa^econdo  **Mj2i^i» 
ebinto  ,  Plinio  nel  2  3.dicc,cu«. 


la  radice  fono  gioucuoli. 
Tiglia.  Plinio  nel  *4-  dice  ,  cne»w 


T  "'Plinio  nel 22  dice  erTcrc  buon* 
Verbafco^efiiTTalfo.       %nU/M  1 
Vcibcna  ,  Plinio  nel  l^S#j 
Vino  ,  Plmionel  ia.dicc,chc infoi JJJ ^ 
peJctto^Serap.oncdice,chG'  ^ 
dolce  infunò  con  la  lana  (uccidi 
Vìrga  pa iteu  infecondo  auicenna , 

po  fi  e  m  e  v  I  c«  ra  te.  ,  AfóÈ, 

Volubile  H.l.abcliccchccottacoltr'" 

poftaalla  piaga  gioua.  u-fac^^-i 
Vnguèmo  biafetiK  on,fc»»»  M«  ^ 

Vngucnto  CoIcotai,fecódoHal^^ 
doto.ègioueuoleàtuuckpoit^'  , 

noafmcmbio.  •       0)7frcnna  nf| 

Vn^cj^q  dj  Calcanto/ecoridoaui  ^f. 
conlcntcenel  principio aoèP  r 
condo  Sciarne  nell'Ann*'1**  ' 


Medicamenti  che  conferii  jjj 
.Nciituuinaorapol^ 


,hib»^ 


ACeto/econdo.auiceiw^P^drij.  >^ 
ftemenon  fi  augnieBUP0*Srf!flr 
AcctoiaJ^ondo.Piaii,le/ueh>§l»elT 


,; &  adunate ;nlieine,giounnO'  ./^r^Jjf 
Qmnquef  >glK>,Plinio  nel  indice, che  già  ua  cot-  '  Altera,Scrapionc  leccando  Gèffi  *Lfr 
^.^Q  nuli  aceto.  :  U  -  -     ■     h.oilce  cjUj,  humorinondifc^ 

I\anoncolo,vcdi  Apio  tifo. 


Khecoma,Plinioncl  27,'inunta. 
Kcfeda,l>linio  nel  indice  intorno  à  Ramini  effe^ 

rchetbar.otidima^  haucrefacolta  di  curare 
1  viceré.  '   ■    -  ™ 

Rubea,Plmio  nel  24  Joda  il  feme  &  la  radice. 
òauinavPlinio  nel  24. 

Salma  Serapione  fecondo  Diofcoride,loda  la  de- 
,    cottione,  ,    .  e 

5aIice,PlinioneI  24.Ioda  il  fucco  chefe  ne  trai*, 
dalla  lcorza,eflèndo  tagliata. 

Sangue  Plinio  nel  28.dice.chc  quello  dell'Odo, 
&dcl  Toro  è  perfetto:  ^  Serapionè  ,  fecondo 
L>iolcondedice,che  quello  del  Capretto  ,  del- 
1  Agnello,del|'Oca,&  dell'Anitra  conferire  al- 
1  apoftcmc,fc  ameenna  dice  j  che  quello  delia 
lepre  uale  nelle  apofteme  leggiere. 


fi  meni  ice  a  u  ice nna 
Bolo  Armeno, Hall. 
Bictoì^iecondo^erapionc 
CanielceiKvumcnna 
Canfc 


Hepau  ^a  p  Scrapionc  fecondo  Gal  , 
prohioil < e ]  apolieme calde.      .^c»  m 
Ouo,Scrapione  fecondo  G^lcfi^.^l^ 


tora^inccuna ,  &  Circa  inflàD  ^ 

òh'ibjfeei'apoaejnecaldev  j^Jitf' 


apionelecondo.tiaicwj'»  .0fi 
cola  ne  gh  e  ni  piatircene  P/™S§ft 


me.come  el  enipiallrodcl  '^Zj^ 
x..tS:~;.  /-}ice)c"I)C  ^ 

•ol 


Piena  da  moi/no^uieennadicei^^^ 


eftinata  nelJ'actto,gioua co.  -  3; 
Ph'llio^idio  mtierojlccondo  aUlc      . .  .tf 
Khus,vediSumwch.  ni'off°r  ^  I 

Rubo  canino  Serapione kconàc >  v  ,  tU^  ^ 
piaitrato  c  on  le  foglie  f  el  he  P^hlt  G^f 


c\TJ..       u  T  T   1  cmc  lcggwrc-  piattratocon  le  foglie  fel  He  P^,1.Gaici; ' 

Semcdi  ino;Halidicegiouare,  mallime eùendd  oanguedi  PragofSprapiW ^^^J 

.nefcolatocolmele.       '  fua  hcrl,auiera,t  he i tumori non^  ^ 

òempreuiua  herba^  fecondo  Apuleio,  applicata  Solano,  auicemu  nella  puma  p*r* 


Sempreuiuaherba„,  fecondo  Apuleio,  applicata 

conla  fugna,con  icoriandoIi,ck:conil  pane  ai 

to,  olparifce,ò  rompe. 
Sudore,(econdoScrapione  ,  de'lottatori  con  un 

poco  di  poluere&  d'olio  ro(ato,e  perfetro. 
Smirnione,Plinionel  27.Ioda  ia  radice. 
Scerco,(erapione  fecondo  Galeno  dice.che  quello 

del  Bue  pofto  fopra  l  apofte  me,gioua. 
Smurato  Ignorcnezro  col  vino ,  &  con  • 

la  polenta  d  orzo,è  buono 

Jalfo  Barbaflo/econdo  auicenna,  fattafi  decottio 


Solano,  auiccniu  nella  prima  p; 

Canone.  utW^'' 
Sumach,auiccnna,prohibJKecflc  m 

aug'umentio.  a4?>\\^ 
Sterco,(ccondo  GaJeno,quellodti  p 

all'aponeme,gioua.  iac'W100 
Talche,auicenna  dice,che.nc|prI  ^ 

la  caine  cattiua  non  crefea»  $0 
Terra  Samia,  fecondo  auiceiw3r 

fìam  magioni  calide.  heVi0^ 
Terra  figillata^eapione  dicevo 

il  calao  non  nuoca ,  le  gja  i  ap 

coi  fa  n  e  I  le  pa  r  1 1  d  e  bi  1 1.      .  ^  Js  C 
Tnbili,fecòdo  Gaicno^hiDifc^a*  Wfi 

nedellapofieme  caldei  rt*lì>  Q  0 


*5 


i 


I 


Trattato  Secondo; 


C°fech<: prohibifcono  il  fluiTo  degli  hu- 
raon  nelle  apofteme. 
k  £ac'a,Hali. 

c,t  );ra°l'a,terra,  Plinio  nel  xSJalodacpn  l'a- 

ticit  ^T°né  f^Cond(:)  Ga!eno  dic^he  i  pon- 
*  ^morfn(^eC011  v,craao'  che  nel  principio  gli 
*»«ibo  s      ?°mn  J  nelIe  ap eterne, 
e  &Cl7COntGaUoda  11  ruooIio  rnefto 

Succi^u  ne  iS  .?^eg  1  hu«K>rfa«e  membra, 
l'hu  Wr     C  .  ^orchczz  >  della  carne  del- 
ap^C.  :n  d;  £aleno  Pronibifce,  che  nelle 
marmi i  Hall  mamd,c  11011  corra  ' 

Me^camenti  che  fermano  rapofteme,&  i 
doleriti  quelle. 

^^nna,H  ili  loda  le  faglie. 
^icio!1,?eirai?ionc  kcondo GaIcaodice, che 

la  radi,  C?P,0,ne  fecondoDiofcoride,  diceche 
C*(fi  i  in  ^     laIuac,co  impialèrara,  q^iera. 

dice  ri! ;anna»Serapioneiecondo  Eben  Meme, 
Cherua  c  ^^'Sai'apoaemefangUinolenci. 

l'odi £ctaPlo«efccònd  ì  D*o(òoride  lo  1 1  PoV 

^1^iic/;;!'|Ji,'^3/ec,n<Jl-  °''»^ dice,  che 
tufi 


^<,,cono,chel'e>n1>iaaroGtrn  i,„r   :. 


*V  c °'lJC"npiaftrati  fermala  caliditi 

1> **> ò  td"  -    "  - '  n'J" lftr4t 3 alcuna  hec 
V**&MS9T'  T'Z* §<'  «»*  «*  cali., 
ha  v1£|  14  *  Sempre  feeoa  li  Di* 

^P'imoneln. 
^^'apione  fe„ndo  D'afcjri  le,  dice,  che 

u«"efef4Binoacslorei      -  u 
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Sarcocoila,  AUicennadice,  chepofta  (opra  ogni 

poftema  ferma  il  dolore. 
Scea,  fecondo  auicenna,  èbuonain  ognipofte- 

n:  l  . 

Sterco  di  vacca,  fecondo  Serap.  &  Diofcoride, 
meffo  (òpra  le  pofteme  co';  humido  gioua,  'dC 
inuolco  nelle  faglie  ,  (cacandolo  nella  cenere 
calda,&  leuare  le  foglie,  &  m,  (Telo  (opra  le  po- 
fteme,ferma  il  calore  delle pofteme. 

Vi  )la ,  Serapione  dice  ,  che  le  f  -glie  fole,  ouerò 
mefcolatt  con  la  farina  d'orzo ,  arrecano  il  ca* 
lo  re  delle  pbftcme. 

Zucca,  Serapione  fecondo  Diofcoride  impiaftra- 
ta  cruda,gi  ou  a  a  i  dok  ri  caldi . 

Medicamenti  eh?  c.inferifcono  manifeftamente 
alle  pofteme>qii  indo  fono  applicati  nel 
principio  del  male. 

ACeto,Scrapione,  &  Diofcoride  dicono,  ch« 
con  laua  (uccida  onero  con  (ponga  corta ,  Se 
mefcolata,  gioua. 
Asfodelo ,  Serapione ,  &  Diofcoride  dicono ,  che 
mefcolare  con  la  farina  d'orzo,òC  polto  in  pria 
cipio  (opra  le  pofteme  gioua  . 
Crulta ,  ò  lem  )Ia ,  fecondo  auicenna  con  l'aceto 
gioua. 

Ghianda,fecondo  Galeno  &  Serapione  gioua  nel 

principio  damale. 
Indico,  auicenna  dice,  che  gioua  ad  ogni  forte  di 

pofteme. 

Lapis latteo,è  buono,fccondo  auicenna,terra  fan 
g  >  lag, i Hata  [econcio  auicenna  è  perfetto. 

Lana  (uccidi,  Serapione"  &  Diolcoruie  dicono, 
che ìnfaffneir aceto,  ò nell'olio,  ò  nel  vino,  è 
gioueuole. 

Panetaria, Galeno  dice  nel  feftode'  femplici  effec 
buona- 

Pomi ,  Serapione  fecond  ì  Gileno  dice,  che  gli 
m  ìp/di  ,  medi  nei  pnn  Ipiò  iel  male  n.-l  c 
medicine  fono  bu  mi,  óc  cncil  fugò  loco  ,  óc  le 
loro  fa  j\i  j  ad  )p2iace  n  -'  l  i  te  f)  modo  iieU 
l'aug  neuto,6c  crefe-r  del  m  ilé'giouaóio  alfat. 

PùlliOjfecon  l  )  H  ili,le  foglie  Ion  a  pei  fecce . 

Sandali ,  H  ili  nel  principio  applicati ,  leuano  la 
caiidità. 

Sempreuiuaè  perfetta,po(ta  fopra  le  pofteme . 
Virgipaions  ìirapione^C  Diofe.  dicano,  eh» 

conterifceimpiaitrata  nel  principiò  de*  mali* 
Viole,le  foglie  ioprap afre  calde. 
Vin2a,auicenna  calda. 

Medicamenti ,  che  gioiiino  nel  principio 
delle  pofteme  . 

Ltea,  H  ili,  C  ili.S  z  rap.  &  Diofcor.  dicono,fe 
_  [ara.licef  >ia  non  cotta,ma  trita,  rifolue  le  po 
lcetn^,le  maturifee,  Se  (e  apre  ,  6>C  fecondo  Ga- 
leno,matan(ce  le  piaghe,bjnclae fredde,  óc  aui 
cenn  i  di:e,:he  le  mollirici. 
Amoma,  lecondoSerap.  matura  le  paftemecal- 
de. 

Aneto,fecondo  Diofcoride,  Ifaac,  auicenna,  Coli. 
H  di,  Serapione  corra  con  l'òliojò  ad  vino,gio 
u  a  latin  ita  mente  allepofceme  fredde,  Secaci. 

Baciro  vrecchio,fecondoautcenn.ii  nicardcele  po 
ftéaié  ne'  carpi  teneri,  com-*  di  fanciilllà ,  &  di 
Klc   3  te™* 


A 


t 


'  donne  Se  nelle  pofterae,che  vengono  dictrojgli 

oreechi. 
Butiro  col  latte,  Ifaac. 

Caprifico,  fico  faluatico,  le  foglie  :Se  le  frondi,  fe- 
,    condo  Plinio  nel  23. mollifica  le  pofteme. 
Cauoli  faluatichi  ,  Se  domeftici ,  Se  Marini ,  dice 

Auicenna,che  fono  gioueuoli. 
Ceroto  d'Andromaco  ,  fecondo  Mefue  nell'xi. 

Antidotogioua  molto. 
Colocintida ,  Auicenna  dice,  le  foglie  verdigio- 

uano. 

Diaquilon,fecondo  Mefue  nell'xi.  Antidoto,  ma- 
tura Se  rifolue  ogni  enfiagione. 

Fauafranta,fecondo  Plinio  nel  n.gioua. 

Fien  greco,  Mali  dice,  che  la  fua  fai  ina  mefcolata 
col  rollo  deU'uouo,&  metto  con  la  tienuntina, 
matura,&  rompe  le  pofteme. 

Frumento,è  perfetto  fecondo  D.'^fcoride,  Se  Se- 
rapione. 

Fico, Plinio  nel  2 3. dice,  che  il  fecco  mefcolatocó 
la  caIcina,oucro  col  nitro  gi'oua,cx:  fecondo  Ga 
Ieno&  Scrapione  fa  lo  ifteffo  con  la  farina  di 
frumento  mefcolato. 

Galbano, Circa inftans dice,  che  foprapofto  alle 
poftemc,le  maturifce,&  le  rompe . 

I-a patio  tondo,  decotto  nell'olio ,  Se  con  la  fugna 
^  foprapofto  alle  pofteme,  è  gioucuole . 

<iiglio,Plinio  nel  ìi-dicecheil  fu  eco  de' fiori ,  è 
buono,ilchc  afferma  ancora  Maccr. 

Lupini,Circa  inftans  dice,  che  con  l'olio  rompo- 
no^ maturano  le  pofteme  frigide. 

Malua,con  la  fugna,&  col  maluauifco,  matura  le 
pofteme.  Ifaac. 

Marchefita,  con  la  ragia  di  Pino  maturifee  le  po- 
fteme dure, Serap.lecondo  Diof.  • 

Meliloto,meirofopra  le  pofteme caldegioua,  Se- 
rap.fccondo  Diok, 

lMarcifo,cioèle  fue  cipolle  fono  perfette ,  fecondo 
Hali. 

Orzo ,  la  farina  con  la  ragia  è  buona  fecondo  Pli- 
nio nel  2z.  Se  fecondo  Serapione  Se  Diofc.  il 
wocufch,  matura  le  gote  flemmatiche,  &  cal- 
.  de,Circa  inftans  dice,che  la  fauna  di  quelo  co- 
lata con  la  pece ,  ò  col  terebinto ,  ò  coi  mele  ,  è 
buona  per  maturare  le  pofteme. 

Pane  fecondo  Plinio  nel  22.  mefcolato  con  l'ac- 
quai con  l'olio  mollifica  le  pofteme. 

pegola  fecondo  Plinio  nel  24.  aduna  gli  humori, 
te  gli  fà  venire  a  capo. 

Rafano  fecondo  Plinio  nel  2.  è  buono.  [ 

Kofmarino,le  fue  foglie  fecondo  Serap.  Se  Diofc. 
trite,  &  fattone  imptaftro,  maturifeono  le  pò- 
fieme  difficili  da  iautarfì. 

Sangue  di  becco  ò  d'orfo,fecondo  Serap.  Se  Hali, 
pofto  caldo  fopra  le  pofteme,  le  matu;  ifee  pre- 
ito,  Se  Auicenna  afferma  che  quel  della  lepre 
fàloiftefto. 

Seme  di  lino ,  Hali ,  Se  Serap.  dicono  che  gioua 
fendone  fatto  empiati  io . 

Sapone ,  fecondo  Serap. matura,  Se  aduna  la  pu- 
tredine delle  pofteme. 

Sicla  allctTaimpiaftrata,  e  perfetta,  fecondo  Aui- 
cenna. 

Senapa,fecondo  Almanfore^  perfetta. 

SputWecondo  GalCno,per  fe  folo,ò  col  pane  ma- 
nicato vntone ,  &  fregato  fopra  1  corpi  delicati 
inatura  le  potane,  mane'corpigroffi,  Se  roz- 
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zi,  èbuono, però  conia  a**# 


mento.  ihuono 
Tntico  fecondo  Hali,maftKato,  ec 

infermici.  o{trecta: 
Vifco:  con  la  ragiadi  Pino,&con< 


a  corali 


■flàcé 
fi 


v  lieo  :  con  m  lagia  ui  »        -  ,.f.,rr(i, 

ra,fecondo  Diof.òc  Serap  epe»";  ^fec 
Viticella,  Circa  mftàs,  dice  che 
la  farinai  con  l'oli**  cola.  ^ 

Medicamenti  falurifcri  alle  p°^aie 
de,  &  crit^ 


A  Cacia,con  la  chiara  d W> .< 
A  do  au.c.  Se  Hall,  &  ncfoWjtoitf* 
pjantagine,&  con  la  corrcg»»* 
ta per cotali infermità..  jflmc<fad 


Accto^HciWecondoAuiccna, 


^  Hali,  natura 


ìcf 


Alcana,lefog!iefattone imp»ftf?  icCOn<l<>p 
coita  più  d'una  volta  è  peretta» 
fcoiide.Serap.&  Hali. 

^hca,fecondo  Auicenna, 
(teme. 

Amiherbero ,  limpiaftro  ,  fecola 
Sèrap.confcnfce  propfiamen»  ^  Auic< 

Amomo,fecondo  Diol'coride,  J>e  v  ^ 
matura  le  pofteme.       ,  ■tt\x)\^[0ì\^t 

Appio,ch'è  ipetiedi  S  mirino, my.  tfaui*' 
ue  le  pofteme  fecódo  Serap.      \  ^  \t, 

Asfodelojadecottione  delle  togl'^ni>i^ 

nifeftamcnte  conferire  a  coi^  ^j, 
condo  auicen  na  S  erap.  D  '«f^do  Giì 


Atriplice,  polla  nel  principio 


Boloarmeno,  Se  il  commuta--  t 

ftemegioqaJecondoHali*  ,  Da,#^c 
Blito  -,  rimpiaftro,  fecondo  aU^0 

gioucuole.  rra,Ì'^SC# 
Canapaia  radice  del  faluacico  fn^cC^ 
ta,  ferma  la  poftema,  fecorìdoa» 
pione,*  Diofcoride.  Jji&folP 
Canfora  prohibifce,&  iieua  il  n13  tt  [0f  ^ 
Canna,  le  foglie  frelehe  trite,  Si  p0^  pl^a 
^locurano/ecódoSera^»^^,*  v 
CTmamilla  coi(ifenlce,mollinca>  pel7» 


Caliia  in  canna  ,  è  buona, 

della  PrattJca.  J$i& 
Cafto.eo,  fecondo  auicenna,  c° 


t0 


mali. 

Crulca,ò  femola,fecondo  SctaP^jjtfpft  l 
principio  con  l'acero  fopf3  Ie  L-  è  W° 
Cauda  equina.fecondo  l'Aliiian^  ^fft 
Cento capi,lecondo  Diofcoride^ 

Ice  a  sì  fu  te  infirmità.   ^  ;.a  ^\  fal^junf; 


Cauoli,  lo  impiaftiAllc  bS^fv  Sc%^ 

foluc  IcpoftemcScondo 
Cerufaa  modo  d'empialtro  *  L 
Hali. 

Cecc,auiccnna  dice  che  gic^3-  ,J$ 
Cimolia,fccondo  Hali,è  buona-  ^ 
Cipreno,  le  foglie  con  la  farina  jj 

fono  buone,lecondo  Hall»  eto,  *-Qtf* 
Coriandoli,conla  Cernia,  con»  *0  Sc<0^ 

liorofato,fon  buon.,  Se  iecc-n  ^ 

Diofc.  aggiunto  a  quefte  coie     ^  ^ 

ferifee  molto,*  fecondo  H^> 
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piente,  &S^^'||0»foaafomanife  Malua^mpuftro/erma^cuuil  malcfccon, 
ftJ*^  JdX^^POI,IOaCC^  *      do  Set.&feeondoAw.m.tjRrx!  principio* 


26b 


u,?Wonparaum  d.ff ncir^ugumentoebu..jr.a>&-  fecondo  C  aca  in 
D.*«ndo  kfucncHvi ^Anrf  «"«''male,  ,  flans.poftafolaroéte  nel  principio  è  perfetta. 
"^'«.(econdoViariron^iu..^.  Mandiagor*£attonccLnp;aflio  xkllefoglicquan 


r      «Il ^oV,Mf^7-è  buona  &  fiado 

»  ^ofcSfo8,,efi5fcte c°' 'Ugo dorzofa- 
W  l„  „ ^Wft«Pe  enfipi|ate. 

mà,i  'mP'aftl° ideila  fiuftla  farina, fer- 
*«»  4cineC°nd0  Dio.fqoeIlarJeJja  poIucre 

dV^f ifeCondo  S«-D'°-  té  Accenna, 
fcgjjp  AC«o>  Auicenna- 

«  d^S°a',:iCCJu*  «fafonoperfette.fecon 

J'9c?tònel',tCr-feCOtul0  D,0-g'°u*  poftacon 
tc,         principio  (oprale  pofteme  ocqil- 


L^ides'- 

1  "le  faide Tpefan°  nel  Princ'PÌ°  nelle  po0e- 
r  Au'-&  sVT  ne,1'augl»«lt°  del  male,  fecondo 

sF^SS^-*"*  &  D,ofco- rae 


cencre.&con  Jacalcina.confe. 
:tne. 

l$^K£rap-f?condoEb^Me^.f«to 


do  fono  frefche,  conferii?  e  alle  re teure  delle  po  ' 
fieme,  &  alle  ulcere  ca^.e,  friecondo  Circa 
jnftans,  potf  oli  l'olio  delia  mede/Ima  nel  prin  ì 
ci'pi  o fopra  de!  male,  Ouerd  fegli diftcpdoro  : 
fopra  in  empialo  delle  fcglie,ò  della  pomere  - 
ò  dclIamede!7ma,fecQndo  Plinio  nei  %6.  $c 
Sei.  Dioicoride, 
Matricaria  fattone  impiaftro  de'fion  gioua  fecon 

do  DioJc.&  Serap. 
Meli  Io  to,  Auicenna,  niello  part  icola  rm  ente  eoa 
l'agnello  delia  pecora,  ouero  col  feme  di  lino, 
ò  vpio  di  Papauero,  maturile,  &  ringagliar- 
dì fee, fecondo  auicenna,  tk  Serapione. 
Memite,auicenna,&  fiali,  dicono che'Ifuo fuc- 
codiffolue. 

Mirto,  mciTo con  l'olio  &  col  vino ,  &  col  fugo 

d'orzo^ioua  molto,fecpudo  aui.  &  Halu 
Mufco  fìei  ba,  Auicenna. 
Naftuaio?r;foluele  pofteme  calde,  fecondo  Ser, 
&c  Diofc. 

JNenufar,ri(olue  le  pofteme  calde,  fecondo  St.a, 
&  fecondo  Auicenna  fa  il  medefimola  fua  ta 
dice,&  fecondo  Hali,il  fugo,  &  fecondo  Ni . 


o  con  i| 


:at)e>Serapi 


cffuSr^^^^-.foprapofte,- 


folojl'oliodi  quello 
cimo, vedi  Ozimo, 
Olio  Ncufannoèbuono, 
O  Lio  di  zucca  è  perfetto. 
Olio  viojato  ferma  il  maie  fecondo  Mefuc  a! 
xij.Anti, 

Oliua,Ie  foglie  della  faluatica  co)  mele  fpnogip- 

ueuoli/econdo  Au».&  Serap. 
O  pio  conferifee  grandemente  alle  pofteme  cai- 

de,fecondo  Aui. 
Orchis  empiaftro,ferma  le  caJde;fccpodo  Seta-  ; 

pione,&  Qiofc. 
O  rz o,  A ui  folo, &  con  la  fua  crufca,ò  fe  moia,  fa- 
condo Hall  fattone  irapiaftro,ri(olue  il  male, 
cV  fecondo  Circa  inltans,con  l'aceto  nel  pdn- 


^fve' o1,n,°  ncl  ^o.I/aac  Aòìi  c  cipio del  maturafe,eioua col  biaco  dell' vouo. 

^io.&G,I.lVtnpia7tro'^  Ozunolluuiale,conraceto,ÒCconroUoabuo-  " 

Mm  inaine  —        ?-n^,loda  ilfucco      no  fecondo  Aui. 


^to m  nciU^  co«  Olio  trita  n^l  ^  - 

àlcoli  A' 

^^^«^ 

^"•"■'nfor'f C'  ^''^«ole,  fecondo  AuicSf 

,  a°  rnertk       f   ^  Aiucenna. 

^d0  *&l  8cet0* &  co1  me,f  eio"a»  fc. 


r» terra  r 
%  a  pillata  fecondo 


Auicenna  è  per- 


%  ro  tcrr»  famia  ,  fecondo  Auicenna 


no  fecondo  Aui. 
Ozimo commune,  Serap. fecondo  Diofconde, 
gioua  fattone  empiaftro  con  l'aceto^  có  ToUo 
rofato, 

Pane  di  formento  con  il  Melicrato ,  &  con  y 
i  fughi  conuenient:  ,  allesgerìice  ,  &  in-  ' 
frigida  le  pofteni e, fecondo  >erapiooe  &  Aui- 
cenna» 

Papauero  le  foglie  trite ,  &  fittone  empiaftro, 
ouera mente  il  feme  con  l'herba»  Se  con  l'olio 
ro iato  nel  principio  è  gioueuole,  fecondo  Ser. 
Se  Diofc. 

Pomicili  &  le  foghe  fono  perfetti,fccondo  Aui*  % 
cenna. 

Portulacca.empiaftiocoHauich,  è  buona,fecon 
do  Serapione  de  Auicenna  Se  Diofcori- 

de. 

Piombo, lolio rofato  pofto  (opra  le  fregagioni 
di  queiIo,ouero  il  mirtino,  ò  citonio,  conferi* 
ice  alia  caliduà  delle  pofteujc  calde  nella  ver- 
garci pcttenecchiOjCx:  del  federe, 
a  Pillilo,  lo  empiaftro  fatto  di  quello,  ouero  delle 
Kk  4  f°£hc> 


foglie ,  rinfrefea  le  pofteme,  fecondo  Meme, 
&  Serap.  &  fecondo  Auicenna ,  «rizzato  con 
raeeto,6c  fecondo  Hali  il  fugo  dell'herba  fre- 
fca,  ouero  il  Cerne  conferite  molto. 
Riobarbato,rempiaftro,  fecondo  Auicenna, è 
buono. 

Rofa  trita,ma  non  prcmuta,fecondo  Auicenna. 
Rubo,  Circa  inftans  delle  foglie  foprapofte  con 

l'acqua  rofa. 
Ruta  ,  la  faluaticaempiaftrata  col  fale,  fecondo 

Auicenna. 

Sandali ,  vngendofi  con  etti  le  pofteme  calde 
giouano  fecondo  Colu.&  Serap.  &  fecondo 
HahVnel  principio  giouano  manifettamentc, 
&  fecondo  Ifaac ,  &  Serap.  &  Circa  inftans i 
rodi  col  fugo  del  folatro,  &  della  fempreuiua, 
oucrocon  lcnticola  aquatica,  fono gioueuoli. 

Sanguedi  lepre,ò  di  becco,matura  pretto  le  po- 
tteme,fecondo  Auicenna. 

Sauina  le  foglie  fermano  k  pofteme,fccondo  Se- 
rap.8c  Diofc. 

Scoria  di  fcrro,è  buona,fccondo  Auicenna- 

Schedenigi,Auicenna. 

Sempreuma  ,  è  perfetta  fecondo  Galeno  Àuic. 
Hali,&  Serap. 

Senapa,  fecondo  Auicenna  rifolue  le  pofteme. 

Sifamo,rifoluc  le  pofteme,  fecondo  Auicenna. 

Solano  l'empia ftro,fecondo  Auicenna,è  buono, 
&  fecondo  Hali,  &  Circa  inftans  il  fugo  po- 
llo nel  principio. 

Scoria  di  ferro,  rifolue  lepofteme,  fecondo  Aui- 
cenna. 

Sterco  delle  vacche,  che  pafeonoherba  frefea  , 

ferma  il  male  fecondo  Galeno,&:  Serap. 
Sqùinantho,auicenna,  la  decottione. 
Terra  vedi  luto. 

Terra  figillata,fecondo  Serapione  &  Paolo ,  iiel 
principio  le  prohibifee. 

Tàrgacantha,  {temperata  con  il  fugo  vcrrnicola 
re,rifoluc  le  pofteme  nel  principio. 

Tribuli,  fattone  impiaftro  fecondo  Diofcor.  & 
fecondo  Galeno ,  prohibifeono,  che  le  pofte- 
me non  fi  confermino  ne'corpi. 

Vinacea,fattonc  impiaftrocon  del  falc,giouano 
fecondo  Serap.;&  Diofc. 

Viole,le  foglie  fole,ouero  c  on  la  farina  d'orzo  fo 
no  buonc,fecondo  Serap.&  Galeno.  &  fecon 
do  Auic.efte,&  le  foglie  có  il  fauich  deli'orzo, 
&  Circa  inftans  loda  quelle  nel  principio. 

Virga  paftoris ,  è  perfetta  fecondo.Hali,  Serap. 
Diofc.&  Auic.ne  i  flefflmoni,&  fecondo  Cir 
ca  inftans,nel  principio. 

Vite,  fecondo  Almanfore ,  fono  gioueuoli  le  fo- 
ghe- 

Volubile  grande,fecondo  Mefue  è  gioueuole; 
Vngucnto  del  Berudo,  è  perfetto  fecondo  Hali 

nel  14.  delli  Antidoti. 
Zucca,  la  fua  carne ,  fecondo  Serap.  &  Galeno, 

impiantata,  infrigidire ,  &  tempera  l'ardore 

delle  pofteme  calde. 

Medicamenti ,  checenferifeono  alle 
pofteme  fanguinolcnte. 

ADipe ,  fecondo  Serapione,  &  Diofcotiùe, 
quello  d'orfo. 
Akhea,rùolue  fecondo  Auicenna-  , 
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è  (alut>feta  fecondo  ScraP  ,,,/ccon 
Rafo.effa.aciUuoohofonog 

SeraP-    ,       ,0  Plinio  ' 
Silpheton,  fecondo  1  »R' 

Medicamenti  ,cW  « 

A  Dioici  Serap-     ,olieail ma^eD 
Aceto  prefo,  or  bagnato  doue 

fecondo  Auicenna- 
Alcanna  fi  adopera  fecondo^ 

inqiicftimcdicamcnn.  ^ 
Anagall.dcfccondo  Dioica 

Anundine.vedi  Canna.      fM  il 
Asfodelo,  la  deeomonepofla  fi, 

fenice  molto,fecondo  1 W    „  ^ 
Atr.plice  ndkitìcip», tu 1»  5r 

ne,Setap/econdoGle"-uonJif£con 
Bietola  cotta  con  le  togi n>  pt 

rap.&  Dioico.  j|fug°c°  . 

Calainento/ccondo  f  eflato,»  ^ 

ca.&cMilRofocoP^B»^' 
Colcotar.Auicenna  diccene'  il  m* 

decotiandoli.  ^„-itep°lle\(£c°!r 
le  fon  buone  fecondo  Serap    ^  W 
do  auicenna  le  foglie  bu'l,ia  c„ 
male  (òno  buone.  del 
Canapo,  la  decottione  della» 

fecondo  Auicenna.  jt  faiiK"  -a  v 

Cauoli,letogliefoletrite,ocon  fc(,w 

condoGaleno,Serap.D'°c(  „,,a-j  a,tt''- 

Cicuta  fattone  «11^0^^*" 
anco  il  fugo folo.ègioueuoK'  ^ 

Diofc.&  Serap.  ,  •  m  qa^'aerf' 
Cpreflb  le  foglie  ,&  le  » 
Serapione,  &  fecondo  D°«-  W <>» 
ro  conil  fauich.ò  con  l  o«°.  ^d»' 
con  l'acqua  tono  perfette.^  .  .  5^ 
na  con  la  farina  d'orzo.  .^eW  fc> 
Coriandolo,fecondoI(aac,CoU  tfCo»' 

pione,*  Diolcfartone  •"•P1^  , 
Se  con  .1  (auich.Hal.  loda J«£ 
Croco,lecondo  Aui.>nuntol°F  pioi*** 
&  fattone  ungcnto  fecodo  fy 


rmoitogioueuole.  il  <*l,lC 

Endiuia)fattoneemp.aftt°con  ^£ 
do  Dio(.&  Serap.  .ne&U^lO'>°l<i 
Fele,quello  di  toro  fi  mette"  W 
h,bent.f.rn.limal.fecond°    l,c  0»  , 
Se  fecondo  autc.giouaar.co     fi  |Cj  ji 
piagate,&a'dolor1d.qi'^clin)Ili^ 
l'Alino  faluarico,  fi  po'*.  # 
Fico  con  la  farinadorzo.^  c^cf 
Gallo.il  fangueebuonof^^ao»^^ 
Huomo,loft«codi  quello"» 
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j^uediendmia. 

L«tuua  o,nw   Plée  .generate  di  huinoo-gKXB. 

fono  nn£  '^""amente  air&rifipiieche 
L  AuUfa.&  s„apmmate>  fecondo  Diofcotidc 

^Inì'l^'f  cUa&,dentro&  fuori.  fec°n- 
,  B^^T'^1'?  &  fecondo  Ani.  fo- 
lcn«  e         lafar,na  d'orza 

U^&Se'raDCqUa  marinaS'OUano>fe°n<l° 
Lc"ticolad.a  P- 


ta,Hion-rraCquaJ  foia'0  con    fau«ch  impiaftra 

lc?memi ^Ateàjl  «-no 
ll"?u  d?M  Olt°,fecom(o  A»'«nna&  Dmfc 
cmolri  f  °nt°Jne'  mef«*»M  co"  biacca,  ò  co 
«'no  ea,Tndo,Au,c-&  la  piawaginecon  la 
.  t>iof  &?  c    *on  Ia  cctufa  c  Pell"«ca  fecondo 

lu;nf?r[d 'a 'rca  illftans' con  folio  r°<ato. 

.  **a  con  HUWmi  Ktreft".la  cenere  loro  fpruz. 

^'m  tri?  Ucc'?§loua  fecondo  Chiranide.  1 

D'o^  S«aV  °  °,ClUa  &  8UatÌfce' fccondc* 

,  &^ol?r3naÌa,i?p*irat:iaM  l'acero*' 
Ma«Sa.^ndoD,fc,;&SeraP-&aUi.  . 

fiondo  Secan  Diof  w  ' Vm°  S,oua  molta 
fccondo  A«ICennacó 

piof.  Vtcch'e  ma&cata  fecondo 

O^Gj^^^aleguarifcefecondoSe 
f  fillio  c  ,au,cenna- 

JlhP«fèt(o0qUaflatoconIac«o  fecondo  Mefiicè 
C>'onÒ  d',fr!!'e/0n0  §ioueioli  àquei  mali, 

^«Pefta      & Dlok-&  'ecoodoaui.  Je  ftc- 
»uc. 
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Ruta,mefcoJara  conl'acetovoli^ófatfci,  &  ijiae* 
ca,  è  giousaole  fe*ódD*Sèlap6r  Drófci&xoa 
2    l'aceto  &  la  biacca  fola,  fecódoaui.  è  perfetta. 
Kubo^efoglie fecondo aui.fonb.tonc  &  feccri  : 

do  Hali  il  fugo  di  effe. 
Ruggine  di  ferro,  Serap;feeóhdò  D»f.  rifoIadife 

apofteme  inunte  con  l'aceto. 
Sale  ioi'piaftraro,òfregaeocon  l'I(òpo  vieta  che 
l'eri hpilecfcfch ino  fecondo  Serap.  &  Diofc. 
Sandali,!  raffi» fregati  (opta  il  male  giouano  fé-» 
?    cbndoàujtfiiH^q  3  MjbiJJowb  oìdi  jtf^ifóffno^ 
Sangue  menftruale,fecondo  che  fi  dice,è  buono 

cornevudleauiiu  ^ ojhilr,  - 
Sauma^o'lmelcGal.&Serap. 
Setnpreuiua,rimpiaftro  è  bQòhb,'fecOndo  Gal. 
SHarpléc  D10.&  fecondo  Haii  il  fugo  delle  fo- 
glie è  perfetto. 
Solanole  tòglie  impiaftratecon  la  cicuta,©uero 
il  fugo  mefcolatb  con  la  biacca ,  litargirio,  Se 
olio  rofaro,  fono  perfette,  fecondo  Sercpionè 
Didfc&kùfi  f*0  'W£  ohnoxT"' .-t,  ó  r?bi . 
Stereomi  pecora,fccondoaui.  è  buono. 
Tirima!o,iIlatre,Ie  foglie,  èl  feme  curano  l'crifi^ 

pile  fecondo  Gal.  &  Ser. 
Virga  paftoris  fecondo  auic.Serap.&  Gal.gioua 
irt  quelle  indifpofitioni,  che  vanno  ferpndo 
da  membroi  mébto,  ma  fecóndo  Dio.- fatto- 
ne impiaftro.  Hali  loda  le  foglie:  &  Circa  in- 
ftans^Jicc  chegioua  nel  principio  del  male. 
Vitriolojcftinguc  lerifipile,fecondo  Diof. Se  Se- 
rapione. 

Vnguento  violatoci  Biacca,  &  Rofatogiouano 
niofto,fecondo  Mefuenel  1  i.de  gli  Antidoti. 
Vrina,  la  feccia  che  refta  nel  fondo  dell'orinale 
G   inunta fopra  il  male  gioua  fecondo  Gal.Diof. 
&au«c. 

Zucca,Scrap.fecondo  Diof;  lodino  la  ra/ura  di 
quella  mina  con  la  midolla  del  pane. 

Medicamenti  che  gicuanoal  mal  del- 
la Formica. 

Acid  ■  •  ;  ••vj&.hjA  cbno'j'jìt"!»ì'b  ri  ncn 

A Cacia,Serap. fecondo  Diof. 
Aceto  infuiocon  lana  nólauata,ò co  vna 
fpugna, gioua  fecondo  auic.  Serap.&  DioC 
A  mandole  a  mare  con  il  mcle,giouano,  fecohdo 

aui.Serap.^  Dio. 
Colcotar  mefeoiato  con  l'acqua  di  coriandoli, 

gioua  fecondo  auic. 
Capelli  abbruciati  fecondo  Pli.nel  2». 
Ca  rdo.  S  erap.  fecondo  Dio.dirce,che  folio  alcuni 
che  dicono,  ch'egli  cura  quella  l]jetie  del  mal 
della  form  ica,  che  fi  chiama  Paragados. 
CauoiiJccondo  Gal.au  i.&  SéPa.fònopcrfetti- 
Chameoite,impiafìraracol:;mele  jphibifcCi  che 
il  male  non  fi  di  lati,  fecondo  aui.Ser.6c  D10C 
Celidonia,  mefcolata  à  inni  (a  nel  uinogiòua  fe- 
condo aui. 

Cicuta,fattonc  im  piaftret  col  fugò  cauato  -dal  fe- 
me è  utile  fecódo  Serap.  &  Dia  &  auicennas. 
Ciprcuojle  foghe  &  le  noci  fue  fecondo  Gal.  me 
(colate  con  forzo,&  con  l-aceto  Se  con  l'acqua 
fono  buone  fecondo  Dioda  noce  fola  con  il  fa 
uich  gioua,  &  fecondò  auic-  la  noce  con  l'oi- 
zo,aceto  <k  acqua. 
Coriandoli ,  fattone  impiaftro  col  panerò  con  11 
fauich,  fecondo  Serap.acOal- 


DuelìSefto  Libro. 


Cotogni^ i°  *  pctfettp  fecondo  Am, 
C»rcuma/tttd  impiaftfo  della  radjce  con  fi  vi- 

.no  gic*j3,fecondo  Serap,,  &  Gal* 
EUehoto,  fecondo  Serap.nel  y.dclla  prattica, 
Fico,  non  maturo,  con  la  farina  di  frumento,  & 
flliWO»^  il  latte dslliarbori,inunti  (opra  il  ma 
}e,non  lafci'anoche  fi  vada  più  dilatando,  &: 
allnoraima(jìjn)Q,f  he  vi  fia  mefcoUto  de|  graf- 
fo.drporco:  fana  anco  le  ulcere  della  .formica 
fecondo  Sera  pione  Djo£&  Ifaac 
Formiche,la  loro  decottiòne  è  perfetta)  fecondo 

Gallinaio  ftcrco  di  lei  frefeo  è  buono,fecondo  il 

medefimo. 
Incbrttb»vodi  Qlibano* 

Indicono  impianto  delle  foglia  cura  il  mal  delle 
forni  iche,  "fecondo  Serap,  &  Diofa>ridc,&  fe- 
condo Auic/a  j'iueupcon  la  farina  d'otto, 

l*ctftc  cotte  con  l'acqua  marina, fecondo  Aui.òV 
£crap.fooo  perfette. 

Licio  è  perfetto  fecondo  Scrap.Gal.Diof-Aui.& 

"  Hali. 

Luis  ft-fne  cotto  col  uinogioua  fecondo  Serap, 
cVDiof. 

Lioguadi  Montone,  rnefcolata  con  le  fogliceli 
piantaggine  prphjb.i/cono  il  dolore,  &  non  la 
fciauo  dilatare  il  male,leo>ndo  Aui.Serap.  6c 
Diof, 

Malusila  negra  fecondo  Auicenna,  &  Macer ,  è 

gtQueuo'e. 

Mufeo  nerba,  Aui. 

MirtQ,i?impiaftfQ  fatto  delle  fuc  foglie,  col  vino, 
coniolio  rofatOjè  perfetto  fecondo  Aui,Sef.&: 
Diof» 

N'gcila^Uili  con  l'aceto, 

Oliua  (aluatica,ò  non  maturale  foglie  fue  fono 

buone fecondo  Auigenna  &  Serapionc. 
Olibano  meno  con  l'aceto  &c  con  rolio,&  inun- 
to nel  principio  del  male,  c  buono,  fecondo 

Scr.#Pjpf, 
Orchis,  ilfuoimpiaft.ro  impedifee,  che'I  male 

non  fi  dilati,fecondo  Aui.Scrap.  &  Diof. 
Parietafia,Auicenna,Ìil  fuofugo  mefeojato  con 

la  biacca, 
Pentaphilon,Auicenna. 
Pioo.la  feorza  di  quqftojrita  con  il  calcanto,pro 

hibifce,che  le  viceré  della  formica  non  fi  dila 

tjno:(econdo  Serap.Sc  Diof, 
Pece  humida  con  folfere,  ouerocon  la  feorza  di 

pino  mafehio  inunta  fopra  il  male, gioua  fe. 

condo  X)iof,  &  Serap.  &  fecondo  Aui .  con  ij 

foliefe  u»cta  il  male, 
Pfiliio  rotto  con  l'aceto  è  perfetto  fecondo  Aui. 
Ramno,fecondoDio(.èV  Serap.&  Galle  fuefo- 

glie  giouano  in  quelle  che  fono  di  tepida  cali. 

dita,.  . 

RufcbiaJe  foglie  ^hibifeono  il  male, fecódo  aui, 
&  fecondo  Hali.il  fugo  delle  foglie  è  buono. 

Ruta;  mefepiata  con  l'aceto,  &  con  l'olio  tofaro, 
&  con  la  biacca,gioua,fecondo  Serap. &  Dio. 

£C  AUI. 

Sale  con  incero  &  con  l'hinoponon  Iafcia  cre- 
1  cere  il  male,  &  non  permette  che  fi  dijati  le. 
-cpndo  Serap.pio.6c  Aui. 

Salamandra,  la  cenere  del  cuore  di  olla  gettata 
fopra  il  m4c,è  perfetta  fecondo  Chiramde. 

Salice  t  la  cenere  di  quello  rnefcolata  con  l'aceto 


1  i 


giouajfccondoAU1*  •  ;hUQpa. 

Segatura  di  corro! iooc,fccondo  aui»  ^ 
Se«ipreuiua,fattonc impiaftro -e W°  ^ fo. 
Ser.&  Dior  &  fecondo  Hall  il  iugou. 
glie  è  perfetto,  .     .  Ar(ir- c0n  U 

iSpWe  foglie  di  quello  >™P^$*ib 
cura,oucroil  (ugodi  qacllaOJ«cp,j  u£>- 
biacca  con  ,1  litarg.no,  ^  f^X^^ 
no  fecondo  Scrap,&  Dio.M 
:    qua  medefima epe. tetta.        -rtn raceto^ 
Sterco  di  capra  cotto ,  *^?^&s 

col  vino  c  buono,fecondo  V \**  , •  /fcCofl' 
Teftuggme.la  cenere  di  qUcH«  *  pai? 

do  Aui.  malcfi^ 
Tcfticplidi  caue,p;ohibifconocncJt 

la  ti  fccon  do  Aui.  ,  ra  j) 

TitimaIo,;!HuSodiqUelloinuntolop 

'    8i<?ua'  -  ,     c„m  beoni9  > 

Vitga  pall^ns  tmpiadrataa  r^rjettai 

Scr.piofHidiA  Aui. 

i  Medicamenti  che  giouano  al  ^ 
^acro. 


il  Cacia,è  buona  fecondo 
A  Aglio  airottito  con  o\io.?h^ci  ~* 
AJkfc^gi  vedi  Kekcngi.  ..  c  èl 

Aitiurca,  Morchia,polauiradc'lie- 


fecondo  l$i n el  z  ? .  yiCeto i 

Atriplice  nic(colata  col  mcjc  Wf* 
na  (esondo  Pli.nci  io.  •      1  "  ^c0i 


Arundine,cioè  cannarle  foglie  «t  ^ 

pio  fono  gmueuoli  fecondo  i  *v 
Aizoon,Pli.neU6.  .  e]l0\^ 

Bacca  ra,herba  (anta  Maria,c  gJO^c 

Bietola  con  un  poco  d'allume  e 

Capelli  bruftolati  &  arroftiti,Pl»nl(J-  ^ 
Che  uaghono  molto  in  co* 

Capra,  il  corno  di  quella  abbwfc»*^  W 
Iquilliticofa  operatone  mafaU  p  /, 
doSefto  ,  nifoiW^ 

Cacio,qucIlodi  capra  fcccocpl  poi 


Jet* 


/IO»'  j 


condo  l'li.nel 
Catioli  con  lale  giouano  molr°> 

Ceruo,con  la  radatura  della  cojenn^jo 
con  (a  pomice  in  aceto  e  perieli* 
nel  iS.  ,  di.  ,  jtti 

Cicuta,lc  foglie  fono  buone    °f  °>ll0L 

Coriandoli^nefcolati  col  mele :  &  <*>  flao^ 
uauo,(ecoudoSerapA'  ^,oi'^ 
ccr  il  fugo  loro  con  l'aceto.     .  pji.al-  *  ' 

Croco,zarlerano,i  fiori  lonubuon»-  ^ 

EJleboiQ.Cpjhger,  ./fco^ 
tnciojnzzo^lfuofanguccbuo"  ^ 

nel  30.  ^  ra^c 

Feccia  d' Aceto,con  la  cera  è  pen^  ^0 

Fimo, letame  di  vitello  frcfco,<x  •  /  ^^«1  .0(J 
no,fecondo  Plin.nel       /cc  j<crflC  * 
co  di  colombo  col  mele  <^  c° 
mefcolato  è  perfetto. 


Gra(Tula,Macer  con  il  bianco  ^0#%i* 
Grillo,  inunto  lopra  il  male,  e  1^ 
mazzatofu  le manigioua moi^?  ^fl 


Trattato  Secondo.1 

Cr7ffn?,neJPn*nci'PÌ0(IeImaIe-  Pli-ncI  30. 

*«odiorro,raaffiaicqucllodel!crcni  fecondo 

*«-nc!  iS.8c  fecondo  il  mede/imi 
jj.^ottimoquellodi  oca. 

l*>?o  con  cofe  fitte  di  rofe,  &  con  la  ponfolige 
L  -  buono  fecondo.  Plinio  nel  ,0. 

c«cinij  con  il  cerotto  fono  buoni  fecondo  Aui- 

cenna. 
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L^^J^a  fecondo  Pl^l^o. 

LSC?,ÌI  fc?S  '!?  fcorza>* Ja  gomma  fono  per- 
Lic    -i      n<Jo  P1'-11^  24- 
^UDinl  ^ * 8,OLleuole  ^ondo pli  nel  ir. 
H  ^mefcoUti  con  la  fuma  d'orzo  fono  buo- 

Serap.&  Aui, 
jWe  foglie  cotte  in  olio  fono  perfette  fecon- 
wd0-pU.nel26.5cMacer. 
^^ragora.  pli.nel  i&fe  radice  di  quella  fecca, 
a  ^condo  Ignoto  trita  con  l'aceto  e  buona,  & 
MAPuleI0  dice TilklTo. 

^a,tnta  con  i'  folfore,  &  con  l'Aceto gioua  fé- 
condo  Apuleio.  * 
ff^é  buono  fecondo  pli.  nel  23. 
^ftnmo.Auic. 

fetc^pir^ci*11*  m°rchiadi  cJ|,eiic  fon°  per- 

0j^0nacc>Amcenna. 

»u  bianco  có  l'olio,  ouero  con  la  farina  d'ami 
'Mettendogli  fopra  delie  foglie  di  biecola,gio- 
cri Z  ncl  l9'  &  fecondo  Sefto>  l'uouo 

Con^^,01^  ^gandofi fopra -l  male, 
^  v  Sd0l0f0pra,e  ^glie della  bietola, 
^dZrht    1™  miraD1^,ouerola  decottione 


fopra  il  male  gioua  molto  &  fol  i  &  accompa- 
gnata. 

mo  nel  3  o.è  an-    Serpe  vecchio  mcfcolato  col  feuo  d'agnello,  &  có 
il  Bitume  gioua  fecondo  pli.nel  30. 
Sileno,fecondo  Pli.nel  20.2 1.& 
Siluro  pefce,Ia  cenere  dei  capo  de'falatf  mefcola- 

ta  con  l'aceto  è  buona,fecondo  Plinio  nel  3 1. 
Siderite  è  gioueuole  fecondo  Pli.nel  2*. 
Spugna  bagnata  con  l'acetone  efficaciflìma  per 
medicare  il  faoco  facro  più  che  cofa  che  fia co- 
prendo bene  anco  con  elfo  le  parti  che  fono  fa- 
né alla  piaga.  Plinio  nel  51. 
Schiuma  d'Argento,  mefcolata  conia  ruta,  col 
mi  ito,  &  con  l'aceto  è  buona  fecódo.pli.nel  33. 
Stratiotes,Pli.nel  24. 

Sthchnojle  figlie  mefcolate  con  la  po!enta,biacca 
fchiuma  d'argento,&  olio  rofato,giouano  mol 
to  fecondo  Maceri  &  fecondo  Apuleio  il  fugo 
di  quella  è  perfetto. 
Terra  cimolia  fregara  fopra  il  male  gioua,  fecódo 

Ser.&  Diofe. 
Teftuggine,  il  fanguedi  cìafcuna  mc(To  fopra  il 

male  gioua, Pli.nel  32. 
Vermi  tcrreftri  mefcolati  con  l'aceto,giouano  fe- 
condo Pli  nel  30. 
Vermiculare,Ignoto,l  herba  mefcolata  con  la  po 
lenta  gioua. 

Vipera,il  capo  di  quella  fecco ,  &  abbrufeiato  >  ce 

mclfo  nell'aceto  gioua.Pli.  nel  31. 
Vite,la  cenere  di  quella,  mefcolata  col  uino  &  co 

l'olio  è  perfetta. Pli.nel  24. 
Vnguento  di  Cherme,rofato,&:  violato  gì  mano 
al  fuoco  facro  fecondo  Aui.al  p.del  7  .&  feròdo 
Mefueairxj.degli  antid. 
Zucca,air  11.  Ante.Pii.&nel20.foprapofta>òil 
fuo  feme. 


pdo  Plinio  nel  ,JK.adw  dl  quella  fccoa 

W  numida  con  vua  nato  i7" de  &  antido"'- 
Uta.lieua  le  punture  &  ^f00"!1  me'<=™fco- 

-ndoSerap;on4efc±rnt'PfU^- 


p^olto  fecondo  Kl        *  male  8iouano 


WLTh4  terra.Pli.neI 34. 
Kntl  enn  ,  eiro,PIund  14'la  Io^a  con  Tacerò 

^iaa  x1  aceto  c  mirabile. 
iMn? 7 orCLfrf gata  f°Pfa  il  male  con  del  me 


c4re,?-enlhualegiouarecondoPli 


Medicamenti  che  conferifeono  alla  VeCca. 

APio  marino  è  buono  fecondo  Galeno  al.  C. 
de'  Semplici. 
Colla  di  pefci,&  di  corami  gioua  per  l'abbrufcia- 

mento  della  Velica  fecondo  Auicenna. 
Olio  mirtino  è  buono  fecondo  pli.nel  23. 
O  finca,  pli.  nel  3  1. 
Polio,  pli.nel  21. 

Sporchezzo,ò<:fuccidume  del  bagno,  Auicenna. 

Medicamenti  che  conferifeono  a  Scir- 
•  ri,ò  Epinkridi. 

A Sfentio,conracqua,fecondo  pli.nel  27» 
Amandole  amare  con  il  vino  fono  perfette  iè 
condo  pli.Ser.Dio.cx:  Aui. 
Apio,ouer  porco,  la  fugna^i  quello  mefTa  con  le 
rofe  è  gioueuole  alle  puWiie.pli.aUS.il  fuo  dea 
te,&  fecondo  Se  Ito, 
Braffica,è  perfetra, pli.nel  20. 
Caprifico,le  foglie  con  l'aceto  fono  buone  fecondo 
Pìi.nel23. 

?liorofa   Cauolijle foglie  trite  con  i'oliogiouano  fecondo 
Serapet  Diof. 
Coriandoli  con  il  mele  et  con  folio  giouano,  fe- 


condo pli.nel  20.Ser.Dio.et  Auic. 
Cocomero,le  foglie  mefcolate  coi  mele  giouano, 
^eumTr***re  s'oua  iCCOn^o  Vii  .nel  28.-  fecondo  Diof.cc  Aui. 

«a>ignoto,trua  con  la  polenta,  òc  pofla   Ficosecco  con  il  nitro,  farina  aceto  et  fale ,  gioua 

r  fecondo 


fecondo  5erap.&  Diof.&  fecondo^auicle  foglie 
del  fico  mcite  (opra  del  male,gicuano  molto. 

Colla  di  pcfce,gioua  feconda  Pli.nel  3  2. 

Lauro,la  cenere  delle  coccole  abbrufeiate,  &  frega 
te  con  PogliOjgiouano.Pl.nel  23. 

Lingua  di  Montone,fecódo  Serap.Diof.&  Auic. 


piantaggine- 
Marrubio  con  la  pece  gioua  fecondo  Plinio  nel 
xo. 

Mirto  ,  le  foglie  fecondo  Plinio  nel  23.  fono 
buone. 

O  liuaftro,  cioè  oliuo  faluatico  i  fiori ,  fecondo  Pli  • 
ilio  nel  13.  giouano. 

Oliue  f  lueftrc,  le  foglie ,  fecondo  Pli.  de  fecondo 
auicenna  i  frutti  giouano. 

raffula,  vuapalfai  fecondo  Plinio  nel  23-  gio- 
uano. 

Poppone,la  feorza,  &  le  foglie  mefcolate  col  mele 
fon  buone  fecondo  Pli. ne!  20. 

Piantagine  uedi  alle  lingua  del  montone. 

Porro  ìlfumach  e  perfetto  fecondo  Plin.nel  20.Se 
rap.èk  Diof.&Aetio. 

Prafio con  pccc,(econdo  Pli.nel  20. 

Ruta,fecondo  Pli.nel  zo.gioua. 

Sifaminojccondo  Plinio  nel  xo.gioua. 

Sterco  dell'agnello  fcaldato  gioua  fecondo  Pli.nel 
30. &  fecondo  Diof.&  Serap.quello  del  Monto- 
ne fattone  impiaftro  con  l'aceto,cura. 

Tamarifco,fattonedccottione  nel  uino  ,  &  nelle 
rofe,&  con  l'aceto,  gioua  fecondo  Plinio  nel  24. 

Vi(chio,fattone  impiaftro,è  perfetto,  fecondo  aui- 
cenna.Scrap.&  Diof. 

Vrina  d'huomo  è  buona  fecondo  Hali. 

Medicamenti  per  i  carbonchio  carboni. 

ABrotano  cotto  con  la  farina  di  grano  gioua. 
Anferc,oca,il  ceruello,della  quale  mefcolato 
con  vua  paffa  apertiuaS  gioua  molto  fecondo 
Chiranide. 

ilpi  morte  nel  mele,&  mefle  fopra  il  male  con  la 

polenta,giouano  fecondo  Pli.nel  30. 
'  .Apio,porco,ilfuoceruclIo  temperato  col  mele,&: 

meffo  fopra  il  malc,gioua  gagliardamente. 
Asfodelo,la  radice  cotta  nella  fclcia  del  uino  è  per- 
fetta fecondo  Serap.Sc  Diof. 
Betonica  mefTa  fopra  il  male  con  la  fugna  gioua 

molto  fecondo  Pli.nel  26*. 
BraiTica  con  incenfo,gioua,fecondo  Pli.nel  io". 
Cafcio  Caprino  trito  óc  incorporato  nell'oAìmele 

òc  pofto  fopra  il  malegioua;&  meffo  col  porro 

tagliato,fecondo  Sefto  gioua. 
Colombo,lo  Aereo  di  cui  perfertetToè  buono,  o- 

uero  col  feme  di  lino  &  aceto  colato  è  buono,fc- 

condo  Plinio  nel  3^ 
Coriandoli.Plinio  neffo. 
Cottano,la  fua  lanugine  mettane!  ufno,  &  fatta  la 

compofitionc  con  la  cera,munta,  gioua.  Plinio 

nel  13. 

Sermento  con  fale  &  oglio  matura  apre-Ifac. 

Fico,con  il  nitro,ò  con  la  calcina,  è  buono  fecon- 
do auicenna.&  Pli.nel  23. \  fecchi  giouano  cot- 
ti nel  uino. 

Latte ,  molte  volte  rifana  fimil  male ,  beuendofi  . 

auicenna.  «Jf 
Lapide,oucro  pietra  Fiigia,rni{ra  col  tcrbentino,ò 

col  ceioto,rifoluc  i  Carboni  j 


Del  Sefto  Libro.  ^0mM 

Nafl;rtio)falto^eimP«ft'0^"c(lU3'.S^^ale, 

buono  auicenna.  .  '  r,cOlìàoVl0*°' 

Nigella  con  orina  uecchia  gioua  icv 

ndc&Scrap. 
Noci  uecchie.Pli.nel  3  3*    ^  * .  ;  caoi  frutti gi°" 
OkandrcyJoc  tododalne,eflo>* 


uano  col  mele.Pli.nol  23 
Oliuo  falàatico  ,  le  lue  toglie 
nel  23. 


vino 


Opopona«r,con  Pvua  paua  >  ar 

do  Serap.&Diof.  r>rnndoPli-neU°'  . 
Panacc  rompe  il  barbone  (tCO  no  , 
Papauero  cornuto ,  le  foghe  i^flpfl* 

rompe  i  carboni  fecondo  Chi .  a»  ^ 
Pecorili  fango  &  ftercdorogi^' 1 dJ. 

nel  principio  fopra  il  "lb°n' ,c *  ]alUiagi 
Pafrule,fenza  i  carigli,  meicouu  ^ 

uano.Pli.nel  23.  ^  Arco&c®llniQ 

Pefci.Pli.nel 3  *.&  il  fatemi dee  ^ 

la  lor  carnei  il pefceemuloi^ 

col  mele.  fopra 
Pecc,Plinio  nel  24.         ,        *  f^°l  r 
Porcari  ccruellodeMaqualccotto*  £ 
il  male,gioua.Pli.nel.  *8.         Jc>  o\oW' 
olenta,  fparfa  di  api  morte  nei  » 


Polenta,  fparfa  di  api  1 

nel  30. 
Piantagine, Pli. nel  26- 


Quercia,i  fuoi  carboni  giouano  £ 

36.  ft   f0pra  11  "■ 

Ruta  bagnata  nell'aceto  A  poli» 

Pli.nel  to.&  Apuleio. 
Sale  con  mele,&  vua  paffa ,  oc  -Qt 

gioua  fecondoauicenna.      4#^P  O0 
Sauina  inunta  col  mel^Pli-ncl  ^^nel*^ 
Senapa  con  ilfermento,gioiia.i  '.r^o^ 
Titimald,Igcrotodice,chegiouaM 

doneii  male.  m  ' 

Medicamenti,che  conferii110 
dette  Anthra<* 


-Afturtiofrefcoconil^^0 


èbuona;1 


^1  do  Maccr. 
Oliua  matura  ìmpiaftrfita  è 

&  Seiap. 
Sauina  col  mele- Macer.  c 
Zaffiro,pietra,dice  Alberto  bauc" 

che  icuòdueanthraci. 

Medicamenti,che  confcrifco»0. 


.«ai0 


.0*"" 


A Gli,Circa  infanzie  fog^ 
piaftrate  con  pepe,g«oualrl  '  3 
AlcuL,èbuona,hLendola^ 
flemperara  con  l'allume  ci        iò  d  V 
raceto,leuandolaAiauan^ ^  ^ 

&  mettendola  fopra  il  v  f< f^i^P^ 
Allume,con  altretunta  ^ 
to di  faIgcmma,gioua  a Uc  ^    d  x$.  f 
Aizoon,herba  vermicolare^ 
A  rfenico,fccondo  auicenna  ?ioi 
Atramenti.auiccnna, 


.  ^S^01  <«.«aK,g{00ano  fecondo" 
1-upini^uicenna. 
>.w«;gimrMnic. 
T^±T  fe»  dell'odo 

fefe  m^<«>%rapofto  al  malegioua. 

'U8;  ;M^°'«o con  la  cerala,  Se  cernie  ro- 

•  1  ^  ,  fecondo  , 

teSriÌ°é  ^'fAle  fogli?  trite  con  la  polenta, 

Verni!:1     *'Icn,co.S'ouano  molto. 
y  maleèSJ»'  'gnoto^  metta  fopra  il 

'  "il'Tnt duL  a!co?°> è  buono  rccando tóéfue 
J'lvndcamo  de  gli  Antidoti. 

Mcdicam.cnti,eheconferifeonoal!e  Editare, 
iu^purationi.&aiiMduUlct. 

itti*  .f», ,  ,  celYrcS">u?  'mrinfeca  &  ethin- 

cotto  nell'ononidi^ 

*rrrir,fO,UeC0talÌÌ»^mi«)Serap.fecó- 

*Pjo-,  la  fpetie  detta  SmitnW,     ,  / 
f>ioU  tn'one  e  vtile  fecondo 

*ototaiio,cottocon  Iaf.rin,  j> 

e  iecondo  ^kno  ^J,0^  tifolue  d  ma 
*rlenicomdcoUto    j^'cmpl.c,.  . 

condola.*  DiS'IÉ^^*'  «44- 
i  »o  coatta  la  putredine      ndoaU»^nna  èbuo 
"«odelcfecondoDiof  , 
Affa'] tat^1     vinogl^ ,aradice  «¥* 

:PUtnde.         tew,a£  oll°'  «iuta  le  pofte- 


Trattato  Secondo; 
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■Ceci.quclia  Ipenc data  Cerfeni\cheionoccci  mi- 
nuti biachi<  mescolati  col  meJc,curano  ie.aper- 
ture  fecondo  ierap.^  Gal: 
Cucurbrra,  la  'fon  carne  lenza  la  fementa  è  buona 

fecondi  >Pii.ncl  m 
l>auco,pli. nel  2$. dice etfer  buono. 
Dittamo  è  perfetto  fecondò  pli.nel  16. 
Elleboro  bianco, cV  negro  con  Ja  fogna  è  perfetto. 

fecondo  pli.nel  if.  * 
Ficngfcco,lieua  &  matura  il  dolore  fecondo  Aui. 
Feccia  dcIMcetojfécendò  pli.nel  zj.g-oua.  ' 
Giglione  toglie  impiantate  con  l'Aceto,  un'ero  il 

fugo  loro  cotto  in  uafo  di  Bronzo,gioua.ScraD 
cV  Diof.  ^ 

Gluten  de'buoi  diftcmperatocon  l'aceto  Se  con  il 

mele  gioua  fecondo  Serap.&  Da  l. 
Hiera  d\Archigcne,fecontfo  SVrap  al  5?.  'e  oli  An- 
ti.  geenna  nel  2.  del  r.  &  Aleiue  nel  V.  defili 

Indico,gioua  allecamueaperturc/econdo  Aui. 
Indile  toglie  cotte -con  ldtòfe,  i  m  pia1  ftiàte  ptMha 
chele  piaghe  li  maturifch.no gion  ;rio  fecondo 
Scrap.&  Gal.&  fecoidoScrap.&  DioUoim- 
piaftrofarcoidelleioglic  cotre  nel  vino,  prima 
che  venga  la  marci^nfòfue. 
Cheichclengi  maggiore  &  minore  g.nua  mpjro 
alle  aperture  fecondo  Sérnp.  alif.  de  gli  Aitò. 
Lapis  A  fio,  cioè  pierra  bianca,  fecondò  Scrap.  &: 
D.o(.&  Aui.mefcoJaia  coi  Fctcr^irò;&  conia 
pece,rilolucii  male. 
Leiwecoa  polcnfa,fècori<!opIi  nW^.^ftu^na 
Licione  fogi  ie  cotte  in  vaio- di  bronco  con  faceto 

<k  col  mele  giouano  fecóndo  ali.  nel  1*, 
L.qunirja,il  fugo  mutua la  piaga,  gioua  fecondo 
oerap.&  Dio!.  r>'  <  t 

Luroarmcno,di(kccaJeapc!rure,chehannobiio 

gno  delia  dilèccWioneÒerao .et  Galene 
.MandragoraJcfo£lie,etla  fàdibécoì  lugo , di  uofue 
le  aperrure  lecoiufo  StfriMSj  Dioicoiìde  e  t  Aui. 
Me_nta,ftttone/;tipiaaro  g  6&  Iecondo"  mei  & 
fecondo  Galeno  ck  Sera,  la Jaluatica  mdcoJata 
con'iaianftacdW^ttgfoila.  iiowiSWwW 
Minio  bollito  nell'eco,  èk  a\c{{onc  gii  vnguenri 

gioua  fecondo  Serap. 
Moto, il  (ugo  della  tadice'  gioua  molto  fecondo 
pli.nel  24. 

Narcifo  a&afp  co!  mele  rompe  le  aperture  che  dif 

ikiimenre  fi  matnnfcono.  1 
Olio  di  ruta, li  cerotto  di  queilOjOoftdfóbròfe  pò- 
ftemeaperregiourii  cauandone  il  veleno '&,cut-. 
toc]llo9che  da  quelle -ne  nafee  fecódo  Nkèho» 
OIju.-  abbru.uatecon  1  CauoJj,che  tìòr^'no,  & 
me/fi  lopraie  poftemea^ei  tegiouano,  oli  .10  la 
cenere  coi  mele ,  ò  le  foglie  col  meJ'e  curano  il 
male  fecondo  pi  1  n io  nefz  3 . 
Opiocon l'aceto  neiie  apetture  calde  gioua. 
Orzo  con  la  farina,  con  la  ragia,  er  udì  il  arano 

vecchio  giouanoj'lecondo  pi  mio  nel  VzJ* 
ranace3il  (cme,et  ìlhoredi  quella  eòi  mclegioua 

no  moltofocondo  5erapiohe  er  Galeno. 
Pentatìlon;  lo  impiaftro  gioua  r.eliiidìibelcr,  fe-> 

condo.auiceniia.  aMoifl^'i  ^  -: 
Peonia,gioua  nelle  aperture frefche,  ilfuo'feme 
J^nero  è  buono  aiie  ijoioiitànèic,  et  alle  ioi3tr.il 

k nte  roflo.Pù. nel  27. 
Platano,  le  foglie  r  et  la  feorza,  gióuano  fecondo 
Plinio  aU^. 

Pfcudo- 


Del  Sefto  Libro; 


Pfcudo<Tittamo,PIi.nel  16. 
Pfillio  mefcdatocunToliorofato,accto,&  acqua, 

gioua  nelle  porofìtà  flemmatiche  fecondo  Scr. 

òc  Diofcorulc. 
Succiderne  >ò  fysuhejLT.0  dvc\vidU  ,cta  cfec\i\x\s 

j)  corpo  con  fatica*  rifóluclc  rotture  difficili  di 
durarcfofucionc,  6c  il  l'udore  dell'huomo  inuti- 
to,confenfce  mollo  alVadubcler,  fecondo  Auic. 
Serap.&  Gal. 

Ttementìna  impiaùrata  gioua  molto  fecondo 

DioAcoùde. 
"  Tri  boli,  lecon  do  Pìi.nel  n,giouano. 

Viole  rouefono  gioueuoli  fecondo  Piti  nel  ir. 

Vitalba, k  fua  radice  meloAata  co\  mele, CSc  con 
t     l'in  ccn  fo.  Pli.  n  el  z  5 . 

li  Vnguenco di  palma, Mcfue  ncll'xj. degli  Ami. 
'  Vnguenco  di  Calcadc.Scrap.ncirAnti.t8. 
1  Vr  1  na,infu/a  con  la  pece,  leghi  fi  /òpra  i  corpi  de' 
'Contadini,Serapione  fecondo  Galeno. 
Vitica,in)piaftrara  con  rafano,  rompe  le  poterne, 
aujcenna. 

Xifione,la radice  cotta  col  vino&  conl'inccnfo, 
gioua  fecondo  Pli.  nel  3  f . 

Medicamenti ,  che  conferifeono  Alle 
rotture  dure. 

Cluten  albotin,maturifce  le  rotture  fecondo  Aui. 
lndico,confcrilce  fecondo  Aui. 
Ragia  fecondo  Serap.&  altiijgioua. 

Medicamcnri,che  conferifeono  al/e  rot- 
ture putride. 

BArba  di  becco  ò  di  capra,fattone  impia/tro,& 
in  particolare  de'fiori ,  gioua  molto  fecondo 
Serap.&  Gal. 
Mirraiè  perfetta  fecondo  Gal.&  Scr. 


Fimo,ò  letame  di  Bufalo',  W*^gS 

ik  quello  Jelfa  capra  ancoratilo  i< 

nelì  aceto  iccondo  pli  .nel  rftfH"»^ 

do  Dioi'.uucllo  di  colombi  ^^àà* 

Flammula  romu*7.atà>&  tnc/S  con  W» 


lal'quama  del  lcrro,gioaatno\io.  fjfcefc 
Galbano,  meno  /opra  le  poterne ,  le 

/e  rompe.  ftocók 
Laptaoiotondo^otto  iuo\io,&\»» 

/opra  /i  male,gioua  fecondo  Lire. 
Lingua  di  bue  incuoiata  có  il  Pf  ,^1^' 

&  polla  fopra  il  male  coniente  tf^0 

fecondo  A pul.  *rrnlnfl0>3Pre 
Logtiocon  lollerco  di  ccIombo?eit  alUre> 
le  pofteme  ancora  che  non  uano '  ^o(|icCf  ebe 


comedicoooSerap.cS:  '^^t^i  jp  ^ 
metro  il  loglio  col  (eme  di  lino  ^  ^ 
di  colombo,  binila  molto & 
che  pofto  col  (òlio,  col  ftereo  di 

-  vino,  è  perfetto.  iir.'Jtìi^r** 
Lupini  polii  nell'olio  rompono,ctm» 

tteme  fredde.  i^ooft^c  i' 

Nar: -i^mcfcoIàTOcol  mele, ^\%^f 

ficilc  da  aprirli,  fecondo  Gai.  "*  etP»0'v 
Nauurrio,il  fuoAlgo,è  perfetto.  W*r 

•  Orzo,tbpra  elfo  vi  li  pone  dell  acqR^japfl^ 

uenn  come  un  fugolo,poi  fi  deg  •     c£  pio  * 

•  &  ualc  ad  aprir  le  poterne  Iccod  ioaa,^ 
PfiHio,(attòncimpiaftro  nel  Pru;^^of 

condo  Aui.neJIa  prima  patf^f^(0  d^iU 
Hali  diceche  gioua  l'empiate? 

muciiagginc.  „!.>fccd>CÉ"  ' 

Sambucojgnqto  dice^hclefogl'e^ 


legiouano  molto, 
Sarcocolla  apre  le  pofteme  eh 


rauengf*01" 


cote»  fecondo  Ser.ip.et  Galeno-  ^.f** 


Pftrica5abbrufciatacon  l'aceto,  &  con  l'acqua  ,ò    Tapfia,il  fugo  munto  ci  fregai  co1  a1' 


con  l'aceto,  &  con  il  mele ,  conferifee  grande- 
mente alle  apofteme  puttide. 

Medicamenti  che  rompono,&  aprono 
Je  rotture. 

f  A  Ltea,matura&  apre  le  pofteme,  fecondo  Se- 
J\  rap.cV  Diof. 

JVpioirnpialtrato,ouero  il  cerotto  pofto  fopra  il 
male,  &  lafciato  per  tre  hore  gioua  fecondo 
Chiranide. 

Agrimonia  tagliata  minutamente  &  pofta  fopra 
il  male,apre  Se  rifana,  fecondo  Apul 

Butiro,  fecondo  Haliaè  perfetto. 

Cantaride,  mefcolatoconla  calcina  gioua  fecon- 
do Pli.  nel  30. 

Cocomero  atìnino,Ia radice  con  il  glutinoalboti- 
ri,gioua  molto  alle  pofteme  marze  fecondo  Se 
raP-&  fecondoauicenna  il  fugo  delle  radici  fa 
lo  ifteiTo,&  fecondo  ApuLla  radice  con  la  ragia 
rompe,oc  nfana. 

Elateno,mefcolatoconla  trementina,  fa  vna  rot- 
tura  perfetta. 

E  doriaftr°dÌ  fermcntò  Mefueàll'xj.degli  anti- 
Faua  frittagli,  nel  zi.diceeuer  buona. 
fifa  greco,  Orca  inftans,  ia  fua  farina,  pofta  coti 
la  trementina  maturile  &  rompe, 


io: 


condo  Serap.et  Diof 
Trementina  impiastrata  con  lata" 
'   pe  le  poterne-  peJ 
Viola  bianca  pli.  nel  tu  \,oO^\c9 
Vitaiba,!a  radicecon  ilrob,rompeiei;oeroa" 
le  quali  fia  marcia  òc  le  congrgfV, 
dilfoluta  neirolio,ò  nel  uino,!^  a 
Diofc  rao^òm 
Viticella  l'impiaftro  fatto  del  fuo 

uere  di  canna,è  buona  cucndoii" 
Vrtica  con  il  rafano,rompe  le  poiK 

le  rottura 

Medicamenti  che  mondificano  • 
•  he,  5^ 

Orchis  la  radice mondiflca  le p1^  a 
•  condo  Galeno.  \      f  co'^° 

Pece  numida,  con  mele  gioua,  # 
Diolcondc.  . 

eà* 

Medicamenti  che  Mitiga"0 1^*1* 

lefcritcAdelfu^'  ^ 

C^OcodriloJa  cotenna  rafa  ct  "^ba^^S* 
>  re,afperfa  fopra  il  taébioc^K^t^ 


re,  ò  da  darci  iffirocò,  non  - lafe :l  *  } 

re,ouera mente  la  vntione  latta  ^ 
arroftira.Chir.  r^ndo^'JU 
Mandragora,  e  beuuta  fn0.  rcC°n   è  ì>*°?  ? 


: 


: 


Waéeaefi^-  brattato  Secondo. 

*  Mandragora ,c^fo™ 'nede?ma  decott'"^ 
«tionc&  vttctdi"fc°ne('  cf  20  "ella 
*ungrano^òd^^Pm tfun  grano ,  ò 

J» «dicchi,, iteti?1      U  aa*om  'nfuffione 
*c  hanno  la >ficona  con 


i0 dice Ja  m«« ™n fentc " d°kre:  &  Albcr- 


Medicamenti,  checóferifceAUcpofle. 
me  aucnute  per  percoflè. 

Fft^»**J««»*.fa»ii«IoHalL 

^•Sri^reoi?tte0I,o,,0'*<6uin0. 

,0.fi.àn       '  -doIo«;*  tritaancora con  Tace 
,  'otura^   Clm0del tumore cenato  perla 
*  *,erJc.u"ii«e,fccondo  MaPcer. 

Wach  ?.f pce  >«  Patene  fecondo  Gal.&  Seran 

!  ^^^"'^"'^«^erirconoallebrozze, 
&aiforonco!i. 

.almale,g,oua.         modl  Porco  foprapofto 
^•Pliee-Pruelao. 
?ffugna.Pl,.ntl  »8. 
'«ola  bianca,  cóferifce  ali,  . 


"""[o.ungédonele donne  tu -e  ■ 
e  brozze,&  gioua  aSi^ 


S^SS'  CM  iJ  meIe  &con  I-aceto 
^a.collIulnogiouamoIto>fccoudoiJi.nd 

ca,^0&  fecco»cottondl8'Uil°  P'UeI 


tenero  cotto  nel  vino  gioaa.  Pli. 


uei«da.Plj.nei3lj. 


20^4 

Mczercon,cóferifce  molto  fecòdoSera.&Habice.. 
Topo  ragno  morto  appeh  fi  che  nó  tocch  i  la  fer- 
ra %  legato  tre  uolte  con  un  foa^o  >8t  alttetante 
fputandogìi  [opra  chi  io  deuc  mangiare, gioua, 
mofeo  fecondo  PLi.net  jo. 
Mofche  ammazzate  col  dito  di  mezzodì  che  Ge- 
no difpan  ,giouano  fecondo  P//.nei  $o. 
Nafturrio  fattone  imp/affro con  acqua  &  l'ale,  ma 
tura  le  brozze  ,  &  frefcocol  fermento  fa  \l  me- 
desimo fecondo  Scrap.Diof.i3c  Apu.&  Maccr. 
Nitro  con  la  rasiamo  con  t'olio,  ò  col  uino  gioua, 

mo\to,r\ì.ne\  $i. 
Olio  di  balfamo,  di  amandole,  8c  di  lenti  foo  con 

la  cera  è  perfetto  fecondo  Plinio  nel  13. 
°rzo,fe  alcuno  forerà  il  foroncolo  con  noue  grani 
cTorzo,tenédonerrcgran]  neila  mano  fìnirra  & 
gli  getterà  tutti  m  fui  fuoco,hauendo  ogni  uolca 
tenutone  tre ncUa detta  mano, fubito  dicono  5 
chefirifanera  i'infermo,PJi.neÌ22. 
Phirites  pietra.  Pli.  nel  36. 
Populo  nero,cauatene  ia  patte  numida  dal  legno 

tagliato,giouo  fecondo  Plinio  nel  34. 
Pulegio.i\  lucer. 

P raffio, mefcolato  col  fico,òcon  PHifopo,  cotti-  » 
mo  fecondo  Plinio  nel  20. 

RagnOjPliniond  $o.foprapofto&  il  terzo  gior- 
no lcuato,dicegiouarc. 

SaIe,con  o!io,ò  con  vua  pana ,  oucro  con  feuo  di 
viteilo,origano,&  fermento,©  có  mele,  &  role, 
gioua.Ser;&  Diof. 

Saliua,(egnandofìfopraiImaIeCon  eua  treuolte 
à  digiuno  gioua  molto. Pli.  nel  18.&  auicenna.  p 

Sandali,  la  fua  fregagione  fatta  fopraun  telìodi 
terra  bianca.  Mba. 

Scuc  di  capra  ò  di  bue,  mefcolato  col  fale,  Se  con 
J'og!io,&  la  fua  cencre,con  la  cenere  fatta  di  Ca 
pelli  di  donna  &  del  montone  con  la  cenere, 
pom ice, 6c  fa]e,°ioua  molto  fecondo  Plano  al 
28. &  al  30.&  leeódo  Seito,quel  di  capracolfa 
le  minuto,rompe  le  brozze. 

Senapa,coi  il  graffo  d'oca,Pli.  nel  30. 

Succidume  dell'orecchia  di  pecora.  Pli  nel^o. 
Schiuma  del  nitro,con  la  trementina,  guarisce  le 
brozze. 

Sudore  di  coIoro,che  Iottano,matura  le  brozze. 
Tamarifco,!']  femecoi  grano.  Pii.nel  14. 
Ventricolo  di  cicogna  cotto  có  i'acqua.Pli.  nel  30» 

Medica  menti,checonfcrifcono  alle  pofterac  \ 
maligne  pericolone,  peitilentiali,  cran- 
crofc,&  altro. 

ACeto,uieta,  che  le  potlemenon  ifeorrino  da 
vn  luogo  ad  un'altro. 
AUujintromelfa  nelle  poflemc  rotte,  gioua  fecon- 
do Diof.&  lencondo  Aui.le  pofteme  fi  taglia- 
no con  la  mortificatone  del  membro  offe/o.  4 
Attamento.Am.cioè>colcotar. 
Cantaride  mcfcolate  con  le  mediciney(e  fi  mette- 
ranno nelle  pofteme  incancherite,  giouaranno 
Serap.fecondo  Diof. 
Capelli  de  gli  huomini  abbruciati  col  butira 

giouanoauicenua» 
Indico  con  farina  d'orzo  auicenna. 
Latte,gioua  beuuto,auiccnna. 
Lupini  meffi  fopra  le  pofteme  giouano  auicenna. 
JDiof.&Serap. 

Luca 


Del  Sefto  Libro. 


Leto  Armeno.  Aui.&  H  ali. 

Orchis.la  radice  che  è  fecca,  curalcpofteme  ria- 
fcoftc&putride.Serap.etGal. 

Oftrica  abbruciata  fola  confenfcc  alle  pofteme 
nafcottc.Gal. 

Papauero  cornuto.Serap.fecondo Gai.letoglieet 
i  fiori  di  quello  molto  confenfeono  alle  pofte- 
tne  nafeofte,  et  pei  ò  fi  deue  auertire,  che  le  me- 
deGme  dopo  che  faranno  nette,mandano  fuori 
Ragliardamente,  rifoluono.et  diminuirono  la 
carne  mandando  fuori  gli  humon  adulti  chein 
efle  fi  maturano.Serapione  et  Galeno. 

Piombo  abbrufei ato,et  lauato  conferifee  alle  po- 
flemcyet  1  oliooue  fieno  ftate  fatte  le  fnCationi 
delpiombo,conferifce  umilmente  à  tali  pofte- 
mei  Se à quelle  anco  che  fono  incancherite 
fa" effetto  mirabile,  fecondo  Serapione  &  Gal. 

*ibe$,cunferiice  fecondo  Galeno  alle  pofteme,  & 
le  ammazzano  pretto. 

Rubo,impiaftrato  conferifee alle  pofteme,&  prò- 
hibifccla  ma  dilatatane,  fecondo  Aui. 

Sempreuiua,giouaalle  pofteme  larghe  del  cor- 
po.Sera.fecondo  Gal. 

Sumach,  racfcolato col  mele,  &  con  l'aceto,  con- 
ferifee alle  pofteme,prohibendo  alle  corrononi 
dette  ancorie.Ser.5c  Diof. 

Sterco  delle  capre,mefcoiato  con  la  farina  d  orzo, 
&  con  l'aceto  conferifee  alle  pofteme  frauduié- 
ci  fecondo  Serapione  &  Diofcoride-,  ma  fecon- 
do Almazar,  lo  ftcrco  dell'huomo  leccato  col 
mele  gioua  molto  6c  guirifce  le  pofteme. 

Teriaca diateuaron,  fecondo  Nicolò,  data  con  la 
decottione  grafia,  ò  delia  gentiana  confenfcc 
alle  pofteme  venenofe  dette  il  buon  male. 

Virga  paftoris,è  buona  per  le  pofteme  incanche- 
rite. Auic. 

Vifchio,  diftempcrato  &  cotto  co  la  calcina  &c  la 
'   pietra  gagate,  ouero  con  l'vccello  detto  A  fio,  ÒC 
pofto  (opra  il  male,gioua. Serapione  et  Diofco- 

Vn°uenti  di  diafenicon>di  Palma,  &  di  Calcade, 
1  gtouano  alle  pofteme  peftifere.  Mcfue  alìxj.  de 

|liAnti.AUÌ.airn.&al  r6cSerap.al23.de  gli 

Antidoti. 

Medicamenti  per  le  pofteme  frigide  Se 
flemmatiche. 

T  À  Brotano,rifolue  Cimili  pofteme.  auicenna. 
JnL  Alcannajafìia  decottione.auicenna. 
AgliaimpiaftratoconracetOjaiTottiglia  &  diffol- 
ue.Hali. 

Allume  abbruciato,  &  inunto  con  l'acqua  Scr.fe 
condo  Diof. 

Apiolmirnioimpiafiratorifoluc  le  pofteme  fre- 

fche.  Serapione  fecondo  Diofcoride  &  Aui. 
Aro, vedi  laro. 

Bedeguard,foprapoftoalle  pofteme,le  rifolae,maf 
fime  le  flemmatiche.  Serapione  fecondo  Diof, 
&  fecondo  A ui.la  fila  radice  rifoluequclle. 

Bdellio,con  lo  fputo  digiuno  rifolue  le  pofteme. 
auicenna. 

Branca  orfina,le  foglie  fole  trite  con  lafugna  rifol- 

uono  le  pofteme- 
Caftoric>è  buono  Aui. 

Cauoli,  le  foglie  fole  trite  ,  ò  impiaftratc  eoi  fa- 
Uicbj  &  le  foghe  del  fai ua t  ico  nfoluono  le  pofte 


me.Seiap.6c  Diof.  „nhc\&t**^ 
Chetua/il(uooliom«fe^«  v 

ildoloic.  Serapione  &  Dio c ^MoW» 
Ciclamincsbollitocon  1  olio,  K 

le  pofteme  fredde,  che  non  l         fi  ^9 
per  la  fpeffezza  della  cotenna,  -  ,  ^ 
per  le  parti  di  fuori ,  o  ^rf^c^o 
Cotula,col  fuo  cerotto  fatto  de  n  Serap.  . 

rifolue  le  pofteme.  Diofc*1*^  ìqCo0 
Cucurbita,  impiaftrata  cruda, 

D10fcor.de  &  Serapione.  •  ftraMcon»»|; 
Cocomero  aGbijioJa  rad.ee  impijU  ^ 
rina  d'orzo  nfolue  ogni  pott<™  SeMp»01 
per  vecchia  ch'ella  fra.  auiccnn*  * 
fecondo  Diofcoride.  felDe^ 
Dauco,impiaftrolatco  del  medeum 

ue  le  polle  me.         '  ,rrr0noli^ 
Elaterio  Crea  inftans  dice,che  fcr0P°  ^  d  vo- 
lati con  la  fauna  d'orzo,  &  con 
uo,maturaru)  le  pofteme.  ^ 
Fien  greco,Serap.fecondo  ^xoi'\^  abbrUfc,7 
Feccia  del  vino  !  abbrunata  ,  ^ 
fola,&  con  il  muto  frefeo,  ifcin»c 
Serap.  .  . 

Foriora,con  il  vino  rifoluc.AUi-       .  foccic  ^ 
Gh.and.sIeMiedc-gìiarbofiaj^^^ 
conferifeono  à  tutte  le  p1  *cnK  «j 
condo  Scrap.&  Dici.  \0\0M{tC 
Hfepo/imptaftro  con  il  cerotto  g 

auicenna.  £ 
Hiera,auiccnna  nel  quinto.  nt0cÌiC^ 
Hipericon,  è  proprio  pei  le  p°lt 

grandemente  dure. auicenna-     ac#c  »re 
laro,Circa  inftans,pofla  fopra  le  P   ^  fl, 

meitolataconla  (ugna  veccii ,a  &  ftr,te, 
Iride,le  foglie  cotte  in  vinoA',nlr  jp  jrUp1* 
cola  radice  della  faluatica  ia"«*  t. 


gjoua.Aui.Ser.&  Diol.         impi^Vi!.'  p 
Giglioni  feme  6c  le  foglie,fattone  1^  ^  r 
tendoui  dentro  la  fugnaveccrua  o 
fìeme  fredde,matu-  andole-  A"1,  \^sm 
tupini,  Circa  tnftans  con  l'olio  m  L 

ftemefredde,&:  le  rompono*  ^  ^( 
Maggiorana  in  cerotco,AuJ.^  ^c 
Manna, leua  le  pofteme. S e rap-     fi  je  p1 
Matricana,fattone  impiaftro  ri  <-  .,^0^' 
auicenna Scrap.fecondo"ai'  0^U^  ACpJ^ 
Menta.Circa  inftans.cotra  nel  vi 0  ^ 
folue  la  durezza  c^  la  putredine 
fredde, 
Mirra.Aui. 

Mumia.auiccnna  «c$^  1 

Nafturtio,fartoneimpiafuo  cor   ^  u> 

ua.aiiKcnna.  ,  rifoluc 

Nigella  impiaftrata  fopra  il  n12'  '  1 

me  vecchieA  le  flemmatico^*  ^ 
Olio  diftorace,auicenna.nel  y 

gli  Anti. 

Panetanaje  foglie  auicenna.     a  gioii*' 
PafTula.vuacotca  in  umo,&  a»   ^  ^ 


rece.^irca  inrTans»cou  ^\ca^^\^\^ 
Puilioacon  ogUo  rofato,aceto,^'  qì0W  $ 
piaftro  gioua. Aui-Scrspiont  radi^  p^' 
Rofmarino  Timpiaftro  latro  dc^  aI1d^  , 
le  pofteme  humidcSerapio^  icCp>  ^ 
Sale  con  il  rnentraitro,^  il  )0 
Succidunic,vnmcrlalroeinc 


i«Se,P„„tfCOTnJ„GIrattatoSecondo; 


Serapione  fe- 

«««He  m. Urne ^d,  ^  °'§Iouai&  conk- 
v  f?P-&  D,oC  4     3  natura:  f"«Ue .  <>e- 

^edlCT&cifhcCOn/c'ifconoaI,e  Poftc™  «no! 
«-he  mandano  fuori  matctia. 


A 


f°à  matu,r.ifc°n°l=  poftetne 
i  n    I':"!e 'f»'»^'U'o(cor,dc& Gale 


Scotio  H 


i  Palile 


ah  abbrulciati  gli  anici  fattone 


Mcdicamcnti,checonfcrj7cono  aileglandule,  & 
alle  pofteme,chehafcono  da  quelle.  - 

Asfodelo  ,fa  radice  con  la  feccia  del  vino  auic 
Altea  ani  e. 

Apio  marinoj'impiaftrofuo  apre  le  pofteme  &" 
fattone  cerotto^  cer  atolo  fopra  il  male  per  tre 
norefaloiftelToaui.&  Chiran- 
Atfa,poftafopia  il  male  con  cerorto,&  fichi  ferChi 
confenfee  molto,  &leuail  refìduo  delle pofte- 
me  fecondo  Sera. 
Cece,conferifccallc  pofteme  aui. 
Feccia  dV)liod  amàdoIe>cóferifCea!le  pofteme  auL 
*    Iua°c t0  &  a'Ud°A  dltkfo  foPra  11  ro*k,gioua. 

PcccconfoIfcrcprohibifceJa  rottura  delle  pofte-* 
mcaui.  r 

Piombosa  laftrettc  legate fopra  il  male,  giouano 
Medicamenti  che  giouano  alle  fcrofolc.  '* 


e    ,   « anici  lattone 

°edtguara  ai,uho'  *  mamfeuaméce  giouanó. 
«  ^c,  adKC  ,n  imPiaftr°  nfoiue  le  pofte. 
*Wot! "f1  ,onelecondo  Galeno.  ^ 


ininuifcc  firn  il  forte  di  p  fte- 


ìme-Scra,„,>,  '  , 11  mmuucc umn  lotte 

iLe,,t-^CiuTond.oGaltno&Hal1' 

fe;'vm;cci;,r  tpoftemc-Aiman-- 

P0fteme's?fta  &  nel  principio  delle 

s  K    8,oua  lecon^  Ga'«>"  U*MwZ- 

'sdrcamenti  che conferifeono  , il 

Oia'oton  la  pcce,g,ouaau.cen.& 
^Sfe'aI'?1,:arneéb««tt  fecondo  ani. 


VS9acffu,;nell'i,-<le,<i^«. 

iCMib«.ictapione  fecondo  Albu. 


A  Cctofa,aIcuni  mettono  la  radice  di  quella  fo* 

^pralefcrofoie^Vdiconoqiiellefirifaiìano.Se 
rapione  fecondo  DiofCoride;ma  fecondo  airi,  lo 
I     impali  o  dell'aceto  ,  ouerola  radice  lì  quella 
appe(aaIcollo,giou% 
Adipe,graflb  di  ferpe,con  olio,pli.nèi  jo. 
Aglio  ci  udo  pli.nel  zo. 

Altea  cor i  uinojecondopli.nc!  zo.Sc  Serapionc  fc 
condo  Diofcoride cilecche cotra,nel  inno,,  ò fri 
ta  &  toIa,(onfenfceaui.dice>che  f ,  io  iftefso  eoe 
facon  icauoli,&  Maeera.ffc  rma,  che  il  fiore  di 
quella  trito,&  cotto  nel  m'noè  buono. 

Ammon:acoJnroIue.Al.Hali;aui.cScScrap.fecon 
doGal.&  fecondo  Circa  in  Hans,  l'unguento 
tatto  di  quello,<5c  del  falgcrtl marmerò  falnitro 
col  fugo  di  marrubio  &  có  la  cera  fare  lo  ifteuo! 
Angue  lerpe,  lana  pelle  con  olio  òc  cera  ,gioua 
pli.ncl  2  5. 

Andrachne  agria,cioé portulaca  faluatia,  fattone 
impiaftroconla  fugna  uecchia  rrtokie  le  pofte- 
me,&  le  fcrofolc  fecondo  Serap.&  Diof. 
Apio  marino  foprapofto  al  male,&  parte  di  quel- 
lo mela  al  tumogioua,  fecondo  pli.  nel  ic.  & 
il  ceroto  dello  ifteùo  tenuto  fopra  il  male  per 
trehore,gioua. 
Apio  rifo,meflò  col fimo,&  fterco  d i  porco,  °io- 

uaapu.  ° 
ApoftoIicon211i.nelrxj.deI 
Aragno,iI  grande  &  negrp.che  fà  la  tela  ne  eli  ar< 
bon,tolco  in  nome  del  pallente ,  &  mefTo  d'o- 
gn  intorno  al  male,(ana  le  (crolole,  che  brinci* 
piano.Chir. 

Aiiftolochia,vnguentofatt,o  della  radice,  gioua  fe 

condo  Theflalo, 
Auemifia,prefà  di  dentro,  &  applicata  di  fuori  ' 

con  alugna,gicuaIeccndoplinionelaó.cx:  fe 
condo  Mac» 

Asfodelojefogliediqucìlocot^c  in  nino,  Se  alcu 
ni  dfcono,t  he  le  farà  fóprapofta'al  male  la  radi 
ce»in  capo  al  quarto  giorno  fi  tifoluèrà  con  la 
radiceAfarà  leccar  le  f'crofolepli.nel  si. 

Alino,  la  cenere  del  fegato  di  quello  .  impaftar» 
con  l'oho.auicenna. 

AlTungia,melColata  con  lo  elleboro  biaiKo,firiiia 
LI  Celale/* 


fcfaleeioua  tnolto.plin'°neta8.  f 

»e7beM  meffa  con lafugnanon lalata  AfmL 

BerfegaaccmaUic.&  Al* 

Buthormarien,il  fugo.auic. 

BuUirìe  giudaico. Auic.  .  . 

Belilo  con  lo  (puto  à  digiuno,  auic.  &  Hall; 

B  attica. aldatica.plimelio.  , 

CalhtncO,tagtiato  rriirìuto  &  poAd  (òpra  il  malc" 
Udente  delle  durezze  farla  le  t<  rofolc,  apu. 

tappala  raditc.Pli.hel  io.au>c4&  Scrap.fccon- 
Ac 1  D.òlcondcla  radice  &  le  Mie  M^onoW 
Scrofole,  &  fecondo  Hall  Jc  tòglie  con  la  tanni 
d'orzo  chiaramente  fi  vedono  g^uare 

Capito^ 

Mefue  &  Setap.fc  fecondo  Gà •  &  Hall. 

Capra,  il/uofeuomcfcolato  con  la  calcina  o ló 
fterco  del  mcdcfimò  con  fatctoj  ratta  &  le 
cftrcmità  di  quello  impaline  u  n  lolìo  faniìd 
loiftetTo.pl1riionel38.cV  Hall. 

taorinco,cieè  ti  0  faluaticoja  korza,chc  comin- 
cia à  rifarteli  fanciullo  ftrttccjfcra  codcnti  urt 
tamo  dall'arbore*  ta  midolla  di  quello  lanata, 
legata  fopra  il  male  innanzi  al  leuar  del  bole, 
prohibirà  anco  le  (crofole.pli.  nel  iu 
t helidonia>con  mele  &  (ugna  Pli»  nel  16. 
Cento capi.pli.nel  li; 

Cicuta»fccondoaui6  .  „ 

Ciclaminojintfcòlandofi  con  le  medicine  che  ti* 

foluono,gioua fecondo Serap.&  Gal.  ma  iccori 
do  DioUoimpiaft.òfatto  della  raHicediqutllo 
cuàrifee  le  tctofole,  &  come  afferma  1  heffalo, 
loimpiaftrofattodella  radice  con  lacci  a,;agta 
&  litargirio,gioua:&  auicdice,  che  il  lago  tali 
inedefimOi  .  . 

fcenae  dell,vnghiad*afinò,&  dibue,diftempera^ 
te  con  Toliogiouano  lecondo  pli.  nel  15.  et  ntl 
io.dice,chc  1  figliuoli  delle  rondini  edcila  don- 
nola cori  la  (ugna  dell'alpi  ex  col  leuo  delio 
ro  &  di  terpt ,beùuto  gioua,&  la  untione  di  tuo 
li  fatta  della  talpa  col  mele  fa  io  inetto.  c\  nel 
aa.afferma che  il pefee  mutice  con  l olio  della, 
icfta  della  mehola&  colnulc;failmedcfimo, 
&  Hai,  àfferma,eheilieftremità  della  capra  con 

alla  terra }  tolta  Con  la  mano  imiftra  ,  c*  colui, 
che  la  toglie  dicaciòche  toglie,  &  qua  1  fiala 
caufaiPerche  fi)  legata  (opta  il  male ,  medica  le 
lcrofole.pli.nel  - 
Coclea;  lumaca*  fregandoti  cori  la  tetta  di  quella 
*  abbruciata,  &  maffimamente  le  done,  gioua* 

fcotìàftdollWh  la  farina  di  faue  oùero  di  ceci,  ri- 
loluónole  fctofole.ita.Col  Ser.  lecondo  Piofa 
óc  auicenhav  .. 

Cocomero  afinino,la  radice  di  qùelMiftcfa  gio- 

uà;  Metue.  o  à  »  k 

t)iaqùiloniaùicenna  neira).del  y.&  Almaiunel 

trarci  . 
ferlc.orriaririò,kfUecàrni.ariic; 
Elleboro  negix),plmionel  15.ee  Serapione  ne!;. 

dellà  ^tattica;  . .      ■  . 

fetnpiattrotf  OribafiaMefue  neh  xj.delli  Antu 
faùeton  l'albume  &  olio  vecchio  11  lolue  le  jero- 

fole.etlafanna;deUuo  lauich,có l'allume  lame 

h0..  &  con  olio  vecchio  fattone  ìmpialtrògicua» 

&etap* 


Del  Sefto  Libra  am&iI1^^ 

Ue  àqualche  f^coffico^f°f&V 


afferma  Ì(*a< 
fico  di  faraone 


tioncg'0 


piafttatugiouano^nrf 

Gramigna  pU  nel  er0  at*[u 

Grahc&oai  fiume  P^»°  („g<» 

mele.pl-.hcU!.  oUla^tc 
GriUo,(otteiiato&mori« 

doli  gioua.pli.nel  j°; ■ 
Hematite  pietta.pH.nel ,  b ,  » 

H  .eralogàdil.aUK.nell  n-a  fogr »  ^ 
»anotrh!«bamelcolaa«;^  i,bet»' 

ConlàCqu.lUsoconlu  grf 

nuouc  ».  -a«oc(«  » 

jtidc  fattoli 
fecondo 


Lattuga  àlimna,u"' 

doauicennai  jitn»'"' 
Lacc-rtc  vcidl  U-gate  fop«  uuo0.y 

Lapatio,con  la Ing^^cotra "  A 
Placet dice'y  ^  u;a  «       |t,u>  laWg 
pl.catd  lopta  il  collo,p*r  (  )ato  e  - 
le*  iHapatto  acuto 'B''  t(P>§ 
S^anelielaofolcnuoue-  otK,n 

Lem.  con  Pacete  ,4  c<>\  wà*  ^  f 


uano.ph.ncl  2  x.cx  ic,%ljtocel  |(. 
Lepte.il  luoco^ui^J    ^s.^  >'> 

Limace.C..càinfta5)peBe^iòcbt'^(&r 
fogl.o,Miia.,do  egli  h *^aiJe.  ,V 

n,ckólatocrr.c.T.erf.l'D0Vc">,> 
dequando  kM.ug.U»»  ;ia(on^^ 


dequanao  it  -,  ta  t«^-        .  , 

Kac.d.ce,  che  W'^d.C**^ 
loftcrcodcd'Al.ho-,0'1"  .,wc<  ,,,1'° 


Itfftctcodell'Af.hovouU   Matd  J 
dMmD.rifoìuekfclofole^oio^' 
falo.fteflbconlD  fieno1" 


viuo'.&conilv.no.  .  ..^oiti^'uue1!'^ 
.  tapini  tifoluono  le  «««ffiiD»^  #> 


lo  '^i 


fecondo  Dioi.&5crat>.U 
.  he  imnialtrotóaccto*    •  ctl» 
GàUa^àdJmede^ 
le,ouero  c  ó  aceto  A ^ 
fioncdeinnfeim^^,a& 


ti.ler.lolue.  :  e  cetott^  JJ 
Lutoiaflolutamcntc  fanone  (|f 

Malua  conlaltua.ph.ne U°    0,,o/  , 
WaluàViko»  la  radice  to«a  ta>gio*,Ag 

Mand.ago.a,latadiKco  deleV}(y 
fatu.dellanK,ddma,oU     AflU*  |* 

lefciofoktecodoi.h-"s11  ] 


S 


Le' 

;|0, 
•0& 

: 

ad» 


Marcnefta.pli.neij*. 

7?arrubio  con  il 
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Se 


^  -  uu.u  cun  il  graflb.plf.nei  20.  % 
e'ina,  le  foglie  di  quella  fattorie  impraftrorifol- 
uono  le  fcrofoie,  &  aggiuntemi  il  falealle  vec- 
^c™e£>ioua,Mefue  Serap.òV  Diof. 
j^jHaftro,meiTodi  fuo-i.pfi.nel  20. 

■"e  piedi,  con  vna  quarta  parte  di  ferrentina 
.  pi  i.  nel  jo, 

?  n*ja,CÌoé  faIamora  deIIc  mcnolc  pefei.  plinio 

WeIa,HÓno!a,i1  /àngue  di  quella,*  eflà  medefi- 
"S  cotti  m  vmo.Sc  la  cenere  della  iftefla  me- 
fata  to  fa  fugna  di  porco  conferifcealle  Icro- 
Me  vlcerate. fecondo  pli.nel  50.ee  fecondo  Chi 
«n'^l'oLo  delia  (uà  decotnonc conia  cera, 
gioua.  ' 

an^rtio,trÌto,&  polio  (opra  il  male ,  gioua.  più 

10  di  cocomero  afimno  Irino,  &di  Bcen.  Me- 
0lu?neJ  11.  He  gli  Anti. 

Q^panace^mip  altro  rifolue lefcrofolc.  Mef. 

r*°>la  fui  farina  con  la  pece,  pli,  nel  11.  Serap. 
0*?tura.  S 
h  ,;ncacruda>&  pefta.pli.nel  2 j. 
j^'naca  pefcepli.nel  31. 

Pacino.  Mefue. Vedi  Ciclamino. 
"  r?non  la  radice  del  cinquefoglio.p!i.ncI  iS.Sc 

*eDr     3,con  ,a  fa^.pli.ncl 

f->c°n  la  pece  niolue  le  fcrofale, fecondo  Sera. 
b,cpIO'&auicenna. 
ta^j1  ^ad'onio.&orittad  fanciulli.decot 
con  \  VC  r°f  >lc>&  lo  fte,fo  6  !a  Pcce  ^idi 
.  &  hit? n"ai  d  orz<V«^ndopluicl  24  Scr<.p. 
tjan  u,0?°«de»8f  auicenna.  ^ 
a* 'a3unvrarrone,m^a,tro  con'il fòle, f? dice 
tifS I  *  r  3  radlccdl  cluertl  attaccata  a!  collose 
,  '0,ue,  ichelennn  rinafeono  mai  più,  &  la  ra 
^  di  quella  portata  al  collo,  non  le  Jafcia  vc- 
*       U  radice  della  lingua  dello  Ariete  por- 
b  «  *  lo  ineflo,fecondo  pli.„e a*  Ser 
M^iof.Marer.&nuicenna.  ci2G.i.r. 
WHò,  (sterrato  &  morto  con  la  fli=, 
Mcndof?  gioua.pli.nel  ,o.  tetra>  Un* 

■flnbo  fattone  laftre,foprapoflefll  *kìi 
^  ^.auicenna.  raP°«eal  collo,gioua- 

b.  j  *£>d%fi  che  non  fi  faccia  piaga&oua.  più 


*etiCr  oto,e')i-l|agola. 

i  l',H';^  P''-'KlM-conil  fale,  &  Macet  dice 
Pia  1 

*     DW5'IdiftemPetB"    impattate  nella  fu- 

r '.nel  3  2* 

fcNoiaftr r  (t'{  °ndoaU,c.^  fecondo  Albu. 
%ti  P'fftfo  fatto  della  fua  cenere,  le  niolue. 

lH^,e&rH^fle,a,'eh-»t  >lce  conla  finito  mano 
•lKonJ ^,cf)Pra^niaie,^iouano. 
ut*>concera.pu.nel2a9 


Senapa,imptaftrata  cen  le  cofeconuenien ti  rifol- 
ue le  fcrofoie, fecondo  Serap.&  Diof.  &  fecon- 
do auiccon  icauoli,&come  afferma  Macer, 
con  la  (ugna  vecchia. 
Scolopendra  manna,con  il  mele.pJi.  nel  3. 
Spuma  del  mare,quella  che  è  rafa,  cioè,la  (puma 

adarce  gioua  molto  Sera. 
Squilla, cioè  le  foglie,  pli.  nel  20. 
Stctco  di  colombo,da  (e,  ouero  con  la  farina  d'or- 
zo òdi  auena,  &  conJ'acero,gioua.pli.  nel  30,, 
Serap.&  Diof.dicono,che  Io  fterco  della  vacca 
deftem  pei  ato  con  Paceto,le  rifolue,*  che  quel- 
lo de'colornbi  con  la  farina  d'orzo,  &  con  Tace 
to  fa  Io  rftetfojéV  auicarTerma,  che  quello  di  ca- 
meloAr  di  capra,conferifcono  molto.  &  Hall 
dice,che  quello  de'colornbi  impaftaio  con  l'ace 
to,et col /eme  di  lino,è  buono,  et  Chiran  dice, 
che  quello  di  colombo  con  la  farina  d'orzo,  et 
con  vilco,etnio,ergra(ìb  di  po: co, gioua. 
Storace, pli. nel  24.  fregata  fopia  »I  male. 
Strichno,inunto  fopra  il  male,  è  il  proprio  rime- 

die,fecondopli.nel  27. 
Talpà,il  cuore  contrito  et  rotto  fra  le  mani,et  f  e- 
gato  fopra  il  male,  et  per  tre  giorni  leuato,  gio- 
ua,fì  come  anco  gtoua  il  pie  deliro  delia  mede- 
fìma  talpa.plinio  nel  30. 
Tegol^ron  ccrottogioua.auic.Serap.tr  Diof. 
Terra  doue  (tanno  i  lcarauazzi,ò  lctòrmiche,gio* 

ua.pli.nel  30. 
Teftuggme,  l  uouadure  fregate  col  (angue  della 
f  luuiab,et  la  carne  della  tcrreltre  mangiatalo 
ua  fecondo  pli,  nel  3  2.  et  fecondo  àuic.  gioua  il 
felc  fregato  et  munto  fopta  il  male. 
Tiro,  cioè  vipera,  la  fua  carne  prohibifce ,  chele 

fcrofoie  non  Gaugumenrino.  Serap.  et  Óiol. 
Tnbolo,laradice.pli.ncl  iz. 
Verbena.  Vedi  Berbena. 

Vermuerrcni,tanriquantifonoIe  fcrofoie,  fopra 

il  male,lodifeccano.  plmioncl3o. 
Verbafco,le  foghe  merle  nel,\aceto,ò  nei  vino.pii. 
nel  16. 

Vifchiocon  retina  et  cera,  pli.nel  24. 
Vit'alba,il  fugo  di  quella  col  mele  et  col  uino  par 
titoegualmcntcficciafenebeuanda,  cr  impia- 
ftro  con  radicc,etcon  mele,  che  lcua  le  fcrofo- 
ie, lecon do  Mef. 
Volpe,i  terricoli. pli.  nel  28. 
Vmbilicodi  venere,con  la  fugna di  pecora,et  con. 

altrettanto  fale.Serapjone  fecondo  Gal.  m 
Vnghia  d'afìnoja  cenere có l'olio  rifolue  il  male. 
Vngucnto  d* Arthanite  picccio.Mefue  ali  xj  de  gli 
antidori. 

di  vzifur.Aui.aHxj. del  v. 
di  Akcieman.Seiap.al  28.de gii  antidoti, 
di  zenzcro,mapharo.Hal. 
di  lufaIi.Z4.deirantidorano. 
Di  Ariftolochia.TheiTalo. 
Vrina,fcaldata.pli.nel  7  b'. 
Vrtica^cn  iugna.pli.nel  21, 

Medicamenti  che  conferirono  alle  poueme  du* 
rc,et  alla  durezza  de'membri. 

ACoro,Ia  radice.pli.nel  28. 
Adipe,grauodilupo,heua  la  durézza,pl/.  net 
»8.  Serapiotie  fecondo  Galeno  quello  del 
icone  è  per  mediana  molto  gioueuoie  per  le 
LI   x  po- 


Del  Sefto  Libro. 


jpofteme  cftlre,et  vecchie/et  à  tutte  le  durezze, 
et  aui.  dice  lo  ìfteffo  et  il  medefìmo  afferma  Ha 
li.cr  Setto  dice,  che  la  grUe  con  il  graffo  d'oca» 
gioUa  molto. 

Agno  cafto,  rifolue  le  durezze. Gal.  &  Serap. 

Aizoon.pli.  nel  16, 

Algete  confettione.auic.nel  j  .del  quinto. 

Altea.Aui.&  Apu.confìen greco,  &confeme  di 
lino.Macet  dice^he  cotta  coti  mele,matura,  &: 
allcggerifcc,&  co  la  tremétina  fa  lo  ifteffo.  Gal» 
nel  <5.<le  Semplici*  &  Colligct  dicono  l'ifteffo. 

Ammoniaco  col  mele»matura  le  pofteme.Alb.pli. 
nel  2  4-Serap.fecortdo  Dio  fé 

Anici  in  aceto  Hi.nel  io. 

Apio  rifolUe  le  pofteme  dure.Scrap.&  Galeno  ec 
auicenna» 

Atriplice  ìifóìuelc  poftcme.pli*  nel  20. 

Abrotano  cotto  con  la  cicorea.au icenna. 

Aucna,fattone  impiaftro  có  la  farina  rifolue  le  pd  • 
ftcme.Serap.Galeno  &  Diof. 

Baltamo^rimuoucle  pofteme.pU.nel^* 

Jken  l'impiaftro.auiccnna* 

Berbena.pli.nel  25* 

Buchormarien,il  fugò  rifolue  le  pofteme.  auicen* 

Burino  crudo,mollitìca.  a  Ib. 

Camamilla,lenifcejmollifìcà,èt  rifolùcauiccnna* 

Canape,la  radice  cotta>&  impiantata  rifolue.  aui. 

Cappati,  Le  radici ,  tk  le  foglie  cartone  impiaftro* 
auioScrap.Galeno  &  Diof. 

Carne  di  vacca,rifolue  le  pofteme  dure.auic. 

Cacio  uecchio,matura  le  pofteme. Cola. 

Caftagne,con  graffo  di  porco  falato  conferire  alle 
durezze.au  icenna* 

Cauoli,maturano. Serap.  fecondo  Gal.  &  auicetì* 

Chein,giouano  ad  ogni  durezza  putrefatta.  Sera. 

Centaurea  minore,fecca  &  fattone  vnguéto,moi- 
litìca  le  durezze  vecchie,Serap.et  Gal* 

Ceta,moliirica  la  dure  zza  delle  poftcme.Serapio, 

Biàccamiollitìca  le  pofteme  dure.auic 

Cece,contaiLe  alle  pofteme  dure.auicenna. 

Ciclamino  mefcolatofì  con  le  medicine  rifolue  le 
pofteme,  &  il  fugo  fa  lo  ifteifo*  &  io  nupiaftro 
tatto  di  cera,di  litargino  &  di  ragia;  fa  il  mede- 
iìmo.Gal.Serap.  auiccnna &  Theffalo. 

Cipolla  maligia,la  fua  cenere  col  giallo  et  butiros 
diflolue  fecondo  Hali. 

Cipreiìo,la  radice  con  i  fiori  trita  ,'lieuà  il  male, 
Serap*  Gal* 

Cotulaicon  cera  &  olio,  et  il  fiore  con  lo  aceto,  ò 
con  il  cerotto,rifolue  le  pofteme  dure.  Mefue. 

Diachilon.Mefnell  xj.de  gh  Ann.  Aui.neH'xj;  del 
v.&  Serap. nel  28.de  gli.Anti. 

Elleboro  negro,catapIalmato.pIi.neI  23. 

Empiaftro  d'Oribalio.Mefuenel  j.  degli  Ant.  di 
meliloto.Serap.nel  17.de  gli  Antid.  di  Sri  race, 
Viatico  nel  vj.irattato  delia  cura  delle  fciatiche. 

Eruo.auicenna.  Ser.  fecondo  Diof.  O  robo  è  det- 
to* «  .  .  , 
Fien  greco,  rifolue  tali  infermità  &  la  fua  farina 
impetrata  6c  cotta  col  mele  mollifica  &  alleg 
genfee  il  dolore,&  col  feme  di  lino  fa  i\  medeli 
rno.Serap.Gale.  fiali. 6k:auicenna. 

Feccia  del  vino.Almanfore. 

Fico  fecco  pofto  con  la  calcina,&. col  nitro  rifolue 
&  la  decozione  mollifica  la  durezza,  et  fatta  co 
ririos,calcina,6c  col  nitro  matura,^  ladecot- 
tionefa  lo  ifteffo.  La  farina  d'orzo  col  fico ,  QC 


#fichi*che  non  ^TuTS^^ 
meSerapione  Diofc  Mu&* 


Galliaileggerifcele  ,  ^ 

Gich.pli.al20.inunto.Ved1  KeCon  la(  < 

falata,&  con  il  graffo  di  ^f^Uu^ 
lato  conferifee  alle  pofteme  durcl 

SerapionectDiofconde.  Hai'-.  nJ 

Gomma  di  ruta,rifoIuele 
Gomma  di  albotin,matura  il  p  0t 
Hicrad'aiidromaco.auicaU^  ^ 
Hiperico.auiccnna.  mollifica  la i^3 

HilTopo  contornate  con  Ui.no, ofle,  , 

rtzza.Mefuect  ph*nel  *^£ì^i*Mf 

Iride,  nlolue  fattone  irttpia"^ 

Serap.&Diof.  t^&W® 
IOBÌptro,ilfemctimuoUeiinia 

nel  24* 


Latwgaailm^ 


Lapato  acuto  con  fugna  &  Pa"  '  JfciW 
Lenticottein  acero,nfoluot)Oi^ 

ndai.Sctap.&auicetina*  cS$?l 

Lilio,gjgli,il  (ugo  de  rion  biacm-  ^ifig^ 

Linoni leme,con  l'acquari- -  ^  >  l0|fòrc,»- 

Loglio  con  lo  ftcrcò  del  colon*  > 

mollifica* 
Lubne,cioè,fiirace.auicenna. 

Luti» con  ceròtto- auicenna. 

Lupmi  con  mèle*  . 

Macis  con  cerotto  auicenna.     .  jja &1,;>./c0\\' 

Mn !ua,il  feme  della  maggiore^  et 
taet  fola,*  con  l'olio,  et  con  ^ 
folucmollifica,  &  licua'ogm  r;), 
Macef.  .  v  rifol^V^ 

Marchetta,  con  la  ragia  di  p*0'  ao  Vì0 


Plinio  nel  36.  Serapione  i<*u  flc- 
et  auicenna.  [tò$M 
Maftici  negri,  conferifeono  m° 

me.Serapiecbndo  Gal*. 
Marrubio  con  fugna.Hali*  .  Jelvl 

Medojlad'animale.mollihcawo  illCao^e^ 

bri,et  rifoluc,etìn  parncol^  \0pP' 
.  tclIo,&dci  Crup,Seiap.^c0^ 
Mele  lauatc.au  icenna. 


9' 


Meme,ciò  fiiimbno.auicenP2* 
Mura,  mollifica,  c.ui. 
Narciial'oho  di  quello  mcliinc: 
rap*fecondoDn  f.cficc^the  »  ' 
&  conrorobo,matuia.  pl0f. 
NigelÌa,rifolue*Serap.lecondo  H  . 

Oelipo,Hiffopouolgarmcnte,  '  p 

&  rifolue.  ; 
Oefipcceiotto  di  Democrito. 


eano  le  durezze  uecChu'j.r 
"et  foIi.Pii.nel2.Nito.Aui^ 


4^ 


Antidot.  .  j/jjja0' 

Olio  vecchio  danici,di  g^1'0'  (jv  l^a^ 
di  canapo,Bencdctto,dJ      juon0^  ;V 

)io"£7olio  di  ragia  di  P}00*?^  ^  ^ 
folue  le  pofteme  d.ure,et  le  i»*^ 
Origano»  il  fugo  con  l'olio  »  t 


Óliodi  maftice.MefuejCtauiO^bo^^ 


^lftercoaico^;:i,'-; 
fico  ò  con  la  cencrc,auic-la 


Orzq.,i)li.ueUj 
fico  ò  con  la  cencrc,am 
'  còn.la  pece,  et, conia  poloton 


o^*m,«,.  Tettato  Secondo. 


26> 


Medicameiui,che  confcrifcono  alle  pofteme 
vecchie. 


.  JS_  «a  cotto  eoa  il  aifog|itì  &  aC£ta  ^  ^ 

piloro  decottionc.pli.neI  2? 

fic^do  urbr     "g,°r  P^che  ^  lecca,molii  - 

^rifol«e.Macer. 

toticì*  ^Ue,CI^ta  con  ^  fugna,fenza  fale  diiTol 
Ma,     muioreconlarug*afanitc(ro.ApU.  & 

.  no.Snr  r  ,iryg|lc""e&  impetrate  matura- 
?4n8(nn^CCOncl°  Dio' 


^POne^CÌnCc  Co1  I^ne rifolue.Apu. 

n    OUìhca lc  Polieme Scr. 
5crPenr^tl10  lek'dui:czze'ec  icnodofiri-Mcfuc. 

con  ,lo*uc  ^  duL'^^'ci^iepoitcme.Mef, 
5en/    uttorua<Jl  Gai. 

?  **?fi lC  P°^«^^  Ser! 
2SlUmC  dd  cofP°che  fatica,*:  della  lana 

^PUftcàtor^^^  vacca  con  l'aceto 
Kcon i'enio  c^T/ P ott(:?c> ^dio di colom 

quello  dei  bocd  3£«2S?SW 

feruconoalle  »òàZ  a 
•  iodeliacapra  SlS^  5  «NMUptt 

^il  laneiie        °Torz°>&  di  vino,  rùolue. 

.  ^atocon  1  feU° <ld  m«tei,rao  ™" 

E^Oiofco  1t  g    *  ccr*>  §luua  molto.Scr.fccó 


ffi  Porrne  dura 

^*^of  *  ^^^^^ 

Vl^^a  lad;^ftJ0C01  faIe'Scr^ondo  Diofc. 
^U  o  I  d  ceco1  vino.auicenna  &  Meiue. 

^^roidi  /anC!,i5JailIlcon'di  c^abio5di  zi* 
V  *  a  ?u,lon?&  d'Ar'ft^chia.Ser.nel  al. 
Ha  y^n-HaliAid  a4.auiccnna. 

è  ^^«.auicenna  et  Hali. 
C  frefcc*0ttero  li  foOftraein  impia 


BEen,  in  impiaftro  co  l'acqua  rofa  rifolue  le  po 
fìeme-Serapione  fecondo  Diofconde. 
.Graffo  di  leone. S era p. 
Senapa.auicenna. 

Virga  i?ailoris,auicenna  Sera,  fecondo  Gal. 

Medicamenti,ehe  conferifeono  aiie  porleme 
malinconiche>&  alla  enfiagioni. 

Braffica  faluatica.pli.neljo. 
Noce  la  midolla  malticata,&  polla  fopra  le  porle- 
memaninconiche&  vlcerace,  conferiice  mol* 
to.auicenna. 

Cofe  che  inducono  il  canchero; 

CArnigroITedi  vacca.au  icenna  Bc  liaac. 
Lenti  cotte  con  !agufc/aj&  il  molto  vfo  loro* 
Gal.ncl  primo  delii  Alimenti,  &  auiceana  di- 
ce il  firn  ile- 
Mangiare  in  vali  di  rame,  ò  di  bronzo,  et  partico 

lare  le  cofe  agre.Serap. 
Melongia.auicenna  et  ifaac 

Medicamenti,  che  confcrifcono  al 
canchero. 

ALbume.Circa  inllans,  con  vermi  ritrouati  in 
terra  graffa,  poilo,gioua:  et  il  limile  fa  il  iici- 
np,vntocol  mele,&  ipariocon  la  poluere  delio 
allume.  ,       . ,  j  Jt\ 

Antimonio  in  poluere  è  eccellente  per  rodcrei- 

cai.ehert.  - 
Granchio  f  uu!aie,Ia  cenere  fpaed  nel  mele  cotfe, 
&  umilmente  co]  melcjòx:  con  l'allume^tiacc 
nere  del  granchio-marino  con  il  piombacela*; 
Diokorideetpli.nel  15. 
Capraio  fiere©  col  melc.i>e/to. 
Cauolicrudi.tnti,  óc  polti  due  volte  ilgiorno  Co» 
prail  male,  111  modo  però,  che  la  piaga  li  laui 
prima  òcó  acqua,ocó  vino.  òera.  iècodòDioD 
CeUdoiua^la  radiLcmcila  cólapoiucreroiata  cot* 

ta  nell'aceto  gioua.Cuca  initans. 
Cerfoglio,  fopiapofto  al  iuaie  con  il  mele  Macen, 
Cera  porla  in  acqua,et  impiaitiaia,òìerap.lecondo 
Diolconde. 

Coniettionc  d*Hamech.  Mefueneij.  degl'Anril 

.DragéteajDragonariaJI  fcmc, et  ìliugo  meffocó 
la  iana,ègioueuok,  >erap.  lecondo  Gal.  et  Mi. 

Elleboro  negro.  Meiuc. 

Empiaftrp  Arabico,Mef  ncli'x/.degli  Antidoti. 

Epitimo,  Meiueiladecortione  del  quale  è  buona 
pei  le  viceré  malmeemche.  Meiueiael  7.  degli 
Anti.  ,  ..  ;     0  . 

Ficngrcco,cottonelioirimele.pl3.nelio.  :  cl 
Fko  letooWe  il  catìcho  o  e  fcnaa  piagner  vi  mette; 

rai  fopra  de'piii  gratiihchi  che  12  iitioumo4a 

rimedio  hngoiare.pu.nel'i^ 
G  jgljo,k  foglie  ipoluenzate  et  meffe  fopra  il 

le.Apu.4  f| 
Hiera,ec Ragia, Meiue. nel  3.degliAnri..     >    f  / 
Hiffopo,con  cenere^  cùon  ruggiric  egualmente.' 
-  Ph.ncijo. 

LI   3  La: 


Del  Setto  Libro; 


lapis  armeno.Mefue. 

Loglioscon  rafano,&  con  un  poco  di  fale.  Macer, 
Mcliloto  con  olio. pli.  nel  il. 
Moltipiedi,trita  con  la  trementina  pli.ncl  50. 
Muftela,donnola,ilfumo,5c  la  cenere  delia  mede 

fi  ma.  Pli.  nel  jo< 
Nafturtio  con  aceto,&  chiara  d'vouo.  pli.  nel  10* 
Olio  di  gincpro>Mefue  nel  11.de  gli  Ami* 
OliódiframrtoMefuenel  11.de  gli  Anti. 
Paftinacajil  Teme  col  mele.Ph.nel  50, 
Pecora,  la  cenere  dello  fterco,col  nitro,ouere>Ia  ce* 

neredcglioflì  dei  fianco  d'agnello. plimo nei 

Ì>entafilon,cort  graffo  di  porco  non  fatato.  Apu< 

Pillole  Inde  Meme  nel  x.degli  Ant. 

Pillole  di  pietra  armena  giouano  molto  alle  po- 
fteme  &c  cancheri.Mcfue, 

Piombo,  l'olio  fregato  nel  medefimo  meno  nella 
poftema  gioua  mirabilmente  doue  è  il  canche- 
ro, la  fregagione,fopra  il  male,  con  olio  gioua 
molto; 

Sciroppo  di  epitimOjMef.  nel  tf.de  gli  Ant. 
Tamanfcofiegatn  col  melc.pl i.  nel  24. 
Titimalo,  il  latte  di  quello.  Serapione  &  Diof. 
Vnguento  arabico,de  vuzifur,  di  ginabro  di  timi 

faro,di  colcotar&  altri. Melile  &  /*  ui. 
Vrtica,il  feme  trito,  &  fattone  impiaftro,  &  la  ce* 

nere  di  quello.  Scrapionc,Galeno,  ^auicenna. 
Vua  patta  con  ruba,  Serapio.  fecondo  Diofcondc. 

Medicamenti,che  confer  ifeono  al  can- 
crene^ gang- ene. 

ACeto,prohibifce,chc  le  non  fi  fparghino  per 
la  uita.auicenna* 
Cantarelle  fregate.  A  ui. 

Cenere  di  foglie  di  rìco,  &  l'unghie  dell'agno,  & 
,  le  rondini  col  mele»  giouano.  plinio  nel  14.  Se 
z8.&  Chir. 

Colombo  ,  fterco  mefcolato  con  la  farina  d'orzo, 
vifco,&  graffo  di  porco. Chiranide. 

Eruo,la  (ila farina  con  rat" inorale,  &  aceto-plinio 
nel  11. 

Fele  d'orfo  fregato  con  una  penna. pli.  nel  18. 

Granchio  con  rnele.pli.  nel  la . 

Lauro,le  coccole  del  medefimo  con  il  mele.plinio 

nel  13. 
Latticini)  ne  i  cerotti.  Àui. 
Lente  con  malua.pli.11. 
Lino,il  fcme.pli.nel  io. 

Lombrichijjcioè  vermi  tcrreftri,pofti  Copra  il  male 
con  il  mele. 

Lupini  cotti  in  acqua  pìouana,3t  la  lorodccottio 
ne,gioua.aUieennai 

Marrubio.pli.nel  io. 
Noci  vecchie.pli.nel  13. 
Paffute  cotte  con  olio.pli.nel  13. 
PentarilOn.pli.nel  . 
Ponfol  ij  pli. nel  14. 

Rafano  imparato  col  melc,ÌeuadeI  tutto  il  can 

chero,&  lo  ìfradica.auicenna. 
"Tamarifco,^  toglie  col  mele.Pli.nel  14. 
TitimalOjilfu4o,ou^ro  la  decozione  de'ramico 

lapoknta,&  con  lolio.plinio  nel  *tf» 
Vit'aIba,con  fak.pli.nel  14. 


«<•  pIì  ^ 
Delhfolut.onedacomj.mo  tj. 
della  iua  teftauratione. 

T  Ana,ta  cenere  di  quella .f^1"'  . 
l>Pen.afilonPl..ncU&        &  mcf&f°F 
Fdle  di  capra,  fcort.caw  (f^cttlc 
malecalda.giouaman.Mla'» 

fioni,  alle  percome,  alle  tow 
fratture- 


A  no> ideimele,  lena  iu^  , 

percoflc-  .      j:  auellaapP11 

Acacia  Ipina,  la  decottione a»  1 

male  gioua. Hali* 
Aceto  fquilIitico.pli.nel  z$-  ^ 
Acoro,la  radice. pli.ncl  if*  , .  oùào  l»0 
Agirico.pli.nel  ttf.auic.Serap.  v    )[0  , 

de  dice  beuura  col  vinosa  ^.nd* 
Aizoon,il  fugo  è  di  maggior^  eItj. 
Altea,il  fior  di  quella  col  vincp»  •  ^ 
Amandole  amare  auicenna.     cer3P'°n  fóul£' 
Arift  ►lochia.pli.nclif.&  l6'^\^f!M 

ncallcconquatfationi  OL^rrci 

tignerai»  &  ne ntufcoli  d»*  r 
,  che  ogni  altra  medicina* 
fcaccara.plimcl  x4» 
Balauftia  fpoluerizzata.AUl 
Balfamo,  pli.ncl  13. 
Brallica.pli.nel  10.        ,  -imc^ 
Bulbo,lgnotodice,chc  trito  coi* 

pra  il  malc,gioua.  ^  cofl 

Camedrio,  (pene  di  mirto  >  Pr 

nel  14.Mat.er.  ...  • 

Cedro,i  frutti  di  quello.ph.ne W^peJ 
Cétaurea  mmore,beuuta  co  vi  Affi 
Cento  capi»plf.ncl  1 1.  -  0 

Cerno  Ja  pelle fre(ca,me(Ta  tf"  tfP 
bitopiohibiice  che  il  male»  0c^[t 
nocumcnto.auicenna.  *fec$c?,«ttóà\i 
C6ferua.pli.nel  »7.d.ced.  ff^p^V 
10  vno.cbe  baucua  p  vna  ca  ^ 
bore  frante  tutte  roifaA  l°" (?,« 


to  circondato  tutto  dj01^ 
gr an  m a  rau i gli  a, ha  11  éd 0  p  l-  t 
tai'acqua  delia  conferai  W^fr^p 
Coténa  di  mótone,ircfca,  a 

ofta  fopra  rinfcrnio,cu    k,^  y 
ivnanottefj^% 
ac6colo,le«^ 

Faua,lo  impiaftro  fatto  con  ^0*% 


tica,pofta  fopra  1 


vn  giorno  óc  in  vna  notte •^Tj^^JJj 
i3ragòrea,cioédracóroIo,ia^!;jtar^ 


fugo  d'orzo,conferifce 


nei  13 -Sn-ap.(econcioy---  >onci-rei^ 
lacenUdeificodandone^  ^  fj 

il  fanguedella  caduta,«acH 
Fimo  di  porco  faluatico  or.^ 


I» 
». 

y 
ft 

/ 
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n  male  e  vtilep  i.nd  ?x 

1   aH^11  r  ,pli>;el  3  ^«'«ma  dice  la  radi  . 

£«^o  D.of:  afferma  ,che  vna 


ugo  beuutocon  J 'acqua  gioua 


(£^ga,PIi.tìclfo.  ' 

**** dclIafuccida  èbuona.PÌ!. 29.  Se 


•  Luti 


ca0^ìCrrravfiP1IatasCOnrerna  ,e  membra  nfifèfc  tìa 
Sera       leconfolida.Sccondo  Auic.Sc  fecódo 


|'aP>one,&  Diolco.datafi  la  terra  ti&àte  do- 


Ma  caduta  in  beuanda,  &  untado  quelle  parti, 


eh*»  lì  r   l.u..v,a,wvuiu(iuuv|uv,i[t  pani, 

•  c«  teme  (uno  ofTcfc  per  la  pevcoffa.cadura^ 

tura,  e*  — L£r- 
n°l  corpo 


nQ I  r JUjCI./Pll!Ì^chelepofteme  nó  H  tacciano 
j^j?  Pilncì  2,4. 

■glio>bcuutopli.iie!i4. 

,    ie0  la;C0ntcr,r:cailefiatr«^^  fcóciamécidel- 

'  dare  ^Tr,0n^  cft««or.,&  ha  proprietà  di  (è 
fia  ben     kCll,ace  11  rf^lorc delle  ròrtu^quado 

*3  &  SE?'*  ^^P™  il  male.fecódo'Hali 
h  ST^0!0  Alburg.6r  fecondo  Mdue 
le  mru    a  bt nurj  e ba~  W       **  aI  dolore-dei- 

<    &      ,r  mó(&&  fcócje5&  rotte,&  alle  calcare 

1  ^oce  orcca,con  aceto  &  aiTentio  Pli  nel  12 
^'«mirtino  pli.nel  »3. autnt,alll-ncl  *?• 


,         — ^t'p  "UB»^uicentia 

fileni  aceto  pli.nel  *i  " 
ijn.irepli.nel  »<;. 

«o'&  nella  m    §  Athen,efi.«d.ficato  nel  Pi 

ctìsi?,  -t'mp,°  >  M° huu  u 

»ìlo  a  fn  JET?  ^W**  di  qui  è,  che  u 

r.toSi  '  '  2222  «Wte  «rifarti*, 
ture "c  °  S  e'"* P«coflb,& delle batti- 
le foXr°Serf  Dlof-&  ferodo  auicenna 
fece  (    mita  di  cadute.  ° 


rane!  petto, a:^'untoui del  pepe  alquanto 
di  mirragioua  molto  pli.nel  27. 
Ragia dilem:ifco,è  vltimamcme  pli.nel  24. 
Keubai  baro,dramme  t.prefocon  il  uino ,  ouero 

lauentioneddi'olio  medei  mo,g  oua  aui. 
RouigIia,fattone  impiaft-ojcontèulce  alle  mera- 
'  '  bra  rotte,  &r  rimode di  luogo  fecondo  Scrip. 
&  fecondo  alti  1  ferma  cotale  impianto  il  (  òl  1- 
re,òY  AuK\dice,cheIo  impialrio  fitto  d  h9 
mele,&  zafTarano gioua  &:  l/aac  dice,,  he  l'i m. 
piaftro ditUfo,ev:  pofto  (opra  1  mébri  rotti,gio- 
ua,&  lcua,&  ferma  il  dolore. 
Rubea,vna  dramma,a>n  due  di  reubatbaro,me- 
feoiat;  c  ó  uino  d'vua  paiTa,&  foprapofifà  gioua 
molto  fecondo  auicenna. 
Ruta,il  leme racfcojato  con-lolio^  poftofópra 

il  male  gioua  pli;j-jel  10* 
Salejconfolfo^ék:  melc.gioua  alle  cadute ,  de  alle 

rotture  de'  neruf.-Mduc. 
Sangue  di ^tortora,  &  di  a^Iombo,  mefcolato  con 
olio  rofato;prolìibifce,che  le  cadute  nonfacci- 
nopottfemeauicenuai  • 
■  Sinfjto,ofiero  cóiolula  ,maggrore,Ia  radice,otjero 
ìk  decottio-ae,è  buona  (ecódo  piiifìePi&éè  Se- 
condo Tef.fittone  della  radice  impiaftro  gio- 
ua molto. 
-  Songia  pli.al  iS. 
Su  mach,  non  lafcia ,  che  le  rotture  ;  ò  le  percoffe 
faccino  pofterha. fecondo  auicenna. 

•  Spongia  pli.nel  3  i.  - 

S cerco  di  porco,cón  l'acetOjConferifceaHerotturCa 
•  Serapdecondo-Di>l.  -  . 

SmirniOjla radice  pli.nel  17.  ' 
l\>i;chi(ci(li  [cubarbaroauicenna.neirs.  del  y.  È 
Verbafcojcheha  1  fiori  d'ocopli-nel  z6. 
Viteja cenere mcfcolàta  c  mì  olio pii. nel  5. 
Vino,npplicato  &  lauato di 'fuori, gioua lecondo 

plKnel33. 
Vitalba, la  radice  ^i.ntl  24. 
Vnguentodi  palma. AK  ..iR-il'xj.degli  Anti. 
Vnguento  dicalccScrap-nel  1 8. degli  Ann. 

Medicamenti,  che  con  fenico  no  alle  cpnmùof^ 
rotture,^  commotiom  delle  olfa. 

ABrotano,conferifceaIIè  rotture,  &  allefc'cri 
ciature  degli  odi  pli.nel  z  1. 
Acanto,Ia  radice  prefa  gioua  mirabilmente ,  & 
Vhciba  applicata  al  nule  ta  lo  ilteffu  pli.nel  12; 
Agno  calìojcon  fale,ex  nitro,gioua  pli.nel  Xji 
Aglio  con  fale  ck  olio  oli.  nel  20. 
AJcana,fola,c5c  con  ceroto,cx:  l'olio  della  medefl«» 

ma  gioua  auicenna. 
A kea  pli.n*!  io.  rfS  37. 

Mordila, feccia  d'olio  cotta ,  cV  pofla  nella  lana 

•  fuccida  pli.nel  25. 

Ancu<a,le  toghe  impariate  con  mele  &  farina ,  3c 
>  {oprapolie  almaIe,gsouano  plinio nel'24. 
Acqua  manna,tattoue  bagno  pli.nel  3  ti 
Acquo,  di  feri  opinici  3 1. 

Anltolochia,ò  mele  della  terragna  certa  fpctie  di 
quella  èbuonaà  fi  latto  male  pli.nel 


^Percoflcp-ioì     ì7    11,5 ;r ^«anuoghi  delle       quella  ebuonaà  (1  fatto  male  pli.nel  if. 
^^HJdSdÌi^  Scr*&  Dlo['    Aro,lerpentina  mmore^letta piedi vit,lio,fopra 


nt^ine  adoperata  inognTmaniera  conferire 
lec°au4bcuuu  la  fu  a  dccottione,fe  il  dolore  fa 


pofta  al  male  con  il  nu  le  gioua  pli.nel  24. 
ArundinCiCànaJa  pc  rionc  bcuuta  al  pefo,  ouc  o 
d'un'obolo,oucro  la  radice  có  l'aceto. Pli.nel  24. 
Asfodelo  pli.nel  z  z. 
Agiimoma,con  ì'aiTugnn.Apu. 

L  1   4  Affungia, 


>fsugia,c6ferifce  molto  alle  relaffationi  denicori. 
Baccarà. Pli. nel  il. 

Balfamoconferilceallerotture.Pli.al  23. 
Beton ica,IapoIuere.  PJi.nel  16. 
Cipolla  malizia  trita  con  il  mele,  &  mefla  fopra 

il  male  gioua  molto  allo  Ipanmo* 
Braflicacon  la  ruta,confcrike  allo  Ipafimo.  Plin. 

nel  io. 

Calcinatoli  gra(fo,ragja  &  mele  conferirono  al 

lenniftrationi.plinel  $6. 
Camedrio,giouaallo  fpahmo.Pli.nel  24- 
Capra,  lofterco  meiìolòpta  il  male,  gioua,nèla- 

lcia  creicele  il  tumore  nelle  rottine  delle  ofla. 

Sefto. 

Carnedi  Buffalo mena  fopra i'oua  fmoffe.  Plinio 
nel  18. 

Cedro,i  flloi  frutti. Pl.nel  24» 

Cento  capi. P li.  nel  22. 

Centaurea  minore.Pli.nel  if. 

Cerebro  di  cane,vntone  jl  male,  cV  attinte  ui  di 
loprala  latin,!  liana  in  S.gio.rm.  pli.nd  28. 

Cene-redi  fìco,beuuta,  cV  dilUmperatacon  L'olio, 
&  applJcatoalmaIegioua.pl -.nel  tj.ft  r.tU8. 
dice  che  la  cenere  delle  guani  ie,  ò  u  Ite  di  t  ur- 
co, ÒV  di  cinghiale  fc.no  bi  oi.e.  iV  nel  30. the 
quelle de'tcpi  faluatichi  con  il  mele,  oucio  im- 
palata C&  Vermi  terrestri  pflocófolida  k  pcoilc; 

Cipeio,k  fc  glie  di  quello  gicliano  alle  LnilliatK- 
ni.plinel  21. 

E  nula, il  (uofugo,con  il  fugo  della  ruta, p  ufi  gw  - 
ua.Macer. 

Feledi  agnello,ò  di  pecora  med  ciato  c  n  il  latte 
di  donna.'  linio  nel  28. 

Fien  greco  ccn  l'aceti^ic  ua  a'ie  fniflraticri. 

Fenicolo.Pli.nel  2j.gtamigne. 

Fimo  di  poter,  &  di  dentro  ex  di  fi  ori  applicato 
quàdo  è  fiefcogitua,  &  cjiJodi  uiitlk  òc  della 
capra  impanato  có  vin  vecchio  fi  loda  vcramé- 
te  per  buono  nelle  letture  delie  cclie.pli.ncl  28. 

Galbano.Pli.nd  24* 

Gentiana.Pli.ncl  2f. 

Gigliola  radice. Pli.né!  21. 

Ginepro,il  fcme  bcuuto  con  vinr.plr.ncl  24. 

Granchio  di  fiume,trito,  &  impattato  éón  il  latte 
d'afina^fana  grandeméte  le  rotture,  pli.  nel  5 2. 

Helirropia  mefla fopra  il  male,gioua  alio  fpa.  ino 
allefininrationi,&  alle  cótulioni  dell'olla  Apu. 

Herba,aprelTo della  quale  i  cani  onnano,trlta  via 
lenza  che  la  li  tocchi  con  teiro  alcuno,  medica 
preitiilimo  Icona  lininratc.pli.ncl  14. 

lufqUiàmo.Aui. 

ln(ula,vale  allo  fpafimo.pli.  nel  10. 
Lattucagiouaallo  ìpaiimo  di  fuori,  pli.  nel  io. 
Lana(uecida,infu(a  con  accto,olio,ò  uino,confe- 

rifcealle  rotture. Serapione  fecondo  Dio.cc  pli. 

nel  2p. 

Lardo  colato,  Se  melTo  &  legato  al  male,  gioua 
forti marnente.pli  nel  26. 

Libanoto.Pli.nel  20. 

Leitico,ò  panacea,pii.nel  20» 

JLino,&  terra  aimena>con  la  fpina.Hali. 

Matticela  decottione  delie  fogiie,&  il  fugo  di  cjlle 
porto  fopra  il  maIe,gioua»auiccnn;i. 

M-irrubio.pli.neliogioua  molto  alle  rotture,et  al- 
lo ipadmo. 

Mcntaitrojconferifee  allo  fpaììmo.  Pl.nel  20. 

Mirra  fauonc  vnuonc»U  carne  dell  oitnche>;cQn- 


Del  Sefto  Libro. 

fenice  molto  ?\k  wrtibg-n i  <  <•  •  C)j, 
Mitridato^pplicatóialeeltoifiaw** 

ua  molto. 


Mumia.Scrap.er  Mman. 
Narei(o,confeiilce  alle  membra,  «. 

Noci  con  ruta,  &  mele  conftrilcoi 

Ol,omntN,,cvpkn(ceallo^(' 

ftratùre.pli.ncl  23.  n  .  ni  D\i.^il'u. 
Pane  in  amo  vale  alle  finifl»  fi** 


Pafìinaca  confeuice  molcoalle  olì 

gini  c^rTde.pli.nel  20.  »  frali*10, P' 
Pokggiolo  (aluauco,  conferii  ai 

Polirono  metto  di  fuori  fopra  il 11 

Gnimationi.pli.neU6.  ,ef\ofy^ 
l'ialino  vale pei de  oHa  rotte  A  1* 

KolmarÌPo,gioua  allofpaf  n  j>£*^^ 
Sale  con  MÓpJkW&A  n!t  fe 

u  .pli.nd  31.  ,„  revifr0^* 

Sambuco^olio  di  quello  con  la  , 

nihiationi. pli.nd  21.  .r-0clli^ 
Scuodileprecoi)laccnetcciet.'r 

gioua.pli.ncl  30.  ,(lp 
Spc  ngia.pli.nel .30.  ftc*^  . 

Schiuma  del  maie,frefei  ^cr'     u*.  .?\u 

molto  alle  lln.nraticnKplin^odlfttO^ 

Tiroo,valeallelinimature,apF'  .  l£t 


Vino  vale  allorpafìmo?appl«^t0* 

Viteja  cene  re  con  i'acc  to  «  Cl 

le  1  nifttature.Pii.n(U34  „ 
Vite  negra  ne  ua  alle nninratur^^co 
Vu'albMitgt  dellefogliccon  ^ 

e  b«  uutogioua  pli.ncl  .^(opra 
Volubili   «  tta  con  vi,no  ,  ^  f'1 

ImaU  f|  luvHali.  ^'ì,^ 
Vrtica,gi<  uaaik  finii  ratw*P0 


IP 


ih 


Rinoratiuiierl'olTa^  Mì 


G 


Omma  araldica, 

fattone  ir^P^ 


l  aleoilaro.te.V-.^MH  '  r^ 
Tèrra  fi^ata,reitaurarolla.S^^ 

Muticela  decozione  delie  ko.*     |r,  » 
te,{ichenediuen'.ape(leeouUkU(llllo^ 

comonc  delle  lo^he,et  il  W  & 


et  auiccna.  .1 ,  /^ui'  .  ,$0$ 

Muto,la<:eccutione  fatta  di  qiK'|  ;oh,ol  ^ 

Vit'alba/attone  ^npiaftro  con  ^dO1 

diiloha  (un  l'olio, gioua-  ^> 

Dioicoiid:.  „ft 
ijcar^ 

Medicamer  ti  per  coprir 

r Emo  capi  con  la  fu.^na,  »  '  .^.P'  J^ 
riffe   !  1  1  rame,  che  (  '''  '■  KiiO^ 


^  «(ce  alla  carne,  che'-'1"-;  jfll0i 
lmpjaiuoarabico^Mel.r.dlv^' 

nJoti.  n-che^  <rr 

Fien  greco, confcrifce alla  ta.u- 

lco. Pli.nd  24.  Crr  fec^°  ( 

Inde  con  nule.  Aui.Macer,  ^f.^df.  -A* 

Md.nel  capitolo  proprio  ^^'V 
MiaacottaconcaruediconcW^  5^^ 


Serap.  &  fecondo Diofc.confoiida  la  carne,  & 

cuoprc  le  offa,&  le  cicatrici. 
Upoponacecol  mele,  &  la  corteccia  con  la  radi- 
ce gioua.Serapionc,fecondo  Diof.&  Gal. 
Orzo,la  farina,ouero  la  cénere  di  qaeiio,con  meli 

loto  cófeufce  molto  alla  carne  checafca.Pli.22. 
^eucedamo,  la  feorza  meffa  (opra  l'olia,  che  fi  vo- 

gliono  caua  re,fi  caua  prefto,&  a  incarna. 
Squama  del  fcrro.Pli.nel  24. 
Pallia,  vnguento  fatto  del  fuo  fugo  ritorna  l'offe,  co 

la  carne  Serapione  fecondo  Diofcoride . 
Vnguentodiafinicon .  Mefuenellundecimo  de 

gli  Antidoti. 
Vitica.Ph,nel2i. 

Medicamenti,  che  conferifeono  alle  offa  rotte. 

A Rosi  >  ferpentaria  minore,  piedi  vitello, con 
m.  e.  l'I  i.nd  24. 
^ntacioll!.nelz3. 
1  eucedano  licra  le  olla  corrotte. 
^atiiione.PIi.nel  2<>.la  radice. 
irocmfcrDiaftenató.Halinel  ij.de gli  Antidoti. 

Medicamenti  che  mandano  fuori  ìf rag- 
menti  delle  oiTa. 

Attagalla.Vli.ncl  if. 
Arirtolochia  con  la  fugna,&  Io  impiaftro  fat- 
to conrherbagiouamoito.Plinionel  2?.&i6. 
*%  !^Serap.&  Diofc. 

^a»famo.Auicenna. 
Jji 


Trattato  Secondo. 


Lòglìo,con  il  mele.lMi.nel  22. 
Pecorai  polmone.Pli.neUo. 
1'cuccdancspinaftdlo.Aui.Pli.nel  i5.laradicc.be- 
rapione  fecondo  Galeno  la  radice  porla  Wgail 
male ,  fcaccia  pretto  la  feorza  dell  offa ,  &  le  te 
incarnare^  iecondo  Diof.  !a  poluere  della  ra- 
dice,caua  fuori  le  fquame,  &  i  fragmenti  delle 
offa. 

Seuodi  montone  con  nitro.Pli.ncl.30. 

Spoglia  di  fèrpcntc-Pli. nel  30.  11 

Topofaluatico  jla  cenere  di  quello  con  il  mele, 
oueru coni  vermi. Pli.nel  30. 

Vit'aloa,&  la  radice  malli  me.  Serap.  fecondo  Dio- 
fcoride l'empiaftro.  con  il  vino ,  &  con  il  mele 
gioua ,  fecondo  Plinio  nel  25.  Serap.  fecondo 
Diofoauicenna&  Mefue. 

Vite  negra.  Pli.nel  23. 

Xiloballamo.Serap.lecondo  Diofc. 

Medicamenti ,  che  cauano fuori  le  faette,  &  altre 
cofe  firn  ili  del  corpo. 

a  Brotano  &  Colo ,  &  con  la  fugna.Pli.  nel  iu 
J\  Macer. 
Agliocon  pece.Pli.neì  20. 
Ammoniaco.Hali. 

À:nagaUide>fecondO  Scrap.&  Gal.cV  Diof. 
Aoncìlo,leoffa  di  quello  con  ogni  Ione  di  coagulo 
°in  termine  di  tte^'iptnifi  vedono  migliorare. 
Plinio  nel  50. 
Apottolicon,impiaftro,cauafuori  del  corno  Li  Iati 
eia  òv  le  faette.  Icol. 


et^nica ,  impetrata  di  frefeo ,  Serap.  fecondo  Ariliolochiacó ragia,&  !o  impiaftro fatto  dcll'her 
l^iofcoride.  ba,caua  fuori  lcfpine,&  altre  cofe  limili.  I  Uji, 

^-alcantomn  il  n*m»dim^(anM  Pi;  m«i».  -  Auic.Col.Pli-nel  z6.Serap.L)iof.Gal-Cv  Meiue. 

Arundine,canna,la  radice  caua  fuori  del  corpo  le 
fcheasi£&  la  radice  della  canna  gmdaica,&  le 


^aicantocon  il  feme  di  iufquiamo.  Pli  nel  x4. 
apntieo,fico  faluatico,lc  foglie,  &  le  frondi,  c< 
*e foglie  di  papauero.Pli.nel  13. 
C<-'lo.mbc,il  luo  fango  con  il  mele.Pli.ncl  30. 
,  ^rocomagma.Pli  nel  *u 
StUca^la  radice  cotta.PU.nel  10. 
Empialo  difiumento,*  efficace  a  cauare  le  offa, 

É  chJ^?^'8"0'0  VUdato  a  Nicodemo, 
che  caua  le  offa  corrottale  Linc,  &  kfcheseie. 
auicenna  neli'xj.del  y.      h    *  lcRnc88,c' 
fcmpiaftro  di  badano, herba di  esrimino 
Euforbio,  feortica  l'offo  m  vn  Pitnn  £ 


foghe'di  quella  di  Cipro,con  la  cipolla  faluati- 
cagiouano.plmio  nel  24.^  auicenna. 
Orecchiaditopo,vnacertalpetiepcrò.auicenna. 
Barbano,  &  il  lème,  &  le  foglie  cotte  in  vino ,  Se 
l  ungentofattoddla  radice  giouano,  phnio  nel 

16.*  Theff.     '        r         .     .  n  e 
Beibcnajla  radice  trita  &  fattone  1  mpiaftro. 5 era- 
pione  Iecondo  Diofcoride. 
Cipolla  maligia,fattonc  impiaftro.  Serapione  fe- 
condo Diolcoride.  è  . 
,nvn  giorno  ,&  feparai    Granchio  di  fiume.pli.  nel  21.  auicenna  &  Cnir. 
lragmentijdi  qudlr.ma  è  però  dibifogno,che  la    Canna  fola  ouerocon  la  radice  di  cipolla  iral,gia. 
carneche  è  vicina  al  malc,fia  fortificata  cóqual    Serapione  &  Diofcoride, 


: 


1   >'"*lUIUUi,illiJ  tUVjMai 

che  cerotto  ouero  co  faicie.Sera.  fecondo  Diof. 

r|co,  le  foghe  di  quello  &  1  cauoli  con  le  foglie  del 
papauero  faluattco,  giouano  molto  fecódo  Più 
Ocl  23.  &  fecondo  Scrap.&  Diof.il  fico  non  ma 
turo  co  le  foghe  del  papauero,&  có  il  mele  gio- 
Jjatio,&  Auudice,chei  fichi  crudi,  con  le  foglie 
<Jd  papauero  faluatico  cauano  le  offa  delle  ferite 

ploano.  PJi.nel24. 

rifle  faluatica,  fatto  impianto  d'una  parte  della 
Radice  di  quella:  &  tre  pam  difior  di  rame,  òc 
«uè  parti  di  cera  ,  con  vn  poco  di  melegiouano 
I  frinita  mente.  Serap.  fecondo  Diof. 
J-acerte  vcrdi,la  cenere  di  quelle. 
ll£Uche  trite  con  la  feorza.  Serap.fecondo  Gale. 
Diofcoride. 

U  feme,  enn  la  radice  del  cocomero  faluati- 
Plinio  nel  10» 


Centocapi.phnio  nel  22, 
Ciclamino,  la  radice  col  mele&  có  il  vino  egual- 
mente, phnio  nel  iG. 
Coclea,lumaca  di  quelle  che  Ci  mangiano  :  con  il 
coagulo  della  lepre,lcuatane  prima  la  cella, e  ri 
medio  faluufero.plmionel  30, 
Coagulo  della  lepre  in  particolare  mefcolatocon 

riucenfo,&  ohojcpeifetto.plinioncl  2S. 
Dauco  il  feme  piano  nel  26. 
Dittamo  applicato  ex  dentro  &  fuori  è  buono  fe- 
condo ph.nei  itf.Apui.&  Serap.fecondo  Diof, 
dice  che  dandone  a  màgiare  a  viVanimale  pcr- 
coffodi  laette,(ubiro  la  (aettavfcirà  fuori 
Impialtio  di  certo frumento,cx:  di  barbaffove  era- 
cacamo leeondo  Mef.nell 'x j.de  gli  Anti.&  fe- 
condo Nicodemo.  òc  auicenna  nei  9-  del  5.  2C 
Teffalonelcap-dell'hcrbadi  Mercutio. 

Fiele 


Aceto,  auicenna. 
Achillea  hcrbaplim'onchy. 


Del  Sefto  Libro. 

Fiele  di  capra  con  vino.  pli.  ru]  28. 
Febern,iafua  pelle ouero  il  Tuo  fimo  abbnifciato 
•    có  1.»  ir-ce  liquida^  col  fugodi  porco.pl.nel  5 2 
.Felcja  tua  radice  cauala  canna  fitta  nella  carne, 
pli.nel  24. 

Hatbe,è  un  certo  animale,che  trfto,&  in  partico 
h-cam  fa  carne  uecchia  &  falft  gicua  molto. 
Serap.fecondo  Gal.  &  Diof. 

Iride  faìuatieajo  impianto  farro  d'vna  parte  del  - 
Ja  radicc,ccon  n  e  parti  del  fiore,  &  cinque  par- 
ti di  trementina  ,  con  vn  poco  di  mele,  è  per- 
fetto fa  ondo  Serapione  &  Diofconde. 

Indico,  propriamente  mefcolato  con  la  farina  d' 
orzo.Aui. 

Lattuga  afininà,?a  radice- A ui. 

La  certa  partita  in  due  parti, éV  metfa  fopra  il  raa- 
Ie,g:oua  molro, -ouero  il  capo  fojo  di  liiJila 
cnntulo  confale,  &  ^oprapofto ,  c  perfetto.  "' 
plm.ncl  30. 

Calamita  pietraia  poluere  di  quella  con  l'un^uen 
to  Apoftolico  tira  à  fe  II  fèrro*  Circa  inftans, 


alacene' 


iiv.ii.  *i  f  v  i*    (wnn  aw 

/dipe,c:c:è  graffo  di  capilo  di  ?otff?"(c 
rc.òconJacalcina.Scra^f^DW^V^ 
.  Ruggine  di  rame  ,  meffa  cruda  W  &*  Y 
Plinio  nel  54.  .  ÌIqqW0^ 

Kuggjne  di  ferro,  lauaM  nei  vino,  ^ 

con  mirra. plinio  nel  34.  geliti 
•  Agno  cafto ,  il  teme  con  lc£o$*>  ieiap 
Diofcoridc. 
Alabaiiro.plinio  nel  1;.  .  ...  /.rnoloi»ria'C 
Aglio  i  merlo  frefeo  fi  .pra  il  mal? ,  «WS  t{i.# 
randi ,  &  fe  fono  (j^^  ,n  vn  H» 


piag 


meffo  nelPu!ccre,che  non  ^nn°  ™  aUicc'l!i;1: 
go  folo,gioua^crap.Iccondo  »*ta^«J 
Alocje  foglie  ancora  fono  pt^f^ 


uerizate, incarnano  le  p^gfeft 

nel  a7.Diofcor.&  Galeno^  4  h.i  H' ^n», 

Alcana/a  l'effetto  del  (angue  di 

Alrca,il  fugo  applicato  &-d.^lWScl  a1^' 

■'una* 


Anagalla.plinio  nel  2tf.auice#n8«f  W4'0*$. 
Api0  (m  1:  lìio,^  ic.lue  ijK/tic  ìì^h^;(1  )(a 


Schiara «tt^c.  ... 
fo^crap-fccòndo  Cai.  riij^^a*  «S 


il  fugo  con  la  fui  in  a 


Accua  di  pcici  falli  conferiuC r  -  ^],;icilte >a[ 
puzzolenti ,  &-  la  falu:  uor^J^j^.J^^ 
anguille  &  desici  niinòaSc^Ji*^ 
Apcreja  cencr.  delio fterco^fl ]l  il  ' 
.    plinioncl^o.  cA'h'ni' 
'  Arbore ' de  amic^onfolithìèf^^K^ 
Agrimonia  trita  ,  &  pottafopf*  W  £peW 
dré.dì  felice  ri  bcuanocoi  v^^bil^?'?JTc 
póga  la  radice*)  fci.uv.^.  no 
Ariftolocjbia  con  il  mele  &  con  i       $  Mg^ 
ferite, &  pu rga  le  (pori  J 1  e.  1  fc9Pg  j  iiie^r 
•Asfalto  fr'cfcòjcònglùrjna  le  fcrW^  ijiof^f 

fangucpli.  nel  5  c.  Se, rap-fo-"'  ^ci^><% 
Arhnico,con  ilgrauo  m< piali rato-1  ^^c- 
"Baiaufifcohglutina  le  ferite,^"  WjfrpP* 


Lumaca.trita  con  l'affenzo,^  perfetta  Serio  fecon     *         f  o^fer,ie4)linKoncU  . 

doGal.&Diof.     •  :     P      •a,5Cfa^Jccon  (^^m^'^l9U^&^^ 
•w  •     ut     „  ™  1      j  •    ,  j  Morchia,feccia  ,d  ano  corra  nc/>« ,u 

pl^eUaC         ■  COCOracro  ^rcflc-       taal  maìe^oA'u!  pl-mond  :3 

'  Loglio,loprapoftoal  malc.Hali. 
'  Mandragora,Iefo;.|u-  ron  |a  polenta. pli.nel  2^ 
Nam/n,fntroneimpt'aftro  col  mele&  con  1  biùÙ 

(  •i»!-cofechcf,noudU  carne,  &  incaiua  ìà 

piaga. 

Na(tuttio  con  pece. pli.nel  io. 
O  lirica  con  tutta  la  (bacarne.  Auic. 
'  Pefcifalati.A'uic. 

rropoli,cioè  la  prima  cera.Pli.ncl  Ì6i 
rieudo  lirtamo. pli.nel  16. 
Kòfe.  auicenna. 

Spina  c -aninajo  impiatlro  pollo  fopra  il  male.  $c 

rapione  fecgndo  Diofcoride.  1 
Salfamemi  di  carne. pli.nel  52. 
Sepicda  fórTa  di  quelle  Con  acqua.pj/.nel  32. 
Siderite.pli.nel  if. 

Silurodi  riume,ia  fua  carnefrefca,òfa!ata,ò  la  fua 

cenere  (opra polla  gioua.pl in io.nel  52. 
Succidumedi  vn  bagno  mezzo  cupo-Serapione, 

Digfcotide,&  auicenna. 
'  Trementina.  Hall. 
Topo5fquafciato,&:  merlo  fopra  il  male. 
Verbafco,vedi  Bar  baffo. 


cor» 


Barba  hircina,ìe  foglie  frei^fVfiB? 

rap.fecjndo  Gal.  Hali,&  C0,!- .  c£t0, 
Barbaffo,cotto  1  vino  c^:  nicic^cg^jp'cfijL^, 
rielie  viceré  enfia ré,  $:  fi  ni  iti 

V^^^  ^applicatoulilbutiroep,rf,^^ 


Vrdca con fale.pli.nej  22. 
Vrina  d'huomo  meffa  fepra  il  male  con  lana ,  ò 

con  fpongia. pli.nel  58. 
Xifion,la  radice  impiaflratacol  vino^  conl'oli- 

bano.Scrapione&  Galeno. 

<DdU follinone  della  carne,*?  della  cotenna. 
OlP- 

Medicamenti,  checonferifeono  alle  viceré, 
<^  alle  piaghe . 

AB  rotano  abbrufeiato.  Hali. 
Affentio,  prima  che  la  ferita  tocchi  racqua. 
Plinio  nel  27. 


Betonica;ieft°^ 
Butormar?en,gi}iòcò  di  paludi  > l* .  5  "  .  ^ 
to,cV  col.  mele,  auiceivn a.  n^1  a & 

Burdi,mern  in  infusione  nefl^^^^O^! 
ouero  nel  vino  foiaincnié  ,  iiua 
freghe.  ,  f 

Bulbo,cipo|la  maligia.plinic\nel  f  jtóO»^ 
,  BralficadomemcaÀ  faluatica.  p']  a/o 
Brirannica-auiceuna.  uo^ 
Calcanto.pluiio  nel  24.dice,che  v 


pra  il  malegiouii 
Canfora  giudaica. Cola-  .fafcpra 
'  Cane,la cenere  del  fuo  capo  af»c  4 

'  Setto:  .  ufc  cu^rV 

Cacio frefco,mcffo  fopra  le  p«gBCj    ^  ? 


: 


*j  acetoia,ouero  di  vite,ò  di  lattuga  ,  ò  di  plata- 
no»cura  il  male,  &  j1  frefco  nelle  piaghe  frefche 
applicato confetifce alle  piaghe,  Se  alle  ferite 

CaH        ancora.Serap.fecondo  Gal.&  auic 

r  dmia>vna  fua  certa  fpetie.plinio  nel  24. 

cT  m  C°sIa  focile  frcfca.plinionel  tS. 

^allo,lc  lue  carni,&  il  Tuo  letame.pli.ne!  zg. 
gamica  ridotta  in  poluere,  Se  mena  conPun- 

Cn§,uento  Apoftolicon5ò  Apoftoloru.Circa  inftas. 
0aa  cauallma ,  le  foglie  pefte,  Se  impiantate  ri- 
ungono  le  ferite,  &  ancora,  che  in  quel  luogo 
l^emi  fiano  tagliati,  gli  confolida ,  Se  fecondo 
,  al.congllUjna  &  confolida  anco  le  ferite  ma- 
l'gne.Col.Ser.Diofc. 

^auoli  Mac.&  Hai. 

Uello,cioè  il  morose  foglie  frefche  Se  trite.  Hali. 

v-emaurea  maggiori,  nelle  ferite  è  di  tanta  forza, 
che  li  dice  isforzare  &  aftringerlecarni,&  fe  fi 
cUocerà,farà  lo  ifteffo:  è  ben  vero,  che  la  radice 

*  lolaméte  in  vfo,fecotido  Colu.  Se  fecòdo  aui. 

*  Apu.  la  frefea  meUa fopra  il  male,  ndorta  in 
P^J^ere,  oucio  aiutata  dalla  decottionc,gioua. 

Ser.lècondo  Gal.dic  mola  minore  frelca  in* 
^nare  le  ferite:&  Mefue  affermarne  la  rifana 
p  netta  le  ferite,  confidandole  Se  quelle  maf- 
mnc,che  fono  più  dell'altre  diftìciliila  poluere, 

*  unguento.  Se  la  decozione  di  quella  è  potente 
a  curare  lefetitc. 

^'pollefaluatiche.plinio  nel  20. 
^ciucilo  di  gallo ,  Se  di  bubone ,  co!  grano  d'oca 


Cai 


confohdano  raarauigliofamente.  plinio  nel  30^ 
llncpuhi0jfrefco,conglutina  le  ferite  grandi,  òc 
cura  le  piaghe  putride,  Ser.fecondo  Gal.  Se  fe- 
condo Diolc.lo  impiaftto  fatto  di  quello  col  me 
«e.amcenna  dice,  che  col  mele  confolida  le  pia- 
ghe,&:  Apu.  dice  che  il  fugo  meffj  fopra  il  ma- 
te>leua  il  dolore  Se  i  tumori. 
N»clarnin%il  fugo  della  radice  rotta,fi  che  (la  fpef 
io  come  il  mele,  melcolatoccn  l'aceto ,  sioua. 
Serap.Diofc.&au:cenna  dicono,  cnelaradice 
(ola  con  aceto,*  con  il  mde  fa  lo  ifteffo. 
S«  ^4CÌ°*€  ProprÌO  Per  le  fertó  \& 


i  fono  buo 


fola  con  l'aceto,*  con  il  mele  fa  lo  ifteffo. 
C  imiao  Uuatico,e  proprio  per  le  tate.  Km. 
tów' Tlimclc,  8i0ua»fc«>ndo  aui.  *  Se- 
ftattf  5  P^  flUl-  ma focoso  Circa  in. 
flange  foghe  frefche  meffe  nelle  ferite  frefche, 
•&  ia  poluere.coghe  la  putredine. 
Cipretroje  fogUcj&  le  noci  giouano  fecondo  aui. 
^Serap.Macer.&  Diof.*  fecondo  Haii.leio. 
glie  frefche  nelle  lente  frefche. 

^ode^lumaca^hiocciolaterreftre^eftepiouano 
Pli.ncl  30.  r  to 

£olla  con  i,aceto,  &  con  il  mele  auicenna. 
^ornola/auiccnna  dice,chei  frutti  fuoi  foi 

ni  perconfolidare. 
fonandolo  pli.nel  10. 

^coita>trita  da  fe  fteffa,&  con  cera,&  olio,  più 
ti  ìlh 

*J,aqmlon,rimpiaftro,cliTccca leferite,&  riempie 
w*c cicatrici Jàfciatìdo però  il  fegno.  Nicol. 

^amojil  (ugo  raelìo  nella  piaga  jfrefcau&  beuu- 
j.  «»  gioua.  Apul. 

u*?gótea,cioè  dragócolo,le  fue  foglie  trite,  &  mef 
w  le  nelle  ferite  freiche,giouano.5er. fecondo  Gal. 
pUikto,con  l'aceto  pii. nel  16. 
r,cio,riccio  terreno^  manno,abbrufciato,  da 
alcuni  vien'adoperatone  i  medicamenti  per 
Sperar  la  carne  nelle  fc  me» 


Fiele  dimoro  con  il  fugo  di  porro,  ò  latte  di  donna 
è  perfetto  pli.nel  18.  Scrapionc  fecondo  Diof. 
&  auicenna. 
Felice ,  Inerba  *  fcauezza ,  de  tagliata  alla  grolla, 

Se  polla  fopra  il  male. Apu. 
Fico  di  faraone,fache  le  ferite  fi  vnifchinoauì. 
Forfora,fèmola,crufca.auicenna. 
Galla  fpoluerizata,&  pofta  fopra  il  raalc,confoli- 

da.Circainftans. 
Gagate  pierra,pcr  le  ferite  frefche  è  buona-Hali. 
Gentiana,il  fugo.plinio  nel  jitf.Ser.fecondo  OioC 
la  radice  polla  nelle  ferite  có  illicio,oioua.auic. 
Gigli ,  alcuni  vfanole  ferite  infufe  nell'aceto  per 
incarnare  le piaghe,oucrovna parte  del  fugo, 
con  cinque  parte  d'aceto  6e  mele,conferifce  alle 
ferule,*  in  particolare  a  quelle,  che  fono  nella 
tefta,&  ne'  mufcoli,fecondoScrap.&  Gal.auic. 
loda  il  fuo  fugo  con  aceto  &  mele,cotto  in  vafo 
di  bronzo.  M  icr.afferma ,  che  il  fugo  delle fo* 
glie  cotto  con  l'aceto,*  con  il  mele  gioua. 
Lumache ,  la  fua  carne  con  la  poluere  della  maci- 
na,ouero  mirra,  ò  olibano,  ò  pure  con  la  colla, 
confolida  le  ferite  grandi  fecondo  Sera.*  Gal. 
Se  fecondo  Diof.trite  con  la  fua  medehmacar- 
ne,aggiuntoui  particolarmente  1  incenfo,  Se  la 
mirra,gioua  molto. 
Liquiricia,il  fugo  beuuto,&  inunto  g.oua.auiccn- 

na  &  ignoto. 
Lifìmachia.Pli  nel  16. 

Litaigirio  meffo  nelle  ferite ,  confumala  marcia, 

Se  confolida  le  ferite,&  le  piaghe. 
Loglio,  con  la  radice  dell'ortica,  monda  &  rifana 

pofto  nelle  piaghe  putride.liuac. 
Luto,terra  lìgiilata,confolida  auicenna. 
Luto  magro  confolida  auicenna. 
Liiroarmeno,fa  mirabili  effetti  auicennai 
Luf5la  radice -humida,  Se  le  foglie  di  quella,  pofte 

nellcfente  maligne,gioua  auicenna. 
Lupini.auicenna. 

Malua  cruda,col  pane,Pli.ncl  io.le  foglie  di  queN 
la,& del  faliccegualmétc  partirei  trite,  aiuta- 
no affai,ouero  fole  con  il  graffo  vece  hio.  Mac. 
Se  la  malua  faluanea  corca  ì  ceneregioua.Igno. 

Meìe,cioé  pomi, le  frondi.Ifaac. 

M.Jtina,fpetiedi  vicriolo.Serap. 

xMandragora,la  rad  ice  col  mele,  Se  conlouo.  PIi. 
nel^.Hali.lodalefo^lie.  Circa  in ftans. le  to- 
glie ficfche ,  meicolate  con  la  polenta,  Se  meffe 
nel  forame  delle  ferite,  dice,  che  giouano. 

Marruoiocon  la  fugna. Pli.nel  zo. 

Meiecorto  ,  &  ingroiiato  conglutina  le  ferite  fre- 
lche.Pii.nei  14.  > 

Miilefoglio^refo  per  bocca.Pli.nel     &  ignoto 
tiice,cne  le  lue  come  tagliate  c^:  applicate  (opra 
il  maié,togliohi>  ti  dol Jre,&  adunano,^  iirin-  , 
gonoil  iangue% 

Mimo  con  ceic^tto.auicenna. 

Mi  ra  pofta  nelle  ferite  putride,  con  fuma  le  pu- 
tredini. Hali.òv  auicenna. 

Narciio,incarna  le  ferite  grandi- Plinio  nel  ai.  Se- 
ra p.tecondo  Gal.  Se  auicenna  dice ,  che  lollcua 
gagliarda  tnen  te . 

Ninfea,tnta. Pli.nel  i6> 

Olio  mutino  foprapòfto  alle  ferite*  fa  nafeer  la 
carne. 

Oima  la  gomma  delle  faluatiche,  fi  pone  ne  gli 

iaipiaiui.auicenna%  & .  x 

r  Olibano, 


OlìbanoVconfolida  te  ferite  freiche  grandemente 

Ha4i  auicenna  Serap.Diof. 
Olmo,aui.la  feorza  inuolta  in  guifadi  legameto, 
.   .&  finutmente  le  foglic,&  i  fiori. 
Óichis  pli.ncl  2.6.  le  radici  fecche;  &  frefchc  con 

mele. 

Orobo,pH.neI  ai.  &Ifaac dicono, che  col  mele 
gioua.Hali. 

O  finca  con  tutta  la  fu  a  carne,con  rinccnfo,&  cò 
la  mirra,&  poluere  del  molino  auicenna. 

Ouojlo  albume  pli.ncl  25?. 

P  a  Im  a,  1  a  fa  m  m  1  tà  del  la  cor  tecc  ia.  S  erap.  fccon  d  o 
Galeno  coite 

Panacela  ieco  ccia,le  radicale  fogIte,eiTcmc.  Se 
rapionei     ndo  Gale.ck:  Diolcoudc. 

Pvapaucro,  5   glie  pli.ncl  *o. 

rapirOiabcrocgittiOjpolucrizzatoòinfufo  nell'a- 
ceto, &lecon  do  aui. 

Pcfchc,la  poluere  delle  foglie,  riftringele  piaghe, 
frelche,ec  le  ferra.  Ifaac. 

Peredata,la  radice  pli.ncl  16. 

Pcrlonacia,la  decottione  gioua  alle  fcrite,&  la  me 
defima  nerba  col  nitro  &  la  fugna,  &  un  poco 
tì'accto,òc  trita, &  toprapofia  al  male,giouj,  o- 
uerolc  radictdi  quella  &  le  fchiume  che  nafeo 
no  ne'luoghi  fscchi,con  vgualpeib  tagliate  mi 
nulamente,  vagliono  foprapofte  al  male.Apul. 

Peuccdano,alle  Line  frefchc  e  di  tanta  forza, che 
caua  per  forza  le  fquauiedelle  olia  pli.  nel  16. 

J>i no,lc  foglie  fpolucrizzate  conglutinano  aui. 

Peri  faluacichi  feccati  aui.òc  Serap.  iecondo  Gal. 
dicono  nel  £.de'ScmpliJ,hauercon  effe  Cura  - 
te  alcune  piaghe,non  hauendo  potuto  haucre 
altri  medicamenti. 

Pece  fecca,po(ta  ne  gli  vnguentiauicenna  Serap. 
fecondo  Gal. 

'Poligone,applicato  alle  ferite  gioua.Apu. 

Polio  montano  pli.ncl  zi.  ferap.  fecondo  Gal.il  po 
J10  più  pretto  incarna  le  ferite  grandi. &  fecon 
do  Diol.lo  nnpiaftrojcoaduna  le  ferite,  &  auia 

-   dicce  ne  verde  gioua  moito.Hal. 

Pomi,gli  acetofi  ò>  mal  maturi  coadunano  le  feri 
te:  Se  le  frondi  oc  i  rami  ex:  lecortéccie  di  quel 
Ii,le  conlolidano  affai. 

PorrOjCon  (àie  pli.ncl  io* 

Piantatine,  coaduna  le  ferite,  profonde ,  ma  fre- 
fche aui.cW:  ferap.lccondo  Diofcoride  &  Igno- 
to,dicono,che  l'hcrbadella  piantagmc  peda,li 
mette  fopra  le  piaghe  pericoiofc:frdche.aui.di 
ce,che  trita  con  la  iugna  uecchia  non  falata,  òc 
che  la  poluere  del  teme  pefta  lopra  il  male  gio 
uà  &  Mac.afferma,che  la  piantaggine  maggio 
te, $c  m  1  nore  fà  lo  fteifo. 

rlatano,la  cenere  di  quello.nella  ferita  puzzolen- 
te auicenna. 

Pionibu,l'olio  delle  fregagioni  fattegli  fopra,con 
dell'altro  piombo,&  il  piombo  a>bbruleiato,&: 
lailatojconfenfce  molto  alleferite  maligne. 

Poluere  di  zafferano. Hall. 

Queraa  fpoiuerizata,cioè  le  fue  foglie.  Hali. 

•Ragia  plinel  14. 

Rechomaph.nel  26. 

Rafa,Ia  poluere.Hali. 

Rofmanno,,  la  radice  verde  mena  fopra  il  male 
gioua  pli.nel  14.  Afro  diccene  pollo  con  la  iu- 
gna fa  lo  ilteffo. 

Rubo,  il  fiore,ò  il  moro  pli. -nel  24.  Serap.  fecondo 


Del  Sefto  Libro;  ^ 

GaI.maftfcato,g«arifce  lepiagta  ^  $ 

•  le coniblida.  Apuleio afferma;  cf  '  lclnfcr'. 
fuo  moro  pollo  fopra  il  male,  gjw»| 
mira  infanabili.  .     c  p0flefoPra 

Ruca,le  foglie  col  meIe,&con  k&K>Y 

ìlmalègiouano.ApuI.  Plcf"rirc'^ca 
Salicele  foglie  aiutano  à  coadunai  e  l,^lCoH' 
doSerapione&  Galeno^  icccn  ffertDj 
gluma  le  ferite  f  ciche  Se  gran* 
enei  frutti,*  le  foglie  impiattf*»"*  toltecCi* 

•  rite:&  d'vna  certa  (ua  fpecie 
con  le  foglie  frclchc  applicai  ^0o* 

^aluia^acquafuapofta  in  pannili 


pra  le  piaghe  fuh  hcgioua.  jinCli8.# 
>angucfcccocon  I  herbacotilidoDCP  ^  porco. 
:6fetapione  fccódo  Diof.lodanoqu*  ^ 


Sangue  di  drago,aui.&  S^Acco^  ^ 
decoaduna  lefcricecccorfc  per  pe  ^ra 

.  do.  Diof.la  piata  del  dragone  rtita£  K^^e. 
lefcritecó  il  fuo  sàgue  Raduna '  alU,tfa1' 

5ftrcocOlIa,conglutiualefci"e.A10. 

Serap.fecondo  OÌqC  J 
Sauina  con  mele. Macer.  ,  M  Ù$»Cl 

&KÌriode,la  radice  pefta     rncfTa  W 

cura  le  ferite  più  dimcili.auiccin™-  ^fòM 
Siavn oro,ii  fuo  latte  co  ;lutina  le  fei?  coi[0uc» 

rapione,H  ili.&  icco\ido  t)l°lc^ buofl*  | 

tempo  della  primaucra,&  k&V* 


bidente  con  mele  pii.u.r  zp.         ^,  :tnrn^" 
5intìt  >,è  medicamento  prcfhllirn^1.  d, 
vjienc  alla  f'amtà  delle  feiice,neicfl  fyW 

eccellenza, che  mentite 
tifanarfi.  la  coaduna  in  uerne  » L  * 

pli.ncl  16.6C  17.  j0  /epe' 

Sinopica,confolida  le  ferite,  qtt^1^  ;ii 
piafiro.Serapione  fecondo  Ul    ^rata>orlr  t\a 
Scammonp,Lorn  coI.iiele^P,a*QfyW?  ' 
Scpcdiao,fcepndo  DiofcoridecP00 


grandi,&  nafcoAe,&  matighf;  ifjtèi^ 
;otano,lafua  cenere 

foia  cura  ^ 
li  è  molta  marcia,&  pat.  edmc  ^^fr 


humidirà  delle  piaghe.  S'  jrap- 
Smirnio  pli.  nel  17.  .      Cì  mc,ct "fa 

Spongia,confoiidaIefentc  coMan  pi- 
però con  l'aceto  ò  acqiu,ò ^^l]:^, ^  -t 
rap.fecondo  Galeno,^  Dioi.o,(^  ^ 
già  applicata  cóglutina  le  f  ri  te  tl>         ,  ^ 
S(quama,fcor.zadel  t'erro  pli.ncl  Ji.ne 
-  forte  di  terraneo^  . 


5t;oia,una  ce:  ta  t 


Stratiote  herba.Pli.nel  ::']  JXc^ 

fente,quaud  1  bagnata  11  eli  aceco 
fi  vngtnno  con  cfla  le f-nu 
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Tatfo  barbaro,  con  mele  all'.  ^ 
Xcgolo,fcnè  fi  medicina  pei  uW*  j 


itoncIM^I^ji 

'  mi 


cc,6c  incarnare  le  ferire 
Tel*  ài  ragnojgioua  eaolco  —  ■ 
Trementina,impiaftrata  Serap.  ^ 

Terra  igillat^meiTa  fopra  il  l^CQn4<>^  , 
glut  ina  le  ferite  fìdehe.Serap-1  w  ^ 
Cotu.  .     ^  Ù  c 

Tiglia,(a  fua  ragia,&  le  fue  lagCip6  ^ 
ciamafticata,gioua.        .  f-rit^'j,^!?0 

Incélo,la  (ua  corteccia  ri'me|>»c  Jr  :epfo  c°J 
Hali.&  Macer  dicono  che  loti» 
ce,  ce  con  la  !acca,c  buono. 

Verba(co,Vedi  Barbano.  ^itJ 

Verbena,vcdi  i^aìjtna. 


v  ;  Trattato  Secondo.  27* 

vermi  della  terra  frefchi,  ò  fecchi  al  Sole ,  e  nel-       nella  (ua  propria  radice,  è  di  grande  efficacia,  - 

acetone  però  in  due  giorni  non  li  nfoluono       &  giouamento. 
Vinn  3  . 5 1  '    i  Granatameli  granatila  fua  fcorza.Ifaac. 

ne ^  dolce  uecchio  ifuf0  có  lana"non  lauata.JSer.  Graflula,Maccr. 

purpurea  con  la  fogna  frelca  ,  Tana  le  ferite    Incenfo.Macer  dice  che  con  l'aloe ,  Óc  con  chiara 
^icnecunfingolareerrìcacia.lenoro.  d  ouo>è  nobiliffimo  rimedio. 

Indico,Serap.fecondo  Gal. 
Lido  pli. nel  24. 

Liquirtia,Mac.nel  capitolo  della  aiolà  bianca,  di 
cc,che  ritenendo  il  lìio  fugo  in  bocca ,  arrefta  il 
fluito  deHangue. 
Millefoglio^ fiondi  peftc,&  pofìe  fopra il  male- 
Ignoto* 

Mirto,le  foglie  trite,&  fecche  pli.nel  z6. 
Ohbano.Hali. 

Peritìchi  (cechi  &  trite.Serap.fecondoDiof. 
Pino,le  foglie  trite  prohibifeono,  chele  pliaghe 
numide  nò  gettino  fangne.Serap.tecòdo  Diof. 
olipo  pefce,pt  efto,&  fregato  fopra  il  male  pli; 
nel  31. 

Polueredizaffararto.Hali.nel  i3.de gli  Ann". 
Piantaggine,pofta  pli.nel  16.  Macei  &  Ingnoto. 
Rana,la  fua  cenere  con  l'aceto.Chir.& pli.nel  3  2. 
dicono,chc  fregandoli,^  ungendoli  le  uene 
rotte  ò  tagliate  con  il  (angue  lecco  delle  rane 
verdiflìme&  picciole  molto. 
Salitila. Ignoto*  l'acqua  (ila  impofta  nelle  pezze* 
ìk  appltcata,gioua,&  (etódo  Macer  uale  (opra 
pofta  cruciai  in  particolare  la  faluatica.Mac. 
pli.nel  21  » 
Semone  herba -pli.nel  2f . 


Vfro7"v'iru4,u^uiarccfficacja.Ignoco. 

Pftt^coaduna  le  ferite  frelche  col  fan- 
v,i£     ,  ScraP,onc  fecondo  Galeno  &  Aui. 

y°iubiie>c 

bfeC  ,?all§ne5f^£>ndo  Hali.^Tecondo  aui. 
Aperte  detta  fem 


1  nel  10.&  auicenna. 

yj^oìò.smp?"1"^ la  corteccia  pli-nd  z8- 

---,cotta  nel  uino,è  di  gran  giouamento  al- 
•*Jtemalignc5fecondo  Hali.tt  fecondo  aui. 
j.fèjoo  del  papauero,cotta  nel  uino, 
confolidakferitefrefche. 

r  Folco  attrahe,netta,  &  fanale  ferite. 
Nico. 

Geiafeos.  $ 
Parilo. 
Ingiglio. 
BauliLon. 
r  rifar rxlà  CÒ* 
ehneo.  >é 

focodemo, 
ricino. 
Kidurico, 

Auieo.iYlcf.neirxj.de  gli  Antidoti. 
Mefue  nell  ifteiìo  luogo,  dice  che 
gioua  alle  ferite  putride. 
Calcade  aui.neUxj.del quinto.Hali* 
nell'i  fieno  luogo. 
.  Colcotar.Hali.alcap*  14.de gli  Anti. 
C  Tabedinato.Serap*aU8.degh  Anti. 


nguéto 


renne* 

<  Di  Nì< 
%  Siiicin 

K-ì  ritiri 


3ca.Colliget. 
£Z,fur>Confolidaauic. 
Ucca,il  capo  petto  col  grano  d'oca,gioua  pli.  nei 

^dicamenti  che  gioiuno  alla  iacifione  delle  ar- 
tene,&  delle  vene. 


G 


Eflbcon  chiara  dvouo,&  pdi  dl  kpre. 
Rana.la  fua  cenpr,.       i>.  JL.    X.  r  rrV. 


demone  herba  pli.nel  i< .ferma  il  r 

^cenfo  con  aloc.&  ehi«ira  a>     &u<ue  • 
maperànon^lfua^ 

lamenti, checonferifconoal  flulTodel  fan- 
nie che  procede  dalle  vene. 

A  f"0C  fol°»0  con  ^cetopliial  ty. 
*tàfc*^X{*gtebvn  il  male  pli.nel  27 
fto  ftercoabbrufeiato  pli.nel  28.  Se  Se- 

0  ^ce,che  il  cuo;e  della  mcdelìma  abbrufeia 
^■gioua. 

1  g^le  Aie  noci  in  impiaftro.  Serap.  fecondo 

Cau-1  pto^con  l'aceto  pli.nel  i& 

con  Ur fU0 coag1110^ la ceneredd  fuo  fimo 
b  «od  »  nTZCd'V0Uljmeft  foprai! male9gioua- 

tute  n e-a d'un grapo fnnto>  P°fto foPra ^  pÙ 
», fo'dilr  ^Uc>elcaat0 có Itì salbghe.lieua  ilfluf 
*c*ttl  1  r  §Ucaui-&  Serap, (econdò  Diofc.  • 
ma  fua  cenere,ò  i  carboni^  il  fango  nato 


Sideritejega^fopra  il  male  pli.nel  16. 
Sumach,lapltuercabbrufciataconle  viole  ,  8c 

mefia  iopra  le  rotture  delle  uene3gioua. 
Scoria  d'argentOjConfolida  aui. 
Spina  egittiaca,il  lemeparticolarméte,&  la  radi- 
ce propria  cÓfolida  gagliardamétele  feriteaui. 
$pótìgiavcdl*acetc»,acqu*>&  uino, ouero abbru- 
ciata con  la  pece^ioua  pli.nel  3  i.ck  Sciap.  fe- 
condo Gal.fecca  ancora,  &  imbeuuta  nellas- 
falto  Giud  a  ico,ouero  nella  pece  liquida,^  mef 
fa  fopra  il  luogo  del  f  lufo»  accendendoui  il  fuc» 
co  fopra.  vaglionoancoi  caucerij.  Au.c. 
Squama  di  ferro.  Pli.  nel  22. 
Squilla.  Pli.nel  20. 

Stcrcodafinoapplicàtofoprarincifure  delle  >e- 
nc,ò  delle  attene.H  ali. 

Stibia,una  certa  uena  della  terra,fpoIuetizata  pli. 
nel33. 

Tela  di  ragno.Chir.&  aui. 

T rocifci  di  terra  figillata, Mef. nell'g.de gli  An lido. 

Trocifci  di  carabe»  Mel.neH'8.de  gli  Ant. 

Vacca,iIluo  (angue  {oprapofto  alla  ferita.  Hali. 

Viola  bianca,la  radicele  fi  terrà  in  bocca,inghiot 
tendo  fpeflo  il  fugo  farà  in  breuearreftare  il  fluì 
fo  del  (angue. 

Vite,le  toglie  (ecce  pli.al  1 3 . 

y  tero  dell'hircino  inna  rio  Ja  fua  cenere  có  altret- 
tanta refina,gioua  pli.nel  28. 

Medicamenti ,  perprohibire,chele  Vene  ferite 
non  faccino  pofteme . 

ACetoja  lana  in  quelIo5infufa,&  pofta  fopra  il 
male  gioua  molto,auic.i 
Anagalljde,auic. 

Asfa5o,tattoneurttionc.Serap.fecondo  DioC 
Berna, le  foglie  diftefe  fopra  il  male 

Cacio 


Cacio  frefco,con  le  foglie  di  platano  &  d'acetofa 
auicenna. 

Letame  di  bufalo  £bbrufciato,'& quello  dell'ape 

fcaldato gioua  pli.nel  2S. 
Rubo,fpina,ilfiore,e'l  frutto  pli.nel  24. 
Sangue  di  drago,hei  ba  trita,&  mena  (opra  le  fe« 

rite  frefche.Serap.fècondo  Diofcoride. 
Spongia  con  acqua  piouana  pJi.nel  tu 
Tela  di  ragnojgncto  foprapofia  auic.  &  Serap. 

fecondo  Diof. 
Verbena, vedi  Berbena. 
Vite  il  frutto  della  faluatica. 
Vitellone  fue  carni,&  la  cenere  delle  cofeie  pli. 

nel  23. 

Medicamcnti,checonferifconoa  i  dolori  ,&  alle 
infiammaggion ideile  ferite. 

Apoftohc5,impiaftro  meno  fopra  il  malc.Nic. 
Lupinoja  farina  fuacon  la  farina  d'orzo  aui. 
Mandragora,con  polenta. A pu. 
Portulaca,con  olio  plinti  20. 
Siderite  trita,&  pofta  fopra  il  malignerò, 
Spongia  pli.nel  3  r. 

Vcrbcna,le  foglie  diìtefe  fopra  il  male  aui. 

Medicamento  che  conferire  al  dolore  della  pun- 
tura della  fpina. 

C Anna  pli.nel  14. 
Orina  dclil'huomo  pli.nel  2$. 

Medica mentijche  conferifeono  alfcpofteme,  Se 
à  i  dolori  delle  ferite. 

MAndragora  ,  le  foglie  più  nel  16.  &  fecondo 
berap.òc  D10U0  im  piatirò  fatto  có  le  foglie 
ficiche,cóferifcealle  pofieme  delle  ferite  eaìde. 
O  liodi  chnfòmclc,conferifce  a'tumori  delle  feri- 
te.Mefuenel  12.de  gli  Antid. 

Medicamenti,  che  conferifeono  allo  abbrufeia- 
mento  del  fuoco,&  dell'acqua  bollente. 

A Caria,  &  albume  d'uouo.Hali. 
Cantoria, radice,&  l'herba  pofta  pli.  nel  22. 
^ccto  conferì/ce  più  prefiche  ogn'ahra  cofa  auii 
Graffo  di  porco,òdbrfo  con  la  radice  del  giglio 

pli.nel  28. Serapione fecondo  Dio£&  auic. 
Aizoon  pli.nel  26. Ignoto^  Maccr. 
.Al.ibaftro pli.nel  23. 

AJunna,la  poJuere delle fog!ie,& la fua  decotti 

ne,&  l'acqua  della  decottione,nó  lafciano,  che 

Kibbrufciaméto  del  fuoco  fi  dilati.  Alman.  aui. 

Colu.Hali,Serapione  fecondo  Dior.&  Gal. 
A  Ino  arbore,le  foglie  pli.nel  22. 
Altea  l'impianro  tatto  di  foglie  có  un  poco  d  olio, 

confenlceafimilcabbrufciaméto.  Ser.&  Diof. 
/Jbume,con  pece  abbrufeiatocon  l'acqua,  éVcó 

ialgemmaph.nel  2  ^. Sei.  fecondo  Dic.&  auic. 
Anumoniocon  lafugna  uecchia  ,  &  con  il  graffo 

frefeo,cx:  fe  iarà  piagà,fi  aggiunga  la  biacca.Se- 

ì'ap.lecondo  Diol.Hali.auic. 
/ncula,la  radice  cotta  con  ojio,  &  con  aceto  Se 

cera,gioua  mirabilmenre.lgnoto. 
Aron,le  foghe  cotte  m  ohoA  in  uino  ,  giouano 

pu.  nel  *4  * 


Del  Sello  Libro. 

Asfodelo  pli.nel  2  i.Serap.  fecondo  Diof.»  , 
la  cauatdra  della  radicela  decotte  V 


fopra  il  malejgioua. 
Oro,Je  decottroni  latte  con  ero  ,  fono 

che  quelle  d'ogni  alno  metallo. 
Sugna  con  ccia  p/i-rìel  28.  .  '  t,^s\ 

Barba  hircina,il  fuo  fiore  cottecon  uino*  >  ^ 
Sera  p.  fecondo  D  iof.  icyi6 
Bietola  domèftica,&  faluatica,cotta  con 

pli.nel  20.&  Serapione  fecondo  »™  fot 
Buffarla  cenere  defuoi  talloni  conia  ce,  1 
il  meleckconlamedolladelceiuoigio 

Bulbo,ii  fiore  pli.nel  20.  0 &noflb 

Caìamcnto  il  fugo  con  la  biacca,"*™ 

feia  legnale^  cicatrice  alcuna/l  bel  • 
Calamo  aromatico  auic. 
Calcina  adi.  Alb.Hal.  « 
Canape,pli.nel  20  .loda  h  radirc cruda*  ^ 
Cane  la  cenere  del  capo  &  il  fegato  *o 

pli.ntljO.  ■CrrM^ 

Cauo).i,la  ceneremo  la  feorza  ^°f  'b%\u 
Celfojcioc  il  moroje  foglie  con  l'oli0, 
Cicìamino,la  radice  pli.nel  16,  X[ojt®ì:% 
Cimolia,propriamentefona  qua&ac 

biIeaui.Serap.6V  Galeno.  i.nA0? 
Cipero  alberale  f  glie>&  la  cenere  di  H 

nionelij.&Hali.  ^Alifl^ 
Chiocciolerà  cenere  loro  pli.nel  3^ 

dice,chelc  marine  fon  buone. 
Colu  auic. 

Coriandoli  pli.nc]  20.  ,  aiiio^ 

Cuffo3cerotto  con  il  fiore, &  J'herja    ^ ve 
Dragacanto  diftemperato  nel  fugo  ^ 
micolare,nonil  primo  giorno,mai 

il  terzo.  ioli-**  # 

Ebulo,lc  foglie  frefche  co  il  fagod'o r*^,  * 
Gambaro  plinio  nel 3  2. la  ceneredei 

marino.ilche  fa  l'Hellera  faluarH*.  \iCem 
Helkra,il  fiore  &  il  femcabbruffia» 

giouano.  0(tf 
Impialho  di  caIamento.The£nc*cap* 

ycigi. 
Aui. pli.nel  2r. 
Fiele  di  l<  ■••W.ncUS. 
Fien  greco  tjm  ol  ;o  d  i  rofe  aui. 


Fecia  dijapa  có  la  cartilagine  della  c*  0° 
Fico  fecco,con  mele  granate  in  cerot  * 

2  3. Sera  pione  fecondo  ^lofc0fiu^ 
Fico,rarbore,la  cenere  dc'rami  con  la 
le  rofe  pii-nel  i  > .  0 
Letamc'di  cinghiato,  ò  di  porco  i<*  ^  5^ 
gioua  grademéte,&  quel  di  capra  ^ 
lciar  la  cicatrice,&  la  cenere eo^^fCi? 
bo  abbrufeiatocon  olio,cx'  di     sjp*  J\ 
gioua  |finio  nel  2S.6V  nel  30.^  ^àéK, 
tulisginedi  pino  con  la  «oro ma  d^hl(ja  peI 


igginedi  pino  con  la  gomma  de 
metta  fopra  il  ma^rin  che  la  & 
Aui. 

Galla  mafticata  pli.nel  24» 
Garo  pefee  pli.nel  31. 
Glirioolìo  pji.neJ  3  0.  ^    ^  uolc^" 

Glutine  di  toro  non 

è  cofa  piò  g«00^ 
Io  madime  che  fi  fà  della  ucrga ,  &  ^ 

chiedi  quello  pli.nel  28.  •  «M'If^?,rtf! 
Hiperico  lo  impiaftro  delle  (ogii^  0  > 
ioghe  ìùaùc  tnte^Touano  fcc°p' 


IP- 
scie 


tt*fonddGal.fcDiofcorid€.' 
filerà. 

J^nfo.confugna.Macer. 
}Ud«co  con  rnele.auicenna* 


fedeli 


capo  del  giglio  domcltico  è  perfetta  medi 


fjnaalk  feottature  cori  1  acqua  bollente,  Plinio 
j^otainellai&auiccntìa. 
£™  P'etra  abbrufdàCa,  plinto  tiel  $*. 
"uga  con  ia!e,&  la  lattuga  afmina  cotì  Cera  Pli 


h,°nd  io  auiccrtna. 


^àbbriiiciataiPltrifonéti^, 
J  y  lenza  fcorza  mezze  coite  in  àcqua,&  mele, 


GiS;     c  loPra  11  male  gtóiiano.Plmio  nel 

•  '5'iOarfaftitnrnrt  nltn  rnArn  .  A,  »*~U** 


^rap.fecondò  Gal.  &  Ìbo^S^ÌS^^SìIx 
alleiTa-0--"  *  ^c*  loda  le  foglie  &  !5  radic<: 


nata  con  olio  rofato,  3c  auicenna  afferma  il 
*  Wo  effer  buono  per  fimil  male. 
c  la»gillata,(analepiaghe.Auic. 

Elamita  Akkr.,f,:...   *  ✓ 
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bano.Serap.fècondo  DioC&C  Auic.  lodala  Cor* 
za  fpoluenzata. 
Polenta  con  mele.plimo  nel  22. 
Porfina  Marina,Scrap*fecondo  Diof.Ia  tefta  ripfc 
ria di  l'ale  &  abbruciata  in  vn  vafo  di  terra,  $C 
fpoluetizata  lopra  il  luogo  offefo ,  latitandolo 
fin  che  cafehi  da  le  gioua  molto,  conciona,  che 
il  medicaménto  cafcha  da  fcjeflendo  cófolidato< 
Pomo  le  fòglic.plinio  nei  20* 
Piantaggine,  le  foglie  cotte  in  olio,  pli-  nel  28.  & 
.Ma.  dice  che  cotto  con  vna  chiara  d'uouova-* 
glionojòx:  Auic.  afferma  la  lingua  del  montone 
effer  ottima  con  la  piantaggine. 
Platano,  il  fernet  la  cenere  delle  frondi.Pl/.  nei 
24*  &  Al.  le  foglie  &  le  noci  fattone  impianto 
con  l'aceto,gioua.&  AUicloda  la  corteccia  cot* 
ta  in  aceto ,  &  Hali  là  corteccia  tagliata  &  ab- 
bruciata bifogna  ftringerlo  fopra. 
Piombosi  luogo  abbrufciato,fecódo  Ser.  &  Gal* 
&  fecódoaltii  è  perfetto  lunguéto  fregato  fatto 
dell'olio  della  fregagione  in  mortaio  di  pióbo  * 


ai^'tààbbrufc  :ataiplinioncÌ  jó.mcrTa  fopra  il    fcane,la  loro  cenere  con  Facero.Chir. 
||Jak*  .  Kofa,ilfeme&roliodiquelIa,Pli.neI2i. 


S  COtta>  tnta  con  °*io> &  ia/ìecottionc  delle    Spino  à  le  foglie  in  impianto ,  ptohibifeono  chc'l 

male  li  dilati,&  il  lugo  de'  fuoi  rami,mefcolato 
concerai  olio,òc  mcilo  fopra  il  male,  vngen- 
do  le  piaghe  gioua.Ser.fecondo  Dio!» 
Sale,con  oIio.Mcf.plinio  nel 
Sambucolplinió  nel  241 
Sandali  rolli.!  lali. 

Sapone  faracenicò,  metto  fopra  il  malc,&  tenuto- 

uelo  per  tre,ò  quattro  hore. 
Sempieuula>fattone  vnguento  con  il  fugo,&  con 
l'olio  rofato,  non  fi  adoprando  fc  non  tre  gior- 
ni dopò  che  la  cottura  è  occorla  gioua.  Scrap. 
fecondo  Diofco  ride. 
Serpillo,  con  la  lp  urna  dell'argento ,  &  con  folio 

rcfato,&:  con  ilgraffo  d'orlo  Apul. 
Sideritevplinio  nel  21. 
Senapa.Macer. 
Sileno.Plinioneliò. 

Sifamoinimpiaftro.pli.nel  ii.Ser.fecondo  Diou 

Solfore.auicenna. 

Solano,  il  frutto  con  la  fongia  conferifee  alle  porle 
me  delle  feottature  feci  ndo  Seràp.&  Gal.&  fe- 
condo Diof.cura  fimil  mente  le  feottature. 
Sterco  di  pecora,&  maffimamenrc  con  elio  rofa- 
to &  con  cerotto  rotato,  confonda  le  feottature 
fecondo  GaKcx  Ser.&  fecondo  Dioj.quellodel 
montone  fatto  con  laceraci  con  Tolto  rofato 
guarifee ,  quello  di  colombo,  ouerola  terra  de 
nidi  con  oleo  cura  umilmente  &  quellodi i  gal- 
liadefaloiltefTo,  manon  cou  gagliardamente, 
ex:  A uicdice,che  quello  della  capra  ,  con  aectOj 
cueto,cera,&olio  rofato ,  &  quel  di  colobo  col  ; 
_.,ele,&con  lafemenza  di  Iino,&  di  pecora,có 
quello  di  mótorie,&  di  galiina,giouano  molto,, 
Stibiocc*igrafics&  fpumad'argento,&con  biac- 
ca i5c  gerasgioua.Pknel  3 
Tamanlco*  la  cenere ,  &  la  poluere  pefia  fopra  11 

male.Auicenna. 
Terra  figillata^SerapXecondoPolo. 
Teftuggioe>le  oua  di  quelle^PIi.nel  5  2. 
"li  Sporcò  abbrufeiaticon  graiTo/gìouano.Ha-  Tigb^lagojjmiajòiagrnnediquellaj&Iadecc^ 
nmtl  28.  &  Chnànide  dice,  c&equei  di  le-      tionc  de«Qbgiie.plimo  nel  24. 
ty£0.§l°ùano  molto.  Timo,Plinio  nel  24. 

**  corteccia  con  ìitargirio,  &poìuctcdioli-    Vermicolare. Plinio  nel  i& 

▼  iceray 


Mie  con  leoliue  giouano  molto .  Pli.  nel 20» 

i.?MaP.fccondo  Diof.Auic.&  Macer. 

rcuriale.Coliiget. 

4^  -ni°  meno  in  cerotto.  Auic. 

sfCo>l  arborei  la  cenere  delle  foglie.pl i.nel  2$. 

.  er-fecondo  Diofc.le  foglie  con  la  mirra,&  con 

*ai«e curano  le  feottature  del  fuocò.&  Auic.di- 

la  a    la  cetlcre  dcile  ^°Slie  con  cerotto ,  ouero 

Wr  C^tiotìe  nel  vin0  vale  molta  P[[tìio- 
0  celi oja  corteccia  della  radice. Pli.nel  t}St 

fi  Pione  fecondo  Diofc.  le  foglie  trite  &  impa- 
§ìt  r C°n  olio>cUrano  le  feottàture. 

4rc,fo,con  mele.Pli.ncl  2uAuic»&  Serap.fecort 
ij^Oiofcoride. 

^"uttiOiil  fugo.  Serap.fecondo  biotc, 

J^itto  fregato  &  vnto.Plinio  ne!  3 1. 

U  «o  mirtino.Plinio  nel  23  Nicolò  dice,  che  cori 

w  «a  cera  bianca  e  gioucuota 

^libano.Serap.feeondop,ofAuiC.&Mao 
vUuo . ,  le  foghe  cotte  nel  mele ,  &  ioliue  mature 

Olme  mature,  &  condite.  i>li.  nel  4.coh  Wc  & 
.ton  acqua  impiaftrate.  Auicenna.  COniaiCOC 
^l2o,la  cenere. Plinio  nel  22. 

?W  \  « re^iatlc°nlacf  a>  &  lachiara  del- 
iuouopoftofubito  fopra  limale,  Se  gli  feorzi 

toap.fccondo  Gal.  dicoho,  che  la  thiatt  d'uo- 
^0  hegata,&  meffa  fopra  il  male,gioua,Hah.di 
:  ean,hc  lf  ?c?e  g'ouano ,  &  Chir.iodà  quelle  di 
j>Sai"nafrelche.  * 

kìlT-^r^}^  cnoìa  cofenfee  ìnirabilmete. 
jF  <u  mulo^cx:  fimìli,foprapoftc calde,  eiouano. 
^mc.  dice ,  che  le  fuole  delle  Carpe  abbruciare 
buone ,  $t  fecondo  Diof.  conferifeono  alle 
poitemeche  fogliOnofar  le  feottature. 
^nacia.  del  fuolucco  con  tre  bicchieri  di  me- 


Del  Sfilo  Libro. 


ynguemo 


T 


Vipera,il  fuo graffo JPÌu  nel  30. 
Vite,la  cenere  con  l'aceto  Se  con  le  rofe. 
*  Volubile,!  Tuoi  fiori  con  cerotto,conferifcono,  più 

che  altro  medicamento,Serap.&:  a  ui.  dice  che 
:v   la  volubile ,  detta  altrimenti  lune  de'  papaue; 

con  cerotto,non  è  cola  £ìmile,ne  più  perteti 

quefta. 

rPalmeo,Mcf.neirxj.  degli  Anti. 
"  Siricio,Mcf.neiriltelìò  luogo . 
~di  Biacca. 
Jdi  Calcina. Scrap. 
}  Bianco.Hali  nclP14.dc  gli  Antido 
ti.Mef.neiriiteiTo  luogo,Ser.ncl 
28.  de  gli  anti.  Se  Auic.  ncll'xj. 
^  dclquinco. 
Vrinadi  fanciullo,  &  di  vecchio.  Pli.  nel  18.  fefto 
loda  la  feccia  dell'orina  inonta, 

Medicamenti,che  prohibifeono,  che  le  feottaw- 
rcnon  fi  vlcerino- 

ANtimonio,con  graffo  frefeo ,  Serap.  fecondo 
Diof.&  Auic.dite,chefc  larotruiahauiàfat 
to  vlcera,che  ali  autunno  li  aggiunga  la  biacca. 
Cimolea munta  lopra  il  male,Serapione  lecòndo 
Diof.con  l'aceto  Se  con  l'acqua,lecondo  GaL&c 
Auic.loda  il  lutto  della  ci  molla,  , 
Glutcn,di  bue,di (temperata  nell'acqua  calda. Se- 

rap.lecondo  Diolc. 
Gomma  Arabica ,  con  chiara  d'uouo.  Scrap.  fe- 
condo Diolc. 
Terra  figillata  ,  non  lafcia  che  la  feottatura  faccia 

la  vclhca,&  cura  la  già  fatta . 
MutOìia  decottione  del  frutto  fatta  in  vino,ouero 

la  ìuu  cenere  con  ceroiio. 
01iue,malticate,&  inunte.Pli.nel  15.&:  Setap.fe 
condo  Diok,  loda  le  aquatice' impiantate,  &c 
AUic.le  condite  con  acqua  Se  (ale. 
Ouo,Iachiara.Pli.nel  19.&  Scrap.fecondo  Diolc. 

la  chiara  inunta. 
Polenra.plinioneli». 

2>orolina  Marina  àbbrufeiata ,  Se  con  fale  fpolue- 
rizzata.  Se  merla  fopra  il  luogo  fin  clic  cakhi 
da  le  ftcfTajgioua  molto:cade  dopò  che'i  male  è 
guanto.  Serapionc  fecondo  Dioicoude. 

Sale.Pli-nel  31.&  Ser.lecódo  Diof.  có l'olio. Auic. 
dice  il  medefimo,&  Meiue  dice,che  il  (ale  boi- 
litqin  olio,  tepido  Se  polio  l'opra  il  malcjgip.ua. 

Medicamenti  d'adoperarli  all'enfiagioni  Se  alle 
pofteme  delle  feottature. 

S^Carpe  vecchie  abbruciate,  Ser.  fecondo  Gal. 
1  Colla  di  pefce.Aui.conferilce  alle  veihche  del- 
le i  eoe  tatù  re* 
Ebano.  Hali. 

Medicamenti,  che  Jeuano  la  marcia  Se  le  erotto- 
le delle  Icottature. 


Medicamenti, rhe  conferirono  alle 


(ciate&nateperkfcottatu» 


aueri  -p*  Ameàrfo,monda  le  viceré,  n'ff(^l^i' 
tra  di  fol*da,fàcendoil  medefimp» u  ^ 

Ser.(e<  od- ,  Dio.A  Hali  dicono,  ^ 
fogioua  alle  viceré  dure,*  iauatog 

l3e'e*  '  r  VA  le  l)Ì3^ieallt 

Antimonio  con  biocca,  confo" da ^doi)jo# 
nenate  per  le  (cottatùre.SeraP'  n)(;|io> 
auicennadice,  che  l'antimo»*,  g  ^ 
veicolato  con  il  gràflcv&  e00,*]  1%  t 
Bufarla  milza  con  il  mclcpi'"10  "  ind0Pf 
Cùffode  foglie  cotte  con  vno.^r.    ^  Jjr 
óe  lecódo  Gal  loda  1  fiondi» fl»F 
lidjouero cotti  nel  vino,  &tait 
Ebano,  Hall.     »         •  iini0ncl^' 
Topo,tl  capo  di  quc«lo,e'l  fielc.pl»  $^cqV 
Ohbano,có  graflo,&  uigna.auic* 

Dioìcoodc.  ^  VconiigI# 

Ouo,  la  chiara  con  folio  rollo,  «  ^ 


porco.plmionel  19.  xufaetM 
■  Damarilco ,  la  cenere  di  quello  0 w *  - 

che  nalcono  delle  (collature  cM 
Teftuggine,i'noua  di  qlja  dute,uM 

viceré  Cé 


////. 


Della  difpofitione  delle  vU 
Medicamentijche  confenic"°n0 


alle 


f\cetc> 

a  B  otano,abbrufJar<Von^;i2o^^C,r 
A  cere  numide ,  le  benec  aW« 

te.  Serap.&  Galeno.  •  4,  #f  L0l- 

Aloe,  fcrua  le  piaghe  ridia  cote ^ 
fecondo  Galeno,  óe  fccond^y^ 
uà  ìzato  incarna  le  vkere,  & 
te  cura.  .  «p. 
Altea  cotta  in  mele.Maccr.  [0.  Jcl 

Ammoniaco  con  mirra,  ex  vngu 

nc  •  <  «  0|fpi 

Amido,farina.  Plinio  nel  %l> .   .     #  ^  tl. 
Anaglifo ,  il  fugo  incarna  le        0pè  ^ 
proposto  per  euitare  la  conut  ^tìjc» 
bn.PlMRl  i6.&Scraj ^^,,ul<'^^ 
che  famito  nó  lafcia,.  cbclcpi^ 
A  ncula.pl  in  io  liei  z6.  Utflf 
Anthene.Pimioiv.i  12.  .  lieU^eC 

À  ri  ti  m  o n  i o,  1  n  ca  r  n  a , con  foli  da^  L  (  j  j, 

ci.auic.Setap.lecondo  I)io(A'  ^ 
Appio  con  tarma  &  chiara  d'u^  '*  u,f,^[fl\j^ 


Ariuolochia,fa  nascerla  carne. 

códo  Gal.òc  fecondo  DioldoU^F^.i 
la  riempie  le  piagne  pr<?£ ,oU  '!,  ,^0^' 


;  piagne  pw»:  --;  ^ 
lata  pero  con  nsele,&  iridé;of 


,»a^^ 


Ann  hetba,cpn  meicplmio  nel  ^'^o^p 


BOlo  armeno,  eAlcca  lecrofte,  che  hano  bifo- 
gno  di  leuarfi.Serap.  fecondo  Galeno. 
Matncaria.auirenna. 

Meffeneon,foprap0no.Serap.fecondo  Gal. 
Tapauero  cornuto,le  foglie  Se  i  fiori,  atiicenna. 
SaUina,Sérap.fecondo  Diol.òV  auicejma  dice  che 

lo  ftercode  colombi,  coi  mele,  &©iedihno. 
Zucca.Plinio  nel  20.&  Scrap.fecondo  Dioi.  lodar  : 

no  la  lua  poluere  abbruciata  Se  lecca. 


AuoltoieXhfrJ'ollàabbrulcia^^^ 
BalauftiafVcre(ecrIacai;nedeil«  r  ^ 

fecondo  DjoIc.  1  -oclc  ' 

Baucialaluaticakfoglietritecoi'      -  Av 

condo  iJ iole  ^pli-^ 
Berbena,con  fugpa,&l  fale.  apu.  ^       un  al 

ce,con  ia;.e;,\'  nule.      .  ^ 
Cipolla  nujtfj»  cpn  olhmele>  h 

piaghe  leggiere.  ua^tfW 
Butiio  ncpie4móaa,&  genera  *a  ? 


Serap.(econcìoDiofcoride&  Auic. 
*rafa  pli.iiel  xj . 
«iconica  a 
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1 


-  aaaic. 
picrico  pli.nel  incotta  in  acqua, 
.  ^a|cma  eftinta,fecca  le  piaghe.  Se  il  fimil  fa  la  la- 
ru*a.HaIi.&CoIa. 
^leaplùnci  2.8:24. 
^meleo,lafua  orina  pli.nel  28. 
ferodo  mafticata,&;  pofta  (opra  il  male. '.Ma. 
ranchiodifiumeul  fugo  con  farina  d'orzo  pli. 
nei  il. Sera p. fecondo  Gal.dice  che  triti  diffecca 
cn°le  piaghe. 

CaPelfi  abbrufciati,feccano  le  piaghe  numide. 

Pjmco,ficofaluatico-,ilfugocó  l'aceto  pli.nel  13 
Cau  ,,morao  abbruciato.  Alman. 

Ua|io,il  letame  di  quello  con  la  cenere  dc'fcor- 

CauH  uopli-nd^°- 

<\»,  ?  C(3Uina>gioua  miraSil  mente  aui, 

^^iriori&lefoglie.Hali. 

CeU  la pli,nel  **•  diffecca  le  piaghe. 

Ce  f°niajdifecca  le  Pia§hc  l)l,'nel  z6' 

■   laurea ,  la  maggiore  Se  la  minore,fregata ,  ò 

J^fofoprail  male  gioua  pli.;nel  16.  Se  Serap. 

ì  ]!COndo  Gal.dice,che  la  maggiore  è  buona  per 

Plaghe antiche,  Se  altri  chela  poluere  della 

Cin  nce  co«folida. 

^Heconmcic.Pli  nel  20. 

Jja',ricniPÌe  le  piaghe  mediocremente. 
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Serap.fccondo  Gal.  ^ 

Ericiomarm.Chir.lafuacenere  colgrafB  inun- 
ra,confolida. 

Fieledi  becco ,  Se  di  toro  con  olio  Ciprino  gioua. 
òc  quello  delle  ranc,&  quello  di  porco  fanno  lo 
iaeuo  fecondo  pli.nel  iS.dc  23. Serap,  Se  Diot 

Felice,  dilecca  gagliardamente  le  piaghe  feasa 
mordicatione.Serap.iecondoDiolconde. 

Feccia  d'olio.Serap.lecondo  Gal. 

Fico,il  latte  di  quello  apre  le  piaghe,&  il  fico  del- 
le crude  &  dellefecchefal'ifteflo.Ph,nel 
Auic.loda  le  foglie  di  quello  porte  (opra  le  vice 
re  grotte. 

Galbano,con  aceto  fregato  nelle  piaghe  leggiere. 

Aui.&  Serap. 
Galla  abbrufciata,&  eftinta  in  uino,ò  in  aceto,dlf 

fecca  le  viceré. 
Gluten  albotin.Auì, 

Grana  di  tintori,gioua  grandemente  alle  viceré. 

Serap.fccondo  Gal. 
Granati ,  i  fiori  j  Se  quelli  della  faluatica  maffime 

ridoct:  in  poluere,  Hali.  óc  Galeno  nel  6.  de 

Semplici . 
Gracula  con  mele. 

HematitCjfregato  Se  diftefo  fopra  le  v!cere,confe 
rifee  à  tutte  le  forti  di  piaghe.  Ap.Serapione  Oc 
Gal. 

Hermodattilo,difecca  le  piaghe  vecchie, Se  le  dif- 


t»ia  •       'P1^  ic  p*agne  mecuuciemenie, 
tca abbia fciara^òc  lauata,riempie  le  viceré  di  V,  perde,Serap.oc  Meli  Se  Auic.dicono,cheil  bià- 
^^fottile,^  lieuala  {upeiflua,Serap.(cc5do  </    co  gioua  alla  piaghe  vecchie. 

Iu(quiamo,dilecca  le  viceré,  feondo  Gal.  nel  cap. 


^•Auicodice,chc  conglutina  Se  Hall,  che  dif 


k 


l^M  corno,abbrufciato  &  la  midolla.  Plinio 

a^cen°  '  colmclc  9  8iouaaUe  viceré  putride. 
^Ha^ 
'J^arnomo,  la  poluere  coaduna  le  rotture  nuo- 

uedcllcpia.ohc.Auic. 
g]Qquefoghe.PIi.al  *6.con<àle&  mele. 

c  cm  da  confoUdariI,Serap.fecondo  Galeno. 

'PrelKmcarna  ne  corpi  duri.fccondo  Serap.& 
L<jaUc  fecondo  Hali.U  cenere  delle  fogli- 

^lotonia)Conibalauai.Aui. 
^alIe3gioua&  riempie  le  piaghe  profonde  & 

Sik  hS"™  f?CaIe  Vkere  hamide.Aui.&  Ma. 
»a^d  lccca.&  uuarna,riempied!  nuoua  car- 

U»nH„Pi  89  1  ?atC1^  dellc  Piaghe  Putide,  le- 
CCt    ^neIfu(*'fl'>^&  consolidando. 
-  -,01">P'ctia,latcizafpetiediquclla.Alb. 


^.Pluiel  soda  cenere  &!il  fimo  di  quella. 


fon^e  Serap8Can  Sl°Uamcnt0 alie Pia8he  Pro" 


<loC 1  l   fo8l,e'con  Ia  betonica.Serap.lecon 

^buon^AU^^  *  è 

Qiaar  r  a  mtte ,e  P^ghe. 

K°^fco.Pli.neli2. 

ttUo  acQ»a  in  uino.Pli.nd  24.  Se  Apu. 

^  b^ormde,§IOUa  mokoallcvkere-Aui.Sera. 

pat  ' 

po^^^^^^iteconlafugna  vecchia  di 
!  u^uaafconoie  piaghe  diman  da  curarfi. 


delj)apauero. 
H iperico  ,  incarna  prefto  fecondo  Serapione& 
Gal.&  (ccondo  Auic.pefto  Se  pofto  fopra  i  tu- 
mori,cx:  le  piaghe  marcie  Se  tumide, Hali.dicc 
chedilfecca  ne  mufcoli, 
Incenfo,yedi  Olibano. 

lndico,conglutina  la  carne,ne'corpi forti,  ancora 
che  le  piaghe  foircro}ne'mu(coli  della  tefta.Se- 
rap.Òc  Gal. 

Inde  con  mcle,incarna  le  piaghe  profonde. 

Iumem,il  fuo  latta.  Ani. 

Lacce,gioua  vniuerfalmente  à  tutte  le  piaghc,&  à 
quelle  maiiime  doue  cóconono  humuri ,  oltia 
che  l'acqua  del  latte  Iaua,^  cura  le  piaghe  che 
hanno  marcia  Scrap.iecondo  Gal. 

Lattuga  faluatica-Plinic  nel  20.&  Aui.iattuga  afi- 
nina  con  la  cera  incarna  le  piaghe. 

Lana  abbru(aata,lieua  la  carne  luperflua  Se  incar 
na,&  con(olida.Ssrapi one  fecondo  Diofcoride. 

Len:i,con  melexriempiono  le  piaghe  putride,  pli. 
nel  2z.Serapione  fecondo  Diolcoride. 

Giglio ,  la  poluere  dellc  foglie  difecca  le  piaghe. 
Hali,&:  Serap.fecondo  Galeno  dicono,  che  la 
radice  abbrulciata  có  olio  refato, incarna  ogni 
piaga  :il  fini  ile  fanno  tutte  le  foglie  di  quelle  eoe 
tc,òe  in  particolare  la  radice  cotta  in  mele:  ina 
però  mcfeolata  in  rnodoj  che  la  £a  di  foftanza 
temperata^  fecondo  Diofconde,il  fugo  del- 
le foglie  de'gigli,&  aceto  bianco  in  vafodi  bró 
zo,ò  di  rame,ouero  la  radice  cotta  in  olio  rota- 
to,incarnale  piaghe.cx:  Macendice ,  che  il  lago 
delle  foglie  de' gigli  cotto  con  mele  Se  aceto, 
gioua. 

Lingua  d'arietejriempic  le  piaghe  di  carne.  Aui. 
Lumache,la  carne  di  quelle  curano  le  piaghe.  Se 
rap.fccondo  Diol. 

Mm  Licic 


Del  Sedo  Libro. 


Licio.Wi.nel  14. 

Litar<>iW>,  riempie  le  piaghe  prefonde  di  carne  *, 
v  (leccando  lafupetflua,&  confoljdandola.Scrap. 
fecondo Diof.&  Auic.  dicono,  chefìì nafcerla 
carne  :  &  Hali,  che  il  litargirio  conferire  alle 
piaghe  tumide. 

Logliosa  poluere  mefla  fopra  il  male,  ouero  fatto- 
ne mipjanro  con  le  feorze  di  rafani,gioua.  auì. 
&  Macerdiconojche  con  vn  pocodifale  gioita, 
&  Ifm.loda  la  radice  dell'vrtica . 

Lupini,la  farina.  A  uic.&  Plin.nel  22. 

Mandragora,lc  foglie  diseccano  le  piaghe  tumi- 
de,&  mcfcolate  con  il  papauero.  fanno  lo  iftcf- 
fo ,  &  la  fregagione  delle  foglie  ritorna  il  color 
viuoalle  piaghe. Pli.al  2<>.Hal.Serap.  Galeno. 

Marchcfita3lieua  le  piaghe,  &  la  carne  fupeiflua, 
con  vn  poco  di  caldo.Serap.  fecondo  Gal. 

Maftichc  arbore ,  la  decottione  del  fugo ,  &  della 
corteccia.Scrap.fecondo  Dioici  A  uic.dicono, 
che  la  decottione  delle  foghe  genera  carne  nel- 
le piaghe. 

Midolla  d'animili  riempie  di  carne  le  viceré.  Se- 

rap.fecondo  Diofc.  Plm.  nel  28. 
Meliloto  folo  con  acqua  con  feri  fcei&  con  galla  Ò£ 

acqua,gioua  ungendone  le  piaghe  tumide. 
Millefoglio.  Pli.nei  24. 

Mirto,  Auic.Pii.nel  2 3 .le  foglie  trite.Serap.  fecódo 
Diof.dicc,che  1'impiafìro  fitto  delle  foglie,  con 
acqua,&  un  poco  d'olio  io(ato,&  di  umo,confe 
lifee alle  viceré  tumide:  &  Hai.  dice,  ehelcfo- 
glie  cotte  in  vino,  diseccano  le  piaghe  tumide. 
Circainftan.s,lodala  poluere.  Vedicelo. 

Mirabolani  tagliati  con  maftice  dilTeccano  le  pia- 
ghe. Mefue. 

Moro,Ia  cenere  con  la  feorza .  Plin.nel  23 . 

Jrtoltipiedi  con  trementina.Pli.neI  30. 

Mirra,gioua  alle  piagne  putride.  Auic.&  Serap.  fe 
condo  Paolo. 

Nigella  con  l'aceto  gioua  alle  piaghe f lem matice. 
Auicenna. 

lNoce,la  gomma  di  quella  nelle  piaghe  calde.Aui. 
&  Hali.dicono,che  le  foglie  mamcate,c\:  la  ce- 
nere della  (corza ,  dilTeccano  fenza  far  troppo 
danno. 

Oenanthe,difTecca  le  piaghe  tumide.  Pli.nei  23. 

Hiflbpo,mollitìca  le  piaghe  tumide.-Serap.lccon- 
do  Diofcori  de. 

Oleandroja  poluere  delle  foglie  ditfècca,  Hali.& 
Pli.nei  23. dicono  la  cenere  fa  PirìelTo. 

Olio  mirtino,gioua  a  tutte  le  vicere,che  mandano 
fuori  marcia'humida.NicolòjCk  Auic. 

Olibano ,  riempie  le  piaghe  profonde  di  nuoua 
carnc.Serap.lccondoDio(c.&  Macer.diconolo 
iftelTo:ma  ui  a  giungono  il  latte  di  donna . 

01iuafaluatica,le  foglie.Serapione,&  Auic.loda- 
nolagomma,&  Plinionel  23.  le  toglie  mani- 
cate. 

OlmOjPlin.nel  24.1a  feorza  interiore. 

Opio.Auic.Serap.lecondo  Galenonelcap.de  pa- 
paucri.  r 

Opoponacepoftonelli  vnguenti.Setap. 

Ontaciodclrvua.Pli.nel23.aggiuntoui  il  mele. 

Onchis,con  mek.Hi.nel  z6.òc  Sera,  fecódo  D!of. 
dicono,chc  la  prohibifce,che  le  ferite  nó  fi  dila- 
tino,^ heua  la  putredine  lecca  delle  piaghe. 

Otma.Auicenna. 


rap.Gal.Colu.  &  Maccr.  a  ^«g* 

Panaceli»,  radicchi  fcme,&  J  non  *   ,  nl0icofl' 
uano.PJin.neì  2^.Scrapioncic^na 

de. 

Pancratio.Plin.ncl  27.  .  Oj^ftro con0- 

Papauerodi  campagna  fattone  W  - 

lio.Auiccnna. 
Parietaria.  Plin.nel  22.         .  toCoì^e' 

Pia»afia.p!in.nd3tf.gi^'"!^k 
pietra  Frigia.S  era. fecódo  DioU''lea 


Paftinaca  d  orto.Hali.  ..  j  l6. 

Pcr(olara,lc  foglie  con  lafugna- Pl,-  f  (oprale^ 
Pelle  di  muIo,ò  d'altri  animala  nw» 

cere,che  non  hanno  poftcroa-AU  '^.hti' 
Pccuedano3Pli.nel  2^.Serapicconu  3)jD(3ritf 

dice  fpoluerizata  nelle  piagni"  ^ 

&  conlolida.  •  •„  #con <aP 

Pino.  Auicla  feorza  con  il  I>»^iaotó« 
»olibano,conferifceale«,olpa 

no,confolida  le  viceré  ne  corpi  y 


uere 
feono  ne' 


rapionc  fecondo  Diof.     .   .  ( ■  £  nel  i°fl 
•illolc  aggregariuclc  n^on.^  0^ 
Antid.&auic.nclp.ddqUinto>" 


to  delle  piaghe.  .  rc; 

Pcfci  (alati, l'acqua  loro,  &  '  P    ,1]CCnna.  .  j 
1    nano  alle  piaghe  puzzolenti  ai  ]hM 
Pece  con  mele,fregata  ^^aJ^K 
Hali.&Scrap.(ccondoDio>^^l»r< 
(colate  col  mele  incarnano  le 
fecca  genera  la  carne  nelle  pi^  - 
Vedi  Linguad  *™ 


Piantaggine. 


PolcgoiTia  plinionel  16.  .  ^i^L 
Porrose  foglie  col  mele  pi  mio  ^ 
Porfira  marma  abbrufciaraA  co 

da-lcpiaghc.Serap.fecondoW 
Portulaca  plinionel  20.  ]n,^^%M 
Pomice,riempie,&  confonda  I  f^f>& 
la  carne  fuperflua.Haii  Serap-'  . 

Platano,  le  foglie,  ouero  la  cenci 

auic.  •  •  Arredi  vrolcHfl 

P;antaggineconfcrifcead  ogni  io     ^  & 

nel  26.Macer.ui  aggiung* :  * 

nel  6.de'Semp!ici  diceria 

&  auicenna,chela  pùntagg  $ 

viceré.  .  ]eVù$iV 

Piom  bo  abbrufeiato,  ricniepic  je  v  { 

de-Serap.fecondo  Dio/c  ca0c.S^ 
Pruno,k  goni  ma  conglutina  la  £  ^  , 

fecondo  Gale.&  auic.lapo%  .^.cqH  01 
Pfctfio  pli.al  2Ó.Serap.lecondo  ^ 

fa to,6V  aceto  acqua.  rnjj.  ^ 

QucLcia,la  poluere  delle  Hhc' 

Rafano  faluatico,monda,é^eu  >  ^ 

fciato.Serap.fecondo  Piolc*  fccc^° 
Ragia  con  maluauifchio.  ^eW' 

no.  -a  tredi'P 0  V ' 

Rofa,ncgra  entra  in  molte  &ìiXf  onòoV\$ 
curano  le  piashe-Scrapionc^ 
dc,&  Hah,lodanoJapoluere  J$ 
cer.l'olio  di  quello  con  \'^°  'ì^W 
Spino  fiorc;i  fiori,&  la  fonimi'3 

li.0VGal.nel5.  c.  P,to^il 

Sauinacol  mele,untone&  n'c&  0, 


dio' 


Orac^ixnpia^^  Sakv^ 


Trattato  Secondo. 

5alice,|e  foghe  coadtmano  la  piaga,  &  la  poluere 
delia  lcor za  abbruciata  confolida  le  viceré.  Sé 
,  rap.tecondo  Galeno. 

.  Scrapione 
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Vua  palla  pli.nel  %  $. aperta  nel  vino, 
Vzifur  auic.  genera  la  cai  ne. 
Ztniar.àerap.  fecondo  Diof.con  olio  &  miim.có- 

folida  le  piaghe. 
Zucca.Serapione  fecondo  Diofc.  il  femefecco  & 
poluerizato,nempie  le  piaghe  concaue. 


Sangue  di  Drago,eoadunale  piaghe 
&  auic. 

^cocolkjCQrrode  la  carne  corrotta  delle  viceré, 
>  S*  Jecon<^0  a^cur,i  incarnai  móda.Serapione. 

ePie,le  offa  di  quelle  abbruciate  giouano  a  Qif-XMedicamenti  per  le  piaghe  delle  donne ,  &  de* 

^Td£nd.32'   *  1,    m    1       Y  ' 
^  /PMutecca  le  piaghe  humide  plinionel  3? 


cium  de'lottatorijconferilce  alle  piaghe  de* 

capa,la  radice  incarnai  coaduna.  Serap.fetò 
^lolc.ck  Gal. 

•°na  d'argento  confoiida  pli.nel  3  3  .Serap.fecon 


Se; 

ì  ^meOafìpra  11  male  come  fi  fanno  ilicir 
U|>aPrcle  piagete  dilTecca.òt  le  conlolida  pli. 
Sn,    5  ^erap.lecondo  Dioici  auic. 
S^d,fe^plLn^l3^ 
$ìer   a  ^ecca  ,e  P,aShe  auicenna, 
ljC°  di  porco  fre(co,ouero  la  poluere  del  mede- 
rò lecco,gioua  plinio  nel  x8.Chir.dice,  che 
Q(i)0  del  gallo  có  l'aceto  è  buono,òc  Serap.lo- 
a4.  Snello  ri!  capra  abbrufciato,Òt-  del  cane,  & 
tarf\?nr,a  ^u  M°deNa  pecora»&  del  camelo. 
^  legno. Serap.fecondo  Diotc.&  Galenp. 


ALlumeplinionel  ^f. 
Capelli  abbrufciati,con  mele  plinio  nel  *$. 
Gomma  di  vite  plinnel  13. 
Pobtrico  plinio  nel  t. 

Piantaggine  più  nel  i6.k  foglie  feccate  al  fuoco, 

Medicamentijcheconfcrifcono  alle  piaghe  de'vec 
chi,<Sc  dc'corpi  furti. 

AMorca  d'olio. Gale. nel  ó.dc'Sempliei  adop# 
rato  ne'corpiafciutti. 
Anagaliide  plinio  nel  16. 
Cipreifo,incarna  le  piaghe  grandi  ne'  corpi  duri. 

Serap.fecondo  Galeno. 
Pece  lecca.Gale.al  ó.dc'Semplici  ne'  corpi  fecchù 
Ramcabbrulciato.Serapioneiècódo  Diofeonde. 
Sudiciume  de'lottaton.auic.  Serap.  fecòdo  Gal. 


/.  —  rbatTo,con  rneleauicenna. 

^^  ifco/econdo  alcuni,la  cenere  della  radice    Med*camenti,che  feruono  a  mondare  le  viceré, 
j 1  Snello  dilecca  le  vice:  e.Scrap.&  auic.  dice  il 
leni1  '  Va  ccncre>&  k  poluere  del  I  manlio  va- 


l^h  de 

do  Q*na^a  na^ccr  la  carne. Hali Serap.  fero- 


'aj.mefla  col  fale,&  con  l'olio,! leua  la  piz- 
T  (a,v^  contertfce  molto  alla  confobdatione. 
fa   u8§me,fattone  ìmpiaitro  auicenna. 

l)tla  Aliata  ritorna  la  carne  nelle  piaght\Scra 
^  Inondo  Dmfcpridp,  . 
J^oU  plinio  nel  n. 
•icrhafco,  VediTaflò. 
Prbepa,       Vedi  Berbena. 
jrnicedifecca  molte  forti  di  viceré.  Seraoione 
Y  piccante spli.m-1  3 -Scranne  lodaTuTnó 
y  vecchio  infufo  con  la  lana- 

£  ^mafticato.èefficaci^moperlevlcere  pli. 
«CI  i4,Sera.lecondo  Djofcmcfcolato  con  lo  In 
y^enio  cu:  a  le  piaghe  antiche. 

Vi??kPatioraie*Sera^-tecon<1°  Gaicno. 
1    ^unpiaftrata  cófale.Serap. fecondo  Diof, 
V.hiranJelugÌieineneinumo&  diftefe  fo- 
r  a  H  maie,fono  buone  pei  tutte  le  piaghe. 
r  A  rabico, 
\  Ccrafco, 
<  lJaruo.Mefue  nel'xj.de  gli  Antidoti. 
«  iialihcon.Meluenell'iftcflb  luogo, 
&  auic.neli'xj.del  quinta 
Di  calcina. 
Adherente. 

Tebedcnato.Serap.ncl  *8.degli  Aa 

tidoti. 
Afteiebo. 
Di  Sifamo. 
JZenitriale. 
1  >  Cerar  Hali-nel  24.  de  gli  Antidoti, 
Ly   eliiccano  le  piaghe. 


ALcionio pli.nel  31.  Serap.  fecondo  Diofco- 
ride. 

Ariftolcchiacon  mele  plinio nel  16.  Serapione 
.  (k  Gal.dicono,che  caua  la  puttredine,  &  licua 

la  marcia.òi  fecondo  Diotconde  lo  impialtro 

laittì  dcil  herba,fa  lo  niellò. 
J5aUamo,mondirka  le  piaghefporche  plinio  nel 

13.  Serapione  fecondo  Diol^.  &  auic.  dicono, 

che  allhoralofà  quando  è  raefcolata  con- urna 
Beibcna.  Ignoro. 
Butiro  freicoauicenna. 
Calcanto,pofto  negli  impiaftri  plinto  nel  34. 
Camcleonte,Ie  foglie  plinio  nel  14. 
Cacio  di  capra  fecco,  con  l'aceto  &  mele  plinio 

nel  18, 

Cipolle ,  in  impiaftro  .  Galeno  nel  6.  de*  Sem- 
plici. 

Camedrio,rifana  le  viceré  vecchie  ,  eflèndopetò 

con  nitle.Serap.fecondo  Diofc. 
Cenere  del  pelcc  Echiro  plano  nel  3  2. 
Cipreifo,lieua  la  purrcdine,&  la  (caccia  manifefta 

mente,&  la  prelerua  da  ogni  danno.Scrapione 

&  Galeno. 
Dragontea.Serapione  fecondo  Galeno. 
Fico,lauandoficoAIaleiiia  della  tenere  de'famf, 

lieua  le  concauita  delle  foglie.  Serap.  fecondo 

L)ioli.&  auic.dice,  che  l'acqua  dcile.cenere  del 

ficojècorrohua,  6c  mondihcatiua  nelle  vkere 

vecchie,cx:  puzzolenti. 
Glutcnalbotin  auic. 

Herbo,con  mele  auicenna.&  Serapione  fecondo 

Diofcoride. 
Hcrmodatili  Mefuc. 
Inde.Melue. 
Iunipero-Colliget. 

Latteria  fua  acqua  laua  le  piaghe,&  le  cura.Sera- 
M  m    *  -  Plou9 


Del  Setto  Lìbrol 


pione  fecondo  Galeno, 
l^apis  Frigo , manda  fuori ,  &  lieua  la  putredine 

delle  piaghe. Serap. fecondo  Diof. 
Lente.con  mcle.Aui<enna,&  Serapione. 
Marchefirajccondo  Diolcoride. 
McIe,Mondifica  le  piaghe.  Aukenna. 
Marrubio,con  mek.Macer. 
Mcliùa,lc  foglie  col  fale.  Macer.fc  Serap.  fecondo  • 

Diofcoride. 

Mitto,monda,&  lieua  la  carne  marcia.  Serapio- 

Narcifo,  con  Incenfo,& mele,  mondale  viceré 
marcie  Serapione  fecondo  Diofcoride,  &  au> 
cenna. 

Ocnanthc.plinio  ne!  3  3. la  cenere. 

Oleartro,la  cenere.plmio  nel  32. 

Ol me  vecchie  impiantate.  Serapione  fecondo 
Diofcoride. 

O  lirica  rolTa.Serapione  fecondo  Diofcoride. 

Oichideimpiaiìiata,mondifica  lepiaghe.  Sera- 
pione  fecondo  Diofcoride. 

Papauei o  roflo.Galeno  nel  6. de'  Semplici . 

Pau^edano  fpoJùetizzato  mondifica.Auic.  &  Se- 
rapione fecondo  Diolc. 

Pcfu  d'acqua  falfa.Auiccnna. 

Tececon  mele.  Plinio  nel  24.  Serapionev  fecondo 
Diofcoride,  &  Auicenna  dicono, che  mondifi- 
ca  le  piaghe  dalle  humidità  corrotte . 

Ppiuerc  di  carta ,  monda  la  marcia  delle  piaghe. 
Scrap.nel  30.de  gli  Anrdori. 

Porroilcapitano.plinioal  io. &  il  negro  al  27. 

P  raffio,  in  im piatirò  con  le  foglie  &ion  il  mele 
monda  le  piaghe  marcie.Serapionc>&  Diofco- 
ride . 

Rofmai  ino,la  radice  fecca  con  mele.Serapione  fe- 
condo Diofcor  ile. 

Saluia.Serapione  fecondo  Diofcoride. 

6au ina. Serapione  fecondo  Diolconde,lieua  la  pu 
ti  edine  de'mah  putridi. 

Scordote,con  mele,  pi  mio  nel  13. 

Spongia.  plinio  nel  3 1. 

Tarli  de' legi  i.  Serapione  fecondo  Diofcoride,  & 
Galeno. 

Trifoglio  Asfaltiteli  fugo  del  dome fti co  colme- 

le,gioua.  auicenna./ 
Tetticelo  di  cane.  Auicenna. 
Verbena.Scrap.nel  28.  degli  Antidoti. 
CBufilicon. 

Vnguenti  <Paduricon.  H^li.neli4. degli  Antid. 

t  Verde.  Almanfcre. 
Vrina.  Hall. nel  7.trattato,  al  cap  6. 
Z-iniar ,  con  il  mele  mondificale  piaghe  fporche. 
Serap.fecondo  Diofc&  auicenna. 

Medicamenti  ,che  prohibifeono  le  pofteme 
delle  viceré. 

TEla  di  ragno  metta  fopra  le  piaghe  non  trop- 
po profonde.  Serapione  fecondo  Diolco- 
ride. 

Lente  impiaftrate,prohibifconole  pofteme»  Sera- 
pione  . 

Terga  paflorale,conferifce  manifeftamentc  alle  vi 
cere  apoftemate,  alle  quali  feorrono  diueru  hu- 
mor:.  Serap.fecondo  Galeno. 

Ziniar.Serap.fecondo  Diofcoride. 


alle  durezze  4eI< 


Medicamenti  che  conferirono 
le  viceré. 

A pi  morte  oémétvl^^lfctò* 
AiTa,molliticameflafopra»lmai 

condo  Diofcoride.    •       .^a&con<  l 

uatafi  fpefio  le  vi&vf*£^*>* 
rode  la  loro  du rezza,*        &  Gi\eti*  , 
piaghe.Serap.fcxondoD.oic.^ 
Heiba,heua  la  durezza  ck  le  vici 

cano  la  carne  &  le  mcmbia-  hoaproP^ 

Rame  arfo,inunto  ^roC£  taUo*^ 
perlevlceredurene'coP  %  ^ 
Matricaria,rifomelecallohtàdeU  r 

fecondo  Diokoride.  f.onbutiio*,> 
HifTopo.humida ,  ^^cohta con  ^ 
mollifica  le  piagcelfendop^o 

lauato,  ,         ,nnl'3CCt°f »  u 

Salicela  cenere  della  ^rza  on ^  ^ 
gni  durezza.Serapione  leco  * 
Schiuma  d  argento  ^f&btf* 
Vermi  terrenità  cenere  ,0f^*  iinio  nd  3* 
&  con  il  melegioua  motto y  «, 
Ile  vl^ 

Medicamenti  checonf tifano  ^ 
gne,fiaudolenti  aiitic^^ 

&  tono  d  1  toc»1  dJfc 
lidaru. 

ACacia  plinio  nel  24-  *frrje#al  ,]jr>' 
Accro,c«mfcrifceallcpo^ 

che  non  (tanno  fr'mC^o^5cO»f* 

rap/ecódo  Diofcor  Jo 

maligne  A:  inflaeiali.ch^^ipa^A 

.iAuicenna,  confida  le.vl^  $ 
non  Hanno  mai  ferme.       jf  vlcf  ^c, 

Agrega,con  iW ^ 
&  annche.Serapioneietw  m 

Aizoon  plinio  nel  16-       nrarna  *c  V  X&K 

Aglio  feceojpoluei  izzato,!"1  aU,&0» 
Bdo!emnScVap.fccondoGalc^  ,)|r 
uaticofrefcoefTer  buono.  ..-^fogg^ 

Aloè,incarna  le  viceré  f  ^  0V°^> 
fuc,Hali  auic.Serap  ^V,,.  *  !*? pfC 

Allume  con  graffo  ^^rU^X 
rapione,^Diolconde,ro  jn0n 
bifee  che  le  viceré  fraudoK  * 
con  doppio  più  di  w le.    .  onf<£ 

Amandole  amare,  conili  ^p,o 
viceré  frandolenti.Seiap'» 

nel  28.  (  |^ 

Ammoniaco  auicenna.  -e  \'r  * 

Amurca,cotta  plinio  nel  a 5-  ^  tlftW  p0 
Anagalla.Serap.fecondo  ^  ,  lan#  ,J 

fiaudoienri3&auicdice,c^ 

lafcia  dilatare.  x^tYi^0 Aù  icé 

Aneto  abbruciato  &  /^^fc*1^ 
ripienedi  marcia gioua.^^to  ^o^ 
fecondo  Dioic.  il  leme  ^  '  tf 
confolida  le  viceré anacnc  cc 
Api  morte  nel  mele  ^fiitfity 
Anftolochia,móda  le  Wcere,  ^ ^  » 
05,lenépie  di  carne  p»-nw 
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hno  f^Sem^ic'  *  «ali,  dicono  chela 

.  su-nto  ratto  delia  medehma. 

^n^HìnnoconoIiorofatoauic. 
Aron    ?  P?[uere[piWO nel  zo, 

n^oiòc  la  cenere  d<  quella  di  Cipro,  plinio 

«Meivmo,  Diorcaaradlce^«^onlafec^ 
iÈel*r0 * COnf°1Ìdano,e  Pia^he  jwcctótì 

fefe0,|lf0!ida  lc  vlcer*  ****  Pt^el  28. 
fcm  i     .?Jo  ,mP,alhv  ^ttaài  tiori,<onferi- 
cren?    a  e  vlcerc  f^oiatìKiòc  he  nó  fi  ac 
iS,no  moko  nel  c  >rpo„&  raefcplata  co?  b- 

Berben  ,      p  N>»agi*  ve,chie.Scia.óc  Diofc 

clnar  °*con  acct0  &  folatro  ' oucro  Portu,a" 

Mlarr V'cncrc  Ioro  Pro^bifce  chela  vlccra  fi  di 
*i<J  e  a    Uc  fi  V%,a-Sc,?ap.  fecondo  Drofco- 

fcSpe  W'-nel  20  Serap.fc  Dio£ 
CaIcft!lniC,,ii  fu§°  cotto-Gal'neU.de'Seniplici 

ri .       c^n  aceto  olmio  nH  r  . 


^C4f.tone  »mi»'aftrogionano  alle  viceré  ma 


feal  °a  con  accto  Plinio  nel  58 
|Afl,qa  mna  pUnio  nel  36 
^otarfpoluerizzatofop 

per  le  viceré  vecchie,*  pu 


^^'dcauic 

tfe  nc8  0       Ie,  vlcerc  *  «arca  frau- 
Diofc  m,Plaftrata,c  monda.Serap.f«con- 

**foelea,lc  foglie  col  meletrite,  non  fo!oDun?a* 
^maabbrufeiano  le  cicatrici.  1010PurSa* 
J0e>il  lup  fimo  conte  refe  &  JL^s  1 
con  !  Ve  ro  rof^gi0Z££&™±*™W° 

defirno.i  buono  per  le  ,  ulhc  l     u*  dd  meV 

onnlro  alle  viceré  mdiane  h2     T,C  g,0Ua 

c  *  a  corteccia  dfebuona  Hal  auUl- 

|,Snelib;8.fC,,t,£àn  Incenfo&:*^ 
i^fijf^ '^iconl'accto  &col 
cm:!^h,,;;i-''f«'^«IIcPiaghevecchie,& 

cSin0,;,lie,;Ice,^etnict,feauic. 

furiato.  18  °  'ai!6UC'0  "  fimofecco& 
^Jp-cW«^àfta,  Greco  &  aceto 
*»pS  ™al'«n^&alle  vecchie  piaghe.  Se- 
^  2° GaJ-&! U.ofc.au,c  dice chei cauoli 
*  'h ifcano,  che  e  viceré  nó  fi  moumo  da  Ino 

Jo  ifl  <r  S°' &  Hali*dlcc  11  «pò  de"  cauoli  fare 
Ceri 

^cltjj0*'1  fag^pIinionel  14. 
^m^' U  {aZ^$c  vIcere  dirperatcpli- 
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Centaurca  minore  frefea,pofta  fopra  il  male  con 
folida  &  incarna  le  piaghe  ve<  eh  ie,  tic  difficili 
da  incarnar  ,&  lecca,  adoperandoli  negli  vr> 
gucnti,fa  loifteffo  pli.nel  2tf.Nie,ue.  Scup.fe» 
condo  Dio(r.&  auic.rlicefannolo  litefTo  nelle 
piaghe  vcccie,&  maligne. 
CipolJeJ'acquache  fifa  di  1-  roaqicenna. 
Camedrio,con  melepu-ga  lepiaghe  veiciiieplf. 
nel  i4»$erap,feconaobiofconde?  auiccnna>$C 
Ignoto, 

Cameptio,co.ifen(ce  alle  piaghe  putride  auic, 
Cece.gioua  alle  piaghe  maligne,  6'eiap.  fecondo 

Dioiche  Serap, 
Citmide*  granati  plinio  neUj. 
Cicuta  melcolata  a  n  fegaia, altrimenti  detta  (agi 

rìa>$c  uino,cV  n  tioph.nel  16, 
Ciclamino  ò  le  Jo,ò  con  acero  &  mele ,  gioua  più 
nel  z6.ik  Serap- (<  condo  Diof.poflo  ne' medi* 
carpenti  mondifit  atiui.gli  purga  da  ogni  mar- 
cia,faccndo  lo  ìiitflò  anco  ibliocotto  nella  Uu 
radice, 

Cimolia  abbrufeiata  di  l?uata  auicenna. 
Ciperi  con  vino  &  acetó,Colu.neI  ti.&  Serap.fc 
CohdQ.Oìofc.i  lecchi  $f  ititi  giouano  alle  pia- 
ghe corrohue  &  njarctV,  &  auic.  afferma ,  che 
con  l'olio  del  cianato  uerde ,  confolida  le  pia- 
ghe, d  ifficih  da  confolidarf:,  &  Macer  dice  fas 
lo  iflefTo  con  l'aceto. 
Cipero,i!  fióre  abbrufeiato  plinio  nel  28. 
Chiocciole,con  le  Tue  refìe  pelle  pli.nel  30. 
Coriandolocoo  mele  pi  mio  nel  20. 
Collmodi  Ai "filtrate aun.  nel  z-dd  c. 
Condro  plinio  nel  \,4, 

CaiTo,cioècitto,l  foglie  freghe  o  tte  nel  uino  co 
folidano  le  piaghe ,  òc  còfenfcorK)  a  quelle  ih$ 
caminano  àuic^Se rap.Cec.ondo  Galeno. 

Cli  m  ia,gioua  no  molto  alle  ùlcere tumide ,  òV  ne' 
co- pr  molli &delreatiA  in  particolare  dc'fan- 
ciulli,ò<:  He  gh  Eunuchi  fecondo  Serap.$  Gal. 
c\r  fecondo  Diol.conlolidano  le  piaghe,^  aure, 
loda  la  eli  mia  dell'oro^  deilargento. 

Croco  di  ferro,conferi(ce  molto  alle  piaghe  numi 
d^vk  difiìcili  daconlolidari  . 

Darhlahan.Serap.fecondo  Galalle putride. 

Dagonreaja  radice.Seiap.  fecondo  Gal. 

£bano,Hali. 

fcbdlojefogliefrefchecon  il  fauich  d'orzo  coadil 
na  le  piaghe  profonde  .  Serap.  fecondo  Ga- 
leno. 

Ellera  bianca  cotta  in  uino  piinio.nel  *8. 

Helleboro,di  tutte  le  fortJ.McUc. 

Impraftro  Arabìco.Mefue  ne]  xj.  degli  Antidoti. 

EnciOjJa  cotenna  abbru  fciata  auic. 

Eruo,Ia  fua  farina  con  il  file  Se  acero  pli.  nel  li. 

Eupatorio  cóli  grado  vecchn,  male  piaghe  dif- 
ficili da  confolidar/i  a  uic.  Sera,  fecondo  Diofco 
ride. 

Fele  di  Toro,con  mele,conferifce  alle  viceré  ma- 
ligne. 

Feccia  di  vino  abbrufeiata  c  ó  il  fico  plinio  ne!  23  ; 

Fico,i  rami  teneri  coni  in  mele  plinio  nel  28.  óC 
Serap.fecondo  Diofc.l'acqua  dei  fico  faluatico, 
&domeftico,confenfee  mol  to  alle  piaghe  ma- 
Jigne,leuando  la  carne  corrotta,ò\:  incarnando 
&  con  foli dando,&  auic.dice,che  l'acqua  &  la 
cenere  del  fico  è  buona. 

Felice  fpoiuerizzata  pli.nel  27. 

Mni   3  Fonga 


Pongo.pHnionc! 

Gallo  con  mele,  pi  tuo  nel  14, 

Gaio  de'  pe  ici,  pluvio  ne]  3  2,  1 

Cent  tana  cotta  &  fregata  fopra  il  male,  plinio 
nel  16  auicenna. 

Gezar,cioè  Daucia.auicenna. 

<jig'io,il  fiore,&  lefogLe.  plinio  nel  x  1.  &  Scrap, 
fecondo  Gal. pai  ti  cinque  del  fugo  de  lle  foglie  , 
roeffecon  vna  patte  di  aceto,  ìk  di  mele,  e  di 
gran  giouamento  alle  piaghe  diffìcili  da  curar- 
fi,  &  fecondo  Dioic.  il  fugo  delle  foglie  cotto  m 
'vafo  di  bronzerò  di  rame,con  mele,  &  con  are 
to,è  buono  per  le  piaghe  vecchie,  &  auicenna 
dice  lo  ifìeflo  del  Giglio. 

<3inebro,  il  frutto  di  quello,  con  il  mele,  piohibi- 
fcc,chele  viceré  non  mutino  luogo,  &  aiu^a  le 
dcnigrate.auic.&  Hali.le foglie impiastrate  nel 
mele5giouanoallc  viceré  più  pericolofe,  &  più 
cattiue  . 

G  landa  abbmfciara.auicenna, 

Glutcn  d'oro,  auicc  mia . 

Gramigna, vna  fpctie  della  piccola.pli.nef  14. 

Granati, ii  fógo»&  il  ga;  bo  mafl'iiic  col  m  el< ,  ófe 
rifcealle  viceré  maligne.Set.fccoiK;or>ioi<\  i< 
aui  dice,che  i  pomi  Granati  col  nule  giouantf» 

Ha(e:h. auicenna. 

Hcnnodatul^diffèccano  le  piaghe  vecchie,^  \  u 

tnde.Serap.&  Mcfue. 
Hiera  fidi  Archigcne,comedelLogadio.H.:li.nd 
gli  Antidoti. 

Indico.conferifce  grandemente  alle  viceré.  CoJu. 

Serap.lecondo.GaI.&  auicenna. 
Latte  di  donna.p/inio  nel  iS.Scrap.  dice ,  l'acqua 

del  lattegiouaie. 
Lattuca.piinioal  »o. 

Latticini)  ne'ceroti,  giouanoalfe  piaghe  putride, 
auicenna. 

lapis  Aliceli  fiore  di  quella  fecco  mondale*:  cura 
Je  rteerc  profonde  A  difficili  da  rnanar(j,leuan 
idola  carne  fupeiflua  >  miie^l  (orgo,&  mdco- 
Jata  col  mele  ni  on  difica,  &  riempie  le  vlccredi 
carnc,curandole  malTgne.^li.  nel  $6.Àui.euna 
te  Ser^p. fecondo  Dioic<>  ìdc. 

%4ms  higio,incarna  &  coniohda.Seiap.fecondo 
Diolconde. 

£afer,con  fugo  di  farina  d'orzo.pli.nel  $2. 

t.auro,ic  cocco|e  di  quello  con  olio,  &  l'oLo  auri- 
no del  fico. pli.  nel  23. 

laudano,  con  (ale  riadopera  nelle  cure  difficili . 
auic.ph.nel  *6.i>c-iap.fecendoDic  i. 

J.<  bleb.Hdli5 cotta  nel  vino. 

L,  mi  cetre  con  mele,riempiono,  mondificano^ 
kuanole  fraudolenti. pli. nel  zi.&  Serap.iecon 
do  Gai.Auic.dice,cheie  cotte  in  aceto riempio- 
nodi  carne  le  viceré. 

I?cjntifà  ,u  lcme,&  Iafcorza,&  la  gomma,  plinio 

nel  26. 

iicio.ph.ncJ  24.Ser.fecondo  Gal.&  Diof.&  auic. 

Loglio,cjueJlochenake  nel  grano,  ha  vii  tù  di  le- 
nardo  Viceré  fraudolenti ,  effendo  mek  ciato 
con  la  feorza  di  Rafano,  &  con  (alt ,  &  lattone 
mipiaftro.Serap. fecondo  Galene. 

tuf,con  meleconfohda  le  viceré  fraudolenti.  Se- 
tup. &  aùic.dicono,  chela  radice  crefpa  conia 
vir'aloa,fattone  impiaitio,falMtcflb. 

lupini,  conferirono  alle  piaghe  fraudolenti,  pii 
nei  ,u.  Serap.  fecondo  Gale»  &  Piof,&  auic,  • 


Del  Scfto  Libroi 

turo  Armeno,con(olicìa  le  Viceré  ^ 


Luto  Armeno.conlol.c  a  « 

Luto  H^^^^S^ài^ 
Me .  iola  pefce,abb.  ^fl^^0^% 
Ma  me  hc,la  decottione  della  co  «e* 

re  ridotta  alla  i^^^S^P^t 
ne  nelle  piaghe  ptófond«r.Se»g  (lttIon 

&  auicenna^dice  che  il  ^1^0^ 
dellcf.gliedclmaftiche,p^ibu 

rioni  delle  viceré.  cbje#  ^ 

Matncaha,coniohda  le  piagne  ve 

cili.AuicSerap.lecondoOal.  rattat0)^ 

Medi  amento  calidico.Alr«ao.a  /      ^  ^ 

tondo  Gah&  ice  ondo  Dio k.  c  àQ\^ 
alle  piaghe  fporche,&  pon^T 
eia  «eia  coi.utnone.auicenna. 
Me  1  lauato.au  icennà. 
M  ere  u  rio  le,cotta  invino.  Hall.  . 
^iace  peice.plmio  nel  ^       c0n  i^rl'P 
irroje  foghe  &r*rbore»fl«Jo<; 


nel2j.  r  --aM? 
Lc-io  cello,!!  rugo  cotto  in  : 
a!  Sole  nel  mecjeilmo --vi IP  W 


ieuolca^i 


irò  vn  poco  d.  mcle,è  gio^U^ttic^ 
ligfic.  Scrap.feco«KÌoD«olc. 

che  l'aceròfa  fecca ,  &  il      *  Scr*^,^ 
Salamora  di  pefci.plinio  nel  iK^id^j» 
0,oUacamc,^  laWnmo; aM  -W^ 

Cecifccallevlctn  ftùa fok"%ibifc^l 
Salamoia  d<  pelei  talari  dJP^ 

re  fraudolenti  non  vadipo  ^"^^ 
N a  cito, con  mclecoiifenicc 

na.  kiP^' 
Ninfi  1. Plinio  ne!  ,S  Ja  radi^« ^^U* 
Nitro.Piiniond  51. con  I'.- :  tt(,'icCi)P*' 
Nuclei  de  Dàt  h,abbiufo^ 
Uleaftro,la  cenere.}  limo  n»*#  . 
C  Oin. 
Mczcrcon» 

.  r> Franino,    *  .  a,% 
Qi>)di  ^y„ranimo.Mcfuen^ 


■    i  .n  in- 
di jSifanip 
J  doti. 
(  -mane 


:  Mntinoconiciq^111  ^ 
<!     coniacela,  -^fugo^ 
Oliua,  le  foglie,  con  il  mele,  -    ,ug«f  ^ 
frefc<,,  con  l'acqua  del  ™ei]%vM?W' 
ldato,^ifiuttidelleoliuedJ t%dice« 
00  molto,  6erap.tecondo  ^fhe,fat<^ 
ti  maturi  delle  oline  d^f^W»^ 
alle.vlccrefiaudolent),ouero^ 
impiantate  c  c  n  melcgioua^  rfjy 
ne  di  mare ja,&  Auic-l'acq»*.^  # 
foglie  delle  fanatiche  cpntf»  ^ 
fiaudclcnti,&  inttabii-      r^o^i  f 
OImo,Aùic.ciueli.  che  dal  foog:^' r 
comefa;  ina  coito  con  egua :  P    tl.  ^ 
hibifceil  caminareallefraudol^  ^{^i 
Olibanoin  vna  pezzacon  lai  'ndftc> 

d  1  itino.Serap.fccondoDijo   ^  ^ 
Opopanaccla  Padella 
^ol.,  ti,  Òc  alle  vece  hiefl<*iW  ^# 
C?a;.&  auicenna* 


c»<; 


4 


O  tr,;  fuaf;}r,n*  fen  «a  ragia.Pli.ne]  «. 
•&  K?e  ^brulciate  mefie  nelle  viceré  do- 
-deoh  nPU0:nar''«  li  carne;  mediarne  dfluOb 
(onaf  ^n0n ,'.V£all!;  &  m  <iue),t  nelle  qùal,  fi 
natia  ■  i  m0lf  l****»  i  &•  irrfiUojùe ,  g,o- 
&n°  t0/&  P*^«ttSentó  ap^cate  di 
chclr  la  l4g"3'*  ^femamenÉecon  le  cofcV 
inegenerano  la  cairn.-; 
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S  tó&d^  X1^^  egara,  &iparfa  fopri 
Vlno  ?°UCi° |»«»**ol  Rilevò  con  il  Sorcf& 
a  Se^^mi^^y  rrìodi,cine,d  ho- 

£rk  f  1  l  f  ^dd ^rnwo^iouanò  alle  pia- 
fi^ ^rchc.  Aui.bcr.p  fecohlo  Dìofà  le  foglie 
Papaucro  cornuto,  &  ,l nòie  impetratola 

j^jR^KMigniti  delle  viceré. 

,  ^7*roroa°'mDnd^^^  viceré}  iene  di  mar- 

apaiu,C,art3,,nfura  "e!!  aceto,  èV  diireccata,gioua' 

V^DV(rereÌnftablluauiccnna- 

Paffij 1  con  rura7giouj  alle  viceré  detie  ancora; 

p0n  Hsrcst  di  ceruj.auicenna- 

^0ne>iaradice.plifdànèl2ol 
tonn  n?,U  Polu^  ddla  ^dice  conferite  mol 
Hem  • V  cré  h  aU(l  Jic""'  Percjoche  le  monde , 

ì  cnSP^di  nuoua  cariic'  &  cor>f  Wa» òeup.ie- 

^      (al&D;°,a  '  * 

auìV  j  dcll  <  mcnoIa,òdeI  Siluro.pli.nel  3  i 
hibiP  C€  'a  teltì  dcllL*ltrddjc,abDiulcjau  pro- 
la  ■  )!  ,dK':t  vLtrc  0  11  mutino  da  iu«>go  a 
rìte  h-  fra<4ua  la!a[a  dc'  pelei  amvm  coiiie^ 

Peri  fci  -  P^rediHeapli.hcJ  ^ìùUìceno^ 

*ap.fèconcb  I  h,  A  la  pec  e  huaì.da  con  lo  ineen 

co!,  !.ncarna  le  P,aShc  P^tondCjl.cSc  ilumilefa 
j>  ,pn  1  vua  pallai  con  il  mele . 

°  i^g^gat^^m^ori.^eiuc  neldecimòàe 
k  5»  Anudori. 

»^ 

^urteap^ 

W*S&  ^*  Antidoti.  - 
*la*ffi 

^SS^  ^«Wònferircealle  vice 
di»4&^  ?  CaUC5cn^  *        di  putre- 

con  i>oi^  ^'^che  il  piombo  abbruciarci  , 
ÌfolMarMf^aLU^  fc***»*^  da  con.  ! 

^^^^^^^ 

ftr  ^oir  ;  1  }Acpc conia  lterco  imparato  gioua 
^WPÌm/°  nd  io-S^ap.(ccondo  Diofcf 
*  «era  la  carne  nelle  viceré  ^utride.ama 


Spmo,le  foglie  mafticate.pli:ne?  *4. 
Sale  con  l'acetoj;  ueio  htfjppcspn  hib:  Tee  le  vice- 
ré ,  fraudolenti.;  pU.  nel  3  1,  Serapioi  e  fecondo" 
Diòfcóricìè; 

Salci!  noie  conferire  alle  viceré  maligne,  plinicj 

nd  5  i.Serap;one iecondo.JOidu  tirici 
Filumidi  pelclplinio  nel  51.&.32. 
Salma,  mondinca , <&  coni.  l.da.  Serap.  fecondo' 
;  Diofconde  1 

Sau.najlieua  la  putredine  delle  viceré  maligne  ^ 
,  tfie  coirodoho.òerap.iect  nd<  GaJetìo. 
Seme  di  lino.  pli. nel  21; con  il  vino. 
S  el n  p  t  c  u  iia ,  1  m  p  1  a  il  r  a  ta.  Se  r àp.  i e  con cì  ^  D 'ofe, 
Stuo  j  oue.ro  ce.a  aggiungci.d^ui  pece^  tegiià» 
,  plihioncliS. 
Sclama,cioé  lamo  pli.neì  22. 
Siiopod'pitimo.  Mi fuendl-8.de -gli  Ami; 
Solano  di  nume  la  radice  impiaitiata  .  òerap.  fc^; 

condo  Galeno. 
Scordusg-oua  alle  viceré  mai  igne.Serap.  feconde) 
.  Diolcòud-  , 

Scotano,  la  cehéré^étic  putrirÌe,cV  nurcicSerap, 
fecondo  GaL&  sDiolc  dice^  cne  conia  menadi 
porco  gioua: 
Smilza  di  vitelio.pli.nei  18. 
Spungia  cótta  in  mele,oueroinfufa  inacquarvi 
no,  ouero  lecca  polta  fop:  a  il  male ,  consolida, 
pli.nel .31.&  àuici  &  Serap.(ècondoDiof.dic«i 
„  the  conlohda  le/piaghe  vecchie  . 
Squama  di  ferro.pli.nel  34* 
Stariiagria.pli,nel.22.  : 
Sterco  abbiùiciato  di  capra  ,cura1e  viceré  mai/-' 
.  gne.  Serapione  fecondo  Galeno,  &  Seno  dice* 
che  quello  deirhuomoabbrufctato,  &  [parlo. 
Tortilmente  fopra  le  vlceie,gioùa  mirabilmente 
in  quelle- che  lono  reputate  ancora  inlanubili , 
^  pli.nel  3o.dicc,chequel!o delle pecoicabbm 
lciaco  con  nitro,  ouero  con  la  cenere  delle  alfa 
r  dagnello,gi3UamoltOi 
Tamarifco,il  frutto  &  la  cenere  diseccano  le  vU 
s  cercauicenna. 

Tarli  de*  legni.  Auicenna  col  vino  ,  &  l'ani- 

Tecra  figillata  con  l'acero ,  gioua  alle  viceré  ann- 
/che,  &  fraudolenti.  Serapione fecondo  Gale- 

1  no»  •  .  i  " 

Tellicolo  di  cane,  incarna  le  viceré  fraudolenti» 
!Titimalo,iI  Tuo  latte  conferike  alle  viceré  fraudo^ 
lentì,Sctapi6né  feccàdp  Oiolc.cv  fecondo  Ga* 
ienocuia  Je  vlceie  pùtride  ,  applicato  però  à 
tempo:  lo  iltetfofà  le  toglie  &  ii  lemc,  ma  non 
gt!'U.icódgagliardrtaieute0 
Tutià  abbruciata  còntentee  alle  viceré  fraudoleà 

11  Serap.lecondo  Galeno. 
Inccnlojla  (eoi  za  riempie  di  carne.Half. 
Vètonica  con  lale.'pliniohel  16. 
Vino  Vecchio;mfuiòcon  lana  non  lauatà  .  ,'Serap* 

fecondo  Galeno. 
V ilco,cun  olibano,cura  le  piaghe  vecchie.  Serap* 
fecondo  Uwi  ex:  :auic.  dice  >  che  alleggenkc  le 
,    viceré  vecchie, 

Vitalba,ì'impiaftio  coniale,^  il  'fimiìefaìa  radi- 
ce .  ^>erapione  lecondo  Drolcotide .  Auic^ 
Chir. 

Vìpera ,  il  mangiare  delle  fue  carni,  gioua  molto* 

pi  imo  nei  zo. 
Volubile  cotta  in  vino.euicenria* 

-Mra   $  Nicode^ 


tìicodemo.' 
Simunio. 

Mele,  a  lmanlòrc  nel  7.  trattato  al 

é.capo. 

Diafcnicó.  Metile  al  9.  effo  luogo. 
Verderame  aui.&  Serap.nc  i  luo- 
ghi medefìmi* 
Zenir.Hali  nel  I4.degli  antid. 
ynguentod'i  VCerafeos magno. 

jGiglio.Mef.neirxj.de  gli  antid. 
}  vrabico.Mef.ncU'xj.degli  antid* 
*  Calcideauf.neirxj.de!  *  .  &  ferap. 
nel  i8.d<  gli  antid. 
Colcotar.Hali  nel  ij.de  gli  antid- 
Ariftolochio.ThefT.ncirxj.de  gli 
antid.gioua  alle  viceré  fàngui- 
"    noléti  cap.dell'herba  de  i  pelli* 
6rina»^hUotjouecchioA dicamelo.  Hai»  pli. 
tìel  t8.&  Serapionc  fecódo  Diofcoride  ,  l'vnna 
ttecchia  ptohibifce,che  le  Viceré  non  fi  dilann© 
1    per  il  eorpoifr  fecondo  Gal.cu  a  le  piaghe  pu- 
t  ide  piene  di  marcia.&  auic.dice4the  contcri- 
fee  die  vice  e,che  caiainano. 
Vrtica  con  fale  p  li.nc!  t  i.Serap.  (esondo  Di^f,  le 
foglie  trite  coi  faic  òc  auic.  la  cenere  con  il  fa- 
le. 

2ucta.Gal.al  6de7cmpliti  la  fua  cenere  Ceca* 

Medicamenti ,  che  confo  ifcoho  alle  Viceré  cor- 
roflue* 

f  A  LbumeabrirUfci  to,  con  alrrrtanta  galli  j  cV 
feccia  d'aceto  Scìjj  u  ne  fecódo  Diolcotide. 

Asfodeli,  la  rad  rotta  con  la  feccia  de:  nino.  Se 
rap.iecondò  Diófi 

Sabatica*  Baucia^  impiago  fatto  dellé  fogliai 
confeiifee  alle  v'et  .e,-  he  cominciano  àltài  car* 
tte$erapdeeòndoGpÌ;&  aUicdi  e,^he>l^iT»e 
te  le  foglie  polle  f  »pra  il  male ,  fanno  lo  ilìeifo* 

Cameleonte  impianto auu* 

Cameleonre  negro  in  irn piatirò. G al. D«uf.&  Se* 
rap. 

Coftojin  impiafìro  auic. 

Ciperi  fecchi  &  trit^con  oliodicanna.Serap.  fe- 
condo Gal.&  auic. 

£ie!edicinghtaro,oueródiporco,.ó  ragi*&  hiac 
ca,oucro  la  cenere  delle  mafcelt e  plnnel  io. 

Fimo  di  pnt\  3  ficcato,  &  di  capra  cotto  confate 
to,gioitarto  pli  nel 

GallaJfecondodiof.&  Serap. 

Gcmianajl  fugo  della  radice  rnaffiitie  Serap>fe* 
condoDioi 

Ginepro,!)  fiuttodiqucJló con  mde.Aui* 

IndkojgJOtìa  molto.Seràp.lecondc  Gal . 

tapis  f  ngio^ura  le  Ulcere.  Serap.  fecond  •  Gal  .& 
Die* 

Mattiche-,la decottione della  fcórza  dell'arbore» 

proni  01  (ce^he  il  male  non  fi  dilati.Sera^deco- 

do  Dk  1  ex.  Gai. 
^liocnrt  ve.Seiap.fecondo  Gale. 
^anaceiUfemòSerpiiecottdo  Di<  f  &  Gal. 
Pi.  ntagineklb  impauro  delle fògiicvSerapióh«&* 

coìido  GaUSc  Uiof. 
2>iomooaDbiUkiajo,con  olio  rofato.Scrap.fecort 

do  Die*  v 
Polueredicartaid'Alcochin^  róffa»  Serap.  nel 

Jù.dc  feUAttUiiOtiò 


Del  Serto  Libro. 

Sa!c,;irnpiaftratóCon  fugo  d  orzo  f 

Serap.fecondoDiof.  t^Sc^ctteCt 

Fior  di  falice,ò  di  fale,c  fr 
rof?ue,6cchefiuannodilatando^ 

condoDiof.  r  ruA^^ 

Sauina,le  foglie  prohibifcono.cnc  Q^c, 

MactSei  ap.fecondo  Dif  »  ^  ^ 
Tefticolo  di  carne,incarna  le :  P  W1  f  nao 
Titimalo,  kfoglie3  yi  fc*nc  Sciap< 
&Gal.  :    1  _r0£ue,*cbC 


Vitrtolo.pfohibifcetc  viceré  corr< 

minano.Scrap.  \4àte$  101 

Vnguento  di  calcinatati  al  *  . 
Vrtica.Serap.fccondo  Gal.  flaltf fl0 

Ziniai  ,prohibifcc>v:hc  le  viceré  » >  pi0f, 

luogo  àluogo.Scrapioncfecon 

Medicamenti,  che  conferite»0* 

ri  trefla^^ 

APio  con  fogna  (ct>*zw%  .^g^M  * 
icicorrodclapuiredincAl^^ 

turche  non  retti  troppi  lu  A  ^  pa 


corrodi  la  carne  buooa.apU' 


ima-APul'p 
Agrjmonia,con  mele  è  fficacU»» 

t&  .  *<  -  «uHccW 

Atiftolochiarunguento 

Aron  pIi.ncl24.con  mei 
Granchio  mannoctudo,^"  r 

to,Oimmuilce  il  male*       f    a  jim»'  ' 
Cane,la  cenete  d  Icapc  W^fj  ^ 
CehWurea  ma^iorcpolta  iof  gi« 
Cécijla  farina  loro  auic*  /,c0n^rpl 
ficaia etnerede1  rami  jntuly 


fhif' 


Ua  moltò.Seiapior  c 


ice  ondo 


Lattemieli  latocc-n  qualche  tr _  ^ 
del doloi^come  eia  coulta 
me.Serap.leiondo  Gal 


Là  ppcla^on  P*anugg«»c  »  ^  llìJuuFu' 


0' 


con  vino,fana  in  tre  g'°rn  cc^y* 
Lenti  cotte  ntlfac^ua  oc  l Ilia'  '  ifo^  c°  . 
Lcpie,ilcoafulu  di  quella  col  t  r  * 

uopIimeliS.  rfola^c0' 
Platano,i  giani  di  quello  «eie  ^ 

to,  mele  pl1.nel.z4»  oUcrola ' 

Piombo  a  boruiciacoA  lauat°; 
ne  farta  con  olio    piomb°  ,  ^ 

Rame  aborufeiato.  Ser.fe«)^  ^ cof^ 
K  ,i crefeer  alle  viceré fraudolt^ ^ 

ifteOb  fa  la  battitura,cic«  le  »4  c 
5Attma'coh  mcle.Macet»  ji 

SalamotadiPf(ci.S^l^ 
Giatajpronibii.ealtevicw^  ^tiw 

S^Od'huoiho  abbruciato, 
maie*g^a  moltaSetto.  Q^ 


Tutia  iauata,Sc-ap.lccondo  -     ,  ^ 


fi* 


Vetonica.con  mele  P^^lc.Se^1^ 
Vrtica,k  foglietrite^coil  ^      { ^pP> 


Mcdkamcwithe  con&riicob^ 
&  piene  di 


alle 


Cqua  di  cacio  confeii^ca  ,^ 


con  olio  uiolato>moihfica 
feroazcN  Serapionc» 


il  & 
levi' 


té 


Trattato  Secondo. 


tornear116? '  ScraP*nel  *  della  prattica.  Afelio  con  ragia,&  folferr.pli.rie!  20. 

MczctcoIa'i  Aloe.auicSera.  fecondo  GaLconglutina  lefcrite» 

viceré?  >lleualcbfozzegrandi, che  fono  nelle  Allume,mcffoconi  vermi  terreni,  gioua  molto. 

Olibano     apJcCondoGaK  Circa  inftans. 

^auaucr,C°n  gt*fl°  dl  Porco#  *****  d'olio  cotta. pli.nel  2;. 

ero»  ?coluuto>  ihori,& le  foglie, lieuano le  Antimonio mclTo  coni!  fapone  fopra  la  pelIe.Cir 
tt°le  adulte,  che  fono  nelle  viceré,  ma  bifo- 


Pin  V  e  uò  fe£Ua  Prcfto-  ^eta.  inondo  Gal. 
Jn°>lalcotza  deil'arbore.Aut. 
^  cou  vuapaifa&  mele,  lieua  Iccfoftole  nelle 
conT  Qtt(^Communcmcntc psuni.Scrapio.le* 

,nccnIo.Vedi  Olibano. 

Medicamenti  *  che  conferirono  alle  Viceré 
vermicole. 

A  Riflolochia,con  mele» pli.ncl  26. 
*  X.  CalumentOjil  fugo  niello  lopra  le  ulcete,am- 
r  °uzza  1  vermi.Serap.fecondo  Gal. 
^Pau.Pii.ncUo. 

p  "Jocciole,coh  ic  ltorze,trite.pli.nel  30. 

j,!eicdirana.pli.nei«i. 

>J°"ipiedi  con  rrementina.pli.nel  20. 

^uftela,donnGla>illetame,&  la  cenere  di  quella. 

fcPlu*i5o. 

^ata,ne«a,conlana.Serap. 

vliodi  pei  fichi, vale  per  le  ulcere  vermicofc.Mef. 

^U.de«ghanti. 

^ina/la  fua  leccia,  auicenna. 

Medicamcntijche  conferifeono  alle  vl- 
ccm  gialle. 

Lito,rimpiafìro  con  la  lua  radice,  auicenna. 
V>di  Bolo  ameno. 
fJco  crudo  con  mck.Serap.fecondo.Diofc. 
^JclilotocQn  g«da,&  a^qua.pli.nel  tt.auic. 
™aftu«io,ilìeme  con  il  mele  mondale  viceré.  Se 

Spione  lecondo  D101. 
P«"obo.Serap.  lecondo  Diof. 
«auina  con  il  mete  mondifka  le  ulcere.Serap.  fe- 
condo Gale. 
€t«rcodi  pecoia.auic. 


B 


B 


Medicamenti  per  le  viceré  dette  fau?. 
LitoJ'impìàftro  della  radice.  Serap*  fecondo 


li 


ifaac. 


^k)  armeno.  Serap.  lecondo  Eben  Mef.  Pimpia- 
.  .  ftro  della  radice.  Vedi  Bìito. 
i^nM  (eme  cotto  nel  »  ino.Serap.  fecondo  Diol. 
weliloto con  acqua  oucro  i'impiamo  tauo  della 
-  radice,$erap»iccondo  Diof. 
^elloncl'iiii  polirò  della  radice.  Serap.  fecondo 
y  Uiolcoride. 

jjua  palfa^con  ruta.Serap.fecOndo  Diof. 
AaPa>laradicc.phtiio  nel  21. 

Medicamenti,  che  conferifeono  alle 
fittole. 

A^àrico.Chir>abbrurciato  con  fale.éV  tartaro, 
&coI  mele, poli  fopra  lenitole  >caua  fuori 
Suelloch'èdi  maligno  entro  «gli  odi ,  &  «ella 
^•nccattiu* 
'  vc««conaceto.Serap5 


cainftans. 
Apoftolicon.Aui.neirxj.dd  y. 
Arifìolochia,  la  radice  polla  i  opra  il  male,  ouero 

IV  nguento  fatto  della  radice,  pli.  nel  26. 
Aron  d'Egitto.pli.  nel  14. 
Atramentijrioè  colcorar.Aui.mcAo  fopra  una  pez 
za  con  agli.Circa  inftans  con  la  fa.  ina  delia  fa- 
ua,3c  capitello,  ouero  con  fapone  francefe,  fi 
metta  fopra  una  pezza  di  lino  alla  bocca  della 
fittola. 

Atanafia.Hali.nel  tf.degli  Antid. 

Barba  di  becco. 

Ca  piluenere.  au  icen  na. 

Bettonica  con  un  p***.  di  fale.Mefue. 

Burdi,  i  ledici ,  dilatano  con  etti  l'orificio  delle 
fiftolejgf  infondono  prima  nell'acqua, poi  lega- 
no fopra  quello  il  luto,  &  feccano,  poi  diifoluo^ 
no  &  gli  mettono  nelle  fittole,  con  ilche  lì  ven- 
gono à  riempire  di  numidi  ta,  &  il  gonfiano  & 
dilatano. 

BraAua,la  domeflica.  &  la  faluatica  allenata,  più 
nel  420. 

Calcite  corra  con  aceto,  gioua alle  durezze  delle 
fiitole.pl  i.  nel  $4* 

Cauoii  allettatilo  ia  loro  decottione.Mactr. 

C  i  ntaurea  minore  fecca  &  metta  negli  unguenti. 
Mei  Serap.  lecondo  Gal.  cV  pli.  nel  28.  loda  la 
minore  con  ilmele*&  aui.  dice,  che  la  minore 
fecca  riempiendone  con  ella  la  fittola. 

Celidonia,la  poluere  polla  iopra  l'urlo  della  fitto- 
la. 

Cicl  imioo/empiattro  della  radiccSerap.  fecon- 
do Diof. 

Cinquefoglie. Pli.al  26. 

Couledone,cpn  ti  midolla  di  ceruo.Pli.nel  16. 

Confetticne  d'afuledat.auic.ncl  3. del  quarto,  nel- 
la cura  della  prelc. 

Cotìraupnealfafurina.Mefuenell'xj.de  gli  nnrf. 

Decozione  d'epitimo  Meiuenelh  cura  dellW 
mor  malenconico. 

dtpfaccsla  radice  co:ra  in  vino.Pli.nel  26. 

Dragontea^a  radice  con  la  betonica.  Mac. 

£bujo,lefqglie frefche eptfadrch  d'orzo,  conglu- 
tinano. Serap.kcondo  Dj-'L 

Elleboro  ncgro.pli.nel  2 alenandolo  palfatoil  te* 
zogtoino.òerap.(econdoGul.n.eflò  nelle  fìlio- 
ledure,in  due,ò  tre  giorni  lieua  la  dun  zza,^ 
lecondo  Dioi.l'elleboio  negro,fi  laici  fopia  le  re 
rite  per  ite  giorni»  &  ilquarto  giorno  lauato, 
monda  la  fìttola,  0.  auiedice,  che  del  l'elleboro 
ncgio  (1  fa  la euacuatione  delle  durezze  nelle 
fittole,Jaì(  i  ii.uouelo per  un  giorno,  incapo  del 
<jual e  leu an  d •  lodili  ad  1  ca  1  a  b itola. 

FlettUano  de'Re.  ti  1 . oc  i  j.dcl  5. 

Empiaitro  Arabico  Mdf.neifxj.de  gli  antid. 

fiele  di  rofeseon  fugodi  poiro,ouero  con  lauedi 
dorina.pli.nei  1$. 

Tuiiodi  pecora, i.a.1  dato.pl i. nel  . 

jr-clice,la  uoiucre  della  radice  di  u  ria  cena  fp^"**1 

cffOiipptópo'fta  lana  quelle  fi  ttole,chc  topo  ditha- 
lidaianare.ocra.iecondoJL>ioi. 

Her- 


il' 


•  ivi'* 


Hcr  moftattili.  Circa  infUnì,cònìl  faponefrance- 
fc/regand one  una  pezza  di  lino;  fi  mette  fopra 
il  male. 

Hìera  Rai)S,cV  Mefue  nel  2.de  gli.àini.  . 
Hicràdi.Kufìno.SeraD.iieirxj'.de.gliantid!. 
lndico.Colliget.  x  ... 

Iride  poIucrizatòVr  ienìpiedi  carne  ÌefiftoÌe,Sc<rae 

icoiato.con  il  mele,  le  mortda.'Sér;«£cóndo  Oio. 
.auicennadice  che  genera  la  carne;  Jdaeerjpda* 

f  là  radice»  »...  ,   

Checricngi,  Icùa  la  durezza  delle  fittole*  Auk 
Cheiri,poiiienzzata  fopra  le  fìttole. Serapio. 
.Latticini  da  ra  lice  con  l 'aceto  bagnata, 6c  inuma  * 

ir  uolùc  le  durezze  ciic  fono  iicUirxMitu  dkdlc  fi- 
.  ^ttol&auicenna,  :„ 
Lattùgà.aiucenna. 
Lana  (uccida  abbrufviata.pli.nci  25). 
Laudano cori  il  cartono,  pi  1.  nel 
Luf  metto  fopra  il  male  con  vna  pezzn,gioua.  Se*  • 

rapione  fecondo  Dioi.aujcjwwaioda^a  radice. 
r,.Mei:&,Gal.  .. 

Malua  cruda  maliicatacon  fale.auic 
Matricariauiuic. 

Mele  couo.Seiap.fecon.do  Gal.  incarna  le fittole 
MezcreoiV,  Medie.  , 
Medicamento  calidico.  Almanfore  Jiel  6.  del  7, 
.   trattato.-  .  ;  . 

ÒliodiouiMef.neì  x2.cie.gli  Anrid. 
■O  lio  di  'remirch.aiiic.nel  x.de  gli  antidj 
OliuaSa  cenere  con  l'accto.pli.ncl  23. 
Opopanace.a'uicenna. 

fPltncaJe  feorze  abbrufciatc  jconfcrifeono  moU 
v\  mescolare  perpeon  la  /ugna.  Seiau.fecondò 

JPapiro,  è  di  fingolare  vtilita  effendo  abbruciato 
per  allarga- ,  ik  difcccarJe  fittole,  &  per  aprire, 
&  reprimeie  i  tumori,  pili  nel  zi.  &  amò  dice 
che  meno  nello  aceco & Mfemto , gioya moi- 

v.  to.Sefap. Vedi JBurdi.    !  . 

Pelle  di  mulo,  &  altra  fimile.auic. 

J3iantagginc,il  iugo.pli.nel  i^.Serap.fecódo  Gal 
incatna.Ignoto.il  dicco  jnfulo  ne  criftieu.  apu. 

>  dice  1  iftefiò.&  Col.  loda  la  lingua  di  montone. 

Jlamc.pli.al  ^làfiia  rugginefopràpòftaamodo 
di  collirio.Circa  inflànsiabbrujcjato5&  (.£  me 
le.ò  con  fapohe  àpplicato,dilata,&:  cura. 

jSallume  di  pefci,mdla  con  vna  pezza  di  iido.plb 
nel  31.  * 

Sandaraca,feccaalfumo.auic. 

Siropodi  epitimo.Mef.nel  6.de gli  antidf. 

Sco - -za  d'argento  probibilcp  lifluflo  dei  /angue 

,    delia  hftoia.auic.      ,  , 

Squamadei  ferxo.pli.nd  24.  , 

.Tcfticolo  di  cane,apre  le  fìftole.auic. 

Tetticolojl  Jaue  Jieua  la  durcza ,  &  il  umile  fan- 
no lefogiie,&  iUcme,&  d  fugo  con  il  vino.Se- 
rap.Gal.Pii.nel  26.D10f.Apu. 

yerbaicò;  la  midolla  della  radice  pofta  fopra  ii 
.  .malc.pli.nci  z6;  . 

V  eimi,la  lumimigatione.Serap.lecondo  tfaac. 
•Vi tela  cenere  con  la  dignauecdiia.pli.ncl  23.  , 
VituoIò,meuofopra  limale  Serap,  fecondo  Gal; 
yiJguentivDiàfènicon'^Àrabicoidi  biacca,  egiccia- 
„,  co,&  digiglio.Mefueneirxj.de gli  anrid. 
£inir,eon  ammomaco^attone  impiafl'ro,&  mef 
io  nelle  fiQoIe^  rifolue  la  durezza  &  là  caljohtà 
#i^ueile.£erap.iecQndo  DioL 


Del  Seftò  LibróJ 


Medicamenti,  che  ìw**o& ità»**» 
carne  fuperflua. 


il 


/Mefehà. 


nelle  v 


ALcali.Scràpìiecond... 
Albuti*e,licui  Ja  &W*f*V*™f'* 
ÒC  la  (cambia, Sera p  fecondo  Vtot:  .tn\i 
Ammoniaco,  Itila  K     ne  coltra  ^  S 

buona. Sehfccondo  EiiofiAtfi':  „■  fàdic^ 
Aneto,  li  cenere  d,d  teme ,  cuero -da». 


-  Mao  . ■  .  J ^  v  '  ; -^operlf02' 

^ntimonioja  poluere  è  ornmo  «me 

lavarne  iUL>erilua*Seiap*0*#¥r^ 
,  Hai.. 

;Apo(toli^n.a!nVjnell'x).^cl  U  ^a^1 
^tflento  'Muo  /iif)limatoJicuala  cirnc: 
,  k  iìicere,&  delle  fiflole*Sera*  ^.^eritc 
Anaoloclua/14  òoluere  cori-ode  «gg 
carne  delle  ulcere*  delle  fillole.au^ 


-Aro. Vedi  laro.  .  Se^P 

A(fj,dimmui(ce  la  caincA1^1 
.  condo Gal.  ''^ncfll*v^ 
Biacca abbtufciata &  Uuata  me(l*KZ 

ti.Serap.fecc  ndo  Dicf. 
Calcina  non  lauata.atiicenna. 
Colcotarjabbrufqiàto  ii  adoperammo 
■Calcaiito.jilf.ueì  \h 
Calcite,  ph..  nel  44;  .  1 

Canc,la  cenere  del  capo.pli.  r>el  ^ 
Cedroni  lugo.pli, nel  24.  j 
■Citino granato^! i.uel  lì-h  k°*  'ttf'*^ 
Ciclaminoja  poluere  corrode  I*  a 
t   fupérflUa.Ciicainrlans.  diiS&P 
Corallo  rollojieualacarneujpe^1^  s 

do  Gal-  . 
■Climia Jieua  la  carne  fuperflua  f 
.  gne.Scrapdecondo  Dio(.&  aU!r'  0(;ui> 
JB  !  (eboro^j  Jiier te  pe  gli  ungerà  L°l 
-  ^auiceurvi.  .  ..  in0,ai 
Bricioja  cenercdella  pelle  dd&*uli  u 

Scr.fecondoGaf.cYDioi^  ^rncS^ 
Fiele  di  òM  4i  muJo,conode  la  ^  j 
,  condo  Cali  .  r  •  ta  ^ 

Feccia  di  uino&r  di  aceto ahbrufr1*  '  ^ 
,  nefuperflua.Serap.  .  ■  $c$^l' 

ficojaccencre  deli*'  toglic-plz,nei      |^rbo^  , 
f   condo  Diof  i'acqua  della  ceneri 
Gillajapoluer^pli.ru-l  24;  ^ 

60 rama  di'  ginebro.Haliì  .  t  otIo^0(J 
Hermodàttiitvpoltiloprajlniale>c  ^ 

,  deliamente.  mtto^^' 
;Iaro.Circa  inftans,  h  fua^olucre^  { 

ne  fuperflua.  aAoWc> 
Iride  Ja  poluere  della  radice  liei» 
„  xode.  jjrtSW 
Latticinij.Auicenna.         r  %  i^ìc^tÉi 
■LanaabbrufclaIa.auicJ^a^.&'^ndo^ 
JLapis  Alio.aui.pli.nel  $6.%  5er^0P^'  U 
iolùe  la  cacne  lenza  moidicat^^ 
.fiore^ccojieuala-cftinéiapeaw  J 
,   che  fono  limili  à  i  fonghi.     f     jj  jol01 
Lapis  Frigio.Ser,feccndoX>iOÌ>lC^  « 
.  Iculcil  . 

.Litargiriojieuaj^doiorc^c0111  ,M 
%  condo.Gal.  btf^*  ' 

LogliOjs'inunga'con  ii  frumenti.  ^ 
jfe^gr.auicenna^  ™ 


1  Trattato  Secondo, 

g*«njbÌo,còn  iimele.Macer. 
a:cheiita,c6  ragia  di  ptnpjieua  la  carne  fuper 

lilla    TOM  l.r*  .«-x  ,-lt  y^Al  J..      »  -  I-  
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/pioauicenna. 
Argento  pli.nel 

Baliuilia,confolidaauiAcr.cV  Or. 
Barba  di  Bccco,lcfoglicfccche,Scrap.&attL 
Etarqcnatrita,Macerf 

Bitumcpìi.nel  $f.  ,.11 
Bolocommune  de' pittori,  conglutina  le  viceré. 

auicenna. 
BulbcSerap,fecnndo  GA  incarna. 
BLitKo,ricmpielepiaghe,&  le  monda  aul 
Britannica  aui.ee  niobda  le  ferìte,&  le  viceré.  . 
Casina  con  la  fugnaqwefpcon  Mio, confonda 

&  incarna.SetApione  fecondo  Didfcoride, 
Candaru(ò.Scia(Tlecpndo  GaUonglutina,#  m 
carna. 

Cardamomo  abbruciato  auic. 
Caftagne ,  1  fratti  incarnano*  le  foglie  cod urla- 
no Jc  piaghe  helchc  òoapione  luondo  UaL 
Cauoli.Serap.  fecondo  Gal.  conglutinano,  auic. 
confolida.HaIi.il  cauolonauone  cóglutina ,  X 
confolida  le  viceré.  . 
m*de ■.moaJi>.&  Col'   "  "**  Centaureamaggiore,inCama,  &  conglutina  tre- 

fea  òc  lecca  impofta  (opra  il  male  gioua,il  lugo, 
conlòlida  umilmente,*  nettarla  minore  fisica 
incarna,*  confolida  le  piaghe  vecchie  A  la  ra 
dice  fa  lo  ifteMo  Mdue,uuicenna,Col.Serapio 
neGal.Diol.Mau&aui,  * 
Biacc  i.abbralciata  tongiutina,&  riempe  le  vlce^ 
re  duarnc.Serap.Ò:  Gal.  f 
Ciminoaui  con  tohdaiiem  piendola  ferita,  mai- 
Gaie  jifaluatico.       ,  -r  ■ 
Chamepitio.i;e(ap.fecondoGaLfrefco  aut.  con*; 

'aceto  oli,  n£i  lohda. 

T  Cinnamomo.confolida.Lir. 

(ccondo  Gal.  •  f, 

Colla  d  ogni  forte,  ma  in  particolare  quella  di  p* 

(ce  auicenna  Serapione  iecondo  Paolo. 
Colofrnia,gcnera  la  carne  aui. 
Cornale  ai  bore  aui.conlolida. 
Ciimiadell'oroaui.incarna. 
luperlluità,  HaluuK.  &  w  r      a*     Croco,èconglutinanuo  aut. 

fecondo  ^^4^^^^TÌ^i^ 
Diaquik  n,rimpialtro  incarna  polio  fopi  a  le  vice  N 

Dra^nleà  ,le  foglie  incarnano.  Serapfecc  doGaL 
Ebo?o,  incarna  ,  &  conglutina.  Seiap.lecondo 

À  ^io,  incarna  &  conglutina  le  oiaphe  Pran-  Ericfo  marino  abbruciato  plinto  nel  3  Sera. 

^  ii.Serap.fccondò  Gal           P  §    8  pione  la  carne,*  la  cenere  genera  nuouacarnt 

lenoT Vv  r  ^^Seràpiònc  fecondo  Ga  nette  viceré, 
n^cv  Diokondeamcenna  nlmnn.v  Coha. 


con  vn  poro  di  caldo,  onero  la  gomma  di 
j^noauic.Serap.kc  ndotyof. 
lamento  cahdico.  Almanloreai  capo*,  del 

v,e(1,ca mento  acuto.  Alman.nell'ineiTo  luogo. 
gn,oJieualapurredine.Serap. 
g[?a«fO,Ia  cenere  ót'  rami  pli.nel  xj. 
rv  °.lnf°gli.HaI  .rodefenza  puntura, 
pimento, S erap.fcc0ndp  Oiqf, 
p  Pauero  cornuto  ama 

*W  capi  del  lalato,t joé  le  fardclle  abbruciate, 
to'fiUan°ia  carnc  fapetfìua  delle  viceré  mnc. 

lDra  jnarina.Serap.iecondo  Diot.mammamé- 
Pom       u(clara,^in\inuifv.c?ck:  corrode. 

tni:e.  heuala  carne  fupeiflua delle  viceré,  Ser, 
;  fecondo  Diof. 

r^boLabbrulciato,pli.ndj4. 
fV™,caobruiciato.S. -ap.minuifcc  fvlcera  fuper 
Ua,&  non  lakia  che  crcichuii  tior  di  rame  fa* 
.  ?^edp:-moame.&Col. 
^"g-n^iuitcll  alienala  carne  fuperfuia 
delle  viceré  pli.nel  3  i.auic,Mcf, 
san§Ucdicauatlopli.ne.U8.  ' 
Sem  )c,?lla-Serap.& :  auiccorrede, 
?,P,a»loiToabb«ufciatopli.neJ  z%, 
?Pugna  abbruciata  pluncljl. 
•Punu  de!  nitro  Serap, 

feod,  peCQra  inmuo  con  i>aceCOìrneiTo  f  « 

Ta,ri  rncrluPcUluaigii:ua  molto  Serap. 
y?TOa«iCQ>hcerrere.auic, 
c^  la  cenere  diftemperata con 

Vie 

y  faP.lecondo  Diof. 

'  |§°f.nw.di2?n"«ntruale,Egimaco.  Vede'. 
Ha  nel  i4.de'gli  Antid.  Alman.  nel  7.  vaghol 
alle  vlcere^oue  nafeono  carni  fu  jtrfW  ■  '  V 
corrode  la  carne  cartina.       °UUlJtrUuev  ^ 
^a^riiolue  la  carne  tenera  V  U  r. 

fopra  le  viceré,*  rodTdo  n?ol  f  f^Crflua>c^  « 
&  ogni  luperlluità  dlirczza 


Cai. 


Med 


licamenti>che  confolida 
nano. 


-noetincar 


Aloe 


^ilo 


auic. 


:  incarna. 


nenie  v  riv.iv.  11 
Fi  eie  di  Scorpione  ma'  mo pli.nel  $ 2. 
Ferrosa  ruggine  pli.nel  5  4.  •/•fi. 
Feccia  delle  uiiue  ftcfchc  caliate  quando  li  «a  1 0- 

ho  aui.  "... 
Fico,la  tua cenerc^ongMtina  la  carne  pli.nel  a*. 

aui.  .    •    »    ,  o 

Gomma  Arabica,conglutina  le  viceré  aui.  Sera, 

(ccondo  DiotA  Gal. 
Gomma  di  pruni  conglutina  le  piaghe  aui.  iera. 

fecondo  Diof.  . 
Gomma  .di ciregie,incarnafenza  mordication* 
Serap.lecondo  Gal. 

A— PietraplUnela^&  aui.  Gomma  di  pino  .coaduna  le  vlccrev 


:  auicenna  rtlman.&  Coha, 
C'rca  in£tans  •  confohda  applicata 

A^iU1r"^^8cnerakcarnebuonaAMieualacat 
^  u  ■  amc.cx:  berap. 
^hìo„U))       ,        &  eonfolida,  &  « 

Cagali  ^pndo  Dw)L6c  au,c 
A 


^oìochu.Mef.Col.Mac.auUa  lunga  genera 

con  »  era^lonc  (econdo  Galeno,  Meflò  fa 
t  Af£ U  |r,os.&  col  mele. 


Grana  di  tmrori.  Scrapionc  fecondo  Galeno  in 
earnn  fecondo  Dhkoxidc  con  Vacuo  congiuri, 
na  le  ulcere. 

Giano  di  pino.auic. 

Grafitila.  Macer. 

Hcw «ite. Sera p. fecondo  GaT.mcarna. 

H|f  .ir  \  \ui.Serap.Gal.incarna  pieao.*^ 

in. lieo, Swap.  fecondo  Gal.  incarna,  il  (afuatico 
congiugna  più  che  non  fa  il  domeftico:  fecon- 
do ^jote.ìridele  f  glie  impiantate  nel  brinci* 
pio,cong'ut  mano  le  viceré. 

Lapis  l7'  -igio.Serap.fecondo  Gal. 

Lnccro.pl  i.al  n  col  fimo  del  toup,  &  col  uino. 

Iridarne  ama  \t ulcere  profonde. Mei.  Sei'.  Diof. 
&  auicenna. 

Lamica  afinina,con  cerotto.  Aui.Gal.  incarna,  cV 
con  foli  da, 

Laudano,  confolida.&  auicenna. 

Lcmdco,cpn(olicja.auifenna. 

A  equa  di  lcnri.pli.nel  22. 

Giglio  abbi  ufeiatesò  arroftito  con  olio  rofato,  in- 
carna tutte  le  uke^fc  alc-nf,  mutendom  in- 
funone  m  acetoh  foglie,die  ,»  v  he  i.u ama  le 
fcntc,ck  la  ra  lice  umilmente  dicono  efler  buo- 
m,per  incarnare,  &  faldate  tutte  le  ptaghe.aui. 
òeràp*  fecondo  Gal.  &  Diofcoride  di  e  che  Ja 
radice  cotta  nelle  (o&iàcaj  naie  ulv*ré. 

incenfo.Alni.Hali.cfli)cV  lafua  fe<  za  generano 
la  carne  nelle  ulcere.  Veni  O  ubano. 

Lirargmocong'utinp,^  riempie  l< %  viceré  di  car- 
ne. Serap.fccondo  Dtqf^aìcSi  Hai:. 

Luto  Affoluto.auic.conftf.ocfcJa  carne  rallentata 
5amìo.ai^confolida.%llàtocooi  >hda  ex  eoa 
duna.auiCenna. 

Mandiagora,lefr.gIk  onglutinano  le  ferite,  apu. 

Maichenta,eon  lagotoma ditìiiioconfolidale  vi- 
cere.auicenna. 

Mele,rou  |&  inj  off!:ro  Incarna  le  viceré  profon 
d-.Vrap  fecondo  Gal.cVauic. 

Min  io,i  o'ìglutina.Serap, 

M  file  fogli-  .le  (  ime  pcfte  &  poflc  IT  pra  il  male» 
fciouano.Serap.  r 

Wmjo..Se;.cnrglunna. 

Aliri3,(onglutina  tutto  queIIo,ehc  fa  bifogno  d'ef 

lerc.adunato.Sera.fccondo  Diof. 
Movo  ,1  frutto,  &  il  fugo  della  radiceli  !.  nel  a  j. 

^^^^^^^ 

Olio  de  giani  vedi.  Mef.ne!  12.  degli  Ami. 

Ohoano^iempiele  vlcereprotondc?&  le  incar- 
na,* conioJida.Serap.Gal.Diof 

Oiecchia di  topo.Aui.vna cetra fuafpecie facon- 
gmgnerlephiaghe.  F  1 

Oflrwurpurca,^  la  carne  nelle  viceré,  aui- 

Oui,la  chiara'congIutina.auic. 
Parietaria.auicenna. 

dunan-.Scrap.fecondoauicenna. 
Perifaluatichi  lec<  Hconfol^no.  auicen. 


-  defili  Antid. 

-  afcCO»» 


Del  "Scilo  Libro. 

Pomi  Je  (corze  dell'arbore ,  &  le  W1C>* 

con  fohda.au  iccn  na. 
Poluerc di cappari.Serap.nel  3^'-°  fi 
Piantaggine  incarna,^  confoli^^CI  *> 

Piomboabbrufciato^Serap/econdoDi^^ 

Kameabbillfciaro.HaIl^coI)fo|w^achLa|ciart 
Gal.incama.iecondo  Djof.ilrarncao  .- 
&  la  battitura  del  rame  incarnai 
viceré.  -jjj. 
Rame,la cenere  col  il  melc,pecc.p''.  Hajj,# 
Rofa,gcnera  la  carne,  &  l'olio  diq^  ' 
Mac. 

Ruggine  dei/erro.Pli.nJ  fccon^Ga' 
Rubale  foglie  conglutinano. jc»r 
leno. 

Salicc,incarna  lcf.-rite.Hab.  ■  .^oP^' 
2>ambuco,cunglut!na.'>crapionc»c 

ride.  futinale^ 
Sangue  di  drago,  incarna  &congw 

auicSerap.Gal.&  OioU 


Sapa,Ifaac.  #  ujc, 

Sepa.'plnnel  3  vU  polucre  dell'olia  . 
Silamo,coaduna.au/c.  rim&&>  > 

Sicomoro  cotto  nel  tépe  della  Pn 

cato.Scrap.fecondo  Galeno»  afcerlaca 
Succidume  de  i  muri  de'bagm,^ n* 

Scrap.frcondo  Gal.  1  .t,aufc  .  uf( 

Scoria  d\ar^ento,confolida4ìl,-nc,e}lc;rliaia»CI1 


$ugnanuoua,  conglutinale  uH*  j 

&  vecchie.Serap.lecondo  u}:1' 
Tarli  di  legno  auicenna  di  quel" 10,1 

Ve:  niella  coitecela 


flirti,  hi, vV  duri. 
Tela  di  -agncconiolida.^»*- 
Tremeniina,ia  quòua  carne  Hall» 
Tefticolodicanè,incarna.auic  hcnlim° 

ttecciai&lcfogl^^  ^ 
yi,  jc  feriti  * 

tifò*  paftorij ,  incarna»  confoW» 


fvhe. 


Vngucnti 


.  Arabico.  ip-i, 
Digiglio.M^^ 


Se  (a  mino 


ind 


[llPl 


iridimi"" 

i  Afcerebro-Haim 
J  Nicodcmo.  ^0o\flp\i 


Scr.neUH.lcg 

ncli4deg,ia^p^ 
Cerafco^^f^1, 
Tciafannacó-  '  ^ 

Fadenico.  c.ra,nd24 
<;  Tcbedurniato.^ra 

Antid. 
Verbena, f  ita  M acci". 
Zmiar,conccraac>:  cito  incarna» 


Medicamenti  peri 


ì 
l 


RAmeabbrufciaro,cV  ^X0/Ztf. 
gli  altri  medicamenti.  Hal£  pj, 

Aloc.pli.nel  i7.&  Gal.nel^.  òcSCJò^ 
^ilume.SerapionenelU  prima  pa 

AnagalIa.GaJcnond  ó.dcSetap»  ^ 


nalevlcere>rc^  Anagalla.Galenonel  o.u.   ,  s 

fìloiftcfion^  Antfmonio.Hali.  .  fl0artc^ 

la  feca  incarna  alq^  oli  t  d,cQPut»^  &  Balauftia.Serapione nella pntn»  ^. 

doDiotGaJL&a^^'Ml^^^  ^rbeha.  ritorna  le  ulcere  alle  ci**** 


— ,  ritorna 
Calcina  con  aceto 


&oIiotofatc>-P1,-,>JI' 


■ 


Trattato  Secondo. 

£entaureaminore.Macer. 

aziono  alle  viceré  difficili.  Hai. 
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,0^,at>btU(ciacuSerap.ndÉi  prima  parte  de'Sé- 
^iaquì!on,Nicolè. 

^^gomcaJctoghe.Ga!.  nel  «.dcSempliei. 
i^a-5erap.nclia  prima  parce de  Semplicità  ver 

£ranata,il  fugo.Serap. 

-  'Syo»  il  fugo  del  bianco  cotto  in  mele  &  aceto* 
.  Macer. 

{•^achoabbrufciate.Serap. 
[largirlo  .Serap. 

^lcaftro.pli.ncl  13. la  Tua  cenere. 
£°mboabbrufciato.Hali. 

lai.taggineauicenna. 
^m^aòbrufCiato,&  lattato,  è  preferito  à  tutti  gli 


Mcdictrucnti,chccohferifcono  alle  veftigte, 
&fegm  delle  ferite. 


-^.u,uaio,,x  lattato,  è  pn 
Sr.  ?lcd,camentl-Haii.Serap. 
^0nadeliame.pli.nel35.Hali. 
VciWVediBcrbena/ 

Medicamenti,  che  fpianano  le  cicatrici 
delle  viceré. 

AUumecon  aceto.pli.nel  3  y . 
Apoftoli  con  impiaftro,&  aflottiglia.Nicolò. 
aJlamq  applicato  con  la  cera,lafciatoui  fopra  per 
^  dicci  giorni  &  fino  à  40.  rimuouele  cicatrici. 
raUica  laiuacica.pli.ncl  zo, 

^llo.pluiclj*. 

t  npento  citnno,auottiglia  le  cicatrici  Nicolò. 
^ivitèlÌo.pli.al  12.&  $i.con  mitra,mclle& 
aftarano-,  alcuni  vi  melcchnoilfiordi  rame, 
*     altri  lo  feorpione  marino. 
JaUdauo,l'in  voto  fopra  il  malc.Ser.fecódo  Diof. 
fcUlegio  laluacico,la  radice  (ccca.pli.nel  io. 
•'oonbo.pli.heU  4. 
~Piuma  d'argenro.pli.neljj, 
^Utì(agria.ph  nel  2.3, 


Apio  ranino.Gal.nel  ó.de'Sempiirì.pIi.nel  1  c. 
dice,ciie  rimuoiie  i  legni. 
Been,il  (eme  &  il  fugo de'grani  conferite  à  leua- 

re  i  fegn i  delle  cicatrici.  Mef. 
Auicenna  Sera*;,  fecondo  Gal.  &  Diof.dicc  che  1 
giani  del  Becn  co  Tacerò,  fono  buoni  per  le  ci- 
catrici negre.  ~  „   r  w 
Bulbo,ripoila  maligia,!a  feorzaco  1  euforbio;vn* 
pendone  le  cicatrici  negre,giouano.auicenna. 
Cocomeioafinino.pli.nel  zo.Aui  Se  Serap.fecon 
do  Dioi.dice,che  la  poiuere  della  radice  contc- 
•  rifee  alle  viceré,  &  heua  1  legnali  di  quelle  auc- 

mite  nel  conf  lidarfi. 
Eruca,il  fugo  con  il  fiele  lieua  le  cicatrici  delle  vj« 

cere  Serap.  &  Mef. 
Fien  gceco,l'olio  di  quello.auiccnna. 
Herbo,  il  latte>&  l'acqua-auicenna. 
Lacca,conferifce  pretto  alle  cicatnci.auicen. 
Mandragora,  fregata  fette  giorni  il  male  leggier- 
mentcjò  con  il  laìe  fcruata ,  liwUa  i  fegnaii  lenz» 
far  vlcerationeaUuna.Apui. 
Maggiorana, meffa  fopra  le  cicatiici,  lieua  quella* 
pelìe  bianca  che  viene  (opra  le  cicatrici.auicen- 
na. 

Mirra.auicenna. 

Olio  di  Been.Mef.nelPxj.deglit  Anid. 
Ohbano,!a  Icorza.auiccnna. 
Sputo.Hali.  r 
Vifalba  ,con  rombo,  &  col  fieno  greco.  Meme, 

Auicenna,  &  Serapioae  fecondo  Piolwou- 

de. 

APERITIVI  CIC  ATRIZATI 

Verga  (anguinaia ,  la  feoi  za  intcriore,  plinioaei 
»4. 


IL  FINE- 


ESAMINA  DA  FARSI  ^ 


Leprofi.d  Incerto  Auttore. 


Neceftanjfómo  chc  l  Medico  prcucda,&  fTj  «tento intorno  a  f&^i 
-'■  Joroandaili,&  ricercali ,  non  fi /"J"  ^gc 
~-  a  molti  gun  rdando  quali  ^JJp^' 
ri  legnali  quali  gh  equiuocifpeicioche conferme 4 gli  1|1  ^iorPafft 


tczza,fara  puditio,&  feconde  gliequiuoq ,  &  fecondo  la 
pei  poter  applicare!  medicamenti  a  proposto  fatti,*  ordinaci. 


}   FACCIA  adunque primiejamentegiurarel'infermo^hcde^  oI]|0la 
j.  rogatednà  il  uero,confolandolo  con  parole amoreuoli,*P,elJ .  ^0* 
V  tione.afTermando  allo  infermo  tai'infern.iracirergliid^a  per  ^ \g\i(4e' 
nima  fua:&  quelli  ró  < (Jet  fiati  Spregiati  da  Chnflo  noflro  Sonore k  bene  li  "^pcr^ 
Dopò  accomandi  della  fua  uita,&  del  lugogouerno,*  qùal  fij  la  dieta*  s'egli  ha  ^u^f 
flumehauere  'hemorroidiA  le  le  ha  al  pre/enteA  quali  Uno  (late  le  infermi^  ! 
no  la  infermità  della  lepra.  n 
O  idini  principalmente  il  Medico  le  flebotomie,di  Cefalica,ò  di  Br  (ilica,oiicro  d'amP'^ 
Pnmicramente.fe  il  (angue e  pu tri do,o  ipuzza. 

SecondofealtuttoghèuiicofOjOontuofo,  Ml° 

Tmm^7S%T Ic  man  1,0  c°n  k  dl  ta48li  ftridc  in  manicra>ch'ei  r>  arenof° 9 

Qu^rto^dopòla  lauationedel  fanguc/atracon  un  panno  dopPi0,oonr7dcri  fequ^a  kf% 
jxin.no,earenf)(a,granulola,tombofajl&no(iou:  FP",connaci     ^  j($ 

^^tf^t^  kU  CaaiC  ÒÌanCa,ChC 
$eito,(e  il  calore  dei  (angue  è  negro,©  Imido. 


D  E 


GLI     OCCHI.  .  ^ 

Rimo,dc  gh  occhi  fi  aggirano  attorno,*  marinamente  lopra  la  parte  più  doin** 
condo^cheleia  oebre  Amnonfiof/- 


pò»* 


JT  condojchele  palpebre  (onoenfiatc. 
Terzone  fottogli  occhi  lìa  enfiagione. 

Quattone  i  peli  delle  ciglia  calcano,*  nella  fronte  fi  vedino  pochi  peli,  &  minuti 
pofionovcdciefenonal  Sole  ^  * 

DELLE  ORECCHIE. 
Sefonodritte>&  tonde.per  il  confumaraemodellepolpe. 

DELLE   NARICI  DEL    NASO.  ^ 
P  fileni6  DatÌd  difuoti>fiin8roffan°^^ 

Tei  zo,ie  le  puzzano. 


Ih 
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rvR.      ,         rr  DELLA  BOCCA. 

i  r^P^cntc  fi  faccia  cauar  la  lingua,&  fi  guardi  fe  è  granolofa  di  fotto,ò  nella  eftremità ,  & 
e  ne  pori  ti  vedono  alcuni  granelli  bianchi,  verdi,òliuidi:conciofia,chcquefto  è  fegno  euidco 

pg4ofic  il  fiato  è  puzzolente. 

Qc^Jfc  dirTiciimente*refpira,&  difficilmente  fputi,torTa,&  con  afmogrande  . 
OÌ:mCO,la  lcnri''t8|-,nc^,el,^^bbra,ia  durczzaje  feflure,la  denigrauone>&  laliaidczzft.; 
Y'f  k  g»»g'uefonoaiprc,&  corrofe. 
il  panare  è  tale,che  ha  limile  a  coloro,che  parlano  nel  nafo . 

P\ii,   c     ■  ,  *  della  faccia. 

{umo,fregando  la  forfora  del  capo. 

fecondo  ie  il  colore  delia  taccia  farà  liuido,  &  tutta  la  faccia  tenta  alla  vifcofitfc  fe  di  mortifica- 

ioi0  ernbile  afpetcoj  ò  (e guarda  ■finamente . 

«2o>lcmolo(]tà,&  1  tumori  della  taccia. 
SffrrUrUO,&  ,a  ntll,a«onc  della  faccia,  comefe  fonerò  punture  di  ago;     ,  * 
^mto^ie  la  fronte  lara  tenfa ,&  nCplenderà  a  guifa  di  corno. 

DEL  PETTO. 

^e  nel  petto  fono  vene  grolle ,  &  fe  le  mammelle  fono  dure. 

SD  ELLE  MANI,  ET  DE'  PIEDI.  - 
k 1  mufculi  aelle  mani  faranno  affi,  &  in  particolare  il  dito  groflò,&  l'indice ,  &  la  liuiditi  dei 
.   e  vnghie  con  la  diminutione'del  fangue. 
ca  "Uditi,**  feflure  delle  vnghie. 

*!*%ente,quandoledita  delle  mani  cV  de'piedi,&  le  membra  a  quelli  propinque,  come  cjlle  di 
^^zo,  (e  patucono  freddo,  le  fi  addormentano,&  fono  priue  come  del  k nno ,  &  quello  alcuna 
Y£lta  occorre  fino  alla  cotenna,&fra  quelle  dita  infino  al  braccio,  &  cotale  addoimentamento, 

A  c°e  comincia  nel  pìede,&  li  etìen< le  fino  all'orecchie. 
ncora  fc  va  lei rpendo,&  le  cale  anc,ò  Alienano  &  fi  arricciano  i  peli,è  peflìmo  legnale,  &  cotale  ac 
C|dente  auenendoxieile  mani,ò  ne  piedi|é  iegno,che  il  male  è  in  flato  di  far  progreffo. 

A  Cora,deiIa  poluere  delle  gambe. 
nJ;0ra  la  leni  abilità  fi  dinanti,come  di  dietro  delle  gambe,che  non  fenti  una  puntura,  chefifacefic 
Q'vn'agò,  è  fegno  di  lepra« 

Ancora  la diftortione  delle giunture,6<:  la  nodofità  intorno elTe. 

DITVTTO    IL  CORPO'. 
PRimó,fc  facilmente  fi  infngidifce. 

r,  Secondo,(e  per  il  gran  freddo  appare  come  fi  vede  n~Ile  oche,  è  fegno  infallibile  J 

*  ci*zo,fe  (otto  la  pelle,ò  cotenna  fiano  nodi3che  poffino  toccarli  con  le  mani. 
Qliarto,fe  nel  medeumo luogo  fia  pizza,ò  rogna. 
Qi*into/e  fi  fa  panar  acqua  (optali  c©rpc,&  retta  la  pelle  come  ontuofa. 
Séito,(è  fia  corrofione  nella  cotenna^  particolarmente  fra  la  tcfta,& la  fchiena. 
$ettimo,fe  fi  fentono  aggrauati,come  le  dcrmilfero  tempre. 

OTtauo,le  fottola  pelle  panano  alcuni  pizzicori,comedi  formiche,  ò  comefcfifolTe  battuto  eoa 

vnica,ouero  comefe  vi  fodero  dei  vermi. 
Ancorale  più  appetirono  il  coito,&  ardono. 
Se  fi  dogliono  più  de  l'ordinario. 
Se  fi  veggono  legni  terribili. 

Et  fe  lentonojò  patirono  certe  ftretturc,comefc  il  cuore  fegli  ferraiTe,&  afTogalTe. 

SD    E    L  POLSO. 
E  è  debilc,raro,ò  fottilc . 
Se  nel  palato  é  formicatione  nella  Imgua,nelle  guancie,nelle  palpebre,&  in  tutto  il  corpo 
A"cora  le  il  colore  delia  pelle  è  huido.       Ancorale  nel  ludore  fi  (cntefetorc. 

/  ■ 

t  Segni  dell alopecia  fangmnea.  ,  ..f  , 

Staccia  è  ofcura,gonfia,con  molte  roffezze  vlccrofe,&  marcia  verdelli  occhi  fono  rolli.,  (X  lagn- 
^ano;&  l'vrina  tende  alla  rolTezza,&  a!la  fpetTazza. 

ì%  Segni  della  Tirìa.  ' 

/-orina  ébianca,&  tende  alla  fpeiTezza,con  una  certa globofità  faniofa,&  fracida. 

,  Segni  della  Leonina.  t      r  , 

Le  fcflur€,ò  cteppature  dcllejrnani^'afpcnta  de  piedi,ia  magrezza  della  pelle.il  prurito,»  I  ardore, 
feyoce  rauca,il  colore  citrino,la  vifìa  mobilerà  corrofione  delle  gengiue,  l'acuita  delle  narici, a 
Elìdei  nafoj'orina  tende  al  color  citrino,  &  alla  fottilità,&  il  ventre  cconftipato. 

^  Segni  dell' Eie fantiafu 

fc^tinachiara,liuida  fonile,  &arer.ofa.  ±     _  j-ii-n-ìioebre. 

* 11  Pcfo,ii  cumore,la  turbatione  de  gli  occhi,il  fetore,Ia  uogha  del  bete,&  l'afprezza delle  paipeorc. 
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Libro  settimo 


ET  VLTIMO  DELLA  CIRVGIA 

Di  Già  ANDREA 

DELLA  CROCE. 

M  E  O  ICO   VI  NE  TI  A  N  O, 

^ttyualè (ì  iefitìuc  l *  Officina  della  Cinigia,  doue  ft  Ponno  ^zjedtr  dipinti 
n°n foUmente gtiftromcntiche contiengoao  alCirugica:  m'ancora  molr.  al- 
tr*>comef<>no  fcannu gJofiacomijy  galeri  macìnnammti  ddl\ijiefia  fat-  \ 
quJtprejjogli  antichi  trino  in  continuo  <v/ò. 

Iftromenti3  che  coiKinuamtntedLono  dKreporrùti  dal  buon  Cirugico. 


L  Medico,  che  dalle  manuali  operar/oni  è  detto  CiiU£Ìco,hì  bifogno 
d'iftromenri  vari)  di  forma,  e  di  aiate  iu:  è  d.uci  \  di  munci  o,è  di  grandez 
za,a!cuni  de  quali  gli  tengohtrin  còntmu'i >  vio,^  fèrhpfc  fi  dcono  portar 
k  o  \  equefti  (onolci:  LI  primo  è  detto  tot  fitc3ruti  irà  di  eui»nel  corpo  hu 
manoè  diuide;e  l'viucccome nelle  vlcerciaccrofe, tagliarti  iupcrfiu<  v*o- 
me  auiene  nel  moro,  qua!  da  Gm  i  e  de  no  tarcoma,  e  linrnu  :  dalli  A  labi 
Alhute:  è  meora  ac  Crocio  à  rimui  ilei  1'  i\r.  nevi ,  e^iie:Jo. he  non  appai 
naturale, communemente  però, a  kuar'i  reii,  ò  capelli  ma  IVfua  pr»>p  il 
Optrariont  è  a  formar  pennelligli,  hini,  ouero  turunde3chei  ^  rcci  ditv.an 


p(  dano  I\mmota,è  tonte  volgarmente:  di  più  è  ifì  -  omento  seti  mmodato 

fcteto  filffi  "  i  1  s  (  U(  r  ^''aicra  mWatheiànì  occelfonn  a  i  tirimi*  *  e  duco  torto, 
«loiuihcuia,  cela  leu  effigie  è  cale.      F    O    R   F    1   C  E. 


1 


Hipp.lib.de  me* 
dico.  Cc'f.lib.  7, 
ca.u.&  30.  Gal. 
in  1  ib.Hippo.dc 
me  vul.comm.i, 
Paul  libica  90, 
Albu.Ub.i«wap.& 


Libro  Settimo, &  vltimo, 

MOLETTINA,   P1ZZ1GAKOLA,  Ght>JU 


Hipp.  lib.  de  cai- 
ua.curar.  lib.j.dc 
morbilli  de  me 
dico.Celf.lib.8. 
c4.Gale.c0m.  2. 
dcaticulis.Pau- 
lib.ó.c.77.  Auic, 
4.1.03.17.  &  3.4. 
c.19.  Mbu.lib.i. 
cap.46. 


i 


Vi  S  T  R  O  M  E  N  T  O,  Che  nel  terzo  luogo  fommamentc  conuienc  al  CirU|^n^d'f 
lotondo,rttto,e  della  longhezza  dVna  quarta,c  la  Tua  materia  delie  c0er  ò  d'oio,  °,  ■  fcflig3' lù  ' 
tone,vokndochefialetmo,c  poteri  tc:vale  per  ritrc  uar  le  v  ic  delle  e»  utn re  ferite,  ad        ,  #1 
culra  cai  ic,ò  teredini  dclli  olh,à  manifefta  rie  fratture  della  caluanc,lc  depredili,  ^  Hatoie>c°' 
fquarnc,&  à  conofcerTe  penetrar  ioni  delle  nalcofìe  ferire-,  la  onde  da  r.i  uni  e  detto  ci  P^j^jlc^ 
me  manifeftatore  delli  occulti  affetti. Quelli  nrn  di  ue  enei  e  ne  troppogroflo,  ne  rW  ò(jilf^ 
mediocre:  l'vtileMuo  ancora  è  aliai  accommodato,mentreYhc  con  qualche  portion   (  j 
di  ailo.ouero  bom  ba«io,polla  ncJl  tftrcpiità  (ua,mondihchiamo  te  profonde  viceré*       aI)in  • 
ro  le  (olutioni  del  continuo,  óuero  che  il  mondina  da  ogni  altra  cola  non  naturj"  7j0r3$^ 
Medici  lo  chiamano  Ipccillo  radio,e,radioloj  ma  1  moderni  aitila  temoiia, c/per; 
elploratono,  ìè  ri<  minano  i  Venetiani  Itilo:  alle  volte  à  fin  ehc  fi  pieghi, oiKlb  VmiW0^ 
pic(Iione,lì  fà  di  piombo,  alle  filiulc,  quaji  i  Greci  dicono  firinghe ,  quero  ad  wlKl  °c\wn$ 
fini,&  alle  volte  alla  fembianzad'vn'ago  alle  viceré  di  diuerfj  lìni,cucroad  allaCC» 
ftukdvlle  parti  pofteriorida  baffo,  le  imaaine  di  tutti  quelli  fono  qui  depinte. 

SPECILLI. 


-RA-DIOT..  VS  * 


he0^C< 

t  PER  Riunir  le  parti,  che  dà  qualche  percoiTafonodifgiume,fa  bifogno*  cri  0  ,i  ^ 
mfieme-,è  perciò  il  Cirugico  è  con  ragione,  è  con  molta  vtilità  deue  hauer  l*°è0& 


to,ancor  che  queft'vfficio  fia  proprio  della  natura,nondimcno  perche  clTa  *°*?Vù&o>  ^ ^ 
h  ornaramente,è  coli  delicatamente,  come  è  folito  il  Medico  coi  (eccoli  fl\  |  f| 
mento  necetfano:  La  forma  fua  è  di  tre  forti  per  ditterleattiònt,pe\  che  nellid °r  *  per; 
comcdjruftjci,foldari,c^dinaujganti,ouerone'membnnaturaJmtnreduM^  uò^%^% 
quella  parte  dell'infimo  ventre,daih  Greci  Epigafttio,  dalli  Arabi  Mira<  h,  &  0*   ^  nj 


fpefio  ti  chiama  quell'ago,  acciochc  più  facilmente  penetri,  deue  eiTer  *"àn8°^f0C0f^ 
e  ne  1  mebn,che  fono  fcoperti,ouero  ne  i  mébi  i  moli»  e  dcllicat!,cj li'ago  deu** ^,1 1  ^ 
eguale,&  acuto,ma  nelle  parti  nafcoftc.&angulofcj'agomoltoconuitn^bel»  vl,ijt»' 
che  fi  pom  piegar  è  ripiegar,  alle  volte  li  fanno  perciò  di  piombo  per  le  fcfra£ic  0 


ago,&èquefto. 


*** 

& 

«roOo 
Sa, 

1  >n< 

Ni 

c°'pi 


•rma 
netiai 


Dell  Officina. 

8w ciangolati  rotond  i,  curui,  &  la  vagina  deili  aghi. 
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"^osassi 


•  t*mma<v 


S   O  l  o. 


IL  Cirugicn  no  Imamente 
deue  hauer  leco  Jt  pred  et  litro 
ment/  continuamele,  ola  molti 
aitrj,c>mt  irebbe  a  cader  1  pe- 
li,ad  allargar  la  cote ,  c  la  carne, 
come  nella  calnai  >a  torta,  end 
lettrette feute, alle profónde (ca 
jurkatioui,  a  rimouer  l'eicrefceii 
ze ,  a  leuar  via  gl'agrumi,  à  1  e- 
fecar  viale  particelle  m  01 1  Jòc  2 
troncati  membri  corrati  :  dalli 
antichi  è  chiamato  R  doio ,  ò 
c  o  1  te  1 1 1),  c  h  e  t  agi  1  a,có  m  u  :i  e  '  n  é  - 
te  u  chiama  Kaioiu,  E  lunotali. 


Celfus1«'.7.'c.i4- 

Gal.^.Mste-t>Ì4« 

PaUlUSh-6.  .51. 
Allicen.4.4  a.7. 
*ibui.lio.i.cap* 

47- 


Hipp.lib.de  mei 
dico. 


Pri(^  ^  opportuni  iurnmenti,che  alla  giornata  occorrono  à  i  Cirugici,fono  veraméte  q!l',rhe 
^j  lcrarnéce  operano  nei  cunr  (angue,  &  f  noaccommodati  nella  diui."  one  delli  ablcetti  -re  i  lao 
^tta11?0'!  nó  molto  profondi,'  óqlii  anco  lì  fanno  alcune  litui  fcanhcatiom,  dai  Mediti  anti<  hi  à 
*enJj  •  °5 {i  alPro^alp^-'  Cita  gì  o,  fbbctforho,  è  Unce.  la  d  chania:da  mola  lagi.ellaA  da 
^lc,«{Sani>Ìan  CtU  Cl'  ^,CC  l'u^l0(•lL'HlU',  Per  c^cl"  famigliate  in  Lughe'/zi  alle  fogbedi  miitr^da  Me 
frullo  Ctt  °f  eh0lom  1  mirtino:  Cnmgici  Zi  fi  tuono  di  quello,  vckndo  che  dalia  vena  elea  il  (angue 
cliu  '  l**a  Galero  pereto  aguzz>,e  moftra  la  fuma  della  foglia  dell  uliuo  ,  peiò  è  derto  flebo»  ino 
^QrJft  '  ^lkfl"  parimente  le  ne  fcruono  1  Cirugici,  uoler  do  eauai  dalla  vena  ìllangue  più  loCÉfc- 
wtto  c  di  ottufa,  e  quello  e  di  acuta  puma:tcco  in  che  modo  (uno  fatti. 

c  ^;dcr'iftrométo,;quafi  dcll'iuefla 
vj:  fanone  prefs'i  Cirugici  viene  ni 
|>no  però  cónnuo  dei.'ifteùa figura  T 
f  Ha  vol  t  i  è  aprir'j  grandi  &  1  pio-  U 
|  »<»  leni,ipeciaimente  nei  mébri  du 
anguloQ,  oueio  oelli  affaticati 
1 P» .  va  e  ancora  à  « 


iLZI 


j8H'ótc:i 
>ad 


imouer  le  putti 
cllercomo^mitand  ;  la 


e  1-0  so  tuo  ac  r    muth  invw 


fJ»'pp.Iib.  Tc  me- 
dico .CeK"  hb.7. 
i,i  Gal.6.  meth. 
cap-4- 1+  meth. 
cap.  17.  Actms 
Kb.  14-  cap.  \%, 


^rumencui^  A*"**** 
^1  Gamauu  atCituu>cda  alcuni  perla  Lmigliàza  della  falce,  è  detto  fekeóia>  eda  Ve- 


CO  lo  P  O  M  A  C  HXTU  O 


VNtytro  non  molto  di  (Timi  le  dai  fopradettone  r  1  .  ±  th 
et  (lane  è  ponaio  attorno  dal  Cirneco  ,  perche  c  '  o'  .  * 
opi  c  UIlòrienaTettiòne  delle  fìnnghc,ouci  filini  :  Z'Jhhus  anaT 
da  iOuu  detto  fynngou  mé,  dalli  Aiabi  tmbula,  ^.^  cl8^ 
c\  cacada,daLatini  mar,i)bnolun),ouerofpatumcn  p  ',  ' 
fpmo;um:louo  fabncati  a  queftq  modo.  \\ 

tr.iùt.i.cap.f. 
Albu.libi.c8o. 


Schaue ;ySro?fl?<ll,a,  e  opportuno  all  eleuaoó  dell'olio  rotto,  o 


HìpdibdeBftuf. 
C.eifl'b.7.ca.iy. 
Gai  ó.m  :ifi.e.  4. 
Paul.  Ili  -ó.c  s*. 
Au:c.4-  4-caP-7. 
Albu  -1-^.i. cap> 

.1  UilUU  cuian«*w  .  o 

tagliati,eg»iuaci]  8J,0w  7* 
a  qlla  parte  che  ti  c 
uara  nelle  due  eritemi 


s'abbadàje^  Cirugico  ha  hifo- 
ouer  depteiio  però  p(To  i  pdécti 
ebfncnefi 
letta  rag/o- 
cotal  iftro- 


r  SUanH  r  — j  ■^r*v5<wa  uauaicia  parcc,nonretta,ma  media,  recuruara  nciie  nuccmcim 
^ ,e  «nani 1  °  a°  T  C  h  &l'OÌh  dd  cran  -  °>0,lt-*  o  r  )tti,chc  non  lì  pouono  eftirpare,ouero  lolleuat 
lc  £icual0C«     V1?1,^ é  ,Tì '  il°  yt,Ic: da  Grcci  è dt'rtooftagian> da  L'atini  vetths,  communc- 


iium,  &  daVencciani  Leua  diceli,  la  cui  foima  è  tale. 


No   ;  SERaTO 


Serrato 


Libro  Settimò>&  vlrimo. 

Hctto      Kolho      Lato    Stilato  C°nnClì 


Hipp  lib.  $. 
elefraóruns. 
Ga.tf.meth. 
tic. 


QVESTI  Sono  quelli  iftromenti  che  continuamente  deue  pprtar  fc^H^mf  &V 
ut  incute  acialcun  membio  s'adattane:  bora  iella  che  defcriuiamo  ancoial"11^1  n> 
à  vna pei  vna, che  lono  appiopriare  a  ciafeun  membra  ^ 
mromenti  opportuni  almanco  rotto.  {toù\éfo&é 
u       Mol"  iftromenti  di  ferro  e  di  diuerle  forme,  che  sbattano  *}le^™"ì0{i0ì^% 

.  it' 


capo:  ho  nondimeno  determinato  di  formar  pnmaqueUi,chegiouano  alC-  ueCOfiw\ 
le  Icmplid  rime,  che  giongono  al  diploide,  ouero  vitrea,  ò  (  come  dicono  ootfoW  ^ 

<•"'"•"«  «  «^../i.  / — i  II:  r  ~p  Ai  gli».  ,111,111 


che 

ClOC 


con  alcuni  angulki  lcalpelli  Grcmoucno:  ragionili  adunque  al  ordente  ^  c %^p«lW 
hequeftelch»appature,ehirure,  ouero  fratture  bùkxoì^K.iitnAiOtaO^^^^ 
li  pcicolii  dai  marteJlin  di  piombo,  cauaùero  gl'oli,  coli  indilpoilirc  retto,  c  uoo  coi  ^0', 
da l'vno  e  l'altro,  lanyortuolo  perciò  a  qudìo  modo:  è  cauo,  e  s  accofla  *lla  ?g  Ipoi^Tl 
do  che  con  nmili  icalpelli .fi  cauino  i  legni  da  marangom,nondjmtno  k°t[t  °U\ 


F.u  iuiio  orama  quiete,; tpccjairtìcntc con  la  perai  flìone  dei  marte Ilmo,non  ^^^t 
che  (emano  cotal  forma,pcrò  lono  detti  da  Greci  e  vellicala  Latini  Icalp^Tw^ 
sallomigliano  alla  lettera  C.lcno  detti  da  Ccifofcalpclii  iunat.,comn  unc^KUte  K  p 
u  tauaumawio  in  tutto  biiogno  del  mai  telline  :  >_  ciò  li screde  ,  che  quelle  L^ok^ 
CICL  ISCHI. 


NON  Mancano  altri  lealpelli,  ches'vfauano  prelfogl'anrichi:  bramando ^T^o^ 
Hipp.  deCalua.  difurar  io  tutto  il  craneo,circondauano  la  fattura  con  diuerir  forami  ftrcrrJ,c  ^ 
ir.  Celf.li.S_  ni  lcaluelli.o  mairplln.niifl  Hi  (nr.^  r-k»  r^^  i-     .  lr> 


ui,dauano  la  fattura  con  diuerli  forami  ftrctri*e  °lU  flJ  nere" 
curar.  tCclf.  li.  8.  ni  lcalpelli,o  martello,qucl  di  lano,che  rcltaua  tra  i  forami ilmuli  Ica  Jpclli       H1''    ,  d  J 
f.4.GaU.meih.  Ina  IplamtiepolTono  rader  gl  oiiiralle  volte  coi  pio.  tio  taglio  liipezzanoc  Jii<Pu1^  C]&P 
pria  villici  loro,e  fpartir  gl  olii  l'un  dall'altro,  oueio  partir  i'olWande  in  ^  PatI  '  n 
lcaIpii,ouerofcalpeiiipianilonodetti,el51abricanolottoduclorme.        „  T,  cT*  U' 
SCALPELLO  CON  VES  òO.  SCALPELLO 


ca.  ult.  Paul,  lib 
tfcap.po, 


TVTTr  Quelli  fcalpelli chefon  ) figurati  di  fopra/onoquaft di  niù  valore 
tellmo- pche  ipefle  volte  fi  muouom giuro  il  marrellino.la  materia  d'clTo,èdu 
dipiombo.  MARTELLETTO  DI  PIOMBO- 


Gal.  Celf.  Paul. 
Auic. 


Della  Officina. 


rorrien- 

curation  della  cauarie ,  e  radamente s'imaginano, 


*°>  filale  v<P  n  !?  AIcuni»  che  il  Cichfco,  (a  cui  imagìne  è  dipinta  difopta ,  fia  quell'ifiromen- 
^heQueii    ° tPc(«l moderni  medici  nella curation  della  cauarie,  e  fattamente s'imaginano, 

^bifoon^0     1>r^toda  moItI  »  ma  Quefto  fieramente ,  commodamente,,e  pretto  opera,  né 
^nodimarteHinotcerrr»  r,Mpnii^ftrk^r.„«n',«-   ■    >  «  »  r 


Scotìi.  r<\    Tvt"w"*  icaipci  aauncnus:  e  1  :aipeiio  angulto,  predo  certe  nation 

gli°no  can^ra  at  COIf?muIne  wgwie.  e  da  Yinitiani  (  perche  rafpando  e  f ricando  le  ffifo 


re,  fo- 


*°no  effer  ?  r*J  qUa  fi  chiarnano  rafpatoni ,  e  fricatórij  :  )  fi  come  iti  uariano  in  forma,  co/5  de- 
Iuaghczs  H'w  i  numuer°  e  grandezza,  e  più  larghi  e  più  tiretti:  fono  retti,  &  empiono  qua  fi  la 
^ronuhn  j  -  aa  baflr°/ir,Pieganodi  maniera,  che  dimoftr  ino  un  picciol  fcnom  circolo, 
o!a  dif-rro  f  d,ir,ottrano(lueIle  cote,  che  fono  da  i  Iati ,  vna  acuta  acie  :  alcuni  con  quefta  forre 
!^0>oucril  «  °  c.ontent,aPcrf°rarIaca!uarie,  pcrnoncommonerilceruello,giongencb  Io  fcal . 

^uariarew  T  i,,no5Ir,a  c,flno,  accioche  con  la  punta  non  offendanola  membrana,  che  fotto 
Iati°nefi cnwtl   ^™Io:P«cnc  molti  di quefte forme  deuono efTer apparccchiati,però  nellope. 
1  c°mmaeia  dal  più  largo,  e  da!  più  «retto  iì  fornirà  tutta  Jimprefa. 

SCALPELLI  LVNATI. 
Medio.  PiùLargo. 


AnSUfto. 


Jknche  grami^i-fcriaeflen, 
i,  '  cun, . chefono  Radicati  eommod, Km 
|f«nc  dalla  lorfotfna,  cìo*s 


[lì  Scalpelli,  nondimeno  1  Medici,  ch'hoggi'dì  viuono ,  ne  vfa- 
jf«»nc  dalia  lor torma  cioc 3.5  n*  5 C  ^curi  rim,;  feruano quadrile  forma  ,  c  pigiano 
ViandolatodaJlaV^  piano  dalla  Aia  larghezza  ,  sferico  dalla  roton- 

comodai  effigie  della  macola:  (Imo  detti  fealpri  rafonj.  Vedete  la  diuerfita  delle  forme. 

5calpromn^  Ai  aju,   S  ?  t  L  P  R  1    R  A  S  O  R  I  1. 

P  o  tondo  di  Albuc.   Scalpro  piano  di  CeJfo.  Scalpro  acuto  di  A uic.  Scalpro  mandolato. 


Nn   ;  Fià 


'Matxvb-rivml  pxf  jsj  vai: 


Libro  Settimo,  &  vìtìmo. 

Fra  li  icalpn  alcuni  cofi  fermamente  àccorrìmodati  nel  fuo  manico  appaiono,  chcdi^  ^ 
poflononmoucnn  alcun  modo:  ma  altri,  benché  fiano  molti,  hanno  Hifogno  d  vn™.  nClffl^ 
perche  le  loro  code  fono  rorculatejlono  veramente  dVna  fol  forma ,  e  dVna  g^nde zZ  '  r,cE uj 
iìmilmente  del  man  ico,vn  certo  torchio  effeminato  fi  acconcia,  che  acconciatifiima"  ^ 
ttftromemn:fpene  volte  ancora  tal  manico  è  fabricaro  fdfto  la  formaci  canaletto,  nei  F  jc# 
quale  c  il  torcolo,ma  il  refto  riceue  dentto  tutie  le  triuèlli ,  e  le  conieriU  :  tjitté  queltc  v i  [t 
modo  di  quel  che  opera,  e  fiano  chiamate  coi  propri)  rromi,per  non  perder  il  temp0  n 

M   A   N    V   B   R    I  L 


ERANO  Soliti lfprimi;Medici rimouerconialcunéfeghettc  quelle rinacquero ^  ^ ? 
che  vanno  ni  tot  to,mentre  s'appoggiano  à  qualche  parte  :  &  quciìi  iftromenti.fàf 
agguagliar  1  lati  dell'olio  rotto,  le  cui  varie  imagini  fono  tali . 


S  E 


imagir 
G  H 


E'  T   T  E. 


Della  Officina. 

F   A  C   O   T  I. 


284 


,  GLI  Eccellentiflìmi  Medici  in  cinigia,  che  furono  alianti  Galeno,  per  difender  la  membrana 
Jkl  ce  Oidio  dall'angolo  del  fcalpro,  e  dà  ogni  nocumento,  s'imuginòrno  un'iftì  omento  ,  che  fone 
Iu°  ruftode,  e  mandauano  operando  quello  fotto  la  caJjiaria:&  qucfto  ha  la  Lana  ò  d*argento,ò  d-ot- 
l0ncferma,  alquanto  eleuata  dalla  pai  te  dimora  ,  e  iieue  quella ,  che  li  manda  giù,  di  modo  che  la 
Parte  di  faoraè  più  propria  al  ceruello:  e  dipoi  fi  fottometteà  quello  che  coi  fcalpro  s'hàda  leuar  Celfus  lib.S.c.  ?. 
Yla,  e  fe  riceue  il  <uo angolo,  non  lo laffa  andar  più  oitra,  e  tanto  più  audacemente^  più  tkuramen-  Ga'.có.  1  de  off. 
lc  '1  rtiedico  perente  lo  fcalpro  co'l  mattelleto  fan  che  lìa  tagliato  l'elfo  da  ogni  canto,  e  fia  lcuara  uia  med.cV  4  de  l  c 
Wla  lama,  e  fi  può  leuar  fenza  nocumento  alcuno  del  ceruello,  la  onde  è  eletto  da  Greci  Minin-  aflf.c.  i.PauMiX, 
^Priilacas,  da  Latini  ipatomclis,  e  communementc  è  chiamato  cuftode  della  membrana.  Quella  C.77.&  90.  Auic. 
1  la  "ia  imagine.  4.4  tra.4.  c.  1 1.& 

MENIN.GO  F1LACHL  s^tra^cap.  1. 


QVAND  O  Si  conofeono  gli  oflì  della  caluarie  effer  deprelTi,  ouero  rotti,  ofpezzaii,e  non  / 
£  Ottono  itirpar,  o  Iettarli  con  le  mani,bifo^na  adoperar  quak  h'iltromento,  e  benché  di  fonra  n  ha b 
n  limile,  &  habhiamn  narnn  Iviru&irinn  fila.  &  riabbiamo  detonata  laiuaerri- 


ih»  ^0'tc^lchab^ino detto  che  li  pertengono,nOndmieno  perche  qmu<  è  ilfu 
**  meno  nabbiamo  determinato  di  dipinger  alcuni  Umili  ìltromenti  accommodan 


&  habbiamo  deugnata 

'  !lfuoluogo,inque- 


Serrato 


Recto      Jtoftro      Lato    Stilato  ConuelTo 


Hippli.j.defra- 
óhnis.  Gal.tf.mc 
tho.c.  vie 


ALTRE 


Libro  Settimo,  &  vltlmo.  cnddì 

iLT  R  E  cofe  maggiori  h  poteuaho  addurdc  Hjbalpri,  mahabbiamo  voluto  c(frr<*f : 


dipo», non  con  da  ion  o«-  *  ja|j»a|tio 
to  tutto  q  fio  luogo  il  qual  s  hà  da  tagliar  co  qfti  caui,  ila  legato  allhora  lo  fcalproecaiono  .&yn 
forame,  all'altro  il  roarfelfetlO  aggiornò:  Quel  eh  e  di  mezzotra  Tvno  laltto  fi  taglia  v^  tC 
circoito  umile  à  quello  che  ;ncl  più  angufto  orbe  è  imprcfTo  dal  modiolo:  s'adatta  p'°P  r^i 
quando  gl'clìi  fono  molto  fermi,  ma  s'ha  da  temere,  che  mentre  fi  opera,  con  la  por»» ^  ^ 
la  membrana  del  cerucllo-,  per  il  che  Hippocrate  comandò  che  ncll'iftefs' vfo  non  Protun"  r0cl»5 
Hipp.  Iib.de cai.  altamente:  s'hà  daiapefancorachelVfofuo  è  alieno  ,  quando  gl'ollì  fono  in  tutto ro«ii 
curat.in  fine.       da  le  lono  deboli. 
Celfusli.8.ca.  3. 

Gal.meth.ca.vlt.  TEREBRO,  CI.OE  CRIVELLA,  V.SATO  DA  FABRI- 


Gal.. 
Paul.l 
A  tue 
Cap. 

Albuc.Iib.Vca.3. 


Ss 

'i 

% 

V 

PERCHE  La  triuella  dipinta  nel  primo  Tuogo ,  mentr^éèuida  attorno f  Cjjffi^  t 
violile  membrane  dekeruello,peròalcuni(  dine  Galeno)  ac'cfóchegiamai  wfffwflcC*' 
limil  forte  di  pencolo,  simagmoino  fi m ili  triuelle,  le  quali  non  polTono  profonda"*  un  ce  ^0 
^reci  ionodetteabaptifte,percheya  attorno  un  poco  (opra  l'acuta  ponta  della  tr  «"f^cb c  W 
colo,  che  poco  fi  difeofta:  inueroche  è  vtile  hauerne  motóri  quefta  forte  appa^irco^j- V? 


-™  »wivjucucaDapcuie,percne  ya  attorno  un  poco  lopra  l'acuta  poma  oeiiai  t,,^!' 
colo,  che  poco  fi  difeofta:  inueroche  è  vtile  hauerne  molti  di  quefta  forte  appa]«P:rCoUT.., 
ad  ogni  groffezza  della  caluarie,perche  col  più  gre  no  Smungono  quelli  che  tra  W  cl  _.,nV»  .  0* 
l^rhl ia  ?0nta>  bann°l°  fpatio  più  longo;  con  la  fotolc  al  contrario  quelli  che 


6vww«Lv,  vii  iuuujcflnopra  peri  nulla,  mentici 
no?e  da  fe  con  impeto  fi  riuolge  nella  contraria  parte* 


Libro  Settimo, &  vltimo. 


Gli  aptf  (criirÈTcrebn,  o  Trigc|Jc,cl)e  fi  auolgp.no  cpn  la  breua,  &  con  l'arco,  che fig  ^ 
torno  à  tre  modi  di  brene,uno  per  crauerfo  ,  c  con  doppia  brena ,  l'altro  per  ferri  p lice :  ^ 
a  mezzo  alla  ttiuel!a,e  fpefso  cerca  effa  gitau  mtorno,al  terzo  modo,  quando  s'aggjU  jj^pgifeni' 
l'arco;  in  maniera,  c  he  la  corda  s  auolga  una  uolra  circa  la  rriuella:  ma  quella  triudla* 
plice  brena»  ouer  anco  uà  intorno  contiene  la  pala  in  cima. 

TRA  Nauiganti  alcuni  Cirugici  fi  fono  imaginati  cred'io  per  penuria  d'iftromen»  contcng0' 
tkune  triudk  gli olii  del  craneo,  che  s  auuo'gono  folo  con  una  mano,  e  nella ^"^'^^Q^oapP1** 
no  la  (palla  ferma, ouero  trafuerfa  rio,e  da  baffo  fono  molto  profondejperciò  non  '°!.10 
frate;  iòric  Lpocrebbona  vfar  commodameme  dal:  huomo  pento,  uedete  le  loro  tot 

Tcrebri,  che  fi  auoJgono  con  vna  mano. 


Albnc.h'.i.c, 
ilb.j.cap.j. 
Auic.y.^tw 
3ap.i. 


46. 


QV  E  L  Gran Cirurgico Arabo Albucafis, nella perforarion della caluariac^^c^lc^ 
ta  t*rlueUà,chc  con  le  dita  fidamente  fi  auolge:  quella  inucro opera  quella  perfora  ^ol(\\t^  ^ 
dette  tnuelle  fono  folite  di  fare,  e  perche  fi  raggira  con  le  di  ta,  credo, 

chena  moli"  \  jtfpfyfi ' 

te;  fi  raccontano  ancora  dal  Picncipe  alcune  tnuelle,  che  a  1  grandi  aghi  tnang^.  ^fed^  v[o 
particolarmente  a  queitiche  s'adoperano  a  ri  fiorar  le  felle  da  caualli,ouéro  itaci  ^  ^ojt0i 
ti cott«orame,nondimeno  pache  ùciliiìimainento  difeende  alle  membrane,  n 


TRIVELLE  SIMILI  ALLI  AGHI  TrIANGO^ 


Ti 


\  TX  va  a  va 


LE 




"  »■  •  ■    '  i — "  1 

\ 

_  Acute  triuellc  fono  folitc  caufar  circolarmente ,  molte  e  (frette  Pcrfora^re  chÙ^Ù 
lequalLueramente  celebrano  con  Junghiflìmo  tempo  econ^ran  timor  ,  pe K  !ttj0n^u 
à  propofito^ondimeno^cnoche  fen.atamenteccnofcKue  il  procedo  di  qu«J  frùm^r 


^tiec^Viì  a  anco  de  i  quali  appare  ò  rotto,  b  depreuo,e  i  ponti  negri  circa  le 


no  leperforation  triuellate  ma  quello  intiero,  che  Ita  ira  gli  orifici)  e  meglio 
coto,  ouero  lcnticulato,  oueio  con  altro  fcalpro  con  il  martelletto  aggiunto. 


À 
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CAPI  PERFORATI  CON  IL  TEREBR  O,  O  TRIVELLA. 


quclieH.  r  ^         ,  Qic  ,e/.c°re''  hj  tocca"*no  aHa  trmel'a  acura  ,  refa ,  che  trapaliamo  a 

Poma  t  ?  ^^^H^l»  fi  poflbno  raderete  cauar  gl'oli,  hanno  dall'vno,  èTaitfp  canto  la 

Poftc  ^  <  R    .     ^5l?lU,C,0llero  m^?oci%larc,queftc  nel  fuo  ver! ionio,  ò  mani  netto 

?  ,tag  anol°lTì'nedllcendonn  a,la  membrana  del  cu  nello ,  tendo  che  l'aleche 

f°rte  e ?1 1  'l008  P!r™ettono  chc  Penetrino l  altre  parti:  fa  bifogno  hauerne  alla  dime  di  uuelta 

c^Jlii„  £  g    C,^r  lXttC,:  S>hà  <la  metterul  Pri«W  il  più  largo  ,di  poi  il  più  Jhetto,  talmente, 

^ttSi  , C rag,,a,^  VI  Cl P*»&**1  ch'è  molto  più  &r«to:  è  ftromento cónuenié- 

c°n  S^Sr  8tan  rumoic»eJdl«l«^cnte  fi  fabneano,  cioè  con  due,  ouero 
quattro,  ouero  con  pm  ale,  come  qui  ponno  vederti. 

TEREBRI  MVNITI  Da  DV  E  a  L  I. 


TEREBRi  CIRCO  NDATI  DA  QVATTRO  A  LL 


Libro  Settimo,  &  vltimo. 

•TEREBRI  ÀVOLTl  DA  MOLPALL 


T  8  RE  BRI  LIMATI. 


rZF  *  F  anA. 


TEREBRI  IMAGINATI. 


XXz «  \.    -zM. Ae  ixaia    |  « 


fornci; 
uerò 

operationi 


,  perche 


(aefplicatajrefta  però  che  dichiamo  perqual  ragione  le  triuellc  caudate  fiano  guidate  in[^c  0ottJ 


foi  Cingici:  perche  veramente  molti  di  loro  fono  caudati,  ne  fi  ponTonoriuol^crda 
con  l'acuto  del  vertibulo,  o  del  manichette ,  perciò  rendiamole  iroagine  dcivcrtibu 
brioli  fotto,fenfata  cognitione. 

QVEST'iftromentoèdiferrcnelIapartedabauo  quadrato  doue  hi  cauo  riti  Wfe0p 
dentro  la  coda  della  triuella:  nel  mezzo  fi  picga,&  in  cima  è  giunta  una  palli  mobili  ^ 
t^ala  ttiuclIaneH'oùoiconunamano  fitienla  palla,  &  con  l'altra  figuida  intorno»  »fi  Vf 
che  cofi  lì  fora  loffoconlatriueJJa  acuta,  oueroco'l  modioio  fi  taglia  viaiuwrndj.cn» 
buio. 


.a* 


HA 


Dell'Officina. 


VERTIBVL'O   COMM  V  N  E. 


che f  ^  lunghiflirtia  ifperienza ho  conofciuto  il  vertibulo  di fopra  formato,  mentie 
fcrc  1  ?8§,r^hauencl0  P°fta  ^  mano  finiftca  (òpra  la  palla,  con  la  deftra  uoltandn  quefto  in  giroef- 
alra.  ?         ^a"ca>&  haucr  bifognodi  molto  tempo,  c  non  erTer  rieuro  da  ogni  nocumento ,  anai 


euereo 
ma- 
delia 
nel- 


.  ,  a  loPra  "capo  infermo  fermamente accommodato  fi  deue  tener  immobilmentet&  aqueftp 
Qo  la  trmellapofla  neicauo.il  cune©  fi  foia:  Chiamali  Man  ubi  iolo  ouale* 


HABBIAMO 


Libro  Settimo, &  vltimo. 

MANVBaiOLO    OVALE. . 

ss  ?  .  * 


Wipp.Ijb.de  cai. 
Curar,  de  locis  in 
honiine- 
Celiusli.  8.ca.j>. 
Gdl.6raeth.cap* 
vie. 


O  "  vw.v;      I  i  i,HJ( 

  .  è  veramente  antichittimo,  &  da  Grcri.e  eniamato  L  t 

tini  modiolo^  dal  Prencipe  con  voce  con  orta  Ànichades;  pretto  ài  noi  èm  c0XìinZ^ 
molti  e  reprobato^ondimcno  fé  diligentemente  soggiunge  all'offa  e  h  fri  ua poQfl» 
li  Hippocratehà volatiche  liieruino nel  (uo  vio, m  wccTgiouaJUfuafc*»*  6  c 

CH  YNlClDA. 


Jac  jBerengarius 

fonte"  «rTe^S^^^T^0^,1000  affai  feu«  ita-te**^**' 
Leonardi  Bo,  ^Jj'^£°P««^^lo«fi«piùl«^  talcbc  quanto  Cala  penetrati"»*' 

UusAnen/is. 


Della  Officina. 

MODIOLI  CON   D  V  £  ALI. 


NWDTOLI DVABVS  AXIS  JLTtCCtl 


operacene  di  queAi  modioli,  gl,  hanno  auolti  con  quanto  alialla  fembianza  di  quefti. 
MODIOLI  CIRCONDATI  DA  QJAT.TRO  ALI. 


«aquella  nelladiltanza  del  CircX^  in  torma  alla  ferra ,  ma  dmerfi 

ISTROMENTI  Di  S I  C  V  K  T  A,  OVERO  ABBATISTE.  inVcnetra.' 


I  Fr 

^Cy^H^ni1'  MUm  ~r° e  Ia Varietà  de  '  m°d,'oIi>  coftr«.^ro un  modiolo  cannellato  roron 


°> fi  ni  ile li         u  »  «un 

??n  fl  Pofc f«n!  fr  fen  Vl,a  outro  clrcolo>  ma  in  pinìuo'ghìordinatam 
y^^uJ!.-  «ncranluerfaricoucro  un  cerco  defenfaculo  alquanto  eminente, 
ìe  c«(i co '"2  cauira. accioche poffa permutarf,  afeendendo aJJa igroflòzza  dd craneo,  per- 
sie.      Un  1010  modial°  accomiuodau  à  tutti  li  cunei,  forano  in  tutto  gli  erti  >  Eccoui  la  Tua 

MODlO- 


In  Parigi. 


Libro  Settimo^  vlcimo. 

M  OD  IO  LI  PERFORATI  IN  PIV  LVOGHf. 


a/ct  noia  i 


In  Roma* 


G  L I  I  ra  J  ia  n  i  m  ol  r  o  d  fi  igr  n  t  i  n  di  e  op  c  ra  t  ; 8h  i ,  i  d  ■  c  m  a  n  i , 
ani'ii  Jati,a  modo  di  fegM  dirorcolo,ai  éfiiàWHf  ftiora'via      e  leu  n'altro  brCl  ^^non^ 
tro  toicolarOjil cjiial'afccndcndo  à  p^c  >  à  poccù  roiiibifccchci;  mpdiolo  sforzatale      „ic6j  a 
da,mi  è  difìarue  ti  cor  col  o  del  ra(vi.o.ioda-W.i^i/.,n  della  lega  guanto  è  la  groflezzaac  r 
CÌochcia lega  forando  ^ffadifccndci  e.  Vedete  P 'dhercntia  duiuelti  canne  li. 

M  O  D  I  O  L  1    TUR  COLATI. 


gr.oretto,p  ,no  di  anajffime  rauità  ordinatamente  accomodate ,  acoidifo6?B^V^ 

S^nteM  5"  d,t° ^  "  r?ue  P'ccioIi  ^erfarii  mandate  fuori  qoafi  *f^><it 
Kgu  re,enrnn-!onrl!cninra  del  maniehetto,  è  tcnrndofcriTìamPnrcilcanmI^' 

MODIOLO  CANNVLATO. 


C   A   N    N   V   L  O. 


DéHa  Officina;  <  M  sgp 


Tattoui  firj^ndljIlcannuIatI>cjreirat^un  cerfittroinento  temuto  d\  dpppio  cannule  «>n  artificio 
,u.nghe22ad^  P^odequalicremplic^  rotondo,  ferrato  e  mèzzo  uoto  nelle  parte  baflè:  di 
Picioi,  r^  J!  m/22:(ldlco'^  quale  rifultano due  aledelhitefTa  raifura,  in  mezzo  delle  quali,  due 


Piciolitranfuerf  "a  ^    er  u,tanodue  a,cdeinitcHa  rnilura,  in  mezzo  delle  quali,  due 

°Ue  l'armi- deli  U)  Itanno  eminenti  di  fuorvia,  &  nella  fornirmi,  è  un  certo  orificio  impreifo, 
2a  fcrra  fi  conftr  vrUC  torculata> UI  smfcrifcej  l'altro  rotondo  più  largo,e  prima  più  brcue,&  fen 
toi'mod/olo  H  f  c;munitoconducali>chederuro  fono  piene  di  moke  caunà,  perche  cofi  ferra- 
Sa«olpecoirA  j  doficurarnence>  poi  per  ^orar  tutta  la  cratfìtiedcl  capo.  Quefto  modiolo 
&    unoccoriod  vn  certo  vertibulo:  ma  vedete  a  che  modo  fifa  tal  cómpofiuonc. 

C^nu\0  Interiore 


Cannulo  Efteriorc 


Modiolo  intero. 


VERT'IBVL 


a 


il  manichcrco  oua°  I-110(H0  feg  a  NoGmbcrga,  fabricato  veramente  con  gran  magifterio, 
•PparpiùÌar»o        |      '  ca^uclii  di  fopra:  .uuefti  certo  variano  tu 11  1  larghezza,  perche  !\  ... 
ci  vi  fi  lo-a  il  m  J  !    ^  £  ndIa  ^irte  ba(Ia  dd  uertibulò  nafcpno  fette  rami,  è  ne  gii  arti  più 
i'Utaitkdi^ma       ^       °  più  larghi.  Eccomi*  bellezza  tic 


,che 
Vno 


O  o  MANI- 


Libro  Settimo,  Se  vltiW 

MaKiCHETI  CON  TRE  FORME  DI  MODIOU. 


Ti  fu  £  ci. uni 


MA' 


sa*0 


Della  Officina.  *PO 

maschio»  ferina; 


I  Vinmanivfind<:ontinuamemcfìmiTifl:romemo,acciochcgh' of^  del  craijeo  ia  mrro  fiano 
ffcrforati  fin  alla  memo;  una;  la  (tetra,  èretta,luigaunpalmo,  la  quale  guidata  tìà'dtte.a*arìi,  edal- 
*Uooc  1  a)  trp  canto  ritiene  il  modiolo  retto,  piano,  fenato,  è  concauo ,  uno  de  i  quili  concifnesTicii 
l'altro  è  remi naj&:  quello ,  quaudo  circolarmente  Svolge, mirabilmente  penetra  »li  <nii  risi 
«an^cdaGrecifi  caiama  Chemtiòn,  da  Latini  modiolas  planus;è  veramente  U  iotuié ferra 
9  Hjppo. Quella  è  la  lua  vera  er£gte. 


MODI  OLO  P  I  A  «NO* 


£  Molto  veloce  l'operationc  di  quelli  modio]i,:nondimeno  non  è  hb  .r  :to  da  ogni  ^cl).men" 
liperciò  alle  volte  fi  teme  della  fua  ooeratione,  fendo  che  facilitimi  uno»  ;  s'affondano  ,  *  li  ioaa 
'   ncipoJato:  veramente  quefttfperarioi*  e  l«daca,fei>do  che  opera 
cvétonpre» J  ™oAloìo  è  circondato  da  molte  ali , le  quali  »auw 


"jr— w«w  a»ic  vu»ic  inculi-  Qeua  ma  operatione 
Quella  che  refultadal  modiolo  ncipe' 

■reamente,  &  fenza  al.ua  ftrepito,  è  rOilaUlW)  «  ~  -   - 

1  otifaciopiù  largo  neiroperanoneXa  forma  di  queiii  tnodioii  da  baffo  lata  d^nJara; 


MQ- 


Libro  Settimo^  vltimo.' 

MODIOLl  NESPOLaTI. 


Mancare  d.  format  alcuni  modici,  i  qudirtflerciranopreffoinatÙM*^ 
mente  pretto  Spagnuoli;  ma  pretto  italian.  perche  openno  tardamente,  mentre^ 
eoo  vna  iol  mano,  raro  ù  ritrouano:  pure  vedete  l,Ìmagmi1&  òperatjoni  loto. 

Modioli  chefiAuolgonoconvnaMano. 


l^mJl^lmgW^ffli  dihgcnw  hanno  un  certomodioio  «nnolatof^  „,r»  V 

'  '!  ra'C  **  fi"  a  ™--CZZ0  fcl»P^mpl>ando:  laonde  non  defeende  if  |e  *U 
nrnghe:  h  patte  fuaefterna  e  afpra,  peto  mentre  s'auolge,  agguaglia  le  f«ag« . 
ft     od°         tontinuamewe  operando,  (ìVon&io  pTugrande  j  ufo'"1*  i 


Della  Officina.' 
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*  SI  Sono  ritrouati  alcuni  iftromcnt j,accioche parimente  s'agguaglino,  Pafprezz a  del!  o(To  per- 
forato fenza  cannulo,  e  ferra:  ma  afpt!,  è  limati,  nel  fondo  de  quaìi  è  infe?  r  i  dentro  una  picao!  len 
le>che  non  è  molto  dtfcorde  da! hi  larghezza  del  modiolocon  la  quale  è  difefo  la  membrana  da  no- 
«Umcnto;  &  perche  l'operation  (ua  è  d'agguauare,però  fono  detti  equatori. 

E  DATORI  COMMVNI. 


,  H,\:^3{aMO  Efplicato  fin  qui  molte  cofe  dei  terebrf,  e  de  i  modioliJ  qurji  fpeflè  uoltcuati*  n 
J£ pertorato  il  cranco ,  l  offo  trivellato  in  circolo  rifiede  nella  {propria  ftanza:  là  onde  è  dibifogno 
un  iltromcnto,che  fi  chiama  eleuatorio,  il  qual  non  fi  giudica  lènza  nocumentoj  perche  lèuandn 


in  una  parte, quefto  l'abbatta  nell'altra ,  5c  t 


HonlTf  i  À  j  c^ua !™cnte,& fermamente  la  triuellata  diploide,  »  ficurmemela  cto.ha* 
LrpSnrC  nty°  alcuna  ràìicnzsL%  ouer  fatagie.La  fattura  feadeuc  tua  tale,  ma  vana  Ridia 
wrgnezza  per  feguir  il  modiolo. 


IN  VnceitolIbrod'Mbucatìshòvcdutoalcuniirìromennper  màlzar  gli  odi  depredi  ,1  q^U 
fono  Lbi  «cari  con  un  ceno  arri  iju>,non  però  (  Curi ,  hò  determinato  degnarli  t 
g^wiuogh'iÉttlO  ragionamento  s'alcunohauefle  determinato  augnar  le  narratioriloro,  pero 
^"a  che  vedute  à  che  modo  lono  dipinti*  0  o  q^j 


Libro  Settimo,  &  vi  timo. 


Elctiatorio  mol- 
to còmodo  nelle 
depreflìoni  fatte 
nella  fom  ma  cai 
uaria ,  per  lcuar 
l'offa  depreCTc,& 
concaue ,  fecon- 
do la  mente  di 
Albucafis. 

One  il  capo  è 
con  tufo  nella  ci 
ma,  6c  appaiono 
gli  ofli  fratti, 
ouer  depreiii. 


Eleuatonovr» 
to  nelle  depref- 


rotto  nc»^ 


GLI  Operatori  frinito  che  coprano  la  caluaria&otta  mcrr<n 
Ito,  per  mundere  il  modo  della  fratturi vla  ;  nnri&i  però  è  m 
niente  della  carnc.c  del  pcn'ci-ai)co,dali\flcifóperÌCTanco:Ia  quii 
ueder  cheappaic  in  qucltc  tre  ufia  • 

Lineale ,0 rem.    T nonna, o  Ortogonale.  Tardona, 


H  ABBIAMO  Narrato,fin'hoia moire  cofcdeJjetriueiIc,dc  i  rosoli, cedi 
menti.opportuni  in  vero.ndla  cttranone ,  è  perforata  della  caluaria:  l'opera  àc^al  0LL 
Iieuecquicta-jhorreh^chcnedergm^  #4%, 
gico  rompere  qualche  parte  de  gli  ofli,  acaecheie  membrane  Sano  libcreda  nocumcO,1  a 
maggiorme.ìtequandofonotnuifiinpiùparu^ièfipoiTono  leuar  mane  con  hWfophfo 
quakh  iftromento  debole»  come  fi  può  uederein  queìia  frattura,  la  quale  lì  chiama  tlij* 
engiloimi,  poilono  ancora  mordendo  i  paricti  dell'offe  duro ,  contornare ,  ò  di«^er  1  f,  fiK0 
più  facile  ad  e%rettratto,  e  caia  far  l'orificio  più  largo  ,  accioche   com  meda cM^i 
tìpugar  i  iiumdiu,  DalU  torma  loro  acquetano  dmerM  homi,  fendo  che  dalli  ani**1  nìOrdcf0 
WflW celioni  qppofcijjjfe  da  noi  communemente  fono  detti  forfi.ee  ,  &  volgarmente  1  V 
giudica  veramente/ he  fiano  iftromenci  utifiùnni  prefTci  gii  Apèrti ,  poi  che  continU* 
ieruati  per ivlo.  Vedere  le  loro  uanc  clfigie,&  fabiithe. 


Della  Officina.'  m 

SCALPELLO  ECCISORIO  APPOSITO* 


FORFICE  ECCISORIA. 


Gal.Meufcp 
tium-  ad  eofta 
inadé^as.  Awic 
c.defra&cra.aei 
Paul.lib.f.c.  18 


M  O.  R  D  E  N  T  E> 


G  R  V  I   N  O. 


SERPENTINA. 


FRANGENTE  OSSI. 


Oo   4  De 


DcgF iftromcntì  accommodati  alle  pajjioni  delti  occhi 

roSn??,?„K?r,t0  Pochc,ePaffioni  delti occhi,pcr le  quali  riabbiano  bifogno dtft*MM«ti  di fer- 
MiS^hnm,  i  V5"tr^uano  Arieti  dalli  anne  hi,  nondimeno  quell  afTertochiamaro  da  Greci 
concretn,  mn^aif  u-abl  Cataratta> oYLatim  (uffa'  onem  ,  &  da  volgari  acqua,  quando  l'humoc 
ahnenn  e*     "t?1  giaccio,  tra  la  cornea  e  la  chriftaloide ,  eh  e  circa  la  pupilla,  co  l  quale  in  tanto 

non  fi  «.;    P      C  .  vcdere>chc  non  può  ueder  le  fpecie  e  feparate,  nè  può  apprendere  i  colori,  (e   

d  arPtt r  r  uol,c?.on  ,a  mano dd  medico, e  con  Tiltromento  ,  la  cui  materia  deue  enere  ò d'oro,  ò  Acus  Celfi  lib.7. 
til  con      ■        ottone' &  dcuc  hauere  la  forma  aguzza  al  modo  dWago/pecialmentc  nella  fot-  c.7.  fellone.  1 1. 
uiunuua,  per  ìlche  fi  fabricafotto  doppia  forma,  &  fi  chiama  a  dmerli  modi:  La  lorformaè  *cus  acura  Gal. 

dcoff.med.com- 

A    L    M   A   G   D   A.  men.*.fti!uspu" 

drorms  PjuI.Iid. 
(j.ta.  n.Halme- 
dech  leiu  habi. 

m„m,  ,  ,y  m^,w.  n,  ,,,„„,  ]  |  traci:,  a.  cap.6&; 

Mucadanati  AUl 
cen.j  $.tra&.  4» 

 ■  Almagda  Albu. 

Iib.t.cap.*3-dc* 

y  delI'occhio,pcr  la  fua  duTezza>Perch*  fi  trouan©  P^f!^^1* 
ramente  fà  dibilogno,  che  tu  vii  TAibend,  fin  canto,  m 

p0i    -   ^4,.uuuuaiwmuiriJic,cnracc!a  luogo  alPAlmagda,  perche  lajpunca  deIi'Alberid>ècna- 

ata,come  fi  può  nel  prefeme  fcw  difegao  facilmence  comprendere* 


ALBERia 

1 


Libro  Settimo, &  vltimo. 


A    L   B   E    R   I  D. 


Auic.j.  3 .  tradì. 
4.cap  zo.  in  fine. 
Albuc.lib.i.c.32. 


ALCVNI  Della  regione d* Alayrach  nella  Arabia  fi  fono  imaginati  diuerfe  vicncl la  ^ 
dell  'acquatale  guati  alcuni  fono,chc  perforano  la  parte  baua  della  cornea:  dipoi  mc«  •  ^]C0 
ficio  un  certo  cannolo  d'argento  picriolG,fin  che  peLuenghi  all'acqua,  uccia,  he  la  P° ™ fatfA 
con  le  proprie  Iabbia.Quefta  è  veramente  nuoua  uia,  ne  fenfca  timore,  perche  fcJa^\jagSr'* 
infiemefecofaràeflìcatolhumoralbugineo.  Qucliocannolo,fì  chiama  Magdaam**  0 
è  calcia  fua  imagi  ne. 

MAGDAAM,    ET  MAGDaN. 


ideili  angoli  domcfiià  de  zìi  occhi 

'  e,  H'A^ 

y  NELLI  Interni  angoli  degli  occhi,i  luoghi  alla  $rcca  fono  nominati 
Almachen,oucroAlmenti,  alla  Latina, angulioculorurn;  Nafcono  alcuni  piccioli  f'^é 
Greci  fono  chiamati  Anchilopa,  dalli  Arabi  hafcili,  è'bachili,  &  di  Latini  L»crllMSj  ^hc 
quali  rotti,efenza  methedo  curati,  parlano  in  quella  tndifpoutioneja  quale  chiatf^flffi 
gilopasrgli  Arabi,  Carabi  &  Algarab:  da  altri  Arieti,  è, la  Latin,  fono  dette  Lacbi f* .  ^ 
le  quali  mentre  vanno  in  lungo,  generano  la  teredine  nell'olio,  nègià  mai,fcnon&t- 


CcIf.Iib.j.cap.  7. 
fcct.7. 

Galli,  r.  de  cóp* 
med.  lecundum 
loc.cap.i. 
Act.I1b.7xap.8y. 
Paul  lib.j.ca.72. 
&  lib-  6.  cap.  iz. 
Auic.$.$.tract.2» 
cap.  14. 

Albuc.lia.ca»  if. 


   o-  '  &v.iviu..u  m  uiLuiUL"  iitll  Ulid,  Ile  »ia  UMI,'^  

redine,  contrahono  la  cicatrice,  &  fi  rimoue  l'iftéffà carie,  onero  con  lungo  tcmpO;P 
dicamcnti,chee(iiccano,nucrobreuemenre coni'  >pera d'alcune triuelle, ouero col W^|qu^ 
Uelle  fono  fabneate  à  due  modi,oucro  circondate  da  due  ali,ò  sferiche  è  limatejlà  p<*c  yQ0f' 
triuellenon  folamentc  opera  abradendo  la  carie  dell'onora  ancora  perforando  tf«t0 
cauità  delle  narici  Quefìe  rtiuelle  fono  tali. 

TEREBRO  ALATO  DI  CELSO. 


limLmiu«ju,im,>  .,.l.^»«»/,,fM,(|.//,),>h;,:,f,<.„^,.<„„,l,„„f|t 


TEREBRO  DELL'  ASPRO  CAPO  DI  ALSVC 


1$ 


tra'fioIlC 


(jliilH? 
*4 


oufl 
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-  E  quan  do,che  iti  tutto  no*  fi  rimouefle  il  tarlo  con  tal  rimedio,  talché  i  fugbi  faciliflìmamente 
Più'f  °°  fin°  a,le        de,,c  nar,ci> &  fi  spurghino  5  èbifogno  forare  del  tutto  Torto,  &  con  quel 
r  .  "curomodo  che  fiapoOìbilei  per  il  che  fono  fiate  ritrouate  le  triuelle  acute  triangolate,  le  quali 
n°compiramentcqueft  opera,  &  fcurajraeru>;  è  pretto,  «Scfenza  dolóre.  Laloro  effigie  è  tale.. 


fia  r  AUi  cftrcmi  morbi>  Hrimedij  efquifitamenteefiremiconucngono,  perciò  alle  volte 
Cam  °  ?tZati  dvrar'iJt  cauterio  attuale,  cioè  fatto  col  fuoco, &  affinchè  l'occhio  non  fia  ofcku  ac- 

rnmodiamo  allìftefTa  fittala  ò  la  guaina,  ò  il  cahnulo ,  onero  applichiamo  il  coccbtaro  aJMeifo. 
fetof    PCri1  ^S1'  ciPeitI  Cirugidconftrufferocannuli, per  mezzo  de'quali  i  raggi  affocati  potè 

0  Scorrere  fiaall'oflò  affetto:  1  cannuliaccomraodatiàquefto  affetto  fono  tali* 


Camaharh.  Albuc. 
Cauterio. 


Vagina.  Auic. 
Radio. 


2\Te  iconduttì  delle  narici. 

Mèfil^f  Pvft&  ^narici  nafeorio  alcune  ^perfiniri  carnofe, dette  fpeflTo  da  Greci  farcoma- 
^Unv?-M  '  abl  *,arnatet,&  A1arbiain:daLi?mirubercii!a  cartiofa,  &  hemorrhoidcs  fra? 
^n2aP^  lan01' nA°mef a  qMf  pef?e  marino  '  "  ^uaIc  fj  chiama  n0Iypodu*,  per  rifpetto  delia 

abbracciano  il  membro:  ivnodi-ouefti 
con,^ ™£ 2£3 Ùl  €  §m^at°  m^C  Wjgno  :  quello  non  fi  può curarerquefto  fi  Tana 
^un^e^  detti  coruo,e  mez- 

*nare,c  di  dmerie  forme,  e  fpeffo  col  cauterio  attuale:  le  forme  ddii  detti  rifornenti,  fono  qfte. 


Lunard'Auic. 
CaiadaAlbuc. 
Spatume  conio  communi. 


Spata  acuta  di  -"Ceffo. 
Spanala  acuta  dì  Paolo. 
Spatume  rotto  a  Albuc. 


Hip.Ii.3  morbiV 

Ccif.lib.6.'ca.8.6£ 

lib.y.cip.  10. 

Gal.  Iib.  3.  mey- 

mircap.5. 

AerJuS.6.  cap.  9. 

Paul.lib.^.c.ir. 
Ralìs  Jib.  diai£ 
cap.  14.  • 
/unc.5.  $.tra&. 
2.cap.i  1. 
Albu.lib.i.c  24. 
&S7. 


*Uutto  .r?IÌp0  fafi  0CcuIt0>&  m  «rfo  nella  profonda  parte,accioche  fia  più  fieramente  prefo,  & 
Sii    0  cWi'Pac^u7abricano  alcuni  vncini,  oueio  piccioli  hami:  l'effigie  de'quali  appaiono  effer 


TineodiCelfo. 
H  imo  picciolo  di  Paolo. 


CiatifcodiPauì. 
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q  1  i'i  "11 1"  ift'i  i>  r^"'Wi  1  m  '  rt  r  •  >r- ^^^^^^ 


^cr-' m  V°*tC  l,°Pelatot,c  attretto  tagliar  il  polipo ,  cV  in  freme  abbruciar  le  fuc  radici ,  accioche 
^ihk-  ri no  d1  nuouo,  e  s'augumcntmoj  per  il  che  fi  preparano  due  iltromcnci,Puno  da  tagliar, 
Quieta*  e  l'altro,che  «a  folameme  cauterio. 

M  coltello  che  fi  deue  affocare.  Il  cauterio  linguale. 


Nei 


Libro  Settimo;  Se  ritimo. 


firmato  auditorio. 


^_-...xu.7cap.8.  NELLE  Orecchie  L 

Gal.3.  decomp.  *i  perciò  non  fi  veggono  r 

med.frcùdù  loc.  oucro  dal  primo  giorno  della  natmua,ouerofubitofatrn  1  emilccrauope,<x  »•    bi  oChe«  .  r 

Pau.h.<5.c.M.i4  riiun  forame  reftì  nell  orecchia-,  per  il  che  fu  pnuata  dell'ufo  dell  vdire-,  1 Une  w D  nJJod0; 

Auk.4.4.ca.  xiT  (e  la  cicatrice  ^  atta,  è  tendevi  dmida  o  col  medicamento  aeuto,ouero  co  iRaip» 

Albuc.ca.$.&  f.  i.,  c    "  'J^- 

Coltello  AlneGL  Spata  tenue. 


FATTA  La  fctr>onc>s'ha  da  por  dentro  la  j^ttnane^  ' 
la  cicatrice,  accio  he  la  cute  circa  la  penna  firifani:  didoiidenalce,  chetinoli  H 


poi  la  facoltà  dell  v  d  :  re. 


Penna  dVcccllo*      Canna  d'argento, 


Cannolo. 


3ucitccolcnungtouani\oii.'»p>n.i  pigi iar  un  cannolo [acro  arcami»,  uow       *    ^c^' yj> 
•Aquilb,ouero  d'alno  ve;  pjjl.o^  mdc,&  con  la  cera  ehm  le/  lambito  WKft'1 
genco^ouecopeno.i  per  d  oue  ii  mette  entro  l'orecchia,  accioche  dàttili"  can  ^  L0  qiK-!le 
dentro  nel  meato  auditorio-,  d'indi  con  la  bocca  (ticchi  indo  f uremenre  >  caU 
fonocafeate  dentro,  oacro»  che  almeno  le  riduciamo  all'oiifìcio. 


Canna  retta  d'Albuc* 


Embulad^Uic. 


Pauì.ìib.i.ca.<J. 


SE  Quefte cofe non  giouaho,* meglio, otiero con un'hamo picc lotojOticW^J, jj  qtf1 
>1  gcfto7òroftrod,Arcadia,pigliarqueftecofe,&  à  poco  s  a  poco  cftirparie.  ^ 

VNCINO  CIECO 


co!0. 

menti  fonofimili 


H AMO  LO 


e 


OÌOj 
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T^eile paloni  delta  bòCcai  e  della  vola* 

Ì^^S^Ù^y  G\ccichi™™°  \ntiadas,  gli  Arabi  Algodad,  &  i  Latini  tonfila*,  Celf.!ib.7«ca.ii: 
rc>  <Sc  del  fiato  m^Zr°  ^ •m?d?  "Q&Wtefc-  impedifconail  viaggio  del  cibo,  ò  del  Gal.  S.decomp. 
Pente nrt^:  .T;2,lna^che"^mpita  la  frppuratjoneXideuonoallP  vnfri  r,nL*r..hifnom         med.  fecùduloc. 


nvt.v.^.^  f    -  j- 

Albuc,li.2.ca.5^ 


t&lOtitÙ  3ii3b  li  DrtO  P  GttòJttfc 


ssq  fiv  mix:  : 


5^  ncl,a  gola  vn  tumore ,  farà  betfabbauar  la  lingua  alla 


i  Speculimi  óris. 
GLOSSO  CABOCHON, 


Pau.  lib.<J.ca.p» 


S  P  A  T  jl 


^mano  a««  i  Pu  ^  * ^udIe  c°re»cbc  fi  veggono, fi  cauaiio  con  quelt'iiiromentOjcrjc  i  Grc- 
ano  ^anchoboJa^gh  Arabi  Gcfti,  SH  fauni  VolfcUam. 

ACAN- 


■Ili 


Albuc.  lib.z  iC«  6. 
&38. 


Libro  Settimo^  ultimo. 

ACAISCHOLON, 


.otn.oD'jbr.0  .ku 
.joiùhùsA  .!  orti 

*}l  i.wùH 


SONO  Alcuni  che'dicono ,  che  fi  deuc  diuorar  maggior  male, come pc'f^^Vrfi 
delle  lattuchc  onero  bocconi  di  pan  bifcotto:  altri  la  pura  fponga,  &  commano*11     a0  frfl 
tifea  vna  mole  di  piccini  gvandezza.legata  ad  un  filo,&  pigliatoli  filo,  ritrailo  & %  (0 

—gli  il 


temente:  Alcuni  ald  i  vn  pezzetto  di  carne  vaccina3non  bea  cotta,  grappatogli 
dano,chc  s'jnghiottifcaj  d'indi  la  cauano  fuori  con  la  ipina. 


Cclf.!ib.7.ca.*L. 
Gal.f.  de  compi 


5(c }  denti  indìffoHh 


I  Cauano  i  denti  à  i  putti,  quando  quelli  che  glijnafcono  fotto,  commono^°^tò?c<C^' 


so.òc  31. 


Jc,  nanouunquc  peiciò  pu-p>ra£i../|4i  ijifltfi fPWénri. 


QJf ANDO  I  demi  (avanhoditiifì  dalle  gengiuc,  Se  alquanto  mo/fr  dalli  Pr^P*(ciV>{lfl$ 
locar  tra  quelli  le  gran  fottìci,  acciochc  veramente  con  VhaucrgU  ben*accomtnoda  ,  ^  w 
gano,  ouero  non  fi  fpcz  zi  fto,  perciò  dunque  gii  operatori  riuouaioiìó  folto  di  ta 
tontinuairiente  deue-cagnoii. 


GAGNOLI 


Forficc  cuulforia  di  Paul. 


Forficc  atratrona 


ai  e*» 


ET  Se  non  alcun  dente,  mala  Tua  r.idici,  produrrà  qualche  accidente,  ^^jfetf  ^ 
na  Acutamente,  c  pretto,  perciò  crede  fi,  che  que  li' i  uro  menti  fieno  aliai  idonei* 


ma 

Pellicani. 


PELLICANI. 
Akefli  Mbuc.  RizanCelC 


^n< 


DdrOffidna. 
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^dtrc^wq^  difortifllma  opcrationi,  come  fi 


RAMIFICATA   AL  B  VC. 


>.,..,,.,>...m  >.ui»h.l.HjI.M..llll,m.,,,.,l,UllU.d.l^^^ 


PALANCA  ALB. 


Aiiiiii'fr.;'tw>ri»tM»mtfiril,,ii|»[»i|iiit,uuHiiiiiiiuy\ 


^.DeHi    Àa     volte  s  accofta  dail  attuai  cauterio  nel  dente  ò  forato,ouero  tarlato,ouero  infer-  AIbuc.Iib.i.c.ii. 
WifDpV-      °  enfo» è  r*mcdrio»  chc  °pwa  veramente,  Óc  abbracia  diariamente  >  ma  quel  ch'c 
fciin  «    i?tC»fono  i  «Uteri  sfcriClktll  con  fuoco  infame  cctil  ohm  ulo,ouem  /enz.?:&  Tono  iàkri- 

itati 


.</W//ltf</>/ft////llii////»/-.-;/<.^,/<.#</»y.i.»ff|r.| 


ir 


tra^  ollero  qualcne  ac«to  humore  darà  dolor  a  i  denti,tenendo la  bocca  aperta  co%l  feme 
^Ua:*oa'Per/ofy^^  per  fumar  /  denri  appannati,  per  che  al/e  volte 

Win,  -i     .co,tnc  v««niccUi,&  acciochc  1  denti  rierano  il  vapore  ,  queff  iatomemo  à  accom- 

iitjuaic  da  Galeno,^  da  Paolo  e  detto  lnfundibu_'um,,dal  P  senape  Traictìormm,  Se  da 
cannoio. 

INFONDIB.Via 


Gal*  5.  de  comp. 
med.iecundum 
\ec.dee£\\ope% 


kiì  1  SO  Auicne  che  IVnode'Iati  della  linguali  eflulcera  ,&  fi  Fà  lVlcera  che  difficilmente  fi  Hipp.lib2.pra 
Sg0*  a°nde  bi fogna  vedere,  Te  qualche  dente  (uo  contrario  ila  più  aeuto:  laqual  vlccra  in  quel  diti  ionum. 
*'  Sùal  V  *\PU°  Panare;  però  è  bilogno  limarlo  :  appaiono  anco  alle  volte  inequali  eccelli  di  den-  /.ct.iib.  5x2.30* 
1  ^miniente  ricercano  limatura;  Scoiali  ìliromentiionoi  ciò  attillimi-  /  jPauI.]ib.6.c.iS. 

^uic.  6.3  c.  so. 
-Alk>uc.lj.7.c.5i» 

PHINA- 


Libro  Scttlmoi&vkimot 


ALLE  V^kcficègfcga nella  foperficiedei  dcnti,détro  e fuori Ccotzeifyrc9bmtte^  ^ 
re,  lequali  fanno  diuentare  negri  i  dentagli  corromponp.&  glifanno  fporchi  : laoi  ■ 
mondargli,*  à  quello  fi  preparano  varij  rafpatorij:  fra  quali  quelli  fono  aliai  accoro» 


ì  preparano  varij  rafpatorij:fra  quali  quelli  fono 
NELLA   COL  VM  ELLA. 


Spetto  il  Car^aolionc,  columella,  oucro  vua;  fi  riempie,  e  fi  gor  fia  ,  cV  fi  a!,unjj'  'v0Ire  i'Pct1^ 
ne  a  rimnoucr  <fue!  che  è  {corto,  e  trattener  quel  che  feorre.  è  buono  per  ^t^°2 
il  mirto,  &  la  rofà  ridotta  in  minuriHìma  poluerej  fi  applica  quella  pohicre  con  h 
-■u^u;  :  n. —   i\  ...   r   1 J  „  •  A  .  •  •  L...I..  alcuni  v,a  ■  . <f* 


Gal.  6.dccnmp.  chechiamanoi  Greci  ftaphileparton,gli  Arabi  fremi m,  &  i  Latini  lì?atu'a',al71fiftola»rw^# 
med.ftcudu  loc.  nolo,ma  fono  ripre/ì  da  Galeno:  lcpolue:i  veramente  applicate  per  mezzo  ^  ,  ,i  coluWfWf 
Paul.lib.j.c.  26.  lcatneirafpraarreria,ouero  nella  trachea:  la  onde  è  meglio  alle  uoltc  applicai'»'1"3 
Auic.p.  j.ca.  14.  dicamenti  polli  nel  cocchiaro. 

^Jbucli.z.c.  37.  '     '  nn 

sta phile parto  n.  cocchia*1^ 


Per  rimuouerediuerfi  liquori:  che  /penalmente  flaifenno  dal  capo  a  III  ^^^^Si 
fono  foliti  di  tir  neiroccipit^i.uerV-ccipitio.che  1  Greci  chiamano  ^oc^^tc^0(ì 


-*-firww'Yri —  r-»»viinuiW,ivtii»ni««v'!         ,   -rimcn^'"'  riL» 

li,QnerofontaDclle,  pucro  Wa«ni ,  iquali gli  Arabi  chiamamofeaóriorc  *^Mtfrt®%À 
*r*m.  un.  o.  ca.i.  Jaqual  fcruarn  lungo  tempo,  le  lìuflìoni  feorronoà  quella  concorrono  in  Ctoett  cr^ 
Albu.  lib.  cap....  la  renagl ia,!aquale conerò  chiamano  fedagho,ouero  fetoiio,  ilpeif"eratono,ouci 


Kafis  lib.de  cau 
lenjs. 


&  Ja  cordella  di  fetas&  fono  tutti  molto  opportuni. 

SECTORIO. 


STILO. 


N 
ticm 
rete, 
Clap 
tàda 


ET 
«efltj, 
*itrot 
troal 


«Umi< 
We  fa 
*n  fin 


Della  Officina. 

SONO  alcune glantfule nel colloquerò nella gola,che (ogliono riempirli d'humor craflb ,  & 
Pcrciòs'indurano,&  lì  conuertono  à  natura  di  (cirro,da  Greci  chiamate  Chcrades,dagli  Arabi  Al 
J^Ms&da  Latini  ftrumae,&  communemente  fono  chiamate  kwtok'M  conieruano  nei  proprio 
■J?'''coloJòuelamento,che  1  Greci  diconochifiimrali^  volte  fi  curano  con  latotal'eriiivationecon  la 
lua  tuo  , Ca:parimente  quelli  abiceflì  grandi,chcnafcononelcollo,da  Greci  fono  detti  brochoceles, 
^Sji  Arabi  Herniaguttun'^ck:  da  Latini  Bocium:fogIiono  curarli  mediante  l'operatione  della  ma 
n°»&  fpetialméte  con  l'eftirpatior  ~di  tutro  il  fuo  muogliojdi  donde4occorre  alle  vulcencceffìtàd  al- 
cuni piccioli  hamijouer  uncirìi,&  fono  fatti  in  quella  maniera. 

H  *AMQ  T9CCI0L0  SZMTLICM. 


*97 


Aui.$.4tra.i.c.4 
Albu.lib.i.  c.*6. 


Iftromenti  ebegiouano  alle paffioni  del  ventre  di  me^p  nel  T borace, 

.NELLA  ferita  cauale,Ia  quale  per  il  più  è  penetrante  la  cauftà  del  petto,oucro  thorace,  fpeflb  li 
riempie ò  di  fan<jue,òdi  fa«nc,ouero  d'altra  humiditàcattaralejpcrò  affinchè  tal  (ucco  potette  feor- 
rete,i  Cirugici  hanno  inueftigatovn  certo  cannolo  mezzo  iunarc,chcda'Greci  Piulcadagli  Arabi 
9apfedra,&  da  Latini  eduótor  ianiei:mediante  il  quale  nelle  medicationi,la  copia  di  uaue numidi 
.** dalla  concauita  del  petto  fi  potefltro  tipuigaierla  lua  forma  è  tale» 


VIVICI 


Gal.f.meth.c.8. 
i.adGhuconem 
Paul.lib.3.c.(9-. 


ET  accioche  i  fughi  cftrauenati,non  folo  nel  temp  5  del  medicamento,ma  accioche continuarne 
lcnuifcano,i quali logliono  generar  febri^toitljC difficoltà  dianhelito,mcnr  c^cftannonel  petto, 
r,trouarono  un  certo  cannolo  retto,rotondo,forato  in  molti  luoghi,  ilquak  coa(eruano  femprc  en- 
tr°  alla/erita.Sono  varie  le  loro  figure*  , 


miumimminiiiuiìiìtft 


hu  ^Ua*n^°  vc*atnente;il  (angue  è  adunato,ouero  qualche  altra  mar-ria  gro/Ta,ouero  qualche  altra 
rT1J^1^.corj^njca  ne^'  thoraci,fi  deuc  cauar  fuon,ouero  fe  qualche  lauanda  fa.  à  opporrmi  a,oue 
Un  r  r*jcolk  la  baflò;&  vorrai  cauarla fuori  una  ò due  volte  algiorno,habbi  apparecchiato 
to»  Tll  lflromcnro'accommoclatoa  molte  altre  pafiìoni.Et  qucfto.fi fabnead'argenco,  oucro  4'ot- 
v«e>«  fi  chiama  a  dmerfi  modi. 


COTE  l^C  H  I  T 


Clyftcrcoricula- 
rium. 

Ce!  Uib.f.c.de  ri- 
fiuta li.tf.cap.  17. 
de  cceiis  morbi. 
IÌD.7.C.2*.  &*7- 
Gal.f  .meth.c.7. 
&  11. 

Aet.!ib.if.ca.85.A 
paul  hb.6.  ca.  f 
piulca. 

Gal.  1.  ad  Glauc. 
edefinu.  f.  me- 
tho.c.8. 

paul.hb.  $*cs?  • 
Clepfydra. 
Rafis  15.  conti- 
nenr.  cap.i$» 
lniccì:orium. 
Aui.4-4.tra.  $.c.f 
gal.f  .meth.  cap. 
7.*.  41.  aJH 


Libro  Settimo, &  viti  mo. 

M  E  T  \  £.  X  C  H  l  T  ot  S. 


SPESSE  volte  anchora,quahdpui  farà  la  C!apfvcìra,&  ^efdeiiaitioporuidcntro  qualche m 
Hipp.lib.c3e  fifiu  dicali  icnto,adoperiamo  la  vekica  di  bue,  ò  di  porco  legata  al  cannolo,c  ueio  al  corno,  &  Ipecialflic 
\is.  le  Qdte  piallion  dell  ano,oueio  nelle  viceré  caucrnoie4. 

Gal.c.  meth.c.7. 


t.ad  GJauc.c.  de 
fìnti,  t.  regni  libi 
deaitcrgentibus, 
Paul.lib  4. 
Albu.Ii.2-  e.;*. 


VESCICA  LZG^Tot  CJÌ^mOLO. 


Ijlr  omenti ,che  conuengono  all'in fermità  deltinfimo  ventre. 
In  fumine. 


Megcs. 
Lei  ne  das. 


-  SI  sa,che  bifogna  mandarfuori  Pacqua  da  quelli  che  fono  hidropici,  la  ondeala"1'  ^  raniCa 
a  forar  quattro  dira  quaf;  fiuto  Tom  bilico  dalla  fni£t.a,oucro  dalla  dtftw  pa.rcrèotrm^  v  pat- 
te neljc^ioiTeanugneque!l  .(tre  nu  nto3che  riempie5quafi  con  la  larghezza  della P«n»|a^£Ulc. 
te  d  un  dito,che  dal  mezzo  rapprelenta  la  forma  d'una  ipada.L'jmagine  lua  vera  deuec^1 


'Manubnolum. 
Celi  I1D.7.C.IM9 
Culter  Hydioee 
licus. 

Paui;iib.Ó.c.6i. 
Bezel  gradatum. 

ZiUlC.22.3.ttjÓt. 

1.  Càp*tf. 
Spatumen  latù. 


BEZEL. 


PERCHE  facilidimamente  l'inciflionepotria  toccargli  intefiini,!i  moderni  f  ^n0    Jd^' : 
un'iftromcntcpiù  ficuro,che  dall'uno.e  l'altro  canto  ha  il  filo  atuzzo,di  lurghtzzadi  ^  {Qlpi, 
nel  quale  efee  iuotr  u  ri  certo  breue  difenlacòlojche  non  lo  lalcia  protondau;h  k  lotfo4udW 
&  uale  nel  fottile  myrach. 

SVjITVME  spinóso. 


Spatumen  acuti 
Albuc.li.z.ca.)4. 


^#1 


^rif'11 

luotauia.o  nella  parte  mezzaluna  tetta  rcdolina.acuocke  tutta  ncn  pcOT&««  flc 


QV  ANDO  vorrai  cauar  l'a  quache  ra  cen  qucllo.forato  che  farà  il  graffo,  «*a.  ,frW 1  "r(e 
ttounaea.inoIetta.chffiit.4i  p-orabv..<Ka.od,atgcnjo,ò  <|j  Kuw.<;hc  babbia,***  «W^gftWr 


ite 


Su 
Vdel 


Vat 


Della  Officina.' 


2p8 


c!tra|eCntra  ^ntro,(!cueeflcrun  poco  più/Junga di  quella  ch'auanza  fuoripacciochc  poflàanda* 
Stilai  membra»a  più  potcìxeie  per  mezzo  di  qucfia,s'ha  da  cauar  rhumore,&  quando  s'e  cauata 
pIor  parte  di  quello,bjfogiia  chiuder  la  fittola  con  una  pezzetta  détro  (di  Iino,&  Ufciaria  cnii 
tcrjU.Quefteiono  le  Gniilitudini  di  quelle  dije  hAole, 


-  -  -         -   l  .... 

fola^ efu0Ua  un'aItra  fi^oIa  a  Quello  oppor  tuna,!a  quale  non  G  dcue  Tempre  metter  nella  ferita  ,  ma  £ej£  ^,7.  ca.if  ; 
forata ,  te  neI  tempo  del  medicare:fi  fà  d  argento,^:  deue  elTer  polita,tferia  rontonda,&  nell'eftrcmo 
toh  fi  f  "i*1*  fo!  D0Cca>ne  i  latl  con  diuefle,acciochcfacilitfìmamente  lacquapoffi  {correre  ;  alle 
' u  Ia  a  vna  gran  penna  d'vccelo. 


?  E  TSi'K^  lyvCCELlO, 


Ideili  teftkolh 


^quando fono  indifpofti,hannobifogno di  Cirugia,come  quando  s'empio-  «  « 

^ -umore  ferofeda  Greci  detto  Hydroceieos,dalli  Arabi  Herni?  acquofa,  tk  che  da  Latini  ra-  el^tdctSS- 
^fc|  ^u^:ì  ifà  alle  volte  da  mai  temperamento  del  luogo  alle  volte  dal  legato  indifpvìio, come  nel    'lJ''  '  o 

t; p le>oc  nelJcalrre  fòftj  JMiydropiiw.Qudl  Immote  li  euacua  Ipecialmentecon Taperuonejla on  .  L 


Cto  IUIU  a  iiyarupma.v^ucicnumjore  11  euacua  ipcuauuciuc       i4ptuwm.,iAuu  ^  ^  -  ^ 

Veniente queIi,iftromento,che  datai'  opti ationc alia G  recagli  dice  bydroQeiiumv  PauJ.lib.£.ca  61. 


!  . 
C  0 


ITE 


I  JL'O.qin- 
LIO 


H 


h  o  1111*90*11 


LICO. 


Aui.22..$.uaót.i<. 
cap.óz. 

Albuc.li.i.ca.fo. 


*m  antichiffimi  Medici  celebrauano,quefti  tali  fatti  co'i  cauterij  di  fuoco  ^prefo  l'argomento 
y  toiìrna  dciriftromenti,de*quali  fe  bene  fin'hora  non  ho  potuto  ritrouar  volita alcunà,nundime  Hfpp.Iib.de  Iccis 
caete  l'imagini  d'alcuni.  in  homine. 

Meges. 

Cultellare  commune.      Cauteri;.  Paul.      Cauteri.  Albuc.  Leonidas. 

Antilus . 


.utmutuutliUMUimi^tftiilii! 


E2£ 


ìQ^SCE  ancor  la  carne  tri  le  tunicheje  'quali,i  Grec»  chiamano  Ofchon  gli  Arabi  Bariehem 
lu^Ini?erotum,di  donde  nafeeuna  certa  durezza  carnofa,detta  da  Greci  Sarcocelum,dal!i  Ata 
dim   &  ^a  Latini  Hernia  carnofa-,è  del  tutto  fuor  di  naturala  onde  ha  bi  fogno  d'efferrimofla: 
^ète  eno  ^efara  congiunta  col  tefticolo,ouero  riuolta  intorno,facciaficafliatma,  alla  quaTopeifc 
ario  quattro  cole^Icaflratorejilrafoio,!!  filo,&  li  cauterij. 


LibroSettlmOj&vltimo. 

C      S  ?      U  T  0  B,E.  \ 


A  once  fiflula." 
Cclf.  ib.7.  cap.  \C. 
Charctcr. 

Gàl.f  .metho.cap.i  j.( 
Aet.lib.i  1.  cap.f.'  • 

Amalia.  ''m, 
Gal.  «din  ter.  cap.}. 
Rcltus  .yph'on. 
Gal  .^jitih.f.y.&'ii. 
Paui.tìbé.  cifjfc 
Fattila  v-fcicaria. 
.Aet.iib.  16.  c.^F  f  -,! 
Alchamr. 

AuM9.?.rraci.  ca.j . 
&  C  ra£ba«€ap«9. 
òynnga. 
Albuc.  ìm.c.83. 


strie»  jini 

'  -     -  Ticlldycfflca.  .ifìoqUWv- 

QVAMDO  appare  difficoltà  di  render  totintu  nero  perche  s'èguaflo  il  viaggio PcfIa^S 

W,oucro  perche  S'è  <  !  p<  in  denno  ò  cakulo^ucroquafcne  6  fa  <  òdenfara  di  langue,*^ 

i>a  i  (i^fmtùfWaj*Be^»<  ne  il prf ,  une  tTerf&Ic'rYé  refe  fi  farà  raccolto  :  a.lhorap'fP^rio 
.Jop^a  della  maiKVoV  <;licfìo  non  fólfe  fì<  g'iì  biiì  minima  ancora  nelle  donne  alle  vrJtf*n"  defle 
acjualopra edurada  Greci  C  hateten/mera:  affine  dnneucy  he*  rérdaTc  nna,d  C^,iflro- 
barier  commi,, mente  /ero  Amenti  pi  c  prati  *  diurrfe  itia'tcric  Ùaanrità,*  forni^Q^"  p3l- 
menn  antK  arac  me -predo  li  p,u  antu  h .  M  èéli  ì  fffòrfnario  di  <  i,o,n di  pefe  r,ouerò  di  i^n>- 
chc  vtcelloihorafifabricano  pe-glibuomini  ò  d'oro,ò  dargenro^uerodi ottone 
uono  eiTere  alle  uolte  di  ptattbofrè  troppo  pici  ne  troppo  votf  ma  èoftii  icggicr^roion^J  d6- 
m&U*  grettezza  della  penna  d  Wvcccllo,&  un/poco  corui,ma  più  ne  fili  ifuomini^  dctc0 
ne.ll  Meduonedeue  haucr  tre  per  1  ma/chi,  &  due  per  le fem inefper gli  huominl  ^oàp# 
grandifljmo,&  ed»  quindici dfrajalno è  mediocre,*  è  di  dodici: &  il  ttizo e  minimi 
fa  none  difttqudJj  per  le  donne,  ti  pàggié  re  Wni  uc  dira  A  il  mmol  e  di  fei,  &  de»^'  òp^c 
in  molti  luoghi,accior  he  non  /  ano  orruran  da  fàngue  frugate*  nero  da  piruira,ò  dall 
tiUr^tT  Crh-amat'  ^^tfamentoperelcxbc  i  Creagli  dicono  Cath<rer,gli  Arab£' 
&  1  Latini  fiflula  vcfcicana:noi  volgarmente  gli  chiamiamo  Aringhe.  C^ueneionoiel^ 


3  $ 


muiMiMMMUttMM  '  "  1  "'  fiumu 


J^HflIIII'"»»»""!,,!»^»»/»»,,»»,  


CU  ±4  T  E  T 


Della  Officina. 

CH/ÉTÉTERQ  DELLE  DONNE 


* ,  onde  molto  Ipeffo  l'orma  sefpurga  con  f  ^SS»  àéh  pet.etr.uone  de' 
*  cera  b.ahca,  acaochefia  p.ù  ferma ,  &  di ;  dmerfa  l»^h«£      Xceruice,  legandole  via  eoa 
eolio  delia  «dìicatgiouan*  mo'to  ancora  alle  caiuncuAe.che  iniettano  tace 
falche  medicamento  mordace .  Sono  fatte  à  quefto  modo. 

CANDELLETE  PER  SIRINGARE. 


Molte  volte  il  calculo  cofi  s'-m  p.anta  nel  meato  «MjStfJgJj  collucmente  tentare  di  cftraher- 
«tfi  uè  con  mani,  né  con  forra  d'alcun  ™*,a^^££ dalla  fotmafua  è  chiamato  da  alca 
Wtoi,.^lcfe.te»W^  è  detto  Addino, 

m  toft  o  cornato*  da  altri ,  per  eflcr  egl. "*'l"J        £  % "  Cftak  la  fua  forma. 
Aeuo  loco;,  m 1  AOgutt»  volldla.»  Albucaus  TiaieOono.ti  e  tale 

ARCADINO. 


dlavcffica^abenehaucrcl  ftàìo  lùngovn P^0^^  &  «»  &uS£j 

quale  deuecffer  òtti-angolata,  ouer^  Utta  a!  modo  della  muella,  cne  via  *                ^CLhb  u.cap*. 

Quello  veiamente,  ò  (ì  torà  il  calcubiò  ti  (pezza,  o  li  caua. 

SPECILO  DI  tVNGHEZZA.DVN  PALMO  . 


:ap.: 

&  14- 
Albu.lib.i.c.^o. 


■•■•••J 


j.Gat. 

1.  Gal.libro  i.de 
nòt.ioe.afF. 

3.  Gal.  6.  de  in- 
tern.cap.6. 

4.  Gal.4*  de  loc. 
arTcap-8. 
jr.Gal.lib.9«de  Cu 
f.nicd.tta.i.  C.J. 


Libro  Settimo^  vklmo 

Ucamy  le. pietre  della  veffica. 

I  calculi  fi  generano  neli'huomo  in  ogni  !u  ->go,ma  fpcno  fi  fono  rjtronntì  ncIIcrttM^ 
&  nella  tunica  del  fegato  mandati  da  giintettmi  (penti  dalla  toue  ,  &  6  tono  vitti 1         ^nte  il 
del  ride, &  da  me  due  volte  vifie  nel panniculo pleura,  ntrouati  dallanathome, ,c"  Jgnrc  fi  ri- 
Signor  N icolò  Malfa,  Vinmano  in  ogni  forte  di  lettere  eccellenuftmó .  ^fc^ifoono 
trema  nella  verfica,  &  è  fotto  il  morbo  in  numero ,  &  del  tutto  coki  oltra  natura,  na  d  b 
leuaca  viìj  il  che  fi  (uol  fare  dal  pento  Cirneco  con  varietà  d'iftromcmijil  primode  4 
(ere  vn  raloio  fatto  con  queft'imagine. 

COLTELLO  RASOIO. 


X^'l  ■Mlllllitlllllllltl 


Poiché  con  l'iftromento  detto  di  (opra  primieramente  fi  netta  da'  peli  quel  luogo»  ^fljjcjtf 
Cel.lib.7.  ci*.    Grecie  detto  Perineon,  da  gli  Mabi  Sfiterim  ,e  da  Latini  Femcn  ,  li  apre  tutta  la  ter  ^na^ 
G  al.  J- tegmen  4  h  pietra  viene  in  vedetta ,  labiata  prima  la  Aringa  cui  luo  canaletto  apertOjdalmcz^^^nC- 
Aet.lib.cap.        rondone!  quale  tagliando  la  punta  del  rafoio,  polfi  entrareiquen'e  il  iuo  ellemylare  i  # 
Paul.lib.6.  ca.6o.  mente  u chiama  itinerario . 
Àuic.19.  $.tra£t. 


t.cap.f.6.7. 
■Alou.iib.2.  c6o 


COLTELLO  ITINERARIO, 


Subito  che  la  pietra  s'offerifee  nella  fcrifa,  fc  é  piccfola  fi  pdà  da  vna  parte  ¥f^^(^ 
dall  altra  fi  può,  cauarfuora,  ma  le  non  fi  può  ,cauzficonla  yoIfeIla,oucr.tcnaW» 
à  quella  opcratione. 

TENAGLIA. 


Se  è  grande  il  calcu!o,rotondo,e  lene,bifogna  dalla  parte  fua  di  fopra >  por  den  \r, 
quella  caufa  è  fatto  quefto,  ilqualeall'citremo  è  tenue  in  forma  di  fcmicircolo,  0  °fytQ9 
dalla  parte  di  fuori  lieue,con  la  quale  fi  congmnge  col  corpo,&  nella  parte  di  deu  >  g 
quale  tocca  il  calcolo.  La  fua  forma  è  tale,  _  yp 
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VNCO  DI  CELSO. 


BROCHO  COMMVNE. 


'argh.ffima  apr  tura  .laquale non  è  lenza  pcricolnjhondeèm.glK^llhoafermarvhcandarptò 


r»n\  ('„  j    a*--,        t-  1       1   — «.juvii^  tu-.itu;  iuijuiu  ucro  il  specilli  dll< 

Pm  od,  eplugrolI,  rutond,  col  commun'cfploratorio  leni ,  end  fondo  per  due  d,ra  alquanto  re. 
Verri,   lu"?liez2f  d  un:PaU»">  tW  io»  corae  da Ibafin  vnit,: qaandoSquefli  faranno  emrati  nelli 


Vefri,^  "~  i?  7-r-rr   •  >->"!u«ii"»iiiii:iniiiiaii|()utni  «ranno  entrari  ndla 

velc,ca,n10ftranola  via  a  qualoche  opera,  &  la  preparano  con  altri  iftromentu  per  ilckcfonocó- 
•nuneraente  chiamati  duci.o  condottieri. 

CONDOTTIERI. 


^^tl^T^'? C°]l0CTan '«  *»» «efcica  Lenemente  in  vero,  ma  gli 
2^!^^^^:^^  ft«"S?no  ,  perche  con  ia  ferita  fi  allarga,  è  tra  I.Vpecnli 


ce  f  ar£ata^  ^n'wJ  batta, fec^n  il  tam pino ca»ata ita  pietra  fe  anco  nò  nren derisolo  con  laforfi- 

ca  Ì^ca,ni''1!'  fa'-yra*  irti  la  prefa^fà  tale,  che  non  fugga;  perche  dal  lungo  ricercare,!!  offende  la  vela 
^ s'cccicaio  infiàma "pioni  mortifere: :uia  fo*ice,o tenaglia  limile  al  roftro<|eiroca,com*e  qfta* 

Pp  4  FOR- 


FOKFICE  ANSERiNA. 


•Bell'Officina. 
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finech^T?"    £,etrM»jtt->  anche  nò,  iìiiwdacon  il  fcafpelto,  &  col  matello,  &  af- 

^«cfto  modo     "     p0aifo*'  B ^      -'èeonJo frangente.  Li  fcalpdli  deutao  eflè<e  4 


S.CALPRO  AClATO 


SCALPRO  ACVTO. 


fa'& acciI•hc^n^^Ct^a,  b.lfCgna  caua.rfuo,:i  f  Pigmenti  accio-he la  vefcfra non  refli di nuouooflfe 
tra»ò fananr» ^entro  ^ualth~ «l'ffipicc  relique  non  reftino  tatto  ciòdunque.ehe  di  renella,ò di  pie- 
Chiaro  eli  ir™"' che ?,cl  fondo dc,,a  vc%a G  troua5>  fl mondificarà co  J'iflromcmofiiaiJc  al- 

'  nrc:i.ir.irrt  li  mi  i,nifi»nn»  «/T.  1- 


naro  rU  i         • — /,     ""k'Alt-"11  v^«;-«t  u  «uu^  u.uuiiuiacaraco  u 
*^ne  il  v-irugico  s  haue;  à preparatola  cui  imitationc  deue  efièr  tale. 

CO  cchiaro. 


**HttofcnÉ?&  ,I(,IlT2enti  operatori,  cauata  fa  pietra  della  vefcica,accuratamenre  inueftigarefe 
?6noQu^  ^Itar  irfutlb  aiia  bocca  della  fcritajpccò 

■iueu  mromento  che  da  volgari,  Veiticolo  fono loliti  nominare,  detto  uojgaimeoce  bottone 


de,nc  apcr.cnci.nc  f  13 l^t     gft"  °peraCOrJ  d'  ^elta  ^  no»  vlar ,  ne  gui- 

Uiacg«ucnieme  icttiofe?  '  °         «¥«0001  o  con  le  dita,  oriolo iafoodeu\xi  Ja* 

Iftromcnco  che  ferue  per  Forficc 


Dioptera. 

Ideile pajfiom  del? riero*  Aet.  Uà.  if .  cap. 

tann     ^^^'^^Pe^cfononafcoft^non  pouono facilmente  efiere  conofeiute  da'fcnfi:  i'au.Uib.j.c.  6& 
fcere    U<Tramcnte  bifogno  alle  volte  del  foccorfo  di  qualche  iiìromento  è  quello  che  è  vtile  a  cono-  Speculum. 
*i  (kl "l?  c,,^Po^^t,on,  dl  quefto  luogo,  &  che  ti  hà  m  vfo,;da  Greci  vien  detto  DioPtera,&  da  Lati  A  ine.  2. 1 .  ^ .  tra<& 
beccàio  delia  matrice.  4  .c.  5 . 

Vcrrigo. 

'  Alb.ucJi.i.c.77. 

DIO- 


11  morbo  può  effer  communt  a  ì  mafchr,  Se  alle  femme  propriamente  ì  pero  alcuni  toccano  al- 
le donne,  come  nei  primi,  perche  le  parti  fue  della  narura,  al  e  volte  Rutiliate  tra  loro  ,  ieboc- 
«hc  non  admettonol  ular  carnalmente  ,  &  quefto  auiene  ai 'e  volre  fubitò  nell'utero  della  matrice  ; 
alle  volte  fatta  rcifulcerarione  in  quefte  parti ,  ik  per  mala  cèprionè ,  congiunrc  quelle  bocche  nel 
fanali,  è dall'vtero-,  lameinb  ana  è  oppoftaalla  bocci  della  matn,e,  le  dall'ulcera  la  carne  ha  7  c  ,S 

riempito  quefto  ,  bilogna  tagliar  la  membrana  con  due  linee  tra  loro  ti anUei fc  con  gran  ninnar-  \    \  !   7/  '  ~  ' 
«losche  il  viaggio  dell'urina  nonfia  violato.  Queftapaflioneda  Gieci  phimus,dagli  Arabi  .Ala   j;a,J  ,  * 
tica,& da  Latini  Claufura  fi  dice,  il  cofnmuneiftromeiKo  à  tal  fVtnone  è  quello,  che  dal  mezzo  1  ^11,0'5^2'75, 
*appre(cntareffigie  di  fpada ,  &  dal  P  rencipe,  alcali  b  li  dice,&  la  iua  forma  è  tale.  Auic li^  traci; 


ALCALIB. 


<j..ap.i. 
Albu.iib.z.c^z. 


HdTtHf anione  del  feto  morto . 

Se  di  già  preflb  il  maturo  r. 
allacuratione,  la  quale  fid 
f^odevatione,  &  apporta  é 
Jngegni ,  non  pare  che  faccia 

ta  delle  roani.  Quando  farai  veramente  chiaro,  che  flfeto  farà  morto  vc&ca  dll,§^^413Ì-  P*Mb*.*7« 
giaceò  in  capo,dTn  piedi, ouero per trauetfaacciocbe  tu fappiaoucy untar  uconuengaHMi  .e    ^  i]3. traci. 


*o  co'l quale  fipofli  eftrahere  il  feto» 


X.cap-.i4. 
Aibucdib.i.cap. 

76.77- 


Libro  Settimo  A  vltimo 

Diucrfi  vncirri  per  cauar  il  patto  morto. 


Si  eftrahe*  il  feto  mortosàperta  la  bocca  etellWrtsttia  pm  fendo  il  Tuo  collodi  eh      r  fri 
todel  Dioptcro:i  fi  deferiuc nondimeno  vn  cert'iftromentodà  Mbucafi  fimi  e  a .1  ^  » 
chiamato  da  lui  Vcrtigo,forfenon  fenza  ragione,fendo,che  è  iunga,difficilc,lat)Oiw 
f icolo  tal  opcratione.  N  otate  vi  prego  l'effigie  di  quefta  vertigine.* 

VERTIGO  ALBVC 


Aberra  la  matrice^  vfficio  del  Medicone  dirizzi  con  la  mano  itfàrtritìtò^^ 


Apertala  matrice,*  vrticiodei  jvicaico,cncainzziwn.  »* u.*»v  ll^T"^à  la &X*L&>{ 
di,fe  per  aucntura  fotte  altrimenc.  comporto  :  la  onde  piente  fa  oftacolo,  pala  ^ 
piede,fia  fruito  il  corpo  più  jttttmdtte»*  fc  anco  notizia  volcato  con  i  ittrooaen 
co  Impellente^ 
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t  H  ?  £  L  L  È  Ti  T  M  . 


Màfe  vicn  fuori  ò  mano,ò  piede  Jolamente/Duero  il  capo  foIoapparifca,nè  fi  può  ritornar  dèstro, 
"tagli  tal  membro  con  quei  miglior  modo,  che  fi  può,  ouero  col  fpatum  eli  di  a  lbucafi,òco'l  col- 
telo d'  *mcenna,coI  quale  fi  tagliano  rheinorroidi  del  naibjouero  col  rampino  di  Cello  aguzzo  nel 
interior  parte  follmente  per  tutto  il  nlo. 

COLTELLO    L  y  T^tsf  T  0. 


'  ;  -SI  riempie  alle  volte  il  capo  d'acqua^  fi  genera  quella  pafIìone,che.fi  chiama  hy^rcccphali,  óué- 
r^che  il  corpo  fi  diftende  con  molto  l-umore,ouero  fi  gqntìa  per  troppo  copia  de  1  lati,  che  non  può 
!  */c*re:la  onde  ò  co'l  dito,ò  co  l  coltello,accioche  fi  eftenue,è  bene  il  perforarlo:  &  per  non  offendere 
1  vtei  o,iI  coltello  non  fiagttzzo. 

Mà  ie  farà  il  feto  cofi  grarìeJe,ouerofarà  il  capo  di  Nicomaco,  oueroche  gli  olii  (faranno  alla  tra- 
*jeifa,ò  fe  faranno  due  gemelli*  urto  j|  corpo  cofi  difpofto,cheia  machina  non  porla  vie  ire,  frizzili 
«craneo,&  glioffifirompino,òii  leparino  i gemelli. L'Ai mifdachd*Albucafi  veramente  èopportu 
fto per  rompere  glioflL 

±4LM  I  SB\4CU  'PICCIOLO* 


Mà  gli  offi  polii  in  vedetta  ,oucro  nelle  intime  parti  nafcofti  Jaciliffim  amente  con  il  preferì» 
fcftromento  fi  rompo  no . 


ULMli 


Libro  Settimo  ]  &  vlrimo. 

ALMISOACH  GRANDE, 


'  a  ronfio 

VARIE  indifpofìeioni  fo^lionomolcflarcrìntcftincrctto.cla Greci  chiamato  Iopganuffl-^Jo j)ioptIl0° 
fti  fc  non  con  l'aiuto  di  quello  iftromento,che  Hippocrate chiamò  Tatopter,&  Léonida,e 
i  Latini  Speculimi  ani.  Tali  fono  le  loro  imagini .  „  ropT^ 

DiOPTIUON. 

Vipp.!ih.de  Fiftulis, 
$c  lib.de  hemorrhoi 

Celi  1 .7.C.J.&  jo. 
Aer.hb.14.cap.  11. 
FauUi.&c.f  1.  &  7$s 
Urne  17  J.r.19. 
AfouJiba.c.8* 
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Delle  infermità ,  ctiauuengono  aliano» 

J(  ASSAI  viti)  fono  quelli  dell'ano,!  quali  quando  non  fi  vincono  con  medicamenti ,  defiderano 
*ajUro  della  mano,particoIarmente  nelle  fittole  che  da  Greci  fono  chiamate  fyringhe  :  inucchian- 
j*°fi>coutrahono  ilcallo,&  fenon  fiMgliaiK>,non  ù  fanano:alcunc  peneri  ano  veramente  fin'al  cor- 
j*) deirinteftinoimoltel.)  forano,ù<:  altro  generano  varie,ediuer(e  vie  torre,  &  Cogliono  aprir  qu  Ile 
0 1  Icolopo  matherio,che  giungono  tm'ali'inceftino.  Quelle  che  lo  perforano,!!  dmidonocon  piccio 
,eklci  di  quefta  forma. 

F  oi  L  C  E  T  T  E. 


Syringotoma. 
Hipp.hb.de  rlflu 
iis. 

Celf.lib7.cap.  15?. 
Gal.6.  meth.c.4. 
Paul.Iib.ó.ca.ji. 
Accicula. 
-Aetlib.ic.cap..-. 
Culterfittularis. 
Taul.lib.6.  ca.78. 
Spatumen  (pino 
fum. 

albuc.  Iib.i.c.10» 
faliicula. 


ET  aflfìn  che  non  fìa  effefo  ò  rintcftino,ò  pure  il  dito  dell'operare^  fabricano  picciole  ulci  eoa 
eftrerna  punta  del  raggio  sferulata.  le  loro  effigie  cofi  fi  Wnifcftano. 

iMEZts*  ST^Tuf  <DL  TAVOLO. 


SOGLIONO  alcune  efc&fonzecarnofcnafcere  veramente  appreflò  l'ano  nelPcflremiti  del 
r*tto  inteftinojlequali  da  Greci  fono  dette  Thim'f,da  gli  arabi  alhake^a  Latini  Morus,  &  volgar- 
mente porrofico.  naicono  ancora  altroue  nei  membri  rari,&  fono  accrefcimenticontra  naTuia,moI 
J'>  rubicondi,&  di  foftanzafpongofa;penlche  Iranno  fc>i  fogno  d'efTer  leuate  vacuerò  co'lfemplicc 
^liojòco'l  cauterio  fatto  co'ifuoco:ma  per  tenerli  fcrmijck  affin  che  l'altre  parti  fiano  fenza  nocu- 
mento, fi  tengono  vanj  ìflromcnti  apparecchiati  dal  diligente  Ciiugico  :  tra  quali  fono  accommo- 


-  ■  v         ... ,. 

Per 


Libre* jmimo,&  vltfmo. 


Ter  cattarle  Jactte  del  corpo.  ^ 

A  C  C  T  O  tu  poffìcauar  fecondo  la  ragione,  &  con  artejefaette  fitte  nel  corpo,  hai  Pj!m*atura>^ 
Dar  con  che  iftromentotu  poflì  farqucfto,  il  cui  modo  fi  hà  dalla  contemplarionc  dcW \-a]ì&t\o> 
dalla  diuer  fità  delle  particelle  offefe,&  dalle  cole  fitte  dentro.donde  poi  ne  fegue  il  niodofl  n0,nh 
ilqualec  uarioc  moltiplice,  fendo  che  le  differenze  de*  dardi,e  delle  cole  piantate  ne  corp  ^orze> 
ime.  Sono  differente  veramente  di  materiali  fìgura,digrandczza,di  numero,  d'habito»^  ^ di 
di  matcna,perc  he  ogni  volta,  che,  ionohafti,òdi  Iegno,ò  di  canna,  &  learmeifteifeo01'  ror0fl 
ottonc,ò  di  ftagno,è  di  piombo,òdi  corno,ò  di  vcrro,òdi  offo.Di  figura,quando  che  altri  .Q\r 
di,altnlarghi,altriangulofi,altritnang<  lati,altri fplcaci,altri  tjifakati,&  altri  fpicólatitf  ,  c0n' 
ti,que(rivltimi  tono  fortificati  con  ipicc  oli,c  he  fi  volgono  indietro,  che  mentre  ìicauanoP^, 
ti  ano,fi  piantano,quelle  h  an no  (pia  ol  i,c  he  i  1  voltano  verlo  la  parte  che  va  innanzi  :  »l  uapd<* 
fanno  Ti  fteuo,tioè,ehe  fi  piantano,e  Liiatcum  :altriall'vno,& l'altro  modo.  Di  grandi^  ^fab11' 
che  alni  ionograndi,altri  piccioli.  Di  numero,quandcò  vnn,ò  pià,ò  femplici,òco 
cati  di  parte  doppia.Di  habito,ogni  uolta.che  fi  (epara  dalla  lua  halìa,  ò  che  fi  pianta  '  vcriti^D 
ne  a  modo  ale  uno  fi  nmuòue.Di  forze,quahdo  aluni  fonoaudenari,aJtn  nò,&  queftei11  ;lTJjgi* 
le  differenze  de'dardije  quali  aceiochcfi  n raramente  fianoiuteie,ui  dimoiti ati#>ruualeiU 
*i,di  poi  gMtiotnemi  acegmmodati  ali'eflfattione. 


H  0  T  0  7^  D  O. 


L  a  \  q  o. 
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U  *>?  '  n  day     oq.nai  <  >gft  ul  da  ?  c^tj  kìj& c»t  1  mai  ip^su 

tv  st  1 D  t*T  0  irm^tKz  1. 


li 


imum 


ai 


€V  STIVtsfT  0  HELL'FT^ET  L\4LT\0  MODO. 


r  0  ì;  c  ^  w  r  0, 


D  V  V  L  I  C  jt  T  a. 
t  JlL  C  j€T  0. 


LibroSettìmo,&  vltimo. 

t^g  y  l  O  S  0. 


$  JttTT  jt   Jt  $  T  t  L  JT. 


OGNt  dardo  fi  caua  da  quella  partedalla  qual  uiencoucro  da  quella  dalla  q»)e.^dW«?j 
,    eaua  ò  con  una  certa foiza,òquiete,ò  con  lungo  tempo,*  con  a  mro  d'ini  omenti  .  o  7 roUe(cK £ 
•de  rc,°  dalla  uuale è cptrato,mcntrc  lì  pianta  altramente,©  con  le  punrc,e  amo  ioucm i 
fIe,f-11'  onde  il  ferro  è  priuatc  dalPhafla,&  (ara  concauorè  ipìmocon  que  l  Icr  .u  he  n 
NM       k  laetta-.ouero  dalla  propria  faetta  è  rotondo.*  a<  uto,accmi  he  li  peffi  (pingc 

-,  nA  il     .  .  ,         r-  i     /-    r   ti  ...      J«  .  ^r/- ir»  rio  a  frutti  e 


Hipp.lib.de  rei?  m 
mcxrrac. 
7  c  . Pau 


1  ferine  non  nana**  c>u* 
rx)ffi(pingerdentto^forÌP^ 


7  c     r»v|ti.«.v.  la  jactta:0uero  dalla  propria  laetca  c  rotoncio.oc  a<  uco,ulu«  *  a»  *i  |^-«  »r"*er  \ :  _0pi 
iy.Kafis7.ad  al.  Helferrcfin  tantoché  fìa  fpinto  nella  contraria  paitconde  ^traoda  alcuni  e  detto  y 
c.zf.Aui  4.4-tra.  (cojoc|a  altri fordo  impellentc,&  da 


Albu.U.».c.5$. 


it  (.Utili  «ini  pam.»*  «nuw  p»-»»,»~  ~  

t  Auiccn.impellcntc  acUtoila  (uà  figura  e  tale. 
Propulforio  Mafcolo.  Zugi  Canulato  d'Auicenna. 


VN'  altro  fimib'ftromento  coficauotf  vfa,& perciò  propulforio  femina  **«^ò\*</% 
eauo  impellente^ da  Auicen.impcllente cannulato,con queftì adunque,! ^ó^oiQcci^ 
fcacciano/fin  che  dall'altra  parte  iiponno  pigliale  cauar  fuori .  L  imagine  di  que 
mento  c  tale.  ^        ,  ' 


Propulforio  Femina. 


Zugi  caduto. 


Septimum  Gui- 
donis  inftrum. 


11  f  ctta*  ee^^  \(&* 

QVANDO  poi  fi  può  cauar  da  quella  parte,per  laquale  uien  quel  ferro  della  ^tra#ori°t0 '  ^ 
far  quefto  con  le  manille  anco  nò,adopnfiqueirirtromento che  Albuca  nomina  .  ^.J'vfl 
lar  r'1  g»an  Guido  Terebro  riuokato.Quefti  iftromuuififabricano  (otto doppia 
quali  è  dmerlo,ma  l'altro intiero:eccoui  le  loro  figure. 

-  fw 
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SE  poi  la  facta  fat  a  fermamente  piantata  nell'oflo.oueto  aItroue,&  fi  potrà  É^fe^S?  Qìl«mm  Gui" 


^  conuen  lente  _ 
fjroftufotionominati,cotneèilCoruino,Grmno, 

^onde  cofi  ho  determinato  di  pingerele  loro  fi  ,ure. 


Tt'Z^'BKO    TQKCVljtTQ  Z1VIS0. 


C  0  2^  V  l  H  Q* 


Albuc.li.i.c  55?» 
feconHù  Gnid. 
cinftrumtutù. 


11. 


■  I 


Albuc.lU.c.33*^-' 


PERCHE 


Primum  Guid.inftrum. 


Libro  Settimo.,  &  vltimo. 

PERCHE  molte uolte  i  dardi  fono ò  acuti, ò  barbulati,ouero  d'altra  figuratemi prcdetMiff» 
menti  non  fono  giudicati  commi  di:  la  ondè^bifogna  ricorrere  alle  tenaglie  cannolatC,  oUcrodcl4 
le  quali  fi  tremano  di  fortimma,e  (jcuriflima  operatone:  u  fotmano  àqueftomodo. 

TU^JlGLlU    D  E  2i  T  U  T  U. 


Terno  Guid.inftrara» 


T  E  G  L  I  U   C      *m  F  L Ut ' 


Grafictim .  • 
Hipp.  lib.  defa- 

fit  txtuc-t. 
Jiodeum . 
<  elfilir>.7.c.f. 
Delulcum. 
Gal. 

Paul.lib.(>.c.8g. 


SOGLIONO  lefaetreperfalorovàrietà^eramcntetraua^ìiarmolto  il  Medico,  *?*ù  ^ 
fili  antichi  offeruano  un  certo  iftromentOjcru'  dall'erti  i  nòne  delle  faette  Bclulcum  alla  °  j  A^ititfJ 
la  Latina  Diocleum  (1  chiama  da  Diocle  (uo  inuem<  r  .Leggeuofcunainiaraeme  la<uaoc 
nepreffo  Cornelio  Cello,  eccoui  l'imugtne. 

D  I  O  C  L  E  Q. 

n 

QVESTO  folo  ditantiTerramentiCifugicijfendoch'iononhomai^omtohauern^^afi 
ftar<  >  manco  concetto  d  i  dipingercene  ho  ai,  co  unificato  la  onde  le  alcuno  per  l'aUC^ina,# i# 
in  luce  l'effigie  di  quello  organo,(arà  tenuto  in  gì  :  nde  honor  da  tutti  li  ftudiofi  delia 
m  luogo  del  Diocleo  ifiroinenio lon  (olito  vlar  quell'altro.  ' 

B  E  l  K  L  C  * 
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ACCADE  fpefl\efie  per  l'anguftia  della  ferita  i  predetti  irtromenti non  po^onocnttartiho^dc 
|t)ene  alle  poi  te  dilatar  la  ferita  fin-al  fondo,&qiieftiéuc  iftromc^ 
$  Éfliama  fornee  deceptona,il  fecondo  coltello  femplice. 


YpfilqidesCelk 
Sextum  Guid.o 
ìnftmmeoturQ, 


COLTELLO 


^  cattarle  halle  d'ssfrchobufo, 

ÌSSéS^SSÌ^^  notitia  alcuna  di  fchioppi  ouero d<  Archibugi:  non  fene  hi  dunque  de 
chiami  darmi*  4lTegna  la  ghinda  di  pombe  ,  la  quale 

cotteTc  ìa  éMSSSì  S!°N^^  Paiola  sfera  di  piombo:*  armale  rotta  del  ruttòla 
òd'quella^ 

(oprj  1 3g5  S  Wlici  fi  cacdaao  DCÌ  c^>ho  detei™™<>  veramente 

P*U*  di  piprabo  intera»  palla  di  piombo  diuifa.  Pezzo  di  cateti* 


Saccheta  pieno  di  Iquaraeo     Pezzo  dizaceo« 


Quartetti  di  ferra? 

SS  B 
B  E 


Libro  SettlmoAvtómo.  ^ 

•  ©eSNt  arma,che  fi  oppone*]  fenfo,fpeflo  fi  caua  con  le  ^^^M^^^fMSf^ 
eon  parte  più  angufta  rotonda^  retta  del  fp«iUo,sha  da  ricercai  c.talche quandou  con* 
la  paste  iua  più  largale  più corua  fi  cauano. 


Ho  che  ^ 

E  quando  eoi  taftò  dal  capo  largo  nonhaucrà  fatto  cofa  alcuna.fi  porti  ^^^^.l^i»^ 
lare  fi  chiamala  cui  opcrandne  fi  lauda  letjuakhe  palla  lat  a  fermata  m  qualche 
che  gran  cauùà/effigic  iua  i  tata 


s  ti  c  i 1 1  o  \d  wy  n 


MA  fé  la  palla  fi  farà  fermata  in  qualche  parte,quelViftromcmo  è  ^P0^0^^^ 
d'vn'hamoda  pcfcatore.il  quale  veramente  non  molto  mi  piace,  nondimeno  u 
doppia  iorma  mquefia  maniera. 


=5^ 


UjtMVJLQ  VITI  DO. 


e 


-,  r— 

i 


ET  fe  bendile  ▼olre  gli  hami  piccioli  opportunamente  operano  nc^^i^'^ration^J,,^» 
iella  palla dmua,oucro  di  parte  di  lonca,bifogna  nondimeno  afpetwr  P™S**  *l\'c&&có 
Cicognino,oucro  da  queU'iftroracnto  Anfenno,a  cauar  le  paile,&  che  c«o  ha 
mento  dichiara  quefto* 


Della  Officina. 


308 


NON  mancano  aflaiflìmi  altri  iftromenti  molto  accomodati  a  quell'opera ,  come  I'AIfonfino> 
tendone  inuentorc  Alf-nfo  Ferro  Napolkano:èiftromento,fìaprono,eG  chiudono:laondeprefala 
palla,fermamente  la  rattengono  con  un'anellojcheairindietro  ricorrendo  gioua,fe  tiri  uerfo  la  pun 
s  apre  all'incontro,perche  à  quefto  modo  fi  figura. 


ALFONSI  N  O    C  H  I  V  S  O. 


^£  L  F  0  K(  I  S       0    ^  T  E  H  T  0. 


SVfano,  prenoli  Tedcfchi  certi  iftromenti  fenza  anelloaflai  accommodati  a  cauar  le  palle,iqua 
«  m  i  furon  donatila!  gran  Mathiolo,io  gli  ho  veramente,&  li  conieruo,e  me  gli  tengo  cari.La  lor« 
•ffigiecquefla. 


QJ  4 


0 
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SS* 


diente  vfartunodelhinfralcntt,/^ 

«ntrauameme  sii  eflèrcitano.*  legnane jUm» ^tumiw*  quando  il  canno- 

fi  peUoram  tutto  con  la  punta 

'imamente alla  pallafi  mg» ^  gS,b^XiU««fcUacarnc,n4  perdetegli. 

^colata  del  terebro,&  coli  fi  pianta  .n  la  e  ifC )u,"  ^  a.queft  a  iafolnia  delptrmo  tcrebro. 
fiafattonocumentoaleuno.e.icuramcntel.caualapal.a.queue  .    £  ^  0< 


: 

Se  refabrica  un'altro  Pmile  i  quefto/uori  che  nella  ina  eterniti,  la  qual  P°"«e  veder  d i  fuor, 
«ere,,  W.Q,ieft  iftromcmo  *  buono  per  due  cofejad  vna  vcramente.per  cauar  .1  ferro  delia  tona, 
1  fr  aWaitr^r  cacciar  fuori  la  palla*  diuifofin'al  mezzo  come  il  primo  ma  non  acuto;eccoui  ia  ma 

^uKKolo  ToKCrt^tTO  coirli  txkmbao. 


.RITROVASI  utf^iftwmentoiummotedimmile.^^g^gS^^ 
««0.&  fenzatorcolo,pet  il  cannolodel  quale  paffa  un  torcolo  acuto  la  Anfora»  b  man 

1«cfte  tre  maniere.  „  »  T  r  r 

OL  Q   S  £  U  T  t  I  C  E. 


gMMUIW.M^vM.^A-  IU.  l„-M^AUIsv.^>  U1W-„.U  ,1  '  "T 


Libro  Settimo,  &  vltimo. 

T  E  I{  E  B  H  0. 
CtsfimoiQ    SEMPLICE    COL  TEKZ*K0* 


.   magmi  ae caucenj.chepoffonofkfi  iolfuoto;pcnl checautenj attuali fonoctomati. 


Libro  Settimo  ^  vlómo. 

Come  fi  deuonofàbricare,  &  operare  gl'iftrumenti 
dafarCautcnj. 


eh/»»** 


1 1  antichi  M^lcf.'Smpte'  furono  nel  far  cauteri)  più  audaci.e  più  di!  ■scnri.di  qtiéJ«>; 
nottra.dall  operatane  delle  manUichiamanoChIrUrgi,& pwp^^C». W 1  i» 
fe:e  perched.  quefta  operauonec  vano,&  dmerfo  d  fine.parte  per  ragione  dell'artetto.c  p*««£  g 
g.oncdellocoafFet[o,&offe(o.Taichequefti1ftcoment,),quali  Caurenj.ò  Ciaqrlij  fi  ^.am^r.'-;- 
S?,ldnTf  '  formuc'e^dlucrie fabnca,e:come  a  direnerò  che  maggiormércU^ 
dato.ouerod.ferro  dchee  d,  maggior emcaaa,,ucio  (i  fanno  d,  ramc.òdi  ptaSU** 
che  volgarmente  fi  appella  Iato,u:fi  adope  a  tal.  .(tomenti  ò  accedi  d'oglio.ò  di  x.lla 
zucca  adufta  neon  carta  iiuoiu,  &  abb.ugiata.ò  con  alttecoleromiglwntnprendopJ  ^of0 
daUtfliS!e,odallafotma,coniequi  più  bauodtuiutaméiitepotrete  uedere.  c  vi' 
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1 1 1    Libro  Settimo, &  vltimo. 

OLIVARIA. 


L  I  N  G  V  A  t  I  A. 


RADIOLATA. 


iifr»iw'»,1^fwniTT*w'HiffiiiMiii_mi!fiiiJii|,iiiiiii.  iwTiinTumwimmiuMiimiinniP'-'nw 


4^: 


1PH'"W"W"»'»ihw»iwwiihuuiuuiuiim 

T  A  }\  (J  AiV  O 


^\\\m\\M\\\m\\\\\nwt 
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eANNVtATA. 

Speflfe  volte  gli  anelati  Chirurgi,acciò  j  lati,e  le  patti  carnofe  più  fenfibilf  dell'accefo ,  &  infocato 
<»uterio  non  renino  oflfefi ,  (ogliono  preparare  alcune  difefe.e  ripari.ò  di  rame ,  ò  di  ferro ,  ò  d'altra 
H>atcria:querti  fi  (ogIionofabiicareindiuer(efotme,ò  di  cannone  retto,ouero  ftorro,  onero  piano, 
»  quadrato,*  rotondo,pm  che  l'infocato cauterio,,*  dauilo  poflà  riceuer  dentro,  tutto  ciò  cbiaramea 
te  di  (otto  qui  potrete  ofleru  are . 


CANNVLV.M  OBLIQ.VVM. 


CaNNVLVM  RECJVM. 


•  AMA  HA  M  A  Vi  Cr 


Rr 


NEI 


Libro  Scaimò*&  vietala 


ff ìpfM.tpft.*  J.tpK 
in  fin.  7.epidemiaru. 
Cel.lib.f.r.demra  «à- 
grrne.  Ga  L7.de  aggr. 
«n  t  P?u.li.6,cap  84. 
Albuc.fib.*rap.8$. 
*ui.$.  i.Po&.$.cap.f . 
4.  ucap.17. 

ivt^r eap.1».    C VLTER  EXCISORIVS. 


NEI  MORBI  DISPERATI; 


TI  più  delle  volte  fi  marcifcctfin,e  corrompono  i  membri ,  talhora  fonoeonfuman^  veV  » ^ 
rr(  Ire  vi .Ite  più  fono  meflate  l'oùadai  tarmi ,  pidoccbietn ,  ccartoff,  a  i  quali  neflim  fì  jjbc 

prefta,PCco*  medicamenti,nècol fuocorperloche  refia un iolo,ma  nuòci  nm^  di#a(  i«  rpft ,D«ndo*- 
te  tut»e  l'altre  parti  del  corpo,taglia re  il  membro  putrido ,  ilquale  fi  và  a  poco  ,~apoc© cunlUtt 
La  cui  crudel  operatione  con  gli  miratomi  iftrumcmi  fi  faol  fare  • 

cayterivm  cvi-telì-** 

IM 
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SERRA. 


SERRA  MAGNA. 


^nfe  r , Iam°  degnato  ne,Ie  f°pra  qui  fcritte  ligure  rcffigi'e,e  le  forme  di  alcuni  iftì  umenti ,  iquali  mirabil-  Arift.i.de  nat.an.cap-  l 
*08^on0Cl  j°n°  ne'  ma!\a^el"  corpi  dcViuenti.Hora  mò  egli  è  nettario  dèfenuer  Pimagine  ài  quelli ,  che  fi 
t^^nd  acloPerarc  nell'incifione  de  cadaueri,e  dell'Aliati  mia  da  quelli  più  roftó,che  fon  più  potile  eommu- 
Coda.1^rinC,P*0'^*  an,ma'1  dunque  per  l'vfo  proprio d^t'Anatomia  /uno  quetfi.  L'huomoJaLmia  con 

*»u  cinocefalo,  rorfo,il  porco,&  il  refto  de  g/i  altri  ammaliane  iono  forniti  di  denti  feri  ari.   :  * 

Ri   *  DIVERSE 


Libro  Sq ttimo,&  vlcimo, 

!  DI  VERiSE-  IM  AGlNi  D\ R[ASOI. 

C^ìcn.  7.  deaggry     \\  primo  di  tutti  gli  ftrumcmi,chcsappaiecchianQ  per  l'Anatorpiarè  l^cro'P°^^lt % 
|i,  dcquali  ù  feruonoi  Barbicti  in  rotar  i  capelli,k]ualt  volgarmente {onoaddimadatura 
(lia!ciuiiMeonoe(TeracutJ,aIai  obtufi,&:  altri  deono  farli  ben  fermi  nel  manico,cchc  1) 
li,acaò  in  ogni  occaiìone  fi  portano  adattale  in  incidere  le  membrane;! Jigamcnti,  e  lì 

A   S   S   E  R, 


MOYAGVLYM   RETVSVM.      [     f^QYACVLVM  ACVTV^ 


Qal..«!.a-aggr. anato 


temperate  J 
con  1 

le  pelli, Carcericele  vene,i  ncrui,e  gli  altri  membri. 


CVLTELLI  QVIBVS  CALAMI  ADaPTaNTVR, 


Valdejaciuus* 


Della  Officina. 

NE  QVE  ACVTVS,  NEQVE  OBTVS  VS. 
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Non  farà  fuor  di  propofito,chc  vi  fieno  de*  coltelli,rhe  s'adoprano  in  tauola ,  IVno  de'  quali  deue 
cff.  1  fai  r  j  più  fcrmo^  maggior  deirakro,pcr  ieparare  l'olla,  e  le  membra  i'vno  dali'akro.di  queiii  la 
«fetale. 

CVLTELLI  MAGNI. 


Q      ©  O 


Sa.  ànccetfàrio  anco-a  hauer  per  le  mani  molti  hami,&:  vncini,acciò  fcruano  a  fomentare,  8c  ap 
prendere  quU  eh  e  ^cuol^u  che:  non  uè nga  l'ombra  ddla(hmura  mano  ad  impedite  i'incUioncJ 

HAMVL1,  SI  VE  VNCINl, 
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Oltre  di quefli  c  bene  hauer  in  pronto  gli  ft  ili,o  neramente  alcuni  come  cura  orecchi  Ionghi,bre 
UÌJ??,rGdi,(ottUi,tatti  d'argento,òdi  ramerma  principalmente  è  benedi  piombo,  iqiialrleiuono  per 
Ricercare  il  £1  m dò,c i  i  molligli  delie  apeiture  offeso  per  muemgarc  l'origine,  e  la  natura  di  alcuna 
parte  male  affetta* 

SPECILLI   V  A  R  I  L 


Libro  Settimo, &  vlcimo. 

Sara  di  giouamento  finn!  mente  haue;  e  delle  finr^he,acciò}tu  conofea  per  lo  genitale,!*  via,  che 
conduce  alla  veffica;  &  acciò  più  ageuolmentc  per  quel  canale  tu  polli  far  leftrattione  dcITvun»  « 
vanj.modi  fi  tabncano,u  come  hai  di  lopra  potuto  vedere. 

SYPHONES,  AVT  CATETERAS,  SIVE  SYRING^ 


Sara  bene  tenereancora  alcune  penne  di  canna,che  fieno  !onghe,&  ritonde  acciò,akun  n'lùi&t$ 
polla  più  commodaraente gonfiare  la  concauità  diqual  fi  vogliacorpo. 

calami  arvndinei. 


I 


Et  acciò  fi  ritmuiqueinnuoglio,òp!icatura  mirabile4cheè  firaato  nel  muro  del  cemeM*^ 
vien  chumaraRecV^  quei(ri  aiadl  nCiui,chc erg 

gnnol  origine  dalla  (uà  fonamela  maggior  parte  del  canàio  bifogna  fcoùrire,  &dcuare:pet  19 
che  fi  deono  apparechiare  coltelli  fatti  di  bono:  la  cui  forma  clic:  deue  comcqiù  lotto. 

SPATVL^  BVXEì£. 


ci-™*  c«nne  jìon  fono  altrimenti  atte,*  idonee  al  gonfiamento  de  gli  emeati  PHlmon^  1 
ficne.pero  fi  dee  vlare  il  folle,o  1  manticeaacciò  fimigliami  membri  fi  rendano  gonfi* 


FLABE  IL  V  M, 
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«  modo,iIquale  fi  celebri  delle  machine,è  antichiiiimo.di  cui  fono  tre  le  differenze.  Altre  tono 
™0ljibili,attie  lono  mach  namenn  ,  &  altre  fi  collocano  ò  in  picde,ò  in  piano.  Le  mouibili  hanno 
'acuità  di  dilatarti .  quelte  acciò  facciano  jj  loto  officio  alcune  cole  eterne  ricercano ,  come  a  dire  f 

♦  CannoJfTrn.n  1.  aJj  iiririnrhr  ria  n*»i  lr»rr\  nnnnA^nA»  (rf,i<r~  I  ^U,-,.,.^  .  .(«.^ 


nonetto,©  kala,pei  cloche  da  pei  loro  non  potfono  a  nulla  icruitc.  I  machinamenti  lono  ittvo- 
g-wti  vnpojo  pin  ampij  del m  m  uibilJijqualinoniolamciuerarc!attione,marimpulfioi)epi(unet 
*°no  ;  la  onde  pnncipatmen  te  per  certi  memori  fi  compongono .  G  li  eretti,ò  piani  organi  fi  foglio- 
^wted'vna  bana  ftruttura,&  fono  di  quelii,che  hanno foizad'attratcìonc^ed'impuhr ne.  I  piani 
P^P-  mcipal  mente  fi  fanno  acciò  I  huomo  liandoui  dcnuo  poflaappogiaiui ,  e  ripofarui  ìl'inebro 
*oku,&  fmoffo:  queft'è  loicanno  d'Hippocrate,o  il  poiipalton  d'Archimede, 


-**rchc 


LibrofSettlnlo,&vltifrio. 

Perche!?  machine  per  difenderai  fono  imperfette  ih  n  ne  pofsono  operareìiulla  &*Vf 
*a  Panico  efterho  :  però  ui  li  ricercano  come  adii  e  fcala,Jetti,ouero  fcanni,  lequali  cofedoue 
jio  m  loro  vece  femono  i  pam  menti, le  co!onne,&  fimili  lochi,  ma  perche  le  kaiefopra  tutte  u 
più  atte,quelle  bi fogna  qui  figurare. 


P  L  I  NT  HIVM  NI  LEI. 
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REGISTRO 


«  b  ABCDEFGHIKLMNOPQRST 

V    X    Y    Z.  - 

Aa  Bb  Ce  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  KK  LI  Mra  No 

Oo  Pp  Q^cj  Rr. 

Tutti  fono  Quaderni,  eccetto  a,  che  è  Terno,  &  b,  Duerno. 


r 
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